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* S u A E C c E L L E N z A

І І. s і с м о к

D. LUIGI-T o M M A so
- C O N T E D I H A R R A C H.,

Cavaliere dellº Inſigne Ordine del Toſon d'Oro, Intimo Conſigliere

di Stato, e della Conferenza delle Finanze di S. M. C. C.,

Cavallerizzo AMaggiore Ereditario delle Provincie di

Auſtria Inferiore. Superiore; AMareſciallo, e Colonnella

Generale dell'Auſtria Inferiore; Vicerè, Luogotenente,e

Capitan Generale del Regno di Napoli, ecc.

=R E molte furon le cagioni , Eccellentiſſimo

ºè Principe, che mi obbligarono a conſecrare al

l'Invittiſſimo noſtro Gran Ceſare il primo vo

I lume della mia Ragion Paſtorale: molte altre

| sì ſono quelle, che a dedicare a V. Ecc. que

Ì fto fecondo mi fpingono; ed invero, fe offerii

- º il primo all'Auguſto Monarca, come a primo

mobile delle coſe, che'l volume iſteſſo contiene: all'E. V., che

qual ſeconda cauſa ci fa più da preſſo godere della prima i

dolciſſimi effetti, offeriſco il ſecondo; concioſiache tutte le be

nigne influenze, che dal vivo Sole di Sua Ceſarea Maeſtà Cat

tolica ſon cadute sù la Dogana delle pecore di Puglia, e di con

tinuo cadono su queſta gran Città, e Regno, a V. E., che, o le

ba conſigliate , o le ha fatte quindi eſeguire , o le ha ben

ordinate, e propoſte, interamente ſi aſcrivono i non altri

menti, che a quel pianeta , ch'è più vicino , e preſente , ſi

attribuiſce quel lume, che dal Sole più lontano deriva. M

a, 3.



Ma non perche avete illuſtrato la Dogana di Puglia, e riſchia

rato inſieme tutte le confuſioni, e diſordini, ch'erano in queſta

Capitale, e in tutto il Regno, col lume, che dal pianeta maggiore

vi è ſtato comunicato: non avete forſe tanta affluenza di propria,

ed intrinſeca luce, che ogni viſta, che non ſia di Aquila, non ab

bagli, e confonda ? ed in fatti, ſe ſi riguarda la voſtra, quanto

antica, altrettanto celebrata famiglia di HARRACH, ella innal

za tanto il capo ſopra l'altre nobili, ed illuſtri Germane, quan

to tra baſſi, e teneri virgulti s'eſtolle il diritto, e maeſtevol

cipreſſo ; imperocche niun' altra potrà gloriarſi di unire al

lo ſplendore del ſangue l'unico pregio d'eſſere ſtata ſempre fe

dele a Dio, ed al ſuo Principe . A Dio ; perche non mai con

altra, che Cattolica non fuſſe, parentado contraſſe : il che in

altre, benche ſovrane Caſe di Germania, malagevolmente ad

diviene . Al ſuo Principe; perche nè pur uno ſi troverà di sì

nobil proſapia, che ſotto altra Inſegna, che dell'Auſtriaca, mili

tato egli aveſſe. -

Laſciando però da parte l'antichità , la chiarezza, la fa

ma, e gli ſtupendi fatti, da' voſtri Maggiori, e in guerra , e

in pace, e in mare, e in terra operati , quali , benche ador

nino la voſtra degniſſima Perſona, non ſono affatto voſtri ,

perche comuni cogli altri della medeſima ſtirpe; e venendo al

la ſpezialità di quelle virtù sì proprie, e ſingolari del voſtro

grand'animo, che appena con brievi lineamenti adombrar ſi

laſciano: Voi, Signore, imitando quell'incomparabil Eroe del

Conte FERDINANDO BUONAVENTURA, voſtro Genitore, il quale

non ſolo fu il primo Maggiordomo, e'l primo Miniſtro del ſem

pre Pio Imperador Leopoldo: ma fu tenuto in altiſſima ſtima,

ed in ſomma confidenza da quel gran Ceſare , foſte e da lui, e

dal prode imperador Giuſeppe di felice rimembranza ammi

rato in tenera età ſalir a gran paſſi per lo ſpinoſo, ed erto

calle della Politica ; onde ambedue v'incaricarono di Ambaſce

rie alle Corti più grandi della Germania; e nelle maggiori occor

renze a quella rinomata di Spagna; e quindi, date infinite pruove

della maturità del conſiglio, e dell'accorta deſtrezza nel trattare i

più alti affari del Regnante Auguſto Monarca, foſte promoſſo al

la peſante carica di Mareſciallo de'Paeſi Baſſi dell'Auſtria, indi

alla confidentiſſima di Conſigliere della Conferenza ſegreta del

le Finanze; e finalmente, allorche le coſe di queſto Regno, ed

in iſpezie le materie Doganali eran in gran parte intralcia

* [C,



te, foste quivi di

tarle: , , .

È già innanzi di porre il piede in queſto Regno, penſaſte

al buon ordinamento dell'iſteſi Dogana: nè tantoſto giugne

fteinguefta Metropoli , che, come all'apparir del Sole ogni atra
nuvola 篮 dilegua , e ſgombra, divenne queſto Cielo incontanen

te ehiaro , e ſereno; e vi rendeſte ſubito la calamita dell'amo

re di quanti compongono queſto ampio Reame; contemplando

vi ognuno con meraviglia maeſtoſo nelle funzioni, avvenen

te nel tratto , ſagace nel prevenire, maturo nel riſolvere, intre

pido nel ſoſtenere, forte, e ſollecito nell'eſeguire, acuto ne'det

ti, dolce ne'comandi, ſoave, ed affabile nel favellare, e tutto

ſpirito, ed efficacia nel perſuadere ; e tal'è l'altezza, e felicità

del voſtro intendimento, e l'aſſidua applicazione al governo,

che ſpeſſiſſime volte fra gli ſpettacoli ſiete veduto profondamen

te ruminare gli aſpri negozj di Stato, fra le converſazioni inte

ſo a gravi maneggi, e fin tra famigliari diſcorſi ſapete ſerioſa

mente trattar co' Segretarj , e con altri ſupremi Miniſtri, dan

do ordini ſecreti agli uni, e provvedendo alle pubbliche co

ſe cogli altri i nè minor è la voſtra gran carità , e piacevo

lezza nel dar grata udienza a tutti gli ordini de'vaſſalli, e nel

render ſenza eccezion di perſone ad ognuno ciò, che gli ſpetta.

Ma per vie più dimoſtrare, che non avete innanzi agli oc

chi, che la giuſtizia,e'l merito, il ben pubblico, e l'onor maggiore

di Dio, e di Ceſare,avete promoſſo i piu probi,e dotti giureconſul

ti a'noſtri ſupremi Senati; e dato alle Regie Chieſe degni, ed e

ſemplari Paſtori; e per opera voſtra è ſtato in queſti giorni dal

la Maeſtà Sua conferito allo Scienziatiſſimo P. Galliano, già

Abate Generale de'Celeſtini, ed ora Arciveſcovo di Taranto, il

ragguardevole, e difficile oficio di Cappellano Maggiore di

queſto Regno: la qual promozione è ſtata univerſalmente ap

plaudita, ſperando ognuno, che ſotto il governo di sì valentiſ

ſimo Capoin queſta Regal Univerſità degli Studj fioriranno mag

giormente le Scienze, e l'Arti; laonde, non potendo dal ſuo canto

in altra guiſa queſta mia Patria atteſtar l'obbligo, che vi dee per

tanti benefici, che di continuo riceve, ha voluto non ſolo anno

Verarvi, ma acclamarvi tra ſuoi più nobili, ed antichi Patrizj.

Dall'altra parte colui, che i pii, e i giuſti premia, ed eſalta,

Vi ha dato sì degna, e numeroſa prole, che ben da eſſa ave

te a ſperare, che quell'ampiezza di vaſſallaggio, quell'abbon

danza di rendite, e quella ſovranità di titoli, e di onori, che

a 2. fu

putato Vicerè, e Capitan Generale, per raſſet



furono per varie ſtrade glorioſamente in tante etadi accolte,

ſieno per le medeſime vie, ed accreſciute, e perpetuate, -

Ed in fatti il CONTE FEDERICO voſtro Primogenito, fiſſo ad

uguagliare colle doti dell' animo, e dell'ingegno le virtù di

V. E,, quaſi in ancor freſca età è ſtato Inviato prima alla pre

ſtantiſſima Dieta di Ratisbona per la Boemmia ; indi Amba

ſciadore alla Corte di Sardegna; ed ora gli ſono ſtati addoſſati

da Sua Maeſtà Ceſarea, e Cattolica gli affari più ardui, che

abbia nelle Corti dell'Imperio,

Il CONTE WENCESLAO ſecondogenito, emulando le famoſe

geſta del Conte Giuſeppe Filippo, gran Fratello di V. E.,

che, carico di vittorie, e di ſpoglie nemiche nelle guerre d'Italia,

de'Paeſi Baſſi, e dell'Ungheria, fu innalzato al ſublime grado

di Mareſciallo delle Truppe Imperiali: ſi truova oggi in età più

verde gran Croce di Malta, Governator Generale delle Galee

dell'iſteſs'Ordine Geroſolimitano, e Colonnello del Reggimento

del teſtè mentovato Mareſciallo, di lui Zio; anzi, ſperimentato

inſieme nella Politica, fu per la detta Religione traſcelto Amba

ſciadore a Sua Maeſtà Portugheſe, e poi Legato ſtraordinario a

V. E., come Veceregnante di queſto gran Reame di Napoli.

MoNsIGNOR GIUSEPPE-ERNESTO, voſtro Terzogenito, appe

na compiuto il quarto luſtro, ſi ammira adorno di varie lin

gue: maeſtro, non che perito nelle Scienze mattematiche, e fi

loſofiche : intendentiſſimo delle Storie ſacre, e profane : ſcor

to appieno nelle leggi Canoniche, e Civili: Capitulare inſigne

di Salisburgo, e di Paſſavia : Prepoſito di quella famoſa Chie

ſa di S. Maria ad Nives, e meritevolmente eletto UIditore del

la Sacra Ruota di Roma , per ivi dicidere le cauſe di tutto il

Mondo cattolico; ſeguitando in ciò, non ſolo l'orme di quel ce

lebre Paolo d'Harrach, che ſin dal ſecolo quartodecimo fu Ve

ſcovo di Gurck, e di Friſinga: ma dell'ampliſſimo Cardinale Er

neſto-Adolfo d' Harrach , Arciveſcovo di Praga, e Veſcovo

di Trento , che a ſuoi tempi fu dall' Auguſtiſſimo Sovra

no adoperato nelle coſe più gravi ; ed intervenne per lui nel

Conclave di Papa Clemente X. Altieri; valendo nondimeno

più de' paſſati gli eſempi freſchi, ſiegue egli le tracce del

chiariſſimo Franceſco-Antonio, altro voſtro germano Fratello,

e di lui Zio, che fu Veſcovo di Vienna d'Auſtria, e poi Ar

civeſcovo, e Principe di Salisburgo. - º

Ed in fine il Quartogenito CoNTE FERDINANDO ancor gio

vanetto dà grand'eſpettazion di ſe ſteſſo, e pe i talenti, ond'è
- -- ſta
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ſtato醬 ºtuira abbondantemente dotato, e per lo ſpecchio

delle belle eroiche virtù di v. E. , e degli altri Fratelli, che tiene

ſempre davanti 3 e per gli eccellenti maeſtri , de quali provvedu

o!ve il Perche, aggiugnendo ciaſcuno alla vetuſta chiarezza

degli Avoli, nuovi, e ſplendidiſſimi raggi di gloria, vede V. E.

così al vivo ºinnovate, ed ingrandite le virtù di tanti Anteceffori

nelle perſone de'proprj Figli, che nulla più. - º

Spero dunque , che il Cielo, giuſto rimuneratore della vo

ſtra pietà , e giuſtizia, eſaudendo i miei umili voti º efalterà

ſempre più la celebratiſſima Caſa di HARRA CH; e che V.E.

non ſolo riceverà a grado queſta mia picciola offerta; ma qual

miſtico Sacerdote ſi degnerà ancora far gradire dall'Invitto, e ma

gnanimo noſtro Imperadore, ch'è un ritratto della Divinità in

terra, quella, che io gli feci del primo volume; appuntº cor

me il grand' Iddio gradiſce de noſtri cuori i piccioli tributi

e reſto facendole profondiſſima riverenza. :

Di V. E. Napoli 8, Decembre 173 r.

* ,

Umilif, Divotifs.$ed Obbligatifs, Servidore

Stefano di Stefano.
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D. D. I E G O P E S C H 1 O.

E S I G N O R G O N T E

D. G. I. A M M A T T E O M O S C A.

Diputati della Generalità delocati della mena delle pecore di Puglia.

Enauventuroſa può riputarſi la mia Ragion Paſtorale , ſe ſotto quei medeſimi

auſpici, con cui fu ella ideata, e concepita, or eſce felicemente alla pubblica

i luce ; concioſiache , ſe i figli ſono del padri la viva in n 1gine , anzi l'iſleſſa

) , perſona, non altrimentiche da ſei luſtri addietro, quando mi fu dato l'incarico di

comporre queſt'opera, era la Generalità de'locati meritevolmente rappreſentata, e

- diretta dal Signor D. Donato Peſchio, degno d'eterna lode, e dal fà D. Giovam

batiſta Moſca, di felice ricordanza, voſtri dolciſſimi Genitori, e miei cari Padroni, ed amici;

così oggi, che naſce compiuta, ed intera, ſiete voi, la Dio mercè , dell'iſteſs ordine de'locati

degniſſimi sindaci, e Diputati. Quindi a voi per ogni ragione ſon tenuto dar conto di aver

ſenza riſparmio di ſpeſe, e di fatiche già adempiuto a tutto ciò , che promiſi a voſtri mag

giori di eſeguire. - -

Ed infatti ſpero, ſe la paſſi in non m'inganna, eſſerne usnuto a capo i maoſtrando imprima l'

antichità, la neceſſità, l' utilità, e l'oneſtà della paſtorizia . Indi ond ebbe origine, e donde

ſi denomini, e che coſa ſia la Dgana della mina delle pecore di Puglia ; e come tra le vicen

devolezze delle coſe umane ſi variò, crebbe, e giunſe finalmente allo ſtato preſente, qual frutto

ella diede ne' primi tempi, e ſe lo ſteſſo, maggiore, o minore dia in queſti, che corrono.

Seguentemente ho ſtudiato ridurre le materie Doganali a ſuoi primi, e certi principj , ed ao

cordar l'iſtruzioni, ed i ſtatuti della Dogana colle leggi comuni, civili , e canoniche , e cogli

uſi dell'altre nazioni ſtraniere, ſpiegando da paſſo in paſſi, che coſa ſia locazione , profeſſazio

ne, reintegrazione, contravvenzione, ſconneſſione, tavoliere, caccito, diſordine , fida, diffida,

alliſtamento, cavallaro, ed altri termini barbari, ſconoſciuti, e particolari, ſenza di cui neſſun'arte

può ben intenderſi ; ed ho cercato manifeſtar a tutti le cedole Regali, le Pramatiche, l'iſtruzioni »

le tranſazioni, i contratti, che da tempo in tempo ſi ſon celebrati colla Regia Corte, i decreti

del Regio collateral Conſiglio, gli arreſti della Regia cinera della Saman aria, e tutti gli ordi

ni, che anche da Miniſtri Governatori ſi ſono di paſſi in paſ, dati per il buon regolamento d'

eſſa Regia Dogana ; e quell'iſtruzioni, ed altre leggi municipali, che ſembravano oſcure, deformi, ed

inique, ho proccurato illuſtrare, e darli aſpetto umano, giuſto, e piacevole, indicando i libri, e gli

autori, che di queſte faccende ragionano, ed in ſoma ma tutte quelle coſe, che alla materia paſtorale

convengonſi ; e quelle ſcritture, e notizie, che, come ſacre, ed arcani del Principi, preſſº pochi

trovavanſi, in queſt'opera ſi rendono a tutti pubbliche, facili, e comuni , onde qualunque pa

ſtore ſenza molta ſpeſa, e fatica potrà nelle ſue rubriche e come in una mandra, trovarle uni

te, e raccolte . wº -- - - -

Per ultimo, illuſtrando tutti quei privilegi, che godono i ſeguaci dell'arte paſtorale , e ſpe

cialmente quello del foro, che quanto più ſi apprezza , tanto più è contrad letto, e adiato , ha

Proccurato ſcrivere, non in lingua latina, come al mio carattere , ed utile ſarebbe convenuto i

ma in italiana favella, e con fraſe ſemplice, uſitata, e chiara , per eſſer inteſo da tutti.

Reſta ora, che voi in nome dell'iſteſa Generalità adempiate alle voſtre parti, col gradire queſte

nie lunghe vigilie , quali non hanno avuto altro fine , che di ſervire alla verità , e di recar

giovamento al pubblico, ed a locati, per cui ſi è ſteſa queſt'opera , e ſperando dalla voſtra in

rata e conoſciuta bontà, che quanto è grande la premura, diligenza, e zelo , con cui invigi

lº al comºdo, e vantaggio di queſta greggia, altrettanto ſiate per gradire la mia ſervitù, ed

ºionº, reſto pregando laio, che conceda a voi, ed a tutta la Generalità de'locati quelle

Prºſperità, e contentezze e che da me ſe li deſiderano. - -

TA



De'rimanenti CapitoliXXV.,che compongono laPram.LXXIX.

de ºffic.Proc.c.e). , e ſi comentano in queſto ſecondo volume.

-- - - - - - - - - - - -

C … A P. xxv.

Dell'affitto di terre ſalde, pag.3.
C A P. XXᎳ[.

Del Regal Tavoliere, pag. 22.
- - C A P. XXVII.

ᎠᎥ queb che,per ſottrarſi dalla giurif

dizione ordinaria, affittano i terri

tori dalla Regia Corte, pag.48.
C A TP. XXViIī

Delle pene de'diſordini,pag.65.
- C A P. XXIX.

S.I. Dell'alliſtamento degli animali

grofii, pag.7 3.

3.II. Della Doganella di pecore ri

matte, pag. Si..

- C A P. XXX. -

Dell'immunità delle gabelle,e de'da

2), di cui godono i locati, ed i maſ

fari dicampo,pag. 1 34.

S.I. Deprivilegi comuni alla paſto
rizia, ed all'agricoltura, pag. 1 36.

i.II. Della franchigia del pane, del

vino, della carne, e di altri com

meſtibili, di cui godono i locati,

ed altri ſudditi della Dogana, pag.

I 47. -

S.III. Della franchigia del ſale, pag.

169. - .

S.IV. Della miſura del ſale,pag.187.
C A P. XXXI.

Della proibizione del fuoco,pag.203,

C A P. XXXII.

Delcompafo, ede"Regi Compaſſa

tori, pag.2 1o.

C A P. XXXIII.

Del falario de Regj Compaflatori,

Pag. 2 I Y.

C A P. XXXIV.

Dell'obbligo di pagar le pene, e le

giornate, Pag.223.

C A P. XXXV.

Delle commeſſioni del compaſſo

ag.236. -pag C A P. XXXVI.

Dell'eſazione dell'affitto di terre ſal

de in grano, pag.24o.§ A ; § ΧΧΧVΙΙ.

Della miſura, e della cuſtodia degra

ni della Regia Corte, pag. 245.
'C A TP. XXXVuI.

Del foro de'locati, de maffari dicam,

po, affittatori di terre ſalde, e di

altri ſudditi della Dogana della

mena delle pecore di Puglia, pag.

249. -

.S.I. Che i locati per leggi comuni, e

municipali ſiano in tutte le loro

cauſe giudicati dal ſolo Doganiere,

pag. 25 3. . - -

5.II. Che gli affittatori di terre ſalde

della Regia Corte godano dello

telo foro de locati, pag.289.

$.III. Che i locati, e maſſari di cam

po godano del foro in ogni luogo,

, , tempo, *့နှ့ံဖြိုု့ 97. -

$.IV. Che quanto ſcriſſe Coſtantino

Cafaro nella qu. XV, del ſuo Spec

chio non nuoccia al foro de'locati,

- pag. 324.

S.V. Che il foro della Dogana ſia

maggiore di quello de'Napoleta

ni, e di qualunque altro foro privi

legiato, pag.34 - -

S.VI. Che il ſuddito della Dogana,

citato dal giudice ordinario, debba

comparire a farli noto il ſuo pri

vilegio, pag.359.

S.VII. Che i ſudditi di Dogana, nè

men volendo, poſſan prorogare l'

altrui giuriſdizione, pag.365.

- §.VIII.

-------------------
-

-- - - - -



S.VIII. Che il ſud dito della Doganå
gani spag, 483,

comunichi il ſuo privilegio a tutta

la famiglia, pag.279,

5 IX. Che i locati per i delitti, e con

tratti, occorſi prima di eſſer tali,

ſian conoſciuti dalla Dogana , pag,

395, -

$.X. Che la Dogana proceda nelle

cauſe di liquidazione di ſtrumenti,

verificazione di polize bancali, let

tere di cambi, ed in altr'eſecutive,

pag.402. -

S.XI. Che i ſudditi di Dogana, in

qualunque modo debban aſſiſtere

ingiudicio, godano del privilegio

del foro, pag.417.

º XII. Che la Dogana, Tribunale de'

laici, conoſca i paſtori, ed anima

li dc'Cherici, pag. 425.

Ο Α Ρ. ΧΧΧΙΧ.

Della retenzione,ed aſportazione del

l'armi, pag.457,

C A P. XL.

Del Tribunale della Regia Dogana

della mena delle pecore di Puglia ,

pag.465., cioè

Dell'oficio di Doganiere, o di altro

ſupremo Miniſtro, che governa laDogana,pag,467. ｴ

Dell'uditore di queſta Regia Doga

na, pag,480. ` ' - , -

pell’Avvocatofiſtale della Reg Do

Dell'Avvocato de'poveri della Regia

Dogana, pag.487. -

8 g နှုံးန္ဟု XLI.

Dell'abolizione delle pene, pag.489.

C A P. XLII. -

Dell'obbligo de Regi Credenzieri,

89.5 O3, ºpag.5 3. A P. XLIII.

Dell'oficio di Maſtrodatti,over Segre

tario della Dogana • Pag-5 15,

C A P. XLIV.

Del regiſtro delle commeſſioni, che

debbon farfi in iſcritto, pag.52 le

C A P. XLV.

Dell'oficio di Percettore della Doga

na , edefazione de' refidui., p.524,

C A P. XLVI.

Della proibizione a Commeſſari del

la ſtanza, ſtrame, eletto,pag.532.
C A P. XLV] I. T

Del Tenente, e de'ſoldati di campa

gnas che ſervono alla Dogana,pag.

*** c A r. xLvIII. .

Della corriſpondenza della Dogana

colla Regia Camera della Summa

ria, pag. 538tias P 'p. XLIX.

Delle pene, nelle quali incorre il Go.

vernatore , ed altrº oficiale della

Dogana per l'inoffervanza di que

stiçapi d'iſtruzionispag.342,

DELLA



D E L L A

RAGION PASTORALE
O V E R

с о м в N т о
Sù la Pramatica LXXIX. de Oficio Procuratoris Ce/aris

JD I

S T E F A N O D I S T E F A N O

TOMO SECOND O. • v

Redevamo fin dal princi

pio poter riſtringere in un

folTomo tutt'i comentari,

che deſignammo di fare sì

i quarantanove Capitoli

), della Pramatica LXXIX.

de offic.Procur.Cef,fapen

º do molto bene, che i par

ti dell'ingegno, come i

paſcoli, ed i campi ſi ſtimano più raccolti in

un corpo, che ſciſſi,e diſuniti in più luoghi,giu

ftail TeA.in l.cui fundur 56.f.de legat.2 :ma in

mezzo del cammino, mediante l'aiuto di colui,

che fà creſcer, e multiplicare gli animali, e ger
minar l'erbe ſopra la terra, riuſcendoci felice il

viaggio, ci ſiam accorti contro il noſtro Pro

Tomo II. ·

ponimento,che, in cambio di abbreviare,abbia

mo a poco a poco inſenſibilmente allungata la

ſtrada, con eſſerci avvenuto tutto il contrario di

quel, che vaticinò il Poeta di Venoſa de art.poet.

Amphora cepit

Inßitui, currente rota cur urceurrexit?

Ed invero, quantunque ci futſimo proteſtati nel

cap.1.n. 1., e ſegu. dell'antecedente volume, che

la fortuna, e la ricchezza di un pecoraio non

conſiſte in aver numeroſe mandre di pecore,di

viſe in più luoghi,e pluralità di armenti,diſperſi

in varie parti:ma in averne tante ben cuſtodite,

e raccolte,quant'egli da ſe ſolo può governare;

non altrimenti, che all'agricoltore rieſce più

utile aver poco territorio ben coltivato, che il

molto far per il mal governo miſeramente im

b9



ſ2 DELLA RAGIO N PASTORALE

bofchire; poiche non è la quantità, e l'aſſai : ma

il poco, il colto, ed unito, che fà viver gli Au

tori glorioſi, ed immortali, come afferma Co

lum.lib.1.c, 3., Pallad. lib.r.tit.6. , Xenoph. in

MEcon., e Plinio lib. 18. c.6. , ove riferiſce, che

gli antichi ſtimavano ſatius eſſe minusſerere,cº

melius arare.Il che imitò anco Virg.lib.2 georg.

v.4 I 2., ivi,

laudato ingentia rura,

Exiguum colito.

Nondimeno perche in queſto cap.XXV., e negli al

tri ſuſſeguenti della noſtra Pramat.ſi ragiona di

affittatori di terre ſalde, di maſſari di campo, e

di altre materie, attinenti all'agricoltura, ch'è

l'altra induſtria, che fà la Reg.Corte ne territori

del Tavolier della Puglia, ſiam traviati dal no

ſtro iſtituto, ch'era di non porre la falce nelle

biade altrui: ma parlar ſolamente di pecore, di

locati,e di altre coſe, che riguardano la paſtori

zia, qual'è il principal oggetto di queſt'opera;

ma, multiplicandoſi per la ſtrada le gregge, e

creſcendo ſotto la mietitura la ricolta, ſiam ſtati

coſtretti da prouvido paſtore divider quelle pe

core, che credevamo tener unite in una man

dria, in due parti ſeparate, e diſtinte,non doven

doci rincreſcere, nell'iſteſſo tempo, che ſi tratta

di cuſtodia di pecore, di paſcoli, e di arte paſto

rale, trattar altresì di aratri, di buoi,e di altri

ſtrumenti ruſticani, ſecondo l'inſinuazione di

Tibullo lib. 1 . Eleg.1.

Nec tamem imterdum pudeat tenuiffe bidemta,

Aut feimulo tardor increpuiffe bover.

Quindi,ſeguendo l'ordine del Teſto principale ab

biam mutato conſiglio, e riſoluto non laſciar

incolti,e deſerti quei Capitoli, che da quì innan

zi favellano di agricoltura , tra perche ſarebbe

ſtata coſa diſdicevole in un'iſteſſo palagio alcu

ne ſtanze polir, & adornar di mobili, e di tap

pezzerie, ed altre laſciar ruvide, ignude, e

vacanti, tra perche fra paſtori, ed agricoli vi è

tanta familiarità, e commerzio,che vicendevol

mente ſi aiutano, e l'un'arte, ſcompagnata dall'

altra,nò può dare quei copioſi frutti, che da eſse,

quando ſon unite, ſi cavano,dovendo chi fa l'in

duſtria delle pecore, eſercitar altresì la cultura

de campi, ſecodo il conſiglio di Marco Varrone

lib.2.de re ruſt.,ſeguitato da Renato Coppin. in

præfat.2.par.lib.x.,ivi, quisquis prædium habet,

utramque difciplimam remere debet,tum agricul

turae , tuma pecoris pafcendi, &* villaticae etiam

paſtionis, e da Noi appreſſo più largamente ſarà

dimoſtrato.

lº nel principio del Mondo, traendo l'origine.
-

ot

una da Caino,e l'altra da Abel,primi figli體

damo, come appreſſo più a lungo ſe ne parlerà

nel Capit. ſuſſeguente n. 18…º fºgu. ; onde poi ſi

ſono ſempre mantenute, e vicine • e familiari, e

SºnPagne, e da eſſe, come da due fonti perenni

ſono in ogni tempo ſcaturite le dovizie,e le #8

chezze, conforme cantò Ovid.5faſt.

Caetera luxuriæ nondum imferìrìeà,, vigebant,

4a*pecur, aut latam dives habeba, bumum; 2

Hige etiam locuplet,hinc ipfa pecunia i;;, eſ?;

e Però la prima volta, che ne medeſimi temi i

antichi fà coniata la moneta,vi fà inpreffa蠶

magine d’una pecora, e la figura d'un bue, fim

bºli di ambedue dette arti, come nota plinio

º 33 cap. 3 , Plutarco nella vita di Publico

la , e da Noi appreſſo diraſſi. -

Dividendoſi però un fondo in due porzioni, per

agevolar la coltura, e la ricolta de frutti º

ººº dee quellº per due riputarſi ; mentre,

attento lo ſtabilimento, e'l fine dell'Autore, da

cui fà ſempre, come un ſol campo,trattato,riſo

luto, ed inteſo, rimane altresì l'iſteſſo corpo, ed

intero, ed indiviſo, giuſta l'inſegnamento di

Paolo G.C. nel Teſt della l.cajus 88. $.Titius ff.

e legat.2., ivi , quo facilius comdu3orema inve

nirei, per duas partes locabat; di Pomponio in l.

qaod in reruma 24. §. fi qui, #. de legat. I. , ivi,

Cam noßra deßinatione fundorum nómina,3- „„.

ºi, non natura conſtituantur, e di n piano in

l Planè 24.5 fin feod.tit., ivi, nam &-Aar*fun

di fundus recte appellatur. - -

Nè queſta pluralità di tomi dee, come vizioſa, ed

ecceſſiva, dannarſi ; sì perche non vi ſono coſe

vane, ed aliene dalla materia; onde 2 COIIlՇ 2 vա

vertiſce Marziale: -

INâ funt longa, quibus mihi! ef?,quod demere poffa;

sì perche trattandoſi di due induſtrie, che ſono

i due poli, a cui tutta la ſuſsiſtenza dell'umana

vita ſi appoggia, volentieri la lunghezza ſi tol

lera, ſecondo l'avvertimento di Marciano in l.

fama dubitari 86f.de hared. inſtit., ivi, non ak

re autem hoc loco,velut exceffur hicſubjungetur:

imperocchè, come ivi ſpiega la gloſin verb. ex

ceffus , licet enim fit exceffus , eft tamem perti

mºns, 6 ita non ſine cauſa;e però,non ſolamente

vi ſi troveranno coſe utili, e neceſſarie, che

di continuo ſuccedono, ma che ne giudici fre

quentemente fi cercano; onde debbono con lar

ºa mano trattarſi, giuſta il Teſt.in l.legavi 26.

fide liber.legat., ivi, 3 plenius rogo,quæ ad haec

/?eäant, attingas ; quotidiana enimjumt.

Ed invero l'accennate due profeſſioni di paſcergli Or continuando il noſtro ſolito coſtume, Pafsiamo

animali, e di coltivarle terre, nacquero gemel a difcorrere.

CA

-



DI ST E FANo D I sTE FA No CAP. xxv.

С. А. Р 1 т о І. о xху.

Dell'affitto di terre ſalde.

Ech da alcuni anni a queſta parte ſi è tralaſciato di mandare nella Re

gia Camera della Summaria l'affitto di terre ſalde, e note di detti affit

ti, che ſono obligati a cavare i Credenzieri, ordiniamo, che per l'avveni

reſi debbºno quelle mandare puntualmente, una coll'alliſtamento di ani

maligroſſi sconforme ſi praticava per lo paſſato,
-

S O M M A. R. 1 0.

1. Terre ſalde quali propriamente ſi dicano,

2. Terre ſalde quali s'intendano nella Puglia.

3. Terre vergini in che differiſcano dalle rinſaldite

2. Terre coltivate in quanti modi ſi chiamano.

5. Terrenovali in quante maniere ſi dicano.

6. Cultura, e femina fono correlativi.

7. Territorio coltivabile non tutto ſi ſemina.

8. Terra, per dar frutto, dee ripoſarſi.

9. Terra prima del diluvio più graſſa.

1o. Terre che tempo debban ripoſarſi, per dar frutto

11. Terre di portata poſſon ripoſarſi con licenza
della Camera.

12. Terre di portata per quanto tempo ſi ripoſano.

13. Campi fubcenei, cenulenti, e reſiibili che ſiano.

14. Terre, che hanno l'acqua, più fruttifere.

15. Terre col fuoco ſi rinforzano.

16. Terre ſi fanno fertili col letame.

17. Terre,ſeminate a legumi, quando ſi ſtimino co

me ſeminate a grano.

18. Campo uliginofo qual fia.

19. Affitti di terre ſalde,o antichi, o moderni.

26. Terre ſalde a che ragione ſi affittarono dal

16c3. fîn’al 1 728.

21. Territori ſe fruttano più per cultura, che per

pafcolo.

22. Maſſari quando debban pagar l'eſtaglio per le

terre ſalde.

23. Fiſco ſi dice quaſi ſiſh, e ſolvendo.

24. Locati pagano il carro più che i maſſari.

25. Maſſari come, e quando preteſero coltivar le

terre, ripoſate oltre il decennio.

26. Tavoliere compoſto per ſervizio de'locati.

27. Dogana ſi denomina dalle pecore,e nº da campi

28. Locati più utili, e privilegiati de'maſſari di

сатро.

29. Tavoliere dee mantenerſi ſodo, e non colto.

3o. Poſte, e capomandre per qual ſpazio non poſſan

ararfi.

31. Agricoltura ſempre riſtretta, per non riſtrin

ger i pafchi.

32. Agricoltura introdotta nel Tavoliere per ſer

vizio de'locati.

33. Tavoliere corre tutto per conto de'locati.

Tomo ll.

34. Tavoliere quando miſurato, e come diſtinto.

35. Reggente Revertera come riſtrinſe la cultura.

36. Paſcoli in che quantità rilaſſati dalla general

reintegrazione. -

37. Territori colti come ſi diſpenſano a'locati.

38. Territori, non colti oltre il decennio, tornano

all'uſo de'locati.

39. Territori, deſtinati per paſcoli, non ſi coltivano i

4o. Servitù di paſcere quando poſſa mutarſi in

cultura.

41. Terre, laſciate oltre il decennio, non poſſon più

coltivarſi.

42. Territorio, non coltivato per dieci anni, ſi pre

ſume abbandonato.

43. Maſſari,coltivando terre rinſaldite oltre il de

cennio, ſi portan in diſordini, -

44. Territori ſaldi come ſi coltivarono nel 1562.

45. Bruchi nel 1561. che danno fecero in Puglia.

46. Locati come conſentirono nel 1562., che le

terre ſalde ſi coltivaſſero,

47. Parola,molti, che numero comprenda.

48. Maſſari che patti oſſervarono nel 1562., per

coltivar le terre ſalde. -

49. Conſiglio colla pratica ſi matta in meglio:

5o. Regia Corte dee prouveder i locati di paſchi

ſtraordinarj.

5 1. Solito come s'intenda.

52. Agricoltura quando diminuita, e creſciuta.

53. Maſſari, intenti alla cultura , debbonfrenarſi.

54. Agricoltura per quai motivi ſuol mancare.

55. Agricoltura nello Stato della Chieſa perche

7721/10d/ (1.

56. Agricoltura riguarda la pubblica utilità.

57. Agricoltura, e non la paſtorizia può eſercitarſi

in ogni parte del Regno. - " -

58. Paſtorizia riguarda il pubblico bene.

59. Animali creati da Dio in grazia dell'uomo,

6o. Paſtorizia non inferiore all'agricoltura.

61. Paſtorizia più antica,e degna dell'agricoltura

62. Agricoltura, e paſtorizia utili, e neceſſarie.

63. Buoi poco più utili delle pecore.

64. Agricoltura aiutata dalla paſtorizia.

65. Terre di Monteſerico non poſſon coltivarſi.

66. Terreni di Motta della Regina, ed altri rin

ſalditi ſi caricano per intero.

A 2 67. Maf.

:
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- -

67. Mafari non dubbon ajutarfi con detrimento dº
-

locati.

68. Maſſari come aiutati nelle loro diſgrazie,
69. Eſcomputi co'maſſari di campo come debban

regolarſi dal 1728. in poi.

vo. Maſſari, per aver l'oſcomputo, che coſa debban

J

pruovare

Iſpenſando la Regia Corte, non ſo

lamente i ſuoi territori a locati per

uſo di paſtura: ma anche a maſſari

di campo per uſo di cultura, prima

º di farſi in ciaſcun'anno la profeſſa

zione delle pecore, e la locazione

enerale, come nel tom. 1. al cap. VII. 5. I. , e 2 -

diffuſamente ſi diſſe, ſi affittano altresì le terre

ſalde a'maſſari di campo, e ſucceſſivamente ſi

deducono a'locati, a cui innanzi eran ſtate cari

cate, però ha da ſaperſi, che le terre ſalde, ſtret
tamente parlando, ſarebbero quelle,che furono

aſſegnate a locati per la paſtura delle loro peco

re, e con eſpreſſa legge, che mai da'maffari di

campo ſi poteſſero toccare, ſmuovere, e rompe

re per uſo di coltura, come atteſta il Reggente

Moles de Doh.menepec.Apul.$.7. n.7. , ove, par

lando della reintegrazione, fatta dal Regg. Re

vertera, dice, ivi, faäa eß eo tempore lex , quod

curru, 91 39. effemt femper intaäi a Maffariir,

et pro ufu pecudum tantum deftimati,& ideò ter

ritorium pradicium faldum vocaturi e però,do

po di eſſer ſtate le terre altre volte ſciſſe, eda

rate, non più ſalde, e novali, ma ſaldate,ed uſi

tate dir ſi dovrebbero; imperocche ſaldo ſuona

propriamente ſodo, intero, fermo, e ſenza rot

tura; e per contrario ſaldato val ricongiunto di

quelle aperture, e ferite, che pria dall'aratro, o

da altro ſtrumento l'eran ſtate fatte, ed impreſ

ſe, non potendoſi dire, nè ſano, nè nuovo ciò,

che una volta fù rotto, diviſo, e rappezzato 3 a

ſomiglianza del corpo umano, in cui, ſanata la

ferita, vi rimangono le cicatrici, così nelle ter

re rinſaldite ſempre vi appariſcono i ſegni del

le antiche feſſure.

Comunque però egli ſi fa,diconſi nella Puglia per

2

contrario ſenſo terre ſalde quelle, che a vicenda

ſi coltivano, e ſmuovono,e non quelle, che ſtan

no ſempre ferme, ſtabili, e ſode, non altrimen

ti che dall'oppoſto chiamaſi Parca quella, che

memini parcit, e diceſi monte quel luogo emi

nente, ed alto, che mai per mezzo della coltura

ſi muove, come al colle,ed agli altri luoghi col

tivati ſuccede, ſecondo per il Teſt in l.ſi ader

3 1.ff.de ſervit.urb. prad. afferma Bart in traĉř.

ale flumine,five Tyberiad.pr.part. ver.agro m. 1 1 ••

ove avvertiſce, che la terra, che ſi coltiva, ſi

muovese muovendoſi, non è ſtabile,e ſoda. Il che

ſi oſserva anche ne paeſi della Chieſa, da cui in

tutte le coſe, e molto più nell'uſo delle voci dee

prenderſi la regola, ed ivi per territorio ſodo

s'intende quello, che per due anni, o per due

raccolte non è ſtato lavorato, come atteſtarono i

periti nel meſe di aprile 17o: per gli atti di Si

mone Conti,Notaro Capitolino, riferito ne'Sta

tuti della nobil arte dell'agricoltura di Roma

par.2. cap.. 1. n. i 1.pag. 1 3 7.

Ed in fatti, o le terre da principio furon deſtinate

ad uſo di paſtura, e mai furon coltivate,e rotte,

3 e vergini propriamente ſi dicono, a ſomiglian

za d'una Zitella, che mai fù violata. Al contra

riole rinſaldite ſono ſimili alle vedove,quali fu

ron una volta conoſciute da mariti, e produſſe

ro frutti: ma poi, benche ſi mantengano con

tinenti, ed intatte, non poſſon però dirſi ſane,

vergini, ed intere. Quindi le vergini per l'in

tegrità del corpo ſono molto più ſane,e robuſte

delle vedove, quali per i parti prodotti, e pati

menti ſofferti ſi trovano infievolite, e disfatte ,

onde han biſogno di aiuto, e di riſtoro, come ſi

Pruova colla ſacra ſcrittura, ivi, adducentur

Regi Virgines po/# eam,&* proximæ ejus afferentur

tibi, ove le vergini ſono ſolamente condotte,

guidate, e ſcorte: ma le vedove, che vengono

ſotto nome di proxime,han biſogno d'eſſer por

tate , fotenute, e rette , come ingegnolamente

ſpiega detto paſſo Corio in Geneſ.cap.; verſ.: 1.

Concord. 14 n.4, riferito da Berſano nel trattato

de viduis qu.4. n.2.3 laonde le terre rinſaldite,

che ſono ſtate lungamente a ripoſo, ſi avvicina

no, e ſi approſsimano alle Vergini, per il Teſa.

nell'auth.de non elig ſecund. nub.mul. 5.cum igi

tur verſioptimum, ivi , é hujuſmodi mulierenra,

/cilicet viduam, &* miramurpariter , &• lauda

maur, &* non procul a virginitate pomimur. Inol

tre le terre vergini, che mai furon coltivate, ſi

dicono aſpre, ſaſſoſe, ed alpeſtri, come ſi rac

coglie dal Deuter. cap.2 I.num.4, ivi, ad vallema

af?eram , atque faxofam , quae numquam arata

e/f, neque fementem recepit.

Overo furon deſtinate ad uſo di cultura, ed altre

volte lavorate, e non ſi chiamano ſalde : ma, o

4 novali, omaggeſi, o,mentre ſi ripoſano, riſtop

Pie, od annecchiariche, o reſtili ſi dicono, come

atteſta il medeſimo Reggente Moles in d. $. 7.

m.7.ver/.verum, ivi, quia reliquum territorium,

quod pro cultura e/# datum , fècundum more»;

maffariorum nom colitur integrum quolibet am

no, ſed una pars conſiſtit in novalibus, «ն: coli

tur, &• alia requiefcit,quæ pars requiefcem ; pri

mo ammo refeuppia dicitur , &* fecùm lò anno 'vo

catur annecchiarico. Non altrimenti, che in Ro

ma ſon chiamate annecchiare quelle vitelle

bianche, quali han finito l'anno; così diconſi

annecchiariche quelle terre, che più dell'anno ſi

ſon ripoſate. Vedeſi dunque, che le terre ſalde

anche nella Puglia preſſo gli amatori delle pro

prie voci ſono quelle, che ſervono per paſchi:

ma dal vulgo ſi uſurpano per quelle terre, che

a vicenda ſi arano, e coltivano, ed impropria

mente diconſi, o terre ſalde, cioè ſaldate, over

novali, cioè rinovate, onde quei,che in ciaſcun'

aIl IlO

*
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annº conducºno dalla Regia corte tai territo
ti, ſoliti a coltivarſi , impropriamente affitta

tori di terre ſalde ſi chiamano.

Elin qualunque modo ſi ſia, ſi ſerve queſto capit.

con ſano: e maturo conſiglio della parola di

terre ſalde, non come propriamente, e rigoro

ſamente intender ſi dee per terra incolta, ma

nella guiſa, che tra locati, maſſari, ed altri del

la Puglia volgarmente ſi uſurpa, cioè per terre

ſolite a coltivarſi , quali nel principio eran

ſalde, deſtinate ad uſo di pecore, e poi furon

tolte dalle ſalde per uſo di ſemina ; concioſia

che, ſenza badare alla proprietà delle voci, dee

la legge adattarſi al comun uſo delle genti,

con cui ſi tratta,come da Noi nel cap.8.al n.6,

e ſeg. del tom. 1.largamente ſi diſſe.

Non altrimenti le terre novali preſſo gli eruditi

ſono propriamente quelle, che, eſſendo ſtate

5 ſempre boſcoſe,ed incolte, in quella prima vol

ta con fatica, e ſpeſa ſi ſon ridotte a coltura ,

onde colla reciſione degli alberi, delle ſiepi,

e macchie, collo ſterpamento del ſalvatichi

pruni, e coll' eſpurgazione delle lappole, ed or

tiche, mutando forma, ed aſpetto, nuove, gio

vani, e colte totalmente raſſembrano , e però

novali ſon chiamate, e nella ſacra ſcrittura

preſſo Oſea Profeta cap. 1o., ivi,innovate vobis

novale, che intende S.Geronimo, ivi, movale eſº

ager nunc primum præfciffur : ne'facri Canoni

in cap.fin-deprivileg-,e cap. 1-se cap.quid per mo

vale de verb.ſignif,ove Innocenzio III. intende

per novale quel campo,che non vi era memoria

d'eſſer ſtato coltivato e nella ragion civile in l.

agraria 3., ivi, aut ex ſylva cedutº novale f..de

term.mot.,l. utiles 42. ff.de petit. bered , ove la

gloſverb.novale nota, ivi, novale; terra, que de

novo colitur, quia prius erat gemur • e nella 1.

fylva 3o.5 novalir f de verb. fignif , ove Cuja

cio, anche ſecondo la lezione Baſilica, afferma,

che in cotal ſenſo gli antichi grammatici di

cevano, movalir ager 5 ed Ovidio nel pr. delle

metamorf. - - -

Nec rêvovatur ager gravidis canebat 4rifeir.

Per lo che ſempre più riluce l'alterigia, ed orgo

glio di Lorenzo Valla,che, lib.6 elegant cap.43:
gonfiandoſi d'eſſer ſtato egli il Primo innanzi

a tutti, che aveſſe in cotal forma inteſo la terra

novale, fù modeſtamente comportatoda Alcia

to lib.4.de verb.ſignif.

Può anche intenderſi,ſecondo la citata l.ſylva per

novale quella terra, quale ſinetta,ſi puliſce: ed

eſpurga, per impregnarſi, ed affinche, ripofan
doſi per uno, o due anni prima, che fi ល្ហុ

dia maggior frutto, come ſtima Plin. lib. 18.

cap. 1.,e 9., l'inteſe Accurſio in d.º.movalis υεη,

ceſſat, Rebuff nel medeſimo 5. verſ. quºis

poftquam, e largamente Collantes in Commen*

Pragm.rei frumentariæ lib. i.cap.lX.it. t •• **•
Si dicono anche novali quelle terre, che ſi traſ

mutano: main una forma poco difimiº dalla

prima conforme avviene,ſe ſi recide il vecchio

oliveto, ed in luogo di quello ſe ne pianti un'

altro, per il Teſº in l.vir in fundo 8. f.de fund.

dotali, e diceſi novelletum in fundo facere, co

me per la litem 32 f.de petit.hared., e l.veluti

6. ff.de impenf, avverti(ce Dionifio Gotofredo

m?lle notea detta lſylva lit.E.

Ma,ſecondo l'uſo più comune,e frequente nel no

ſtro Regno, le terre novali,e ſalde ſono propria

mente quelle, che, da tempo in tempo coltivan

doſi, ſi rinovano,e tornano per mezzo della ri

Poſanza, o d'uno o di più anni,ſecondo la mag

giore, o minor fertilità, e robuſtezza, alla lo

ro Primiera natura, non altrimenti che la vir

tù della concezione ſi rivoca, e ſi riduce al

ventre per mezzo del ripoſo intra l'un parto, e

l'altro, ed in queſto ſenſo mutando ſpeſſo ſi

tuamento, e figura,novali altresì ſi denomina

no; onde Virg.lib. 1 .georg.

4!termis idem tonfa* ceffare novalet,

e nella bucol.egl. 1.

Impius hæc tam culta novalia miles habebit?

come in fatti nella Puglia le terre, che vicen

devolmente ſi arano, ſcindono, e lavorano per

il ſol fine di ſeminarle, eſſendo, come una pre

fazione al proſſimo futuro ſeminamento del

grano, per il Teſt. in l.divortio 8. 5.non ſolum f.

ſoluto matrim., novali propriamente ſi chia

mano,ſecodoche atteſta il ſoprallegato Moles in

d.S.7 n.7., e Camillo Borrello de magiſtr. editi.

lib.4.cap.6.n.6. Or dunque, dovendoſi le paro

le intendere ſecondo il ſenſo comune, e fre

quente, per il Te/?. in l.librorum 5. §. quod ta

m:n, el:non aliter 67.f.de legat.3., l.cum dela

nionis 18. $.afinam fide fundo infir., e 1.fuppel

lestile 3.$.ult.ff.de fuppellest.leg.,ha da conchiu

derſi,che la terra novale in queſte noſtre regio

ni ſi dica quella, che,dopo di eſſerſi ripoſata, ſi

ſcinde, e lavora per il ſol fine di ſeminarſi, co

me per le partite di Spagna in l. 5.tit. I 1.lib.7.

nova compilat. nota il cit. Collantes nel riferi

to lib.т. cap.9.т. з.

E ſono tra di loro gli accennati due atti di cultu

6

ra, e di ſemina tanto correlativi,e cógiunti,che,

godendo la terra ſeminata il privilegio di non

eſſer eſeguita ad iſtanza de'creditori per ragion

del frutto, tanto neceſſario, che in brieve ſe ne

ſpera, l'iſteſſo privilegio ſi ſtende anche alla

terra novale, che non è ancor ſeminata; impe

rocche ſenza la cultura non può ſeminarſi , e

però la medeſima ragione dee averſi dell'una,

che dell'altra, per il Teſt.in l.ſi cognati 2 1.C.de

negot.geſt., l.ad rem mobilem 56., ed ivi i DD »

l. ad legatum 62. f.de Procurat., e l.cui 2., ed

ivi la gloſſ.de juriſdict.omn Judic.,cap.transla

to 3., ove la gloſ de conſtitut. ; altrimenti, di

ſtruggendoſi l'antecedente, rimarrebbe anche

il ſuſſeguente annientato, e disfatto, per il Teſ.

im cap.cum in officio de praefcript. , e cap.pafto

ralis in pr., ove tutt'i DD.de offic.ordin.

Quindi
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Quindi le maſſerie,rilaſciate dalla Regia Corte a

gli antichi padroni del territori per uſo di cul

tura, e volgarmente dette di portata, in virtù

de'decreti della general reintegrazione ſi ſemi

nano, ſecondo il coſtume de'maſſari di Puglia,

metà in un'anno, e metà nell'altro, ivi, liceat

patronis , & eorum maffariis ad eorum libitum

maifia* facere, uno anno in dimidia parte di&i

territorii fèminatorii, eis relaxati juxtà de

creta , &- fequemti ammo im altera dimidia par

te ; e lo ſteſſo praticarſi ne'territori dello Stato

Ecclefiaftico attefta il Cardinal de Luca de fer

vit.diſc.44.n.3. verſ.clarius , ivi, uno tempore

mina pars coiitur , &• altera relinquitttr pro ufu

pafcuorum; im ea enim , quæ colitur, de pafcui»

agi non poteß.

Ed invero le terre col continuo ſeminarſi diven

8

gono deboli, e ſterili , onde, per dar frutto,

debbono vicendevolmente ſtar a ripoſo, come

l'eſperienza inſegna, e notano comunemente

tra'ruſtici ſcrittori Plin. lib. 18. cap.28., il Ta

nara nell'economia del cittadino in villa lib.6.

de terra pag.487., Filippo di Belloardis, over

Palladio de reru/3.tit.de pratis novellform., é*

veter.excol., Carlo di Stefano nella ſua agricul.

lib. 3. cap. 3., e tra noſtri giureconſulti così

per documento degli antichi grammatici affer

ma Giacomo Cujacio to.4 pofih par.2. pag.5 53.

ne'comientar. alla cit. l. Jylva 2o.de verbor.f

gnif, Andrea Alciato, il cit. Dionífio Gotofre

do nelle note all'iſteſſa l.ſylva, e l'Archidiaco

no Pecchio tom.3.de fervit.cap.9.que/f.46. m.9.;

ed in fatti ſi ſperimentò in tempo del Conte di

Miranda in queſte falde terre di Puglia, quali,

eſſendo ſtate date a coltura, diedero ſenza com

parazione maggior frutto dell'altre, come atte

ſta il Reggente Tappia nel trattato dell'abbon

danza par.2.remed. 1. pag.6o. ; e la ragione ſi è,

perche la terra è ſimile al corpo umano, da cui

egli è compoſto, ed in cui dee alla fine riſolver

ſi , che per le continue fatiche preſto s'invec

chia; ma, ſtando poi a ripoſo, facilmente ringio

viniſce; e, richiamando le forze ſinarrite, pro

duce migliori, e più copioſi frutti.

La difficoltà però naſce per quanto tempo la terra

9

dee tenerſi in ozio ; e quantunque di ciò non

poſſa darſi regola certa, dipendendo dalla qua

lità della terra, che quanto più, o men è ga

gliarda, o debole, fertile, o ſterile, tanto men,

o più avrà biſogno di ripoſo nondimeno prima

del diluvio univerſale la terra era sì graſſa, e

feconda, che gli uomini ſolamente co frutti, ed

erbe, che quella produceva, a ſufficienza ſi nu

drivano, ſecondo le parole della Geneſi : Ecce

dedi vobis omnem herbam, afferemtem fenaem fu

per terram, &* univerfa ligma , quæ habent im

femetipfis fememfema generi r fui, ut fimt vobis in

efcam, e nota Plutarc.nel lib.de ufu carn., e lib.

de cap,util.,Lucret.lib.5.,Ovid. lib.4faſtor.Ce

lio lib.28:antiqu.cap.2. e lib. 13, cap. 25, , e

Virgil, lib. 1. georg.

AnteJovem mulli fubigebant arua co/,„;.

Nec fignare quidem , aut partiri /im ;,, campum

Fas erat: in mediam quærebant:;pftque tellus

Omnia liberius,mullo pof.cente,ferebat ;

laonde ſi ſeminavano le terre per ſei anni con

tinui, e poi nel ſettimo, a fomigllanza de'fati

coſi giorni della ſettimana, ſi laſciavano ftar a

ripoſo, come dimoſtra Moisè nell'Eſodo сар. 2 2.

m. 1 o., ivi, /ex annis feminabis terram tuam, &

congregabisfrug:: ejus 5 anno autem feptimo

dimitter eam , &* requiefcere facie, , Â»'eome

dant pauperer populi tui; &- quicquid reliquum

fuerit,edamt be/tiæ agri; itaftcier im vinea, &•

oliveto tuo: ma dopo il diluvio, per l'affluenza

dell'acque eſſendoſi indebolite le terre, han bi

fogno di maggior quiete, e ripoſo ; anzi tutte

le coſe naturali, che or ſi fanno con applicazio

ne, ſtudio, e fatica, ſe da quando in quando non

ſi riſtorano, ſi diſciolgono, e corrompono.

Comunque però ſi ſia in queſti noſtri paeſi, le ter

『 quando fono gagliarde, graffe,e feconde,fo

glion, o due anni ſeminari, ed uno teneri a

io ſpaſſo, overo in un'anno ſeminarſi a grano, e

l'altro in fave, in lupini, od in altre biade , e

Piante 3 o Pure , quando le terre ſono deboli •

magre, e ſterili, come nell'Abruzzo,ed in altri

luoghi, ſoglion'un'anno lavorarſi, e due tenerſi

eſpoſte al Sole e ſenza fatica ma le terre di que

ſta Provincia di Terra di lavoro, nella Puglia

ºd in altre parti vicine ſoglion almeno o (emi

narſi ogni anno a grano, o internettervi qual

che altro genere di biade, e piante, od alm,

tenerſi un anno piene, ed un'altro VaCule; im -

Perocche, dopo il ripoſo di un'anno, ogni terra

divisa forts, robuſta,ed utile, come inſegna il

cit.Plinio hiffor.natar,lib.r 8.cap. 19., ivi po!

annu a utiliter ſemper feritar,3- en 12്

preipitar utilitar,edil Reggente Tapia nelti

ferito trattato dell'abbondanza Р.tr.2.сар, г.rt

ºdio º da applicarſi al mancamenti, delle

vettovaglie, che procede da caufa naturale, av

vertiſce a cart.69., ivi, ſi dee procurare്
ripoſare almeno un'anno quella parte, ch'è ſtata

ſeminata, e quando due, o treſarà più fertile il

riccolιο, perche ſi ſtanca la terra 4}400ra;zzzen/re

di continuo è occupata;s nel rimed.3. dell'iſteſ

ſºº"S-74 º aggiunge, ivi, procurando

il Principe, che non ſi laſcino difeminar i ter

ritorj,ſoliti ſeminarſi,come ordina "Imperador

Coſtantino in l. 1. C.de agricol.,9 cenfe.lib.XI.

Lº ſteſso ſi oſserva nella Provincia di Rom,

gnuola, ove le terre un'anno ſi ſeminano, ed

un anno ſi ripoſano, ſecondo che atteſta tir.

ceolo confult.3.m.6o.im fin-vol.I., e Monſig. de

Zaulis tom2.2.0b/erv. rub. XVII. lib.y.n.? . દાં il

medeſimo ſi pratica nel territorio di Ferrara,

come nota Pigant.ad ſtat. Ferrar. lib.6. rub.8.

nº.28. : ma per lo più le terre vincedevol

mente ſi tengono un'anno occupate, ed un'an.

ilQ
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no a ripoſo, ſecondo afferma la Rota Romana

ar.9.recent.*2-1- dec-> 1 6.m.zo., e Pacion. de

bºat.,& conduð-ºap-29.m.84.,e cap. 19.m.164,

ïí, neceffe enim habem e,ut plurimum terræ uno

anno quieſcere, º nore ſeri , ed in fine ſiano le

terre coltivabili quanto ſi voglia deboli, ma

re, ſterili, ed infruttuoſe,non poſſon ripoſarſi

iù di ſei, o ſette anni, conforme avvertiſce

ipier Creſcenzi nell'agricoltura lib. 2. al capº
XIX. del coltivamento del campo novale, ivi, il

campo novale ſeminato un'anno, ſe vuol ripoſar

più anni per lo certo è reo, e non riſponde al cº

ivamento, nè alla volontà, e fatica del cºlti:

vát0re

perloche, volendo alcuni Padroni de'territorj an

tichi far ripoſare le terre di portata nelle loro
1, maſſerie, col preteſto d'eſser divenute infrut

tuoſe, e sterili per la continuata cultura º fo"

politi ricorrere nella Regia Camera, da chi prº

ciente relazione de Credenzieri, quali riferi

fcomo, che, laſciandoſi libera, e diſoccupatº la

parte, che ſpetta a locati per il paſcolo delle

pecore, ſecondo la norma, ſtabilita dalla gene

#ai reintegrazione, e non facendofi danno: ma

utile a medeſimi, per aver poi miglior ºrº da”

territori ripoſati, e pagandoſi alla Regiº Cor

te il diritto della diſpenſazione per detta erba,

che poi ſi vende a locati; ed avendo il mathro,

per mancanza di dette terre che ſi ripoſano,

neceſſità di prendere in affitto altre terre del

la Corte, moſtrano con dette mendicate ed
apparenti ragioni,non ſolo che poſsºnº debba

darſeli per certo tempo d. licenza: non oſtante

il cap.IX. delCardinal de Granvela, quale vie

ne interpetrato a lor modo. -

Ed in fatti nel 1544 fù conceduta detta licenza a

Ceſare Lollo di Foggia per tre anni nella maf

1, ſeria delle feule, ſita nella locazione di Tº

fantí. -

Nel 16os. ad Aurelia Guinazzo per anni quattrº

nel Vado brecciuſo. -

Nell'iſteſs'anno 16oz. a Fabrizio Prigºººº di Lu

cera per quattr'anni, e nel medeſimo tempº al

Priore di Barletta, Cavaliere Geroſolimitano

per anni ſei nella Lama Cipranº, -

Nei 16,. ad Ottavio Paveſe, padrone di Cafal

nuovo per anni quattro- - - -

Nel 1619. all'Illuſtre Conte Garifi nel Demanio S

e Castiglione in Territorio di Foggia. -

Nel 16r , all'illuſtre Principe di S.Nicandro per

le terre di portata, che poſſedeva in Cafalnuo

vo, come dal libro del ſupplemento della rº

integrazione fol.28 o- • - * -

Nel 166o al commendatore della Trinitº di Bar

letta fol.297. • ra 9 "

Nel medeſimo anno 166o all'Illuſtre Ducº di Bi

ſaccia per la terra di portata nella ſua masteria
di cirignola per anni quattro, come tuttº ciò

più largamente ſi legge nelle proviſioni di det

ta Regia Camera, ſpedite a 6.di Ottobre dell'

iſteſs'anno 166o.,ſottoſcritte dall'Illuſtre Du

ca di Diana,Preſidente D.Carlo Calà Commeſ

ſario, e regiſtrate nel detto ſupplemento della

reintegrazione pag.297.

E per laſciare gli altri eſempli, pochi anni addie

tro ſi praticò lo ſteſſo col Canonico D.Ferrante

Lignelli per la ſua maſseria di Pirazzone, e ſuc

ceſſivamente con Monſignor Veſcovo di Troia

per la ſua maſseria di S. Lorenzo, e con altri

padroni di portate, che ivi ſi leggono.

Ma quantunque l'accennata pratica ſia c5tro il cit.

Cap. IX.dell'iſtruzioni del Card.de Grävela,ove

ſi ordina, che in quella parte,che non ſi ſemina,

poſſano i locati paſcer gratis coloro animali ,

nondimeno volentieri ſi tollera , perche pare,

che alla Regia Corte, ed a locati reca ſcambie

volmente più toſto utile, che nò: ma comunque

ſi ſia, chiaramente appariſce, che il ripoſo di

ſette anni ſarebbe non ſolo ſufficiente, ma ec

ceſſivo, ſenza più inquietari locati.

Si danno anche i campi ſubcenei, over cenulen

ti, che non ſono,nè novali, nè ſativi,ed in tem

I 3 po di ſtate ſeccandoſi nella parte di fuori, cioè

nella corteccia, ſi fende il loto, ch'è di ſopra, e

per l'acqua fredda , e groſſa, che li cuopre,

l'impediſce il pullular delle buon'erbe.

Vi ſono parimente le terre, da'latini dette, reſti

biles, quali in ciaſcun anno ſi coltivano, e ſe

minano, come nota Fefto in ref?ibilibus 2. ,

Columella de re ruffic.lib. r o., &• r I. , e come

ſembrano tali i territori della noſtra campagna

felice, e ſpecialmente quei , che circondano

queſta gran Città, capitale d'un gran Regno;

giache mai ſi mantengono in ozio,e ripofoma,

14 aiutati dall'acqua,ſtimata da Talete principio

di tutte le coſe, e da Virgil. aiutatrice de ſe

minati nel cit.lib. 1. georg.

Deinde fatis fiuvium inducit , rivorque fe

quentes?

Et cum exuf?us ag?r morientibus aeftuat

herbir ,

Ecce fupercilio clivofi tramitis undam

Elicit;illa cadens raucum per levia murmur

Saxa ciet , fcatebrifque arentiu temperat

«Yºⓜ/ds -

due volte l'anno ſogliono produrre i frutti,ſe

condo il Tef.in d.l.divortio 8. §. quod in ammo

potef? dici, &~ in fex menfibus , &* fi bis in am

Mo fruâus capiantur, ut e/? in locis irrigui*» ff.

ſolut.matrim.; e però a proporzione del mag

gior frutto doppiamente poſſon caricarſi di

penſioni, e di peſi fiſcali, come afferma Collan

tes in comment.Pragm.reifrument.lib. t.cap.I 9.

n.8., ove attefta effer di tal forta i territori del

la Città dell'Aquila,e di Sulmona in Abruzzo;

però,trattandoſi di fatti,e di luoghi lontani alla

Spagna, ove nacque, e ſcrivea detto Autore »

neſſuna fede dee preſtarſeli,conforme per l'argo

mento
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mento in l.2 f.de jur., & facti ignor., e l. 1. C.

queſit longa conſuet. , afferma dopo altri DD.

il dottiſſimo ſuo comprovinciale Giuſeppe Ve

da differt. 1 5.m.39. 5 conciofiache, quantunque

i territori dell'Aquila, e di Sulmona ſian ab

bondantiſſimi di acque limpide, e freſche; on

de Ovidio, che poteva ſaperlo, cantò :

Sulmo maihi patria eff gelidis uberrimur undis;

nondimeno i fondi,eſſendo fiti in luoghi rigidi,

e montagnoſi, non ſolamente non danno frutto

due volte l'anno: ma forſe nè meno una volta,

mentre non baſta, che un ſol'anno le terre ſtia

no a ripoſo: ma nell'Aquila ſpecialmente un'

anno ſi ripoſano, ed uno ſi lavorano, eccettua

ta qualche picciola parte , ed in fatti, per mez

zo di alcuni artificioſi ſtrumenti irrigandoſi i

campi ne'tempi opportuni, ſi ſono nella Spa

gna, ed in altri luoghi reſi i territori fertili,ed

abbondanti ; e nello Stato di Milano per l'in

duſtria,uſata di tirar l'acqua dal fiume Adda,e

Tefino,fon divenuti que territorj meraviglio

ſamente fertili, come atteſta il Botero lib.8.

cap. 1. della Ragion di ſtato.

Allo'ncontro non può negarſi,che quei fondi,che

non hanno acqua , o ſcarſi, o men ſicuri, e

più tardi producono i frutti, ſecondo l'eſpe

rienza dimoſtra, e nota il Teſt. in l. uſus aqua

s.C.de fund.,& falt. rei privat.lib.XI.; concio

fiache tal forta di territorj vien affomigliata

ad un'orto ſenz'acque, e ad un'arida quercia, a

chi ſian cadute le frondi, ſecondo il documento

del Profeta Iſaia cap.1 in fine, ivi, - erubeſce

tis fuper hortir , quor elegeratis , cum fueritis

velut quercus, leffuentibus foliis, &• velut hor

tus abfque aqua.

Nè ſolamente coll'aiuto dell'acqua; ma anche del

fuoco i territori, mentre ſtanno a ripoſo, ſi

i 5 riſtorano:imperocche giova non poco, che pri

ma di coltivarſi vi ſi accenda il fuoco, quale,

bruciando l'erbe già ſecche,ed inutili, e ridu

cendo in cenere quelle felici, che negli abban

donati campi germogliano

Neglečiis urenda felix imma/citur agrir,

apre i pori, e, diſeccando le ſuperflue umidità,

rende la terra più atta alla generazione, ſecon

doche afferma Iſidoro lib. 17. ethim. cap. 2., e

Virgil.lib. 1.georg.

Sæpe etiam fieriler incemdere profuit agror,

Atque levem fiipulam crepitantibus urere

fla**z*zi g: -

Sive inde occultas vires, &• pabula terræ

Pinguia comcipiunt; five illis omne per ignem

Excoquitur vitium , atque exudat inutilis

humor:

Seu plures calor i//e vias, &~ caeca relaxae

Spiramata,novas veniat qua fuccur im herbar:

Seu durat magis, &- vemas affrimgit hiamtes :

Ne remue* pluviae, rapidive potentia Solis -

.fcrior, aut Boreae penetrabile frigus adurat.

Inoltre,non ſolo coll'aiuto dell'acqua, e del fuo

co: ma anche col beneficio del letame ſi rendo

16 no le terre più fertili, come ſi dirà nel cap.

ſeg. n. 2 º 3 anzi col piantarvi altresì in tempo

di ripoſo rape, lupini, ceci, fagiuoli, canapi,

ed altri legumi, che ſono molto in uſo,e rieſco

no grati al palato degli uomini,conforme nota

Columella de re ruffic.lib.2.cap.7., benche ne*

campi, deſtinati per grano, ſogliano più toſto

nuocer, che nò, onde il cit.Virgin geòrg.lib.r.

*v. 67. --

tUrit enim limi campum feger, urie avenæ,

Orunt Lethæo perfufa papavera fomano.

E. գահ dee avvertirſi, che, quando i territori ſi

ſeminano, come ſopra, co legumi, rape, ed al

17 tre piante, per il ſolo fine di ſeminarvi il gra

no, ſecondo ſi ave dal S. item is lib. 2. inſtit. de

ufu, &" habitat., allora godono dette terre de'

medeſimi privilegi, che godon quelle , che ſi

ſon ſeminate in grano, per cui ſon preparate, e

difpo te, fecondo ilTe/f.in 1. quæfitum 1 . §. ß

aliqua ff le fund. in/ir. ¿ onde non poffon effer

eſeguite ad iſtanza del creditori; non altrimen

ti, che le mule, ed altri animali di vetture, de

ſtinate principalmente all'uſo di traſportar il

grano, godono del medeſimo privilegio, come

afferma Rebuff. in l.frugem f.de verbor.ſignif.

verffrumentum dicitur ; imperocche dal fine,

a cui ſon deſtinate, prendon la natura, per il

cap.commiſſa de eleå.in 6., l'ſ, ſtipulatus 76.,e 1.

infulam I 24.fde verb.oblig.; l.et/i non funt : I.

ş.perveniamurfde aur. , ci arg. legat. , e dalla

caufa principale ricevon la forma , e l'efsenza,

per il Te#.in l.1.f.de auth.tutor. , l fi qiti* 4. ff.

de reb.credit.,ed Aleſs. conſ. 1 1 9. vol.5.

Ma quando i territori, e fondi fuſsero ſempre de

ſtinati per uſo, e ſemina de'legumi, allora,ceſ

ſando il fine del privilegio, manca parimente

l'eſenzione e potrebbero lecitamente eſeguirſi,

per il Te/t.in l,illud 32. ffad leg. aquil., l.qui

faltum 6ş. f.de legat. 3. , e largamente il cit.

Collantes com ment. pragm. in favorem rei /,-„. .

ment.lib. I cap.1o.n.1., e 2. Non ceſserebbe ре

rò detto fine, ſe i territori fuſsero deſtinati per

detto uſo in quei luoghi,ove in neſſuna manie

ra ſi ſemina grano : ma ſolamente ſi vive con

grano d'India, miglio, panico, ed altro genere

di legumi, con cui ſi forma il pane, neceſsario

per il vitto de'poveri; o pure fuſsero boſchi, e

ſelve di caſtagne, nocelle, ghiande, ed altri

frutti, di cui in quel luogo per mancanza di

grano ſi ſerviſſero gli uomini, come facevano

prima,che Cerere -

• . . . . . . maortales vertere terram

Inftitui* , cum jam glander , atque arbuta

facre

Deficerent fylve, &' viéiam Dodona negaret.

Mox &*frumentis labor additur; -

bnde i Celti, popoli della Francia, ſecondoche

Ilaſ ſºl

.
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narra Aleſs. ab Alex.dfهري .ialهوم.يب lib.4. Cap.X11.

pag:m.y{* gon(ecrarono ïôïí, quercia;

reiche I frutto di quella viſſero gli uomini

ne'primi tºpº con cio ſia che allora, ed i fon

di, ed i frutti,come furrogati in luogo del gra

Ո0 , godrebbero Per l'iſteſſa ragione del mede

ſimo privilegio, e Prerogative, per il Teſt. in l.

feum 12.5:44: iniariarava ffſ quis cautiom., e

ifiliæ 28.5 Titia ff.de condit, - devaonſtr.,e no

të Batt-in kf confant e 1 9.ppp.ffol, matr., ed
Ippolit.de Marfil. соп/ т 4.п.9. vol.1.

Ma queſti territori, e paduli di terra di lavoro,

ajutate, e dall'acque, e da letami , e dal fuoco,

e da dettº Piante, non ſolo una, due, o tre vol

te 1'anno fi coltivano, fi feminano, e fi pianta

no ma fono ſempre in fatiche, ed in lavori;

onde da Plinio, da Cicerone , da Virgilio , da

Lucio Floro , e da altri fà meritamente queſta

provincia ricolma di lodi,ed encomi,e chiama

taterra di lavoro, e campagna felice , perche

due volte l'anno germina,fioriſce, e fruttifica,

e però vien innalzata non ſolo ſopra tutte le

Provincie, e luoghi d'Italia, ma fin dove naſce,

e dove muore il Sole.

Comunemente però chiamanſi terre reſtili, prima

che ſian coltivate, in grazia della ſemina, ed

innanzi, che ſian divenute novali, ed o conſi

ſtano in erbe,o in reſtoppie, o in annicchiariche;

onde Paolo G.G. promifcuamente fi ferve della

parola, ſtipula, cioè reſtoppia, o campo vacuo,e

della parola, reſtile, nella l.qui occidit 3o. §.im

bac fad l. Aquiliam.

E finalmente ſi dà il campo uliginoſo, che non ſi

può ridurre a coltivamenco,per aver di conti

18 nuo una ſecchezza polveroſa, che più toſto lo

fà di natura d'eremo, che coltivabile; e non

avendo parti ſode, e continue nella corteccia,

non ſi radicano, nè fioriſcono, nè fruttificano

perfettamente l'erbe, e le piante. Altri diſſero,

che la terra uliginoſa ſia ſecca,ed umida in tan

ta copia, che non può ripararſi.

Inoltre dee notarſi, che gli affitti di terre ſode, o

ſono antichi, o ſono moderni, che in ciaſcun'

1 9 anno fi rinovano , e volgarmente diconfi riaf

fitti. Gli antichi ſono quei , che ſi fecero ne'

primi tempi dopo la general reintegrazione ,

onde con altro nome chiamanſi primi affitti,in

cui ſi diſtinſero le qualità de territori, che do

vevano ſervire per la coltura, da quei, che ri

maſero per uſo di paſchi. I riaffitti,over nuovi

affitti, ed affitti correnti ſi celebrano in cia

ſcun anno, in cui dal miniſtro Governadore

prima della general profeſſazione ſi ricevono i

memoriali per detti affitti ; e ſi dicono riaffit

ti,perche ſi affittano co nuovi contratti quel

l'iſteſſe terre, che ne primi tempi furono aſse

gnate per il medeſimo fine. Gli affitti nuovi,

over riaffitti non furon fempre egua!i ; impe

rocche

Nel 16o;. ſin'al 1612. ſi aſ º il carro docati

Тото ll.

-

ottanta. Nel 161;.baſsò a doc.6o. Nel 1614.

ſino al 1626, ſi pagò a ragione di doc.5o. Nel

162 7. ſino al 1661. a doc. 55. Nel 1662. per

2 o la ſtrana inondazione de'bruchi,che furono in

tanta quantità, che oſcurarono il Sole, e l'a

bitazioni eran piene da dentro, e da fuori, e fà

neceſſario chiuder i pozzi, e devaſtar tutte le

maſſerie, e vigne, per animar i maſsari alla

coltura, ordinò il Vicerè, che dette terre ſalde

ſi daſſero gratis, e li fece anche ſoccorrere con

ſomme di denari, e poi per l'eſtaglio ſe ne pre

ſe tanto grano a prezzo molto comodo.

Nell'anno 1663. ritornò l'affitto a docati 5 5. il

carro. Nel 1664 per l'iſteſſo accidente de'bru

chi ſi diedero altresì ſenz'alcun pagamento,

Ma eſſendoſi poi fatta una fertiliſſima raccolta,

dalla Regia Corte ſi permiſe l'eſtrazione de'

grani, ed orzi 5 onde fi follevarono in parte i

maſſari,ed entrò il denaio nel Regno.

Nel 1666. ſino al 1678. ſi affittarono a doc.3 o. il

carro; e da detto anno 1678. ſino al 17 o 9. ſi

ſono celebrati gli affitti a doc.4o.il carro.

Nel 17 1o. per la nuova impoſizione, fatta dal

Regg. Guerriero del 2 o.per cento,s'avanzarono

a doc. 48. il carro; onde, quando prima queſti

affitti rendevano ſopra ann. doc.3oooo., oggi,

mancando da tempo in tempo,non arrivano alla

ſeſta parte, e tutta via ſi ridurranno al niente.

E quantunque ſembri, che il prezzo di quello che

ricava il fiſco da'locati per uſo di paſcoli, ſia

a i minor di quello, che percepiſce da maſſari per
uſo di coltura; nondimeno ſi troverà altrimen

ti , ſe ſi conſidera, che il contratto de'locati

è antico, e perpetuo, e quello de'maſſari ſi

fa al più lungo per trè anni ; e per conſeguen

ti ſempre la locazione perpetua ſi fa a minor

prezzo della temporanea, e brieve, come nota

no i DD. preſso Giovagn. conſ.27. n.62 par.2,

Gregor.dec.343.n.2., ed ivi gli Addenti, e Pa

cion. de locat., & cond.cap. 14.5. Io. n.22. : che

i locati ſono aſtretti a prenderſi tutto il corpo

del regal Tavoliere, ed anche ciò, ch'è mon

tuoſo, erto, ſterile, paduloſo, incoltivabile, e

diſerto ; ma il maſsaro affitta per pochi anni

alcuni fondi certi, miſurati, piani,e fecondi,ed

elaſso quel tempo,

Ciò che, il ſucco detratto, inutil reſta,

come fracido poi ſi abborre, e peſta,

dovendofelo i locati forzofamente pigliare,

quando la neceſſità di prenderſi tutti detti ter

ritori di qualunque ſorta ſi ſiano è di tanta

importanza, che trè anni vagliono per uno,

cioè docati I 5.,che pagano i locati,vagliono per

45., che pagano i maſsari;imperocche il buono

in riguardo del male val aſsai meno, la Rot. Ro

man.in Tiburtina aficiu, coraia Corrado deci/.

2 19. p.1o. rec., il Card.de Luca de fideicomm,

diſc. 164 n.5., e 6., ed il Canonico de Luca de

apof.,reg.affenfgu.33.n.2.

I malſari, finito l'affitto, rimangon nella loro pri

В IIla
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ma libertà: ma i locati hanno comprato in per

tuo l'incerta ſperanza, e dubbioſo evento di

quell'erba, che ſarebbe nata ne territori della

regia corte, quali, non oſtante ſiano occupati,

e riſtretti, ſi pagano interamente da locati

ſenza goderli.

I maſſari ricevono ſopra ogni carro verſure quat

tro di mezzana per paſcolo de'buoi,da deſignar

ſeli a lor elezione ſopra terre ſode, e nel mede

ſimo feudo : ma i locati, come ſi diſſe, ricevo

no minor quantità di quella, che effettiva

mente ſono aſtretti pagare.

I maſsari di campo pagano la mercede de territo

ri molto più tardi delocati;imperocche,eſsen:

22 do l'affitto di terre ſalde ad uſo d'erba, cede il

pagamento, come ogni altro debito di fida,a 8.
di maggio , e quando ſi dà a cultura , overo in

pieno, ſcade a 3 del meſe di novembre, e man

cando in detto tempo, s'incorre la pena del tre

per cento, come ad attraſso, in beneficio del

Percettore. Allo 'ncontro ciò, che debbono i

locati, ſempre matura a 8. di maggio, benche

prima delli 22.di luglio il lor debito non ſi di

ce reſiduo, ed il Percettore non può riſcuo

terne il tre per cento,conforme l'eſigge da quei

locati, che non hanno laſciato lana ne'fondaci

di Foggia,nè dato biglietto di aſſicurazione de'

mercatanti, ſecondo ſi raccoglie dal cap.4 e 5.

dell'iſtruzioni della Regia Camera, che ſi danno

a detto Percettore, e da Noi ſi diſſe nel tom. I -

сар.XIV.т. sо. -

Quindi anch' è degno di rifleſſione il tratteni

mento del danaio, che il fiſco tiene ozioſo in

potere degli affittatori; concioſiache, ſe bene ſi

dice fiſco, perche è fiſſo, e fermo, cioè ricco,

23 idoneo, e ſempre ſolvendo, ſecondo afferma

lllpiano im l.fi maritur 2. im fin.fF.de fund.dot.,

nondimeno ha ſempre biſogno del pronto de

naio, ed a cariſſimo prezzo ricompra gl'indugi,

e vende le dilazioni.

I maſſari riportano da tempo in tempo eſcomputi

dalla Regia Corte per le diſgrazie, a cui conti

nuamente,e più facilmente ſono ſoggetti: ma a

locati con molta difficoltà ſi concedono, e ſola

mente in tempo di mortalità generale, e di ca

ſo inſolito, ed inaſpettato, che rare volte ſuc

cede. -

Perloche, riflettendoſi alla diverſità, alla gravezza

de'peſi, ed a tutte le circoſtanze, di cui l'una

influiſce all'altra, e compenſando la ſterilità,ed

24 il pericolo di una parte colla fertilità, e ſicu

rezza dell'altra, ſecondo il Teſt.in l.territorium

4 c.de agricol, 6 cenſit.lib.XI., ivi, ut ſterilia,

atque aremia iis,quæ cultu,vel opima funt,com

penſentur; ove, quella parola, arenia, altri leg

gono jejuna, cioè, ſecca, ed infeconda, ed altri

herema, cioè deſerta, abbandonata, e ſolitaria,

come può vederſi preſſo Alciato, e Cujacio ſo

pra detta leg., vien’a pagar fi da'locati il carro,

non a ragione di doc. 13.2 o , oltre il 2o. per

cento, caricato in queſti ultimi anni dal Regg.

Guerriero,come vanamente ſi crede: ma a 3 o.,

4o., 5o.,e più,ſecondoche diffuſamente da noi

ſi diſſe nel tom I.Cap.XVIII. 5. I. n.2.1., e ſeg.
Or vedendo detti maſſari di campo, ed affittato

ri di terre ſalde di Foggia, e di altre parti di

25 Puglia, che, non ſolamente per le paſſate ma

le ricolte, disgrazie de'bruchi, di ſiccità, e di

altri ſtrani accidenti , ma anche per l'abbon

danza del grano e di altre biade,ſopraggiunta in

queſti ultimi anni, per cui nè men per viliſſimo

Prezzo ſi trovavan'a vendere;onde miſeramen

te dentro le fose fi perdevano, e marcivano; e

detta induſtria, tanto utile, e neceſsaria, in tut

to ſi abbandonava, però, feguendo il conſiglio

di Lucrezio,

Sive quod indu$i terræ bonitate, volebaae

PáAere agror pinguer,&* pafcua reddere rura,

ricorſero fin dall'anno 17 16.dall'Eccellentiſs.

Sig. Conte Daun , allor Vicerè , dom undando

eſſer reintegrati nella cultura di quei territori

del regal Tavoliere,che per dieci anni non eran

ſtati ſeminati: ma, precedente reſcritto del Re

gio Collateral Conſiglio, eſsendo ſtate dette

ſuppliche rimeſse alla Dogana di Foggia, dalla

medeſima ſi formarono due relazioni, quali a

23. di decembre 17 16. furon per Segretaria di

guerra traſmeſſe alla Regia Camera della Sum

maria, cioè

ulna, fatta dall'Illuſtre Marcheſe di Chiuppeto,Si

gnor Preſidente D. Franceſco del Tufo, allor

vigilantifTimo Governador generale , e l'altra

de due magnifici Credenzieri dell'iteſſa Regia

Dogana. -

Nella prima ſi ave, che la proibizione di non col

tivarſi i territori rinſalditi , oltre il decennio,

era ſenza titolo, ed iſtruzione doganale, e di

molto pregiudizio al fiſco, che a locati vende

un carro d'erba a ragione di docati i 3.2 o., (e ſi

laſcia il 2o. per 1 oo.)ed a'maſſari di campo nel

primo anno a ragione di docati 19. , e nel ſe

guente, in cui viene a coltura, ſi paga a doc.48.:

che non ſi trovava convenzione, con cui il fi

ſco aveſſe promeſso a locati di non farli ſemi

nare, anzi da tempo in tempo l'aveva conce

duto a'maſſari; e che i locati non potevano far

oppoſizione a quei territori, che ſon ſoliti arar

fi, e per eſserſi poi troppo indeboliti, ſi ſon

laſciati in ripoſo: ma ſolamente a quelle terre,

che ſi chiaman vergini, per non eſser ſtate mai

rotte dall'aratro .

Nella ſeconda rappreſentarono i magnif. Creden

zieri, che nell'archivio della Dogana ſi trova

va ſolo un decreto dello Spettabile Reggente

Luogotenente Marcheſe Centellas, con cui nel

1669. , mentre governava la Regia Dogana»

ad iſtanza di Domenico Croce, locato di Pon

talbanito, proibl a Gio: Antonio Bonco la cul

tura di un territorio, ultra decennium, come

da dett'ordine, ſiſtente nel 3.tom dell'iſtruzio
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# 4 +1 18. che dal n see.final 1694. non

apparivano portati in diſordine da"Regi Com

paſſatori quei, che aveſsero coltivato territori

rinſalditi oltre il decennio, ma da detto anno

1694 fino all'anno 1 7 r s., molti, per aver

coltivato tal ſorta di terr itorj, fivedevan por

tati nelle riſulte de'diſordini.

Ed infine riferiſcono aver calcolato le quantità

degli antichi affitti, e da eſſi, e dalle deduzioni,

che in ciaſcun anno ſi formano, aver ricavato,

che la cultura ne'primi tempi arrivava a carra

2 419 v. 13. : ma non giungendo quelle, che in

detto anno 171 6. ſi ſeminavano, che a carra

533-, oltre della rata delle mezzane, venivano

a mancare carra 1886. v. 13. , onde conchiu

dono, che potrebbe concederſi tal permiſſione.

Ma, commeſseſi altre diligenze nel grand'archivio

della Regia Camera al magnifico Razional Ve

ſpoli, allor Segretario della Giunta,ed oggi de

gniſſimo Preſidente dell'iſteſsa Regia Camera,

dal medeſimo ſi trovò ivi capitulazione trà

la Regia Corte, e li maſsari di campo dell'an

no 1562., con cui per ordine del Duca di Al

calà D.Perafan de Ribera il vecchio, preceden

te bando circolare, e proviſioni della Reg.Ca

mera, dirette al Doganiero Fabrizio di Sangro,

ſi diedero a coltura in varie volte per anni ſei

a maſſari di campo carra mille di territori ſal

di di quelli, che non ſi eran ſeminati per molti

anni, ed in quelle locazioni, difeſe, e poſte, ed

in quella banda,che ſi ſarebbe dichiarata,come

più diffuſamente da dette relazioni,daile noti

zie, eſtratte, e da detto Archivio, e da quello

della Regal Cancellaria per ordine dell'Avvo

cato fiſcale del Regal patrimonio,e l'atteſta an

che il Dottor Coda nel ſuo brieve diſcorſo a

car.7o.della prima edizione.

Di più ſoggiunge, che detta permiſſione di cultu

ra, non ſolo non cagionerebbe pregiudizio, ma

utile alla Regia Corte, ed alla pubblic'annona;

imperocchè ivi ſuppone, che detta maggior

cultura fuſse ceſsata,non per alcuna proibizio

ne; ma per l'impotenza de maſſari, quali, con

tinuando a ſeminar ſempre nelle terre deboli,

ſtanche, e sfruttate, ſi rendono vie più po

veri, impotenti, e filliti.

Veduteſi tutte l'accennate relazioni dalla glorioſa

memoria del fù Reggente Crivelli, Duca di

Rocca Imperiale,allor Avvocato fiſcale del Re

gal patrimonio,fi fè iftanza, quod, audito priu*

procuratore gemeralitatis locatorum , juxta ap

puntimeneum Regia Camere , dentur ordime?

juxta contenta in relatione, ed eſsendoſene dal

fù Preſidente Petrone Commeſsario ſpedite le

proviſioni a 27. maggio 17 19., e quelle notifi

cate a'magnif.Diputati della generalità, da me

deſimi ſi coſtituì Proccuratore,e da noi s'infor

mò il Tribunale della Reg.Cam.,ſenza che ſe ne

fuſse più parlato, come appariſce dal proceſso,

il di cui titolo, 17 i 7. Atti ad iſtanza de'maſſi

Top 10 ll.

ri di campo di Foggia, e di altri luoghi della

Puglia circa gli affitti delle terre rinſaldi te ul

tra decennium, preſſo l'Attuario Pietro Paolo

di Fuſco. -

Nell'anno però 1728.a primo di aprile, conoſcido

l'iſteſsa Giunta, che gli affitti delle terre ſalde

a poco a poco mancavano in tutto , ſi appuntò

ſcriverſi, come ſi fece, al Signor Preſidente

D.Giuſeppe Odoardi, or degniſſimo Governa

dore della Dogana,perche ſi chiamaſse i locati,

che avevan per l'addietro ripugnato dar il con

ſenſo a'maſsari per la rottura di detti territo

: e colla ſua nota prudenza li perſuadeſse a

arlo.

Ma, avendo tenuto più congreſſi col Regio Conſi

gliero, ed Avvocato fiſcale Correale, co' Regi

Credenzieri, e co'locati, riferiſce,

Che in quanto a territori ſaldi, over terre vergi

ni, per non eſſer ſtate mai coltivate, ſi convie

ne concordemente, che non ſi poſſa pretendere,

come non ſi è giammai preteſo dalla Reg Core

te, che ſi riducano a cultura , ma che, riſpetto

alli rinſalditi, per non eſſer ſtati coltivati da

dieci anni, e più, pare,che il fiſco non abbi bi

ſogno, nè di conſenſo de'locati,nè di rappreſen

tazione al Sig.Vicerè, nè all'Auguſtiſſimo Pa

drone, per farli coltivare; mentre ſono di quel

le terre, riſervate per uſo di coltura,e già altre

volte ſeminate, onde non può il Fiſco aver im

pedimento in ſervirſi delle ſue ragioni.

Che il Credenzier Giordano negli anni paſſati

1 72 7., e 172 8. non aveva fatto praticare la

ſolita deduzione nelli territori rinſalditi delle

locazioni di Cornito, e di Salzola,avendoli fat

to caricare all'intera ragione del ſaldo, col van

taggio del fiſco in annui docati 959,3.5.

E finalmente, che, quando prima nel 1716. man

cavano all'antica coltura carra 1886. v. 13., in

detto anno 1728. mancano carra 2 o87. v. 13.,

e che, per ſaperſi quali erano le terre rinſaldite

ultra decennium, doveva ſtarſi all'oculare iſpe

zione degli eſperti, e de'Compaſſatori.

Alio'ncontro la Generalità de'locati non niega d*

eſſer il fiſco padrone di dar a'maſſari quelle

terre, che furon deſtinate ad uſo di cultura: ma

oppone non poterſi ciò metter in pratica, ſenza

premetterſi un general compaſſo, e farſi prima

una intera reintegrazione, affinche,ſenza ſcon

volgerſi tutto il Regal Tavoliere, poſsa darſi a

ciaſcuno ciò, che li ſpetta ; e però fece iſtanza

non innovarſi cos'alcuna ſopra i territori ſaldi,

a lor aſſegnati nella general reintegrazione per

uſo depaſchi, nè ſopra li rinſalditi,che da'maſ

ſari di campo, oltre il decennio, ſi ſon tralaſcia

ti, e da eſſi pacificamente ſi poſſeggono,e pun

tualmente ſi pagano alla Regia Corte, e nel ri

manente non impedire, che ſenza lor pregiudi

zio il fiſco ſi ſerva delle ſue ragioni.

Intanto, dovendo noi moſtrar la giuſtizia de'lo

cati, e riſpondere partitamente a tutti,ed a cia

B 2. Քcա:
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ſcun metivo fiſcale, in quanto al primo punto

di non eſſervi titolo per detta proibizione, ſi

diceva, che ſin da che fù, o iſtituita, o rinovata

queſta Dogana della mena delle pecore di Pu

glia, furon'altresì dal Rè Alfonzo I. nel 1442.

per mezzo di Franceſco Montubler aſſegnati

26 tutt'i territorj, erbaggi , e pafchi, ch’ eran, o

ſuoi, od aveva cenſuato da altri nelle parti di

Puglia, per le pecore, ed animali, che allora, e

ne tempi futuri in qualunque quantità, e nu

mero ſarebbero ivi calati a ſvernare, ſenza che

ſi faceſse veruna menzione di coltura, di maſſe

rie di campo, e di affitti di terre ſalde, come

chiaramente può vederſi da detta prima con

venzione, che ſi traſcrive da Coda nel princi

pio di detto diſcorſo dalla pag. 4 fino all’8.,l'at

teſta il Regg.Tapia in rubr.de Conſt. Princ.cap.4.

n.97., ivi, Dohana menepecudum Apulia confi

Ait in herbagiis , quæ Regia Curia difpenfat lo
cati, Apuliae , aliifque dominis pecudum ; il

Credenzier Freda nel diſc, ult, preſſo Ageta all'

annot.del Reggente Miles par. 3. pag. 86. verſ.

ebbero, ivi, fà aggiuſtato il Tavoliere della

Puglia per uſo del Padronali di pecore genti

li; il Conſiglier de Roſa nella conſult. 7o al

m. 7., ivi, unum corpus conflatum e#, ad pafcua

aeputatum,quod vulgo lo Tavoliere appellatur*

e più modernamente Monſignor de Zaulisſo
pra i fiatuti di Faenza to 2.obſervad rubr.VII.

7;} P.m.73., ivi, Rex,pro fubminißrando pafcula

affidatis,emit a vaffallis pro certa annua re/?om

fione omnes herbas, quas poffea Dohamerius fub

minißrat amimalium dominir.

Quindi fù chiamata la Dogana della mena delle

pecore di Puglia, che ha biſogno di paſchi,con

27 forme ſi diſſe nel proemio del 1.to.part I art.2

n.4.,e ſeg.,e n5 fù appellata Dogana de maſsari

di campi, o di terre aratorie , e coltivabili in

Puglia, il Tavoliere, le locazioni, le poſte, ed

i territori furon miſurati per uſo , numero, e

capacità di pecore, e non per uſo di cultura, e

quantità di ſemenza, e di buoi 3 ed i locati, e

padroni di pecore, e di altri animali furon più

che i maſſari di campi ſtimati utili, e beneme

riti; e però furono in ogni tempo pieni e ricol

mi di privilegi, d'immunità, e di franchigie,

28 come ſi ravviſa da queſta Pram.79. al cap. 3o.

de offic.Procur.Caſ.,e nota il Reggente D.Nicola

Gaſcone, Marcheſe di Acerno nella relazione,

che fece in idioma Spagnuolo preſso il cit.Age

ta a car. 1 o6., ove, deteſtando l'abuſo di farſi

danno a locati, per far utile a maſsari, avverti

fce, y no es ragon,que por agradar a unos Jubdi

tos de aquel patrimonio, padefean, y ſe molesten

otros, que fon los mas utiles, y de major numero.

dezza, ha da eſser, come una tavola, ſtabile, e

guale, ed unita; giache, dovendo ſervir per pa

ſcolo di pecore in tempo d'inverno, e non per

uſo de'maſsari in tempo di ſtate, importa mol

to, che la terra ſia ſtabile, e ſoda , imperocche,

cóforme avvertiſce Pier de Creſcenzi nel tratt.

dell'agricoltura lib.2.cap. 19., tutte le piante,ed

erbe richieggono luogo di ſalda, e ſoda continui

tà, in cui ſi radicano, fioriſcano, e menino frut

ti, e che non vi faccifango, e la pioggia non vi

ſi fermi, cauſando umidità, che non ſolo corrom

pe le lane, ed intignoſiſce, ed infracida l'unghie:

ma fà, che le pecore ſi aſtenghino di paſcere ſopra

terreni coltivati, lubrici, e ſinoſſi, ove non po

trebbero ſenza mille impedimenti, e diſagi dar

paſſo,o morſo;onde i paſchi ne'luoghi paludoſi,

ed acquoſi debbon fuggirſi,ſecondo che inſegna

l'efperienza , ed afferma l' autor del difc. 1.

dell'origine, ſtabilimento, e progreſſo di queſta

Dogana, preſſo il medeſimo Ageta pag.32. verſ.

dentro.

Donde anche deriva, che le poſte, e le capoman

dre, chiamate altresì Tavolieri, per molte mi
P

3o glia de'territori intorno ſotto graviſſime pene

non poſſono ararſi, come a tutti è noto,e mini

feſto, ſi diſpone nel cap.7., e 9. dell'iſtruzioni

del Re Ferrante, nel cap.7., e 9. dell'iſtruzioni

di Carlo V.,e fù ſtabilito ne'decreti della gene

ral reintegrazione , ivi , verum pars territorii,

vocata Tabulerium, exiftens in circuitu po/la

rum, non aretur, nec tangatur per ipſos maſſa

rios; ſed ſemper remaneat ſaldum ad uſum di

ĉže Regie Dohanae ; giache la Città divifa in

quartieri, ciaſcun quartiere ſi ſtima una Città,

per il Teft. in l./ eadem 3. ff. de offic. affeff.,

Bart. in l. 1.C.ubi Decurion., & cohort., Anna

fing.83., e Surgent. de Neap. illuâr. lib. I. cap.

2.n. 58. , e però, ficome il picciolo Tavoliere

non può coltivarſi,così tutto il Tavolier gran

de, deſtinato principalmente per uſo de'paſchi,

dee, per quanto ſia poſſibile, e non offende la

cauſa pubblica,mantenerſi fermo, ſtabile e ſodo,

Per la regola,quod quae dicuntur de parte, refpe

άu partir, dicuntur de toto refpe&u totius, 1.4ud

de tota 75. ff. de rei vind. , lJurifgentium 7. $.

adeo verfic. fi igitur ff. de pa&is l. fi duo 5 z.ff.de

adminifirat. tutor., 1. fi fervur 82.verf.fimiliter

ff.de acquir.haredit.,e l.an pars 3 ff. pro dereli$.

Ed eſſendoſi i maſſari inoltrati troppo avanti,nel

l'anno 1574.coll'iſtruzioni,e Capitoli del Car

dinal de Granvela ſi ordinò, ivi, che tutte le

terre, affittate vicino le poſte, e Tavoliere di eſſe,

che ſono ricadute, e quomodocunque ricaderan

no, non ſi poſſano più affittare dalla Regia Ca

mera, ma ſi debbiano inſalidire, e laſciare per

F da ciò procede, che il Regal Tavoliere, ove in

tempo d'inverno, come ſopra una tavola, pa

29 ſcono, e campeggiano le pecore, Tavoliere ſi

denomina, perche, ed in quanto alla figura, ed

in quanto alla ſuperficie, ed in quanto alla ſo

la Dogana, come dal cap.7. di dette iſtruzioni.

Nè ſi permetteva ne'primi tempi di detta naſcen

te,o riparata Dogana,che i maſſari colla cultura

3 I de'territori molto ſi diſtendeſſero,conforme at

tefta l'autor del cit,difc.1·preffo d.Ageta pag.32 .

τer/. - |
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ufdentro, ove Più ſotto nel verſ. Perloche ri

feriſce, che, Ιαίο inesل J>applicato il Rè Alfon

30 dall'Univerſità di Preglia, e Capitanata di

oterfar mºzzana neºrri eori loro, acciò poteſ

fro campar ! *ººi-e ferºzinari, iero vettovaglie,

dá cui ſeminandoſene aſſai , ne viene grand'uti

lità alla regia corre per la ragione della tratta,

che detti grºi Pagano, riſpoſe al primo di otto

bre 1457 : Place? Regie Majestati, quod femi

nentur defenfe antiq mae jam diče ordinata,

dum tamen mon ampliemeur ultra debitum.

E quantunque nell'iſteſſo Tavoliere ſi fuſſe già in

qualche parte introdotta la cultura, ciò anche

fù per il motivo di ſervire,e giovare a'medeſi

32 milocati, poiche,avédo eſſi biſogno di grano,

e le pecore figliate,ed i teneri agnelli di erbe fi

ne,ſottili,e prodotte da territori colti,e lavora

ti,nell'iſteſſo tempo, che ſi eſercita la cultura, ſi

ſovviene altresì a biſogni delocati;cócioſiache

quell'erbe, che naſcono da territori coltivati, e

ſmoſſi, ſono più tenere, ſoavi, e grate, come

avvertifce Columella de re ru/?. lib. 7. cap.2.5

laonde,benche l'iſteſſo Alfonzo per ſervizio de'

locati accomodò la materia dell'agricoltura,

nondimeno,conforme atteſta Coda pag. 12.verſ,

medeſimamente, ordinò, che quella per l'avve

nire non ſi faſe più ampliata in pregiudizio de'

locati .

Del reſto tutto il Tavoliere corre per conto de'

locati, e tutto ſi carica a debito di eſſi e quello,

33 che ſi affitta a maſſari per uſo di cultura, ſi de-

duce in ciaſcun anno dalla ſtima, e dal debito,

che prima ſi trova dato a locati; ond'è nata la

pratica, che religioſamente ſi oſſerva in Do

gana,di caricarſi tutto il Tavoliere a'locati per

uſo di paſchi, e poi dedurſi gli affitti di terre

ſalde, che ſi fanno in beneficio de'maſſari di

campo, per dar a divedere, che tutto il poſsedi

bile della Puglia è conceduto a locati, da cui ſe

ne tolgono quelle porzioni, che ſi affittano per

uſo di cultura, non ſuonando altro la parola,

dedurre,che aliquid demere,/.pater 34:ff.de jur.

dor. ; onde deducere expenfas, & deducere es

alienum,è lo ſteſso che ſeparar una porzione dal

tutto, che preſſo un'iſteſsa perſona ſi truova,

1.fi a Patre 3 q.§.fin.ff.de petit.hæredit. , e /fum

dus qui 52.ff familſher.ciſc., l.veniſſe 165., ove

Alciat.ff.de verb.ſignif, e da noi a diffuſo ſe ne

parlò nel to. 1. cap.24. n.37. pag.488. verſ. per

riconoſcere.

Adunque, avendo i locati la regola per ſe, ſi di

cono aver la coſa certa, e fondata , ed i maſſari

per contrario, che ſi appoggiano all'eccezio

ne, ed alla fallenza, debbon quella chiaramen

te pruovare, per il Test.in. l. i.,e 2:ſfde except.,

e l.in exceptionibus 49. ff de probat. , la Rota

Rom. par 13.rec.dec. 1 o9.,Decio in l.1.n.7 ff.de

reguljur., e Menoch.conſ.383. n.6. : oltre del

dover pruovare la ſterilità, e debolezza della

terra, avvenuta per lunga, e ſpeſsa cultura,al

trimenti non dovrebbe concederſeli il ripoſo;

concioſiache ognun è obbligato gettar colle

pruove le fondamenta della ſua intenzione per

il Teſt.in 14ai accuſare 4.C.de edend., l.actor 23.

C.de probat. , e largemtarius 1 o.§.cum autem j.

de edend.

Ed in fatti nell'anno 15 o8., eſsendo ſtata dal Pre

ſidente Antonello di Stefano miſurata tutta la

34 Puglia,ſolamente furon rilaſciate in beneficio

del ſeminato, e per uſo di coltura carra 16; I.,

come da detto diſc. 1. preſso il citato Ageta

pag.98.verſ. 16.

Succeſſivamente nell'anno 15 ; 6., eſsendo ſtato

ſupplicato l'Imperador Carlo V., che non ſi po

teſſe ſeminar avanti le poſte per lo ſpazio di un

miglio, e che al dare delle majeſe ſi chiamino i

locati, com'è ſolito, del che ne ſono in pacifica

poffèffione, determinò, ivi, quod terræ incultae

mullo modo colantur in detrimentum , aut prae

fudicium locatorum, come dal cit. diſc. 1. pag.

3 5. verſ.item che.

Eſsendoſi però troppo avanzata la cultura de'ter

ritori, ſi mandò da D.Pietro di Toledo,Marche

ſe di Villafranca, allor Vicerè, con ampia pa

25 tente, ſpedita a 3. ottobre 1548., il Luogote

nente della Regia Camera Franceſco Reverte

ra, ed il Preſidente D. Alfonſo Guerriero alla

reintegrazione, e viſita di eſsa Regia Dogana,

ed il maggior diſordine, a cui diede riparo, fù

di riſtringere la ſemina de'territori, che mai

era ſtata sì larga, sfrenata, e copioſa, come ſi

legge nel cit. diſc. 1 pag.37. verſ.ed avendo avu

ta informazione detto Signor Luogotenente Re

vertera, che la Puglia mai per lo paſſato era ſtata

ſolita ſeminar tanto, quanto ſi ritrovò ſeminata

in detto anno 1548., ecc., furon d'ordine del

riferito Reggente nell'anno 155 1. pubblicati

molti decreti, e quelli eſeguiti dal Preſidente

D.Marcello Pignone ſopra i territori di Biton

to, Trivico, Grumo, Ruvo, Quarata, Manfre

donia, e Lucera, con cui ſpecialmente ſi or

dinò, ivi, c9• que reperiuntur feminandi caufa,

recolleéìo femime, aperiamtur pro pafcuo , ut fu

pra,conforme da detto decreto,traſcritto preſso

l'accennato Ageta nel cit. diſc. 1. pag. 4o. verſ.

faro anco.

Nell'iſteſso tempo ſi determinò, che per uſo di

paſchi doveſsero rimaner ſalde carra 9139.,

36 con eſpreſsa legge, che in neſsun tempo poteſ

ſero toccarſi da'maſsari di campo,come atteſta

il Reggente Moles, teſtimonio d'ogni eccezione

maggiore, de Doh.menepec.Apul.5.7.n.6. , e 7.,

ivi, fa$a eß eo tempore, fcilicet reimtegratio

atir,lex, quod currur 9 1 39. effent femper imta$i

a maffariis,& pro ufù pecudum tantum leAima

ti, &* ideo territoriuna praedi&ium faldum voca

tur 3 e con altra legge, che, ſicome i territori,

deſtinati per uſo di paſchi, non poteſsero toc

carſi da'maſsari, così quei, aſſignati a maſsari

per uſo di coltura, quando rimaneſsero in ri

- - ſtop
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floppie, in annecchiariche,ed in ozio, doveſſe

ro anche ſervire per i locati alla ragione del

37 doppio; e però, ſe in una locazione ſi diſtri

buiſcono i paſchi a ragione di carra dieci ami

gliajo di pecore,de'ſuddetti territori, coltivati

in fra il decennio, ed in riſtoppie,ed in annec

chiariche, ſe ne concedono venti, come ſi di

ſpone nel cap.8. dell'iſtruzioni del cardinal de

granvela, atteſta il ſopranominato Reggente

Moles in d.5.7.n.7.in fin., e dalla Regia Came

ra della Summaria ſotto li 8. ottobre 1594. ſi

ordinò al Doganiere Marcheſe della Padula, che

li territorj ordinarj, ed e/traordinarj, filiti di

JDogana, dati a cultura, e ricaduti a detta Do

gana, f debbiano fimare alocati la maetä meno

del ſaldo,come dall'accennate proviſioni, regi

ſtrate nel tom.1.,e 2 dell'iſtruzioni della Doga

' na fol. 1 y y.

All'incontro ſe d territori, coltivati come ſopra,

fuſsero ſtati a ſpaſſo oltre il decennio,e per cd

38 ſeguente in tutto ricaduti alla Dogana, allora

non poſsono da'maſsari toccarſi ma come ſaldi,

ſi diſtribuiſcono a locati per uſo di paſchi, ſe

condo la ſtima di ciaſcuna locazione,conforme

ſi diſpone dal cit.Card.de Granvela nel cap.7.,

nota l'iſteſso Coda pag.113., e da noi ſopra ſi

diſſe al n. 3 c. ; imperocche ricadono ſotto le

medeſime leggi, a cui ſon ſottopoſti i territo

rj, che ſi dicono ſaldi, e mai furon coltivati,

non eſsendovi coſa più facile, e naturale, che

tornare alla prima maniera, ſecondo il Teſt.in

: l.filio 2 3.ff.de liber., &* po/fh., e cam. ab exordio

35.diſt.,concioſiache da una in altra ſimil coſa

ſi dà facilmente il paſſaggio, l.an inutilis 8. 5.

acceptilatã ff.de accept.,e /fi unur 28.ff.de past.

Quindi non vale il dire, che, eſsendo la Regia

Corte padrona di tutto il regal Tavoliere, può

a ſuo piacere, come meglio l'aggrada, ſervirſi

39 delle ſue ragioni;imperocche, quantunque ſia

non picciola conteſa tra DD., ſe i territori,aſ

ſegnati per uſo di paſchi, poſsano dal padrone

ſenza conſenſo di chi vi tiene il jus di paſcere,

ridurſi a cultura ; nondimeno l'opinione nega

tiva è quella, ch'è ſtata comunemente ricevu

ta, per il Teft.in. l.ſervitutes 29.§.fi fervitus , º

$.fin., e 1.fi domur 2 o.#.de fèrvir. urb.praed., 1.fi

eo loco 9.ffſ ſervit.vind ,l. Sabinus 23.5.comama.

divid., e lf prafes 6., l,fi manife/tè 7. , e l.al

rius 8.C.de fervit., & aqu., Cepolla in trast. de

ſervit.raſtic prad.*it.de ſerv.jur. paſcend.m.4o.,

Avend. de exequ.maand.reg.par. 1.cap.4o.n.2 o.,

Roderic. Suar. allegat. 1 f.n. I o.,Cafsan.ad con

fuetud. Burg.rubr. 12.3.3.n.4., Lanar. confl,35.

m.2., Oter. de pafc.cap. 16.muna. r.»e 2., Capibl.

tom. 1 . Pram. X1.de Baron.nt. 3 f. e 76. , e tomz. 2,

pra8.qu.cap.7 5. m.7., e Novar. de grav.•va[Tall.

par. I grav. 36. пита I., e 2. , ove rifponde an

che a Cravetta, e ad altri DD., che ſoſtengono

l'affermativa di poter i padroni del territori

coltivarli, non oſtante il pregiudizio di coloro,

che vi tengono il ius di paſcere.

Ma, quando voglia abbracciarſi la diſtinzione di

Covar cap.37.prai.qua t.n.6., e 7., e di altri

Dottori, quali, eleggendo la via di mezzo, per

avvicinarſi più alla verità, debbon a tutti gli

altri prevalere, ſecondo la gloſ in cap. ſcientes

3.verb. ab initio de cenfib., t. f, patêrfamilias

4o., e l. &* hoc Tiberius 41.ff.de hered.inffit., e

Giaſon. in lifilie n. 5. verſ, expeditis c. famil.

herciſe , queſti concordemente niegano detta

facoltà nel caſo, che la ſervitù di paſcere ſiaſi

4o per convenzione, o per patto eſpreſso, e non

per tacito conſenſo, o per via di preſcrizione

acquiſtata, come, conciliando queſte due opi

nioni,fonda Barbat. de divi/fruši.par.i. cap.6.

n.56 e ſeg. Or competendo a locati la riferita

facoltà di paſcere,in virtù di efprefsa conven

zione, e di contratto antidorale, celebrato con

Alfonzo I di Aragona,n5 può metterſi in dub

bio, che mai poſsa coltivarſi quella quantità

di territori, che a locati fà data per uſo di pa

ſcoli, e con legge di mai più coltivarſi, il cit.

Avend. 1.par. cap.4.n.22.verſ & ſemcl,il divi

fato Oter.in d.cap. 16.n. 1., e 2,ed Amaya Coma

memt.im lib.X.de incolis tit.29.1.7.n. i 28.

Adunque con ſomma ragione,e prudenza lo Spet«

tabile Reggente Marcheſe Centellas, zelantiſſi

41 mo Luogotenete della Reg.Camera nel 1669,

trovandoſi a governar l' accennata Dogana

della mena di pecore,ad iſtanza di Domenico di

Croce, locato di Pontalbanito, ordinò, che Gio:

Bonco non faceſſe majeſe nelle terre della poſta

ſopra le terre della locazione di Pontalbanito,eſ.

ſen lo dette terre rinſaldite di dieci anni, come

da dett'ordine, ſi tente nel 3.tom.dell'iſtruzioni

di detta Reg.Dogana a car. I 18., ed a t.

Il che fù anche appoggiato a diſpoſizioni di leggi

comuni; imperocche, non ſolo per il paſsaggio

42 di dieci anni ſi preſume abbandonato il terri

torio, e tornato alla ſua priſtina natura, per il

Tef in I.I.F.de nandin, , ove Modelino aper

tamente determina, non utendo decennii tempo

re, uſana amaittit,ed il Cardinal de Luca deJu

die diſc.44. n.69. ; ma, tralaſciando il colono

per trè anni di coltivar il territorio, cade af

fatto dalla ſua ragione, e ſi fà di colui, che

l'occupa, come ſi raccoglie dal Teſt. in l. 1. fr.

prº dereli3, e Spenult.lib.2.inf.de rer.divi/,

e ſe fra due anni torna l'antico padrone, coila

rifazione delle ſpeſe ſe li riſtituiſce, per il Teſº.

in l.qui agro* 8.,e l.rura 14.C.de omm. agr.defert.

lib.XI., Antunez de Portugal.de donat.reg. par.

3-cap.43.n.87.,Ripa de pºfte tit.de remed.pra

Jervat.h.251. Ant-Mar.Galles de re frument.

n:8, Choppin. deprivileg. ruff. lib.2, part.1.

cap-r-m. I j., Gallo de frui.diſp.9. art.3, n.24.,

Gamma deci/ 2; 5. , Menoch. de recup. po//.

remed. 13 n.76. ; e così porta deciſo dal S.R.G.

il mentovato Capibl. tom. 1. ſopra la Prana.XI.

de Baron.num.72 ,dovendo il Principe far ogni

djli
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ailigenza, e ſtudio - perche i territori ſterili, ed

inutili divengano coltivati, e frugiferi, per il

Teft. in l.I., 1.Բ գռ:s r s -, e ljubemus 17. C. de

omni agrd-fºrt.lib.x1.
Ε da cίδ anch' e nata la pratica, che dall'anno

1694 fin'oggi inviolabilmente ſi oſſerva, di

43 portarfi in güfordini • e di far pagar la pena

'a queાં maſſari, che coltivaſſero, e ſeminaſ

ſero tal ſorta di terre rinſaldite, oltre il decen

nio, come atteſtano i magnifici Credenzieri

nell'antedetta lor relazione ; laonde, eſſendo

ſtati detti maſſari inibiti da locati, che non col

tivaſſero le terre rinſaldite oltre il decennio,ed

avendo non ſolo acconſentito alla riferita proi

bizione; ma oltre lo ſpazio di trent'anni ſoffri

to, che fuſsero ſtati portati in diſordine, e pa

gato eziandio la pena, in tal caſo, anche ſe ſi

trattaſſe di uſo facoltativo, ed a'maſſari fuſſe

fpettato detto ius di coltivare, l'avrebbero

certamente perduto,côforme nota la Rot. Rom.

A;v.decif.2 97. m.4., e 5. part. 2., Greg.XV. de

zif,6s.n.1 6. in amnot.,Po!!.de manut.obfor.53.

m.8, e l'Archid.Pecch. de ſervit.raffic. ºom-3.

cap.9. queſt.28.m.3 o-, * фи.36.т.27 г.

Nè ſi dica che nel 1561., e 1 562. trovandoſi i

campi della Puglia per il continuo coltivare e

44 ſeminare infiacchiti in guiſa , che non poteva

no abbondantemente fruttare, da D.Perafan de

Rivera Duca d'Alcalà, allor Vicerè per render

il Regno più fertile, con voto, e parer del Re

gio collateral Conſiglio ſi diede la podeſtà ad

alcuni di poter rompere, coltivare, e ſeminare
per anni ſei continui ſino al numero di mille

carra di terreno delle locazioni ordinarie,e del

le difeſe eſtraordinarie, ſolite della Regia Do

gana, che fono i più fertili, e prezioſi terreni,

che la Regia Corte abbi in tutta la Provincia

di Puglia come dalle ſcritture della Regal Can

cellaria, da quelle della Regia Camera della

summaria, e da ciò che n'atteſta Coda pag.7o.;

imperocche da detto fatto maggiormente ſi

conferma la ragion de locati; e *

Principalmente, perche nell'anno i 56 r., e 62. fù

un eſtrema, e dura neceſſità quella. Per cui dal

45 Principe ſi ordinò , e da'locati ſi diede il con

ſenſo, che ſi coltivaſsero quelle terre, ch'erano

ſtate ſempre ſalde » deſtinate per uſo di paſcoli,

e lungamente ingraſsate dalle pecore 3 onde

non può ſervir di legge , º trarſi in eſempload

altri tempi, concioſiache in detto anno i bru

chi nella Puglia, e nelle Provincie vicine arri

varono a tanta copia, ed a numerosi ecceſſivo,

che rovinarono, e bruciarono tutti ſeminati,

in guiſa che rimaſe il Regno ſenza ricolta di

grano, e fi vide imminente, e la careftia , e la

peſte, ed ogni male, che porta feco tal forta d'

inſetti, allorche con preſtezza non vi ſi ponga

no i neceſſari ripari,ſecondoche atteſta il Regg
Tapp. de jur. Riga. zoz.7.ſºpra la Pranne. um.de

bruch. verſ curzike pag-69 • ed il Regg Petra

fopra il Rit.della Vic.236.to.2.n.6., onde l'at

tenzione, e vigilanza del ſopranomato Duca di

Alcalà a 8.ottobre 1562.fece pubblicar d. Pra

matica unica ſotto il tit.de bruchis,con cui or

dinò, e diſpoſe tutti que rimedi, che in caſi ſi

mili, dopo i ſopranaturali, ſoglion adoprarſi; e

però i locati furon i primi, che per una cauſa

sì pubblica, neceſsaria, e tanto importante, ed a

ſe ſteſsi, ed a tutti,cederono ad ogni privato in

tereſse, facendo allor la neceſſità lecito quello,

che in altri tempi no ſi ſarebbe permeſso,per il

cap.quod ma e/? 4.de reg.jur.,e l. 1 .ff.de ofjic.con

ſul., ma,ceſsando la neceſsità, ceſsa parimente

la legge, ladigere 6.5.quamvis f de jurepatr.,e

cap.cum ceſſante extr.de appellat.

Secondo, perche dette terre, allor concedute col

conſenſo de'locati, non furon delle ſalde, come

46 ſarebbero le rinſaldite, oltre il decennio, che

ſon quelle , che ſi pretendon'ora: ma di quel

le, che non ſi erano ſeminate per molti anni,

come ſi legge nel cap.1., ivi, territori ſaldi, non

ſeminati per molti anni, ed ingraſſati dalle pe.

47 core,ed ognun sà, che la parola, molti, ſi veri

fica anche in due, ſecondo il 5 fin. lib. 1. Inſtit.

de jure perfomar., ivi , im liberis autem multæ

funt differentiae, aut enim funt ingemui , aut li

bertini ; e quantunque la gloſa marginale ivi

avvertiſca, che detta parola, multa, in ſignifi

cato di due ſia malamente adoprata, poiche al

meno importatrè, per il Teſt. in l.ubi numerus

12. f.de teſtibus; nondimeno, ſeguitando noi

la comun ſentenza, che ſtima verificarſi in trè,

come affermano tutt'i DD.in l.cogi 16. 5. idem

AMetianus ff.ad Trebell.,e cap.pluralis 4o.de re

gulis jur.in 6.,Alefin l. 1.m.6.col.penult.verffe

cumdo mota C.de fideicomm. , glof. in §. &* quod

ſepè ver. & filiorum, ed ivi Angel. auth. de

trient.,c”femif., Barbat. in proem. clement. Ş.

fame, Bald. in l.fideicommiffa §.fi quis decem de

legat.3., Aret. de malef.verpluribus , Surd. de

aliment.tit. 6.4.4.23.n.27. , Mafcard. de probat.

concl.838.n.r2., e la Rot. Rom. deciſ 28.n .3

tom. I recent.,diciamo,che ora, col ſeminar eſsi

maſsari quelle terre, che per otto, nove,e dieci

anni ſono ſtate a ripoſo, ſenza far pregiudicio a

locati, conſeguirebbero il loro intento.

Terzo, perche allora v'intervenne la volontà de'

locati, come atteſta Coda in d.pag.7o., a'quali,

per aver poco numero di pecore, ftante la paß

ſata mortalità, e per aver riportato pochi anni

prima il ſollievo della general reintegrazione

del Tavoliere, poco importava, che per la gra

ſcia comune ſi concedeſsero per cinque anni a

cultura detti terreni. Dal che ſi vede,e che quei

territori ſpettavano a locati, altrimenti non

ſarebbe ſtato neceſſario il lor aſsenſo, e che,

terminati quei cinque, o ſei anni , ſenza lor

nuovo conſenſo non avrebbero potuto più ſe

minarfi,per il Te/?.im l.fi unus 28.§.fi cum ff. de

paśis,l.invitos i I., l'ſ, condułionir 26.3° l.com:

- du
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duciorer 33.C.de loc., & conducto, ed il Cardi

nal de Luca de loc., & conduct. diſc.22.n.3.

Quarto, perche non ſolo, come ſopra ſi è detto,

v’intervenne il confenfo, e la permiffion de lo

48 cati: ma ſi preſcriſſero a maſſari le quantità,

le difeſe, ed i luoghi, in cui dovevano romperſi

1 e terre, ivi,da 2# gerſi da qualche banda, che ſi

ſaria dichiarata,come ſi legge apertamente nel

cap. 1. di detta ſcrittura della Regal Cancella

ria.

Quinto, perche dal danno, che in quel tempo per

detto conſenſo l'avvenne, fatti ora i locati più

49 accorti,ed eſperti, niegano di darlo;imperoc

che da detta permiſsione ne derivarono infiniti

diſordini,come atteſta il Luogotenente Forna

ro nella relazione, fatta al Conte di Miranda

nel 1587., preſso detto Ageta pag.69.verſ.dal

la predetta, ove affermando, che non ci erano

rimaſti titoli, con cui ſi diſtinguono i territo

riſaldi dalli coltivati, per eſſer ſtati quaſi tut

ti amoſſi, ſoggiunge, ivi, dal che è nato, che i

Baroni, e maſſari han uſurpato i ſaldi della Re

gia Corte, e per non eſſervi i titoli, ſi pongono in

lite le coſe, ſenza poterſene veder il fine; e reſta

privata la Dogana di gran quantità di territo

rj ſaldi ; laonde con ogni ragione per la mu

tazione, ed avvertenza delle coſe ſi niega ora

detto conſenſo, ſecondo il Teſt.in l. 1. f.de ven

tr.inſpic., ivi, nemo mirabitar, ſi mos фиодие

aovum comfilium, &* remedium fuggeramur, e

l. de ætate 12.§.ex caufa ff.de interr.aά.,ivi, ea,

qtiae poftea emergunt, auxilio indigemt. Non al

trimenti, che l'acqua del fiume, ſoverchiando

in un tempo ad uno, ſi permette agli altri: ma

eſſendo poi mancata in guiſa, che a mala pena

può baſtare al padrone, ſi deniega agli altri, per

il Teſt. in l.lmperatores 17. ff. de ſervit. ruſtic,

trad., ivi , itema reſcripſerunt aquam demaum.

permitti dividi, fi fine imjuria alterius id fiat.

E finalmente ſi preſe detta facoltà la Regia Corte

nel 1562, perche allora eſsa prouvedeva le pe.

5 o core de'locati di erbaggi ſtraordinari inſoliti,

come ſarebbe tenuta anche in queſti tempi di

fare, e da noi a diffuſo ſe ne parlò nel 1. Tomo

al cap. 18. in tutto il 6. 3. ; e però nel bando,

pubblicato per dett'effetto a 24 Agoſto 1562.,

ſi legge, ivi, ed alle pecore ſi darà paſcolo in al

tri erbaggi comodi a diſpoſizione, e carico di

d. Regia Corte, conforme da eſse capitolazioni,

Paſsate tra la Regia Corte, e detti maſsari, ſi

ſtenti nell'archivio grande della Reg. Camera.

Nè ſi opponghi, che le terre rinſaldite,oltre i die

ci anni, ſuppongano per neceſſità d'eſſer ſtate

ſolite coltivarſi;onde non poſsono i locati pro

ibire a'maſsari ciò, che han ſolito lecitamente

5 1 di fare, per ii Teß.im l. diuturma 3 7. #. de legi

èº 3 imperocche queſto giova più toſto, che

nuoce a locati, non potendoſi niegare, che al

meno da dieci anni in quà, eſſendoſi dette terre

abbandonate da maſsari, ſian ſervite per uſo di

52 a carra 736. : nel 1716.ridotta a carra 53 3

pacoli. Or intendendof per ſolito, e conſueto,

ciò che ne precedenti, ed ultimi anni , e ſhorl

quello che ne tempi più antichi ſi fuſe oſſer

vato, per il Tefł.in l.mela 14-verſſed ſ alimen

taff.de aliment.;& cib.leg.,ė cap.contingit 3.de

tranf, hà neceffariamente da conchiuderſi, che

dette terre per uſo di paſchi, e non di cultura

debban,ſecondo il ſolito, mantenerſi.

In quanto all'eſser ne tempi antichi arrivata la

cultura a carra 2419.: nell'anno 1 709.ſcemata

ed oggi molto più diminuita, ſi dice, che,ੇ
eſserſi allargata tanto la cultura, anche dopa,

che dal Reggente Revertera fù limitata, pre

ſcritta, e riſtretta nel 1549., e 1 fş o.,come fo

pra ſi diſse, fù neceſſario, che nel 161 y.in tem

Po , che ſi celebrò la tranſazione tra la regia

Corte, e la Generalità de'locati, epresamente

ſi conveniſse, che la cultura non eccedeſse Caf

ra 833 , e che la Regia Corte, e ſuoi Miniſtri
non doveſsero ricevere gli affitti in confuſo, ed

in Più parti e locazioni: ma i maſſari, ed affie.

tatori doveſsero diſtintamente dichiarare le

quantità, le poſte, ed i luoghi, con proccurare

fra giorni otto le debite diſtinzioni da Regi

compaſsatori con linee, ſegni, e contraſegni,

e che inviolabilmente ſi faceſse ofservare la di

ſtanza di paſsi 25o. avanti la poſta, e di pa[si

i 5 o nelli lati, e dietro, ed attesta il Coda prg.

71: della Prima edizione, ove, moſtrando feci

ceſso di detta cultura nel fine del ſecolo mille

ſino quincenteſimo, dice, che in tuttof con

ceſſero in detto ºpo ad uſo di cultura carra

rºoo , benche oggi ſi continuano carra 8 33-y

per la capitalizione dell'anno 161 r., e più lar

gay e diftintamente negl'iàrometíei , ſtipulati

trà la Regia Corte, e la generalità de locati a

a 5 di novembre 1615, ed a 21.maggio 16, o.

per Notar Scipione Petreo di Foggi". e dagli

altri continuati da triennio in ເinnio ſino ઢાં

1'anno 1661.

E quantunque ſi fuſsero adoprate tante cautele *

perche i maſsari non ſi dilataſsero, e non pre

53 giudicaſsero al fiſco,ed a locati pure nel 1626.

la maggior parte de territori ſodi,che, in virtù

della general reintegrazione, ſpettavano a lo

cati per uſo di paſcoli, ſi erano coltivati,rotti,

e confuſi dall'aratolo, ed i Poveri locati li pa

gavano, o ſenza goderli, o con averli deterio

rati»e fenza erba,íecondoche atteſta il Regg.Ga

ſcom nella relazione, che fece a S.M., ed ài Mir

cheſe de los Velez,dopo d'eſser ſtatoGovernado

re della Dogana nel 1681.,traſcritta dal riferito

Agºta Pag 1 o 6. ivi,Otro punto deve ballar efei
dado en el animao Pio, y amante de la justigia de

º Mºy de KEce, porque gran parte de terreno,

que llaman virgen, faldo ( que es lo meifmo que

folido ) fe ha cºlºivado y rotto con el arado con

rra las rigidas prohibitiones de la Duana,por la

pºtencia de labradores ricos y con hecho algunos

loca
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lºcados ματίευdo 4*edado el pais men vigorofo,

para la prºººººº de la ierba , y con sola ejia
cautela diviforia de eerminos, los han ufurpado

de º atoridad, confinantes con el8اتگd70وtch0وووو

*abler0,9 los pefeedores de las deheſas, ecc.

Ma, concedendoſi pure, che la ſemina de territo

rj fia notabilmente diminuita, in tal cafo la

54 diminuzione non naſce dall'eſſerſi indebolite,

e sfruttate le terre 3 concioſiache, quantunque

baſterebbe uno, e due anni di ripoſo, come ſo

pra ſi diſse, non vi mancano però terre nella

noſtra Puglia, che ſono ſtate trè, quattro, e ſi

no a dieci anni a ripoſo, quali, ſenza faſtidire,

e pregiudicare a poveri locati, potrebbero la

vorarſi,quando il campo,come ſopra ſi diſſe, ed

inſegna Pier de Creſcenzi nel tratt. dell'agri

colt.lib. 1. cap. XIX. del coltivamento del campo

movale, ſeminato un'anno, ſe vuol ripoſar più

anni, per lo certo è reo, e non riſponde al

coltivamento, nè alla volontà, ed alla fati

ca del coltivatore: ma la colpa è , perche i

maſſari, come i locati ſi trovano caricati del

venti per cento, e di altri peſi inſoffribili,han

no avuto, e per la ſiccità, e per i bruchi, e per

altre diſgrazie male ricolte, ſenz' aver ottenu

to, nè eſcomputo, nè altro aiuto,e non ſe li ſo

no date quelle ſpeciali protezioni, e favori, che

ſe li debbono: nè li ſono ſtati oſſervati i privi

legi, e l'eſenzioni, quali con tanta liberalità , e

dalle leggi comuni, e dagl'Imperadori, e dalle

noſtre leggi municipali, e da'retropaſſati Rè li

furon concedute, conforme avvertiſce il Regg,

Tapia nel tratt.dell'abbondanza par.2.remed. 2.

n.7 pag.77., ove,dolendoſi,che non ſolo ſe li nie

ga detta oſſervanza, ma, come perſone, che ſi ſan

no men difendere, ſi caricano di nuove gravez

ze, e di altri peſi, conchiude, ivi, ſarei di pa

rere, che non ſolo ſe gli oſſervaſſero quei privile

gj, che l'iſteſſa legge naturale, e civile l'hà con

ceduto: ma ſe gli aggiungeſſero anche degli al

tri, acciò fuſſero ſtimolo a farli attendere alla

cultura de'rerritorj.

Alle diſgrazie ſi aggiunge la ſoverchia abbondan

za, e la fertilità delle raccolte precedenti, per

cui non ſolo i grani, ed altre vettovaglie , e

biade hanno avuto baſſo, e viliſſimo prezzo:ma

in neſſun modo hanno avuto ſmaltimento.

Ed invero chi non sà, che, quando il prezzo del

grano è baſso, e vile, ne naſcono irreparabil

mente due graviſſimi mali ; Ulno, che i ſudditi

divengono molli, oziofi, e poltroni, onde il Pa

triarca Giuſeppe, per ſovvenir alla careſtia,ch'

era nell'Egitto, fece ivi aprir molti magazzi

ni, affinche ſi vendeſſe, e non ſi donaſſe il gra

no, come volentieri avrebbe potuto fare i gia

che, ſe l'aveſse diſtribuito in dono, ognuno,po

tendolo aver ſenza incomodo, avrebbe abban

donato l'agricoltura, come ſaggiamente avver

tiſce S.Ambrogio lib.2.offc.cap. 16.sivi, patefe

cis horrea, ut omnes emereat fubfidiaia frtiiuen

Tomo II. -
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tarium, me gratis accipiemdo, eultur terrarum

relinqueretur » quomiam qui aliemo utitur , fé

cum negligit. L'altro, perche volentieri ſi tra

laſcia l'agricoltura, ſecondoche afferma il ſo

prallegato Reggente Tapia tom.7.jur. Regn. de

agric.apu!.tit.3.m,4. , ivi , eß enim ßerilitatis

caufa 5 mam fi Domini mom poffunt retrahere pre

tiuma, quod ipfi impenderunt, mom fèminant,cuma

non habeamt unde falaria operariir præffent , &•

canonem , aut mercedemfundi Donzzino perfol

vamt, boves emant, &* alia imffrumenta.L'iftef

fa riflestione fà Kloch. de contribut. cap. 1. nuna.

368. , Borrell. de Magiftr. edict. lib.3 , cap. 14.

m. 1 3 1., ivi, cum mimia ubertur,ac pretii parvi

tar molles illor, ac otiofor faciat, itaut agrorum

cultura deſeratur , e'l medeſimo Monſignor de

Zaul. tom. 1.obſerv.ad rubr.5 1.lib.4.n.73.

Non altrimenti, che eſsendo mancata l'agricoltu

ra nello Stato della Chieſa, ove nel campo Ro

55 mano prima ſi ſeminavano rubi venticinque

mila, ed oggi non arrivano a diecimila : nel ter

ritorio Cornetano, detto dal vulgo granaio di

Roma, ne'tempi antichi erano quattrocento

aratri, ed ora appena giungono a ſettanta, e

nella Toſcanella da ducento aratri, che ivi ſi

tenevano pronti, oggi a malapena arrivano a

77., la ragione non ſi aſcrive alla continua fa

tica delle terre: ma alla denegazione delle trat

te, che nè men fuori dello Stato moderatamen

te ſi concedono, come riflette anche il Regg.

Tapia nel riferito tratt, dell'abbondanza re

med.4.n.1 pag.98., ove inſinua, che l'eſtrazio

ne del grano, nè ſi dee ſempre permettere, nè

ſempre niegare i perche ſarebbe impoverir il

Regno, e togliere agli agricoltori la volontà di

coltivare i territori, com'è ſucceduto negli an

ni proſſimi paſſati, ne quali, ſe i grani, abbon

dantemente raccolti, benche a dolce prezzo ſi

fuſſero venduti,ſarebbe ſtato di gradiſsimo uti

le agli agricoltori, quali deſiderano raccogliere

più preſto cento carra di grano, che vaglia do

cati dieci il carro, che carra quaranta, che va

glia doc.so il carro;imperocche uno,raccoglie

done cento, ne venderà 6o.,che a doc. 1o.il car

ro ſaranno doc.6oo., e le rimanenti carra 4o.

ſerviranno per vitto ſuo, e degarzoni, e per la

nuova ſemenza: ma, raccogliendone carra 4o.,

non potrà vendere nè pur un'acino ; giache a

pena baſteranno per ſemina, terraggi, ed uſo

proprio i però negli anni traſcorſi per la man

canza delle tratte, non eſsendoſi vendutº i gra

ni, nè a baſso, nè ad alto prezzo, i poveri maſ

ſari ſi ſono indeboliti, ed hanno abbandonato

il campo.

Procede altresì la mancanza dell'agricoltura dall'

ecceſſivo numero delle vigne, e di altre men

utili piantagioni: dall'inoſservanza dell'immu

nità, e de'privilegi, che ſi debbono agli agri

coli, ed agli altri infortuni, per cui detta indu

ſtria, non fruttando, volentieri ſi abbandona,

- - - - - G com è
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com'è avvenuto a Romani, che s'inducono in

caſo di neceſſità , e penuria andare a comprar

i grani di peſſima condizione, e per cariſſimo

prezzo fino all'Olanda,ſecondo largamente nar

rail cit. Monfig.de Zaulis tun. I.obferv. adru

br.XLl.lib.4.n.287., e ſeg., e ſpecialmente nel

n.293. avvertiſce, ivi,cura Principis eſſe debet,

quod terrae, feri folitae,omaninö ferantur,l. 1.C.de

agric., & cenſit.lib.XI., ove non propone, che,

per indurre l'abbondanza, ſi ſeminino le terre,

che non ſi ſono lungamente coltivate:ma quel

le, che non ſono ſolite ſeminarſi. Il che ripete

anche nel toun.2.obſerv.ad rubr. XXXIX. lib.5.

m.7., ove al m.9.configlia, quod ad reintegran

/am agriculturam requiritur diligens /fudium,

cº abundantia gratiarum,et privilegioram erga

agricultorer,et quidem follicitè, me fero medici

ma paretur: ma noi pensò,nè propoſe l'eſpedien

te di coltivar i territori, o che mai , o che di

rado, o che da lungo tempo non ſian ſtati arati.

nè tampoco da noi ſi niega, come niegar non ſi
wo Lº

può,che l'agricultura non riguardi la pubblica

56 utilità, ed annona, e che il Principe non deb

ba vigilare, che i campi ſi coltivino, giuſta d.

1. 1. C. de agric. , &• cenfit. /ib.XI. , importando

molto, che il Regno coll'abbondanza, e graſcia

creſca di popolo, lun.5 penult. C. de caduc. tol

lend., Pecch.de aqued.cap.7.qu.3-mu.14.lib. 1.5

onde Alfonſo I di Aragona, vedendo,che i ter

ritori, deſtinati per la caccia in Puglia, ſtavan

ſempre ozioſi, con ſomma prudenza, ed icono

mia li fece ridurre a cultura, come nota Mar

cant.Surgent.de Neap.illuſtr.lib. 1.cap.24. n. 18.

in fin.: ma con ugual franchezza ſi afferma,che

la paſtorizia altresì s'indirizza al medeſimo fine;

onde ambedue dette induftrie , come affoluta

mente neceſſarie al genere umano, furono ſti

mate i due poli, a cui tutto il mondo ſi appog

gia, ed i due piedi, co'quali il corpo della Re

pubblica ſi muove, ſi ſoſtiene, ed eterna; poi

che, come delle nozze diſſe l'Imperador Giu

ſtiniano, pare, che in un certo modo manten

ghino con artificio la perpetuità del genere u

mano, eſſendo ambedue detti eſercizi sì neceſ

ſari, ed utili, che ſenza di eſſi non ſi può in ve

run modo vivere, e durare ; e però da Servio

Tullio s' impreſſe nella moneta l'immagine

della pecora, e da Teſeo la figura del bue, con

forme nota Toloſ de Republ. lib.4. cap.8. n.7.

Quindi ſi afferma, che il frutto dell'agricultura

può averſi in ogni parte del Regno,ove in fatti

5.7 generalmente fi efercita : ma la paflorizia, (pe

cialmente in tempo d'inverno,non può ſalvarſi

in altro luogo,che nelle parti di Puglia;laonde,

per accreſcer la cultura de'campi, non dee mu

tarfi, e diminuirfila forma de'pafehi, fecondo

nota Covarr prat.quaſi.cap.32.n.4.,ed il Card.

Tufco verbo pafcendi comcl. t 1 i.m.7.,eSolorzan.

ro.2 de Indiar.guber.lib.1.cap.9.n.13.; anzi ivi

da locati,nò ſolo né simpediſce quella deſoliti

territori: ma, come a loro utile, e neceſſaria, ſi

aiuta, e promuove, importandoli molto, che i

maſſari ſian coſtretti a coltivar i ſoliti terri

tori, che ſi trovan ingraſſati dalle loro pecore,

e riſtorati dal ripoſo di molti anni. Non altri

menti,che dagli antichi eran puniti coloro, che

abbandonavano il coltivamento de'ſoliti cam

pi, ſecondo le parole di Gellio, riferite da Co

hell. Comment.in bull. bon. regim.cap.2 5.n. 14.

Nè ſi ripigli, dicendo, che, quantunque la paſto
- - -

-

rizia ſerva altresì per accrefcere l'annona, e la

58 graſcia del Regno, nondimeno prima dee man

tenerſi l'uomo, che le pecore, ed altri beſtiami,

eſsendo l'uomo dotato di ragione, e più nobile,

e prezioſo de bruti, che furon creati, come

59 tutt'i frutti, in grazia di quello, giuſta il Sa

cro Teſto della Geneſi cap.1.n 28., e nel Salm.

di Davide 8., ivi , omnia ſubjeciſti ſub pedibus

ejus, over, &• boves univerfar: imfuper &• pecora

campi, ed il Teſto civile in 1.juſtiſſime 44 f. de

a dil.edić. , 1. cum igitur 2.ff.de /fat.hom., e l.

im pecuduma 2 8.ff.de ufur., ivi , cum omnesfru

&fur rerum matura hominum gratia comparave

rit, onde Ovid.lib.I.metam.

Sanéius his animal,memtifque capaciur altæ

Deerat adhac , &* quod dominari inter cæte

ra poffet,

Natur homo ef? . . .

E però prima dee provvederſi l'uomo di pane,

che gli animali depaſchi ; imperocche la paſto

6o rizia anche ſomminiſtra all'uomo le carni, il

cacio, il butiro, e le veſte, ſenza di cui non po

trebb'egli vivere, anzi lo provvede di buoi, di

bufale, di cavalli, di ſomieri, e di altre beſtie,

ſenza de'quali l'agricoltura non potrebbe eſer

citarſi, e per conſeguente nè men l'uomo man

tenerſi i concioſiache l'uomo non ſi alimenta

ſolo di pane,come ſi ravviſa in S.Matteo cap. 4.

n.4, nel Deuter. cap. 8. n. 3., e preſſo S. Luca

cap.4 n.4., ivi, non in ſolo pane vivit hono: ma

hà biſogno di molte altre coſe, le quali ſervono

per companatica,e per veſtiti, che aſſolutamen

te dall'arte paſtorale derivano.

Nè ſarebbe coſa ſtrana, e nuova, ſe ſi diceſſe eſſer

la paſtorizia dell'agricultura più antica,degna,

ed egualmente neceſſaria, ed utile ; imperoc

61 che nel primo tempo vi erano gli uomini, che

attendevano alla ſola paſtorizia, nè ſapevano

arar la terra, piantar gli alberi, e potar i rami,

come afferma Varrone lib. I.de re ruſt., riferito

da Renato Goppin. de privil.ruficin prafat.2,

par.lib.x.de re pecuaria, ivi,quod ita intelligit

ÀMarcus Varro, ut fuperiori evo fuiffe homime*

doceat , qui paßoritiam vitam agerent , neque

fcirent pariter arare rerram,aut frere arbore*,

aut putare , tum ab his inferiore gradu aetati*
Jufceptam agriculturam; onde furfe quel verfo

preffo Plutarco

Diu pecorum pavere greger formofur Apollo»

Éam do3us fauni vater, &-pulcher Adomiſ
l
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nche conterrººchº S.Agoſtino lib.7. de civit.

Dει οαρι9 : """ moſtra, che innanzi, che fuſſe

inventata l'agricoltura, gli uomini , ed altri

bruti ſcibavano d'erbe agreſti,e di altri ſemi,

che naturalmente la terra produce.Or non con

ſiſtendo in altro l'arte paſtorale, che in paſcere

gli animali di quell'erbe,e ſemi, che ſpontanea

mente naſcono in terra, dee dirſi, che prima,che

gli agricoltori ſeminaſſero i grani, e le biade, i

paſtori, e d'erbe, e di frutti, e di latte cibavan

ſe ſteſſi, e le gregge.

Ed in fatti prima che colla cultura de campi ſi

raccoglieſſe il grano, ed i frutti, neceſsari alla

vita umana, gli antichi dalla ſola paſtura delle

pecore, e di altri animali ricavavano, ed il bi

ſognevole, e le ricchezze, come oſſerva Guid.

Pancirolo in thefaur.var.le&pag.374. ; onde le

genti, e ſpecialmente i noſtri popoli d'Italia,

prima di pervenire all'agricoltura, atteſero al

l'induſtria delle pecore,conforme nota Ariſtot.

lib.7 polit.cap.1c., riferito da Solorzan. tom. 2.

de Indiar.guberm.lib.1.cap.9.m.5.

Inoltre la paſtorizia è tanto prima dell'agricoltu

ra, che dalla voce delle pecore, bè, ſi ſtima, a

veſſero i primi uomini imparato a parlare;

aonde, contendendo il Rè d'Egitto, e della

Frigia qual lingua delle loro nazioni fuſſe ſtata

più antica,d'ordine di Sammatico Re della Fri

gia ſi poſero due infanti ſotto la cura di un pa

ſtore in luoghi eremi, e deſerti, in cui voce al

cuna non ſi fuſse inteſa : ma, arrivati al quar

t'anno della lor'età, e condotti avanti al Re,

proferirono con chiarezza ſolamente la voce,

bè, che nell'idioma frigio dinota pane , onde fi

venne in cognizione, che la favella frigia fuſse

più antica di quella d'Egitto, ſecondoche narra

Erodoto,riferito da Michelor.nel tratt.de cac.,

Jurd., &* mut. cap.3. mum. 8. , e Polidoro Vir

gil. nel tratt. degl'inventori delle coſe lib.1.

сар. 3.

Pare altresì la paſtorizia più degna dell'agricol

tura; mentre gli antichi Scrittori ſpeſse fiate

affermano ; pafforum vitam effé incentivam,

agricolarum ſuccentivam, come atteſta il ſud

detto Coppin.de privil.ruſtic.in pr.2 par.lib.2.

dere pecuaria; e però, ſignificando la parola,

incentiva, preſso Varrone quella ſampogna, fi

ſtola, o piva, che nell'orcheſto ſi pone alla de

ſtra, e la ſuccentiva alla ſiniſtra, davano ad in

tendere, che alla paſtorizia il primo luogo, ed

all'agricoltura il ſecondo ſi dee.

Non può però niegarſi, che l'agricoltura non ſia

ſtata ſempre in ſomma lode, e ſtima,anzi degna

d'uomini nobiliſſimi, come degli antichi Ro

mani, e di Cincinnato narra Valerio Maſſimo

lib.4., ed Ovid.faſt.lib.3.

Et caperet fafees a curvo conful aratro,

Nec crimem durat effet habere mamur.

Ma che che ſia di ciò, l'una, e l'altr'arte ſi dice

oneſtiſſima, utiliſſima, e neceſsaria per l'aſso

Tomo II. - - -----

luto mantenimento del genere umano ; onde

62 ſurſe quell'adagio, riferito da Nevizano in

ßylv.muptial.lib.2.,miler defemdit ommer,femi

na decipit omner, ru/#icur fub/tentae omner.Al

tre lodi poſson vederſi preſso Guglielmo de Be

nedi&. in cap.Raynuciur verb. uxorem m. 9 1 8.,

Tiraquell.de mobil.cap. 32., Pietro Matth. , Re

nato Coppin., e Parlador, quotid. difer, dif

fer.79.$. 1 .

Nè ſi dica, che l'agricoltura, rappreſentata dal

bue, ſia più utile della pecora, ſimbolo della pa

63 ftorizia;imperocche,fi bovet damt quinque com

moda, over damt quatuor, bor immolatur,pafci*

earne, dat lac, dat corium, &• demum arat: ma

la pecora non dà il comodo dell'arare ; e perciò

nell'Eſodo cap.22.verſ 1. comanda Dio, che ſi

quis furatusfuerit bovem , quinque 5ουε, pro

uno bove reſtituet, dº quatuor over pro una ove ;

quaſi che in riguardo de'quattr'utili, che ſe ne

ritraggono, aveſse voluto quadruplicatamente

punir il reo ; concioſiache ſi riſponde, che la

pecora, benche non dia l'utile dell'arare, dà

quello della ſtercorazione,e le medeſime, ed al

tre coſe più del bue,conforme ſi diſse nel to. 1.

Di più il bue, ch'è cagione dell'utile, che dà l'a

gricoltura, è parimentº effetto della paſtorizia;

laonde tutti que comodi, che naſcono dall'a

gricoltura, ſono effetti, ſe non immediati, al

meno mediati della paſtorizia, e però debbonº

da queſta eziandio riconoſcerſi 3 nam quod eſº

caufa caufa , eß caufa caufati , l. &* fi amicis

9.f.ad ljul.de adult., e limanumiſſiones 4. ff.de

juft,3 jur.;& fi vinco vincentem te,multo ma

gis vinco te, per il Te/t.in l. de acce//ionibus 14.

fF.de diverf. , &• temporal.praofcript.

Si aggiunge, che, ſe non fuſse la paſtorizia,l'agri

coltura non potrebbe dare sì certi, e copioſi

64 frutti; mentre, mancando la ſtercorazione, ed

il letame, quale dagli animali, che ſenza i pa

ſchi non poſson vivere, aſsolutamente procede,

mancherebbe altresì la coltura,come avvertiſce

l'Archidiacono Pecchio de fervit. tom.? . cap.9.

qu, 5 o.m.23., ivi, colligitur utilitar , tum quia

3tiam beßiae ibi vicina faciunt rudata,&* leta

mina,que ೭erge!: pinguiorem , quod ß

pafcuum non effet* ceffaret illa utilitas /terco

irandi , &• rudata faciendi , &• habilitas agri

colendi, fecondo fopra fi difse,

Per ultimo ſi niega, che i locati godano il benefi

cio di pagar per metà, come riſtoppie, od an

necchiariche, le terre rinſaldite oltre il decen

65 nio; giache i territori di Monteſerico, ſtimati

per pecore 14o424., ed ottimi fpecialmente

per i caſtrati, ſin dalli 18 di ottobre, e 24 de

cembre 1649. ſi ordinò dal Conte di Ofiate col

ſupremo Collaterale, e Regia Camera, che ſi

rinſaldiſsero, e non ſi concedeſsero più a coltu

ra, che arrivava a car.296. v.6. ; e poi con al

tro decreto di eſſa Regia Camera, proferito a

relazione del Signor Preſidente lilloa, Duca di
G 2 Lau
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Lauria, oggi degniſſimo Reggente, fù confer

mato dettordine, e ſoggiunto, che non ſi fa

ceſſe più deduzione in beneficio delocati , co

me dalle proviſioni della Regia Camera, eſe

guite dal Prefidente Vidman Governadore del

la Dogana, che ſi conſervano nel 3. tom. dell'i

firuzioni pag.; ; 4. e 3 5 5.

I territori della Motta della Regina, ed altri e

ſtraordinari ſoliti, che da qualche tempo non ſi

eran coltivati, furon ſin dal tempo, che gover

nava la Dogana detto Preſidente Vidman • ed

66 in queſti ultimi anni dall'Illuſtre Conte Sign

Preſidente Aguirre,caricati a locati, né già alla

ragione di 2 o., ma di dieci carra a migliaio di

pecore, e così vantaſi in queſt'anno aver fatto

il magnif. Credenzier D.Antonio Giordano ſo

pra le locazioni di Cornito, e Salſola.

Ma ſe, per ſollevare i maſsari di campo aveſsero

da opprimerſi i locati,che ſono vaſsalli più be

67 nemeriti, neceſſari, ed utili, ſarebbe lo ſteſſo,

che, per veſtir un'altare di poco momento,ſpo

gliarne un'altro di maggior importanza, con

tro i Teſ.in 1.veruna 12. §.penultimzoff, de mi

noribus, Grat.diſcept.for.cap. 799. n. I 1.3 e, per

giovare ad un ceto, nuocere,e pregiudicare al

l'altro, contro la diſpoſizione del Teſt. in cap.

mom debet x x.de regul. juris im 6. , cap. compro

miffarius §.porrò de ele$. in 6., l.non debet 75.

ff.de regul.jur., el.dehitorem 25.0.de paśir; an

zi ſi farebbe, come al cane d'Eſopo, che, allet

tato dall'ombra, e dall'eſca apparente, traſcurò

la preda certa, e ſicura, con trovarſi poi ſenza

l'una, e ſenza l'altra.

Quindi da tempo in tempo, affinche i maſſari di

campo non diſmetteſſero detta induſtria, non

68 ſolo per le diſgrazie occorſe ſe li è data la di

lazione di ciò, che dovevano alla Regia Corte,

ma anche gli altri Creditori, e nell'anno 166o.

per la penuria, e ſterilità della ricolta ſe li con

donò la metà dell'affitto: nell'anno 1662. per

l'accennata diſgrazia de'bruchi tutto l'eſtaglio;

e nell'anno 1664. la metà, come atteſta il Reg

gente Marcheſe de Centellas nelle notizie, che

diede alle ſtampe dell'oprato nel governo della

Dogana nell'anno 1667., e vi 68.

Nell'anno 1665. eſsendo andato a governar la

Dogana il Reggente Navarra, Duca della Pala

tai ed avendo trovato per gli accidenti di det

ti bruchi, delle male raccolte, e per altre diſ

grazie la coltura quaſi diſmeſsa, proccurò ſov

venir i masari con denari contanti , prenden

doſi anche tanto grano a comodo prezzo in ſo

disfazione de debiti, che avevano colla Corte:

li fece eſcomputi,e li diede molti altri aiuti;on

de detta induſtria de campi inſieme con quella

delle pecore cominciò a riſorgere, conforme

atteſta Marc'Antonio Coda nel cit. ſuo brieve

dife-pag.93.a t. verftrovandof.

Nell'anno 1686. a 12. luglio ſi ordinò dal Regio

Cºllateral Conſiglio, precedente relazione del

Reggente D. Sebaßiano de Cotes , allor Prefi

dente, e Governadore della Dogana,che gli af

fittatori di terre ſalde non fuſsero moleſtati

per la metà del debito ſino alla nuova raccolta,

come dalle proviſioni, che ſi leggono nel 3. to.

dell'iſtruzioni di detta Dogana a car. 248., e

249.

E finalmente queſti eſcomputi co'maſsari di cam

po, ed affittatori di terre ſalde ſon divenuti co

sì frequenti, ed ordinari, che nell'anno 1728.,

eſsendoſi preteſo da medeſimi l'eſcomputo per

69 la mala raccolta dell'anno precedente 172 7.,

dalla Regia Camera abbreviata ſi commiſero

diverſe diligenze, e ſi fecero conoſcere gli e

ſcomputi, fatti per i Signori Preſidenti Gover

nadori da molti anni a queſta parte, ed eſsen

doſi veduto, che dall'anno 1689.ſi era rilaſcia

ta, or la decima, or l'ottava, or la quarta, or la

terza, ed or altra rata ad arbitrio de Signori

Governadori pro tempore, fecondo più,o meno

era ſtata la mala ricolta di grano, d'orzo, e di

avena,cagionata da bruchi, da ſorci, dalla ſic

cità, e da altri accidenti, precedente una piena

relazione del magnif Razionale D. Giuſeppe

Baſile, Segretario di eſsa Giunta, ſi appuntò

fotto li 18. di Decembre 1728. in quanto al

grano, che

Quelli, che non dinunciavano per tutto li 8. di

maggio da oggi avanti, 3 in futurum, doveſſe

ro pagare per intero ; però per quelli, che non

avevano dinunciato nell' anno precedente

1 72 7., pagaſſero la metà.

Quelli, che averebbero in avvenire raccolto di

frutto di grano ſino a tomola due, e mezzo per

verſura, ad arbitrio del Signor Governadore,

anche volendo rilaſciar tutto l'eſtaglio.

Datomola due, e mezzo ſin'a tre, e mezzo, l'ot

tava parte dell'affitto: Da tomola tre, e mezzo

ſin'a quattro, e mezzo la ſeſta parte dell'affitto:

Da tomola quattro, e mezzo, ſin'a cinque, e

mezzo, la quinta parte: Datomola cinque, e

mezzo, ſin'a ſei, e mezzo, la quarta parte: Da

tomola ſei, e mezzo ſin'a ſette, e mezzo la ter

2a parte: Da tomola ſette, e mezzo ſin'a nove,

e mezzo, la metà.

E da tomola nove,e mezzo ſino ad undeci,e mezzo

due terze parti, e nel numero di dodici non ſi

facci eſcomputo alcuno.

In quanto all'orzo ſi appuntò, che

Datomola dodici ſino a quindici, e mezzo, due

terze parti dell'affitto.

Da tomola otto ſin'a dodici, la metà dell'affitto.

Da ſei,e mezzo ſino a ſette,e mezzo,la terza parte

Datomola cinque, e mezzo ſino a ſei, e mezzo, la

quarta parte.

Da tomola quattro, e mezzo, ſino a cinque,e mez

zo la fefta parte.

Da tomola tre, e mezzo ſino a quattro, e mezzo,

l'ottava parte.

E da tomola due, e mezzo ſino a tre, e mezzo la

decima parte. - Ed
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Ed in quanto al Avena ſi oſſervi a proporzione la
medeſima regola. -

Come da dettº relazione, ed appuntamento, che

dice da quella liſta, catalogo,over indice, in cui

da'Commeſſari,non ſolamente ſi notano ie vac

i conſerva da detto magnif Razional Baſile, e

# rimife al Sig. Prefidente D.Giufeppe Odoar

di Governadore di eſsa Regia Dogana nell'i

ſteſso giorno de 18 di decembre 17:8. , f

che l' eſeguiſſe inſintanto, che da detta Regia

Giunta fuſſe ſtato altrimenti prouveduto.

Dee però avvertirſi, che, per poter i maſſari, ed

affittatori di terre ſalde ottener la remiſſion

della mercede per la mala raccolta, non baſta,

7o che pruovino la ſcarſezza, e penuria de frutti,

pervenuta da bruchi, o da ſorci, o da ſiccità, o
da altro accidente: ma debbon altresì fondare,

ch’eglino in quell'anno con tutt'attenzione

coltivarono i campi,ed uſarono tutte quelle di

ligenze, che richiede l'arte dell'agricoltura,co

me nota Saliceto in l.ſi uno col.3.ff.locat., Nevi

zan.comſ.go.n. 16., Menoch.de arbitr.lib.2.cen

tur.1.caſ.76. n.6., altrimenti ſi preſume eſſer

derivata la mancanza de frutti dalla mala col

tura, che ſuole molto nuocere alle terre, e ſpe

cialmente ſe ſi fuſſero tanto colla coltura con

tinua sfruttate, che poi ne ſeguenti anni per

la debolezza non ſe ne raccoglieſſero frutti, co

forme nota la gloſ in l.penult. f.de uſufr.leg. , e

1. 1. c.de mancip., &• colom. lib.XI., o fe laterra

non ſi fuſse rotta, arata, ed appianata nell'au

tunno, primavera, ed in altri tempi opportu

ni,defignati da Virg.lib..r.georg.

/ere movo,gelidus canis cum montibur humor

Liquitur , &"zephyro putris fe gleba refolvit,

come nella l.ſi merces 28.5.conductor ſf.loc.,ivi:

Condu$or omnia fecumdum leger conduάiomi* fi

cere debet; &• ante omnia colonur curare debet ,

ut opera ruffica fuo quoque tempore faciat , ne

intempe/tiva cultura deteriorem fundun ft

ciar, e l'Ecclefiaftico cap.3. nota,quod fuis fpa

tiis tranfeunt univerfa fub Sole,e Collant. com

ment. pragm. in favor, rei frument.lib.3.cap.5.

тит.6.

Nè la miſeria de'maſſari dee aſcriverſi alla debo

lezza delle terre: ma alla ſcarſezza degli anni

precedenti, per cui,o per la ſiccità, o per i bru

chi, o per i ſorci, o per altri continuati acci

denti ſono ſtate le ricolte, o in tutto ſterili, e

ſcarſe, o troppo abbondanti di biade, in guiſa

che per la copia ſi diſprezzavano, nè ſi trova

vano a donare, onde non può la robuſtezza, e

graffezza de'territori rimediarvi , e però fa d'

uopo penſare a rimedi più opportuni, e non

medicar la ferita con panni caldi, e, per curar

il carbonchio,promuover il male della ſcaran

zia. -

Una coll'alliſtamento di animali

grofii : L'alliſtamento degli animali groſſi ſi

che, giumente, buoi di Abruzzeſi, ed altri ani

mali groſſi, che ſi ſervono degli erbaggi di Cor

te, e de tratturi, overo fono foliti, e dipenden

ti da eſſi: ma ivi ſi regiſtrano i luoghi, dove ſi

trovano col nome de'padroni, giorno, anno, e

meſe. Non altrimenti, che ſi chiamano liſte ge

nerali, over reali quelle note , in cui ſi deſcri

vono i nomi, cognomi, e patrie di tutt'i locati

di ciaſcuna locazione , ponendoſi ad ognuno il

numero delle pecore profeſſate, sì reali fiſſe, co

me in alia,e mettendoſi altresì nel principio di

dette liſte la capacità, ſe è poſſedibile di ciaſcu

na locazione, dedottane folamente la cultura.

Il diviſato alliſtamento dee principiarſi nel meſe di

novembre, affinche poſſi agiatamente finirſi

prima della naſcita del noſtro Redentore. Ne'

tempi antichi ſoleva detto alliſtamento com

metterſi agli oficiali della Dogana, che riſiedo

no nelle parti del Saccione, e della montagna

dell'Angelo, per la pratica, che avevano deluo

ghi, in cui ſogliono eſsi animali trovarſi ; ed

in tutto eran ſei, cioè trè ordinari, e trè eſtra

ordinari. Gli ordinari eran coloro, che riſiede

vano nel Vaſto Aimone, nella Serra,ed in detta

montagna dell'Angelo , e ſe li ſpediva la com

meſsione colla nota del territori, e luoghi, che a

ſpeſe della Regia Corte dovevan ricercare per

detto alliſtamento.Gli eſtraordinari eran ad ar

bitrio del Governadore della Dogana: ma oggi,

per eſserſi diſteſo il riferito diritto, oltre del

Saccione, e di detta montagna, anche nella Pu

glia, Bafilicata, Bafiento in là , ed in quà,in O

tranto, Bari, e Montemilone, ſi ſono altresì ad

arbitrio del Governadore accreſciuti d,oficiali.

L'accennate liſte, quando eran compite da eſsi

Commeſsari, ſi conſignavano chiuſe,e ben ſug

gellate in Dogana, con ordinarſi eſpreſsamente

nelle commeſsioni, che, ſe i padroni degli ani

mali ſi fuſsero proteſtati di non eſser ſogget

ti al ſuddetto alliſtamento, doveſse la prote

ſta notarſi nell'iſteſsa partita, con ordinarſi a

padroni degli animali, o a cuſtodi di quelli, che

fra certo termine compariſsero in Dogana a

giuſtificar la loro pretenſione,altrimenti reſta

rebbero caricati, e per maggior quiete, fatta la

numerazione di eſsi animali, per togliere quei

ſtrepitoſi litigi, che oggi ſi ſentono, ſi laſciava

a padroni, e cuſtodi una cartella d'eſser nume

rat i loro animali, e d'eſserſi trovati di tanto

numero, come a tempi noſtri ſi ordinò anche

dalla Regia Giunta in Foggia nell'anno 17 i 4.»

e più a diffuſo ſe ne parlerà appreſso nel Cap.

XXIX., ove ſi tratterà di queſto diritto, e di

quello delle pecore rimaſte, che da lungo tem

po vanno inſeparabilmente uniti.

CAP,
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с А Р І т О L о XXV I.

Del regal Tavoliere.

Cciocche ſi evitino le fraudi di riſtituirſi i memoriali di affitti di tere

re ſalde, e fargli di minor quantità, o fargli ritrovare poſt loca
tionem , debbano i Credenzieri nelle note de' ripartimenti delle

locazioni dichiarare le quantità de carri di coltura, non in ಶ್ಗಾಲ!

le: ma in particolare, nella locazione, e pofte, a chi fono affittate•

fopra qual pota fifanno detti affitti cOS ”te • cಯ್ರರಿ pol es

nem, perche con queſto terrà ancor notizia il locato dellepofte, do

ve ſono detti affitti, e a chi ſono affittate, e perche quantità, per po

terſi regolare nell'incanto da farſi alla candela al tempo del riparti

II1C11tO ,

S O M M A. R. 1 0. -

1. Affitti di terre ſalde come ſi facevano.

2. Affitti di terre ſalde come proibiti dopo la lo

- ᏟᏪ1220749 .

3, Affitti di terre ſalde permeſſi dopo li 25.marzo.

4, Affitti di terre ſalde fina che tepo poſſan farſi.

f, Memoriali per gli affitti di terre ſalde che deb

ban contenere,

6. Affitti di terre da chi ſi ſottoſcrivono.

7. Tavoliere onde f dica.

8. Tavoliere di qualfigurafa.

9. Tavoliere piano, ma ave i monti vicino,

Io. Tavoliere ſi dice dalla tavola.

i 1. Tavoliere ſignifica tutta la rendita della Do

gana,

I 2. Tavoliere ſerve per la menza del Principe.

13. Tavoliere perche nello Stato della chieſa di

cefi ffanga.

I 4 Dºgana di Napoli da quella di Roma in che

differifca.

i 5 Tavoliere di che capacità ſia.

º l'oſſedibile è parte del Tavoliere, atto a paſchi,

º 7 Paſtorizia, ed agricoltura debbon eſſer vicine,

* 8. Agricolºura è lò ſteſſo, che paſtorizia.

º 9- 4gricoltura, e paſtorizia antiche, ed oneſte.

º o Paſtorizia, ed agricoltura diſmeſſe per il di

/uvio univerſale.

2 1 - 4gricoleara, e paflorizia perche vicine alTa

voliere.

22: Stercorazione utile all'agricoltura.

23: Sterco de'colombi nocivo a ſeminati.

24 Letame onde ſi dica, e che ſia.

25. Stercorazione come introdotta.

26. Pa/horizia ba bifogno dell'agricoltura.

27 Stoppia giova agli animali.

28 ºrritorio di Parnaſo ha l'uſo de pachi,e del
la cultura.

º 9 ºrizia meglio nelle montagne ſi eſercita.

3o. Territorio di Parnaſo come frutta a letterati.

31. Tavoliere utile per la coltura, e per i paſchi.

32. Locazioni ordinarie quali ſiano. -

33. Arcadia di Roma ſimile alla Dogana di Puglia.

34. Locati dalle locazioni, e gli Arcadi dalle co

lonie prendono il nome. -

31. Dogana ha membri ſeparati, e l'Arcadia le

colonie.

36. Locasione onde f denomini.

27. Locazioni come ſi dividano.

38. Capomandre, e jacci che ſiano. - - - -

39. Paſtori come convengano,e trattino familiare

mente cogli animali.

4o. Poſte di quante maniere ſiano.

41 Poſte apparte a chi concedute.

42 Poſte quali ſiano coltivabili. - -

43. Monteferico onde fi denomini,e come fi dividº

44. Erbaggi de'locati promifcui col vaiverſi,

45. Po/łe apparte come ritengano la natura dellº

altre.

46. Polticchia che coſa ſia,

47 Terre di portata che coſa ſiano.

48. Mezzana che ſia, e donde ſi dica.

49. Mezzana di che quantità ſi conceda.

5o Mezzana non può venderſi ad altri.

5 t. Proceſº che ſiano, e come ſi faccino.

2. Foreſta che coſa ſia. -

53- Difeſa che coſa ſia, e quando ſi permetta

54. Dife/a onde fi denomini. - *

55 Campo che coſa ſia, e da dove prenda ilnome.

56. Prato chefia,onde fi dica,e come f diffingua

57- Prati in alcuni luoghi ſi ſeminano,

58. Prati di quante maniere ſiano.

59 Paſchi naſcono ſenz'arte. -

6o Selve, molto utili, onde ſi dicano,

61. Selve di quante maniere ſiano.

º Selva cedua come poſſa tagliarſi. - -

63. Tavoliere fertiliſſimo di grano, e di biade,

64: Tavoliere nella ſiate odioſo, e moleſto, -

- -- . - 55. Agri
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6 . Agricoli oggetti •'årzecki, ed alle tarantole.

6$. Encii,iscuſ", "º"vallette fuonano lo steſ.

67. Eruchi che prºpriºè abbino.

68. Bruchi peggiori di tutti gli altri animali,

69. Bruchi in un iſtante conſumano tutto.

7o. Bruchi ſono l'eſercito, di cui ſi ſerve Dio.

71. Bruchi come,e quandofaccino lunghi viaggi.

2. Bruchi ſono indici di peſte, e di careſtia.

73. Bruchi in quai tempi, e luoghi, e che danno

fecero.

74. Italia quando mole/lata da bruchi.

75- Bruchi quando, e che danno fecero in Puglia,

76. Bruchi in quai tempi, e come ſi ſtirpano.

77. Incantefimi fempre proibiti.

*8. Porci mom abili a ßirpar i bruchi.

79. Bruchi ſi numerano tra caſi fortuiti.

8o. Bruchi fè fìano caufa d'efcomputo.

8 1. Schiavina fe tra'cafi inopimati fi ponga,

82. Tarantole perche così ſi dinominano.

83. Tarantole in quai paeffono tanto nocivº.

34. Tarantole ſolamente nella Puglia venenoſe.

85. Tarantole quanto ſiano gradi, e come feriſcano

86. Tarantole non hanno altro rimedio, che'l ſuono.

87. Tarantolo, che ſintomi, ed effetti producano.

88. Tarantolefuor della Puglia non offendono.

89. Paſtorizia perche utile, eſpoſta a diſaggi.

9o. Paſtore, ripoſando ne prati,è morſo dal ſerpete.

91. Mietitori come ſon morſi dalle tarantole.

92. Faſcino che ſia, e come travaglia gli animali.

93 - Fafeino onde f dica.

94. Faſcino perche permeſſo da Dio.

95. Faſcino come f curi .

96. Tavoliere vago, e dilette vols.

97. Boſco dell'Incoronata aſſai delizioſo.

98. Tavoliere racchiude molte città, e luoghi.

99. Tavoliere comprende altre giuriſdizioni Re

gie, e baronali. -

ºo. Regia corte che quantità paga per gli erbag
gi del Tavoliere.

Arlandoſi in queſto capitolo di affit

s? ti di terre ſalde, fatti dopo la loca

ఫ్గ zione generale, de ripartimenti di

(º erbaggi, di locazioni, di poſte, di
ºליב

-quantitàdi terre affittate per coltuيلايخيرات

ra, d'incanto, da farſi alla candela,e

di tutte le parti, che compongono il regal Ta

voliere, ſiamo in obbligo quì dichiarare, che

cofa fia Tavoliere, onde fi dica,e come fi com

ponga, divida, e ripartica.

Prima però d'entrar in eſſo, ha da ſaperſi, che ne'

tempi antichi gli affitti di terre ſalde, di cui

largamente parloſſi nel precedente Capitolo,

ſolevan farſi, tanto prima, quanto dopo termi

1 nata la locazione generale, in cui, eccettuati

que territori, che ſi erano affittati per uſo di

coltura, tutt'i rimanenti erano aſſegnati a lo

cati per uſo di paſchi. Or affittandoſi poi a maſ

fari di campo que' medeſimi territori, che ſi

-

trovavan prima già caricati a locati, veniva la

Regia Corte a riſcuoter per l'iſteſſi fondi, e la

fida da'locati, e la mercede da maſſari, alla ra

gione di docati cinquantacinque il carro, con

tro la difpofizione del Test.in. l. poſſideri 3. §. ex

contrario fale acquirpoſeſ., ov'è proibito una

coſa venderſi inſolidum a due, per la ragione,

ivi addotta da Paolo G.C.;nam contra naturama

e/?, ut, cum aliquid ego temeam , tu quoque id

tenere videris. -

Per rimediare ad un tal diſordine, e per non cari

car il locato del prezzo di quell'erba, ch'egli

non godeva , ſi deducevano in ſuo be

neficio docati venti per ciaſcun carro di quei

territori, che, dopo il ripartimento, come ſo

pra, ſi affittavano , e da queſto avveniva , che

tutt'i maſſari di campo, colludendo co'locati,

cercavano di far de': i affitti dopo la locazione

generale, per aver eſse terre a ragione di doc.

35.,e non già di 55.,e però dal Doganiero Gia

2 como Monella a 16. novembre 1644., coll’oc

caſione de'bandi circolari, ſi pubblicò decreto,

che tutt'i memoriali di affitti, che ſi fuſſero pre

ſentati dopo la locazione generale, non ſi fuſ

ſero ricevuti più a docati 55. il carro: ma a do

cati 75.,per coprire il danno di doc. 2 o.,che con

dette frodi, e colluſioni ſi cagionava alla Regia

Corte 5 eccetto però quando ſi trattaſſe di mo

dica quantità, e ceſſaſſe detta frode, ed ingan

no:ma non avendo fatto alcun frutto, ſi pubbli

cò altr'ordine, affinche pracise, é peremptoriº

detti memoriali ſi fuſsero preſentati per tutto

1i 8. di novembre, altrimenti, elaſſo detto ter

mine, non ſi ſarebbero più ricevuti alla ſolita

ragione di doc.55.ilcarro: ma a doc.75.; e di ciò

eſsendoſene fatta anche relazione alla Reg.Cam.,

ed all'Almirante di Caſtilla,allor Vicerè, ſi pro

poſe detto negozio in Collaterale, ove a 16. di

marzo 1645. ſi approvò quanto dal Doganie

ro ſi era operato, come appariſce dagli atti,il di

cui titolo è, Regia Dogana di Foggia circa l'af

fitto di terre ſalde,che poi paſsarono all'Attua

rio Cardamomo, ed oggi ſi conſervano dall'At
tuario Fentana. -

Or in queſto cap.xxv1.meritamente ſi proibiſcono

l'accennate frodi, col darſi il modo, perche non

3 ſi trovino i memoriali di affitti dopo la loca

zione generale, conforme era anche diſpoſto nel

cap.8- dell'Iſtruzioni del Cardinal de Granve

la, concedendoſi ſolamente tal licenza dopo li

25. di marzo, quando, ſcommettendoſi tutta la

Puglia, e facendoſi tra locati tutte le locazioni

comuni, non ſi fà con tai affitti alcun pregiu

dicio a locati, eccettuata quella porzione d'er

baggio, che ſi riſerba per paſcolo di agnelli, e

de'caſtrati, quale, riparandoſi con ogni rigore,

non può da altri toccarſi.

Nel rimanent'è tanto vero, che dopo la locazione

4 generale non ſi affittano più terre ſalde, che ad

oggetto, che quella non ſi ritardi per ಸ್ಟ್ರ di

detti
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detti affitti, dal Preſidente D. Emanuele Alva

rez Eícalera, allor Governadore della Dogana

ſotto li 18. ſettembre 1673. ſi fece pubblicar

bando,affinche i maſſari di campo per tutto li

, o di novembre doveſsero preſentare i memo

riali per gli affitti di terre ſalde, acciocche non

ſi ritardaſſe la locazione generale, che intendea

fare per li 15. di novembre, come ſi legge da

eſſo bando, ſiſtente nel 3.tom.dell'iſtruzioni di

detta Dogana a car. 13o., confermato in otto

bre dell'iſteſſo anno 1673 pag. 126.

Qual termine fù dilatato dalla Giunta in Foggia

nell'anno 1714. ; poiche tra gli altri appunta

menti, che ſi fecero dall'Illuſtre Conte Bolaño,

Luogotenente della Regia Camera, coll'inter

vento della buona memoria dell'Illuſtre Duca

di Rocca Imperiale,Spitta Reggente D. Al

fonzo Crivelli, allor Preſidente Commeſsa

rio, e dell'Avvocato fiſcale del regal Patrimo

nio, nel numero 4. ſi ordinò a 6. di aprile del

medeſimo anno 171 4., che il libro di detti afº

fitti doveſſe chiuderſi per tutto li I2: di novenº

bre,e detti appuntamenti furon confermati dal

Regio Collateral Conſiglio a 5. Giugno dell'

iſtiſs'anno 17 14., precedente conſulta della

Regia Camera della Sum naria de 14 di detto

meſe di aprile, ed anno, come da detto aſſenſo,

regiſtrato in decr.X.fol.49, preſso il magnifico

Scrivano di Mandamento Maſtellone, e dalle

proviſioni, ſiſtenti nel 4. tom dell'iſtruzioni

della Dogana a car.24 fino a 43.

Quindi è nata la pratica, che oggi inviolabilmen

te ſi oſserva nella Regia Dogana, di eſplicarſi

5 ne'memoriali, che ſi danno per detti affitti, la

locazione, la poſta, il tempo, e la quantità, che

ſi prende in affitto, e ſe ad uſo di erba,o di cul

tura, con dimandarſi la licenza di poter ſemi

nare qualche quantità di fave,di ceci,di lentic

chie, di cicerchie, e di altri legumi,e deſignar

ſi la rata delle mezzane, da prenderſela a ſua e

lezione, o ſopra terreno ſaldo, o reſtoppia, o

annecchiarico, e detta licenza, ed affitto non

può renderſi ſopra altra locazione, o ſopra al

tra poſta, benche fuſse della medeſima locazio

ne,altrimenti il maſsaro cade nella pena del di

ſordine, eccedendo i limiti del convenuto, ſe

condo ilTe/f. in l.mom omnis 19. ff.de rcb. cred.,

1.in agris 1 6.ff.de acquir,rer.domuim.,e l.cum ta

le 71.5.ultimo ff.de condit., &" dem2on/tr.

Gli accennati memoriali, non ſolamente ſi ſotto

6

ſcrivono da principali affittatori: ma da altre

perſone, che debbono pleggiarli, e dopo di eſ

ſerſi riconoſciuti da magnif. Credenzieri, ed

oggi dall'Avvocato fiſcale, ſi preſentano al

Miniſtro Governadore, quale, per evitarle fro

di, vi pone di ſuo carattere la giornata, e la ci

fra, e ſucceſsivamente, eſſendo perfezionato il

contratto, ſi porta l'affittatore a ſegnare il ter

reno affittato con un ſolco di aratro, altrimen

ti, ſegnandoſi prima, non ſe n'ave veruna ra

gione, in virtù di decreto della Regia Dogana,

con cui fù ſtabilito darſi la prelazione a chi

prima affitta, e non a chi prima con doloſa ſol

lecitudine ſegna i concioſiache la tradizione

della coſa affittata ha luogo, quando è compiu

to il contratto, riguardando , e perfezionan

do tutto ciò,che prima ſi è ſtabilito, e conchiu

fo, per il Teſi.in cap.dudum de elest., e l.qui id

34f.le donat., altrimenti ſi darebbe luogo, che

uno prima eſegua , e poi contragga, e prima

elegga quelch'è in dubbio, ſe li ſpetta, e poi

riſolva, ed affitta.

Or ſuppoſta detta ſpecial notizia, dee per la gene

7

ral intelligenza dell'altre parti, che ſono in que

ſto Capitolo, ſaperſi, che il territorio della Re

gia Corte, compoſto da ordinari , ed eſtraordi

nari erbaggi ſoliti, come nel tom. 1.cap.2. nu. 1.

largamente ſi diſse, dalla figura, con cui è di

egnato, volgarmente Tavoliere ſi chiama, per

eſser formato a guiſa di tavola piana, quadra

ta, e bislunga, avendo di lunghezza ſeſsanta

miglia, che incominciano dalla Terra di Torre

maggiore, e per linea retta finiſcono ne'paſchi

della Città d'Andria, e di larghezza trenta mi

glia, che ſi ſtendono dalla Città di Troia ſino

alla Terra di Arignano, di circonferenza intor

no a cento miglia, e di capacità,come appreſso

dirafsi .

Il che fù dagli antichi con ſommo giudicio ope

8

rato ; imperocche, ſicome la lunghezza è del

la larghezza due volte maggiore; così il noſtro

Tavoliere della Puglia non è rotondo, nè di

tre, nè di cinque,nè di ſei angoli, perche mala

gevole, ed iſtrana parrebbe queſta figura: ma

due volte più lungo di quelch'è largo, eſsendo

la ſua larghezza di trenta, e la ſua lunghezza di

ſeſsanta miglia, come ſopra ſi diſse , ed infatti

ſi vede largo, ſpazioſo, ampio,ed in tutte le ſue

parti egualmente piano,ſecondoche,dopo Bart.,

richiede Cepolla de ſerv.ruſtic pred.cap.23, de

Valle n.1., e Barbat.de diviſfruct. par. 1. cap.6.

num. 15.,a differenza de'Caſtelli,e di altri feudi

abitati, che per lo più ſono ſituati in luoghi

ineguali, montuoſi, ed alti , come dimoſtra la

Coſtit del Regno poſt mortem, ivi , ſive ſit Ca

ſtrun, ſive fit terra plana. E quantunque il di

viſato Tavoliere ſia tutto piano, e ſpazioſo, ſi

rende anche celebre per la vicinanza de'monti,

che li fanno corona, ed in ſpezie del Monte

gargano, famoſo per l'apparizione, e ſtatua di

S.Michele. Non altrimenti le pianure del terri

torio di Arcadia ſi rendono delizioſe,e belle per

il monte Cillenio, famoſo per la grand'altezza,

e per eſservi innalzata la ſtatua di Mercurio,

conforme narra nella ſua Arcadia Monſignor

Crefcimbeni.

Si dice altresì Tavoliere dalla ſcrittura ; perche i

territori, che lo compongono, o ſi diſtribuiſca

1 o no a'maſsari per uſo di campo, o allocati per

uſo di paſchi, ſempre ſono regiſtrati ne libri
- della

º

t

§
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તેદાર પદga Dogana,e non in quinternioni del

la Regia Camºa 5 laonde tutta detta eſtenſione

di territori, a ſomiglianza de'feudi ruſtici, che

non fi dicomo quaternati: ma feuda plana,é de

tabula, perche non ſono deſcritti ne'quinter

nioni del Principe, ma nella tavola del Barone,

che a tal'effetto ſi tenea,Tavoliere comunemen

te ſi chiama, eſſendo l'iſteſſa coſa, tavola, che

ſcrittura ; imperocche ne'tempi antichi nel

le tavole ſi ſcrivea , e l'ultime diſpoſizioni, e

le poffeffioni de beni, contra tabulas , &" fecun

dum tabulas ſogliono fra DD. chiamarſi, giu

£a il Teff.della 1. 1.§.hoc imperduma ff.de tab. ex

bib., e l.1.6.1.f.quemadm,te#am,aper. , e però

in latino diceſi Tabularium quel luogo, ove ſo

no le pubbliche tavole, le ſcritture, i contratti,

e gli ſtrumenti, che di territori, di paſchi , di

cultura, di vettigali,e di pubblicani favellano;

onde Cicer. de nat. Deorum lib.3. l'affomigliè ad

un teatro, ad un foro, e ad un paziofo campo,

in cui ſi veggono tanti negozi, e traffichi, che

di eſſo cantò Virgil. lib.2.georg.

Infamumque fùrum,aut populi tabularia vidit.

Si chiama anche Tavoliere, perche', come ſi diſſe

nel cap. precedente al n. 22., ſerve a guiſa di

tavolato per pavimento, e ſolaio agli animali

groſſi,e minuti, ed a coloro,che li cuſtodiſcono,

1econdoche nota Brach. in l.tabernæ de verb.fi

gnif., Albert.lib.7. de rei edificat.cap.9.,e Co

lumella de re rufi.lib.6,

D'onde anche procede, che, ſicome quel dazio,che

perveniva dalle pecore, che s'immettevano ne'

a 1 pubblici paſchi, ſcrittura preſſo i Romani ſi

I

chiamava, come ſopra ſi diſse, non altrimenti

ſuol intenderſi dal vulgo per Tavoliere tutta

quella rendita, che, o ſia per fida, o per affitto

di terre ſalde, o per utilità di pane, o per pene,

o per altri diritti della Regia Dogana procede,

onde, ſicome le rendite della Dogana, or ſono

maggiori,or minori, così il Tavoliere,e và be

ne, e và male, e manca e creſce,ed ora maggio

re, or minor frutto produce.

che molto più ſi verifica co' profefori di det

ta induſtria, che, tenendo tutte le loro ſoſtanze,

che per lo più in tanti animali conſiſtono, in

piegate, ed aſcritte in queſto Tavoliere parche

con eſsi propriamente ſi adatta il comun ada

gio, che dice: aver tutto'l ſito ſul Tavoliere; im

perocche, non avendo altro, che pecore, quali

tengono notate ne'libri di eſſa Dogana, ed

eſpoſte nepaſchi di detto Tavoliere a diſpoſi

zione della Regia Corte, vengono a tener in ri

ſchio ſu'l Tavoliere tutto il loro patrimonio,

che da qualche improviſa mortalità,da fatto del

Principe, ed inſolito accidente può eſſer in un

punto annientato, e disfatto,

l

E finalmente ſi dice Tavoliere dall'uſo, per cui è

deſtinato, perche, ſicome i feudi piani ſono de

12 nominati coll'aggiunta, c de tabula , perche

ſervivano per la tavola, e menſa del Principe,

Tomo II.

cöforme dopo Cumia,Camer.,ed altri DD.ſpie

ga Gallup.in mºth.jur.feud par.1.cap. 5. n. 78.,

così i frutti, e le rendite, che pervengono nel

Regno dal Regal Tavoliere, come tutti gli al

tri beni demaniali, ſi dicono pane civile, de

ftinato per il vitto, e per alimento del Princi

pe , fecondoche infegna il Regg. de Ponte lest.

feud,8. n.7., Camillo Borrell. de magiſtr. edii.

lib.4. cap.6.nam.6., e da noi ſi diſſe nel tom. 1.

Proema.par. I.art.3.n-3,

Nello Stato però della Chieſa tutto quel territo

rio, che ſerve per la Dogana del patrimonio,

3 ſtanga volgarmente ſi dice, forſe da quel pezzo

di trave, che ſi teneva dal Doganiere, e con

cui , o s'impediva l'uſcita, prima, che ſi mo

ſtraſſe d'eſser pagata la fida, o fi niegava l'in

greſso,prima d'eſſere numerati quegli animali,

che ivi s'introducevano, come narra Monfign.

de Zaulis Veſcovo di Veroli ſop,i ſtat.di Faen

2a obſervat, ad rubr.PII.lib.W.m., 3 1.

Queſta pratica trae l'origine dalla decima, che ſi

eſiggeva dagli animali nel Levitico ; imperoc

che ſi ragunavano tutti gli animali in un luo

go, che avea l'uſcita ſtretta, ed anguſta, da do

ve,in virtù della ſtanga, o verga paſtorale , u

ſcivano ad uno, ad uno, e quello, che uſciva

nel decimo luogo, o fuſſe graſſo, o magro, o

giovane, o vecchio, o picciolo, o grande, era

dato in ſorte per decima a Leviti, come, dopo

Oleaſtro, nota Niccolò le Maiſtre de bonis, -

poffèff. Ecclef. lib. 1. cap. 1 o. verfic. modum verò

pag 5 t., ove riferiſce le parole del Levitico, e

della parafraſi Caldaica,

Or da queſto atto di togliere, e difporre la detta

ſtanga, ſi ſtima, che procedeſſe il termine di ſtan

ga, che ſi uſa nello Stato Eccleſiaſtico, dicen

doſi dentro,e fuori la ſtanga; concioſiache den

tro la ſtanga vengono compreſi tutti que luo

ghi, che ſono appartenenti alla fida, o Dogana,

di cui ſi fà menzione nella bolla di Gregorio

XIII., ch'è la 9. nel Bollario vecchio, per la di

cui eſecuzione furono poi pubblicati i bandi

dall'Eminentiſsimo Cardinal Camerlenco nell'

anno 1647 , che nel principio di ogni appalto

ſogliono rinovarſi. Per contrario fuori della

ſtanga s'intendono que luoghi, che non appar

tengono alla Dogana: mi ſono fuori di quella,

come atteſta il cit. Monſign.de Zaulis al n.32.,

e 33. Non altramente, che in queſto noſtro fio

rentiſsimo Regno iੰ appartengono

14 alla Dogana, entro il Tavoliere, e quei , che

non ſpettano alla Dogana, fuori del Tavoliere

ſi dicono: ma con una differenza che i terrico

ri, che ſono dentro il Tavoliere della Puglia, o

ſono in dominio della Regia Corte, o per altra

ragione almen i paſchi in tempo d'inverno ap

Partengono ad eſsa: ma quei, che ſono entro la

ſtanga del patrimonio di S. Pietro, ſono piena

mente in dominio de'particolari padroni, come

ſono gli erbaggi ſtraordinari inſoliti , de quali

in
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in caſo di biſogno per uſo delocati può ſer

virſi la Regia Corte. -

Tutto l'accennato Tavoliere è compoſto di carra

15641.ver.4. in circa, potendoſi in quello, ol

I 5 tre della cultura, alimentar per ſei meſi d'in

verno intorno ad un milione, e ducentomila

pecore, come atteſta il Reggente Moles de Doh.

menepec.Apul.5,V. in fine, e 5.7.num.6., Rendell.

de reg.paſc., foreſt., & aqu, part.1.cap. 15. Co

da nella prima edizione a cart.98 ,Ageta a det

to Moles 5.7.num.g., il Regg Gafcone prefo d..

Ageta nella 3 par pag. 1 o 2 ed il Conſ. Giuſeppe

de Roſa nella conſult, 7o.n.6. ; anzi, fatta la de

duzione di eſse terre ſalde, tutta quella uni

verſalità di territori, che vi rimane, o ſaldi, o

. colti, deſtinati dalla Regia Corte entro la cir

conferenza del Regal Tavoliere per uſo de'Pa

16 ſchi, volgarmente viene ſotto un ſol nome di

poſſedibile, quaſi atto a poſſederſi da'locati per

uſo de'loro animali, conforme ſi legge in mille

parti dell'antiche iſtruzioni, e ſi raccoglie dal

cap. 18, di queſta Pramatica, ivi , non ſi empierà

il poſſedibile della Puglia, cioè non vi ſaranno

tante pecore,ed animali,che poſsano conſumar

tutti quegli erbaggi del Tavoliere, che ſaranno

abili, ed atti a paſcolarſi, non oſtanteche eſsi

paſchi ſiano ſeparati, e digiunt da altri terri

tori, che in mezzo ſi ſeminano , o dell'iſteſsa

Regia Corte, o di altre Città, Terre, e Caſali,o

di altri feudi, maſserie, giardini,oliveti, vigne,

e demani, o d'llniverſità, o de'Baroni, che vi

fono interpofti,e collocati per mezzo;imperoc

che tutti detti paſchi,còceduti,come ſopra a lo

cati,con una ſola voce di poſsedibile s'intendo

no, per il Te/t.in l, Cajus 88.5.Titius fide leg.2.

Non altrimenti, che ſotto nome di podere viene

quell'univerſità di campi,che, quantunque non

ſiano uniti inſieme:ma in vari luoghi ſegregati,

e diſgiunti dal Padre di famiglia però ſi riputa

no per un ſol fondo,ſecodo nota Bart in l.Seja 5.

peniff.de fund.instrust.,Caſtréſ conf.454 inprinc.

lib.1., Neviz.conf.446.n,5. Menoch conf.409.

n.6 1.,e Grazian. diſc.for, cap.327.n.15 dipen

dendo tutto ciò, e dall'arbitrio del Padrone, e

dall'uſo comune,come nella Romagnuola,e nel

la Lombardia comunemente s'intende per una

poſseſſione la moltitudine de'fondi, diſperſi da

quà, e da là, che per un padrone ſi poſseggono,

Aleſs.conſ.63.num,7,lib,6. , ed il Cardinal Tu

ſc. lit. P. concluſi 374. n.7. : così il territorio,

over giuriſdizione, benche in varie parti ſepa

rata, e ſciſsa, ſi dice una, conforme da noi nel

tom. 1.cap.1.5.2.n. 1 o. più largamente ſi diſse.

Nè l'accennata conneſſione, vicinanza, familiari

tà, e commerzio tra locati, e maſsari di campo

ſi proccurò ſenza una ſomma economia,e pru

1 7 denza 5 imperocche , ficome la vita rufticana,

quaſi da tutti gli antichi ſcrittori, e greci, e

latini, ſuole in due ſpezie dividerſi, cioè in pa

fiorizia, ed agricoltura, Andr. Rutcou. Cretice

c.r..e 5..e Cafsan.in Cathal,glor.mumd. 1 1.p.: 6.

conſid.; così il Regal Tavoliere della Puglia do

vea dividerſi parte in terre ſalde, che ſi danno

per uſo di cultura a'maſsari di campo, e parte

in paſchi, deſtinati per uſo di padroni di peco

re, di cui ordinatamente forma i libri eſsa Do

gana, come nota il cit. Reggente Moles in d.

$.7, num.6., e 7., e Borrell. de magifiredii,

lib.4-cap.6,n.6.

Ed invero tra la paſtorizia, e l'agricoltura vi è tal

affinità , ed attinenza, che ſembrano una me

18 defima cofa; onde Ariflotile lib.3 polit.cap.j.,

riferito da Solorzan.tom.2, de Ind.gubern.lib 1.

cap.9 n.2., inſegna, che il paſcere le gregge ſia

una vera agricoltura, e nel cap.4. lib. 6. ſog

giunge, che lo ſtudio dell'arte pecuaria ave

grandiſsimo ligame coll'agricoltura, ivi, ſtu

dium rei pecuariae magnum habere commer

cium cum agricultura e lo teo avvertifce

Toloſale Republ.lib.4.cap.8.n.2., ove, dopo di

aver diviſato, che i popoli migliori ſian quelli,

che vivono coll'agricoltura, e coll'induſtria

degli animali, ivi, optimus eſt populus, ubi pa

forer funt , &* vivunt ex animalibus , affer

ma,in multir autem hæc pafforitia vita agricul

turæ convenientiam habet , e Cat. in princ.de re

ruſtic. ; ed in fatti ambedue dette profeſsioni

nacquero gemelle, quaſi inſieme coll'iſteſso

mondo, poiche nel medeſimo tempo, che il no

ſtro primo parente ebbe in pena del ſuo pecca

to mangiar l'erba, ed i frutti della terra, ricevè

altresì il peſo di lavorarla con iſtenti, e ſudori,

come dalla Geneſ.cap. 3. verſ. 18.,ivi,et comedes ,

herbam terræ, e verf.z 3., ivi,&* emifit eum Do

minus Deus de paradifo voluptatis ut operare

tur terram, *

Quindi ambedue dette arti ſono sì antiche,neceſ

ſarie, innocenti, ed oneſte che non iſtegnò no
ご

19 ſtro Signore attribuirle alla ſua divina perſo

na, dicendo in più luoghi della Sacra Scrittu

ra, ivi, ego ſum paſtor bonus , ტუ cognofco oves

mea*, &c. ficut novit me Pater , &• ego agnofco

Patrema, &• animam meam pono pro ovibus meis,

ed altrove preſſo S.Gio:cap. I 5. chiama agrico

la l'eterno ſuo genitore, dicendo, ego ſum vitis

bona, &• Pater meus agricola efl ; onde զtlando

dette due induſtriend aveſſero altri pregi,ba

ſterebbero ſolamente queſti a renderle celebri,

illuſtri, e famoſe ſopra tutte l'altre diſcipline,

ed arti; concioſiache la prima operazione, che

fece Adamo, fù di coltivar la terra, e di paſce

re, ed aver cura delle gregge, con applicar i

ſuoi figliuoli Caino,ed Abel all'una,ed all'altra

profeſſione, cioè Caino ad arar la terra colle

proprie mani, e con altri ſtrumenti ſemplici,

e rozzi; mentre poi da Noè fì inventata l'arte

dell'arare, in cui più degli uomini i buoi, ed

altri animali faticano, Geneſ. cap.9 n.2 o., ivi,

Cepitque Noe vir agricola exercere terram,come

atteſta Guglielmo de Benedict.in cap, Raynucius

Ꮦyür ,'
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dec. 5. n.346., benche altri a"ةيرودنمبايالايف

Bige Atenieſe: e gli Etnici, privi delle verità

Evangeliche» l'attribuiſſero a Cerere , onde

Virgil.1.georgº: 47.

F,-ima Ceres ferro maortaler vertere terram

Inſtituit - - - - -

ed Abel ſecondogenito in paſcere,e guardar le

gregge,ſecondoche ſi legge nell'iſteſſa Geneſi.

Ma per il diluvio univerſale, eſſendoſi ambedue

diſmeſſe, e volendo il Patriarca Noè, dopo di

2 o eſſerſi riſerrate le cataratte del Cielo, riſtitui

re il commerzio, e la ſolita ſocietà tra gli uo

mini, e provvederli, come prima, di tutto il

biſognevole, indirizzò Eſaù, forte, e robuſto

cacciatore, alla cultura de campi , e Gia

cobbe più ſemplice, ed innocente, inſieme

co'ſnoi figliuoli Simone, e Levi, a paſcer

le pecore, l'iſteſſa Geneſ. d.cap.25.num.27. , e

cap. 34.71.4.

succeſſivamente l'una, e l'altra ruſtica vita fù

grandemente eſercitata dagli antichi Ebrei,

quali ad eſſa, dopo le guerre, e le tempeſte, co

me ad un porto di felicità, e di quiete,ricorre

vano,conforme narra Plin.lib. 18 tit.3., ed il

foprallegato Tolof. de Republ.lib.4. cap.8. m.4-s

ed ambedue ſi fecero tra loro familiari, e copa

gne;onde tutta la tranquillità,ed oneſtà del ge

nere umano in eſſe due arti ſi collocava,ſecon

do il reſponſo di Catone il vecchio, bene pa

fcere, fata bene polire, bene viteſcere, di bene

arare, come ſi legge preſſo Tull. de offic cap.

alt.lib.2.,e preſſo Coppino de re ruſt.in prafº.

par.lib.2.dere pecuaria, benche oggi per noſtra

diſgrazia, a guiſa di coſa ſordida, e vile,ſi di

ſpregiano, e ſi fuggano.

Da ſimili rifleſsioni moſſi i Sereniſſimi Rè di A

ragona, nel medeſimo tempo, che per mezzo di

Franceſco Montubler raddirizzarono l'indu

21 ſtria delle pecore, aggiuſtarono altresì la ma

teria della cultura de'campi, che nell'iſteſſo

Tavolier della Corte unitamente ſi profeſſa,

come nell'antecedente capitolo più largamen

te ſi diſſe , e queſto con fondamento di ſomma

ragione, poiche, importando al Regno, che vi

ſia abbondanza di animali, e di grano, dalla

vicinanza, e commerzio, che l'una induſtria

tiene coll'altra, deriva ſcambievolmente la do

vizia, e copia di tutt'i frutti, neceſſari alla vi

ta umana , perche dalla ſtercorazione delle pe

core, ingraffandofi i territorj, fi fà più abbon

dante raccolta di grano, e di altre vettovaglie;

e con i frumenti,colle biade, e colla paglia ſi

mantengono, e multiplicano gli animali, e loro

cuſtodi .

Ed invero la ſtercorazione ſi dice parte utile, e

neceſsaria all'agricoltura, come nota Giacomo

22 Cujac. tom. 1.oper pofth.lib.2.refponf Papin. col.

68. lit.c., M. Catone de re ruſtic. cap. 13. , M.

Varrone 1.de re ruſtic.cap. 13., Pallad lib. 1. de

re ruffic. cap.53. Columel. lib.2. de rerºffic.

Tumo II.

cap.6.,e quanti ſcriſſero di materie ruſtiche;an

zi lllpiano,non ſolamente ſtimò inutile lo ſter

quilino nella l.fundi Io ſfide action. empt., e l.

fèd etfi pecoruma 5. de ufu, &* habit. : ma trà le

coſe,neceſſarie alla cultura,poſe il fimo, e'l le

tame nella l. in/#rumenta fundi 8.5. de fund.in

ſtruct.; e la ragione ſi è perche, ingraſſandoſi i

campi, rendono migliori, e più copioſi frutti ;

onde la ſtercorazione tra frutti i numera,per il

Teſt.in l.plenum2 1 7.5.1. ff. de uſu, &° habitat.,

Gall. de fru&dif).3. art. 3. num.7., Leifser. de

prod. lib. 2. cap. 14. num., I., ove nota impor

tar molto, ſe quelle reti, ove le pecore ſi rac

chiudono, o per lungo, o per largo ſian diſpo

ſte, e ſe in figura quadrata, o rotonda, o ſemi

circolare, o con più angoli ſi collocano , im

perocche nella forma di detta ſituazione può

racchiuderſi il dolo, come avvertiſce Klock. de

JErar.cap.4.m.22.

Il che è tanto vero, che, quantunque lo ſterco de'

colombi nuoccia a ſeminati ; e però in tempo

23 della ſemina, in cui poſsono far maggior dan

no, ſi debbono tener racchiuſi, Novar. de grav.

Vaffall.to.2 grav.182.n. 1.,e Balmafeda de colle?.

queſt.53 n. 17., pure detto ſterco ſuol anche eſ

ſere utile a campi , in guiſache il danno con

detto ſterco ſi paga, e compenſa, come nota

Ciampoli nel ſuo Zeroaſtro cap. to pag.83.,Felt

man. de incluf.anim.cap.z I.fe&#.. I Q., Pier Cre

ſcenzi de agricolt. lib.9. cap.91.verſ, item ipſo

rumfimur eß optimur ommibur plamtir,&*fervi

lis,е Knichen.de jur. territ. cap.4.num.22 5.,ove

ſoggiunge, che, oltre del riferito utile, cavano

altresì i colombi i vermi dalla terra, e conſu

mano i bacchi dell'erbe nocive.

Quindi la voce, letame,che non è altro, che quel

la paglia, o erba, o altra materia, infracidata

2.4 ſotto le beſtie, e meſcolata col loro ſterco,

deriva dal latino, quaſi letificat agros, di latas

facit ſegetes, ſecondo la deſcrizione del citato

Ciampoli a car.82.; onde Virgil.nel lib.I.del

la georg. eſorta gli agricoltori a non iſtancarſi

giammai di buttar letami sù de campi,

Ne faturare fimo pingui pudeat föla, neve

Effetos cinerem immundum jaciare per agrot.

el cit.Columella aggiunge, ivi, omni ſolo pre

fens medicima eß,ut ßercore adjuver, &• abfum

ptas vires hoc veluti pabulo reficias. Il che con

ferma detto Catone,ivi, ſterquilinium magnum

/fule, ut habeas, ßercu* fèdulò comferva , ed il

medeſimo Ciampoli nel riferito luogo a car.79.

largamente eſpone le diligenze, ed il modo, che

dee tenerſi da'maſſari, raccogliendolo, e diſtri

buendolo, e l'utilità pubblica, che ne riſulta,

come prima di ogni altro, e pienamente, e dot

tamente ſcriſſe il cit. Pier Creſc. lib.2, cap. 12.,

e ſeg., e cap. 13. lib. 1 I. , Tanara nell'economia

del Cittadino in Villa lib.2 pag. 12 1., e ſeg., ed

Agoſtino Gallo nelle dieci giornate della vera

agricultura giornat. I pag.23., e fºgu,

23 L'uſo.
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L'uſo di ſtercorare i campi è antichiſſimo, intro

dotto, ſecondo favoleggiano i Poeti,da Saturno,

25 come riferiſce Guglielmo de Benedictis in cap.

• Raymutius verb. , &• uxorem momine Adelafiam

dec.5.n.357. ext.de teſtam. Altri però vogliono,

che l'inventore d'ingraſsare col fine, o letame

1a terra fuſse ſtato Sterlin Pico, aſsai perito

nell'agricoltura; onde dal ſuo nome ſia lo ſterco

denominato, conforme, dopo S. Agoſtino 18.de

Civit. Dei cap. I 5.de plantat., afferma Gio Pao

lo Balzarano ne'Coment. alle Coſtit. della Sicilia

de prohib.Curial.commerc. n.8.pag. 572.

Allo'ncontro i locati, e padroni di maſſerie di pe.

core hanno biſogno della cultura, che ſi fà da'

26 mafſari di campi 3 imperocche da territori la

vorati viene a naſcer in mezzo alle ſtoppie una

certebba tenera, e molle, che, ſecondo la va

rietà della ſtagione, giova molto alle pecore, le

quali non ſempre di erba di terra ſalda ſi paſco

no, e ſpecialmente per dar copia di latte alle

pecore, affinche faccino cacio in abbondanza,

diano maggior lana, e mantenghino gli allievi

piu graſsi, per eſſer quell'erba, che naſce in

mezzo a dette ſtoppie più ſanguigna, e ſuſtizie

vole, che non è l'agreſte, che naſce ne'terreni

ſodi, ed incolti; e però, come ſi nota preſsoA

geta nel fin.della 3.part dell'annot.al Regg. Mo

les diſc. 1.dell'origine , ſtabilimento , e progreſſo

della Regia Dogana delle pecore di Puglia a car.

3 5. verſ. in virtù, furono ſempre nel Regno, ad

eſempio de'Romani, mantenute unite dette due

induſtrie di pecore, e di campo ; imperocche alla

pecora non ſolamente biſogna erba di terra ſal

da: ma anche di terra faticata, e commoſſa, e

dove la pecora paſce, e campeggia, il campo più

fertile, e copioſo diviene: nè tutt'i luoghi ſono

atti per paſchi,come non ogni territorio è abi

le a coltivarſi : ma ove un frutto, ove un'altro

diver{amente la terra produce ; onde cantò il

Poeta,

Nom omnis prafo apta e/?, nec fert omnia tellur,

Hic fegerer, illic vemiunt feliciur uvae,

Arborei fetus alibi, atque imjuffa virefcunt

Granima . . . . . .

Inoltre l'uſo della ſtoppia, che conſiſte in erbe,

meſcolate con tenera paglia, e gringi di grano,

27 giova non poco agli animali; imperocche par

tecipando eſsa ſtoppia del verde, e del ſecco

inſeme, vien l'animale nel medeſimo tempo a

goder del verde,ed a ſaziarſi di paglia, come af

ferma Paſquale Caracciolo nella gloria del Ca

vallo lib.7.pag.« 45./ir.B.

Quindi anche nell'ideal territorio della rinomata

arcadia, inventata per paſcer gl'ingegni, e per

28 coltivarle lettere, ſi ammira vicendevolmen

te miſchiato, e l'uſo de'paſchi,e l'uſo della cul

tura ; onde paſsando le dotte, e ſpiritoſe ninfe

dalla capanna di Epidauro a quella di Nitilo,

s'incontrarono in tempo della raccolta con una

quantità di mietitori, che ſecavano le mature

meſse,ed ivi,a guiſa di bibda marina,ſoaveme

te ondeggianti, altri de quali, alla viva ſpera del

Sole copioſamente ſudando,tagliavano le ricche

ſpighe, altri, per lo campo riſpigolando, canta

vano grazioſe villanelle, altri de'raccolti co

voni componevano folti cavalletti, altri innal

zavano ſmiſurate biche, altri guidavano le ſe

conde triture, ed altri finalmente, all'ombra di

ſolitaria quercia, e di romito faggio ritirati,alle

ruſticane colezioni lietamente attendevano;tut

ti però, facendoſi tumultuariamente incontro,

ſecondo l'uſanza di quel tempo,ſtranamente ſa

lutarono, e motteggiarono quel drappello di

ninfe, come più diffuſamente ſi legge nell'Ar

cadia del Canonico Gio; Maria Creſcimbeni al

lih.3.proſ. 1.

Nè detto favoloſo territorio di Parnaſo potè con

altro più nobile,e veriſimil modo figurarſi,gia

29 che,non oſtante ſia egli tutto montuoſo, ed al

peſtre, e per conſeguente più abile al paſcolo,

che al campo dovrebbe riuſcire ; poiche l'arte

paſtorale meglio nelle montagne,che nelle pia

nure ſi eſercita; onde dagli Abruzzeſi,abitatori

di alti monti,ebbe origine queſta Dogana, co

me atteſta il Reggente Gaſcone preſso d. Ageta

in fine della cit. 3. par. a Moles pag. 1 o 2. verſ.

y aſi; ed agl'Indiani meglio degli altri popoli

rieſce di paſcere,e cuſtodirle gregge,conforme

narra Solorz. tom.2.de Ind.gubern. lib. 1. cap.9

n. 18.,per la ragione, ivi, cum paſcua, 9 ſtabu

la in frigidir, &• montanis locis ut plurimum

reperiantur, pure da Giureconſulti, da Filoſo

fi, da'Poeti,e da altri letterati ſi vede tutto col

to, e ſeminato, ed ivi gli Avvocati, ed altri

profeſſori di leggi raccolſero da loro ſtudi, co

3o me i maſſari di Puglia, ricchezze immenfe,di

gnità, e principati, e ſe bene la medicina tanto

non renda , ſuole però anche dar non picciolo

frutto.Nel rimanente tutti gli altri agricoltori

di belle lettere, e d'erudizioni per lo più ci

perdono il ſeme, e le ſpeſe, e maſſime i Poeti, i

di cui fudori, e fatiche quaſi ſempre ſi riſol

vono in frondi, e fiori,ſecondo leggiadramente

deſcrive detta cultura, ſemina, e raccolta l'a

cuto Traiano Boccalini nella cent. 1, al raggua

g lin di Parmafo IX.

Adunque, per tornar nel luogo ond'eramo partiti,

ſi conſidera il Regal Tavoliere, o come un cor

31 poſano, ed individuo, di cui, e l'ordine de'pa

ſtori, e degli agricoli vicendevolmente ſerven

doſi, dà quel comodo, e frutto, che,ſeparato, e

diſtinto, ſi perderebbe, a guiſa di quella nave,

che,come dice Caſſelio preſso Macrobio da due

mercatanti in ſocietà ſi teneva, e dividendoſi,

nè per l'uno,nè per l'altro ſarebbe ſervita ove

ro del ſervo di molti padroni, che non è di cia

ſcuno. ma comune a tutti, come nota lllp in

l ſervus 5.ff.de ſtipul.ſerv. ; così l'uſo del Tar

voliere è più fruttuoſo, ed utile per la ſocietà

de'locati, e de'maſsari; giàche le terre coltiva

te,
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te, quando ſºº a ripoſo, ſenz'alcun incomodo

giovano a'locati ; ed all'

incontro la tºrcorazione delle pecore, e degli

altri animali, ſe non ſerviſſe per il coltivamen

to de maſsari, ſarebbe più toſto di danno, e di

abborrimento, che di utile ; onde quelle parti

di Tavoliere tra gli uni, e tra gli altri ſi conſi

derano quaſi indiviſe, e promiſcue, conforme

par che ſi raccolga da Pomponio in l. non am

plius 26.ş.fin.f.de legat. I.

Overo il territorio dell'iſteſſo Tavoliere può con

ſiderarſi diviſo, e diſtinto in due porzioni, co

me due ſono i modi,in cui la Corte ſe ne ſerve,

cioè uno per paſcolo di pecore, e l'altro per

coltura de'campi.

Per uſo di paſchi il diviſato Tavoliere, a guiſa di

vago, e nobil ſcacchiere, ſi divide in ventitrè

32 locazioni ordinarie, ed antiche, ed in altre

venti ſtraordinarie, ed aggiunte. Le locazioni

ordinarie ſono le ſeguenti, cioè

1. Procina. XIII. Feudo.

II. Leſina. XIV. Cornito.

III. Arignano. XV. Vallecannella.

IV. Sant'Andrea. XVI. Salfola.

XVII. San Giuliano.

XVIII. Salpi.

XIX. Trinità.

V. Caſalnuovo.

VII. Caſtiglione.

VIII. Trè ſanti XX. Canofa.

IX. Pontalbanito. I XXI. Camarda.

X. Cave. % XXII. Andria , e

XI. Orta.

XII. Ordona.

XXIII. Guardiola.

Le venti locazioni ſtraordinarie, ed aggiunte,che

oggi ſono unite con dette ventitrè, ſono:

I. Santo Iacovo, XI. Siponto.

1I. Lamaciprana. XII. Stornara.

Il I. Fontanella. XIII.Quarto delli turri

IV. Ver(entino. XIV. S. Gio: in Fonte.

V. Farano. XV. Quarto di S.Gio:

VI. Santo Chirico. I XVI. Canne.

VII. Santo Lorenzo. ¡ XVII. Gaudiano.

VIlI. Fabrica. XVIII.Paraſacco.

1X. Correa grande. i XIX. Alvano.

X. Correa picciola XX. Banca.

Che colla loro ſtima, capacità,peſi,ed altre circo

ſtanze poſsono diſtintamete vederſi nel ſopral

legato Reggente Moles de Dohan.menep. Apul.

$-XIII.dal num.6.fino al n.48., da Marcamtonio

Coda nel diſcorſo di detta Regia Dogana a car.

98., e 99., e nel diſc. I 1. preſso il cit.Ageta nel

fin della 2. part. dell'annot. alle deciſi di detto

Regg. Moles a car.45.

Dee anche quì rifletterſi, che all'Iſtoria di queſta

Dogana di Puglia corriſponde altresì l'inge

33 gnoſa Arcadia di Roma; imperocche, ſicome

in queſta Regia Dogana di pecore, oltre delle

ventitrè locazioni ordinarie,vi ſono altre venti

lºcazioni ſtraordinarie ed aggiuntecome ſopra

ſi diſſe, così oltre dell'antico, e principalteni

ºmento di detta Arcadia,diviſo tra vecch i paſto

ri, furon poi fondate fuori dell'antico dominio

altre venti colonie, che, come da locati le loca

zioni, da coloni dette colonie prendono il no

me,e ſi aſsegnano anazionali de medeſimi luo

ghi, ove fon fite, e (ono diecinove fecolari , е

due regolari. Le ſecolari ſono, cioè

I. La Forzata in Arezzo.

II. L'Elvia in Macerata.

III. L'animoſa in Venezia.

IV. La Renia, o del Reno in Bologna.

V. La Ferrareſe in Ferrara.

VI. La Friſiocritica in Siena.

VII. L’Alfea in Piſa.

VIII. Ila-Metaurica in llrbino.

IX. La Croſtolia in Reggio di Lombardia,

X. La Sebezia in Napoli.

XI. La Rubicona in Riinino.

XII. J,'Ifaurica in Pefaro.

XIII. La Calieſe in Cagli. -

XIV. La Milaneſe in Milano.

XV. La Giulia in lldine.

XVI. La Liguſtica in Genova.

XVII. La Veroneſe in Verona.

XVIII. L'Auguſta in Perugia, e

XIX. L'Emonia in Lubiana nella Carniola.

Le due regolari ſono.

llna detta Camaldoleſe de Monaci Camaldoleſi,e

L'altra Mariana de Cherici Regolari delle Scuo

le Pie, come con iftile più florido, ſpazioſo, ed

ameno ſi deſcrivono dal Canonico Gio: Ma

rio Creſcimbeni nel lib. 1.di detta Arcadia alla

pr.VI., e nella breve notizia dello ſtato antico, e

moderno di detta adunanza a car. 19.

Inoltre, ſicome ad ogni paſtore dell'Arcadia ſi aſ

ſegnano dalla comunità trè iugeri di terreno,

da goderſeli finche vive, ed il reſto dettº adu

nanza lo riſerbò a ſe, per darlo a Paſtori, che

fuſsero appreſso capitati così ad ogni locato ſi

trova aſsegnato quel numero di pecore fiſse,che

averà profeſsato,e vacando col tempo qualcu

no di eſsi luoghi, dalla Regia Corte ſi concede

ad altri, tenendoſi ſempre in demanio alme

no per la maggior parte le due locazioni di Le

ſina, e di Caſtiglione , per venderle, e conce

derle a chi ſtimerà meglio il miniſtro Gover

nadore, e conforme gli Arcadi prendono la de

34 nominazione dalle colonie, e da luoghi, che li

ſono aſsegnati così parimente i locati predono

il nome dalle locazioni, ove ſon collocati , e ſi

dicono locati di Salpi, di Vallecannella, di trè

Santi, ecc.

E finalmente, conforme la Regia Dogana di Pu

glia, oltre di detto territorio,unito al Tavolie

35 re, tiene altre locazioni, e membra, che, non

oſtäte ſiano ſeparate da detto corpo principale,

e diſperſe da quà,e da là per il Regno, com'è la

locazione di Baſilicata, di cui ſi parlò nel to. 1.

al Cap.XXIV., di Otranto, di Montepeloſo, e di

Gravina, la Doganella di Abruzzo,delle pecore

rimaſte nelle quattro Provincie, l'alliſtamento

- - degli
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degli animali groſſi,i regi ſtucchi,le poſte di A

tri, ed altre dipendenze; nulladimeno ſi gover

nano colle medeſime leggi, o a dirittura dall'

iflefso Governadore della Dogana, o da mini

ſtri, luogotenenti,ed altri oficiali ſubalterni,ch'

egli deſtina. -

Non altrimenti gli Arcadi fondarono fuori del

lor dominio le ſuddette adunanze, e colonie,

che, non oſtante fuſſero ſeparate, e lontane,

ſi contentarono vivere, e governarſi ſecondo le

leggi di dett'Arcadia, da cui totalmente di

pendono, formando con eje un medefimo corpomº

in altro ſi diſtinguono, che nella facoltà, che han

no di unirſi a cantare in eſſo luogo particolare,

come fà l'Arcadia principale nel boſco Parraſio:

anzi gli amminiſtratori di dette colonie diconſi

vicecuſtodi, perche ſono nominati da ciaſcuna

colonia al capo cuſtode di eſſa Arcadia, che poi

nella piena adunanza, collegio, e magiſtrato, che

ſi compone da dodici Arcadi più giudicioſi, e

provetti,lo propone, ed elegge , come ne fà piena

teſtimonianza il ſoprallegato Canonico Cre

ſcimbeni nel cit.lib. I.dell'Arcadia alla pr.VI.;e

dette leggi poſſon vederſi accomodate in Iು

dioma latino da Gio; Vincenzo Gravina , frà

eſsi Arcadi detto Opico Erimanteo, che le

ne'tempi antichi aver di paſcolo un miglio, e

mezzo di lunghezza, ed un miglio di larghezza,

cioè mille paſſi d'avanti, soo, da dietro e soo.

altri paſsi per ciaſcuno de due lati, ciforme at

teſta l'Abate Giorgio Lapazzaia nel ſuo libro d'

ariſmerica,” geometria a car. 1;;.ima poi detta

diſtanza fà riſtretta a due terze parti di miglio

d'avanti, e ad un terzo da dietro, e da lato, e

finalmente nella tranſazione del 1615. ſi ſtabi
lì, che d'avanti ſi fuſse di pafsi 2 so., e da die

tro, º da lati di paſsi 15o., altrimenti fuſse le

cito ſcometterle,ſecodoche nota coda a car.71.

della prima edizione,e da noi ſi diſse nel tom. 1.

****4*37 verfy.chefiº/ervaje pag.482.

Inoltre ognuna di eſse ſtà ſituata in faccia di mez

º giorno, riparata da tramontana, ed in luo

ghi declivi, e pendinofi, acciò l'acqua,che pio

vº, ivi non riſtagni, e l'immondezze delle pe.

core ſcorrano fuori del jaccio, per mantenerle

nette, e polite. Lijacci, per eſser antichi, e fiſſi

ſempre in un luogo, ſi ſono talmente infaliditi,

e coſtipati, che non vi ſi può far fango . Dalla

Parte di tramontana ſono riparati con alte ſie

pi, inteſſute con figura quadra, e bislunga di
ferole, di cui abbonda la Puglia, di canne, e di

altri virgulti, e leggieri legnami.

traſcrive nel fine delle ſue orazioni dopo Le ſuddette caponandre,e iacci,ove ſogliono gia
l'Orazione IX. pro legibus Arcadum, habita in cer le pecore, e ſi chiamano anche quadroni, e

colle Palatino anno 1 6 96. 38 tavolieri delle poſte, ſotto graviſſime pene non

Riponendoci ora nel noſtro tralaſciato cammino , Pºſſono coltivarſi, nè romperſi,nè in altro mo

ſi dice locazione, o dalla parola,locare,che ſigni- dº guaſtarſi, come per il cap. 25. dell'antiche

36 fica porre altri nel ſuo luogo, onde locatore ſi iſtruzioni, e per il cap. 9 di quelle del Re Fer

dice chi pone, Cujac.lib.2.obſervat.cap. 1o., ed rante I., nota dopo detto Coda Giuſeppe Fran

Harpreet, in princip.tit.de locat.n.2., e chi vi è

poſto meritamente locato ſi chiama; o dal luo

go, per eſſer una certa eſtenſione di erbaggi,

con alcuni fini ſtimata, e preſcritta, che dalla

Regia Corte ſi concede a'locati, affinche ivi in

tempo d'inverno tengano collocatº i loro ani

mali, onde, o fia locazione, o conduzione,o fia

ſituazione, o altro, ſempre dal luogo,come no

ta Varr.iib.4.de lingu. latin., promi[cuamente

ſi dice e ſicome non ſi può certamente ſapere,

ſe fuſse prima la pecora, ol montone, così non

ſi può affermare, ſe da dette locazioni ſiano de

nominatºi locati, o da eſsi locati,come ſarebbe

più giuſto, e veriſimile, ſian le locazioni chia

mate; imperocche la ſervitù da'ſervi, e non i

ſervi dalla ſervitù prendono il nome, per la ra

gione , quod comcreta ex abfiraéìir, mon autew

ab/iracia a concretis denominationem fumune,

Per il Test.in. l. 1 §. 1 ff.de past., e l. 1. ff.de just.,

& jure, ove jus a jjiitia eßappellatum , é non

per contrario.

Le diviſate locazioni, ed erbaggi ſi dividono in

352. Poſte, ſituate in mezzo al terren ſaldo, e

37 vergine, e ſono quei luoghi, dove albergano i

Paſtori, e ſogliono in tempo di notte, e quando

è mal tempo ritirare, e tener nelle capomandre

unite le pecore. Ciaſcuna di dette poſte dovea

ceſco de Angelis de deliči.par.2.cap.33 mnm.8.,

e da noi ſopra ſi diſse nel cap. precedente al

nº 3o. Non altrimentiche tal ſorta di luoghi

nè meno in altri feudi poſsono dal Barone ri

durſi a coltura, nè poſſono guaſtarſi que terri

tori, e quelle conche, e canali, formati in cam

Pagºa Per abbeverare, e tener como le le peco

re , conforme per la deciſi 3 or. del Preſid. de

Franchi, ed altri DD. afferma Capob.tom.I.de
Baron pragm. I 1.m.1 or .

E nè tampoco l’aje,ove foglion’unirfi, raccoglier

ſi,e coſervarſi i frutti, che dall'intera poſseſſio

nº pervengono, è permeſso per l'iſteſse ragioni

ad alcuno guaſtare, ſecondoche nota Renato

Coppin.de privileg. r"/fic.lib.2.cap.3., ed Ote

ro de Paſe.cap. 1 n.19 , ed in eſsi pagliari, ca

Pomandre, e luoghi, ove i paſtori, com'era

no gli uomini ne tempi antichi, convengo

29 nº inſieme con ſomma familiarità, e quiete

colle Pecore, e con altri animali nel medeſimo

tugurios onde Giovenale fat.6.

• • • • • Cain frigida parva?

Præberet fpelunca lomoj, ignemque , laremq;

Bt pecus,et dominos comuni clanderet umbra,

e lo ſteſso narra Orazio ſerma. lib., Cic.lib.2. de

orato Connano lib. 1. cap. 3., de Carnos in mi

crec ?·p. dial4 pag,35 col. 1. in fin,3 però Tavo

lier



DI STEFANO DI STEFANO CAP. xxvi. , a

lier della pofra meglio ſi direbbe, come ſi nota

dall'autore dell'origine, ſtabilimento, e progreſ

ſo di detta Regia Dogana preſso Ageta nella

mantiſa dopo la 2 par.dell'annot, al Regg Mole

a car.35.verfic.item, che. ... • ,

Le diviſate poſte ſono, o contingenti , tempora

nee, ed amovibili, o fiſſe, ſtabili, ed apparte.

Le contingenti, ed amovibili ſono tutte quel

4ole, che, dopo fatta la locazione, ſi ſubaſtano, e

ripartiſcono fra locati della medeſima locazio

ne,e ciaſcuno per quell'anno và colle ſue peco

re in quella poſta, che li reſta all'incanto, ivi

formando il pagliaro, e la mandra per ricetto,

e ricovero de paſtori, e dell'iſteſſe pecore, eſ-.

ſendo coſtume de paſtori non fermarſi ſempre

in un luogo: ma andar vagando di quà, e di là,

come cominciò a praticare Jubal, ed atteſta Sa

muele Bocharto de anim. facro feripture lib.2.

cap. 44. de greg. pa/for.. pag. 467. , Le po

ſte apparte, over fiſſe ſi dicono quelle, che,

precedente autorità del Principe,e della Regia

Camera, e conſenſo delocati intereſsati, ſono

ſtate concedute in perpetuo per un certo, e de

terminato numero di pecore ad alcuni partico

lari locati, quali ivi fiſsano le mandre,e le caſe,

o di paglia, o di fabbrica, come meglio li pa

re, ſenza ſtar piu ſoggetti a mutazione, e ſenza

che poſsan da altri eſserne cacciati, a differen

za degli altri locati della medeſima locazione,

che, quantunque ſiano ivi nazionali, nondime

no non poſsono pretendere d'eſser ſempre in

un'iſteſsa poſta , e ciò, non oſtanteche ſiano gli

antichi padroni, conforme fù riſoluto a 31. di

Luglio i sº 9. dalla Regia Camera nel Reg.Col

lateral Conſiglio, poiche, avendo eſsi padroni

preteſo d'eſser preferiti in detti loro erbaggi

Lrdinari, ed eſtraordinari ſoliti, ed anche inſo

1iti, fi ordinò , quod mihil immovetur 3 verum im

distributione herbagiorum habeatur ratio de pe

zitir, quantum fieri fine locatorum gravamine

poſit, come da detto decreto, regiſtrato nel 1.

tom dell'iſtruzioni pag. 126. -

Le menzionate poſte ſtabili, ed apparte ſono con

cedute, cioè la poſta della paglia alla Santiſsi

doſi in quelle gli affitti di terre ſalde, e ſono

venti, cioè Jevara, Schifara , Motta della Regi

na, Tertiveri, Pezza di S.Nicola, Arbore in pia

no, Alvano, Barca,Scaravottola,Stincete,Lám

pifciano, Pantanella grande, Giardino, defenfa

di Trefanti, Riaccia, Macinato, S. Leuci, La

voratorio di Salpi,Mezzana antica di eſso lavo

ratorio, e Lago di Salpi ; ed in eſse ſi locano

pecore 8o735.,per eſser intorno a carra 618.

Vi è anche la difeſa di Monteſerico d'erba così

molle, e fina, che pare una ſeta, e però dirſi ſe

º 43 riconota il Reggente Gaſcone,ed altri Scrit

tori. Queſta difeſa ſi vendeva in Dogana ad e

ſtinto di candela: ma poi fù d'ordine della Re

gia Camera ſtimata,e diviſa in ventuno erbag

gi co'nomi di terzi, ed aſsegnata a varie loca

zioni, dividendoſi ciaſcun'erbaggio per lo più

facil uſo in aniti, e ſono Caſtel da Capo,Perco

Pò , Piana Cordona picciola, Piana Cordona

grande, Pefcolombardo, Piraino, Castel da pie

de, Gumarda, S.Pietro in Olmo, Andrifciana,

Montecuculo , Cugno di S.Lorenzo, Cerafola

picciola, Cerafola grande, Minerva, Capradof

ſo, Coperchia, Monte di Poto, Salagni, Serra

cimino, e Boſco di S.Lorenzo.

Altri erbaggi ſtraordinari ſoliti, per eſser boſco

ſi, non poterono miſurarſi: ma ſi aſsegnano a

locati per pecore 15 126o.

E finalmente vi ſono altri demanj di molte uni

verſità, in cui ſi vive quaſi in comunità, te.

44nendovi i locati un certo numero di pecore

inſieme co'cittadini; e ſono, cioè Demanio di

S.Nicandro, Demanio di Cagnano, e Carpino,

Defenfa di Carpino, Demanio d'Ifchitella,Ifo

la di Varano, Oliveto di S. Giovanni Roton

do, Montagna d’Arignano , Defenfa di Caſtel

pagano, e Demanio, e defenſa di S.Leuci,Parco

di Minervino, Spinazzola,overo Murgia,Boſco

di Ruvo, Terlizzi, Amendola di Montemelone,

Grumo, e Turitto, Meta di Mezzamefa,erbag

gio di Montemelone, Valle Castagna,Perillo di

Montemelone, S.Maria di Montemelone, Valle

Cornuta, Sterparo , Lucito di Montemelone,

Spinamaro, demanio di Venoſa, e lavoratorio

del feudo di Verſentino.41 ma Annunziata di Sulmona per pecore 35oo.i -

di Parete alla Religione de PP. Celeſtini di Dee però avvertirſi, che, quantunque dette poſte

S.Spirito del Morrone per pecore 22 oo. 3 di ſi dicano apparte, ſeparate, e fiſse, ritengono

S.Agata alla Badia di Tremiti per pecore 3ooo; 45 però la medeſima natura dell'altre poſte, e de

di Forcone alla Badia di S.Lonardo delle Mati

ne per pecore 2 ooo. ; di Serrone all'Ill. Duca

di Bovino per pecore 4ooo. ; della Schifara al

l'Illuſt.Duca della Civitella per pecore 22.36.5

di Torre di Mare all'Illuſt. Principe di Stiglia

no; dell'Orſanete all'llniverſità di Caſtellane

ta, ecc., oltre delle conceſsioni,over affitti per

petui di terre ſalde della Regia Corte, cenſuate

ad altri nel regal tavoliere. -

Vengono altresì ſotto nome di Tavoliere, o di

42 poſsedibile molte difeſe, delle quali alcune ſo

no deſtinate per paſcoli, e per coltura, facen

gli altri erbaggi ordinari, ed eſtraordinari ſo

liti; laonde eſſendoſi preteſo dall'Illuſtre Duca

della Civitella D. Scipione della Poſta non pa

gar il 2 o. per cento, impoſto dal Regg.Guerre

ro nel I 7 o9., come ſi diſse nel to. 1.cap. 18.5.1.

dal n.12, ſino a 52.,per il motivo,che non dove

va ricever, nè aumento, nè diminuzione di per

ſo più delli doc.295., che convenne pagar in

perpetuo alla Regia Corte nel 1685 per il feu

do di Vulcano,e di Schifara, e che gli altri cen

ſuari delle terre della Regia Dogana non paga-.

vano detto peſo,dalla Regia Camera ſe ne com

miſe
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miſe la relazione al Sig.Preſidente Veſpoli,allor

Razionale,e Segretario della Giunta, da chi,eſ

ſendoſi rappreſentato a 16Gennaio 172 5., che

dovea eſso Ill. Duca caricarſi ogni anno, come

tutti gli altri poſseſsori di tal ſorta di poſte, a

pagare la rata delli doc.25 m., giache detto - º,
per cento non era altro, che un'alterazione di

fida, che comprendeva tutti quei locati,che gov

dono degli erbaggi del Tavoliere, per cui ſi pa

ga la fida, l'utilità del pane, e tutte l'altre in

poſizioni, che finora ha pagato, e paga eſſo Ill.

Duca , anzi dalla Regia Corte per detti erbag

gi ſtraordinari ſoliti della Schifara ſe li paga il

mandato d'ann.doc.1oo. , onde in realtà fene

trovava in Foggia fatto depoſito di doc.344. 4.

19. preſso Giacomo Roggiero, a 11. maggio

172 5. ſi ordinò, che ſi eſeguiſse detta relazio

ne, e ſpediteſene le proviſioni dirette al Signor

Conte Prefidente Aguirre , allor Governadores

nel 1726. ſi liberò non ſolo detto depoſito alla

Regia Corte, ma ſi aggiunſe, che il magnifPer
cettore eſigeſſe dec.49-4- J. » che ſi trovavano

caricati per il 17 16.,e che in detto anno 1725,

e 1726. caricaſſero detto Illuſtre Duca per la

ſua rata, e così continuaſſero in avvenire,ſalve

le ragioni a magnifici Deputati per l'attraſſo
non pagato dall'anno 17 i 7. fina detto anno

172;.,importante doc.46o., quali ſuſſeguente

mente dal Sig. PrefRullan, ſucceſſore in d go

verno, ſi ordinò,che pagaſſe fra giorni quattro,

Ma eſſendoſene detto Illuſt. Duca di nuovo gra

vato nella Regia Camera della Summaria,ivi ſi

traſmiſero gli atti, ed ancor pende la deciſione,
come dal procefo, intitolato, Atti Civili τη" li

magnif. Deputati della Generalità delicati col

Procuratore dell'illuſtre Duca della Civitella

preſſo l'Attuario Pietro Paolo di Fulco. -

Suole anche darſi la poſticchia, ch'è diminutivo di

poſta, ed è quel picciolo pagliaro amovibile,

46 che a lor piacere formano i locati per comodº
delle loro pecore, e garzoni, poco diftante da

pagliari principali, ov'è la mandra, capoman:

dra, ed ogni altra comodità neceſſaria, come

fopra fi difse.

Riman ora di ſpiegar l'altra parte del Tavoliere,

che ſi diſtribuiſce a maſſari di campo per uſo

di cultura, e ſi divide in portate, over apparta
te,mezzane, in maggefi,in riſtoppie, annecchia

riche, e campi.

Le terre di portata ſono quelle, che dalla Rega

Corte, dopo fatta nel 1548. la general reinte

47 grazione di tutti gli erbaggi ordinari ed eſtra

ordinari ſoliti, furono aſsegnate, e rilaſciate per

uſo di cultura a particolari padroni, con ordi

ne limitato di quelche ſi può ſeminare, e far

maggeſi in claſcun anno, affinche non venghi

impedito il paſcolo, che ſi concede a'locati 2 6

però fù diſpoſto, che di qualſivoglia maſſeria di

campo,ſituata entro detto Tavoliere, non poſsa

coltivarſi più in ciaſcun anno, ſe non la metà

delle terre della portata ordinaria, dividendoſi

l'altra metà in due porzioni, in una delle quali

è lecito al maſsaro far le maggeſi dalli 17. di

gennaio in poi, per ſeminarvi l'anno vegnen

te, rimanendo vacua l'altra quarta parte per

ſervizio degli animali de'locati, che non ſolo

poſsono ivi paſcolare colle loro pecore per tut

to quel tempo, che ſi trattengono in Puglia:ma

anche in quel quarto, ſtabilito per le maggeſi

fin al giorno di S.Antonio Abate, e controve

nendofi, s'incorre la pena del difordine.

Si concede altresì a'maſſari la mezzana, ch'è una

parte di territorio ſaldo, e mai coltivato con

48 alcuni alberi di pera agreſte, ed altre piante

felvatiche, volgarmente dette perazza,cheferve

per uſo,e paſcolo di quei buoi,che debbono ivi

arare, e coltivare i territori vicini, ſecondo il

detto della Sacra Scrittura nel Deuter. cap. 2;.

n.4 , ivi, non ligabis os bovis, terentis in area

Jruges taas, e S. Paolo ad Corinth.. cap.9. n.9.,

e Timot. I. cap. 5 n. 18.,ivi, non alligabis os bovi

rrituranti.

L'accennato vocabolo di mezzana corriſponde a'

termini delle leggi comuni, non eſsendo altro

la mezzana in ſenſo di tutt'i DD.,che la difeſa,

o chiuſura, che ſi fà in qualche parte del terri

torio per que animali, che ſervono alla cultu

ra, il Reggente Rovit.ſopra la Pramat.1.de ſa

Jar. eor., qui mittunt. pro ferv.m. 3 s., D. Car

lantonio de Roſa nella prat.Civil.cap. ro.n.6o,

che nella Spagna ſi dice Boalare, Giuſeppe Seſ.

dec.74 ton*.1 n.2. Toro in compend.dec. Regn.

verb.prohiberi tom. 1., e Novar.?e gravam. ôáß.

ſall gravan.34.n.1., e ſegu. ; laonde, non ſo

lamente quella parte di territorio, che ſi rac

chiude per uſo debuoi: ma eziandio per le pe.

core, capre, ed altri animali, che devono iſtrui

re, ed ingraſsare i territori adiacenti, volgar

mente in Puglia, ed in altre regioni ſi dice

mezzana, comeatteſta il Card. de Luca deſer

vit diſc.33.n.8. , ed il Canonico de Luca a de

Franch.dec.3o2. n.7.3 per la ragione, che nè la

cultura ſenza buoi,ed altri animali può farſi,nè

detti animali ſenza paſcoli poſſono mantenerſi,

conforme foggiungono i fuddetti Novar., e Ro

vit.nº'luºghi ſºpraccennati, e noi diſſimo ſo

ргаal тит.

La ſuddetta chiuſura ſi chiama mezzana, o perche

non ſi fà di tutto il territorio: ma della metà,

49 o di altra parte di quello, ſecondo ſpiega il

citato Reggente de Roſa nel diviſato luogo

n.6o.; o perche detta mezzana non ſi rompe, e

coltiva ma ſi mantiene ſempre ſana,e ſoda per

paſcolo di detti buoi,e di altri animali, onde ſi

dice mezzana, quafi menfafana; e fuole per tal'

effetto ſerbarſi la ſeſta parte di quel territorio,

che hà da coltivarſi, e però nelle parti di Puglia

per una maſſeria di carra dieci ſogliono darſi

verſure quaranta di mezzana per ſoſtentamen

to de'buoi,alla ragione di verſure quattro a car
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ro, e di una verſura a bue, come atteſta Mar

cantonio Coda a car.36.in fine.

L'accennata mezzana, o ſi difende dal privato

per uſo proprio coſì ſiepi, pali, ed altri ſegni,

o dall'llniverſità per uſo pubblico, e nell'uno,

e nell'altro caſo poſſono punirſi coloro,cheap

poſtatamente entrano a paſcolarvi, Capiblanc.

de Baron-prač.gu.cap.74.m.13.

Le mezzane ſono in maniera diſtinte dall'erbe a

greſti, che ſi aſſomigliano a prati, ove non poſ

ſono intrometterſi gli animali,nè da chi hè ius,

o privilegio di paſcere, nè da chi vi tiene pro

miſcuità, vivendo ad acqua, ed erba comune,

conforme avvertiſce dopo altri DD.Orazio Bar

bat.de diviſfruč.par. I. cap.6.m. 34.

Le ſuddette mezzane non ſi poſſono vendere ad al

tri: ma debbono tenerſi per uſo de'propri buoi

5 o aratori ſotto pena di perder l'affitto delle ter

re ſalde, e di confiſcazione di dette mezzane in

beneficio della Regia Corte, ſecodoche ſi diſpo

ne nell'antiche iſtruzioni, che ſi traſcrivono da

Ageta nel fin:di d. 3 part.all'annot.del cit. Regg.

Moles a car.91.n.2 5. , e fu nuovamente confer

nato nel bando, pubblicato a 19 giugno 1574

per ordine del Cardinal de Granvela al cap.22.,

che ſi rapporta dall'iſteſſo Ageta a car.95.n.22;

e vendendoſi ad altri per paſcolo di pecore, o

di altri animali,poſſono da'locati di quelle po

fte, ove fon fite dette mezzane, de factu,e fen

za impedimento alcuno farſi paſcolare dalle lo

ro pecore, in virtù di decreto del Regg. Rever

tera de'5. di Marzo 1549., e di altre iſtruzioni,

e bandi di eſsa Regia Dogana ; e così fà ulti

mamente eſeguito a Io. decembre 1723. dal

Preſidente D. Diegantonio Ribas Marcheſe di

Carlorè, allor Governadore di detta Regia Do

gana ; ma piaceſſe a Dio, che tante leggi ſi oſ

ſervaſſero, ed i Governadori della Dogana fuſ

ſero dell'iſteſſa integrità, e fortezza di animo 3

nè permetteſſero, che le mezzane ſi vendeſſero

per paſcoli di ogni ſpezie di animali ; giache

non ſi affitterebbero le maſſerie, e le portate a

cariſſimo prezzo in pregiudicio della cultura,e

della graſcia del Regno.

Si danno anche le proceſe, e ſono alcuni ſolchi,

che formano i maſſari di campo, uno conſecu

5 I tivo all'altro, circondando le ſtoppie, affin

che, ponendoſi fuoco a quelle nel giorno de'i 5.

di agoſto, non cagionino danno agli erbaggi

della Regia Corte, o di altri particolari vicini;

onde efsendo dette procefe parti di effe mez

zane, debbono farſi entro , e non fuori il terri

torio di quelle, come ſi diſpone nel cap. 34 de'

bandi del Doganiero Fabrizio de Sangro; con

cioſache le proceſe ſono i termini, ed eſtremità

del fondo e però debbon eſſer dentro, e non fuo

ri di quello, come il piede nel corpo umano,

che, quantunque ſia nell'ultimo, ſpetta nondi

meno al medeſimo corpo, eſſendo l'iſteſsa coſa

fine, che termine, ed eſtremità, giuſta il 5 di

тота II. - -

£ittm eß lib. 1. In/?i*. quib.mod.paer.pot.fòlvitur,

& 5.iis omnibus verb.termeino auth. de hered.,

¿º falcid., e 1.pptfileri 3.ff.de acquir.poffef;.

Per ultimo ſi dà la chiuſura,over foreſta, ch'è una

campagna ſalvatica, piena di boſcaglia, e quaſi

i 2 diſtinta dagli altri luoghi, ſervendo per rac

chiudervi le fiere, ed eſercitarvi la caccia, ſe

condo la gloſ in cap.cuna dileti da donat.,ed al

tri DD preſso il cit. Barbat.de diviſfruči par.1.

cap.6.m.2 4., Novar.ſopra le Pram. in rub.de pa

Jr., foref., da nemor. colleći. r. num. 3., ove po

nela diferenza trà la felva, e la foreta; onde

l'Arioſto c. 1ſt.XI. - -

E più leggier correa per la foreſta,

Ch'al pallio roſſo il villan mezz'ignudo;

E ſuona la medeſima coſa, che difeſa, come ſi

raccoglie dal cap. del Regno itema bovesſine

campanis , dalla Pramat. i.§.9. de ftlario eorum,

e dalla Pramat.XI.de Baron.,ove ſi proibiſcono

53 a Baroni di poter fare le foreſte, over defenſe

ſenza conſenſo del Principe, eſſendo contro le

leggi naturali il riſtringere per uno, o per po

chi ciò, che la madre natura fece a tutti comu

ne,coforme ne'Regni di Spagna, per l'argomento

del Teſt.in l.Sabinus 28.ff.com.am.divid.,con altri

concordanti, nota Larrea allegatfiſc. I 1o. to.2.

n.24.,e per il noſtro Regno può vederſi Marad.

fopra le cit. Pramat., in cui avvertiſce, che det

ta difeſa non può farſi dal Barone ſenz'aſſenſo

del Principe, anche ſe aveſſe il conſenſo de'vaſ

falli. Allo'ncontro ſi permette all'univerſità col

ſolo beneplacito de'ſuoi cittadini, ſecondoche

dopo Rovito,ed Orazio Mötano fonda il ſopral

legato Maradeo nell'oſſervaz. LXXVIII. n. 1 I.,e

ſeg. al 5.9 della cit. Pramat. I.de ſalar.eor. 5 co

me pure,non oſtante, che dalle leggi municipa

li, e da ſtatuti de'luoghi ſi proibiſcano le dife

ſe, ſi debbon nondimeno tollerare per il ben

pubblico,come ſarebbe per i buoi,che ſervono

alla cultura, e per le pecore, ed altri animali

groſſi, e minuti, che ſervono per il macello, e

per la pubblica neceſſità, e graſcia, conforme

nota Covarr pra3.cap. 37., Seſe dec.Arag.74.-d.

Capiblanco de Baron. to... ſopra la Pramat.XI.

w.32., il cit.Now.de grav,Vaſſalpar. I grav.3.4.”

il Card.de Luca de ſerv.diſc.41.u.8. , ed Aleſſio

nell'oſſerv.alla conſºr oz. del Regg. Cap.lat.n.1 5.

La menzionata parola di difeſa non ſi sà,ſe ſia ara

bica,od ebraica: ma vien così denominata;per

54 che quel luogo è difeſo dall'ingreſso degli ani

mali vicini,che regolarmente li competerebbe,

come ſpiega il cit. Larrea nel ſuddetto litºgo, e

Carlo de Roſa nella gloſgraf alle conſuetud.

Napolet.tit. 1 6. im Confuetud. pro perfone nit.9.5

per la ragione, che quei frutti di territori in

colti, che non ſi trovan occupati in fabbriche,

nè terminati, e diſtinti in vigne, in foreſte, in

oliveti,e prevenuti in altri uſi, o ſon del Princi

pe,ſecondo da noi ſi diſse nel proem.tom.t. par. 1.

ar.3.n.2.,overo ſono a tutti comuni, come nota

E. Gio:
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Gio:Fabr. lib.1.1mff.de leg.faf.cam.toll. , Caffan.

in confitet. Burgund glofquelche n.2 in §. 2. , A

vend.pr.par.de exequ,mandat. cap.4. m. 24. , ed

il cit.Larrea in d.alleg. I 1 o.n.13.3onde un certo

Gio: paſtor di pecore nella Franconia,inſinuan

do al popolo, che l'acque, i boſchi, i paſchi, ed

erbe agreſti ſiano a tutti libere, e comuni, ec

citò tal tumulto nel 1476., ch'ebbe una ſegue

la di 3oooo. uomini, come narra Paolo Emilio

lib, 1 o.hiſtor.Francor. in Carolo VI. , riferito da

Tholo(Jyntagmajurpar. 1.lib. 3-cap.3.. n. I t. , e

da noi ſopra per altro fine ſi accennò nel to. 1.

naſcono, e creſcono, e portarvi da altri luoghi

i ſeni, e le piante ; onde i prati ſi trovano in

ogni parte della terra, che ſia dominata dal So

le, e ſono di poca ſpeſa ; nè dalla grandine al

cun pregiu licio, come gli altri terreni, ricevo

no ; e però con facilità i prati ſi fanno , ſi cu

ſtodiſcono, e ſi raccolgono , conforme può ve

derfi il cit.Columell. de re ruſt.lib.º.cap. 17.ſin.”

a 19., Pier Creſcenzio nel tratt.dell'agricoltur.

lib.7. dal cap. 1.ſin al 3.,Gio: Battiſta Porta lib.

12 dal cap. 1. fin'al 4., e Carlo Stefani lib.4.

dal cap. 1. ſin'al 6.

Capitolo XVII.n. 1 o. Ma in queſta noſtra Provincia di Terra di lavoro,

Il Campo ſi dice propriamente quello ſpazio di ed in molte altre parti del Regno di Napoli i

terra, che ſi coltiva, e ſemina per raccogliervi 57 prati ſi ſeminano ; onde pare, che il coſtituti

55 i frutti. Prende il nome a capiendo,o perche ca- vo di eſſi ſia la produzione del fieno, come at

piſce una moltitudine di animali, e di altre co

ſe, o perche in eſso veteres capiebant fruius;

onde in qualunque modo ſi prenda, ſempre è

una ſpazioſa pianura,ove,per non eſservi non

ti, ed altri impedimenti, può, come ſopra,libe

ramente farſi la cultura, e ricolta de frutti. Si

confonde con quel luogo, che in latino diceſi

ager, quale, benche comprenda monti, colli,

fiumi, boſchi, laghi, erbe agreſti, e quanto ſi

trova in campagna fuori dell'abitato, nondi

meno preſso i Giureconſulti ſi prende per agro

quel luogo aperto, che non hà, nè ville, nè al

tro edificio: ma, ſempre agitandoſi colla cultu

ra, e fatica, ed ivi di continuo facendoſi qual

che coſa, per raccoglierne i frutti, ab agendo

chiaInaſiagro, come nota Cujac. nella liquaſtio

eſi 115. de verb ſignif., e dove propriamente è

la parte piana, abile a coltivarſi, com'è la mag

gior parte del Tavoliere, ſi chiama campo, ſo

condo diſtingue Lodovico de la Cerda nelle no

te al lib.2.della georg-di Virg.verf.275.n.2.

Si danno anche i prati, e ſono quelle parti di ter

ra, deſtinate per fieno, ove non ha da far altro

l'agricoltore, che falciarlo.

Differiſce il prato dal campo, e dal paſcolo; per

che il prato non ſi coltiva, nè ſi paſcola: ma ſi

56 laſcia creſcer l'erba, per poi reciderla colla fal

ce, e conſervarla;onde ſi dice prato,quaſi pron

to, e parato a dar il frutto, ſenz'aver biſogno,

nè di aratro, nè di buoi, nè di ſemenza, nè di

altra induſtria, che della ſemplice falce,confor

me nota Varrone lib.4. de lingu. latin., Colu

meil.lib. I .cap. I 7. , Plin. lib. I 8.cap, 5. , ed Ull

pian. in /pratum ? 1. f. de verb. ſignif , ove il

mentovato Cujac., Alciat., ed altri.

Il Voſſio però nel ſuo etimologico ſtima,che la pa

rola,prato,derivi dalla voce ebraica i 732 , che

fignifica fru$um protulit; perche me'prati ope

ra la ſola natura, e non l'induſtria dell'agricol

tore,mandando i prati fuori il frutto da ſe ſteſ

ſi, come naturalmente faceva tutta la terra in

nanzi che l'uomo, deſideroſo più d'un frutto,

che di un'altro, ritrovaſſe l'arte di coltivarla,

con ilterPar quell'erbe, che ivi naturalmente

teta Barbat de diviffrai.par. I.cap.6. n. I 6., e

però, feininandofi , fi confondono co campi , e

non ſeminandoſi, ſi confondono copaſchi, giu

fa il Te/#. in l. Seja 2o. Styranna f.de fund.

in/tr., vel in/fr. legat., ed Antonio Gomez to. 2.

var.cap. 2 n. 13., ed o nelluno, o nell'altro ca

ſo ſempre i prati ſi ſtimano più di quell'erbe

agreſti, che la terra naturalmente produce : nè

giammai è lecito immetter gli animali ne prati

altrui, per il Teſi. in l.fin.C.de paſe public.,e gloſ.

in d.l.pratum.

Nè i prati, che ſono ſoliti falciarſi, poſſono dagli

affittatori ridurfi a cultura, per il Teſt. in l. ei,

qui partem 57. §. cum prædia ff. de pet. hared.,

Ronchagall.in 1. y.m.2 8.im verbo 4gricultura, ff.

de duob.reis, l. videamus 1 2.§. itema pro/picere,

ove Bart.flocat., Petrde Ulbald in trači.le duo

bus fratribus par. 1 1.n.44.,54., e 66., Florian.

in l.cquiſimum $. uſufruiuarius f.de uſufr.,

Aleſ, conſi 82.u.1 5. lib. 2., Ruin, conſ, 74.m.4.,

e 1 5.lib.2., imperocche negli affitti dee oſſer

varii il folito,per il Te/ł.in l.fi mºrcey 2 8.Ş.com

ductor., dove Bart f.locat., e Caſtr. in l.haec di

Jfináñ0 $-fin.f.locat.

I prati ſi diſtinguono in trè ſpezie: la prima ſi di

ce erba d'inverno per paſcolo del beſtiami, e

58 principia dal primo di ottobre per tutto li 15.

di marzo: la ſeconda è quell'erba , che ſi ſeca

colla falce, e ſi ammucchia, con farne fieno, e

dura ſin a S.Gio: di giugno ; e la terza ſi dice

erba d'eſtate, che ſerve per paſcolo de'beſtiami

groſſi, e comincia da S. Gio: di giugno, e dura

fin a S.Angelo di ſettembre.

Differiſcono anche i prati da paſcoli; mentre i

Paſcoli ſono quell'erbe, che naturalmente na

59 ſcono, come ne prati ſuccede , però non ſi ſe

parano da fondi: ma ſi carpiſcono per gli ani

mali dall'iſteſſa terra, che li produce. Non al

trimenti, che ſi godevano i frutti della terra in

quel favoloſo ſecol d'oro, tanto celebrato da'

poeti, in cui, come canta Tibull. lib. 1 eleg.3.

Qgam bene faturno vivebant Regespriufguam

Tellus in longas eff patefaéia via,

e Lucrezio lib. 5. de hoc «vo,

Q"pd
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ു! foligºque ir?abres dederan, , quod terr4

creara?

syntef" fittis id placabat pe§ora domum.

Nell'itelo Tavoliere nè troppo ſi veggon alberi,

e dove ſono, non creſcono,nè s'innalzano mol

to, come negli altri paeſi. Non mancano però

6o neluoghi e monti vicini le ſelve, ed i boſchi,

ſovrogni altra coſa neceſſari al viver umano,

imperocche ſenza di eſsi non ſi ſarebbero fatte

le navi, nè fabbricate le caſe, nè tanti altri or

namenti, nè vi ſarebbe materia da mantener il

fuoco,e formar i ripari, e le capanne, quali dall'

intrecciarſi, che fanno inſieme i rami degli al

beri,ſotto cui,prima dell'invenzion delle Caſe,

e depagliari, ſolevan gli antichi ricovrarſi dal

Sole,dall'acque,e dal freddo, preſero il diſegno:

1.è vi farebbe cibo ſufficiente da ſoſtentar in

parte gli animali, e gli uomini ; onde la parola,

ſelva, ſuona in greco, materia, quaſi da eſſa tan

te,e diverſe coſe ſi traggono.

Sono dunque le ſelve, ed i boſchi quell'unione di

alberi, unit inſieme, quali, o ſono paſcue, e

61 ſervono per paſcolarvi il beſtiame, ed ingraſ

ſarvi colleghiande i porci, o ſono cedue, che

diconſi dal taglio, e ſervono per far carboni,

faſcine, legna, ed altri lavori,come ſi raccoglie

dal Teſt.in l.ſylva 3 o 5 paſèua f.de veri ſignif,

e nota Otero de paſc.cap.1.n.7., Caſſan in Conſ.

JBurgumd.rubr. 1 3.m. 3., Cepoll. de fervit. rußic,

rad.tit.de montib.cap.22.n.6., e Barbat, in d.

zratt.de diviſfruś.par, 1.cap.6.m. 18. , ez o. 5 e

però,non dando la ſelva cedua altro frutto che l

taglio degli alberi, delle legna, e de'rami, poſ

ſono tai frutti, ſe la ſelva è della Chieſa, ſenz'

alcuna ſolennità alienarſi , mentre non ſi dete

riora il fondo, l.divortio 8. š. funditma, e š.fėg.,

ove Bart., ed altri, fſolut.matrim., l. 7ui fun

dum 4o.§.cum fumdum ff.de contrah.empt.,Qua

rant., Bonacin., ed altri preſſo Paninnoll to 2.

dec.60.annot.z.m.5o.

E da ciò procede, che quei boſchi, che dagli anti

chi eran conſecrati a falſi Dei,non ſi recideva

no, per prenderne l'uſo imperocche l'uſo de'

boſchi conſiſte nel taglio; onde le Suore,i Mo

naci, ed altri Religioſi, col conſecrarſi al culto

di vino, ſi rendon inutili,non ſolo alla prole:ma

a tutte le coſe del mondo, per ſolamente ſervir

a Dio, come ſi legge nell'opere critiche del Ca

ſtelvetro, impreſse dal Muratori a car.2 51 n.3 8.

Donde anco deriva, che i vaſſalli, e cittadini, che

hanno l'uſo nel boſchi cedui del Barone, o dell'

&2 univerſità, benche non poſſan recidere dalle

radici gli alberi fruttiferi poſſono però tagliar

i rami, e ſervirſi degli alberi ſecchi, ed abbat

tuti,o dalla vecchiaia,o dalla forza delle nevi,o

dall'empito deventi,ſecondo ſi ravviſa dal Teſ.

in l.vitem 3., e l.penult.ff.arbor.fart. ceſ , l.ſº

aliur 7.§.notavimus,e 1.'emiq5 1 3.ff. quod vi,aut

clam, e con maggior eleganza dal Teſt. in l.ple

num 1 2. §.Sabinus ff.de /fu, &* habit., ivi, non

Tomo ll,

1fque ad compendium, fed ad ufum fcilicet, mom

ufque ad abufum , Bovadill. lib.x. polit. cap. 16.

n. 168, e lib.4.cap.9, n.2 I., Sefe dec.112., Sua

rez de Mendozza ad /. aquil. in append. cap. 2.

num. 54, e Trentacinque conſ.6, , e.7. lib. 1.

Or dopo la quantità, e dimenzione del Tavoliere,

riman a vederſi la qualità del terreno; e però

ha da ſaperſi, che, quantunque ſia egli ferti

63 listimo di biade, di vettovaglie, e ſpecialmen

te di ottimo grano ; onde fù da Varrone il mi

gliore di tutti quei d'Italia riputato ; giache,

facendoſi menzione delle coſe più rare, e pre

gevoli della noſtra Italia, afferma non eſſervi

biada più ſtimata di quella, che naſce nella

Campagna felice: nè grano migliore di quello,

che ſi raccoglie nelle pianure di Puglia : nè vi

no più prezioſo della noſtra lagrima, e greco ;

nè oglio più perfetto di quel di Venafro, ivi,

quod far conferam campino? quod triticum ap

pulo? quod vimum falermo? quod oleum Venafro?

nondineno, effentio collocato fotto clima cal

diſſimo, ed eſſendo un terreno arido, ſecco, ed

aſciutto, pieno di polvere, e ſenz'acqua , come

da noi ſi diſſe nel tom. 1. proem. par. 1. nton. 1 o:

64 ſi rende in tempo di ſtate odioſo, moleſto, e

quaſi inſoffribile ; poiche, premendovi di con

tinuo il Sole co'ſuoi infocati raggi; nè eſſendo

vi alberi, che colla lor'ombra li faccino riparo,

fembra ſtare sù la zona torrida,

. . . . . . Una cornfeo

Somper Sole rubens ;

onde ſurſe preſſo il vulgo quell'adagio, riferito

dal Reggente Petra ne'coment. ſop, il Rit. della

Vic.268.tom,2. n.9., ivi,

Le pene ſi ſoffriſcon dell'inferno

L'eſtate in Puglia, all'Aquila l'inverno,

e però i ſeguaci della paſtorizia, abbandonan

do detti luoghi, ſe ne fuggono ne freſchi mon

ti di Abruzzo, anzi le medeſime gregge, ben

che prive di ragioni, quando ſono arrivate nel

meſe di maggio, non ſolamente ſenza ſtimolo,e

guida inverſo le montagne ſpontaneamente ſi

avviano: ma con tal ſollecitudine, ed anſia, che

nè men una compagnia di ſoldati, non che di

paſtori, è baſtevole ad arreſtarle, ed ivi tratte

nerle per un ſol momento.

Vi rimangono però a forza i ſoli agricoltori,e lor

operari, ſottopoſti a due graviſsime diſgrazie,

che poſſono cagionarſeli da due ſorte di anima

65 li inſetti, cioè una ne'beni, che può venirli da'

bruchi,quali in un'iſtante poſſon côſumar tuttº

i loro ſeminati, e l'altra nelle perſone, che può

cagionarſeli dalle tarantole, da cui,mentre quei

poveri mietitori, e coloni attendono di notte,

e di giorno a raccoglierle biade in quell' info

cate campagne , inavvedntannente ſon morſi:

Or in quanto a bruchi, che ſuonano lo ſteſso, che

66 locuſte,over cavallette, ſi dicono tali dalla pa

rola greca Bpo) tos, che, derivando dal ſuo verº

bo Fexa , ovvero Feoxa, ch'è inuſitato, ſigni

E 2 fica

y
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fica mordere, over brucare, che val levare, e

troncar le frondi da rami,o pure ſi dicono bru

chi dal bruciare , imperocche, portandoſi in

folta ſchiera per le campagne, ovunque arriva

no a prender luogo, rovinano in guiſa i ſemi

nati,i paſchi,e gli oliveti,che immantenente pa

re ogni coſa bruciata dal fuoco, potendoſi dire

col Profeta Gioele cap. 1. verf. I o. depopulata e#

regio, luxit humur, quoniam deva/latum efl tri

ticum, confufum e/i vinum, elanguit oleum. Si

dicono altresì locuſte, quaſi lecus, é uſtus ;

mentre, come nota Voſio nel ſuo etimologico,

ta$u multa urat, morfu vero ommia erodat; anzi

non folamente nuocciono col morfo : ma bru

ciano col tatto, e molte volte offendono più

morte, che vive. In altri luoghi ſi chiamano ca

vallette, perche la loro teſta, e la ferocia ſi raſ

ſomiglia a quella d'un cavallo.

I bruchi participano della natura de volatili, e de'

terreſtri, e ſono di vari colori, hanno diverſe

67 forme di corpo, e diverſamente ſagliono a gui

ſi delle pulci, volano, faltano,e camminano.Al

tre cantano, e fiſchiano, altre ſono affatto mu

te; altre cantano ſolamente di notte, ed altre

per contrario ſi ſentono ſolamente di giorno:
ſono avidi d'erbe, e di tutte le ſorte di biade:

ma del grano ſono ſolamente ghiotti, che, non

ſolo divorano in erba , ma, quando ha ſpie

gato le ſpighe, avendo i denti nella parte di ſo

pianeri, e duri, con gran facilità mangiano le

reſte; e,rodendo l'articolazione del fuſto,lo fan

no cadere a terra, e con tante ſtrida, e rumore

le demoliſcono, che raſsembrano cavalli affa

mati nella guerra, e però la loro ſtridente voce

ſi eſprime da S.Gio. nell'Apocaliſſe cap.9. verſ.

9., ivi, fomitur alarum iis, ut fomitus curruum,

equir multis ad bellum currentibus. Non per

donano, nè a frutti, nè a fiori,nè alle foglia de

gli alberi, nè alle frondi delle viti, onde Teo

crito nell'edil.5. li prega, che non tocchino le

viti,

Vos locuſte, qua macºriam noſtram tranſilire

foletir.

Ne meas lædatis viter: funt enim tenerae.

Gli accennati inſetti non ſolamente ſono avidi, ed

inſaziabili di biade più delle cornacchie, de'

68 ſturni, delle grù,e dell'oche, di cui cantò Vir

gil.lib. I georg.

Nec tamen (hec cum fint homimumque , bo

umque labores

Verfando terrara experti ) nihil improbur

amfer,

Strymoniaque gruet,e amaris intyba fibris

Officiunt. . . . . .

e nota Plinio, e Feltman de incluſi anim. cap.

2 : ſeół.1.num.z., Gonzalez lib.3-decret.in cap.

propter ßerilitatem tit.de locat.,&* comd.m.3.:ma

ſono tra tutti gli altri animali i più nocivi, ab

bominevoli, e pernicioſi , che Iddio creaſſe ,

onde di eſſi parlando Damir,e Maometto,ſcrit

tori Arabi, riferiti da Samuele Bocciardo de

animal feript.tom.2.lib.4.cap. 3. m.6o. pag.46 r.

affermarono : mullum e/? permiciofius animal ;

mille animalium fpecier creavit Deus, fexcemtas

in mari,&* quadrigemtas in terram ; fed horum

prima peffi* eft locuffa, qua deßruewte , fequitur

reliquorum exitium, &* ut monile confertum.

Ed infatti colla loro rapacità divorano,bruciano,

conſumano, e devaſtano in un'iſtante paſchi,

piante, ſeminati, campi, e boſchi, ſenza laſciar

69 veſtigia, nè di verdura, nè di ſucco, come nel

Deuter.cap.28.n.38., ivi, ſementem multam ia

cier in terram, &* maodicum congregabis ; quia

locu/fae devorabunt omnia;& in lib. Judit. cap.6.

n. 5., ivi, ipfi enim,&* univerfi greges eorum ve

niebant cum tabernaculis ſuir,&° inſtar locuſta

ruma univerfa complebant immumera multitudo

hominum,&* camelorum,quicquid tetigerant de

vaſtantes;ed il Profeta Davide,parlado propria

mente de'bruchi nel Salm.193., feriae Sabati,

nota ivi, &• venit locuffa, &- brucus , cujus non

erat mumerur, &• comedit omne fenum in terra

eorum, &* comedit omnemfru$um terræ eorum,

e Gerem.46. m.23., i wi, multiplicati funt fuper

Iocujfa*» &* mom efi eis numerur; e cap. 5 i.m. 1 4.,

ivi,replebo ex hominibus quafi brucho.

Quindi dagli Ebrei, e dagli Arabi ſi chiamano

milites Domini Dei Zabaoth, e di tal'efercito fi

7o ſervì Dio, per reprimere la pertinacia, e l'ini

quità di Faraone,ordinando a Moisè nell'Eſod.

cap. 1 o.m. 12., ivi , extende manum tuam fuper

terram Ægypti ad locuffam , ut afcendat fuper

eam , &* devoret omnem herbam , quæ refidua

fuerat grandini, anzi, ſenz'aver nè duce, nè

capitano, che le preceda, eſcono a ſtuolo a gui

ſa di compagnia di ſoldati, Proverb.3o. v. 27.,

ivi, tanquam potentes currunt, &* viri belli a

/cendunt murum; umufquifque per viar fuas pro

cedit* non pervertunt femitas fuas , & una non

premit alteram , unaquaque eunte per aggerem

ſuum, Joel.2., 7., e 8., e v.28., ivi, locuffa Re

gem mon habet , tamen exit ad bellum, unaque

que fibi dividens fpolia, e però portano impref

ſe nell'ale le ſeguenti parole: ira Dei, come at

teſta Laganara Rovit. ſopra la Pramat. unic. de

bruchi, n. 2. Donde maggiormente riluce lon

nipotenza del Dio degli eſerciti, quale, per pu

nire e confondere la ſuperbia degli uomini,non

ſi ſerve de leoni, de'lupi, degli orſi, e delle ti

gris ma de'fuddetti piccioli animalucci.

Imprendono i loro viaggi, quando ne giorni cal

di unitamente ſpirano venti ſecchi,da'quali eſ

71 ſi vengono ſollevati, e tragittati a dirittura

dal foffio, onde fi legge nell'Eſod. Dominus in

aduxit ventum urentem tota die,&- mo$e, &• ma

me faäo vemtus urem, levavit locuffar.

La meraviglia però ſi è, come queſti piccioli cor

picciuoli abbino tanto vigore, e lena, che tra

Pafsino mari vatifsini, onde ulife Aldrovan

di lib.4.de infest. pag. 41 7. s'induſſe a credere

a Ver
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avcť ةلماعلا coſa del ſopranaturale, ivi, ſed

εμψnod". altus vota * zes naturalis locuſt is non

****teni" licet am ; *zzalia fint levia , mobilia,

alacrifq** volat ur,hic ramen,ut authoris de rer.

அairt terar» cito eß deciduus5quamobrem

divini aliquod in alto eo volatu eſt. Di più ſi

legge nelApocaliſs.lib.4-cap.4. , ch'ebbero un

precett೦ lìmìtato*, &- praeceptum efi illir, me lae

Ζlerent fænum terræ, meque omnia virida,neque

omnem arborem, mif tumrum homines , qui mon

habent ſignum Dei in frontibus: ma ſi vede, che

il maggior ſoſtegno lo ricevono dal vento,da cui

vengono portati a ſeconda; giache, abbandona
ti da quello, o cadono tantofto a terra, o nell'i

ſteſs acqua, ſopra cui volano, reſtano immante

nente anniegati.
-

sono indici, e preſagi di peſte, di careſtia, e di

guerra, come pruova con vari eſempi il diviſa

72 to Aldrovand. nel cap. I pag.42 I. , e 42 5., San

Geronimo comment.in Joel cap..., Matthia In

thzer de pefie lib. pag.34., edil Card. Caftald.

de avere, er proflig peji.cap.249. n. 52. i ed in

fatti avvenne nell'anno di Criſto 628., in cui

effendofi (parfi innumerabili fciami di bruchi

per tutta l'Africa,dopo di aver conſumato tut

te l'erbe, le ſemente, le foglia, e le cortecce de

gli alberi, furon ſollevati dal vento, e portati

per l'aere ad anniegarſi nel mare africano: ma

poi, di nuovo rigettati in quelle ſpiagge, col

ioro abbominevole, e peſsimo odore ingenera

rono un contaggio, non mai più udito, non ſo

lo ſopra gli uccelli, le pecore, ed i beſtiamina

ſopra gli uomini ancora, ſecondoche riferiſce

Orof. lib.;.hifor.cap. I I. , Amaja obfervat jur.

lib.2.cap.3.m.8.,e Menoch.de recuper-Poſſ. re

med. 12.num. 36.

Ed in effetto nell'anno 232.le locuſte devaſtarono

in guiſa tutte le vigne del campo Bologneſe, che

7; per molti anni quei cittadini non ebbero vino

nè men per celebrar le nozze. -

Nell'8r, ne apparvero tante in un ſol giorno,che

occuparono l'aere per venti miglia e facendo
gli accampamenti, come i ſoldati, rovinarono

tutta la campagna.

Nell' 874 furono nella Francia le locuſte di tal

grandezza, che avevano ſei ale, e due dentison

de ſi perderono tutti ſeminati.
Nel 1527. un'impetuoſo vento ne traduſſe dalla

Turchia nella Polonia molte ſchiere, quali era

no di color d'oro, e bianco, e volavano con

quattro ale.

Nel 1536. l'iſteſso vento ne portò dal ponte Eu

ſino nella Podolia tanto numero, che devaſta

rono per venti miglia tutt'i ſeminati, ed i pa

ſchi , onde poi ne ſeguì una general mortalità

di pecore.

Nel 1542. nel meſe di agoſto, e ſettembre ne ven

ne in Italia tanta quantità, che nel ſolo Stato di

Milano ne furon'empiuti 12.m. facchi , ed eran
Parte bianche, parte nere, e parte verdi.

Nel medeſimo tempo ne comparvero infinite nel

la Marchia, e dalla Salmazia Turcica ne paſsò

nell'Auſtria, nella Silezia, nella Luſazia,e nella

Miſnia un numeroſo ſtuolo, che aveano nella

teſta una picciola corona.

Nel 1556. ſe ne videro in Milano moltiſſime, ch'

erano d'eſtraordinaria lunghezza di diverſi co

lori; ed avendo ſei piedi, ſufolavano a guiſa di

ſerpenti, come più diffuſamente narra Wolfan

go Franzio în anim.bi/lor. Jacr. par.5.cap.4, de

/ocuſ. -

Nel 1575.,e 1576.fù tanta la quantità de'bruchi,

ch'entravano ne carri pieni di fieno, e quello

aſportavan ſeco, câforme atteſta Franceſco Gal

lo defructib.diſp.8.n.5., ove ſoggiunge, che nel

meſe di giugno dell'anno 1623. oſcurarono l'a

ria,e devaſtarono affatto la campagna di Roma.

Ma laſciando da parte i deplorabili caſi, avvenuti

per dett'inſetti ne'luoghi lontani, ed in tempi

più remoti, hanno parimente eſercitato la loro

74 rabia, e veleno, ed in tutta l'Italia, e nel domi

nio Fiorentino, e nella campagna di Roma, ed

in altri paeſi a noi vicini, come può leggerſi

nell'oſſervazioni, diſteſe intorno alle cavallette

da Franceſco Scufonio preſſo gli Statuti dell'

agricoltura di Rºma part. 2. cap.XI. pag.194,

ove più larga, ed eruditamente ſi tratta del

naſcimento, della propagazione, delle ſpoglie, e

delle diligenze, che ſi uſano per eſtirparli, ve

dendoſene anche ivi impreſse al vivo le figure.

E ſpeſſo ſpeſso in queſte noſtre pianure di Pu

glia, e nelle vicine Provincie, ove i caldi ſono

75 inſoffribili, ed i campi ſono abbondanti,e pie

ni di biade,e di paſchi,ſecondoche nota il Regg.

Tappia nel jus Regn.to.7.ſop. d. Pramat.unic.de

bruch,pag.66.,ed il Regg.Petra fopra il Rit.del

la Vic.236.to.2 n.6., deplorabili ſono ſtati i ca

ſi, avvenuti nel 1542., e 1 562.,in cui fù pub

blicata d'ordine di D.Perafan de Ribera la cit.

Pramat.unic.de bruch, quale ſaggiamente pro

pone i medeſimi rimedi, che furon adoperati

ſotto il Conſolato di C. Pompilio da Lucilio

Pretore, conforme narra Livio decad. 5. lib.2.

pag.525., ivi, locuſtarum tanta nubes a mari

vento repente in Apuliam illatæ funt,ut exami

mibur fuir agros late operiremt, ad quam peftem

frugum tollendam, Cn. Syciniur Prætor defigna

tur cum imperio in Apuliam miffus,ingenti ag

mine hominum ad colligendas eas coa3o , ali

quantulum temporis abfumpto ; ed attefta il cit.

Menoch.d.remed. I 2. n. 36.,е Novar. in colleći. 1.

Jop.d.Pram.umic.m.1.

Nel i f 77. , 16 і 2., 1644., 165 f., e 1656. пе

uſcirono in tanta copia dall'uova, che rovina

rono, e devaſtarono l'erbe, i grani , e tutte

le campagne di Puglia: nel 1662. fù tale l'af

fluenza di detti bruchi, che per molt'ore oſcu

rarono il Sole, rinovandoſi nella ſola Puglia

ciò , che de'tempi antichi narra il cit. Tito Li

vio n. 13. in fin., e 19. eſſer avvenuto រ៉ែ tutta

`Ita*
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1'Italia, ivi, tanta in Italiæ regionibus advola

viº locufiarum copia, ut per fex integras horas

perduraret volatus ; ac veluti denfJime nubes

Solem, obfcurarent: quò fa$tum eff,utjaâapau

lo ante fementes al funptaefuerint, c9º mal- Cer

ra re, fèfè mobifcuma awmo fequenti habuiffèt , หi/?

fimgula Italiae loca eam,qua ufus fuit Gmeus Si

cinius, adhibuiſſent diligentiana; poiche copri

rono tutta la ſuperficie della terra, ed anche le

caſe di dentro, e di fuori, ed empirono tutt'i

pozzi, e ciſterne, ch'erano in campagna, come

avvertiſce il Regg. Petra ſopra il Rit della κίς,

2; 6.tom,2, n.6., e vivono ancor i teſtimoni di

veduta,che ce l'han riferito. Nel 1687.,e 1688,

e poi da tempo in tempo inſino agli anni paſ

ſati 172 7., e 1728. non mancano detti anima

li di ſpeſſo ſpeſſo infeſtare queſte noſtre parti di

Puglia.

In trè tempi opportunamente ſi fatica per l'eſtir

pazione de'bruchi, nell'autunno,nell'inverno,

g6 e nella primavera, in cui cercano un terreno

graſſo, ed umido, ove ſi gettano, e colle code

icavano certe foſsette, nelle quali ciaſcuna di

eſse partoriſce cent'uova, come nota il Dottor

Zaccaria Ben Muahammed Ibn Mahmud del

la Città di Casbin in Perſia, riferito da Fran

ceſco Redi nell'eſperienza intorno agl'inſetti

pag.1o; onde preſso i Popoli di Cirene era una

legge, rapportata da Plin. lib.XI. cap.29 , ivi,

ter anno eos debellandi , primo ova obterendo,

deinde fatum, poßremao adultor; defertorir pæna

in eum , qui ceffaverit ; e ſe le loro uova non

fuſsero diſtrutte dagli uomini, e divorate dagli

uccelli, o da altri animali,creſcerebbero certa

mente in infinito.

:------1: ſ--X

Intanto il miglior mezzo, per eſtirparli,ſarà quel

lo dell'acqua ſanta, delle proceſſioni, litanie, •

di altri aiuti ſopranaturali, eſsendo certi acci

denti, che per lo più, ſecondo affermano ೩೧

gli Etnici,végono dall'ira di Dio per caſtigo de
Peccatori, Deuteron.Saluz.7 7...an.revertimin,

65. qu. 1., e Tolofan. ſyntagna jur.univ. lib.: I •

cap.i3. n.2.3onde l'antidoto più efficace è quel

lo di ricorrere all'orazioni, conforme fece il Pa

triarca Moisè,per liberar il Popolo d'Egitto dal

l'innumerabil ſtuolo delle locuſte, che avevano

coverto tutta la ſuperficie della terra, Efod.

cap.1 o., e di laſciar i peccati, affinche ladio ſi

plachi,e ceſſi di caſtigarci, come ſe ne proteſtò

2. Paralip.cap.7.n.13.,ivi, ſi clauſtro Cælum,&*

pluvia nom ffuxerit, &* mandavero , &*præcep^ra

/ocu/fa, ut devoret terram , &* mifèro pe/filen

tiam im populum meum : comverfus autem p0

pulus meus , fuper quos invocatum eft nomen

meum, deprecatus mefuerit , &* exqaifierit fa

ciem meain, & egerit penitentiam a viisfuï*

pºſJimir: čº ego exaudiama de Celo , čº propitius

ero peccatis eorum2, di ſanabo terrannº eorum,

altrimenti ogni opera ſarà vana, ed inutile.

Si tralaſciano l'inezzie,ed i ſuperſtizioſi argomen

ti, temerari, ſcandaloſi, e fallaci , con cui in

pregiudicio della noſtra Chieſa Cattolica, e

della ſuprem autorità Pontificia, molti, facen

do i mattacini sul grave, come avvertiſce Lo

nardo Vairo in tra$. de fafcim. lib. z. cap. XI.

pag. 159 e Giulio Chiaro lib.5.5.fin.qu.99.n.8.,

han ſoſtenuto poterſi ſcomunicare,e condanna

re con tutte le ſolennità giudiciarie, ſupponen

do anche per leggi civili eſser permeſse 1'in

cantazioni, per conſervar i frutti, ſecondo nota

Caſsan. conſ.1., ed altri, riferiti da Franceſco

Gallo nel tratt.de fruſtib.diſp.8. n.4., ove dal

n.8 ſino al n. 13: riſponde alle fallacie, e para

logiſmi, che ſi allegano in contrario.

E benche nel Teſt della l.eorum 4. c. de malef ſi

permetta dall'Imperador Coſtantino, prima d'

77 eſser cattolico, l'uſo degl'incanteſimi, per

mantener i frutti neceſsari, e detta legge fuſse

ſtata da ſeguenti Imperadori appruovata, con

eſserſi inſerita ne'loro Codici, a che aliuſa pa

rimente Orazio lik.3.carma.od,2 3., iyi,

Celu Jupina, / tulerir manur

Na/cente Luna, ruftica Phidile,

Si zbure placaris, é" borna

Fruge lareir , avidaque porca ,

Nec pe/filentem fentiet Africum

Fecunda vitir, nec fierilem fege,

Rubiginem, aut dulces alumni

Pomaifero grave tempus anno;

nondimeno detta incantazione fù prima vietata

Per le leggi delle tavole,come nota Senec.natur.

qu lib.4 riferito dal menzionato Gallo de frust.

diſp.9.art.3.n.2.; e poi d.leorum vien comune

mente ripruovata nell'uno, e nell'altro foro,

ſecondo inſegna, dopo il comun Maeſtro Bart.

in d.l.4 , CarPzov.in prax. crim.par. 1. qu.5o.

m.5 I., 52-, e 53., e Gotifred.Criſtin. Leiſser.de

Prº !-lié.2.cap. 1 on.32., e ſegu.ie Perez ſopra il

lib.9.del C tit,de malef verſ. non obſtat m.4, af

ferma, quod i/tius legis difpofitio fäpit paganif

munus e/fque graviffime reprehenfa a Léon Im

peratore in Novell.65., e poi ſoggiunge d'eſser

ſtata d. l. 4. giuſtamente ripruovata da sommi
Pontefici nel tit.de fortileg. ; ond' è paſsata in

diſuſo, conforme nota il ſopraliegato Gallo in

d.diſp. 8. n. 18.verſ. ad Tex.in leorum.

I rimedi però, che dalla diligenza umana, quando

ſonº in picciol numero , altrimenti ſenza l'a

iuto divino ogni opera è perduta, ſi praticano,

ſono, o con diſtruggerſi gli uovari per mezzo

de'porci, o coll'eſtenſione de panni bianchi di

lino ſopra la terra, o cogli operari, che colle

ſcope, ed altri ſtrumenti li traſportino ne foſſi,

o verſo il mare, o fiumi, o inverſo detti panRi,

o in altri luoghi, ove poſson morire, e non

nuocere, o con altri modi, che inſieme colla

qualità, ed altri ſtrani ſucceſſi di d. inſetti ri

ferice difufamente Plin. bi/ior. natur. lib. rr.

cap.29., il cit. Aldrovand.de inſtä.lib.4. сар. 2,

§•iut fugantur pag. 426., i'atan. de locu/i., Qui

gno
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ones nel trae e- de las lango/tar, Riminald.

4o."??-?? 3 o-vol.2.,Caſsannel cit.confi.
, la ſud. Pransat.unic.de bruch., e Mon

fºr de Laº ſof istat di Faenza al tom 2.
ne\'ºfrerº alla rubr. 7.lib.5.n.1 16.,e ſegu., Lo

a,ø:wwes in mot- ad D. Augu/3.lib.r6. de Civit.

Dei cጠቅ·4ጎ•* Stuch. ZiB.2. antiqu, сотъ, сар.9.»

Majol, dier:canic-colloq. 1., e 5: ; Lelio Bifcioła

1;} in.hor.fucc.cap.* 1.,Forner.lib.6.rer. quotid.

cap.27, l'accennato Wolfango Franzio in ani

mal.histor.ſacr-par. 5. cap.14. de locu/#., e più

modernamente il diviſato Scufonio nell'oſſer

vazioni intorno alle cavallette tra ſtatuti dell'

agricoltura di Roma par.2.cap.XI.

L'eſpediente di mandarſi in quei luoghi, ove ſi

crede eſser l'uova naſcoſte in fra la terra, a pa

28 ſcer i porci,che co'grugni le difsotterrano,e fe

l'ingoiano, non è da tutti approvato, e dee con

ogni cautela adoperarſi, mentre i porcaſtri,e le

fcrofe poson perire,e generalmente nudrendofi

i porci di quegl'inſetti venenoſi,e maligni,poſ

ſono per la mala qualità,e per il proſsimo uſo,

che ne faranno gli uomini, molto pregiudicare

all'umana ſalute, Campeg. de re cibar. lib. I.

cap. 1 1., e 19., Previdell.de pe/f.tit.de cæter. ad

falubrit.civit.pertin.§.dum diximus , Ripa eod.

trađ.in prælud.m.7., e 2 o-, Merchin. eod. traët.

Jib.l., llrſell. concluſi 11.m.17., il Card.Caſtald.

de avert.proflig.peſt.cap.25o.n.1.,e ſegu.,e preſso

Oter. de pafe.cap. 29. in d.m.121. Oltreche,folle

vandoſi i medeſimi bruchi da'detti animali ne

ri, ed immondi, ed inſeguendoſi da campo in

campo, e da luogo a luogo, quelli in poco tem

po ſi diffonderebbero in tutto il territorio, ove

prima non erano ; e però, riuſcendo il rimedio

peggior del male, ſe n'aſtennero di praticarlo i

Conſoli dell'agricoltura di Roma nell'anno

1689., come atteſta il ſopracit. Monſignor de

Zaulis nel menzionato luogo n. 1 2 1., e preſso

il diviſato Oter. in d.n. 1 2 1.

L'affluenza de'bruchi ſi connumera tra caſi for

tuiti, inopinati, ed inſoliti,come afferma Ema

79 nuel Gonzalez lib. 3. decret. cap.propter flerili

tatem tit.de loc., & cond. n. 3., ed il Card. de

Luca de regal.difc.159. n.8.3 onde al condutto

re per il danno, che ſe li cagionaſse da quelli, ſi

dee la remiſſione dei la mercede,per il Teſt.in d.

cap.propter /ierilitatem ext.de loc., &* condu&.,

in l.ex condu$o 16. §.fi vir tempeffatis fF. loc., l.

cum duobus y z.§.damna ff.pro focio, ivi, fatalia

damna,e /.excepto tempore 18. C.locat., ove ap

punto Diocleziano, e Maſsimil,parlando delle

locufte,difpögono,ivi,excepto tempore,quo eda

ci locuffari, pernicie /lerilitatis vitiä interceffit,

fequentis temporis fru$ur, quos tibi juxtapraete

ritam confuetudinem deberi confiterit , reddi

tibi Præfer Provinciæ jubebit , Menoch. de re

cuppoſeſ.remed. 12. n. 26. e de arbier.judic.

caf8o.n.9., Magon.dec.For.67.numa. 1 t.,Seba

fian de Medic de caffortuit-par.1.ca/13.n.rg,

e par...quiz o.n.39.» Pacion. de locat., c5- con

duº cap.46.m.60., e ſega., il Conſig1.paſcal. de

virib patrpot par.4 cap.6.n.95.Moign.alterc.

98.n. r. Giurb.obferv. 4. n. r.,Amaia obferv.

jur:liº.3.m. 12., Balmaſed.de colleš.4a.;3. m.4

e Narbon.ad 1.recopil.lib.4.

•9

Tutto ciò ſi ammetteva ne'tempi antichi, in cui

ſimili accidenti rade volte ſi ſentivano: ma da

8o due ſecoli a queſta parte,ſuccedendo fpe{se fia

te,e ſpecialmente nelle parti di Puglia,ci forme

atteſta il detto Reg.Tapp.tom.7.dejur. Regn.ſop.

la pramat.unic.de bruch,pag.66., ed il Reggen

te Petr ſopra il Rit.236.della Vic.tom.2. n.6., e

da noi ſi diſſe ſopra nel cap.25. n. 45.,ov'è di

venuta una coſa tanto ſolita, ed ordinaria, che,

prevedendoſi quaſi in tutti gli affitti del terri

torj, fuol'efprefsamente rinunciar[i, in tal ca

ſo non ſi dee la remiſsione della mercede,come

per il Te/f.in l.fi quis fundum 1 o.ff.de locat., &

condu?. » nota Valaſc de jar. emphyt. qu. 27o.

n.34., Caſtill. tom.3.contr.cap.3.n.88.,ed il cit.

Pacion. d.cap.46.; e detta rinuncia, come leci

ta, doverfi o[servare avvetiíce Fermof, in cap.

Eccleſia Sanja Marie quit.m.2 1.de conft.,Fac

chin.lib. 1. contr.cap.86., e largamente il cit.

Caſtill. d.cap.3.n.94 ,ove riſponde a quei DD.,

che hanno ſoſtenuto l'oppoſto, però ſi dubbita

oggi, ſe l'accidente de'bruchi, che ſpeſso ſi ſen

te, tra caſi inopinati, ed inſoliti debba collo

carſi, com'è ſtato dubbitato nella campagna di

Roma, per la ragione di eſser avvenuto nel

,.1688,.87r6 5 5.,t6256.وI,.164412.وt6,.5771

r689., e 17 17., ſecondo atteſta il ſoprallegato

Monſignor de Zaulis al num rro.,e più moder

namente il cit.Franceſco Scufonio cap.XI.n.3.;

onde tutto ha da rimetterſi all'arbitrio del

giudice, che dovrà conſiderare la quantità de'

bruchi, del tempo, del danno, ſe è tollerabile,

e tutte l'altre circoſtanze neceſsarie, per vede

re, ſe in parte, o in tutto dovrà rimetterſi la

mercede,conforme da noi ſi diſse nel to..i.cap.7.

$.I.nava.32.3 conciofiache, quando da bruchi fi

diſtruggeſsero tutt'i ſeminati, in guiſa che non

ſi raccoglieſsero grani, allora, non oſtante

qualſivoglia rinuncia, ſi dee rimetter l'intera

mercede, come nota Anton Fabr. nel c.tit.de

locat.de/.22.

Non altrimenti, che la ſchiavina, qual'è un mor

bo generale, ed attaccaticcio, che neceſſaria

mente dee venire alle pecore una volta in vi

81 ta, come agli uomini vengono i morviglioni,

ed i vajoli, in Napoli chiamati bone, tra caſi

inſoliti, ed inopinati ſi annovera, ch'empie

la pelle di bolle,e di puſtule; onde colle mede

ſime pelli, ſenz'altra pruova, ſi chiariſce la

morte degli animali eſser derivata da queſto

morbo , e pure, non oſtante ſia caſo ſolito, ge

nerale, ed ordinario, tra caſi inſoliti, inopina

ti, e fortuiti ſi connumera, e ſempre nelle maſ

ſerie grandi ſerpeggia i laonde, benche poſſa,

- G deb
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e debba prevederſi da ogni paſtore, mediocre

mente accorto pure, ſecondo rieſce niente po

co, od aſſai pericoloſa, e come fa maggior , o

minor ſtragge, ſi ſuol, o poco, o molto,o nien

te farfi d’efcomputo.

Inquanto alle tarantole, quali dagli antichi non

furon conoſciute in Italia, e ſono una ſpezie di

ragno, ſi dicono tali, non perche quelle,chena

82 ſcono nelle Tarantine campagne, ſiano ſola

mente venenofe, firane, epofsenti: ma perche

nella Città di Taranto, ch'era la più nobile, e

più frequentata ne'tempi antichi,ſolevano quei

poveri, che n'eran morſicati, andarſi a curare;

önde dalla parte principale prefero il nome.

Nel rimanente naſcono d. tarantole nelle Pro

vincie di Bari, di Lecce, d'Otranto, e di Capi

tinata ; imperocche quelle vaſtiſſime, ed aride

8; campagne e ſpecialmente quando in tempo di

ſtate ſi raccolgono le biòde ſpighe, di cui tutte

ſon ripiene, ſiceme ſon'affatto d'alberi prive,

così ſon talmente percoſſe, ed infiammate dal

Sole, che pare, che tutte ardano , ed avvampi

no; e per conſeguente leta rantole per i fquali

di ſolchi naſcoſte, ed agitate dal caldo,e provo

cate dalla rabbia della luſsuria, o ſalendo pe'l

gambo delle mature biade,o uſcendo arrabbia

te dalle buche, corrono inoſservate a mordere,

o nelle mani, o ne piedi, od in altre parti del

corpo i poveri operari, ancorche per difeſa ve

itano le gambe di groſso feltro e di tenace cuo

io. In cotai furori vi è chi afferma che morda

no anche le beſtie, quali ſaltino parimente al

ſuono di muſicali ſtrumenti, come riferiſce il

sannert. ex Epiphan. obferv. lib.5. cap.7. efser

avvenuto ad una veſpa, che, toccata dalla tara

tola, ballava lungamente a fuon di cetera · Al

tri però dicono, che la provvida natura l'ha in

ſegnato altri rimedi, onde i cervi ſi ſervono

dell'edera contro tai venenoſi morſi: ma il Pe

rotto in Cornucopiana lat.ling.in pr epigr. Mar

tial.col.52.num.2. aggiunge, che, paſcendogli

animali, o groſſi, o minuti per quell'erbe, ove

dette tarantole fanno,iminantenente fen muo

jano .

Sono adunque le tarantole venenoſe, non già in

tutte le regioni ma ſolamente nella Puglia,ove

84 quelle, che naſcono nella parte ſettentrionale,

iono più fiere, ed i morſicati ſentono più gravi

ſintomi, nè in ogni tempo, ma ſolamente men

tre dura la ſtate, e ſpecialmente nella canicola;

e però,ſe mordono nel verno, non offendono, e

ſe naſcono ne'monti, in neſſuna parte dell'anno

feriſcono; onde affermano alcuni, che ſiano di

natura sì fredda, che in tutto l'inverno ſin'al

principio della ſtate ſe ne ſtian ſotterra naſcoſte.

Egualmente offendono,ed irritate,e non irrita

te, e nuocciono indifferentemente,tanto a chi

- dorme, quanto a chi veglia.

La lor figura è ſimile a quella del ragno con ot

to gambe, diviſe in due ordini, ed ott'occhi,

cioè quattro groſſi,e quattro piccioli, conforme

85 l'hanno tutti quei ragnoli, che teſſono tele,per

veder meglio, e più comodamente il ſottilla

voro, che fanno. - -

Sono, o uguali, o inaggiori della groſſezza di una

ghianda delle noſtre querce robuſte e dalla boc

ca ſporgon due pungoletti, ſimili ad un'adun

ca tenaglia, la punta de'quali è aguzza oltre

modo; e però facilmente penetra, e morde; non

altrimenti, che fa la vipera, ſegnando il luogo
ove ferifce. - -

La ferita ſuol eſſer picciola, ed ha un cerchio livi

do, o giallo, o nero, o di altro colore, con una

enfiagione di non poca circonferenza, anzi è co
v, - -

sì rubiconda, che pareggia talora colla fiam

ma viva, ed ardente.

Quelli, che ne ſono tocchi, ſentono il colpo della

morſicatura,non diſſimile da quello, che ſi rice

ve dall'ape, quale, benche ſia picciola, fa col

picciol narſi pur grave, e pur moleſta la ferita.

Quindi immantenente ſuccede, o dolor veemen

tiſſimo, o forte, ed incredibil ſtupore;onde,ap

86 pena feriti, ſe ſon interrogati della cagion,che

l'affligge, cò voce inarticolata dolendoſi,o non

riſpondono, o ſolamente,guardando con occhi

ſtupidi,e torvi, fanno ſegno colla mano al cuo

re: ma i paeſani di quei luoghi, come pratici di

tai accidenti, vengono teſtè in cognizione del

mal,che l'affligge. --

Perloche, ſenza perder momento di tempo, non

eſsendovi miglior antidoto, che i canti, le dan

ze, ed i ſuoni, ſi chiamano tantoſto i Sonatori

di chitarre, di violini, di ſampogne, o di altri

ſtrumenti, tra quali i più acuti, e pungenti ſo

no maggiormente graditi, e, dandoſi principio

al ſuono,incominciano prima a muovera poco

a poco le dita delle mani, e de piedi, quaſi an

negrite dalla violenza del veleno, e poi tutto il

rimanente del corpo, e con molta furia alzan

doti dalla terra, con orrende ſtrida,e ſpavente

voli lamenti, incominciano diſperatamente a

ſaltare, e ſe talora lo ſtrumento eſce di tuono,

ſe l'accreſcono oltremodo i contorcimenti, le

ſtrida, e le ſmanie , ed inceſſantemente ballam

do, accompagnano con prodigioſa eſattezza il

tempo del ſuono, e, come fuſſero peritiſſimi, ed

eſperti ballarini,muovono con velocità,ed ar

tificio i paſſi. Chiedono ſpade, ed altre armi, e

benche inerti di ſcherma, le maneggiano da

maeſtri. Domandano anche ſpecchi, e,mirando

viſi dentro, gettano ſoſpiri acutiſsimi, ed in

numerabili. Vogliono cateniglie, veſte prezio

ſe, e gioie; e quando le ſon portate, le rice

vono con allegrezza ineſplicabile, e con mol

ta riverenza, e corteſia ringraziano coloro, che

ce le preſentano.

Altri ſonnacchioſi, e lenti giacciono in terra, ed

altri velocemite corrono, ed o pieni di allegria

ſaltano,e ridono,o pieni di malinconia e di me

ſtizia ſoſpirano, e piangono, ed in fine fanno

ſº..."

** **,
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le tarantoiº ººººari, e diverſi effetti, come at

teta Varroºº ib.α :*Pi /?-4 o., e lo Scaligero in

Cardano exºrciº - 18 s - , ivi, aliqui fapore occu

Pantur , ſed ":" Pauciores perpetuis vigilii, di

ſtrahuntur• Alii f/emt , alii rifu difunduntur ,

Fuori della Puglia ni fanno col lor peſtifero ve

leno quei medeſimi effetti, e ſe traſportanſi in

88 altri paeſi unite in un medeſimo vaſo, l'una

uccide, e s'ingoia l'altra.

Si congiunge il maſchio colla femina nel meſe di

quidam currumf» non mulli inerter fedent ; funt

qui ſudent, qui vonzant, qui inſamiant.

Cominciano a ballare un'ora dopo l'apparir del

Sole, ſenza prender mai ripoſo,fuorche quando

87 io ſtrumento ſi ſcordaſſe, ed allora refpirano

con tanta impazienza, che un momento li pare

mille anni,che ſi riponga in accordo,e termina

no un'ora prima di mezzogiorno. La meravi

glia però ſi è, come gli agricoltori, i mietitori,

i bovari, ed altri cuſtodi di armeati, garzoni,

ed operari camparecci, rozzi, ed incolti,ſiano

scosì buoni conoſcitori delle conſonanze, e diſ

ſonanze muſicali. lln'ora dopo mezzo giorno

corrono di bel nuovo alla danza, continuando

per trè giorni, ſenza mai ſtancarſi, ſino al tra

montar del Sole, benche altri affermino per ot

to, e ſino a dieci giorni. Reca altrettanto ſtu

ore, che quegl'iſteſſi, che, mentre ballano, ſi

inoſtrano gagliardi, e robuſti, poi perdono in

un iſtante le forze, e la lena; e, fuggendo ogni

alimento, e riſtoro, con indicibil inappetenza

ſea giacciono ſtupidi,e ſemivivia terrazma co

munque fia tal mortifero veleno, imprime ne”

fluidi sì alte veſtigia, che ogni anno ſuol riac

quiſtare il primo vigore, ed obbligar i pazienti

comedeſimi ſintomi a balli, ed a ſuoni,accénati

di ſopra; e ſe anche in tal rinvigorimento né ſi

appreſtano opportuni i rimedi,l'offeſo in tutto

quell'anno è cruciato da innumerabili paſſio

ni, e fintomi.

Nell'atto di danzare ſono eſtatici, e fuori di ſenſi,

nè diſtinguono parenti, amici, o altri paeſani,

benche alle volte invitano al ballo qualche leg

giadro, e vago giovanetto, ed alle volte anche,

come acceſi di luſſuria, verſo qualche donna

s'indirizzano ; e ſe, ſcorticandoſi una tarantola

nella teſta, prima d'uſcir il Sole, ſi ligaſſe quel

la pelle ad una donna, impediſce la concezione

del parto 3 e però da greci aronio», cioè atocio,

ch'è un medicamento, che induce la ſterilità, ſi

chiama, come narra il cit. Perotto in Сornисо

piº./at-lingu.in pr.epig Martial. col.52. n.2.

Deſiderano colori incarnati, roſſi,azzurri,cerulei,

e ſimili; e, vedendo il giallo, ed il nero, s'adi

rano,e colle ſpade,ed altro ſtrumento, che han

no nelle mani, diſcacciano coloro, che ne ſono

veſtiti e trovandoſi rariſſime volte qualcuno di

queſti infelici, che brami il color nero,ſalta con

lentezza, tetraggine, e malinconia.

Le tarantole hanno vario il colore, ſimile per lo

più alle piume della quaglia,e nel corpo,e nelle

gambe ſono, come l'api, coverte di pelo. Suole

anche eſſer cinerizio, o lionato, così oſcuro,che

raſſomiglia ad una pulce, e con qualche mac

chia in mezzo, come fuſſe una picciola flella.

Tomo II. -

giugno,con cui,facendo l'uovari,pieni di mol

te centinaia d'uova, ſimili a granelli di miglio,

ed al ſeme del papavero bianco, per virtù del

Sol cocente naſcono per la campagna i parti. Ed

in fine arriva detto veleno a ſtravolger in guiſa

la fantaſia, che alcuni ſi gettano ne'pozzi, e ne'

precipizi, deſiderano d'eſſer percoſſi, ed ucciſi,

ſcorrono ignudi per le pubbliche vie,o maſchi,

o femine, che ſiano, e di qualunque condizione,

e ſtato, e fanno altri contrari,ſtupendi,ed incre

dibili effetti,conforme dotta, e largamente nar

ra il P.Attanafio KirKerio, il P.Gaſparo Scotti,

Alex. ab Alex, dier.genial lib. 2. cap. i 7., ove

Andrea Tiraquell, nell'annot., il Mattiolo in

Dioſcoride lib.2.cap.57., il Baglivi de Anatome

tarantulae, ed altri Autori, riferiti da Samuele

Bocharto de anim, sac.Script..lib... cap. 44. de

greg'paſiorºpag. 463.

Il che,come una delle ſtravaganze, che ſi reputa fi

vola,prima di vederſi, moſtrò Epidauro Arcade

paſtore ad alcune Ninfe, che capitarono nella

iua capanna, ſecondo che ſi legge nel lib.XI.proſ.

4,5.,e 6. dell'Arcadia di Monſig,Creſcimbeni,

cuſtode di quella, e più modernamente ſe ne

ammirano le figure, ed i ſtupendi effetti nella

raccolta ſeconda delle lettere memorabili di

Antonio Bulifone pag.ro;

Or apparendo dalle coſe, finora dette, che per i po

veri agricoltori, maſſari, ed altri ſeguaci dell'

arte agraria, che in tempo di raccolta per lo più

ſon morſicati dalle tarantole nelle pianure di

Puglia, non vi è altro ſollievo, e rimedio, che

il ſuono, e la muſica, anche queſto beneficio ſi

dee alla paſtorizia, poiche la ſampogna,la piva,

ed altri muſicali iſtrumenti furon prima del di

luvio inventati da Jubal, pronipote di Caino,

che con eſsi, cuſtodendo le ſue pecore, inno

centemente ſi recreava , come dalla Geneſ 4.

verſ.2 1.,e detto uſo fù ſeguitato,ed accreſciuto

da Amos profeta nel cap.6.verſs.; e finalmente

ridotto a maggior perfezione dal Rè Davide,

quale in mezzo all'ozio paſtorale inventò la ce

dra, deßinandola non a profane, e lafcive can

zoni; ma a cantici ſagri,come abbondantemen

te motra il libro de'Salmi, onde nel Salm. I y I.

dell'edizione Siriaca afferma, ivi, me paſcente

oves patrix mei , manus meæ fecerwnt organum,

ci digiti mei eitharan capegerunt. Il che ſi ac

corda con quello, che avvertiſcono i greci ſcrit

tori, e poeti, attribuendo a paſtori l'invenzione

della muſica, conforme da noi ſi diſſe nel to. 1.

introd.par.2.n. 17.,e ad Apollo quella della fam

pogna, il quale per nove anni guardò le gregge

del Re Admeto, e però Lucrezio, parlando del

la tibia lib.5., dice

- - F. Tibit
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l T;};a qua, fundit digitis pulfata canentum,

Avia per memora,ac fylvas,fältusque reperta,

Per lóca pafforum deferta, atque otia dia.

Ed in fatti l'accennata verità ſi compruova cogl'

idili di Teocrito e collegloghe di Virgilio di

Calfurnio, di Nemoſiano, e del Sannazaro, in

cui i paſtori della perizia del canto,e del fuono

tra loro fortemente contendono.

E finalmente da tutto ciò, che ſi è detto, anche ſi

ravviſa, che, quanto più i beni ſono neceſsari,

utili, e deſiderabili, come ſono quei , che ſi

traggono dalla cultura de campi, e dalla pattu

39 ra legli animali, tanto più ſono foggetti 3.

mille pericoli, inſidie, ſpeſe, e diſagi, e ſicone
i paſchi, i grani, le biade, ed altri frutti della

terra indiſpenſabilmente germogliano,creſco
no, e ſi maturano a ſcoverto 3 così continua

mente ſono eſpoſti ad una multiplice ſerie di

diſgrazie, ed a ſtravaganti , e peſsime ſtagioni ;

laonde, per ben coltivarli, guardarli,e porli in

ſicuro, è duopo tantº attenzione, ſollecitudine,

e fatica, quanta ſe ne richiede in cuſtodir una

coſa di tanta importanza, e di ſomma conſide

razione; eperò Virginel lib. 1 della georg v.3 13.

cantò

- - / - - > ! - - b - e

gga vigilanda viris ? vel cum ruit imbrif

rum ver,

spiceajam campir că mafir inborruit,é cum

Frumenta im viridi /lipula laäentia turgent?

Saepe ego,cum favis mefforem induceret aruis

Agricola , &• fragili jam ffringeret hordea

culmo,

Omnia ventorum concurrere prælia vidi :

Que gravida late fegetem ab radicibus imir

Sublime expulfam erueremt, , • • •

e più appreſso

. . . . . . . ruit arduur ether,

Et pluvia ingenti fata læta, boumque laborer

Diluit.

Ed invero coloro, che cuſtodiſcono di notte, e di

giorno le gregge, e gli armenti, e ſopra verdi,

9o ed ameni prati credono ſicura, ed agiatamente

dormire, ſpeſſe fiate ſono da ſerpi,da'ſcorpioni,

e da altre fiere morſicati,ed offeſi,come avvertì

l'incomparabil Redi nel LVII. de'ſuoi pellegri

ni fonetti, ivi,

così talor ſovra un fiorito prato

Stendeſi all'ombra un paſtorello, e crede

Qgivi trovar dolce ripoſo, e grato:

Ma una ſerpe crudel, ch'egli non vede,

Tra fiori aſcoſa in un maligno agguato,

Conpuntura mortale il ſen gli fede.

Non altrimenti gli agricoltori, i mietitori, co

loni, ed altri operari, quando ſi credono felici,

91 per veder già ſcampata da bruchi , da locuſte,

dalle cavallette, e da altre diſgrazie, ed arriva

º ta ſicuramente in porto la raccolta delſemina

ti, allorche ſotto gli ardenti raggi del Sole ſon

intenti a ſecar le ſpighe,a legar i covoni, a tra

n ſportar le manelle,a comporre le biche,ed a far

i faſcetti di fieno, e maſſe di paglia ; e quando

dopo lunghe fatiche, ſtenti, e vigilie credon sù

la nuda paglia, e sù l'infocato, e duro ſuol del

la terra prender un poco di ripoſo, e di ſonno,

allora ſono dalle dette tarantole, che ivi ſi a

ſcondono, crudelmente feriti. -

Ma ſe i maſſari di campo, gli affittatori di terre

ſalde, gli agricoltori, e loro operafi ſono ſog

92 getti a bruchi ed a morſi delle tarantole,e ſe le

pecore, l'agnelli, ed altri animali, che ſono ſot

to il dominio, e cuſtodia de locati, e del paſtori,

ſono altresì ſoggette, non ſolo a tanti morſi na

turali, inſidie, e pericoli in campagna ma an

che alla venefica diſgrazia della faſcinazione,

dal vulgo detta faſcino e mal d'occhi, ch'è pro

priamente quell'incanto, che ſi fa colle parole,

cogli occhi, quali, come i bruchi, bruciano le

campagne,e conſumano a poco a poco gli affa

ſcinati, e con altri ſtrumenti diabolici, onde il

Sannazaro nell' egl.2.dell'Arcad. fa avvertir da

Montano ad ilranio, che, quando i paſtori ſon

diligenti, ed accorti: -

A loro agnelli già non nuoce il faſcino,

O che ſian erbe, o incanti, che poſſedano;

E i noſtri col fiatar parche s'ambaſcino.

Ai greggi di coſtor lupi non predano, ecc.

uindi l'accennata faſcinazione, over faſcino è

una illuſione de'ſenſi, che ſuol farſi con arte

magica, e con eſſa reſtano gli uomini talmente

ligati, che non ſolo rimangono ſtolidi, e fuori

di ſe, in guiſa, che non ſanno,nè men ſe vivono:

ma ſpeſſe fiate vengono ad un'eſtrema macera

zione di corpo,come nota S.Tommaſo ſup.epiſt.

Div.Paul.cap. I., ed ivi anche S. Geronimo, e

S.Ambrogio.

L'iſteſſa ſpezie d'incanto chiamarono gli antichi

faſcino dalla faſce, perche liga, e ſtringe cal

93 mente colui, che offende, che lo fa ſtar'eſtati

co, ed infenfato, onde Virgil.

Nefcit quis temeros oculus mihi fafcimat agmns.

e nell' egl.8.,moſtrando, come gli animali poſ

ſan'altresì rimaner offeſi da tai incanteſimi,

ſoggiunge ivi, _*

Frigidus in pratis camtamdo rumpitur anguir.

ed Ovid.3.amor.

Carmine laefa cere* fferi/em vtmefcit in herbâ,

Deficiunt læß carmine fontis aquæ

lliciburglandes,cantataque vitibus uva

I)ecidit, &* mullo poma movente fiuumt.

Ed in effetto nell'Africa vi ſono alcune famiglie,

che, come narra Gellio lib.9.cap.4., colla voce,

e colla lingua lodando, ed invidiando le belle

piante, i ſaporiti frutti, i graſſi animali, ed i

94 generoſi cavalli, quelli all'improviſo mancano,

e di repente muoiono, conforme atteſta Toloſ.

Jyntagm.jur.lib. 34.cap. i 1. m. I 4. , ove avverti

ſce di dar Iddio queſta podeſtà di nuocere, per

far pruova dell'altrui virtù , e per caſtigo de'

cattivi,come ſi legge di Giobbe cap.4., di Sara,

moglie di Tobia cap. 3. , e 7. , di Saule 1 Reg.

- caթ,
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серл7. • can. nºlaiſſène iniqui §. denique de pe

mit.diſt.1.” ed afferma S-Paolo ad Corinth. y. ef

ſer a lui avveº ' s Può largamente vederſi

preſso Gio Lº Gutierrio le faſcia dub.2.

n.5, quale nel dab۰ n.r.و s.dima opinione ridi

cola, ed aſinina ººsla,che la faſcinazione poſſa

far morire i cavºli, i cani, i pulli, le pecore,

l'agnelli, ed altri bruti 3 però non niega, che la

faſcinazione facci travedere, ed apparir le coſe

altrimenti di quel che ſono, facci ſeccar gli al

beri,e che le done guaſtino i fanciulli col guar

do, e cagioni altri ſtrani,e mirabili effetti,come

può vederſi preſſo Lonardo Vayro, ed il cit.

Gutierrione Particolari trattati, che compoſe

ro de faſcino. -

Suole a tal morbo ſervir di rimedio, oltre de'ce

95 leſti aiuti, la verga di ſpine, conforme atteſta

Ovid. 6.faյ?.

Sic fatus fpimam, qua trißer pellere poffèt

4foribur moxar, haec erat alba , dedit.

come pure l'erba baccare, quale,ſecodo afferma

Dioſcoride lib.3.cap.44., è un'erba frugifera,

che ſi framiſchiava nelle corone, ed ha forza,e

virtù contro il faſcino; onde Virg. eglog.7.

4ut fi ultra placitâ laudarit, baccare front?

Cingite, nè vati noceat mala lingua futuro.

Nè il territorio di detto regal Tavoliere è ſola

mente utile,e neceſsario,còforme ſopra ſi è det

96 to : ma per l'ampiezza delle raſe pianure, per

l'amenità dell'aere, per la proporzione del ſito,

per la fertilità, e cultura del territori, e per il

numero delle Città,delle Terre,e di altri prin

cipali edifici,e tempii, che l'adornano, ſi rende

il luogo più vago, frugifero, e dilettevole, che

ſia, non ſolamente entro gli anguſti termini

d'Italia: ma d'Europa, e di tutta la terra,calca

ta da veſtigi umani; eſſendo dalla natura, e dall'

arte in varie guiſe terminato, e diſtinto.

Dalla natura, poiche da una parte è terminato da

luoghi eminenti, ed erti, che, ſollevandoſi in

alto, riparano quelle pianure da rigori del ver

no, come ſono le murge di Minervino, le ma

tine di Andria, le montagne di Caſalnuovo,

della Motta di Biccari, d'Ilicito, di Melfi, e del

Montegargano , comunemente detto Monte

Santangelo, di cui diſſe Virgil.

Vistor Gargani condebat Japygis oris,

Orazio lib.2.carma.

0łterceta Gargani laborumt,

e Lucano lib. 5.

Appulus Adriacas exit Gargamus in undar,

reſo tanto più celebre, e rinomato per la me

raviglioſa apparizione dell'Arcangelo Michele,

ſucceduta a 8.maggio, ed a 29 di ſettembre del

l'anno 536. in una grotte, ove appunto oggi ſi

ammira la ſua Baſilica,per mezzo d un'indomi

totauro, che, ſmarrito dal ſuo armento, ivi u

mile, e genufleſſo trovoſſi ad adorarlo, come

narra il Sommonte lib. 1. dell'iſtor. di Napoli

capit, i 3. pag. 458., più a diffuſo Monſignor

Tomao II.

Marcello Cavaglieri ne due tomi del pellegrino

al Gargano , e modernamente il Giannone nel

tosi dell'iſt.di Nap. lib.4.cap.8.pag.273. in fin.

E'anco naturalmente ripartito dall'acque peren -

ni, che l'irrigano,co ne ſono l'Ofanto,ove nel

la poſta della Trinità, detta anche oggi di can

ne, ſortì la memorabil battaglia di Annibale,

il Cerbaro, la Carapelle, il Candelaro, la Salza,

il Celone, ed altri fiumi, e torrenti, quali, ſico

me ſono tra loro quaſi in egual diſtanza, così

in alcuni luoghi nell'inverno non ſi poſſono

facilmente guatare.

Dall'arte viene altresì diviſo in 23. locazioni,

terminate con pietre, ed altri ſegni, conforme

ſi diſſe, ed in quelle ſi veggono varie Città,

Terre, ed antichi, e ſtupendi edifici.

Vi ſono parimente in queſto Tavoliere rare, e

delizioſe cacce di oche, di cicogne, di grù, de'

cigni, de gallinacci haſtardi, over ſelvaggi, di

cofani, mellardi, monacelle, quaglie, e di qua

97 lunque ſorta d'uccelli, di lepori, volpi, cigna

li, capri, daini, cervi, e di altri animali peloſi;

e ſpecialmente ſei miglia diſtante da Foggia ſi

ammira ſituata in mezzo a quelle raſe campa

gne, prive affatto di alberi, e di frondi,la ſel

va dell'Incoronata, ove non mancano animali

ſelvaggi, che in gran copia vi concorrono,allet

tati dall'abbondanti paſchi, che vi ſono , dalle

dovizioſe acque de'due fiumi Carapelle,e Cer

baro, che la circondano, e dal riparo dell'

ombre, che ivi i fronzuti alberi di querce, e d'

olmi tra gli ecceſſivi caldi diffondono.

Queſto boſco fù ſempre da retropaſſati Re di que

ſto Regno,per la ſoddisfazione delle cacce,tenu

to in gran pregio; onde (peffo vi fi divertiva il

Re Guglielmo, l Imperador Friderico II.,Cor

rado, Manfredi, Alfonſo I., Ferrante I., Ferdi

nando il Cattolico, Carlo V., e quanti Re di

morarono,e vénero in queſto fiorentiſſimo Re

gno;onde ancor viene con ogni rigor cuſtodito

ſotto la giuriſdizione del Montiere maggiore,

Si denomina boſco di Santa Maria Incoronata

dal miracolo, che ivi avvenne, d'eſſerſi trova

ta su l tronco d'una quercia l'immagine di no

ſtra Signora di rilievo, circondata di lumi, a

cui per la frequenza de'miracoli e ſpecialmen

te in guarir coll'unzione di quel ſant'oglio gli

animali, che ſono da vari morbi offeſi,concor

re di continuo gran numero de fedeli, ed Ere

miti , come vi ſi trattennero i due Santi Gu

glielmo, e Pellegrino, Protettori della Città di

Foggia, ed anghe,dopo fatto il raro,ed inimita

bil rifiuto del Ponteficato, vi godè per qualche

tempo la ſoſpirata quiete S. Pietro Celeſtino,

ſecondo che ſi legge preſso Lelio Marino nella

vita di S. Pietro lib.4 pag.429.,e più largamen

te ſi narra nella vita di S. Guglielmo, e Pelle

grino, a noſtri tempi data alla luce per il Sig

Dott. D.Ottavio Coda, Canonico, e benemerito

patrizio dell'iſteſſa Città di Foggia,
F 2 Nº
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Nè,fuori delle cacce di penne, e di peli , manca

no quelle di peſci, e per la vicinità del mare

adriatico,e per i laghi di Verfentino,di Lefina,

e di Varano, ove, e capitoni,ed anguille,ed al

tre ſorte di aquatici in ſomm' abbondanza,

qualità, e groſſezza ſi prendono onde Gio; Vil

lani 6. 1. 4. nota ivi, e fece il parco dell'uc

cellagioni aipantano di Foggia in Puglia.

Inoltre vi ſono altre delizioſe cacce riſervate, co

me quella del Principe di Troia in Pontalbani

to, del Duca di Biſaccia in Vallecannella, del

Duca di Bovino in Serrone, ed altre : Vi è

l'inſigne fabbrica di S. Lonardo della Matina

dell'Ordine Teutonico, di Fiorentino nella lo

cazione di Guardiola, ove morì Federico II,

il Palazzo del Marcheſe di S.Marco in Candela

ro: l'induſtria degli animali, e de'campi de PP.

Gieſuiti in tutta la locazione d'Orta, e de'PP,

Certoſini in quella di Treſanti.

E finalmente ha da ſaperſi, che il territorio del

regal Tavọliere è sì meraviglioſo,e ſtrano,che,

98 in quanto alla giuriſdizione , benche ſi riputi

la dioceſi del Doganiere, ed abbi la giuriſdi

zione diſcontinua in detto territorio, ed inde

finita ſopra tutte le perſone de ſuoi ſudditi,

nondimeno ſi veggono dentro di eſſa infinite

altre giuriſdizioni ordinarie, e de'Regi Magi

ſtrati, e de Barohi, imperocche,ſicome entro di

eſſo vi ſono varie Città, Terre, ed altri luoghi,

e feudi particolari, che hanno le loro pertinen

ze, giuriſdizioni, e territori diſtinti, e confina

ti, e fanno i loro ſtatuti, e leggi municipali, in

modo che l'uno non hà, che fare coll'altro: ma

riſpetto ad eſſo Principe ſi dice un territorio,

in cui, o per mezzo del Governadore della Do

gana nelle cauſe de locati,de'maſſari di campo,

e de'loro ſeguaci, o per mezzo de ſuoi miniſtri,

ed oficiali nelle città demaniali, o per mezzo

de'Baroni nelle cauſe degli altri vaſſalli bur

genſi, eſercita la ſua giuriſdizione , non altri

menti, che ſotto una Metropoli, e Città domi

nante vi ſono molte Terre, Ville e Caſali, che

hanno i loro territori diſtinti,e ſeparati, in mo

do che l'uno non hà che fare coll'altro: ma, ri

ſpetto ad eſſa Metropoli,e Città, ſi dice un ter

ritorio, ed una giuriſdizione, ſecondoche dot

tamente riflette l'Eminentiſsimo Cardinal de

Luca de regal. difc.94.m.7., e /eg.

Così detto regal Tavoliere, over poſſedibile della

Puglia, conſiderato come un corpo, che dalla

99 Regia Corte ſi diſtribuiſce a locati per uſo di

paſchi, ed a maſſari di campo per uſo di cultu

ra, appartiene interamente, ed inquanto alla

giuriſdizione, ed inquanto al dominio, ed in

quanto al poſſeſſo a detta Reg Corte, come ſopra

ſi diſſe nel proem.del to. 1. par. 1.art.4.n. 13., ec

cettuata ſolamente in alcuni luoghi la fida d'e

ſtà,volgarmente detta Statonica, ed in altri le

ghiande, e qualche altra ſervitù. Nel rimanente

tutti territori ordinari, ed eſtraordinari ſoli

Ι ΟΟ

ti ſi riputano trasferiti in pieno dominio della

Regia Corte, e gli antichi padroni hanno ſola

mente in lor potere quell' annue preſtazio

ni, canoni, mandati, e frutti civili, che dalle

mani della Reg. Corte ricevono, conforme at

teſta il Conſigl.Giuſeppe de Roſa nella confult.

7oº - quali Puntualmente debbon pagarſe

li, come da noi ſi diſſe nel to. 1. cap. 2. n... , e

ſono appunto i padroni degli antichi territori,

che riſcuotono dette annue quantità, ſecondo

il carico più antico, che rapporta il Reg.Moles

de Doh, masuspec.apul.g.de tradarit n.i., e fe.

condo l'altro più moderno, ed ultimo, forma

to nel 1635 , che ſi conſerva dal magnifico

D.Vincenzo Stanzione nel modo, che -

к и в к I с А . "

Pºlº quantità, che in ciaſcun anno ſi pagano dal.

/a Regia corre agli antichi padroni degli er

b−ggi ordinarj,/econdo il carico fatto nel

1635. , cioё

L Monaſt. di S.Chiara di Sulmona per la

metà delle forche di Palena an. 12. -

Ad Andrea Grazia, Gio: Battida Ana

ſtaſia, e Palma de Novello per una

Piſcina nella montagna di S. Angelo 3.

All'Abate di S. Gio; in Lamis per 1'er

baggi di Fazzuolo di S.Ric

ºiardº-——— 276.

Per lo demanio di S. Gio: Ro

tondo---
- I 59.

Per l'altro della Chieſa di S.

Maruccio --——
49.

E per li confini di Laina, e

S. Chirico--
35. -- 5 ſo.

All'Abate di S.Benedetto di Manfredo

nia per l'erbaggi della Chieſa, e Ci

fterna Fafana------ 16.

All'Abate di S. Maria dell'Arpe per

l'erbaggi della Pezza–––

All'Abate di S. Samuele per l'erbaggitoto

di Cafalonga------ 3.2, Io.

All' Illultre D, Andrea Gambacorta

Marcheſe della Celenza per

li ſuoi erbaggi, e paſſi di

Macchia------- 15.

Per li paſſi di Venafro, ed er

baggi----- ° 5. -- 4o.

All Illuſtre D. Antonio Spinelli per

l'erbaggi di Vieſti -----45o.

All'Illuſtre Duca di Rodi per l'erbaggi

di Monte de Rifi ----––– 45.

All'Illuſt. Marcheſe di Bracigliano per

l'erbaggi di Salpi ---––-44ọ.

All'Arciveſcovo di Manfredonia per

l'erbaggi di Sarano, Virginolo , e

Pezza dell'Amendola––– 156,

All Illuſt. Duca di Teleſe per l'erbag

gi di S.Vito,e del Bronello 4.

E Più --- .هسسسدسســـسکسسـسدسسسد36.--40

Al
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Al Barone di Angriſano,pervenutili dal

Dottor Franceſco de Vivo, per l'er

baggi della Terra di Rignano -- 139.3.9.

Al capitolo di S. Nicola d'Andria per

li ſuoi erbaggi-–--- 26.

Al Veſcovo di Melfi per l erbaggi di

Camardella, Salzola , e S.An

tonio-.مسمسمس-سمسمسيسهمسمك442.

Per Gaudiano ——–176. -- боо,

Al Capitolo di S.Maria Incoro- - - * -

nata di Foggia per l'erbag

gi della ſua Chieſa–- 39

Per lo Scopaturo ------ 6.

È per la pezza di Carapella --- 4 - 4°:

Al capitolo di S. Maria di Lucera per
l'erbaggi, paſſi, e confini d'eſſa Città

di Lucera ann,---- 299°

All'Illuſtre Conte d'Altavilla per l'er

baggi, e paſſi delle ſue Terre -- 66,
Al Commendatore della Commenda di : ‘

Foggia, e Priorato di S. Gio; Battiſta

di Bari ann.43o, cioè

per la Lamaciprana, Valle Cannella,

S.Gio delli Ferrari, e per la .

metà della Fontana Stera -- 495

per la Matina d'Alverona- * 5°

E per la Caimenda di S. Prenza , Io: “ 439.

A candida Silverii ann. 816, , cioè -

per l'erbaggi, e paſſi di Campº Mari

no, e Città di Termoli– 499°

Per l'erbaggi della Terra Ca

pitale . ---= 499ം

E per quei di Campobaſſo - 16. -- 816.

Ace;e Alciatiann. 27: cio
Per lo demanio, e feudo d'Aſcoli, e per

l'altra metà di Fötana Fura 43°.

E per Monte Rocciolo-- º 5 27.
Al Collegio Romano - º Noviziato di

S. Andrea di Romº 26o., quali ſi

contropongono, cioè

per l'erbaggi d'Ordona- 1 Io.

F più per detta
A D. Carlo Caracciolo P: l'erbaggi

della metà di Ponte Albanito- 2ooo

Al clero, e Capitolo della Città d'An

dria per l'erbaggi del Boſco di detta

Città

AD. Gamilla Pignatelli P* l'erbaggi

di Morretano -----:T 35.

A D.Carlo Maffei Pe* l'erbaggi di Ca

stèllaneta ––----

Al Convento della Santiſsima Aºººº- -

ziata di Nocera de Pagani per lº

baggi di Forli -–----
Al capitolo dell'Annunziata d'Andria

per'li fuoi erbaggi----------- 4*
Al capitolo di S.Pietro della Cirignola

per li [uoi erbaggi --------~--

Alla Chieſa di S. Lonardo delle Matinº

per l'erbaggi di S. Lonardo dellº

Stentito,e della Torre dell'Aleman

ni, che ſi contropongono–- 241.

Alla Chieſa di S. Franceſco di Barletta

per li fuoi erbaggi -----~---- 2,2'

. Alla Chieſa del Santiſsimo Sacramento

di Caſtel di Sãgro per li fuoi erbaggi 13.3. 6. -

All'Illuſtre Ducaੰ per ម្ល៉ោះ 13.3. 6.

dJelzi, Ferrazzana, e Feudo di Tor

re Zeppa _- T

All Illudre Duca di Bovino ann. 228,

C1Oç

Per Montellara--- Io8.

Per Acquaviva, e lo Ferone di

- Boccino ------ I 2o -- 228.

All'Abate di S. Maria di Pul

zano ann. Io9., cioè

Per S.Jacovo --,-e-et- 5.o.

Per S.Nicola ----- 39

E per la piſcina della mòtagna 2o. - 1 o9. -

A D. Fabrizio Montalto per l'erbaggi

2 C º ,

della Vulturara-–-- 84.2.1 О.

Al Duca d'Airola per l'erbaggi di Ri
felio- 7О.

A D.Franceſco Cavaniglia per l'erbag

gi di Candelaro -------- oo.

A Franceſco Galiberto per l'erbaggi
delle Chieſe rotonde---- 9-2. I o,

A Franceſco Antonio Coppola per l'º- :

baggi di Molife.––-- ***

A D.Franceſco Vargas ann.5oo, cioè

Per lo demanio di Cagnano , e

Carpino -———- 3oo.

Per la difeſa di S.Maria di Car

ino---= !OQ -

E per l'altra difeſa della fonte

diCagnano––- I ОО. -- 5oo:

A Monſignor Veſcovo di Troia per

l’erbaggi di S. Lorenzo, e Santa Ce
cilia • I 32.

Per la pezza di S.Nicola—-— 3oo.

Al Commendatore di S. Gio Battiſta di

Troia per l'erbaggi di Leſina– 64 3.

All'Illuſtre Principe di Conca per l'er

baggi, e paſſi delle ſue Terre - 68.

All'Illuſtre Duca di Barrea per l'erbag

gi di Barrea, Villetta, Scontrone,
Triventojelzi, e Ferrazzana– і 7о. 2, і о

All'Illuſtre Marcheſe di Gioia per la

Bagliva di Monte Sant'Angelo- 5°7.

All'Illuſtre Duca di Bovino

per Castelluccio delli Sauri di

.3370I----س--fabitato

Per la poſta della Conteſſa – 48. -- 185-3

All'Illuſtre Principe di Stiglianº

per Torre di Mare –--

Al Monaſtero della Trinità della Cava

er l'erbaggi della fabrica--- II Oe

Al Monaſtero di Santº Spirito di Sul

mona per l'erbaggi della Santiffima

Trinità di Barletta, della Santillima

- - - - Tri

98.
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Trinità di S.Severo, di S. Giovanni

in Piane, di S.Pietro del Morrone,di

Manfredonia, e di S. Benedetto in

Monte Sant'Angelo ---- 252 ·

Al Monaſtero di S.Domenico d'Andria

per erbaggi della ſua matina- ºr:

Al Monaſtero di S.Chiara di Napoli per

rerbaggi della Correa grande, e Piº- -

,6ооسايس----ciola

Al Monaſtero della Trinità di Monte

S.Angelo per l'erbaggi di Fontana

rofa =– 22°

Al Monaſtero di S. Maria di Tremiti

per due piſcine d'acqua nella mon

tagna dis. Angelo--- 2o

Al Monaſtero di S. Stefanò di Barletta

per il ſuo erbaggio– 9.1.º.

Per quello della Chieſa di San

Bartolomeo**=

Al Monaſtero di S. Martino,

cioè

Per l'erbaggi ordinari di Trè

•Ie.83.22----ےسببس--Santi

E per l'eſtraordinari- 4o.- 3º 5-2sº

A Michele Criſpano,e per eſſo ad Eleo
nora Gambacorta per l'erbaggi del

1a Tufara~~~~•=••••••= 15

Al Monaſtero di Monache di S. Maria

Maddalena di S. Giovanni Rotondo

per due piſcine,che tiene nella mon- -

tagna di S.Angelo–-- I 3s

Al Monaſtero di S. Gaudioſo per l'er

baggi della Matina di S. Savino in

territorio della Città di Biſceglia -- 22-2. Io,

Al Monaſtero di S.Maria di Tremiti

Per S.Agata---- 1 oo. --

E per S.Lucia vicino la Terra 6o. -- 1 6о.

Ai Monaſtero di S.Lucia della Città di

Matera per li demani, e difeſa di
S. Lucia س144ه-

Al Monaſtero di S. Maria dello Splen- -

dore di Napoli per l'erbaggi di Pe

ſchici, d'Iſchitella,ed Inſula Varano Ioo

All'Illuſtre Duca di Fragnito per la

difeſa di Guevara---- I I oa

Al Monaſtero di S.Jacovo dell' Ordine

de Predicatori, eretto nel Caſtello

della Città di Sonzino per li ſuoi

erbaggi ----- وOدمےبسےس--۔ےص4

Al Monaſtero della Santiſsima Annun

ziata de RR. PP. Predicatori della

Terra di Maddaloni per li ſuoi erº

baggi 1 18.2. 8.

Al Monaſtero di S. Domenico Soriano,

COIme ſopra-2•22-ــــــ۔ےـسمہسیسم • l Qم

Al Monaſtero di S. Giovanni a Carbo

nara, come ſopra ------ 4o.

A Niccolò Grillo ann.duc.7 e per l'er

baggi di Monteſcaggiofo –- 7o.

All' Illuſtre Principe di Cellamare

9.1.10, 18.3.

per il demanio di Terliz

ZO 3 Il T1 . sm==«- 72.

E per le Pantanelle di Canoſa 12 o ---- 193,

All'Illuſtre D. Paolo di San gro Princi

.pe di S. Severo ann.doc.828.2.1 o,

cioè

Per l'erbaggi, e paſſi di Canſ

gnano , Caſtelluccia delli

Schiavi, di Torre maggio- -

re, e d'altre fue Catella -- yo?.2.1o.

Per la Reinella - 30.

Per l'erbaggi di Gragonara -- 15.–

Per l'erbaggi, e paſſi d'An

verſa-—*--w 64

Per l'erbaggi del Caſale di

S. Andrea, e ſtaccio ap

prefio S. Severo-- 1oo.→

Per l'erbaggi del territorio

di S. Mattia della Scolcola 1 16.- 828.2.io,

Al medeſimo, come Duca di Torre -

maggiore-----23o.

Al Barone di Pietrabbondante per l'er

baggi, e paſſi di detta Terra-- 28.

All' Illuſtre Marcheſe di Spinnazzola

per l'erbaggi del boſco, e demanio

di Minervino- -——- 5oo.

All'Illuſtre Principe di Melfi ann. doc.

379.2.1 o., cioè

Per la Camarda di Melfi---- 2 79.2.1 o.

E per l'albore in piano ----- і оо.— 379.2. І од

All'Illuſt.Principe d'Avellino per tanti

pervenutili dal Marcheſe di Cam

marota, cioè

Per l' erbaggi del Cafale

della Trinità vicino Bar

letta –––123.1 º 3 -

Per altri del detto Caſale- 36.3. 6.- 16o,
All'Illuſtre Marcheſe di Criſpano ann. ... •

doc. 2 oo. per lo demanio, e feudo -

d'Aſcoli, e dell'altra metà di Fonta

na fura, li medefini dismembrati

dalla partita di Maſſimo de Stam

pis, e poi dall'Ill. D. Marina Al- -- *

ciati,Marcheſa di Criſpano, erede di

D. Tereſa de Strada, legati al Vene

rabile Monaſtero di S. Maria della

Purità di Monache Riformate di

S.Maria Egizziaca --- – 2oo,

A D.Tecla, D.Franceſco, e D.Geroni

mo Serſale per l'erbaggi delle Pezze

di Cornito, ſeu Cagnano–- 6 o.

A D. Trifone d'Aponte per l'erbaggi

.24o-ےہببسےسبس۔سیا-ےاdella Stornara

A D.Vittoria d'Aleſſandro per l'erbag

gi di Monte de Riſi ––– 65.

A D. Vincenzo d'Afflitto anche per -

l'erbaggi di Monte de Rifi-– 229.

A Monſignor Veſcovo d'Aſcoli per li

ſuoi erbaggi ––-- 6,

A Monſignor Veſcovo di Lati
l
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li fuoi erbaggi →-—-~ Io,

A Monſignor Veſcovo di Canne per

gli erbaggi di Canne,e Pizzo Colono 1 18.

A Monſignor Veſcovo di Termoli per

i ſuoi erbaggi, e paſſo di S.Giovanni

A Monſignor Arciveſcovo di Chieti

per i ſuoi erbaggi ---- –-–

A Monſignor Veſcovo di Lucera per

2 Qe

6.

lo demanio della Città,e Guardiola- 16o,

All'univerſità di Monfredonia per l'

erbaggi della Pezza di Vado largo --

A l). Vincenzo Oliviero d'Eboli per

6. -

vennero con altri doc. 2 oo. all' Il

1uſt. Duca di Laviello, e Principe

della Torella: all'Illuſtre Principe

della Rocca, ed a D. Geronimo del

Tufo -

Ad Orazio Loffredo per l' erbaggi

delli Scalpi--------

A Trojano Corigliano per la monta

na d'Agnano ----~--~----

All' llniverſità di Spinnazzola per

I'erbaggi di Morgete----–--

Agli eredi del quond D. Franceſco Za

i 3.

Ι Ο Ο.

64.

vaglios Duca d'Oſtuna–- 1484.

A D.Gio:Luca,e D.Agoſtino Salvago- 1 o'º.

Perloche importano i pagamenti per---

l'erbaggi ordinarj , ed eftraordi-762o.3•

narj foliti del regal Tavoliere in

torno ad ann.doc.ventunomila cin

quecento trentatre 3. 9., falvo,

8 c., come atteſta anche il Reggen

te Gaſcon nella relazione preſſo A

geta in fine della 3. par. dell'Annot.

al Regg. Moles pag. 1 o I., ivi: a los

particulares fe corriſponde mas de

l'erbaggi, e paſſi di Roccacicuta --- 15.

13912.3.16.

R lil B R I C A II.

Dell'annite quantità, che paga la Regia Corte per

cauſa degli erbaggi eſtraordinari a loro antichi

padroni,ſecondo l'iſteſſo carico del 1635.

A Ll'Illuſt.Conte di Ruvo, e Duca

d'Andria per l’erbaggi

d'Andria -- 1;o.— vienti mil ducados cada año de las

Per le pezze delle Morſiccie 1 5 هدسسع caxa regal por el precio de fus her

E per la difeſa di Caſtel di - bas.

Monte I2 - 177, Vi ſono altre quantità, ed in feudo,ed

in burgenſatico, aſsegnate a diverſi

creditori ſino alla ſumma di -- 6349.

Oltre alla Carità delle lane bianche, e

nere, che in ciaſcun anno dall'in

nata pietà de'noſtri Auſtriaci Prin

cipi ſi concedono alle Religioni

mendicanti, come ſopra ſi diſſe nel

to.1. Cap.XIV.m.4o.

IDi più a Frati di San Franceſco della

Provincia di S. Angelo per il prezzo

de loro abiti, in virtù della grazia,

fattali dal Re Cattolico, e confer

mata da altri Re ſucceſſori ---- ro7.2.1o.

A Monſignor Veſcovo di Biſaccia per

la carità, fatta da S. M. alla Chieſa

Catedrale di detta Città,in riguardo

All'iſteſſo altri ann. doc.

i 75 o., cioè

Per lo demanio di Miner

V1ПО 5.oo -

E per lo boſco di Ruvo -- 12 so.-17 so.

All'Illuſt. Principe di S.Nicandro per -

lo demanio di S.Nicandro----- 186.3. .

Ad Imperio Caracciolo per la metà

degli erbaggi d'Ordona-–– 4o.

All Illuſtre Marcheſe di Laviello ann.

37 oo., cioè

Per Lucito di Monte Or

dome---———

1 er Macenato---

1er Valle Castagna-—

Per Valle Cornuta-–

I 8o.-م

I 8o.-----------م

و۲۰6-مصم

۰96-سا-س

l er Sterparo ---- ? 18.- del territorio, preſoſi dalla Reg.Cor

Per Amendola -- 12o.– te per fervizio della Regia Razza in

Per Spina amara----- 3oo.– Puglia --------------------------------------- .ooو .

Per Ria Zia ----- I 55.- A S.Maria Incoronata di Foggia per lo

Per S.Maria ----- 4oo هسدسم. CerCO Paſcale----- Ι Οο

All'Abate di S.Maria delle Grotte di

Vitulano per la franchizia delle ſue

vacche, e pecore n.1447. nella lo

cazione di Guardiola a ragione di

Per---------32و.م-میا Perillo

Per metà di mezza Meſa-- 2 16.–

Per Cafalini -----

Per Scaravotto –-

I 2 о.-

18o.

Per Barrea 240 doc.9.a centenajo--–––– 1 3o. r. 3.

Per Alvano------ 32 s.– Alla Chieſa della Santiſs. Annunziata

Per metà delle Steriate--- 1 oo.- di Sulmona per la franchizia di pe

Per Campiſciano----- 18o.– 3 7оо, core 2oo.26.20ــسےسےصےـحےس

Quali doc.37oo.ſpettarono all'Illuſt. - e=ºes=•

Principe di Montervino, e poi per- 6814. 13

CAP.
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C A P I T O L O XXVII.

Di quei, che, perſottrarsi dalla giurisdizion'ordi:

naria affittano i territori della Regia Corte

T. Perche s'intende, che ne'memoriali d'affitto di terre ſalde, vi aggiun

gono altre perſone, che non ſono i veri propri padroni, ſei affittatori,

per eſimerſi dalle loro giuriſdizioni ordinarie, con far ancora apparire di

verſi affitti; ordiniamo, che gli affittatori debbano eſſere veri padroni, e
2 р >

non perſone ſuppoſte; altrimente non abbiano da godere del foro, nè ſi

debba loro ſervare privilegio, nè prerogativa alcuna; e, prevenendo que

ſto inconveniente in detti affitti, vogliamo, che ſi debbano i memoriali

portare a dirittura al Miniſtro, che governa la Dogana, il quale avrà da

fare di ſua mano il recipiatar, con giornata, e ſoſcrizione, e poi detti memo

riali ſi regiſtrino da un Credienzieroco nomi d'affittatori, e quantità di

terre affittate; e'l maſtrodatti non poſſa ricevere detti memoriali ſenza

queſte circoſtanze, quali memoriali reſtino originalmente inquaternati in

archivio, e che la copia di detto libro d'affitti, dopo, che ſaranno fatti, ſi

mandi fra otto giorni alla Regia Camera, e fra il medeſimo tempo ſi dovrà

ancora mandare la nota degli affitti, che ſi faranno dopo la locazione, qua

le ſi dovrà regiſtrare appreſſo nel predetto libro in Dogana, e coll'iſteſſo

conſervarſi in Camera.

S O M M A. R. I 0. 2o. Ferie di ricolta,e di vendemia perche ſi godano

da tutti.

1. Fraude che coſa ſia, nè dee permetterſi. 21. Autore pur ſi dice chi conſiglia, e non opera.

2. Fiſco ſuol'attendere ciò, che ſi finge. 22. Padroni di maſſerie,operandoper altri,ſi dico

3. Verità, e non la finzione ſi attende. no operare efi. -

4. Affittatori di terre debbon eſſer veri, e nonfi- 23. Affittatori, che në per ſe, né per altri coltivano

mulati. le terre, non godano i privilegj.

5. Agricola che coſa ſia. 24. Privilegif godono da chiferve, e da chi co

6. Agricola per aver i privilegi,dee arar la terra.

7. Affittatori di terre, per ſottrarſi da Baroni,non

godono i privilegj.

8. Privilegj fi miegano a chi afftta in fraude.

9. Contratti in fraude de'creditori ſono nulli.

1 o. Cherici, come, acquiſtando beni in fraude, non

godano l'immunità de'pefi.

I 1. Agricoltura dee eſercitarſi per ſe, e non per

altri.

12. Suſtituti quando non ſi permettano.

13. Privilegi,quando ſervendo per mezzo di altri,

Ji perdano.

r 4. Nobilità come f perda.

15. Arte ha da eſſer eguale all'opere.

1 6. Agricoli, che lavorano per ſuſtituti, quando

godano da privilegj. -

17. Affittatore di terre, ſe conſiglia, e provede, ſi

dice agricola.

18. Agricoltura ſi eſercita anche col penſiere.

19. Affittatore può coltivar la terra per altri.

maanda .

25 Agrieola non ſi dice chi non conſiglia,nè opera.

26. Ozio cagione di tutt'i mali. -

27. Privileg; ce/Jano ove maca i/ conſiglio, e l*opera

28. Padroni di maſſerie non è neceſſario, che ſem

preſian'applicati.

29. Agricoli, per goder de privilegi, che applica
zione debban'avere.

3o. Agricoltura può eſercitarſi per altri.

3 1. Agricoltura ſi commette a ſchiavi, ed a gente
vile .

32. Agricoltura perche oggi piena d'inganni.

3. Agricoltura de'propri fondi ne toglie la nobiltà

34. Agricoltura lecita alle chieſe, da Religioſi.

35. Agricoli, che coltivano i proprj fondi » godono

i privilegſ.

36. Agricoltura,perche non deroghi alla ſtima, co

mae debba efercitarfi. -

37. Agricola, per non avvilirſi, che ha da fare.

38. Affitto di terre della Corte non pregiudica al

la nobiltà. 39, 4
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39. Agricoltura Mi dice oneſta,o vile, ſecondo il co
fiume della regione.

4o. Aſaſſaio che coſa generalmente ſignifichi.

41. Maſſajo di Pecore, gargaro, o gregaro che ſia.

42. Maſſari di campo, ed affittatori di terre ſal

º de che Jиотаж о.

43. Maari,pagando in denari la mercede,dicon:

affittatori.

44. Curatoli quali ſiano.
-

45, Maſſari di capo, e di pecore in che differiſcano,

46. Buttaro, e ſottobattaro che oficio facci.

47. Agricola,lavorando per altri , ſi reputa como

egli operaſſe.

48. Locati, e maſſari per fraudo non godono do"

privilegj.

49. Baroni, e Deputati de'Capitoli che preteſero

nel 1722.

5o. Affittatore d'una verſura non gode del foro.

51. Maſſari di campo non hann'oficiale in patria,

52. Cip.28 del Cardin.de Granvela mai praticato,

53. Affittatoti principali di terre godono del foro.

54. Principe può deſtinar giudici ne'luoghi,ad al

fri infeudati.

55. Affittatori di terre della corte,benche lontani,

godono del foro.

56. Regia Corte cava più utile da'canºpi, che da'
pafchi

57. Oficiale di riſedenza ovepuò deſtinarſi.

58. Maſtrodatti quando ſia tenuto per i pleggi.

59. Maſtrodatti è obbligato per i pleggi in ſuſſidio,

N queſta parte proccura lo ſtatuto

toglier via le fraudi, che ſoglion

volentieri commetterfi în Dogana,

volendo apparir agricoli quei, che

non coltivano le terre della Corte,

ed eſſer tenuti per locati coloro,

che non hanno, nè animali maggiori, nè mino

1 ri, da ſervirſi de'paſchi del Regal Tavoliere;

' concioſiache le fraudi , le colluſioni , e le mac

chine, con cui, per pregiudicare al terzo, ſi fin

gono fatti, contrari alla verità, ed alla ſoſtanza,

ſecondo il Teſt. in l. 1. , e 2., ed in tutto il tit.

ſf.de colluſ.deteg., e l.ſi ſuſpecta 29. ff. de inºffic.

teſtam., non ſolo non debbono,nè permetterſi,

nè patrocinarſi, per il Teſt.in l.itag. Fullo 12 f.

de fart.,candić#um z o. quæfi. 1., cap.intellexi

mus deJudic., cap.tute de Cleric.non refalent., e

cap.ſedes, e cap.ex tenore in fin de reſcript.: ma,

non oſtante che,come fatte contro le leggi, ſiano

nulle, ed invalide, per il Teſt. in l.ca non juflo 3.

nell'iſteſſo tit.de colluſi deteg.,e come mai fuſ

ſero fatte, Bald. conſ.65. lib. I., il Card. Tuſco

concluſz 5.6.7.1.lit.G., Honded.com/.46. n.9. , 6.

1 o.lib.i-ye Grat. dife-furemf.cap.x 5 y.m.32.,deb

bon altresì con tutto lo ſtudio abolirſi,diſtrug

gerſi, e disfarſi, per il Teſt. in l. cum ea 21. C.de

tranfaê., ivi, quæ fimulatè gerumtur , pro infe

ctis habentur; anzi, quando vi è l'intereſſe, e i

pregiudizio del terzo, come in queſto caſo ſa

Тото II.

-

rebbe de'Baroni, e del Giudici ordinari, gli au

tori di tai contratti ſimulati, e doloſi debbon

punirfi, Decio conf: 543.n.19., Franc.Marc.de

ciſ.3o.n. 1., e 2.par. 1., Farinac.de falſit., & ſi

malat.queſtion. I 62. n.57., ed altri, riferiti dal

cit.Grat.nel cap.92 4.m.8.

E quantunque preſſo del fiſco ſoglia tollerarſi la

colluſione, e l'apparenza, nè abbi luogo quella

2 comun regola, che vuole,plus valere, quod agi

tur, quaw, quod fimul trè concipitur,riputandofi

feudatario colui , che ſi trova deſcritto ne' regi

quinternioni,e nò quello,che ſotto nome alieno

comprò il feudo, pagò il danaio, e ne percepi

ſce i frutti, conforme pruova il Regg. de Ponte

conſ.45.n. 18.,e 22., il Regg.Galeota lib. 1. con

trov.28.n.2., 7., e 17., ed il Regg. de Marinis

reſoljur.lib.2. cap.1 17. n.2 3. i nondimeno tai

contratti ſimulati, e finti anche col fiſco furo

no proibiti in queſto Regno dalla Maeſtà di

Carlo II. con diſpaccio de'5. ottobre 1694,

che traſcrive Franceſco di Coſtanzo ſopra il ſup

plem. del coment. alla Pramat. XXVII. de feud.

n. : r., ed il Giudice Maradeo nell'annot., ed oſº

ſerv.al ſing. 16 i.n. 11., e 12.

Nel rimanente in tutt'i negozi prevale aſſai più la

verità di quelche ſi è fatto, che la finzione di

3 quel che ſi è ſcritto i concioſiache le ſcritture,

e le lettere furono inventate in grazia de'fatti,e

non i fatti, per ſervire alle ſcritture, l.ſed an

via 1 z.ff.de pignor., Cujac. im paratit, lib.4. C.

Juſtinian.tit.22. plus valere lit. D. , e però non,

ſi attende la perſona dell'erede fiduciario, ma

di quello, che in realtà ne percepiſce il como

do, Serafin.decif. I 2 I o n.6., ed il Canon.de Lu

cade confid.hered, inſtitut. cap. 97 num.6. Nè

vale qualunque fraudolente , e doloſo con

tratto, anche ſe in quello ſi dica, che con veri

t\, e non con fraude fi celebra;imperocche mai

ſi eſclude la ſimulazione , ma ſempre ſi attende

la verità del fatto, ſecondoche nota il diviſato

Canonico de Luca al cap.24. n.2.

In quanto queſto Capitolo XXVII. ordina, che gli

atfittatori di terre ſalde della Reg.Corte debba

no eſſere i veri, e propri padroni, e non perſone

4 ſuppoſte, o aggiunte, concorda colla diſpoſizio

ne delle leggi comuni in l.unic. C.quib. muner.

excuf.lib.X, ove l'Imperador Mafsimiliano , e

Diocleziano comandano,non alios a malineribus,

&• honoribu; v.icationem habere, quam, qui man

cipatuna fuo nomine ve3igal a fifco conducunt ,

certum eff; quare eos , qui ab his quæ lam exer

cenda accipiunt, mullis privilegiis effè msumitos,

haud dubii juris eff;laonde coloro, che fubaffit

tano, il che no è proibito,giuſta il Teſt, in lineao

6.C.loc.,e 1.moſchis 47.5. Emilius f.ſle jur.ffc.o

ſi p5gono ſotto nome,e collettiva di altri prin

cipali, n5 godono delle prerogative,e privilegi,

che ſi concedono agli affittatori de'beni del fi

ſco,come affermano tutt'i DD.in l.fin.C.de con

vem fifc.debitor.lib.X. , de P9ate de pateff. Prw

G reg.
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reg.tit.de regalimpofit.Ş.8. n. 18., e Capiblanc.

de Baronib fing.2 .n. 9- -

Inoltre ſi uniforma colla diſpoſizione del Teſi in

1.honoribus 8.ş. 1.fde vacat.;&* excuſat maner.,

5 ove Papiniano, per dare i privilegi agli affitti

tori de'beni fiſcali, richiede non ſolamente il

nome, ma l'eſercizio ancora, ivi, non alios fiſci

e$igalium redemptores a muneribur civilibur,

ac tutelis excufari placuit, quam eor , qui præ

fenter megotium exerceremtse la ragione anche ſi

cava dal puro fonte delle leggi comuni in l. in

deli&#is 4 §.ft detračta # de noxal.a&#ion.se l.Ti

ziur 2 6.#.de milit,te/tam. 3 conciofiache fi chia

ma agricola,qui agrum colit,e colui diceſ pro

priamente agricoltore, che per fe (teffo ara, fe+

mina, e coltiva la terra, nè mai da quella ſi di

vertiſce, come ſi raccoglie dal Teſt. in l.Colonos

mumquam 1 5.C.de agric., &- cemfit.lib.XI.,l.quo

ties 2.c.de prec. imper.offer., can ſept 12, qu...,

øve la gloſa in verbo laborare , ideft colere , e

Gio: de Platea in rub.C.de agric., i cen/it. lib.

1 I., ed ivi Luca de Penna, e Rebuff. in l. ager

f.de verb.oblig., a che accordano anche le leggi

di Spagna in l.s. tit. 2 o. par. 2, , ove Gregor.

Lup.tit.13.glof. ;..e Covarr.in cap.quamvis pa

'ĉiam de pa?is lib. 6. fecunila par.ś.i.n.2.

Quindi coloro godono de'privilegi,conceduti all'

agricoltura, che in fatti coltivano i campi , ſe

6 condo il Teſi nell'auth.agricultores c.qua res pi

gn.oblig, non poſſ, vi, dº agro colunt , e cap.

jin.de fregua, &• pace , iv i , vel im agrieultura

exifentes, ove la glof.fin. con chiarezza dimo

ſtrariputarſi agricoltori ſolamente coloro, che

per ſe attendono all'agricoltura, e tégono buoi,

animali, biade per ſeme, ed altri ſtrumenti a

ratori ; onde, per goder le prerogative degli

agricoltori,ha da eſſer vero,e nò finto,e ſuppo

ſto agricola, conforme nota Gio:Lup. in rub. de

domaz.inter $.69.m.2.ver. ex quo infero, France

fco Aretino in l.divortio in fin. ff.de verb. oblig.

Quando poi manca la cultura della terra, e l'e

ſercizio dell'agricoltura, ch'è la ragione, ed

il fin principale della legge, ſecondo la gloſ in

1.de quibus 3 i.ff.de legib., e 1. de pupillo 5. §. fi

quis vivos f.de nov, oper.nunciar.., allora,cefan

do l'utile,che ſi fà a tutt'il genere umano, ceſ

ſano anche i privilegi, per la regola ceſſante de

reg.jur.;altrimenti non vi ſarebbe perſona, che,

o col comprarſi altrove qualche picciol cam

picello, o coll'affittarſi in Puglia una verſura

di terre ſalde della Regia Corte, ſenza poi la

vorarla, godrebbe deprivilegi dell'agricoltu

ra, come riflette Collantes comment. pragmat.

in ftvorem rei frumentariae /ib.2.cap. 1. m. 2.,ivi,

omnibus ferð mortalibus datum hoc privilegium

confequeretur; mullus emim artifex, mul/ur cau

po, aut fabularitis, mullttsfther,fullo,/imificus,

mercator , aut tomfor , aut quilibet aliur effet,

qui fù'tem prædiolum mvm emeret , ut illud per

operari;im colendo, hac fecuritate gaudere? . II

che ſi vede quanto ſia ſtrano, moſtruoſo,e ripu

gnante a tutte le leggi, quali debbono inten

derſi ſolamente di quei , che aſſiſtono all'agri

coltura, giuſta la diſpoſizione di detta auth. a

gricultorer, e di detto capit. fin. de tregu., &

pate. ; e tanto più,perche queſta noſtra prana

tica, o ſtatuto dee interpetrarſi ſecondo la di

ſpoſizione di dette leggi comuni, e partite di

Spagna, l.ſi ſervi 2 C. de nox. action.,e cap.cum

di leſias de conſuetudin.

In quanto poi queſto Cap.XXVII. niega il privile

gio del foro, ed altre prerogative a quegli alfit

7 tatori di terre ſalde,che, per eſimerſi dalla giu

riſdizione ordinaria, ſi pongono negli affitti,

corriſponde all'aperta diſpoſizione di molte

ai tre leggi comuni, e

Principalmente al Teſt. della l.ſemper 5. 5. divus

Adrianus f.de jare immunit., ove non ſi con

cede il privilegio di Navicolario a chi non at

tende all'annona della Città : ma,per evitare il

peſo de pubblici ofici, vi ſi aſcrive, ivi, Divus

A lriamus refcripfit immunitatem mavium ma

ritimarum dumtaxat habere , qui ammom.e Ur

bis ſerviunti e lo ſteſſo ſi ripete più ſotto nel 5.

Divur il 2., ivi , Divus quoque Piur refcripfft,

ut quotier de aliզաo maviculario quæratur,illud

excutiatur , an efugiendorum munerama cau

Jìt imaginem Navicularii immuat , de Franch.

deciſ 48 r., e 175.,ove Amendola atteſta eſser

ſtato denegato dalla Regia Camera il privile

gio al locato, perche, in fraude del Barone a

ſportando pochi animali nella Puglia, la mag

gior parte di eſſi riteneva nella patria, il Regg.

de Ponte de pot, Pror.tit.de diverf.provif,e pro

priamentç de portis tit. i o.num. 1 4., Capibl.de

auth. Baron.tom. 1. ſing.82., ove riferiſce aver

de facto ottenuto per un Barone contro una per.

fona, quæ fé fubpofuerat Reg.Dohamæ, &• mom ha

&ebat animalia, nec pafcua conducebat, pro de

liäo commiffù,de quo Regia Dohama cognitionem

preten lebat.

Al Teſt della l.1.c qui milit.poſ.lib.XII.,ove l'Im

per.Severo,ed Antonino niega i privilegj mili

3 tari a coloro,che per altri fini ſi aſcrivono alla

milizia,ivi,non autº ignoratis eos, qui litis cau

ſa militiamº appetierunt e lo ſteſſo ripete l'Im

perador Aleſſandro nella l.non tantum 2. dell'

ifte:fo tit.,ivi, omnibus in fraude civilium mu

merun,nomina arvaatae /zilitiae dantibus, fral

de” prodeſ diſplicuit.

Al Teſi della lunic.c.de collegiat. lib.XI., che ſi

vede traſcritta nella l.qui ſub pretextu 9. C. de

Sacrofani. Ecclef., ove l'Imperador Teodof. , e

Valent diſpongono,che noi isfugge i peſi colui,

che, per ſottrarſi da quelli, ſi aſcrive a qualche

Collegio, ivi , eorum fraudibus credimus effe

obviandum : me quis fub fpecie muneris , quod

minus exequitur, alterius mumeris oneribus re
*** ?

1. びg→
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kvetiir: ne argcntariorum, vel nummulariorum,

nunera dec!imentur ab iis,qtti dici tantumamao

du Collegiati , vel Decani féffimamt ; ideoque fi

quis eorunz fub muda appellationis velamine

Collegiatama, fèue decretum fe appellat, fciat pro

fe alium fubrogandum , qui prœdicto muneri

ſufficiens approbetur.

Al Teſt della l. Imperarorem 91 f.de hared.inſtit.,

ove Paulo G. C. ſtima non dover l'Imperador

accettar quell'eredità, che da altri, per il fine di

eſtinguer la lite, li fuſſe laſciata, ivi, Impera

torem litis caufa hæredem imßitui , invidiofum

eji , nec enim calumnia facultatem ex princi

pali Majeßate capi oportet.

Al Teſt della l. & qui 5.fex quib.cauſmajor. 25.

awn-in integrire/fit., ove lllpiano non foccorre

colui, che per il fine di pregiudicar ad altri, e

non di giovar al pubblico bene, ſi fuſſe allon

tanato, ivi, qui, data opera, di ſine lucro hoc

a'f?3avit, vel qui maturius profeé}ur eß, ve!

Iitis gratia cæpit Reipublicæ caufa abeffe.

E finalmente al Teſt della l. qui cum uno 4. 5. non

omnisf de re milit., ov'è ſpogliato dell'inſe

gne militari chi, per il ſolo animo di pregiudi

car l'avverſario nella lite, ſi aſcrive alla guerra,

ivi, non omnis, qui litem habuit , &• ideo mili

tavit, exauthorari jubetur,fèd qui eo amimao mi

litiæ fé dedit , ut fub obtentu militiae pretiofio

rem adverfario faceret.

Quindi tutti contratti, che ſi celebrano in frau

de, e pregiudicio de'creditori, immantenente

9 ſi annullano, e disfanno, per il Teſt.in l.1., ed

in tutto il titſ qua in fraudem creditorum ge

ſta, ivi, revocando ea, quecumque in fraudema

creditorum alienata ſunt; anzi nè meno a'Che

Iorici ſi concede l'immunità da pubblici peſi,

quando, come perſone ſimulate, e fuppotescõ

prano, e per titolo di donazione acquiſtano in

fraude i beni de'ſecolari,conforme nota Bat. in

I. in fraudem ff. de jure fiſci, Imola in clement.

praefemti de cemfibus, Macerat.var. ref. lib. 1 .ref.

88.m.8., e ſegu., Graſſ. de effect. Cleric. effect. 3.

n. 188., Squillant. de privil.Clerie.cap.8.nu.47.,

Monſign.Ricc.in pr.Eccleſpar.2.reſ 4; I., ed il

Card.de Luca in miſcell.Eccl.diſc.2.n.52.;onde

in queſto noſtro Regno di Napoli vi è l'arreſto

della Regia Cam della Summaria preſſo il Regg.

de Mar. 366, lo ſteſſo de Marin. lib. 1. reſolut.

cap.47.n.14., ed ivi Rodoer. , e nell'oſſervat. a

Revert.dec.227.n.2.in fin., e Marott. de collect.,

“” bouar.cap.º. n.24.

Nè baſta, che l'eſercizio dell'agricoltura ſi adem

piſca per mezzo di altri, ſenza che colui , che

in intende goder de privilegi, vi contribuiſca co

ſa veruna, ſecondo la regola del cap. qui facit

72. de reg.jur.in 6.,l.ita 5. $.geUiſſe ff. de admi

miſtrat.tut., e lunica 6.0mnia C.de vet.jur.enu

cl.; imperocche ſi richiede, che in ogni modo

tal'eſercizio, o col corpo,o coll'animo ſi adem

pia da quella perſona, che intende goder l'im

Тоiao Il.

munitâ, per il Teff.im l.um. §.me autem verf. ffn,

verò talis C. de caduc.toll., e l.jubemus t 6.,ivi:

manu /ua,C. de erogat. milit. annon.lib.XII., ove

colui, ch'è obbligato colla mano, colla voce, e

colla propria perſona far qualche coſa, non può

adempirlo per mezzo di altri; giacche, quando

è eletta l'induſtria della perſona, il ſervizio dee

eſſer perſonale, Calder.conſ.137.n.13., nè può

ſoddisfarſi da altri, Card.Tuſc.concl.7.n.2 3. , e

25.,e Barbofin tr.var.axiom.92.n.2. -

Perloche il lettore, per meritar' il ſalario, benche

poſſi farſi aiutar da altri, non può leggere in

12 tutto per ſuſtituto, come afferma Cino in d. S.

ne autem, Bart.im l.nemo e/? , qui nefcia* nu. 1.,

ed ivi Imola ſ.de duob.reis, Jaſ.in l.quecumque

num. 12.ff.de offic.ejus, cui mand. eſt juriſd.: nè

il Medico, naſcondendo affatto la ſua perſona,

può curar l'infermo, con ſurrogar altri in ſuo

luogo, per il Teſt.in l.ſi pupilli 6. 5.fin. ſ.de ne

got.ge/i., e l. inter arrificer 3 f., ove tutt i DD.,

f. de ſolut.,ed illpiano fa grandiſſima differen

za tra una, ed altra perſona, ivi : inter artifices

longa differentia e/?, &* imgemii , &* maturæ , &•

dočirina, čº in/#itutionir, Gregor. Lopez in l.9.

tit. I F.p.7gl.2.

Non altramente i Scolari allora godono de privi

legi, conceduti a chi attende alle lettere, quan

13 do per ſe ſteſsi ſtudiano, entrano nelle ſcuole,

e vi dimorano, ſcrivendo, ed intendendo le le

zioni, e facendo tutti quegli atti, eſercizi, e fa

tiche, che fanno gli altri, per divenir dotti, e

periti , giufla il Teft. in l.fi duas 6. §. p mult.ff.

de exocuſ tut. , Rafael. Cuman. in 1.1 ff ſolut.

matr., Bart.in lunic. C.de colleg. G" Cart.lib.

XI. , e Rebuffo im traä. de privileg., Scholar.

in 3. privil.n. I 1.

Il Parroco nè men può ad altri commetter la cura
P

della Chieſa: ma dee egli perſonalmente riſede

re, e pacer le fue pecorelle con i Sacramenti, e

colla parola di Dio, ſecondo il Teſt.in cap.fin.5.

fin.de offic., & poteſt Judic. deleg. , e cap. is cui

nell'iſteſſo tit. in 6., e nuovamente fù ſtabilito

dal Sac.Concil.Trid.ſeſ.6.cap. i ſeſ 23.cap. I.,

e fè//.> 4.de reformat.verf. præterea.

I ſoldati nè men godono de privilegi militari, ſe

nò quido perſonalmente ſi trovano armati nella

milizia, e nell'atto della ſpedizione, per il Teſt.

in l.miles 6.,ivi, miles,qui ſub armata militia

ſtipendia meruerit,e l.item ſi iniles 18.,ivi, ite

fi miles,qui fub armata militia,} de re judic.,e

glof.in l.militer omnes 45.}.ex quibus cauf.ma

jor., altrimenti ſe li denegano l'immunità, ed

i privilegi de'ſoldati, anzi, ſe,attendendo ad al

tri eſercizi, e negozi, ſi diſtraeſſero dalla mili

zia, reſterebbero affatto privi de loro privile

gi, giuſta il Teſi. in l. 1.C.negotiat. ne milit. lib.

XII., ivi, quod fi poftea negotiantes adpareant ,

militia privabantur, Paul.di Cattro in I. I. C.da

milit.te/łam., e Bart.in l.adveterani #.ad /fil

cidiano.

G 2 E tra
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E tralaſciando altri eſempli, a nobili ſono conce

duti molti privilegi, riferiti da Caſſan. in Ca

*halgior.mund.im 8 part. confid. 24… º fºgº da
Otalor.de mobilit.2.par.cap. I 5.m. I 5 da Tira

quell. de nobilit. 5 part. cap,ult. , però, per go

14 derli, debbono vivere con luſtro, one[tà, e de

coro altrimenti,eſercitandoſi in officivili, ſor

didi, e contrari al loro carattere, li perdereb

bero, per il Te/i.im l.fi cohortalis 1 2.C de cohor
val.lib.XII., l. nobiliores 3. C. de commerc. , 65°

mercat., l, humilem 7.C.de ince# nupt., l·t ·C de

maturalib., e l.me quis 6. c. de dignit. lib. XII.,

ove Luca de Penna, Gio:de Platea, e Sarmient.

lib. 1.felect.interp. cap.fing.m.a., Alciatºdº Prº

fumpt.in Reg. 1.preſ:48.lit.P.,e Gutierrez conſ.
1. n.7.Adunque, ſe,facendoſi atti diverfi,e con

trari, ſi perdono quei privilegi, che andavano

uniti al primiero eſercizio, quanto meno do

vranno goderli que fuppoti agricoltorische la

coltura nè men da lontano videro, conobbero,

e falutarono ?

Ed invero ogni uomo dee coll'opere, e co fatti

moltrar la fua profetfione,altrimentimentifce,

1 ; e fi flima falfo, e bugiardo , fecondo il Tefl. in

can.cavete 22. gu.5., ove S.Ambrogio afferma,

mnm folum im fabulofis verbis , fed etiama in fi

maulatis operibus maendacium eff? ; mendacium

mamque e/? , fe Chrißianum dicere , &* opera

chrijìi non facere : mendacium e/i Epifcopum,

Sacerdotem, cº» Clericum fe profiteri, ó" contra

rit huic ordini operari.Non altrimenti ſi riputa

mentitore, chi pubblicamente, comparendo in

Città coll'inſegne, e facendo da ſcarparo, da

ſarto,da fabbricatore,e da ferraio, voleſſe poi eſ

ſer riputato per agricoltore, e perſona di cam

pagna, con goderi privilegi di quelli. Dunque

da ogni parte riluce, che l'agricola, il maſſaro

di campo, e l'affittatore di terre ſalde della

Regia Corte, per goder i privilegi, ha vera

mente da attender egli,o diretta, od obbliqua

mente a detto meſtiere, e non come ſuppoſta,

e figurata perſona.

Nè per noi s'eſcludono da tai privilegi quelle per

ſone nobili,e civili, od in altra maniera inabili,

16 che per mezzo de ſuſtituti maſſari,Curatoli,fa

nsiliari, ed altri loro dipendenti, ed operari at

tédono all'agricoltura, e paſtorizia, quali, ſe be

ne non coltivano la terra colle proprie mani, e

no cuſtodiſcono gli animali colla loro preſenza,

non laſciano però dalla matina ſino alla ſera di

penſar a caprar paſchi, fieni, ed altre biade,per

mantener i buoi, e loro beſtiami ; a provveder

di reti, caccavi, aratri, zappe, e di altri ſtigli,ed

ordegni le lor maſſerie: a raccoglier, e còſervar

la lana, il cacio, il grano, l'orzo,ed altre merci,e

frutti, per venderli,e pagar la fida, la mercede,i

ſalari, ed altri peſi ed in ſomma a ſtar colla per

ſona in Città, e col penſier ſempre diſtratti in

campagna i concioſiache aſſai più a queſti, che

ad altri, che faticano col corpo, e colle mani i

privilegi paſtorali, ed agrari ſi debbono.

Ma ſi niegano detti privilegi a coloro, che in tut

to ſono appiicati ad altri meſtieri, e nè per eſ

ſi, nè per altri attendono a detta induſtria, co

me ne ſono privi coloro, che per mezzo dell'

altrui ſollecitudine, e ſtudio ricavano i frutti

da territori, ſenzache eglino, nè colla mente,

nè colla fatica, nè coll'ingegno, nè col corpo

vi s'intrichino , e però poffon effer carcerati, e

per i propri, e per i debiti alieni, non oſtante

che quei buoi,animali,ed altre coſe,che locano,

e preparano per l'agricoltura, pienamête li go

dano,come pruova Collantes comment.prag. in

favoremz rei fruma.lib. 1.cap.2.m.3.,e 4., ivi , pro

certo temem lu n e/f, qttod fi aliquir, qui agricula

vere mom fit, videlicet, q;ii terram mon colat , &•

ejus hoc non fit pracipuum minijlerium, &• ejur

conditionis fft, ut per operarior condu&os , auae

dome/ticor agros Juos colat,itaut per alienor la

bores ex perceptione fruiuum fe , Junsque alat,

meque ejus labor , aut induftria , aut confilium

ad id requiratur, quod poterit etiam pro civili

aere alieno illis fex memfibus capi;nam mens le

gislatoris hæc eft , ut agricola per imcarceratio

nem a culturaterre non removeatur, ut in l.co

lomos nunquam C.de agric , &* cemfit. , &• d. au

th. agricultores, e lo ſteſſo ripete nel cap. 3.

al mum.2.,e lib.2.cap.2.m. i.

Donde deriva,che colui, che colla cura, diligen

za,conſiglio,e ſuo intervento attende a qualche

induſtria, ha da riputarſi, come ciò faceſſe pa

17 rimente coll'opera ; imperocche quelle coſe

hanno buon eſito, che conſigliatamente ſi fan

no;onde la facra Scrittura proverb.cap. 13.n.to.

avvertifce, ivi , qui agunt omnia cum confilio,

reguntur fapientia;e caº. I 1.n. I 4.,fa'ur attema,

ubi multa confilia , Bald. in /. i. co/. 3. C. m* lic.

tert.provoc., e Panormit. in cap, cum im vete

ride eleSt. col. penult. ; ed invero, non ſola

mente ſi combatte coll'armi di ferro, e colle

forze del corpo: na anche coll'animo,col con

ſiglio, e colla buona direzione ; onde ſi ravvi

ſa dall'iſteſſa ſacra Scrittura prov. cap.24. n.5.,

ivi, vir fipiens fortis e/f, &* vir do3ur,robuffus,

di validus:nè ſerve cacciar in cºpagna l'armi,e

le truppe,ſe non è in caſa chi dà i còſigli,come

afferma Tullio lib. I.offic., ivi, parva ſunt foris

arma, fi non eff confilium domi , e però l'Impe

rador Aleffandro , governando col configlio

l'eſercito, ſenza mai portarſi nel campo,ripor

tò infinite vittorie , conforme narra Trogo

lPompejo lib. 1 I. , Tiraquell. de legib. connu

bial, lib.I., ed il cit. Caſſan, in cathal, glor.

mund.par.9.comfid.44.

Quindi i privilegi dell'agricoltura ſono concedu

ti anche a coloro, che coll'opera, col conſiglio,

18 ed in qualunque altro modo quella pruomuo

vono, come fonda il diviſato Collantes lib. 3.

cap.6.m. 5.,ivi,cum hoc privilegiâ, ut lixi,agri

cultoribus opere, aut confilio,aut in agric/t/rura

alio
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alio modo ex$/fentibxr,daei, fit ; effendo l'iflefTa

coſa il conſigliare, che il fare, ſecondo il Teſi.

in l.fi quis uxori 5 3. §. meque verbo ff.de furt.,

ivi, opem ferre, vel comfilium dare, l.f2epe 53.§.

fin.ff.de verb., &* rer.fignif., l.item apud I 5. §.

fi curaverit ff.de injur., l.fi fervus 2 7. §. fi quis

il 2.f.ad I.aquil. , ove Giacomo Cujac., fpie

gando quelle parole, ope, conſilio, moſtra dover

ſi intendere diſgiuntamente ne' coment. alla l.

aliemationis verbum 28. §. i.de verbor. fignific.

14 part.2.poſthum pag.549.lit.B.:e da ciò anche

procede, che le ferie ſi godono parimete da che

rici, da ſoldati, e da altri , che in tempo di ri

colta, e di vendemmia ni fanno alcuna opera

zione, imperocche non hà picciola parte in un'

opera colui, che concorre colla direzione, e

col conſiglio, Bart.in l.in furti 5 I.$.ope n.3.ff.

de furt.: così chi conſiglia, aſſiſte,ed ordina un

delitto,benche non adoperi l'armi,la mano,e la

forza, ſi ave, come delinquente, per il cap. 1.de

offic.deleg.,ed Innoc.in cap.fin.de Cler.percuſſor.

des 4 f.deferiis, non facendo picciola parte in

un negozio chi vi preſta la direzione, e'l conſi

glio,ſuggerendo, e ciò,che farſi,e ciò,che fuggir

fi debba,Bart.in d.l.in furti $.ope n.3.ff.de furt.;

laonde chi aſſiſte ad un delitto, benche non im

pugni l'arme, ſi preſume dar'aiuto,e favore,

come afferma Innocevio in d.cap.fin.de cler per

cuſſ, Bald.in l.raptores n.6.C.de Epiſcop.,& cle

ric., ed in l. 1. C.de ſerv.fugitiv., Ippolit. in l.

unic.n. 18o.c.de rapt.virg., ed in l.in ripa n.4o.

ffad i.Cornel. de ſcar. : concioſiache ſi dice an

2 I che autore colui, che fa in maniera,che l'opera

ſucceda, l.ait Prator 3.5.fin. , e l.nam , & ſer

vius 22.5.mandato ff.de negot.ge/t., l item 6.$. I.

ff.quod cujufgue univerf.nom.,e l.qui pupillae 4.

c.de megot.geff.,e cap.qui per alium de reg.jur.it

6. ; laonde il ſoldato,benche vecchio, e non più

abile a guerreggiare, ſe aſſiſte col conſiglio, ſi

ave come preſente alla battaglia,e gode di tut

t'i privilegi militari ; non ſervendo l'armi, e

gli eſerciti, ſe da un ſano, e maturo conſiglio

non ſon governati, e diretti.

Nell'iſteſſa guiſa gli Avvocati, benche ſenz'ar

mi, e dall'ozio letterario punto non ſi diſtrag

Non altrimenti chi aſſiſte, e ſomminiſtra tutto

ciò, che ſi richiede per la coltura, quantunque

19 n5 fatichi col corpo, ſi riputa,come veramente

operafse,coltivaffe,e feininaffe, ordinando,fug

gerendo,e preparando tutte quelle coſe, che l'a

gricultura richiede 3 concioſiache ſi dice anche

autore colui, che fà fare da altri,per il Teſt.in l.

jfurti 6. §.mandati ff.de his, qui mot.iwfamia,e l.

ita autem y.§.geffi/Jè ff.de adminißrat.tutor.,l. r

6.dejecife ff.de vi, &" vi armat. , cap. mulieres

5.illi verò,ed ivi la gloſa, Panormit., e Felin.de

Sentent.excommunicat. ; per la ragione, che il

fatto di chi opera , e di chi aſſiſte ſi dice un ſo

lo, ed un'iſteſſa coſa con chi comanda, e conſi

glia, Bald.in l.umic.§.me autem m.9. , e 1 o. C, de

caduc.tollend.; onde colui, che prepara, diſpo

ne, e conſiglia le coſe,neceſſarie agli agricolto

ri,benche non ari, nè ſemini,gode de privilegi,

conceduti a chi coltiva la terra, imperocche il

medeſimo privilegio ſi dee a chi prepara, che

a chi perfeziona la coſa, per il Teſt. in l.qui mit

tuntur 3 5.§.penult.ff.ex quib.cauf.major., il cit.

Bart. in lift impuberi mum.2. j.de tutor., & cut

rator.dat.ab hir.

Ed in fatti le ferie, concedute a'ruſtici, a coloni, e

ad altri, che ſono occupati nelle ricolte, e nelle

2 o vendémie, ſi godono, come ſopra,anco da ſol

dati, da calzolai, da fabbricatori, da'ferrari, e

da altri artefici, che non ſono applicati in cam

pagna a ſimili meſtieri, con forme nota Gio: de

Imola in cap.fin.,ed ivi Panorm. in fin de feriis,

e lo Speculat. nell'iſteſso tit. in 5. 1. verſ. item

nota; per l'addotta ragione, che, quantunque gli

altri non aſſiſtano di perſona a detti ofici,prov

vedono però in Città, e conſigliano quelle coſe,

di cui hanno biſogno i mietitori,ed i vendémia

tori in campagna, e provvedono altresì in quei

tempi opportuni le loro caſe di grano,di biade,

e di vino, ſecondoche riflette Angelo in l.l'reſi

gano, ſi dicono però militare, ſe colla lingua,

colla voce,e coll'eloquenza difendono le caufe,

le Città,le vite,e le ſoſtanze degli uomini, per il

Teft.in ladvoc. 14.C..de advoc.diverf. judicior.»

ivi, nec enim fòlor moffro imperio militare cre

dimus illor, qui gladiis, clypeis , &* thoracibur

nituntur, fed etiam advocator ; militant mata

que cauftrum patroni, qui gloriofe vocis confiß

munimine,laborantium fpem,vitam, &* po/fero*

defendunt.

Si aggiunge,che,provvedendo,guardando,e cuſto

dendo dette loro maſſerie per mezzo de'Proccu

22 ratori, fattori, curatoli, maſſari, paſtori, e di

altri mercenari, debbon riputarſi detti ſervi

zi, come perſonalmente ſi faceſſero da eſsi Pa

droni, che l'eleggono, e conducono, concioſia

che tutte quelle operazioni, che ſi fanno per

mezzo de'Proccuratori, o di altri,che interven

gono in nome noſtro, debbon riputarſi, come

appunto da noi medeſimi ſi faceſſero , giuſta

il Teff.in l.filiusfamilias 8., e l. fervum quoque

3 3.ſf.le Procurator.,e l.unic.5.omnia C.de veter.

jur-emucl., ivi,omnia moßrafacimur,quibus au

thoritatema noſtram impertimaur, e cap.72. , qui

ftcit per alium , eß perim.le ac fi ficiat per fè

ipſum, de regjur.in 6.; onde fù inventato l'ofi

cio di Proccuratore tant'utile, e neceſſario alla

Repubblica, come nota lllpian. in l. 1. 5.uſus

autem ff.de Procur.,ivi,ut qui rebus fuir fuper

efre,vel molunt, vel nom poffunt, faltem per a/ios

p^ffiat, vel agere, vel conveniri ; e però, o non

volendo alcuni per altri impedimenti , o non

potendo per la naſcita, e qualità,che no'l com

porta, o per la mala ſalute, o per altra cagione,

che no'l permette eſercitarſi per la campagna

in affari baſſi,e faticoſi, ſi ſervono dell'opera de'

fat
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fattori, de'maſſari, e di altri operari, che fanno

le veci deloro padroni, e principali, l. & li

ce: 1 5. ff. de confiit. pecum., l, quod meo 13. §.

procurator fide acquir.pg|:/:e l:T 3.5 dere

tig., &-fumpt funer.Nè diverfe ſono le confue

tudini feudali,come ſi ravviſa dal cap.imperia

lem §.firmiter de prohib.feudalienat , ivi , vel

alium pro fe Domino acceptabilem mittere con

zempferit.

Quanto finora ſi è detto ha luogo in quei Proccu

ratori, ſuſtituti, familiari, e dipendenti , che

23 ſon organi della volontà del principali, e ven

gono in lor vece deſtinati a far quel medeſimo

oficio, che far egli dovrebbero, e per qualche

impedimento, od altro riguardo non li rieſce

eſeguire, però non procede in quegli affittato

ri, che non ebbero volontà di affittare: ma,ſub

baffittando ad altri quell'iſteſſe terre ſalde colla

perdita di pochi carlini, ſi tolgono affatto da

mezzo, trasferendo tutte le loro ragioni in be

neficio de fucconduttori, per il T'e/t.in / fi ager

5 1.ft.de reivindic.,Bald. in lemptor in I .notab.

c.de hared, vel agiion, vendit., Surd. conf:2 2.

m.16.lit.l., Becc. conſ 1 o5.n. 17., Crot.conſ-83

m. 1 o., Grat. diſcept for.cap. 547-n-5 3-3 e 54 » e

cap.7.19.m. 3., Maſtrill.dec. 55.,Rot-Rom.coranz

Merlin.dec. 356.u. 3., e 4.,e Pacion.de locat. Cº.

conduti.cap.22. n.28, 29., e 63., potendo il

conduttore affittare ad altri quei medeſimi be

ni, ch'egli conduſſe, per il Teſt, in 1. петзо 6. С.

locat., e l.mofchis 47.$.AEmilius ff de jure ffci,

ed in tal caſo niente reſta preſſo de'primi con

duttori, quali dette terre, nè lavorano,nè veg

gono: nè quei ſucconduttori più a loro rendon

i conti nè da eſſi punto dipendono:ma reſta ſo

lamente in piedi quell'apparenza, fimulazione,

e fraude, per pregiudicare alla giuriſdizione

de loro utili padroni. .

Nel rimanente eſſi ſon quei medeſimi artefici, ch'

eran prima,ed eſercitano in Città,e da lontano

nelle loro patrie i propri meſtieri, fenzache,nő

ſolo nella maggior parte dell'anno, come do

vrebbero i ma nè men per un ſol giorno, e ino

mento a dette terre fi accotino; onde tai affit

tatori non debbon in alcun modo de privilegi

godere,come afferma il cit.Collantes nell'iſteſſo

Coment. lib. 2.cap.2.n.1., ivi, perſonam vero il

/ius , qui per operarios laborat , tunc capi pro

debitis civilibus mon poffè , cum aliqua ratio

agriculturae per confilium , indu/łriam, aliaûave

operationem id fuadeat , cttm mom fit de legis

memte,alior,qui vere agriculo mun fint, per fith

Jiitutos predia colentes , hac immunitate af

( 9?" 02 . -

Donde deriva, che per la relazione, e corriſpon

denza, ch'è tra l padrone, e gli operari, dalle

leggi di Spagna eſpreſsamente ſi concedono i

24 privilegi dell'agricultura, tanto a chi fatica,

quanto a chi comanda, ſecondo il Teſt. in l.4.

tit.2 o par.2., ivi, que los unos lo han de fager

por fus manos , y los otros , que no fapí eren, o no

les conviene, deben mandar como fe faga; e nel

la Pramatica, pubblicata d'ordine di Fllippo

II. in Madrid nel 1594, in principio chiara

mente ilegge, que los !abradores , que por fus

perfònés , o pur fus criador , y familia labra

ren, no puedan fer exactºa los por deuda,confor

me largamente riferiſce lo ſteſſo Collantes, che

co fuoi dotti comentari illuftrö detta Pramati

ca nel lib.2. cap.2. n.8., ove, eſponendo quel

le parole dell'auth.agricultores, ivi, dum villis

inſident, C.que respign. ούlig. poſ., con ſommo

giudicio,e prudenza avvertiſce, non ſolum agri

colts, dan in labore agricultura exi/hunt, fed

etia;a dum ea, quæ nec?Jtria funt , praeparant,

capi non poſſe, º fic fùnt comcordandæ opinio

mes, a DD. diverſimode acceptae.

Ed invero ſi ſerve la noſtra Pramatica delle pa

role, ivi , gli affittatori debban eſſer veri pa

droni,e non perſone ſuppºſte, altrimente non ab

biano da godere, ecc. perche richiede la verità,

e non la finzione, per il Teſt. in l.oſſa 8. S.ult.f.

de relig., &* fumpt. funer. , l.fi maritur 4. §. 1.,

ove Bart.ffad l.Jul.de adult., e l. merci, appel

latione, ed ivi la glaſſ.de verbor.ſignif., Fran

cefco Aretin. in l.fi divortio circa fin.fF.de verb.

obligat.,e Gio:Lup.in rubr.de donat.inter ş.69.

n.2. Non altrimentiche i ſtudenti, per goder il

privilegio di non eſſer aſcritti alla milizia, non

hanno da fingere : ma da ſtudiare effettivamen

te, come ſi diſpone nella Pramatica 1 r. 5. 4. de

milit., ivi, que no fe puedan efcrivir en la dicha

mu litia hombres, que atrenderan a lo feudio de

1as letra, EFETTli.4LMENTE , fi yn mo fueff:

en cafo, que mofrrafen querer darè a l'eftudio,

por non fer efcritos, y no por eftudiar, porque

e/?or taler queremos, que fº eferivan , ove ha da

notarſi, che la parola efetualmente, richiede

daddovero il fatto, e che in forma ſpecifica, e

non per finzione,o per equipollentiam ſi adem

pia, ſecondo il Teſt. in l. ea 5. C. de donat. antº

mupt., e l.ir qui 1 5. ff. de leg. præfe.

Inoltre vi è la parola debban, quale induce neceſ

ſità, e precetto, per il Teſt.in cap propoſitit,ove

la glo.verb.mom debet §.fitper quo , e cap. ob/ttæ

de appellat., i.1. in princip., e 1 prætor 4. f. de

edend., l. i. §.qui magißratum ff. quod quifque

jur., e dee anco individualmente adempirfi.

Tutto ciò per le coſe finora dette, ſi rende chia

riſsimo, e certo: ma quando vi fuſſe qualche

dubbio, trattandoſi di conceder immunità, e

liberar altri dalla giuriſdizione ordinaria, le

leggi debbon ſtrettamente interpetrarſi, per il

Teſi.in l. 3. de muner.patrim.lib.X.,!. I. in fin.ſf.

de jur.imamun.,e la glo.grande in cap. 1. de con

ſlit.lib.6., altrimenti ſi faria frode alla legge ,

poiche ogni perſona potrebbe per mezzo di al

tri, per eor, qui numquam terrima coluerunt,nec

in ea laborarum: , t* iiiis fèx menfibtts mom ca

piantur, facile elet pradiolume ſalesia per con

λι ίμ,
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duior operario, colere , 3 fie fraur fieret legi,

quæ ut momfiat » haec omnimo interpetratio fa

cienda e/?, per tex.in / fi filiusfain.4.Ş. is autema

fölus, lé"Julianus 2 1./f.ad S.C. Macedon., l.fi

quis imtegris 7.3.minor ff.qui,&- a quib.,Tiraq.

poff ll.comnub.g/eff.n. 1 1 5..,e Sarmient, lib.i.fe

lect.cap. 12. n.7. Oltreche, quando vi è il pre

giudicio de'Baroni, e degli altri giudici ordi

nari, non ſolamente non debbono tai privilegi

ampliarſi,ma più toſto hanno da impropriarſi le

parole,che coll'eſtéſione del privilegio pregiu

dicare agli altri,ſecondo il Teſt, in capſuper eo,

ove Bald.de offic. deleg., Dec. conf. 52 o. n. 2.,

non dovendo impoverirſi uno, per arricchir

un'altro,l.nam hoc natura. I 4:ff.de condici. in

deb., /.plane 38, ff.de petit.haered., e ljure na

ture 2o7,de regjur.

Oltracciò è tanto vero, che i ſuppoſti affittato

ri delle terre fiſcali, quando, nè colla mente,

25 nè colla perſona, nè coll'opera, e nè col conſi

glio applicano all'agricoltura : ma in tutto ri

fondono alle ſpalle degli altri il peſo di colti

vari territori,non godono de'privilegi,che,n5

coſtanteche aveſſero affittato dette terre,e col lo

ro danaio, ed in loro nome ſi pagaſſero i gar

zoni, e fi conducefiero gli operarj, fe però e[[i,

ſtandoſene tutt'il giorno in Città sficendati,

fuſſero di quei, a cui Criſto noſtro Signore diſ

ſe coll'ardente ſua carità preſſo S. Matteo cap.

2 o., quid hic f?atis tota die otioff, ite &- vos in

vineam meam,nè meno godrebbero de'privilegi

dell'agricoltura, come largamente afferma il

cit.Collantes in d.lib.2.cap.2.n.8.,ove, dopo di

aver, come ſopra, conceduto i privilegi a chi

prepara, aſſiſte, e conſiglia, ſoggiunge, ivi,non

vero fentiam de illo, qui, etfi ad colendum fum

dum fuum mittat operarior , ipfè tamzem huic

culturae mom imtemtur, fed otio vacamr in Civita

te,aut oppido manet;nam non fòlum non eft pri

vi!egiis affíciemdur , fed potius tamquam igna

vus damnandur. -

Ed invero, facendo tal ſorta di gente più toſto

danno, che utile alla Repubblica , giuſta il

Sacro Teſt proverbior.capit.29.,ivi,otioſi,igna

vi , &- inutiler patriae fuae, magis oneri , quam

honori ſunt,viene ad eſſer degna di pena, anzi

che nò , non potendoſi niegare, che dall'ozio

26 tutt'i vizi procedano,ſecondo il Teſt in cap.ni

f cumpridem 3.werume de renunciat.5 onde can

tò Ovidio /ib. I .de remaed.aza2r.

Otia fi tollas, periere cupidinir arcu*,

e più appreſso

Qgeritur Ægißus quare ſt fağur adulter?

In promptu caufa ejî, defidiofus erat.

A che corriſpoſe il Petrarca, dicendo:

La gola, il ſonno, e l'ozioſe piume

Hanno dal mondo ogni virtù rbandita;

e per conſeguente, ceſſando quell'applicazione,

27 ch'è la cauſa de'privilegi, ceffan parimente glº

* ifieifi privilegi,per il Teji.in l.athleta $ 18.,l,ide

Ulpianur r 4.,e l geometre 25.ff.de excuſat.tut.,

e l.Titia Seio 89.5.aſ.sras f.de leg.2., con altri,

addotti da Tiraquell. in trai. cauſa ceſſante 7.

par.n.2 o 3. , eſſendo per altro regolare in tutte

l'arti, ed ofici, che i privilegi ſi mantengano

fintanto, che dura l'eſercizio, per il Teſt. in l.ſem

per 5.5.negotiatorer,ove Bart:f de jure imam un.

Or ſe quelli , che non fanno alcun meſtiere:

ma , perdendo il tempo in vano , lavora

no per altri le terre, non godono di detti pri

vilegi dell'agricoltura, quanto meno dov ranno

goderſi coloro, che, eſercitandoſi,non ſolo nel

la maggior parte, ma in tutto il corſo dell'an

no nel proprio oficio di calzolaio, di ferraro,

di ſarto, ed in altri diverſi impieghi,non ſono

abili ad eſſer veri padroni,come queſta Prama

tica ordina: ma ſono perſone ſuppoſte, intente

non alle terre in campagna: ma ſolamente alle

proprie arti in Città?

E nè tampoco l'accennata ſentenza ha da pren

derſi in ſenſo sì ſtretto, rigido, ed aſpro,che gli

28 agricoltori, gli affittatori di terre, ed i locati,

padroni di animali,abbino ſempre,e di c5tinuo

da ſtar filli,ed intenti a dette loro induſtrie,ſen

za poterſi nè pur un monito divertire in altre

occupazioni , concioſiache par impoſſibile ap

plicar fempre ad una cofa; onde,dovédo taluno

abitar ſempre con altri, non ha in ogn'iſtante da

eſſer ſeco,come afferma Scevola in l. Ma via i 3.

§.uxore ff.de amm.legat., e Pomponio in l.fi quis

ita legaverit 8 ſfide condit.,& demonſtrat.,ivi,

quia mom omne momentum exigendum fit : nè,

l'acqua cotidiana, che ſempre dee traſportarſi,e

nella ſtate, e nel verno, laſcia d'eſſer tale, per

che in qualche tempo ne ſia ſtato il corſo in

termeffo , fecondo il Tef?. in l. 1. §. ergo ff.de

aqu., quotid. , &• æ/tiv, , ivi , etfi aliquo mo

mjento temporis duéìa mom fit,Bart.im d. l.fi quis

ita n.2., ed in l. 1.n.22., e 2 3. fſolut. matrim.,

Bald.in /foramen f.de fervit.tarb.praed., lo Spe

culat.tit,de tefre $.pafguam, Mafcard. de Pro

bat.tom.3.concluſ. I 182.n 1.

Inoltre colui, che ſempre dee abitar in qualche

Gittà, non è obbligato in ogn'iſtante, e mo

29 mento ivi fermarſi: ma baſta, che vi conſumi

la maggior parte del tempo, conforme diſpone “

Paolo nel Teſt.della l.cuna delinionis 18.S.Sabi

mus,ivi, quegue ibi majori parte anni inoraban

tur, f. le fund.inſtr., ed ivi Bart., Alberic , e

Soccin. in rubr.de for compet. col.;., Avendan.

de exequ-mandat.cap.4-par, i.m.8. Covar Praş

qu.cap.37.n.5.3 e però, per goder de Privilegi,

non è neceſſario, che l'agricola ſempre ari, che

il paſtore mai laſci le pecore, che il ſoldato

ſempre combatti, e che lo ſcolaro fempre ftu

dii; imperocche baſta, che la maggior , e prin

cipal parte del tempo occupi in quel meſtiere,

per il Teft.in l.legatis fervis 63. §.fi unus ff. de

legat. 3., ivi, in quo artificio plerum que verſa

batur, l, quæritur i o. f. de feat.h22 ; S
Al



56 DELLA RAGI O N PAST 0RA LE

Alciat. in l.qui ſub pretextu in fin. C.de ſacroſ.

Ecclef , Alefs.conf 1 1 8.vol.4., de Franch.decif.

175.n.2., ove tutti gli addenti, ed il Reggente

Tap.tom.2.jur.Regn.in pragm.36.5. e più perche

tit.de alguzer.n.3.,baſtando,che ſia ſempre pro

to a quell'operazione, che in ogn'iſtante può

ridurſi ad atto, giuſta il Teſt.in l.penult.,ove la

gloſ., Bart.,e Bald.,ff de milit.teſtam.,e Giaſon.

in l.quamvis n.6.C.de inoffic.teftam.

Or per le coſe, finora dette a diffuſo, chiaramente

appariſce, che da noi non ſi niega,anzi ſi affer

3 o ma,che l'agricoltura poſſa eſercitarſi per mez

zo de'ſuſtituti, familiari, domeſtici, ed altri

operari, a tal'effetto condotti, altrimenti voler

ſoſtener il contrario, e ſpecialmente nella cor

ruttela de'tempi, che corrono, ſarebbe lo ſteſ

ſo, che diſtrugger l'agricultura, e con eſſa tut

to il genere umano ; concioſiache, quantunque

ne'ſecoli antichi era l'agricultura in tanta ve

nerazione, e ſtima, che di quella ſolamente Id

dio ſi riconoſce per inventore, come ſi racco

glie dalla Geneſ.3., ivi, emiſit Dominus Adam

de paradifo voluptatis, ut operaretur terram, e

fucceffivamente lib. 9.: Noë vir agricola cæpit

exercere terram , e largamente Ifaia in fim. cap.

28. ; nè vi era coſa più nobile, utile, e degna,

ſecondo afferma Ariſtot. lib. 1. econ. cap.2.,e Ci

ceron. lib. 1.de offic.; anzi preſſo i Romani l'ara

tolo ſerviva di grado proſſimo alle dignità più

ragguardevoli,conforme riferiſce Tiraquell.de

pubil. cap.32.m.4., Amaja in 1.exemplo n. I. C.de

decur.lib.X., Cafìan.in Catbal. glor.nwwwd.par.2,

· confiderat.37.,e Boer.dec.322.num.1 1. verf.wec

apud antiquos, ed in fatti così avvenne a L.

Quinzio Concinnatore, quale, mentre ſi trova

va ad arar colle proprie mani la ſua picciola

villa, che non era più, che di quattro jugeri,fù

aſſunto al grado di dittatore; e gl'Imperadori,

fecondoche narra Plin.lib. 18.cap.3., e 6.,e4dema

cura femina traéìabamt, qua bellum , eâdemque

diligentia arma difpomebamt, qua caféra , come

da noi ſopra ſi diſſe nell'antecedente Cap.XXV.

n. 61., nondimeno a tempi noſtri è caduta in

tanta viltà,e baſſezza, che da ognuno anche ne'

proprj fondi fi abborrifce , detefta, e fugge.

baſtevoli a coltivarlo,conforme ſi raccoglie dal

Tefiim l.quifquis 3.,l.ommer 6.,l.fervor 1 2., e l.f?

colomi i 4.C.de agricol.,&• cemfit.lib.XI.,ed in tal

ſenſo fù l'agricoltura da Menandro preſso Sto

beo cap.55. chiamata opera ſervile ; concioſia

che, ſicometal ſorta di ſervi era incapace di

qualunque dignità, e grado, ſecondoche diſpo

neil Teſt.in l.colonos 18.nell’iſteſso tit.de agri

col.,6 cenſit., così quegli agricoltori, che ſon

deſtinati al ſervizio altrui, ſon come vili,mec

canici, ed abietti, inabili alle cariche onorifi

che, per il Teſt.in l.ad ſubeunda 46.C.de cohar

tal.lib.XII.,1,reſcripto 6.fººle muner.,con altri,

addotti dal cit.Amaya comment.in l.un.C.de in

fam. lib.X., e da Brunneman. in d.l.Colonos n.3,

E da ciò procede, che oggi l'agricoltura ſia piena

di fraudi, di malizia, e d'inganni, conforme av

32 vertiſce Columella,ed altri, poiche ſi commet

te a ſchiavi, a ſervi, a Coloni, e ad altri carne

fici,e mercenarj,qui im exugandis potiur, qttma

colendis aruir funt intenti ; onde Tolofan. de

Rep.lib.4.cap.8.n.4.,ſpiegando le cauſe, per le

quali gli agricoli da ſemplici,ed innocenti, ch'

erano, ſian divenuti aſtuti,e fallaci, ſoggiunge,

ivi, etiama, quod boma pars agricolarum hodier

noruna, non ſua arua, ſed aliena colant, 3 mo

ribus fervilibus,&- mercenariis fuap2 exerceant

perfun&ioriè, &* ad lucrum tamtum, artem.Olima

autem quifque fuam coleret terram.

Comunque però egli ſi ſia, non può negarſi, ch'

eſercitandoſi l'agricoltura ne propri fondi, co

33 me la paftorizia , profeffandofi co'proprjani

mali, non deroga alla nobiltà, ed alla vita ci

vile, ad eſempio del riferito L. Quinzio, e di

Ciro Re di Perſia, che ſi gloriava di coltivar

colle proprie mani il ſuo podere, il cit. Tira

quel.in d.cap.32.n.2., Creſcenz. nell'agricult

cap. 13.m.2 y., Anna conſ.34.,de Franchis deciſ.

I 28.n.4.,ove Amend. n. 5.,Menoch.com/.9.n. I 8.

vol.z., Guid.Pap.dec.42., e dec. 392. , Caput.

de regim.Reipubl.cap.4.n.26., Duran. dec.294.

n. I 2., il Card. de Luca þar. 2. relat. Rom. Cur:

for diſc,39.n, Io., e depraemin, diſc.33. n. 14.50

Berſan.de contract.tom.2.cap.2.qu.26., per eſſer

un'induſtria lecita, ed oneſta, che ſi fa ne pro

-

pri fondi,per ricoglier maggiori, e più ſicuri i

34 frutti, ond'è permeſſa anche alle Chieſe, a Re

ligioſi, ed a Cherici beneficiati, che poſſono, e

Quindi lo ſteſſo Plinio fin da ſuoi tempi nel lib.8.

al cap. 3. ne deplora la diſgrazia, vedendola

3 I commeſſa agli ſchiavi, quali, per eſſer,o cattivi,

o rei, o ſoſpetti di fuga, ſi mandano colle cate

ne a piedi nelle maſserie a lavorar la terra, ivi,

terram vim $i pedes exercent; e Seneca 7. de be

nef., ivi,vafèa terrarum fpatia co/em,'a per vim

cios. Il che, deſcrivendo Marziale, quaſi ne fà

ſentir lo ſtrepitoſo ſuon delle catene, che ſi tra

ſcinano nel campo Tuſculano, eſclamando:

Et fùmat immumera compede Tufcus ager,

come più a diffuſo può vederſi preſſo Goto

fred. im not.ad l.ė• eleganter 7. $.fèrvas lit. N.

ffale dol. mal.; anzi ogni fondo ſi provvedeva

di tanti ſervi, quanti fuſſero reſpettivamente

per ſe ſteſſi, e per mezzo de'garzoni, de ſervi,

e di altri operari eſercitarla, come dichiarò

Clemente VIII. colla bolla de'A. di decembre

16oo., ove rinovò quella di Siſto IV., di Giu

lio II., e di S.Pio V., e la Sacra Congregazione

preſso Barboſa de univerſiur. Eccleſ. lib. 1. cap.

4o.n.1 2 7., De Nigris de vit., Gº hone/h, Cleric.

w.2 II., Barbat.de diviſfruči.par.º. cap.7.m.33.

verſ unde, e per la bolla dell'iſteſſo Clemente

VIII., che nel Bollar. è la 7 1.5.5., afferma Fa

gnano im cap.maulta mum2.45. me Clerici, vel Mo

nac., e Monſignor de Zaulis ſopra i fiatat, di

- JFaczy
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Faenza tom. 1. obſervat. ad rubr. VI. lib. 3.

numa.32., il Card. de Luca de benef. dife. 1oo.

a. 17., e 18., e de regal.diſc. 53,n.1 o. , ed altri,

rapportati da Panimoll. to,2.dec.7 1.m. 27. se feg.

Perloche coloro, che coltivano i propri territori,

ed hanno il dominio,e la podeſtà de'fondi,e non

g5 quei, che lavorano i predi altrui, godono pro

priamente de'privilegi degli agricoltori, come

avvertifce Tolof. fyntagjur.univ-par.2. lib.18,

cap.23.num. 14. 5 onde, circoſcritto il carattere

chericale, anche ſe i propri campi ſi coltivaſſe

ro colle proprie mani, nè men ſi perde la no

biltà, come fù deciſo dal parlamento del Delfi

nato preſso il cit.Guid.Papa in d.dec.41.,296.»

e 396., Guglielm. de Bened. in cap. Raynucius

verb.dotem» m. 5>.de teffam., Alciat.de praefumpt,

reg.1.preſ:48.m.9, e Gutierrez conſ, r. num, 7.5

anzi, ſe non fuſse la corruttela de'noſtri tempi,

e paeſi, nè men diſdice ad un nobile affittare i

territori altrui, per cavarne frutti: nè per que

ſto ſi dirà ruſtico, Schneideu in 5.itema ſerviana

inflit.de aãion.n.1 3. ; onde i Cavalieri Romani

non ſi aſtennero da detto eſercizio, ſecondo nota

Cujac.7.obſerv,4.Sarebbe però altrimenti, ſe un

nobile fuſse colono d'un'altro, conforme av

vertiſce Gotofred.Criſtian. Leifser de preed.lo

cat.lib.1.cap,2 o.n,6. Il che non ha dubbio ne'

nobili della Germania,che attendono all'econo

mia, ed all'agricoltura, Brunneman. ſopra la l.

3 1.c,locat.,come non è diſdicevole a nobili del

noſtro Regno affittar i territori della Regia

Cortę. -

Inoltre non può niegarſi, che ne'tempi,che corro

noper mantenerſi intera la ſtima,dee l'agricul

tura eſercitarſi più toſto per mezzo delle per

36 ſone altrui, che della propria, il diviſato Al

ciat. in detta pref 48. n. 1 o., il Configlier Pa

ſcal. de patpoteſ par.4.cap,2,m.46., e Caput.”

regim. Reip.cap.4.n.34. ; onde differifcono Inol

to gli agricoltori, padroni del territori, o dell'

induſtria, dagli operari, che faticano per la ſo

la mercede,ſecondo S.Ambrogio ſopra il cap,6,

della Geneſi, Affl in Conſiit.quisquis n.3, in fin.,

e Berbat.de diviſ frusi.par. 2.cap.6, n. 36. Non

altrimentiche ſon diverſi i locati, padroni di

numeroſe gregge,ed armenti,che per lo più ſon

Titolati, Baroni, ed altri gentiluomini ricchi,e

beneſtanti, da ſemplici paſtori, e cuſtodi, che

per il ſolo ſalario fanno dett'oficio; onde, come

acceſsori, vengono compreſi ſotto il nome di

maſseria, per l'argomento del Teſt. in l. inſtru

menta 8.,e / quæſttum í 2.$ ſ in agro ff.de fund.

imfir., vel im/fr.leg.

Di più l'agricoltura, per non derogare alla nobil

tà de'natali, ed all'oneſtà della vita, dee il cit

tadino eſercitarla in guiſa,che non abiti conti

nuamente in campagna nelle ville, nelle man

dre, e ne pagliari inſieme coll'altre perſone

ruſtiche, mercenarie, e vili, da lui condotte,

come facevano gli uomini ne'tempi antichi,

Токіо II.

quando erano pochi, ſemplici, e non diviſi in

ordini di Magnati, di nobili, di civili, d'artefi

ci, e di plebei,come ſono in queſta noſtra età,e

convenivano inſieme nel medeſimo tugurio co'

bruti, dimorando, e trattando ſeco con ſom

ıaa familiaritā , e quiete ; onde Giovenale

ſat. 6.

. . . . . . . Cum frigida parvar

Præberetfpelunca domos,ignemque,laremque,

Et pecus,et dominor cbm: u.ti clauderet umbra,

e lo tefso narra Qraz. /ern.lib. I., Cicer. lib. I.

de orat., Vitruv. lib.2.cap. 1 ., de Camos in mai

crocoſm.par. 1.dial.4.pag. 3 y.col. I.in fin.

Oltracciò,per non perder coll'eſercizio de propri

campi quella virtù, ed oneſtà, ch'è madre di

37 una vita ingenua, non dee la perſona in quel

lo troppo ſordidamente occuparſi, ſottraendoſi,

e fuggendo dalla Città, e dalla faccia degli uo

mini, come le talpe, ed i vipiſtrelli dalla luce

del Sole, ſecondo nota Saluſtio in proem.coniu

rat.Catilin.: imperocche allora non ſon capaci

d'eſser aſcritti nelle converſazioni civili , ed

oneſte, e d'occupar ofici pubblici, come affer

ma Renato Coppin. de privil.ruſtic, lib.3 par.3.

cap.ſ.n.5.verſ.audi airf.

E quantunque il coltivar i poderi altrui, ed il ſe

minar, come ſopra, i fondi, condotti da altri, ſi

38 aſcriva a viltà, e baſſezza; nondimeno ciò non

hà luogo ne'territori pubblici, e fiſcali, ed in

quei , che conducono le terre ſalde della Regia

Corte; imperocche preſso i Romani gli affitta

tori de pubblici fondi furono tenuti in tanta

ſtima, ed onore, che non iſdegnarono eſercitar

dett'oficio anche i Cavalieri, come nota il ſo

prallegato Cicer. in orat.pro l. Manilia, in orat.

pro Plancio, e l.3.in Verrem; anzi ſi diſpone da

Papiniano in l.libertis 17. §. pr4fcriptio , l vi,

exigendi tributi munus inter fordida muner4

mon habetur,ff.ad municip.,e l.fin.in fin.ff.de pri

vileg. veteran. ; onde ſi vede coll'eſperienza,

che i maſsari di campo, e gli affittatori di terre

ſalde della Regia Corte in Puglia ſono,e Tito

lati, e Baroni, ed altre perſone ragguardevoli,

qualificate, e civili, quali,non ſolo,ſenza verun

pregiudicio della loro nobilità, fanno induſtria

de propri animali: ma affittano dalla Regia

Corte immenſe quantità di terre ſalde, per far

negozio di campi;concioſia che, ſe la tenuta de”

feudi ruſtici,e de territori feudali rende nobili

i poſseſsori, perche poi l'affittar, e far coltivar

le terre dell'iſteſſo Principe recherà ignominia?

Ed invero , intanto il coltivamento de fon

di, affittati da altri, apporta pregiudicio alla

chiarezza, ed oneſtà della vita, in quanto mo

ſtra una certa ſoggezione, e dipendenza da

quel privato, che nè il padrone, a ſomiglian

za devaſſalli burgenſi, che, per eſser ſoggetti

alla giuriſdizione del loro Baroni, hanno una

certa ſervitù, e macchia: ma l'eſsere immedia

tamente ſottopoſti alla giuriſdizione del Prin

H cípe,
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cipe, come ſono i vaſsalli delle Città, e deluo

ghidemaniali,più toſto onore,e pregio l'arreca,

che nò:nam ſub juſto vivere Principe ſumma li

bertar.

Ed in fine il giudicio d'eſſer l'agricoltura, e la pa

fiorizia onefta, o vile, perinelfa, o ripruovata a”

39 ſpiriti nobili,e civili, dipende molto dalla va

rietà de'coſtumi, e delle regioni, dovendoſi at

tendere l'uſo, e la comun’opinione degli uomi

ni,il Configlier Patcale de patr.pot.par.4. cap.2.

m.42., e Caput.de regim. Reipubl. cap.4-n-3 3-3 e

però quella mercatantia, che fra nobili Geno

veſi, e Veneziani ſi ſtima lecita, tra Franceſi, e

Spagnuoli è vietata, come diſcorre il riferito

Card. de Luca ne'luoghi ſopracitati.

Nel rimanente non ſi niegano i privilegi a coloro,

che, come ordinariamente ſuccede, eſercitano

l'arte paſtorale,ed agraria per mezzo de'ſuſtitu

ti, de'maffari, de’Proccuratori , de’Curatoli,de”

buttari, e di altri loro familiari, garzoni, e di

pendenti , onde i principali padroni coll'inge

gno, e col penſiere, ed i maſsari, i Curatoli, i

ſuſtituti, ed altri coll'opere,e colle mani adem

piſcono alle loro parti, e per conſeguentee gli

uni, e gli altri debbono reſpettivamente gode

re de loro privilegi.

Ed invero il maſſajo, generalmente parlando, ſi

dice quella perſona, che, quantunque non abbi

4o dominio, ha però cura , e diſpone, a guiſa di

padrone, di quelle coſe, a cui è deſtinato per

mafajo, econdo il Teji.in l.inffitor I. ff, de inff.

aſi. Non altrimenti, che maſſaia è quella don

na, a cui il padrone fida tutti quei beni, e maſ

ſerizie, che ſono in caſa; onde la moglie, quan

do dal marito è laſciata donna, padrona, e maſ

ſaja co'figli, per la conſuetudine di Bulgaro ſi

dice ſemplice uſufruttuaria ; perche, ſenz'aver

pieno dominio di detti beni ereditari, diſpone

con preminenza di quant'occorre in eſsa caſa,

come appunto faceva in vita del marito, con

forme,dopo Surd. de aliment.tit.2.qu.8.n.2.,ed

altri infiniti DD., nota diffuſamente il Regg de

Marin.lib. 1.war.reſol.cap.347.

Sono adunque i maſsai a guiſa di prefetti,ſuperio

ri, od if itori, detinati a foprintendere a qual

che negozio, e diverſamente,ſecondo la varie

tà delle regioni, ſi chiamano. In Italia però ſo

no quegli oficiali, che ſopraſtano alla maſseria,

Muñoz de ratiocin.cap.22.n.2. ; e ſono di tante

maniere, quante ſono le ſpezie del negozi, a cui

ſi prepongono, e da Romani ſon detti diſpenſa

tori, over economi, perche formano i conti,ed

hanno penſiere del danaio de'padroni , Buchn.

in queſta parola, Prefetto,e Leiſer.de pred.lib.2.

cap.2.n.2..ma per quanto ſpetta alla noſtra ma

teria, ſi danno i maſsari del beſtiame, ed i maſ

fari de'campi.

I maſsari del beſtiame, o ſoprintendono agli ani

mali groſſi, e maſsari di vacche, o di giumente

ſi appellano: o ſoprintendono alle pecore, e ad

altri animali minuti, e ſono quei principali cu

41 ſtodi,che in latino da M.Terent.Varrone li b.2.

de re ru/fic. cap. 1 o. diconfi magi/lri pecorum,

cº/altuarii, onde Virg.7.AEneid.

- . . . . . . . Cui regia parent

Armenta, & late cuſtodia credita camp; ;

e da Spagnuoli Mayorales ſi chiamano,come at

teſta il Regg.Valenz.to.2.conſ. 189 n.23.,e nella

noſtra lingua i primari paſtori maſsari di peco

re,o vergari,dal maneggiar della verga,in fegno

di amminiſtrar tutto il negozio,come ſon chia

mati dal Card.de Luca de ſervit.diſc.44.n.3.,o

gargari corrottamente ſon detti,conforme nota

il Reggente Moles de Doh.menep.Apul. 5.6.n.2.,

dovendoſi più propriamente nominar gregari

da quelle greggi, che governano, come ſon de

nominati dal Regg. Galeot. reſp. fiſc. 1 5. n.9o.;

onde in latino diconfigregarii, ad quos preci

pue pertimet amimaliúm,&- paſtioni, cura,ſecon

doli definiſce Giacomo Grutero de offic.domus

auguſte publicae * & private lib.3. cap. I 7. ; e

quell'acre ingegno di Lorenzo Valla, deriden

do Bartolomeo Facia nel lib.3. dice, ivi, hoc tu

me doce gregis patrone , ah Regis patrone dicere

volui ; licetme mihi tuit verbis in te jocari ho

minem, mec jocir, nec feriis aptum , ut pruden

tius ille efferato ingenio Poliphemur cum duce

gregis ariete loquutur fit, quam tu gregalis, at

que gregarius cum omnibus loqueris.

Comunque però egli ſi ſia, differiſcono i maſsari

dagli altri paſtori,e cuſtodi,ad eſſi ſub 5rdinati,

come il più, e l meno, il cit. Leiſser nel luogo

ſudetto; anzi,benche ſiano capi,pure ſi annove

rano tra gli altri paſtori, mercenari, e cuſtodi;

onde nota Marco Tullio lib.2.im Verrem: Ete

mima nominat iffe fervum , quem magi/lrum pe

coris eſſe diceret ; e però malamente eſser ſtato

intefo da Servio , avvertifce íl cit. Grutero d.

lib. 2.cap.XVIII.de ration.png.570.

Alloncontro i maſsari di campi fono i principali

padroni, ch'eſercitano detta induſtria per loro

42 conto ſenza dipendenza altrui; e ſe lavorano

copropri buoi i propri territori, ſi riputeran

no beati, come eran tenuti nella prima età

quegli agricoltori, di cui mirabimente cantò

Orazio lib. Epod. ode 2. -

Beatur ille, qui procul megotiir,

72t prifča gens mortalium,

Pa^erma rura bobus exercet fufr.

ſe poi copropri buoi lavoreranno le terre alie

ne, che, come ſopra,affittano, o dalla Reg. Cor

te, o da altri, men felici certamente ſaranno,ed

inquietati, o dal penſier di pagare, o dagl'im

pulſi del creditore, che vorrà eſser pagato ; ma

ſe per conto altrui coltiveranno i campi, i ter

ritori, ed altri ruſtici fondi, non maſsari: ma

coloni, operari, e fattori ſi dicono, come nota

la Rot. Rom. coram Ubaldo dec.88o.n. 3. vorſ.

item tefies cum fºgu par.3., e Monfign.de Zaul.

tom.1:0bfervad rubr.lll. lib. 2.m. 1., e fg , ed o

nell'
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nell'uno, o nell'altro modo indirizzano la loro

induſtria, e fatica alla coltura de'campi.

Quindi maſsari, ed anche maeſtri de'campi eran

detti coloro, che coltivavano le terre della Re

gia Corte, come fi raccoglie dal cap.72. del Re

Carlo I., riferito da Proſpero Rendella dereg.

pafe., fore/h.,& aquipar. 1-cap. 1 ſ.m. 2., ivi,præ

di? i magiſtri maſſarii ſtatuitur divites,idonei,

et fideler,qui teneamtur tamtum de pluris, &• me

ris redditibus, & frustibus maſſariarã, & ani

znalium fideliter, &• legali:er Curiæ refpondere,

&-c., &* ut ipff mafftrii Curia , &• fubofficiales

eorum laborem?, feraimemt,&* maaß,trias faciant

in terris Curiae. Et ad terras privatorum femi

manda* mamus fuas aliquatemuę non extemdamt,

nec terras,et novalia ip/orã auferant,ficut olim

perperam auferebant, e lo ſteſſo nota Giuſeppe

Fráceſco de Angelis de delič.par.2.cap.3 3.n.2.

Si chiamano altresì nella Puglia detti maſsari de'

campi della Regia Corte affittatori di terre ſal

43 de, per la ragione, che, pagando in danaio, e

non in biade il fitto de'territori,nou coloni,ma,

conforme avvertiſce Pacione de location. , 3.

conduº.cap.s.n.4. Più propriamente affittatori,

overo maſsari di campo ſi chiamano, non ſolo

per diſtinguerſi da'maſsari degli animali: ma

da quei maſsari, camerlenghi, overo capitolari,

che ſono nello Stato della Chieſa, ed in altri

luoghi, ove ſono deputati dal pubblico nelle

Ville, affinche dinunciano i delitti, che ivi ſi

commettono,eſiggano le collette,e faccino altri

ofici pubblici, ſecondoche afferma con molti

altri DD.il ſoprallegato Monſigde Zaulis to. 1.

a Statuti di Faenza nell'oſſerv. alla rubr. XVI.

lib.2.n.3.,e ſegu. ; e però in molti luoghi delle

provincie di Abruzzo, che còfinano con d.ſtato

eccleſiaſtico, ſotto nomi di maſſari ſi chiamano

coloro, che amminiſtrano i beni dell'Ilniverſità.

Si chiamavano anche ne'tempi antichi, come fi

nora ſono altresì nominati, Curatoli quei,che

44 avevano cura degli erbaggi demaniali, de'gra

ni, e di altri frutti fiſcali, delle pecore,de buoi,

delle giumente, e di altri animali della Regia

Corte, perche ſumma diligentia curabant,come

ſe ne fa menzione nel Capit. del Regno, che in

comincia provifum e/? fuperius de offc. magißr.

maſſar.,nel cap.itcm prae di ti metgiſtri maſſarii,

e nel cap.ſegu., e nota Afflitt. nella Coſtit. inter

maltar m.1 1. , il Regg. Mules de Doh. memepec.

Apal.5. I.n.9.verfič ex capitalis , Gio: Battita

Toro nell'addizione al Reggente de Ponte de po

teff. Proreg.tir.de regal.impºſition. 5.6.m.48. e

detto Curatolo diceſi inaſlajo, quale non può

1evarſi a padroni de territori,che coltiva,altri

menti chi lo leva, ſarebbe tenuto ad ogni inte

reſſe, per l'argomento del Teſt.in l.omnes 6.C.de

agric., &' cenfit.lib.X1., Ripa de peffe tit. de re

med.praſerv. n. 227. , il Regg. Tapp. nel tratt.

dell'abbondanza par. 2. remed. 3. n.22. pag.81.

Non altrimentiche il cultode del palazzo del

Tongo II.

Principe anticamente Curatolo, over cura ſi

dicea, giuſta il Teſt. in l. bene a Zenone ult.C. le

qendriemm. prafeription., e l. 1. C.de conait. · 3”

tribut.ſcholar.lib.XII.,e nota il Conſigl. Giu

ſeppe de Roſa nella conſult.46. al n. 16.

Comunque però egli ſi ſia, chiaramente appari

ſce la notabil differenza, ch'è tra maſſari delle

45 pecore,e maſſari de campi , imperocche i pri

mi ſervono ad altri, che ſono i padroni degli

animali;onde a quelli rendono i conti della lo

ro amminiſtrazione, e per eſser ſtati approvati

in tempo, che furono preſcelti a dettoficio,

obbligano i loro principali per qualunque co

tratto faceſsero, attinente a detto lor meſtiere,

fecondo il T'e/ł. in l. I.,!. quicumque 5.$.nom ta

mem ff.de in/.a3., e §...im fin.lib.i/.infeit.quod

cum eo, qui in alien poteſt., ed Hevia Bolafio de

mercat., c9" negat.cap.4. num. 1 -, e 3 3 .

Nè hanno biſogno di dar pleggiaria, ma ſono cre

duti intorno alla lana,cacio, ed altri frutti,che

pervengono dalla maſſeria, ed intorno al nu

mero delle pelli, pecore nate, morte, o ſmarri

te, fpefe de paſchi, falario de paſtori, mnnteni

mento di eſſi, de'cani, e di altre ſpeſe ſolite, e

neceſſarie per l'eſercizio di detto meſtiere, co

line difufamente nota il foprallegato Valenz.

in d.conſ. 189. al n.32., e ſegu. Allo'ncontro i

maſſari di campo, e gli affittatori di terre ſalde,

eſſendo i veri, e principali padroni, e correndo

l'induſtria de'campi,e la cultura delle terre per

loro utile, e danno, non han biſogno di dar

conto della lor'amminiſtrazione,

Il buttaro anche in nome del padrone eſercita il

ſuo meſtiere,e diceſi in latino Enophylax,quaſi

46 bottigliero, over canavaia, che nella capanna,

nella mandra, e pagliaio ha in cuſtodia i ferra

menti, le zappe,i vomeri,e tutti gli arneſi del

la maſseria, con aver altresì cura di conſervar'

il vino, e qualche coſa particolare per ſe, e per

il padrone, e di diſtribuir il pane, l'oglio, l'ac

qua, il ſale,ed altre coſe, neceſſarie a paſtori, a

coloni, e ad altri operari,che ivi ſono condotti;

e perche nelle maſserie,e di campi,e di animali,

quando ſon numeroſe, e groſse, non baſta uno

ad eſercitar dett'oficio ; però il primo capo

buttaro,ed il ſecondo ſottobuttaro volgarmen

te ſi chiama. Diceſi anche buttaro colui, che

la cura di cuſtodir il beſtiame.

Si danno anche i bifolchi, e ſon quei, che guidano

l'aratro, ed in ſomma vi ſono altri ſu tituti, fi

47 miliari, garzoni, operari,e coloni che attendo

no alla cultura de'campi : ma tutti dipendono

dalla volontà del ſolo padrone ; onde ſi ſti
mano, come una perſona, per il Teſi, in l.az.t

giſtratus 2 5. fad municip., e quello , ch e

ſieguono, ſi reputa , come fatto da eſso Prin

cipale, per il Tefr.in l.fi eum i o. §.qui injuria

rum £qui cautiom., 1. i.§.hæc a$io fff quis te

fram.liber., t.filiæ 2 E.F.Titia ff.de condit. » É"

demon/tr., 1.un. f. 1.C. de rei nº Jr. c3, , e cºlº

- H 2. Ec
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Ecclefia ¿/primo , ut lite pendente.

Or ſicome i locati della noſtra Regia Dogana, ſe

non per il fine di profeſſar l'induſtria di peco

re, e ſervirſi depaſchi del Regal Tavoliere; ma,

per ſottrarſi dall'altrui giuriſdizione, e da peſi

fiſcali, o per altro fine indiretto, ſervendoſi

48 delle pecore altrui, ſi faceſſero apparente nerite

deſcrivere ne'libri di eſsa Regia Dogana, non

dovrebbero godere del privilegio del foro, co

me per l'antedette autorità ne propri termini

di locati nota il cit.de Ponte, Montano contr.

66. in fin., il ſuddetto Capibl.ſopra la pram.8.

par.z.de Baron...tom. I.mum. I 67. , e nell'allegato

ſing.82.n.139.,ed Amend.alla dec. 175.del Preſ.

de Franch., dove porta eſſer ſtato denegato il

privilegio del foro ad uno, che in fraude del

Barone affettava eſſer locato: così i maſſari di

campo, e gli affittatori di terre ſalde, ſe, per il

ſolo fine di ſottrarſi dalla giuriſdizione de Ba

roni, conduceſſero in fraude i territori della

Regia Corte,non debbono godere i privilegi di

quelIi. -

l'erloche a'2 o. di marzo 1722. dall'Illuſtre Mar

cheſe di Carlorè Signor D. Diegantonio Ribas

49 Preſidente della Regia Camera, e Governadore

della Regia Dogana, eſſendoſi ordinato, che per

beneficio del Regal Patrimonio fi riceveffero

molti memoriali di affitti di terre ſalde , che

diedero i cittadini di Muro ſin al numero di

2 o8., e ſucceſſivamente quei di Caſtelgrande,

e di Rapone ſin al numero di 23.,quei di Peſco

pagano ſin al numero di 1 o., e quei di Teora,e

Calitri ſin al numero di 12., tuttº in Provincia

di Baſilicata, per parte dell'Eccellentiſs.Signor

Duca di Gravina, Conte di Muro, e di dett'Il

luſtri Padroni di Caſtelgrande,di Peſcopagano,e

di Teora ſe n'ebbe ricorſo nel Tribunale della

Reg. Camera, ove ſi dolſero, che detti loro vaſ

ſalli ſi erano portati a ſtuolo in Foggia, per af

fittarſi dalla Regia Corte una verſura di terra

ſalda per ciaſcheduno, dando due, e trè uniti

un memoriale per detto effetto,in cui parte ap

parivano principali, e parte poſti in collettiva,

per ſottrarſi con manifeſta frode dalla loro giu

riſdizione, come affermavano ravviſarſi con

chiarezza.

I. Dalla qualità di eſſi vaſſalli, perche eran tutti

ferrari, ſcarpari, fabbricatori,cucitori, maſtro

daſcia, e profeſſori di altre arti, alieni in tutto

dalla cultura de'campi.

II. Dalla diſtanza, che vi è di trè giornate da det

ta Città, e Terre al Regal Tavoliere della Pu

glia .

III. Dalla picciola quantità, che aſfittano, di una

ſola verſura per ciaſcheduno.

IV. Dal ſubaffitto, che ſubito fanno ad altri di

detta verſura ; poiche non la coltivano, nè ſe

minano loro:ma la ſubaffittano ad altri per po

chi carlini, e per pochi altri carlini, che ci ri

fondono, divengono maliari, ed affittatori di

terre ſalde; onde con poco, o neſsun utile della

Regia Corte, anzi con danno, cagionano nota

biliſſimo intereſse ad eſſi Baroni, e per conſe

guente a detta Regia Corte,ch'è il fonte di tut

te le giuriſdizioni nel Regno ; oltreche fan

no notabil intereſſe a detta Regia Corte,

perche i locati ne ricevono la deduzione per

dette terre, che ſi affittano per cultura, e poi

per pochi carlini ſe le ricomprano da detti fi

gurati maſſari, e ſe le paſcolano colli loro ani

inali in pregiudicio della Regia Corte, e della

graſcia del Regno.

All'accennata iſtanza deſuddetti feudatari ſopra

venne nel medeſimo tempo la ſupplica, che da'

Deputati per l'oſſervanza de'Capitoli, grazie, e

privilegi di queſta fedeliſſima Città, e Regno ſi

diede al Principe di Sulmona, allor Vicere, in

cui a detti quattro motivi aggiunſero, che la

giuriſdizione alla Reg. Dogana della mena del

le pecore di Puglia fà conceduta da Alfonſo I.

di Aragona per le ſole riſſe, e cauſe, che naſce

vano fra padroni di animali, onde dal Card. de

Granvela nell'anno 1574. fu dichiarata ſola

mente per il tempo d'inverno, e quando ſtava

no i locati in Puglia con i loro animali, e per i

negozi,dipendenti da detta induſtria di pecore,

come ſi legge nel cap.28., e dichiarazione di

detto Card. de Granvela ; e comunque egli ſi

fuſſe riſpetto a locati,non ſi vede giammai con

ceduto detto privilegio di foro a'maſſari di cam

po, ed agli affittatori di terre ſalde.

Quindi nel Cap.XIV. dell'iſtruzioni di Fabrizio di

Sangro, ed in detto Cap. XXVIII. del Card. de

Granvela,dandofi il privilegio del foro a locati,

non ſi parlò giammai degli affittatori di terre

ſalde; e benche nel Capit. 51. di detti bandi di

Sangro ſi dica, che tutte le franchigie,immuni

tà, e privilegi, che godono i locati, ſi oſſervi

no ancora cogli affittatori di terre ſalde, ciò

s'intende per l'aſportazione dell'armi, franchi

gia di paſſi, ponti, ſcafe, peſi, miſure, ed altro;

e tanto più, che detto privilegio di foro parla

colla diſtinzione dell'inverno, e dell' eſtate,

quando la Dogana và in Abruzzo, dove certa

mente non poſſono andare i maſsari di campi,

ed affittatori di terre ſalde, che rimangono in

Puglia a raccogliere i grani, ed altre biade.

Aggiunſero, che tutto ciò era ſtato proibito nel

parlamento generale dell'anno 16: 1. , in cui,

5 o facendo il Baronaggio le medeſime doglianze,

che i vaſſalli, per ſottrarſi dalla loro giuriſdi

zione, affittavano dalla Regia Corte poche verſu

re di terre ſalde, e poi ne ſubaffittavano parte

ad altri ; onde con un carro di terra ſi toglieva

no dieci vaſſalli al Barone, e ſi commettevano

molte fraudi, dal Cardinal de Zapatta, allor Vi

cere, fù rimeſso detto negozio alla Regia Came

ra, che provvedeſse, omni fraude remota, come

dal tom.2 delle grazie,e Capitoli di queſta città,

e Regno cap.2 .fol. 1 3 2.a t,dell'ult.e.ligjore.

E per
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E per ultimo affermavano così aver ſtabilito que

ſta Pram. LXXIX. al Cap.38.,dove ſi rinovò il

Cap. 14 di d.Doganiere di Sangro, che parlava

ſolamente de'locati, e non de'maſſari, come in

fatti detto Cap.; 8. proibiſce a tuttº i magiſtra

ti, che non s'ingeriſcano nelle cauſe de'locati,

ſenza punto far parola de'maſſari di campo, ed

affittatori di terre ſalde , ma quando ſi voglia

ſtendere a'maſsari, come da noi ſi dirà nel Ca

pit.38.,ſi dee intendere di quei, che fanno ve

ramente induſtria di campo, ed affittano dalla

Reg. Corte tanto territorio, quant'è neceſſario

per la portata della maſseria, e per la mezzana

de'buoi. Il che noi può verificarſi in coloro,che

affittano una,o due verſure,ed alle volte mezza;

e però ſi diſpone nel precedente Cap.26 di que

ſta Pram.79.,che nelli memoriali di affitti deb

bano dichiararſi le quantità de'carri, e non di

ce delle verſure; ond'è una frode, che coll'au

torità della Dogana vuol farſi alla giuriſdizio

ne,conceduta a Baroni per cauſe oneroſe.

In quanto alla deſtinazione,già fatta in detta Cit

tà di Muro,dell'oficiale, ſcrivano, ed alguzino,

ſi eſponeva eſſer una novità, mai più inteſa,

poiche, quando pure i veri maſsari di campo

s'ammettefsero al privilegio del foro , cone i

padroni di pecore, non hanno però la facoltà di

dimandare dett'oficiale, ſcrivano, ed algu ino»

che riſieda nelle loro patrie, cene non ſe ne

troverà eſemplo da che la Dogana è fondata.

Ed invero col Cap.XIX.di queſta Prant LXXIX.

ſi proibiſce la deſtinazione di dett'oficiale, ſcri

51 vano,ed algozino,ove non ſono ſudditi di Do

gana, nè animali ſoggetti ad eſsa ; onde lo ſta

tuto ſi ſerve della parola negativa, ivi, ove non

ſono ſudditi, nè animali di Dogana, che hì for

za di congiunzione, come nota Bart. in l. dº

dem teſtamento n.2.ff.de vulg.,&- pupil/fith/fié. »

e richiede il concorſo,e de'ſudditi, e degli ani

mali; altrimenti, mancando, o gli uni, o gli al

tri non ſi dà luogo alla diſpoſizione della legge,

o ftatuto , giufta il Teff. im 1. f quis ità fiipula

tiis fuerit ix7.ff.de verbor.obligat., l. fi is, qui

ducenta 1 4.§.item fi pater ff.de reb.dub.,e l. nec

mzandamte 8.ff.de tutor.,ö° carat.,e pruova lar

gamente Menoch. conſ.3.20m. I.num. I 9., e 2 o',

Alef.com/82.nua. i 4.lib.3., Barbof.in tra?.var.

di inegue : 1 3 n.1., e 2. Quindi per la deſtina

zione di detti oficiali non baſterebbe, che in

Muro, in Caſtelgrande, in Peſcopagano,ed altro

ve fuſsero ſudditi di Dogana, ſe inſieme non vi

fuſsero animali ſoggetti,ch è quanto dire,che vi

ſiano locati, paſtori, ed altri ſudditi di Dogana,

che poſseggano,e cuſtodiſcano animali ſoggetti.

Ma quando vi rimaneſse qualche ombra di diffi

cultà, quella ſi dileguarebbe coll'arreſto della

Reg. Camera del 1656. , a cui detto Cap. XIX.

ſi riferiſce, che, ſecondo l'ordine del Regg. de

Marin.,è 675. ; imperocche ivi ſi permette un'

oficiale , fcrivano , ed algozing , ubi in aliqua

ferra adfumt anima i/ia Regiae D^gamae, &* perfi

a.e,huic Tribunali fi:}jeéìae , a/rt /iegotia, a di$t

Rigia Dogama dependentit , ita ut opur fft affì

fíentia gfjfciulia a di&#.º Regia Dogan.e. Dun

que,e la Pramatica,e l'arreto parlano de locati,

che inſieme ſono ſudditi, ed hanno animali,

ſoggetti alla Regia Dogana, e non de'maſsari,

che in neſsun modo hanno animali ſoggetti,

ſervendoſi della congiunzione affermativa, che

indiricultabilmente uniſce le coſe precedenti

col e ſui seguenti,e richiede l'una,e l'altra qua

lità, per il cit.T'eſt.in l.ſi quis ità ſtipulatus ſſ.

le verbor.obligat., l.ſi haredi plures 5. if de con

dit.in ſºit., l. Seja z o.5.Cajo f de fun.l. in ſir.,e l.

Titic textores 36. Ş.nibil f. de legat. I,

Finalmente ſi conoſce, che la preteſa deſtinazione

I-

II.

ſervirebbe ſolamente a fraudar la giuriſdizione

di eſſi Baroni, e nel rimanente ſarebbe affatto

vana,ed inutile poiche,come ſi diſpone nel Cap.

XXI.,i Comazzeſſari di reſidenza nelle cauſe cri

minali poſſono ſolamente prender informazione,

e quella debbon traſmettere al Governa lore ge

mºrale in Foggia, e nelle cauſe civili, e di poco,

momento, con forme ſi diſpone nel Cap. XXII.,

poſſono ſolamente procedere nelle differenze, che

occorreranno tra le perſone ſuddite di d.Dogana

nelle coſe dipendenti da eſſa, ſecondoche da noi

nelle proprie loro ſedi largamente ſi diſse. Or

che cauſe poſson mai occorrere tra detti affit

tatori di coſe, dipendenti da Dogana, e da cul

tura,da deciderſi per detti oficiali, ſe mancano i

ſoggetti principali, che ſono le terre della Cor

te,le mezzane,le portate, le proceſe,le riſtoppie,

le biade, i diſordini, ed altre dipendenze, che

fuccedonofolamente nel Tavolier,ove fon fite,

e non in Muro,in Caſtelgrande,in Peſcopagano,

ed in altri luoghi, ove ſono ſolamente cittadini,

che, o attendono ad altro meſtiere, o, ſe atten

dono alla cultura, non coltivano le terre della

Regia Corte, che ſarebbero le cauſe, ſpettanti

ad eſſi oficiali ; e però conchiudevano

Che ſi oſſervaſse il Cap. XXVIII. del Cardi

nal de Granvela.

Non tenerſi conto di eſsi fraudolenti affitti,e

III. Richiamarſi gli oficiali, che ſi trovavan deſti

nati in detti luoghi.

La ſuddetta iſtanza,e ſupplica fà da S.E. con bi

glietto, ſpedito per Segretaria di guerra a 16.

giugno i 72 2., rimeſsa alla Regia Camera della

Summaria, da cui ſi ordinò a 22. di aprile, ed

a 3 o maggio, che detto Illuſtre Marcheſe di Car

lors, inteſ i m.ignifici Credenzieri , e Deputati

della generalità de locati,faceſſe relazione a det

ta Regia Camera di quanto l'occorreva sù detta

↑Ꮺ/1Ꮡé Ꮡ2 /1 .

In eſecuzione di tal ordine riferì l'accennata Re

gia Dogana, che il mentovato cap. XXVIII del

52 Card.de Granvela e per eſser cotrario alla pri

ma iltituzione di eſsa Regia Dogana, ed agl'in

tereſſi del fiſco, e de'locati ; e per eſser cagione

d' in
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d'infiniti diſordini, e per le gravi difficultà,che

ſempre ſi erano incontrate in eſeguirlo,non fo

lamente non ſi era giammai praticato : ma da

queſta Pramatica LXXIX al Cap.38, era ſtato

totalmente abolito,come appreſſo in d Cap.38.

al 5. più largamente diraſſi. -

Inquanto agli affittatori di terre falde in capite

iiferì, che, per eſſer principali debitori della

Regia Corte, e come tali deſcritti ne libri di

5; quella, ancorche non coltivino gutt’i territo

riaffittati, o per ſe, o per altri,godono del pri

vilegio del foro, a ſomiglianza de'locati, che,

trovandoſi deſcritti ne'libri di eſsa Regia Do

gana, non oſtante che non poſſedeſſero animali,

ivi deſcritti,godono di detta prerogativa di fo

ro, e di altri privilegi, però, a riſpetto de ſub

affittatori, quando veramente ſi moſtrava al

Tribunale non aver coltivato dette terre, ſe li

niegavano le prerogative, come diſſero tutto

ciò compruovarſi da un'antica relazione, fatta

ad iſtanza dell'Illuſtre Marcheſe di Monteleone,

e Larino, padrone della Terra dell'Aprocina,

da'magnifici Credenzieri Carlo d'Ulrfo, e Gio:

Luigi Corcione a 14 agoſto 1617 , che ſi ordi

nò dalla Regia Camera a 14 ſettembre di dettº

anno 161 7. inviolabilmente offervarfi , e leg

gerſi nel 1. tom. dell'iſtruzioni di detta Regia

Dogamę ጠ ÇረIነ¨.2 I 2 • .

Inoltre ſoggiunſe,che,eſsido ſtata pubblicata que

ſta Prama.LXXIX.de offic. Proc.Caſ.,nel preſen

te cap. 27. è ſtata ſempre inteſa anche per quei

principali affittatori, che non hanno coltivato

ie terre affittate, facendo gli affitti in fraude

della giuriſdizione ordinaria del loro padroni,

conforme diſſero eſſer ſtato determinato ci pro

viſioni della Regia Camera, ſpedite ad iſtanza

dell'Illuſtre Principeſsa di Gerace, padrona di

Monte Sant'Angelo a 16 febbraio 1675 preſſo

l'Attuario Paraſcandolo, rinovate ad iſtanza di

D. Gio: Battiſta Grimaldi, tenutario di detta

Città nell'anno 17o 5., ed oſſervate dal fu Pre

ſidente D Franceſco Milano, anzi eſser ſtate ul

timamente di bel nuovo ſpedite ad iſtanza dell'

Illuft. Marchefe di S.Marco fotto li 22. gennajo

17 18. , ed oſſervate dall'Illuſtre Marcheſe di

Chiuppeto Sign. Preſidente del Tufo, allor Go

vernadore di eſsa Regia Dogana.

Di più rappreſentò, che nell'anno 171 o, preten

dendo l'Illuſt. Principeſſa di Carpino,che mol

ti ſuoi vaſsalli al numero di 46. non doveſsero

godere del foro doganale, dallo Spettab. Regg.

Guerrero, allor Governadore dell'iſteſsa Regia

1)ogana, ſi ordinò a 2 3.ottobre di detto anno

17 i o., ſtante la fede dell'Oniverſità d'eſſer

detti Cittadini poveri, e di non aver ſeminato i

territori, affittati dalla Regia Corte, nè eſſer a

ſcritti nel libro del compaſſo generale, e di eſſer

forzo collettiva di memoriali di affitti fatti da

altri, che non godeſſero di detta eſenzione di fo

zo, e che in auwenire non ſi riceveſſero memoria

li di eſſi cittadini ſenza ſuo ordine in ſeriptis,

come dagli atti, ſiſtenti nell'archivio di detta

Regia Dogana.

E finalmente, avendo eſpoſto in Regia Camera

l). Benedetto Maria Vaez,Conte della Città di

Mola in Provincia di Bari, che, ſe bene in det

ta Città erano alcun ideati affittatori, non a

vevano però l'uſo della ſemina,nè coltivavano

dette terre; laonde, nè eſsi, nè i loro gualani,

over garzoni dovevano godere del privilegio

del foro, a 14. decembre 172 5., ed a 4.fettem

bre 172 6. da detta Reg Camera ſi ordinò, che

l'eſenzione del foro la godeſſero ſolamente gli af

fittatori di dette terre, ed i loro coloni, che quel

le coltivavano ; ed eſsendoſi dal Signor Preſid.

, Rullan, Governadore della Dogana fotto li 26.

di Aprile 172 7.rappreſentato all' iſteſsa Regia

Camera, che detti affittatori di terre ſalde go

dono il privilegio del foro nella medeſima

forma,che lo godono i locati, non ſolo con tutti

della loro famiglia ma anche i garzoni, che ſtan

no al ſervizio loro, ancorche fuſſero fuori degli

erbaggi della Regia Corte, dalla medeſima Reg.

Cama relazione del mentovato Sig.Preſid. del

Tufo Commeſsario ſotto li 24 maggio 1727.,

inteſo l'Avvocato fiſcale del regal patrimonio,

fi ordinò, quod cum effeâu obfèrventur provifio

mes, expeditae ſub die 4, ſeptembris 1726.,e ſuc

ceſſivamente ſi ſpedirono altre conſimili pro

viſioni a 3 1.Luglio 1727., come dagli atti per

D.Benedetto Maria Vaez, Conte di Mola contro

l'oficiale della Regia Dogana di Foggia, reſi

dente in Muli, preifo l'Attuario Antonio Vaf.

fallo.

All'accennate oppoſizioni, che ſi facevano dall'Il

luſt.deputazione de Capitoli, ed anche da eſso

Sig. Duca di Gravina, e da altri Baroni, ſi ri

ſpondeva ivi partitamente, dicendo:

Che, vedendo il Principe, che i Baroni ſi abuſano

della giuriſdizione concedutali, maltrattando,

54 ed opprimendo i loro vaſsalli, poſſi deputare i

giudici in eſſi luoghi infeudati, ſecondoche av

vertiſce Luc.de Péna in l.predia C.de loc.praed.

civil.lib.XI.,e Montan. nel fine della contr.66.,

come in fatti così pratica queſta noſtra Regia

Dogana, che, conforme atteſta il Regg.Galeota

lib.i.contr.23. n. 16.,eſercita giuriſdizione pri

vative диoad omanes , etiam Barones infeudator;

Cie, come principali affittatori, non oſtante det

ta diftanza , e non oftanteche non coltivaffero

55 dette terre ſalde, pure, come veri padroni, e

principali debitori del fiſco, aſcritti, e caricati

rie libri della Regia Dogana , debbono godere

del foro, allegando eſſer ſtato altre volte deciſo

per la Regia Camera, che, quantunque detti

affittatori non coltivino per ſe le terre affitta

te, godono del privilegio del foro, come disero

apparire dal pr.tom.dell'iſtruzioni di detta Reg.

Dagana pag. 1 94. :

Che non ſia incompatibile eſser artiſta, e poter

afit
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affittare le terre della Regia Corte, e quelle far

coltivare da altri, come non implica, che un

Titolato, un Cavaliere, un Barone,un Dottore

di legge, e di medicina, ed anche un luogo pio

facci induſtria di pecore in campagna,a cui at

tenda per mezzo di altri. -

Che il decreto del Reggente Guerrero del 17 Io,

fuſse ſtato rivocato nel 1 7 12. dall'Illuſt. Duca

di Rocca Imperiale Spettab. Regg. Crivelli, al

lor Preſidente della Regia Camera, e Governa

dore di detta Regia Dogana, e poi degniſsimo

Luogotenente dell'iſteſſa Regia Camera, e ſuc

ceſſivamente dall'Ill. Marcheſe di Chiuppeto

Sig. Preſid. del Tufo nel 1716., che governava

altresì d.Dogana,con eſſerſi fatto godere il foro

a vari Cittadini di Cagnano, di S.Gio: Roton

do,e di altri luoghi, non oſtante detto decreto.

Che il Cap. 14 del Doganiere Fabrizio di Sangro,

il Cap.28. del Cardinal de Granvela, il Cap.38.

di queſta Pramatica LXXIX., ed altre leggi

Doganali, o parlano de'fidati, o delocati, o de'

ſudditi di Dogana, ſempre comprendono gli

affittatori di terre ſalde, che vivono ſotto la fe

de del Principe, locano i territori della Regia

Corte, e con qualunque nome ſi chiamino,ſono

ſoggetti alla Regia Dogana, e godono del foro

de'locati, che ſi diffonde alle mogli, a figli,ſer

vi,garzoni, e compratori di lane,cacio, agnelli,

caſtrati, ed altri frutti, benche non ſiano nota

ti ne'libri di eſſa Regia Dogana. Or quanto

più dovranno goderlo coloro, che conducono

le terre della Regia Corte, e ſono ne'libri del

fiſco notati, e deſcritti?

Che, ordinando queſto Cap.XXVII della preſente

Pram.LXXIX., che quegli affittatori, che non

ſono veri padroni , non godono di queſto foro,

viene per contrario ſenſo a diſporre, che que

gli affittatori, che, come veri, e principali pa

droni,ſono deſcritti ne'libri della Reg.Dogana,

e non ſotto collettiva di altri, debbano godere

di eſſo privilegio di foro, per il valido argomen

to, che ſi deſume dal contrario ſenſo, ſecondo

il Teff.in cap.cum apofolica in fin. de his, que

funt a Pralat. , s cap. cum verum de Regular.,

/.imter focerum 26.§.cum imter ff.de pa$.dotal.,

e g/o.in /. 1. §.hujus rei ff. de officio ejus ; impe

rocche la ſola deſcrizione ne libri di eſſa Re

gia Dogana rende le perſone, ivi deſcritte,ſog

gette alla giuriſdizione di quella.

Che il cit.Cap.2. del Cardinal de Zapatta giovava

più toſto, che nò , poiche da quello appariſce,

che nel 162 1. ſi affittavano poche verſure,e di

quelle ſe n'affittava parte ad altri, e con detti

affitti godevano gli affittatori della prerogativa

del foro; nè da detto Cardinal de Zapatta furo

no proibiti: ma ſolamente rimeſſi alla Regia

Camera, da chi,ſecondo ſopra ſi diſſe,ſono ſtati

ſempre ſoſtenuti ; onde detti aſfitti non erano

novità ſtravaganti, come da eſſo Illuſt. Baro

naggio,e da Deputati de Capitoli ſi eſaggerava.

E per ultimo ſi conchiudeva d'eſſer di gran lun

ga maggiore l'utile , che cava la Regia Corte

56 dall'uſo della cultura, da quello, che ne per

cepiſce coll'uſo depaſchi;oltreche queſto pun

to economico non dovea eſaminarli da detti

Deputati, e Baroni : ma da eſsa Regia Dogana,

e Regia Camera della Summaria, a chi importa

mantenere, ed accreſcere gl'intereſſi fiſcali,cò

forme ciò, ed altro più diffuſamente può ve

derſi dall'iſteſſa relazione de 6. agoſto i 722.,

ſiſtente negli atti tra l'illuſtre Duca di Gravi

na,e Conte di Muro, ed altri Baroni ſopra l'eſer

citar la giuriſdizione contro i loro vaſſalli,preſ

ſo l'Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Per quanto appartiene al terzo punto, ſi replica

va per parte del Fiſco, e di detti affittatori,che

in virtù del Cap.XIX di queſta Pramatica,ſico

me ſi proibiſce la deſtinazione dell'oficiale, ove

non ſono ſudditi di Dogana, così per contrario

ſenſo dee permetterſi quella, ove ſono ſudditi

di Dogana, come non può dubbitarſi eſſere i

maſſari di campo, ed affittatori di terre ſalde,

deſcritti ne libri della Regia Corte, conforme

ſopra ſi diſſe.

Nè ſi opponga, che per la deſtinazione di dettofi

ciale, ſi richiegga inſieme,e che vi ſiano ſuddi

57 ti di Dogana, e che vi ſiano animali;imperoc

che detta particola, p , non ſempre richiede il

concorſo di ambedue i congionti: ma ſpeſſe

volte ſi riſolve in alternativa, e baſta , che vi

ſiano, o gli uni, o gli altri 3 concioſiache, per

verificarſi, baſta, che concorra una delle due

parti,fecédo nota Ceneda pofi lib.pra3., d* can.

queſt.fing.;o.n. i., Melh.Pheboſ.Luſt.tom.2.de

ciſ 125.n.26., e ſpecialmente quando cade ſo

pra due caſi in riguardo di uno accidente, co

me nella noſtra ſpezie;imperocche allora,man

cando uno,rimane l'altro, conforme nota Aleſs.

conſ. 1 o 1.n.9. lib. 3.,il Card.Tuſco concluſ 274.

n.54., ed altri preſſo il cit. Agoſtino Barboſa in

tra?, var.diº. & 1 Io. n.9., e i o.

Ed in fatti ſogliono detti oficiali deſtinarſi, ove ſi

trovano ſolamente ſudditi di Dogana, per am

miniſtrar giuſtizia nelle loro cauſe, poco impor

tando, che gli animali ſiano in luoghi lontani,e

remoti, ove, non oſtante, che non vi ſiano i pa

droni, ſuole altresì deſtinarſi un'oficiale, perche

protegga,e difenda detti animali, e paſtori, che li

cuſtodiſcono,dagl inſulti de Baroni, de Baglivi,

e da altre avverſioni;onde,trattenendoſi in Mu

ro, in Caſtelgrande, ed in altri luoghi affittato

ri di terre ſalde, non oſtante, che non vi ſiano

le medeſime terre affittate, nè garzoni, nè ani

mali, neceſſari a detta cultura, deve ivi deſti

narfi l'oficiale.

E finalmente ſi negava, che detta deſtinazione d'

oficiale fi renderebbe vana;imperocche,effendo

liberi detti affittatori di terre ſalde dalla giu

riſdizione ordinaria de Baroni, il medeſim ofi

ciale, e Commeſſario di riſedenza nelle cauſe

: cri
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criminali avrebbe da prendere informazione, e

trafmetterlà al Signor Prefidente Governadore

in Foggia, e nelle cauſe civili di poco moinen

to, ed in quelle di maggior importanza avreb

be da procedere colla delegazione dell'iteſo

Governadore, ſecondo ſi diſpone nel Cap.XXI.,

e nel cap.XXII. di queſta noſtra Pramatica on

de ſempre dettoficiale ſi rende utile, e neceſſa

rio, affinche i ſudditi della Dogana, che non

ſono ſoggetti alla Corte locale, e ſono lontani

da detta Regia Dogana,abbiano oficiale in par

tibus, che amminiſtri loro giuſtizia.

Ma, mentre doveva la riferita cauſa proporſi in

Collaterale, ſopravenne da Vienna una Cedola

regale in data de 4.luglio 1722.;onde i fuddet

ti Deputati, e Baroni fecero iſtanza voler effer'

inteſi nell'eſecuzione di quella,come più diffu

fa, e difiíntamente diratfi nel Cap.38.al $.

Il Maſtrodatti né poſſa ricevere detti

memoriali ſenza queſte circoſtanze:

I Maft rodatti, Attu * rj,e Notari per le pleggia

rie, cẾe ricevono preſſo gli atti in giudicio, co

sì nelle cauſe civili, come nelle criminali, eſ

ſendo i principali debitori, ed i pleggi decot

58 ti, e non ſolventi , ſono per leggi comuni ob

bligati in ſuſſidio a pagarde proprio, giuſta il

Teſt. in l. 1., e l.magiſtratus 8., ed in ambedue i

zitoli del ff., e del C.de magiſtr. conven., §. fcien

„lum lib. I. In/iit.de Jati sdat.tator., ove la glofi,

Сujac., Perez, e Brunnem »S. inaptaberer in/tit.d.,

lib. I.de attil.tut.in fin.,e l.tutores 5.in fin.ſf.de

confirm.tutor., Weſſembec.in paratit.f.de ma

giftr.conven n. 1., Carpzov. in defin. for tom. I,

par.2.confit.Xl.defin.41.n.4., Montan.de tut.,

& curat, tit.de ſatisdat.rut. n. 22., e 34. , Ca

ball.reſolcrim.caſ.73., Giuſeppe Lodovic.da,

3 3.n. 1., e 2.»e Grat, dec.69.

Quindi l'accennatº azione non ſi dà , ſe non

dopo che ſarà fatta la diſcuſſione, quale, per

59 che giammai ſi finiva ; però in queſto Regno

di Napoli prima fu limitato il tempo ad un'

anno, e poi riſtretto a quattro meſi, come ſi

legge nella Pramat. XVII. de Astuar.,Scrib.,

&• eorum falar. , de Franch. dec. 48o. m.3., il

Regg.Rovit.dec.83.num.2., il Regg. de Marin.

var.reſol.lib. I.cap.3.n.4.,il Conſigl.Staib. nell'

"ferv.alla refol. 112, n.2..e Novar.»Coftão,Ma

radeo,e tutti gli altri ſopra la cit. Pram. XVII.,

Geronimo de Rofs par.2 fele? jur, obfår v. per

tutto il cap. 56., ove fonda, e porta deciſo aver

luogo tutto ciò anche nelle pleggiarie conven

zionali, che ſi ricevono, non per decreto di

Giudice, ma per convenzion delle parti.

Quando però il debitore nà era in principio po

vero ed impotente:ma,o per la pigrizia del cre

ditore o per la dilazione, che l'aveſſe dato, fuſ

ſe divenuto non ſolvendo, allora non dee eſſer

moleſtato, nè il fideiuſsore, nè il maſtrodatti, e

Segretario della Dogana, che fa tal'oficio;còcio

ſache la negligenza, e'l fatto del creditore non

dee nuocere agli altri, come diſpone il Teſi, in

l fidejuffnres 4*.ff.de fidejuffr. , e /.fiatuliberor

3.f,de /latuliber. , Bart, in 1.amplius frem rat.

hab., Surd.de alim.tit. I. qu.4o. n.73., Ciriac.

contr. o3.n.28., Menoch.com/7 9.nu.46., Ri

minald. iun conſ:52.n.65., nè può niegarſi d'eſ

ſer in dolo, e colpa colui,che non eſigge a tem

po debito ciò, che ſe li dee, per il Teſt. in l.do

luf 44.f.mandat.,Dexart. dec Sard.? o., ed il

ſoprallegato Regg.de Marin.lib. 1.reſol.cap.133.

Intanto ha da notarſi per il noſtro particolar ſog

getto, che,quantunque l'azione,che ſi dà a'pri

vati côtro i Maſtrodatti,ed Attuari per le pleg

giarie,ricevute da eſſi , ſia ſemplicemente per

fðnale, per il cit.Te/t.,lella l. I. $ privilegiuruma

ffde magistrat. conven.; nondimeno al fifco li

dà l'azione ipotecaria tacita contro il Maſtro

datti e Segretario della Dogana per le pleggia

rie,e cautele, ricevute negli affitti di terre ſal

de, riputandoſi detto Segretario, come confi

deiuſſore legale, ſecondo nota il cit. Regg. Ro

vital n. 17.3onde fuccede il privilegio della ta

cita ipoteca, che compete al fiſco, per il Teſt.in

la fertur 46, Ş. fifcu, f. de jur.fifc., l.I. C. in

quib.ca.ufpign., ve/ hypoth, tacit, contrah., 1, ſº

quis po/fhac XI., ove la glof.in verb.habuit C.de

*ng Pro/cript., /.quanti 2.,e // cã 3.C.de pri

vil f/c., Mant.de tacit., cº- ambig.convent. lih.

XI. tit. 18., ed Alfar. de offc fifc. glof.34. §, y,

nunº. I 16.; e non ſolo dalle leggi comuni per il

privilegio fiſcale: ma dall'accennate Pramati

che ſi trasfonde il pericolo de principali debi

tori, e depleggi adeſso Maſtrodatti, per il Teſt,

in /'. /. i.verf.p.trvi emim refert, e l.quod ad hae

redena 6. verſ.ſi vero cavit ff, de magitrat. con

ven. 3 e così porta deciſo il medeſimo Regg,

Rovit, nell'allegata 'eciſ.83.n. ii., e - 9., Ma

rad nel ſing.5.ſop. d.Pramat. 17.de Aiuar., e

da noi,trattandoſi dell'ofeio del Segretario, ſi

dirà appreſſo nel cap.XXXX.

Inoltre dee avvertirſi, che, quando al fiſco ſpettaſ

fe la fol'azi6ne perſonale, in tal caſo anche per

leggi comuni ſarebbe preferito agli altri priva

ti concreditori, che aveſſero la ſol'azione per

ſonale, come affermano comunemente Bart,

Gotofred., Luca di Penna, Rebuff,ed altri DD,

f” / cpen.ffe.credit prefer, Peregrin.de jur.

fſ.lib.6.tit.6.nu.56, ed il cit. Aifar. glof. 16,

privil.42. Allo'ncontro, quando il Maſtrodatti,

o Segretario della Dogana riceveſse qualcuno

per Pleggio d'ordine del Miniſtro Governado

1 e allora ſarebbe ſcuſato, nè tenuto de proprio,

conforme nota d.Lodovico dec. Lucenſ.; 3.,No

Yat-fopra d.Pran. 1 7.colleg, I 4.m. 16.,edil Reg.

letri ſopra il Rit. 164. num.6., purche appari

ſca detto mandato per altre ſcritture, che di eſ

ſo Segretario, Afflitt. dec.; 17., il cit. Novar.al

n. I 7., ed il Conſigl.Altin. nell'oſſerv. a d. dec,

82. di Rovit.m.44.

CAP,



DI STEFANO DI STEFANO CAP. xxvIII. 6,

-

С А Р І Т" О Ι, Ο XXV I II,

Dellepene de diſordini.

Succedendo condannazioni di diſordini, ſi debbano notare, e regi

ſtrare per gli Credenzieri, e così ancora nel regiſtro de'memoriali;

el medeſimo regiſtro faccia il Secretario, accioche con tanti riſcontri

ſi eviti ogni inconveniente,

S O M M A. R. 1 0,

1. Terra, che ſi lavora, ſi ripartiſce, come una

fcrittura.

2. Scrittura ſi divide, come dall'agricoltore il

сараро.

3. Territori come col ripoſrſi divenganfruttiferi
4. Territori, a guiſa de'corpi umani, debbom ri~

pofar/ї.

5. Diſordine che coſa ſuoni,

6. Diſordine vale l'iſteſſa caſa, ch'ecceſſo,

7. Diſordine in quante parti ſucceda.

3. Portata come ſi ripartiſca, e ſi ſemini,

9. Maſſari di campo non poſſon laſciar la terra
incolta, >

1o. Maggeſe in che quantità faſi nella portata,

1 I. Portata onde fi dica,

s 2. Diſordine in mezzana che ſia.

13. Diſordine in quanti modi ſi commetta,

14. Diſordine in quantità che ſia.

15. Diſordine in qualità come ſi facci,

16. Maſſajo come diſordini in qualità,

17. Diſordine in permutazione quando accadit,

18. Diſordine in mezzana come ſi commetta.

19. Mezzana come ſerva per i buoi, che arano.

2 o. Uſo della mezzana è ſtretto, e non largo.

21. Mezzane non poſſon venderſi per paſchi,

22. Pena del diſordine in mezzana che importi,

2 3. Diſordine in maggeſe come avviene.

24. Diſordine in terre vergini che ſia.

2 5. Caltura quanto debba eſſer lontana dalle poſte,

26. Diſordine in terre, rinſaldite oltre il decen:

ггіо, соте proceda.

27. Diſordine in portata che ſia.

28. Diſordine come anticamente ſi puniva.

29. Pena de'diſordini quando, e come accreſciuta,

3 o. Diſordine porta ſeco l'emenda del danno, e

la perdita deſeminati. -

31. Diſordine ſe ſi paga una, o più volte.

22. Pena de'diſordini come variata.

33. Diſordini come in pratica orſi puniſcano,

34. Pena del diſordine quando ſcuſata..

35. Giornate per i diſordini come ſi paghino.

36. Pene de difordini debbon regiftrarf.

37. l'ene de'diſordini eſecutivamente ſi eſiggono.

38. Compaſſo come ſi riveda ſenza depoſito.

39. Caufe de'difordini ove fi trastano.

4o. Muſajo non dee coltivar tutto il territorio,

Тото II. -

41. Jus di paſcere un certo numero nº può creſcere.

42. Padrone del fondo non può nuocere alla ſervitù.

43. Locazioni di Salzola, e S. Giuliano che pecore

poſſan tenere in Venoſa. -

44. Promiſcuità come per la quiete ſi ſciolga.

స్రె LºGº ALZ 'म।

FNS
*7邨

Sſendoſi ſopra veduto quali ſiano

i veri, e non ſuppoſti maſſari di

campo,e gli affittatori di terre ſal

de della Regia Corte, e quali ſia

no i privilegi, e le prerogative,

con cui ſono premiati coloro, che

attendono a così utile, e neceſſaria induſtria,

or reſtava vederſi il contrario, ſecondo il Teſt.

in §. t.lib. 1. imffit.de hir, qui funt fui, vel alie

ni juris, e #.1.de tutel., ch è la pena de difor

dini, con cui ſi puniſcono quegli agricoli, che

da ſolchi, a lor preſcritti, eſcono, e traviano ;

concioſiache, ſicome i legislatori proccurano

co' premi detar i fudditi a virtuofmente

operare, così ſtudiano col timor delle pene fre

nar i cattivi a non traſgredire quelle leggi,

che li furon prefiſſe, giuſta l'avvertimento di

ulpiano in 1.1-fde just., & jur., ivi, bonos non

folum metu pœnarum , verum etiam præmiorum

quoque exhortatione afficere cupientes.

Prima però di dar principio all'opera è neceſſario

di venir alla diviſione della materia; imperoc

1 che nel diſporre una ſcrittura ſi ravviſa quell'

iſteſſo artificio, che ſi uſa nel lavoro deterreni;

mentre, come il buon ſcrittore, prima di en

trar alla materia, ſepara le coſe utili,e fruttuo

ſe dalle vane, e ſuperflue, e col ferro della di

viſione, diſtinguendo tutto l'argomento in e

ſordio, in narrazione, in perorazione, ed in al

tre parti, giuſta l'inſegnamento de Rettorici, e

del Teſt. in l.precibus 8.C.de impuber., & aliis

fub/bit., proccura non ifvagare da que confini,

che ſi hº prefiſſo , così l'agricultore, innanzi di

ſeminar il territorio, lo purga da ſpini, da tri

boli, e da cardi, che l'impediſcono la cultura ,

onde diffe Boezio.

gi ferere ingenuum volet agrum,

Liberet arua prius fruticibur;

e poi, per aver maggior copia de frutti, limi

2 tando coſolchi, e dividendo con altri ſegni la

quantità, che può coltivare, ſecondo l'avver

timento del Teſi. in l.Cajus 88. 5.Titius f.de le
- - I gar.2:
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gat.2.,cerca con tutto lo ſtudio mantenerſi en

tro quei limiti, altrimenti, uſcendo, com'è in

adagio,dal ſeminato, entrerà nel campo altrui,

ove, ponendo la falce nella meffe aliena,e facen

do vizioſe, e proibite digreſſioni, ſarà tenuto

alla pena de diſordini, che commette,

Quindi ha principalmente da ſupporſi, che im

porta alla Repubblica, che i territori a vicen

3 da mutino forma, ed afpetto , e da colti fi rin

ſaldiſcano per uſo depaſchi, e da ſodi nuova

mente ſi riducano a coltura per uſo de'campi;

mentre in tal guiſa producono migliori, e più

copioſi frutti, come afferma Plinio lib. 18. cap.

28., Tanara nella ſua economia lib. 6. de terra

pag,487. verſ.ogni coſa s'invecchia, Filippo de

Βeilo;irdis , over Palladio de re r/!/fica tit. de

prat.novellformandit, &• veteribur exco!emdir;

e Carlo di Stefano nell'agricoltura lib.3.cap.3:

ma, non potendo detto ripoſo eſſer minore di

un anno, ſe ſarà per un biennio, o triennio,eſ

ſa terra reſa giovane, robuſta, e gagliarda, pro

durrà maggiori, e migliori frutti, conforme

moſtra Moisè nell'Eſod. cap.23. , ivi, ſex annis

ftmainabis terram tuam* , &* congregabis fruges

ејн“, anno autem fèptimo dimittes eam , &* re

quiefcere facies ; ed effgrfi fperimentato a`fuoi

tempi nelle terre ſalde di Puglia, che, date a

cultura, diedero ſenza comparazione maggior

frutto dell'altre, atteſta il Reggente Carlo Ta

pia nel tratt.dell'abbondanza part. 2. rimed. t.

n, 1.png.69.

La ragione di tutto ciò ſi è, perche i territori ſo

no ſimili a corpi umani, quali, o col tempo in

4 vecchiandofi, divengono terili, debolised inu

tili, o ſempre con un'iſteſſa applicazione, e fa

tica né poſſono lungamente durare,ſecondoche

moſtra l'Archidiacono Pecchio de aquaedui.

lib. 1. cap.5. qu.i.num. I 1-, * 12.5° toº.2-cap.9.

qu.6.n.39., e de fervitut, tom2.g. cap; 9. qu. 46.
2.9., e qu. 54. n.8. , ed il Cardinal de Luca de

penfion.life.24.m.9., e de dote dife. 1 6o.m.43.

Secondariamente ha da ſaperſi, che , quantunque

il diſordine, rigoroſamente parlando, non ſia

5 altro, che quel turbamento, e confuſione, che

naſce dal non oſſervarſi le debite regole; non

dimeno quì ſi prende per quell'ecceſſo, e con

travvenzione, che ſi commette da maſſari di

campo, e dagli affittatori di terre ſalde, che nel

coltivare, ſeminare, e paſcere eccedono quella

quantità, e miſura, a loro preſcritta , in guiſa

che, ſicome l'ordine ſi prende talora per com

meſſione, per precetto, e per mandato, così al

roveſcio il diſordine ſuona quì tutto l'oppoſto

di ciò,ch'era ordinato, convenuto, e permeſſo,

onde il Conſiglier Altimari nella poſtilla di

queſto Cap., per la regola de groſſolani, e puri

I)ottori, di non eſſer le noſtre leggi ſoggette a'

grammatici, chiamò maccaronica, e barbara

mente queſti diſordini, inſordines, ivi, conde

mara:iones in/õrdinita2 regijirentiur. -

Il diſordine però nella noſtra lingua vale lo ſteſ

ſo, ch'ecceſso, ed è propriamente, quando ſi

6 eſce dall'ordine, preſcritto dalle leggi, da'ſta

tuti, dalle conſuetudini, o da patti, come nota

Menoch. de arbitr.judic.gu.7r., a foniglianza

delle ſoperchie, e lunghe digreſſioni, che, u

ſcendo fuori dell'argomento, da Marziano in

ljam dubitari 86.f.de hered.in/bit., e da Al

ciato in parargonjur.lib.2.cap.34. fon chiama

te ecceſſi, e diſordini: non altrimentiche da

Canoniſti tutte quelle operazioni, che da Pre

lati, e da Cherici ſi fanno, oltre il diritto, one

ſtà, e decoro, ecceſſi barbaramente ſi dicono in

tutto il tit.de exceſſibus Prelatorum, e ſoglion

anche partorir l'irregolarità, come nella noſtra

ſpezie gli ecceſſi de'inaſſari partoriſcono il di

ſordine, che ſon puniti con pene pecuniarie.

Or in due parti può ſuccedere il diſordine, od in

y

portate di maſſerie ordinarie, od in terre,che ſi

affittano dalla Regia Corte . In portate di maſ

ſerie ordinarie ſi commette il diſordine, o nel

la cultura, o nella mezzana, quando ſi eſce dal

la quantità, e miſura, ſtabilita dalla general re

integrazione ; imperocche in quel tempo fà

dalla Regia Corte ad ogni maſseria di campo,

che fù rilaſciata per ſervizio degli antichi pa

droni, compaſsata , preſcritta, e terminata la

quantità della portata con legge inviolabile,

che non poteſse più accreſcerſi, ampliarſi, e

mutarſi: nè colla ſemina uſcirſi fuori da eſsa

miſura,e linee e che non poteſse ſeminarſi più,

che la metà di detta portata, e nell'altra metà,

che reſta vacua, poteſse dalli 17. di gennaio in

poi farſi la maggeſe per la ſemina futura dell'

anno ſuſseguente, come anche ſopra ſi diſse nel

Cap.XXVI,num.47.

Perloche la maggeſe può farſi ſolamente in una

8

quarta parte di tutta la portata, quale può ſe

minarſi inſieme coll'altra quarta parte, che ſi

trova in riſtoppie, e così troveraſſi ſempre ſe

minata la metà dell'intera portata , e però, ſe

una maſseria aveſse, per eſempio, di portata

carri dieci, di quelli potrà il maſsaio empirne

in ſeminato ſolamite cinque,laſciando gli altri

cinque, quali ſon caricati a locati, vacui, ed

incolti, ma dalli 17. di gennaio in poi potrà

lavorarne altre carra due, e mezzo,onde nel ſe

condo anno potrà ſeminarſi l'altra metà della

portata, cioè carri due, e mezzo di maggeſe,sd

altrettanti di riſtoppie, affinche le portate ſian

fempre con tal'ordine lavorate,e colte; concio

ſiache i maſsari di campo ogn'anno ſonº obbli

gati ſeminar la parte, che debbono,tanto nelle

maſserie vecchie, quanto nelle nuove, che ten

gono affittate dalla Regia Corte, e non ſemi

nandola, pagano docati mille di pena, ed altre

ad arbitrio del Vicerè , ed i locati poſsono pas

ſcolarſela gratis, come ſtà convenuto nella ca

pitulazione de'primi affitti, e ſi legge nel cap.

37 de'bandi di Fabrizio de Sangro, e nel cap.9.

dell'
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dell'iſtruzioni del Card. de Granvela; anzi, ſe

minando le terre de'privati, e non quelle della

Corte, incorrono la pena d'un'oncia d'oro per

ciaſcuna ſalma di ſeminato,come,per il cap.del

Regno,item quod prædiάi magi/lri maffarii,6"

fubofficiales 73. , fecondo l'ordine de Nigris,

nota Giuſeppe Franceſco de Angelis de delici,

par.2.cap. 33.7.5.

E quantunque ne primi decreti della general re

integrazione ſi fuſſe permeſſa detta maggeſe

a o nella terza parte, che riman vacua, fù nondi

meno ciò corretto con altro decreto del Regio

Collateral Conſiglio de'a 7.maggio 155 I., che

ſi traſcrive da Ageta nel fine della 3. parte dellº

annot.a Moles nella Mantiſſa pag.39.in fine.

Perloche dee avvertirſi,che da tutti comunemen

te nella Puglia chiamaſi portata quella quanti

si i tà di territorio, che dalla general reintegra

zione fù rilaſciata agli antichi padroni per uſo

di coltura, quaſi appartata, cioè ſegregata dal

Tavoliere,che rimaſe al fiſco per uſo di paſchi,

e poſta da banda per ſervizio di eſsi padroni ,

onde le locazioni,e poſte fiſse nell'antiche iſtru

zioni diconſi parimente appartate, come nel

cap. 19. dell'iſtruzioni di Alfonſo I., ed il Berni

nelle rime piacevoli, -

Ma farò ſol per voi verſi appartati,

Altri però ſtimano denominarſi portata da quel

portamento, e modo di procedere, che ſi tiene

in coltivar quella quantità di territorio, gi"

rando ſempre intorno,ſenza mai uſcire da'con

fini di eſsa; onde diceſi portata di maſſeria, a

ſomiglianza della portata dell'abito, e del por

tamento della perſona, che in tal maniera ſi re

gola, e porta. -

Si commette altresì il diſordine nella mezzana,

che fù aſſegnata a ciaſcuna portata di dette

12 maſserie ordinarie per paſcolo de buoi arato

ri, ed è circoſcritta da certa miſura, e da indif

ficultabili linee, e confini ; laonde, quando il

maſſaio di campo traſgrediſce i termini di det

ta mezzana, incorre nella pena del diſordine.

Inoltre il diſordine può commetterſi in diverſe

altre maniere ; imperocche, ſicome l'ecceſſo, e

i 3 la ſoperchieria, che ſi commette in oltrapaſſa

re i termini d'una giuſta, ed incolpata difeſa,

permeſſa dalle leggi della natura, e de'romani

in //cientiam 45. §.qui cum aliter fad l.aqui

liam, e l. 1.C.undevi, può eſſere, o nell'armi, o

nel luogo, o nel tempo, o nella cauſa, od in al

tra maniera ; così il diſordine, che ſi commette

da maſſari di campi, e dagli affittatori di terre

della Corte, ſuole in Dogana in varie guiſe

commetterſi, ed o in quantità,o in qualità,o in

permutazione, o in mezzana, o in maggefe,o in

portata,o in linea,ed o in diſordine ſenz'affitto.

In quantità ſi diſordina, quando il maſsºio colti

va,e ſemina il territorio della Regia Corte,ſen

14za precedervi l'affitto,o altra permeſſione del

la Dogana : o quandp ſi truova eſierſene colti

Tomo II. -

vata maggior quantità di quella, che li fù con

ceduta; ed in tal caſo ſi pagano docati 12. per

ogni verſura, cioè docati 4. per ragione di af

fitto, e doc.6. per pena, che in tutto fanno do

cati i c., quali ſpettano alla Regia Corte, e gli

altri docati 2. d'emenda al locato, od a chi nel

ripartimento generale toccò quella rata d'er

ba, dov'è ſucceduto il diſordine, per il danno,

che ne viene a patire, come appreſso diraſſi.

In qualità ſi commette, quando ſi fa l'affitto del

le terre annecchiariche, e riſtoppie, che ſono le

I 5 permeſſe coltivarſi: ma dopo, in vece di quel

le, ſi ſeminano terre vergini, e ſalde, o rinſal

dite per un decennio ed in tal caſo era ſolito in

Dogana farſi pagare la duplicata pena, cioè

raddoppiarſi quella, ch'era ſolita eſiggerſi per

il diſordine in quantità nelle terre annccchia

riche,e riſtoppie , che importerebbe docati 24.

per ciaſcuna verſura. Si dice anche diſordine

in qualità, quando, per far maggeſe, ſi prendo

no terre in affitto,che poi ſi convertono in ſe

minare ed in queſto caſo s'incorre l'iſteſsa pena

di docati I 2. a verfura.

Di più chiamaſi diſordine in qualità, quando un

maſsajo ſemina entro quella circonferenza di

16 territorio, che circonda ciaſcuna poſta delle

ventitrè locazioni del Tavoliere, ed in virtù

delle leggi Doganali dovrebbe ſerbarſi libero,

ſodo, ed incolto; onde, occupandoſi eſso terri

torio, ove ſono le capomandre, ed i pagliari, e

dove in tempo di notte giacciono le pecore 3 ed

i paſtori, ed altre genti, deſtinate alla cutedia

del beſtiame, ſi trattengono, e dormono, s'in

corre la pena del diſordine in qualità di diſtan

za di poſta, ma nel caſo, che l'accennate terre,

per eſser ſtate da altri antecedentemente ſemi

nate, fuſsero annecchiariche, ſi pagherà quell'

iſteſsa pena, che per il diſordine in quantità è

ſtabilita nelle riſtoppie,e nelle terre annecchia

riche, conforme fopra fi difse.

Altri vogliono,che la pena ſia di pagarſi il dupli

cato affitto reale, e che ceda tutta in beneficio

del fiſco, e l'emenda del danno ſi fa a quel lo

cato, a cui ſtà dedotto l'affitto, con averſi ri

guardo, che ſi paſcola l'erba del territorio non

ſeminato nella ſua poſta.

. In queſto caſo però, quantunque potrebbe pre

tendere il fiſco di far pagare al maſsajo diſor

dinante l'affitto in quel luogo, dove l'ha fatto,

e la pena del diſordine nell'altro, dove ha ſemi

nato, e variato, ad ogni modo è ſolito detta pe

ma diverſamente praticarſi; poi che alle volte ſi

è pagata a ragione d'un docato per verſura alla

Regia Corte,ed un'altro per l'emenda del dan

no al locato. Altre volte ſi è pagata a ragione di

doc.6. alla Regia Corte ed al locato, che ha pa

tito il danno, è ſtato rifatto l'intereſse da quel

l'altro locato, che ha goduto quel territorio

non coltivato, ove s'era fatto l'affitto.

Ip permutazione naſce il diſordine, quando ſi af
I 2 ſitta
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fitta la terra ſopra una poſta, e poi ſi ſemina ſo

17 pra un'altra dell'iſteſsa locazione;còcioſiache,

quantunque la quantità ſia giuſta, nondimeno,

per il danno, che ſi cagiona al locato,quale,per

trovarſi incaſato,ove ſi ſemina, e ſi lavora,vie

ne a perdere il paſcolo, s'incorre il diſordi

ne, che chiamaſi, o di permutazione, o ſen

z'affitto. O pure ſuccede cal diſordine, quando

il maſſaio permuta la mezzana,che li ſpetta per

l'affitto, già fatto in una locazione, o poſta, te

nendola in un'altra, ed in queſto caſo, ſe la per

mutazione ſarà da una locazione all'altra, ſi pa

gano alla Regia Corte docati due di pena per

ogni verſura, ed un'altro al locato per l'emenda

del danno e ſe fuſſe da una poſta all'altra, ſi pa

ga un docato ſolo di pena, ed un'altro d'emen

da alla parte intereſſata, benche queſto diſordi

ne ſpecialmente, che ſi commette da una in al

tra poſta, ſi riduca ad arbitrio di chi governa

detta Regia Dogana.

In mezzana anche ſi commette il diſordine, e ſi

contravviene all'iſtruzioni, e leggi della Doga

1 è na, quando il padrone, o maſſago della portata

ſi ſerve della mezzana per paſcolo di altri ani

mali domiti, o indomiti, che non ſono quei,che

fono diputati per la cultura di efsa mezzana ;

concioliache la mezzana è ſolamente deſtinata

per uſo, e paſcolo di quei buoi aratori, ed ani

mali, che ivi, e non altrove faticano, come ſi

diſpone nell'antiche iſtruzioni preſſo Ageta ca

pit.29 pag.91. , altrimenti in pena quei paſchi

ſi applicano in ſervizio degli animali de'locati

della Regia Dogana,come ſi ordinò dal Reggen

9 te Revertera col feguente decreto de”5. marzo

I 549, ivi, viſis bandis, 3 inſtructionibus Se

remiffimorum Regum domus Aragoniæ; provifio

nibus, 3 ordinibus Regia Camere Summaria,

vifis etiam decretis , latis per Excell. Joannem

de Figueroa Reg., & c., & attento, quod diia

me22amæ fuerunt conceffae tantummodo pro ufu,

& pafcuo bovum aratoriorum , fuit provifum,

quod diéfae ferviamt pro ufu , & pafcuo bovum

aratoriorum,&* quod in eis pafculari mom paffint

alia animalia imdomita cujufcumque generis,

tama Regiæ Dohanae, quam? aliorum, meque ibi

pºſint affidare, é herbas vendere, e ſi contrafe

cerint, dιάæ mezzamae applicemtur pro ufu , &•

pafcuo animalium diéiae Regiae Dohamæ , hoc

fuum*, &-c. Francifcus Reverterius Af. C. L. Al

phonſus Guerriero Comm.;e quì ha da notarſi che

l'uſo della mezzana ſi concede a buoi aratori

colla parola, tantummodo, quale di ſua natura

eſclude ogni altro uſo, per il Teſt. in l. & non

tantum 2 1., e /Juliamus 3 3. ff.de petit.hæred.,

1. Lucius 78.§.qttae habebat ff. ad Semat.Confulr.

Trebellejam., lub es alienum I 2.C.de pred. , Ś"

aliis reb.minor., §.item lib.2. inſtit.de afu , čº

habit., ed altri concordanti.

Tutto ciò fu anche confermato co'bandi del Do

ganiere Fabrizio di Sangro nel cap.35. , ed in

2 o quei del Cardinal de Granvela nel cap.22.,ove

ſi ordina, che nelle mezzane non ſi fidi,nè ſi fac

cino paſcere animali di altri , nè groſſi, nè mi

nati, nè i padroni ci paſſino tener altri animali,

che li propri loro bovi. Il che corriſponde an

che alla diſpoſizione della ragion comune, poi

che l'uſuario non può largamente ſervirſi dell'

uſo: ma ſolamente nella forma ſpecifica, che l'è

ſtata preſcritta,per il Teſt. in l.caterum 4.xl-ple

mum 12.verf. fed &* fi, e l.Divus » 3. §. ufu #. de

teſu, di habit., ivi, uſa legato, ſi plus ſit uſus

/egatarius, quam oportet: officio judicis,quiju

dicat, quemadmodum utatur, id continetur, mà

aliter, qttam debet, utatur 5 e fi raccoglie dal

Teſi. in l.fundi uſu legato 6., l.denique I 1., e 5.

is,qui ædttm 'ib.=.im/fit. de ufu, &• habit. , do

vendo l'uſo ſtrettamente pigliarſi, ſecondoche

nota l'Archidiacono Pecch. de ſervit. tonz. I.

cap.3.qu.3., e da noi anche ſe ne parlò nel to. 1.

cap. 5.mam2.> 7.

Donde chiaramente appariſce quanto grande ſia il

diſordine, e l'abuſo introdotto, e ſoſtenuto da

2 I molti anni, di permetterſi a padroni,ed a'maſ

ſari di campi, che le mezzane, a loro aſſegnate

per il ſolo uſo di quei buoi, che ivi lavorano, ſi

vendano ad altri per paſcolo di ogni ſpezie di

animali, come ſe ne adduſſero ſopra gli eſempli

nel cap.2 5.n. 1 I., e 12.; e da ciò deriva la man

canza della ſemina nel Regno, la diminuzione

degli affitti di terre ſalde alla Regia Corte, che

intorno all'anno 1582. fruttavano annui doc.

5o m , come atteſta il Credezier Quirico preſso

d. Ageta nel fine della 3 par dell'annot.al Regg.

AMoles diſc. I 1.n.47. pag.61., ed oggi non arri

vano ad ann.doc. 1 oooo.,c5forme ſopra ſi diſſe,

e procede altresì la perdita delle tratte, quali

prima importavano ſomme conſiderabili, e ne

derivano infiniti altri inconvenienti.

Or commettendoſi il diſordine in mezzana, col

ſervirſi il maſſaio più di quattro verſure a car

ro per paſcolo de buoi, ſi pagano docati due di

22 pena alla Regia Corte, ed altrettanti d'emenda

per ogni verſura al locato, e ſe dal maſſajo

quella quantità di terre, che ſe l'aſſegna per

mezzana, ſi convertiſse in uſo di cultura, ſemi

nandoci, o facendoci maggeſe, incorrerebbe ſi

milmente in diſordine ; ma a riſpetto di quel

territorio, che s'occuperà in ſeminato, procede

quell'iteſsa regola, che ſi è data nel primo di

ſordine in quantità, e per l'altro di maggeſe

s'incorre quella pena, che alle maggeſi è impo

ſta, coine più ſotto diraſsi.

In maggeſe avviene il diſordine, o quando ſi ſe

mina più della metà,o quando ſi rompe più del

23 la quarta parte della portata , e ciò può avve

nire in due maniere, o ſeminando più dell'af

fitto, o ſenz'affitto. Quando è più dell'affitto,

non è obbligato il maſsajo a pagar altro, che

quello, ch'eccede la quantità non affittata; pe

rò, ſe ſarà il diſordine ſenz'affitto, incorre*
3.
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la pena di docati ſei per verſura alla Corte, e di

due altri d'emenda al locato, oltre del paga

mento dell'uſo d'erba, che anche può preten

dere il fifeo.

Si dà anche il diſordine delle terre non permeſse,

come ſarebbe, ſe ſi coltivaſſero le terre vergi

24 ni, mai più coltivate, che ſi dicono ſaldoni, o

quadroni delle poſte, e capomandre, come da'

decreti della general reintegrazione, ivi , pars

territorii, vocata tabuleriumz , exiffemr in cir

cuitu poffarum, cº capomandrarum,non aretur,

nec tangatur per ipfoy patronoy, &* maffarior,

fed femper remaneat ftldum ad ufum diéìae Re

gia Dohanae, quali hanno certa, e determinata

miſura;imperocche ne tempi antichi doveva la

diſtanza ſuddetta eſſere di alcune baleſtrate, co

me nel cap.25. dell'iſtruzioni di Alfonſo, e nel

cap.7., e 9 di quelle del Re Ferrante, e per un

a; miglio avanti, ed un'altro da lati nel cap.8.de'

privilegi dell'Imperador Carlo V.,per due ter

zi di miglio avanti,ed un terzo da'lati,e da die

tro per il cap.7. dell'iſtruzioni del Cardin. de

Granvela, e per venticinque catene d'avanti,

che,a ragione di paſſi dieci per ciaſcuna catena,

ſono paſſi 25o., e per catene quindici da'lati, e

da dietro, che ſono paſſi I 5o. , per altre leggi

doganali; però cogli accennati decreti della

reintegrazione del 155 I. nel caſo, che non po

teſse oſservarſi detta proporzione, e diſtanza, ſi

rimiſe ad arbitrio del Miniſtro, che avrebb'e

ſeguito detta reintegrazione , ma nella tranſa

zione, celebrata tra il fiſco, e la Generalità de'

docati a 25.novembre 16 I 5., come dall'iſtro

mento, rogato per mano di Notar Scipione Pe

treo di Foggia, che ſi conſerva nel 2. toma dell'

iſtruzioni, eſpreſsamente ſi convenne, che la di

ſtanza avanti ogni poſta fuſse, ſecondo ſi è det

to, di paſſi 25o., e da'lati, e da dietro di paſſi

15o., e ſi diſse nel cap.25.al n.3 o.

Inoltre ſi è dato per lunga ſerie di anni il diſor

dine contro quei maſſari,ed affittatori,che han

no lavorato le terre,quali, per eſſer ſtate incol

26 te, oltre lo ſpazio di dieci anni continui,ſono

già rinſaldite,e vengono ſotto nome di proibi

te, conforme eſſerſi praticato dal 1694. fino a

tempi noſtri ſi diſſe nel cap.25. al n.38.,e 4 1.3

però, oltre dell'eſſer ſtata ſempre ſtimata detta

pretenzione de'locati, per noi ſoſtenuta in d.

cap.: 5., vana , ed infufliftente ; conciofiache,

eſſendo dette terre già compreſe fra quelle,che

furon dalla general reintegrazione deſtinate ad

uſo di cultura,non vi è legge,od iſtruzione,che

la proibiſca: nè i locati ne ſentono alcun'inte

reſle; anzi più toſto utile, che nè , imperocche

detta ſorta di terre rinſaldite,oltre il decennio,

ſi deducono a locati per il doppio, e come ap

punto fuſſero ſeminate infra i dieci anni.Dun

que non ne ſentono danno alcuno,ma ne rice

vono utile, perche, non oſtante che dette terre

rinſaldite,come ſopra, ſiano divenute già ſalde,

e per conſeguente dovrebbero pagarſi,ſecondo

la loro ſtima, ſi pagano per la metà meno;onde

importa una manifeſta contradizione, che dette

terre per i maſſari ſi riputino vergini, e ſalde;

e però, rompendole, ſi ſottoponghino alla pena

del diſordine, e per i locati ſi abbino, come ri

ſtoppie, annecchiariche, e rotte ; ed in fatti in

queſti anni, che corrono, ſi è preteſo,e da'maſ

ſari di Foggia, e di altre parti di Puglia, e da

chi fa le parti fiſcali poterſi, anzi doverſi per la

grafcia del Regno , e per util del fifco permet

tere detta cultura di terre rinſaldite oltre il

decennio, come da noi largamente ſi diſſe nel

d.cap.2 5.al n.2 5., e fégu,

E finalmente, laſciando gli altri diſordini, che

nel mondo ſono più delle voci, ſi dà anche il

27 diſordine in portata, over appartata , ed è,

quando dal padrone del territorio, o dal ſuo

maſsaro ſi coltiva più di quella quantità di

terre, che nella general reintegrazione dell'an

no 1548. li fù laſciata, e preſcritta per uſo di

cultura,imperocche di qualunque maſseria di

campo, che, come ſopra,rimaſe in Puglia a pa

droni del territori, non ſe ne può coltivare più

in un'anno, che la metà della portata ordina

ria,e l'altra metà torna a dividerſi in due altre

porzioni, di cui una ſerve per far le maggeſi, e

ſeminarvi l'anno ſeguente,e l'altra quarta par

te riman vacua per paſcolo degli animali de'

locati, che non ſolo poſsono liberamente pa

ſcolarvi per tutto il tempo, che dimorano in

Puglia, ma anche ſopra l'altra quarta parte fi

no alli 17. di gennaio, in cui detti maſsari co

minciano a far le maggeſi.

La pena del diſordine ne'tempi antichi era per lo

più di doc.due a verſura,coll'emenda del danno

28 in beneficio dei locato,còforme ſi legge in tutt'

i decreti della general reintegrazione,ivi,tenea

tur fòlvere locatis intere[lè, quod pati continge

rit;e più fotto,&- pro plena folvere debeat Regiæ

Curiae fcutos duos pro qualibet verfura territo

rii rupti, & occupati, alla qual pena, ed inte

reſse liquidando, dall'ora fà condannato il di

ſordinante; onde ſi dà la via eſecutiva, come

ſi diſſe nel tom. 1. cap.2.n.24.

Nel 1574. dal Doganiere Fabrizio di Sangro fù

detta pena del diſordine, che ſi commette in

29 portata,od in terre ſalde, accreſciuta ſino a do

cati 6. a verſura,oltre della perdita della coſa,

e rifazione del danno, come ſi diſpone nel cap.

3 1. de'ſuoi bandi, ivi, ſi ordina, e comanda a

qualſivoglia perſona di qualſivoglia ſtato,e codi

zione ſi ſia, che non preſuma,nè ardiſca per l'av

venire far diſordini, tanto de ſeminati,come di

mezzane, o maaeſe nel territorio della Regia Do

gana, tanto in la parte, rilaſſata ad tºſo di cam

po, come nella parte,reintegrata ad uſo di pecº

re, ſotto pena di pagare doc.6 di pena per qual

ſivoglia verſura, e di perdere quello , che ſemi

naſſe in diſordine, come ſtà ordinato con provi

fioni
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foni della Regia Camera, da eſiggerſi irremiſi

bilmente, oltre di emendare a locati tutto il

danno, che per tal cauſa patiſſero, e di pagare

le ſpeſe, che occorrono in compaſſarle.
Nel 1597. fù ſtabilito dalla Regia Camera, che

coloro, che occupano i territori della Corte,ol

3 o tre l'affitto, pagano ſcudi ſei di pena per cia

ſcuna verſura, e due altri ſcudi allocato per

l'emenda del danno, oltre la perdita de'ſemi

nati, quali eſſendo raccolti, ſi paga la rata dell'

affitto per detti territori, come fù determinato

d.lla Regia Camera a 2 giugno i 597., ſecon

do l'arreſto,riferito dal Reggente de Marin. nel

n.5 o 5., da Coda nel ſuo diſcorſo della Dogana

pag. 154 della prima edizione,e dal Dott. Giu

ſeppe de Angelis in tra?.de delić par...cap.; 3r

mum.4.

Nel medeſimo anno, e meſe fù dichiarato, che co

loro, che nel compaſso ſi trovano aver occupa

to maggior quantità di terra di quella, che a

3 1 vean affittato dalla Regia Corte, moſtrando di

aver deſiſtito negli anni ſuſſeguenti, pagano la

pena del difordine ſolamente per quell'anno,

in cui ſi trovano in diſordine: ma, avendo do

poil compafo continuato a difordinare, Paga

no l'emenda al locato a ragione di due ſcudi

per verſura, e la rata dell'affitto per tutti gli

altri anni, in cui durò detto affitto,come fù de

finito dalla Regia Camera coll'altro arreſto a

27. di giugno i 597. , rapportato dall'iſteſſo

Reggente de Marin nel n.5 o 6. , e dal cit. Coda

in d-pag. i. 54.

E quantunque la pena del diſordine in portata in

alcuni tempi fuſſe di docati due alla Reg Corte

per ogni verſura, e di uno allocato per l'emen

da del danno, e riſpetto a diſordini in mezzane,

32 paſciute oltre la quantità permeſſa, dovevano

anche pagarſi doc.2. a verſura alla Regia Cor

te, ed emendarſi il danno allocato alla medeſi

ma ragione di doc.2. per verſura, come ſi de

terminò dalla Regia Camera della Summaria a

2. di agoſto dell'iſteſs anno i 597 coll'arreſto,

traſcritto da d.Coda pag. I 5 5-3 nondimeno poi

s'introduſſe condannarſi il maſſaio diſordinante

e alla pena di doc.4 per verſura,e di altri docati

due per l'emenda del danno, e per il diſordine

in maggeſe alla pena di doc.3., oltre l'intereſſe

al locato, come appreſſo diraſſi. - - --

Oggi però ſi pratica in Dogana, che ſe il diſordi

ne ſarà commeſſo in maggeſe, ed in terre per

3; meſe, cioè ſolite a coltivarſi, la pena ſarà del
duplicato affitto, ſecondo anticamente ſi oſſer

vava: ma, eſſendo in terre proibite, in pena ſi

pagherà tre volte l'affitto. Se poi il diſordine ſi

commetterà in pieno nelle terre permeſſe, al

lora, oltre dell'affitto, ſi pagherà l'uſo dell'er

ba, ſecondo ricade : ma ſe il diſordine in pieno

ſarà in terre proibite, oltre dell'affitto reale, ſi

paga di più l'uſo dell'erba, come ſi ordinò da

S. E.,e dalla Regia Camera della Summaria nel

l anno 1673.

Comunque però ſi ſia, benche i traſgreſſori,e rei

de diſordini ſiano diverſamente puniti, e nel

34 caſo, che aveſſero giuſta caufa d'effer ifcufati

dalla pena, mai potranno evitar quella di far

paſcolari ſeminati dagli animali de'locati, e di

dar il territorio per uſo della Dogana, come ſi

ordinò dalla Regia Camera a 22. di gennaio

1 562. coll'arreſto 2 52., ſecondo l'ordine del

cit. Regg. de Marin. Nel rimanente tutto ſi ri

mette all'arbitrio, e prudenza di chi governa la

Regia Dogana, quale, ſecondo le diverſe circo

ſtanze, che vi concorrono, dovrà regolar le

menzionate pene.

All'accennate pene, a cui ſi ſottopone il diſordi

nante, ſi aggiungono le giornate, che ſi debbo

35 no irremiſibilmente pagare al Miniſtro, che v”

interviene, a ragione di un tarì a verfura;e quì

è da notarſi, che le pene, quali appartengono al

fiſco, ſogliono volentieri tranſiggerſi: ma le

giornate ſogliono interamente riſcuoterſi,

Or in qualunque maniera ſuccedano dette con

dannazioni per diſordini,debbono eſſe pene re

36 giſtrarſi, e da Credenzieri, e dal Segretario,af

finche fi eviti ogn'inconveniente,come in que

ſto Capitolo ſi ſtabiliſce,per la ragione,che,mol

tiplicandoſi i miniſtri, e gli oficiali, con mag

gior difficultà poſſono traviare, e colludere;

poiche, ſe uno penſì traviar dal giuſto, ſarà

dall'altro ripoſto nel diritto ſentiere, non po

tendofi con un fol bus coltivar la terra , oñde

difse il Morgante

Con un ſol bue, io non ſon buon bifolco;

Ma s'io n'ho due, andrà diritto il ſolco.

Per ultimo ha da notarſi, che nelle materie de'di

ſordini ſi procede eſecutivamente , perche ſi

7 tratta di materia notoria , e di eſecuzione di

decreti della regal reintegrazione , e quando ſi

allegaſs'errore di miſura, fatto il depoſito del

la pena, ed emenda del danno, ſi ammette il ri

compaſſo,over la nuova miſura, però a 15.ſet

tembre i 579, tra molti capi, che furon da'Ba

roni del Regno preſentati al Vicerè nel Regio

Collaterale Conſ., vi fù il 9.,in cui ſi dimandò,

- che, quando i compaſsatori de'territori nella

38 Puglia gravaísero qualcuna delle parti, che ne

dimandaſse la reviſione, non fuſse obbligata

far il depoſito delli doc 6. a verſura, innanzi,

che ſi rivedeſse la miſura: ma, dando pleggia

ria di papar ciò, che ſarebbe giudicato, fuſse

ſtato inteſo nelle ſue ragioni,come da dette pro

viſioni, regiſtrate in menepec.p.4.fol. 12 o., e ſi

leggono nel to... dell'iſtruzioni della Dogana

fol. I 26. сар.9.

Appellando però da'detti gravami in Camera, ove

dovevano anche liquidarſi le giornate del Mi

39 niſtro, le cauſe de'diſordini non venivano

giammai a fine; onde il fiſco non riſcuoteva le

Pene,ed i locati non eran ſoddisfatti de danni,

che pativano. Perloche i locati comparvero in

eſsa Regia Camera, da cui ottennero a 17 gen

najo
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naio 1598. , che da detta Dogana ſi faceſse la

miſura del territori, e dalla medeſima ſi proce

deſse all'eſazione delle pene, ed all'emenda del

danno, contro quei, che ſi trovaſsero in diſor

dine, come dalle proviſioni , regiſtrate in Cur.

2.fol. 2 6. , che ſi leggono nel 1. tom. di dette

iſtruzioni della Dogana.

ºerloche il colono non può ſeminar tutto il ter

ritorio, ma dee di quello laſciarne una parte a

4o ripoſo, Paolo de Caſtro, Giaſon., e Lodovic.

dec. Peruſ.62.n..., de Franch. dec.96.num. I., c

Barbat. de diviſ frui.par. 2 cap.7.n.9, così co

lui, che nel fondo alieno hà facoltà di paſcere

con certo numero di animali, non può immet

41 tervene maggior quantità di quella, che li fà

prefiſsa per il Teſt. in l.I.S.Marcellus f.de aqa.

qítorid., &- aeffiv., ivi, Marcellus autem ait , f?

quis , jus habens pecoris ad aquam appellendi,

plura pecora appulerit,non in ommibus pecoribus

eum prohibendum. Qgpd verum e/f , quia pecora

ſeparari poſſunt; ed immettendovene maggior

intº ſnero, Iloil poſsono tutti quegli animali,che

ivi ſi trovano immeſsi, cacciarſi: ma ſolamen

te quelli, che ſono oltre il numero ſtabilito, per

ia ragione, addotta da Marcello nel cit.5., per

che gli animali ſono dividui, e può facilmente

l'un ſepararſi dall'altro. -

che ſi conferma col Teſt. in l. ſi is 1 1. f. quem

arly farviz.amitt.,ove l'iflefso Marcello difpo

ne, che, ſe taluno ſi auvale della ſervitù con

ecceſso, non perda in tutto l'uſo di quella:na

ſolamente dee riſecarſi il ſoverchio, ivi, ſi la

riore itinere ufur effèt,aut fi plura jumenta ege

rir, quam licuit, aut aquæ admifcuerit aliam;

ideojue in omuibus i/tis quaeßionibus fèrvitur

uidem non amittitur; non autem concºditur

plufquam pa3um efi im fervitute habere.

Trattandoſi però di coſa unita, ed individua, che

non può facilmente ſepararſi, allora potrebbe

il padrone del fondo ſerviente proibire anche

la parte lecita, e permeſsa, ſecondo la ſentenza

di Trebazio in d.l. r., ivi , Trebatittrait, citia

at liv; nuzzerus pecoris ad aquå a?Pelleret "r,

quam deberet appelli,poffè univerfuma pecus im

prime prohiberi: quia janäumpecus ei pecori,cui

app//ffus debeatur , totum corrumpat pecoris

appa ſam , e dell'eſempio dell'acqua, ch'è del

genere individuo, parla queſto Teſt, della l. 1.5.

Trebari/ts,e l.fi quis alia aqua 18. ff.qua///tdm.

ſerv.anzitt.; per la ragione,che nelle coſe divi

due, e ſeparabili l'utile per l'inutile non è vi

ziato, fecondo il Te/f,in l. 1. §.fed fi mihi ff. de

verbor.obligat. , ecap.fi confirmationem 39. de

elest., & elei pot.in 6.,l’Archidiacono Pecch.de

ſervit.to.3.cap. IX.qu.43.,e per tutta la qu.6o.»

ove in fine avvertiſce, che colui, che aveſse ac

quiſtato la ſervitù di paſcere cogli animali

groſſi,la perde, ſe aveſſe tralaſciato di ſervirſe

!
I

ne con tal genere, ed incominciato a mettervi

animali minuti.

Allo'ncontro il padrone del fondo ſerviente non

può farvi coſa, per cui la ſervitù di chi ve la

42 tiene, ſi pregiudichi, per il Teſt, nella l. ſervi

tuter I 9.$fi fervitur, e /.fi domzar z o.f.de ferv.

ttrb.tit.praed., l.fi eo /oco 9. ff. fi fèrvir.vim dic.,/.

Sabinus 28.ſ.com/2.divid., l. ſi manife/ie 7.,e

/. altius 8.C..de fervir.,& aqu. ; onde,fe tutt' il

fondo ſarà dominato da altri, in quello non

potrà il padrone far coſa veruna, per il Teſt. in

1.certo genere 1 3.§.fi totus ff.de ferv. ruff pr.c.!.,

ivi, ſi tetti, ager itineri, aut a tui ſervit, doni

11us in eo agro mihi l f.tcere poteß, quo fèrvitur

impediatur, quæ ita diffufà eft , ut omnes glebæ

ſerviant,ed il cit. Pecch. tom. 2. de ſervit.cap.V.

u. 1.n. 12.;e ſolamente potrebbe eſso padrone

del fondo piantarvi alberi, e viti, e farvi tutte

quell'altre coſe, che non mutano la forma, nè

cagionano pregiudizio alla ragione degli altri,

come nota Cepoll. de ſervit.ruſtic. prel. cap.9.

n.40.,e ſegu.,Hond.conſ84.n.3 0., e ſegu.vol.2.,

ed Antonell.de temp.legal.lib.2.cap.27 n.6.

Ma ſe colla cultura, col piantarle viti, l olive, e

- con far coſe ſimili s'impediſſe la podeſtà di pa

ſcere, non li ſarebbe in alcun modo permeſſo,

come nota Surd. lib. 1. conſ.65.n. 13.,e dec.236.

a.io.,Avend. de exe4ttºn ind-par. I.cap. 13.n,9.,

Monte definib.reg cap.6.7.13., de Franch, dec.

I 97. n. 2., e figu., Afd.dec.29 o. n. 8., ove fi ave,

che, chiudendoſi oltre il tempo permeſſo, può

di propria autorità toglierſi l'impedimento,

Cravett. per tutto il couſ 4, Covarr.var. 'refol.

lib.1.c. p. 16. m. i 1., e Cohell. in bull bon. regi

vain.cap.yo.n. 198., e ſegu. ; e lo ſteſſo ſarebbe,

ſe vi ſi poneſſero i porci , imperocche queſti,

cavando col grugno, e ſvellendo le radici dell'

erbe,impediſcono,che non poſſano paſcervi più

pecore,ed altri animali minuti, come per il 6 r.

in confitet præliorum in confuetud.Biturig affer

ma Tolofan. fyntagoz.jur.lib.;..cap. I 5. nu. I 1., e

da noi ſi diſſe nel to...al proem. par. 1.ar.4.n.41.

Quindi è ſtata lunga, e ſtrepitoſa la lite, che an

cor dura,tra l'llniverſità della Città di Veno

fa,III.Sig.Principe della Torella,util Padrone di

quella,co locati di Salſola,e di S.Giuliano,a cui

dalla Reg. Corte in tempo della locazion gene

rale ſi aſſegnano tra gli altri erbaggi ſtraordina

4; ri ſoliti i demani di Venoſa per pecore 8ooo,

cioè per pec.4ooo..a quei di Salſola, e per altre

pecore 4ooo a quei di S.Giuliano, poiche pre

teſero eſsi locati potervene immettere anche

ventimila, col preteſto, che il numero di peco

re 8ooo, ſia non già taſſativo della quantità:

ma denotrativo del prezzo.

Ed infatti ha da ſaperſi, che creſcendo da tempo

in tempo le pecore della Dogana, e non ba

ſtando,nè i paſcoli ordinari,ed eſtraordinari ſo

liti,nè le difeſe aggiunte,furono altresì pigliat'

i demani di varie univerſità vicine,e dentro al

regal Tavoliere,col nome di erbaggi ſenz'alfit

ti, perche in eſſi la Reg. Corte non vi tiene uſo

di cultura, quale da cittadini ſolamente ſi eſer

cita; e furon preſi ſenza miſura,e non come gli

- - - - - - - altri,
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altri, che furon miſurati, compaſſati, e titola

ti, celebrandoſi nel tempo vernile una ſpezie

di ſocietà,e di comunione tra cittadini di quell'

univerſità, ed eſſi locati, in beneficio de quali

fu impoſta ſopra i riferiti demani una fervitù

juris paftendi per certo, e determinato numero

di pecore, che ſi ſtimò congruo poter paſco

lare inſieme cogli animali de'cittadini, così in

d.demani di Venoſa,come ancora ſi pratica ne'

demanj di S.Nicandro, di Cagnano,e Carpino,

d'Iſchitella, di S. Leuci, ed in altri demani.

Or eſsendo detti locati di Salſola, e di S. Giuliano

ricorſi al noſtro patrocinio,ſtimaſſimo far iſtan

za,che a ciaſcuna di eſse locazioni ſi aſſegnaſse

tanto territorio, quanto fufe batante ad ali

mentar detto numero di pecore 8ooo. in tutto

l'inverno; concioſiache la Regia Corte in virtù

del primo contratto,celebrato con Alfonſo I., è

tenuta dar erbe allocati dalli 2 5. di novembre

per tutto il principio di maggio, e per tanto

tempo la pagano, e ſe li aſſegna dalla Dogana,

come atteſta il Reggente Moles de Doh.menep.

Apul.5.2.n.5, , e da noi ſi diſſe nel proemio del

tom. I part. 1 art.4.n.32., ed art. 5 n.7.3 laonde,

O dee l'univerſità, e Padron di Venoſa permette

re, che dalli 25. di novembre ſino al principio

di maggio, che ſono almeno meſi cinque, vi ſi

trattengano le pec.8ooo.de locati, ſecödo la ri

ferita convenzione,che dee onninamente atten

deri,fecódo il Te/i.in l./emper 3 5.ff de regjur.,

e l.1. 5 ſi convenia e ſi depoſit., ivi, contractus

emima /egem ex conventione accipiunt.

O ſi dubbita dell'accennata convenzione, e della

forma di d. fervitù di pafcere, ed in tal cafo do

vrebbe attenderſi l'uſo della regione, per l'aper

ta diſpoſizione del Teſt, in lan in totum 2.C. de

jedifipriv.,ove Brunnem.in princ.tit.,Salicet.,е

tutti gl'interpetri, Pecch.de ſervit, to. 3. cap.9.

qu, 57.n.3., e per la cit. / fevaper 3 5 , ivi , fi nou

appareat,quod a$um eff,confèquens erit,ut id fè

quamur,qu0d in regione,in qua ačium *** ? fre

quentatur.Or paſcolando le pecore delocati ne'

demanj dell'altre Ulniverſità,e de'Baroni,che ſo

no in Puglia, per tutto il verno ſenza contradi

zione alcuna,ha da crederſi, che nell'iſteſſa ma

niera ſi ſia convenuto per i demani di Venoſa.

O finalmente non potrà sfuggirſi di aſsegnare a

detti locati almen carra 8o. di eſſo demanio,

quante appunto ſe ne richieggono, per alimen

tar pec.8ooo.in tutto l'inverno, conforme at

teſta il cit.Moles nel 5.VIII. n.2., e pratica eſſa

Reg.Dogana con tutte l'altre 23. locazioni.

Ed invero, non riuſcendo a compagni di ſervirſi

con quiete della coſa comune,poſsono dal giu

44 dice eſser aſtretti a dividere,ed a préderſi cia

fcheduno la fua porzione imperocche,come av

vertifce lllpiano in l.fi mom fòrtem 2 6.§. centum

ſfide condici.indeb., e Paolo in l.aſtione 66. 5 ſo

cietarff pro ſocio, niuno contro la ſua volontà

può eſser forzato a viver in comunione, onde

una ſocietà, benche lunga, ed eterna, può per

giuſti motivi prima del tempo disfarſi, per il

Te/f.in .fi convenitur I4.fpro focio,Menoch.de

arbitr.judic. cafi 38.n.7.»Donello in comm.de

jure civil.lib. I 6. cap. 24-pag.754.,е 75 g.m. I o.,

e fag.,e Michalor. de fratrpar.; cap.; 6.n. I o.

Non altrimenti,naſcendo tra coloro, che hanno il

ius di paſcere in un fondo, qualche controver

ſia, dee quello proporzionalmente dividerſi a

ragione di carra, verſure, pertiche,od aniti, pers

il Tef?. in l. Imperatores 1 7. ff. de fervit. rußic.

pred. e nota lo ſteſſo Pecch nella qu.5o al n. 13.

Inoltre, trovandoſi contratta una promiſcuità di

paſcoli fra due llniverſità con vicine, come in

queſto Regno cotidianamente soſſerva, per il

cap.pondus equitmº della Regina Giovanna II.,

che, ſecondo l'ordine de Nigris,è il cap.27 r.,ſe

ſopra viene qualche cauſa, per cui la comunio

ne diviene illecita, ingiuſta, e producitrice dei

ſcandali, conforme ſarebbe, ſe una fuſse cre

ſciuta di cittadini, e di animali; onde non po

teſse dar paſcoli ad altri, per il Teſt. in l.ſi quis

per divin.tm 5. C.de aquedust.lib. XI., Affl. dec.

2 54., e 29.o., ove ilrfill. , Avendan. de exegu. -

mandat,cap.4-par. I.m. o., e Capibl.tom.2 .pra

&ic.74. ſup-pragm.XI.de Baron.cap.8o. n. 15.5 o

l'altra fuſse diſabitata; onde per mancanza de'

cittadini, e di animali la promiſcuità riuſciſse

leonina; o pure una fuſse riſsoſa, inquieta, e

moleta; o per altre legitime cauſe, allora, o dee

ſcioglierſi in tutto, per non eſservi coſa più fa

cile,e naturale, che tornare allo ſtato primiero,

fecondo ilTe?.im l,mihi!tam maturale 36. de re

guſ.jur.,e 5.1.lib.III.inſtit.guib.mod.toll.oblig. 5

o, non potendo ciaſcuno ripigliarſi il ſuo, dee

venir fi alla diviſione,per il tit.c5nuni dividun

do,ſecondo il Teſt.in litem quamvis io.S ſi uſas

f-cona n. divid.,е d./.f convenitar 14.in jin, ove

Bartol.jf.pro fìcio, Felic.de fòciet,cap. 39.m.63.,e

fºgu., il Regg. Rovit. ſopra la Pramat. I.de ſa

lar. r.n.; I., ove Laganar. n. 8. , ed il Card. de

Luca de regal.diſc.91.n.6.

E quantunque l'uſo de paſcoli, per eſser una ra

gione incorporale, ed individua, non riceva

diviſione, ſecondo il Teſt. in l.uſus pars 2 of de

uſu, & habit.,ed Alciat.lib. 1. paradox.cap.17.5

nondimeno può dividerſi quella comodità di

Paſcere,o per contrade, o per campi, o per val

li , o per monti , o per altri termini natu

rali, ed artificioſi , o per ragion di numero di

pecore, e di altri animali, o per ragion di per

tiche, carra,tomola,e verſure,e non ſecondo il

valore, ſtima , e qualità del territorio, per l'arr

gomento del Teſt.in l.via 23.5.quaccumque,e l.ſi

partem : 5.ff.de fervit.ruff.praedior.,il cit.Pecch.

im d.qu. 5o.m.i 3., Cepolla de fèrvit. rußic. pr.e

dior.cap.9.n. 39.,e Teſaur.dee,71.,e 72.,benche

in queſta materia di diviſione prevale aſſai l'ar

bitrio, e la prudenza del Giudice, il cit. Meno

ch. de arbitrar. caſ. 245. , ed Orazio Barbatº

de diviſ fruct. par.1.cap.6.num.54.

CAP,
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C A P I T O L O XXIX.

Dell'alliſtamento degli animali groſſi, e

della Doganella delle pecore rimaſte.

ER parte de'maſſari di campo ci è ſtata rappreſentata la pretenzione,

che tengono, di non eſſer obbligati a pagare contravvenzione, nè

ſcommiſſione, o alliſtamento per le giomente, vacche, bovi, ed ogni

altro animale, che tengono, per uſo della ſcogna delle vittuaglie, che

raccolgono nelle loro maſſerie, aſſerendo eſſer ſtato così ſolito, in vigore

dell'iſtruzioni della Regia Dogana: Vogliamo, che, non oſtante qual

ſivoglia abuſo, ſi oſſervino l'iſtruzioni predette,

-

Enche in queſto capit. ſi tratti del- 7. Alliſtamento, per efiggerſi nel ſaccione, che

è la pretenſione, che hanno i maſſari ha da farf. x

di campo, di non pagar contrav- 8. Territorio entro il feudo ſi preſume feudale.

venzione, ſcommeſsione,ed alliſta- 9. Saccione come ſottoponga gli animali all'alli

% mento per le giumente, vacche, framento.

buoi, ed altri animali, che tengo- Io. Erbaggi del Saccione perpetuamente di/pen

no per uſo della ſcogna ; nondimeno, perche fati. -
- -

della contravvenzione ſe ne parlò a baſtanza 1 1. Alliſtamento come diverſamente ſi paga.

nel to. 1.Cap.XVIII al 5. 2 della ſcomeſſione nel 12. Alliſtamento degli Abruzzeſi in che differiſca -

cap.X.al 5.5., e de'diſordini, che ſi commettono dagli altri.

nella cultura delle terre ſalde della Corte, ſe 13. Alliſtamento riguarda i padroni, e non i

ne trattò nel Cap. precedente, però, ad oggetto paſchi, -

di non metter di nuovo il trebbiato nell'aia, 14. Conneſſari di alliſtamento quando ceſſano.

e le coſe, altre volte dette, nuovamente ridire, 15. Alliſtamento come diverſamente s'incorra.

contro il Teſt in l.1.5.quibus c.de nov.Cod.fac., 16. Animali groffi fi fanno ſoliti per due volte,

lfin.c qui admitt.ad bon poſſeſſ,e Clement.exi- 17. Monteſ rien ç0፲ፖ2ç obbliga all'aliſtamento.

vi 5. quamvis de verbor ſignif., quì ſolamente 18. Statonica in Monteſerico quando cominci.

moſtreremo, I.,che coſa ſia alliſtaméto,e II.,che I9. Corte dà i paſchi a locati per tutto il verno.

coſa ſia Doganella delle pecore rimaſte; giache 2o. Affittatori del fiſco poſſon ſubaffittare ad altri

queſti due antichiſſimi diritti, e mentrerano 21. Monteſerico ſi cuſtodiſce dalli 29. di ſet

in demanio della Corte,e mentre furon ad altri tembre. -

aſſegnati, ed or, che ſi ſono riſtituiti all'ammi- 22. Verno dura ſei meſi, come la ſtate.

niſtrazione della Regia Dogana, non ſi ſono 23. Erbaggio quando ſi laſci in abbandono.

giammai diſuniti,e ſcompagnati. 24. Tavºlierº quando fdica/commºjº.

------ " - 2 5. Solito come s'incorra.

S. I. 26. Solito, e conſueto in che differiſca.

27. Conſuetudine s'induce per due atti. -

Dell'alliſtamento degli animali 28. Paſtori ſogliono declamare, come Avvocati,

grofii - 29. Animali ſmarriti non poſſono ritenerſi. I

3o. Solito da chi debba pruovarſi.

S O M M A R 1 O. 3 I. Solito ſe s'incorra per men di due atti.

32 contravvenzione naſce dal propoſito,e non dal

1. Atlifianzento da dove prenda la denominazione. J'accidente. -

2. Alliſianºro ſi dice anche fidone,e perche ſi paga. 33. Animali,una volta deſcritti,rimangonfºmpra

3- Alliſtamento che coſa ſia. foggetti.

4 Erbaggi del Saccione quali ſiano. 34. Fiſco può aſtringer altri a continuar il ſolito?

5. Alitamento nel Saccione a quali fraudi ſog- 35. Alliſtamento ſe s'incorra negli erbaggi di cor

giaccia. te, ad altri ceduti.

6, Montagna degli Angeli che territori comprenda 36. Alliſtamento per quai animali non ſi þaga.

per la commeſſione dell'alliſtamento, 37. Alliſtamento quando ſi paga per i buoi.

Tomo II. K 38. Maf:
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38. Maſſari di campo godono i privilegi de'locati.

39. Animali groſſi quali ſiano di razza.

4o. Alliſtamento ſe ſi paga per gli animali di piſa

41. Animali di piſa non pagano contravvenzione.

2. Muſſari quando paganº per gli animali di piſt

43, contravvenzione ſe ſi paga per gli animali di

pifit.

44. Animali, deſtinati per un fondo, prendono la

qualità di quello.
45. Comneffarj di alliſtamento che documenti

producano.

46. Iſtruzioni del conte di Miranda.

47. Solito non ha luogo negli animali minuti.

48. Badia di S.Lonardo della Matina che privi

legio tenga.

49. Servitù ſopra un fondo può murarfi.

Privilegio non dee renderfi ጊ}ጠነገ0•

уо.

3 I・ Efazione di parte mantiene il jus fpra del

fulffO,

52, Amminiſtradori non poſſon pregiudicar a prin

cipali.

53. Locati quai pagano meno degli altri.

54- Contravvenzione, come pena » ի γήτ722??2.

55. Alliſtamento non ſi paga da'Certoſini per i lo

ro animali.

56. Comeſſari di alliſtamento quado meritano fede

57. Commeſſari di alliſtamento come pºſſan eſſer

creduti,

58. Baglivo quando abbi fede per i danni.

59. Padroni di animali groſſi godono del foro.

6o. Cauſe di alliſtamento ſpettano alla Dogana.

61. Alliſtamento ſi depoſita in caſo di appellazio

ne in Carnera,

lleſo alliſtamento, con altro nome detto fi

done, è una delle più antiche rendite, che

abbi la Dogana della mena delle pecore di Pu

I glia e prende la denominazione da quella liſta,

ove detti animali ſono annotati ; imperocche

detta ſpezie di animali groſſi, ſoggetti a detto

alliftamento, non fi profeffa , o regifra ne'li

bri, e ne ſquarciafogli della Reg.Dogana,come

delle pecore ſi oſſerva - ma ſi mandano prima

delle feſte di Natale, e nel meſe di gennaio i

Commeſſari intorno per le Provincie, e per i

ripartimenti ſoliti,che ſono proibiti, conforme

appreſso diraſſi;e dove trovano animali groſſi,

che ſi ſervono,o de're i tratturi, o de'pafchi del

la Corte,o de'difpenfati,li numerano,e regiftra

no in una liſta, over quinterno, che formano

per tal'effetto, e poi ſon tenuti conſegnar a'

magnifici Credenzieri,per doverla traſmettere

ogni anno in Camera, anche per l'arreſto 14o.

di detta Regia Camera, e per la diſpoſizione

del Cap.XXV.di queſta Pram.,ſecondo da noi ſi

diſse nel to 1.Cap.VI n. 18.Non altrimenti,che'l

Cedolario fu denominato dalle cedole, che,fat

ta la tafsa in Regia Camera , fi mandavano a'

Maeſtri Razionali, over a queſtori, perche le

riſcuoteſsero dall'ulniverſità , come, dopo il

Regg.Moles in tit.de Rºq.ftſal. S. r. m.: 7.,e 28.

afferma Maner,de num perfim..in maífeell.n.8.

Da ciò ſi vede, che queſt'alliſtamento è una reli

quia di quello, che ne'tempi antichi ſi pratica

va nella Regia Dogana,in cui non ſi riſcuoteva

da fida per quel numero di animali, che ſi pro

feſſava: ma per quello, che ſi trovava nel tépo,

in cui ſi faceva la numerazione; e ſicome preſſo

i Romani la fida, che ſi pagava per le pecore,

ſcrittura diceaſi, così queſto diritto che ſi paga

per gli animali groſſi, che ſono in eſſa liſta nota

ti, preſſo il vulgo alliſtamento ſi chiama,com'è

pubblico, ed a tutti paleſe, e può vederſi nel

diſe. 2.n.44. dell'ideſſi Regia Dogana, che tra

ſcrive Ageta nel fine della : par.dell'annot.al d.

Regg. Miles a car.6o e più modernamente nel

la relazione, che ne formò in idioma ՏpaԱոսo

lo il Rego. D. Niccolò Gaſcone, che ſi legge in

Preſſa appo ii medeſino Ageta a car. 1 o9. verſ.

rodor.

Suole anche detto all'itamento chiamarſi fidone ;

perche, ſicome il diritto, che ſi paga per le pe.

2 core, ed altri animali minuti, fida ſi dice, così

queſto, che ſi corriſponde per gli animali groſ

ſi, con parola più grande, ed ampia ſidone ſi

appella. Non è però, che da queſto alliſtamen

to gli animali minuti in tutto, e per tutto ne

ſiano eſcluſi: ma perche principalmente a dec

to genere di animali groſſi è indirizzato . Nel

rimanente può darſi il caſo, che, trovandoſi

animali minuti nel Saccione,nella montagna di

S.Angelo,ed in altri luoghi non diſpenſati,deb

ban altresì detto diritto pagare, per la ragio

ne, che ſi ſoddisfi in riguardo, e depaſchi,e de'

tratturi, e di altre comodità, e privilegi, che

a fpefe del Príncipe li fono preparati,e difpo'ti;

laonde, ſe per la ſicurezza, che godono le peco

re, ed altri animali,quando eſcono per le cam

pagne a paſcolare ſotto la protezione del Prin

cipe nelle ſtrade, e luoghi pubblici, ſi paga a

S.M. un tributo, che nelle Spagne ſi dice Mon

taºgo, come per la l. Regia 1. tit.27.lib.9.reco

pil. nota Otero de paſc. in tutto il cap.34 , ed

Amaya comm.in lib. X. c. de incol. tit.39. l.7.

num. 132. ; e ſe nello ſtato eccleſiaſtico per la

ſola licenza, e ſicurezza, che dà il Doganiere

della Camera apoſtolica di poter gli animali

piccioli, e groſſi uſcir liberamente a paſcere

per le campagne, ſi paga un certo dazio,che in

Roma fida parimente ſi chiama, ciforme atteſta

Monſignor de Zaulis nel tom.2. dell'oſſervat. a

ſtatuti di Faenza rubr. VII. lib.V. n.6.,e i 2., or

quanto più ſi dee queſto diritto alla Regia Cor

te, che, non folamente li då detta ficurezza =

ma ſoffriſce il peſo, con pagar in ciaſcun anno

il prezzo de'paſchi, e detratturi a padroni dei

territori, in cui ſono quelli ſituati?

Succeſſivamente ha da ſupporſi, che detto alliſta

3 mento non è altro, che quel diritto, over fida»

che ſi paga per quegli animali groſſi vaccini º
giu:
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fatiaa dirittuza de Regi tratturi,o perche (on

ſoliti, o dipendenti da ſoliti.

Si dice in queſta deſcrizione, PER FAR PROLE,

ED ARMENTI , per eſcluderne quegli ani

mali groſsi, che ſervono ad uſo di baſti, per

vetture, per accompagnar le maſſerie di peco

re, per la piſa, agricoltura, ricolta delle biade,

e per altr'uſo baſſo, ed ignobile, e però da det

to peſo ſi eccettuano quegli animali vaccini,

che non hanno paſſato l'anno, e quei buoi, che

non ſono di Abruzzo, ma di altri luoghi vici

ni alla Puglia, ove calano nell'inverno per in

duſtria a coltivari territori altrui,

Si dice ivi, E SI TROVANO, per dinotare, che

a render gli animali ſoggetti a detto alliſta

mento debbono trovarſi nell'attual uſo di detti

paſchi, e tratturi, altrimenti, ſe ſi trovano in

erbaggi de particolari, non oſtanteche poteſſe

indurſi per inquiſitionema, ed argomentarſi per

neceſſario conſeguente, che detti animali non

potevano in detto luogo trovarſi, ſe non paſ

iando per erbaggi di Corte,e ſerva doſi de'Regi

tratturi, non ſono tenuti a pagare detto alliſta

mento,come,precedenti relazioni demagnifici

Credenzieri di eſſa Regia Dogana, è ſtato mil

le volte deciſo dalla Regia Camera, e poſſono

vederſene gli atti preſſo l'Attuario Surrentino,

Si dice ivi, IN TEMPO D'INVERNO, a diffe

renza dell'eſtà, che , ſecondo il coſtume de'pa

ſtori, incomincia dalli 25. di marzo, o dalli 8.

di maggio, e dura per tutto li 29 di ſettem

bre di ciaſcun'anno, ed allora, in qualunque

luogo ſi trovino detti animali groſsi a paſcola

re, non pagano alcun diritto di alliſtamento,

ancorche paſcolaſſero in erbaggi della Corte, e

godeſsero de'regi tratturi,eſſendo in quel tem

po liberi i pa{coli, e tratturi ad ogni beſtiame.

Si aggiunge ivi, NELLE PROVINCIE, ED

ALTRI LllOGHI SOGGETTI, a differenza

delle provincie di Abruzzo, di Principato Ci

tra, e di Calabria, che non ſono ſoggette 3 im

perocche, per render gli animali groſſi ſogget

ti a detto alliſtamento, debbono quelli neceſſa

riamente trovarſi, e numerarſi, o nella Pro

vincia di Baſilicata, Otranto, Bari, Principato

llltra, Contado di Moliſi, e Capitanata, overo

ne'ripartimenti della Puglia, nella Montagna

degli Angioli, nel Saccione, in Monteſerico, ed

in Monte Milone, che ſono i luoghi vietati.

Quindi ha da notarſi, che degli erbaggi ſoggetti,

in cui, paſcendo detti animali groſsi, contrag

gono detto peſo di alliſtamento, o ſono propri

della Reg.Corte,come gli ordinari,ed eſtraordi

marj foliti del Regal Tavoliere,l'infoliti,i ripo

ſi, i riſtori,ed altri aggiunti, di cui ſi parlò nel

to t.cap.2,o ſono alieni, e la Regia Corte,o in

Tomo II. -
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-cheſi tengono a far prole, ed arأوumentiجأ

menti, ed o ſi trovano in tempo d'inverno nel

le provincº , ed altri luoghi ſoggetti, in atto

fervendofiso deRegi pafciii, ed erbaggi difpen

attoli diſpenſa, o ha ſolito diſpenſarli, aven

doſeli preſo a ſuo conto, per concederli a chi li

piace,come ſono il Saccione, ed altri.

Perloche ha da ſaperſi, che il Saccion' è un ter

ritorio sì vaſto, che comprende dentro di ſe

la Serra Capriola, la cafa delli Cicoli, lo Cafa

le di Verticchio,lo Caſale di Tombicco, la Ter

ra di S.Giuliano, la Terra di Magliano, lo Ca

fale di Santa Croce, lo Cafale di Montelongo,

la Terra di Venifro,Montorio,lo Rotiello,Cep

pito, Caſale di S.Vito, Caſale delli Veruli, la

Terra di S.Martino, la Città di Larino,Campo

Marino, la Città di Termoli, lo Caſale di S.Ja

copo, Guglioni ſi co ſuoi Caſali di Montecilfo

ne, Porto Cannone, e Pitacciato, lo Caſale di

Santo Lauri, lo Caſale di Cerrito, la Città della

Guardia Alfiera, la Palata, lo Caſale di Santa

Giufta,Taverna,Serramano, Montenegro, Col

le di Croce, Montedomezio,Santa Felice,Mon

te la Teglia, Ripalda, Palmori,Frefa,Lentella,

Santo Salvo, lo Coppiello, Santo Pietro, la Ra

gna, lo Guaſto, Monte di Riſo, Scerni, Pollu

tro, Turino, Cafale Languina,Cafale Bordino,

Paglieta, Ateffa, Furci, Ghifci, ed altri.

Ne'ſuddetti erbaggi del Saccione debbono farſi

5

eſatte diligenze, e notarſi nelle liſte tutti gli

animali groſsi, che vi ſi trovano ; potendoſi in

quelli commettere due ſorte di fraudi , una,

perche li beſtiami groſsi delle Terre convicine

potrebbero in eſsi, e nel tempo, che ſi fanno

dette dligenze , ritirar i ne proprj territorj :

l'altra, perche quegli animali groſsi, che Paga•

no mezza fida di là dal Trigno,potrebbero ve

nir a paſcere oltre detto fiume , onde ſi ſtima

cautela interrogar i cuſtodi, ſe i loro animali

ſiano ſtati alliſtati da altrº oficiale, con farſene

menzione nella partita, che ſi deſcrive, e la

ſciarſi la cartella col nome, e cognome del pa

drone. Queſta commeſſione del Saccione ſole

va ne’tempi antichi eſeguir fi da trè oficiali or

dinari, cioè da quello del Vaſto, della Serra, e

della montagna dell'Angelo, con tre altri ſtra

ordinari: ma eſſendoſi poi dilatato detto alli

ſtamento, oltre del Saccione,e della montagna,

anche nella Puglia, Baſilicata, Baſiento in là,ed

in quà, Otranto, Bari, e Montemilone, il rife

rito numero non baſta:ma ſono ſtati accreſciu

ti,o ad arbitrio del Governadore della Dogana,

o de'Conſegnatari, ed affittatori, che ſon ſuc

ceduti da tempo in tempo.

Gli erbaggi, che ſolevano comprenderſi nella

commeſſione della montagna degli Angioli, ſo

6 no, cioè tutti li territori di Valle Stignana,

cominciando dalla foreſta fino a S. Marco, li

territori d'Arignano, e Piterezola ſino al con

fine di S.Gio:, li terreni di S.Marco, la defenſa

della Serra, lo Vado dell'Occhio, Coppa Ro

tonda, la defenſa dell'Abbadia di S. Gio: Raca

no ſino alli confini di S. Nicandro, li terreni di

S.Nicandro, Coppa di Rafa, lo tratturo, la pi

- К 2 - ſci
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ſcina di Tauzone, la Pifcina di S. Caffano , la

Piſcina di Preſutto, lo Monte della Roſella,

Trivilli , lo Piano delli Cutimoli , Camarda,

Camardella , la defen[a di Notar Antonio , la

Padula ſotto detta defenſa ſin a Pantano, Cer

cola grofa, lo Cotino della Vaccata , S Marina

della Rocca, lo Monte Devia, la defenſa d'A

mendola bona, e Sacro ſin al confine di S. Ni

cola dell'Imbito, di terreni di Caſtelpagano li

Vignali, la Villa di S. Lucia, e la Selvapiana

ſin al confine, che và dalla Procina a S.Nican

dro, S.Gio: Rotondo, le defenſe di detta Terra

dall'una, e l'altra parte del Monte ſino a Panta

no lo piano delle Lecine,lo piano delle Puzelle,

le Chiancarelle, lo piano di Cunde, la Valle

della Fratta, la Valle di Ragoſa, la piſcina di

Melillo, la piſcina di Notar Nardo, Coppa di

mezzo, con le piſcine di detto luogo,e Monte

calvo, li terreni di Monte S.Angelo, Valle Car

vonara ſin alla piſcina di Caſſano, lo piano di

Setize, Corizalda finº alla Caſella di S. Leonar

do, ed alla veduta di Poſta fitta, lo Monte di

Spigno, lo Pontone della Noce, lo piano di Ca

nale,le Cottinacchie,lo lago di Nocchia, la pi

ſcina di buon Giovanne, la piſcina di Bogoda

no, lo piano di S.Vito, Monteſacro, la defenſa

di Monteſacro,lo piano della Cercola, lo piano

di S.Martino, la piſcina di S.Martino,lo Cotti

no di Tagliente, Mattineta, Mattinetella, Tor

re di Lupo, lo Colle della Genoſa, lo Cottino

d'avanti,Colle Barone, la piſcina della Conteſ

ſa, lo Stritto di S.Martino,lo piano delle Foſſe,

la defenſa d umbro, e lo lago di detta defenſa

ſ n' alla confine di Vecchio, e Sfilice, li terre

ini di Cagnano, le defenſe della Terra, la defen

ſa di S. Jacobo fin al confine d'Imbuto tutta

ſelva piana, li terreni, e piſcina di Romoncie

ri, tutti li terreni, e l'aquara della Piſcinella

f nº a Porto fitto, 1'Orto de'Canli, Monte Ver

none,lo paſſo delli Cavalli ſinº al poritone del

la Noce, e lo Giardino delle Ceraſe, Carpino,

la defenſa della Terra, la defenſa del Marchito,

la Valle e piano dello Cerrito di Carpino, la

Ripa delli Falconi ſin alla Fonte del Romito,

la Valle dello Carpino ſn a Rocca negra alli

confini di Vico, la Cardoſa d'Iſchitella da pie

di al Monte ſinº al Pantano di Varone, li terre

ni, e giardini di Vico, li terreni di Pieſchi, lo

Monte della Terra, lo Monte dello Puzzo, le

defenſe di Frate Stefano, Sfinale,e Sfinalicchio,

Malanotte, e Malacerro, la Valle di S. Jacobo,

Leppo gentile ſinº al confine di Vieſti, Grava

glioni, li terreni di Veſti , la pifcina delli Fra

ti, la Macchia Paſcinella, la Poſtella, la Ciſler

nola, lo Colle delli Macinelli, e caminare da

Montc in Monte ſin' a S. Salvadore , e ſn' al

la marina, per tutti queſti luoghi ſi devono

alliſtare gli animali groſſi.

Laonde, eſſendo detti erbaggi, che vanno ſotto la

rubrica del Saccione, e della montagna degli

Angioli, vaſti, ampi, e dilatati, non baſta, che

7 ſi dica nell'informazione eſſerſi trovati tanti

animali groſſi di N. nel Saccione, e che ſi ſiano

ferviti del Regio tratturo: ma dee dirfi del tal

tratturo, e ſpecificarſi la difenſa, ed il luogo

particolare, poco importando, che il territorio

ſia poſſeduto da qualche privato; concioſiache

in tempo del Re Alfonſo I., e di Ferrante le di

feſe in detto Saccione erano pochiſſime: ma poi

ſono ſtate confuſe, ed occupate da molti , onde

non potendoſi oggi ſapere quali ſiano le difeſe

antiche, e quali le moderne, per eſſer ſtato an

che rubato il libro, ch'era in Dogana, ſi preſu

mono tutte del fiſco : nè pare veriſimile, che

quegli animali, che ſi trovano a paſcolare in

qualche picciola difeſa di particolare, non e

ſchino a paſcere negli erhaggi vieini di Corte,

e nell'andare, e tornare da detti luoghi parti

colari non ſi ſervano degli erbaggi, e detrat

turi della Regia Corte; onde baſta, che la dife

ſa, ed erbaggio ſia dentro il Saccione, per pre

ſumerſi della Regia Corte.

Non altrimenti, che il territorio, ch'è dentro i

confini del feudo, ſi preſume feudale, come ſi

8 ravviſa dal Teſt.in can.omnes Baſilica cauſ, 16,

qu.7. , ed afferma Cravetta conſ, 54., Lanar.

conſ 2.m.1., Mencch. de præſumpt, lib. 3. præſ.

1 oo., e i o 1., Rovit. in rubr.de feud.m.z. , La

ganar.nell’ addit.al cir. Rovir. defide, & auth.

memor.n.7,pag.m. 8o., e Capibl.tom. 1. fopra la

Pramat.XI.de Baron. n.41.', ed ogni parte ſuol'

aſsumere la qualità, e natura del tutto, per il

Te/i.in l, 1.$ fi ftipulanti ff. de verb. obligat, l, fi

alii 1 9.ff.de ufufr.leg., l. im eo 1 1 1., e l. im toto

2 14 ff.de regul.jur., e cap plus 35., e cap.into

to de regul.jur..in 6.

Gli accennati erbaggi del ſuddetti territori, ſono

ordinari della Regia Dogana, perche in eſſi ſo

9 glion ripoſare le pecore, innanzi, che entrino

nelle loro locazioni, come leggeſi nel bando,

emanato a 4 febbraio 1549.in tempo del Regg.

Revertera; onde deriva, che gli erbaggi di det

to Saccione participano della natura degli or

dinari, ed eſtraordinari; imperocche,quantun

nue fiano in dominio, e poffeffo de particolari;

nondimeno gli animali non ſoliti, che vi en

trano, quando vi paſcolaſſero almeno per due

anni,divengono ſoliti,eccettuandone ſolamen

te gli animali groſſi de'cittadini, od altri pa

droni, che, o in detti paſchi vi teneſſero uſo di

paſcere, o promiſcuità, o altr'azione ; impe

rocchè allora,ſervendoſi della loro ragione,non

contraggono peſo veruno,per la regola del Teſt,

im l.mullus 5 5 £de regul.jur.

Participano anche della qualità degli uni, e degli

altri, poiche,eſsendo ſtati detti erbaggi del Sac

cione, perpetuamente diſpenſati a locati, non

può ivi entrare ſort'alcuna di animali ſoliti, o

non ſoliti, groſsi, o minuti, ſenza ottener pri

ma la diſpenſaziºne della Regia Dogana. Il che
-- T ------ -
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non ſºccede negli altri erbaggi, ne'quali, ſe ſo

no della Regia Corte, non vi è biſogno di di

ſpenſazione alcuna, e ſe ſono de particolari,dee

ottenerſi la diſpenſazione ſolamente per gli ani

mali ſoliti di Dogana,

Donde parimentº è avvenuto di ſpedirſi ogni an

no nel ſuddetto comprenſorio del Saccione C5

Io meſſari, per inveſtigare, ſe vi fuſſero entrati

animali, che non aveſſero ottenuta la diſpenſa

zione, ed in tal cafo fi portano in contravven

zione, però, ſicome negli altri luoghi, ſoliti di

ligenziarſi per la contravvenzione, s'inquirono

ſolamente gli animali ſoliti di Dogana, che non

aveſſero ottenuta la diſpenſazione, nel Saccione

ſi cercano generalmente tutti gli animali, che

ivi ſenza diſpenſazione ſi trovano ſoliti, o non

ſoliti, che ſiano, e la ragione di detta differenza

ſi è, che gli altri luoghi, ſoliti diligenziarſi per

la contravvenzione, fono erbaggi de particola

ri,non dichiarati ordinari della Regia Dogana,

nè attualmente diſpenſati a locati:ma gli erbag

gi del Saccione, benche ſiano erbaggi de'Parti

rolari,nondimeno,per eſſer ripoſi delle pecore,

ſoggette alla Dogana,ſono ſtati, come ſopra,di

chiarati erbaggi ordinari della Regia Corte, e

perpetuamente diſpenſati a locati e perciò det

ta regola non può,ſecondo la pratica, paſſar in

eſemplo ad altri erbaggi.

Allo'ncontro gli erbaggi di Baſilicata ed altri, per

cui ſi ſono accordatº i padroni per un certo, e

definito numero, benche abuſivamente diconti

erbaggi tranſatti; nondimeno gli animali groſ

ſi,che vi paſcono, no incorrono ſervitù alcuna;

imperocche nell'anno 1661., conforme ſi diſſe

nel to.1.cap.XXIV. non furono tranſatt'i terri

tori ma i padroni, per evitare la contiuua mole

ſtia della Regia Dogana di non poterli vendere,

ſe non quando era già pieno il regal Tavoliere;

onde retavano quafi ſempre invenduti, come

dichiarò la Regia Dogana con ſuo decreto, e ſi

diſſe nel cit.Cap.XXIV.

si aggiunge, IN ATTO SERVENDOSI DE'

REGJ PASCHI, ED ERBAGGI DISPENSA

TI , O A DIRITTlIRA DE'REGJ TRAT

TUlRI ; O PERCHE SON SOLITI , C DI

PENDENTI DA SOLITI , concioſiache da

quattro fonti naſce queſto diritto, cioè,ſe detti

animali groſſi ſi trovano a paſcolare in erba di

Corte, o diſpenſata da eſſa Regia Corte , ſe ſi

fervono a dirittura de'Regj tratturi # fe fono

ſoliti di Dogana, o ſe dipendono, e diſcendo

no da ſoliti; ed in ciaſcuno di detti modi ſi

rendono detti animali groſſi ſoggetti a detto al

liſtamento ; purche non fiano de'cittadini, che

vi aveſſero ne loro demani il ius di Paſcere, o

di promiſcuità, od altra ragione.

I finalmente ſi appone ivi, la parola, A DIRIT

TuRA ; p rche il diritto cammino, ed attual

uſo detratturi rende la prima volta gli animali

ſoggetti a detto peſo e la ſeconda li fa anche ſo:

liti in avvenire, a differenza dell'uſo obbliquo,

e traſverſale, che non li fà, nè ſoggetti, nè ſo

liti, come ſarebbe, quando detti animali groſſi,

per paſſar da un luogo all'altro, ſecaſſero qual

che regio tratturo ; mentre in tal caſo non ſi

dice godere,ma rompere detto tratturo,confor

m è ſtato più volte dichiarato dalla Reg. Ca

mera. Nè l uſo di detti tratturi, anche ſe fuſe

retto, rende gli animali de cittadini ſoggetti,

quando fuſero ſiti, o nel proprio territorio, o

nel tenimento della propria patria ; imperoc

che allora ſi ſervono della propria facoltà, e ra

gone.

L'accennato diritto di alliſtamento in due manie

re ſi riſcuote , imperocche, ſe gli animali ſono

11 delle due provincie di Abruzzo, che, dovendo

calar nella Puglia, inevitabilmente ſi ſervono

per diritto, e più lungo cinino de'regitrattu

ri, Pagavano prima ſcuti 25.veneziani per cia

ſcun centinaio di capi, ſecondo atteſta il Regg.

Moles de Doh.menep,Apul.5.2.num.4., e poi, eſ

ſendovi ſtat aggiunta dal Duca di Alba il vec

chio la mezza fida, arrivarouo a ſcuti 37. 5o.,

che ſono doc, 41. - della noſtra moneta: ma ſe

ſono di Contado di Moliſi, Capitanata, Princi

patollltra, Baſilicata, Terra di Otranto, e Ba

ri, pagano alla ragione di docati ventidue , e

mezzo per ogni centinaio di quelli come ſi leg

gene'bandi del Cardinal di Granvela al n.4.

Perloche ſi vede, che quel diritto di alliſtamento,

che ſi paga dagli uomini di Abruzzo, non ſolo

12 è più antico, per eſſer nato fin dal tempo di

Alfonſo coll'iſteſſa Regia Dogana: ma è mag

giore di quello, che ſi paga dagli altri, poiche ſi

riſcuoteva ſin dall'anno 1447.,come afferma il

cit. Moles aver oſſervato da una conſulta della

Regia Camera di detto anno 1447. Allo'ncon

tro dagli uomini di Capitanata, e di terra di

lavoro, ove và compreſa la Provincia di Con

tado di Moliſi,non ſe ne parla prima del 1574.,

in cui dal Cardinal de Granvela in d.cap. 4. de'

ſuoi bandi sordina, che gli uomini di Puglia, e

Terra di lavoro paghino detto all'iſtamento a ra

gione di doc.22., e mezzo , onde non ſolo è mi

nore: ma è più moderno, e coloro, che non ſo

no Abruzzeſi, prima non aveano dett'obbligo:

ma furono poi con detta corteſia indotti ad ab

bracciarlo, ciforme ſi raccoglie da d.cap.4.,dal

diſc. 1 dell'origine, ſtabilimento, e progreſſo di

queſta Dogana preſſo Ageta nella mantifſa par.3:

a car.3o.,e nel diſc. I 1. pag.6o.n.44. però non ſi

ebbe riguardo a luoghi, ove paſcono gli anima

li: ma ove abitano, e ſono numeratº i padroni.

Intanto, per regolare detta eſazione, ſuol naſcere

la controverſia, ſe debba attenderſi il luogo,

13 ove abitano, e ſono numeratº i padroni,o pure

ove ſi trovano a paſcolar gli animali, come av

venne nel 1724., in cui Tömaſo Bicchiere, af

fittatore di detto alliſtamento preteſe riſcuote

re il diritto dall'Illuſtre D. Antonio Carrafa a

TR
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ragione di ſcuti veneziani 37 so. Per ciaſcun

centinaio di animali groſsi, come appunto ſi

efigge da tutti gli animali ſoliti delle due Pro

vincie di Abruzzo. Per contrario preteſe detto
Ill. Sig. D. Antonio Pagar detto diritto a ra

gione di doc.22.2.1o. Per effer egli cittadino,

ed abitante nella ſua Terra di Rionegro, ſita

in provincia di Contado di Moliſi, poco im

portando , che qualche volta per la vicinanza

i dette provincie, e per opportunit de Pa"

fioli, traſportaſſe, o tutti, o parte de ſuoi ani

mali negli erbaggi di Abruzzo:

Ed invero la diverſità di detto diritto riguarda

gli uomini, e padroni degli animali, e non già

i luoghi, ove quelli ſi trovanº a paſcere, come

ſi pruova dalle parole del capº: de'bandi del

cardinal de Granvela, ivi, che gli uºmini di 4:

truzzo debbano pagare ſºi 37 4- veneciani

per cento beſtiami graſſi. Dunque detta ញ៉ាo

zione riguarda gli uomini, e non i paſchi,o gli

animali. -

Nè oſta, che nell'iſtruzioni della Regia Camera ſi

dica, che dagli animali ſoliti in Abruzzo, che ſi

troveranno in luoghi ſoggetti a detto alliſta

mento, ſi eſiggano ſcuti 37 º Pººººº da

quelli di Contado di Moliſi, Principato llltra,

ed altre provincie doc.22.2.1 o Per cento º ººr

de da ciò ſi deduce, che l'eſaziº è ſtata ſopra

gli animali,che ſono in detti luoghi preſcritti,

e non ſopra i padroni di quelli ; concioſiache,
ſe ciò fuffe vero, ſarebbe abolita e diſtrutta la

principal difpofizione di detto Capir. ; poiche,

o ſiano di Abruzzo, o di Contado di Molifi,

baſterebbe, che ſi trovaſſero a pafcolare nel tal

luogo, per pagare detto diritto, fecondo la dif

ferenza deiuoghi, e non de'Padrºni 3 e però

I. Si aprirebbe la porta alle fraudi i poiche tutti

gli uomini di Abruzzo porterebbero i loro ani

mali in contado di Moliſi, Capitanata, ed al

trove; e ſicome i paſchi di detti luoghi pren

derebbero maggior prezzº º Pººººººº
quelli di Abruzzo ſi avvilirebbero , ed in av

venire detto maggior pe -

porterebbe da padroni degli erbaggi e non da

padroni degli animali, quando detto diritto છે

un puro dazio, che s'impoº a padroni per

ion degli animali, a differenº della fida, ch'è

prezzo de'paſchi,e ſi paga Pº ricevere i riferi

tí erbaggi.

II. Perche un'iſteſſo padrone di vacche, e di giu

mente, tenendo quelle parte º Abruzzole par
te in Contado di Molifi, o due nº dell'anno

nella Provincia di Abruzzo e due in çõtado di

Moliſi,dovrebbe pagare per le d. vacche, e giu

mente, e nell'iſteſs'anno, a diverſº rºgº - Il

che quanto ſia ſtrano, ed irregolare , ognun il
conoſce. Di più detta ricognizione avrebbe da

farſi in tempo d'eſtà, poiche in tempº d'inver

s 4 no detti animali groſſi calano in Puglia, ed in

tempo d'efià cefa la giuri(dizions de'commef*.

fo di alliſtamento fi

ſari di detto alliſtamento, che incomincia dalli

2 9. di ſettembre, e dura fin all'otto di maggio,

oltreche, mutandoſi a vicenda detti erbaggi d'

eſtà,or detti animali ſarebbero ſoliti ad una, ed

or ad un'altra regione. -

III. Perche ſi alterarebbe in tutto il principio, e

fine, ch'ebbe il Principe in allargare queſto di

ritto di alliſtanento,che riſpetto agli Abruzzeſi

è più antico,onde ſi taſsa con i ſcuti veneziani,

e quello, che ſi paga dagli altri, che non ſono di

Abruzzo, è più moderno ; e però ſi ſpiega con

docati di Regno, e fù con più dolcezza, e mag

gior corteſia allargato agli uomini di Contado

di Moliſi, e di altre Provincie, perche s'indu

ceſſero a ſottorporſi anche loro a detto vettiga

le, come ſi raccoglie dall'accennato Cap. 4. de'

bandi di Granvela, dal diſc. I. dell'origine, ſia

bilimento,e progreſſo della Dogana preſſo Ageta

nella mantiſſa alla 3 par. a car.3o., dal diſe.2.

pag.6o.n.44. preſſo l'iſteſſo Autore,ed altrove e

però non ſi ebbe riguardo a luoghi,ove paſcono

gli animali: ma ove ſono i padroni.

Quindi, ſicome ſarebbe ſciocchezza il dire,che gli

uomini di Piedimonte,di Barletta, e di altri luo

ghi, che, per eſſer allettati a profeſsar detta in

duſtria, pagano a minor ragione degli altri lo

cati, col portare le loro pecore fuori di Piedi

monte,e di Barletta, perderebbero il loro privi

legio, e diverrebbero uguali agli altri, così pare

coſa ridicola, e ſtrana, che gli uomini di Con

tado di Moliſi,che per la medeſima ragione pa -

gano doc. 22. 2. 1o. di fidone, portando i loro

animali in Abruzzo, aveſſero da pagare doca

ti 41 :

si aggiunge, che, ſicome la colletta, o altro peſo,

che ſi paga da cittadini a quell'ulniverſità,ove

ſono numerati, per gli animali, che poſſedono,

non fi altera,fe li portaffero a pafcolare in pae

ſi ſtranieri, ove pagano ſolamente i paſchi, per

l'arreſto della Regia Camera del 29 gennaio

1 54;.,rapportato dal Regg de Marin nel n.715

così il peſo dell'alliſtamento non dee creſcere,

o mancare per la qualità del luogo, ove per

accidente ſi portano.

E tanto più ciò dee aver luogo , perche la Regia

Camera ha ſempre così giudicato, come nella

cauſa del magnif. Dottor Stefano Matta, գuale,

benche teneſſe i ſuoi animali groſſi nella Terra

di Caſtel di Sangro, ſita in Abruzzo, ove abita;

perchè moſtrò colla fede della numerazione di

eſſer cittadino di Rionegro in Provincia di

Contado di Moliſi,ottenne a 26.giugno i 722

dal signor Preſidente Aguirre Commeſſariº,

che pagaſſe, come cittadino di Contado di Mo

liſi, ſecondo appariſce dalle proviſioni, ſpedite

preſſo l'Attuario Filippo Sorrentino

Dee intanto avvertirſi, che uno,per pagare comº

Provinciale di Terra di lavoro, di Contado di

Moliſi, e di altri luoghi , che pagano meno di :

Abruzzo, dee realmente abitare, ed eſſer verº-citta----------س-س---"----------------سهم----
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cittadino ed uomo di dette Provincie ; altri

menti, ſe ſi ºmetteſſero per privilegio, e fin

zione , tutt'i Cavalieri di quete nobilipiazze

di Napoli, dovendo goder i privilegi, e prero

gativ" de Napoletani, Marcian.lib.i.diſput.43.

, Sanfel.in prºc.ſº Si. 14 n.4., ed il Reggente

de Matin. nell'arreſt. 588. della Regia Camera,

dovrebbero riputarſi della Provincia di terra

di lavoro e per conſeguente, benche fuſsero

nati.ed abita[sero in ambedue gli Abruzzi,pa

gherebbero a ragione di doc.22. 2. 1 º. acent

naio di capi, allorche non tutt'i privilegi , che

ſi godono da cittadini, ſi godono da quei che

ſon tali per privilegio, od altra finzione, coine

nota Bald. in l.in l?-be F. de f}atu homin. 3 e Pili

largamente il Regg. Moles de Civ. Neap. 1-3".

8.8.gu. I., ove Ageta n. 7 r., « fegít.

Nel territorio però di Montodoriſio ſi paganº

docati 18.2.1 o. per centinaio di animali groſ

ſi, che ſi trovano tra il fiume Trigno,ed il San

gro, conforme avvertiſce il cit. Moles de Pº

han. menepec.Apul.tit.de tra#. verſ in territo

*io Monti; O.lorifii,e trovandofi in pafcoli ftra

ordinari inſoliti, e non paſſando detto Trignº,

pagano il ſolo, e ſemplice riſtoppiamento , chę

conſiſte in grana 2 2 - a capo.

Quando poi fuſſero ſtati numerat'in erbaggi de

la Regia Corte, o pure aveſſero pagato il dirit

to della diſpenſazione, allora non pagheranno

per intero detto all'iſtamento, n5 dovendo i me

deſimi animali di doppio peſo eſſer gravati,

contro il Teſt della l.navis onuſta 4 f. ad l Rhº

diam d, jaâ.,eltam dementis 1. C. de Epife"P.

aud.; e però in riguardo di detta diſpenſazione:

e dell'utile, che danno alla Corte, comprandoſi

i ſuoi erbaggi, ſuol'eſiggerſi il terzo meno.

Da quanto ſopra ſi diſſe, principalmente ſi cava,

che, per obbligare gli animali groſsi delle due

Provincie di Abruzzo a pagare detto alliſta

mento, ſi ricerca ſolo,che ſian trovati, e nume

3 5 rati in tempo d'inverno in luoghi ſoggetti, a

differenza dell'altre Provincie, e luoghi, in cui

ſi ricercano copulativamente due coſe, e che ſi

fervano, o deregi pafchi,o direttamente dere:

gi tratturi, e che ſi trovino, ed alliſtino in eſsi

luoghi vietati: ma negli Abruzzeſi ſi ſuppone

per coſa certa, che ſi ſiano per diritto cammino

ferviti de regi tratturi; imperocche, ovunque

vadino fuori delle loro Provincie, debbono

inevitabilmente,ed a dirittura ſervirſi di quel

li; il che non ſuccede negli animali groſsi del

l'altre Provincie, in cui potrà eſſere,che,o non

fi fervano de'regj tratturi, o fe n'avvagliano

per traverſo, interſecandoli, come ſopra, col

paſſare da un luogo all'altro.

Per ſecondo ſi raccoglie, che, per obbligare gli

animali groſsi di qualunque parte ſi ſiano al di

ritto di detto alliſtamento, dee per neceſsità

precedere, e l'attual ritrovamento , e la nume

razione di quelli ne luoghi ſoggetti, altrimenti

per gli animali inſoliti non naſce il debito, e

i 6 per i ſoliti manca la liquidazione del quanto.

Quindi, ſe un locato Abruzzeſe non calaſſe i

ſuoi animali in detti luoghi ſoggetti ma, o li

tratteneſſe in Abruzzo, o li traſportaſſe nelle

Provincie non ſoggette di Principato Citra, o

di Calabria, in tal caſo, ſe ſono ſtati due altre

volte trovati, e numeratº in eſſi luoghi proibi

ti, e deſcritti nella liſta de'ſoliti, poſſono poi in

ogni parte eſſer aſtretti a pagare, come ſoliti :

ma, ſe non ſaranno antecedentemente dichiara

ti ſoliti, ed alliſtati almeno due volte, ſono li

beri da detta ſervitù, e tornano a quella liber

tà, in cui ſi preſumono de jure creati, per il

Te/#.in / altius 8.C.de fervit.,& aqu.,/.fn.Ş.pe

mult.ff.quod vi, aut clam, con altri concor

danti.

Il che non ha luogo nel feudo reale di Monteſe

rico, aſſegnato a diverſi locati ſotto rubrica di

I 7 erbaggi diſpenſati prima delli 2 5. di marzo ,

imperocche gli animali groſsi, che ivi ſi tro

vano a paſcolare, ſi ſottopongono a detto dirit

to, ancorche non ſiano deſcritti nella liſta de'

ſoliti: ma,quando vi ſi trovano a paſcolar l'er

baſtatonica, che principia dalli 25. di marzo,

e dura per tutto li 29. di ſettembre, non ſono

tenuti a pagar diritto alcuno, come fù definito

dal Sig. Preſid.D. Diegantonio Ribas,Marcheſe

di Carlorè, e Governadore di eſſa Regia Do

gana , precedente relazione de'magnifici Cre

denzieri, con decreto de 19 febbrajo 724,

Ma nell'anno proſsimo paſsato i 728. preteſero

alcuni locati, cheche ſia degli altri, che, riſpet

18 to a loro, la ſtatonica cominci dalli 8. di mag

gio; laonde avendo eſsi locati ſubaffittato que

gli erbaggi di Monteſerico, che a loro eran

ſpettati ſino alli 8.di maggio da Giuſeppe An

tonio Bonificio , Canneo Ciola , e compagni,

affittatori per trè anni della ſtatonica di Mon

teſerico, Salpi, boſco di Ruvo, e poſta di Ver

ſentino, che ſono anche in tempo di ſtate in

dominio della Corte, quali ſuppoſero comin

ciar dalli 25. marzo, ſi preteſe l'eſcomputo , e

che ſi diſcacciaſſero gli animali de'compratori,

come ne fece anche iſtanza l'Avvocato fiſcale

della Regia Dogana; e perche nell'affitto ſi era

eſpreſsamente convenuto, che detta ſtatonica

cominciaſse a correre dalli 2 5. marzo in avan

ti; e perche i locati dalli 2 5. marzo,uſcendoſe

ne tutti, per toſar le loro pecore altrove, hanno

detti luoghi per derelitti, e perche a 2 5 marzo

ſi ſcommette tutta la Puglia, e ſi dice aperta, -

ed a tutti comune.

Allo'ncontro opponevano i locati

I. Che la Regia Corte diſpenſa ad eſſi gli erbaggi

dal meſe di novembre per tutto li 8.di maggio,

19 ſecondo diſpongono l'iſtruzioni doganali di

D.Pietro di Toledo nel cap.12., 13., e 24., l'i

ſtruzioni di Fabrizio di Sangro nel cap.25.,27,

e 28, ed atteſta il cit.Regg. Moles de Doh. me

пер.
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nep.Apul.5.7.n.5.,e 6., e da noi ſi diſse nel to. I.

proem.par. 1.art.4.n.32., ed art. 5. n.7. , e per

c5ſeguente i locati per tutto detto tempo deb

bon godere della coſa locata, giuſta il Teſt. in l.

f merces 28.§.qui fundum,e l.& hæc 38. §. 1. f.

locat., altrimenti potrebbero recedere dal con

tratto, come ſtima Bart, nella l.ſi quis in fin. C.

de agric. lib.XI.,Roland.conſ.69. n.41.lib. 4 ,ed

il fiſco non potrebbe pretendere la mercede,

per la /.fi quis domum 9., /.fed adde* > 1.§. i.ff.

locati,e Pacion. de loc., & conduć.cap.28, n. 3.

II. Che,potendo il conduttore liberamente ſub

affittare la coſa fiſcale, anche a prezzo maggio

2 ore, per il Teſt.in l.nemo 6. C.locat., e l. moſchis

A7. 5. Emilius f.de jure fiſci,non poſson eſsere

impedit'i locati di ſubaffittare o vendere ad al

tri dalli 2 5. di marzo ſin'alli 8. di maggio l'er

baggio del feudo di Monteſerico, che ſinº a

detto tempo l è ſtato conceduto dalla Reg.Cor

te ; tanto più,che non vi è legge doganale, che

il proibiſca,e però ha da riputarſi lecito, e per

meſso, ſecondo il Teſt. in l.necmon 28. , ove la

glof: iu verb. prohileant fº.ex quib.catºf.nzajor.»

/.ab ea 5.ff.de probat., e /. 1 .ff.de te/fib.

Quindi dicevano i locati non oſtarli la legge del

patto; mentre vi era la poſtilla fiſcale pro tema

2 1 pore,ffatuzo a Regia Junëia, ó* juxta folit tam ;

perloche,non eſsendovi altro decreto della Re

gia Giunta, che quello del 17 14., inſerito nel

ton.4 dell'iſtruzioni pag. 38. a r., ove nel cap.

14. ſi determina ſolamente , che gli erbaggi di

Monteſerico ſi laſcino in beneficio de'locati

per tutto li 29 di ſettembre,ma non già,quan

do debba cominciar la ſtatonica, non può pre

tenderſi, che abbi pញុំio dall1 2 5.di marzo.

Il che ſi compruova doll'obbligo che tiene la Re

gia Corte, di dar l'erba baſtante a locati per

tutto l'inverno,come fopra fi difse: onde prin

cipiando l'inverno dal meſe di novembre, de

22 ve dirſi, che dura per ſino a maggio i giache

l'inverno, ſecondo i noſtri DD., contiene ſei

meſi, per la l. 1.S. eſtatem f.de aqu. quotid., &

eſtiv., ivi, aſtatem incipere,fc peritiores tra

diderunt,ab αηuino8iίο τιςrno, &- finiri æquimo

$io autumnali: &- ita femis menfibus affay , at

que hyems dividitur,e maggiormente tra paſto

ri,come diraſſi nel cap.38.; altrimenti la Corte

nell'iſteſso tempo venderebbe i ſuoi paſchi a

locati ; e li affittarebbe ad altri, contro il Teſt.

in l.fi ttt certo 5 §.fi a duobus verf.&• ait ff.com

«¿?odar., 1.h.greditate 1 9.$.pa*erf.de caftrenfpº

titl., e l. duo 19 ff.de precar.

Nè men,aggiungevano, eſſerli di nocumento, che,

laſciando eſſi in abbandono l'erbaggio di Mon

2 3 te Serico alli 2 5 di marzo, per andar alla caro

ſa, come abbandonato debba cedere a beneficio

del fiſco, e de'ſuoi affittatori, per la l. I., e 2.f.

pro derelicto ; imperciocche detti locati, prima

di uſcire colle loro pecore han ceduto,e ſoglion

etiere ad altri l'uſo di detti erbaggi per tutto

li 3. di maggio , onde i medeſimi non hanno

animo di abbandonarlo, e ſenza l'animo deter

minato non ſi dice laſciata la poſſeſſione, ſecon

do il Tefi.in İ.p:/fileri 3. j.le acguir.poff -

E finalmente conchiudevano non dar faſtidio, che

alli 2 5.di marzo fi fcommetta il Tavolierezim

24 perciocche la ſcimeſſione dalli 25. marzo mi

lita ſolamente tra locati, e locati; ma non che

poſſano venir altri ſtranieri a cacciar fuori i

locati; onde i locati folamente pofono fcom

metterlo, e paſcolarlo colli loro animali,paſſan

do ſcambievolmente da una locazione,e da una

poſta all'altra , e però , benche paſſatº i 25. di

marzo ſen partano , nondimeno laſciano a lorº

arbitrio le mezzane per uſo dell'agnelli, che vi

ſi trattengono fino al meſe di aprile ; e per la

retenzione della parte ſi ritiene il tutto, ſecon

do il Teſ.in luna 18.f. le ſºroit.ruſtic pred.sil

che far non potrebbero, ſe ad altri non locati

fidaſſe luogo d'entrare. -

Ma qual'eſito aveſſe avuto tal differenza innanzi

al Signor Preſidente D.Giuſeppe Odoardi, Go

vernadore della Dogana, finora non ſappiamo.

Per terzo ſi deduce, tornando all'alliſtamento, da

cui ſiam divertiti, che, trovandoſi gli animali

non ſoliti in erbaggi di Corte, o nel diritt'uſo

a 5 de'Regi tratturi, o ne paſchi diſpenſati dalla

Regia Dogana, ſonº obbligati in quel prim'anno

a pagare detto alliſtamento, ſenza il peſo di con

tinuarlo in appreſſo, come fà deciſo dalla Reg.

Camera nell'arreſto 61 o. : ma, ſe ſi trovano, ed

alliſtano la ſeconda volta in detti luoghi ſog

getti, ancorche vi fuſſe intervallo di più anni,

precedente informazione, in cui, inteſi i padro

ni degli animali, ſi pruova eſſerſi ſerviti per

due volte di detti paſchi, e tratturi,rimangono

ſoliti, ed obbligati per ſempre a pagar detto

diritto, finche dura la vita di detti animali, e

de'figli, e diſcendenti da loro corpi in perpe

tuo ; anzi, non ſolamente ſaranno tenuti, come

ſoliti, o dipendenti da ſoliti,a pagare detto alli

ſtamento,ma a diſpenſare in ciaſcun anno i pa

ſchi della Regia Dogana, altrimenti pagano la

pena della contravvenzione, e le giornate al

Commeſſario, ſcrivano, ed alguzino: nè, dive

nuti, come ſopra, ſoliti, poſſono ſenza cogni

zione di cauſa, e non inteſi coloro, che vi hanno

interefse, da dette lite dedurfi:ma fintantoche»

ſervatis ſervandis,non ſiegua detta deduzione,

debbono in ciaſcun'anno , e con via eſecutiva

pagare il ſuddetto alliſtamento, conforme ogni

giorno in Dogana ſi pratica,e vi ſono mille giu

dicature della Regia Camera.

E quantunque poſſa dirſi verificato il ſolito,anche

con un ſolo,e ſemplice atto,ſecondo il Teſt del -

26 la l.mela r 4.5.foed fi alimenta ff.de alim.,et cib.

leg.,e l.ut liberi; 17.ver.affúlet C.de collat., Dec.

in l. nemo alieno 5 temporalis n.2.ff.de regul.jar.»

a differenza dell'uſitato, e conſueto,che richie

de pluralità, o almeno dualità di volte, come
-- -- - ------- - -- - In
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può vederſi preſso Bart, nella l. 1 n.7. C.quomº,

&* quamd.jud.,Aretin.im §. ex mom fcripto lib. I.

Inſtit.de jur.natur., gent., & civil, Viv.lib. 2.

opin.257., ed altri, riferiti da Antonell. de loc.

legal.lib.2.cap. 19.qu. 1 n.3.3 nondimeno,ed at

tenta la conſuetudine,ed oſſervanza della Regia

Dogana, che nell'eſazione de'diritti dee molto

prevalere, come nota Ciriaco contr. 1 o 9. n.2.,

Zacchia de ſalar.qn.44. n. 18., ed il Cardinal de

I.uca de regal,difc. 49. m. 1 3., difc.7 i.m. 7., difc.

85.n.4., e diſc.97. n. 14. , ed attenta la più co

mune, e ricevuta ſentenza, ſi ricercano almeno

due atti, per indurre baſtantemente il ſolito,

per il Teſt.in l. nemo 3. C.de epiſc. aud., ivi,niſi

femel commiſſa,ed atteſta dopo Salicet.,ed Are

tin. ne propri noſtri termini il Regg. Revert.

dec.436.,e per il Teſt. in l.eum qui 6.C.de fund.

rei priv.lib.XI., nota Andr.,Affl.,ed altri DD.,

riferiti dal Regg. Petra ſopr. il primo Rito del

la Vic. n.53. , non potendo eſser meno di due,

giuſta il Teſi. in l. ſi quis donaturus 3. f. de

atfufr., l.fùlet 28.ff. de feriis , Bertaz. de clauf.

infºrum. clau/iz I. glof. I 2. vam.2., ove affer

ma, quod folitus aliquid facere , ut quis dica

zur, plures a$us exiguntur, nec unus fufficit,

Barboſ. in trađ.var, dić.376. pag,793 , Surd.

conſ.2 o7.n.1 1. per il Teſè. in l.Seio amico I off.

de ann.legat. , atteſo un ſemplice anno non ba

ſta, come fù dichiarato nella cauſa dell'Illuſtre

Duca di S. Elia, preſso l'Attuario D.Filippo

Surrentino. -

Il che è tanto vero, che anche la conſuetudine al

meno per due volte sinduce, ſecondo dichiara

27 la gloſin d.l.memo 3.werſ.conſuetudo C.d4 epiſc.

aud., ed inſegna per primo principio il 5 pavo

nuna lib.2.Infëie.de reruma divi/ , ivi , evºlare»

è- revolare fòlemt,abire,&- redire fòlemt. Quin

di degna di meraviglia fà la declamazione di

llranio Tegeo, paſtor di Arcadia, con cui, qual

celebre avvocato, preteſe nel boſco Parraſio ri

cuperar lo ſciame di api, ch'eſsendo ſolito più

volte tornar ne'ſuoi alveari,allora ſe n'era fug

28 gito, e poſato entro il cavo tronco di un'elce

nel campo di Tirſi Leucaſio, ove moſtrò con

iſtile rozzo, naturale, ed efficace non poterſi te

ner racchiufi, etoglierfeli la libertå,e la ragio

ne, acquiſtata dal ſolito ritorno.Non altrimen

ti che, perdendoſi, o ſmarrendoſi una pecora,o

montone dalla greggia,un toro dall'armento,ed

un ſtallon dalla razza, non ſi permette a chiun

que ſia il primo ad incontrarli, di ritenerſeli 3

29 anzi,trovandoſi in luoghi sì lontani,ed occul

ti, che non ſappia il padrone, ove ſi trovino,

non eſcono dal dominio di quello, e chi frau

dolentemente ardifse trattenerli,incorre la pe

ma di furto, ſecondo il Teſt. in l. Pomponius 8.

ş. I. ffamil. ercifc. , l.pavanum 37. f. de furt.,

ed inſegna Giuſtiniano nel 5. gallinarum lib.2.

Inſtit., nella l.naturalem 5.in fin. f.de acq.rer.

dum ,el,meminerint 6.C.unde viper la ragione,

Тато II.

che quegli animali, che ſono in fuga, parche

ſiano in quell'iſteſso luogo, da dove partirono,

Bart, Bald., ed altri DD. in l.hujuſnodi $.lega

zum Fde leg. 1., Boer.dee. 13.n. 4., Carleval.de

jud.lib. 1.tit.1.diſp.3.qu.2. m. 1 oz., il cit.Anto

nell.de loc.legal.lib. 1. cap.8.n.6., e l'Imperador

Federico nella coſtituz. pervenit de furt.,& la

troc., pubblicata appunto per le noſtre parti di

Puglia,ove in virtù dell'iſtruzioni del Re Ferra

te al n.1 3., e 14.debbon portarfi al Doganiere.

Alloncontro replicava Tirſi,dicendo,che l'accen

nate ragioni del ſolito hanno luogo nelle peco

re, galline, oche, ed altri animali docili, man

ſueti, e trattabili, non già nell'api, che ſon di

natura ferina, falvatica, ed intrattabile ; onde,

quando, oltre lo ſpazio di tre giorni, ſi aſtengo

no dalla ſolita conſuetudine di tornar al padro

ne, allora parche vogliano ricuperar la loro li

bertà fierina,còforme ſpiega Teofilo in d. S. pa

vonum,cótro il ſentimento di Gio:Fabro,ed al

tri DD., che poſson vederſi preſso Vela tom.2.

diſſert.3o.n.7o.; imperocche allora, non oſtan

te il ſolito uſo di tornare, come ſopra interrot

to, riprendono l'antica fierità,a cui faciliſsima

mente ſono pronti, e diſpoſti, ſecondo il Teſt in

1. f umus 27. §.paííur me peteret verf. quod &* im

ſpecie f.de pact., e can.ab exordio 75. diſt., con

altri,rapportati da Menoch. de preſumpt.lib.2.

praſ 16.n.2 1.; e però ſono di chiunqu è il pri

mo ad impadronirſene, per la diſpoſizione del

S. apuma, e di detta l. naturalem S. examen ne,

medeſimi ſoprallegati titoli, come ingegnoſa,

leggiadra, e più diffuſamente può vederſi nel

pr.lib. delle proſe degli Arcadi proſa XVII, e

pr.8VIII. -

Comunque però fiafi, per tornar,ond'eramo par

titi, il peſo di pruovar detto ſolito, non ſolo è

del Regio fiſco, che l'allega, giuſta il Teſi, in

l.non ignorat 9.C.de his, qui accuſi non poſſima,

3o rendendo detto ſolito gli animali ſervi, e ſog

getti al peſo di detto alliſtamento, ave la pre

ſunzione in contrario, per cui ogni coſa ſi pre

ſume libera, e non ſerva,per il Teſt.in l.altius 8.

c.de ſervit., & aqua , laonde, avendo il padro

ne per ſe la preſunzione legale, addoſſa al fiſco

il peſo della pruova, per l'argomento del cap.

cum veniſſent de inſtit., cap, cum Eccleſia Su

zrima de cauf. poffef. , &* propriet. , e cap. cum

perſone de privil.in 6. ; e però, non pruovando

eſſo fiſco d'eſſer detti animali groſſi ſoliti,o di

pendenti da ſoliti, il padrone di quelli dee eſ

ſer aſſoluto, per la regola del Teſt. in l.qui accu

ſare 4.C.de edendo.

si limita però detta doppiezza di atti ne ſeguenti

31 caſi, in cui gli animali non foliti pofono in

altra maniera farſi ſoliti, e

I. Quando aveſſero paſcolato per un ſol'anno ne

gli erbaggi del Saccione, imperocche, non o

ſtanteche non ſarebbero ſoliti, reſtano per ſem

pre foliti, e foggetti; onde, trovandofi in er

-- - - - I. baggi
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baggi ſtraordinari inſoliti ſenza diſpenſazio

ne, pagano la pena della contravvenzione.

II. Se per tre anni continui pagaſſero la ſcommeſ

ſione degli erbaggi della Regia Corte e nel de

creto non fi dicelfe,citra prajudicium di reflar

foliti.

III. Quando gli animali godono del Regio trat

turo in tempo proibito, così nel calare, come

nel ſalire alle montagne , e lo godono per

cammino continuato, e non per obbliquo, od

attraverſo, ſi fanno ſoliti di Dogana e, non di

ſpenſandoli, cadono nella pena della contrav

venzione; imperocche detto moto di calare, e

ſalire ſi ſtima per due atti , che inducono il ſo

lito. Dee però avvertirſi, che detta ſoggezio

ne, che induce il regio tratturo, non ſi fonda

colla fola informazione:ma colla fraganza , nu

merandoſi gli animali in atto, che ſi ſervono di

detti regi tratturi, altrimenti non poſſonº eſſer

moleſtati, come ha dichiarato la Regia Camera

nell'iſtruzioni, date a Cavallari.

IV. Quando paſcolano negli erbaggi del regal

Tavoliere, e pagano la Regia fida in Dogana ;

imperocche, anche in tal caſo per un ſol'anno

reſtano ſoggetti per ſempre. Queſto però non

ha luogo, ſe una volta per qualche accidente

32 fuſsero ſtati aſtrett'i cuſtodi a portargli ani

m li non ſoggetti negli erbaggi di Corte ; im

perocche, per farſi ſoliti, è neceſſario, che i Pa

droni volontariamente li fottopongano alla

Regia Dogana, per godere i privilegi, e prero

gative di quella , e, per incorrere la pena della

contravvenzione, non ſi riguarda il fatto : ma

la volontà, e'l propoſito,giuſta il reſcritto del

l'Imperador Adriano in l. Divus Adrianus 1 4.

ff.ad l Cornelde ficar, ivi, in maleficiis volun

tas ſpectatur,non exitus. Non altrimenti, che la

pena della diffida ſi paga da coloro, che appo

ſtatamente immettono gli animali ne territori

altrui, che ſon banditi.

Quindi accadde al Sign. Marcheſe d'Oyra,e Prin

cipe di Francavilla nell'anno 1676, che, te

nendo da ſeicento vacche nelle murgia di Mi

nervino,a 5.maggio ſi deſtò in eſſe murgia una

tempeſta sì grande di vento, pioggia, neve, e

polvere, che, ſe dette vacche colla permeſsione

de'locati intereffati nő entravano a 6.dell'iftef

ſo meſe nella poſta di Gaudiano, locazione di

Canoſa, avrebbero portato pericolo di morir

tutte: ma, eſsendo ſtate ivi trovate da Com

meſsari della contravvenzione, e del diritto

dell'alliſtamento, preteſero, che per dette vac

che ſi doveſse pagare, e la pena della contrav

venzione, e l'accennato diritto dell'alliſtamen

to; ma, eſsendoſene avuto ricorſo in Regia Ca

mera, ſi ordinò dal Preſid.Bonito,Duca dell'Iſo

la Comma 14.agoflo I 676., quod Regia Dohama

memepecudum de expofitis im ea relationem fa

ciat, ad finem providendi ; &• per duos mvemfe*

non moleſtetur predicius Illuſtris Marchio : ma,

eſsendoſi preſa l'informazione,ed eſaminati più

teſtimoni, che depoſero il fatto, come ſopra, ſi

rimiſero gli atti in eſſa Reg. Camera, ove, pre

cedente iſtanza fiſcale, ſi ordinò, che per detta

contravvenzione non fuſse moleſtato,come da

gli atti preſſo l'Attuario Bozzavotra.

Ma, eſsendoſi poi preteſo innanzi all'olim Preſid.

D. Niccolò Gaſcone, Delegato di Sebaſtiano

Alberti, e Domenico Ronca, affittatori del jus

dell'alliſtamento di animali groffi, che dette

vacche, per eſſerſi trovate prima delli 8. di

maggio negli erbaggi della Corte, doveano cer

tamente pagar detto diritto, e che gli atti, pri

ma fatti in Camera, non poteano pregiudicar

li, inteſe le parti a 6. ottobre 1679. ſi ordinò

dall'iſteſso fu Preſidente Gaſcone Delegato,

quod di$us 1////£ris Marchio oyrae mom mole/ie

tur ad folutionema diristas allistamenti pro di

cto anno, conforme ſi legge nel fine di detto pro

ceſso, intitolato : Asia pro Ill. Marchione Oyrae

cum Regio fifco , prefso il medefimo Attuario

Bozzavotra.

Nè ſembra coſa nuova, e ſtrana, che uno, ch'è ſoli9

to per due volte ſervirſi dell'erbe, e de'tratturi

della Regia Corte, poſſi poi eſser aſtretto a con

tinuar dett'uſo, e pagamento ; imperocche una

33 ſola deſcrizione di eſſi animali,che ſi trova ne'

libri,e notamenti del Regio fiſco,ſarebbe ſuffi

ciente ad adoHarli per fempre tal pefo, fecondo

afferma Angelo Scialoia de for. compet. cap. 2 o.

n.2., e 7., ed il Reggente de Ponte de pot. Pro

reg.tit.4.6.8.n.8, ivi, cum ſola deſcriptio in li

bris Rrgiæ Dohamæ fufficiat, ut in futurum2 per

fonae,ibi defcriptæ, paffmt cogi cum fuis anima

libur ad pafeua fumendum , 5 adfolvendum in

futurum debitana penfionema , &• ad capiendum2,

invitiy Dominir, folita territoria , e[sendo pri

34 vilegio fiſcale coſtringere gli altri a continuae

quel contratto, che altre volte con eſso ſi è ce

lebrato, come con molti eſempi compruova

Luca de Penna nel Teſt.della l.congruit C. de lo

cat.pr.ed. Civil. lib. XI., e Peregrin. de jur.fifci

lib.6.tit.5.n.6., a ſomiglianza de'coloni, abili,

e ſoliti a coltivari campi, che poſsonº eſser a

ſtretti alla continuazione di quelli, per il Teſº.

della l.colonos 15.C. de agricol.,& cenſit.lib.XI.

Non altrimenti, che poſsono anche i condutto

ri eſser forzati a continuar l'affitto: i vaſsalli

burgenſi poſsono altresì coſtringerſi a vende

re, e comprare ne'magazzini de'Baroni,ed affit

tare i loro cavalli, ed altri animali per vetture;

quando però fuſsero ſtati ſoliti farlo ; imperoc

che allora, per ragione del ſolito, poſsono eſse

re obbligati a continuare,Campagn ſopra i ca

pit, del Regno nel cap. 23., che incomincia de

grav Vaſſall.n.84.,Gio:Battiſta Toro nell'addit

al Regg.de Ponte de pote/#. Proreg.tit.4.$.8.n.5 f•

Pende però ancor indeciſa la controverſia, ſe gli

35 erbaggi della felva piana,defenfa del Rè di Ca

gnano, Campolato, Rivolta di Termoli,Paiaz
- ZO
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za di Afcoli, Form'cufo,Cugno di Biſaccia,Ca

faleandro, Cervellino , Montaccio di Accadia,

Boglione di S.Eramo, defenſa del Re della Ter

za, la Reale, Gaudiello di Ginoſa, Crepacore,

ed altri, che prima, per eſſer della Regia Corte,

rendevano gli animali groſſi ſoggetti a detto

alliſtamento, oggi,eſſendo ſtati venduti, e dati

in ſolutum a vari aſſentiſti coll'immunità da

qualunque peſo,e ſpecialmente da detto alliſta

mento, ſono franchi da detto diritto.

Ed invero, quantunque i beni, che ſi poſſeggono

dal fiſco, ſiano liberi, ed immuni da'dazi, vet

tigali,e gabelle, nondimeno,ſe paſſano in per

ſone private, ſi ſottopongono a quei tributi,

diritti, e peſi fiſcali, che ſi pagano dagli altri,

per il Teſt.in. l.locatio 9.§jin.fde public.,& ve

ĉřig., Peregr.de jurffe.lib.8, tit.4.n.45.,e 46.,

Marta de juriſd.par.4. cent. I. caſ. I 1. n.43., e

cap. I 12., Surd.comſ, f2 5.n.4, lib,4. e Marott,

de collect., ſei bonat.cap. I 3.n. Io.

Quando però il Principe concede detti beni fran

chi, ed eſenti da qualſiſia vettigale, peſo,o tri

buto, allora dee detto privilegio oſservarſi, per

il Teſi,in l.vestigalia 1 off.de public. , 6 vecii

gal., purche non divenghi iniquo, e non pre

giudichi al terzo, per il Teſe. in l.fin.C.quemad

n:od.civil.muner.ind.lib.X.,!.z.§.fi quis a Prin

cipe ff,ne quid in loc.public., il Reggente Moles

tit.de immunit:funålffeal.5,2. au, 3. n. 3.,e feg.»

ed il cit.Marott.cap. 16.n.3.

Quindi né oſtante d.patto,nell'anno 17 13., 17 14.,

17 15., e 17 16, in cui detto jus tornò alla Re

gia Corte, gli animali groſſi, che ſi trovarono

in detta defenſa di ſelva piana, e del Re della

Terza, furono caricati, ed alliſtati a ragione di

grana 22 - a pezzo per il motivo,che dette di

feſe, come tutte l'altre, che ſono paſſate in do

minio, e poſſeſſo de privati, ſiano per detto ri

guardo ancor ſoggette alla Regia Dogana, e

mantenghino quell'antico ius, che già era nato,

e creſciuto in beneficio del fiſco,che ne ritiene

l'iſleſla ſuprema podeſtà ; onde debbano pagare

detto alliſtamento a ragione di grana 22- per

ciaſcun pezzo,come ne fanno fede i due magni

fici Credenzieri di eſſa Regia Dogana preſſo

gli atti di detto magnif Attuario Surrentino ,

però, come ſi diſſe, ne ſtà ſoſpeſa l'eſazione.

Or ciò ſuppoſto, eſſendoſi preteſo da maſſari di

campo non pagare detto alliſtamento per le

36 giumente, vacche, ed altri animali, che tengo

no per uſo di piſa, e ſcogna delle vittuaglie, che

raccolgono nelle loro maſſerie, giuſtamente fù

ordinato, che, non oſtante qualſiſia abuſo,ſi oſ

ſervaſſero l'iſtruzioni della Regia Dogana ; ed

in fatti negli affitti, che preſentemente ſi fanno

in Camera di detto alliſtamento, ſi conviene,

che per le giumente, neceſſarie alla piſa, non ſi

paghi detto alliſtamento, nè contravvenzione,

con forme ſi pratica in eſsa Regia Dogana, e

uò vederſi dagli affitti, che ſono in banca del

2'отар II,

cennato Attuario Surrentino.

La riferita diſpoſizione ſi fonda, perche detti ani

mali groſſi non ſervono, come gli armenti di

vacche, e razze di giumente indomite, per far

ſemplicemente prole: ma ſervono a maſſari di

campo per la ſcogna. Non altrimenti, che l'i

ſteſse giumente domite, cavalli, ſomieri, e mu

li, che ſervono a locati per ſona, e per altro e

ſercizio di vetture, accompagnando ſempre le

loro maſserie di pecore, tanto nell'acceſso,qua

to nel receſso, e dimora,e dovunque ſi portano,

ſervendo a condurre i baſti, le reti, i pali,i cac

cavi, l'oglio, il ſale, i pelliccioni, e le veſte de'

Paſtori, i tamburri, iſtigli da far cacio, ed altri

ordegni, necefsari a tal'oficio, non pagano det

to diritto. Or ſicome per dette giumente ca

ricatore, ed altri animali groſſi, che accom

pagnano le dette maserie de locati, o in nefsun

modo, e per qualunque numero ſia neceſsario a

condurre detti attrezzi paſtorali, ſi paga l'ac

cennato alliſtamento, ſecondo diſpone il cap.48.

dell'iſtruzioni delCavallari, od almeno ſe li bo

nificano cinque capi a migliaio di pecore, co

me, per togliere le fraudi, e le liti ſuol prati

carſi, ed in tutti gli affitti in tal guiſa ſi con

viene così per le giumente,che ſervono alla ſco

gnase tritura , non fi paga alliflamento veruno.

Tutto ciò fà anche determinato dalla Regia Ca

-

mera a relazione del Preſidente Falletti Com

meſsario ; imperocche, pretendendoſi l'alliſta

mento dalle giumente, che inſieme colla maſse

ria delle pecore dell'Ill. Sig. Principe di S.Buo

no,durante la guerra,e la contumacia del mede

ſimo, ſi tenevano in affitto da D,Gio:Battiſta, e

D. Ottavio Barberi, precedente iſtanza dell'

Avvocato fiſcale, ſi ordinò a 2.decembre 1716.,

quod ez mumero effe£iivo jumentarum,fi/lentiuma

in maffaria ovium Principir S. Boni, bonificem

tur , (* admittantur magnificir affiatoribur

quimque pro quolibet mi/leario ovium , juxta

praxima Regia Dohane, come da detto decreto,e

Proviſioni, rinovate a 4. decembre 17 19. negli

atti dell'affitto di detta maſſeria, preſſo l'At

tuario Bruno di Bruno fol.159. , e 16o. -

Nè ſi paga detto alliſtamento per i buoi, ed altri

animali groſſi,neceſsari alla cultura, a quali ſi

37 debbono ſenz'altro peſo i paſchi in quei mede

ſimi luoghi,ove faticano,come, per il Teſin l.2.

C.de pafè.public.lib.XI.,nqta Oter.de pafc.cap.4.

n.24. ; anzi,non avendoli ove faticano, poſson

prenderſi ovunque ſi trovano neile vicinanze

più comode, come per la Bolla di S.Pio V. af

fermano i Statuti dell'agricultura di Roma par.

2. cap. 1. n. 33. pag.14o. , e da noi ſi dirà ap

preſſo nel Cap.XXX al n.23.

Sono però eccettuat'i buoi degli Abruzzeſi, che ca

lano, per guadagnar coll'aratro, conforme ſi di

ſpone nel cap.48. di d. iſtruzioni de'Cavallari,

formate dalla Regia Camera nel 1617. ; per la

fagione * che i primi pon danno frutto diverſo

L 2 dalle
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dalle maſſerie principali, che pagano l'affitto

alla Regia Corte, ed altri diritti, che non ſi pa

gano da quei, che dall'Abruzzo in tempo d'in

verno calano in Puglia,per coltivare i territori

altrui, e ſtanno da perſe a far induſtria coll'uſo

deregitratturi; cosi per dette giumente, vag

che, ed altri animali groſſi, che ſervono per la

8 ſcogna, non debbono i maſſari di campo pagar

detto alliſtamento ; concioſiache tutte le fran

chigie, immunità, e privilegi, che godono i lo

cati di detta Regia Dogana, ſi oſservano ancora

cogli affittatori di terre ſalde,ſecondo ſi diſpone

nel cap.; 1.de'bandi di Fabrizio di Sangro; per

la ragione, che ſi raccoglie dall'antiche iſtru

zioni del Re Alfonſo al cap.2 9.,ivi, la Corte non

meno ha utilità da campi, che dalla Reg. Doga

na, e ſi dirà nel principio del cap. ſuſseguente.

Laonde, reſtringendo l'uno, e l'altro cafo Florido

Mauſonio nel tratt. de contraband, alla qu 2.

39 n.4o., impreſso dopo quello de camſ exequ.,

afferma, che detti animali groſſi, che, come ſo

pra,ſervono a locati,ed a'maſsari di campo,non

vengono ſotto nome di razza,e di armento, ivi,

imfertur, quod equi , &• equæ,regnicolis locatir

in acceffu, &- receffu Apuliæ deferviemter , mom

dicuntur de ratia, quia ratiæ appellantur, quæ

ad procreamdos tantum equulos, & equulas com

.fłitute funt; مؤم propterea equæ , quæ ad triti

cum tempore meffum terendum , &* ad condu

cendum pecudes clitellis , ſeu baſiis oneratae de

fignatæ fumt, mequeunt muncupari de ratia,quia

he ad propagamdum tamtum foboler , &* mon ad

alium uſuna deſtinantur , e però nè meno ſon

compreſi ſotto la proibizione d eſtrarſi dal Re

gno; per la ragione, che, non eſsendo proibite,

ſi dicono permeſse, conforme ſi argomenta dal

Tef?. in l. i.ff.de teftib., l.mutu* 4*.§.cum quæ

ritur ff.de procurator.,l.mecnon 2 8.§.quod eis ff.

ex quib.cauſmajor., 1.ftatuas 7. C. de relig., &

fumpt.fumer., e l. ab ea parte 5.ff. de probat. , e

Boer.dec. 178.m.22.

Tutto ciò par che foſſe ſtato diſputato nell'anno

1675. tra'l magnif. Dottor Vincenzo Goglia,

4o affittatore di detto alliſtamento, e li RR. PP.

Gieſuiti d'Orta del Collegio Romano, poiche,

eſſendo ſtato condannato detto Collegio dalla

Regia Dogana a pagar detto alliſtamento,e con

travvenzione per trecento cinquant'animali

tra giumente, cavalli, polledri,e muli ; e però,

eſſendoli ſtatº arreſtata un' intera maſſeria di

pecore, per parte di eſso Collegio ſe n'ebbe

ricorſo nel Tribunale della Regia Camera, do

ve, eſponendo, che detti animali non ſi ſervi

vano de'regi tratturi, nè d'erbe della Corte,

mentre ſi trattenevano in una difeſa del terri

torio di S.Paolo, volgarmente detta la difenſo

la, che avevano a tal effetto comprato, e che

mai gli animali, deſtinati all'uſo della cultura,

ed a ſpogliare i grani,ed altre vettovaglie, che

detto Collegio raccoglieva da territori, che tie

ne affittato in Puglia dall’ifteffa Reg.Corte,eran

ſtati ſoggetti a detto peſo di alliſtamento, e con

travvenzione,dimandavano non eſser moleſtati.

Aggiungeva d'eſſer ciò tanto vero, che nell'anno

1656., 1657., e 166o. aveva riportato più de

creti dal Reggente lllloa,allor Governadore di

41 eſsa Regia Dogana, che non foſſe moleſtato

per le riferite cauſe, anzi nell'anno 1663., eſ

ſendo ſtate dal Commeſsario della contravven

zione Giuſeppe di Filippo, e còpagni carcerate

due delle giumente di d.Collegio, che ſi erano

trovate negli erbaggi di Monte Milone, ſi era

ordinato dal Regg-Carrillo, allor Governadore

della Regia Dogana a 2. di febbraio di d. anno

1663., che ſubito ſe li riſtituiſſero ; e però dal

Prefidente D. Antonio Fiorillo Comuneffario

ottenne a 31. maggio 1675. preſso l'Attuario

Franceſcantonio Capo, che detta Regia Do

gana ne faceſse relazione, é interim per men

ſem ſuperſedeat in moleſtando, non impedito

tranfitu ovium.

Non deſiſtendo però eſso Goglia dalla ſua preten

ſione, comparve di nuovo il Collegio nella

Regia Camera, e, ripetendo l'iſteſse ragioni,ot

tenne dal medeſimo Preſidente Fiorillo ſotto li

9 di agoſto dell'accennatº anno 1675., che s'in

timaſse eſso affittatore di alliſtamento, 9 inte

rim enunciatae provifiones obferventur, &"c. , &"

omnia immovata contra formam, ipfarum redu

cantur ad priftinum ; &* exaéìum , vel exequu

tuma reftituatur.

Quindi comparve il Goglia preſso gli atti del

la Regia Camera,e replicando a dette provitio

42 ni,e decreti,diceva,ch'erano ſtate ſpedite dal

la Regia Dogana prima dell'anno 1668, in cui

ſi pubblicò la preſente Pram. LXXIX. de offic.

Proc.Ceſar., ove in queſto Cap. XXIX. ſi ordi

na, che ſi levaſsero tai abuſi, e ſi oſservaſsero

l'iſtruzioni della Regia Dogana, in cui non ſi

trovano concedute tali eſenzioni , mentre,ſe ſi

permetteſsero, ſi darebbe certamente luogo al

la fraude; poiche tutt'i padroni, e poſseſsori di

razze di giumente le porrebbero per pochi

giorni a ſpagliare, per goder poi l'erbe, e trat

turi della Corte ſenza peſo veruno, allegando

in fine, che ne libri, e regiſtri antichi della Re

gia Dogana ſi trovano deſcritti nelle liſte tutti

gli animali groſſi de'maſsari di campo, ed an

che di coloro, che ne aveano ſolamente trè, e

quattro. Or quanto più debbono pagar quei,

che ne poſseggono trè, e quattrocento delle più

nobili, che ſono nel Regno; perloche dallo ſteſ

ſo Preſidente Fiorillo ſi ordinò con altro decre

to al primo di ottobre 1675., quod moneantur

parter ad audiendam provifionem,ftciendam per

di$am Regiam Cameram fuper contentis in re

plicatione, faåa per U.J.D.Vincentium Goglia,

& interim proviſiones, expedite per distama R:

giam Cameram fub die 9. mamffs Auguffi cttr

remtis anmi, obferventur juxta illarurn ferici»,

Č0፳፱▪►
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ecrainentiam, d“ tenorem , C omnia innovata

contra formam illarum relucantur ad prifti

nam, & exašum, five exe4autuma reſtituatar,

ci era praejudicium pænarum imcurfarum pro il

Iarum inobfervantia , &* Regia Provincialit

AaJjentia , &~ Officiales locoruma fic obfervare

faciane a dio Afiiatore, fara obligatiune lui

cali per di$um Venerabile Collegium penes aéia

Je ftando juri , &* fòlvendo quicquid fuerit

judicatum per diéìam Regiam Cameram , five

præfatum Dominum caufe Commiffimrium2 pro

caufa dicti alliftamenti·hoc fuum, c" expedian

tur proviftoner.

E finalmente avendone detto Affittatore portato

il rimedio dell'appellazione, a relazione di det

to Preſidente Fiorillo Commeſsario ſi ordinò,

inteſo l'Avvocato fiſcale, ſotto li 12. ottobre

1 67 ;., quod moneantur parte*, c*c.,e interima

mihi! innovetur, &• immovata ad pri/fimum redu

cantur, come dal proceſso, intitolato : Aia pro

yenerabili collegio Soc.Jefu Urbis cum magnif.

AH;£}atore diri§uum alliffimemti animaalium

raagnornm, preſſo l'Attuario Giovanni Bozza

VOtra s

In quanto alla pena della contravvenzione ſi leg

ge in un'altro proceſſuolo preſſo lo ſteſſo At

tuario Bozzavotra, che, in virtù di dette prov

viſioni de'3 1. maggio, ſpedite preſſo detto At

tuario Capo, già ſi fece dal magnif. Credenzier

Barberio l'ordinata relazione,in cui a 2 o.luglio

4; dell'iſteſs'anno 1675. riferì, che gli accennati

ordini delli Regg. lllloa, e Carrillo ſi facevano,

quando i maſſari di campo ſi ſervivano nel tri

tamento delle biade, o de'muli,o delle giumen

te ſchiave, o di altri animali domiti, deſtinati

principalmente a detto uſo e non in queſti tem

pi moderni, in cui tutte le razze de'maffari de

campi ſono gentili, che provvedono di polledri

tutto il Regno, ed altre parti eſtranee, e ſi ten

gono principalmente, per moltiplica eſse raz

ze, ed allevar i polledri, e non per uſo, a cui

ſono per pochi giorni accidentalmente applica

te; e però doveano pagar la pena, e tanto più,

che dette giumente del Collegio aveano goduto

gli erbaggi della Regia Corte,ed erano deſcrit

te nelle liſte de'ſoliti;onde dall'Avvocato fiſca

le di quel tempo a 16. gennaio 1676. ſi fece

iſtanza pro executione pane,oppoſiti non obſtan

tibus: pè altro appariſce da detto proceſsuolo,

intitolato: Aia pro Venerabili Collegio Soc. Jeſu

lirbir cum Regio fifco , preſso il mentovato At-

tuario Giovanni Bozzavotra.

Nè altrimenti ſi oſserva nello Stato della Chieſa

giache ſono immuni dal peſo della fida i buoi
aratori, e le giumente, che ſpogliano le biade

dalle cortecce, in virtù del Cap. dell'appaldo,

ivi, che alla fida ſiano tenute tutte le ſorte de'

beſtiami, tanto groſſi, quanto minuti , che s'in

aroducono nelli territorj, o temate di altri, come

ſi diſpone nella Coſtit. di Gregorio XIII., eccetto

li buoi aratori, e le cavalle per le trite, quando

lavoraranno, e tritaranno reſpettivamente nelle

tenute proprie , overo nel proprio lavoro, con

forme atteſta Monſignor de Zanlis Veſcovo

di Veroli nel to.2.dell'oſſerv.a Statuti di Faen

2a rubr.VII.lib. 5.n.5o., ove al n.52. ſi ave,che

detti buoi, e giumente non godano di d. fran

chigia,quando dall'iſteſso peſo di arare, e tritu

rare deliſtono, e nel n. 59. avvertiſce, che detti

buoi,e giumente debbano moderatamente in

trodurſi a detto eſercizio, altrimenti può il Do

ganiere ridurle a numero ragionevole, e per l'

ecceſſo riſcuoterne il diritto,Covarr. pract. qq.

cap.37.n.1., Cancer. var-refölpar.3.cap.4.n.65.

verſunum, e Novar.de gravam. vaſlall. par. 1.

grav.83. -

Inoltre detti animali, deſtinati , come ſopra, alla

triturazione delle biade, ſi dicono parti intrin

44 ſeche di quelle maſſerie, a cui ſono, come ac

ceſſori, perpetuamente deſtinati ; e però parti

cipano de'privilegi, e peſi di detti loro prin

cipali, per il T'e/ł. im l. longae 3.#.de diver/ , cy~

temporal. praefcription., 1. 1. §. plane , e l. pe

mult. f. unde vi , Menoch. remed. 3. de retin.

pol]effinum2.484., Amat..decif89.nun.6.,e Tira

uell.de retra?.lign.gloſ:7.$. I. nam.8 2.,e ſegu.,

dovendo quella coſa, che ſerve al fondo,egual

mente giudicarſi, che il fondo medeſimo per il

Teſt. della l.Seja 2 o.S.Tyranne f.de fund.inſtr.,

Alba conſ. 151. n.3., Bartolom. Gatto conſ.26.

n. 17., e ſegu. ; onde, quantunque gli animali

ſiano nel lor principio burgenſatici, ſe ſono

poi detinati ad accreſcere, e raccogliere i frut

ti del feudo,divengono feudali,come nota Ful

vio Lanar, nell'addit. al Zio in cap. 1.de his,qui

feud.dar.poſ. fol. 129.n.64.: nè per eſsi ſi paga

altro peſo, Andr.d'Iſernia in tit.qua ſint Regal.

$, ó* plau/łrorum w.58., ivi, animalia, & peco

ra, que funt ad in/fručiionem feudi,ad laboran

dum, vel impinguamdum, funt feudalia , &* mom

contribuunt in appretio,per ii Teff.in l. de grege

9., e l.ſegu. f.de fund. inſtruct. ; e così fà deciſo

per la Regia Camera nell'arreſt.559., il Regga

de Marin.lib.2. var.reſol, cap.25.,Camer.in cap.

imperialem pag. 1 7.col.4./it. R. verf. quibus ad

dite, Luca di Penna in 1. agros poteß C.de fumd.

limitroph.lib.XI., il Configl. Rocco tova. 2. re

ſp.9.n.2 1.,ed il Canonico de Luca a de Franch.

nell'oſſerv. alla dec. 128.; e però per i buoi ara

tori, che da vaſsalli ſi prendono in affitto per

la cultura de'territori buronali, non fi paga fi

da in beneficio di eſso Barone, il cit.Novar.in

d.p. I.de gravan.vaſſallgravam.39., ed il ſud

detto Monſign. de Zaulis al n.5 1.

Il che tanto maggiormente procede, quando le

terre,affittate dalla Regia Corte,in neſſun modo

ſenza i ſuddetti animali potrebbero dar frutti;

erche allora ſi riputano frutti intrinſeci, e

part' eſsenziale de'medeſimi territori, per il

Te/#.in l-quæſitum 12:$f in agro ff. de fund.in

Jir.”
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f??., vel inftrum.legat.,l.arbor 1 9.§.fin. ff.com

mun.divid., e l.fin.š.penalt.f.que in fraud. cre

dit. Non altrimenti, che i peſci, poſti nella pe

ſchiera, non per ſola voluttà , ma a perpetua

utilità dello ſtagno, ed affinche ivi creſcano, e

moltiplichino, ſi dicono parte dello ſtagno,

Guid.Papa dec.91.n.3. , i colombi ne'colom

bai, Bertazol. clauſ2 o gloſ 16.n.2.,con altri, ri

feriti da Tiraquell, nella d.gloſ7.n.1 16.

Nè detta immunità, e conceſſione ſi perde, per

che forſe i buoi, le giumente, ed altre beſtie

groſſe ſogliono in tempo della ricolta cacciarſi

fuori da propri territori, e mandarſi altrove a

treſcare le biade altrui, come ſi pruova nel ſo

prallegato Te/?,della l. quæfitum §. fi in aliqua
parte, ove ſi ave, che, ſe quelle pecore, che ſo

no deſtinate alla perpetua utilità del fondo, in

qualche parte dell'anno ſi manteneſſero, o con

fieno, o con altri paſchi,altrove proccurati,non

per queſto laſciano di eſſer iſtrumenti del me

deſimo fondo, come dichiara ivi la gloſ in verb.

continetur, che rapporta il cit.Gatto in d. conſ,

26.num.28.

Laonde, affinche ſappiano i Commeſſari,che ſi de

ſtinano per detta eſazione, quali ſiano gli ani

45 mali ſoliti, e dipendenti da ſoliti, in ciaſcun'

anno da Regi Credenzieri della Dogana ſe li

conſegnano le liſte, in cui detti animali ſoliti,

e ſoggetti all'alliſtamento ſono con diſtinzione

deſcritti, e ſi cavano da quinternuoli, che in

ciaſcun'anno debbon preſentarſi in eſſa Regia

Dogana, e Regia Camera, di tutti gli animali

groſſi,e minuti, câforme ſi diſpone in più capi

toli dell'iſtruzioni del Conte di Miranda, indi

46 rizzate a 27. di aprile 1 592.al Doganiere Mar

cheſe di Padula, le quali, perche non ſi trovano,

come tutte l'altre, traſcritte da Coda, e da A

geta; però abbiamo ſtimato bene quì intera

mente reaffumerle, e fono

I. Che con il conto debbiate preſentare lo quinter

mario, ed anco li quimtermili , che ſi fanno per li

Cavallari negli alliſtamenti, tanto di animali

groſſi, quanto minuti, come fà proviſto per la

Cam. per proviſioni, ſpedite ad 8. giugno 1562,

regiftr.in literar.Curie 3o. fol. 23., e decreti,

interpoſti a 15. ottobre 1552.

II. Che a tempo delle locazioni dobbiate far fare

un quinterno particolare, nel quale ſi hanno da

ſcrivere quelli, che portano pecore in Dogana per

nomi, e cognomi, con il numero delle pecore,e di

ſtinzione delli luoghi, di dove ſono, e ſi devono

interrogare cum iuramento delli Partecipi, e

ſcrivere li nomi, e cognomi delli Patroncelli con

le quantità di pecore di ciaſcheduno, e diſtin

zione del loco, di dove ſono, del che ne debbiate

far emanar banno, e preſentarlo nella Reg. Ca

mera inſieme con il conto, come ſtà ordinato per

lettere di detta Regia Camera, ſpedite a 9. lu

glio 1562.,regiſtr.in literar.Curia 3o.fol.48.

IIi. Che non debbiate far ſpeſa alcuna per conto del

Cavallari effraordinarj, tanto al calare, quanto

al ſalire dalla Dogana, che dovrà aceompagnarſi

da Cavallari ordinari; altrimente non vi ſarà

ammeſſa, come ſtà proviſto per decreto della Reg.

Camera fub die 5 Julii 1552.

IV. Che non dobbiate ricevere donativo di locati,

nè permettere, che ſi facci parlamento per li lo

cati,per far donativo a voi, nè ad altri, come ſia

ordinato per proviſioni dell'Illuſtriſſimo Signor

Duca di Oſuna delli 18. ſettembre 1585., e pro

viſioni della Reg.Camera,ſpedite a 27. del detto

meſe di ſettembre, regiſtr.in regeſtro Reg. Do

hanae pecudum 46. fol. 5 3.

V. che in tempo di fertilità di erbe debbiate caval

car per la Puglia, e farete anco cavalcare l'Au

^ ditore, e Credenzieri, e partirvi in quattro par

ti per gli erbaggi, delli quali la Regia Corte non

ſi è ſervita, e ſequeſtrarete tutt'i beſtiami, che ci

ritrovarete,e debbiate in tal ſtagione locar mag

gior numero di pecore nell'erbaggi ordinari, co

me ſtà proviſio per decreto di detta Regia came

ra delli 3o di ottobre i 557., e fare in ciò tutte

l'altre diligenze, che ſi giudicaranno neceſſarie,

ſecondo la qualità de'tempi, ed occaſioni, affin

che il Regio Patrimonio non reſti danneggiato.

VI. Dobbiate mandare le copie autentiche degli

alliſtamenti del beſtiame groſſo, e minuto, e del

li libri degli oficiali, che vanno per le pecore ri

maffe.

VII. Che, non oſtante, che per le Regie iſtruzzioni

nel cap.12. ſtia ordinato, che la locazione ſi fac

ci nella Serra Capriola, vi dicemo,ed ordinamo,

che, per maggior comodità de'locati, e maſſari di

campo, la debbiate fare nella Terra di Foggia,

conforme alle proviſioni della Regia Camera,ſpe

dite,precedente reſcritto di S.E. a 16. ſettembre

1 564., e regiftr.in liter.Curia: 34. fol. 16 f.

VIII. Vi dicemo, ed ordinamo, che nel fare della

locazione, e diſpenſare di erbaggi ordinari, ed

eſtraordinari, e reſtori, lo debbiate fare in piena

banca, con l'intervento degli magnifici Creden

zieri, ed in conformità del ſolito.

IX. Che, morendo alcan' oficiale di Dogana in

tempo di ſervizio, dobbiate deputare un'altro,

che a voi meglio parerà,e ne darete avviſo a noi,

ed alla Regia Camera, ed a tempo, che non ſi ſer

ve la Dogama, dobbiate fimilmente fubito avvi

ſare noi,giuſta le lettere di detta Regia Camera,

fpedite a 26.movembre I 55 I., in regiſłr.literar.

Curiæ 3. fol.93.

X. Non facciate tener caſcetta di elemoſina alla

caſcia, o altrove.

XI. Dobbiate far eſigere la fida intiera da quelli,

che non hanno prodotte le pecore ſolite in Pu

glia.

XII. che, quando mandate in queſta Città denari

di fida, o di terre ſalde, debbiate avviſare la

Regia Camera, fecondo fia ordinato con fue let

tere de 16.novembre I 576. , regiftr. in literar

Curiæ z 74ol.7o. -

* --- --- ----" - XIII. Che
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XIII, che dobbiate mandare la locazione a noi, ed

alla Regia Camera, a ciaſcheduno la ſua,

XIV. che dell'eſazzione degli affitti delle terre

ſalde ogni quindeci giorni dobbiate dar'aviſo di

quantof è eſatto, giuſta le lettere, in detta Reg.

camera ſpedite a 2 o novembre 1576. In litte

rar.Curiae 2 6. fol. 6o.

XV. Dobbiate preſentare il conto di voſtra ammi

niſtrazione nel meſe di luglio di ciaſcheduno an

no, come ſtà ordinato per la Regia Pramatica.

XVI. Dobbiate dar ordini a quelli, che vanno per

le pecore rimaſte, che negli loro quinterni notino

d; per di quello, che fanno, giuſta le lettere del

la detta Regia Camera delli 9-maggio 1 579. In

literar.Curia: 35. fol. 7 I. - -

XVII. Q4ando tornatº da Puglia nel meſe di mag

gio di ciaſchedun anno con le monete dell'eſa

2ione,dobbiate preſentare mella Regia Camera il

bilancio, firmato di voſtra ºano , nel quale di

chiarate la quantità de'reſidui,che ſi reſtano al

eſigere, con la firma ancora degli Regj Creden

zieri, come ſia ordinato per detta Reg Cam.

XVIII. Vi dicemo, ed ordinamo, che dobbiate f.

ſervare tutti gli ordini, ed inſtruazioni dell'Il

luſtriſſimo signor Cardinal de Granvela, olina

Vicerè del preſente Regno, eſpreſſe alli 3o. laglio

574., e primo luglio i 575.

XIX. Item vi dicemo , ed ordinamo, che non vi

dobbiate ſervire del danaro della regia fida, nè

di quelli far negoziazione · 0 cambio , ma della

medeſima moneta della regia fida, che ſi fà d'in

rroito, e d'ogni altro danaio, che pervenirà da
egni altra coſa, attinente alla Regia Dogana, le

dobbiate fare riponere nella Regia caſcia,e farne

poi i pagamenti nell'iſteſsa moneta, conforme

agli ordini, che ſopra ciò ſi teneranno.

xx. Item,perche conviene, ch'eſigendo il Doganie

ro il danajo della regia fida, quello ſi paghi in

tieramente in teſoreria, o ad altri partecipanti,

e conſegnatari, e nonfi ritenghi , në converti in

uſo prºprio, o pure ſi dichiarino i pagamenti, e

mentre poi ſi preſenta il conto in Camera, ſi fà

eſito del danajo, come pagato, lo che non ſaria

così effettivamente, ed oltre il mal'eſempio, e

danno delle parti, ne può reſtar dannificata la

Regia Corte; poiche, non facendoſi il pagamento

effettivo ſempre ſi può pretendere azzione contro

eſſa Regia Corte, perciò vi ſi ordina, e comanda,

che non dobbiate fare altri eſiti, che li veri, ed

eſtinti, li quali ſaranno giuſtificati per le cau

tele pubbliche, che ſi ripreſenteranno,altrimen

ti, facendoſi il contrario, incorrerete nella pena

del doppio ipſo iure, ed altre pene, riſerbate ad

arbitrio noſtro.

XXI. Item, perche ſi è viſto per eſperienza, che

delle pene di contumacie civili, e criminali, non

ſe ne dà ragione, come conviene, nè conto lucido,

e chiaro, e così parimente l'eſazzione de proven

ti ſi pone in confuſo; perciò vi diceneo, ed ordi

namo, che dobbiate farfar libro diſtinto, e ſe

parato di detti proventi, e contumacie, e com

putare in Camera per introito, ed eſito, come ſi

fà per i Miniſtri di Camera del Regno,colla nota

degli reſidui, delle diligenze fatte, e la cauſa,

perche non è ſtata fatta l'intiera eſazzione.

XXII. Item non debbiate far eſigere più d'un car

lino per il portello, quando ſi libera un carcera

tu, quale diritto lo farete pagare al Carceriero,

al quale non li faranno pagare ſalario di Alguz

zino, ma dobbiate tenere li ſei Alguzzini ordi

marj, oltre il Carceriero predetto,come da dette

iſtruzioni, ſpedite dalla Cancellaria a 25. di a

prile 1592. più largamente appariſce, e dagli

accennati Capitoli ſi cavano altresì quelle,che

dalla Regia Camera a Commeſſari di detto alli

ſtamento ſi danno,ivi, vi dicemo, ed ordinamo,

che vi dobbiate conferire in detto ripartimento

della Puglia, ed in ogni luogo, dove biſognerà,ed

ivi numerarete, ed alliſtarete tutti li beſtiami

graſſi, che ci trovarete di quelli padronali ſoliti

nella liſta, da conſegnarſi in voſtro potere dalli

magnifici Credenzieri della Regia Dogana di

Foggia, ecc.; come pure dee conſegnarſeli nota

delle diſpenſazioni, che dalla Dogana ſi conce

dono in ciaſcun anno, e degli animali groſſi,

che ivi ſi profeſsano , anzi per l'iſteſs effetto

debbono coſtringere l'ulniverſità ad eſibirli i

generali cataſti, taſse, cedole, libri,note, ed al

tre ſcritture, per liquidare il vero numero di

detti animali groſsi.

La differenza però del ſolito, ed inſolito ſi con

ſidera, tanto in riguardo de territori partico

lari, quanto in riguardo degli animali groſſi,

47 e non già degli animali minuti, come ſono le

pecore, che, per eſſer tenute al pagamento della

fida, non ſi ricerca la circoſtanza del ſolito :

ma baſta, che ſiano gentili,e ſi trovino in qual

che luogo delle Provincie ſoggette , imperoc

che, allora, o calano in Dogana, e pagano la fi

da ordinaria , o rimangono nelle Provincie, e

pagano la fida di pecore rimaſte, conforme di

queſta pratica ne fanno teſtimonianza i due

Credenzieri Giuſtiniano Freda, e Giuſeppe

Giordano in una relazione, che fecero a 5. di

marzo 1695., e ſi conſerva negli atti : Pro Ill.

Marchione Mafcambruni , Refidente Sereniffimai

D.EleStoris Palatini cã patronalibus ovium ter

rarum Ferrazzani, é Vinchiaturi,fol.29 preſſo

l’Attuario Filippo Surrentino.

Ed è tanto vero, che l'eſser ſolito, o no, il padro

ne delle pecore gentili a calar in Puglia, non è

ragion baſtante, nè ad aſtringerle, nè ad eſen

tarle dal pagamento della fida, che , ſe fuſſero

pecore moſce, ghezze, carfagne, capre, ed altri

animali piccioli, non ſoggetti alla Regia Do

gana, e per lunga ſerie di anni fuſsero ſtati dal

padrone ſpontaneamente calati in Puglia, non

potrebbero poi obbligarſi a continuar detto

calo ; imperocche ſono atti facultativi,che,an

che reiterati per mill'anni, non inducono ob

- - -- --- - - bliga



88 DEL L A R A C I O N P A S T Ò R A L E

Di più aggiungeva, che detto privilegio, affinchebligazione veruna, come ci un'infinità di DD.

inſegna il Conſiglier Giuſeppe de Roſa nella

confult.7o al n. 3 o.,e nè tampoco l'ufo de trat

turi rende ſoggette le pecore: ma la qualità di

eſser gentili, altrimenti però ſuccede negli ani

mali groſſi, che, e dal ſolito, e dall'uſo de'trat

turi ſi fanno ſoggetti alla Regia Dogana, a cui

debbon pagare il diritto dell'alliſtamento.

Quindi il Proccuratore della Venerab. Cappella,

over Abbazia di S. Lonardo delle Matine in

48 Puglia, avendo ricuſato di pagare per le vac

che, e giumente, che poſsedeva, il diritto dell'

alliſtamento, che importava doc. 228., e gr. 3,

per l'anno 171 o., I 71 I., e 17 12. al Sereniſſi

mo Elettor Conte Palatino del Reno, aſsegna

tario della Reg. Corte,ad iſtanza del proccura

tore di S.A. Sereniſſima ſe n'ebbe ricorſo dallo

Spettab. Reggente Gaſcone, delegato di detto

Sereniſſimo Principe, che, dopo vari precetti,

ordinò il ſequeſtro di certa lana di detta Badia,

che ſi ciſegnò al mercatante Gelmi, e ſucceſſi

vamente a 18. maggio dell'iſteſs'anno 17 12. ſi

vendè pro comcurremti quam*itate ducatorum

bifremtum vigimti o$o, con efserfene confegna

to il prezzo in potere de'miniſtri di detto Elet

tor Palatino.

*Ma, efsendofene da Monfign. Aldobrandini,allor

Nunzio Pötificio in queſto Regno,avuto ricorſo

da S.E., pretendendoſi,che detti decreti fuſsero

ſtati ingiuſti, irregolari e violentemente eſegui

ti, anche in pregiudicio dell'immunità eccle

ſiaſtica, col preteſto, che gli animali della

B dia non eranº obbligati a pagare queſto di

ritto, ſi allegavano le ſeguenti ragioni, e

I. Il privilegio, contenuto nel decreto generale

della Regia Camera, che fù confermato dal Re

gio Collateral Conſ. nell'anno 1 s 16. , e ſi tra

ſcrive dal Reggente de Marin.nell'arreſi.XXV,

pretendendo in virtù di quello trovarſi in poſ

fefso di non pagar la fida al Doganiere di Pu

glia, e di non poter eſser moleſtatº i ſuoi ani

mali nell'andare, e tornare a propri paſchi per

la dimora, che faceſsero di 24 ore nel territo

rio di qualunque Città,e Terra della Provincia

di Capitanata , onde conchiudeva, che, eſsen

doli ſtato còceduto libero il paſsaggio per qua

lunque ſtrada , e territorio della Provincia

ſenz'altra reſtrizione, che di trattenerſi ſola

49 mente per 24 ore potea a ſuo arbitrio andare,

e tornare per qualunque ſtrada, e territorio,

ſenza pagar diritto veruno, ſecondo diſpone

Celſo Giureconſulto nella l. nam ſatis 6.5. ce

terum f.guemadm ſervit.amitt.,ivi,ceterum ſi

conftitutum ef jus vie , ut per quamlibet par

tem fumdi ire agere liceat , idque velit fubinde

nautare: mihil prohibet , e Giacomo Cujacio no

ta in queſto luogo : quid igiturfiet, ſi in fundo

.ferviente mom fit certur viæ locur, ideff,ſi nčiuma

fit, ut per quam libet partem fundi ire agere li

*ea*» hoc cafu fubinde »autare viam lice}. -

non ſe li rendeſse vano, ed inutile, dovea ne

ceſsariamente importar la licenza di poter gli

5 o animali della Badia ſervirſi ſenz' alcun pa

gamento depaſchi, e tratturi della Regia Cor

te, altrimenti non vi ſarebbe ſtata differenz'al

cuna tra la Badia,e gli altri, che non erano pri

vilegiati, imperocche, ſervendoſi di detti trat

turi, e paſchi della Corte, non ſonº obbligati

ad altro, che al pagamento del preteſo diritto.

II. Adduceva alcuni biglietti, ſpediti da Signori

Vicerè, che ſono ſtati pro tempore in queſto Re

gno,ed uno era del Marcheſe di Aſtorga de I 1.

maggio 1675., con cui ſi ordinava, che non ſi

moleſtaſse il Signor Cardinal Barberino, com

mendatario di detta Badia per la contravven

zione delle ſue pecore, tanto de preſenti,quan

to de futuro: l'altro del Marcheſe de los Velez

de'22.novembre dell iſteſs'anno 1675., cô cui

s'impone l'oſservanza del ſopraccennato bi

glietto ; e l'ultimo del Duca di Medinacoeli de'

2 1. maggio 1698. ove ſi ordina, che l'Abbadia

non fuſse moleſtata per il debito della contrav

venzione, anzi che detto debito fuſse dedotto

dal carico.

E finalmente ſi fondava, che a 1 1.ſettembre 1 551, ſi

fuſse ordinato dal Coll.Conſiglio coll'interven

to della Reg.Cam della Summaria d eſser lecito

alla Badia immetter pecore duemila ne paſchi

della Reg.Corte,con pagare la regia fida in be

neficio di eſsa a ragione di uno ſcudo meno per

cento; e che per detto numero di pecore due

mila fi liquidata detta fida in annui doc.23 I.,

che ſi contropongono cogli annui doc. 24 I.,

che l'iſteſſa Regia Corte paga alla Badia per

l'uſo degli erbaggi, che concede a'locati.

Noiallo'ncontro,come Avvocato del Sereniſſimo

I.

Elettore, dovendo moſtrare quanto fuſſe ſtata

giuſta la pretenzione dell'Illuſtre Barone D.Er

rico Saverio de Wiſer,Conſigliere di Stato, ed

allora Plenipotenziario in queſto Regno di det

to Sereniſſimo Principe, e quanto fuſsero ſtati,

c in jure, d, in faio fondati fuddetti decreti,

procurammo colla ſolita debolezza ſoddisfare

alle noſtre parti, ed a voce informando S.E., ed

il Delegato della Regal giuriſdizione, ed in i

ſcritto formando una brieve ſcrittura, in cui

moflrammo.

Che nella liſta de'ſoliti, conſegnata ſotto li 2 o.

di aprile 1712. da'magnifici D.Domenico Fre

da, e Fortunato Leone, Regi Credenzieri della

Regia Dogana, a Commeſsari dell'alliſtanento

della fida di animali groſſi, ſi notava pag.3. la

ſuddetta Badia di S.Lonardo di Puglia debitri

ce di detto diritto, per aver goduto erba della

Regia Corte ne territori di Montemilone, lo

cazione di Canoſa, e Guardiola negli anni

1668., 1671.,e 1683.,e per le giumente,com

prate dal quond. Ceſare della Città di Barlet

ta, ſolito antico. Dunque le vacche di detta
Ba
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Badia, per aver goduto i regi tratturi,e non ſo

lamente due: ma tre, e più volte gli erbaggi

della Regia Corte, e le giumente, per eſſer di

pendenti da ſolite, e come tali deſcritte nelle

liſte antiche de'Commeſſari, doveano pagare il

ſuddetto diritto.

II. Che per i medeſimi animali groſſi era ſtata al

tre volte obbligata detta Badia a pagare l'iſteſ

ſo diritto, giache nell'anno 168o ad iſtanza del

magnif.Dott.Vincenzo Goglia, affittatore dell'

alliſtamento, precedete anche biglietto di S.E.,

dallo spettab.Reggente Caſcone, allora Preſi

dente de la Regia Camera, e delegato di S.A.

Sereniſſima, furono per doc.844.2.2. ſequeſtra

te a 1 c.maggio 1681. molte vacche,e giumen

te di detta Badia, e non oſtanteche in nome del

signor Cardinal Barberini ſi fuſero oppoſte le

medeſime coſe, pure furono i ſuddetti animali

venduti per doc.816., ed il prezzo fù depofita

to preſſo Pietro Polizio mercatante in Foggia,

a diſpoſizione dell'iſteſso fu Delegato e benche

poi di detti docati 816. ne fuſſero ſtati liberati

doc. 766. ad un'altro creditore poziore ſopra

eſſi animali, e doc. 5o. al detto Goglia in conto

dell'allidamento, ad ogni modo per il compli

mento furono ſequeſtrate alcune lane, perve

nute dalle pecore di eſsa Badia, come ſi legge

dagli atti, intitolati:Pro Illuſtri Reſidente Sere

miffmi Domini Ducis Neoburgh , cum Agente,

feà Procuratore Rev.Abbatiæ S. Leonardi Apu

Æia fuper fõlutione Regia） fida pro ejur amima

Iibar magmis, penes Francifeum Sarrentimuma

51 Aiuarium ; non potendoſi dubbitare,che,con

eſſerſi pagata per ordine del Giudice detta por

zione di dod.;o.,venne a raſſodarſi tutto il de

bito, per il Tef?.in l.cum fidem 4.C.de non nun.

pecan., ove Bartol. al n. 2. verſ, aut dubitatur,

Natta conf.573 num.3., Menoch. de prºfumpt

Jib.3.praſ. 135.m. 18., Ciriac.to.2, controv.225.

.22., Rota Rom. par. 13.recent.dec.45o.n. 12-»

ed altri preſso Monſign-Roccato. 2. diſput.jur.

cap.1 o, n.26, come per l'ingreſso nella parte

ſi conſerva il poſseſso ſopra del tutto, per il

Teſt in lpaſideri 2 f.de acqu poſſeſs e per l'uſo

di un membro, ſi ritiene il jus ſopra dell'intero

corpo, fecondo il Teff.in l.fi fiillicidii 8.3.1.3 e
iſegu. ft.guemadm. ſervamitt., ed altri DD.,

riferiti dal Reggente Galeota lib. 1. controverſº

cap. 54. num-24.

E quando gli affittatori aveſſero,o per negligenza,

o per qualche altro riſpetto traſcurato di eſig

gere, non per queſto avrebbero potuto pregiu

52 dicare a detto Sereniſſimo Principe, per la ra

gione, che n'adduce il ſuddetto Reggente Ga

ieot.lib.1.contr.23.n.36.,ed il Card de Luca de

regal.diſc.46.n.16. ivi, nam cum Principi in

, ô fit officium effè magis , vel minus lucrofum,

non potuerint ejuflem officii pro tempore poffef

fores , vel appaltatores in prejudicium Princi

pis ignari, é* uun confentientis , hujufmodi lit

гото Il.

beralitatem exercere , eodem modo , quo habe

mus de arrendatoribus, feă conduioribus deci

marum, &* fimilium præfatiomum , mom præju

dicantibus locatori,ex eo quod ab aliquibus de

cimas, vel jura exigere megligamt, Rota dec.z2.

par. 1o.recentior., e dec.242.par.1 1.

Succeſſivamente riſpondendo a motivi , addotti.

in contrario, moſtrammo, che l'arreſto della

Regia Camera dell'anno 15 16. parla della fida

delle pecore, che detta Badia per il numero di

2 ooo. paga meno dell'altre, e non dell'alliſta

mento degli animali groſſi, come ſi raccoglie

dalla lettura di detto arreſto, e ſi legge preſſo

Ageta nell'annot.alle deciſi di Moles de Doh.me

nep. Apulp.2.§. 1.n.26.

Ed invero l'accennato privilegio non conſiſte in

altro, che in pagar d. numero di pecore 2 ooo.

53 meno della ſolita fida, come la Santiſſima An

nunziata di Sulmona per pecore 35oo paga ap

parte annui doc.462. la Badia di S. Spirito de'

PP.Celeſtini dell'iſteſſa Città per pecore 22 oo.

paga annui doc.29o.2. l'Illuſtre Duca di Bovi

no per pecore 4ooo. paga apparte annui doc.

528., e detta Badia di S. Lonardo per pecore

2ooo. paga alla ragione di ſcudi dieci,e mezzo

veneziani per ogni centinaio di pecore,che ſo

no in tutto di moneta del noſtro Regno annui

doc. 2 3 1., quali ſi contropongono cogli annui

doc.241., in cui detta Badia và creditrice del

la Regia Corte per cauſa di erbaggi; e ciò, o ſia

in virtù di particolar privilegio, come atteſta

il Credenziere di eſsa Regia Dogana Giuſeppe

Freda in una relazione,eh'egli fece quì in Na

poli nell'ultimo di febbraio dell'anno 1654.,

indirizzata al Regio Conſigliere D.Pietro Va

rais, o ſia in virtù di tranſazione, come ſtima

Marcantonio Goda nel diſcorſo della Regia

Dogana a car. 1o2. verſ. ſono obbligati. Nè il

trattenimento, che ſe li concede per 24 ore nel

territorio di qualunque Città, e Terra di Ca

pitanata,dee riputarſi privilegio;imperocche è

una facoltà,che da qualſivoglia ſorta di anima

li, che paſsa da una in altra cotrada, indifferen

temente ſi gode, per la nota Coſtituzione del

Regno Cum per partes Apuliæ de animalibus in

paſcui, aſſignandis, e ſpecialmente dagli ani

mali delocati,che poſſono,non ſolamente trat

tenerſi per lo ſpazio di 24 ore: ma tanto più,

quanto richiedeſse il biſogno,in virtù dell'an

tiche iſtruzioni,Capitoli del Gardin. de Gran

vela, ed altre leggi Doganali, rinovate con

queſta Pramat.LXXIX. de offic. Procur.Caeſ nel

Cap. I.,cóforme ivi da noi diffuſamente ſi diſse.

I biglietti de Signori Vicerè maggiormente chia

rivano la giuſtizia di detta eſazione, poiche, e

54 parlano di pecore, e non di animali groſsi, e

condonano la pena della contravvenzione, ch'è

un provento, che ſi paga per il diſprezzo del

bando, fatto dal Doganiere . Inoltre la pena

della contravvenzione entra in beneficio del

- - - - - M fifco,
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fiſco, onde può il Principe rimetterla,trattan

- do de lucro captando, come nota il Regg Co

ſtanzo al lib. X del C. pan-fiſcal. credit prefer.

1.1 n.; 5., e ſegu.; ma il diritto dell'alliſtamen

to ſi trova già aſſegnato per cauſa oneroſa al

Serenifimo Elettor Palatino» che tratta de da

mnovitando e però dalla citravvenzione fi po

trebbe inferire il ius dell'alliſtamento: ma Per
contrario dall'alliſtamento non ſi deduce la

contravvenzione, che può, o in parte tranſg

gerſi, od in tutto rimetterſi.

sono anche immuni di ſcommeſſioni, e di con

travvenzioni per le loro vacche e giºrnº i

$5 pp.Certoſini,conforme ſi dichiarò dal decreto,

interpoſto per lo Spettabile Regg Sigº: D. A

driano ulloa Duca di Lauria, allor Prefidente,e

Governadore della Dogana ſotto li 15. maggio

, gos, che ſi legge nel 3 tom dell'iſtruziºni del

la Dogana a car.? I e ſegu., per i motivi ,

che ivi largamente ſi portanº: -

Dee però notarſi, che, nè agli affittatori, nè a lo

ro commeſsari, e dipendenti intereſsati dee

56 preſtarſi fede d'eſser醬 gli animali,col po

nerli a capriccio nella liſta de foliti ; onde la

Regia Camera in una conſulta, che fece a S.E. a

16 ottobre 1683., dice in ultimo, iviºdo

vendoſi attendere l'atteſtazione, che ne ha fatto

l'odierno affittatore ne'libri, preſentati dal me

deſima in Dogana dall'annº 1659 ſino al 1667,

nella quale ſi fonda lafede, formata dal Cre
denzier Freda, come dall'accennatº confulta ,

fatta ad iſtanza del Marcheſe di Carifi e Padroni
di pecore di detta Terra, e di S. Felice fol. 1 I 5.

negli atti, intitolati, prºceſſº Pºr l'Ill. Duca di

Neoburgh con li padronali di pecºrº preſso la

Scrivano di mandamento Anaſtaſio, ºggi Crº

ſtaroſa,

Per rimediarſi a detto male, ſin dal 16 17. , in cui

ſi formarono l'iſtruzioni per gli ofici de'Caval

ş7 lari, fi difpofe al cap-47: i: che, per togliere i

diſordini, che naſcono nell'alliſtamento,alliſtan

doſi quegli animali, che non ſi devºnº ', pº
doſi maggior numero di quello, ch’è, debbiano in

gualjivoglia Terra, ove zapiteranmo, farf dare

due perſone pratiche per detti territori, depu

tande dall'oniverſità a ſpeſe di quella, e procu

rino ſaper il numero vero e reale, con il nome,

cognome, e patria del padrone come anche il no

me, cognome, e patria delli Cuſtodi, e di quelli

della Ferra, che interveniranno, affinche non ſi

facci aggravio; ed eſſendovi provifoni di Came

ra, o della Dogana, che li teli animali non ſiano

ſoliti, non debbia alliſtarli,eccetto ſe li trovaffè

in erbaggi,diſpenſati dalla Regia Corteº Jſ fuſ

ſero ſerviti delli regi tratturi,e ripoſi della Re
gia Dogana; e lo ſteſſo ſi ordina nell'iſtruzioni,

che dalla Regia Camera ſi danno agli affittato:
si, e Commeſſari di detto alliſtamento , ove fi

aggiunge, che ſi laſci a padronali, maſſari, gar

gari, o cuſtodi un bollettino, firmato di propria

mano del Commeſſario, in cui diſtintamente do

vrà notarſi il nome del padrone, la quantità, e

qqalit3 de'faoi animali, ed il luogo, ove ſi tro

vano a paſcolare, come può vederſi da d. ifru

zioni, che s'inſeriſcono nelle proviſioni, che da

tempo in tempo ſi ſpediſcono dalla Regia Ca

mera nella Banca dell'Attuario Surrentino,

Ma nè meno con detto rimedio ſi toglie il male ,

onde propoſe lo Spettabile Reggente D.Nicco

lò Gaſcone nel 1681., che doveſſe chiamarſi

un'oficiale di Dogana, o altro Governadore re

gio,o baronale, affinche avanti uno di d.Giudi

ci ſi faceſſero le pruove, come dalla relazione,

che ſi legge in lingua Spagnuola preſſo Ageta

nel fine della 3 par, dell'annot, al Regg. Moles a

car. 1 o9. verſ.eſte tributo, altriment' i medefi

mi Commeſſari, che ſono i principali intereſſa

ti, non ſolamente ſarebbero teſtimoni in cauſa

propria, contro il Teſt in capinſuper de teſtibº

ed in l.omnibus in re propria dicendi teffimonii

facultatem jura fubmoverunt C. de teſtib. ; ma

ſarebbero anche giudici, contro il Teſt. in l. 1.»

ed in tutto il tit.nequis in ſua cauſa judicet,

Laonde nè meno ſi crede al baglivo, diputato dal

Barone intorno a danni dati, ſe non avrà, o in .

58 ſua mano gli animali,trovati in fraganti,e da

rà il giuramento,o non vi ſarà altro teſtimonio,

che ſeco unitamente il deponga, per la Prama

tica ſtatuimus de offe, Bajul. ; e pure non è

principale: ma è un ſemplice oficiale del Baro

ne, o di altra perſona, di chi ſarà l'intereſſe. Or

quanto meno dovrà darſi credenza a coloro che

ſono principali affittatori,che trattano del pro

prio comodo, ed a cui, nè il Papa,nè l'Impera

dore,nè altro Principe Sovrano può fare,che ſe

li dia credenza, conforme larga ed acremente ſe

ne duole Capiblnel to.1 ſoprala Pram 8 part.1.

de Baron.n.385.,e ſeg.,ove al n.388 atteſta collº

efperienza,quod fepe fepiuf iffi,damnati ad pæ

mám, ponunt animalia alicujus damnificanti*,

qui mumquam animalia habuit ; unde ad fui li

bitum quinternum muldarum componuntzemo

ſtra non oſtare l'obiezione, che naſce dal Teſt.

in l. 1.C.de decurion, , cioè, quod munciir, dep0

mentibus de eorum officio,credatur;imperocche»

quantunque i baglivi, i cavallari, ed altri oſi

ciali in quelle coſe, che concernono il loro ofi

cio, meritino fede, ſi ammette però la pruova

in contrario, come nota Guid Pap. deciſió28.

*.r.4 Bernh. Graveo a Gaill. lib.i. comcla/． $ 4•

conſ: 1..n, 1 r., Pecch.de jurfſ, cap.23. num.5.,

Stam. de ſervit perſon lib,2.cap.2 o. n. 1 - 2 e 9-se

Feltm jur.georg,de inclufanim, cap.3 4ſed. I 7,

п.п., e/gи,, е сар,јо./23.4. -

E finalmente ha da avvertirſi, che i padroni di

queſti animali groſſi ſoliti di Dogana, che pa

59 gano il diritto di detto alliſtamento, godono

altresì del privilegio del foro, ed invero, o ſo

nolocati, come per lo più ſuccede, e non può

dubbitarſene: o ſono maſſari di campo, ed af
- fitta

--
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fittatori di terre della Regia Corte, e li ſono

comunicatº i medeſimi privilegi, come altrove

ſi diſſe, od in fine coſtituiſcono un'altr'ordine,

come de Magnati, Cavalieri, ed altri gentiluo

mini può verificarſi, che, nè fra'primi, nè fra'

ſecondi ſaranno: ma ſolamente poſſeggono ar

menti di vacche, e razze di giumente,che a det

toalliſtamento ſono ſoggette, ed allora, finche

durano detti animali groſſi, come ſopra alliſtati,

godono certamente di detto privilegio di foro,

conforme atteſtano due Credenzieri della Regia

Dogana in una relazione, che fecero alla Reg.

Camera ſotto li 19.ottobre 1649.,e che ſtà in

ſerita nelle proviſioni,che da quella ſi ſpediro

no per il padrone di Bagnulo,ſiſtenti nel 3 tom

dell'iſtruzioni. - -

Quindi, trovandoſi tutte le cauſe dell'alliſta

mento traſportate in Regia Camera nella ban

6o ca del magnif.Surrentino,ch'era Attuario del

la delegazione del Sereniſſimo Elettor Conte

Palatino del Reno,a cui dal 16 so, ſino al 1713,

in virtù di aſſegnamento, fattoli dalla Regia

Corte,ſpettò detto diritto;e non oſtante d'eſſer

ſi poi riſtituito al fiſco,ivi ſi era continuato il

nuovo affitto, ed ivi tutte le differenze, atti

nenti a detto negozio, a dirittura s'introduce

vano, per parte della generalità delocati nell'

anno 172 o., e 172 1. ſe n'ebbe ricorſo in detta

Regia Camera, opponendo, che non doveano

eſſi locati,che per lo più ſono poſſeſſori di ani

mali groſsi, con tanto lor pregiudicio, ed inte

refse, e per caufe modiche,e di tal forta efser in

prima iſtanza diſtratti dalle parti di Puglia, e

tirati in Reg. Camera, e tanto meno per queſta

ſorta di affari, di cui la Regia Dogana è il pro

prio centro, ove i libri, le liſte de'ſoliti, ed al

tri documenti ſi ſerbano. -

Tutto ciò cipruovavamo cogli antichi affitti del

l'alliſtamento,e pecore rimaſte, fatti da Diego

Anſalone nel 1645., e negli anni ſuſseguenti,

ove ſi legge eſpreſsamente convenuto di poter

1'aſlittatore elegger per Delegato in Foggia, o

I'llditore,ouno de'Regi Credenzieri a fuo arbi

trio, affinche procedeſse di giuſtizia in tutte le

cauſe; laonde nel nuovo affitto di d.alliſtaméto,

celebrato nel I 722.,precedéte iſtanza del Proc

curatore della Generalità, eſpreſsamente ſi

convenne, anche col conſenſo, dato in aula dal

magnif. Dottor Franceſco Longo oblatore, che

in prima iſtanza debba nelle cauſe,concernen

ti a detto affitto, procedere il Signor Preſidente

Governadore della Regia Dogana, ed in caſo

di gravame eſsa Regia Camera, concedendoſi

l'appellazione, quoad aäum devolutivum , non

ſuſpenſivum, con reſtare ad arbitrio del Tribu

nale, e Signor Preſidente Commeſsario d'ordi

narne, o il pagamento, o il depoſito, ſecondo le

circoſtanze, che concorreranno ne' gravami,

come da detto appuntamento di Camera, fatto a

a 7 ottobre i 722., e dagli atti di detto affitto

i omo lI.

preſso il medeſimo Attuario Surrentino,be che

a 14 novembre dell'iſteſs'anno 1722. fuſſe ſta

to queſto ricorſo rimeſſo ad arbitrio delle par

ti, o di andar in Dogana,o di venir in Camera.

Ed in fatti avendo il magnif Gennaro Manelli e

ſeguito alcune vacche dell'Illuſtre Marcheſe d'

Oyra,e quelle anche vendute per il diritto del

l'alliſtamento del 1 72 I., e 1722., col preteſto

di eſser ſtate numerate in luoghi ſoggetti, ed

61 aver goduto regi tratturi, per parte di detto

Marcheſe ſe n'ebbe ricorſo nella Regia Came

ra, ove dal Sign. Preſidente Ruoti Commeſsa

rio a 7.luglio 1723.ſi ordinò, auditis partibus,

' quod, faéìa obligatione de fftmdo juri, &" folven

do, reſtituantur animalia exequata,é vendita,

es* Juper aliir,deduỗ#ix in diễĩa comparitione,ca-

piatur informatio,& committatur Regia: Doha

ne, ma eſsendoſene portato da detto Manelli il

rimedio della reclamazione, a 3 o di detto me

ſe, ed anno,ed a relazione dello ſteſso Sig.Preſi

dente Commeſsario fu côfermato detto decreto

dalla Regia Camera, e ſoggiunto: veruma decre

tum pradi$um exequatur, fa?o prius depofito

diriάuum alli/l.tmenti tantum,e fe ne fpediro

no le proviſioni preſso d. Attuario Sorrenti

no . Io ſteſso fu determinato dalla medeſima

Regia Camera contro i padronali degli animali

groſſi di Leſina,onde non ſi ammettono pruo

ve contro la numerazione,fatta da detti Com

meſsari di allittamenti, contro quel che da Noi

ſopra ſi diſſe al num.58. , ſe gli appellanti non

depoſitano prima l'intero diritto i però eſsi

Commeſsari ſon obbligati affiggere in pubbli

co le numerazioni, come da più proceſsi, e ri

corſi preſso d. Sorrentino. - - -

§. II.

Della Doganella delle pecore rimaſte.

1.

2 *

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

П. О.

II •

I2 .

8 о м м 4 к 1 о.

Pecore rimaſte quando, e con ebbero principio.

Pecore rimaſte pagano in pena di non calare.

Pecore rimaſte quali, e donde fi dicano.

Fida di pecore rimaſte più toſto pena, che prez

zo d'erba ſi dice.

Pecore moſce, e carfagne nè men,rimanendo,pa

gano fida. -

Doganella di pecore rimaſte che frutto dava.

Doganella, ed alliſtamento come, e quando uni

ti alla Dogana. -

Nullità, propoſte dall' Elettor Palatino nel

I 712.,quali ancor pendono.

Autore perche ſcriſſe in latino.

Germani dotti ſpecialmente di Regalie.

Rè di Polonia, ed Elettor Palatino come cre

ditori del fiſco Napoletano.

Regno di Napoli come diviſo.

13. Puglia, e fue Provincie come denominate, e

coifuate,

M &



92

DE L L A R A G H O N P A S T OR A LE

14.

I 5.

16.

J 7.

z 8.

i 9.

2 O.

2 I •

22.

2 3.

24

25.

26.

27.

28.

29.

3 o.

3 I.

32.

32.

34

36.

37.

-

39

40.

4 I •

-

43

44·

4.Y.

46.

47

49.

5 O.

5 I.

52 -

5 3.

54.

$ 5.

56.

campagna felice, e ſue lodi.

Dogana di Puglia, e ſua origine.

Fida come cominciò, e crebbe.

Doganella delle pecore rimaſte come principiò.

Alli/łamento perche fi paga.

Pecore rimaſte, ed alliſtamento come,e quan

do ceduto al Duca di Neoburgh.

Pecore rimaſte come forzate a calar in Puglia.

Pecore, ſolite a reſtare, non poſſon forzarſi a

calare,

Pecore, che reſtano in Abruzzo,come,e quando

forzate a calar in Puglia.

Ceſſione, e dazione in ſolutum in che differiſca.

Lodafi l'Imperador Carlo VI.

Regalie mai ſi cedono ad altri.

Dogana per quai motivi rovinata.

Autore quando ſupplica l'Eminent. Althann

er l'oſſervanza dell'iſtruzioni della Dogana.

Doganella delle pecore rimaſte come,e quando

tornò alla Regia Corte.

Dazione in ſolutum come differiſca dall'aſſe

gnamento.

Parole corriſpondono alla qualità di chi le

proferifce.

Leſione quando abbi luogo. -

Demani del Principe che ſiano, e quando alie•

mabili.

Dogana di Puglia fra quali Regalie ſi ponga,

Cauſa della ſtatera come deciſa.

Regalie nel Regno ſe abbino patto di ricompra,

Lodaſi l'Elettor Palatino del Reno.

Podeſtà del Principe non dee porſi in dubbio.

. Conſulta della Reg. Camera ha da farſi, inte

fe le parti.

Cedola del Principe quando ſorrettizia, ed

orrettizia.

Elettor Palatino come ſia ſºſtegno dell'impero

Cedola regale quando ineſeguibile,

Giudice niuno può eſſere in cauſa propria.

Giudice, ſoſpetto de jure,ſi ricuſa da ſe ſteſſo,

Giudice ſoſpetto , intervenendo, rende nullo il -

decreto.

Ariano Città onde ſia ſita, e detta.

Pecore, che reſtano in Ariano, debbon la fida.

Dogana, diverſa dalla Doganella delle pecore

rimafie.

Doganella delle pecore rimaſte in che differiſca

dalla Dogana della mena.

Fida quando ſia prezzo, e quando vettigale.

Iſtruzioni della Dogana in che tempo furono

promulgate. -

Pecore di Ariano ſono gentili.

fecore, non ſolite pagare in Puglia, anco ի4

gan la fida . -

Pecore quando reſtano ſoggettate alla fida.

Pecore ſolite a reſtare, non ſi forzano a calare.

Padroni delle pecore rimaſte ſe godano depri

vilegj de locati.

4liſtamento per quanto,ed a chi affittato nel

1726. -

E. Vero, che della Doganella delle pecore ri

maſte nelle quattro Provincie di Terra di

lavoro, Capitanata, Contado di Moliſi, e

Principato llltra non ſe ne facci menzione al

cuna in queſta noſtra Pramatica ; per la ra

gione, che nell'anno 1668., in cui fù quella

pubblicata, non era in potere della Regia

Corte : ma ſi amminiſtrava dal Sereniſſimo E

lettor Conte Palatino del Reno, a cui ſin dall'

anno 165o. era ſtata per i ſuoi crediti coll'al

liſtamento degli animali groſſi aſſegnata,cedu

ta, e data in ſolutum, come ſopra nel to. 1. cap.

XVI della Doganella di Abruzzo al n.43. ſi

diſſe; nondimeno, perche queſta Doganella di

Pecore rimaſte,ed alliſtamento di animali groſ

ſi, che andarono ſempre uniti, ſono membri, e

rivoli della Dogana grande, a cui ſi ſono di bel

nuovo incorporati, e mai ſi diſgiungono, però,

dopo di aver moſtrato,che coſa ſia alliſtamento,

fa duopo quì accennar il principio, proceſſo,

e ſtato , in cui la Doganella di pecore rimaſte

preſentemente ſi truova.

Hà per tanto da ſaperſi, che la fida di pecore ri

maſte è così antica, che ſi praticava ſin dall'

º anno 1.473. a tempo del Rè Ferrante, e del Do

ganiere Gaſpar di Caſtiglione, come atteſta il

Credenzier Freda preſſo Ageta nel fine della 3.

par. alle deciſi di Moles a car, 86. verſic. nè ſi

può 5 e poi fù confermata da tempo in tempo

coll'iſtruzioni di D.Pietro di Toledo al cap.5o,

e così fu eſeguito nel 1562., in cui precedente

conſulta della Regia Camera, ſi cominciò a

mandari Commeſſari ad eſiggere detta fida in

Abruzzo,Contado di Moliſi,Terra di lavoro,ed

altri luoghi per le pecore gentili, che ſopra

venti dovrebbero calare, e ſe ne rimangono. Il

che fu anche compruovato dal Card. de Gran

vela al cap.XII.,e finalmente dal Conte di Mi

randa al cap.XI. , e XVI. delle loro iſtruzioni.

Ed invero ebbero principio le pecore rimaſte

ſin dal tempo, che contraſſero l'obbligo di ca

- lare ne"Pafchi del Regal Tavoliere;imperocchè

tutte le pecore gentili, che ſono nelle quattro

Provincie,dovrebbero in tempo d'inverno an

darne Pubblici paſchi ; e nonoſtante, che le

Provincie di Terra di lavoro, e Principato lll

tra non ſiano dichiarate ſoggette, le pecore pe

rò gentili, che ivi rimangono, ſi preſumono

tutte per la vicinanza derivate dall' altre Pro

vincie ſoggette: ma perche le Provincie di A

bruzzo, ed alcune parti di quelle di Capita

nata , e Contado di Moliſi ſono in tempo d'

inverno sì rigide, e coverte di neve, che ivi

non poſſono ſenza evidente pericolo di morire

trattenerſi,ed allo'ncontro la Provincia di Ter

ra di lavoro, e buona parte di Capitanata, di

Contado di Moliſi,e di Principato ultra hanno

pianure amene, clima dolce, ed ottimi paſchi

d'inverno, però la giuſtizia, l'equita,e la buo

da economia introduſſe queſta laudevole con

--- - --- - - fue
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º

(caine, 8 e - che le pecore gentili delle

due provincº di Abruzzo, e di alcuni luoghi

di Terra di laººros Capitinata, Contado di Mo

liſ,e Principato Ulltra debbano indiſpenſabil

mente calare Pagando la regia fida, ed altre co

modità, e Preºogative, che godono, alla ragio

2 ne di doc. I 32 - a migliaio di pecore 5 e quelle

pecore gentili, per cui non vorranno i padroni

fervirfi de regi Pafchi, potendo , fenza calar in

Puglia, comodamente, e ſenza pericolo alcuno

avvalerſi degli erbaggi delle loro Provincie, e

patrie,ſi tollera, che a lor piacere ſe ne riman

gano,con pagare in pena di non eſſer calate,ſe

condo i termini del cap.XVIII.di queſta noſtra

Pramatica, quell'iſteſſo diritto di doc. 132.a mi

giiaio che pagherebbero,fe fuffero difcefe a fer

virſi depaſchi regali, come ſi diſpone nell'i

ſtruzioni ſoprallegate, ed atteſta il citato Cre

denzier Freda a car,86.verf,ebbero.

quindi nel primo capo dell'iſtruzioni, che dalla

Regia Camera ſi concedono a Commeſſari, che

vanno a numerare,ed a riſcuotere il diritto nelle

quattro Provincie, ſi leggono le ſeguenti paro

le: Vi dicemo, ed ordinamo, che vi debbiate per

ſonalmente conferire in dette Provincie, ed in

ciaſcun luogo, dove biſognerà, ed ivi farete tut

te le diligenze neceſſarie per informarvi di tut

te le pecore della Regia Corte nel preſente anno,

ed informati del vero numero di eſſe, vi farete

per quello ſoddisfare la regia fida alla ragione

di docati 13.1 per centinaio, conforme ſi legge

reſso il citato Ageta nella 2. parte dell'annot.

Al Regg. Moles de Doh.memep.4pul: $.3 m. I j.

TE benche pecore rimaſte ſi dicano anche quelle

della Doganella di Abruzzo, che, in vece di ca

3 lare, ſe ne rimangono nell'altezze di quelle re

gioni;nfidimeno d.pscore di Abruzzo pagliaro

le più propriamente ſi chiamano;giacche,quan

tunque non calino in Puglia, ſi muovono dalle

loro patrie, calando ne paeſi baffi , o tra il fiu

me Peſcara, e Sangro, o in altri luoghi più cal

di, ameni, e piani, che ſono in dette Provincie

di Abruzzo, come delle pecore di Lanciano

ſcriſſe Gio: Battiſta Piſcicelli nell'allegazione,

ſtampata preſſo detto Ageta nell'iſteſa a parte

5.2.n.22, e 23.; e però, ſecondo ſopra ſi diſſe,

pecore rimaſte comunemente ſi chiamano quel

le,che ſe ne reſtano in eſse quattro Provincie,

come avvertiſce il Reggente Gaſcone nella re

lazione, che fece in lingua Spagnuola al Mar

cheſe de los Velez, ſtampata preſſo il ſuddet

to Ageta nel fine della prefata part. 3. a carte

1 o 2. infine,

Diceſi però detto diritto fida di pecore rimaſte

extra locationem ; perche deriva da quelle pe.

4 core gentili, che ſono fuori delle 23 locazioni

della Puglia, anzi impropriamente fida ſi chia

ma, per la ragione, che la fida, che ſi paga per

le pecore, calate nel regal Tavoliere, è un prez

zo di quegli erbaggi, che godono, come dotta

mente avvertiſce il Conſiglier Giuſeppe de

Roſa nella conſult. 7o, al num. 19., ivi , quod

euim pro pafcuis pemfitabunt , mom veáigal, mon.

fuperim di$um, fed herbarum , quibus utumtur,

Pretium erit: ma la fida, che ſi paga per le pe.

core rimaſte, più toſto diffida, o pena, o dazio,

che ſi paga, per non calare propriamente ſi ſti

ma,conforme accenna il Credenziere Giuſeppe

Freda , intendentiſſimo di queſte materie, nel

diſe ult.,ſtampato preſſo detto Ageta a car.86.

in fine.

La mentovata fida di pecore rimaſte ſi riſcuote

ſolamente per le pecore gentili cò via eſecuti

5 va, e non per le ruſtiche, carfagne,e moſce,ba

ſtando, che ſiano gentili, e ſi trovino infra

ganti fuori degli erbaggi regi ſenza diſpenſa

zione della Reg.Dogana,come atteſta il diviſato

Credenzier Freda nel luogo ſopracit. a car.87.

verſic. al quarto, ove ne aſſegna la ragione ;

perche ſe l'eſazione della fida delle pecore rima

ſte procede dal non calare in Puglia le pecore

gentili, dall'altre di qualunque condizione ſi

fiano, non eſſendo ſoggette al calo, non ſi può con

ſeguentemente eſiggere la fida di rimaſte, alla

quale ſolo le gentili ſonº obbligate, ed in tal oſ

ſervanza ſempre è ſtato,ed è tuttavia detto Tri

lunale della Dogana.

Soleva detta Doganella di pecore rimaſte, come

ſopra ſi diſſe, affittarſi in diſparte:ma dall'an

no 162 o. ſin all'anno 165o., in cui ſortì l'

aſſegnamento, la rendita di quella ſi raggirava

intorno ad ann. doc. 8ooo., in guiſache mai

giunſe ad ann. doc. 1 oooo.,come atteſta il ſud.

Credenzier Freda preſſo il cit.Ageta a car. 86.

verſic.al terzo, ed inſieme con detto all'iſtamen

to non oltrepaſſava docati 13. m. in ciaſcunº

anno; anzi,tenendoſi in demanio,fruttava me

no di detta quantità;laonde verſo l'anno 1636

eſſendoſi oſſervato, che coll'affitto, fatto da al

cuni Cavallari, ſe n'era ricavato maggior frut

to di quello, ch'eran ſoliti riportare i ſuddetti

Commeſſari, però, contradicente D. Giuſeppe

de Bernaudo, allor Doganiere, che previde il

danno futuro, s'incominciarono a fare gli af

fitti, con cui ſi aprì l'uſcita ad una grandiſsi

ma quantità di pecore delle 23. locazioni, che

ſi traſportarono in Terra di lavoro, ed in Prime

cipato llltra,ove, per l'indulgenza,che ſe l'uſa

va dagli affittatori, riuſcivº a padroni menſen

ſibile il peſo.

Eſſendoſi poi detta Doganella di pecore rimaſte

ceduta al cennato Sereniſs, Elettor Conte Pa

latino, ſecondo ſopra ſi diſſe, poſſedè quella pa

cificaméte ſin'all'anno 17o 1.,in cui,trovando

ſi occupato queſto Regno dal Sereniſsimo Duca

d'Angiò, furono queſti effetti conceduti al

Principe, e Principeſsa di Condè,che li godero

no ſin'a 7.luglio 17 o7., nel qual giorno,eſsen

do entrate vittorioſe l'armi dell'Invittiſsimo

Imperador Carlo VI, noſtro Signore, che Diº

guat
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guardi, furono dette rendite riſtituite all'anti

co padrone,come appariſce da proceſſi in Reg.

Camera preſſo gli Attuari Cecere,e Fuſco.

Ma, eſſendo venuto ad amminiſtrar detti corpi

per conto di S. A. Elettorale l'Ill. Barone Sig.

D.Saverio Errico de Wiſir, Conſigliere di Sta

to, e Plenipotenziario in queſto Regno di detto

Sereniſſimo Elettore, incominciarono i corpi

a dar quei frutti,che per l'addietro mai ſi era

no percepiti ; laonde nell'anno 171 1. il Reg

gente D. Andrea Guerriero, allor Governado

re della Regia Dogana, preteſe forzar le pecore,

rimaſte in eſſe quattro Provincie, a calar nel

Tavoliere della Puglia: ma, eſſendoſi oppoſto a

cotal novità il medeſimo Miniſtro di S. A. E

lett., ottenne da S. E, per Collaterale replicati

reſcritti, con cui ſi ordinava a 5., e 19 di de

cembre dell'iſteſs'anno 17 i 1., che faceſſe rela

zione de'motivi, che l'avean indotto a ciò fare,

e fratanto fopendeffe di forzar dette pecore al

calo, ed avendo fatta una ben lunga relazione,

ed a S.E., ed al Tribunale della Regia Camera,

procurammo noi allo'ncontro,come Avvocato

di S.A. Elettorale, formar un'allegazione, con

cui, riſpondendo alla relazione del Regg. Guer

riero,provammo,che non potea il Governadore

della Dogana,e tanto meno,ſtite il riferito aſſe

gnamento,e dazione in folutuma, forzar le pe

core rimaſte a calar nel Tavoliere della Puglia.

Vedendo però il zelante, ed allor accortiſſimo Av

vocato fiſcale del regal Patrimonio, oggi Spet

tab.Regg.Sig.D.Tommaſo Mazzaccara,Duca di

Guaragnone, la mala cauſa, che per queſta via

avea, pensò tener altro cimino,per venir a ca

po del ſuo diſegno,facendo con ogni ſegretezza

formar dalla Reg.Cam.della Simaria una lunga

conſulta a S. M. in Vienna, ove per cento ſtra

de s'ingegnò moſtrare, che in ogni maniera la

Doganella, ed alliſtanento dovea tornarſi ad

unire colla Dogana grande , e fratanto da noi,

attendendoſi con ogni buona fede la determi

nazione di d. punto, ſi era più volte informa

to il Collaterale, con eſserſi per lo ſteſso effet

to da tempo in tempo preſcritte le giornate,

quando inaſpettatamente giunſe a notizia del

detto Illuſtre Baron de Wiſir,che a 16. novem

bre i 712., appena arrivata, era ſtata precipito

ſamente dal Reg.Collaterale Conſ. eſecutoriata

una cedola imperiale, ſpedita da Vienna in da

ta de'22. ottobre, in cui, attentº i motivi, ad

dotti in eſſa conſulta della Regia Camera, ſi

ordinava da S.M.all'Ecc.Sig.Conte Borromeo,

allor Vicerè, che, per togliere i diſordini, che

avea rappreſentato la Regia Camera nella ſua

conſulta, ſi tornaſse ad unire alla Regia Corte

la Doganella, ed alliſtamento, con aſsegnarſi a

detto Sereniſſimo Elettor Palatino gi ann.doc:

i 1428., precipui, ed effettivi ſopra le rendite

dell'iſte la Regia Dogana,coll'arbitrio di poter

ſeli riſcuotere a dirittura dal Percettore, ſenza

dip-giare dalla Regia Corte, e ſuoi miniſtri,

come da d. Cedola più diffuſamente appariſce.

Laonde fumm'obbligati portarne la reclamazione,

e nell'anguſtia di pochi giorni dar a divedere:

I., Che le pecore rimaſte non poſsano forzarſi a

calar nel Regio Tavolier della Puglia.

II., Che l'aſsegnamento, fatto al Sereniſs. Elettor

Conte Palatino, per eſser una vera, e rigoroſa

dazione in ſolutum, non potea rivocarſi.

III., Che la Cedola regale, con cui ſi ordinava

l'unione de corpi, per eſser ſorrettizia, ed or

rettizia, non dovea eſeguirſi, e

IV., Che l'eſecuzione, data alla Cedola,anche per

l'intervento di alcuni Miniſtri ſoſpetti, era

nulla, ed invalida.

Ma coll'iſteſsa facilità, e col medeſimo intervento

de Miniſtri ſoſpetti, fà la reclamazione al

tresì ributtata a primo decembre 1 7 1 ». 5 laon

de, per non laſciar in tutto ſerrata queſta por

ta, e dar campo al nobro Serenidino Princi

pale di poter a miglior tempo far colla ſua effi

8 cacia emendard. torto nella Suprema Corte di

Vienna, ne adduſlimo a 7. dell'iſteſso meſe di

decembre cinque capi di nullità per via me atio

nis, quali tutti riſultano chiari, e manifeſti

colla ſola lezione delmedeſimi atti.

Ed invero vi era intervenuto lo Spettabile Regg.

Guerriero,i di cui decreti doveano riconoſcer

ſi, e contro il Teſt. in l.quiſquis 6. C.de poſtul.; e

contro l'intero titolo del C. ne quis in ſua cauſ,

judic., e contro l'oſſervanza dell'iſteſſo Colla

terale, che,trattandoſi della giuſtizia de'pream

boli, non permette l'intervento di quei giudi

ci, che l'hanno ſpedito in Vicaria, come atteſta

Anna nell'alleg. 18.

Vi era anche intervenuto l'Ill. Conte Bolafio, au

tor della conſulta, e contro il Teſt.in l.fin. C.de

aſſiſſ., ecotro la Pram.XXII.de ſuſpic-ºffic., co

me avvertiſce Maradeo nell'annot. al ſing. 388.

fopra la Prag.XV. n.46. del medefimo tit .

Si era d.Cedola ſpedita, pendente la cauſa nell'i

ſteſso Reg.Collat.Conſ., contro il Teſt.in l.ſup

plicare a. C.ut lit. pen.!. n,u/li liceat Iraper.fup

plicº, e contro la Coſtit dell'Imp. Giuſt. 12.,ut

judice, nulla relatione, e contro l'altra Coſtit.

1 15.collat.8.auth.in med, lic. non fier ſacrforma

E finalmente l'accennata eſecuzione era contro

l'eſpreſsa volontà dell'iſleſso Auguſtiſs. Impe

radore, che ſi era dichiarato ni voler il pregiu

dicio: ma il comodo, ed utile dell'Elettor ſuo

degniſsimo Zio, ond'era contro il Teſt.in l.Prae

zor ait 2. §.imerito ff.me quid in loc. public., e l.

etfi cognitio 4.C.fi contra jur, ve! util.publ.,co

me più largamente ſi può vedere preſso il Reg.

Scrivano di Mandamento Maſtellone.

Intanto, dovendo queſte noſtre deboli fatiche traſ

metterſi a d.Sereniſs.Elettore in Duſsendorp,ed

9 in Vienna, ove più in latino, che in volgare fa

rebbero ſtate gradite; però ci fù ordinato, che

inſieme coll'altrº allegazione contro i cittadini

d'Ariano dovetlimo tradurle in idioma latina»

come fecimo, e ſono nella maniera, che ſiegue.

QⓤeIR
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Uemadmodum olim publico fapientium virorum judicio, mihique penitus per

O fpeéta ingenii mei tenuitate perterritus, ægrè pro Sereniffimo Ele&ore Comite

Palatino Rheni, Duce Neoburgenfi contra Regium hujus Regni Fifcum, Civita

temque Arianenfem juris refponfa italico fermone comple&ti aggreffùs fum; ita

nunc ejufdem Screniffimi Principis juffis obtemperans , cüjus auétoritati, vel mi

nimum refragari indignum ducerem, invito, & ummopere reluctante animo,

eadem illa juris refponfa latinæ linguæ reddenda fufcepi, ut extra fines Italiæ,

quantùm clariffimi Principis caufa cum juftitia cohæreat, innotcfceret, ejufquc

fei fama, unanimi firmata confenfu , ubique gentium perfonaret . E/t quippe Ro

manas fermo ommium mortaliam commane vimcalam (a) qaod Europaeos imter fè

commercio literarum, fermonifque eomjangit (b). Quare omnia fere pačta,& conven

tiones,器 Germanos inter, Gallos, Hyfpanos,Taliofque diverfæ nationis homi

nes conficiuntur, latine defcribi folere, teftatur Annæus Robertus, ipfius Gal

Jiæ clariffimum lumen , & decus (c) : at illa cogitatio terret animum, futu

rum aliquando, ut hi qualefcumque labores mei ad Auguftiffimi Caroli VI.

confpe&um濫 , & Duffeldorpii eidem Sereniffimo Eleétori offerantur,

ac tot Magiftratuum fančtiffimum aequè , ac graviffimum judicium fubcant in

Germania , quam non immerito fapientium ingeniorum fcholam (4) appella

re poffumus, in qua omni ævo homines fapicntißimi, & præ omnibus Rega

1o liujm præfertim jufium peritiffimi floruerunt (e). Verum, & fumma in meSe

- reniffimi Principis officia,& ingenitum mihi obfequendi ftudium omnia vicerunt.

His accedit,quod caufa rerum ipfarum magnitudine,ac varietate, temporifq; diu

turnitate graviffima, atque pmnium, quæ unquam in foro aëtæ fint, contenden

tium gloria celeberrima videbatur laudem aliquam nomini meo allatura, cujus

me fpes pulcherrima allicit : Quæ omnia præ timore cunétantem, & magnis diffi

cultätibiis implicitum penè fuccumbentem ad onus fufcipiendum impulcrunt,

excitarunt, erexcrunt. -

sed, jam longiori præfatione omiffà, ad rem noftram accedamus. Prius vero operæ

pretium vifum cft fa&i fpeciem,& quarundam vocum, quæ in hac re propriae funt,

a 1'explicationem exponere , ne leétores fortaffe in rerum cognitione hæreant. Igi*

tur', quod ad faéti fpeciem attinet , primum omnium fatis conftat, Paulum IV.

Pontificem Maximum, Gallorum fuâfione confilia invadendi hujus Regni agitan

tem, confcriptis undique copiis, Philippo II. Hyfpaniarum, & utriufque Siciliæ

Regi bellum indixiffe, hoftilique agmine Regniim aggrcffum timorem ingentcm

ominibus injeciffe, quibus inopinatis motibus animum Ducis Albæ fenioris, rega

les vices ea tempeftate gerentis, perculfum,adftanti procellæ occurfurum, omnia

moviffe,nihil intentatum reliquiffe ; attamen, cum tanto bello adminiftrando, tam

acerrimis hoftibus propulfandis, tamque amplo Regno tuendo opes non fuffice

rent, fpem omnem obtinendæ viétoriæ, quinimo propulfandi pericüli, apmififfe,p£

nitufque abjcciffe ; has inter anguftias Bonam Sfortiam , Joannis Galeatii Ducis

Mediólanenfis, & Ifabellæ Aragoniæ filiam, Sigifmundi I. Poloniæ Regis uxorem,

& Sigifmundi II. parentem in Italia, ut fua in Apulia feuda inviferet, commoran

tem, datis quadringentis triginta millibus ducatorum , periclitanti Regno opem

attuliffe; diffipatifque hoftium confiliis, ipfum Ducem de Alba Reginæ procre

dita Fifco pecunia , ita denum Inftrumento cavifse, ut annua ducatórum quadra

ginta tria niillia ex Dohanæ Apuliæ, quod ampliffimum eft Regni ve&igal, reddi

íibus folvcrcntur (f). Hujus tamen præftationis jam tum ad annua ducatorum
tIl~

- ப_ள் t- tº

a Coppin de Sac. Polit. in Præfat.

b Lipf.de Promanc.Ling.lat.cap.3.

º Rer Judic.lib. I 1.cap. 6. pag.496.

d Arijiopb.im Nabibât. -

e Fabius Capic.Galeot.Refpom/ Fifc.XII.cap.6. m.aoi. Emamae?Gomzal. lib. 1 1. Decre

{altit.1.de judiciis Comm.ad cap.Caeteram quia y.m.4. -

f IIt in Inflrumento [ub die isJúlii 1 yy6.apád aíia legitur.
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triginta quatuor millia ducenta gêtoginta redaétæ, femiffis Sereniffimo Regi Po

loijjae, alfer vero femiffis Sereniffimo Eleëtori Comiti Palatino hæreditario jurc

ceßit, ut in notula fa&i fufius explicavimus , & Fifcus ipfe multorumannorum

decurfu folutionibus fa&is agnovit. -

verum labentibus annis , novifque femper , utpote in ampliffima Monarchia, ne

'' ceßitatibus oborientibus, ufuras hafce folvi diu ceffàtumeft. Quod ægrè ferens

Sereniffimus Ele&or Catholicum Regem adiit, queftufque de folutionis induciis,

per Fifcum fibi injuftè illatis, majeftatem illam permovit , ut duabus fchegulis,
quas vocant regias per fupremum Confilium ordinationes, femel, & iterum fanétè

júberet Sereniffimo Principi fieri fatis,ut fi nóalius fupereffèt folutionis modus,Ur

íes etiam Regni demaniales diftraherentur, & jam Urbs Teathea, utriufque Apru

tii inclyta Metropolis, venalis expofita fuit.(a) Verum,cum neque quidquam hifce

regiis ordinationibus eſſet effectum,ludibrioq ipfius nomen haberi exiftimans Se

,eíißimus Dux, querimoniam iterum apud Regem habuit de negle&to dignitatis ,

& juftitiæ fuæ mierito , fpretaque Regiarum ordinationum auctoritate. Quam

obtem,ne ulterius tanto Principi expoftulandi occafio exhiberetur, Rex tertiò de

mum Éroregi juffit , feparata aliqua hujus Dohanæ membra,perpetuo diftra&a,Se

,eniíïìmo Duci afsignari, neque amplius,ulla urgente Fifci necefsitate,violari. (b)

E, enatur tandem intólerabilis Fifci licentia hac ultima Regis præceptione, cujus in

jndignationcm veritus incidere,mandatis paruit.Mutuo igitur inter Serenifsimum

IDucèm, Regiumque Fifci Patronum confenfu avulfa fuerunt i Johanæ Apuliæ jus

fidae ovium remanentium in quatuor Provinciis Campaniæ, Comitatus Molifii,

Capitanatæ, & Principatus Uterioris, quod vulgo dicimus, Dogan-13 ii p;rore

rióafie, necnon jus aliiftamenti jumentorum, armentorumque, quo i, 4''i?uaca

to degli animali groſsi,patrio ſermone nuncupatur.

scd antequam ipfum contraétum proponamus , ut quæ in eo, ac deinceps diâuri fu

mus, ifitelligántur, pro quarundam vocum cxplicatione,rem paulo altiùs repeten

res, unde hâc Dohaiia originem traxcrit, & quid ejus partiumi nomina fignificent,

exponamus.

Regìum Neapolitanum in quatuor partes , Aprutium , Apuliam, Campaniam fæli

çem,& Calabrias priorcs Rcges partiti funt ; pofteriores vero in duódecim Pro

a2 vincias divifere Aprutium Ulterius, Aprutium Citerius,Campaniam fælicem, Co

mitatum Moliſinum, Capitanatam,Principatum Ulteriorem, Principatum Citerio

rem, Calabriam Ulteriorem , Calabriam Citeriorem , Bafilicatam, Agrum Baren

fem,& Hydruntinum. Sed antiquæ Apuliæ pars ea, quæ paulo montofior inter Ti

phernumi, & Aufidum amncs Paunja diccbatur,in Capitànatam concefsit, quæ ve

ro continenti planitie ab Aufido ad Salentinos inter Adriaticum mare à fepten

trione, 8 appenninos montes à meridie,Pcucetia vocitabatur in agrum Bariabum.

s 3 Utraque hâc Provincia, quam communi nunc nomine, vel ab animalium appulfu,

vel ob cjus ficcitatem, Apuliam , quafi fine pluvia appellamus, (c) Urbes habet

quamplurimas, quarum apud cjufdem Regni Scriptores obvia mentio eft .

Capitanátæ inter feptemtrionem,& Solem occidentem ad ventú Cauium adjacet Co

imitatus Molifinus,ad meridiem yero Principatus ulterior:his utrifque ab occiden

te contermina eft Campania.Hifce igitur quatuor Provinciis traétus terrarum am

pliſsimusà finu Apæneftino in mari Adriatico ad finum Neapolitanum,Craterem

ue noftrum,& à flumine Savo ad fontes Aufidi occupatur.Qui ager,præterquam

quod nihilfertilitate Apuliæ ccdat, cocli tamen clementia,& ubertäte fontium lon

gè præftat. -

fâîicifsima tamen omnium pars illa, quæ ideo Campaniæ fælicis, & terræ laboris no

14 mine infignita eft; quia afsiduo colentium labore virefcit, & germinat,frugefque

creditas cüm foenoré reddit ; ac proptcrca Amalthææ cornü prò cmblemate geffat,
111CTI
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a Reg. Capic.latin print.deciſzoo. - -

b II ex ſchedulaſab die 21.NoLambri: 164. G exalis /iquet.

c Rºg.Galeot.lib,i.Controverſ.23.7.16.
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meritoque à L. Floro, S Tullio (a) exiſtimatur omniam non modo Italie, ſed to

tiai terraram orbis pulcberrima, bis floribas vermans, capa? patrimonii publici, pa

eis ormamemtam, fabfidiam belli.famaamemtam veítigaliam, borreum legiomum, fo

latiam ammonæ. Quæ omnia Paulus Merula in unum perftringens encomium, il

lam Paradifum Ita/iae vocavit. - - -

Quicquid tamen fit, antiquitus ex ipfa Campania, aliifque proximis,ubertifque pro

vinciis in aprica , & lætiffima Apuliæ pafcua greges, armentaque brumalitempo

i 5 rc paftores agere, atque,incalefcente mox tempeftate , in fuas iterum terras redu

cere pro arbitrio confueverunt, uti præfertim de hac confuetudine Regni A puliæ

adhuc exteri affirmant Authores (b) & ita fcciffe L. Ann, Senccam Andras tefta

tur de Ifernia (c)

Allatus autem faltuum ufus veteris aliquantum fcripturæ, pecorumque ve&igalis

quod à Republica , Imperioque Romano in Italia, aliifque ditionibus exigeba

*ur , fpecies, & imago mihi effè videtur ; inibi enim non eadem loca. æftiva,

& hyberna idonea erant omnibus ad pafcendum; fed aliis pafcuis æftate, aliis

hyeme indigebant ; cumque privati , & mediocres paftores non utriufque generis

pàfcua poffiderent, quod ipfis deerat, publica pafcua præftabant, & in hunc fen

fum蠶 oviam longè abigi ex Apalia in Sammiam efiivatam Varro indicavit,

(2) qüod etiam videtur intellexiffe Ulpianus (e) ubi dicuntur aliqaa parte anni pe

zoja im fzmdo, mimirum proprio pafforis , pafci , alia parte pabula pablica comduci;

& Martianus alibi (f) mentionem facit de ufu, quo pecora hyemc in hybernis, aut

acſtate in aeſtivis eſſe ſolent. -

Cæterum cuique fuas pecudes prifcis temporibus in publica pafcua immittere licc

hat, donec áb Ædilibus plebis publicis mul&ta impòfita eft iis, quorum oyes agrum

publicum depafcerent ;'quæ miul&ta ad ludos floralcs plerumquc adhibcbatur , ut

cleganter hæcomnia Ovidius canit (g)

Vemerat im morem popali depafeere faltas;

1dqae diù /icaiz , paenaqae ma/la fai? •

Vimdice fervabat mallo fua pabula valgur,

amqae im privato pafcere inertis erat.

Plebi, ad Ædilei perdaíía licentia talis

Pablicior , amimus defuit am?e virir.

Rem popalus recipit , malí?am fubiere nocenfet,

Vimdicibar laudi publica cara fuit.

At deinde hujufmodi fcripturæ ve&igal fub Cæfaribus admodum remiffüm effe vi

detur ; nulla enim in illis, quos fciam, Authoribus , qui ejus ævi rcs geftas litcris

mandarunt,mentio occurrif, fed eadem publica pafcua partim ipforum Imperato

rum pecudibus, equifque bellico ufui deftinatis,alcndis inferviebant (8) Quod ve

ro fupererat, certa?tatúta penfione, quæ nunquam augeri Poffet ( i) ovibus , ar

menfifque ad depafcendum locabatur.
Sic libertás hujus áppulfus, qua in Apuliamhyberno tempore defcendere volentes

Tomo II. N gau

υ-αμα maassa - - -ജ

a Orat.2.agrar.contra Rallum, de Rofa confaltat.70.4.2.f. - -

b Marc.雳狮 2.lib.de re raffic cap.36. Jacoba; Rebaffai in L.I.C. depaſºpablicit, &
privati, lib.XI., Antomia; Perez in d./.1. lib.281. £Jaffigiaggi Jib.LXeodem tit.de

jj.jjj.,& áx Cic. in catil., aliifque probat. Annibal. Moles de Pob. Menepec
Apal. §. 1. -

c S്:ேன per partes Apaliæ verf.Ieem/fano anno ,&Ageta in adnotat. ad

euhdem.Moles p.2.de Dob.-Memapec.Apaliæ S.I.^. i3.

d De re raſtic.lib.2-cap.I. - - -

e In / qaaefitum 12.§.£omfervamdi verb.fi aliqua ff.defundo imftratio, ve] imftramiJegaf.

f Im 1. qui fa/tam 6s ff.de lega?.3.

g 5. Faftorum verſ:283.

h
AL umic.C.Tbeodof.de grege Domimico. - . , r ---.

i L. 1,8 2. CTheodoſ. de Paſt, a : *-* * *
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gaudebant, ad medium ufque XV.fæculum paftoribus ftetit, quo Alphonfus I. Ara

goniæ Rex, profligatis Gaiiis, Regno potitus, deducend;rum brumali tempore

ovium in Apuliam vicinis provinciis neccffitatem injecit, five paéto convento , ut

aßerit idem'D. Annibal Moics (a) five confuctudine, ut ait Montanus (b) five quod

neceſſarium id fuerit mollioribus ovibus, quas, genti/ef , vernacula voce deinceps

dicemus, in Italiam pcr Alphonfum ipfum ex Hyfpaniis afportatis,ut refert Frcda,

Gafconufque penes Agetam ( e ) - -

Et ficuti per Romanos ex memoratis pafcuis , quae apud probatos linguæ latinæ Au

thores?b eorum ufu faltus (4) & paftores ipfi faltuarii in jure vocantur (e) quo al

lufit etiam Virgilius (f) -

1m Taltus utrumque gregem , atque im pafega mittet,

vc&igal conftitutum fuit, fciiptüra appellatum; quia paftores debebant apud Pu

blicaîum ovium numerum , quas in pafcua publica immittcrent, profiteri ; unde

& ipfe ager fcripturarius dicebatur, alias fi infcriptum pecus paviffent, in poenas

legis Cenforiae incidebant. (g)

Non aliter in hoc Regno Neapolitano ex agris, per diétum Alphonfum colonorum

gratia in Apulia paratis, pafcuifque pccudum ufui accomodatis, unum conflatum

èft corpus, quod, cum fit ad inftar tabulæ, ab ipfius quadrata figura, foliditate , &

planitie, vulgo i/Tavo/iere de//a Paglia vocatur. Jura vero, & emolumenta, quæ

âb ipfis prædiis in Junum colliguntur, Dohana MenaePecudum Apuliæ communitcr

dicitur ,in quam omnes oves locorum fubjcctQrum hyemali tempore defcendere

debent, profiterique;& fi quis illas eò non adduxerit, vel non fuerit profcffus, vel

plurcs,quam ipfiüs Dohanæ Præfe&to adnotandas dcderat, reperiantur,in pocnas, à

dićto Praefecto ſancitas, incidunt.

Pro quo quidem Apuliæ veétigali , quod , ut fupra, in pafcuis hybernis confiftit,

16 initioifi fingulas centurias fcuta 9άo veneta,quæ noftræ pecuniæ ducatos o&o, &

tarenos quatuor componunt (b) folvebantur (i) Sed anno 1556. per eundem Du

cem Albæ feniorem ob rcrum viciffitudines ad ducatos tredecim, & tarenum

unum fuerunt auéta (k) Et demum anno 17o9. D. Andreas Guerrerius,diétæ Do

hanæ Præfeétus, allatæ folitæ fidæ aliquam quintam partem fuperaddidit,

Traélu dcinde temporis, vcl quia, ut diximus, Campania fælix , ejusque loca finitima

fcrtilitatis,& falubritatis laude Apuliâ vincere gloriarentur; vel qüia paftores lon

17 gioris viæ pericula terrebant, vel quia ufus , cuftodumque peritia lætiora propria

pafcua fecerant; vel demùm, quia cuftodiendarum caufâ paücarum ovium domini

fuos lares, fuasque uxores, & familias maximis expenfis,maximifque incommodis

relinquere cogebantur,faétum eft,ut fuis in patriis oves retinere domini coeperint.

At, ne quidhinc detrimenti Regia Dohana pateretur,& privatum commodüm pu

blicæ fraudis occafionem præberet, primùm a D.Pctro de Toledo anno 1 532.,de

indè anno 1574. à Cardinali Granvela Proregibus confirmatum eft ediâum, quo

fuit fancitum, oves omnes gentiles in Apa/iuma effe Aybcrmo tempore deducemdar, cóm

pellendo[que dominor, at regia pafcga com4acereat ; /i qai fecùs fecerimt , imtegram

fidam, ac fi comduxiffent, loco malffæ æquè perfo/veremt ; & quia in quatuor Prövin

- *- ciis

=هبسحم-س-------ساهتفاسح-ص-تسا-----

a In Deciſ.tit.de Dohan. Menapet. Apal.$.2-n-I., & ſeq.

b De Regalibus im Prælud m.i 1.

c In addotad cit.Reg Moles p.3 infin. pag. 83. verſ. Al primo, ibidemgae Reg. Gaſton

pag. 1o2. verſ. Ëfia.

d Varf.de Jimg.lat./ib.4.

c Text.im /.imfframenta 8.§.i.ff.de fumd.in/irabí, vel inſtram.leg, -

f 4 Georg.zerſ 324. - --

g Varr.lib.2 de re ruſtic. tap.I

h Gait.de eredeap.a.tit.1 m.415.

i Idem Molet ubi fapra d.§.2.m.4.

k Anomala; Interpre: ad Rit. Reg.Cam.Rubr. XVI.lit.A.,Idem2Moles §.3.num.j §, R"g.

Tºp de Conflit. Princip.cap4.h37., & de RoJaConfule.Tony., & aa. -
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ciis Campania, Capitanata,Comitatu Molifino,& Principatu Ultetiori frequentio

res oycs remanere folent, hujufmodi fida diéta eft tenue ve&tigal ovium, quæ qua- -

tuor bis in Provinciis remanſerant, vulgo la Doganella delle pecore rimaſte nelle

4aaftro Provincie, quæ, etfi majoris Dohanæ membrum fit , ab eo tamen ufque

tempore fejun&im locatur, nec ducatorum decem millia unquam exceffit. (a)

Altera præterea eft fcripturæ fpecies , peculiaris fcilicet penfitàtio in capita grandio

sum animalium, quæ prolis,armentórumque fupplendorum caufa habentur; &,vel

is quia in locis,Dohanæ fubjeétis,hyberno tempore pafcua depafcentia inyeniuntur,

vel quia publicis,amplifque utuitur viis, quæ extraétu, per quem accedunt , rece

duntque, in hoc Regno tra&uri (b) & apud nitidos latinæ linguæ fcriptores, ca!

les, quia callo pecuduma perduratum eft iter, denominantur (c) Dicitur autem, A/.

?iftamento, quia non ficut oves in Dohanæ libris notantur;fed ab immiffis per Pro

vincias conquifitoribus peculiares horum animalium, indiculi conficiuntur, qui

indiculi, vernacula lingua, li/ie appellantur; quia veròad inftar eft hoc jus anima

Iiuhm grandium fidæ ovium, Fidúe etiam nüncuparifolet. Hujufmodi jus Alli

ftamenti antiquiffimum eft Dohanæ menepecudum Apuliæ emolumentum, quod,

cum in capitum numerum exigatur, viri dóôti, exterique etiam cognitum habue

runt,illudque itidem capitum appellarunt (d) Verùm licitationi hoc ve&tigal ap

pofitum , nunquam trium milliüm ducatorum fummam excefßt.

Duo igitur hæc pública,& Regiæ Dohanæ majoris membra, juffu Regis ab illa fepa

rata,& divulfa,in folutum,& pro foluto afsignata Serenifsimo Eleétori fuerunt ri

19tè, ac folemniter in hæc verbà,prolato decreto, à RegiaCamera Summariæ, & ad
relationem doétifsimi, integerrimique viri RegentisJoannis Camilli Cacacii , die

29, menfisJanuarii I 6şo. -
... ?

I»fatisfatìionem ammaorum dacatoram 1 1428. pro daabus tertiis partibus ammuorum

datatorum 17143.,ad ipfot fpeëìamtium pro medietate annuorum dacatorum 34286.,

debitoram per Regiam Cariam qaomd.Sèremiffimae Bomae Sfortiæ, olim Regimæ Polo

nie, ejufgae beredibus, &facceforibus infraftripta Dohana menepecadam Apalia

eorpora, quæ ab eadem Regia Dóáama feparantur, videlicèt jas fide oviam remiamfà

zzm im Provinciis Terræ laboris, Comitatas Molifii,Capitanatæ,& Principata: [I/

tra, quodmumc reperitur affiííatam Antomio Bajámo prò anmuis dacatis 99fo, & jus

alliftamenti amimaliam grafforam, qaod etiam reperitur mumc affitiatam pro daca

zit 3678. Seba/iiano Aliberîo ; qai jao redditas ,'im anum redditi, fummamfagiant.

ammaoram &acatoram 13628., de qaibas ordine Excellentiffimi Proregissim diófo al

timo recripto contento fol. 19o, refervantur Regie Curie annui ducati 1196, 1-13.»

gao* diífa Regia Curia exigere habcat, tribus ménfibas elapfis , poft d;curfum ;£nipas,

cajaslibet anni predictorum affiiiuum à diffis Sereniſſimi Principibas, ſize à Pro

ruratoribas defiinandis, feu deftinatis ad exigendam dittos introitas , ut .ſapra aſſi:

gnatos diííis Sereaiffmií Principibas. Relijai verò ammui dacati 199o., qai fan* 44

?ra ditios annuos dìcato, 1 1428., juxta di£iàm ordinem S. E., in diífo altimo referi

£to comtemto, codum: in beneficiám diííoram Seremiffimorum, Principam , hgbiro re*

jpefia ad id, in qao forte im futuram diminuerentur diffi ammui redditus : Qggram,
2afeäat, ac eoram fataram augmentum cedere debeat rìfico , periculo •, & ubilitati.

ipforam Seremiffimorum Principum , quos quidem ammao;. imtroitus , decarrendos à

prima die menfi, Maii 1649., iidem Seremifìimi Primcipes valeant dare in affiifam',

affi?ar confeqai, debitorei affi?atores non folventes compellere , contra eos Compilla

rios defiinare, famptiba, debitoram non folventiam, propria authoritate , & cam

cmnibus prærogativis,ad Regiam Curiam, vel ejus Perceptoret pertinentibas ſepara

tim, 63 independenter, G3c., fèrvata forma diètaram literaram regiaram ,& ಸ್ಧ:
N. 2. 0ա

a Freda fapracit. penes dubtam Agetam pag.86 verf al terzo. , ,

b Annibal Moles in deciſ. Reg. Cam de Dohan.menepet.Apah.S.6., 7 & ſeq.

c Iſid.lib. 1 r.cap.altiw.

d Cujarad i.9.C. de Jare Fifei,Salmafadlopifa.Aureleg. Jacobus Gotbofradh 7,8,8

9. CTheodoſ.de erogat.militann., et Joſeph de Roſa Conſult.7o.n.19.

*..
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ptorwm S.E. &c., firmis etiam remamentibas aff5?ibar, à Regia Caria fa5?it. (a)

Callida Fifci religio, qua certam annuorum reddituum quantitatem defignare , ac

definire fategit, jam tum quæ detrimenta Sereniffimo Duci obventura erant, por

tendit; novèrat enim Bajanum difsidio licitatorum impulfum eo conduétionis

penfioiiem duxiffe, quo nunquam antca pcrvenerat , nec poftea perventura erat;

Itaque illa ipfa Bajafii conduétione, ne finita quidem, imminuta penfio eft, nec ad

annum ufquie 17o 1. plus o$to ducatorum millibus locata eft , quos etiam,occupato

à Gallis Régno, Serenifsimum Ducem toto feptennio amififfè notifsimum eft.

His acceptis incommodis, nova, & graviora Fifcus addere non deftitit; cum enim

fidæ redditus cura , diligentiaque Illuftris Baronis D. Xaverii Wifer, Serenifsimi

IDucis Confiliarii,& in hoc Regno Vicesgerentis, reftituti effènt,novo, atque ino

pinato ediéto Speétabilis quond. Regens D. Andreas Guerrerius, Dohanæ Præfe

&us, antiquæ ft€rilitatis immemor,foecundis fruétibus invidens, ftatutis poenis juf

2o fit,oves omnes,quæ quatuor Provinciarum ambitu continebantur, in Apuliæ pra

ta defcendere ; neque ullam facultatem remanendi amplius effe. Et ne tam infignis

injuriæ apud Proregem, querelæ, expetendæque juftitiæ locus effet, ilIi peculiari

relatione perfuafit , id Fifco, & jure ipfo, & rebus judicatis licere.

Hæc igitur proxima nobis pro Serenifsimo Duce fcribendi occafio, hic difputationis

fcopus, ut fcilicet inje&tam hanc per Fifcum quatuor Provinciarum ovibus defcen

dendi in Apuliam necefsitatem injuriofam, atque irritam effe , demonftraremus;

quod cum pro viribus liquido probavifsemus, reliéta quæftione, ad ftatuam Princi

pis Fifcus confugit , ac Regiæ Catholicæ Majeftati confilium dedit, ut fidan, cujus

afsignationem pro libito revocabilem judicabat, iterum majori Dohanæ , veluti

fuo corpori , quæ erant membra avulfa, reftituerentur, quod cum illc, data regia

fchedula,jufsiffet, nullaque nobis præter reclamationem impediendæ exequutionis

via pateret, difputandum fecundo loco fuit , an fchedula propter obreptiones, fub

reptionefque exequutioni mandanda effet;& an fa$ta afsignatio talis foret, ut po

tiùs dominium, quam pignus in Afsignatarium tranftuliffè videretur. Qua de re,

cum fibi obtemperandi, non judicandi facultatem effè Regium Collaterale Confi

lium reputaffet, fchedulae exequutioni annuit, nobifque , ut hæc inter difcrimina

farta te&ta Serenifsimi Ducisjura fervarentur, unum proponendarum nullitatum

locum reliquit. - -

uod ipfum,ut in præfentia praeftemus, oftendendum erit.

I. Oves quatuor Provinciarumုံးဝ libertate quæfita ,& afsignationis jure , in Apu

liam deſcendere cogi non poſſe.

II. Affignationem,Serenifsimo Duci faétam,cum re, verbifque in fo!utum datio ef

fe deprehendatur, revocari non poffe.

III. Regiam fchedulam , qua fida ovium remanentium Dohane majori iterum

unienda jubetur, propter obreptiones,& fubreptiones,aliafque ob caufas,executio

ni non demandandam.

IV. Exequutionem,diétæ Regiae fchedulæ datam, adhuc propter quorundamJudi

cum interventum, nullam dijudicari.

Et tandem oves gentiles Arianenfes,quæ hyemali tempore in Apuliæ pafcua nonfde

fccndunt , fidam rcmancntium folvere'debcre, ultimo, diftinátoquc capite de
1monftrabimus.

- - *- - - CA
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Oves quatuor Provinciarum, pro libertate quefita, & aßignationis

jure, im Aepuliam de/eendere cogi mom poffumt.

N Ifi hac una Sereniffimi Ele&toris caufa luculenter exploratum nobis effet, quam

veriflime prolatum illud ab Hilario fuerit (a) Immoderatam effè omnem fafee

prarum volantatam pertimaciam ; liberi profe&ò ab hoc labore fufcipiendo fuiffè

mus; fed quia Regius Fifcus veritatem, non tam cæteris omnibus, quam fibi notif

ſimam, pertinaciter per ſummam injuriam negligere,S violareរ៉ែПО

bis neceffitas eft, ut eam caufam viribus noftris iterum, atque iterum fuftentare co

naremur ; at proh Superi! quam caufam ! nonne illam ad quam turandam jura

omnium gentium, naturale, civile , municipale coacervari videntur • Hæ fiqui

dem celfilfimi Ducis caufam perorabunt.Nos brevitati pro viribus ftudentes,mtini

cipales tantum leges , & res judicatas primum,deinde affignationis vim, naturam

que explicabimus, ut hujus capitis apertiffima veritas illucefcat,

§. T.

Ovibus , quatuor in Provinciis remanentibus, in Apuliam de

ſcenſus municipali jure interdicitur. -

Eligiofa in Reges fuos Proregum fides, & fedula in Populorum commoda dili

gentia nufquam alias tam præclarè eluxit,quam in condendis pecuariæ rei le

2 1 gibus illis, quäs nos 1/traziomi della Regia Dogama di Puglia vocitamus; tantâ

enim prudefitiâ, juftitiâ, æquitate refertæ funt , quanta maxima omnium Princi

pis, & Populorum utilitas vifa eft poftulare ; quandoquidem, præter ingentia mul

tarum Civitatum emolumenta, ex hac Dohana, annui proventus maximi , divi

tiæque ingentes Regio Ærario acceffere . Has igitur leges, tam ritè , & fanétè

conditas , & juftitiae noftræ caufæ lucem maximam allaturas, in ipfo. defenfionis.

hujuſce veſtibulo proponemus ſine artificio, Sc fuco; nam.

Laudari res ipfa vetat , eomzemta doceri;

Et primum D. Petrus de Toledo anno 1 y 32. ,. & Cardinalis Granvela, anno 1 y74 ,

aghofcentes invetcratanm ctiam ea tempeftate confuetudinem,folidam ovibus qua

tiior Provinciarum in Apuliam non defcendendi libertatem comparaviffe,eam vio

lare religioni habuerunt; imò, cum nullum aderat tertii præjudicium , admittere,

& confirmare voluerunt ; ita enim fanxere (b) oves im Apaliam addaci folitat , /i do

mi remaneamt, fo/vemde fidæ æquèfubeffe, ac quæ in Apg/ia fuere.

Cujus quidem fanétionis, qua remanendi libertas non minuitur , fed afferitur , ea vis.

eft, iit Civibus æquiffima , Principi autem, utiliffima, deprehendatur. Libertatis

enim dominis. adducemdaram im Ajaliam ovium neceffitate, compemdio mom mediocri

regii Ærarii confulitur; nam defcendentibus in Apuliam pabula,fal,innumeræque

immunitates, & privilegia è Regia Dohana praeſtanda ſunt; remanentibus verò

domi nihil tribuitur. Ex quo apparet fidam, quæ à remanentibus folvitur, longè

diftare ab ea, quæ à defceníentibus in Apuliam penfitatur ; illa enim nudam con

tinet utilitatem, hæc pabulorum, falis, immunitatum pretii loco eft ; quod difcri

men rationibus fuis perutile fentiret Fifcus ,. nifi apud eum alienis rationibus, no

cendi amor plus ponderis haberet. -

At idcin Cardinali§de Granvela (obiicit Fifctis) in fuis inftru&ionibus, conftituit (•)

gentiles oves omnes, que Provinciis Capitanate, é3 Comitatus Molifini, toto que

Apa

- *A}= .م-

a Liv.X. de Tzimizate. -

b į ". Petras de Toledo in infirašłion. Reg. Dobana cap.5o.

c Abidem cap. 11.
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QApaliae ambita comtimemtar , ommimè im Apuliæ planitiem deducem dat. Verùm hæc

ipfa conftitutio, novo edi&to corre&ta , & moderata, magnum eft harum Provin

ciarum poffèffionis legitimæ teftimonium . En edi&talis corre&io , quam ipfe Re

ens Guerrerius tranfcripfit, & meminit Ageta (a) Verùm fi qua [Ihiver/itas, &e?

quicamqae ille fit, decreta,് Regie Camere producat , illias ratio ba.

beatur; mocmom eoram, quibus aut privilegia , aut immemorabiles poffeffiones , aut

aliæ quæsamque jaffae caafe, quibus non femeremtar, faverent; & paulò poft. Et qao

ad cæteros locorum matara effimetar , at videlice? pingae eft eraam , & c/ememr

Cælum, illoram propofitionei accipiamtar,faûa prias relatione Saae Excellentiæ, aat

Collaterali Conſilio. (b)

Tota igitur hæc lex non avocandis, fed retinendis in quatuor Provinciis ovibus con

dita eft; nam, five privilegium, five poffeffio, five jäfta caufa , five denique mitifli

ma locorum temperies fpeétentur,quatuor his Provinciis lex præ cæteris favere di

cenda eft ; quandoquidem in dubium revocandum non eft, quin ex fapientiffimis

Proregibus,Cardinale Granvela, & D.Petro de Toledo, rerum ufu,& regendi arti

bus apprimè claris , alter concefferit,alter vero conceffam confirmaverit. Poffeffio

nem igitur, mihi credite, negabit ille, qui adeo lippis oculis invenietur, ut in ejuf

dem purpurati inftruétionibus, ubi fit de eximendis ovibus fermo, oculis percurrc

re non poffit verba illa, jaxta amtiqaam ipfius Dobamæ confuetadinem.

Accedit jufta caufa, quະ nufquam juftior , quam in quatuor Provinciis, inveniri po

teft , falus fcilicet ovium, & incolumitas gregum : non enim levia erant gregibus

pericula adeunda, cum ex propriis pafcuis ifi alicna, & longinqua demigrafidum

ærat fine iis adjumentis, quæ domi fuppeditari abundè póterant , & quibus ex

torres oves deftitutæ conficiebantur, Quanta domi opilionum cura ! quanta in

agendis, cuftodiendifque gregibus folertia ! Æftivo tempore, furente cafiicula , in

amena ducuntur nemora, ut ibi, vel umbriferis rupibus , vel patulis arboribus, de

fendantur. Cum in le&tiffima aguntur pafcua, ne torrentis Solis æftus patiantur,

uantum curæ, operæque per opiliones impenditur ; caput emim maxtme ovis molle

ejt , ajebat Varrò (£) hyeme verò, cum omnia alta nivé , & glacie horrent, te&is

habent locis, fabis, hordeo, fæno nutriunt, ac paleis (quare in Aprutina regione

di&ae funt oves pagliaroJe ) incredibili denique ftudio ádverfus anni viciffitudines

fervant. Quarum rerum omnium, cnm nihil in Apuliæ planitie præftare poffent

ovibus fuis paftores, adverfa tempeftate affliétæ, vitali lüce omnes deftituérentur

oportebat . Hinc,& fifci ager defertus, & fifci divitiæ exhauftae,propriam deplora

ré calamitatem videbantur ; ex quo faótum eft , ut neceffàriò ovibüs in terris fiiis

remanere permiffum fuerit ; quæ caufa,nifi juftiffima fit,certè æquè Fifco,& ovium

dominis emolumenti parum , detrimenti multum afferre debet.

Ex his, quæ diéta funt, patet, quid hae Provinciæ præftent Apuliæ, quantum hujus pa

bula,& aer illarum pabulis, aerique concedant.

Hic ver affiduum , azqge a/iemis menfibat ae/fas ,

Bis grazide pecades, bis pomis utilis arbor.

uam laudem,toti Italiæ impertiendam,ab his fanè Provinciis mutuatus eß Virgi

liùs (a) ut locgrum naturâ perpenfa in hæc potius loca ab Apulia mittendas ovës,

quam hinc in Apuliam defcendere cogendas effe judicabimus.

$. I I.

Rebus judicatis ovium libertas remanendi in terris fuis defenditur.

Eliquum eft, ut rerum judicatarum teftimonia producamus, hæc autem ab ii£.

defi rei pecuariæ fanétionibus petenda funt ; quandoquidem illos, in exercen
dis

* -ºr

a In adnot. ad Moles in fin.3.parpag.88 verſi quanto però.

b In reformaticit cap..XII, penet diam Agetam pag 98, in princ, .

e De re raft. lib. 2-cap.2. -

d Georg. lib.12, verſi49.
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dis illarum Provinciarumjudiciis, fundamentales leges effè , omnium confeßione

probatur. - -

Agmen ducat Regiæ Cameræ decretum, quo Dohanæ edi&um abrogatum fuit; hæc

enim anno 1662. cdixerat, ut omnes oves, fidæ obnoxiæ, in Apuliæ planitiem du

cerentur. Reftitit jure, & poffeffione tunc celfiffimi Regis Poloni Internuncius,

quo inftante,Regia Camera hoc fancitum voluit: Patrohaler peczdam Comitatas

Moliffi, & Terrargy, fubje5farum Regiæ Dobamae Apalia,in Provinciis Terræ labo.

ris, & Primcipatus Vitra,folvant Sereniffimo Regi Pöloniæ,affgmatario Regiæ Cariæ,

fidam pro ovibas , remamere folitis in diëis loci;, etfide obnoxiis , qaamvis im aliis

regionibus extra berbagia diífae Regiæ Dobamae ovei praedi5fae reperiantur, fa/vis

jaribus Regio Fifco pro pœnis contravemiemtiam (a)

Itidem anno 1664. cum Regio Atidit9ri D. Blafio de Angelis Prorex demandaffet,

ut oves omncs in Apuliam defcendere cogeret ; contraque inftitifîènt Sereniffimus

I)ux Neoburgenfis, & ovium Domini, Regia Camera, rëferente D, Hieronymo de

Philippis, controverfiam ità decidit , ut pecades regiorum flaccorum non impedian

tarpaſcaa ſamere in ſtucchiº preditºis, net compellantar deſcendere in Apuliam (%)

Anfio etiam 167o. D. Petrus Meffones, Regius in Aquilâna Provinciâ Auditor,

cum mandato cuidam parere conatus effet (e) quo fanciebatur, ut fi minus omnes

ovcs, hirci faltem,& ovium fœtus in Apuliam agerentur, id tandem ftatutum fuit

agnos, &3 bircos , non ſecus ac ove' exemptos cſſe (d) - -

Quid amplius? etiamfi hæ oves in Regia Dohana defcriptæ effènt, feu, ut vulgo di

cuntuf,profeffate , quia fidæ folvendæ Sereniffimo Duci obnoxiæ erant, re, bis in

judicium deduéta, annis 167o.,& 1671. Regia Camera decrevit, ut nihil Qvium

in Regia Dohana defcriptio obftarct, quominus fidam Sereniffimo Duci folvere

tenerentur . Quod, & alias à Regia Camera ftatutum contra oyium Dominos Lu

cerinos anno 1639. luculenter oftendit D. Ageta (e) -

Nec filentio prætereundum Proreges ipfos, quibus fummum quandoque imperium

præter leges convenit, nunquam paffos Sereniffimi Ducisjiira minüi, teftis D.Pe
frus Antonius de Aragona, qui anno 1669 , cum oves omnesin Apuliam,utdefcen

derent, cogendas juffiffet, ubi Affignatarii jura refciyit, femel,atque iterum cavit,

ne oves de remanendi poſſeſſione turbarentur. -

soL y UNTUR FISCI oBJECTIoNES.

Ifcus omni prorfus jure deftitutus, ne caufam deferere videretur,exemplis,per pos
adduétis, alia quædam opponere nititur,quæ per fe ad Serenißimi Dùcis caufam

confirmandam, ac roborandam prolata 器 videntur. Hujufmodi eft decrctum»

à Regia Jun&a faétum anno 1653. , cujus vi, ac robore, cum ovium P£££Pu
1iæ plánitiem depafcentium numerus efset imminutus, illis etiam , que alibi im

morari volebant,illata vis eft, ut ad deferta Apuliæ pabula contenderent,quodde

cretum, vix in lucem editum, tot, tantarumque litium femen, atque origQ fuit, ut

dici vix pofsit ; hinc Serenifsimo Duce, afsignationis jure inftante, hinc oviumD2
minis, cónfuetudine, & privilegiis fe fe tuentibus, ut caufa in RegiaJun£ta diù di

fcuffa, nihil omninò fuerit cffeétum, nifi ut aftringeretur Provincia Comitatu$мо

lifini, ut mitteret in Apuliam oves fuas ; fed hinc etiam unius hujufce Provincie

condemnationi non acquiefcens Serenifsimus Dux, adeò reftitit, ut& ipfe pacifico

jure afsignationis fuae,& ovium Dominiantiqua remanendilibcrtate perfruerentur

Néque CoiifiliariiJofephi dc Rofa, Regii Fifci Patroni, viri facundia dండి auوي
OC1

a tIe ex a5?is pro Imtermamcio Polono penès magnificam Aîagriam Sarreatiaag fol.31.

b UIt ex proviſionibus penè, Onupbrium Cecere ſub die 2o. Novembris, fol.47,899,கே

a5?j pro Seremiffimo Rege Polono cum Regio Fifco,

c UIt ex aííis fol.48.7 & 49.

d IIt ex decret., 3 provițion.pene, at?aejufdem Cecere fol.6I. a t. -

e Part.II.adnot.ad deci/Reg.Mole de Doban.menepecud.Apalş.a.m.it. 3 17.

--
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&oritate eximij, luculentifsima pro Regio Fifco adornata confultatio novi quid

quam afferre potuit, quo per Regiam Junétam Serenifsimo Duci , aut ovium Do

minis legitima poſſeſsio turbaretur. - -

Altera proFifco objeétio originem trahit ex decreto Spectab. Reg. D. Stephani Car

rilli, quo iterum anno 1662,tentata eft omnium,cujufcumque Provinciæ effent,oviii

in Apuliam traduétio; fed huic decreto obftitit primò abrogata tranfaétionis cum

1ocatis confuetudo, & reftitutus ufus liberæ profefsionis (a) deindè jus Serenifsimi

JDucis, quo petente, revocatum fuit. Nec aliter abiit decrctum Regentis Navarra,

fa&um ännö 166 s., quo pro clypco ad fuam tutandam caufam Fifcus utitur.

opponit ultimo loco Fifcus decretum Praefidentis D. Sebaftiani de Cotes ; ex quo,

a; hoc du&o argumento, caufam noftram evertere arbitratur, dum ait anno 1684.:

ovesutriuſque Aprutii, če jufae ſuntin Apuliam deſcendere, & cum effeſtu de

{cenderunt, non obftante,quod harum Provinciarum fida ad Regiam Curiam fpe

&aret, ergo non obftante,quod fida quatuor Provinciarum Sereniffimo Duci dc

beatur, idipfum fieri à regia Curia poteft.

uod quidem argumentum; practerquamquod ridiculum eft; nam ex particula,non.

obftante quod, cujus vis eft, ut fa&um , cui opponitur, impediat (b) hic potius il

fuá inducit, & fimile eft huic infulfæ argumentationi : Poffum rem meam a/iema

re, mom obflante qaod fit mea , ergo poffum etiam a/iemam , mom obffam?e qaod

fit aliena, caufam noftram evidentiffimè tuetur ; ideò enim utriusque Aprutii oves

Xcoa&se funt in Apuliam defcendere , ut illius planitiem implerent, quia quatuor

Provinciarum oves cogi non poterant.

Coegerit quidem Fifcus in Apuliam oves, Aprutiis remanere folitas, quæ in plenifsi

mâ Regiæ Curiæ ditione erant, quid mirum ! Si libuit , licuit in eas exercere im

perium, quas imperio noftro natura fubjecit, & quarum vita, vel interitus nobis

êmoluménto, vel damno futura funt; nullæ hinc quaereiæ, nifi fortaffè ovium ip

farum, quæ remanendi de jure potitæ, de diuturna poffefsione injuriâ dejeétæ fuif

fent. Nihil hoc ad rem noftram, ubi afferendum fuiffet exemplum, quo probare

tur, non obftante, quod oves Serenifsimi Ducis jure afsignatiónis effènt , ejusque

periculo ftarent, perirentve , adatta fuiſſent per Fiſcum in Apuliam deſcendere;

func non ovibus tantùm, verùm etiam ci,cujus intereft, oves fälvas effe,injuria fie

ret; compertifsimum enim eft hanc libertatem in duplici jure poßtam effe ; ovium

primo, quibusantiqua poffefsio , ufusque rcmanendi beneficiùm concefferunt, ne

ädigerentur admortem, ja£turam maximam Reipublicæ, Dominisque allaturam,

deindè Sereniſsimi Ducis Neoburgenſis, cui,facta aſsignatione, una remanendi li
bertas utilis eft. -

§. III.
\

Oves remanentes , affignationis vi , ab defcenfu in Apuliam

arcentur. -

S Ed hujufmodi afsignationem , quæ robur , & firmamentum caufæ noftræ eft ,ne

perfunâoriè percurriffe videamur, enucleatius pertraélemus, ut quæfitam per

longinqua tempora libertatem , quam privilegium ovibus vendicare non potüit,

afsignationis jura reftituant. Longe enim gravius eft, oves non poffe cogi in Apu--.

liam defcendere,quia funt afsignatae, quàm quia longævo ufu rémanendi fibi quæ

fierint libertatem. Jus namque afsignationis, non folum pro ovium incolumiita

te pugnat, verum etiam pro crediti fecuritate; fi enim licerét pro arbitrio liberta

tem remanendi ovibus adimere, liceret etiam afsignatam fidam funditus evertere.

Rurfus fi poftafsignationem liberum cffet Fifco,ovés quatuor Provinciarum cogere,
Ult

a Pragm.74 de gfficio Procurat.Cafaris. -

b Aaga/t. Barbofa in trafi. var, clauf 82, m, 4:
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ut in Apuliæ planitiem defcenderent , plus juris tribuiffèt Bajano 1646, condu&io,

quam Sereniffimo Principi affignatio; Bajano enim conduétori pacto cautum eft ;

üt, fi juiju Regiæ Cameræ,aut Regiæ Dohanæ, aut alterius Superioris in Apuliam

oves defcendere cogerentur,dimiiutio pcnfioni folvendæ fieret pro numero'oviùm

defcendentium. En igitur Fifcus in bájana conduétione reficiendum condu&ori

detrimentum putat, quod negat in affignatione Sereniffimo Principi faóta; plus er

go illi condu£tio, quam huic affignatio juris tribuiffet. Credamus ne id perfuafum :

èffe Fifco ? Abfit, ut velimus viris, omni Jurisprudentiæ laude florentifiimis,hanc

turpem imperitiae labem afpergere. -

Quod fi potentius jus agnofcimus in affignatione, quare quæ Bajano condu&ori con

ceduntur in Sereniflimum Ducem ceffionarium non funt permittenda? Præfertim

cum hæc affignatio, non fimplex ceffio, fed certa,& indubitabilis in folutum datio

fit, faéta in compenfationem creditorum ceffionarii , nulla refervatione cedentis

adjc&a, & utriufque expreffa pa&tione appofita, ut rei ceffæ futurum incremen

tum,vel decrementum folius ceffionarii utilitati, periculoque cedat, non fecus ac

jaétus retis, quod clarius ex fequentibus demonftrabitur.

Exploratum enim eft , nomina debitorum ita affignari folita , ut vel fimplex cef

23[fio, vel in folutum datio confequendæ folutionis gratia conftituatur, quam nos

aflignamentum loco facilioris exaétionis vocamus. Duas hafce afsignandi fpecies

politiores Interpretes dicunt, cedere abfiones, & demaamdare aëiiones ; & elegantius

de more Jurifconfultorum phænix Cujacius (a) de/egare abfiomem , & delegare

ፖ】0ነ7የÇየፖ. - -

Primum genus his verbis comprehendit Hermogenianus (b) qai momem , quale fai?,

vemdiait : dumtaxat ut fit,nom ut exigi etiam aliqaid poffít , & dolam præftare cogi;

quibus confentiunt Ulpianus (e) & Papinianus (d) Secundum genus explicat idcm

Papinianus, his vcrbis: Veluti, cum debitor meus pericalo fao debitorem fuum mibt

delegat (e) Quid inter utrumque interfit,liquido apparet; nam primum omne com

modum,pericülumque in Afsignatarium transfert, quod fine dominii translatione

effe non poteft. Alterum, præter ufum, & folutionis facilitatem, nihil Afsignatario

tribuit;fölum enim aétionú exercitiú demandat venditor, adhærente fibi dominio.

Quum vero Antoninus Auguftus refcripferit, hujufmodi contraétum in folutum da
tionis venditionis vim obtinere (f)盟 Fifcus fe revocantem in Apuliam qua

tuor Provinciarum oves remanentes,aperta juris contraventione teneri, per totum

titulum Codicis, me Fifcus rem , qaam vemdidit, evinca? ; minimeque liberari pof

fe à fufpicione doli, quàm incurrere cenfuit Ulpianus cum,qui rem,a fc vcnditam,

vindicare voluerit (2) ac proptereâ fummoveri venditorem , doli exceptione »

vel adftringi evi&ionis nomine,five aëtionibus ex empto,& ex ftipulatu rem ratam

1haberi (b) Juibus tenetur venditor, etiam fi non exprefsè promiferit eviétionem,

quam in confra&ibus bonæ fidei, ac iis afsignationibus, quæ fiunt auétore Præto

fe,ineffe fatentur omnes.

FIT s ATI's obj ECTION IB Us FISC I.

Entit, inquam,hæc juris fulmina Fifcus, & longe alio quæftionem divertere cona

tur ;ait énim, non eadem fibi cum illo, qui Principis præfert Majeftatem »at:

que cum privatis, efe ratione agendum ; multa enim privatis negantur , quæ វណ្ណ

jura pcrmiiffâ effe volunt, vel pro privilegiis Fifci, vel pro jure Fifci , vel privilegiis
Tomo II. Ο domus

ജ--—*ةصصاص

a Ad tit. Cod. de obligat,, 83 att. lib.4.

b L.fi plas 74.f7: de ezvibł.

• L./? momem 4.ff. de baered.,vel abf.vemd.

d L papilli 96.5./oror ff. de folut.

£ L äebem 116. ff. de vêrb.oblig., l.fi mandavero 22.§. interdum ff. mandati.

f L./i predium 4. C. deezičl.

g L.0indicantem 17.ff. eodem tit. de eviti,

f L/i dupla 2., 1.4ai à pupillo 7., & lhabere licere f7, f. de eviči.
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domus Auguftae. Quandoquidem Principibus fummum rerum judicium Superi de

dere, fubditis obfequii gloria reliéta eft (a) Ita ut Alexander ille Macedo diccre

folitus fuerit: Nefcitis Affefforem J??i jafftfiam , & far effe , ut quidqaid at?um ab

dominante fuerit , id jas, & fas/it (b) -

Hæc quidem nos ultr9 fatemur,nec de Principis poteftate contendentes,nifi quatenus

necefsitas urgeat, facrilegii crimen fubire voltimus (c) Verum divinæ providentiæ

24 gratias agimus immortales, quod in Europa, in ipfo fcilicet Juftitiæ, & humani

tatis domicilio nati, eum Principcm fortiti fumus, cai videt ar digna vox Majeftate

Regnantis , /egibas alligatam fe Principem profiteri . Adeo de auäoritate bajas mo

ra pendet auëìoritas ; & re?era majgt imperio eß fubmittere legibas Principa

tam (d) Et laudatur Antiochi III. refcriptum. Si qaid contrariam legibar per e

iſtolam juſſero, nolite parere, ſed me ignoratione lapſam patetis (e) nec inſo

醬 reputatur Interpretum fententia , qua decernitur,catenus Principi obtempc

randum, quatenus juxta lcgcs præcepifle credatur (f ) Quare importunam Fifci

objeétionem Alexandri Augufti lege excipimus : Gravißimam ?erecaadia mea

duxit , ut cajter rei pretiam , cam bona fide effe? addiô?a , /eme? Fifcar acceperie,

ejus comtrover/iam referat ; non fo/um ergo emptorem ab eadem fiatione , féd me

ab alia qaidem quæfiionem pati debere aequam eft (g) nam , ut ait Theodofius;

Retraífare Fifcuw , qaod /eme/ vendidit , æquitatis , boneftutifque ratio non pa.

titar (b)

At quando Principis rcfcripto jus tertii læditur, parſq; læſa ſubreptionem, obreptio

nemque refcindi petit,nullam injuriam Principi defert, cum non de ejus poteftate

difputetur, dubiteturque , fed voluntas potiùs infpiciatur (i) Quare Imperator

Conftantinus punirijubet decem librarum auri mul&ti Judices , qui vetuerunt pre

cum argui falfitatem (k) Princeps enim ita plerumque in nonnullis caufis invere

cunda petentium inhiatione adftringitur, ut etiam non concedenda tribuere vi

deatur(/) º

Opponit iterum Fifcus, oves, ut in Apuliam defcendant, cogere , adnumerari inter

25 Regalia jura, quæ traasfufa in afsignatarium dici non poffunt. Adhùc igitur,ma

nente afsignatione, ea Fifco libertas adimi non poteft. -

Sed callidè Ficus jura Regalia cum fructibus, inde obvenientibus,confundit, ac mi

fcet. Non enim ve&tigalia, aut colleétandi jus, quæ inter Regalia jura cenfen

tur, idem funt cum fruótibus ve£tigalium , aut ipfis colle&tis, quæ , & poffùnt,&

quotidie venduntur. Nos non contendimus attributam Serenifsimo DuciAlphonfi

JRegis poteftatem, qui cogendarum in Apuliæ planitiem ovium necefsitatem im

pofuit, quo nomine,jure à Fifco repelleremur ; fed proventus , ex hac impofita per

Alphonfum neceflitate obvenientes,aflignatos, diftractos, alienatos, venditos afli

gnatario, emptorique vindicamus, quod ſi negare pergat Fiſcus, jam intereſſe ha

bentes fuper juribus prohibendi una omnes ruina peffundabit.

Sed,
tº- ےسیسیجم -- --I --- ~TE ாைறயவற_ -T- -r - நணத_

a Tacit. Annal, lib.4.

b P/atarc. im zyita A/ex.

c L. di/putare 3.C.de crimim. facrileg. , & ?. facrilegii y. C. de diverf. refcript., Franci

ſeas Salern,conſ.19.lib.n. S.2. oam. 22. , Andreas Chriſtoph. Koſener. in diſpat. de

%ono demaniali cap 3.m 3y.»& Myn/īng.decad.jº.re/ponß49in.io. "

d L. digma ?ox 4. C. de legibat, & l. cx imperfeófo 3. C. de te/tam.

e Apad Platar. im Apbopb.

f DD. apud Anton.Nigr. im cap.Regni fabditorum de violent, , Farim.qa. 97. eafa 2. in

[p.1.,& So/erzan. de Jar. Indiar.lib.2.tap.27, -

f L. i. C, ne fifa. rem, qaam vend., evinc.lib.X.

L.retraûare a.C. eodem.

i L. ex fatto quaritar 43 ft. de vulgar., & papillar. ſubſtitut.

k L. paniri jakevaas 3. CJi contra jas, zela til public.

1 L-gaisquit I.C.de petit.bon./ubl., Gail.2. obſerv.ſ.n.8, Mynſing.4 cent.obſerv.8, n.2,&

Jo: Patbim, à Ratdarf.it prafat.viadit.cauſe Palatine n.7o.,é3 ſeq.
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Scd, re!;$to jure, quo minùs foeliciter ufus eft Fifcus, pro pictatis officiis declamare

tragicè coepit,factam malis avibus Sereniffimo Duciaffignationem, illata Dohanæ

majori damna graviffima, patefaétam fraudibus viam, imminutum ovium,per A

puliæ planitiem depafcentium,numerum, iifquc in cxteras Pontificii juris regiones

traduétis, fidae rcdditus ad ducatorum triginta quatuor millia exarfiffe.

uas quidem objectiones,à pietate profectas,diluere nobis religio eſſet, niſi eas priùs

25dilúiffet magnus ille Fifci patrofius, Confiliariusjofeph de Rofa, qui harum rerum

omnium caufas ,& propiùs infpicere, & clariùs, quàm cæteri omnes, cognofcere

potuit, & memoratâ mâla non quatuor Provinciarum culpæ, fed fidæ,in immcnfum

àu&ae, adfcripfit; ita enim habet (a) Ideoqae fa£ìam eft,a?,`dimimuto oviam mamero,

»om trefdecim dacatos pro /imga/is cem?ariis, at amtea , fèd multotier triginta , malto

zie, ampliat ?ocati praefiare cogerentur. H;mc cæperamt excogitare fraudet, ut oneriſe

jabducerent, eo7ze res redatia erat, at ovibat, per fraadem alio abaüit,inamia taptam

dominorum mowima in libris Dabamae remamerent. Idcircò meceffarium, vi/am eff , [&•

blato tranfaótiomt* momime , ad prtorem manifeffationis formam regredi , at pro vero

o£riam naweropenfio dacatoram trefdccim in /ingular centurias [qkeretar,

En igitur malorum , & fraudum proxima caufa eft onerum multiplicata gravitas, uti

experientia,& Doctoribus compertum habemus (b) eſt aucta per Regentem Guerre

rium fida co tempore , quo propter fruétuum imminutum pretium erat minuenda;

eſt inobſervantia antiquarum inſtructionum, ſchedularum regalium, Pragmatica

rtim, aliarumque legum particularium, quæ impunè à Gubernatoribus pro tempo

re violantur; qui, non uti boni paflores,器 tanquam mercenarii, non putant, fed

cxtirpant vites, non lac ovium,fed fanguinem fügunt,non lanam,juxta Tiberii Cæ

ſaris monitum (c) tondunt, ſed carnem incidunt, deglubuntoue,hoc uno conſilio ad

id munus accedunt, ut fifcales redditus augeant, non animo revolventes, quod uti

litate præfenti proprietas,& perpetua fruétuum fecuritas peffundantur. Quare,cum

Eminéntifs. Michael Federicüs de Althann, & inter Purpuratorum Senatus, & inter

27 Regni hujus Proreges nemini fecundus,inter Arcades ânno 1723 adfcriptus,ab illis

Theodalgi Miagriani nomen defumpfit, & illis fummum decus fuâ fapientiâ imper

tivit. ipfe,qui Londenus Ifius nomine,intcr Arcades eofdem locum,álienâ benevo

lentiâ, obtinueram , fic pro Clientibus,in Apulia degentibus,perorare,&de legum

çontemptu acriter conqueri fum exorditus (d) -

Gloria purpurei , Tbeodalge, æterma Senatur,

Orbis & Außriaci maxima cura Jovis.

Arcades applaudumt tibi dum Sebethidis orae,

Atque tuum laeti momen im a/?ra fèrumt.

Em ego Londemur fidus, cui jura tuemdi

Pafforum cætur tradita cura fuit,

Te precor à ſupplex Apulorum pandere tandem

Juffitiae liceat fervida vota tuae.

Samnitum populis , quæ paéta Alpbon/us imivit,

Qgas leger Quintus Carolus ip/è tulit,

Quæ tàm con/ulto momtamir /cita bubulcis

Granvele, ac Aepulis prpvida mems /fatuit.
Tomo II. Ο 2 Ea

- - ےسےس،-م.-ام-ےسج

a Cºnſalt. 70. n. 9. -

b Caroc. de locat. , et conduê?, tit, de remiſi.merced. q.8.n.82., et alii pene, Reg. Capyc.

lat - deci/ l 88. n. 78.

ς Αpad $ 2:г. cap. 22.

d locúkif. poema:am Arcadam colonia scbetbiadit,edita Meapoli ammo 1724.fol.148.



ι ο8 DELLA RAGION PASTORALE

, -

Et quor firmavit ritur Aragomius Heror,

Au/picio firmes Cae/aris ip/e precor: - -

Fac modo, ne pecori moceamt mala gramima , ovih

Nec fures tendant, mec lupus inſidias :

Intaétos babeat ſponſos à Principe ſaltus

Paffor , Cuffodum pax colat alma ca/ar.

Hnde etemim robur, capit imde potemtia magma*

Regiae oper, populi deffuit imde /alur.

Pabula /ïc ovibur la·ti//ima ; tuta colomir

AMercer , fic Domimir copia diver erit.

Tempora fic iterum mirabitur aurea felix

Partbenope , & meritis Daumia clara tuis ;

Atque ego Jî pri/cas videam revire/éere leger,

' Et /ua pafforum jura vigere foro,

Quamquam luffra meae bir vitae /ema peregi,

' Vivam tumc ammis immumerabilibu s.

Nefforeumque bilarir /um pervemturus im aevum,

Exuet 63“ dubiar lenta /ėmečła morar.

Tutamdoque gregi geffabo fortior arma,

Expellamque tonans grandiis ore lupos.

Cum redeant tumc jur, pax , commoda, gaudia, ri/ur,

Eximii virtus Principir inde patet.

Te, revocamr iterum Pimdo, Theodalge, Camaemar,

Et tua perpetuo carmime faéta camam.

Qgo dammata pio conceptis Numine votir,

Te Divas inter ruftica turba colat,

Eafdem fæpe etiam eorumdem Dominorum ovium querelas expofui,& prædeceffori

bus Regis vices gerentibus,& Excellentisimo Domino D.Joachimo Fernandez Por

tocarréro,Equiti Hierofolymitano, qui , cum eidem Cardinalide Althann in hujus

Regni adminiftratione prò Rege fucccfsiffet,brevi, quod omnes ordines doluerunt,

temporc æternam fapientiæ, æquitatis , & juftitiæ gloriam eft confecutus, & inter

Arcádes fub nomine Candidii Proedriani generalibus comitiis , Romæ habitis, in

gcnti favore, & acclamatione itidem erat adfcriptus,

Quem igitur ultra lapidem movere poffit Fifcus, nec fcio, nec,fi fciam, dicere aufim.

'Certè oves quatuor Provinciarum remanere folitas , in Apuliam ut defcendant co

gere illarum quæfita libertas vetat,Sereniffimi Ducis Neoburgenfis jura prohibent,

Éifci utilitas fefpuit, Dominorum difpendia, inconmoda , pericula abominantur.

Quæ quum ita fint, reliquum eft,ut Fifcus, qui utilitatem rationi,imperium juftitiæ

præfert, præteritorum Auftriacæ domus Cæfarum, Regumque pietatem , & Re

gnantis præfertim Caroli III. femper Augufti, quem Deus O.TM. fælicet femper, &c

{ofpitet, Religionem, Fidem, integritatem, imitando, fequatur.

Ratiónibus, haéîenus à nobis expofitis, per Regium Collaferale Confilium expenfis,

duo麗驚 ex bellica, & Status Secretaria Principis refcripta . -

Unum die quinto Decembris 17 1 i,quo,audita in ipfo Regi6Collaterali Reg. Camera,

mandabatur juftitia imparticnda intereffe haberitibus circa defcenfum ovium gen

tilium in Regiam planitiem, y que en interim deponga fe fupenda de obligar el dicho

- - - mini
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mini/iro, y otros quales quiera fus fubalternos a que bagan bajar al Tablero las pecoras

de sa Principal, baciendofe por el dicho RegGaerriero relazion de los motivos, que le

han precifado a dar la mencionada dipo/gion.

Alterum verò dic 1 9. ejufdem menfis,& anni, quo præcipiebatur,ut cum effeétu juffio

nibus pareretur; però al mimo tiempo le prevengo, que para aora fa/penda el bager

zajar las cvejas de las quatro Prozincias, que efian fubj blas al derecho de la fida, lla

mada de las remafias, que pertencze al Señor Elctor Palatino.

C A P UI T II.

A/;ignationem, Seremißimo Ducifačam, cum re, verbi/?ue in ſolu

tum datio 9/re deprebendatar, revocari non ρο/βα.

Mminente Regii Collateralis Confilii definitivo judicio de controverfia,quae in eo

agitabatur, aii licerct Præfe&to Dohanæ Menepecudum Apuliæ oves quatuor Pro

viñciarum, remanere foiitas,in Apuliae planitiem reducendăs edicere, Fifci Patro

nus, vir fumma auétoritatc , religione , fide, ac fapientia, cognofcens fc labenticau

£e patrocinari, controyerfiamjuris fa&to prævertendam curâyit , propofitaquc Rc

giæ Cefareæ, & Catholigae Majeſtati confültatione,de Regiæ Cameræ confilio ador

îata,affignationem,nulla litis pendentis mentione inje£tâ, rey9cabilem declarayit,
quod non in folutum datio eſſet,ſed ceffio loco facilioris exaétionis. Cæfar unien

as 'dum iterum Dohanæ majorijus fidae imperavit ; Imperium ftatim executioni de

mandandum Regium Collateralc Confilium cenfuit. Itaque Fifcus , fuffe&tis ex

Dohana maiori ducatorum undecim millibus quadr ingentis viginti oóto, quotan

missereniflimo Duci Neoburgenfi folvendis,fidam iterüm Dohánæ adic&tain,quod

fummopere optaverat, yendicavit ;

cùjus rei,ábjuris, & æquitatis tramite longeaberrantis,adeò acerbitate perculfi fu

Îmus, út defenfionemapparantes, dandus nec ne locus in ca effet , affignationis dc

creto diù dubitamus. Qüis enim, non modo jurifpcritia , fed communi etiam na

curae fenfu duétus, qui aifignationis yerba, mentem, & tempor um rationcs confi

deret, non intelligat,apertam fieri injuriam poffeffori ? Verum, ne in rctam gravi

Serefìiffìmi Ducis jura tuentes, aut Fifci imperio,aut ejus Patron i juris fcientia de

-erreri videremur, eandem viam tenere , & iifdem cum hofte armis congredi deli

Beravimus. Nam, at in navigando tempeffati obfequi artis e/i , etiam ß portam te

„er, meqaeas ; quum verò id poffii, matata velificatione,affeqai,/ta/tam eft eam reme

re cum periculo curfa a, qaem ceperii potiat, qaam,eo commutato, qaò zelis tandem

pervenire. (4) -

PHÄiic igitur älferam dcfenfionis noftræ partem ita inftituemus, ut, confideratis pref

fius äßignationis verbis, & contrahentium mente fpe&tata, eam irrevocabilem effe

conficiámus. Quia autem verba ipfa latè in priori parte produximus, compcndio

hic, nè leétoribus tædio fimus, ftudcntes, quid iis cautum veniat, notcmus:

§. I.

Verba, quibus concepta eft affignatio, in folutum dationem fuiffe
declarant.

mentorumquc alliftamento obvenientia , Sereniflimo Duci prò credito ducato

7tim decem,& íeptcm millium affignata effe ; itautaffignatio duos habcat prifti

ni crcditi tricntcs.

C Ertum eft primo ducatorum undecim millia, ex fida ovium remanentium , ju

Se

a Cicero Epiſtol, lib. 1. Epiſtol.9.
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Secundo ifthaec fidæ expreffà corpora,vi Regalis Schedulæ, & decreti Regiae Cameræ,

tanquam avulfa à Dohana miiori, & pefiitus feparata,aßignari.

Tertio futurum reddituum ex fida augmentum , decrementumve ipfius Serenifsi

mi Ducis utilitati, periculoque omninò ceffùrum.

Quarto conductores fidae, qui funcaderant, durante conductionis tempore, per Sere
nifsimum Ducem non amovendos.

His in fa£to, quæ ex ipfo afsignationis decreto fola oculorum infpe&tionc clarefcunt,

animadverfis, probandum primo eft , jus fidæ, in Serenifsimum Ducem decretó

29 Regiæ Cameræ transmiffum, cum cxprima tur per verbum, a/$ignatio , hujufce

verbi vi,ဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏို nominis,& communi loquendi ufu,ac interpretatione non effe

pignus, fèd veram pleni dominii in afsignatárium translationem.

Et hoc quidem fenfu ufus cft verbo affîmare Ulpianus (4) ; quum enim propo

fuiffet Senatus Confultum Vellejo Rufo, & Hofterio Scapulo Confulibus fa&üm,

regnante Claudio, quo patrifamilias duos, vel plures filios in poteftate habenti, eo

rum, cuius vellet libertum, libertamve effe , fignificare permiffum fuit, quod inSc

natus Confulto dicitur, cajzt ex liberis fai; eam /ibertam , eamve libertam effe ve/.

Je?. Id Ulpianus exprimit per verbum aftigma re . Per verba autem SenatusConful

ti verum jus patronatus notari , certifsimum eft; fubdit eninm , folas ei Patromus,

olave Patrona fit. Vi igitur verbi, aßigno, translatio dominii fignificatur, quod

apertius Modeftinus probat(b) dum aßignare libertamw,b3c efi æe/#!ficart,caia: ēx /i.

bertit, libertam eam effe vo!uit, inibi demonftrat.

At ne ambigendi locus relinquatur , cafum difcutit idem Ulpianus, cum quærit, (e)

quomodo dividenda haereditas eſſet aſsignati liberti inter patronos : Il tram tres,

áut daas habeat is, cai affgnatar eß ; ideft, faam, & fratris: an verò æquales partes

jfiam? ; qaomiam per aßignatioaem aliaf exc/aditar ? Refpondet ex fententia Julia

ni, magis effe, ut beffem bic babcaf , qai fratrem exc/adi?. At quo jure excludit, nifi

patronatus?

Neque nova eft inJureJuliani locutio ; nam, ut brevi rem perftringam, ità etiam in

judicio familiæ ercifcundæ refpondit Scævola (d) mo/ai//a quoque commamium debi•

foram ad/ignuvit, fic Paulus decidit cafum, quo quærebatur ; an prædiorum empto

rum,& partim diftraétorum, partim militibus, in præmium virtutis â Principe af

fignatorum, teneretur venditór de eviétione ? Paulus refpondit (e)fataros cafus evi

ffionis poft comtrat?am emptionem ad vemdizorem mom pertimere. At quae hic quæ

reretur eviétio, nifi prædia per afsignationem fuiffent alienata , & in veteranorum

dominium translata? Quod ita effe, & prædia,afsignata veteranis, in eorum plcnum

dominium tranfiffè,confirmat Ulpianus (f) affirmantqueJurifconfulti (g) & norunt

etiam pueri,qui apud Maronem Melibaeum audivere dicentem (b)

Impia; baec tàm culta novalia mi/es babebit?

Et alibi (i)

. ; ; ; : . , : , : , . advena nofiri,

Qaod mamqaam veriti famar , at poffeffor agelli

Diceret , haec moa funt : veteres migrare coloni.

Quibus verbis allufiffe Poetam ad veterem formulam vindicationis,auétor eft Bri(

fonius (1) Hanc

a L. 1. per totam ff. de aßigaamd. libert,

b In laſsignare 107. &e werbor. ſignif.

c D.l.1.2erb.ft ſit feod tit.de aſsignand.libert.

d L. arbiter 1 i.ff. de di/traê#.pignor.

e Im 2. Lucias Titiat im Germania trans Rbemam 1 1. de evi57., et daple ftipulat.

f Io 2. item ß verberatam 1 r. §. item ß fortè ager ff. de rei z"imd., ¢t 4. /# pracdiam 4,

C. de ezriĉžion.

g Grat. conſz. n.12. lib.2,Cardin. Mantic.de tacit., & ambig, tom. 2, lib.13, tit.ſ.º. 3.;

et Maraft lib.t. var refokcap.18.n 13 , et feg. - - -

h Ec/oga 1. - - - -- - - - - - - --- - - - - - - - -

i Ecloga IX.

1 Lib. J. form.
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Hanc ipfam verbi affignandi proprietatem, vim , ufumque folemnem in Jure recep

tiffinium cxpreffe notavit, atque admifit acutiffimus ifitcr Jurisconfultos Papiniâ

nus (a) ubi habet, a/imemtoram cau/a /ibertor filiis attribatos , filiis adfignatos mom

videri, concluditque, falvo jare commaat , ideft (b) jwre Patromát ar. Per attributio

nem igitur quæ dantur, falvo jure dominii dantur ; at per afiignationem, nonnifi

translato in afsignatarium jure dominii, tribuuntur.

Verum in caufa noftra afsignationis verbum,etiam fi non tàm ftriótam proprietatem

in jure haberet, cum non a pcrfona privata,& idiota,fedaJudice,legum pèrito, pro

latum fit , qui verbis ambiguis fignificationem alteram cavere nöffet , proculdu

• bio accipiendum, ut tranlsativum juris dominici ; Judicis quippe verba ea accipien

3o da funt fignificatione , quæ majorem proprietatem , ac veritatem præfefert (c)

nam,licet non cx fingulorum opinione,fed éx communi ufu nomina iiitelligi debe

re Celfus præcipiat (4) id tamen locum non habet, ubi agitur de verbis , prolatis a

legum conditoribus , ac jurisperitis efferuntur (e) Nos autem verbum Regiæ Ca

mera, decreto expreſſum, non in propria, S legali ſignificatione accipiemus * Cum.

id præfertim Tribunal viri femper a Juris, fapientiæque laude commendatiffimi

frequentarint , cujus rei Ferdinandus Primus teftimónium exhibet luculentiffi

mum (f) nec ulla unquam tempora hanc Regiæ Cameræ gloriam imminuerunt, fcd

continenti fapientifsimoruvm Jurifprudentum fuccefsione ad noftram hanc ætatem,

mirantibus tótius Europæ Senatibus, provexerunt (g), quod tanto fortius fibi lo

, cum vindicat, cum hujufce afsignationis noftræ formula à do&ifsimo, atque intc

* gerrimo viro Joanne Camillo Cacacio , cujus nomen nunquam a pofteritatis me-,

imoria effluet, adornata fit, non præcipiti faéto; fed maturã, ac feria adhibita confi

deratione. En cujus actus folemnitas in dubium revocatur , & puerili ambiguitatc

maximorum Principum caufa violatur. -

Verum, pofthabita pröprietate verborum, naturam ipfam contraétus infpiciamus (8)
Nihilaliud difcriminis intereffè poteft inter fimpiicem afsignationem, & in folu

tum dationem,quam quod per hanc, & dominiuim transfertur , & utilitas , acda

mnum a creditore recipitur; contrarium autem in illa extimatur (i) cum igitur in

hac noftra afsignatione utilitatis cujufque, ac damni particeps Serenifsimus Dux

fuiffet, ncccffè eft, ut in folutum dationis nomen potitis , quam fimplicis afsigna

tionis mereatur. -

Hinc afsignatio, a fratre forori creditrici faéta (k)in folutum datio judicata eft , non

alia ratione, quam quia periculum nominis afsignati forori cefserat , quod aPert?

demonftrafse Papinianum (/) illis verbis, momimis pericalum ad eam pertinere , qui

dam affirmant DID. (m)

Arguunt tandem translationem dominii verba illa, in decreto afsignationis aPP0

íta,firmis remanentibus præfentibus affiífibus , à Regia Curia faάis ; quan
- - ĊÑl

•**•=•= … =**=+"\s*

a L alimentoram 1 1. ff. de affignand.libert.

b Glo/. ibidem. - -

c L. non aliter 67f de legat. 3.„Carol.Maranpart.r: refon/96. nr. 3 Giarb.decif

24・2・18.

d In l. labeo 7; fl.de ſupell.legat. - a -

e Zepper, in Cynoſar. legal irc. interpret verb.cap.23.n.39.Gainbar, a Dreſan, in (ais

âifptet.com m, pro jJr. Po//?ific. defe mf. difp.y.q.2.cap.4. m. 1 1., & feqq.

f Prag. 37.5. Ferdinandus de Offic.Proc. Ceſar. - - -

g Re£d£Pòmt. de poteß. Pror. ít.4. de regab.impoft §.8. m.37.,Reg Galeot. refponßanie.
de Reg. Cam. orig., & dignit-m 62.,& Reg. de Philipp.diſſert. /i/β. 9. η. 12,

h Per text. in l. Inſalam 6.f. de praſcript.zerbis.

i Alfonf, Olea de cef/, jur., 63 at#. tit. 7. q.3.n 24,

k In l. pupilli 96, s. foror. f. de folat., &B liberat.

1 In cit. l. papilli. -

m Per Tex. in l.ſi mandavero 22.S.interdum fnandat. , es l.Jì delegatio 3. Cde novat:

penes d.0/cam loc.tit.n.2o,

— T s
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dem prudentifsimi illi, ac fapientifsimi Scnatores præviderunt Serenifsimum Eie

&torcm , fingulari titulo fucccdentcm , potuifse condu£tiones, a Regia Camera fà

&tas, refcinderc ; quia emptorem quidem fundi, uti fingularcm fuccefforem, necef

fe non eft ftare colono , cui prior dominus locavit, nifi ea lege emerit (a) alioquin,

fi fimplicem illam afsignationem extimaffcnt, imprudentifsiinè , ac turpifsimè la

pfiੇ vanam,inutilemque claufulam ufurpantcs, atquc exibilandos pueris ipfis,

fe præbuifsent, quibus notifsimum cft, fimplicem afsignatarium, qui non eft , nifi

colle&or , & procurator ad exigendum, contraétus,a vero Domino faétos , difsol

vere nullo modo potuifse. Quare, cum redditus prædicti , non fimpliciter cefsi,

vel indicati, fed in quantitatem dcbiti Serenifsimo Ele&ori pro foluto, & ejus pe

riculo dati fuerint, eidem veram fòlutionem faétam efse dignofcitur (b) itaut'ex

empto, & nova nafcatur utilis aétio , & antigua, femel extincta, haud quaquam pc

nitus rcvivifcat. (c)

$. I I.

Mens contrahentiam in ipfo contra&a adfignationis fuit in folutum da
• re , & accipere.

T fortafse, quis inquiet, quamvis verba translationem dominii notent, non ea

tamen fuit in ipfa'ftipulatione mens contrahentium ; fed videamus , an cel

fifsimi contrabentes aliam mentem, quam alter dandi dominium, alter accipiendi

haberc potuifsent . Rex Catholicus in fchedula , qua huic negotio finem afferri

in perpetuum votuit, & impcravit, delata potcftatc eligendi , quæque a parte al

tcra efe$ta efsent corpora ex illo tempore fempcr eligentis futura efse , ipfum

ue eligentem omfiino independenter fruétus fibi recipere voluit . Que /o;

que detos cuerpos fe eligeren, quiden aignados defe a ora para Jiempre. Et alibi para

que los Minitrot del Rey de Polonia cobren en ellos la dicha renta, os corre por Ja

cuent a fin dependencia algana (d) -

Serenifsimus Princeps pro delata fibi facultate corpora clegit, tenuit , patienter niul

torum annorum difpendia pertulit, nec unquam, petendo ufuras , vifus eft ad pi

gnoris caufam rediifse . Quæ clariora translati, acceptique dominii figna,aut efse,

aut excogitari nunquam pofsunt ?

Sed nihil opus eft conicéturis , ubi eft confefsio rei. Fifcus non femel in provifioni

bus, pro dccrcti obfervantia datis, confefsus eft veritaten, quam indagamus; in

fummario enim earum provifionum apertifsimè legitur : affiigmamento, daztore

im fòlutam, &alibi fexcenties, in fo/atam, & pro folazo, afsignata fuifse Serenifsi

mo Principi annua ducatorum undecim millia quadringenta viginti o&o. Quum

igitur, fatente Fifco, hæc fuerit mens contrahentium , fequitur talem efse judican

溫 contraótum ,qualem partes cfse voluerunt (e) Quid enim amplius haefitamus,

ubi contrahentcs ipfi quid egerint, apertc dcclaravcrunt?

§. III.

Fifci objećtionibus occurritur.

I H IUic tantæ legum,&rationum luci caliginem offundere nititur Fifcus, ex au£to

ritate Alciati (f) ubi affignationis caufam defpicicndam ad dominii translatio.
nCIm

a L' emptorem 9 C. de locat., č3 conduct·

b L. inter cauſas 26. s. abeſſef mandat.,et l. eleganter 24. zwerf fi profolato fide pigno

rat.ałłion. -

c L. apud Celfum 4. §, authorit ff. de doli except.

d 4pad abla fol. 136. a e. lit.D.

e Bart. ia } cam ferro § qui maximas m. 1 1. ff. de pablic., aliiqae , qaor refert Jofepb.

de Rola confalt.zay. - -

f larºpoet.Â affġwarċ#.¢¢zerb/ignif
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nem probandam affèrit. Si emim (verba funt Alciati) tramilatiomi domimii faf

ficit, eam, qai affignavit , dediffe interpretabimur:/? mam /afficit,folam czffodiam com

mu/iffe, qaod ,& tm dubio recipiemdam e/?. Acutifsimæ huic Fifci difficultati ex fcn

tcntia celeberrimi jurisconfulti , & novæ Jurisprudentiæ fcholæ fundatoris, non

modo non, piget,fed lubet etiam refpondere.

uid igitur contendit Fifcus ex Alciato? ut afsignationis caufam difcutiamus ? præ

ftabimus libentiflimè, & caufam quidem duplicem faciemus, remotam in Princi

pe, qui benefa&ori, & gloriæ fuæ reparatori fatfsfaciendum putavit ; proximam in

Eifco, qui fatisfa&tionem ftatuere confcientiæ duxit . Qua vero caufa duétus Prin

ceps afsignationem imperavit ? Fifcus autem hos redditus afsignavit ? Num va

nis, & immodicis largitionibus, quibus fæpè Principes Æraria compilant ? Ni

hil horum certe ; fed pro Regno Neapolitano,ab incendiis,& vaftitate fervato,vin

dicata Hyfpaniarum Monarchæ amplifsima ditione, auéta Auftriacis Principibus

invićtae potentiae gloria,coercita hoftium temeritate,& iniečto omnibus larè novan

darum rerum terrore.Quare Fifcus hofce rcdditus afsignavit?Nonne Regis imperio

Juftifsimo,& Sanétifsimo coa&us, nè Serenifsimus Creditor immania,tit antea, di

ípendia pateretur ? Nonne, ut Fifci licentiæ poneretur modus, qui qualibet ex cau

醬 jura violare non dubitat, & aliquod exhibererur folatium acerbo Serenif

fimi Ducis dolori, ex amiffione tot millium aureorum accepto,quæ aut aviditas, aut

ambitio illius rationibus tot annis abraferat. Si hæc transferendi dominii caufae

non fint, quaefo,oroque Fifcum, ut ex Alciato aliquas tandem ipfe adducat, quibus

acquieſcamus.

Sed videt certe Fifcus caufam juftiffimam , videt contra&tum affignationis fine com

penfatione damni, & cum expreffà claufula: Qaorum defeótas , ac eorum fataram

augmentam cedere debeat ri/ico, pericu/o , & aiilitati ipforam Serem ffaorum Prin

cipuam ; nihil effè , nifi in folutum dationem poffe. Videt rei afsignatæ pericula , &

commoda, nifi dominum, neminem fubire. Videt ingentia damna paffum modico

lucro, & jure dominii, neque per Thoantis, aut Draconis durifsimas leges fpoliari

non poffe : fed tamen more lüpi Aefopici (a) nqn legibus voracitatem , fcd avidita

ti leges accomodare contendit. -

Extremo conatu opponit Fifcus læfionem,cujus etiam fubobfcure mentio fit in Regia

3 1 fkhedu!a; nos, rem paulò altius repetentes, liquido demonftrabimus hujufce etiàm

perfugii vanitatem. Omnis laefio, vela dolo originem ducit, vel a damno; dolo cir

cumveniri Fifcum nemo crediderit ; damnum igitur per hujufmodi afsignationem

paffus eft? Ut autem venditor damnum pati dicãtur,rem dare oportet,accepto prc

tio, quod fit jufto minus: at juftum pretium Connanus (b) ex fententia Diocletia

ni, & Maximiani (c) appellat, quod mediam veri pretii partem æquet- Vcrum au

tem pretium eft, quanti res valet communi hominum æftimatione.

Hinc Philofophi,pufiétum illud indivifibile æqualitatis inter rem, & pretium , quod

eft objeétumJuftitiæ conmutativae,indagantes, non aliunde hujufmodi æqualita

tem arceffendan putarunt, quam ex comimenfuratione pro hominum indigentia »

qua rerum pretia, vel eluantür , vel exardefcunt. Idcirco ( ait Ariftoteles) pretio

camíìa aeftimata effe oportet. Ita enim commercia exercentur,&generis humani fo:

cietas fovetur, cüjus gratia inventus eft numus, tanquam univerfale mcdium, quod

res inrer fe commcnfurabiles faciat , & confequenter adæquet • ---

Hanc fententiam fequutus Paulus (d) inquit, pretia rerum, mqm ex affe£fa , nee a£ili

tate ſingaloram,ſed communiter fängantar. His jaétisfundamentis fi,ex quo fida

introduéta eft, omnium temporüm memoriam repetentes illius condu&tiones rele

gemus, nunquam tanti æftimatam inveniemus, quanti a Serenifsimo Ele&tore

ஆ eft ; quando enim a condu&oribus aeftimata éft fida pretio ducatorum. un
omo II. р - decim

a Phaedras fab.

b Lib.7.Comm.Jur.civil cap.9. n. 1 o.

c L. rem minorit 2. C. de refrimd. vendit,

d L. prctia rerum 63. ff. ad l. falcid.
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dccim miflfum quadrigentorum viginti o&o ? Quando ( ut æftimationem contra

fententiam Paufi exaffcctu particulari ftatuamus7 Fifcus ipfe tanti fidam reputa

vit? Imò,per aſsignationem Sereniſsimum Ducem enormiterla di exiſtimans, con

fcientia tactus, rcliquos ducatos mille, qui fupererant ex conduétione corporum

' afsignatorum, dedit,ac cefsit pro eo , quod in futurum minori fortaffe pretio dióta

corpora locarentur. En afsignationis ipfius verba , cum ex ducatis tredecim milli

busfexcentis viginti o&to, quo tunc pretio fida, &jus Alliftamenti locata erant, fi

bi Regia Camera ducatos mille centum nonaginta octo tarenum unum,& gvana tre

decim annua reſervaſſet, ſubdit: Reliqai vero annui ducati mille, qui ſana altra

redit?os ducator amdecim mille quataor centam vigimti otfo,taremor trer,et grana fex

cam dimidio,jaxta diífum ordinem S. E.,im diífo referipto altimo comtemtam , eedam?

in beneficiam diíforum dominorum Principam, babito refpeífa ad id, in qaoforte in

fataram dimimueremtar diífi ammai redditar.Vel ipfo igitur Fifco aeftimante, nulla

in atlignatione læfio cffe potuit.

At efto fuerit læfio enormiffima, ut proprio utar nomine, nonne laefionis hujus cer

tior emptor faciendus erat? nonne ipfe erat commonendus? ut, fi quod deerat,fup

plere decreviffet,quod ejus certe in pQteftate effe, quis neget ? rem fibi haberet ( a )

An eft qui ignoret rationem,quam idem Connanus loe.cit. his verbis adducit : Car

emptori detarfucultas fupplemai pretii, magna eft ; t wm jaris ratio, tam aeqaitat. Ra

tio in eo eff, quod emptio iafta eff, et perfeífa,ex eaque fùf?at rei Domimus ipfe emptor,

ut eam ab fe imvito avelli leges nom permittant ; fi quid eft in eo megotio vitii, mom in

ipfo contraífa eft, itaqae refcindi mom debet , fe? im pretio, qaod idcirco fatis eft fap

pleviſſe aſque ad jaftam.

Vérum Fifctis juris rationem omnem,& æquitatem contemnens,re inaudita,nullisque

illam fi&tis faltem lineamentis compingens, Sereniffimum Ducem dominii jure

fpoliavit, affignata annua penfi9pe, pr9 qua corpora ipfa , &jura vendiderat, qu9d

iion licere, vel fi duplam obtuliff&t, iidem Imperatores Dioclctianus , & Maximia

nus refcripferunt (b)

Scd arguit lèfionem Fifcus ex co, quod nunc fidæ reditus ad ducatorum triginta mil

lia exarferint. O res auditu mirabilis. Res datas cum claufula,quorum defetius, aº

eorum futurum augmentum cedere debeat ri/ico, pericalo, et atilitati ipforum Sere

mifsimorum Principum, iterum fibi Fifcus vindicare præfumit ; quia illa in fuam

mentem obrepfit imago, aliquod prifcis redditibus acceffiffe augmentum. Dicis er

go caufa appofita eft illa claufula: an pro defe&tu tantum valitura,non pro augmcn

îo : Quandòquidem, fiScreniffimus Dux ageret, ut ad: æqualitatemTreficerentu

immania damna, quæ tot retroannis pertulit , & claufula fe Fifcus , & omnium le

gum refiftentia tueretur. Nec ipfe igitur eft audiendus, qui poftulat id,cujus oppor

Hitum non eſſet petiturus in caſu contrario (c) praeſertim cum in re noſtra non li

tis motæ, fed initi contra&tus fpeétandum fit tempus (a) ea enim, quæ venturatem

pora pariunt, non laefioni, fed iis funt tribuendâ varietatibus, quas qui novus Do

minus eft rei emptæ, commodi,& periculi nomine perferre debet (e)

Nec obiici poteft, quod ea, quæ funt de regalibus, cum Principis offibus, coronæque

ga adhæreant, & proindc annonæ civiles (7) civilefve panes (g) demania Regni, Ma

jeftatis jura,Sacræ Principum largitiones, patrimonium Populi, fundamenta Reipu
bli

a Cir. /. rem mimoris 2.C. de refcimd.vemd.

b L. mon eſt probabilis 6. C. eod. tit. de reſcind, vend.

c L.penalt. C.de folat

d L.fi volumtatem 8. C. de refeimd. vemd , /. 3. §.divi fratres ff. de iure Fifci , Samfelic.

decif. Io8:n. I 3., Capye. latr.deci/. 188. n. 18., Merlin.controz.cap. 96 n. 1. cent. 2.

e Toz. tit.ff.,õ Cod. de pericul. , et comm. rei vend.

f Im /. iubemat 14. C. de Sacr. Eccl.

Hm /cum quidem3 I. §. praeterea 2. C. de jur.dot.,l. beme a Zenone C. de quadriem- pre

fcript,, e^glofia cap. (ciendam defead.cogn. -

A
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blicæ, yariifque aliis nominibus a DD. appellantur (a) nec per fe, nec per eos, qui

eorundem partes agunt , alienari poffunt; & fi alienata reperiantur , per viam reýo

cationis,redemptionis,reluitionis,five alterius pa&ti de retrovendendo,quod femper

incft,poterunt iterum ad ipfàm Majeftatem revocari (b) aliter integrum Reipublicæ

corpus; quaſi fuis dilaniatum membris,monftri potius, quam fani corporis imagi

ncm præ1c ferret, uti late prima Jurifprudentiæ lumina, quae hanc nofíram tempe

ftatem illuftrant, maximò diffidentiüm ftrepitu fcripferünt in caufâ officii £ateræ,

vcnditæ per Scrcniffimum Regem Federicum anno 1387. Drufiae GarzuIlo,& id tem

poris a D. Cæfare de Capua, & D. Dominico de Grazia poffeffe. Quare antiquos

Imperatores pafcua , & faltus habuiffe utriufque Codicis, & JuftiniaIiaei , & Theo

… dofiani fpcciales tituli demonftrant , & de pajeais publicit, & privatis, & de famdis,

£3 [altibas rei dominicae . Tales itidem erant prædia Tamiacâ, ex quorum annuis

fruétibus, ut docet doétiffimus eorundem Codicum interpres ( c ) alimenta domui

Auguftæ fuppeterentur.Igitur, cum omnis Dohana,præfertim menepecudum Αριι

liæ, ejufque fingula membra præfatæ fint naturae; itaut pro Principis menfà,alimën

33 tifque fint deftinata ( d ) dicendum eft, quod fi hæc fidæ, alliftamcntique adfigna

tiq dominii translationem importaret, omni jure effet improbata , & fi fieri légiti

mè potuiffet , in præfentia, reftituto primo prctio, virtute dicti infiti juris, revócari

utique poffet

Haec cnini objeéta, quamvis magna vi caufam noftram concutere videantur , facili ta

men negotio diluuntur.

Nam primo, aliud eft jus imponendi ve&tigalia, aliud ex impofitis fruétuum exa&io ;

illud inter fuprema regalia cenfctur, hæc fecus ( e ) Nofter tamen non eo collimat

animus, ut jus, ac potcftatem imponendi ve&tigalia, ex ovium , grandiorumjue ar

mentorum numero defumenda ufurpare velimus, fed illam tantum nobis tributo

rum exa$tionem vindicare,quæ quondam ab Alphonfo Rege indicta fuerat, ac fta

tuta, reliéta penes Regem jürifdiítione, aliifque fupremis juribus, quæ a Principis

Corona divelli minime poffunt . Qua quidem ratione viétus, licet iIluftrium Ad

vocatorum patrocinio adiutus Fiſcus, in dicta famigerata cauſa de vindicando of

ficio Stateræ,a Friderico Rege diftraéto, vindicationem obtinere non potuit ; etc

nim quarto Idus Februarii 1724 ,quo dic caufa ab Illuft.Marchione Vallettæ D.Jo

feph Lucini, Viro quidem præftantiflimo, integerrimoque, propofita eft in Regia

Jun&ta , prodiit decretum, quo fuit pronunciatum confultationem fuæ Catholicæ,

& Cæfareæ Majeftati, juxta votum ejufdem Senatus,effè faciendam, hoc eft, quod fi

fua Majeftas rcdimere vellet, opus erat id generali lege, qua omnia ve&tigalia com

prehendercntur, præcipere. fnfuper effè declarandum, fi hujufmodi fan&tio futu

fas dumtaxat , vel adhüc præteritäs diftraétiones ample&teretur. Quibus peractis ,

iterum caufà ad Tribunaf Juftitiæ remitteretur, ubi, an præfens, vel antiquum

pretium exolvendum eſſet, dijudicaretur.

Secundò, &fi iura, Screniffimo Ele&ori ceffà,inter fuprema regalia cenferentur, adhuc

34. fine iniuria a Fifco vindicari non ppffent ; utcumque enim in aliis ditionibus lo

cum habcat difputatio illa ; an Princeps quæ fint de Regalibus alienare poffit ; in

Tomo II. P 2 hoc

а Сoppin.de doman.Reg.Frane.jib. 1.tit.1.m.1,2,5, et 19.Sixtin.de regal.lib.I.cap. 17.33.

b Córiftopb.Jal.Cellario in lib. de princip. deman.cap.17., & 18. a n. I. ad 9'; Georg Ar

rig. Brückzero in Synopſ. de deman. Regn. Germancap.7.m.22., SS Ewelio de Ærør.

сар- 1. т-4. , & я.

c Andrea A/ciat.ad tit. Cod. de prædTamiac. lib.XIrit. 68. -

d De Ponte in repet.feud.de his, qui ſeud dar poſ lett.s. n.7., & 16,3 Camill.Borellº

de magift. ediĉż. Îib.4. axiom. an bona ĉampefiria n. 6. - -

e Boreboli in cap. unic, que fint regal, Roſenth. de feud. cap. r. de regal conck;:Caiac.

in tit. 7zæ fint rega/, /ize fiſed}, Peregrin, de Jzre fiſ.]ib.1:if; 3,7-9° 444i# 4

comfaeiad. Pariffmt. tám. i.§. 1. glof. §.n.y r., & la;? Gotbifred. Càri/itm. Ley/ im

iar georgi de pradlib.I I tap 2 a. io. -
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º

hoc tamen Regno Neapolitano nullibi confiftere poteft.Quandoquidem Rex poteft

etiam in præjuäicium CQronæ fua jura dirccta in alium tfansferre,ut teftis eft, om

ni exceptione major, infignis Feudifta Camerarius , Regiæ Cameræ diù meritiffi

mus Præfes, ( a ) atque ità fæpiffimè ab antiquis Apuliæ Regibus fuiffe fervatum

autor cft Jo: Vincentius de Anna ( b )

Utcunque fandem fe rcs habcat, & cujufcunque generis regalia fint, quis neget iure

diftrahi, & alienari poffe,cum una, eademque ducti ratione , & quae accepimus fer

ss vare,& quæ fervavimus alienare pofiimus, in cujus rei fidem tót hic teftes appello

Texteros, fot noftros Auétores ( c ) qui femper,omni aetatc , ac tempore noftra ctiam

inter moenia floruere. Quæ demum caufà eft,cur demanialia diftrahi prohibeantur?

tuendi nempè Regni, arcendarumque hoftium incurfionum? Cum igitur propter

hoc ipfum diftrahüntür, fummo jure diftra&ta effè dicenda funt ; aliâs enim con

era omnia juris diétamina quæ ad unum finem diriguntur,contrarium operarentur

effe&um;& quæ ad unius favorem funt induéta, in ejus odium retorquerentur ( d )

Quare, cum áiéta Dohanæ Apuliæ membra , dc quibus impræfentiarüm cum Fifco

còntendimus,oppofita primum pccuniæ, a Regina Bona pro bclli neceflitatc , Rc

gnique defenfionê concreditae, gigju£ deinde hæredibus aifignata, ut fupra often

§imus, concludendum eft ritè fuiffe alienata, ncq; ulli , fi qua etiam in hóc Regno

vigeret, prohibitioni ſubeſſe.

Profért deijiq;Fifcus etiam Principis poteftatem,terribile nempè illud legum omfiium

everriculum, de quo fatis fupra, hic fufficiat fubdere, nullo, neque Divino, neque

humano jure conceffum unquam Principi violandæ fidei privilegium in contracti

bus ; illi enim, ut viva funt Divinæ potentiæ, & magnitudinis fimulacra, fic imitari

debent conftantiam, & fidelitatem . Quod i(و qula in re Princeps contrahens a priva

to homine differt, hoc uno differt, quod ipfe potentior facilius coget fubditum fta

re pa&is,fubdito autem ad cogendum tcrgivcrfàntcm Principcm nulla rcmcdia fup

etunt ( c ) -

વર્ણી unum etiam in caufa Celfiffimi Clientis noftri obtinere non poteft ; hic enim la

33 tifììma Germaniæ fuperioris ditione potens , adminiftrato ,& rcnunciato toties a

majoribus fuis imperio clarus, arétifììmo fanguinis vinculg Auguftifiimæ Auftria

cae domui conjun&tus, inter feptemviros,quibus ab eligcndi Impcratoris poteftate

Ele&orum nomen inditum eft fecundus Comes Palatinus Rheni, & domus Augu

tae dapifer, nulliterreno imperio, ſed ſolus Divina Majeſtatis judicio ſubditus,wi,

atque injuria potentiffimojure fpoliatus, non dubitat veftrumjudices iterum ex

firi arbitrium, ut,quemadmodum deic£tus cft, ita facilc in priftina jura, commu

tata fententia, reſtituatur:

CA

ജ്ജ==ഞ്ച--ജ്ജ്ജ--് º حسةدسجمسمسدسج

a In repet. 1. imperialem lit. A.fol.7 I„Gatierez. degabelli g.4., Se/e deci/.79 m. ro., Ro

fenth. cap.y.de regalib,concl. 1o. Antunez Portugal de dou regilib2 cap.4, n.4,63/eg

?om.i., Sixtim. de regalib.lib. 1.cap y.,Cafti!!. tom. y.cap.89.aff. ad9f m. 3. de tertiis

decim.cap.6.m.5.cap. 17., & 18., & Reg Galeot, reſponſ.fiſt. 27. n. 159.

b in alleg 69.n.6.,Reg Tap.de conſtit.Princip: p.2.cap,9.m.36. Maſtrill de magiſtr. lib.1.

c. 18. n. 22.

c coppinde deman Frane.liba.tit.3,8 RegTappiniar.Regn.Neapliă.6d iar Fif ad

Pragm.2 defeadin 3

d Ex reg. qaod ob gratiam 61. de reg;iar. in 6. , ?. Jegata inutiliter 14#. de adim. lega

* tis,& l. quod favore 6. C. de legibus

e Idem Portàgal. de domat. Reg. in ipfo ?om.1. lib.z.cap 1 1 •, Samae? Pafemdorf. de jar.

mat, gent., & Civileap.1onam-6. º - -
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Regiam/chedulam, qua fida Dobamæ majori iterum umienda jubetur;

propter ſubreptiones, obreptionesque executioni non dei

mandandam,

P Rima hujufce caufæ concertatio, quam pro Sereniffimo æque Ele&tore, ac pro o

vium Dominis fufcepimus, rerum Dohanalium peritis adeò jufta videbatur , ut

in illa una municipalium legum omnium fortunam difceptare arbitrarentur. Altc

ra vero, quam deillata contra dominium in eundem ceffifsimum Ducem vi infti

tuimus, maxime jurifprudentibus, quod in dubium revocaretur, admirationi fuit.

Tertiâ hanc difceptationem,de mandata executioni Schedula Imperiali,qua Elcétgr

Romani Imperii Princeps, intcr totius Europæ maximos adnumierandus, dc faéto

inauditus antiquo, & juftiffimo jure fpoliatur, qui naturæ duétum fequentes om

nibus deftituuntur legibus abominantur.Et quis unquam,ne dicam inter Europæos,

quorum fan&timonia morum {ummo femper in honore apud exteras quoque gen

tes fuit, fed ne inter barbaros quidem, fine animi admiratione, audiet , fine ftoma

cho detcftabitur, potentiam póffe judiciis imperare ? quod olim, ut in privatis , &

infimæ fortunæ hominibus, Neapolitani Reges averfantes prohibuerunt, me quisyod

capato fifcali praedio, ni/i pruùi fecamdum leger im judicio comwitfas fpolietur ( a ) _ .

Verum, fié quis nos exiftimiet inviétiffimi CæfarisCaroli VI. Domini noftri potefta

37 tem ampliffimam, & nullis unquam finibus circumfcriptam in dubium reyocarc ,

eam in ipfo hujus difputationis fimine inviolabilem agnofcimus, & confiremur ;

quique de ea ambigere praeſumpſerint,aut ſceleſtos,aut dementes eſſe ſtatuimus;ſed

illud nos ad dicendum invitat,quod a religiofiffimo Principis animo, qui inter ca:

teras dotes non infimum certeTlocum fibi æquitas vcndicat, tam alienum , quam

quod alieniffimum putamus, ut ille, omni pofthabita legum ratione, id injuriarum

Sereniffimo Ele&ori Comiti Palatino Rhenii vclit inferré,viro præ cæteris fibi , &fa

miliaritate , & neceffitudine, & propinquitatc conjunétiffimo , omnibufqu£ iliis

vinculis aftri&to, quæ fummufim faëiurit amorem , fummam benevolcntiam*, Quid

quod. Si Supremüs Imperator ea fit natura præditus, ut pr9 fua,benignitate,hum*

nitate , ac fide abje&tiffimo cuique fui Imperii amplifsimi ſubdito ne tenuem qui

dem injuriam inferre audeat. -

Summa igitur, & perfpeéta Auguftifsimi Principis in cuftodiendis legibus rcligione »

firmifsima fumtis in fpe fore, ut, patefa&tis, accepta a Serenifsimo Elc&orc injuriâ,

& fubreptionibus, obfeptionibufque, quibus Schedula,qua de re agitur,fcatetycaufa

in integium reftiíuatuf, & rcbu§itérúm fideliter Majeftati fuae C. C. expofitis » il

liusjudicium fapicntifsimum, ac juftifsimum exp9čtetur; - - -

Ut igitur rem ipfam aggrediamur, præmittendum eft,quod neque hic Neapoli , Culld

38 čonfultatio? Regîëamera fúéritadornata, neque Vicnn£ , gum ipfà Schegula
confcriberetur, neque hic iterum, cum a Reg. Co laterali Conſilio CXCCUltl OIll fue

rit demandata, serenifsimus Ele&or unquami fuit auditus; quarc diéta confultatio,

fa&a non audítodiâo serenifsimo Ele&iore, etiam fide re fìinima ftatuat;injufta»

&invalida reputatur ( b ) cum nulla plenitudo poteftatis Princigi Permittatiin

帮 ut proccdatur in caufà, ulla non citata parte »9uæ pofsit detrimentum pa

ti ( c ) - -

Nec ipfa confultatio, hoc pa&o ordinata, Celſiſsimo Domino,cujus negotiumage

batur , obeffè poteft, nonialitèr, quam res intcr alios aétas, vel judicatas » aliis non

IlOCC

a Cap. Regm. 6.de privi/.,& immanit.Civium , & Reg. de Marin. in obſeraat, adde:

elſ. f66. Reg. Revert.

b Text. im /.fin. C. de legibas, & comff. Priwcipum. - -

c Clement.păiorali, de re jadicată, cap.faftepti de ceaf poli e proprietal. de ano;

qaoqae 47. de re judicata,& /. mam ità 39. C. de adoptionibals
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nocere (a ) Quod adeò certum eft , ut eatenus Univerfitas Amalphiæ id retardan

dam executiofiem regalis fchedulæ fuerit exclufà,quia, dum confultatio Regiæ Ca

meræ conciperetur, fuit plene audita;alias Collaterale Confilium omninò réfcribc

re debet, certioremque de negotio reddere Principem ( b ). Id quod tanto magis

hac in fpecie obfervari debebat, quia confultatio erat de re inufitata, & extra com

munem forenfem ufum pofita, & nedum exteris , & longe difsitis regioni

bus ignota, fed ipfi Regiæ Cameræ Tribunali adhuc difficilis, nam , qaae occarram?

dicem?a de Aeac Regia Dαδama, famae qai fem /fnga/aria, &3 qae a/ius Tri bzma libat pe.

mitur famt ignota , & bæc eadem im Regia Camera mom ab omnibat attingantar ( c )

Praetereà ipfa Schedula tot, tantifque obreption bus , fubreptionibufque fcatet, utli

go cet innumeræ fuerint in fa&ti nótula rccollectæ, laboriofum hic effet iterum eas

tranfcribere ; quicquid enim in ea adducitur, vel cft falfum, vcl obfcurum, vel æqui

vocationibus involutum , ut unicuique,collata cum rationibus noftris ipfa conful

tatione, oculorum teftimonio comprobabitur. Quare , nedum uti obreptitia ipfo

jure reiicitur, quia contra tot fummorum Pontificum refcripta (4) fcd, uti fubrepti

tia, callidifque fuafionibus extorta, nullius momenti reputatur (e)

Redditur quóque nulla,tanquam, lite pendente, nec ipfius litis facta mentione, ex

torta,cum a Contantino vetitum fit,lite pendente, Imperatori fupplicare (f) neca

noftro Juftiniano in medio litis, facras jufsiones fieri permittit ur, fed fi hujufmodi

refcripta, vel fententiæ fiant, nullam penitus habebunt firmitatem, & fecundum

antiquas generales leges caufa erit examinanda, legitimoque contradenda fini ( g )

Tandem di&tae Schedulæ executio, quippe & Fifco perniciofa, & Serenifsimo Eleétóri

cxitialis,penitus adverfatur rectæ menti M.S.C. , & C, quæ illam dedit, fefèando re

meaiar a un mi/mo tiempo todos los dan nos, y perjuigios de mi real erario, y prozeer e

gualmente a los intere/es del Señor Elefior.

Quinimo, fi in omnibus regalibus Schedulis nemo unquam praefumat, Principem,

vivum fcilicet æquitatis, &Juftitiæ fontem, alienis rationibus velle noc ere, etiamfi

de utilitate, & commodo fuo agatur, uti tum facrarum , tum humana ru m legum

4o conditores fgpè,& ubique clamant ( % ) multo minus in aliam fententiam abire

licet , cum res fit cum Serenifsimo Ele£tore Palatino Rheni, qui tanti eft facien

dus, quod fi ipfe fit falvus, imperium æqua lance fervatur, fi vero removetur, tota

ibi armonia collabitur. Prætereà , Cæfare, vel mortuo, vel ultra montes egref

fo, aliaque ex caufa abfente , in Gallia , Germania , regnoque Arelatenfi Vicarius

eft imperii, imò caufarum, quae contra Imperatorem inftituuntur, competens eft

Judex (t) credidit enim inviétifsimus Imperator fine forenfium concertationum

ftrepitu id exequi,quod fibi expediret,& Serenifsimo Ele&ori detrimento non effet,

per naturale principium , cujus meminit Paulus ( k ) illis verbis : quodfaûum mibi

qu4

a Tot. tit.C. res inter alios affa,& Camil/.de Larat å. coaf. 84. m. 17., ubi alior refert DD.

b Reg. Cupic. latr. deci/.i74. m. 47.

c Reg. Mol. de Reg. Dob. mexep. Apalie 5. 1. n. 1. in princ.

Cap. cæterum 33c,poft wlafii 27., cap.ad aa diemtiam, 3 1., cap.ſ. proponente 42, cap.cam.

ad aares 8. de re/cript., cap. cam o/im i 2. ,& cap. inter 2o. de /ent., & reJudic.

e Cap. ex literis 6. de tramfaê., cap.tàm literis 33. de teffibus, eap. ex infimaatione 37. de

reſcriptiº, cap. ſuſceptam eod, tit. in 6.,abi late doğıſſina; Emanuel Gonzalez lib.I.

tit. 3. cap. 20. n. 2., & ſeq.

f Text. in l.fupplicare 2.C. at lie. pend., ve/po/? , &c.

É In aut b. coll. 8. tit. XI. in med. litis mom fieri , &c.

Cap. faper eo 1 y. §. boc tuam de offì:. Ja3c. deleg., cap. qaamvis de reßriptis in 6., /.

Praetor ait §. fi quis ff. ne qaid im loco public., l.2.C. de precibas Imper. offer.ya/iaq.

jaris loca affuemter adda£ìa per Reg. de Pbilippis diff. 4o. m. r., & feq.

i Aarea balla cap. 5., 63 12., Joachim. a Bea/t.ad l. admonendi 3 Ι.f.de Jarejarand.m.194.

S.ſic Imperator, Jo Joachim a Raſdorf in vindiciis cauſe palatina pag 37. n.29,3

/e4 , 3 pag. 296. n. 17., & 18. " .

k L.2.5. Verſus f. de aqaplavia arrenda,
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gaidem prodeffe poteß , ip/? aa?em mibi/ mocizuram e/?, boc aeqaitas fuggerit , etiam /?

jure defici3mar. Imò verò Majeftas Sua C.C., non folùm detrimentum afferrc non

¢redidit, fed profitetur etiam fe Sereniffimi Ele&oris rationibus confulturum.

Nihil tamen horum ab executione obtineretur, quæ perniciem afferret Fifco, inju

riæ verò, & detrimcnto Sereniffimo Ele&tori Pálatino foret.

Et quidem perniciofa cffet Fifco ; nam, vel ovcs,remanere folitæ, in Regia pacua de.

fcendunt, vel domi remanent ; fi defcendunt, carens Fifcus heruo diftribuendo, di

fpenfationis tantùm jus cxiget , quod eft ducatorum triginta duorum in fingulas

millenas ovcs; illud igitur mihi videtur fifco accidere, quod de quodam cane fabula

tur AEfopus, qui animo arnplioris prædæ capeffendæ, co devenit, ut, vero corpore

relićto, umbram infećtaretur. -

Præterea, admiffo aflignationis contraétu, tanquam revocabili, inferretur injuria diéto

Sereniffimo Electori ; nam quis iion videt jüftitiam celfifsimi Principis fummoperè

violari ? Datio enim in folutum pro fimplici affignatione haberetur , & contrario e

ventu riiercnt pacta,conventa in decreto Regiæ Cameræ;quandoquidem affignare

tur res cum pacto, ut illa afsignatarius uteretur , quroufque afsignánti cffet damno,

reftitueret autem ftatim, ac lucro effe poffet. -

At fi ex una parte, ut fupra pereunt, ex altera revivifcunt priora cjufdem Principis ju

ra, quibus præter ducatorum ducentum millia, debita,& non foluta per Fifcum an

te afinum i6so , non folum annui duc 1 1428 , fed annui ducati 17 143. deberentur,

ideò enim juribus fuis integris cefsit Serenifsimus Princeps,duafque tantùm tertias

partes ferre acquievit; quia ea corpora feparata induftriæ, & difpofitioni fuæ relin

qucbantur ; qua ratione per Regium Fifcum ceffánte, quis prohibeat, quominùs rc

ditus fiat ad integri crediti veritatem?

His adde detrimentum fexaginta annorum, quibus corporum afsignatorum fruétus

ducatos 12428. non retulerunt. Quod quidem detrimentum, cum per Fifcum ftet,

quominus in decreto afsignationis non ftetur, dubio procul ab ipfò foret creditori

afsignatario reficiendum, quia,remoto afsignamcnto, Fifcus ipfe paffus fuiffet illud

detrimentum, nam duo ilà corpora Dohaiiulæ,& AIliftamenti ipfius periculo ftc

tiffent, neque ulla fuiffet ratio recedendi a contraétu , jam folemniter ftipulato an

nuorum ducatorum 17 143., ut fufiùs fupra diffèruimus.

Quò igitur pietas illa invictifsimi Cæfaris avolaret, qua fimul Serenifsimi Ele&tQris ra

tionibus profpc&um voluit ? quandoquidem poft intermiffam exaétionem ducato

rum S714,tertiam partem anfiuorum ducatorum 17 143.,totis fexaginta duobus an

nis ad eam afsignationem rediret, quàm fuper fru&tus omnes Regiæ Dohanæ ha

bebat ante annum 16so. ; & ficut, adminiftrante tunc Regio Fifco, folutiones erant

intermortuae, pecunia contra iteratas regales Schedulas à Proregibus in alios ufus

diftra£ta,in eafdem in pofterum difficultates impingeret , hoc uno difcrimine, quod

illius temporis afsignatio erat annuorum ducatorum 17 143. , futuri autem 1 1438.

Quantum pórrò detrimenti Neapolitanæ civitati afferret, ubi tunc illa rerum copia,

qua nunc,faventibus fuperis,éxterarum nationum ad invidiam pcrfruimur?In APu

liam enim ablegarentur oves Terræ laboris, quæ , excepta Terra Pedemontis Alifae

privilegiata, femper eadem ratione funt habitæ. - - - - -

QÜantum detrimenti quatuor integris Provinciis, quippe, & Univerfitates, & privati

homines herbas virentes, quas Tellus fuapte naturagerminat, cogerentur anìittere,

& per quas oves,quæ remanebant, depafcebantur,adeoque folvendorum fifcalium

onerum facultate poliarentur. - -

Qtjantam perniciem ipfis ovium dominis , qui, fuisamifsis, aliena pafcua ingenti pre

tio emere cogerentur, atque oves ipfas climatis mutatione, internecionis periculQ
abjeétarent , quæ , cum a fifcali agro pafcua habere non poffent, inedia etiam confi

CCTCIltur. - -

Quantam ovibus ipfis , defcendere folitis,& Dohanae fubje£tis; quia copia ovium pri

vata pafcua magfi emcrentur , juftaque illa falis portione fraudarentur , numcrQ

que ipo commicerentur, ae turbarentur. Quid quod vervccum,agnorumquc mul

titudine, cafci, aliorumque fruétuum copia äügcfetur, eorumquc prctium nundi
nis Fovcæ venendorum prorfus vilefceret. - - En
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En igitur quibus malis regium Ærarium , Serenifsimum Ele&torem, Civitatem Nea

pòlitanam, quatuor Provincias, ovium Dominos, ovefque ipfas, una Schedulæ præ

çeps executió involveret. Quæ cum piifsimæ Auguftifsimi Cæfaris menti adveffen

tur , remorandam omninò Schedulam , & faniori confilio,auditis omnibus, rem de

cidendam eſſe conficitur.

Vel ergo refcribendum M.S.C. , nihil obftante, quod vigore confultationis Regiæ Ca

4 1 méræ, non autem ad partis inftantiam Schcdula emanaverit ; enim verò, cYam tra

57etur ( funt vcrba Regentis de Ponte )( a ) de jure tertii tollemdo , qaod mamqaam

præfumitur Regem facere velle , cum omnia per eam imte//igamzar di/pomi , citra

præjudicium jari am tertii ( b ) quid cnim magis contra jus, ac rc&lum patrari po

teft,quam alique m fuis fortunis orbare falfo quodam prætextù , ac re&itudinis fpe

cie? (c ) Erit propterea Rex confulendus, auditis intereffe prætendentibus, & inte

rim fufpcndendum, etiam fi ex confultatione Rex fcribat.

Vcl faltem ipfa Schedula,audito Serenifsimo Ele&tore, ipfiufque rationibus examina

tis, non aütem furdis auribus,erat executioni demandanda, uti,quam brevibus,tam

elegantibus verbis, fermonem inftituit Alex.III. ( d) ibi: Si verò per baiafmodi fal

ftdeit expreffionem , vel fuppreffîonem etiam verit atir, literæ fuerint impetratæ, qaa

tacita, vel expreffa mor ma!/41 prorsùs literat dediffemat , a delegato mom e/f aliqaate

nius procedendum, nif for/itan eatenus, at partibas ad faam prefentiam convocatis,

de precam gaalitate egnaftat.

C A P UI T. IV.

Exequutiomem, regiæ Scbedule datam, adbuc propter quorumdamJu

dicum intervemtum mullam dijudicari.

{tris Baro de Wifer,Plenipotentiarius Serenifsimi Ele&toris Palatini, civili, ca

Tonicoque jure periculofae, plenum opus aleæ reputari, apud fufpe£tos judices cau

fas agere (e) dic 29. Novembris 17 12. , fub lucis occafum certior faétus, quod Ka

lendis Decembris agitaretur caufa reclamationis, pridiè ejus diei Proregem iup

plici libello adiit, ut dignaretur jubere, duos Spc&tabiles Regentes, D. Andream

όuerrerium,& Illuftrem Comitem D. Jofeph Bolafio, tunc magni Camerarii Lo

cumtenentem, nunc vero pro noftro inviétifsimo Cæfare ad Venetam Rempubli

eam dignifsimum Nuncium,tamquam fufpeétos juris,& de jure,a judicio abftinere;

nihilo tamen minus poftridie, & dum hæc fcriptura typis raptim cuderetur, præ

{entibus iifdem duobus fpe&tabilibus Regentibus , confirmátum fuit executionis

decretum, ne verbo quidem fuper diéta fupplicatione fa£to.

Fit igitur, & hoc decretum nullum,& invalidum ; quandoquidem diétus speétabilis

RégensGuerrerius, eques cæteroqui tanta integritate præditus , ut commendatio

ne,ad fuam dignitatem tutandam , non egeat, nec poterat, nec debebat diëtæ fche

dulæ excquutioni adefse ex caufis, quæ fequuntur,

I. Quia, quó tempore Gubernator fuifdiétæ Regiæ Doganæ,& fcriptis, & fa&is con

42 féndit, ut oves remanentes in Apuliæ Planitiem defcendere cogerentur. Cum

igitur Schedulæ t9tius cardo fit ovium in Apuliam defcenfus, quem ille,ut licitum
præcepit,ac ut Fifco utilem, & Sereniífimo Principi non iniquum, relationibus, fa

- étisque
- *®3 αΩ>ωΦ ےسپ- یسایس•ےسم.ےس---~~

a In tra£t. de poteft. Proreg. tit.de abund.Civit.§.3.m.14.

b Text. im J.z.§.meritô ff. ne qaid in loc. pablic.

c L. agnofcentes , ubi g/o/.verf. culpa de copffit., cap. di/cretiones , & eap.fin. , abi glof.

ver63fanº de eo, qui cognov, conJanguin. uxoris fue, vel/ponfe, 63 glo. in cap. fin,

de conſuet. in 6. -

d Ia cap. fàper literit 2o. de refeript.

e Cup. cum inter de except., can ſuſceptor 3, q.f.,& kapertiſimi 14.C. de Judiciis.

CUm propter reclamationem iterum traétanda effet caufa executionis, fciens Illu
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&tifque comprobavit, a quibus ad Regium Collaterale Confilium Procurator Sc

reniffimi Principis appellavit, hoc idem eft,ac eiîè Judicem ad quem in ea ipfa cau

fa, in qua quis့႔ႏိုင္ရ a quo, contra tot jurium apertam interdictionem (a)

nam, licèt non in re fua, fed aliena jus dixerit,tamen fuâ de caufa judicavit (b) q*i*

enim eff, ait Ciccro pro Rege Dejotaro, qui fat perica !i jadex mom jibi fe æquiorem,

qaam advcrfario præbeat $驚 namque affc&ionc prępediti, nón ità facilè vide

mus (£) Quapropter omnitiò ab hac fententia procul effè debebat (d)

Quod adeò Werum eft, ut fi Judex inferior, publicato voto fuo, in altioris Tribunalis

gradum eveétus effet , in quo diverf& probationes , fccundum quas effet judicati

dum, fa&ae fuiffent, ncque hoc quidem cafu intereffè pofîèt (e) quia femper in ea

dem fententia illum fore perfevcraturum quifquc judicabit, & ಸ್ಲಿ! argueretur

qui diceret, quod unum animum habuerit réfpeétu unius perfonae , & caufae , &

âlium refpe&u alterius.Quapropter de jure praefumitur affeétionem firmam femper

haberc ad illud,quod fcméi dixit, fcripfitque,defendendum,& confirmandum(f)

Et quamvis glofa ( g ) aliique jurium interpretes (8) aliter fentiant, vel ea duéti ra

tione, quià ille Judex novam induit dignitatem, perfonamque, non tamen veterem

depofuit affeótioncm, vcl ab ipfis Triphonini verbis feduéti putant, alieno nomine

agentem jure ſucceſſioni: adver, as teſtamentam, ſi ſaccumbit, non ideo perdere lega:

tum, fibi proprio momine im eodem teftamento re/i57um ; nihilominus quammaximú

inter unam,alteramque fpeciem fit difcrimen, cuique, veritatem intuenti , façile

patebit ; primæ namque ihftantiæ caufa, non fecus ac appellatio ab Ulpiano diju

dicatur ( i ) eoque fortius ait juris lucerna Bartolus (k) ubi de iniquitate fententias.

Judex redarguèretur ; tunc enim nullo modo ille, a cujus decrctô fuerat aPPella

tum, in caufa a pellationis interefię poterit, uti diferte in his terminis quidam

author noviter fentit (l) -

Neque obftat fufpicioncm non fuiffè propofitamad legum Regni præfcriptum ; quia,

cùm illa effèt jüris, & de jure, recufatiöne non indigét (m) fèd Juííiex ultrò abftinerc

43 debet ; alias, ctiamfi fpontè pars coram co procederet, proceffus , & fententia evi

denti nullitate laboraret (m) Non fecus ac qui fuit advócatus, adhuc, fi fufpc&tus

non allegetur, nequit, ut Judex,eidem caufæ intereffè (o) Hinc fit, ut fi a præambu

lis, vel aliis decretis noftræ M C.V. ad S.R.C., aut Regium Collaterale provocctur,

Judices fuprcmiTribunalis, qui primo decreto intetfuerunt, non folum finc recufa

tione fuffragia denegabunt, vertim & a Senatu abeffè non gravabuntur, ut ab eo

dem Collaferali Coiifilio decretum fuit in caufa Marci Aiitonii Columnæ cum D.

Garzia de Toledo, viro D. Vićtoriae Columnae (þ)

JI. Quia in examine, danda necne executioni ejfet Schedula, difcutienda fimul erat

conſultatio Regiæ Cameræ, juſta ne, an iniuſta, fubreptitia, an obpreptitia foret;
Tomo II. Գ- quae

மம்_ 7 - -- - - .یبسیسیجیسب-جچ----سبجمیحیسمیسیع-حیسبهج ح۹حیحصorreیسیبیب

a L.amic. C. me qais in [aa caa, a Jad.

b L. 1 f.de jarifd.

c Latiant, lib.2,

d Megocă. de arbitr.Jadic, ca/ 4; 8. n. I7, de Amato deci/ 14., Aretin.conf.29 m.am zf. ;

Maſtrill.deciſ.1; i.n.61., & Muſcatell.in prax.p.3.lib.2g loſinſtantia n.22.

c E. co: 6 C.de appellation.

f L.fin.Cde aſſeſſor., Prat.tow.3diſtepz,for.cap.47.S. Røg. Petrføper rie.26ſ.m.53. zo-3.

É In lyfilias 22.?/erb.cum aom proprio ff. de inqffic.reftam.

h Bald, & Salic.in cit.l.filius.

i 4, 1%.am per aliam caafappellat.redd. poff., de Franc&.dcci/.y2o m.i.

k In præfata 1.filiai.

l Gregoria: Motill in direstor prax.Civil.de appellat.cap 4.n.26, £3 feqa.

m Baldin leor n.4.C:de appellat., cit. Mafirill.å. deci/1fo. n. 1 s., Cancer. zar. refol.?. 1.

cap.21.de arbitr., & arbitrat.n.38.

n Rovit,fap.Pragm 8. de/afpic oficial.

o Ilem Rovit.fuper Pragm. i.eod.7i;.m.49.,& Scialoja de for.compet.cap.9.m,47.

p Penes Annam allegº 18.
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هیم

quae quidem confultatio, cum in omnibus relationi ipfius Regentis Guerrerif.con*

formáretur, ut in codem confultationis veftibulo lcgitur, quis non vidct interfuif

fe judicaturum in caufa propria, atquc ad probanda , vel improbanda, quae ipfc in

inferiori miniſterio egiſſet 3 - - -

III. Quia ipfe fpe&abilis Regens Guerrerius fe fufpicioni in ea caufa fubjecit propter

inimicitias,cuim di&o Illuftri Barone de Wifer fufceptas ; quae quidem,cum in rela

tionibus cjufdem Guerrerii clare affirmentur, alia probationc non egent. (a)

Tandem haec omnia re judicata confirmantur; etenim, cum fuiffet idem Rcgens Guer

rerius alias, uti fufpe&us,a dicto Illuftri Barone rccufatus, pcr Rcgium Collateralc

Confilium reperitür mandatum fieri confultationem S.C.C.M.,& interim in caufis,

in quibus jam proceffèrat, uti Præfe£tus Regiæ Dohanæ, minimè intervenirct. Qua

44 dere confpe&us di&i Judicis in hac caufa executionis Schedulæ regalis , uti contra

alterum votum ejufdem Regii Collateralis, nullum reddit integrum decrctum. ( b)

Prædi&tis altera acccdit fufpicio, quæ oritur ex intervcntu Speétabilis Comitis D.Jo

feph Bolafio, in Regia Camera Summariæ magni Camerarii locumtenentis; nám,

cum ipfe confultationis, cui prorfus Schedula adhæret,primus fuerit author , haud

cft præfumendum , quæ ibi antea fenfcrat, velle poftea, aut tanquam obreptitia rc

formare,aut, uti fubfeptitia removere.

Quod abfque ulla haefitafione procedit, fi confultatio, quæ Schedulæ regalis eft fun

damentum, nullo praecedente Superiorum praecepto, ſed proprio motu dicti Sena

tus, in lucem prodiit, Viennamque tranfmiffâ;Vnde infertur,& per municipales no

ftras leges (c) & pcr jus comufie Judicis recufationem cffe admiittendam, quod te

ftatur infignis noftfi témporis, Regnique Jurisconfultus. (d)

I)enique decreto praediéto ihterfuit adhùc Speétabilis Regens D.Thomas Mazzaccara,

qui prius, uti Fifci patronus, eandem Regiæ Cameræ confultationem efformaverat,

fubfcripferatque,& deindè fuarum virtutum fama ad fupremam Regiæ Cancella

riæ dignitatem fuerat eveétus; unde in ipfa caufa juxta ejufdem noftri Regni con

ftitutiones, neque judicare, neque intereffe poterat ( e ) & fi fecus, integrum decre

tum unius inhabilis Judicis præfentia corruit. (f)

Atque hæc funt, quæ nuper hærenti volvebam animo; hinc enim in tanta rerum per

turbatione pene defatigatus,vix verba facere audebam,illinc, & caufae Juftitia , &

Sereniffimi Ele&toris amplitudo, & fumma ejus in me collata officia ad dicendum

impcllcbant. Evicit tandem, & caufæ,& clientis magnitudo; haec fiquidem, utpo

te quæ fucatis coloribus non indigct, ingenii nei imbecillitati ftimulös adjccit. Fa

cile quippe cft veritatem,fua fe lucc prodentem,in medium exponerc,& facile mihi

fuafi,quód quidem fummæ letitiæ mihi fuit, hac in lucem edita oratione , intelle

&turos omnes non devinétam ratione, fed vi extortam caufam fuiffe . Talis enim

eft naturæ veritas, ut quæcunque adhibcatur vis, opprimi aliquando, deleri nun

quam pQterit. Quod reliquum e{t, hac una confolatióne fruor, me pro fummo vi

當 ಗೆ,& ingenii meiTabores, licet exiguos, in tanti Principis caufa infum
111C.

©uod fi unquam,faventibus fuperis,faétum fuerit, ut hæc, ctfi tenuis,& nulla erudi

tione ornata defenfio in Auguftiffimi Cæfaris, vel Sapientiffimorum Miniftrorum

fuorum manus pervenerit, jacens ftatim caufa revivifëet, et laborum meorum fru

&tum confequar ampliffimum; fed ad poftremam defenfionis partem accedamus.

CA

Δ-ω! ـبـمےس ** =>+ - *+++$ass=}

a L. cam precum 9. C.de liber. caaf. -

b Text in cap. 4. & s.de efficIudic. deleg.

c Pragm. 1 r., edita ammo 1689. §.pem. de fa/pic. gfficia?.

d Francifcus Maradei im / mg. 388. fap- d.Pragì. 1 y.m. 46.

e Pragtn-1o. de fa/pic. ºffic., & Progm.4o. §. 4 de affic. S.R.C.
f G conf crim. 9, n. 5., & 6 ,Prat. tom. 3. diſcept, for. cap. 46. W. 49., & tom, 4, cap.

46. W. 33. -

w
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Qvet Ariamem/?r, quae hyemali tempore ad pa/cua publica mom de

/eemdumt, fidam remamemtium ommimò/òlvere debere.

Rianum equus Tuticus, ideft equus magnus,voce fortaffè antiquiffimis incolisu

fitata,ab latinis appellatum , cujus meminit Cicero ad A&icum (a) luculentum

4s Qlim Hirpinorum Oppidum, quos conterminos,confanguineos, & partem famnitiú

facit Cluerius (b) originis fuæ : auétorcm Diomedem Ætolorum Regem oftentat,

quem, confe&to memorabili illo ad Trojam bello,delctoque Priami Imperio, in Ita

liam adventaffe, Beneventum, &equum Tuticum condidiffe, auétor eft etiam Ser

vius ( c ) nunc Principatu ulteriori continetur: Urbs Epifcopali folio infignis, in edi

to colle fita, a Gotis,& Longobardis Principibus non ultimo loco habita, armorum

olim gloria celebris, nunc gregum copia, pafcuorum ubertate, rerum omnium opu

lentiâ,inter confines Civitátes locum principem fibi vendicat.Incolis a re potiffimú

ccuaria non vitae folum necefsaria , fed ingentes etiam facultates fuppeditantur;

រ៉ែ augendarum nimio ftudio occupati, ovium domini, occafionem nåôti, ut ipfi

arbitrabantur, opportunam caufæ, quam pro Sereniffimo Ele$tore Comite Palatino

Rheni defendendam aggredimur, initium fecerunt.

Translata anno i65o. in Sereniffimum Ele&orem per affignationem fida ovium, re

manentium in quatuor Provinciis Terræ laboris,Capitanatæ,Comitatus Molifini,&

Principatus ulterioris,velut elato ad res novandas figno,Arianenfes, fe ut folvendæ

fidæ onere levarent,omni conatu conjurationem ineunt,ovefq;in terris fuis remanen

tesjmmunes,& liberas co oncrc diétantes,fi&tis caufam fuam coloribus expinxerunt.

huic rei fe obiicere ftuduit Sereniffimi Principis Minifter PJofcph Vaneych, vir, & ab

ingenii dotibus, & a do&rinae fpecimine , &a rcligiofis virtutibus cómmendatiffi

mus,iifque omnibus humanitatis ornamentis inftruétus,qu£,& ad res (uicipiendas,

&ad negotia perficienda, &idonea videntur, & pernecefîària; eafque conténdit, ut

cæteras ómnes Provinciæ Principatus ulterioris fidæ fubeffe, duabus potiffimum

46 de caufis; tum quia Arianenſes ovcs,domi remanentes,in Apuliæ planitiem defcen

dere non coguntur, tum quia gentilcs funt », qua rationc æquocum aliis jure cen

{entur, quæ res duæ, nifi fe Ariancnfcs Privilegio, quod nufquam inveniri poterit,

tucantur, excutiendo fidae jugo fruftra adlaborare demonitrant; oppugnante eosa

perte capite primo Inſtrućtionum, quas ab immemorabili Regia Camera conducto

Ëibus,& commiffariis ejus juris Præſcribere conſueverat, quæque fucrunt in ipfo af

fignationis a&tu, tanquam leges inviolabiles,Sereniffimi Eleôtjris Miniftris tráditæ:

fí enim caput illud præcipit, quod prius latino fermonc , vernaculo deinde idio

mate exponam; Dicimus, & fancim, at unicuique veſtrum, ut vos per vormetipſos pe

dem im iilam , de qaa m gper mgminimas , Progyinciam conferatis , atque im qaae/ibe?

Joca, ubi opus fuerit , ibique fatagatis , ut mal/a i/laram ovium gentiliam , quæ

jj remanferuht, meqae in Apuliam defeenderant , ar boc ammo per TRegii Fifci araa

pafcerent. veſtratn cognitionem effugiat, earamgae namero cognito, efficere we/?ram,

£rje, ut Regiae fidæ fiue fatii , boc paife , ut gr?,fingalis gemturiis ß/vantar aurei ter

deni,&z. Vi ditemo, ed ordiniano, che vi debbiate per/onalmente conférire in detta

Provincia, ed in ciaſcun laogo, dove biſognerà, edizifarete tatte le diligenz: necef

ſarie per informarvi di tutte le pecore gentili rimaſte in eſſa, e non calate in Paglia a

paſtoiare l'erba della Regia Corte nel preſente anno, ed informati del vero numero di
eſſe,vifarete per quello odifare la Regia fila alla ragione di dot. 13. 1 per centinajº,

üt apparct ex ipfo inftruâionum capite, uQd ab Ageta graecipue tranfcribitur (d)

Et ôïíïaclege éximi nullo modoPoffint, àifi,tabellis obfignatis,Privilegia praebcant

Äìnenfesjnihil impcdit, quominus cxa£torcsab illis fidæ jus exigant; actus enina

Tomo II. Գ- 2 CXCr

wº- - -

a Lib.6. epift. 1.

b Ital. antiq. lib.4. Cap-3

c AEmeid, lib. 8. -

gi iz annor.ad dec, Reg. Mole de Dob. претер-4pul.S.2.7.1/.
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g e •

exerciti in una parte Dioecefis fe extendunt ad omnes, & ratione contiguitatis, &

continuationisTuniverfalis, quoad omnes præfumitur Jurifdi&io , ut communiter

notant DD. (a) -

PHac apertißimâ veritate perculfi Arianenfes,non hæc quidem negareaufi funt,fed alio

fe recipientes Sereniffimi Principis juftitiam longo fcripto, æquivocationibus , fal

Jaciis, âc fophifmatis pleno, fi non opprimere, at faltém adumbrare tentarunt , at

que illud,in quinque partes principaliores difpenfantes, probare conati funt.

I. Öriginem Dóhanæ memepecudum Apuliæ fibi prodeffe.

II. Oves Arianenfes non eflè gentilcs, vel ejus fàltem gentilitatis gradus, quo fidae

ſubeſſe poſſint.

III. Ad exigendum jus fidæ non fufficere oves effe gentiles, fed requiri præterea , ut,

aut folitæ fint in Dohanam defcendere,aut a defcendere folitis originem ducant,

IV. Oves Arianenfes nunquam in Dohanam defcendiffè. -

V. Denique, corollario ex diétis faéto, a folvenda fida exemtas effe demonftrare opi

Ila IltllT.

Noftrum igitur erit oftendere vanas hafce adverfariorum affèrtiones, aut otiofas effe ,

aut falfàs, aut contra ipfofmet pugnantes, ex qua denique demonftrationc Sereniffi

mi Principis petitioneim juftiffimäm dedücemus. -

§. I.

Defcriptam per Adverfarios originem Dohanæ menepecudum Apuliæ

oti ofam effe, -

Um quæſtionis inter Sereniffimum Electorem, & Arianenfes in eo potiffimum

C cardo verteretur, an illi,ficut cæteri omnes ejufdem Provinciæ oviuim domini,

folvendæ fidæ obnoxii fint jure Dohanulæ ovium , remanentium in quatuQr Pro

vinciis Terræ laboris, Principatus ulterioris,Capitanatæ,& Comitatus Molifini, dc

fenfionem fuam ingrediuntur a narratione originis Dohanæ Menepecudum Apuliæ,

quaſi vero quidquam huic Dohanulæ cum Dóhana commune fit.Verum, ut cogno

fçant fruftra in ea origine defcribenda eos laboraffe , illud planum faciemus, Do

hanulam fcilicet diverfam omninò efie a Dohania menepecudum, origine, appclla

tione, re, legibus. -

Et primum compertum eft omnibus Dohanam menepecudum Apuliæ originem tra

xiflè, ex eo quia ovibus,horridos, atque afperos Aprutii montes, a quibus Provin

47 ciæ nomen fa£tum, incolentibus, in apricas Apuliæ planities hyeme commigran

dum erat , nè frigore,& inedia conficerentur . Contra vero Dohanula duxit ex eo

originem,quod oves Terræ laboris,Capitanatæ, Comitatus Molifini, & Principatus

ulterioris, quae Provinciæ Campaniæ fælicis nomine cenfentur , tefte do&iffimoCa

millo Pellegrino (b) foli ubertate, Coeli temperie, & hybernorum pafcuorum falu

britate, quibus ea Provincia,non folum toti Italiæ,fed üniverfo Terrarum orbi prg

ftat, ut fupra oftendimus, doni remanere fine periculo, & cum proventu pote

rant, ex quo prudens,laudabilis,& æconomica confuetudo manavit,ut ejufdem loci,

in quo natæ, pafcua depafcerentur. Dohana igitur ex ovium defcenfu in Apuliam,

I)ohanula vero ex domi manfione originem deduxerunt. Nihil ergo utriqüe com

mune, nec origo unius quidquam alteri confert.

IDeinde ncmine difconveniunt; Dohana quippe a mena, vernaculo regionis vocabu

48 lo, quo fluxus, & refluxus venientium, ac recedentium ovium, fignificatur, quæ

gertjs anni temporibus, certifque itineribus, viifque amplis, quæ vulgo etiamTra

&turi aPpeliantur,ex Samnio in Apuliam, ex Apulia verò in Samnium migrant, re

ՈՈl

a Jo/epå de Profp. in append. dec.felebi, poff traff de territ. fepar.decif:24.7.87.

b a apparata antique Capua,Jive in differt.de Camp..felic.
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migrantque, nomen fortita eft,ideoque Dohana menepecudum Apuliæ dicitur,& in

nonnullis veterum monumentis legitur, AMema pecadam remorari,tre,amba/are huc

illuc, hyeme in Apuliam, æftate vero in umbriferos Samnii maontes, ac fi animati

corporis vices ageret; uti etiam fuis eveniffe pecoribus tradit Marcus Varro, dicens

(a) lomge emium, & latè im diverfis locis pafci folemt , ut multa mi//ia abfimæ fæpe 6y

bernae paffiones ab aeffivit. Ego vero fcio, inquam, mam mibi greges im Apuliam hyber

mabam?, qai in Reatimis momtibas aeftivabant. Quod adhuc teftatur Regens Galeo

ta (b) cum ab ipfo dc hoc yerbo, Mena, fit fermo, & facilc legi poteft penes Reg.

de Marin. (c)

At Dohanula ovium remanentium nomen habuita mora , & manfione ovium genti

lium in tcrris fuis, ex quibus nunquam difcedunt, fed ibi perpetuo remanent , ut

notat Regens Gafcon in quadam relatione, hyfpano fermone tranfcripta apud A

getam (苏Quis igitur non videt,quantum nomine etiam difcrepent?

Præterea adhuc re longè diftant ; nam Dohana menepccudum Apiiliæ conftat ex ovi

bus gentilibus, quæ quotannis, vigore banni circularis, fub graviffimis pœnis in pa

fcua Regiæ planitiei,ftatutis temporibus,defcendere obligantur, ac heruum unius

ex viginti tribus locationibus, quæ cis a Dohanæ Præfeéto affignata fuerit, depafci

debent, Hinc illud Poetæ: - -

Plamizier immemfa jacet , lateqae profafa ;

Hic tot fertilibas pecades paſcantar in arvis. -

Contra vero Dohanula ovium remanentium componitur ex ovibus , quæ domi re

manent,& quibus a dominis fuis, ubi commodius habent, pafcua præftantur; unde

non illis obnoxiæ funt incommodis, quæ ut plurimum ovibus, in Apuliam de

fcendentibus , obvia fiunt. Sunt itidem ab aliis remanentibus progenitæ, quæ nun

quam a propriis laribus difcefferunt, fed femper in terris füis remancrc confue

Verll.nt.

Fida granorum 13. -* , quam , ultra novum incrementum, fingulæ defcendentes oves

Regiæ Dohanæ folvunt , pretium eft herui, quod fortè præterita hyeme depaftae

49 funt. Qgpd enim pro pafeais , monet ConfiliariusJofeph de Rofa (e) pen/izabant ,

mom /aperindiffum , mom veáiga/, fed herbaram, quibus utantar, pretium eriz. Con

tra verò fida granorum 13.- qua in ſingulas remanentes oves ſolvitur, improprie

dicitur fida , {ed eft fuperindiëtum,& ve&igal, quod pro cxemptionc defccndcndi

in Apuliam, aut ubi libuerit remanendi, perfolvitur.

Ovium domini, Regiæ Dohanæ fubje&i ; vel quia Fifcus eis pafcua locat; vel quia

ccrtis manfionibus collocantur (f) locati; aut quia Fifco fidam exolvunt , fidemque

ab eo accipiunt,Fidati vulgò dicuntur (g) non fecus ac ii,qui Romanorum tempore

publica pafcua conduxerant,ab Afconio pecuarii,ut refert Livius (4) velfcriptura

iii, ut fupra principio oftendimus, vocabantur. Infuper omnesii, qui diétam Do

hanam fequuntur, communitatem quamdam efficiunt, Generalitatem locatorum

communifer appellatam (i) quæ a quatuor Syndicis, feu Deputatis, qui fingulo

triennio cliguntur, legitime repræfentatur.Habent & propriumJudicem ad digno

fcendas fuas caufas, falem accipiunt, multisquc prærogátivis, ac privilegiis infi

gniuntur (k) E contrario domini ovium remanentium, nec locati appellantur , ncc

pe

a Lib.2. de re raſtica cap.2.

b Lib.I. controv,23.nam.19.

c In oberv, ad deci/; 26. Reg. Revert.

d Infin, part.3-adnot.ad Rºg. Moles pag.joz.

e Conſult. 7o.num. 19.

f Idem Mol. de Doban menepec. Apal. 5.8.nam. r., & feq.

g Gafcon in relats penes d,Agetana pag. 1o2 in princ.
h Lib 33- c.42., & lib 35. c.1o.

i Præfatzi Galeot- reſponſfiſc.XV.num.96.

k Idem Mo/,/oc.cit.§ 2. num.3.,& 4,d.Reg.Galeot.im praefata controverf. 23.,& de R0

ſa diconſºo.m.18. - -

-

-*
- ------------- -
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pecu!iare corpus efficiunt,fed quifque a fe regitur, ordinariisJudicibus fubdftf fiint,

ncc foro gaudent, nec ulla alia prærogativa notantur ; etfi paucis abhinc annis

carumdem immunitatum , quæ tantum Dohanae fubditis concedebantur, ovium

fcmanentium domini paulatim, furtimque participes effe cocperunt, En quam di

ſpar, ſubſtantialis, ſeu conſtitutiva utriuſque ratio dignoſcatur.

Legibus*ienique,feu regimine difcriminantür; quandoquidem Dohana menepecudum

Apuliæ in demanio femper fuit; rcgitur enim a MiniftroTogato Regiæ Cameræ, aut

Regii Coll.Conf.;ab Auditore, cujüs eft caufarum cognitio,&a duobus officialibus,

di&tis, Credemzieri , qui licet foli ha&tenus fifcales partes egerint, ut notat idem

IRegensGaleota(a)& nos infra Cap.XXXX. fufius dicemus,tamen hac noftra tem

pcftate acceffit iis Fifci Advocatus, ab Imperatore Carolo VI., quem Deus Opti

musMaximus per longam annorum feriem ob fubditorum fælicitatem diù incólu

mem fervet,inânno 1722. noviter eleétus, ut ejufdem fui Ærarii jura tueretur.

Contra vero Dohanula ovium remancatium, antequam Ele&tori Palatino aſſignare

tur,aliis locata femper fuit,quod aliud nó eft,quam Commiffàrios in dictas qüatuor

Provincias mittere,qui ubicumque inveniant gentilcs oves, qu£ in Regia Apuliæ

pafcua non defcenderunt, ad inftar Ædilium Publiciorum , qui pecuarios afficie

bant mul&tis ( b ) quæad ludos florales plerumque adhibebantur,ut canit Ovid. (c )

fidam , quæ in Fifci commodum cedit, loco pocng folvere fubigant.

Regia Dohana menepccudum Apuliæ antiquis regitur inftru&ionibus , datis ab Al

phonfo Rege Françifco Montubler anno 1442 ; a Rege Ferdinando I. Nicolao Ca

so racciolo anno 148o.;ab invi&tiflimo Imperatore Carolo V. Ferdinando Sangrio an

no 1 536. ; ab Cardinali de Granvela Fabritio Sangrio anno 1 574. ; a.Comite Mi

randæ Marchioni Padulæ anno 1 592.; ac tandem inftru£tionibus, quæ habentur

in hac, quam fufcepimus commentandam, Pragm. LXXIX. de ffc. Proc. Caefar.,

juffu D. Petri Antonii Aragonii emanata anno 1668. Hoc vero haud accidit Doha

nulæ ovium rcmanentium, quæ, & cum Regii fifci ditione erat , & poftquam do

minio Sereniffimi Ele&oris céffèrat,& modo,quo ad Regiâ Curiâ reditum fecit,aliis

locata eft, femperque fuit iis fubjeéta legibus, quas ipfamet Regia Camera circum

cuntibus Commifíáriis, præfatum jus exaéturis, dare folet , ut ha&cnus diétum eft,

QUae legum diftinétio täntæ eft efficaciæ, ut etiam fi noftra Dohanula Dohanæma

gnæ accefferit, unireturque, fuis tamen unaquæque legibus, ftatutifque particulari

bus regeretur, ac fi duo corpora feparata醬 dijudicarentur (4)

Vano igitur labore adverfarii fudarunt in repetenda origine Dohanae Menepecudum,

ab illiufque inftru&tionibus præfidium caufæ fuæ arceffendo ; fed hæc eft omniunm

malæ caufæ patronorum confuetudo, ut alio quæftionem avocent , cum fc videant
opportunis præſidiis ſpoliatos.

§. II,

Oves Arianenfes efTe gentiles, fruftraque ab Adverfariis gentilitatis

graduum diftin&ione a fida eximi.

X enarrata Dohanæ origine, rem preffius attingentes, gradum faciunt Arianenfes

2 ad ovium fuarum naturam, qualitatefque defcribendas eaque dicunt non effè

gentiles, fed afperas, flaccidas, ignobiliórefque; ac proinde fidae nulla ratione ob
noxias. Nos

=--===. دعس: ےسیجسب.----هحسم

a Iw a//egata comt*oz.23. n.18.

b Ziv. d cap. 33., & 42.

c 5: Faflora m ver/ 28.3., at fupra retaÌimur m.I r. -

d Bart. in l.ſi con generit 5.ſi nuda ff. de pigm.af., Bellugin/peraf rubr. 11. пат.115

Carlezal.de judiciis lib. 2. tit.i.ai/p. 11. qu 7. feĉž.2 n. 829., Rozºtt.lib.2. con/1o2.

n.16: Figuer. deci/ 66.n. I , Solorz.de jare Indiar.tom.a.lib.3.cap.I. n.47. Cre/pi

obJ.Regm Areg. 1 j.n.44., & feq., Reg.de Ĉoßamp.in î.amic.n.1y9.Cde Cla|fic.lib. XI.
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Nos vero,Sereniffimi Ele&oris jura pro virili parte tuentes, quantum hæc Adverfario

rum ratio a veritate aberret, facili negotio oftendemus,fi ád illa peritorum teftimo

5 1 nia,& pluriumannorum expefientias animum adiiciamus, ex quibus liquido patet

gentiles, ac nobiles cffe Ariânenfcs oves, nec quicquam ab aliis, quæ fidam folvere

conſueverunt,differre- -

Et primo, faéta per Præfidentem Simeonem Vaez,Comitem Molæ die 3o Martii 1647.

in ipfo agro Arianenfi ovium rccognitione, inventæ, & judicatæ fuerunt gentilcs,

qua qualitate, oculorum infpc&tione reperta, juffæ funt ovcs fidam folvere.

II. Anno 1665 ,inftantibus Arianenfibus, praecepta iterum recognitio fuit a Speétabi

ji Regente D. Melchior de Navarra, Duce Palatæ,& exequutioni mandata aSpeéta

bili Regentc D.Joanne Hieronymo de Philippis anno 1670. cum interveiitu fex

peritorum, qui concordi fententia affirmarunt oves Arianenfes , collatas cum aliis

Apuliæ ovibus gentilibus, cjufdem omnino effe qualitatis .

III. Totidem pcfiti, prævio Proregis mandato,adhibiti fuere a Speétabili Regente D.

Nicolao Gafcon,y Altavas, tunc Regiæ Camcræ Summariæ Præfide , moxvero Ci

vitatis Acerni Marchione, in infpectione, per ipfum fa£ta anno 168 1., qui omnes

unanimi voto oves Arianenfes gentiles declaraverunt.

Cum igitur veritas, ut affirmat Juftinianus (a) magis oculata fide, quam per aures ani

mis hominum infigatur, nec re&tius judicium in dirimendis finium quæftionibus da

ri p9ffit, quam ut putat Ulpianus (b) oculis fubiicere loca ; quandoquidem omnis

probatio vincitur, fi afpeétus in contrarium teftificatur (c) JuJex enim juxta proba

tionem, quae ex ſoci viſione exurgit, ſuaque in mente conſiſtit, non vero ex alieno

arbitrio decernere debet (d) unde Plauti diétum (e) Plaris effe amam ocu/uzam te

Jfem, qaam auritos decem, qai mon alieno te/fimomio, /e4/uo experi memto mitatur, cui

congruit etiam illud noftri Poetæ Venufini (f )

Segmias irritam? amimor demiffa per au rem,

燃 qae fant oca Air fabj:õa fidelibus , 3 que

gje fibi tradit fpettator. -

Quid igitur in rc tàm perfpicua plus immorandum? quis unquam tàm perfriétæ

fróntis inveniatur, qui fi una tantum huiufmodi adeffèt recognitio, unum experi

mentum,illud pernegarc auderet ? Quidqu9d, fi non uni, fed pluribus innixa cx

perimentis, ac recognitionibus, non uni, fed plurimis teftimoniis, iisque luculentif

fimis fubftinetur caufæ noftrae robur, ac vis, Quo igitur fe recipient Adverfarii?

Quid confilii capient? Negent, fi fuperis placet, reluétantibus tot fummis viris, pro

prias oves gentiles effe, proindequé folvendæ fidæ effe obnoxias, experientur profe

êto, quanto majoris ponderis fit unius oculatum yiri teftimonium, quam fèxcen

torum hominum pro libito pernegantium ; nam fiunum experimentum , a Supre

mis Magiftratibus omni folemnitate faótum, ita rem cxtrâ aleam ponit, ut nun

uam adverfarii ad probandum Qppofitum audiri debeant,quantam majorem hac in

pecie vim tribuemus,non uni,fed pluribus exemplis, non femel, fed terq;quaterque
eandem rem affirmantibus ?

Et primo anno 1642. die 2. Novembris , quo confulta Regia Camera Summariæ,præ

Wio Proregis mandato,decrcvit , ut Ariancnfes, qui diriétum pro ovibus folvere
- COIl

a Lib.3.inftitut.tit.de grad.cognat., ubi Reimbard. Bachov., Arpprecht., & Borchol
ten. in Comment.

b In l.fi irruptione 8, §.ad offeium fffim.regund.,& } eadem oratione a. im fime , abiglof.

in verb. aſpetta ſºde jeriit.

c Cam.quodautem interrogamti 27.quaeff. r.

d Senec.epifi.6., Calcan.com/.8 1.n.9., Alex.conf. 195 zo? I., & confI24. vol.2., Affiĉž. in?

Conſtit.21.n. 12 lib.I., Jo. Baptiſta Coſta tom. 1.trali de remed.ſubſid.remed.Ioi. pag.

16r., Andr.Tiraq.de retr.ligm.Ś.4gło/I.m.36., & Henric.Bocer. di/pat.jur.cla/4.

difp.26 de ocalor. iu/peti.

e In Tracalent.at?.2. ſeen.6.

f Horat.de arte poet.ad Pifonei ver, 18o.
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conſueverant, utpote qua in ulteriori Principatu remanſerant, ad fidam folvên

dam adftringerefitur. Quæ vero in Apuliam defcendere folebant, defcendere in fo

lita Apuliæ Ioca effent coaétæ ; quod italico fermone fic fe habet : Càe detti Ariage

ſi, ſoliti pagare per dette loro pecore, come rimaſte in Principato altra, ſi aſtringeſſero

a pagar la fida, come di pecore rimaſte; e gli altri, ſoliti a calar in Paglia, ſidoveljera

affringere a calare me//e ordimarie locazj^mi , ut apparet ex confultatione, faéta a plu

ribus aeque dočtis,integerrimifque Praefidentibus Cacacio,Ganaverro,Petagna,Bur

gueda, & Comite Molæ, quæ iterum pro executione ad diétam Regiam Cameram

remiffa fuit die 1 8.Maii 1634., & referente diéto Comite Molæ,fuit decretum,quod

pro executionc ordinis S. E., ejufque Rcgii CoIIateralis Confilii,& confultationis

Regiæ Cameræ fiant debitæ expeditiones in forma.

II. Decreto ipfius Præfidentis Vacz, Comitis Molæ dic 3o, Martii 1647., quo, cum fe

Arianum, rem oculis infpeéturus,contuliffet, definivit, quod pro oyibus gentilibus

diétorum particularium obfervcntur Regiæ Cameræ, & Regii Collateralis Gonfilii

provifiones, expeditæ ad favorem dicti affiétatoris,cui decreto expeditione provifio

num Arianenfes acquievere; unde haud amplius appcllari poteft (a)

III. Petitione ipforummet particularium , qui ovium fuarum novam rccognitionem

poftularunt,prætextu,quod rudes,flaccidæque effent, promittentes fidæ fólutionem,

figentiles reperircntur, dijudicarenturquc ; quocirca fentgntiam,inde fequutam,fa

&tis,verbifque ratam habuerunt ( b ) -

IV. Decreto Præfidcntis D. Didaci Ulloa, qui die 27. Augufti fanxit, ut Arianenfes

fidam folverent pro numero liquidato tempore acceffus; quod, cum ad ipforum

aures pervenit, tanquam acuto telo perculfi, mirum quantum artis ad vulnus con

folicandum infumpferunt ; verum fruftra , nam accepto vulneri uila arte , nec po

tuere , nec poterunt unquam mederi ; quarc hujufmodi decretum nullum habet

oppofitum remedium; ideoque amplius impugnari non poteft (c) alias intcr fubdi

tós æqualitas, ut par eft, a Magiftratibus minimè fervaretur (d)

Deniqué, quemadmiodum aliæ Univerfitates, & domini ovium remanentium in qua

tuor Provinciis, allegantes oves fuas non efle gentiles, nihil proficerent ad inhiben

dam Commiffariis folutionem ; ita excltidendi Univerfitas, civefque Arianenfes, ut

notat Jofephus Freda, vir præ cætcris hifce in rebus apprime vérfatus (e ) I Pa

droni di vere pecore gentili ſogliono avvalerſi de'nomi di carfagne, moſce,canine, ruſti

che, e trifone per eſimerle dal dovuto pagamento, ſervendoſi di queſto artificio, per im

pedire la via eſecutiva, colla quale ſi e' gge la regia fida, baſtando ſolamente, che det

te pecore gentili ſi trovino in fraganti fuori degli erbaggi regii ſenza diſpenſazione del

/a Regia Dogama.Quandoquidem omnium viventium corporâ affidua cura,& nutri

tione,è rudibus politiora, ex infettis valida, S: ex horridis, decoloribuſque vegetio

ra,ac fpeciofa ficri,nem9 eft qui ignoret ; ideoque afpc&tum domini ad &quum fpe

ctare, lanaque,comas, plumas,pilofjue magis atque magis çlųçeſcere,fatis vulgare

eſt adagium.

Neque obftat, illam, quam gentilitatem ovium vocant , haud antiquam effe , & ori

ginariam , ncquc in ipfas oves a majoribus redundaffe, fed propc recentem effe, at•

que coeli alubritate, pacuorum felicitate, alis ufu, tabulorum munditie, &

dominorum fedulitate acquifitam'; quæ omnia ad animalium naturam reno

vandam plurimum valere, & experientia compertum habemus , & teftino

nio, & Livii in primis (f) qui de hominibus verba faciens, qui ppe qui, ut Plu
Il

a Lyin C.de tempor. appell., l.abeo 3. C. quom., & quando jud., & cap. gratum de offie.

deleg.

b L.ή επιται s.Cde inſtit.S ſubſtitº, gao enim 12ff. reuz ratana hab.S Jadfó

lutionem s. Cde rejudic.

c Ex reg. quodfeme? 21.de regul.jur.in 6.

d Jaxt.Text.im /. 1.§./i quis, totoque tit ff.quod qaifque jur.,&c.

£ Penes 4geram im fug3.tom.adnot.ad Reg.Moles pag.87.verf. a/ quarto.

f Lib.28,im concione Caii Mamlii. -
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yfmum cum è patria difcedunt , & patriam, & mores relinquunt, & iIIorum (è

imbuunt moribus, quorum vita femper ob oculos verfatur, inquit : Et il/is majori

bus moffris eam ágad dabiit Gallis in terrafua gemitis rei erat £bi aatem jam degene

ret fant mixti, G. Gallografei verd appellantar, feut in fragibus , pecadibuſque non

tamtam femiaa ad fervandam imdolem z/a/eme, qaamtam terrae proprietar, cæliqae,fùb

qao a/amtar, mata?. Quam Hiftorici fententiam adjuvat decretum Regii Collâte

ralis Confilii,ಥೀ anno 1 y77.; quo, contendentibus Dominis, ovës fuas non

effe gentiles, decernitur: Si quis taliapraefemdamt, Regia Camera ,amtequam illos ad.

mittat ad probaadam, feratetur qaalitater locoram ,7íforte ex aeris temperie, pim.

guedine, G abamdaatia, aut aliis qualitatibus verifimiliafòrent, que propontentar,

& tume il/or admittat. }

Non, inquam,obftat; nam,dummodo conftet oves effè gentiles, ac nobiles,fidam omni

no folvere debent, nec quicquam praeterea laboramus, cujus generis ea nobilitas fit,

antiqua ne, an inova,yel undc generis claritudinem oves defumant.Gentiles funt,un

decumque deniquc fint, five ab dominorum induftria, five a locorum temperie, fi

da tenentur.

Quod autem Adverfarii diligentius gradus gentilitatis exquirant, ovefque fuas autu

íment non ejus effe gradus , ut ad fidam fòlvendam tenéantur, nihil immoramur;

quand9quidem haec graduum diftri&io, neque in legibus, neque in inftruâtionibus,

fieque in decretis ullis invenitur, in quibus omnibus unius gentilitatis mentio ha

betur; qua nobilitate præditæ inventæ, & judicatæ funt oves Arianenfes;as propte

rea ad fidam folvendam damnatæ;&cum omnia animantia in fua蠶 per

fe&tiora fint, id ovibus etiam contingere potuit in genere gentilitatis} & quideù o

ves ipfæ, quæ Regiæ Dohanæ juris fünt, frium fpecierum Wellera ferunt, diverfaque

pro fingulis fpeciebus pretia a Regio Gubernatóre ftatuuntur ; neque ab hac vcile

£um diftinétionc cxcmptio ulla fit ovium, quod Adverfarii contendünt. -

§. 1II.

Oves Arianenfes hoc ipfo, quod nec folitæ fint defcendere in Apuliam , nec

a folitis originem ducant, fidam debere.

Irmum caufæ fuæ patrocinium Arianenfes na&tos effè arbitrantes,hæc perbelle duo

bus capitibus omni verborum copia exponunt. Suas quippe oves in Apuliæ pa

52 fcua nunquam defcendiffe, neque éx illis, quæ defcendere cónfueverant,originem

traxiffe ; proindeque immerito , folo gentilitatis titulo infpeSto, fidæ folvendæ effè

obnoxias. Verum eorum cupiditatis me miferet, quæ adeo eorum mentis aciem ob

tundit, adeo fenfus hebetavit, ut neque rationis vim, neque armorum imbecillita

tem experiantur; imo,dum alios vulnerare videntur,fuo § gladio confodiunt. Quid

enim ? Nunquam defcenderunt, nec ab illis,quæ defcendunt,funt progenitæ ? Igitur

remancntium fidam folverc debent. -

Et quidem his rationibus eximf poffent a fida oves omnium quatuor provinciarum,

quodnemo fomniavit unquam : imo adeo verum eft oves omnes,in quatuor Provin

ciis remanentes,nunquam folitas fuiffe in Apuliam defccndere,ut anno 16so, immi

nuto ovium numero, defcenfui obnoxiarum , populataque bona ex partc regia pla

nitie, ereſta ad id fueritjuncta, vulgo appellata, la gianta delle pecore rimaſte, qua ad

dcfcendendum in Apuliam cogerentur oves ; & quamvis pluries inftiterit Regius

Fifcus, pluriefqucJunéta citationes conficeret,præfcrtim in Provinciam Principatus

Ulteriofis die i6.Maii 1653 , ut ovium remanentium domini infra dics duodecim

præfto effent in diëta Regia Junéta , ut, qua de caufa oves fuae defcendere non d:

berent, edicerent. Comparentibus tamen dominis ovium , & afferentibus oves

fuas, neque teneri, neque folitas effe defcendere ; quippe quae ufu domi remanendi

libertatem caperant, Fifcalis poftulatio evanuit.

Ardentiori ftudio, ac nifu anno i667. poftulationem eandem refumpfit Regius Con
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filiarius Iofeph de Rofa, quo tempore regalis patrimonii Advocatus Fifcalis vigi

lantiflimus erat, atque ea de re confultationem LXX. adornavit, quæ graviffimiil

1ius J.C. operibus, immortalitate digniffimis, coronidem imponit, in qua quidem

confultatione non ultimos avitae nobilitatis recefsus inveftigare eft aggrefsús, fed

tantum, an ovesgentiles Terræ laboris, Bafilicatæ , & utriufque Principatus, quæ

folitæ non erant in Apuliam defcendere , ad defcendendum cogi pofsent, uti conftat

ex ejus confultationis epigraphe, ibi ; Am Domimi oviam Provinciarum Terræ /abo

ris, Baſilicata, ac atriaſqae Principatus cogi paſſint ad conducenda regia paſcua Apu

Jiae pro ufa fuaram ovium ; qui,poftquam non fine ingenii , ac eruditionis fpecimi

ne planum fecifset in poteftate Principis efse , labanti Ærario occurfuri, monopo

lium, feu jus prohibendi inftituere, quo ipfe per fe , omni alio excepto , ad fuorum

fubditorum ufum falem vendat,& pafcua , jpfe tantum molendinum habeat , cli

banum,macellum, aliaque corpora, quibus, uti fubditos cogat , addit m. 17. Si igi

tar omnia baec Princeps poteff, cur /imiliter mon poterit cogere fubditor , at ad ip/iut

paft tza proprias oves, licet amtea mom /o/itar, abdudamt ?

Quid igitur hoc clarius ? quid apertius ? Eo anno 1667. tentatum , ut oves gentiles

Principatus ulterioris,nunquam folitæ defcendere, ut defcenderent in Apuliam co

gerentur. Dicitur enim: Poterit cogere fabditor, at ad ipfia: pa/caa propriat over, li

Eet amtea mom [oltzas, abdacam? . Placet tamenadverfariis noftris defendere oves, ut

fida teneantur, debere, aut folitas efse defcendere, aut a folitis defcendentes.

Porro duo emnino funt necefsaria , ut oves folutionis, & defcendendi oneri fubiician

s3 tur: Unum quidem, ut gentiles fint,alterum vero, ut in locis fubje&tis reperiantur;

quare a Cardinali de Granvela in cap. 12. fuarum inftruétionum præcipitur: I/ Do.

ganiere dee ogni anno aſtringere le pecore gentili, che ſono in Paglia, Capitanata, Con

tado di Moliſe, Piedimonte, ed altri luoghi, e diſtretti della Regia Dogana, a ca

lare ſotto la regia fida, con reſtare ſolamente quelli, che tengono pecore da venti a
baſſo.

Si鶯 uti funt Arianenfes oves, & gentiles effe , & in Principatus ulterioris Provin

ciam, quæ una eft ex quatuor fubjectis, inveniantur, ratio expoftulat remanentium

fidam ſolvendam eſſe,ſive adſit, ſive deſit conſuetudo in Apuliam deſcendendi, ju

xta primum inftruétionum caput, quod fupra retulimus, ibi: furete : at te le diligen

ze neceſſarie per informarvi di tutte le pecore gentili, rimaſte in eſſa, e non calate in

Puglia a paſcolar l'erba della Regia Corte.

Quod idem magis, magifque illarum ovium exemplo, quæ in Aprutii montibus ultra

ìiumerum vicenarium remanere confuefcunt, corroboratur ; hæ fiquidem , licet in

Apuliam defcendere non folent, fidam nihilominus exolvunt, juxtaalias peculiares

inftru&tioncs, quæ ftatutis temporibus adhibentur ; alias in ipfis aprutinis locis,que

dubio procul Dohanæ funt fubje&ta, non omnes oves gentiles, fed illæ dumtaxat ,

quæ in Apuliam defcendere confueuerunt,velab ipfis originem trahunt, illuc acce

dere tenerentut, quod quam fit abfurdum, Dohanæque fundamenta pcnitus cvcr

tens, nemo eſt qui non videat.

Hinc non cx confuetudine defcendendi, fed ex Principis poteftate juffiones iftas fub

ftineri docet vir pluries laudatus Confiliarius de Rofa (a ) qui, opinant et qaam

plurium locoram pecadet , ideo coaúat , quia fòlitae erant in Apuliæ pafcaa def&en

dere, jarii rationi mom comgraere, amimad®erti? ; cam etiam fi per mille ammmos defcem

diffemt, ex qao i/ii fumt aífas facultativi, mom propterea potaiffe in pofferam cogi, poft

alios DD. luculenter affirmat. ( b )

His tandem majusaddit pondus altera ratio, nempe,quia ejufmodi necefIitas in Apu

liam defccndendi, quæ in his quatuor Provinciis fidæ pretio redimitur , non tam a

Prin
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a Conſult, 7o.m. 29.

b Bart. in / cam noti/fimi Cde preſcript-30.,vel 40.anzor,Theſaar.deciſ16.m,2o.,Sarde

ca/.127. n.2o & Beer. detif Iaş, n. r.
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Principis poteftate, vela confuetudinis vi, quam a contra&us obligatione defcen

git,cum ipfi ovium domini,quotquot in his iocis morantur, fc fc hujufmodi defcen

ſioni ſubdiderunt. (a)

Ex iis, quæ ha&cnus diximus, luce elarior elucefcit, quam a rcéta ratione difsen

tiat Nicolai Cajetani Agetae ( b) ac Francifci deੰ ( c ) fententia , qua o

ves,non ſolitas accedere ad Dohanam, nec ad Dohanae territorium, fida ſolvendae

obnoxias non effe, probare conantur, ex Arrefto Ios.,& 196. apud Regentem de

Marinis; at quam longe a reéta femita aberrent, & ex hoc facile intelligi po

teft, quod ejufmodi Regiæ Cameræ decreta ne verbum quidem de eo, cujus

rei caufa afferuntur, facere vidcntur. Primum enim, quomodo pecudes,acmi

jora animalia in æftimo apponantur ; Alterum vero quómodo falarium Dohanæ

Præfe&o ad fcutos mille füerit adauétum, refpe&ivè decernit. -

Neque alia dccreta, per Cameram prolata anno 1622., & 163 1.,quæ juxta ordinem

cjufdem Regentis3c Marinis numerantur 39 1., & 6 io., nobis obftare videntur; ibi,

enim minoribus maiora confundi animalia, fatis eft in comperto; cives enim Api

ciani(Apicium eft oppidum ad calorem fluvium inter Beneventum , & Arianum)

idco ad fidæ folutionem adftriétos non effè affirmabant, quod eorum oves , neque

defcendere folitæ, neque a folitis originem trahentes, nequie regiis pafcuis,neque re

giis traóturis ufæ unquam fuerant; quod nihil cum pecui dibus cQmmunc habct ; fa

tis enim liquet uno éx allatis modis onus alliftamenti, ut forenfes loquuntur , pro

armentis tantum contrahi. -

Nec hærendum in verbo pecadet, cum penes Pragmaticos, latinæque linguae purita

tem contemnentes,idem pecudes,& pecora foîat. Propterea,cum dicitur, Pccudes ,

non folitas ad Apuliam défcendere, ád folutionem fidæ non teneri, intelligitur de

fida intra locatiónem, quæ non a pecudibus, in quatuor Provinciis rcmanentibus •

erogatur. -

3Tandem hæc fidæ immunitas, non de illorum locorum pecudibus, quæ contra&tus ne

ceffitate adApuliam defcehdere coguntur, fed de illis, quæ cum fluant , refluantqge

a liberis regionibus, hoc onus, præêifo confueto acceffu, non haberent , cft intelli:

genda; veiba enim D. Petri dé Toledo, præcipientis in cap. so.:C#e/ g/igga J4fi*

da delle pecore, ſolite andare in Dogana, quantunque di preſente non ci ºſſerº ita

funt exponenda, ut fida ab ovibüs Dohanæ fubje&is, quæ remanendi vspiam acce

perunt, etfi deinceps folitum motum in requiem, defcendendique conſuetudinem

in remanendi facultatem convertant, adhuc exigatur.

Denique, ut alias di&um cft, in dubium revocari non poteft, anno 171 1. Reggntem

D. Andream Guerrerium, Regiæ tunc Dohanæ Præfeëtum, occafignc quod immi

s4 nutum in quibufdam Apuliæ iocationibus ovium numerum reperiffet , aggr£fiim

fuifie cogere aliquot dominos ovium , quæ in quatuor Provinciis remafie;e ſolitæ

erant,præfertim in hoc Principatu ulteriori,ut éas in Apuliæ planitigm abducerenf;

ſed,ម្ល៉េះ apud prótegem ovium dominis, ac D. Hemrico Xaverio dc

Wifcr, Plenipotentiafio Sereniffimi Ele&oris, quod harum Provinciarum oves, re

manere folitæ,ad defcendendum in Apuliam cogi n9n poffent, ut fupra cap. 1. late

expofuinius, impetrata funt ex be!licâ Secretaria refcripta. , -

Quare omnes Principatus Ulterioris oves, tunc,quia non folitæ ad Publica Pa£tia ac;e

áere, defcendendi neceffitatcm evaférunt .” Nunc vero , ex quo non folitæ de

fcendere, fidæ folutionem penitus effugiunt. Quis igitur non yidef, qtt9 Pa£t>9yes,

quæ in quatuor Provinciis ha&enus reifianferunt, ex eo quQ$ad APuliae plagitism

defcendere nunquam confueverunt, & a defcendendi neceffitate, & a fidae folven

dae oncrc vindicentur ? Quodque Princeps majori , qua fupercminct, poteftate, ,
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& ratione confequi non potuit,Arianenfes {ubditi, nullo quidem fuffulti jure,& pri

vilegio, deteftabili quidem exemplo affèquerentur.

Apparet igitur co potiffimum remanentes quatuor Provinciarum oves fummo ftu

蠶 contendiffe,ut fe fe defcenfus neceffitati fubducerent,& intaétam, illibatamque

remanendi libertatem fervarent. Apparet ad fummam dementiam proceffiffe, qui

velint oves remanentes effe folitas defcendere, aut a folitis originem ducere ; quân

doquidemquæ nunc remanent gentiles quatuor Provinciarum oycs,acccptam a pri

ma'origine remanendi libertatem, fumma femper contcntione fervarunt.

Sed jam fàtis; in re enim nimis aperta longius, quam par erat,& res ipfa expoftulabat,

progreffi fumus. Nunc ad orationis finem accedentes,omnium ante oculos advcrfa

fiorum calliditas verfetur volumus,qui ad haruma rerum imperitos irretiendos fal

laces quafdam argumentationes fucatis coloribus depinxerunt;& primo quidé con

fufione quadam Dohanulæ ovium remanentium cum Dohana menepecudum Apu

liæ fpeciofo magnorum Regum cathalogo , qui variis temporibus inftru&tiones fa

luberrimas Dohanae magnae obfervandas propofuerunt, atque,inclamatis nomini

bus Regum Alphonfi , Ferdinandi, & inviétiffimi Caroli V. Cæfaris de fenfionem

fuam cöncluferunt. Deinde tanquam in ea orbis terrarum partc cffemus,in qua non

homines, fed folæ pecudes habitarent, toties infpeétanm, probatam,& declaratam o

vium fuarum gentilitatem negarc pertinaciter inftiterunt. Denique, cx eo quod

oves fuae, nec folitæ fint in Apuliani defcendere, nec a folitis procreatae,quo unô no

mine omnes quatuor Provinciarum oves folvendæ fidæ obnoxiæ judicantur , no

vo, & inaudito argumentandi gcnere cas fidae onere liberare voluerunt . Quo

exemplo pofsct quis fic argumcntari: adverfarii funt rationales ; ergo non funt ho

nl 1InCS.

Nos autem, demonftrata diverfitate inter Dohanulam ovium remanentium, ac Doha

nam menepecudum Apuliæ , probata ovium Arianenfium gentilitate , & afferta ip

forum advcrfariorum confeffione,earum confuetudine remanendi in terris fuis, quc

fola prætereaque nihil ad fubigendas oves fidæ requiruntur, caufam pro Sereniffimo

Ele&fore Comite Palatino Rheni, quæ adhuc indecifa manet, contra pertinaces o

vium dominos, fuperis annuentibus,judicatum iri , confidimus.

Videant ne concedant ; quod fi pernegant , animadvertant ineptum omnino effe fibi

met non cohærere ; etenim firatio,cur adverfarii fint homines,eft ratione uti ; ratio,

cur oves folvendæ fidæ fint obnoxiæ, eft,neque defccndere folitas effe, nec a dcfcen

dentibus originem trahere , quod fi in fecunda argumentatione, quod confequi

tur, pernegabunt, ego magis religiofus, quod in prima argumentatione antecedit

mordicus denegabo. Quod fi difcrimen inter Dohanulam remanentium , & Doha

nam Menepecudum Apuliæ oftendimus; fi quæ fit Arianenfium ovium gentilitas ,

prsbavimus; fi, ipfismet confitentibus, antiqua eft ovium in terris fuis remanen

diconfuetudo , quid aliud addendum mihi eft ? Nihil prorfus. Sicut igitur nemi

nem oves fidæ folvendæ effe obnoxias negaturum credo, ita in fupremó Regiæ Ca

meræ Senatu,ubi hujufmodi viget praxis,tot rerumjudicatarum exemplis compro

bata,amplius de hac re dubitare nefas, ac religio effet.

Hæc funt, quæ nos multis ab hinc annis juflos fcribere minime pertaefum eft, operæ

que hac iii re pofitæ fru$tum uberrimum videbimur confecuti,fi fperare illud pofli

mus fufceptum hunc laborein, praeftitamque induftriam, nec omfiino inutilem,ncc

prorfus ingratam futuram. Quare illud a te expofco,Sereniflime Princeps, ut has

qualefcumque juris confultationes,quas nunc typis committo, & tibi gratificandi

animo fufcépi, ea, quæ tibi par eft, benevolentia, ne dedigneris ; quis efiim eft, qui

majora in me unquam beneficia contulerit, quam Sereniffimus Jó: Guilielmus im

mortalis,recolendæque memoriæ,digniffimus frater tuus,qui ab anno 17 1 1 fuarum

me litium his in foris patronum adfcivit ? quem honorem, eodem vita functo, nul

lis meis exigentibus meritis, fed tua dumtaxat liberalitate, confirmafti . Quæ cum

ita fint, non erat utique omittendum,quin faltem hoc publicum corum, quæ fuæ re

gali cclfitudini dcbco, tcftimonium perhibcrem. Cæterum nobis obféquii gloria
fufiiciar.

E quan*

;
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E Guantunque, per tornar dopo lunga peregri

nazione, fatta con altra veſta, ſenza però di

partirci dalle noſtre uſitate campagne, i padro

ni di dette pecore rimaſte, pagando la fida in

pena, non godeſsero alcun privilegio ; nondi

meno, eſsendo ſtata detta Doganella, come ſo

55 pra diſunita dalla Dogana, in potere del Sere

niſſimo Elettore, incominciarono a participa

re de privilegi, ed immunità, che ſi concedono

ſolamente a locati, ed agli animali, che calano

ne’Regj pafchi di Puglia ; imperocchè fi-rino

varono alcune proviſioni, con cui ſi ordinò,

che nè eſſi padroni di pecore rimaſte, nè i loro

animali, nè i cuſtodi,nè gli altri animali di ſo

ma,che l'accompagnano,e traſportano i ſtigli,ed

altre coſe, neceſſarie per dette maſſerie, fuſsero

tenuti pagar diritti di piazze, paJi , corriture,

ponti, ſcafe, bagliva, diffida, ed altra pena di

danni,o contravvenzione di capitulazioni di O

niverſità, nè a qualſivoglia altro preteſo dirit

to, o dazio, ed in caſo, che dette pecore,ed ani

mali groſſi ſcappaſsero a paſcolare in erbaggi

riſerbati, proibiti, ſeminati, o in altri di ſimil

ſpecie, fuſsero tenuti a pagare il ſolo danno, da

ſtimarſi da due eſperti di comun conſenſo elig

gendi, ſervata la forma delle proviſioni, ſpe

dite in tal maniera a 11 agoſto 1693. , a 14.

giugno, e primo d'ottobre 17oo, dallo Spet

tabile Reggente Gaſcon, allor Delegato dell'

Elettor Palatino appreſſo l'accennato Attuario

Sorrentino; ed in cotal guiſa nell'anno 1723,

eſsendoſi dal Tribunale della Regia Camera

fatto l'aſfitto di dette pecore rimaſte, ed alli

ſtamento di animali groſſi al magnifico Dome

nico Chiacchiari per ann.doc.3o7 oo.,eſpreſsa

mente ſi convenne nel cap. 25. dell'offerta , e

ſucceſſivamente, anche con iſtanza fiſcale, ed

inſerzione di d. cap. 25., per opera dell'i ſteſſo

Chiacchiari ſe ne pubblicarono,e ſpedirono da

eſſa Regia Camera a 19 giugno di detto an

no 1723. le proviſioni circolari, date alle

ſtampe preſso lo ſteſſo magnif. Attuario Sor
rentino, 4.

Ed eſsendoſi a 1. Decembre 1726. fatto di bel

nuovo l'affitto di detto alliſtamento, e di eſse

pecore rimaſte per ſei anni ad Antonio Maſso

56 ne, ed a Bartolomeo Maſcillo per la ſomma di

annui doc.2 5.m., e cento, ſi rinovarono le

medeſime proviſioni dall'Illuſtre Conte Signor

Preſidente Aguirre Commeſsario ſotto li 15.

gennaio del caduto anno 1728.;e ſi ordinò,che

con effetto d. padroni di pecore rimaſte,pagando

la fida alla Regia Corte, e per eſſa a ſuoi affitta

tori, doveſſero godere tutte le ſudette immuni

tà, franchizie, privilegi, ed eſenzioni, appunto

come le godono gli animali de'locati della Re

gia Dogana di Foggia, in virtù delle quali non

fuſſero moleſtati, ne eſi padroni, nè i loro ani

mali, nè i cuſtodi di quelli, nè gli altri anima

Ai, che vanno con eſſi accompagnati per ſervizio

di dette pecore, nè gli animali da ſoma, che

ſervono per il traſporto deſtigli, a pagamento

alcuno, come più diffuſamente dall'accennate

proviſioni preſso l'iſteſso Attuario Sorren

tino . -
-

Donde ſi vede, che, ſe nelle menzionate proviſio

ni non ſi diceſse, che i ſuddetti padroni goda

no di tutte l'immunità, franchigie, privilegi,

prerogative, ed eſenzioni, che godono gli ani

mali de'locati della Regia Dogana di Foggia,

ſenza farſi parola alcuna dell'eſenzione, e pri

vilegio del foro, godrebbero certamente an

che della prerogativa di quello, come inſen

ſibilmente colla permiſſion di colui , che in

tende ſopra i poveri, e biſognoſi a poco a po

co in pregiudicio de Baroni, ed in grazia de

gli affittatori, che nell'offerte così ſtudiano col

fifco convenire in Camera , fi và infenfibil

mente introducendo.

La difficultà però nafce,fe poffa il Tribunale del

la Regia Camera della Summaria concedere

dette immunità di piazze, paſſi, corriture,ſea

fe, ponti, di bagliva, diffida, contravvenzioni

a capitoli municipali dell'ulniverſità del Re

gno, di pene, di danni dati, e di altri diritti, e

dazi in pregiudicio de Baroni, delle llniverfi

tà, e di altri particolari padroni, che ne ſono

in poſſeſſo per titolo oneroſo,e portano i cari

chi di coſtruir, e mantener i ponti, e le fcafe,

di pagari guardiani per la cuſtodia, ed eſerci

zio della bagliva, e di altre gravezze.

Ed invero al Principe ſolamente,che non ricono

ſce ſuperiore in terra, per ragion della ſua ſo

vranità, ed univerſal dominio, ſpetta propria

mente concedere l'immunità, ed eſenzioni, per

il Teſi,in l.nemo 14.C.de decurion.lib.X. , ivi,

nemo judex aliquem fuo arbitrio de Curia libe

ret, liv"munitates 9., ove la gloſ in ver. fačæ,

Bart., Gio:de Platea,ed altri,C.de agric,6 cen

ſit.lib.XI., l. 1. C.de immunit. nemin. conced., e

l.unic, ove la gloſ, e Luca de Penna, C.de bis,

qui a Princ.vacat. accept. lib. X. , Alefs. Rau

denf. dec. Fifan. i 8.in jin., Хuarez alleg.7. п.9.,

Pietro Caliſto Ramirez de leg.Reg. 5.26. n.33 ,

e 34, Borrell.de Reg,Catholipraft.cap. 1 r.m.43.

Antunez Portugall.de donat. Reg. lib.3. cap.6 -

m. o., Cohell.comment.in bull.bon.reg.cap.5o.

m.8., e 9., Capic.in inveft.verb feudorum clau

fula verfprivilegiatus ab Univerfttate , edil

Regg.Tapp. in rubr.f de conſtit Princip.cap.4.

n.3o. Nel rimanente l'immunità,ed eſenzioni,

che ſono concedute da qualche Senatore, e ma

gitrato, che non è indipendente, ſi rendono

nulle, ed invalide, per il Teſt.it l.vacuati; 19.

c.de decurion, lib.X, come della Regia Came

ra, che non poſſa promettere l'immunità in

pregiudicio degli altri Appaldatori di gabelle,

nota Loffredo di Gaeta nelle dichiarat.al 1., e

2. Rito della Camer. rubr. 33. , de excomput.,

aua propon. Cur, 3 gabelln.3:

CAP,
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Dell'immunità delle gabelle, ede dazi, di cui

gadono i locati, edima/rari de campi.

ro maſſerie, ordinamo, che, in

D aſſerendo parimente,che debbano godere della franchizia del pane, e

ſua gabella, conforme i locati, e così ancora de paſſi, ponti, ſcafe,

azj, e piazze, per le compre degli animali per ſervizio, ed uſo delle lo

蠶 a detta gabella del pane, il Gover

nadore della Dogana faccia giuſtizia a detti maſſari di campo, inteſa l'U

niverfità di Foggia; ed inquanto a detti paſſi, ponti, ſcafe, dazi, e piaz

ze, tenendone privilegi, e conceſsione di non pagarſi, gli faccia puntual

mente offervare, *

S O M M A R 1 0.

. Locati egualmente privilegiati, che i maſſari

di campo.

. Paſtorizia,ed agricoltura ſempre privilegiata,

Paſtori più glorioſi de'maſſari di campo.

Dogana di Puglia ſi denomina dalle pecore, e

non da'buoi.

. Paſtori più diſciplinabili de'maſſari di campo.

Paſtori abili al ſuono, d ad altri eſercizi,

Agricoltura più ſtimata della paſtorizia.

Territor; incolripofim pafcolarfi.

Territori, ſpogliati da frutti,rimangon aperti.

o. Animali, trovati a far danno, ſe poſſanana

waazzarf . - - -

A queſto Capitolo con chiarezza ſi

ravviſa,che i frutti,quali perven

4 gono dalle maſſerie de locati, che

/º fono lo fcopo principale di que

i le noſtre fatiche, ſi rendono in

difficultabilmente immuni da

qualſivoglia dazio, gabella, o altra impoſizio

ne; imperocche ſupponendo il legislatore per

cofa cefta, indubbitata , e manifefta l'immu

nità de'locati, f′ima cofa vana,e fuperflua dar

vi la provvidenza,ſecondo il Teſt in l.Domitius

a 7.#.de teflam.,1.quod labeo 9.ff.de Carb.adišî.,

I.1.f.ad munic.,e l.ancille 12.C.de furt.sed al

lo'ncontro, appoggiandoſi al certo ſuppoſto di

goder i locati tai privilegi, non fa duopo quel

lo verificare, giuſta il Teſt. in l. Lucius Titius

14 f.de fideic.libert., e la gloſ , ed i DD. in l.

mancipia s.ver.advocandum C. de ſervifugit. :

ma riman ſolamente il dubbio per i maſſari

di campo, che,ſecondo il cap.; 1. dell'iſtruzio

ni di Fabrizio di Sangro, in quanto alle fran

chigie, immunità, e privilegi, vanno del pari, o

poco dietro almeno, come dalla capitolazione,

fatta tra la Regia Corte, ed eſſi mi ſcari, che ſi

ſuppone da Ageta nel fine della 3 part.dell'an

not. al Regg. Moles a car.96. m.2 5.im fime ; e la

ragione di detta uguaglianza ſi raccoglie dal

cap. XXIX. dell'antiche iſtruzioni del Re Al

fonſo preſſo l'iſteſso Ageta a car.91.n.29., ivi,

item ſi ha da tener particolar penſiere, che le

pecore non ricevano danno, nè meno ne facciano

in grani, ſeminati, ed altre difeſe dell'Univer

ſità: ma attendere a favorire li campi, perche

la Corte non meno ha utilità dalli campi, che

dalla Dogana, e dal cap.28.,e 3o dell'iſtruzio

ni di D. Pietro di Toledo, ove ſi ravviſa, che,

ſiccome il Doganiere non dee permettere, che i

£uoi de'maffari pafcolamo me'territorj de' loca

ti, così per contrario le pecore non devono rice

vere, nè far danno ne grani, ed in altri luoghi

difeſ.

Non altrimenti che fu oſservato ne'tempi anti

3.

chi da ogni ben'ordinata Repubblica ; impe

rocche, per accreſcere l'agricoltura, e la paſto

rizia, che ſono i due fonti perenni, da cui ſor

gono gli alimenti a tutto il genere umano, ed

i due poli, a cui ſi appoggia il ſoſtegno di tutto

il mondo, ſe li concedeva l'immunità di qua

lunque vettigale, conforme nota Marcantonio

Surgente de Neap.illuſlr.lib.1.cap.24. n.22., e

Sigon. de antiquiur. Ital.lib. 2.cap.1., ivi, de

agris,&- pecoribus mo n fo/vebatur ve$igal.

Sembra però in queſto luogo, che l'arte paſtorale

ſia più dell'agricoltura privilegiata, favorita,e

protetta , poiche eſſi maſſari, ed affittatori di

terre ſalde, non avendo altra pretenzione, che

di godere i privilegi,e le franchigie, conforme

godono i locati, parche da ſe ſteſsi confeſsano

di non aſpirar ad altro, che ad eſser ſimili a lo

cati, indicando la parola, conforme,che in lati

no fuona,velut,ficut,ad im/lar, una fomiglian

za, e conformità colla coſa, a cui ſi riferiſce,

per il Teſt. in l. quoties 2 f.de legat.2.,l. fi quis

obrepferit 39. ff.ad 4. Cornel, de falf., cap, olim

de



DI STEFANO DI STEFANO. CAP.xxx. 13; .

de verb ſignif , e cap, cum in Eccleſia de pra

&nd.in 6.

Ed invero, ſe dalle grazie, e privilegi, che ſono

*
-

conceduti più ad una, che ad altra comunità,

lice argomentare il maggior , o minor merito,

che ciaſcuna ritiene, come da privilegi,che fu

ron conceduti a Cavalli, e che ſi rapportano

da Leyffer de praed.lib.2.cap. 12. n.6., e fagu.,fi

deduce quanto quelli ſiano utili, e neceſſari,

non potrà dubbitarſi, che i maſſari di campo

fiano certamente ínferiori a'locati,ed in quan

to al nome, ed in quanto all'eſercizio, ed in

quanto a privilegi,

In quanto al nome ſi rende quello de'paſtori più

--

nobile, e glorioſo de'lavoratori de'campi : on

de,proccurando ognuno denominarſi dalla par

te più nobile, ſecondo il Teſt. in l.quaritario.

f.de ſiat.homin., la celebre, ed ingegnoſa adu

nanza degli Arcadi di Roma, non dall'ordine

degli agricoltori: ma da quello dei paſtori ha

4 voluto meritamente chiamarſi. Non altrimen

ti, che la noſtra Regia Dogana della mena delle

pecore di Puglia, benche comprenda, e gli af

fitti di terre ſalde, e la fida degli animali, ed

i territori, che ſi coltivano,e quelli, che ſervo

no per paſchi, non dalla cultura de campi, nè

dall'eſercizio de'buoi: ma dalla mena delle pe"

core, come dalla parte più nobilee principale,

prende la denominazione, fecondo (i dide nel

tom. I. proem part.1.art.2.m.9.

Inquanto all'eſercizio, e coſtumi ; perche ſi ren

5

dono i paſtori più diſciplinabili, ed inclinati

all'opere men rozze, ingegnoſe, e civili, che

non ſono gli agricoltori, onde afferma Mon

ſignor Creſcimbeni nel lib.6. della ſua im

mortal Arcadia proſ4. a car.242. , che prima

degli agricoltori furon certamente i paſtori 3 e

però prima queſti di quelli incominciarono a

cantare, ed a moſtrar un certo ſpirito più ele

vato, e gentile, che fra'maſsari di campo diffi

cilmente ſi trova; e ciò, perche i paſtori,ozioſi

ſedendo appreſſo le loro gregge, furon ammae

ſtrati dal mormorar dell'acque, dal ſibilar del

le frondi, e dal garrir degli uccelli ; onde in

feriſce l'ameno ingegno di Giuſto Fontanini

nell'Aminta di Torquato Taſſo, difeſo, ed illu

ſtrato, cap.9, a car. 19 r., che gli Arcadi, gente

paſtorale, e ſelvaggia,ſeppero,come ſcrive Po

libio nel lib.4., in eccellenza la muſica, e nel

formare la loro Repubblica vollero, che i fan

ciulli ſopr ogni altra coſa ſi eſercitaſſero in

queſto ſtudio fino a 3o. anni, apparando a can

targl'Inni, ed i Peani,co quali celebravano gli

eroi, e gli Dei.

Rieſcono altresì i paſtori eſperti nel ſuono delle

6

cetere, pive, ſampogne, e cornamuſe, e ſenza

pregiudicar alla guardia della greggia, a tor

commeſsa, teſson fiſcelle, reti, e calzette, for

man collane de cani, zaini, fiaſchi, tabacchie

ze, baſtoni, ſcacchiere, ed altri lavori di legna,

leggono, e ſcrivono a meraviglia, anche ne'

ſaſſi, ne tronchi, e nelle ſcorze degli alberi; ed

attendono più che gli agricoltori anche alla

cultura del corpo, vaghi di comparir ſnelli, e

leggiadri, co'capelli biondi più, che le mature

ſpighe, come ſi deſcrivono preſso Virg, nell'

egl.7.; e preſso il Sannazaro nella proſIV. quei

due giovani paſtori di Arcadia Elpino, e Lo

giſto, il primo di capre, e'l ſecondo di lanoſe

pecore guardatori, onde pare, che molto più

in iſtima debba tenerſi la paſtorizia, che l'agri

coltura.

Nè ſi dica, che maggior conto ſi facci de'ſemina

7

ti, e del grano, che depaſchi, e degli animali,

come ſi ravviſa dalle pene, impoſte contro co

loro, che immettono gli animali ne'campi vi

cini, per la Sacra Scrittura Exod.22., e 2 3. , e

Deuter.cap.23., e per leggi civili in l. Quintus

Mutius 39.,e l,quamvis 4o.f, ad l.Aquil., Re

nato Coppin.lib.2,de priv,ruſt. I.par.cap.5.n.3.,

ove rapporta alcune leggi antiche, per le qua

li era permeſso, non ſolamente ritenere gli a

nimali dannificanti: ma quelli anche uccide

re; ed in fatti in molti luoghi anche oggi ſi oſ

ſervano, ſecondo da noi largamente ſi diſse nel

tom. 1.cap.X.5.4.n.9. ; onde ſi vede, che mag

gior cura debba averſi dell'agricoltura, che

della paſtorizia , ma tutto ciò maggiormen

te conferma, che l'arte faticoſa dell'agricoltu

ra ſia in pena del peccato di Adamo, e d'infe

rior condizione alla paſtorizia.

Ed invero poſsono gli animali paſcer quell'erbe

8

agreſti, che da ſe ſteſsa la natura produce, per

la ragione, che ciò, che ad uno non nuoce, ed

all'altro giova, dee permetterſi, ſecondo il

Te/#.in l.in funama 2.Ş. r. ff.de aqu,pluv.arc. ; e

però, raccoltº i frutti, quell'erba, che ivi na

ſce, e ſi perderebbe, ſi fa comune a tutti, ſe

condo afferma Avendan., Gianfabro, Caſſan.,e

Lagunez de fru?ib.par.1.cap.7.n.1., efegu.;mu

non quelle, che naſcono mediante la fatica,

l induſtria, e la cultura degli uomini ; poiche

quelle, per eſser frutti induſtriali, ſono di chi

lavora, e coltiva la terra in premio del ſuo ſu

dore,ſecondo la promeſsa fatta da Dio a diſcen

denti di Adamo,cóforme ſi ravviſa nel 5.ſi quis

a non Domino lib. 2. Inſtit. de rer.diviſi, ivi,

fruäur, quor percepit ejus efè pro cultura, cº

ÇÊ፺ፖጠ፻.

Quindi i locati, e loro paſtori, mentre ſono pen

denti i grani, le biade, ed altri frutti, non

poſson ivi intromettere i loro animali:ma,rac

9 colti detti frutti induſtriali,que luoghi, paſco

li,ed erbe,che rimagono aperti,divengono co

muni a tutt'i cittadini, che ſono in quel luo

go, o ſiano locati,o ſiano agricoli,o ſiano altri,

come pruova prima di tutti il cit.Gio Fabro in

princ.in/lit.dë leg.fuf canin.tollend., d. Avend.

de exequ.m.and.par. I cap.4 m.$2; ver/. item nº

ta, Azeved.in l.14.n.5. tit.7, li&.7. recoPilaf.»

- - - - - -- - -- Mon
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Montan de regal.verb.argentaria n.I I.,ed An

tunez de Portugal. de donat.Reg·par.3. cap.43 .

n.91., e cap.9 n.8o., e 82.; per la ragione, che

quel ſuolo, over territorio, dopo che ſon rac

coltº i frutti , torna ad eſser comune, per il

Teſt.in l.intantum 6.5.Univerſitatis ff. de rer.

diviſi, e,ſenza farſi pregiudicio a padroni, ſi fa

grandiſſimo giovamento alla comunità, come

afferma Lagunez de fructib.par. I.cap.7.n.3., e

ſegu., e n. 1o2., e da noi ſe ne parlò nel tom. 1.

al cap.1. 5.1. n.33. ; laonde non vale la conſe

guenza:ſi fa più cito de ſeminati,che dell'erbe

agreſti. Dunque l'agricultura ſi ſtima più della

paflorizia % conciofiache , ficome non pofson i

paſtori coloro animali ſcommettere,diſtrugge

re, e rovinare i territori coltivati, e ſeminati

dagli agricoli : così non poſſono gli agricoli

romper i quadroni delle mandre, lavorar i ter

ritori, deſtinati per uſo de'paſcoli, ed in qua

lunque altro modo far danno, ed offendere le

mezzane, le difeſe, ed i territori altrui, deſti

nati per i paſcoli di animali ; altrimenti poſſo

no i buoi, ed altri animali arreſtarſi, Berlich.

p.2.comclu/pra3.34.n. 1 o., Carpzov.par.2. ju

ri/prºfor. Confi.27. def. r. n. 6.,e 7. ; per la ra

gione di non dover naſcere la ſterilità, e la de

vaſtazione de campi, ove dovrebbe derivare la

fertilità, e la cultura, per l'arg. del Teſt. in l.

meminerint 6. C. unde vi , e Gerh. Feltm. jur,

georg.de inclufanim. cap.X. feéf. 1.n-1., e 2 .

Inoltre, quando fuſſe lecita la conſuetudine, e'l

coſtume, che ſi oſserva in alcuni luoghi, di po

io terſi ammazzare quegli animali, che ſi trova

no a far danno ne'territori altrui, come ſi nie

ga dall'allegato Feltman nel cap. XXVII.al n.1.,

in tal caſo, ſi come potrebbero privarſi di vita

le pecore, ed altri quadrupedi delocati, che ſi

trovaſſero a dannificare i campi, ed i ſeminati

degli agricoli, così per contrario fora permeſso

a locati,ed a padroni de'paſchi uccidere i buoi,

ed altri animali, deſtinati per uſo della cultura,

che ſi trovaſſero a far dammaggio nelle difeſe,

ed in altri erbaggi, riferbati per uſo degli ani

mali de'locati ; onde niun vantaggio poſsono i

maſſari di campo ricavar a lor beneficio da tal

argomento.

Ponendo però da banda ſimili conteſe di prece

denze, aliene in tutto dalla ſemplicità de'loca

ti , e de'maſsari di campo, e venendo alla di

chiarazione del noſtro Teſto, non può niegarſi,

che l'accennate due arti,agraria, e paſtorale ſia

no per leggi comuni,e municipali in molte co

ſe egualmente ricolme di grazie, e di privilegi,

ed in altre più l'una, che l'altra i laonde, per

eamminar con buon'ordine,divideremo queſto

Capitolo in quattro $5., trattando

I. De'privilegi, comuni all'arte agraria, e pa

florale.

II. Della franchigia del pane, del vino, e di al

tre coſe, che da'locati ſi godono, e da'maſsa

ri di campa fi pretendono :

III. Della franchigia, e miſura del ſale, che da'

locati ſolamente ſigode.

E finalmente della pecola, e di altre prerogative,

che a ſoli locati competono. –

§. I.

De'privilegi comuni alla paſtorizia,

ed all'agricoltura.

S O M M A R I 0.

1. Agricoltura, e paſtorizia egualmente ſtimate.

2. Paſtore, ed agricola ſi chiamò anche Dio.

3. Pecore in poco tempo ſi moltiplicano.

4. Terra grata, e frugifera a chi la coltiva.

5. Pecore di natura freddiſſime.

6. Agricoltura, e paſtorizia riguardan il favor

pubblico.

7. Pafforizia , ed agricoltura non derogan alla

nobiltà.

8. Agricoli, e paſtori ſcuſati da altri ſervizi.

9. Agricoli, e paſtori debbon con preſtezza vender
le loro merci.

ro. Cauſe di agricoli, e locati debbon ſpedirſi.

I 1. Agricoli, e locati non debbon diſtrarſi.

2. Locati, ed agricoli debbon difenderſi dallº

ingiurie altrui.

Agricoli, e paſtori poſſon faticarnegiorni

feſtivi,

Buoi, e pecore di vita non poſſonº ammazzarſi.

Pecore,e buoi ns poſſon per i danni carcerarſi.

Paſtori, ed agricoli come non poſſan arreſtarſi,

Paſtore come goda del privilegio della greggia

Agricoli, e paſtori non poſſon eſeguirſi.

19. Agricoli, e paſtori inteſi deſegni celeſti.

2 e Agricoli, e locati immuni da pubblici ofici.

2 i Miſuratori de grani ſcuſati da altri ofcj.

22. Compratori de grani, e defrutti di pecore

privilegiati - -

Baſſettieri immuni,come i caduttori de grani

Agricoli,e locati come godano della dilazione.

Agricoltori, e locati come franchi di gabella.

Loeati, ed agricoli debbon eſſer protetti.

Agricoli,e paſtori debbon difederſi da ſoldati

Locati, ed agricoli ne'viaggi franchi di pa

Jcoli .

Agricoli franchi di dazi per le robe, che tra

Jportauo.

Paſtori, ed agricoli come poſſan tagliar legna,

e fraſche me fondi altrui.

Aja degli agricoltori privilegiata come la

pofia de'locati, -

Agricoli, e locati come preferiti a foreſtieri.

Paſtori la mazza, e gli agricoli pºſſon por

rar la ronca.

Paſchi per pecore, e paglia per l'uoi mai s'int

I 3

pedifeang.

I 4.

I у.

I6.

I 7.

18.

2 2.

24.

25.

26.

2 7.

28.

29

3o.

3 I.

32.

33.

34

2 ;. Pa
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25, Paſtori per le pecore, e gli agricoli per i buoi

pagano il ſolo danno.

36. Bºoi non paſcono colle peeore,nè le pecore tra
buoi.

37. Agricoltori, e paſtori per la neceſſità debbon

privilegiarſ.

38. Principe dee badar alla graſcia, ed alla giu

Jºizia.

$9. Pafiorizia pià facile, • dilettevole dell'agri

coltura,

40. Agricoltura faticoſi, e malinconica.

4 • Agricoltura come dia gran guadagno.

42. Agricoli nonfaticano tutto l'anno.

A3. Paſtori vigilano più la notte, che'l giorno.

44. Agricoli faticano il giorno : ma ripoſano la

ነ᎓0ÊÆፀ•

45. coloni non ſon tenuti faticar di notte.

46. Notte deſtinata al ripoſo.

47. Paſtorizia è un'idea del governo politico.

42. Paſtori abbondano d'ozio.

9. Paſtori nel Perà quante pecore cuſtodiſcano.

so. Paſtori ſe ſian tenuti per le pecore morte, o

perdute. -

; 1. Pecore da Spagna portate nell'Indie, ed in

queſto Regno.

$2. Paſtori, ſe doveſſero pagar le pecore morte,rae

fžarebbero nadi. -

s3. Paſtorizia, ed agricoltura ſtimate più de'

frutti civili,

54. Agricoli, e paſtori per la maggior applicazio

ne cavan più frutti.

gr. Agricoltura, e paſtorizia cagion delle ric

chezze,

2A Enche queſte due induſtrie ſiano

K tra loro in molte coſe differenti,

e diverſe, ſono però in altre af

fatto ſimili, familiari, e Compa

i gne, come afferma Toloſan. de

- N- Republ. lib.4. cap.8. n. 2., ivi, in

i multi* autema hac paf&oritia vita agriculturæ

conveuientiam habet,e CoPpin.de privil,ruffic.

in prefat. 2. par.lib.2 do repecaar. , ove avver

tiſce, che il paſtore, ed il celono differiſce, e

convenga , e però furono in molte coſe egual

mente ricolmi di grazie,e di privilegi.

Ed invero l'accennate due induſtrie furon anche

dall'infinita provvidenza, ed arte di colui, che

con mirabil magiſtero il tutto compoſe, ed a

ſuo talento il regola,e governa, favorite,e pri

vilegiate;concioſiache, ſicome egli nd iſdegnò

d'eſſer chiamato paſtore, ego ſana paſior bonus,

&> cognofco oves mear.S.Gio; cap. 1 o. n. 14.,e d*

eſser paragonato alla pecora,ed all'agnello,co

me preffo d. S.Gio: 1.29.: ecce Agnus Dei,ecce,

qui tollit peccata mundi, ed altrove,du3us eß

ad lamiemam, ut agnus, &* ut ovis muta coram

ton lente. Non altrimenti ſi gloriò d'eſſer chia

mato agricqltore, ego fum? vizis vera, &• Pater

sneus agricola eſt , l'iſteſſo S. Gio: 1 5. verſ. 1,

2’oто П. - -

2.

Zaccar. I 3. perfs. , homo agricola ego fum , e

Giob.13.:ft animå agricularum affligi,profru

mêto oriatar mihi tribulur,&- pro hordeo fpina.

Inoltre, ſicome fra tutti gli animali la divina

provvidenza creò le pecore sì fertili, che, per

aver avuto la benedizione da Dio, in poco tem

3 po col loro infinito,e prodigioſo numero riem

piono tutta la terra di feti, e di agnelli, come

atteſta Damir.,ſcrittor arabico preſſo il Bocar

tode anima ſacr.ſcript.lib.2.cap.46 pag.54.,ivi,

in genur ovium Deur bemediâionem fuam effa

dit ; itaut cum in anno nonniſi ſemel pariant,

&* ex iis comedatur quamtum vult Deus,tamen

terra ſuperficiem repleant ; ed in fatti ſi narra

nella ſacra Scrittura, che Meſa Re di Moabiti

de dava per tributo al Re degl'Iſraeliti agnel

li centomila in ciaſcun anno, ed altrettanto

numero di montoni lanuti, 4. Reg.cap.3.verſ.4 ,

Salomone ſacrificò nel ſuo Tempio canto ven

timila pecore, 2. Paralip.cap. 7,verſ. 5.,e Gioſia,

picciolo Re di due Tribu,donò a ſuoi 3o. m. a

gnelli, affinche poteſsero celebrarla Paſqua: ma

reca maggior meraviglia, che nella ſera di Paſ

qua, celebrata forto Ce łio , fi fuffero ammmz

zati in Gierofolimn ducento cinquuntamila , e

ſeicento agnelli, come narra Giuſeppe de bello

Judaico lib.7.cap, 17.:nè mancano tetimonian

ze antiche, che le pecore partoriſcano due vol

te in ciaſcun anno, com: afferma Ariſt. hiſtor.

lib.6.cap. 19., Plinio lib.8. cap.47. ; ed Eliano

lib.4.cap.32. ſoggiunge, che nell'Indie le pe

core faccino in un'anno tre, e quattro allievi,

Allo'ncontro la terra abbonda tanto di erbe, di

piante, di alberi, e di frutti, come ſi diſſe nel

tom. 1. cap.1.5.1.in princ., che, ſe non fuſſero

gli uomini, che colla cultura, ſecondo i loro

bifogni, e li crefcono, e li recidono , e li rac

colgono, e li conſumano,tutto il mondo ſareb

be un boſco; concioſiache è così grata, e libe

rale la terra a chi piccioli ſemi l'impreſta, che

per uno cento prodigamente ne rende , onde

Lucio Floro, parlando della fertilità della ter

ra, e ſpecialmente di queſta noſtra, che però

Campagna felice ſi chiama, ebbe a dire, quod

&is floribur vernat, mihi! ttb*rius fòlo; ideo Li

beri, Cererifque certamen dicitur;e Virg.con

mendando l'egual fertilità dell'una,e dell'altra

induſtria, cantò lib.2.georg.v. 149.

Hic ver aflduum, atq, alienis nenfibus afras:

Bis gravida pecudes , bis pomis utilis arbos.

Quindi all'agricoltura diede l'Autor della natura

la podeſtà di far creſcere, e moltiplicar le coſe

con quelle parole della Geneſ.cap. 1.n. 1 I., ivi,

germzimet terra herbama virentem, &• facientem

fèmen , &• lignum pomiferum faciemr fru$uma

juxta gemur fuum, cujus femaem im femetipfò fit

ſuper terrama. Allo'ncontro diede alla paſtori

zia il privilegio di creſcere, e moltiplicarle

coſe coll'altre parole dell'iſteſſa Geneſ. al n.22.

crefcite, &* miiltiplicamiwi. -

S Di
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Di più, ſicome le pecore tra gli altri quadrupedi,

benche fuſſero create di natura freddiſſima,fu

ron altresì ricoverte di bianca, e folta lana,

affinche poteſſero in tempo, d'inverno reſiſte

rea'rigori del freddo: così la terra, che tra gli

elementi è il più freddo, e ſecco, in tempo d'

inverno,come di una veſta di lana, ſi cuopre di

candida neve, affinche dal ſoverchio freddo non

ſiano i lavori, ed i ſemi corrotti, e nell'iſteſſo

punto, che ſi difende da ghiacci, e pruine, Ᏺ

mantiene altresì umida, ed unita, a che alluſe

IDavide nel Salm. 147.verſ6. in quelle parole,

ui dat nivem ſicut lanam , e Marziale chiama

vellus quel globo di acqua agghiacciata, lib.4.

epigr. 3. -

Afpice quam demfum tacitarum vellus a

quarum

Defluat in vultu, Cafaris, atque finur.

Ma, tralaſciando le prerogative, ch'ebbero dalla

provvida natura,veniamo a quei,che ottennero

dalle leggi Civili, e Canoniche, e da altri Prin

cipi, e Magiſtrati, quali, perche ſi trovano di

ſparſi tra noſtri Autori, abbiamo ſtimato bene

quì raccorli, ed unirli; e

I. Perche, conforme l'agricoltura riguarda il

favor pubblico, ſecondo ſi raccoglie dal Teſt.

6 in .guemadmodum 7. C. de agricol. , 3 cenfit.

lib.XI., el.exequutores 7.C. que rer pignor.obli

gar. Poſ.» Annibal. in l.nemo potejf 56. de le- .

gat. i., Menoch.lib.?,de arbitr.ca/. 375.,Man

tua fing.497.,e Paz.in pra:.. 4.par. tom.1.caP-2 •

n.38.,in guiſa che nè meno al padrone lice ſca

var il terreno, per rinvenir il teſoro in detri

mento dell'agricoltura, come avvertiſce For

catul. dial. 56. n.s., Oſuald, a Donello lib. 4.

comm.cap. 14.lit.D., e Larrea decif. Granat.di

7.4.n.2 9.Non altrimenti la paſtorizia concer

ne la pubblica utilità, come ſopra ſi diſse nel

cap.2 5. п. 56., e fegu.

II. Perche nè l'uno,nè l'altro eſercizio deroga al

ケ

la nobiltà, e civiltà della vita; ma, ſicome per

la cultura de campi non ſi perde lo ſplendor

de'natali, come da noi ſopra ſi diſse nel cap.2 7.

n.23., e ſegu. ; così la cura, e l'induſtria delle

gregge, ed armenti fù riputata nobile, e ſigno

rile, come nota Giacomo Collantes comment.

in favorem rei frumemtariae lib.z.cap.z.num.4.

pag.79. in fin., ove argomenta, che, ſe per la

mercatantia non ſi depone la nobiltà, molto

meno dovrà perderſi per l'agricoltura, e paſto

rizia, che ſon arti più eccellenti, ivi , idque

Romanorum exemplo traditur:mam ex illis,qui

Nobiler appellabamtur, mercaturam,ut rem vi

lem, atque abje&am,comtemmebamt,cultur agro

rum, atque rei rufficae vacare gregis , atque ar

m/emtorum curam gerere , qua/ium viro mobili

digmum arbitrabamtur, ut ex Pagio detulit 0

*alora de mobilitat.5.par.pr.cap.2.n.3.

III. Perche, ſicome gli agricoltori, e loro opera

1j , affinche non ſi diſtraggano dal lor” oficio,

8 ſono ſcuſati da quegli oſſequi, e (ervizi, a cut

ſarebbero, come gli altri,tenuti, per il Teſt in

l. I., e 2.c. me ru#ican.ad ull, obfequ, devoc, lib.

XI.; e gli oficiali, che a ciò l'aſtringeſſero,deb

bon eſſer puniti, come nota Guglielmo de Be

nedict. in cap. Rainucius verſ ſucceſſio n. 345.

de teftam.,e Ripa de pef?.tit.de remed præferv.

n.2 o 8., Luca de Penna ſopra d.l.1., ove ſi duo

le, che gli oficiali nella Puglia contro la diſpo

ſizione di detto Teſt. Inoleſtano indebitamente

gli agricoltori,ed altri ruſtici, divertendoli da'

loro pubblici, ed utili eſercizi, come riferiſce

Marcantonio Surgent. de Neapol. illu/tr.lib. 1,

cap.24.n.2 2. Non altriment' i locati, affinche

non ſi diſtraggono dalla paſtorizia, godono di

molti privilegi, ed in ſpecie di quello del foro,

come largamente ſi dirà nel cap. 38. al 5.2.

IV. Perche gli agricoltori, affinche non ſi trat

9

tengano nelle Città, Terre, e Ville, ma ſiamo

ſubito sbrigati nelle fiere, e ne'mercati,e tor

nino preſto alla campagna, non debbon for

zarſi vendere i loro frutti a minuto, come per

il precetto di Platone lib.:.de legibus , dipone

Calliftrato in l.fi qui* 2.}.de mundinir, e Gallo

defraiih difоut. IX.art. 3.n.; 7.,ove avvertifce,

che molte volte l'accennato privilegio potreb

be a poveri agricoltori eſser dannoſo, ed all'

ora non doverſi oſservare, ma mutarſi,ſecondo

la diverſità delle regioni. Allo'ncontro i locati,

affinche non abbino occaſione di andar nelle

Città, e nelle fiere a vender le pecore vecchie,

impedite, o di ſcarto, le baſſette, le lane, ed al

tre merci, ſono per lor ſervizio deſtinatº i baſ

ſettieri, che vanno per le campagne compran

dole e godono de'medefini privilegi de'focati,

Per il cap.2. del Card.de Gran Vela, e da noi ſi

dirà nel cit.cap.XXX/III.al 5.V.; ſi è parimente

ſtabilita la fiera in Foggia nel meſe di maggio,

ed ivi ſono magazzini, per riporre le lane, i ca

ci, le ricotte, le pelli, ed altri frutti, che da'cit

tadini, e da altri, appoſta deſtinati, ſi conſer

vano, e comprano.

V. Pe che le cauſe degli agricoltori debbon ſon

marianente fpedirfi, per il §. 1. auth. de quæ

I o Jior., i vi, velociterque eripere difficultatibur,

propter quar hue venerunt , &~ feftimanter unde

venerunt, eos renittere; anzi, ſe ſono più liti

ganti, dee reſtarne uno,o due, per aſſiſtere alle

liti, e gli altri debbon riſtituirſi all'agricoltu

ra, per il §. fùrfitam auth.eod.tit.de quaeft.;quo

rum, & præfentia fuperflua, & agricultura:

vacatio damnum, &• ipfir,& poffèffìribur facit ;

onde, per non obbligar gli agricoltori ad en

trar in Città, ed a laſciar i campi, ſi ſtabiliva

no i giudici nelle porte della Città, come narra

S.Geronimo ſuper Zaccharia, e Luca de Penna

in d./. 1.C.de agrico/., & cenſt.lib.XI. , e ſi de

finiſcono le loro cauſe anche ſenza iſtanza di

parte, come nota Fab. in l. mulierem C. ſi man

cip, ita venier, lo Speculattit de donat in 5. i.

ψει /,
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werſprivata, e Coppin.de privil. ruſtic. lib.3.

1 par. c. 1.in princip. Non altrimenti il Doga

niero, il Governadore, e l’Ulditore della Do

gana debbono nelle cauſe de'locati procedere

ſommariamente, de plano, e ſenza ſtrepito, e fi

gura di giudicio, come nel cap.62. dell'antiche

iſtrazioni di Alfonſo I. preſſo Ageta par.3. pag.

93.n.62., nel cap.6;.dell'iſtruzioni di D.Pietro

di Toledo, ed occorrendo appellarne in Camera,

la Regia Camera li ſpediſca colla maggior bre

vità, che ſarà poſſibile, ita, di taliter, che i lo

cati non ſiano travagliati in Napoli per cauſa

di liti,come dal cap. 18. dell'iſtruzioni del Car

dinal de G.Vela; e per detto effetto ſi creano

quattro diputati, o Proccuratori, che in nome

di tutti aſſiſtono.

VI. Perche, ſicome ſarebbe grandiſſimo pregiu

dicio alla Repubblica in tempo di ſemina, e

11 di ricolta diſtrarre gli agricoli, ed altri ope

rari dal lavoro, e dalla raccolta de grani; onde

non ſolo ſe li dà il privilegio di non eſſer mo

leſtati nelle perfonę , e negli ſtrumenti, per il

Teſt.ia l.quicumque 7.,e l.qui agros 8.C.de omn.

agro deſert.lib.Xl.: ma poſſon eſſer aſtretti dal

giudice in tempo di biſogno a coltivar i cam

pi , come inſegnò il divin Maeſtro preſſo

S.Matteo cap.zo., ivi, quid /fatis hic tota die

otioſi, ite & vos in vineana meana, e nell'Auth.

de quaſtoribus collat.6., e ſpecialmente nel $.

ſi vero hujus terre; così non ſarebbe poco no

cumento alla pubblica graſcia, ſe, in vece di

attendere i padroni, e cuſtodi degli animali al

la paſtorizia,fuífero ditratti di quà, e di là;on

de ſe li dà la prerogativa del foro, ed altri pri

vilegi, che da mano in mano ſi ſpiegano.

VII. Perche nell'iſteſſa maniera, che gli agricol

tori debbon eſſer difeſi dall'oppreſſioni, ed in

12 giurie, che ſe li faceſſero, per il Teſt. in l.pra

tor 2.C.de lucro advoc. lib.XII., il cit. Ripa de

peſt.tit, de remed.praeſervat,n.21 1., e Barbat. de

diviſ fruci par.2.cap.7 n.48.: così fà promeſſa

a locati, e ſucceſſivamente oſſervata una ſpe

cial Protezione, affinche nè meno i paſtori, ed

animali de'Signori potenti ardiſcano maltrat

tare i paſtori, ed animali de'poveri, come dal

cap.7 dell'iſtruzioni antiche di Alfonſo I.; anzi

nell'anno 1479.,eſſendo ſtati rubati a Bartolo

meo di Angelo di Montereale doc. I so. , e nel

1488. a N. di Jacovo dell'iſteſſa Terra docati

18o., ordinò il Rè Ferrante I., che li fuſſero

ſtati bonificati nel prezzo della fida, come atte

ſta Coda pag.2 o verſa 14 di detto, ed il Regg.

vind.,& vin.cap.2.in fin.,il ſopracít Barbat. de

diviſfruêpar.2.cap.7. n.65., e Gallo de fruêt.

diſput.9. art.3. n. 5o., ove riferiſcono più di

chiarazioni, fatte dalla Congregazione degl'In

terpetri del Sacro Concilio di Trento , così i

locati, per non perder i loro frutti, hanno la

medeſima licenza, conforme ſi diſſe nel tom. 1.

Cap.XIV. n.38., e nel Cap,XXII n.1 o., e 1 r.

IX. Perche, ſicome i buoi, le mule, ed altri ani

mali, conſecrati all'agricoltura, non poſſon

14 ammazzarſi, eſſendo proibito dalla legge Atti

ca, come nota Plin. lib.8.cap.45. , e chi l'am

mazza può eſſer caſtigato,anche con pena capi

tale, conforme, dopo Catone de re ruſtic. lib.2.

cap.5., avvertiſce Rebnff in l.boves verſ. itema

j ffde verb.ſignif, Parlador.lib.2.rer.quot.cap.

fin.5.par.5.3. n. 16., Aleſs. ab Alex. lib. 3. die

runa gemiahcap. I 2. , Solarzan. de Iud gah. *0.2 -

lib.1.cap.7.num.2.3., Marcantonio Surgent. de

Neap.łl/«fìr.łib. I .cap.2 4.*1-2 r.pag.2 45. • M8

noch.de arbitr Judic.ca/. : 78.n.4., Peguer, de

cifi 38., Cujac. iiš.4. obfrv.jur.cap.2 o., Caf

{an.im catb.glo.r«//mdi part. I t. comfìd.37. m.4**

il Regg.Tapp. in to.7.jur. Regn. cap.4. de agri

col.4pul.n.4., e da nai fi diffe nel d.to.i.cap.1o.

5.4.n.3. Il che nota anche il noſtro Poeta di Sul

mona lib. 1 5.metam29rph., e lib.4.fafè.

A bove ſuccinăi cultros removete Miniſtri :

Bos aret ignavam ficrificate fuena.

Apta jugo cervix mom ef? ferienda fecuri,

' Wivat, & im dura fape laboret humo.

anzi non ſolo non poſson ammazzarſi: ma deb

bon quelli più toſto moltiplicarſi,che nò;e pero

il Sonmo Pontefice Clemente VIII. ordinò nel

1 6oo., quod omnes , qui habent armenta , Леи

maſſaritias vaccaruna, teneantur alere, ſeu ali

facere tertiana partem omnium vitulorum, qui

im m:nfè Martii, Aprilis, &* Maii quolibet ጠ፱ኤ←▪

no naſcentur, tàma maariuma, quàna feminaruma

pro a quali portione, e nelle Spagne fù pubbli

cata a 2 ; Ottobre i ş62.una pramatica in Ana

rivez, che quei agricoltori, che nudrivano tre,

o quattro giumente di razza,fuſſero immuni da

qualunque oſpizio, e che nella prima vendita

de'polledri fuſsero franchi di gabella, come

atteſta Lodovico Meſſia in pr.concluſpragmat.

taxa panis n.4o. Non altrimenti non poſso

n' ammazzarſi le pecore di vita, ed ammazzan

doſi, incorrono i venditori, i macellari, ed i

compratori in pene corporali, ſecondoche ſi

diſse in detto tom. 1. cap.16.n.7., & 3., e ſe ne

parlerà appreſso nel cap.38.

Gaſcone preſſo Ageta nella mantiſu pag. 1 o 2. X. Perche , ſicome le pecore non poſsono per i

in princ. danni, che cagionano ne'fondi altrui,carcerar

VIII. Perche, ſicome gli agricoltori in tempo di 15 ſi, repreſagliarſi, ed in altro modo ritenerſi,

neceſſità poſſon eſercitar la lor opera anche ed impedirſi:ma ſolo può prenderſene il pegno

13 ne giorni feriali in onor di Dio, per il Teſt in per indicio del danno fatto, giuſta il cap. 19.

cap.1., e cap fin.de feriis , l,omanes 3· C,de fer ,il

cit Choppin.lib.2.cap.7.m.3. Grat.dec.22. Nav.

in manual.conferen?, I 3 m. 3. . . 4. Rendell, de

2 от II.

del Re Ferrante, cap. 19. de bandi di Sangro,

cap. 17.e 2 o.dell'iſtruzioni de Cavallari, e da

noi ſi diſse nel d.tom. 1. cap.X. 5.4 n. 1 ,e 2.3co

- $ 3. ડો
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sì nè meno i buoi aratori debbon carcerarſi, e

ritenerf, conforme fi vede ordinato trà li fta

tuti dell'agricoltura di Roma par.2. cap. Io.

pag. 1 8 1. n.6.

Gli agricoltori, ed i bifolchi non poſson eſſer car

cerati, e moleſtati di perſona , durante l'agri

i 6 coltura, nè men per il debito fiſcale, come ſi

diſpone dall'Imperator Coſtantino nella cit. l.

exequutores 7., e nell'auth' agricultorer C. que

res pign. obligar.poſſ, Cujac.obſervat.lib.4.cap.

2 o.,e Menoch.de arbit.lib.2.caſ.3 78.m.2,e 3.5e

nello Stato della Chieſa per la bolla di Cleinéte

VII.,che nel bollario nuovo è la V.5.6., Villar.

in ſy'v.reſp.lib.2.cap...m.25., e ſeg., Monfign.de

Zaulis a ſtat.di Faenza to.2.obſ.ad rub.17.lib.5.

n. 18. però in queſto Regno, durante tal occu

pazione, ſi concedono dal Vicerè le moratorie,

come atteſta il Reg.de Ponte de poteſt. Pror. tit.

1 o.S.I.de inſign.,& arm.n. 12.,Barbat.de diviſi

frui.par.2.cap.7.n.45. ed il ſoprallegato Regg,

Tapp. nel trattato dell'abbondanza par. 2. re

med.3.n. 19 pag.8o. Non altrimenti è proibito

carcerarſi i paſtori, che cuſtodiſcono le pecore,

concioſiache, dovendoſi tener le pecore, e ca

larle in uglia ogni anno, per goder i privile

gi, conceduti a locati dalla Dogana, dee neceſ

ſariamente darſi il paſtore, che le guardi, e che

inſieme con eſſe pecore facci un corpo fano, ed

intero ; onde , nè le pecore ſenza il cuſtode,nè

il cuſtode ſenza le pecore poſson ſuſſiſtere: ma,

mancando una parte, vien a mancar il tutto,

per il Te/.in /. hoc judicio 28. ff. families erci

ſcund.infn.,e l.quemadmcdum 7,C.de agricol,

c cenſit.lib.XI., ove Bart.num.9.; e tanto più,

perche il paſtore ſi conſidera come parte prin

cipale, e più nobile della greggia, eſsendo di

quella capo, che diſpone e regola il tutto; onde,

mancando detta parte principale,tutto il reſto

è perduto, l.mam quod liquida 4 in princ. f.de

pem./eg.,/ fumdi 2 ;.Ş.ffinali ff.de fund.inflr,,!.1.,

2., 3 ., e 4. ff. de pecul, leg. , e l.cum principalis

I 29 sove la glofi, f.de reg.jur.

Si aggiunge, che, carcerandoſi il paſtore, riman

gon le pecore ſenza guida eſpoſte all'inſidie

de'lupi, e di altri nemici, onde ſarebbe lo ſteſ

ſo, che ammazzarle. Il che dalle leggi è, come

ſopra , vietato, eſsendo l'uno dipendente, ed

unito coll'altro, e però d'ambedue dee farſi un'

iſleſso giudicio, per il Teſt. in l.eum actum 18.,

ed ivi Bart in 2.not.ff.de negot.geſt., e l. cum ne

celjitatema i 8. in fini,ove Bald., C.de fideicom., e

cap.cum te de aetate, & qualit , cap. praeterea

de fic., & poteſi judic.delegat., e cap.translato

de conſtit., ivi, quod de uno dicitur, neceffe eff,

ut de aljo intelligatur . Oltreche la greggia

conſiderandoſi unita col paſtore, come un cor

i 7 Po, la parte dee goder del privilegio di quella

coſì, a cui ſi uniſce, ſecondo diſpone il Teſt. in

€af. 1 .»ove il Panormit , me fed.vac.,e cap.reco

lentes de Jat. monac., nota Bart. in I.1.ff de le

gat. I, n. 1., e fºg., ed in l. 1.Ş.cohaeredem f. ad l.

falcid. ; intendendoſi detto privilegio dato an

che a quelle coſe, ſenza di cui le pecore non

poſſon mantenerſi, per il Teſt. in l.1., e 2., ove

tutt'i DD.,ff.de juriſd.omn.judic., e l. queſtum

1 2.§.fi infèru$o ff.de fund.imf?r.,vel infr.legat.,

ed Oltrad.conſ. : 1.,ove fonda,che il legato, fatto

per i poveri infermi, debba ſtenderſi anche a

ſervienti. Or che ſervirebbe laſciar intatte le

pecore, ſe carcerandoſi il paſtore, quelle ſicu

ramente ſi perdono?

Nè ſi nieghi l'effetto, col dirſi, che, carcerandoſi

il cuſtode, non mancano altri paſtori, da poter

in luogo del carcerato ſuſtituire alla guardia

delle pecore, onde non può dirſi impedimento

quello, che può con facilità ripararſi, per il Teſ.

in cap fin., ove il cit.Panormit. de eleći ion. , I.

quibus diebus 4o.ff.de cădit.,&- demonff.,e l.qui

poteſt 27.ff.de regjur.,e però,dovédo le pruove

neceſsariamente conchiudere, ed il danno av

venire, in guiſa, che non poſſi per altra viari

pararſi, ſecòdo il Teſt.in l.non hoc 4.,ed ivi Bart.

C.unde legit. , 1. meque mata/es 1 o.C.de probat.,e

/ penult.§.docere fine quis in eum,qui in judic.

voc.eſi, ha da dirſi, che, ſenza pregiudicio della

pubblica utilità, poſsa rimaner ſalva la ragion

privata , poiche niuno è di sì groſsa paſta, che

non veda, che, dandoſi la libertà a creditori d'

incarcerari paſtori in campagna, che li ſon de

bitori, non così facilmente potrebbe altri tro

varſi, che immantinente in luogo del carcerato

ſucceda i laonde, o dovrebbe al padrone della

maſseria ordinarſi, che il ſalario, che dee a pa

ſtori, ne paghi quelle quantità al creditore 3 o

pure, prevenendoli la notizia, perche poſsa al

tro paſtore in luogo del carcerando ſu tituire;

ed in tal cafo potrebbe l'eſecuzione permet

terfi . -

XI. Perche, ſicome non poſsono eſeguirſi i buoi,

le mule, il grano per la ſemenza, le terre,ed al

18 tri ſtrumenti, deſtinati per l'agricoltura, giu

fta il divifato Tef?. in 1. exequutorey 7. , e l.

pignorum 8. C. que res pignor. obligar, poff , e

per le regie partite di Spagna in l. 3. tit. 27.

pag.5., e così fà ordinato da Filippo II. nella

Pramatica del 1 594 al 5.1., ivi, que los labora

dores no puedan fer executados en fur bueyer,

maulas, ni en otras beffiar de arar, ecc., come

atteſta Collantes comment. d. Pragm. in favor.

rei frument. lib. 1. cap. 2. num. 3. Non altri

menti non debbon eſeguirſi le pecore, i mon

toni, e gli animali di vetture, che l'accom

pagnano, le reti, i caccavi, ed altri ſtigli, ne

ceſſari a dette pecore, come dagli ordini del

Re Ferrante I., riferiti da Coda pag. 1 9. in fin.,.

dal cap. 17. de privilegi dell'Imperador Car

lo V., dal cap. 18. del Doganier di Sangro,e da

noi ſi diſse nel tom. 1.cap.X.5.4.num. t., e ſegu.:

a ſomiglianza de ſoldati, che non ſolo non poſ

ſon eſser moleſtati di perſona, per il Teſt. in l.

ኮ}}â•
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milites 3 I.C.locat.: ma nè meno eſser eſeguiti

nell'armi,ne'cavalli,e ne veſtiti, per la gloſ. in l.

mepor proculo 13 5.verb, dignitate ff.de verb.figm,,

Bald.in rubr.C.qu.bon. ced.poſ., e per la Prama

tica VI. de milit., Patiño nel tratt., traſcritto

da Rovit. ſopra la Pramat.XV.m.42.de mi/it.

XII. Perche, conforme gli agricoltori debbon

aver piena cognizione delle ſtelle, e del creſci

19 mento, e dicreſcimento della luna,come nota

`Gio:Battifta Porta lib.XI.cap.6.3e Catone lib.i.

cap.4.de re ruſtic. affermò, che i principi dell'

agricoltura funt eadem, quæ mundi effe Emmius

fcribit, aqua, terra, amima, &* Sol'; haec enim,

cognofcemda prius , qu;im fèmaina ; onde Virgil.

Alib, I georg.w.43.

Vere novo,gelidus cani r cum naomtibus humaqr

Liquitur, &* zephyro putris fe gleba refolvit;

e più appreſso verſº 5 o.

Ac prius,ignotù ferro qttana fcindimur 04uor,

Ventor č“ varium Cali praedi/cere mąorema

Cara fit,3" patrior,cultuffue,habitafā';locora:

Et quid quæqueferat regio , &• quid quæque

- recufet,

Non altrimenti a paſtori ſuol piacere l'aſtrologia,

ed eſserli manifeſle le coſe umane, e divine, la

terra, il Cielo, il mare, la creſcente Luna, e

tutte le ſtelle, di cui il Cielo ſi adorna,cóforme

moſtrò ſpecialmente intendere il ſaputo Paſtor

Enareto preſso il noſtro Sincero nella pro. IX.

dell'Arcadia,e da noi appreſso ſi dirà nel Capi

tolo XXXVIII.5.2.: ma meglio ſarà, ſe colla ſo

1ita ſemplicità dell'una,e dell'altra profeſſione

fidaſſero ſolamente alla provvidenza di Dio,

altrimenti potrà ſuccedere ciò, che nota l'Ec

cleſ.cap. 1 1. verſ.4., ivi , qui obſervat ventum,

non ſeminat, e qui conſiderat imbrem non me
féſ.

XIII. Perche, conforme gli agricoltori, come

nerbi neceſſari alla Repubblica, debbon eſſer

2 o franchi, ed immuni da pubblici pe fi, ed ofici,

per il Teſt.in l. 1.C.ne ruſtic, ad ull.obſequ. de

voc., e l. I.C.de agricol., & cenfit. lib. XI., ove

Luca di Penna, Fritſch. concl.prai. miſcell.tit.

de meſſe cap.9 n.1., e ſegu.,Anton.Maſsa Galles

de refrunent,m,8., Balmaſed. de collei. 44&ſr.

98.n.16., Boer.deciſ:322.n.1 r., Jo. Hering. de

molend.que/f.41.n. i 2., e Gaſpar. KlocK de Æ

rar.lib.2.cap. I.n:56. ; anzi il ruſtico, che ub

bidiſce al Magiſtrato, che l'ingiunge tal peſo,

può eſser punito, ſecondo il Teſt. in l.ſi qui eo

Ärum 2.infin.C.me ru/tic.ad ull.0ffic.devoc.,Ripa

de pefte tit,de remed.prefervat.n.2 o8. Barbat.

de diviſfruci par.2.cap.7.n.46.; e però ſono i

ruſtici ſcuſati dalle tutele, dalle curatele, e da

altri pubblici ofici, per il Teſt. in l.athlante 8.

$.fin. f.de excuſat.tutor., Renato Chopp. lib. I

de privil.ruftic.cap. 5.n.I., il cit.Monf.de Zau

lis tom.2.0bſerv.ad ruhr. XVII.lib.5.nu.a. 16. , e

molto più, quando ſono ignoranti, e non ſan

no, nè leggere , nè ſcrivere, per il 5 fin, e
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§ſimiliter lib.r.Inſtit.de excuſat.tutor.,e Gal

lo defruit.diſp.9. art. 3 n.3o., ove avvertiſce,

che, eſſendo queſti ruſtici rimoſſi dall'oficio di

tutela, e da altre pubbliche cariche, non ſiano,

come ſarebbero gli altri, notati d'infamia, per

il Teſt. in l.tria 3.5 fin.ff.de excuſ.tut, non altri

menti i locati,i buttari,i paſtori,ed altri ſegua

ci della paſtorizia ſono franchi, ed immuni da

peſi,e da altri ofici perſonali, onde non poſſon'

eſſer aſtretti ad accettar gli ofici di Sindaco, di

Eletti, ed altre pubbliche cariche, come nota

Capibl. nel fin del tom. I.de Baronib. ſing. 32.

n.79 ,e da noi appreſſo ſi dirà nel ſeguente 5.2.

al n.2 1. -

XIV. Perche, ſicome i miſuratori de'grani ſono

ſcuſati dalla tutela, e da altri ofici, per il Teſ.

2 t in limenſores 29.ſ.le excuſat.tutor.,Chopp.de

privilegii, rujtic.cap.9.n.2., Paul Montan de

tut.cap.35.reg. n.226., ed il diviſato Gallo in

d'art.3 n.47., così i compaſsatori,i pelatori di

lane, ed altri coadiutori della paſtorizia godo

no di ſimili,e di altri privilegi.

XV. Perche, ſicome tutti coloro, che negoziano

di grano, e di altri frutti cogli agricoltori,go

22 dono di molti privilegi, per il Teſt. in l. eos

4tti 9. $. 1.ff.de vacat.muner. ; imperocche fe li

concede l'immunità da pubblici peſi, l.ſemper

5. Ş. negotiatore, f. de jur. in nanit.,dJo:He

ring-de molend.qu.4r.num. 9., e 22., e’l mento

vato Gallo al num.48. ; così i mercadanti, che

negoziano collocati, e tutti coloro, che com

prano lane,cacio,agnelli,caſtrati, ed altri frut

ti, che pervengono dalle pecore, ſoggette alla

Dogana, ſopo franchi, ed immuni da ogni da

zio, vettigale,e gabella, come a diffuſo di raſſi

nel ſuſseguente 5.

XVI. Perche, non altrimenti, che i nocchieri, e

marinari,che traſportano grani, godono altre

23 sì de'privilegi,ed immunità,per il Teſt. in l.1.

S.fin.C.de navicul.lib:X., l.omaniun 6. infine C.

de ve&igal., l.navicularios , e l.folur C.Theod.

de navicul,elfemper ş.Ş.negotiatore, f.de jur.

immunit.; così i baſſettieri, i maſsari, i vet

turini, ed altri, che comprano, e traſportano

le coſe neceſsarie alle maſserie di pecore, go

dono de'ponti, de paſſi, delle ſcafe, corriture e

e di altri privilegi.

XVII. Perche a ſomiglianza degli agricoltori,

che godono la dilazione per i loro debiti ; poi

che debbono i creditori aſpettare il tempo

24 della ricolta, per il Teſt. in l.firmio 26.5 pater

verf.fèd non ff quando dier leg.cel., Bartol. in l.

fi legatarius Š.1.#.de leg.3. , Jafon. in l. i. f. de

juſt., & jur., il più volte cit. Gallo al n.52.4

i locati altresi, non ſolamente godono la dila

zione per i debiti della fida, per il vitto de'

garzoni, per i paſchi, ſalario de'paſtori, e per

altri debiti fino alla fiera, che ſi celebra in

Foggia nel meſe di maggio, e ſi fà la vendita

de loro frutti, come ſi diſse nel tom. 1. cap. 14.

m.jo.
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ºm.;o. : ma molte volte per qualche accidente

ſi è ordinato dal Regio Collat. Conſ., e dalla

Regia Camera della Summaria,che i locati non

fuſſero moleſtati da loro creditori , ſe non per

la metà, per la terza parte, o per altra porzio

ne; ed ordinariamente,dando alla Corte la lana

per cautela del debito, godono della dilazione

finche la lana ſi vende,come ſi diſpone nel cap.

XXVII.di queſta Pramatica, e da noi ivi larga

mente ſi diſſe.

XVIII. Perche nell'iſteſsa guiſa, che gli agricol

tori ſono franchi di gabella, e di vettigali per

quel grano, che cavan fuori della Città per ſe

25 minare, e per tutte l'altre coſe, che traſporta

no in ſervizio dell'agricoltura, giuſta il Teſt.in

l.univerſ 5.C. de vectigal.,& commiſſ. , Peregr.

de jure fiſci lib.6.tit. 5.num. 23., Bertacchin. in

tract.de gabell.2 par. 8. par.col.5. 11.qu., ed il

Regg.Tapp. nel tratt. dell'abbondanza part.2,

reтed.3.п. 17. ; anzi,benche ne'pagamenti de'

vettigali fi attenda la con fuetudine, e'l folito,

come nota Decian. conſ. 96. n. 1. 3 nondimeno,

pagandoſi da ruſtici contro la diſpoſizione del

le leggi, non s'induce conſuetudine: ma come

abuſi, ed eſtorſioni, debbon proibirſi,e sbarbi

carſi, conforme nota Gallo defriti. diſput. 9.

. art.3.n.36.

XIX. Perche nell'iſteſso modo, che debbono gli

agricoltori difenderſi dall'oppreſſioni de'no

26 bili, e depotenti, per il Teſt. in l. prata 3. C.

de paſc.public., come fù inviolabilmente oſ

ſervato nell'Indie, ſecondo la teſtimonianza di

Ariano rer.judic. lib.5.,dell'Ammirato diſſert.

polit.lib. 12.diſc.3. pag. 359., e di Menoch. de

arbitrjudic.lib.y,caf.144., da Bellifario men

tre guerreggiava per l'Imperator Giuſtiniano,

conforme nota Procop. lib.4. de bell. Pandal.:

e KlосK. de Erar. lib.2. cap. I. m. 54., e 5., ove

il pellero; debbon altresì i locati, loro paſto

ri, e conduttori di animali eſser protetti, aiu

tati, e ſoddisfatti per l'ingiurie,offeſe,e danni,

che ſi faceſsero tra loro,o li fuſsero inferiti da'

Baroni, da potenti, e da altri, come dalle prime

lettere patentali,date dal Re Alfonſo I a Mon

tubler prefso Coda pag.8.,ivi,nunc pro tunc fub

verbo,&- fide moflra regia , ac fub obligatione o

mumi/tm mwfirorum bonorum, ecc., affecuramus,&*

affrancamus perſonas dictorum conducentium,

& affècuratorum, & affecurandorum per nos,

necmom mercantiar, rer, boma, &* animalia ipfò

rum, ecc., ed appreſſo, valeatis promittere, cº

affidare omnes veniemtes ad di3am memam , &•

J)o hamam, quod paffint fecurè venire cum eorum

teſtiis, di bonis, ecc., dal cap.7. dell'iſtruzioni

del medeſimo Alfonſo, dal cap.6. dell'iſtruzio

mi di Ferrante, dal cap.6. , 17. , e 34. di detto

D. Pietro di Toledo, e dal cap. 2. de'bandi del

Cardinal de Granvela.

XX. Ferche, fcome pli agricoïtori de bbon eßer- v. -^ V. -

27 difeſi dall'inſidie de ſoldati ccme fi ravviſa

preſso Geremia Profeta al cap.ult., ove Habu

carda Generale,e Duce delle milizie di Nabuc

codonoſor, non oſtanteche aveſſe con tanta

crudeltà ammazzato il Re Sedechia, ed i ſuoi

figliuoli, e fatta ſtragge di tutto l'eſercito, e del

popolo, ſpogliando anche i Tempi, e ſaccheg

giando la Città, ſolamente in riguardo della

pubblica utilità perdonò agli agricoltori,e vi

gnaioli, come più diſtintamente narra la Sacra

Iftoria , e Caffan.. in Cathal. glor. mund. in 1 1.

conſider.37.verſpariter. Non altriment' i Ba

roni di queſto Regno nella congiura, che tra

marono contro il Re Ferdinando di Aragona il

vecchio, e di quel nome il primo, ſe ben aveſ

ſero potuto colla morte, e colla diſperſione de

gli animali danneggiarla Dogana di Puglia, lo

ſchifavano, per non concitarſi l'odio de'popo

li,per lo di cui giovamento moſtravano di aver

preſo l'armi, come nota Camillo Porzio in d.

congiura de'Baroni lib. 1 1 pag. 128. 3 ed i loca

ti, e paſtori diconſi fidati dalla fede, e prote

zione del Principe, ſotto di cui ſpecialmente

vivono,conforme atteſta il Regg.Gaſcone nella

relazione preſſo Ageta pag. 1 o 2.v.7.,ove,facendo

menzione della podeſtà, data da Alfonſo I. a

Montubler,dice, que aficuro en fu nombre real

a todos los , que quife en acudir a los pafculos

Duanales, que no padegieren molefia, velſagion,

*ti da#o.

XX. Perche, ſicome gli agricoltori in andare da

luogo a luogo, e da territorio in territorio nel

lo Stato della Chieſa poſſono liberamente per

28 tre giorni paſcere col loro buoi, ed altri ani

mali, neceſſari alla cultura entro la ſtanga del

patrimonio di S.Pietro, e dentro il diſtretto di

4o miglia ſenz'alcun pagamento di fida, come

fù determinato da Preſidenti della graſcia in

Roma a 2 1.ottobre 1656.,ed a 1. luglio 1673.

con ſentenze per gli atti di Romulo Mazzatelli,

Notaro della Camera, e di altri, che ſi traſcri

vono fra i ſtatuti dell'agricoltura di Roma par.

2 cap.X pag.178., e 179. n. 4 , e 5. ; non altri

ment i locati nel calare in Puglia, e nel tornar

in Abruzzo poſſono ſenz'alcun pagamento di

fida paſcere ne'demani dell'univerſità, de'Ba

roni, e di altri particolari per due, o tre giorni,

e quanto più la neceſſità richiedeſſe, come lar

gamente ſi diſſe nel tom. 1. al cap. 1.

XXII. Perche, ſicome i locati, ſecondo ſi è detto,

Polono fenza pagar pachi, pafli, baglive, dif

29 fide, ed altre pene, paſſar da luogo a luogo, e

portar pane,farina,e ſale per loro uſo, tanto nel

calare,come nel ſalire dall'Abruzzo, e dalla Pu

glia, così poſſono gli agricoli, ed altri ruſtici

portar di paſſaggio il grano,ed altre biade fuor,

di territorio, ſenza pagar gabelle, ed altri peſi,

per il Te/f.in l.fi quis po/? hanc 6.C.de asdif.pri

var.,ove notano Baid., Salic., Bart., Angelo,

Paulo, Aleſs., ed altri antichi, Andr.d'Iſern, in

rubr qua finz regal. col.ult., ed i moderni in l.

Cº
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[eætera 43.§. fèd fi quis ff.de leg. 1., il cit.Alefs.

conſ86.vol.4, Pietro,ed Imola in c.1. de cleric.

non reſid., Bertacch.de gabell.qu.18. par.5., e 2.

par.8.par. 1.col.5.11.qu.;e maggiormente,quan

do ſi tratta di portar il grano, la farina, od il

pane,neceſsario per uſo proprio, e molto più il

grano, che ſerve agli agricoli per ſemenza de'

campi,per il Teſt.in l.ſi publicanus 4.5.de rebus

f.de public,il Regg,Tapp.nel trattaell'abbon

danza par.2.rem.3. n.1 7. pag.8o., e Ludovico

Meſſia in prim. concl. Pragm. taxa panis dal

n. 27. fino a 3o,ove ſoggiunge poter l'agrico

la foreſtiere riportarſi a dirittura il grano, che

raccoglie nel territorio altrui alla ſua caſa,

ſenza pagar gabella,o altri peſi, Filippo Corn.

conſ. 241.col.2.n.7-vol.4.

инic., ove Bart, C.de omni agr. de/arr.lib. XI.,

Freccide ſubfeud.lib.2. auth.41.,Laratha conſ.

41 n. I 1. , Matrill. de magistr. lib.4.cap. 13.,

n. 78., Anna fing.46 r., Novar.de gravam. vaf

ſalto. 1. grav.361., Capibl. ſopra la Pramati

ca XVI. de Baron.tom.t.n.27.,il Cardin.de Lu

ca in miſcell Ecelliſc.7.n.17,,ed il Card.Cor

radino de jur pralat.qu.45.n.9.,e così riſpetto

a Romani, ed abitanti in Roma diſpoſe la San

tità di Clemente VII. nella bolla del 1. Marzo

1 523 , rapportata tra i ſtatuti della nobil arte

dell'agricoltura di Roma par.3. boll.2. num.8.

pag.242. in fine, non altriment' i locati ne'pa

ſchi, ed erbaggi ſono preferiti a non locati, e

molto più a coloro, che ſono foreſtieri, e non

abitanti nel Regno, come diffuſamente ſi diſſe

XXIII. Perche, ſicome i paſtori ne'territori, ove nel tom.1.cap.X/III. per tutto il 5.3.

paſcono gli animali, poſson tagliar fraſchera- XXVI. Perche, ſicome qualunque proibizione di

3o mi, e legna, per formarle capanne, i paglia

ri, e le mandre, per mantener il fuoco ad uſo

de'cuſtodi, non ſolo per diſpoſizione di ragion

comune in l.arboribus 13 f.de uſufruit., Re

doan. de reb. Eccleſ, non alienand. rubr. de ca

duc.ob deterior.n.5., e 22., Crot. conſ.it .n.5.,

Giufeppe Ludovic, dec. Lucenf. 8. n.8. , Scot.

refponfi2.n.19., Angufs. conf: 14. na anche

in virtù dell'iſtruzioni antiche preſso il cit.

Ageta pag. 92. n.43., del cap. 12. de'privilegi

di Carlo V. , del Cap. I 1. de'bandi del Card.de

Gran Vela, e da noi ſi diſse nel tom. 1. cap. 1,

5.5. n.26.;così gli agricoltori, e coloni ne'ter

ritori, che tengono in affitto per coltura,deb

bono negli alberi, che ſono in que territori,

che coltivano, aver la medeſima facoltà

XXIV. Perche, ſicome i locati godono il privi

legio di aver ſempre le poſte,li jacci, e le capo

31 mandre, ove in tempo di notte, ed i paſtorie

le pecore ſogliono ritirarſi, ripoſarſi,ed unirſi,

ſolide, ed intatte;poiche ſotto graviſſime pene

non poſsono romperſi,ararſi, ed in altro modo

toccarſi, come ſopra ſi diſse nel cap. 25 n.3o.;

non altrimenti l'aja de'maſsari,ed agricoltori,

detta dall'aridità, o perche in quella i frutti,

e le biade, che dall'intera poſseſſione perven

gono, ſoglion unirſi, triturarſi, ſpogliarſi, e

feccarfi; o perche, ut ara in templis pura effe

debet, come nota Terentio, Varrone lib. 4. de

lingu. lat. , ed Alciat. in l.fundi appellatione

a 1 1. 5.locus f.de verb ſignifin.8.,non può eſe

guirfi, guaftarfi, od in ម្ល៉ោះ altro modo,

ſervendo per la pubblica utilità,impedirſi,oc

cuparſi,ed offenderſi, conforme per il Teſt, in

lfin.C.ſ, contrºjur, vel util.publ., l.jubemus i a.

c.de ſacroſ Eccleſ. nota Renato Coppin.de pri

vjl. reiruſ. lib.2. cap. 3., Oter. de paſc. cap. 1 •

mu\n. 19.,e Collantes curament. pragm.in favor,

rei frument.lib.1.cap.7.n. 1 in princ.

XXV. Perche nell'iſteſsa maniera, che gli agri

3. coli cittadini ſono preferiti a foreſtieri nella

coltura, ed affitti de territori, per il Tgſt. in l.

-

*

armi, che ſi faceſſe nel Regno, mai abbraccia

33 l'uſo della ronca di ferro, o di altro ſtrumen

to , che gli agricoltori ſoglion portar in cam

pagna, o per tagliar le ſiepi,o per potar gli al

beri,e le viti,o per la cultura de campi, e delle

vigne,còforme nota Andr.d'Iſern, nella coſtit.

del Regno intentionis noſtra verſi idem ſi ſine.

pun&#is,e Profp.Rendella de vin., vindem. , &*

vino par.2. cap. 5. agriculturas fingularia verf:

Neapoli ; così mi s'intendono vietate l'armi,

neceſſarie per la difeſa de paſtori, e degli ani

mali in campagna, come la mazza, l'uncina,

e'l baſton moderuto, di cui appreſſo largamen

te di raſſi nel cap.39.

XXVII. Perche, ſicome la Corte,non oſtanteche

per il biſogno, che n'aveſse, può prenderſi

anche a forza la paglia,ed il fieno per manteni

34 mento de'ſuoi cavalli, seccettuano però le

paglie, ed i fieni, che ſervono per uſo de'buoi,

deſtinati alla cultura de campi, ſecondo il cap.

del Rè Carlo II., che comincia de palea ſol

venda, riferito dal cit. Rendella in d. cap.5.

verf. illud quoque ; non altrimenti s'intenda

no eccettuate le paglie, i fieni, ed altre provi

ſte di paſchi, ed erbaggi, che i locati, e loro

paſtori teneſsero per mantenimento delle lo

го рecore.

XXVIII. Perche, ſicome i locati per i danni,che

cagionaſsero inavvertentemente colle loro pe.

35 core ne paſchi altrui, non pagano nè fida, nè

diffida, nè altra pena: ma riſarciſcono il ſem

plice danno,ſecódoche diſpone il Rè Alfonſo I.

nella commeſſione, data nel 1447, a Franceſco

Mantubler, e nelle fue ifrazioni al cap.4., il

Rê Ferrante nel cap.19.,l'Imperador Carlo V.

nel cap.3.,il Doganier di Sangro ne'ſuoi bandi

al cap. 19., il Card. de Granvela nel cap. 8. de'

ſuoi bandi,e da noi ſi diſse nel to. 1. cap.X.5.2.

n.2 o.,così gli agricoltori per i danni,che ſenza

colpa ſi faceſsero da loro buoi, e da altri anima

li aratori, non fon tenuti a pagar pena veruna,

come contro Dan. Moller afferma per ཀླsiབཱn
Q13&re
-- -
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oſservanza di tutt'il mondo, e ſpecialmente

della Saſsonia,Carpzov. p.2. jurisprud.for.con

flit.27.def. I .m.6., e 7.

XXIX. Perche,ſicome nelle difeſe,e mezzane,ri

ſerbate per uſo de'buoi, non poſsono paſcer le

36 pecore, ed altri animali minuti, conforme ſi

diſpone ne'bandi di Sangro al n.35.,e ne'bandi

di Granvela al n.22. ; anzi nè meno le vacche

indomite dell'iſteſso padrone,come nel cap.XI.

tra le grazie del Re Ferrante: così ne'paſchi,

ed erbaggi,deſtinati per uſo delle pecore,non ſi

permette,che poſsano paſcolari buoi, per l'ar

gomento del Teſt.in l.ſi ſervitus 2 3 ff.de fervit,

urb pred., l.certo generi 13.8.ult. f. de ſerv.ru

ſlic prad., el. in tradendis 7. f. comma. Præd.,

Cepoll. de farv.ruſtic-præd.cap.9.m. 17., Fride

ric PrucKman.vol.x.conſ. 14. m.3., SchneidWin

in pr. Inſt.de ſerv.,Harppr.in d.tit.n.1 12., ed il

cit.Carpzov.dec. illuſtr.Saſſºm.to.z.dec. 26., 9

per leggi municipali di queſta Dogana ſi diſpo

ne nell'iſtruzioni del medeſimo Re Ferrante al

cap.2 1.,e tra l'iſtruzioni di D. Pietro di To

ledo alcap. 28.

E finalmente hanno ambedue dette arti infiniti

altri privilegi, prerogative, ed attinenze fra

37 loro, che facilmente poffon conofcerfi , av

vertendo, che, quantunque per la fraude, e

per la malizia degli odierni agricoli e pa

ſtori ſi rendan indegni degli antichi privile

gi, ed incapaci di riceverne altri , tutta

via per la neceſſità, che ave la Repubblica

della lor'opera, per provvedere di grano,di ali

menti, e di frutti il genere umano, largamente

ſe li debbono conſervare, ed accreſcere, come,

dopo Plat.,e Livio,afferma Toloſan de Republ.

lib.4.cap.8.n.5.;imperocche è di tanta premu

38 ra la fertilità, ed abbondanza ne popoli, che,

per mantenerli quieti,e ſoddisfatti, non ſi sà ſe

il Principe più ad eſſa, od alla giuſtizia debba

guardare, non eſſendo ſenza l'una, e ſenza l'al

tra i Regni, che confuſioni, latrocini, e rapi

ne, ſecondo avvertiſce Ariſtot. ad Aleſſandro,

e nota S.Agoſt.lib.4.de Civit. Dei.

Allo'ncontro differiſcono tra loro l'accennate due

induſtrie; imperocche né mancano Autori,che

in odio di Caino, che fù agricoltore,ed in gra

zia di Abel, che fù paſtore, anteponendo la pa

39 ſtorizia all'agricoltura, ſtimano l'arte agraria

più vile, abietta, faticoſa, ed intricata, a cui

ſono gli uomini applicati in pena del primo

peccato, e l'arte paſtorale più facile, ſemplice,

dilettevole, ed utile, onde ha biſogno di mera

fatica, applicazione, e ſtrumenti, anzi di mi

nor capitale, ſpeſa, e dote, come può vederſi

preſso Samuele Bocarto de anim. Sacr. Script.

par. 1.lib.2.cap.44. de greg.paſior. in princ. ; e

pero l'agricola ſi dice propria, e ſtrettamente

faticatore, giuſta il can.ſepe 12.qu.2., ed ivi la

gloſ in verb.laboravi , e vien'autenticato dall'

eterna Sapienza nel cap.7. Eccleſiaſt., ivi, non

oderis laborioſa opera, di ruſticitatem creatam

ab Altiſſimo , onde quel fattor di campagna

nell'Evangelio preſſo S. Luca cap. 16. verſ.4.,

aſtretto dal padrone a dar conto della ſua am

miniſtrazione, ſi doleva di non aver forze ba

ſtanti da poter zappare, ed attendere alla fati

coſa arte dell'agricoltura, ivi, fodere non valeo.

Oltracciò ſi vede eſſer un'arte piena di cure te

tre, e moleſte, avendo ſempre pronte l'occa

4oſioni di malinconie,di triſtezze,e di dolori;im

perocche, come afferma Socrate preſso Plato

ne in lib.de contenan. mor.,l'agricola or ſi duole

della continua ſiccità, or piange la foverchia

pioggia, or deſidera il caldo, or non vorrebbe

il freddo , ed in ſomma ſempre colla geloſia, e

timore, che da qualche improviſo accidente

non ſe l'involino i frutti, ſi attriſta, e geme;

anzi alle volte ſuccede, come ne proſsimi tra

ſcorſi anni adivenne, che anche la ſoverchia

fertilità, ed abbondanza li nuoce, ed annoia,

ſecondo nota Pietro Vittor. var.lei. lib.5. cap.

5., e Proſpero Rendell. nel tratt.de vin., vin

dem., & vino par.1.cap.4. Per contrario la vi

ta paſtorale è sì dilettevole,ozioſa,e quieta, che,

ſicome il paſtore gode del buon tempo,così per

il cattivo non ſi agita, ed attriſta:ma volentie

ri quello tollera, e ſoffre, imparando dalla man

ſuetudine de'medeſimi animali, che guarda,

a menar una vita placida, e tranquilla ; onde

Ariſtot. lib. I polit.cap.5.,inſegna, ivi, nam pi

gerrimi qui fum#,paftoralem vitam fèquuntur,

q/tomiama a mamfuetis animalibus fine labore

educatio ipf, provenit otiofir, e divina,e larga

mente Virgil.in Culice, ove, dopo di aver mo

ſtrato, che illi dulcis a leſi requies,3 pura vo

luptas, Libera ſimplicibus curis, c., còchiude

Æmulus Afcrao paftor fibi quijque poeta

Seciiram placido traducit pe3ore vitam;

e però non doverſi agli agricoli, che ſi guada

gnano il pane colla continua applicazione, e

ſudore, da cui volentieri ſi divertirebbero,

permettere la peſca, la caccia, e l'uccellagio

ne , quale certamente ſi eſercita da paſtori, at

tela la l. exequutores 7. , e l, pigmorum 8. C.

qttae rer pignor. oblig. poff. , Lagunez de fru

ciib par.1.cap. 12 n.1 19., e da noi appreſſo di

raſsi nel cap.; 9.

Ma l'agricultura richiede più fatica, e corpo, co

me moſtrò in Roma Caio Furio Creſino, զua

41 le,accuſato di furti, e di fuperfizioni dagh'in

vidioſi vicini, che malvolentieri ſoffrivano,

che dal ſuo picciol campicello tanta copia di

frutti cavafse , portò a Sp. Albino Curru

lo per ſua difeſa nel foro i buoi grandi, ſazi, e

graſsi, conforme richiede Virgil.lib, 1. georg.

Fortes invertant Tauri,

la figlia valida, ruvida, e ſanamente veſtita:gli

aratri,ed i vomeri gagliardi,e ben fatti, le zap

pe, ed altre ferramenta forti,e peſanti, affinche,

come avvertiſce il medeſimo Marone,nel rom

per
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per la terra penetrino dentro quanto più ſi

può, ivi,

/omair,&- imflexi primum grave robur aratri,

li poſe ſotto gli occhi l'ingegni, le trappole, ed

altri artifici,con cui prendevano i ſorci, ed al

tri animali terreſtri, che rodono le radici delle

biade, come avvertiſce il cit.Virg.

• Tum varia illudant pe/tes: fæpe exiguur mus,

Sub terris pofuitque domos, atq.horrea fecit,

in che modo manteneva lontani gli uccelli, ed

altri volatili, ſecondo eſortò l'iſteſſo Man

tuano Poeta lib. I.georg.

' Verf.iudo terram experti,nihil improbur anfer,

Strymoniaq.grues,& amarir intiba fibris.

Ed anche i bruchi, le cavallette,e locuſte,che ſpe

cialmente nella Puglia fanno notabiliſsimi

danni; onde ſi è provveduto in queſto Regno

con molte Pramatiche ſotto il tit. de bruchis,

di locuſtis, come nota il Reggente Tapia nel

tom.7. delJus Regni ſopra detto tit.de bruch,

e noi ne parlaſſimo ſopra nel cap.26, num.65 ,

e fegu. .
-

Ed in fine, moſtrando le mani incallidite,le ſpal

le incurvate, e le membra indebolite dalla lunr

ga fatica, eſclamò: o Giudici, e ſe poteſſi darvi a

divedere le ſollecitudini, le vigilie, le,lagrime,

ed i ſudori, con cui ho di notte, e di giorno,ed al

freddo, ed al caldo bagnato queſto picciol terre

no, maggior chiarezza avreſte della giuſtizia

della mia cauſa , ſecondoche atteſta Renato

Coppino de privileg. ruſtic. lib. 1. cap. 9 verſ

quim , &* opera.
-

Ma, quantunque la paſtorizia ſembri dell'agri
coltura più facile,quieta, e men faticoſa,nondi,

42 meno gli agricoli, ed i coloni non ſempre ma

ſolamente in alcuni meſi dell'anno attendono

a lavorar la terra,ed a raccogliere le biade, ed

i frutti, e nel rimanente dell'anno ſe ne ſtanno

infeme colla terra a ripofoslaonde in Ifpagna»

ed in altre regioni del mondo godono ſolamen

te gli agricoli de'loro privilegi ne'meſi di lu
glio fino a Decembre, come nota Collantes in

comment. Pragma. in favor. rei frument. lib. 2.

cap.7.n.1., e ſegu. : ma i locati, i paſtori,e loro

ſeguaci in tutto l'anno debbon eſſer intenti al

loroficio, anzi i profeſſori deila paſtorizia più

43 di notte, che di giorno debbou ſtar vigilanti,

pronti, e deſti, ſecondo il Teſt in l. 1.C.de cuſtod.

reor.,e da noi ſi diſſe nel to. 1.Cap.X.5.2. n. 2 4-3

affinche non cagionino danno agli altri, mentre

maggior pena incorrono di notte,che di giorno,

conforme nota Gerh.Feltman.de incluſanimal.

cap.41ſe&.7., ed affinche le gregge non ſiano

inſidiate da lupi, o da altre fiere nemiche, qua

li in tempo di notte, e non di giorno fan le lo

ro prede , onde llranio prefo il Sannazaro

nell'egl.2. dell'Arcadia ſi duole.

Montano, io dormiva in quella grotte,

E sù la mezzanotte

queſti can mi deſtar, bajando al lupo,

ЯГотар 11,

Ond’io, gridando al lupo, al lapo, allupo,

Paſtor correte al lupo,

Pix non dormii perfin ch'io vidi i/ giorno,

come da noi largamente ſe ne parlò nel to. 1.

al cap.V.n.76.

Allºncótro gli agricoltori, e coloni,dopo di aver

faticato tutto il giorno di quei meſi preſcritti,

44 ſi ritirano la ſera nelle loro caſe a riſtorar coi

beneficio della notte le laſſe membra, ſenza

che nè da'timori, nè da'ſoſpetti, nè dal bajar

de'cani,nè da altri ſtrepiti fian turbati,e deti;

e però i coloni, che ſon obbligati preſtar le

loro opere a padroni, non ſon tenuti darle di

45 notte : ma ſolamente di giorno coll'aiuto del

Sole, ſecondo moſtra Paolo G.C. nel Teſt della

l. 1 ivi, opera ſunt diurnum officia,e l.operar 3:

fde oper libert... e lin annos 2.in fin.fde aan.

legat. Bart. in l..fi non foreem ş, libertus f. de

condiğ.indebit.m. I 1., Anton,de Butr.in cap. 1.,

2.not.de tregu., & pace, ed altri, riferiti da

Fred. Hufan. in traêi.de hom propr.cap.7.n.97,

e 98., e da Polidoro Ripa de no3.temp. cap.4 t.

n.1.,eſsendo la notte deſtinata agli uomini per

46 beneficio della natura a riſtorar le forze, ed a

compenſarle fatiche del giorno, come cantò

Valer. Flacco lib. ſ.argonaut.

INox hominum geuui , &* duror mifèrata la

- koras

Retulerat f*ffi* aptata filentia rebus.
-

Aufon. Monofillab.
-

Longa dies operofa viro : fed temperier mox,

e meglio Baſil Seleuc in transfg.Dom.1., ove

conchiude , ivi , quod hominum, vita , &• labo

riofa fit, & laboribus obßruäa , mundi opifex

diem labori optavit : mox autema , irruens , &•

dela!jatum ma3a hominena, quo quietem indul

geat, leâo tradit , memabra quidem illa fomno

refòlvit ; maturæ vero concedit fòlemue tempur,

quo vires paulatim colligat.

Per contrario i paſtori, ed ogni altra ſorta di cuso

ſtodi debbon uſar maggior ſtudio, fatica, e di

ligenza in tempo di notte, che di giorno, co

me ſopra ſi diſſe , onde in tempo di notte vo

lentieri ſi preſume,e la colpa,e la mancanza del

cuftode, fecondo afferima Bald. in l.fi quis fuw

dum §.f colomum mum. r. fF.locat., Mafcard. de

probat.concluſi47o, ed il cit.Ripacap.79 n.2.,

giuſta il Teſt.in l.1.C.de cuſtod. reor. E comun

que ſi ſia non può negarſi, che l'arte paſtorale

non ſia più facile, più dilettevole, e men fati

coſa dell'agricoltura; onde i paſtori nel mede

ſimo tempo, che ſcorrono ozioſi per le campa

gne, poſſono altresì cogli occhi attendere alla

cura della gregge,a lor commeſsa e colle mani,

che tégon libere far altre fatiche, e lavori, e pe.

rò i Patriarchi atteſero più alla cuſtodia delle

gregge, che alla cultura de'campi; imperocche

l'arte paſtorale non occupa l'animo e leorpoſin

maniera, che non vi rimanghi luogo, e tempo

da impiegare alla contemplazione della natu

I a»
-
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ra, ed alla meditazione delle coſe divine.

Inoltre la paſtorizia ſervirà,e per le vittime,e per

i ſacrifici, con cui ſi placavano l'ire de'Dei, e

per i veſtiti,con cui ſi adornano, e ſi cuoprono

gli uomini: ma l'agricoltura ſerve per le ſole

biade,ed altre ſemenze. Di più maggiori aiuti,

e ſempli,e coſtumi ſi ricavano dalla paſtorizia,

ch è una ſpezie di reggimento politico , onde

47 nella S. Scrittura, ſpeſſo ſi legge: Reges paſcere

populos fuos , e Davide pfalm. 78.verf.71., ivisa

?ergofetarum duxit eum ad pafcemdum populä

funm,ed all'iftefso Davide difse Iddio 2 pfal. 5.

verf. 7. loquutuſne fum quicquam ulli ſceptro

rum Ifraelis, quibus præceperam populum meá;

e Davide ſpeſso nella S.Scrittura ripete pſalm.

8o. verſ.2. o qui paſcis lſraelem, audi quo du

cis, ut gregem,ed in mille altri luoghi i Prela

ti a'pallori, la Chiefa all' ovile, i fedeli alle

pecore, ed i trombettieri (ideſt pracones divi

тi) a cuftodi fon comparati.

Il che ſi vede anche oſſervato nel teſtamento

nuovo, in cui i Criſtiani alle pecore , ed all'a

gnelli ſono ſpeſſo paragonati, come con va

rie erudizioni, e notizie caldee, arabiche, e

greche largamente moſtra Samuele Bocharto de

animal.S.Script.p. i.lib.2.cap. 44.n.66., e 7o

/?erili* * *.§.fi tibi fundum, ff.de a&.empt. , Ti

raquell. de retr.lignag.Ş. I glof 18.n.; 8. , e Pi

nell.de reſcind.vendit.cap.2.n.29.

Ed invero, quantunque i paſtori ſian tenuti per

le pecore, che perdono, nè ſe li dee far buona

5o la ſcuſa d'eſſer ſtate quelle mangiate da lupi,

o morte per giudicio di Dio, come largamente

nota lo Speculat. in tit,de act. , feu petit. $. 3 .

verfiten mota in fin., e l'Abat. in cap. innotuit

de elei concioſiache a loro ſi appoggia il peſo

di fondar la morte, per il Teff. in l. f fundum

1 o.S.Imperator f.locati, lſi creditor 4.,ove Ci

no fde pignor.a?., Accurf., Baldo, Paulo de

Caſtro, e Pietro Peralta in l.cum ita 33.$. I. ff.

de leg.2., jaf. im l.fi pa/ċenda C.de paċiir, alme

no coll'eſibizione della pelle,e col giuramento

d'eſser morte ſenza lor colpa, non oſtanteche

ciò nè meno eſſer baſtante ſoſtenga Caſſan. in

conf Burgund, rubr. 1, 5,5. n. 176. , Aleff. conf.

158 m.a., a 3. lib.º., Bertaz. conſ, crim. 406;

n.9 lib.2., Rebuff. in l.ſylva cedua 3 o 5 paſetta

verf. et quis ff. de verb.figmi/., Struv.in differt.

de jure ovium cap.24.n.27.,Leiſs.lib.2.de pred.

cap.8.de pafor.m.28., Avend. de exequ.mand.

1 Paricap. 2.n. i 8., Ant.Gomez lib.2.war-cap-3-»

Bovadill. in polit.lib.;.cap. 15.n.125., e da noi

fidise nel tom. 1.Cap.X.3.3.n.29: , nulladime

5 I no ciò non ha luogo in quei paſtori, che non

di loro volontà: ma a forza, e ſenza lor utile, e

Ed è così certo, che i paſtori abbondano d'ozio,

che foglion perder volentieri il tempo in cercar

48 i pidocchi ne loro pelliccioni, e nelle ruſtiche

veſte ; poiche,dormendo ſempre veſtiti, e mu

tandoſi rare volte la camicia, ſono da tai inſet

ti copioſamente corteggiati, ed aſsiſtiti, come

nota Teodoreto, riferito dal citato Bocharto

nel diviſato cap. 44. de grege paſtor. pag. 456.

num. 4o. ; quale , volendo moſtrare, che

in Egitto avrebbe colla guerra divaſtato il

tetto, ed ogni coſa ſpiantato, e diſtrutto, ſi u

guaglia al pallore, qui pedicrios ſuus colligit,

nempè id accuratè faciunt pa/tores , quia otio

maxime abundant.

E finalmente per la medeſima ragione D.France

ſco di Toledo, vigilantiſsimo Vicerè nell'In

49 die, taſsò a paſtori minor ſalario degli altri 3

ma, ccn buona pace d'un tanto Principe, ciò

non può da noi approvarſi, poiche quel ſollie

vo, che i paſtori ricevono in faticar meno degli

altri, vien compenſato col grand'incomodo, e

gravame, che patiſcono in eſser lontani dalle

loro patrie, caſe, mogli, e figliuoli per lo ſpa

zio di ſei meſi, e più, e dal peſo,e pericolo,che

portano nel Regno del Perù, ove tallegge fù

fatta, di guardar un ſol paſtore indiano il nu

nero di ottocento pecore, che ſempre arriva

no a mille, e di aver da pagar il prezzo di quel

le, che, o per loro colpa moriſſero, over ſi per

deſsero 3 cnde a proporzion del pericolo do

vi ebbe più toſto il ſalario accreſcerſi, che nò,

Per l'argomento del Teſt. in cap. naviganti de

1Jur., ivi, pro eo, quod periculum in fe fufcepit,

1yhmdi partem 79.ff. de contrahenda «արt.,l.ի

per far coſa grata ad altri, s'inducono ad eſer

citar il mestier paſtorale, come riferifce Solorz.

tcm.2.de Ind.gub.lib. I.cap.9. n.34. eſser avve

nuto a poveri Indiani nel Perù,ove furon traſ,

meſse dalle Spagne le pecore, e date forzoſa

mente a quei popoli in cuſtodia.

Non altrimenti, che dalle spagne furon anche in

queſto Regno portate le pecore, ed i montoni

gentili, e dati in cuſtodia agli Abruzzeſi, che

l'hanno mirabilmente moltiplicate, e creſciu

te, come ſi diſse nel proem. del tom. 1. par. 1.

art-y.num.18., e cap.1 ;. mum.2 6. ; laonde • fa

cendoſi detti contratti in grazia de'ſoli pa

droni delle pecore, che ne cavano il comodo,

de medeſimi, e non di altri dee eſser il danno,

e'l pericolo, per la l.contraſtus 22. f. de regul.

jur., /.fi ut certo 5.§.mumc videmdum, e §.inter

dum ff.commel. , iyi , nam quia nulla utilitas

£jus verfatur, apud quem deponitur, merito do

/us prae/iatur fòlus, éd ivi, vel fi fua dumtaxat

cauſa commodavit, ed il ſoprallegato Solorz al

n.23-, e ſegu.,ove al n.31. riflette, che quel pa

ſtore indiano nel fine del ſervizio avrà da pa

gar tanti animali,che ſaranno morti, o perdu

ti, che non ſolo non li baſterà l'intero ſala

52 rio: ma nè meno l'altre poche miſerie, ch'egli

Prima teneva, contro il Teſt.in l.illicitas 6. S.

ne tenuis ff. de (ffic. Praſd., 1.1.,e 2. C.de exact.

tribut., e C.de ſuperexaci.lib.X., e l.1.C. de exe

cut., & exači, lib.XII. 5 concioſache aſsai ar

dua,ingiufia,e Foco durevole rieſce quella fati

Can
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ca, che non dà tanto di premio e di mercede,

che baſti a mantener chi la ſoffriſce, ſecondo il

zreſt. in can. Eccleſias verſ item Apoſtolus 13

qu. 1., cap. Epifcopus de ofic. ordin, in 6., Ro

man.confar, e conſ. 144 , ed il cit. Solorzanº

de Ind-gubern.to.2.lib. 1-cap.9":25.

Or dal richieder l'una, e l'altra induſtria maggior

applicazione,e fatica, che ſpeſa, naſce,che i fon

53 盟 e luoghi ruſtici, e campeſtri , e le maferie,

ed induſtrie di campagna ſi ſtimano più de'

fondi civili, ed urbani, perche danno più cer

ti, e copioſi frutti, ed hanno biſogno di minor

capitale, e ſpeſa, e però anche i ſchiavi ruſti

ci, per eſser più utili,e neceſſari, maggiormen

te fi apprezzano, come attelia Cujag. ad tit. C. -

de adminiſtrat.tut.,riferito da Amaia commentº

in lik.X.cde pred,decurtit.33.l. i.n.52.

E da ciò anche deriva, che per la maggior eſpe

rienza, attività, ed induſtria del Padrone, gli

54 animali eſsendo male,o ben governati, più o

men graſſi ſi veggono, e per conſeguente dan

no maggior, o minor frutto, conforme ſi diſse

nel tom 1.cap. 14 n.9.,e 1o.Non altrimenti, che

i fondi, ſecondo la maggior o minor cultura,

maggior , o minor ſarà la raccolta de'frutti ;

concioſiache il campo, benche fecondo, e graf

ſo, ſe non è coltivato, non darà frutto veruno,

come afferma Tullio lib.2.Tuſculau ivi,ager,

uantumcunque fertilis, ab/que cultura fru

âuofuf effe non potef#onde Ovid.lib.f.eleg.XII,

de triffik.

Fertilis, aſſiduo ſi non renovetur aratro,

nil niß cum fginis gramem habebit ager*

e Virg, nel lib.1. georg. v.8. attribuiſce la ve

nuſtà,e bellezza della terra alla cultura, ed al

lavoro, ivi,

Nec nulla interea eß imaratae gratia terræ.

a Inoltre dalla maggior cultura naſce la maggior

copia de frutti, e coll' abbondanza de'frutti

creſce altresì il prezzo de'fondi per il Teſt in

i.fi fundus 13.ff.de rebus eor., l£ quo£ 16. C.de

refcind.vandit.,e 1.ffundum 94.ff.de legatis , •

ivi , excuffâ pretio, fecundum reddituna eju*

fundi. Non altrimentiche dall'arte paſtorale

derivano i comodi, e le ricchezze.

Quindi i prudentiſsimi, e vigilantiſsimi Re Cat

tolici, avendo conquiſtato il mondo nuovo, a

niun'altra coſa poſero maggior ſtudia, che all'

55 introdurre in quelle Provincie l'agricoltura,e

l'arte paſtorale, come narra Antonio de Herre

ra im bi/lor.gemer. Ind. decad. 4. lib.6. cap. XI.

pag. 15o, e lib.X, cap.f. pag 269., el divia

to Solorzan. cap. 7. nunº. 37. , conciofiache a

Principi importa aver i “fudditi dovizioli , е

ricchi, e da'detti due meſtieri le dovizie, e

le ricchezze ſi cavano, come prova Tull. ,

ivi, multaque ditione ovium, &* bovum , quod

punc res erat in pecoribus, ex quo pecuniaß lo

cwpletes vocabantur,

£omae 11.

§. II.

Della franchigia del pane, del vino,

della carne, e di altri comeſtibi

li, di cui godono i locati.

s o м м 4 к і о.

1, Locati franchi da qualunque vettigale, e ga
bella.

2. Vino come ſia utile alla Repubblica.

3. Locati ſani, perche ſi cibano per lo più dipang,

ed acqua.

4. Grano molto neceſſario per il vitto umano.

5. Pane come ſi diſpenſava a'locati da Montubler,

6. Otilità del pane come principiè, e crebbe.

7. Locazioni quali, e come pagano l'utilità del

Pane.

8. Utilità del pane com'oggi ſi ripartiſca.

9. Locati coll'utilità del pane pagano la gabella,

Η ο.

Ι Ι •

I 2.

13.

$4.

I j.

16.

I7.

18.

2 Qe

32s

22 e

23.

34

25.

26.

27.

28.

39.

3o.

3 *

32.

33.

34

35.

Baroni non poſſon eſigger gabella da'locati.

Locati non debbon eſtorquerſi ne prezzi delle

vettovaglie.

Locati, franehi dalla gabella del pane, fono

anche da quella del grano.

Locati frachi di gabella del pane, vino, e carne

Locati, e compratori de'loro frutti immuni

da gabella. -

Locati franchi da impoſizioni de Baroni, ed

(Univerſità.

Locati come immuni dalle gabelle di Foggia.

Locati poſſon in ogni luogo tener panettarie,

forni, e molini. - - -

Locati franchi dalla gabella del pane.

Pane immune da gabella per uſo deſoli locati

Immunità della farina ſe ſi goda da ſeguaci

de'locati.

Privilegi de'padroni quado ſi ſtendano a ſervi

Privilegi de'ſtudenti ſi godono da chi l'aſſiſte.

Privilegio ſi gode ov'è più frequite l'eſercizio

Preſcrizione d'immunità corre dalla contra

dizione, -

Paſtorizia chi lafegue gode de privilegj.

Bocati immuni dalla gabella delpane in ogni

luogo.

Locati franchi dalla gabella per il pane dei
ᏟᏪ}{ .

Locati come impunemente traſportano il pane

Fida ſi deduce a'locati, ove ſi vive per col

letta. -

Eocati pagano la gabella ove ſon numerati.

Gabelle non ſi pagano da'locati ove fon fo

re#ieri.

Paſtori in che quantità di pecore fianfranchi

cauſa difranchigia de'locati ſi conoſce dalla

Dogama.

Generalità tiene per i locati forni, chianche,

e magazzini di vini.

Fidati di Roma godono della gabella del pane

- Т. з 36. Qfi
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36. Oficiali, che faticano per il ſale, ſon franchi

di gabella.

37. Locati franchi di gabella per il pan bianco, e
јтеј"0,

38. Pane meglio è comune, che, o bianco, o bruno.

39. Fifęo co/fringe i fudditi a comprarfi ilJuo

grano.

4o. Locati franchi per le lane,caci, ed altrifrutti

41. Locati franchi per i caſtrati, agnelli, e pelli,

42. Locati franchi dal nuovo impoſto.

43. Locati immuni ſopra le lane, caſtrati, ed

agnelli.

44. Frutti de'locati immuni da peſi.

45. Locati franchi di peſo, mezzo peſo, piazza, e

fondaco per i caci, e ricotte.

46. Locati, e compratori di baſſette franchi da

egni dazio,

47. Lane,pelli,e baſette in Roma immuni da'dazj

48. Locati inmuni dal cinque per cento. -

49. Locati non pagano gabella per i caci,e ricotte,

5o. Immunità, ſe ſpetta a locati, ſi giudica in

Dogama.

Compratori, ſe comprano ifrutti de’ locati,

franchi da peſi, non pagano.

Locati, chiamati da altri in Autori, non ſon

eſtratti dalla Dogana.

Maſſari di campo ſe godano l'immunità , fi

conoſce in Dogana,

Immunità, ſe competa a'locati, ſi conoſce in
Camera.

-

5 5. Locatifranchi da tre carlini ad oncia,impo

ſti nel 1714.
-

56. Locati per i caſtrati, ed agnelli pagano iljus

decini.
-

57. Jus decini che importa nel Regno,

58. Capitano della graſcia che deritti eſigga.

59. Locati franchi da'dazi per i panni, compoſti

colle loro lame.
-

6o. Panni, e cappe, fatte colle lane de'locati,

franche da’vettigali.

61. Locati franchi dalla metà delle gabelle dopo

le rivoluzioni del popolo, -

62. Libri di oficiali pruovan l'eſenzione.

63. Pecore de'locati ſi collettano,deduéta fida.

64. Locatifranchi per le lane, ed oglio.

º5. Locati, e Q&aratini ſon compagni nel negozio
del cacio.

66. Locati franchi da'dawi di miſura, ed indu

ſtria per le loro veſte,

67. Caſtrati, ed agnelli de'locati franchi da'dazj.

68. Locati quando immuni da peſi perſonali.

69. Locati, che non aſſiſtono di perſona, debbon

fervire all Univerfità.

5 I.
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7o. Locati, e compratori franchi dal peſo,e mezzo

peſo per le lame.

71. Frutti delle maſſerie de'locati immuni da

ogni impoſizione.

72. Compratori primi de'locati ſolamente franchi

73. Immunità , conceduta a' locati , fi flende a'

cvmpratori,

74. Lºcati e compratori de loro frutti egualmenº
te izzarzauni. -

75. Gabelle preſso i conſegnatari ſi amminiſtrano

cogliſteſſi privilegi di prima. -

76. Venditori quando comunicano l'immunità a'

compratori,

77. Venditori quando non comunicano i privilegi

a compratori,

78. Privileg; perfonali,mutata la perſona, Jſ mu

famo,

79. Locati franchi finche giungono a confini del

Regno, -

3o. Privilegio perfonale quando pa/Tial cāpratore

81. Privilegio oneroſo ſi comunica a compratori.

82. Compratori ſecondi, ed altri, che hanno cauft

da locati, dovrebbero godere deprivilegj.

33. Immunità non QI/ervandofi a locati , manca

l'induſtria,

84. Agricoli non pagano gabelle per le coſe, neceſ,

ſarie all'agricoltura,

35. Buoi, ed animaliper l'agricoltura uguali al

le pecore per i paſcoli. -

86. Territori del Principe franchi da'dazj.

87. Animali, deſtinati per un fondo, divengono

parte di quello, -

88. Frutti di feudi immuni da dazi.

89. Maſſari di campo non debbon di doppio peſo

gravarfi.

9o. Pecore de'locati, e buoi di agricoli vanno del

pari.

91, Maſſari di campo immuni dalla gabella del

pane, - -

92. Maſſari di campo liberi da ponti, paſſi,e ſcafº

93. Maſſari di campo come pagano la piazza.

94. Maſſari di campo ſon immuni nelle legna, e

faſcine. -

95. Maſſari di campo non comunicano l'immuni

tà a/ubāfīttutori,

leggi comuni, e municipali godo

no egualmente i locati, e maſsari

di campo 3 e perche i locati,e loro

pastori godono certainente di al

tre immunità, ed eſenzioni, com' è quella

della gabella della farina, del vino, della carne,

e di altri dazi, quali pretendono i maſsari go

dere , conforme i locatis però , affinche fi fap

piano quali ſiano le franchigie, a cui le pre

tenzioni de maſsari ſi riferiſcono, ſecondo il

Te/#.in l.affe toto 77.ff.de hared.inſt.,ed Auth ſi

quis im aliquo C.de edendo, fà di meſtiere ſaper

1 ſi, che i locati, e loro ſeguaci ſono franchi da

qualſivoglia gabella, dazio, e vettigale, così

regio, come baronale , e d'llniverfità ; e tanto

impofio, quanto imponendo, e finche faram
no uſciti da'confini di queſto Regno, anche

ſe i mercatanti compratori, ed altri fuſse

ro foreſtieri, e non locati, come ſi diſpo

Զ6
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tre nel cap. : 6. delle grazie dell'Invittiſſimo

limperador Carlo V., nel decreto, interpoſto Quindi da che fà ri

dal Reggente Revert.a 5.marzo i 549, in tem

po della general reintegrazione, che ſi traſcri

ve da Coda pag.39., e ſi legge nel tom, dell'

iſtrusioni di eſſa Regia Dogana ; nel cap. 16,

de bandi di Fabrizio di Sangro 5 nel cap. 1, 2,

e 16 dell'iſtruzioni del Cardinal de Gran Vela,

ed atteſta il Regg Moles de Dohmenepec.Apul,

$.2 m,3,

E perche di niun'altra coſa ſi conobbe in principio

il maggior biſogno, che della farina, e del pane,

che conſumano i locati, i paſtori, ed i cani del

le loro maſſerie, però ſe li diede fpecialinentę

queſta franchigia, imperocche, non oſtanteche

il vino ſembri altresì utile alla Repubblica,ſe

condo il Salm. 1 o3., ivi * educas panema de

perrq, &* vinum lætiff:?? 30r hominisse glof in

l,i. verb.deguſtationem ſf.de peric.,3 con mod,

rei vend., ¿ñáe fu tanto lodato da Platong » da

Celio, da Plinio, e da altri, riferiti da Caſſaneº

in cnthal,glor.mund, i 2-Ritr. conſid. 84.5 ល្អណ៤

meno non è così neceſſario alla vita degli uo

mini, che di eſso non poſſa farſene a meno an
zi coloro, che ſe ne aſtengonº, º ſi (αενono del

l'acqua, ch è una bevanda più ſemplici º nº
rale, e ſalutevole, menano una Vitº Pº valida,

e lunga, come avvertifce Pline hiſ lib,14. с4р,

22., e I}Ota Rendell. de vin. vind. » G' vin. de

meraca hibitione pag. 87.cº verfąиβίαιη е

ſpecialmente ſi oſſerva ne ſeguaci dell'agricol

tura, e della paſtorizia, quali, cibanda: Pºr lº
più di pane, e di acqua ſaiata, che coll'oglio ſi

condiſce, e qualche volta cºnº nelle fe

fte principali, ed in occation" della caroſa,nel

marchiare gli animali, ed in altrº funzioni Pa
ſtorali ſe li dà qualche pozign di categodo

ne più perfetta ſalute degli altri.Non altrimeu

ti, che a ſoldati ſi diſtribuiva il Pane º l'oglio,
ed anche la carne di porco ſecondo il co nºn

damenta degl'Imperadori Arcadio 2 ed Qaqriq

nel Teſt della l.ſin.c.Theodoſ de annºni civici,
* pane gradili, Giuſto Lipſia in "3. lib. 1.

cap.8.; e Franceſco Gallo de fruſt.Jiſp.7.n.26.

Ed in fatti non vi è coſa più utile , cQnvenevole,

e neceſsaria per il vitto umano, che l'uſº del
4 grano, della farina, e del Pinº » com : affer in a

Biagio de R publ.lib.? .cap.8., ivi, ае/2во нto

magir dehent ef füllicite bene intruis сiчi

tates, ex cujus imordina***** mala adminiſºrt

tions penuria , & careſtiq րliզարագ vičiu.t

liam evenire ſlet, e nota Bart.is ht ^4* fr*

ment.Urb.conſtant.lib.XI., Meſſia inpragm.ta

acae panis concl.6.n. i 7.verf.ex paula, Ripa de pefie

tit.de rema:d.ad conſerv.ubert. m. 1-, Matienſ. in

1.I.tit.2 s.a.loſ.g.n.9.lib.5~8 da noi ſopra ſi diſſe

nel cap.XXV al n.59., e 6o 3 onde furon privi

legiati i meſi della ricolta, ſecondo il Telº in l.

ue in die 2.- 1.omne, die 7-Cºde feriis - edim

porta aſſai più il grano, che l'altrº biade e frut:

ti,come nota il cit.Bart in auth.adhec c.de uſur.

"- Poſta in piedi, ed in miglior

forma ridotta queſta Regia Dogana , fù pari

mºnte da Franceſco Montubler d'ordine di

Alfonſo I.Re di Aragona, e di queſto Regno,

aperta una Panettaria in Foggia , ove a locati
di alcune locazioni delle migliori, e più vici

º, in tempo che ſi trattenevano in Puglia, ſi

iſpenſava il pane in credenza, così per uſo

loro, come del paſtori, e de'cani, e detto

Pane ſi pagava poi da'locati, oltre della fida, a

ragiºne di ſcudi quattro veneziani per ogni

centinaio di pecore, e la Regia Corte, dedotta

la ſpeſa e prezzo degrani, avanzava in alcune

locazioni otto tarì per ogni centinaio di peco

re , ed in altre poco più ; tanto che nell'an

º i 446. avanzò doc. I 13;. 4. 14., ſecondo

l'iſtromento inſerito ne conti di detto Montu

bler , e nell'anno 1447. doc. 1845. 2,6. , ma

Poi, o perche eſſi locati erano maltrattati, e

fraudati da panettieri, o perche il luogo era

lºntano, e ſcomodo, o per la forza, che ſpiace

a tutti,come par che accenni Goffredo di Gae

fa a Riti della camera rubr.Xyl.de jur. affidat.

harbag.n.13., ivi, coguntur pafforer em*re p 1*

n** t Curi4 , quod forte levius portari paßt,

43ndo non effe; praecift coaâio , quia gravius

effe pafforibur facere ptnrm;o per altrà cagio

ne, vollero la libertà di comprarſi il pane ove

li pure, e però ſi contentarono di pagare,oltre

la regia fida, carlini 16.a centinaio di pecore,

e furono prima quelli di Arignano, e S. Anto

mino, come ſi vede ne'conti dell'anno 1443.

di Montubler. - -

Nell'anno 145o quelli, che tenevano pecore in

Palmora grande, e Palinora picciola, fi con

vennero altresì per detta cauſa di pagare car

lini 15. a centinaio, e gli altri continuarono a

ſervirſi di detto pane, che fruttò a beneficio

della Regia Corte per tutto l'anno 1459. , in

cui morì eſſº Montubler, intorno ad annui

doc.3 ooo.

Ma nell'anno 146o, eſſendo il Regno invaſo dal

Re Renato, e dal Duca di Calabria ſuo figlio,

fu creato Doganiere Luiſe de Caſtellis dell'A

6 quila, e ſi tralaſciò l'uſo di detta panettaria :

ma da eſſi di Palmora, e di Arignano ſi conti

nuò ad eſigere detta utilità a carlini 15., e da

gli altri a ragione di un alfonſino, che in quel

tempo importava carlini ſedici, e mezzo.

Nell'anno 1466. Gaſpar Caſtiglione, che ſuccedè

a dett'oficio, precedente ordine del Re Fer

tante I.,eſiggè detta utilità, ſenza tener panet

taria, da alcuni a carlini 15. , da altri a carlini

12., e da altri, ſecondo la convenzione , e ri

ſpetto a coloro, che non l'avevano, facendoſi

il conto di quello, che ſolea fruttare, veniva a

render in beneficio della Regia Corte da car

lini 17. , e grana nove, fecondo il feguente

galcolo. - - -

S.J.
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sJavo,e la motta di S.Nico

la per pe core—- 9ooo.doc. 161.1 o.

• Lama Cipriana per peco

re------ 7ooo..doc. 125.3 o.

S. Chirico, e Fegora di S.

Chirico per pecore- 9ooo.doc. 161.1o.

Candelaro da quà , e da là - -

dall'acqua,Faſulo,S.Tec

chia, Fontana rofià,la po

ſta delle moſce, S.Lonar

do, e la poſta del ponte di

S. Chirico per pec·s~43ooo.doc. 769.7o.

Verßentino per pec. ----- 8şoo.doc. 1 52.1 y.

Farano,e VirginoloPer pec. 1oyoo.doc. 187.95.

Caſtiglione, lo Palazzo,Pie

tra fitta, S. Cecilia, la

Mattina di mezzo, e le

pezze ſolite vicino Fog

gia per pecore--385oo.doc. 689.15.

S.Lorenzo per pecore-- 55oo.doc. 98.45.

Fabrica, ed Incoronata per

pec.------ 7ooo.doc. 12 5.3o.

Correa grande, lo Mezza

nile,e domanio di S. Spi

rito per pecore-- 1925o.doc. 344.57.

Correa piccola per pecore- 9coo.doc. 161.1o.

Tre Santi,Fegora di Foggia,

e la Donna di panno per

pecore-----22 ooo.doc. 393.8e.

Viſtiglito per pecore-- 3ooo.doc. 53.7o.

Altre locazioni, ſolite a pi- -

gliar pane dalla Regia

Corte, ſi tranſiggerona

pagate a carlini ſedici a

centinaio di pecore, co

me Arignano, e S. Anto

nino per pecore ----22ooo.doc. 352.

Altre pagavano a carlini

quindici,come ſopra, per

ogni cento pecore, come

Palmora grande, e Pal

mora picciola per pec. 1 yooo.doc. 22 y.

هسسمحسكهسمص-صاصب

per pecore 2282 55.doc.4ooo.37.

E finalmente dopo varie mutazioni, e vicende,

eſſendoſi, come ſopra,veduto, che detto guada

gno ſoleva importare alla Regia Corte annui

doc.4oco. 1. 17., anche, precedente conſulta

della Regia Camera de'2 1.marzo 1482.,rima

ſe detto peſo nell'anno 1484., in cui era Do

ganicre Cola Caracciolo, fiſſo, perpetuo, ed

immobile col titolo di utilità di pane; perche

dal pane queſt'utile deriva, come può vederſi

preſſo Coda a car.22. verſ.per aumento, e preſ

ſo Ageta nella 2. par. dell'annot. al Regg.Moles

de Doh. menep. Apul. 6.2. n.6., ove in virtù di

detto pagamento conchiude: & nunc locati

gand'ent immunitate pro pane.

Ma nel 1575.,vedédoſi le ſuddette locazioni gra

vate per detto peſo, ne ricorſero in Regia Ca

8 mera; e dolendoſi, che, nonoſtanteche in tem

Po della reintegrazione fuſſero ſtimate meno

di quello, che ſtavano portate in eſſo riparti

mento, e che non fuſſero di quella capacità, in

cui vennero calcolate, per aver la Regia Corte

dato molti territori ad uſo di cultura, ſi ordi

nò a 22. di marzo di detto anno 1575.,ivi, che

dobbiate fare eſſa eſazione nel preſente anno

tertia indiciioni, da eſſe locazioni, ſoggette al

pagamento predetto, juxta eſſo nuovo riparti

mento, per voi da farſi, il quale farete nel mo

doſopranotato, calcolando eſſe locazioni per la

quantità di pecore, in le quali ſaranno capaci,

dedotti li territorj , ehe Jianno affittati per la

coltura, e levando li feudi aggiunti ſopranota

ti, cioè Caſtelpagano, ed Arignano, Dragonara,

Caſtigliano da Candalaro, e Civita da Caſtiglia

mo, e così continuarete, ci c. e ſi continuerà per

queſta Dogana per l'avvenire in ciaſcun anno,

facendo nuovo ripartimsto,juxta la capacità in

che ſaranno le locazioni predette,levati li terri

tori di coltura, e li detti feudi aggiunti, inſino

perº ad altr'ordine di queſta Regia Camera; e

così eſeguirete, e non altrimenti.Datum Neapo

Ii die 22. Martii 1 5 7 ;. Francifcus Alvarez de

Ribera M.c.L., Annibal Moler --Jo: Carolus de

Camfora 43orum Magiffer--Jo: Baptifta Cri

ſpus Aiuarius -- Detius Riparius Secr. , come

da dette provifoni, regiftr.inpar. 3. menepec.

jol.1 5 2. -

Vedeſi dunque dall'eſpoſte coſe, che i locati non

tanto ſon franchi dalla gabella della farina, e

9 del pane, quanto quella pagano a dirittura in

beneficio della Regia Corte;onde,ſe fuſſero per

le medeſime gabelle moleſtati in altre parti, e

da Regioficiali, e da Baroni, e dall'ulniverſità

del Regno, ſarebbero di doppio peſo gravati,

contro il Teſt in l. navis onuſta 4. 5. cuna autema

fad / Rhod.de jastu,l./sicho 36 in finfide ufufr

legat.,l.Titia cum te/amente ; 5.ş.in vitaf de

legat.2. ; e però di continuo ſi ſpediſcono pro

vifioni dalla Regia Camera, quod profruäibut

feudi non exiganturpedagia, jura paſſuuna, nec

gabellaram,il Reg.Moles in dec.tit.de jur. Dob.

$.6.74.14.n.3-, e 4.

Ed infatti nell'anno 1473., dopo convenuta la

ſuddetta utilità del pane, effendo aftrett' i ſud

io diti di Dogana da miniſtri dell'Illuſt. Duca di

Gravina, quali, fidati nella grandezza del loro

Principale,cercavano opprimere i locati,e non

eſſer, come ne'tempi, che corrono, oppreſſi da

quelli, a comprarſi il pane, ed altri comeſtibili

nelle ſue panetterie, col peſo della gabella; pe

rò dalla Regia Camera a 27.di Agoſto 1473.ſi

ordinò, che detto Illuſtre Duca faceſſe aſtenere

i ſuoi Miniſtri da tai attentati ſotto pena di

doc.1ooo. d'oro, e di altre pene, ſtabilite contro

quei, che eſiggeſſero nuove gabelle, e che laſciaſſe

i locati nella libera facoltà di farſi, e prenderſi

il pane, ed altre robe cameſtibili, e di traſpor

tar

-
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tarſele ſenza gabella ovunque li piaceva, e con

veniva, come ſi legge dal Reg. Cur. X. anni

1472-fol.2.4 r. -

Ma non ceſſando cotali moleſtie, per il Sereniſsi

mo Ferrante I. ſi fè, motu proprio pubblicar il

bando, che ſiegue, cioè:

Ferdinandus Dei gratia Rex,&* Hung.&c.

A tutti, e qualſivoglia Baroni, Commiſſarj,Gover

nadori,Capitani,Sindici,Camerlenghi, Qniver

ſità, ed uomini, ed a ciaſcuna perſona, alla quale

la preſente ſarà preſentata, di qualſivoglia ſtato,

grado,e condizione ſi ſiano, ed alli loro luogote

11 nenti, e ſudditi fedeli noſtri diletti la grazia

noſtra,e buona volontà. Perche s'approſſiaa il tế

po di far ſcendere la Dogana delle pecore in Pi
glia,éd alli padroni,e gargari, /eu pecorari, che

vanno cº detta Dogana, ſarà biſogno ancor Pane,

vino,ed altre vettovaglie, il loro vitto neceſſarie;

volemo, e comandano per tenor della preſente,

ſotto pena dell'indignazione noſtra, e di mille

docati a tutti voi ſopraſcritti, o a ciaſchedunº

di voi,alli quali queſta noſtra pervenirà,che a'

detti patroni, gargari, pecorari, ed altri , che

andalero con detta Dogana , quando farete da

lor ricercati, debbiate dare, e far dare a prezzi

giuſti, ed oneſti pane, vino, e tutte l'altre coſe

li ſaranno neceſſarie per il vitto loro, accioche

per difetto di vettovaglie la detta nºſtra Dº
gama mon abbia a patire danno alcuno, dando

circa queſto piena obcdienza al magnifica Cola

Caracciolo,Dohaniero delle pecore , пиovanente

per Noi ordinato,ed all'altri oficiali della det

ta pogana, come a noi medeſimi 3 e non fitte il.

contrario ſotto la pena predetta, irremifibil

mente da noi eſigenda in caſo di contravenzio

ne. Dato in Caſtello Nuovo. Neap. 2. Auguſti

u 478. -- Rex Ferdinamdur -- Dorainus Rex

mandat mihi Antonello de Petrutii* -- Cur-3 5•

Nè ſi dica, che le riferite iſtruzioni non yarlan

do dell'immunità della gabella del grano, non

ſiano franchi i locati da quella della giummel

1a, che nelle parti di Puglia, ed altrove ſopra

il grano ſi eſigge; imperocche,quantunque co

lui, che ave la facultà di riſcuoterla gabella

i 2 per la farina, non poſſi eſiggerla per il grano,

Bart.,e Dino in liquaeſtum $.illud fortaljis f.de

legat.3., e tra il grano, ed il pane vi fia gran

diſſima differenza;onde chi è tenuto dar il gra

no, non adempiſce col dar il pane, o la farina,

per il Te/i.in 1.1.C.de frument.Urb.Confiant. , e

Staiban. conſ.4.num.7. ; e tanto più, perche il

grano può cóvertirſi in altr'uſo,che nella fab

brica del pane, Qorſett. in ſing. verb.frumen

tum; e, generalmente parlando, ſotto nome di

grano viene altresì l'orzo, il farro, ed ogni al

tra ſpezie di biade, per il Teſt. in l.frugem pro

reddieu 77. f. de verb., Gºrer fignif., ove la

gloſ in verb.teneat; e però potrebbe un ſofiſta

imprendere, ch'eſſendo i locati immuni dalla

gabella del pane, e della farina,non ſiano fran

chi da quella del grano; nondimeno chi atten

de non il ſuono delle parole : ma la ſoſtanza,la

mente, e l'effetto, vedrà, che l'oppoſto ſia ve

ro, cone largamente ſi ravviſa dall'intera con

Jºft i 57 del Regg. cap.lat., concioſiache ſotto

nome di grano ſi comprende la farina,el Pane,

facondoche afferina Grat.deci/ i 84.n.8., ε/έg ,

ove Scoppa num. 1 I., ed il Canonico de Luca,

Surd.dec. I 39 n.6, ove Odierna, Agoſtino Bar

bof. de appellat.verb/^umemrum Bovatiil.

in Polit, lib. 4- cap, f. n.2 3., Bertacchin. de ga

bellpar.8,ver fecundo ga. I o. m. 4., ove nota che,

Pagandoſi la gabella del grano, ſi paga altresì

quella della farina, e del pane, Gui.tib. deci/.

373. Camill de Medic, conſºz., ed il Card.

de I.uca de regal. difc.68.m. 1 ;. Dunque,eſſen

do i locati franchi dalla gabella del pane,e del

la farina, ſono altresì immuni da quella del

grano. -

w

Sono pertanto i locati, non ſolamente franchi

dalla gabella della farina, e del pane,in riguar

13 do dell'accennato peſo: ma anche per le gra

zie, e privilegi, che poi da tempo in tempo li

ſono ſtati, o conceduti, o confermati, impe

rocchè nell'antiche iſtruzioni del Re Ferran

te I., pubblicate nel 148o. ſi ave nel cap.4,

che i locati ſiano eſenti, e liberi da qualfvoglia

diritto di gabella per il pane, vino, carne, e per

altre coſe, ſpettanti alla Dogana.

Nel 1536. tra le grazie, concedute dall'Invittiſ

ſimo Imper. Carlo V. alla generalità de locati,

non folamente furon confermute dette i min 1

aità,e franchigie, ma nel cap.26.ſi diſteſero,ed

allargarono anche a mercatanti,e ad altri com

14 pratori delle loro merci, finche uſciſſero dal

Regno, leggendoſi, ivi, che gli uomini di Do

gana non fiano afiretti a pagar nuove gabelle, na

ſi alteraſſe ſopra lo macinar di grano, cocitura

di pane, ed eſcitura di pane alle porte, nè tam

poco agli artegiani, e baſcettieri, che ſervono

detta Dogana, e gli uomini di quella, che con

prano da eſſi delle coſe della detta Dogana, com'

è ſtato ſolito avanti queſt'ultima guerra del Re

gno, e ſpecialiter chi comprerà lo vino a barile,

o a taglia.

Nel 1549, trovandoſi deſtinato il Regg.D.Fran

ceſco Revertera, Luogotenente della Reg. Ca

mera, ed il Preſidente D. Alfonſo Guerriero a

15 far la general reintegrazione in Puglia, ſi ordi

nò a 5 marzo nella Città di Foggia, quod pa

troni pecudam, &* aliorum animalium,affidato

rum in Regia Dohana, &* eorum gargari, pajfu- .

res, buttari, ci ſervitores tra i ntur immunes

ab omnibur ve$igalibur, gabellir,datiir,&* paf

fibur, tam Regir, quam Univerfitatir,&* Btro

num, come da detto decreto,che ſi traſcrive da

Coda pag.39.

Nel 1574. eſſendoſi pubblicati a 19. di giugno i

bandi per ordine del Cardinal de Gran Vela,

Vicerè in queſto Regno , ch'era ſtato Veſcovo

-
-

- di
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y

di Arras, e primo Miniſtro del Conſiglio di

16 Ceſare, nel cap.19. ſi ordina, che non s'impe

diſcano li locati di far pane, ſenza pagar dirit

to alcuno di gabella per uſo delle loro maſſagie

di pecore, come ſi ravviſa dall'iſteſſo Codi a

car. 77.m.14., e preſſo Ageta a car.95.m.14.

Ed eſſendoſi oppoſta a dette leggi Doganali l'll

niverſità di Foggia, che preteſe riſcuotere da'

locati, e loro dipendenti le gabelle, e dazi per

il pane, ed altre robe, che conſumano per uſo

proprio e per tal'effetto avendoli anche obbli
gati a farne depoſito, dalla Regia Camera della

Summaria s'interpoſe il ſeguente decreto : In

caufi vniverfitatis , &* hominum Terræ Fogiæ

cum locatis Regia Dohana menepecudun 4pu

Iiae fuper contributione in datiis,ở gabellis di

$a vniverfitatis, &* aliir, ut im aάis.

Die 13. Oêiobris 1 574.

viſi, ais per magnifit J.D.Dominum Annibalem

AMoles, Pr«fialentem Regiæ Cameræ Summitriæ,

ஞ்- præſentis cauſa Commiſſarium, cº- de predi

cii, omnibus per eumdem facta relatione in di

& a Regia camera , &• aliis magnificis Dominis

Praſidentibus ipſius , fait per dičiam Reg. Ca

meram confenfu provifum, &* decretum , prow?

præſenti decreto decermitur,&* providetur,quod

prædiči locati tra$entur immunes im gabellis

Ἀmnibus,&- datiir praediéìae Terræ Fogiae »prou?

funt in toto præfenti Regno , & de catero in fu

?urum nullo modo moleftemtur ab Cniverfitate

pradiäa in omnibus ejus datiis, & gabellis pro

;II;; }onis tantùm, quæ erumt meceffaria pro ufu

rædi&#orum fidatorum 5 &" depoftta, faåa per

predicios locator pro caufa prædiëìa , reffituan

aureiſdem locatis, prottt praeſenti decreto reſti

ni mandatur Hoc fuuma , °c. Annibal Moler.

Joan. Baptiſta Criſpus Mag. A&#or. Conf.D.Ripa

rius,come ſi legge nel proceſſo tra il Regio Fi

ſco, e l'univerſità di Foggia ſuper immunita

te locatorum Regia Dohama in dicio anno fol.

a 38.appreffo Eufemio de l?etrillis.

Dall'anno 1615. ſino al 1645. eſſendoſi celebrate

da tempo in tempo molte tranſazioni tra la

17 Regia Corte, e la Generalità de'locati,in quel

le eſpreſſamente ſi conveniva, che fuſſe detta

Generalità conſervata nel poſſeſſo di tutte l'

immunità, e franchigie de dazi,gabelle,ed altre

impoſizioni, ed in ſpezie in quella del 1626,

fatta, precedente conſulta della Regia Camera

de 29 di ottobre di detto anno ed in quella del

a 642., anche fatta con conſulta dell'iſteſſa Reg.

Camera de'26 marzo del medeſimo anno i 642.

·gifir.in conf.cur.9. fol.13 t · efPreflamente fi

ſtabilì nel cap.42, ivi » che fuſſe ſtato lecito ad

eſa Generalità,e ſuoi locati in qua!fivoglia Cit

, Terra, e luogo, ed anco in campagna, dove

eſſi di morano,e converſano, di far panizare, cuo

cere, e macinare da quaifvoglia perfoma Jemza

pagamento alcuno di dazi, e gabelle, impoſte, ed

imponende,tutta quella quantità di pane bian

co, e nero per ſervizio, tanto di detti locati,

quanto de'loro garzoni, gargari, e maſſari di

pecore, vacche, ed altri animali; e che poſſano

per detta cauſa tener panettarie, forni, e moli

mi, ſenza pagamento di dazio, e gabella, ed an

che li ſia lecito di tener, e far tenere in qualſi

voglia Città,Terra, e luogo, etiam in campagna

magazeni di vino, carne, orgio, ed ogni altra

ſorta di robba: ma che li magazenieri non poſ

ſano eſercitare ſenza le debite licenze de'magn.

Deputati della Generalità, come dall'ultimo

iftromento , rogato per Notar Francefco Mo

relli di Foggia a 31. maggio 1642.,che ſi con

ſerva in Camera nel to. dell'iſtruzioni di eſſa

Dogana, e ſi legge preſſo gli atti di Cardamo

mo,oggi Fontana,e nell'archivio della Dogana.

Nel 1617. eſsndoſi dalla Regia Camera della

Summaria formate l'iſtruzioni per gli ofici de'

18 cavallari, in quelle al cap.23.ſi legge, ivi, per

che gli uomini di Dogana delle Città, Terre, e

luoghi, dove ſi trovano più vicini con loro beſtia

me per loro uſo, e vitto, ſi fannofar pane da al

cuni panettieri, e ne pigliano a taglia da altri,

che ne fanno, devono detti filati per detto pane

eſſer trattati franchi, immuni, ed eſenti dalle

gabele, e da2 j, e così ancora di tutte altre ga

Belle, come di ſopra ſi è detto ; e li panettieri,

che fanno pane per uſo di detti fidati, debbono eſ

ſere ſimilmente trattatifranchi da dette gabel

le, e dazi per quella quantità, che ne vendono a'

detti fidati, e per lo grano, che comprano per

queſto effetto, ed uſo , ove ha d'avvertirſi, che

l'accennata f.cultà di tener forni, magazzini, e

chianche aperte, per vender pane, vino, carne,

ed altri come tibili, s'intende per uſo de foli

19 locati, e di altri ſudditi di Dogana, e non per

negoziazione, e ſervizio di altri non locati;

poiche allora dovrebbe pagarſi la gabella in be

neficio di quell'llniverſità, ove detta facultà

ſi eſercita, come, parlando di tal'immunità,

che hanno anche gli eccleſiaſtici ſecolari, e re

golari, affermano tutt'i Canoniſti ſopra il cap.

quamquam de cenfib. in 6.,Federic.de fen.conf.

* 1 I. u. I o , l’Archidiac. in cap.decet num.6.de

immunit.Eccl. lib.6., Cohell.im commemt. im

bull.bon-regim.cap. 5 o 5.19 gloſ. 1. n. 147.,e nel

cap.34 di eſſe iſtruzioni ſi ſoggiunge, che per le

carni, che ſi vendono da'baſſettieri, ed altri ſud

diti di Dogana,nº ſi paghi gabella, o dazio alcuno.

Finalmente fi autentica quanto ſopra ſi è detto

coll'autorità di queſto Cap.XXX.della prefen

te Pramat.LХХlХde offic. Proc.ca/ar.,ove,pre

tendendo i maſſari di campo, che doveſſero an

che loro goder di detta franchigia del pane,

sordina,ivi, che, in quanto a detta gabella del

pane, il Governadore della Dogana faccia giu

ſtizia a detti maſſari di campo, inteſa l'Uni

verſità di Foggia. Dunque colla diſpoſizione

di queſto Cap. ſi ſuppone per coſa certa, come

ſopra ſi diſſe, che i locati godano detta immu

nità
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nità di gabella del pane, e della farina, come,

deducendo d. franchigia di farina dall'accen

nato pagamento dell'utilità del pane, conchiu

de il ſopracit. Ageta nella d. 2 par. al 5.2 n.6,

ivi , &• mumc locati gaudent immunitate pro

pame,ut patet etiam ex Pragm.79. §. 3o, de offic.

Proc. Caeſar. -

Quindi pretendendo i calzolai,i legnaiuoli, i car

bonai, ed altri negozianti,che ſogliono in tem

2 o po d'inverno calare nella Città di Foggia, al

lorche vi diſcendono i locati della Regia Do

gana della mena delle pecore di Puglia, col

reteſto di vender le ſcarpe, le legna,i carboni,

ed altro per uſo de'locati,godere l'immunità,ed

eſenzione della gabella della farina, per parte

di Lorenzo Capochiano, ed altri affittatori di

detta gabella ſe n'ebbe ricorſo nella Regia Ca

mera della Summaria, niegandoli detta immu

nità per le ſeguenti ragioni, e

I. Perche i mentovati negozianti, per godere

l'immunità de'locati,dovrebbero eſſere,o fami

liari,o ſervi, o ſeguaci di quelli:ma non poſſono

eſſer ſervi;perche i ſervi,a cui ſono conceduti i

21 privilegi de loro padroni, ſono propriamente

coloro, che, o,coabitando co padroni, eſiggono

il vitto, e veſtito, o, abitando altrove, ſervono

ſolamente per il convenuto ſalario,ſecondo af

ferma Surd. nella dec 19, e 35., ed il Card. de

Luca de juriſdiči diſc,3 3. n.3., ove nota, che

i ſervi allor godano del privilegio de loro pa

droni, quando non ad ore, e per neceſſità di

contratto: ma coll'annuo, e meſtruo ſalario di

loro libera volontà ſervono nella maggior par

te dell'anno.

Non poſſono dirſi ſeguaci, poiche quei s'intendo

no per ſeguaci, che appartengono in guiſa ad

eſſi locati, che ad altri non poſsono ſpettare, e

ſervire, come nell'iſtruzioni della Dogana ſo

no eſpreffamente chiamat i baſſettieri , fiſcel

lai, venditori di pane,e vino per i ſoli locati,ed

altri, che da'locati dipendono, e collocati han

no ſolamente,che fare;a ſomiglianza de'ſcritto

ri, cartari, librari, raſori delle carte, bidelli,

ed altri, neceſsari all'eſercizio de'ſtudenti, go

22 dono i privilegi di queſti, perche al ſolo ſervi

zio de'ſtudenti ſon deputati, ſecondo la gloſ, in

cap.1.extr.de loc., & conduit., Afflitt. in rubr.

de jur.protham.n.3.,ed i familiari del Principe,

ed i ſervidori, creati, ragazzi, ed altri, che ſer

vono a ſoldati, godono de'privilegi de loro pa

droni, per il Tefi.in. l.ad perſonas 15. ff.de jure

jur., e l.1.5familia ſ.de public., e per il Rito

della Vic.46., e per la Pramat. VIII. de milit.,

benche non manchino Dottori, che concedono

gli accennati privilegi ſolamente nell'atto, che

ſervono, e quando ſono nel campo oſtile, come

nota il Regg. Rovit, ſopra la Pram.XVI.de mi

/itib.m.49., e ;o. ; laonde,riputandofi i baffet

tieri, i fiſcellari, ed altri ſimili una medeſima

goſa colocati, come i famigliari co'Principi,

Tomo ll. -

i fervidorico'foldati,ed i fcričtori,cartari,e li

brari co” (tudenti, godono de medefini pri

vilegi, e ſono, come gli accidenti uniti alle ſo

ſtanze corporee, giuſta il Teſt. in l. 1. f. com

mun.pradior.; e gli acceſſori ſieguono la natura

de loro principali, per il Teſt in cap. acceſſo

rium de regjur.in 6., e l..cum principalis 1 78.

feod.tit.;anzi, riputandoſi una medeſima coſa,

ſono sù gl'iſteſſi privilegi cipreſi, come per il

Te/t.in l.cuma qui 2 3. ff.de ufucap. nota Ramos •

in economia regular. utriu/q. jur. in d. l. cuna

principalir.

Nè poſſon i riferiti calzolai, ſarti, ed altri artefici,

23 che per accidente, ed in parte ſervono a'locati,

dirſi familiari di quelli ; perche coloro diconſi

propriamente familiari, che in atto ſervono a

ſpeſe del padrone, ſecondo il Teſi. in l.pronun

ciatio 195.§.familia ff.de verb., e rer.fignif., l.

1.§. familia f.de public., l.Ædiles 2 5. §. fanzi

lia ſfde edilit. edit., e largamente Sylon. de

falar, famil, qu.2. num.2., e fºgu. Or potendo

gli accennati calzolai, legnaioli, carbonai, ed

altri viver coll'eſercizio della lor arte,con aver

poca,o nulla dipendenza da locati,ne ſiegue per

neceſſario conſeguente,che,nè familiari,nè ſer

vi,nè ſeguaci de'locati poſſon chiamarſi;e però

de privilegi di quelli non dovrebbero godere.

II. Perche, quando ſervi, e ſeguaci de'locati po

teſſero dirſi, mentre nell'eſercizio deloro me

ſtieri più per gli altri , che per i locati ſervo

no, e travagliano, ſono da privilegi delocati

rimoſſi, per il Teſt. in l.legatis ſervis 63. 5. ſi

unus ff.de legat.3.,l.femper 5.§.Divus Adrianur,

e l, feg. de jur immun., Alefs. conf I o8.col.4.,

Bart.nella l. quariturff. de ſtat. homin., ed il

Preſid.da Franch.nella dec. 175. Non altrimen

ti, che gli edifici ſi ſtimano fondi urbani, o ru

ſtici, non per la loro qualità, e luogo , ma per

il maggior uſo cittadineſco, e villano, come

per il Teſt.nella l.urbana 198.ff.de verb.ſign., e

nella l.ſi pradium 16. C. de prediis min., nota

Antonio Perezio,fpiegando la l.2.ff.de fervitut.

ruſtic pradior., nel lib.3 del Cod. al tit.34 de

fervitutibur, &* aqua num.3.

Nè oſta, che eſsi negozianti ſiano ſtati ſempre in

poſſeſſo di detta immunità, come atteſtano i

24 due magnifici Credenzieri nella loro relazio

ne; e però abbino preſcritto detto privilegio ;

poiche mai gli affittatori di dette gabelle vi

hanno fatto reſiſtenza,e ne diritti negativi in

comincia a correr la preſcrizione dal tempo,

che ſi contradice, come afferma Grammatico

conſ, civil.69., Calcan.conſ, 149. col. 2., Jaſon.

confloo.in fin lib.2., el Reggente Capeclat.

lib. 1.conſult.66. n. 22.

Eſsendoſi però detta cauſa propoſta nel Tribunale

della Reg.Camera ſotto li 31.marzo 1727.,a re

lazione del Sig.Pref.Vefpoli,integerrimo Com

meſsario della Provincia ſi rimiſe all'iſteſsa

Regia Dogana , affinche, auditis partibttr , vi

prºu
--
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prouvedeſe di giuſtizia, come dagli atti preſſo

l'Attuario Aleſsandro Jannucci.

Il che fu determinato con ſomma avvedutezza 3

poiche dipende queſta immunità dal vederſi,

ſe vivono più, o meno colocati,e da altre cir

coſtanze, che meglio poſson verificarſi ſopra la

faccia del luogo, giache,ſe detti artefici vera

mente vivono,o in tutto,o nella maggior par

te co'locati, in guiſache poſsano dirſi ſeguaci,

familiari, ed artegiani di quelli,debbono in tal

25 caſo godere de privilegi de locati,come ſi rac

coglie dal cap.26. delle grazie dell'Imperador

Carlo V., dal decreto del Regg. Revert. preſso

Coda pag.39., dal cap.35.dell'iſtruzioni de'Ca

vallari, ove ſi parla degli Abruzzeſi, che cala

no ad aprir botteghe, per far panni, pellicce, e

pelliccioni per uſo di eſſi locati,e loro paſtori,

e così anche ſi oſserva nel Tribunale dell'a

gricoltura, e graſcia di Roma, ove godono di

quel foro, non ſolamente quelle perſone, che

attendono all'agricoltura, ed alla paſtorizia:ma

anche i carbonari, ed altri, che attendono all'

opere ruſtiche, conforme atteſta il Card. de

Luca relat.Rom.Cur. diſc.39.n.6.

Dall'altra parte eſſendoſi preteſo nell'anno 1691,

da Gio: Battiſta Farina, arrendatore della ga

bella della farina della Città di Lucera innan

zi al Prefidente D. Gio: Francefco de Puga al

lor Governadore della Regia Dogana

I. Non bonificare a D.Scipione, ed a D. Aſcanio

26 Pagano il pane, conſumato da loro pecorari

nel meſe di ſettembre, e parte di ottobre 169o,

col preteſto,che, quantunque detto pane ſi fuſ

ſe pigliato in detta Città di Lucera, ſi era però

conſumato nelle mattine di Alberona, dove

detti pecorari ſi erano trattenuti colle pecore.

II. Non bonificare il pane,conſumato da due cu

ſtodi dell'agnelli dal meſe di febbraio per tutto

maggio, col preteſto, che nel meſe di gennaio,

avendo detto affittatore contato i pecorari,non

vi ſi erano trovatº i ſuddetti due cuſtodi, per la

ragione, che la ſeparazione dell'agnelli dalle

madri ſi era fatta, ſecondo il ſolito,nel meſe di

febbrajo.

III. Non bonificare il pane, conſumato da to

ſatori, e da cani di dette maſſerie,dal cit.Preſi

27 dente Puga ſi ordinò, quod retroſcriptus Joan

nes Baptifia Farina , conductor gabelle farina

anmi proximi præteriti 1 69o. , &* 1 691., &•

ommes alii, ad quos fpeéìat, tra&emt,&- tra&are

habeant, 3° debeant , &: faciant francor,& ins

munes retroſcriptos ſupplicantes ſuper primo,

fecundo, &* tertio capite, fervata forma infiru

&ionum hujus Regiæ Dohamæ, &* illor pro caufir

retroſcriptis non moleſtent, nec moleſtare fa

ciant, come ſi legge da detto decreto, notifica

to, ed eſeguito a 26.novembre 1691., ſiſtente

nell'archivio di eſſa Regia Dogana, e così ſi è

ſempre praticato, e ſi pratica.

Il che corriſponde anche alla giudicatura, fatta

dalla Camera apoſtolica in grado di appellazio

28 ne; poiche ivi fù ſtabilito, che gli affidati del

la Dogana del patrimonio di S. Pietro non fuſ

ſero tenuti a pena veruna per l'aſportazione

del pane, fatta dalle loro caſe alle maſſerie del

le pecore, e de'loro animali,come da detta ſen

tenza, profferita a 9 gennaio 1699. per gli atti

di Tartaglia, Segretario della Camera, che

traſcrive fra ſtatuti dell'agricoltura di Roma

par...cap.x.m.1 3-pag. 186.

Non oſta il preteſo arreſto della Regia Camera

71.5.3, ſecondo l'ordine del Regg.de Marin.,

con cui ſi dà la norma, come le pecore de'loca

ti ſi pongano in cataſto, per eſiggerſene le col

lette, e ſupportarſi i peſi univerſali, deducen

doſi ſolamente ciò, che ſi paga per ragion di

fida alla Regia Corte, e nel rimanente da locati

fi paga la gabella.

I. Perche ciò hà luogo, ove ſi vive per apprezzo,

e cataſto, conforme ſi riconoſce dalle proviſio

ni, ſpedite nell'anno 1597. in beneficio di

29 Gio CarloTroiano di Celenza, che traſcrive

il cit. Coda a car.35., ivi,vi dicemo,ed ordina

mo, che, vivendoſi in coteſta Terra per apprezzo»

o cataſto, e non per gabella,debbiate da detto ap

prezzo dedurre la rata di detta fida, e non do

ve ſi vive per gabella, come nella Città di Lu

cera, concioſiache l'argomento,che ſi tira dal

la colletta alla gabella, è così debole, e fiacco,

che non ſe ne tiene conto veruno, come nota

Klokhio de contribut. cap.y. m. 1 47. Non al

trimenti che non vale quell'argomento, che ſi

trae dal più al meno.

Nel rimanente i medeſimi cittadini locati, così

per il pane, che conſumano eſſi e le loro fami

3oglie nelle proprie caſe,e Patrie,come i garzoni

nelle vigne, ed in altri eſercizi, pagano con

ogni puntualità la gabella della farina, del vi

no,ed ogni altra impoſizione,con cui ſi ſoddis

fanno i peſi fiſcali,ſenza deduzione veruna,con

forme fu dichiarato per il Tribunale della Reg.

Camera coll'arreſto 317. ſotto li 24 di feb

hraio 1567, a relazione del Preſidente Tom

maſo Salernitano,ove fu prouveduto:deductio

nem fidae animalium effe faciemdam in illo locos

mbi vivitur per appretium ; in illo autem loco,

ubi vivitur per gabellas, debeant dicta gabella

folvi integra abſºue dedušione diše fida i hoc

ſuum, e ſolamente i loro gargari, paſtori, but

tari, ed altri, che ſi trattengono nel ſervizio

delle loro maſserie in luoghi,ove non ſono nu

merati, godono di dette immunitå digabelle.

II. Perche la franchigia della gabella del pane,

che ſi concede a'locati, a paſtori, e cuſtodi del

31 le maſserie di pecore in tempo, che ſi tratten

gono fuori delle loro patrie, ha riguardo non

ſolamente all'induſtria, che ſi eſercita : ma all'

eſser detti locati, paſtori, e cuſtodi numerati

altrove, e non in quel luogo, ove ſi trovano ad

aver cura di dette pecore, come chiaramente

ſi leg

ſ
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ſi ieggono in detto decreto del Reggente Re

vertera, riferito di ſopra al num. 15.,ivi,atten

zo etiam, quod di$i affidati fùnt exteri , meque

profacularibus funt numerati , neque habitant

<am eorumfamilia, &-c. Perloche,non preten

dendo i locati di Lucera franchigia di gabel

la per il pane, ch'eſſi conſumano, che ſono

numerati in detta Città di Lucera: ma per i

paſtori, e cuſtodi delle loro pecore, che ſono

tutti foreſtieri abruzzeſi, ed altrove numerati,

ne ſiegue per neceſſario conſeguente, che detti

paſtori, cuſtodi, cani, ed altri, aſcritti a detta

induſtria di pecore, debbano godere di eſſa

franchigia.

Nè per ultimo oſta quelche il medeſimo appalda

tore, per modificare detta ſua pretenzione,op

2 pone, cioè, che, quando a detti paſtori, ed al

tri garzoni, applicati alla cuſtodia delle peco

re, ſi doveſſe detta franchigia, quella ſi debba

a ragione di un rotolo di pane il giorno,ſecòdo

la taſſa della Regia Camera, che ſi legge nell'

arreſto LXXXIII. preſso il Regg. de Marin, e

non di un rotolo, e mezzo, come pretendono

detti locati lucerini, e finora affermano averla

ricevuta; imperocche detta taſsa della Regia

Camera ha luogo per quelli, che hanno la fran

chigia, anco nella carne, nel vino, cacio, peſce,

ed altro, e non per i poveri paſtori, che non rie

cevono per loro vitto, che il ſol pane, oglio, e

ſale, co'quali formano l'acquaſala, di cui con

tinuamente ſi cibano ; onde la quantità del pa

ne, che in ciaſcun giorno ſe li dà a ragione di

un rotolo,e mezzo per ciaſcheduno,è più toſto

ſcarſa, che nò; vedendoſi, che anche in Roma,

ove ſi dà il vino nel carnevale per corteſia, e

qualche volta la carne, pure ſi danno cinque

pagnotte il giorno per ciaſcun pecoraio, come

ſi legge ne ſtatuti dell'agricoltura di Roma pare

te 2.pag.145.de''falarj de pecorari.

Nell'anno poi 17 17. eſſendo ſtate ſpedite alcune

proviſioni dall'Illuſtre Conte Sign. Preſidente

D.Giuſeppe Aguirre, Commeſſario del patri

monio della medeſima Città di Lucera, con cui

ad iſtanza di N.N., appaldatore delle gabelle di

detta Città, ſi ordinava, che D. Aſcanio Paga

uo, D. Domenico,e fratelli di Nicaſtro,D.Giu

ſeppe Quaranta, D. Ettore d'Afflitto, ed al

tri di detta Città di Lucera, locati della Re

gia Dogana della mena delle pecore di Pu

glia , doveſſero pagar la gabella della farina

er il pane, che conſumano i paſtori, e cuſtodi

delle loro maſserie di pecore, rofeffate in det

ta Regia Dogana, con eſserſene commeſsa l'oſ

ſervanza al magnifico D. Niccolò Fraggianni,

ſuddelegato del detto patrimonio, allor Av

vocate fiſcale della Regia lldienza, ed oggi de

gniſſimo Segretario di queſto Regno, per parte

di detti cittadini locati ſe n'ebbe ricorſo in Re

gia Camera, gravandofi

I. Perche erano chiamati in giudicio avanti dete

Z’opag Il. "

to Avvocato fiſcale, e

II. Perche erano aſtretti a pagar la gabella in pre

giudicio degli accennati privilegi.

Ed in quanto al doverſi conoſcere detto punto in

2

•

2

prima iſtanza dal Miniſtro Goveruadore della

Dogana, oltre le ragioni, a tutti note, e pale

ſi, ſi adduſse la diſpoſizione di queſto cap.XXX,

ove, pretendendoſi da'maſsari di campo l'im

munità di detta gabella della farina a ſomi

glianza de locati, fi ordina, i vi, il Governadore

della Dogana faccia giuſtizia a'detti maſſari di

campo, inteſa l'Univerſità di Foggia. Or quan

to più dee procedere detto Governadore,quan

do ſi tratta di conoſcere,ſe godano d'eſſa fran

chigia, non già i maſſari di campo: ma i prin

cipali fidati di detta Regia Dogana;e però dall'

Illuſtre Marcheſe Mauleon,Spettab.Regg.Luo

gotenente della Regia Camera, ſi ordinò,che in

detta caufa procedeffe il Piefidente D.Antonio

Petrone,Commeſſario della Dogana nella Regia

Camera della Summaria, dal quale ſi ſpedirono

proviſioni preſſo l'Attuario Domenico Coppo

la, che in detta cauſa procedeſſe di giuſtizia l'Ill.

Marcheſe di Chiuppeto Signor Preſidente del

Tufo, allor Governadore della Dogana, an

mettendo l'appellazione in caſo di gravame.

Succeſſivamente moſtram no, che i locati per il

Pane che conſumano fuori di caſa,e per uſo lo

ro, de'Paſtori, e de cani, ſiano, come ſopra, im

4 muni da ogni gabella,e vettigale,non ſolo per

l'antedette autorità, e privilegi, ad eſſi gene

ralmente impartiti: ma perche fù a loro in

iſpezie conceduta la fanchigia, ed immunità

della gabella del pane, e della farina, non ſolo

in virtù del contratto, celebrato con Montu

bler, e del peſo dell'utilità del pane, come ſo

pra ſi è detto, ma di tanti altri privilegi, che

finora ſi ſon eſpoſti i laonde da quel tempo ſi

veggono pubblicamente apertº i forni, e le pa

nettarie,ove in nome della Generalità de'locati

ſi vende il pane, franco da d. gabella della fari

ma, anzi la Generalità ſi trova in antichiſſimo

poſſeſſo di tener , oltre delle chianche, ove i

baſſettieri vendono carne a'locati, franche di

gabella, aperti due magazzini fuori le mura

della Città di Foggia,ed un'altro nella Città di

Aſcoli, in virtù di antica conſulta della Regia

Camera, confermata per Collaterale, ove ſi

vende il vino a minuto tra locati, franco da

qualſiſia gabella, che ſuole importare due car

lini meno per ſalma di quello,che ſi vende agli

altri non locati ; e però di detta pretenzione

non ſe ne fece più parola.

Tutto ciò ſi compruova anche coll'eſemplo della

Dogana del patrimonio di S. Pietro di Roma,

35 ove poſsono gli affidati, e loro paſtori libera

mente traſportar pane dalle proprie caſe in al

tri territori,e luoghi ſtranieri per ſervizio del

le loro maſſerie ſenza pagamento di alcuna pe

na,come fù con diffinitiva ſentenza diciſo a fa

V 2 v ol C
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vore di eſſi nell'anno 1699. preſſo gli atti di

Tartaglia segretario di Camera, quale ſi rap- .

porta ne'ſtatuti della nobil arte dell'agricoltu

ra di Roma par.2.cap.X.n.13 pag. 186.Or ſe ciò

ſi concede agli affidati di Roma, che non por

tano il peſo dell'utilità del pane, quanto più

dovrà permetterſi a ſudditi della noſtra Doga

na, che con cauſa oneroſa godono di detto Pri

vilegio? -

L'accennata franchigia del pane, del vino, della

carne, e di altre vettovaglie, di cui godono i

26 locati,corriſponde a quella, che ſi concede agli

oficiali,operarj,e feguaci delle ſaline,che fatica

no al ſoldo della Regia Corte per il negozio del

ſale, imperocche ſono frichi da qualſiſia gabel

la,e dazio ſopra vino, pane, carne falata, 0vero

freſca,grano, farina, orzi, ed altre coſe comeſti

bili,come dalla Pram. II. 5. I 9. de ſal, vendend.

Or con maggior ragione i locati,ed altri ſegua

ci della Regia Dogana, che in tutto l'anno , e

ſotto i rigori del freddo,e ſotto gl'infocati rag

gi del sole, faticano a proprie ſpeſe per la Re

gia Corte, e per l'abbondanza del Regno, deb

bon eſſer immuni dalle riferite gabelle.

Ed è tanto vero, che i locati godano di detta li

bertà, e franchigia di pane, che poiſono far fa

37 re per uſo loro, non ſolo il pane nero,che per

io più conſumano i paſtori, ed i cani ma il

bianco altresì, che ſerve per i locati più nobi

li, civili, e delicati, che calano in Puglia;laon

de, eſsendoſi nel principio dell'anno 17 18,

precedente iftanza dell'ulniverſità della Città

di Foggia, col preteſto, che nele Panettarie

de'locati ſi faceva, e vendeva liberamente Pane

bianco, d'ordine del Sig. Preſid del Tufo, allor

Governadore di detta Regia Dogana, ſerrate

dette panettarie, e preſa per intercetto una

quantità di pane biaco, che in eſse ſi trovava ſe

n'ebbe ricorſo dalla generalità de'locati nella

Regia Giunta a 1. febbraio i 7 18., ove ſi ſpedì

lettera dall'Ill. Marcheſe D. Luperzio de Mau

leon, allor Luogotenente,e Capo di驚嘴
ſubito ſi faceſsero aprire, non impedendoſi il

ſolito pane bianco per uſo de locati, come da

detto appuntamento, e lettera, ſiſtente nell'ar

chivio della Regia Dogana e dett'ordine fu an

che dato nel meſe di marzo 172 3. all'Illuſtre

Marcheſe di Carlorè Signor Preſidente Ribas,

allor Governadore dell’ifleſsa Reg. Dogana, in

tempo, che ſi riſvegliò la medeſima pretenzio

ne i concioſache poco importa al padrone, ed

affittatore della gabella, che ſi facci il pane

bianco, o bruno i giache, quantunque, per far

38 il pane bianco, ſi richiegga maggior quantità

di grano, imperocche la farina,cavandoſi collo

ſtaccio ſottile,viene a laſciar più bruſca,quale,

o non ſerve, e ſi conſuma maggior quantità di

grano, e adoperadoſ,è cauſa, che il pane diven

ghi cattivo, e dannoſo alla ſalute; onde conſi

gliò il Reggente Tappia nel tratt, dell'abbon

danza par. 5.rimed.3 n.4. pag. 13 r., che per u

tile di queſta Città di Napoli non ſi faceſse il

pane bianco, quale chiamaſia rotolo ; ma una

ſorta di pane buono, ed uniforme, come s'uſa

in Madrid, ove per la gente più delicata vi è

quello di forma bianchiſſima, che dicono mo

gliette; nondimeno non dee toglierſi la libertà

di far fare il pane a rotolo, o nelle caſe, o ne'

forni, non pregiudicando alla Gittà di Fog

gia, ed altrove;poiche già i locati godono della

franchigia del pane, o ſia bianco, o nero, ed i

locati gentiluomini, o più delicati non deb

bon eſser privi di d. facultà, e ſoddisfazione.

Nell'anno 1726. avendo voluto il Sign.Preſiden

te D. Michele Rullan , Governadore di detta

Regia Dogana coſtringere i panettieri della ge

neralità a panizzar i grani, che la Regia Corte

39 ſi aveva preſo da ſuoi maſſari debitori, quali

non trovavano in altro modo a venderli, n'eb

bimo ricorſo alla Regia Giunta, allegando la

libertà, che i locati godono in virtù di detto

contratto, e pagamento di doc.4ooo. 1. 17. ; e

quantunque ſi fuſſe oppoſto dall'Ill. Marcheſe

Paternò, dottiſsimo Avvocato fiſcale del Regal

Patrimonio,ch'egli non intendeva,nè toglierla

libertà a locati,di farſi il pane ove li piace, nè

di ſottoporli a gabella, o ad altro vettigale per

d pane:ma,ſenza impugnar detto contratto,ſo

lamente intendeva avvalerſi della prelazione,

che hà il fiſco di poter coſtringere i ſudditi a

comprarſi da lui quella roba, che avrebbe da

comprarſi da altri, come nota Bald. conſ.41o.

lib.5.,il Conſigl.Giuſeppe de Roſa conſult.7 o.,

edil Cardinal Corrad. de jur, pralat. 4и. 54.

n. 16. ; nondimeno ſi rimiſe il negozio al me

deſimo Preſidente Rullan, con ordinarſeli, che

diſponeſſe le coſe in maniera, che ſiano conſo

l t'i locati, e non ſi traſcuri il ſervizio regale,

ſecondo ſi era praticato per lo paſſato, in cui

ſenza forza, e col buono ſi eran indotti a ſmal

tirio, come dalla lettera miſſiva, ſcritta a detto

Sig. Preſidente Ruilan dal Signor Duca Giove

ne Reggente Luogotenente ſotto li 14 febbra

io dell iſteſso anno 1728. preſſo il magnif. Ra

zionale Baſile, Segretario di detta Giunta,

Godono altresì i locati, non ſolo dell'immunità, e

franchigia de'dazi, vettigali, e gabelle ſopra il

4o pane, vino, carne, grano, oglio, farina, ed or

zo: ma anche ſopra i caſtrati, agnelli, lane,baſ

ſette, cacio, ricotte, panni, fabbricati con det

te loro lane, e ſopra tutti quei frutti, che per

vengono dalle loro maſserie di pecore, in vir

tù de'privilegi,ſopra addotti al num.1., e delle

giudicature, che in ogni tempo ne ſon nate;

laonde - -

Nell'anno 1584. avendo tentato Pietro Giacomo

Riccio,Regio arrendatore della Dogana di Ter

ra d'Otranto, Bari, e Molfetta,eſiggere doc.2 1.

1.o. di diritti per le lane gentili di Gio: Mat

tia Marella, locato della Regia Dogana, a 2o.

fet

|
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ſettembre di detto anno ſi ordinò dalla Regia

Camera della Summaria per eſecuzione del

cap.1. del Cardinal de Granvela, che per le la

ne, cacio, ed altri frutti delle ſue pecore fuſſe

trattato franco, ed immune da qualſiſia impo

ſizione, con riſtituirſeli i doc.2 1. 1. o., che ſi

erano eſatti, non oſtante, che ſi fuſſe preteſo da

detto Regio arrendatore, che gli abruzzeſi non

ne fuſſero franchi, come da dette proviſioni in

par.45 fol2 o 3, ſiſtenti nel 2 eom. dell'iſtruzio

ni fol.644 ſino a 646, ove ſi veggono inſeri

te altre proviſioni dell'iſteſſa Regia Camera de'

26. novembre 1592., con cui ſi ordinò, che le

lane, ed altri frutti delle pecore de locati fuſſe

ro franchi da tutt'i diritti, e tutto ciò fu con

fermato ad iſtanza de'Deputati della generalità

de'locati dal Conte di Benevento per il ſuo Re

gio Cqllat,Confia 29,marzo 16o5. -

Ed a 14 maggio 161 1.,eſſendoſi preteſo dall'ar.

rendatore della Dogana di Napoli eſiggere i

41 diritti per l'eſtrazione de caſtrati, agnelli,pel

li, ed altri frutti, che pervengono dalle pecore

de'locati, ſi ordinò dal Conte de Lemos per il

ſuo Regio Collaterali. Conſ., che adunguea ſi

ubbidiſſe, ed eſguiſe il cap.I. del Cardinal de

Granvela, e le proviſioni della Regia Camera, e

del Reg.Coll. Conſ., come da dettº ordine reg. in

par.9 fol.173.,ſiſtente nel 2.tom. di dette iſtru

zioni della Dogana fol.644. -

Nell'anno 1643. a 23. maggio, avendo il Preſi

dente Scipione Cacciuottolo, delegato del nuo

42 vo impofto, ſpedito proviſioni, ordinanti alla

Regia Dogana di Foggia, che non s'intromet

teſſe: ma che permetteſse l'eſazione di gr.2 5

ad oncia ſopra le baſſette, lane, ed altri frutti

de'locati, da detta Regia Dogana ſottoli2. di

giugno ſe ne fece relazione alla Regia Camera,

ove, inteſo il fiſco, e le parti, ſi ordinò ſotto li

8 di detto meſe di giugno, che ſi oſſervaſſe l'im

munità di detta in poſizione, così per i merca

tanti foreſtieri, come regnicoli, e ſe ne fpediro

no le proviſioni preſſo l'Attuario Bartolomeo

Galluccio, che furono rinovate a 9 ſettembre

dell'iſteſs'anno.

Ma nell'anno ſeguente 1644. eſsendo moleſtati

eſsi locati per l'impoſizione del cinque per

43 cento, che ſi pretendea eſiggere ſopra le lane,

caſtrati, ed agnelli, che ſi compravano da mer

catanti, per eſtrarli fuori del Regno, precedente

biglietto di S.E., rimeſso a detta Regia Camera

ſotto li 3 di marzo dell'iſteſs'anno 1644. a re

lazione del Preſidente Vaez Conte di Mola ſi

ordinò alla Regia Dogana dell'Aquila,Caſsieri,

deſtinati in detta Città, ed in altri luoghi delle

Provincie di Abruzzo, che non doveſſero eſigge

re le grana nove per caſtrato, e le grana quat

tro,e mezzo per agnello, nè altro diritto di det

ta Dogana e che il caſſiere della graſcia di det

te Provincie cosìfaceſe offervare, eJþediffè ie

pollette, ſenza taſſare, nè farli pagare regi di

*

ritti, come da due proceſsetti, intitolati: atti

e per li locati della Dogana di Foggia circa detta

franchigia preſso detto Attuario Galluccio, poi

Cardamomo,ed oggi Fontana.

Nell'anno 1646. eſsendoſi pubblicata la Prama

tica XI. de vestigal per gli affari, che doveano.

44 regiſtrarſi nelle carte ſuggellate, in quella ſi

nºta al 5.35, ivi, per la franchigia defrutti,

che pervengono dagli animali fidati della Regia

Dogana di Foggia. Dunque i locati ſono fran

chi di vettigali per i frutti delle loro maſserie.

Nell'anno 1648 pretendendo l'arrendatore,ed ofi

ciali della Regia Dogana di Puglia eſiggere i

45 diritti del peſo, mezzo peſo, piazza, fondaco,

ed altri dazi per cantara mille di cacio, e di ri

cotte ſalate, che intendevano eſtrarre dal porto

di Manfredonia per queſta Città di Napoli Fra

Aleſsandro Matrilli, Ricevitore per la Sacra

Religione di Malta in queſto Regno, e Pietro

Zannetti,pubblico negoziante in Foggia, dopo

varie proviſioni, vicendevolmente ſpedite dalla

Regia Camera,non oſtante che ſi fuſse oppoſto,

che non erano franchi quei , che compravano

da'locati per induſtria,a 1 t di maggio di detta

anno 1648. dal Reggente D. Mattia Caſanatte

fi ordino, quod ft$ t obligatione per diäum Pe

trum Zamnetti de fòlven.lo quicquidfuerit ju

dicatum per Regiam Cameram , offìciales Regi4

Pohtmæ Manfredoniæ, &• alii , ad quor fpeëiut,

replicatis per ipfbr non ob/tantibus , obfervent

proviſiones,per nos expeditas, خیب per Regiam Ca

meram,pro quarum obfèrvanria non impediant

harcam, fèd ipfam tra$enu francam, &* immu- .

nem a folutione pratenforum, come da dette

proviſioni, ed atti, regiſtrati nel 3.tom. di det

te iſtruzioni di eſsa Regia Dogana. - -

Attente dunque dette difficultà, a 22. decembre

1648. fra l'altre grazie, che furono conferma

te,e nuovamente concedute dall'olim Marcheſe

di Torello Reggente Capecelatro, Plenipoten

ziario di S. E. per detto effetto in Foggia, fu

ivi nel cap. 8. la franchigia di tutte robbe,

merci, e frutti delle pecore de'locati, giuſta d.

cap.2. del Cardinal de Granvela, come da detti

Capitoli, ſiſtenti nel tom. 3. dell'iſtruzioni di

detta Regia Dogana. - -

E finalmente a 1 1. maggio 1665. eſsendo mole

ſtato Marino Blaſi, Michele di Marco, ed altri

46 Raguſei dagli oficiali delle Dogane di Barlet

ta, Manfredonia, ed altri luoghi delle marine a

pagarli i diritti del fondaco, nuovo impoſto,

nuova gabella e piazza del vendere, e compra

re per quelle pelli agnelline, che comunemente

ſi dicono baſsette, e che ſi comprano per i baſ

ſettieri da locati della Regia Dogana, quando

detti compratori ſono ſolamente tenuti a paga

re il jus del Regio fondaco, che importa grana

2 5. ad oncia, ſi ordinò dal Reggente Navarra

Governadore della Regia Dogana, anche in

virtù dell' accennate proviſioni della Regia
Ca
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Camera de'2o. ottobre 1584.del Regio Colla

terale Conſ. del 1592. , e 16o 5. in tempo del

Conte de Lemos, che non fuſſero moleſtati detti

negozianti per detti preteſi diritti e benche da'

detti oficiali ſi fuſse replicato, che quanto ſi

era aſserito da detti Raguſei d'eſser franchi per

dette baſsette, non era vero: ma che avevano

ſempre pagato detti diritti, come appariva da'

loro libri, nientedimeno a 12. giugno del rife

rito anno 1665. dall'iſteſſo Regg. Navarra ſi

ordinò, che, non oſtante detta replica, ſi oſſer

vaſe detta franchigia,ed immunità a detti Ri

guſei, come dalle proviſioni, regiſtr. nel 3.

tom. di dette iſtruzioni. -

Qual'immunità ſopra le lane,caci, pelli,e baſset

te de'fidati ſi oſserva anche nella Dogana del

47 Patrimonio di S.Pietro in Roma, da cui,come

dal capo del mondo,e come da luogo più vici

no,dee prenderſi l'eſempio in queſto Regno;im

perocche a 2 2.di marzo 16 o7.ſi ordinò dal Pre

Midente della graſcia, e di detta Dogana, che

/'vniverfità deºpecorari nel diſtretto, e territo

rio di detta alma Città fuſſe mantenuta nel poſ.

ſeſſo di non pagare gabella per il cacio, ſalato,

lane, e pelli di pecore morte, e baſette, che ſi

conducono, e contrattano in Roma, con reſtituir

ſeli li pegni, e la ſicurtà,e con abolirſi gli obbli

ghi, in qualſivoglia modo preſtati, e fatti, come

da detta ſentenza, profferita preſso gli atti di

Romulo Mazzatelli, Notar Camerale, e che ſi

legge tra ſtatuti dell'agricoltura di Roma par

te 2. cap. I on.9 pag. 182. - Pag. 185. п. 12.

Donde anche procede, che, avendo preteſo nell'

anno 171 o. i Governadori dell'arrendamento

della Dogana di Puglia avanti il Sign. Conſi

gliere D.Giuſeppe Poſitano, in quel tempo lo

ro delegato, ed oggi per la ſua nota integrità,

ſomma dottrina,e gran bontà di vita degniſsi

no Reggente nel ſupremo Conſiglio d'Italia in

Vienna, coſtringere Lonardo Vipera, Bartolo

meo Maſtrolillo, ed altri bottegai della Città di

Trani a pagare i diritti di detta Dogana per i

caci, e ricotte, che a dirittura compravano da'

locati, per parte noſtra ſi moſtrò, che da'detti

bottegai, e da altri compratori di detti caci,

che volgarmente Quaratini ſi chiamano, in

neſſun modo ſi dovea pagar alcun dazio, e che

detta cauſa avanti il Governadore della Doga

na delle pecore di Puglia in prima iſtanza , ed

in ſeconda nella Regia Camera della Summa

ria dovefse trattarfi.

Ed in fatti, per quanto tocca al primo punto,ed

all'accennata immunità, nel tempo, che la ge

neralità de'locati vivea per tranfazione colla

Regia Corte, eſsendoſi impoſto il cinque per

48 cento ſopra le rendite, e frutti di tutto il Re

gno, e pretendendoſi eſiggere detti diritti da'

mercatanti, ed altri compratori delle lane, ca

ſtrati, ed agnelli, che ſi eſtraevano dal Regno;

onde riſultava il pregiudicio di eſsi locati, che

li vendevano tanto meno , però eſpreſsamente

ſi convenne nella concordia, fatta colla Regia

Corte nell'anno 1626:, che, citra il pregiudi

cio de'loro ampliffimi privilegj, fuffero effi loca

ti franchi, ed immuni da detto nuovo impoſto,

come, precedente conſulta, fatta dalla Regia

Camera a S.E. ſotto li 29. di ottobre 162 6., ſi

con venne nella tranſazione, quale ſi può leg

gere nel proceſſo, che ſi conſervava in Regia

Camera dall'Attuatio Cardamomofol. 23. a t.

n.2 o., ed oggi da Fontana.

Ma,eſſendoſi poi preteſo riſcuotere da eſſi locati

l'altra impoſizione dell'uno per cento, prece

49 dente altra conſulta dell'iſteſſa Regia Camera

de'2 6. marzo 1 642.,regiftr.in confult.Cur.9.fol.

12 I., ſi convenne nell'altra tranſazione , che

fuſſero detti locati, in virtù de'loro privilegi,

franchi da detto uno per 1oo., come da detta

conſulta, che ſi legge inſerita nell'iſtromento,

rogato tra detta Regia Corte, e la Generalità

de locati a 3 r.maggio 1642. per mano di No

tar Franceſco Morelli di Foggia,ſiſtente in det

ti atti di Cardamomofol.59.n.18.in princ.,og

gi preffo d. Attuario Fontana.

Oltreche,ſe tutti compratori de frutti delle maſ

ſerie de locati fono franchi da qualſiſia vetti

gale,ſecòdo ſopra ſi diſſe,ed appreſſo più larga

mente diraſsi, quanto più dovranno godere di

detta immunità i Quaratini, che ſono i primi

compratori del loro caci, e ricotte?

Tutto ciò ſi compruova anco coll'eſemplo,e col

la giudicatura della Dogana di S.Pietro, ove fu

determinato dal Preſidente di quella a 26.feb

braio 1657., che l'Univerſità de'pecorari, afr

filati dalla Rev. Camera, non fuſſe tenuta a pa

gar la gabella, o dogana, a ragione di 9 per cenr

to per il cacio ſalato, chiamato cacio di monta

gna, tanto introdotto, quanto da introdurſi, e

da contrattarſi in avvenire entro il diſtretto di

Roma, con riſervar le ragioni al Doganiero ge

nerale, purche li compete|Jero, per il cacio fêcco,

come dalla ſentenza preſſo gli atti di Romulo

Mazzatelli,Notaro della Camera, riferita tra gli

addotti ſtatuti dell'agricoltura di Roma par.2,

numa. 12 pag. 185.

Indi moſtrammo, che nell'iſteſſa cauſa doveva

procedere in prima iſtanza la Dogana,ed in fe

conda il Tribunale della Regia Camera per le

ſeguenti ragioni, e

Principalmente per il cap. 1, dell'iſtruzioni del

Cardinal de Granvela, e di queſto cap. XXX.

so della preſente Pram. LXXIX.de offie. Proc.Caſ.,

da quali egualmente ſi commette l'eſecuzione

dell'immunità, e franchigia al Governadore

della Dogana,ed alla Regia Camera della Sum

IIlaſ J2.

II. Perche il voler eſiggere i preteſi diritti da'

primi compratori di detti frutti delocati, è lo

51 ſteſso, che non oſſervare i prezzi,e la voce,che

dal Governadore di eſſa Dogana in Foggia ſi
--- - - - ſta
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ſtabiliſcono, ove in riguardo di detta franchi

gia ſi vende da locati a maggior prezzo il ca

cio, ed altri frutti, e però il conoſcere, ſe i di

ritti, che ſi avrebbero da pagare da primi com

pratori, ſiano, o nè compreſi in detto prezzo,

fpetra affolutamente al Governadore di effa

Regia Dogana. -

bunale, che lo diſtraſſero altrove; e però ri

maſe così indeciſa.Si fece però conſulta da det

to Tribunale della Camera a S.E.ſotto li i 5.di

decembre 1712. perche la riferita cauſa di Lo

nardo Vipera,e Bartolomeo Maſtrolillo di Tra

ni, ch'erano moleſtati dal Delegato della Do

gana fi commetteffe al Governadore della mena
.III. Perche i Quaratini, ed altri compratori di delle pecore,e ſucceſſivamente ad eſſa Reg.Cam.

caci,e di ricotte de'locati per lo più comprano Nell'anno τ714. eſſendoſi eſeguita una nuova

r, coll'eſpreſſa immunità di detti diritti, che ora impofizione dicarlini trè ad໑．ca accorda． da

ſarebbero forzati a pagare , onde hanno chia- s; queſta Città, e Regno in ſervizio di s. M., che

mato eſſi locati in Autori ; perche, o li difen

dano, o liriſtituiſcano ciò, che hanno pagato

foverchio , e quando i locati fon laudati in

autori, tirano certamente la cauſa innanzi al

Governadore della Regia Dogana di Foggia,

come appreſſo ſi dirà nel cap.XXXVIII.

JV. Perche in virtù di queſto cap. XXX. della

preſente Pramatica, dubbitandofi, fe i maffari

53 di campo godano la franchigia del pane, ſi or

dina, ivi, che il Governadore della Dogana fac

ci giuſtizia, inteſa l'Univerſità di Foggia, ed

in quanto alli dazi, o piazze, tenendone privile

gio, e conceſſione di non pagarſi, gli facci pun

tualmente oſſervare. Dunque con maggior ra

gione , dubbitandofi , fe i locati, e compratori

deloro frutti abbiano tal privilegio, e ſe deb

bano,onö,ſoddisfare tai diritti dee ilGoverna

dore di detta Regia Dogana, e ſucceſſivamente

la Regia Camera, inteſi i Governadori delle

Dogane di Puglia, amminiſtrar giuſtizia.

E per ultimo ci riſtringevamo, che almeno queſta

cauſa doveaſi trattare a dirittura nella Regia

54 Camera della Summaria,e perche in caſi ſimili

ſempre ivi ſi ſono conoſciuti di negozi, come

ſopra in altra occaſione al n.5 o ſi diſſe, e perche

in d. Tribunale ſi agitò la cauſa de'Governa

dori della Dogana,che pretendevano il jus fun

daci per i beni, che ſi erano comprati dal fiſco,

come riferiſce il Regg de Marin.a Revert.in d.

oſſerv.548. in fine, ed in virtù della Pram 61.

5.4. de offic. Proc. Caſi la Camera dee procedere

ne negozi, toccanti l'amminiſtrazione della

Regia Dogana delle pecore di Puglia, e perche

nel 5.12. di eſſa Pramatica ſi ordina, che pro

ceda nelle prerogative, ed immunità, che pre

tendono le perſone privilegiate, e nel 5. 14.

nell'immunità delle gabelle, e finalmente,per

che colla Pramat.64. al 5.2. dell'iſteſso titolo ſi

diſpone, che nelle cauſe d'immunità, che di

pendono da'Riti,Pramatiche,ordinazioni, e de

creti generali, ed antichi, proceda detta Regia

Camera della Summaria.

Benche ſi fuſſero da S.E.nel ſuo Regio Collaterale

Conſ. preſcritte più giornate per la deciſione

di queſta cauſa, in cui interveniva anche per

difeſa delocati lo Spettabile Regg. Crivelli d'

immortal nome, allora Avvocato fiſcale del

Regal Patrimonio, non fu poſſibile venirne a

capo per le continue occupazioni di detto Tri

Dioguardi, in virtù della Pramat. LVI. de ve

ciigal., per parte della Generalità de'locati ſe

n'ebbe ricorſo dal Signor Conte Borromeo, al

lor Vicerè,rappreſentandoli gli accennati pri

vilegi, co'quali i locati ſono ſtati ſempre im

muni da qualſiſia nuovo vettigale: ma, rimeſſo

detto negozie fra gli altri al Signor Conte Bo

lafio, allor Luogotenente, e Capo della Giun

ta, eretta da S. M per gli affari di queſta Regia

Dogana,come ſi diſſe nel to. 1.Cap.VII.5. 1.n.24:,

ed al Sig. Preſidente Crivelli Commeſſario,che

per molti altri capi ſi portarono nella Città

di Foggia, ivi, anche coll'intervento del Duca

di Cannalonga, Preſidente Falletti, Avvocato

fiſcale del Regal Patrimonio, e del Regg.D.Do

menico Garofalo Governadore, e de due ma

gnifici Credenzieri,fu provveduto detto punto

nel primo luogo, come ſiegue.Si è ſtabilito, che

la lana ſia franca, ed eſente da ogni dazio,e di

ritto nella conformità, che reſta preſcritto dagli

ordini, ed iſtruzioni della Regia Dogana, nè

poſſa con verun preteſto pregiudicarſi a queſt'e

ſenzione della Generalità; ed a riſpetto dell'

agnelli, caſtrati, ed altri frutti della Regia Do

gana, ſiano pure franchi, ed eſenti dall'ultima

impoſizione delli carlini tre ad onza, accordata

da queſta Città, e Regno, ed approvata da S.M.,

pagandoſi, cone per il paſſato,da'locati reſpecti

ve il jus deceni nell'eſtrazione di quelli generi.

E perche dalla Regia Camera ſi trova pendente

la conſulta, fatta a S. E. per il pagamento della

detta impoſizione da tutti quelli, ch'eſtraggono

agnelli, ed altra robba dal Regno, però ſe ne

facci conſulta inamediatamente a S.E.,ed al ſuº

Regio Collateral Conſ. per la ſudetta eſenzione

de'locati, e primi compratori eſtraenti; e che la

debbiano godere da oggi in avanti inviolabil

mente nel modo, come di ſopra , ed in fitti detti

capitoli, precedente conſulta di eſſa Camera

abbreviata del 14 di aprile 1714 ,fatta a detto

Signor Vicerè, e da quello rimeſſa per Segreta

ria di guerra nel ſuo Regio Collateral Conſ,

ſotto li 5. di giugno furono approvati, con

fermati, ed eſeguiti, come dalle proviſioni,

ſpedite preſſo lo Scrivano di mandamento Ma

ſtellone, che ſi conſervano nel 4. to. dell'iſtru

zioni di detta Regia Dogana a car. 34 fino a

car.43.

E finalmente per oſſervanza di detto appunta

inen
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mento a 7. maggio 172 1. furono ſpedite altre

roviſioni della Regia Camera, ſottoſcritte dal

preſidente D. Antonio Petrone Commeſſario,

con cui ſi ordinò, ivi: quod, viſis dicio cap. 1.

Cardinalis de Granvela, provifonibus,expedi

*is per Regiam Cameram in awns 1584-, 1 ;92.,

163;.,& 161 1., fiftentibur in 2. ton- igſiru$,
dobane, appuntamento diste Regie Junċie, ở“

regio affejju , officiales Ca/tri Sangri • Populi,

Rajani, opi, aliorumque locormº no audeant,

ne praſuwant exigere Jummam aliquam prº
lanir, castratis, agnis, caſeis · aliifque fruéìi

4ur, ut fupra,pro extraäione illorum a quibuf

vis perfònis, etiam non locatis, cº-c.,come dal

le proviſioni, che ſi conſervano nel 4. toma del

le regie iſtruzioni fol.72. fin'a 74.
Vedeſi dunque, che i locati per le lane , caſtrati,

agnelli, ed altri frutti, che derivano dalle loro

56 maſſerie, ſi trovano nella verde, ed inconcuſ

ſa oſſervanza d'eſſere trattati franchi,ed immu

ni, eccettuato detto jus decimi, che ſi dice quel

diritto, che alla ragione del dieci per cento ſi

eſigge nel Regno dalla Dogana di Napoli,come
ſi legge nel Rito 1. della Reg Camera ſotto il

zit. de vino, čº graco rub.XIII.de jure deceni,

ove l'anomalo Gloſſatore al n.3 e nota il Reg.

Molesde jure Doban. Ş.6.memb.9.tit.de ultima,

eximur.Regni, quod jus decimi dicitur num.2.,e

ſi eſigge dagli animali,leciti ad eſtrarſi dal Re

gno, come ſono catrati, agnelli, capre, peco

re vecchie, caproni, ronzini, Polledri, e caval

li da docati venti a baſso,e ſi paga al Capitano

della graſcia, che affilie in nome della Regia

Dogana di Napoli, a cui fà dato in ſolutum nel

16; 4., com'è noto a tutti, e riferifçe Ageta

nell'annotaz.al cit.Regg.Moles par. 1.$-6-de jur.

dob., memb. 1.n.68 ,e ſegu. Tutti gli altri ani

mali ſono di natura illecita ad eſtrarſi 3 e però

non poſsono portarſi fuori del Regno ſenza

eſpreſſa licenza del Signor Vicerè; ed allora ſi
paga per eſſi, oltre dell' accennato decino in

beneficio di d. Dogana di Napoli, altro diritto

di dieci per cento al Capitano della graſcf on

de viene per detti animali proibiti ad eſser

doppio decino.

Il decimo,ſolito riſcuoterſi dal mentovato Capitan

della graſcia nelle caſse di Abruzzo per i caſtra

57 ti,ed agnelli, che no ſono di genere proibito, e

fi paga anche da'locati, e da loro compratori,è

a ragione di doc.9 per centinaio di caſtrati, e

di doctrè per centinaio di agnelli, eſsendo ſta

ti, come ſopra, eccettuati.

E quantunque detto jus decimi ſiaſi eſatto dal

Capitano della graſcia all'accennata ragione,

in virtù del Capitolo XIV. delle ſue iſtruzioni,

ſi pretende nondimeno dalla Dogana grande,

che ſpetti a lei, col motivo, che, eſsendo ſtate

dalla Regia Corte cedute a ſuoi Conſegnatari

nell'anno 1649. colla Pramat. XXII. de vecti

gal. le dogane di Napoli, ierra di lavoro, Prin

cipato Citra, e Provincie di Abruzzo, in cui ſi

eſiggevano i diritti delle merci, e della graſcia,

eve và compreſo d.jus decini, nel cap.7., e 17.

delle nuove iſtruzioni, formate dopo detta in

ſolutuma datione, ſi legge ivi , che, avendo ſe

parato le dette caſe dal voſtro oſizio,e datele in

ſolutum alla Regia Dogana, vi ordinamo non

poter tenere altro in dette caſſe, che un creden

ziere a fronte del Credenziere generale.

Quindi il jus decimi ſpetta oggi alla Dogana, eſ

ſendo ſolamente rimaſto al Capitano della gra

ſcia il ius degli animali proibiti,e di préder la

58 pleggiaria degli animali, che paſcono ne'con

fini,e di tutti quelli che eſcono dal Regno, per

tornarvi frà certo tempo , ed in effetto da tut

ti gli affitti, celebrati dalla Regia Dogana delle

caſce di S.Germano, di Sora, di Arpino,e loro

giuriſdizioni, ſi vede incluſo, e compreſo il

jus decini, quando dal Principe in detti luoghi

ſe ne permette l'eſtrazione, come può vederſi

da proceſſi preſſo l'Attuario Bartolomeo d'A

vanzo ; e comunque ſiaſi, o ſpetti alla Regia

Dogana, o al Capitan della graſcia, non im

portando a noi di vederlo, baſta, che da'locati

fi paga folamente il jur decini.

Nell'anno 1715. ſi preteſe dagli oficiali della Do

gana delle merci in Peſcara, e dall'affittatore

di detta nuova impoſizione di trè carlini ad

oncia,eſiggere gli accennati diritti per alcuni

59 panni , che ſi erano fatti fabbricare dal Sign.

Principe di Scanno in detta ſua Terra colle

lane,pervenute dalle pecore, profeſsate in eſſa

Regia Dogana di Foggia, e che ſi eſtraevano da

queſto Regno per la fiera di Farfo. Allo'ncon

tro,eſsendoſi preteſo dal detto Sig. Principe no

pagar i riferiti diritti,ed in virtù degli accen

nati privilegi, e dell'antico ſolito, ſi provide

im partibus , quod faëìa obligatione per Illußr.

Principein Scamani de folvemdo quicquid fueri?

judicatum per Regiam Cameram,liceat imterim

fieri extraëìio paunorum per diéium llluftrem

I'rincipema.

Intanto, avendone noi, ed in nome della Genera

lità de'locati, e dell'univerſità della Terra di

Scanno,che in buona parte ſi capone da cittadi

ni locati, poſseſsori di pecore nere, e carfagne,

deſcritte ne'libri della Regia Dogana , che vi

vono aſsolutamente con queſta induſtria,avuto

ricorſo nel Tribunale della Regia Camera, ed

appreſso gli atti di detta eſenzione, ivi ſi pre

ſentarono le copie delle ſeguenti valide fcrit

ture, da cui fedelmente ſi raccoglie, che ſin

dall'anno i 566. a 22. ottobre ſi ordinò dalla

Regia Camera,che detta Univerſità di Scanno,

e ſuoi Cittadini locati fiſſero immnni dall'eſi

tura per li panni, ch'eſtraevano fuori del Regno,

fatti colle lane di pecore indoganati, come ſi

legge da dette ſcritture, preſentate nel proceſ

ſo, intitolato: Atti per l'Univerſità, ed Illuſtre

Principe della Terra di Scanno intorno alla

- ſram
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franchigia de panni , che ſi fabbricano colle la

no delle pecore,ſoggette alla Regia Dogana,qua

le ſi conſerva dall'Attuario Pietro Paolo di

Fufco, e fono le feguenti.

A 17. decembre 1592. dal Preſidente Pietro Val

carcel ſi ſpedirono proviſioni ad iſtanza di al

cuni locati, cittadini di Scanno, colle quali

per eſecuzioni del cap. 1, dell'iſtruzioni del

6o Gard. de Granvela, pubblicate a 3 o di lu

glio 1574, che ivi da parola in parola ſi

traſcrive, ſi ordinava l'immunità di qualſivo

glia dazio, gabella, o impofizione , impofta • o

imponenda, tanto Regia, quanto de'Baroni,

non ſolo per le perſone, e pecore fidate, per le

dane, pelli, cacio,panni, cappe,e veſte, fatte col

le lane di dette pecore, fidate in eſsa Regia Do

gana, e per qualſivoglia altri frutti,che proce

dono da dette pecore, e ſi vendono da detti fi

dati, ed eſcono da queſto Regno: ma anche per

1e perſone de'compratori,che non ſono fidati di

queſta Regia Dogana, come dalle proviſioni,

che ſi leggono nel tom. 2. dell'iſtruzioni dal

fogl.644. ſino a 646.

Α 25. agoſto 161 1. dalla Regia Camera, intefo il

fiſco, e l'arrendatore della Regia Dogana mag

giore, e del fondaco di queſta Città di Napoli,

ed ultim'eſiture delle Provincie di Abruzzo; e,

viſto il detto decreto, anche interpoſto per det

ta Reg.Camera a 22 ottobre rs66, e l'enuncia

te proviſioni di Valcarcel, ſi ordinò a relazio

ne del Preſidente Giulio Ceſare Minadois

Commeſsario l'oſservanza di detto decreto , e

proviſioni in beneficio dell'univerſità, e Cit

tadini di Scanno ed eſsendo ſtato intimato det

to decreto al ſuddetto arrendatore, ſe bene n'

appellò,ad ogni modo detta appellazione ſi re

fe deferta, fol, 54. a t.

(Quindi a 18. aprile 163o, ſi ſpedirono altre pro

viſioni dal Preſidente Caſanate Commeſsario

per oſservanza di detti decreti, proviſioni, e

capitolo:ma eſsendo ſtate notificate agli oficia

li della Dogana nell'Aquila,ed eſsendoſi repli

cato, che dette proviſioni, ed ordini mai erano

ſtati oſservati, e che non era ſtato inteſo il fi

ſco, e l'arrendatore, di nuovo ſi propoſe detto

negozio in Camera,e da detto Preſidente Caſa

nate,e monito il Regio fifco , e li Governadori

dell'arrendamento, ſotto li 29 ottobre 163o.

dall'accennato Preſidente Commeſsario s'in

terpoſe il ſeguente decreto, vº: Die 29 menſis

oğobris 163 o., viſis proviſionibus, & replica

zis hinc inde,tampro Regiofifco,quam pro par

te Arrendatoris, per magnificum OJ. D. Mat

thiam Caſanate, Regide Camera Summaria Pra

fidentem Commiffarium,fuit per eumdem provi

Jun7, quod homines Terræ $camni non moleffen

eur propannis, ó cappis, que venduntur , tama

pro infra, quam pro extra,fervata forma capi

zulorum Regie Dohane, oppofitis non obstanti

bus, & expediantur,6 conſignentarproviſionet

Termao II.

fol.; 5. lit.A. ; ed in fatti ſe ne ſpedirono le

proviſioni ſotto li 3 o. di detto meſe, ed anno

preſso il Maſtrodatti Ottavio di Criſcenzo, che

furono poi rinovate dal Preſidente Petagna a

7. ſettembre 1643. preſso il Maſtrodatti Gio:

Antonio di Vindittofol.5 s.a. t. lit.B. : e pun

tualmente oſservate da detti Arrendatori nell'

Aquila, in Tagliacozzi, ed in altri luoghi fol,

55. a t. & 56.

Ma eſsendoſi preteſo nell'anno 1649 dagli arren

datori voler eſiggere la metà de'diritti per le

lane, panni, ed altri frutti, in conformità della

capitolazione, fatta dopo le rivoluzioni col

popolo, ſi ſpedirono altre prouviſioni a 3 o di

61 ottobre coll'inſerta forma di detti decreti, e

proviſioni, firmate dal Reggente Capecelatro

e dal Preſidente D. Ottavio de Simone preſso

Anello Guarracino, con cui ſi ordinò, che, non

oſtante d. nuova pretenzione, doveſſero trattarſi

franchi e ſi locati,tanto infra, quanto extra,per

la lana,cacio, cappe, panni,ed altro, dipendente

dalle loro pecore fol. 56, infine, notificate alli

Doganieri, Arrendatori, e Credenziere della

Dogana dell'Aquila, e di Tagliacozzo, che diſ

ſero eſser pronti ad oſservarle, come oſserva

vano un'altra con ſimile proviſione, ſpedita ad

iſtanza della Generalità fol.; 6. a t. lit.A. , e

lit. B.

E finalmente, dopo la pubblicazione di queſta

Pramatica, eſsendoſi nuovamente ſvegliata la

medefima pretenzione da Governadori della

Regia Dogana di queſta Città, a 24. marzo

1679., inteſi detti Governadori, s'ordinò dal

Regio Collateral Conſ. a relazione dello Spet

tabile Reggente D. Stefano Carrillo de Salfedo

Commeſſario, e Delegato di detta Reg, Doga

na, che ſi oſſervaſſero dette proviſioni della Re

gia Camera , juxtà ipſarum ſeriem , continen

tiam, c tenorem ; e però non fuſſero ma le ſtati

detta Univerſità, ed uomini di Scanno al paga

mento de'diritti per la lana,cacio, panni, cappe,

ed altri frutti, dipendenti dalle loro pecore, fi

date nella Regia Dogana di Foggia, come da

dette proviſioni preſſo lo Scrivano di manda

mento Colonna, regiſtrate in par. 53.n.9., e fu

rono oſſervate dal Regio Doganiere, Creden

ziere e Caſſiero della Regia Dogana dell'Aqui

la fol.57.in fin. ~ *

Perloche,attente le ſuddette ſcritture, antica quaſi

poſſeſſione, ed ultimo appuntamento, ſi ordi

nò dal fù Marchefe di Niſide Preſidente Pe

trone Commeſſario a 17. luglio 1715. , inte

ſo l'Avvocato fiſcale del Real patrimonio, che

tutte le ſudette proviſioni, decreti, e capitoli

fuſſero puntualmente oſſervati, e per tal'effetto

doveſſero trattare i ſudetti locati, e primi com

pratori di effi franchi, ed immuni da tutte, e

qualſivogliano impºſizioni, anco dalla nuova

impoſizione delli trè carlini ad onza, tanto per

infra, come per extrà,per la lana, cacio, capºº,
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panni, pelli, ed altro, come di ſopra, giuſta il

ſuddetto appuntamento, ed iſtanza fiſcale preſ

ſo gli atti del detto Attuario di Fuſco.

Eſſendoſi però oppoſti a dette proviſioni gli off

ciali in Peſcara, ed in Tagliacozzo, da noi ſi

produſſe fede di Gio: Belli, Regio Caſſiere di
Tagliacozzo, che da anni trentaſette, ch'eſerci

tava dett'oficio, ogn'anno, e due volte ancora

l'anno ha ſpedito a diverſe perſone di Scanno

molte ſalme di cappe di lana carfagna, ſenz'

aver eſatto alcun diritto,nè altra impoſizione,

fpettante alla Regia Dogana se Regi Arrenda

tori,come da detta fede, fol.69 ,a cui ſuſſiegue

altra fede di Valerio Sacconelli, Regio Caſſie

re in Alvito,il quale, avendo perquiſito i libri

di detto ſuo oficio,no ritrovava che i locati di

Scanno, che ſono paſſati per detta ſua giuriſdi

zione con ſalme di cappe, fatte colle lane delle

loro pecore, abbino pagato diritti di Dogana,

fol. 81. ; laende conchiudevamo, che da libri

de'gabelloti,o di altri oficiali, eletti con pub

blicº autorità, pienamente ſi pruova eſſer uno

eſente, o nò da quel peſo, Cap lat conſult. 68.

n.1 o., Burfätt.conf.1 3.n.4.» Larrea alleg.fifc.7.

m. 13., Ciriac. controv.512. m.2. tom-3. e con

arov.;37.m.11.Queſada to 1.diſſert.: 2. m.47-se

ſeg., ed il Reg.Petra ſopra il Rito della Vic.269.

rom. 3.m.64., ed in materia devettigali l'oſſer

vanza hà tanta forza,che anche dove il dazio ſi

dee, ſe per trè anni ſi traſcura, ſi preſcrive la

libertà, ed eſenzione, come nota il Cardinal de

Luca de regal.aiſc.72 n.4, e 5. 3 però nell'an

no ſuſſeguente 1717. ſi ſpedirono altre provi

ſioni con ſimili, che furon oſſervate dal Signor

Preſidente del Tufo, allor Governadore di eſſa

Reg. Dogana di Foggia -

E benche negli anni ſuſseguenti ſi fuſero ſpedite

altre proviſioni, in cui, precedente iſtanza del

fiſcale Cimino, ſi ordinava, che con effetto ſi

monifsero dette partie fratanto, præffita cau

zione de fòlvendo quicquid fuerit judicatum,

non ſi fuſse impedita l'eſtrazione di detti pan

ni, e cappe per fuori Regno, ſenza pagamento

di diritto alcuno, pure, conoſcendo detti affit

tatori di aver mala cauſa, hanno permeſso, e

tacitamente permettono eſsa immunità, ſenza

riſcuotere diritto alcuno,come più diffuſamen

te appariſce dagli accennati atti, che ſi conſer

vano preſſo detto Attuario di Fuſco.

A tutto ciò ſi può aggiungere il cap. 4 ,accordato

dalla Regia Corte alla Generalità de'locati per

mezzo del Conſigliere D. Annibale Moles nel

l'anno 1642., ove, eſſendoſi ordinato, che i lo

63 cati fuſsero franchi di paſſi in Sulmona, Po

poli, Calel di Sangro, Aquila, ed in tutte l'al

tre parti, dove riſiedono detti nuovi impoſti, e

che le pecore, ed altri animali doganati non ſi

eloveſsero collettare, ed accataſtare, ſe non, de

ducia fida, ed a riſpetto del nuovo impoſto a

tutt'i frutti delle pecore, come ſono caſtrati,

lane, cacio, pelli, ed altri, per i quali ſono

franchi, ſi ſoggiunge, ivi , s'intenda anche eſ

ſerfranco il locato, che avrà la propria lana, e

ne portapanni fabricati in tutte le fiere, e luo

ghi del Regno, per aiutare con il ritratto la

maſſeria, come dall'iſtromento, rogato a 31.di

maggio di detto anno 1642. per Notar Fran

ceſco Morelli di Foggia, che ſi trova negli at

ti dell'Attuario Cardamomo, oggi Fontana.

Quanto ſi è detto è uniforme alla diſpoſizione

delle leggi comuni; imperocche, ſe un Moni

ftero , o altra perfona ecclefiaftica colla pro- .

pria lana faceſse fabbricarſi i panni,per veder

li ad altri, non dee per quelli pagar gabella ve

runa, come nota Molina de juſtit., & jur. di

ſput. 342. verſ; item dicerem , Federico Senis

per tutto il conſil. 2 e7., Gutierrez de gabellis

%u.93.m.;?., e ;4.,e Larrea alleg. 14.n.38.

Inoltre, ſicome dovendoſi pagar la gabella per

uno de'ſemplici, e non per tutti,che concorro

64 no al compoſto, cioè per l'oglio, con cui ſi fa

il ſapone, ſi dee quella ſolamente pagare a mi

ſura della quantità, che v'entra,e non già per

tutto il materiato ſecondo afferma Camillo de

Medic.conſ.97., Odiern.nell'addit. alla deciſe

139. di Surd.n.g., Ciriac.cºntr.468. num,23º

Cohell.ad bull.bon.regim.cap.47.n.66., Monfi

gnor Rocca tom. 1.diſp.jurſelei.cap.81. n.1 ..

il Canonico de Luca a Grat. in ſchol. ad deciſº

184. in fin., ed il Cardin de Luca de regaldi

ſc.74.; non altrimenti, eſsendo i locati immu

ni dall'impoſizioni ſopra le lane,ed oglio, deb

bon eſser per contrario ſenſo franchi per le la

ne, e per l'oglio, con cui dette cappe, e panni

ſi formano.

E finalmente, eſsendo i Quaratini compratori de'

caci de'locati, che non ſolamente li comprano»

e pagano alla voce, che ne farà il Miniſtro Go

vèrnadore, ma li governano, falano , e confer

vano preſso di loro; onde ſono talmente uniti,

65 e congiunti in eſso negozio, che ſi poſson dire

compagni ; allora ſenza fallo godono dell'im

munità de'venditori, altrimenti il privilegio

rimarrebbe ſenz'effetto, per la gloſ in l.fia.C.de

muner., ¿º honor.lib.X., Marfil.fingul. 1 18., e

Surd. conſ.3 o1.n.81 .

Oltreche della ſuddetta immunità,nò ſolo godono

i locati per i panni, che fabbricano colle loro

lane, e vendono a perſone ſtraniere, ma ſono

altresì franchi da qualunque dazio di miſura,

66 induſtria ed altri pagamenti quelle perſone che

calano nelle parti di Puglia, ed ivi aprono bot

teghe di pani,e di pelli per formar veſte ad uſo

de'locati, e pellicce per ſervizio de paſtori, co

me ſi diſpone nel cap.; 5. dell' iſtruzioni, for

mate dalla Regia Camera nell'anno 1617. per

gli ofici de'cavallari, ivi, che eſſendo ſolito per

comodità di uomini di Dogana calar alcuni A

bruzzeſi pannacciari, e quelli poi vendere det

ti panni, e fanno veſtiti ad uomini di detta

JDo
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Dogana, ed altri citadini delle Terre, dove pon

genº a queſt'effetto bottega, devono detti pan

naceiari per detti panni, che vendono, e danno

per uſo di detti uomini di Dogana,eſſer tratta

ti franchi, e non pagar cos'alcuna d'induſtria,

miſura, o altro ſimile pagamento, come pagano

gli altri, che vendono.

Nell'anno 1721., eſſendoſi preteſo dal Percettore

di Chieti, e dallo Scrivano, e ſoldati, poſti in

Caſtel di Sangro, Popoli, Raiano,Opi, ed altri

luoghi per l'eſazione de diritti della Dogana,

vh'era in demanio, eſiggere detti diritti da lo

cati, e compratori de loro frutti per i caſtrati,

ed agnelli, che ivi paſsavano, ſe n'ebbe da noi

ricorſo in Camera,da cui s'interpoſe il feguen

te decreto,

I)ie 7.maenfis Maii 1 72 1. Neap., vifa retrofcripta

comparitione, prafentata pro parte Generalita

ais locatoram menºpecudum Apulia , fol.

67 vifo cap, i.cardiwali, de Gramvela, olim Vice

regis hujus Regni circa immaumitatem,& exem*
ptionem omnium diriäuum, gabellarum, datio

rum, aliarumque impoftionura, tàn regiar***,

uàm baronum , non fòlum pro perfonis locati*

aliäæ Regiae Dohame,verum etiam pro lani*,ca

feis, cafiratis, aliifque mercibus, & fruäibus,

pervenientibus ex maffariis diéiorum locato

vum, etiam quoad emptores di&orumfru&uum!»

fervata forma privilegiorum,concejorum diciº

Regia Dohana fol. I.,viſis proviſionibus,expedi

zis per Regiam Cameram in anno 1 584., t 592 ••

é 161 1., f/ientibus in tom. 1. infructionum

d,Dohana cum infertione,6' pro obfervantia di-.

#i capituli, jubentibur , tàm exequation*** di

8arum immunitatum , quàm reftitutionem

quantitatum , exaâarum per magnif. Petrum

jacobum Riccio, tunc Arrendatorem Dohimae

Hydrunti, Barii, &• Molfi&a a nonnullis parti

eälaribur emptoribu: fupradiãorum fru&uum

dohamalium fol.3., vi/oque appuntamento»faŝio

&{egiaJun$a in civitate Fovea in anno 1 7 1 4»

non folùm pro di&is immunitatibus , verina

etiam pro immunitate ultima impofitionis trii;

carolenorum pro qualibet umcia cum folutione

tamtùm juriâ decemi ; &• demùm vifo regio aß

fenfu, interpofito per S.E. , ejufque Regium Col.

laterale Conſilium ſuper dicio appuntamento di

čie RegieJunčia ſub die 16. menfs Julii 714.

fol.12., per Illuſir. Marchionem Niſita D. Mi

/item UJ.D.D.Antonium Petronium,Regiæ Ca

mere Sunemarie Preſidentem, é' Commiſſarië

fuit provifum , & decretum , quod fupradiâi

officiales Caffri Samgri, Populi, Rajami, Opi, a

liorumque locorum non audeant,nec praefumant

exigere fummam aliquam pro diäis lamis , ca

/iratis, agmis, cafeis, aliifque fruäibus , ut fu

pra defcriptir,necpro extračłione illorum a qui

Àufvir perfonis,etiam non locatir, nec illos modo

aliquo moleßent in tranfitu,fed traäare debeant

immunes, fervata forma diciorum privilegiº

2 отно II.

rum, c” provifonum Regia Camere , acappun

tamenti RegieJunste,ſoluto tantùma dirićłu de

cini pro dićiis ca/trati, d agnir, fervata for

ma appuntamenti praditi, come da detto de

creto, e proviſioni, ſpedite preſſo l'Attuario

Gaetano Forte,e ſucceſſivamente a 13.di detto

meſe furono eſibite, ed eſecutoriate dall'intre

pido Regg.Sig.D.Domenico Catelli,allor Pre.

Governadore di d. Reg.Dogana, e fi confervano

nel 4.to.dell'iſtruzioni di eſſa, fol.7 1. ſino a 74.

Sono anche immun'i locati, i paſtori, ed i cuſto

ſtodi degli animali, ſoggetti alla Regia Doga

68 na, da pubblici peſi perſonali, non potendo

eſſer aſtretti ad accettar l'oficio di Sindaco, d'

Eletto, d'Erario,Camerlenco, ed altre cariche,

che li diſtraerebbero da loro meſtieri, come

ſopra ſi diſſe nell'antecedente S.al n. 15. e mol

to più queſto ha luogo in quei paſtori, e guar

diani d'armenti, che ſono ſalariati ad anno, o

per altri certi, e determinati tempi, conforme

porta deciſo Gio FranceſcoCapobianco nel fine

del 1.tom.de Baron.al fing. 32. n.7o. # giacchè

molto più ſi diſtraerebbero per la reddizione

de'conti, che avrebbero poi da fare,non in Do

gana, ma nel luogo dell'amminiſtrazione, per

il Teſ.in 1. bæres abſens 19. §. 1.ff.de judic., e

1.1. c.ub.de ratiocin. ag.oport.,e Covar. in pra$.

qu.cap.io n.4.3 concioſiache in quel luogo ove

fù amminiſtrato l'oficio, più facilmente ſi tro

vano le ſcritture, i teſtimoni, i documenti, ed

altre pruove neceſſarie, come avvertiſce il

Tefi.in l,fin, c.ub.de ratiocin,, e lprator 4. $- ir

etiam £de edend.,Menoch.de arbitr.lib.2.cemt,

3., caſa 1 1.num. 1.,e ſegu., e da noi ſi dirà ap

preſſo nel cap.XXXVIII.5.3.

Queſta ſcuſa però non dovrebbe ammetterſi in

quei locati, che non aſſiſtono di perſona alla

69 cura delle loro maſſerie, come i ſoldati de'no

ſtri tempi del battaglione, decavalli leggieri,

e di altri, che non ſervono, o non ſono ſempre

applicati alla milizia, non ſono ſcuſati dagli o

fici dell'llniverſità, Geron. de Roſis ſelect.jur,

obſ par.11. cap.72 n.97 , concioſiache può al

lora l'una pubblica cauſa accomodarſi coll'al

tra ; anzi, importando altresì al ben comune,

che gli ofici da cittadini ſi amminiſtrino, l'una

utilità pubblica ſi collide, e diſtrugge coll'al

tra ; e maggiormente ceſsarebbe l'immunità,

ove l'oficio più l'onora,che il peſo non l'aggra

va, per il Teff.in l.cui muneris 12.,e 1.honor 14.

in princ.ff.de muner., & honor. , l.fextundeci

naûm 2.ș.numeruyff.de vacat.muner.,l'Abate iu

cap.adverſus n.1ode immun.Ecclef.,Gio de Pla

teà in l.vacuatis m. 2. verf. item hæc immunitas

c.de decur.lib.X.,e Cohell.in comment.bull.bon.

regim.cap. 5o.n.173., ove al n. 176. foggiunge,

che detta immunità non procede ne'luoghi an

guſti, e ſcarſi d'uomini, che poſsan'attendere a

tai meſtieri.

Nell'anno poi 1723., avendo preteſo Franceſco

X 2. Car
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Carli affittatore del peſo, e mezzo peſo delle

due Provincie di Abruzzo,col preteſto di alcu

no ne proviſioni, ottenute dallo Spett. Regg.Gio

vine, delegato della Reg.Dogana, eſiggere nel

la Terra di Popoli il diritto di grana 37-3 a

cantaro per la lana de'locati, che da mercatanti

dell'Aquila ſi traſportava in Peſcara, per ivi

imbarcarla, precedente iſtanza fiſcale ſi ordinò

dalla Regia Camera, che ſi oſservaſse detta im

munità a'locati ; ma avendo detta Carli otte

nute altre proviſioni da detto ſuo Delegato,ed

efsendo comparfo in Camera per efiggere det

to diritto per le lane, pelli lanute, ſevi, for

maggi, ed altri frutti,che diſse comprarfi fuo

ri della fiera di Foggia da quei locati, che ten

gono le loro pecore fuori di Dogana, onde non

dovevano gode e di dette franchigie , feconda

il cap.,che diſse cſser il 16. fra'bandi del Cardi

nal de Granvela , prefentando fede di Paolo

Giulio Colucci, Regio Credenziero della Do

gana nell'Aquila, di eſserſi ſempre pagato per

dette lane all'impoſizione del regale il ſuo di

ritto, e di Antonio Radente, oficiale di d.Regia

Dogana, e maggior fundaco di queſta Città di

Napoli, come per tutte le lane del Regno ſpet

tano pagarſi i ſoliti diritti a d.arrendamento

di peſo, e mezzo peſo, a 3 di ottobre 1724.,in

tefo il fò magn. Dott.Robertº Cafaro,Avvoca

to di darrendamento del peſo, e mezzo peſo,ed

attente le ſuddette ragioni, da noi apportate

per detta Generalità, a relazione del gentiliffi

mo, ed integerrimo Signor Preſidente D. Car

lo Ruoti Commeſsario ſi ordinò , cioè,

Vifs decreto Regie Camere,interpofito /ub die I 3.

memf s Decembri* elapſi anni 1723. fol. 1:

a r., proviſionibus expeditiº fol.2, comparitio

mibui præfentatis pro parte magnifici Francifci

Carli, conduétoris impofitionis ponderis, &• me

dii ponderir, ad Regiam Dohamam ſpectantis in

ripartimento Provinciarura 4Prutii fol. 1 o. ad

1 1.,&-fol.31., refcripto Euainentiffimi Domini

Proregi, cum relatione Domini Gubermatoris

Regie Dohame menepecudum fol. 19. ad 2 1., me

moriali, porre&io eidem Emaumentiß. D. Proregi

pro parte magnifici Procuratoris Gemeralitatis

locatorum, & ad hanc Regiam Cameram remiffâ

fol. 32., relatione magnifici Rationalis Feſpoli

fol.33.ad 34., ac emnibus aëir, auditoque Re

gio fifto, č. partibus , cum efeći u obfervetur

immunitas in beneficium locaturum Regie Do

hamae, ac primorum emptorum tantùm pro lama,

aliifque fru&ibus ovium, dičia Regie Dohane

fuljefarum, fervata forma infructionum еји/

dem Regiæ Dohans, & effuntamenti Rigie

Jum§æ de anno 1 7 1 4. , juxu à relationeum di&i

magnifici Rationalis , &- cu.m effeëiu fiat conful

tatio Emimemt Jimo Domimo Proregi pro execu

tione diëti ejus reſeripti fol. 19.

Eſſendoſi però fatta detta conſulta a 23. ottobre,

İi degnù S. E. a I 3. decembre dell' ifefs anno

In dorſo del qual biglietto dal si

172 4. ſpedir biglietto per Segretaria di guer

71 ra, con cui, uniformandoſi a detto decreto,ri

poe, ivi, que ha ordenado a fi mifino al Señor

Regente, delegado de efta Aduana, que no fe in

giera en la efprefada caufa , y aga executar la

determinagion de efe Tribunal, afinque el paó

de las riferidas Provincias de Abruzo fe affen

ga de ſu pretengion, y no empida a los locados,y

primos compradores de lanas,y otros frutos de

fu ovejas la imunidad del mengionado derecho,

de que me manda S.E. prevenir a V.S., paraque

lo tenga entendido efe Tribunal, quien, oidos los

enterefados fobre la adjunta nota, prefentada

por el arrendador de e/ta Aduana, concerniente

a la materia, proveera de juftigia.

E con detto biglietto da S. E ſi rimiſe memoriale

dell'Arrendatore generale di detta Dogana di

72 Napoli, ove dicea, che mai ha preteſo eſiggere

diritti per le lane, ed altri frutti delocati,e de'

primi compratori, ma ſi pretendea eſiggere dai

ſecondi, ed altri, che tornano a comprare, con

forme ſpiegano tutt i DD., che hanno ſcritto

ſopra il Rito 8 della Regia Camera de jurefun

daci, e tra gli altri il Piſani ſopra detto Rito

al num.87.; e che portino documenti validi di

aver coprato da'd.locati, da preſentarſi agli ofi

ciali, che aſsiſtono in quei luoghi, per dove paſ

fano,e,nő portandoli, doveſſero pagare i diritti.

gnor Avvocato

fifcale a i2. gennaio : 72 . fi fă itanza pro e

xequutione refcripti audiri tempore expeditio

mis cauſe , non impedita exequutione prουίβο

nurn, expeditarum pro immunitate locatorum,

& emptorum, falvis, & c. ; e ſucceſsivamente

ſotto li I 6. febbraio dell'anno 172 5. a relazio

ne del Sign. Preſidente del Tufo ſi ordinò dal

la Regia Camera, momeri partes, &- iuterim re

moventur provifiones ad beneficium locatorum;

d emptoruia, juxta infiantiam Regii fifci , ed

in cotal guiſa ſe ne ſpedirono le proviſioni »

ordinanti, che non ſi moleſtaſsero i locati,e psi

mi compratori dall'affittatore del peſo,e mezzo

peſo, come da dette proviſioni preſſo l'Attua

rio Pietro Paolo di Fuſco, che ſi leggono nel 4.

rom dell'iſtruzioni di detta Regia Dogana fol,

і 6 о., і 6 І., 1 62., e і 6 2.

Perloche godono i locati del privilegio di eſ

ſer non ſolamente loro immuni dalle gabelle,

72 vettigali, ed altri dazi, così regi, come baro

nali, impoſti, ed impone di ſopra quelle mer

ci, che vendono, ma comunicano altresì l'ac

cennate loro franchigie, ed immunità a mer

catanti, e ad altri, benche foreſtieri, e non lo

cati, nè privilegiati, che compraſſero lane, ca

ci, ricotte, caſtrati, agnelli, ſevi, panni, com

poſti colle loro ane, ed altri frutti, che per

vengono dalle maſſerie, deſcritte nelibri della

Regia INogana, finche efcaro da'cenfini di que

ſto noſtro fiorentiſsimo Regno, come ſpecial

mente ſi diſpone nel cap. 26. delle grazie dell'

- - - - - - Įm
-
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:

Imperador Carlo V., e nel cap. 1 dell' i/?ru~

zioni del Cardinal de Gran Vela, ivi , s'oſſervi

t'immunità a'locati, fublato quocamque abufu,

74 non ſolo per le perſone, e pecore filate:ma etiam

per le lane, caci, pelli,e qualſivoglia altro frut

to, che procede da dette pecore, ed etiam per li

caſtrati, e lane, che ſi vendono da tutti li fidati,

ed eſcono da queſto Regno, quali caſtrati, lane,

caci, ecc. devono eſſer trattati franchi, ed im

muni,finche attualmente eſcono da queſto Regno,

etiam, che le perſone de'compratori non ſianofi

dati di detta Regia Dogana, oſſervandoſi tutto

il predetto in Puglia, in Abruzzo, ed in ogni

altro luogo indifferentemente, ſecondo da noi

ſi diſſe nel tom. 1.Cap.XVI.n.9., e ſegu., e detta

immunità fà fempre inviolabilmente offerva

ta,come atteſtano i più gravi giureconſulti del

noſtro Regno, ed in ſpecie

Il Regg.Tapp. in l.fin. f. de Conſtit Prine, cap.3.

par.2.n.74,motrando per il Te/t.in l.locatio 9,

5.mercatores f.de public., & vectig., che l'im

munità, conceduta a venditori, non paſſa a

compratori de loro frutti, ſoggiunge, ivi : Re

gia tamem Camera $ummariæ contrarium fer

vat in locatir Apulie, vendentibus fetus,lanar,

&- alia ex fuo grege;nam immunitas,eis concef*

fa, ad emptores extemditur indiffin3?.

Lo ſteſſo afferma Giambatiſta Toro nel Compendio

delle dec.tom. 1.ver.immunitas,ivi, immunitas,

caceffâ locatis Apuliæ,vendentibus fetur,lumi*,

& alia ex fuo grege,an ad emptores extendatur,

in Regia Camera $ummariæ fervatum fuit , &*

fervatur indiffimäe, quod fic.

Gio: Franceſco Capobianco nel lib. 2. ſopra la

Pramatica XII. de Baron,tom. I.m.; 9. , 6 tom-2.

cap.85., dopo di aver fondato l'opinione, che

debbano i compratori del frutti immuni pa

gar i dazi, e gabelle,foggiunge al num. 182ivi:

limitatur concluſio pradita in fiſco, qui ſi ex

preſi è concedat immunitatemfuper bonis , in

troitibur, tõfruäibu; , percipiendis ex arren

damentis, ea efi fervanda,ut videmus praäica

ri cum fidatis Regie Dohane , qui pro animali

bus, quæ fidant im pafcuis, tenent privilegium,

ut finit immunia ab onmi pedagio,ve$tigali , &*

omere , tam pro amimalibus , in libro Dohanac

defcriptis, quam pro fatibus , &* fruëiibur5 &*

hoc mon patitur difficultatem , quia fi ad Prin

cipem fpeéìat tribuere immunitatem alteri,

tanto magis fuper fuis,l. 1.C.de immunit.lib.XI.

Il Padre D. Andrea Molfeio neº Comentarj fopra

le conſuetud.Napol.tom.3.qu.23 par. 19 n.1 1 •

e più chiaramente nel ſommario, ivi, emptores

lamarum, &* aliarum rerum ex ovibus locato

rum Apuliæ, gaudent immutitate , qua ipfi lo

cati gaudent.

Il Conſ.Altim. nell'oſſervalla deciſi 71. del Regg.

Ryv.m.2., ,vi, ad exemplum locatorum Dohanas

memepecudum Apuliae , quibus vendentibus fe

///*, laua*, &- alia ex fuis ovibus, &* gregibus,

eff conceffi immunitar a gabellis,&- hac immu

mitas etiam a l emptores extenditur, Thor. in

compemd.dec. verb. immunitas conceffù locati,

4Pulie, Diana reſolmºral. 19.trai.i.par.3.Ja

nu.caſ.reſervat.reſol. 88. infine, Squillant. de

privil.cleric.cap.8.n.26-,e Sperell.dec.41.

E più inodernamente vien'autenticata la conti

nua, e mai interrotta oſſervanza di detta fran

chigia da Ageta nella i par. dell'annot. alle dec,

del Reg.Moles 6.3.de Doh.menep.Aoul. n.12., da

Franceſco di Coſtanzo ſopra queſta Pramat.79.

de offic. Proc.Ceſar. tom.2.n. I 3., e da Franceſco

Maradeo nell'oſſerv. 59. ſopra detta Pramatica

al n.4. i laonde, ſe per fondare detta oſservanza

baſterebbe l'atteſtazione di un ſolo Dottore,ſe

condo inſegna Bart nella l. de quibus f. de le

Fib., Cipan.de vit., G“ milit.in ult.qu.add.m.z.

fol.nihi 141. , llrtill, ad Affl. dec. 192. n. 2.,

quanto più ſi rende incontraſtabile per la teſti

monianza di tanti gravi giureconſulti, ben in

teſi delle faccende del Regno?

Quindi la medeſima immunità dee religioſamen

te oſſervarſi, poiche ne pagamenti delle gabel

le, e dazi ſi attende molto la conſuetudine, per

il Teſt.in lſ publicanus 4. $.fin. ff. de Publ.»l.

miſi opinatores 7., ivi, conſuetudine ſervata,

C.de exaĉior.tribut.lib.X., l. unic. C. de aur-co

ron.eod.lib.X., Ferret.de gabell n.236. - Surd.

conf.47o.n. 15., e Ciriac. contr. I 41.n.5o.

Oltracciò ave anche da rifletterſi, che, dovendoſi

amminiſtrare gli arrendamenti, gabelle, ed im

75 poſizioni dopo la dazione in ſolutum, fatta

nell'anno 1649.,cogl'iſteſsi privilegi, e prero
gative della Corte, che tenevano innanzi detto

aſſegnamento, ſecondo ordina la Pram. XXII.

5.2.4. de veciigal., ne ſiegue per neceſſario con
ſeguente, che, ſicome prima, e dopo i locati

eran franchi da tutte le gabelle, ed impoſizio

ni, così dee oſſervarſi or che ſi ſono ad altri

affegnate.

Si aggiunge, che la diſpoſizione di queſto Capit

XXX.,e di tanti altri capi d'iſtruzioni più an

tiche, ſi vede in tutto uniforme alle leggi co

muni ; imperocche la franchigia, che ſi conce

76 dea'venditori,ſuol anche comunicarſi a com

pratori, non dovendo per la correlazione, ed

uguaglianza, che dee eſſer fra loro,diverſamen

te effer giudicati, fecondo il Teſt. della l.legema

aliam 3. c.de indi§.viduit.toll., l.fi cum dies

26.§.fed fi in aliquem ff.de recept.arbitr. » l.v*

teres 2 off.de a3.empt.,&r vend.,l.cum empter 5. .

ff.de refeind. vend., 1. 1. C. de cupre// lib. XI

Bald. conſ.31.lib. 1., Decian, conſis 1. n. 141. *

fegu.vol.3., Menoch. de arbitr. judic. eaſ 9*

n.45., Affl. im conffit.eadem pena n. 1. • Gizza

rell. dec.4.m.8., e 9., Viv.dec. 1 67.m.6. , Gana

ver dec.19.n.22., e dec.26.n.37 ,Grazian di
ſcept for, cap.27.m. f.; e cap.924.m.2-, Facchin.

contrºjur.lib. 1 1.cap. 58.verſcontrariam ſenten

tiam, ed altri, riferiti dal cit. Monſig, Spºrellº
{ ዐነ}፯.1 •
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tom. 1.dee.4i.n.7, e maggiormente, quando i

venditori venderebbero a minor ragione, eſ

ſendo il pagamento de'diritti parte del prezzo,

per il ref.della lfundi partem 79.fde contrah.

empt., Cap.latr. dec 1 1 6 n.4o. * giache, quan

do la roba è franca da dazi, e gabelle, creſce

di prezzo, giuſta il Teſt. della l.ſi venditor 6.5.

f, juid emptorff.de ferv.exporta Ciarlin. centr.

før.cap.* *.n.9.,e Larrea alleg. fiſc.57.n.3.,altri

menti i venditori verrebbero per indiretto a

pagar dette gabelle, come con fidera Calderin.

conf. 12., Ancaran conf. I 3-, Surd. conf.3 o 1.nu.

75, e 8o., Fontanell. dec.3o7.n. I 8., Marotta

de colle3.cap. 14.n.6,e Menoch.com/.136.n.224

e l'immunità ſi renderebbe vana, ed inutile,

come largamente pruova il cit. Fontanell.nella

dec. 266.m. 11., 12.2e I 3-, * nella dec.3 o 1. dal

princſino al n. 16 il ſopracit.Mon ſig.Sperell.in

..m.7.,e 7o.,ilſudd.Graz.diſcept. for, d.cap.26.

num 16., e cap.39o., d.Surd. conſ, 525. n. 17.5°

de Graſs.de effei.cleric.effe8.3 m.87. 89.

E quantunque per il ſoprallegatº Teſt. della l.lo

catio 5.fiſcus verſ mercatores i comPratori de”

frutti del fiſco,de'clerici, e di altre perſone pri

77 vilegiate, ſecondo l'opinione più giuſta, e ri:

cevuta, debban regolarmente pagare i dazi ad

ogni modo la diſpoſizione di detto Teſto non

è applicabile al caſo noſtro, e procede neſe

condi, ed altri compratori in appreſſo.

Non è applicabile al caſo noſtro perche parla,

quando ſolamente il fiſco, ed il Principe è pri

vilegiato: ma nella noſtra ſpecie ſono anche i

compratori eſpreſſamente privilegiati coforme
{opra 6 vide ; onde non è applicabile, come

dicea il Regg. Rovit, nella ſpezie della ſua de

ciſ 6. al n.4, ove, dopo di aver affermato che,

in virtù del cit.; fiſcus, il fiſco, le chieſe, e le

perſone eccleſiaſtiche, quando vendono i loro

frutti, per il privilegio perſonale, che godono,

ſiano franchi da vettigali, e non i compratori,

foggiunge , ivi , quod non videtur applicabile

cajìi nojiro, in quo eß expreffa conceffio , faäa

a Rege.

Procederebbe ne'ſecondi, e negli altri comprato

ri in appreſſo, e non in quei primi comprato

ri, che ſono talmente uniti, correlativi , e ne

ceſſari al primo contratto di vendita, che ſenza

di eſſi non può il venditore privilegiato cele

brar il contratto, e goder del ſuo privilegio 3

imperocche quelle parole del cit. Teſt., ivi,

mercatores autem,qui de fundis fifcalibus mer

cari confueverunt,mullama immunitatem folven

di publici ve&igalis ufurpare poffumt , s'inten

tleno,non di quel contratto di compra,che fan

no i primi compratori col fiſco: ma per quegli

altri contratti di vendite, che ſucceſsivamen

te faceſſero appreſſo per atti ſeparati, e diſtin

ti, ccme largamente nota Franceſco Ciriaco

nella cat,contr. 141 n.2 o.,e controv. I 61 n.62.,

l ert gr. de jur.fſc. lib. 6. tit. 5. nunn.2 6. , il

-z

mentovato Graſf in d.ef…?.?.num.9r., il Car

dinal de Luca de regal.diſc.43. n.1 o verſalte

ra, Marotta de bonat.cap.1.4.n.6. in fin., Pifani

a Riti della Reg. Camera de jur.fundic. rubr

11.n. 174., ed altri, che poſſono vederſi preſſo

il Regg.Cap.lat nella dec. 171.al n.33., e preſſo

il Regg.de Marin. nel fine dell'oſſervaz.alla de

ciſ.548. del Regg.Revert., ove per ultimo così

porta deciſo a ſuo tempo per il Tribunale del

la Regia Camera.

Oltreche la diſpoſizione di detto 5. fſcus verſi

mercatores ſarebbe limitata nel caſo noſtro

per le ſeguenti altre ragioni, e

I. Perche intanto i compratori de frutti, perve

nuti da beni feudali, e da beni de'Clerici, non

godono dell'immunità delle gabelle, ſecondo

78 il cit. 5.fifcus,e per la glof in Clement fin.verb

non negotiandi de cenſib., lo Speculat. lib.4. de

immunit.Eccleſnum.3., Monſign. Genuenſ in

pra$. Ecclef.qu.x 1 s., e Bellett. difqui/.cleric.

tit.de exempt.Cleric.5.8, in quanto i loro pri

vilegi fono perfonali, onde,mutata la perfona,

ſi muta altresì il privilegio, per il Teſt. in capº

privilegium 7. de regul.jur. in 6. , l. per Pro

curatorem 89. f. de acquir. baredit., l. 1. C. de

impetr.lucreſcript.lib.X.,lfin.C.de inºffic, teſt.,

e lifemper f. 5. immunitatis, ove Bart.,ed altri

DD. , ff de jur.imz-nunit., il Regg. Revert. dec.

32., ove de Marin., e lib. I refol. cap. 69. n.6.

ed il cit. Regg. Rovit.in tutta la deciſ. 71., ove

Altim. Non eſſendo l'immunità de dazi, e delle

gabelle conceduta a'locati in riguardo delle

perſone: ma reale, per eſserliſtata data per le

pecore,che profeſsano, e per i frutti, che da quel

le procedono i però anche in ſentenza di quei

DD., che han voluto ſoſtenere il contrario,

paſsa la frachigia del venditori in beneficio de'

compratori, per il Teſt.della l.forma 4 $.quama

quam ff.de cenfib., e della l.fordidorum 14. C.de

excuſat.muner. lib.ı o., Staib.conf.28., Bertach.

de gabell.par.7.n.1.circa fin.,Bertaz.de clauſin

ſtrum.clauſ2 r.gloſ.24.tom. 1.in fin., Capibl. de

auth. Baron, tom.2.cap 85 m.12., e fag., Ciarlin.

controv.for.cap.11o.,il detto de Mar nell'oſſerv.

alla dec.r8., e 373. del Regg. Revert., e lib.I.

reſol.cap.169.n.7., ove Rodoer.n.6., ed il Con

figliere Altim nell'oſſervata detta deciſ. 71. di

Rovit.m.11.

II. Perche detta franchigia, tanto più ſi dice rea

le, e paſſa in beneficio di qualſiſia compratore,

quantoche i frutti che godono di quella, ſono

79 franchi, ed immuni, finche giungono a confi

ni del Regno, ſecondo ſi legge in detto cap.1.

del Card. de Granvela, ivi, devono eſſer tratta

ti franchi , ed immuni, finche attualmente

eſcono da queſto Regno.Riputandoſi dunque det

ta roba, come camminaſse in ſervizio del fiſco,

non ſono i comprarori ſottopoſti a dazio veru

no, per il Te//./'e//a /fi publ, camus 4 §.de rebus

fide public.sci veći gal., Ciariin, lib.contrifor.

сар.
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cap.22.n.37., e tanto più, perche anco i dazi,i

vettigali,e le gabelle,di cui ſi tratta ſono reali,

mentre ſi riſcuotono per ragion della contrat

tazione, traſportazione, eſitura, introduzione,

e coſe ſimili ; onde i compratori debbon'eſſer

ne eſenti, come nota il cit. Card de Luca de

regal.diſc.; 3.n.6.

Cltreche,quando detta franchigia fuſſe perſonale,

anche paſſerebbe a primi cipratori, conforme

8o nota Franceſco Nigro Ciriaco tomº. I controv

, 6, m.6., ivi , etiam in immunitate perfonali,

& in eo, qai emit ab Ecclefia , vel fifco di/lin

gnandam eft , quod , aut agimur de ipfo primo

Σontra$u, quo quis acquirit a privilegiato • *

puac nullum abfòlutum datium debeatar a neu

pra partes aut de alio contraéîu, poßea fa3o ab

ipfo emptore, &- hoc cafu datium folvendum fit,

#a tradunt Bald, conſ.31.m...wol. i. , Gabriel.

conf.61.xum.7.vol.2., Riminald. jun conf724

m.47., e 48. Menoch.conf 1 3 6.num. 19. , Pere

gr de juriſiſc.lib.6 tit.s.n.26 ed il Reg.de Ma

rin.in olferv.ad dec.548.Reg.Revert.n.4: e f.

III. Perche, quando il privilegio è conceduto a

venditori con titolo oneroſo, come non può

dubbitarſi eſſer tutt'i privilegi de'locati, con

81 ceduti in virtù di contratto ed affinche calino

in puglia,faccino detta induftriase Portino tan

ti pefi, ſecondoche atteſta il cit.Moles 5.2. n.3.

de Doh.menepec.Apul.,ed Orazio Montano nella

contr.66.n.i., ivi , hanc Dehamam Reges noßri

magnis privilegiis decorarumt , ob magnum pro

ventum, inde proveniens, allora ſi dice certa

mente reale, e paſſa indifficultabilmente anco

a compratori,come nota Burſat conſ: 6. i 44 ,

e conſ 258.n.14, e 17., Bertaz. conſ. civil. 42.

n. 44., il cit.Ciriaco lib.I.contr.141 numº **

Menoch. de præſumpe.lib.?-præſ. I o?"nu"??"

Ciarlin. contrfor.lib. 1.cap,i Ion.9., e Rodoer.

nell'addit. al cit. cap. 169 del Regg.de Marin.

n.7., altrimenti ſarebbero detti frutti ſottopo

ſti a doppio peſo, mentre pagherebbero i di

ritti della Dogana delle pecore, ed anco quelli

delle Dogane di Puglia.

or ſuppoſta per coſa indubbitata, che i compra

tori de'frutti delle maſſerie de locati godano

delle medeſime immunità, e franchigie, di cui

meraviglia, ſe, mancando la Regia Corte di a

dempiere dalla ſua parte all'oſservanza dell'

33 immunità, e franchigia, manca altresi il frut

to della Dogana, come conſiderò ſin dal 1681.

il Regg. Gaſcone, nella relazione preſso Ageta

al fine della 3 par. a Moles pag. 1 oz. verſ.con la

obfervangia, ivi, y porque aora no fe les cumple

a los ganaderos el punto de franquizias, y im

munitades a los menor fe ha diminuydo tanto

el numero de ganados, que fe travaja infinito,

para difpenfar enteramente cada año los treze

mil carros de territorio; e lo ſteſſo avvenir agli

agricoltori, che, per non goder delle promeſse

franchigie, tuttavia ſono mancati, e mancano,

diſſimo ſopra nel Cap.XXV.al n.; 4.

Ed invero,e per la diſpoſizione di tante leggi do

ganali, e ſpecialmente del più volte cit. cap. 1.

dell'iſtruzioni del Cardinal de Granvela, che

concede in ogni luogo dette immunità acom

pratori finche eſcono dal Regno,e per la lunga,

ed inconcuſsa oſservanza, atteſtata da tanti Mi

niſtri,e Dottori, che ſopra ſi ſon riferiti al n.74,

e per eſser immunità reale, conceduta a locati

per cauſa oneroſa, e per altre ragioni, di ſopra

addotte, dovrebbe goderſi non ſolo da primi:

ma da ſecondi, ed altri compratori, che ſuc

cedono in appreſſo.

Intanto, venendo alla pretenzione de maſsari di

campo, ch'è il principal obietto di queſto cap.

XXX., e degli affittatori di terre ſalde, quali

intendono, conforme i locati, godere della

84 franchigia del pane, de'paſſi, ponti, ſcafe, da

zi, piazze,ed altri privilegi per gli animali,che

comprano in ſervizio, ed uſo delle loro maſse

rie, parche non vi poſsa eſser veruna difficul

tà, che debban'egualmente goderla a concioſia

che tutte quelle coſe, che ſervono per l'indu

ſtria de'campi, ſono franche, ed immuni da

qualſivoglia dazio, vettigale, e gabella, come

diſpone l'Imperador Coſtantino Auguſto nella

l.univerſi 5.C.de vestigal.,& commiſs.,ivi, uni

verfi provinciales pro his rebus , quar ad ufum

proprium, vel ad fifcwm inferunt, vel exercendi

juris caufa revehunt , mullum veáigal a ßatio

nariis exigatur.

A tutto ciò ſi aggiunge, che niuna differenza può

aſsegnarſi tra buoi,ed altri animali, che ſervo

85 no a'mafsari per la cultura de territori del

82 godono i locati venditori, rimane il dubbio,

ſe ſolamente i primi compratori , over anche i

ſecondi, e quanti in appreſso da mano in mano

li compraſſero, ſiano altresì immuni da mede

ſimi dazi, e gabelle, e quantunque tutti com

pratori, perle di cui mani paſſano detti frutti,

anche ſe fuſſero ſecondi, terzi, quarti,e quinti,

dovrebbero godere di queſte franchigie; nondi

meno, e per la debolezza, e facilità de'locati, e

per l'opera de pubblicani, e de'Baroni, quali

{empre li fono infeſti, e contrari, ed ultima

mente per l'appuntamento della Giunta in

Foggia del 1714., parche ſiaſi detta immunità

a ſoli primi compratori riſtretta, onde non è

Regal Tavoliere, e le pecore, ed altri animali,

neceſsaria'locati per i paſchi de medeſimi ter

ritori della Regia Corte. Or ſicome le pecore

de'locati, che ſi ſervono de'paſchi del Tavolie

re, ed i frutti, che pervengono da quelle, ſono

immuni dalle gabelle, vettigali, e dazi, come

ſopra ſi è dimoſtrato , non altriment' i buoi, e

gli altri animali, neceſsari alla cultura delle

medeſime terre, ed i grani, ed altre vettova

glie, e frutti, che ſi raccolgono da quelle, deb

bon eſser franchi da medeſimi peſi.

Nè può niegarſi, che, quando i territori ſono del

Prin
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Principe,come tali godono dell'immunità da

86 qualſiſia dazio,gabella, e vettigale per il Teſt,

in 1.locatio 9.6.fiſcus f.de public., & veðigal.,

l. privata 11., e l. evidenter 16. C. de excuſat,

muner. lib. X., el 1., el fin. C. de privileg.

dom. auguff. lib. XI., Parlador. lib. 1. rer. quo

rid.cap, 3.5.1,num.32. e Peregrin. de jurſſº,

lib.6.tit.5.m.2 4.5 ed effendo i territorj princi

ali franchi, ed immuni,anche i frutti acceſso

ri, che da quelli per titolo oneroſo ſi raccolgo

no, ſono eſenti da ogni vettigale, per il Teſt.in

1.4nia 23.3.quocumque f deJervit. rufiic, pra

dior., la gloſin clement,i.verb.excolendar de de

cimis, l'Abate in cap.ex parte 1o nu. 4. dell'i

ſeſso tit., Burſat.conſ 25.n.7.»e conſ? I 8.m.28.»

Ancar. quaſifamil.57.n.7. par.2., Bertaz. conſ.

civ.42.n.so., Soccin.conf:93.m.13.vol. I. • Mę

noch.com/818.n.r8., e com/rr34.n.22.5 etanto

biù, quando l'immunità è reale, come non ſi

dubbita eſſer queſta, conceduta a territori del

Regal Tavoliere,per il Te#.in l.etatem 3.5 fin·,

e l formam 4. §. quanquana f.de cenfib. , il cît.

Menoch. lib.3 preſumpt.1 o3.n.26., Aleſs. conſ.

193.n.3.vol.2., Azeved.conf.i 2.numa ti... » e 19. ,

Bellon. confºxo. n.9., Gaill.lib, 2.0b/ŝrv.2.m.i 3,

er 5., Surd. conſ. I 25.n.2 F.»Ciriac.controv.r.4r.

n.24., e 25, e da noi fopra fi difse.

Oltreche, comunque la coſa ſi conſideri, ſempre

queſta verità maggiormente riluce 3 imperoc

87 che, o gli animali ſervano per paſcolarli, ſter

corarli, ed iſtruirli, o per coltivarli, e ſemi

narli, godono in ogni modo della medeſima

immunità, per il Teſt in l inſtrumento 3. ff de

fund.infir., e l.llrbis 2.C.de verb, fignif..., Rimi

· naldo il giovine conſ.5oo.in fin, Egid.Tomat.

de collegi pag.415.; per la ragione, che le peco

re, i buoi, ed altri animali, deſtinati al paſco

lo, ed alla cultura di qualche territorio, for

mano un corpo, fecondo il Test, in l.fin. §. pe

' mult., ivi, unam quamdam rem fuiff?, ff.quæ in

fraud.credit; e però, collettato il fondo, non ſi

collettano apparte, o le pecore, o li buoi, per

il Tefi.in lpecoris 4.ff.de fervit.ru/tic prad. ; e

molto più, quando dette pecore,e buoi ſon ap

punto deſtinati per coltivare, paſcere, e racco

gliere i frutti de territori del Regal Tavoliere,

giufta il Tefi.in 1. de grege ovium 9. , e lfegu.,

ove la gloff.de fund.in/trait., Andr. d'Ifern in

cap.1.7uæ fint regal.§. G" plauſfrorum m. 56. , e

58., ed ivi Affl., e quanti ſcriſsero ſopra il cap.

del Regno porrecta 199 in rubr.de modo, for

ma appretii, e Pramat.XXVI, de veëìigal.; anzi

i buoi, ed altri animali, deſtinati alla cultura

de feudi, non pagano nè meno la fida , Novar.

de gravam, vaſſall.tom.I.grav,39., Monſign. de

Zaulis a ſtat.di Faenza to.2.obſerv.ad rubr.VII.

lib. 5. num.yo. Staib.com/28.num.6., il Cano

nico de Luca a de Franch. dec. 128. , e larga

mente Ciriac. contr.for.14r.n.27., e ſegu.

Della medeſima immunità,e franchigia godono i

grani, le biade, ed altri frutti, che ſi raccolgo

no dal feudo, nonoſtanteche, come ſeparati da

88 quello, ſian divenuti già burgenſatici, per la

ragione, che da feudatari ſe ne paga l'adoho al

la Regia Corte: nè debbono di doppio peſo eſ

ſer gravati, contro il Teſt. in l. navis onuſta 4,

fad l Rhod de ia tu, e così fà deciſo dalla no

ſtra Regia Camera della Summaria coll'arreſto

4o., e 559., ſecondo l'ordine del Regg. de Ma

rin., quale, ed ivi,e nel lib.2,var. cap.; 5.ripe

te lo ſteſso, Parde Put. de reintegrfeud.cap.16.

n.4, il Regg. de Curte diverf jur.feud. par.2.

cap. 5 n.1 o 5, il Regg de Ponte conſi o5, nu.r7,

to.2, Anna ſingul,93. , Toro al Regg. Salernit.

dec. 59. mum.1. , ed in comp.decif. verb. colleάα

par.1, Larath. de feud par.3.qiluc,72., Novar.

qufor-lib 1. qu.13.m. º., Lanar. in addit. ad re

pet,cap. I de ſucceſſ feud, , il Regg. Capec.lat.

confult.67.n.3 r.,il Configl.Rocco tom.2.reſp.9.

n.16., 2 t., e 22., il Regg. Moles, ed ivi Ageta

de jur. Dohan.5.6.gu.14 n.t., e fegu., ove al n. 2.

atteſta, che di continuo per il Tribunale della

Regia Camera ſi ſpediſcono proviſioni, che per

i frutti defeudi non ſi eſiggano Paffi, vettiga

li, gabelle, ed altri dazi. -

Ma ſe tanto i buoi, ed altri animali, deſtinati al

la cultura de territori feudali, quanto i frutti,

89 che da quelli pervégono, ſono immuni da ogni

dazio, vettigale, e gabella, anche per la ragio

ne, che ſe ne paga l'adoho alla Regia Corte ,

perche i maſsari di campo, e gli affittatori di

terre ſalde, che coltivano i territori del Regal

Tavoliere, quali ſono in sì alta regalia ſitua

ti, che diconi pani civili, e ſervono per la ſo

la menſa del Principe, come ſi diſse nel proem.

del tom. 1. par.r.art.3. n.3. , e pagano non già

picciol tributo di adoho ; ma,come ſi diſse nel

cap.XXV. n. 2 o., infino a doc. 5. o., e 6o per çar

ro al medeſimo Principe, che n è l'aſsoluto pa

drone,non dovranno eſser franchi,ed immuni,

e per i buoi, e per altri animali, deſtinati alla

cultura di quelli, e per i grani, ed altri frutti,

che a dirittura ne pervengono?

Inoltre, ſe le pecore, che ſi paſcono degli erbaggi

della Regia Corte, ed i frutti, che da quelle de

9o rivano,godono la franchigia da tutt'i vettiga

li, come ſopra ſi diſse, perche i buoi, ed altri

animali, che coltivano, ed iſtruiſcono i terri

tori del Principe,e fon caufa immediata de gra

ni, e delle vettovaglie, che ne pervengono, non

dovranno godere dell'iſteſse , e maggiori pre

rogative, quando, in virtù dell'iſtruzioni di

eſsa Regia Dogana, come ſopra ſi diſse, e gli

agricoltori, ed i locati ſon de medeſimi privi

legi forniti? -

E finalmente, ſcorrendo partitamente tutti , e

ciaſcun privilegio, preteſo da maſsari di cam

91 po a ſomiglianza de'locati, ed accennati in

queſto Cap. XXX., debbon eſser immuni dalla

gabella del pane ; perche ſi forma con quel

ԶT3
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grano, che immediatamente da territori della

Regia Corte procede,e per cui tanto peſo ſof

friſcono, come da noi ſopra ti diſſe al n. 59.eſ

ſer i locati franchi per i panni, che colle la

ne delle loro pecore ſi compongono,altrimen

ti, e ridonderebbe in danno dell'iſteſſo Princie

pe, quale a minor ragione i ſuoi territori affit

teria, e ſarebbero i ſuoi conduttori di doppio

peſo gravati ; il che molto più s'intende per

quella quantità di grano, e di altre biade, ch'è

deſignata per uſo di ſemenza; imperocchè que

ſta, nè ſotto l'eſpreſſa, nè ſotto la tacita ipote

ca comprendeſi , anzi non può per qualunque

debito eſeguirſi, in virtù della bolla di S.Pio V,

e di Paolo V., che ſi leggono ne'ſtatuti dell'a

gricoltura di Roma par. 2. pag. 139, n.6. 248.

т.7. е 2 72 т. 2,

Sono anche detti maſſari liberi da'paſſi, ponti, e

ſcafe, come ſono tutti gli uomini, e ſudditi di

2 Dogana, tra quali eſſi affittatori certamente9 مالسلا զս - q

ſi numerano, in virtù del cap. 22. delle grazie

di Carlo V., e del cap. s.de'bandi del Card. de

Gran Vela, e di altre iſtruzioni della Dogana,

antiche, e moderne. Og ſe nello Stato della

Chieſa tutti quei, che ſon affidati della Came

ra apoſtolica, e che conducono i grani,ed altre

biade nell'alma Città di Roma, ſonº eſenti da'

paſſi, pedagi, ponti, ſcafe , egabelle , in virtù

della cit.Bolla di S. Pio V., rinavata da Cle

mente VIII.,e da Paolo V.,cóforme ſi vede ne'

riferiti ſtatuti par.2.cap.X pag. 183.num.go., e

par.3.num.4, pag.25o, quanto più dovranno i

maſſari, ed agricoli di Puglia in tempo, che

vendono i grani,ed i fruiti, pervenuti da ter

ritori del Principe, e per la graſcia di quະt．

Città,e Regno, efler franchi da tal ſorta di dazi?

Per ultimo,in quanto alla piazza,ed altri vettiga

li debbono gli agricoli eſserne eſenti, dove non

93 fono numerati per fuochi, come ſi ordinò dal

la Regia Camera della Summaria nell'anno

1613., in cui, avendo preteſo la Città di Fog

gia eſiggere il diritto della piazza, ed altre ga

belle per i grani,e vettovaglie, che Gio:Andrea

di Auria raccoglieva dalle terre ſalde, affittate

dalla Regia Corte, ſotto li 3. ottobre di detto

anno ſi determinò da detta Regia Camera, che

fuſse frico da eſsa piazza,e da altre gabelle per

quei grani, orzi, ក្ vettovaglie, che ven

deva fuori di Foggia, come dalle proviſioni, ſi

ſtenti dentro un tomo, intitolato, Capitolazio

nº, inita tra la Regia Corte, maſſari de'campi,

ed affittatori di terre ſalde nel 1562. , che ſi

conſerva nell'archivio grande della Reg. Cam.

Ed avendo detta Città, e ſuoi affittatori preteſo

eſiggere da negozianti di cacio, di panni, e di

altre inerci il dazio della piazza a ragione di

gr.28. ad oncia, col preteſto di non eſſer pri

mi compratori de'frutti de'locati,e di non trat

tarſi di poca quantità, per cui reſpettivamente

eran tran tatti, da! Signor Prefidente Rullan,

Tomoll, -

Governadore della Dogana fi ordinò a 12. De

cembre 1727., che fuſſero immuni, ſecondo il

ſolito ed eſsendoſene portata l'appellazione in

Reg. Camera,a relazione del Sig.Preſid.Veſpo

li Commeſſario della Provincia ſi ordinò , che

ſi traſmetteſſero gli atti, non impedita interim

extra}ione abfq; jure plateae,fervata forma fo

liti,falva provifione facienda fuper pretenfis per

vniverſitatem Fovea, come dagli atti tra Vito

di Stazio, affittatore della gabella della piazza

della Città di Foggia colla città ſuddetta di

Foggia,e negozianti della medeſima preſſo l'At

tuario Franceſco Frate.

Godono anche i locati, e loro paſtori dell'immu

nità delle legna, delle fraſche,della paglia,e de'

94 rami per loro uſo, ſecondo ſi diſſe nel cap.29.

5.1.n.24. ; onde anche negli antichi capitoli

della Città di Foggia, formati nel 1467. ſi

legge al n.6, che tutti quell'Abruzzeſi di Do

gana, che portaſſero legna per uſo loro, ſiano

franchi, e vendendole, ſiano tenuti pagare grano

mezzo per ſalma, come da'detti capitoli, pre

ſentati negli atti per la città di Foggia colli

negozianti di eſſa, preſſo detto Attuario Fran

cefco Frate.

Or ſuppoſto, com'egli è vero, che i maſſari di

campo abbino dal fiſco l'immunità de'vettiga

95 li, e delle gabelle,ſicome dovrebbe quella ſten

derſi a primi compratori per le ragioni, addot

te di ſopra, così non dee allargarſi a ſuccon

duttori, per il Teji. in I. unie., ove Gio: de Pla

tea,C.quib.muner.excuſii, qui poſt impl. milit.

lib.X., ivi, qui a principali bus condu$vribus

quædam exercenda accipiunt, mullis privilegii*
effè munitor,e Cohell. comment.in bull. bon. re

gim cap. o.5. i 9 glof I.m., 6., ove avvertifce.

che l'immunità, conceduta agli affittatori de'

forni, de magazzini de vini, e delle chianche,

non dee ſtenderſi a ſubaffittatori ; e però non

tutte quelle franchigie, ed immunità, che ſi

concedono agli affittatori di terre ſalde, ſi com

municano a coloro, che per pochi carlini ſub

alfittano le medeſime terre.

§. III.

Della franchigia del ſale,

& O M M A. R. I 0.

1. Sale neceſſario a tutti, e ſpecialmente alla P4

fiorizia.

2. Sale nell'inverno fa molti buoni effetti alle

pecore.

3. Impoſizione di grana 42 - fatta nel 17o9ſº

pra il fale. -

4. Sale ſueglia l'appetito in tempo di ſtate.

5. Sale deſta anche la ſete.

6. Sale ingraſſa, e toglie la nauſea di nudrirſi,

7. Sale
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m. Sale provoca il coito, e viene a moltiplicarle,

2. . . . . fa creſcer preſto l'agnelli,

9. . . . . fa più grato, e copioſo latte.

1 o. . . . fa migliori, e più fine le lane,

1 1. Sale ſerba incorrotte le carni, le pelli, ed

altri frutti. -

12. Sale ſana da molti mali.

a 3. Sale fa profeſſar maggior numero di pecore.

14. Impoſzioni ſopra i locati cagionano danus

- alla Corte. -

15. Sale promeſſo dal fiſco a locati in ſpecie, è

ſempre l'iſteſo,

16. Sale ſempre a locati per minor prezzo ſi diede

17. Sale, quando fu riſerbato al Principe,fu pre

ſcritto a minor prezzo a locati. -

13. Prezzo del ſale delocati mai alterato.

19. Sale, ſe a locati fu venduto più delle grana

4 I., il di più li fè riſtituito.

2 o, Immunità s'intende per l'impofizioni prefem

ti, e future, -

21. Sale convenuto fempre a grana 4 I. il remolo.

22. Impoſizione ſopra i//ale per la nuova moneta

eſcluſe i locati. -

23. Sale de'locati perche compreſo nell'impoſizio

mi per la nuova moneta, -

24. Locati non compreſi, ſe non eſpreſſimente no

7/7111(1/1 »

25. Privilegiato come contribuiſca alle /բ:յ: Շ0ա

zaumr,

26. Relazione non ſi fa, quando ſi richiede/*ecial

тетzлоте,

27. Sale della Corte come fu regolato tra le 2 3 *

locazioni, e quella d'Qtranto. -

28. Sale per la rata della locazione d'Otranto vá+

riamente ripartito.

29. Sale manca, e creſce alle locazioni, e non al

fifco . -

2o. Sale, concedato al MoniAerocrº/ce,crºfcendo

i Religiofi, -

31. Saleyſalito darf aprivilegiati per la dazione

in ſolutum,creſce, e manca a'confegratarj.

32. Locazione d'Otranto diſtinta dall'altre 2 3'

locazioni.

33. Locazione d'Otranto come unita, e quando

diſtinta dall'altre,

3 4. Locazioni fra loro,e convengono,e differiſcono,

35. Sale per le 23 locazioni creſciuto nel 1 714.

36. Sale de locati d'Otranto come diminuito
nel 1722. -

37. Proemio riſchiara ogni dubbioſa diſpoſizione.

38. Almeno, è una parºla, che termina il maemo 3 e

non il più. -

2 9. Giudice ne ha parte, ove i litiganti cºcordano

4o. Cºnſulte, apprºvatº dal Principe, non poſſono
più ritrattarſi.

41. Donativo di docati 1 oooo. , fatto dalla Ge

neralità nel 171 9.

42. Donativo di altri doc.275o. nel 1 72 O.

43 f anthigies//fς/ κε! ι 72 7., non compreſero

il/ale de locati. -

44, Donazioni oneroſe non ſi dicono doni,

45. Franchigie, date col pefo, fon'irrevocabili,

46 franchigia del ſale a locati è oneroſa.

47. Sale de'locati perche immune dall'impoſizio

- ne del 1 7o9., e 1 7 14. -

48. Tranſazione,e giudicatura ſuona lo ſteſſo,

49- Sale de'locati immune dal peſo nel r727,

इत् Onocendó la provvida, e benigna

madre natura quanto ſia al man

tenimento della noſtra vita neceſ

fario il fale , lo fparfe a tal fine

per tutta la terra, e fuori, e den

tro le più profonde viſcere, Fin

dove naſce, e dove muore il sole, onde diſse il

Boile aver Dio fabbricato i monti di ſale fin

r da primi tempi, che formò il m5do dal nulla,

anzi eſser tanto neceſsario il ſale al genere u

mano, che i cibi ſenza ſale ſono fcipiti , e

non ſervono 3 e con eſſo le carni, i peſci, ed

ºgni altra coſa dalla corruttela, e putredine ſi

ferbasonde il pazientiſſimo Giobbe diceva nel

cap.6.verf.6; Poterizne comedi imfulfum , quod

nºn eſt ſale con litura?ed il ſalario, con cui coti

dianamente ſi alimentano gli uomini, fin da

che i figli di Adamo ebbero la pena di procac

ciarſi col proprio ſudore il vitto, fu denomi

nato dal ſale, dopo Pin.lib.; 1, hift, cap.7, , no

ta Cujac. lib.z. 0//%rv. сар. 3 г., е сотет. ad

lan.C.de prebend. falar.,ove Gotofr., Forcat.in

P**j"-rap. 19., Pancirol. in ths/aur. var. leå.

fié.3.cap.3 I., Solorain.lib.i.de Indiar.gubern,

gaP.16, n.1 3. , Ofnald. a Donell. lib. 18. cap.;.

dit.H.H.H., e Gruter. de ºffic. Dom.Aug. ‘lib.2,

edP.12.in fine, né oſtanteche Polidoro Virgil.de

invent.rerà lib.4.cap,5.affermi eſſer ſtato il ſa

le poſto in uſo la prima volta da Miſor,e saleth,

A niuno però degli animanti è tanto neceſſario

l'uſo del ſale, quanto a creſcere, ed a mantene

re l'induſtria delle pecore; giache,come moſtra

l'eſperienza, madre di tutte le coſe, le rende

2 feconde, l'ingraſſa, e le fa potenti a reſiſtere al

l'orridezze del verno, le preſerva da molte ma

latie, fa più grato, e copioſo il latte, molle, e

Più fina la lana, ed oltre dell'eſſer neceſſario

alla formazione del cacio , al mantenimento

delle carni e delle pelli, al vitto de paſtori,che

per lo più ſi riduce a pan cotto con ſale, ed ac

qua, fà mille altri buon effetti, di cui a dir

º il tutto. Lunga fora nivella, e lungo intrico;

e però, eſſendoſi a 28. di maggio 17 o9. fra gli

altri eſpedienti, ſtabiliti per la dote della caſſa

militare, pubblicata la nuova impoſizione di

3 grana quarantadue, e mezzo ſopra ciaſcnn to- :

molo di ſale, s'incominciò quella ad eſiggere,

anche ſopra le tomola 15. m., che in ciaſcunº

anno diſpenſa la Regia Corte alla Generalità

de'locati, in modo che dette tt., 5. m., non più

a carlini otto ma a dodici il tomo o da'locati

ſi pagava, in virtù delle clauſole, appoſte nella
-

Pubblicazione di detta Pramatica, che oggi è

!
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la LVI. de veciigal, c gabell al 5.1., ivi, nel

medefimo modo, e forma, e colle /feffè claufòle in

ſpecie dell'eſcluſione d'ogni immunità, e fran

chigia, come furono riſolute, e ſtabilite le tre

ultime nuove impoſizioni del ſale per la fabbri

ca della nuova moneta di carlini quattro meno

una einquina per tom. negli anni 1684, 1686.,

e 1689., e da noi, come Avvocato della Gene

ralità de'locati, ſe ne fece ricorſo a S.E., affin

che in detta impoſizione,e nell'altra,che ſi dub

bitava farſi in appreſſo, per aumentar detta

Caſsa militare, non fuſsero copreſi i locati per

le d.tom. 15.m.:ma,rimeſso queſto negozio alla

Cam.abbreviata d'ordine della Maeſtà di Carlo

III.regnante, che Dioguardi, per gli affari di

queſta Dogana, ſe ne commiſe la relazione allo
spettabile Regg, Guerrero, allor Governadore

di eſsa, da cui a 21 luglio di detto anno 17o9.

ſi riſpoſe alla Giunta, che con detta impo

ſizione ſopra il ſale de'locati ne veniva danno

al fiſco, perche i locati,per non comprare detto

fale a si care prezzo , ſi aſtenevano di darlo alle

pecore, che cosi mancavanº e non moltiplicava

no, ſoggiungendo, d'eſſerſene già incominciato

a ſentire il danno, come da detta riſpoſta fol.49.

a s.vol.3. de proceſſi, fabbricati in detta Giun

ta preſso l'Attuario Pietro Paolo di Fuſco , e

ſucceſſivamente, trattataſi detta cauſa nella

Giunta, unita in Caſa del Sign. Conte Bolafio,

allor Luogotenente della Regia Camera, e ca

po di quella,ivi moſtrai,ed a voce,ed in iſcrit

to con una lunga allegazione

Che il ſale richiama nelle pecore quell'appeti

to, che in tempo d'eſtà volentieri ſi perde, o

per lo trabocchevole caldo,o per l'erbe inſipi

de, e di poco buon nudrimento, eſsendo allora

quaſi ſecche, e prive del loro ſal volante, ſvo

1azzato per opera di detto calore nell'aere vici

nose non ſolamente deboli,e ſmunte, ma quaſi

infermicce ſi veggono. Intanto per opera del

ſale, deponendo quella ſvogliatezza di mangia

re,s'inducono volentieri a nutricarſi,e così di

vengon graſse, e robuſte, come afferma Agri

cola nel lib.3 della natura de'Taſſili pag.2 o4 ,

ivi, fal mom homini folum eß irritamentumagu

I.o, fèd eopecudum quoque , &• armgntorum fa

fiidio paffores occurrumt,ecc., e Stefano Grazia

no nel tom. 1.diſcept.for.cap. I 79. n.57, atteſta,

quod fòlitum e/ifalem pecoribus propomere,ut eo

amplius alantur, d craſſeſcante Plutarco nel

le natur.queſt.pag.54 ,cercando, quare paſtores

ovibus ſalem obiiciunt, riſponde, ivi : an quia

illas copiofiore alimento, qno citiäs pleniores,&

fartae redlantur ; nam cibi cupiditatem acredo

èxcitat, &* meatur referams » ut per totum cor

pus commodº nutrimentum digeratur.

Ed infatti ſi oſserva anco negli uomini, che il ſa

le riſveglia a malati,non che a'ſani la fameion

de i ſenſati Medici della ſcuola Salernitana ebe

bero a dire:

2'emo ll.

$alprimo pomi debet, primoque reponi,

Nom bene maemfa tibi ponitur abfque fale,

9ver9:0mnis menfa male ponitur abfque file;

benche Celio Rodigino nell' antiche lezioni

pag. 52 5. ſtimi,che il ſale,ſecondo i coſtumi de

greci ſi apponga nelle menſe per ſimbolo dell'

eternità, ed ºmicizia, Aleſsand. ab Alex.lib.5.

dier genial.cap.1., ed il cit.Graz in d. сар. 1 79

n.44 , e ſegu. ; e però la moglie di Loth, che

non appoſe il ſale nella menſa degli Angioli,che

ricevè in ſua caſa, fu convertita in una ſtatua

di ſale, come riferiſce D.Gio: Battiſta Larrea

nella par.2.alleg.fiſcal.77.n.2.

II. Che il ſale deſta nelle pecore, non ſolamente

5

la fame,ma altresi la fete;onde fon tratte a be

re abbondevolmente, e così ſane, e graſſe di

vengono,ſecondo avvisò Ariſtotile, ed Eliano

lib.6.cap.35., Raſi lib.9.cap.72. ; e più moder

namente Geſnero ſcriſſe, che ſenza il ſale non

ſervono i paſchi, l'acque,e gli altri buoni trat

tamenti alle pecore, ivi, nec tamen ulla ſune

tàm blanda pabult, aut etiam pafcua , quorum

gratia non exolefcant ufu continuo , mifi pecu

dum fa/łidiopaßor occurrerie praebito fale, quod

veluti ad pabuli condimentum per eſtatem ca

malibus ligneis impoſitum, cum è paſtu redie

rint over, lambunt , atque eo fapore cupidinem

bibendi, pafcendique concipiunt.

III. Che il ſale giova mirabilmente a quelle pe.

core, che divengono magre, eſtenuate ne pa

fchi padulofi, e filveftri per lo nudrimento

6 molto groſſolano, valevole perciò ad ingroſ

ſare il ſangue;onde naſce loro un certo faſtidio,

ed ambaſcia, da cui coll'uſo del ſale,ſparſo, e

meſcolato nelle paſture , poſſono volentieri

guardarſi,come dopo il ſud.Plutarco,e Palladio,

nota Pier Creſcenzio nel tratt.dell'agricoltura

lib.ti.cap.so.,ed il diviſato Ariſtotile, rappor

tato dal cit.Geſnero nel lib. I., ove ebbe a di

re , quod opinm.ut pecus olet , oleaffer, ophaca ,

palea, que omnia eficaciora funt ex fulfugine

re/perft.

Nè vi è dubbio, che il ſale poſsa ſottigliare,anzi

che ſtruggere gli umori groſsolani, e muccoſi,

imperocche veggiamo coll'eſperienza, ch'egli,

in ſottigliando per la ſoverchia abbondanza il

nutrichevole umore, fa ſterilire i campi sì fat

tamente, che non vi alligna fil d'erba, ſico

me ſovvente avvenir ſuole ne' luoghi preſso al

mare, e ne territori, ove naſcono, o pure dove

poco lungi ſono le miniere del ſale, ond'ebbe

principio il coſtume di ſeminarſi il ſale per ca

ſtigo nelle Città,e luoghi,come ſi leggeJudic.9

verſ.45., ed ha da crederſi, che per l'iſteſsa ca

gione ſia nata la fama appo il vulgo, che ſtima

il ſale di ſua natura ſoverchiamente caloroſo, e

ſeccativo ; e che, ove venga il ſale a leccarſi ab

bondevolméte dalle pecore, ingraſſino troppo,e

perciò per la ſoverchia pinguedine,come affer

ma ilcit Plutarco nel lº delle naturali cagioni

Y 2 Pag
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pag.53., o fe ne muoiono, o altri malori con

traggono.

IV. Fà il ſale creſcere, e moltiplicar le pecore,

perche aumenta la ſperma ed in punzecchiando

con ſue particelle acute le parti genitali, deſta

» il piacere di venere, per cui l'uſignuolo, il co

lombo, le lepri , il ſuperbo leone, ed anche le

manſuete pecorelle, che, come dimoſtra Dante

in quei verſi

Þafce la pecorella i verdi campi,

Efºnte il fuo monton co22ar vicinº»
al pari degli uomini, e di altri animali sétono il

potere dell'amoroſo foco,conforme attefta Plu

tarco nel cit.lib.delle naturali cagioni pag.54,

advertendum etiam , quod id fertilitatis ra

,;one faciant, quo videlicet falaciores redda*

rursed in pruova di ciò reca in mezzo l'esºplo

decani, i quali di leggieri, e ſpeſſo ingravida

no, ove ſi danno loro a ciba e coſe ſalſe . Per

contrario i Sacerdoti d'Egitto, che della caſti

tà eran veri offervatori, fi aftenevano dal fale,

cibandoſ d'inſipido pane,ſecondoche ſi racco

glie dal diviſato Plutarco nel Sinboſ pag.174.

Quindi finſero i poeti, per avviſo del citato Plu

tarco, eſser venere nata dalla ſpuma dell'ac

que falfe, chiamandola Saligena, ed i Dei, del

mare aſſai fecondi, luſsurioſi, e di prole arric

chiti, come altresì gli animali marini ſono più

fecondi de celeſti, e terreſtri; laonde in quena

vigli, oveilfalf conduce , fogliono infiniti

ſorci crearſi, di cui le femmine,quando guſta

no il ſale, ſenz'altra congiunzione divengono

gravide.

Ma quelche in tal fatto è più da notarſi, ſi è, che il

ſale nelle pecore provoca il coito,nò ſolamente

ſe ſia preſo per dentro: ma anco ſe ſi vengano

a fregare con eſso ſale, o conitro, urtica,Pepe,

e mirra i genitali pecorini, conforme nota E

liano nella ſtoria degli animali lib.6.cap.; 5.

V. Fà il ſale meglio, e più preſto creſcere l'agnel

]i,come avvertifceil (oprallegato Pier Cre[cen

zio nel lib.9.cap.72., dove diſse: quando naſco

8 no gli agnelli, ſi dia loro il ſale per ſpazio di un

meſe ogni ſettimana, da indi innanzi in ogni

tempo, ogni quindeci giorni una volta, quando

jſ rimuovomo dalle madri,incantamente ſi tonda

no per i pidocchi, ed anco creſcon meglio, e cia

fcuna fettimana fi dia lcro il fale.

VI. Genera il ſale più grato, e copioſo latte, e

quinci miglior cacio, e più graſſi agnelli ne

vengcro, come ſcrive Plinio nella par. 3. pag.

1 46.: quia et pecuder, an mentaque, &- jumemta

fale mzaxime follicitamtur ad pafium,multo lar

gicre 4, &e, multcque gratiore im cafeo dare . Il

cl e dopo Ariſtotile vien confermato dal ſud

detto Geſnero lib. 1. de ove, ivi : & autumno

«ucurbatum fale conta&iam aferunt, quod lac

etiam auget:e più apprefso ſoggiungeſetis poſt

pax tt m difiem/a mbera pendent , quibus falis a

bundè e/?, -

L'accennata verità fu anco conoſciuta da'Poeti;

imperocche innanzi a tutti il Mantovano, la cui

fama vivrà Finche terran l'uſato corſo i Cieli,

a paſtori, che braman aver affluenza di latte,

propone a guidarla gregge nepaſchi, ove fio

riſce il timo, e verdeggiano l'erbe ſalſe, o

odorate, conforme ſi legge nel lib.3. della ſua

georgica v.294.

At, cui laäir amor , cytifum , lotoſque fre

(quenter

Ipfė manu, falfague ferat prafepibur herbas.

Hinc &- amant jluvior magis, & mugit ube

- (ra tendunt,

Et /alir occultum referunt in la?e faporem.

E Luigi Alemanni nella ſua coltivazione ebbe a

dire: - -

Chi cerca il latte, ove fioriſca il timo,

Ove verdeggia il citifo, ove abbonda

D'alcun ſalſo ſapor erba odorata,

Dia lor il paſco, che da queſto viene

Maggior la ſete, e grazioſo, e vago

D'un inſolito ſal dà guſto il latte.

VII. Fà migliori, e più fine le lane, come atteſta

il più volte cit.Geſnero lib. 1.de ove, ivi : oves

1icet im pafcuis uberibus lanam acquiramt mol•

Iiorem, fecundum rationem pafcuorum; tamem,

quia oves funt amimalia humidi temperamemti,

Io meliorema lanam, & molliorem ex pafcuis te

nuibus, ở” fa#r, quam ex uberibus , ở" dulci

bus,& melińs convaleſtunt in falſif,é' tenuibus

Paſcuis. Il che può far anco l'acqua marina,ove

ſi vengano le pecore ad imbagnare, come av

viſa il cit. Plinio nella par.3. pag. 544-, ivi,

pecorum quoque feabiem fanant , lanaſque e

molliunt.

VIII. Serve il ſale per ſerbar ſane, ed incorrotte

le carni, le pelli,i caci,le ricotte, ed altre coſe,

I 1 neceſsarie all'induſtria delle pecore; onde,per

efser il fale fmbolo della perpetuità,e contra

rio alla putredine, fu dagli antichi chiamato

ſanto, ſacro, e divino, e ne ſurſe appoi Savi

quel celebre detto, l'uomo ſenza il ſale,ed il ſo
le non può vivere, come ſi legge preſso l'ifłeffo

Plinio lib.3 t.cap.9., ivi, totis corporibus mihi!

eſſe utilius ſale, é ſole:cheche ſtimino gli altri»

volendo, che, ſcome da noi,cui lo ſpledore della

vera, e cattolica fede illumina, ſacre, ſante , e

divine ſi chiamano quelle coſe, che ne veri fa

crifici ſi adoperano, per nettar l'anima dalle

macchie del peccato; e però Criſto Signorinº

ſtro, volendo moſtrar la ſua eccellenza, diſſe

agli Apoſtoli in S. Matteo cap.5:Fos eſtis ſalter

re, quod fi fal evamuerit, in quo falietur ? ngn

altramente il ſale, che, per pulire il corpo dal
le lordure, ſi adopera,fanto,facro, e divino fu

dalla cieca gentilità riputato.

Comunque però egli faſi, fu da alcuni filoſofi

attribuito al ſale negli animali bruti l'oficio

dell'anima, ch'è cagione, che i loro corpi non

ſi diſciolgano,e non divengano fetidi, corrotti»

s pա:
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e putridi, e quantunque da Marcº Tullio fuſſe

ciò limitato ne'leoni, cavalli, elefanti, e cani,

in cui parche lampeggi qualche ſegno di vir
tù, ammette nondimeno queſta opinione nelle

pecorese porci,come,dopo il cit.Tullio, e Var

rone lib. 2. de re ruffica • afferma Franceſco

Connano ne'coment. jur. Civ.lib. I. cap. 4 n.7 ,

ivi: funt enim beſlie quedam 2 in quibus ineſi

aliquod fimile virtutis, ut in leonibus, in cani

,„;, in equit, in quibus non £0r?orumflum,ut

;m fuibus , quibus anima Pr?fale data elје dici

zur, ne putreſceren,fed etiam animorum, ali

qua ex parte motus quofdama videmus ; e. però

criſippo fù anche di parere, che a Pºrci ſpe

cialmente fuſſe ſtata data l'anima per ſale acr

ciocche non ſi putrefaceliero ſai "r" quid ha

Bet preter efĉamy£iți quidem,ne putrefgrtgani

nam ipfam pro fale datan: dicit ?ปู? cbrfpрия.

IX. Accennai , per non effer թւս tedioſo in ၄၀(ဧ

tanto pubbliche, e vulgari: facenda gli al

a 2 tri benefici, che ricevonº i locati dal fale,

che a nominar perdutopra ſarebbe, che il ſa

le riſtagna, aſterge, netta ' riſolve, e pre

ſerva dalla putredine, dalla lepra dalle impeti

gini, da calcoli, e da altri malori le pecore,che

in ſoſtanza per mezzo dell'uſo del ſale diven

gono migliori, e nella compleſſione, e nella

qualità de frutti, onde attella S.Gregoriº nell'

ûmilia 17. in Luca i o. ivi; ở- Japè videmur,

quod petra falis brutis animalibus anteponitur,

%, …eadem falis petra lambere debeant,& me

liorari,

oltreche aggiunſi, che l'uſo del ſale,non folo reca

tutti que benefici, che ſopra fi fono epotico

muni tra locati, e la Regia Corte,a cui Princi:

palmente preme, che detta induſtria ſi ſerbi,ed

accreſca: ma fà ad eſſa altro giovamento Par

ticolare, imperocche ſi ſerve di detto ſale per

tirar i patori nella rete, e farli profeſſar mag

gior numero di pecore in tempo della locazio

1; ne generale; concioſiache, quanto piu pecore

il locato profeſsa, tanto più a FOಶ್ಲೀOP -

ticipa di eſſo, ed è lecito negli affitti de Pub

blici beni allettar gli oblatori cºi qualche gua

dagno, cheche affermi Quarant in fuvama. bul

laram ver.alienatio n.12 verſ.ſed quid,ed altri,

riferiti da Cohell. in bull. bun regia, cap. 46.

n.47.; onde il togliere ad eſsi queſt'eſca, è lo

ſteſso, che, per iſparmiarun carlino, perder un

docato, eſſendo detto dono di ſale,che fa la Re

gia corte allocati, ſimile a que doni hamati,di

cui parla Marziale lib.4.epigranama.j6. - - - -

Afùnera quod fenibus,viduifq;ingentia mittit,

Pi; te munificum, Gargiliame, vocem?

Sordidius nihil ef; nihil el te/porcius uno;

Qgi potes infidiar, DONA vocare, tuas.

şić `vidis fallax indulget pifcibus hamur:

Callida fic fiultas decipit eſca feras.

Qgid fit largiri ? quid fit Donare ? docebo,

si nefcir, dowa, Gargilian* » mihi.

Ed altrove con maggior ſale ( żentay;

Qgum D0NUM maittis NODUM mihi me§ere

At libertatem vendere nolo meam;

avvegnache per quel poco ſale, che alla Regia

Corte poco o nulla importa, s'inducano i lo

cati a profeſsar, come ſopra, a gara maggior

numero di pecore.

X. Diedi a divedere, che detta impoſizione ſopra

del ſale ſi è fatta per la pubblica neceſſità, ed

affinche l'erario fiſcale, che ſi trova eſauſto, e

vacuo,ſi empia, e creſca, ch'è il fine, per cui a

14 Principi ſi permettono i monipoli, per il Teſt,

della l.ſi quis 1 r.C.de vestig.,et commiſſ,il Reg.

Rovit,fop.la Pran.v.de fale vend.n.3., Galeot.

re/p.fifc.1 o.m.> 3.fino a 39., Larrea pare.2.alle

gat.77.num.36., ed altri infiniti, che adduce il

Conſiglier Giuſeppe de Roſa nella conſult. 7o.

al n. 12., e più modernamente Ceſare Niccolò

Piſani nell'addita'Riti della Reg Cam. de jur,

ſalirub.XX.n.28. Or ſe detta impoſizione aveſ

ſe da comprendere il ſal de'locati,non utile,ma

nociva ſarebbe alla pubblica cauſa;imperocche

diſtruggerebbe eſſa Regia Dogana, che più di

d. impoſizione reca utile al pubblico Erario,

come avvertiſce il cit. Larrea par. 1.alleg fiſc.3 I

mum. 1 o., ivi: non re$e exijiimant, qui credunt

creſcere poſſe regale patrimonium, augendo ve

§igalia mercium, quia,cum minus differant ex

tributorun onere, decreſcunt potiàs, quàn au

gentur gabellae, ut in terminis fi multiplicarem

tur tributa, quæ folebant folvi pro mercibus, ex

quo eveniat, quod tot mercantiæ poßea noh de

ferantur, notavit Angelus in l;at ubi num.z.in

fine, verf.fi tamen ff.de petit.haeredit., refert,&*

Jequitur Albert.Brunus in trait, de augmento

mometae qu, 1 6.m.6. , &* al ammonæ copiam , u£

minuantur earum ve$igalia , notavit Platea in

I.modior im principio C. de fufceptorib., &* ar

carii lib.ro. , Babadilla lib. 3. Politic. cap.4,

n.65. ad finema.

Quindi la franchigia,che godono i locati del ſale,

dee averſi per eccettuata, e non compreſa in

qualunque diſpoſizione, per il Teſt. della l. fin.

C.de curſu public.lib. 12 , ed altri DD.,rappor

tati dal medeſimo Larrea par.2.alleg.77. n. 12,

non potendoſi dubbitare, che tutte quelle coſe,

che ſono contro la Dogana delle pecore di Pu

glia, ſono altresì contro l'utilità pubblica,con

forme nota l'iſteſſo Galeot.nel reſp. fiſc.XV.n.96.

in fine, ivi: omne pactum contra Dohana utili

tatem, ut contra publicum omnium bonum,nul

lum, irritumque cenſeri debeat ; giache la di

minuzione delle pecore di Puglia può eſſer

cauſa di una general impoſizione per tutto il

Regno, come fondò il diviſato Regg. Rovito

nella conſult. pro Regia Curia dopo il prim.tom.

de'configli in princ., e n.3.

XI. Poſi in conſiderazione, che, ſe detto nuovo

vettigale aveſſe da comprendere le tt. 15.m., ſi

avrebbe detto peſo da ſoffrire dall'iteſſa Regia

Cor
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Corte, e non da'locati, a cui, in virtù di tanti

privilegi, e contratti oneroſi, e correſpettivi

iù promeſſa la ſpezie di annue tomola i sooo.
di ſale, e non il prezzo, che allor valeva, ridot

'1 y to in danajo ; onde,fe detto ſale valeſſe trenta

carlini il tomolo, dovrà correre a peſo,dell'i

ſteſſa Regia Corte, che non paga mai quelle

gabelle, ed impoſizioni, che ad altri loca, ed

affitta, per il Teſi della l.locatio 9.6 fſcusfide

public.,6 veig.simperocche detto fiſco, qual'

'è lo ſteſso, che il Principe, che rappreſenta, per

il Teſt della l.fſcus 6. in fine ſfide jure fiſci, co

me padrone di dette gabelle, e dazj, imponen

do, ed affittando quelle ad altri,mai compren

de ſe ſteſso, conforme nota Bald. in auth. qui

cunque n.8.C.de Sacroſſ Eccl., Bart. in l. Lucius

f.de fideicom.libert., Rom conſ. 443 in fine, e

Giafiim 1. i.n.6.ff.quod quifque juri*5giache ne'

diſcorſi generali, che s'indirizzano ad altri,mai

ſi comprende la perſona di colui , che parla,

per il Teſt della t.ſi peculium 6 $ ſicut f de

pecul, leg., linquiſitio 18 C.de ſolut. , e l.4uic

Quid Xi. ff.comm.præd. -

Quindi i prudentiſſimi retropaſsati Rè di queſto

Regno, e coloro, che hanno governato in altri

tempi i pubblici affari, niuna coſa più volen

a 6 tieri, e largamente concederono', che il ſale a

locati ſenza pagamento di prezzo, affinchè i

adroni delle maſserie,non iſparmiandolo,ma

dandone abbondevolmente alle loro pecore

quella porzione, che li è neceſsaria, ed utile, ſi

conſervaſſe, promoveſse, e via più ſi moltipli

caſse detta induſtria di pecore , onde ſin dal

principio della naſcente, o riſtaurata Dogana,

e quando il ſale non ſi pagava più, che alla ra

gione di grana 52. il tomolo per ciaſcun fuo

co,cioè grana cinquanta per il prezzo di quel

lo, un grano per conduttura, od inciſura, ed

un'altro per miſuratura, come ſi legge nel cap.

del Regno 4., e 6., fatti per il Rè Alfonſo nell'

anno 1442., e preſso Tapia de conſtit.Princip.

cap.4.n.54.,i locati ottennero da Ferdinando I.

nell'anno 147o. , che lo pagaſsero a minor

prezzo degli altri, ſecòdo ſi legge ne privilegi,

conceduti in quel tempo, che traſcrive Coda

nel diſc.di detta Reg.Dog.a car. I 7.num.5., ivi:

Item fi fupplica, chef dia ilfile per ufo delle

pecore di Dogana per minor prezzo degli altri,

e che gli uomini di eſſa Dogana, e locati ſiano

eſenti dalle gabelle: Placet Regia Majeſtati.

Nell'anno poi 16o 7. eſsendoſi rimeſsa in benefi

cio della Regia Corte quella preſtazione di ſa

17 le, che in ciaſcun'anno per ragion di fuochi ſi

faceva alle llniverſità del Regno, ed eſsendoſi

ſtabilito a 26 gennaio 16c8., che il ſale non ſi

poteſse, nè vendere, nè comprar da altri, che

dalla Regia Corte a ragione di carlini otto per

temolo, come ſi legge nella Pramat. 2. de ſale

vend., e l atteſta il cit.Regg. Tap. lib. 6.juris

Rigni tit. deſolut. fſeal, nel cement, al cap. 2.

fol.43., ed il Regg.Capec.latr.dee. 1 16.n.7.Non

altrimentiche per leggi comuni diſpoſero Arca

dio,ed Onorio in l.ſi quis XI.C.de vectig.,el. 3.

C.Theodof.de metallar., alla generalitå de locati

nell'anno 16o9. a 16. di gennaio fu nel Reg.

Collat.Conſ.coll'intervento della Regia Came

ra della Summaria limitata, conceduta, e pre

ſcritta la quantità di tomola quindicimila a

carlini quattro il tomolo, benche poi ſi fuſſe

aggiunto un'altro grano a riguardo delle ſpe

ſe, che occorrono per i conſervatori, miſura

tori, ed oficiali, che le diſpenſano,conforme ſi

legge nel lib. notam. Regia Cam. anni 16o9.

fol.34., ivi: Item, che alli locati della Dogana

ſi diano romola quindicimila di ſale delle ſa

line di Peſcara a carlini quattro il tomolo,

benche poi colla miſuratura, ed altro fuſſe

importatº il prezzo di detto ſale grana 4 r.

il tomolo, come nota il diviſato Coda a cart.

94- a t.

Dond'è proceduto, che, quantunque nell'anno

163 5. ſi fuſſe alterato il prezzo del ſale ſino a

carlini dieci: nell'anno 1637. a carlini dodici:

18 indi a carlini ſedici; ed in fine a carlini venti

due, come più diffuſamente ſi legge preſſo Pi

ſani ſopra i Riti della Reg.Cam.de jure ſalis ru

br. XX. n.46., e ſeg., e preſſo Ageta nell'annot.

al Regg.Moles par.3.5.2 o.de jure ſal. n.2 o, che

poi dalla regal munificenza di Filippo IV.nel

l'anno 1649., ſedat i tumulti popolari, furon

ridotti a carlini dodici per la Pramat. 2 1. 5.4 ,

e per la Pramat.22. de vestigal. ; ad ogni modo

le tomola 1 yooo., ch" eran folite concederi,

come ſopra, a locati, continuarono a darſi in

ogni tempo per lo ſteſso prezzo di grana 4t.»

anche quando agli altri ſi è venduto fino a

Carlini 22. il tomolo.

Il che è tanto vero, che in detto anno 16; 5. eſ

ſendoſi dall'arrendatore de'ſali de'quattro fun

daci, oltre i ſoliti carlini quattro, eſatta detta

19 nuova impoſizione di ſale per tt.436.- che

ſi erano conſegnate al magnif. Pietro Ciavur

ro Barone della Gineſtra, e ad altri locati di

Cerreto, con decreto della Regia Camera, pro

ferito a relazione del Preſidente D. Antonio

Caracciolo Commeſſario,ſe n'ordinò la riſtitu

zione, ed importarono doc.87.4.1o., quali fu

rono pagati per il Banco della Pietà a 22. ago

ſto 1635., come dal libro delle cautele fol. 35.

in actis preſſo l'Attuario di Creſcenzo,

Inoltre furono riſtituiti per ordine dell'iſteſsa

Regia Camera de' 1 o gennaro 1636. negli atti

di Francefcantonio Mayro doc. 59 per tanti

riſcoſsi ſopra tt.295. di ſale, conſegnate nel

fundaco di Napoli dalli 2 o di aprile 1635. Per

tutto li 1o. di luglio al magnif Geronimo, e

tratelli de Magnati, Gio: Berardino Magnati,

Letizia Caroſella, Dazio, e Luzio Nardella,

Domenico, ed Ottavio Mazzacane,agli eredi

di Franceſco Girardo, al magnifico Dottor

--- - - - A{cas
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Aſcanio Raitano, Domizio Carapella, Alfonſo,

e Berardino Caroſella, e Giacinto Paulella di

S.Lorenzo a Mare, locati di Cerreto, come dal

conto di Aniello Marantino, arrendatore de 4.

fundaci dal 1. novembre per tutt' ottobre

163 s., fiſtente nel grand'Archivio della Regia

Camera, e dalla partita del Banco della Pietà

de', 7. aprile 1636, quali ſi leggono traſcritte

negli atti pro Regio ή/δο , c9º denunciante con

tra magnificos Gubernatoret arrendamenti fa

lium quatuorfundacorum pro caufa,ut in a$is

fol., 75.fin'a 28o preſſo l'Attuario Ceſare Vin

ditta; ed appariſce dalle proviſioni, fpedite a

29. di Agoſto 164o, che ſi leggono nel 3. tom,

dell'iſtruzioni di eſſa Regia Dogana,

º quì dee avvertirſi, che, quantunque dagli accen

nati carlini 4.,impoſti nel 1635 ei 637 ,non

fuſſero eſentatº i ſupremi Miniſtri della Regia

Camera, e loro ſubalterni, ne furono però ec

cettuatº i ſoli locati, a quali li furono i cone

ſopra, anche riſtituiti, . . -

Adunque non ſenza ragione il dottiſſimo, ed in

tegerrimo Conſigl. D. Giuſeppe de Rofa,verfo

l'anno 1667. formando per il Regio fifco l’ul

tima conſultazione del ſuo primo tom al n.24 ,

paffa ivi per aſſoluto, che i locati fra gli altri

benefici, che ricevono per il peſo, che portanº

di calar ogni anno in Puglia, e di pagarla fida,

ed altri diritti alla Regia Corte, è il ſale ſenza

verun pagamento, ivi: ſalem pro pecoribus gra

fuitmja curia accipiunt; perloch£,fe fi aveffe

ro da ſottomettere anche le tomola i 5 m di

ſale al peſo dell'impoſizioni, che da tempo in

tempo ſi fanno , non lo riceverebbero i locati

dalla Regia Corte grazioſamente, ma per il

prezzo poco meno, che dagli altri fi paga.

Nè potea eſſere altrimenti, imperocche, concedu

ta a locati nell'anno 16 o9, detta immunità d

impofizione {opra il ſale, dee quella intenderſi,

2 o non ſolamente dell'impoſizione , che allora

era preſente ma anche di qualunque altra nuo

va, che in appreſſo aveſſe potuto ſopravenire,

come con una lunga ſerie di DD.fonda il Regg,

Tapia in lfin.fds gon/?it. Princip. c. IV. quotd

tempus par, t.n. 5., e fºg.

Ed in fatti dall'anno 16 i 5. ſino all'anno i 642.

fra gli altri capitoli, che ſi leggono negliſtro

menti, paſſati tra la Regia Corte, e la Genera

21 lità delocati, fu il XXIII., in cui fu ſtabili

to, ivi, che le tomola 15.m. di ſale, ch: la Re

gin Corte dà ad eſſa Generalità nel tempo d'effa

te al prezzo di quattro rarlini, ed un grano il

tomolo, ſi debbiano diſtribuire coll'intervento, e

contentamento delli magnifici Deputati di effa

Generalità, come da dett'iſtromenti, rogati a

1 1. febbraio 1636.per mano di Notar France

ſco Morello di Foggia, ed a 2 9 di decembre

16:9 permano di Notar Gio: Geronimo Man

cini della Terra di Peſco Coſtanzo.

E nell'iſtromento dell'anno 1642. , in cui inter

venne per la Regia Corte il Conſiglier D. An

nibale Moles,allor Governadore della Dogana,

ſi legge nel cap.XVI. ivi: che, oltre la rata delle

i 5ooo. tomola di ſale, che la Regia Corte di al

le pecore di Puglia alla ragione di carlini quat

tro, ed un grano il tomolo, ab antico conceſſoli,

perche non baſta a ſoſtenere, ed alimentare le pe.

core, debba la Regia Corte aggiungerli, e dare

altre tonola diecimila, e ſi dia al peſo del cam

pione di Napoli di rotola quaranta il tomolo.

Soddisfacedo poi all'oppoſizioni,che fi formavano |

per parte del fiſco, aggiunſi, che non nuoccia,

anziche giova, che detta impoſizione dell'anno

I 7o9, ſi fuſſe regolata, come l'altra delle grana

37- ,impoſte nell'anno 1683., 1686, e i 689.

er la fabbrica della nuova moneta, ed aboli

zione della vecchia, concioſiache

Giova, perche,non oſtante,che nella prima impo

ſizione delle grana i 5.a tomolo dell'anno 1683,

eſpreſſamente ſi diceſſe, ivi : imponantar grana

quindecim perpetua fuper pretio cujus libet tu

muli ſalis, altra pretium, quo praſens venditur

2* abfjue exceptione aliqua perfònarum , cujusli

bet fiatur, gradur , 6: conditionis pro quovis

pretextu, vel cauſa, come ſi legge nel decreto,

e Pramatica, pubblicata nel medeſimo anno

1683. ſotto, il tut.de monetis , ad ogni modo

negli ordini generali, che furon dati per eſecu

zione di quella agli oficiali deregi fondaci, ſi

ordinò, che ſi eſiggeſſero dette gr. 15. ivi: da

tatti, e 4ualffvoglia perßue,etiam privilegiate,

non compreſe però quelle quantità, che d'ordine

del R?,noſtro Signore, ſi danno, e conſegnano ogni

anno a locati della Regia Dogana di Foggia,co

me chiaramente ſi legge nel primo vol. per l'e

ſazione della nuova impoſizione di grana 15. a

tomolo di ſale dal primº di agoſto 1683. avanti

reſso l'Att.Galiſe, ed in fatti dal primo di a

goſto 1683. fin al meſe di ottobre 168 5. ne

furon i locati franchi, ed im muni,pagando per

il ſale gr.4 1. a tomolo, ſecondo per i loro pri

vilegi ſi è ſempre praticato i perioche chiara

m nte ſi vede, che ſotto qualſifia clauſola, e

ſpeciale eſcluſione d'immunità non vengono

inclụfi i locati di Foggia.

Non nuoce; perche, quantunque negli ordini,da

ti a º 9 di ottobre 1686.per l'eſazione delle al

tre grana quindici a tomolo, ſi ordinò, ivi : ſi

23 eſigga detta nuova impoſizione da tutti, e qual

fivoglia perfùme, etiam privilegiate, privilegiae

tiſine, come anco ſi eſigga, non ſolo detta ſecon

da impoſizione, ma anche la prima di dette gra

ma 1 5. dalli locati della Regia Dogana di Fog

gia per li ſali, che li ſpettano dal detto di pri

mo di novembre avanti,come ſi può vedere dal

fol.6, A?a, & bann« pro venditione capitaliumz

fecundae nova impofitiouis graworum quindeciua

preſſo detto Attuario Galiſe , ad ogni modo

queſto procedè dall'oppoſizione,che fecero l'Ill.

Piazze di queſta fedeliſsima Gran Città, le qua

- iو
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ii, vedendo, che detta prima impoſizione nen

baſtava,e dovea farſi la ſeconda,rappreſentaro

no a S.E., ed alla Regia Giunta, ivi che era giu

ſte,e di ragione, che ad un male generale, che toc

ca ſenſibilmente tutti, debba rimediarſi con una

gravezza » che ſia anco generale, e tocchi egual

mente tutti, mentre vengono poi tutti a conſe

guire il beneficio,ed a ſentir il comodo,e però è di

dovere, che ſi ſenta parimente da tutti l'incomo

do, ſoggiungendo poi, che detta forte d'impoſi

zione non doveſſe ſervir d'eſevºpio all'altre fu

zatre impofizioni , anco per cauſe più urgenti, e

neceſſarie, come da dette concluſioni, inſerite

nelle copie d'iſtromenti preſſo detto magnifico

· Attuario Galife fol. 1 7.

Laonde a 9.di decembre 1686. eſſendoſene ſtipo

lato iſtromento coll'Eccellentiſs.Sign.Marche

ſe del Carpio, allor Vicerè in queſto Regno, ſi

ſtabilì, ivi che, tanto l'impoſizione delle prime

gr.15., quanto la detta altra in poſizione delle

ſeconde gr. 15. per tonnolo di ſale, che in tutto

fanno la ſumma di carl.trè a tonolo, debba pa

garf,come già dal primo del paſſato naefe di no

iembre ſi è cominciata ad eſiggere da qualſiſia

ſorte di perſone,ſenza che ne ſia eccettuata meſ

funa, ancorche falſe privilegiata di qualſivo

glia privilegio, anco ſpeciale, e/pecialцЛіто, mè

meno li locati della Regia Dogana di Foggia, il

tutto in confºrmità delle ſudette concluſioni

delle ſudette Illuſtri Piazze, e per varie ragio

ni, e cauſe, diſcuſſe nella detta Regia Giunta,

approvate da S. E., non oſtante, che nelli capi,

contenuti in detto primo ſtrumento de 3. Set

tembre 1683. , fatto con detti Banchi ſopra la

vendita di detti ann. doc. 9.m. ſopra detta pri

tna impofizione delle dette prinne gr. 15: mefi/

fero ſtati detti locati eſenti, quale eſenzione,

appoſta in detto primo contratto, s'intenda col

preſente eſpreſſamente derogata, conforme .ک E.

in detto norme eſpreſſamente derºga; ma ſola

mente fiano immuni, ed efemti da dette impof

zioni li RR, PP. Cappuccini, e Riformati dell'

ordine di S. Franceſco d'Aſſiſi, e queſto per inse

ra, pura, e ſemplice carità, vivendo quelli d’e

lemoſina, acciò con tal elemoſina accreſca mag

giormente coll'ajuto di S. D. M. il nuovo arren

ºlamento predetto, come da detto iſtromento,

regato per il Notaro della Reg Corte fol.38 a

t preſſo detto Attuario Galife.

E finalmente negli ordini, dati per l'ultima im

poſizione delle grana ſette, e mezzo nell'anno

1689.,anche con parole eſpreſse,e clauſole ſpe

cialiſſime ſi legge, ivi, che parimente ſi eſig

eſſero da locati di Foggia,come dagli atti preſ

Äo Pitetso Galife, potendofi detta iminunitå

togliere, o per patto, o per conſuetudine gene

rale, come,dopo Bald.conſ.3 12.n. 1.vol.3 ,nota

in caſo ſimile il Reggente Moles de immunit.

5.7. qu.9. n.4. Dunque chiaramente ſi ſcorge,

ehe nella prima impoſizione dei grno : 683.

ſi eccettuarono, ed in fatti, non oſtante la ſpa:

cial eſcluſione di qualſiſia privilegiato,non fu

2.4 rono compreſi i locati. Sicche, quando queſt'

impoſizione dell'anno 17 o 9. ſi riferiſse in tut

to a quella dell'anno 1683., non abbraccia la

quantità del ſale, che la Corte diſpenſa a loca

ti, conforme non fù in quel tempo abbraccia

ta, e poi, per comprenderla, ſe n'ebbe da fare

eſprelliſſima menzione, -

E fe bene furon compreſi nella ſeconda dell'au

no 1686., e nella terza dell'anno 1689., non

può oſtare per doppia ragione, e

Principalmète,perche d franchigia fà allor ſoſpe

ſa, e denegata ad iſtanza delle Piazze di queſta

fedeliſſima Città, per la ragione,che i locati ne

ſentivano più degli altri il beneficiose però non

dovevano sétir il comodo della moneta col pre

giudicio degli altri. Non altrimenti, che il pa

dre onuſto gode l'immunità di tutte l'impoſi

* 5 zioni reali,e patriinoniali, l.fi quis decurio , 4.

C.de decur.lib.X.,!.ſemper 5.5,dejure ima nun.,e

l.excufantur 2. $. I ff.de excuf.Tutor., però n5è

immune dalle pene de'dâni dati,Cohell.in bull.

bon.regin.cap.so. n. 98. , nè dalla riparazione

delle mura della Città, delle ſtrade, de'fonti,

dell'orologio, del medico, del predicatore, e

dell'altre ſpeſe, di cui egli ſi ſerve, e participa,

giache in altro caſo privilegiatus locupletaret

cum aliena jaiura, come dopo Severin. a San

fel., Novar.,ed altri,nota Ageta alle dec.del cit.

4{oler par.x.de imm.in.q. 1.n.44. 3 ma , cefsan

do ora detta ragione, deve ceſsare altresì la

detta diſpoſizione ; giache queſta impoſizione

dell'anno 17 o9. non riguarda la fabbrica della

nuova, ed abolizione della vecchia moneta: ma

il riſtoramento della Caſsa militare, a cui ſoc

corrono per altra via, e più copioſamente i lo

cati, che, ſe ad iſtanza della ſteſsa Regia Corte

aveſsero da pagar anco queſta, per la medeſima

cauſa ſarebbero di doppio peſo gravati,còtro il

Teſt.della l.ſi cum dotem 23. 5 ſi pr.ſf.ſol.matr.,

/.etina qui 3 o. ff.de jur.jur., l.i.§.itemaque ff. ad

Trebell., l.Titia 35.5.qui invita fae leg.2., l.

uavis 4. §.cum autem ffad l.Rhodiam dej43u ,

e l. qui dotem 13 ff.de dat.praeleg.

Secondariamente, perche, eſsendoſi con chiarezza

veduto, che detta quantità di ſale,che la Corte

diſpenſa a locati, per eſser compreſa, ha biſo

gno di ſpeciale, ed individualiſſima eſpreſſio

ne, ne ſiegue per neceſsario conſeguente, che,

quando queſt' ultima impoſizione dell'anno

17o9 ſi riferiſse generalmente al modo, come

26 furono ſtabilite quelle dell'anno 1683.,1686,

e 1689 , non comprende ſe non quelle coſe,

che allora furon generalmente diſpoſte : inº

non i locati, che prima furon in tutto eſcluſi,

e poi per altra particolar ragione ebbero biſo

gno di un'altra ſpecialiſſima menzione , impe

rocche, quantunque ſia aſsai vulgare la regola,

quod relatuin ſit in referente , ad ogni modo è

24
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º altrettanto chiaro, quod in quacunque generali
aifpofitione numquam fit relatio ad illad,de quo

fuit fpecialiter provifum, c. ſtuduiſtide off. De

leg., c.i.de reſcript. Grattom.5. diſcept for cap.

839.num.16., e dopo Aretin il Regg Revert.

nella dec.344.n.2. infin. - I -

Il che più largamente vien dichiarato dal Regg.de

Marin.nell'iſteſſa ſpecie della riferita dec.244.

del detto Regg. Revert.imperocche, quantun

ue ivi fuſſe ſtata da Ferdinando II. conceduta

la Città di Policaſtro all'Avo del Conte conver

nuto cum juribus, 6 pertinentiis, prout tener

bat Antonellus de Petrutiis ; ed a detto Anto

nello era ſtata da Ferdinando I. eſpreſſamente

conceduta la terzaria del ferro, acciaio, e pece;

ad ogni modo fù deciſo contro il ſuddetto Con

te p်း l'accennata ragione, che ivi ſpiega il d.

Regg.de Marin. colle ſeguenti parole: Stat :1

alî ia prafenti decifione , quod, 7* tudo «/i£u

jus reifacialis requiritur concellio : Proti fant
Regalia, que ex riceptilima no/iratum femten

¿îä fub gênerali concelline nºn yrnium** al tra

dien per Dominum de Franch. :* Dºnin" Rº
vir.in locis,infra allegandis , ſat non eſi, ſi con

ceſio fiat per relationem ad aliud, ut in çጏçØ/ሥጔ•

plo, quod hic ponitur, &probat Jaſon, in l. cer

%.m'£. fi cerium pet. , & ex nºftris in propria

materia Montan de Regalibus in verbo boº º va

antia a.4.fol.84. ; etenim, quamvis vulgatum

fit axioma, utfcriptura relata in referente elје

zenfeatur, hoc tamen non procedit , quando v*

amur in iis, qata fpecificationem exprefin, s

formalem requirunt, Prout in calce hujus decif.,

quia tunc nám jufficit per relationem a:l filiud,

ità Angel.in. l. 1.f.de !iber., &* p/ih, Alexand.

conſ? 2.lib. 1., e conſ, 71. lib. 2. ' Cravet.com/

668.n.6., e frgu. , Soccin,conſ.99. т.3. (ib. 3. е

Cانrt.jun.cof:د6و.3۰w.iو(314۰و«۶ل:3ش۵۰

w, 13.lib.3, -

perlochereia chiaramente pruovato, che queº

impoſizione dell'anno 17ogs intende fatta ſº
condo quella dell'anno 1683., in cui furono

incluſe tutte, e qualſivogliano perſone privi

legiate, privilegiatiſfime, abſº exception: “.

liqua perfònarum , però ne furono per tre anni
già franchi i locati. Inoltre non ripugna, che

queſt'ultima impofizione s'intenda fatta in tut

to, e per tutto, come ſi fece quella dell'anno

1686., e 1689 , cccettuata però quella quan

tità di ſale, che la Corte diſpenſa a locati,e che

allora ebbe biſogno di ſpecial provvidenza per

il Teſt.della l.doli clauſula 1 i 9 fide verb.oblig.,

l.cum in te/famemto 37. §. qui tres ff. de haered.

inſiit.,Caſanat.conſ 5 o.n.1 4.,Larreapar. ..alleg.

ſjc.93.num.1 ,e Monſidi Afil.contrjureº?-31

a. 35.1° 36. -

conchiuſi adunque,che,quando d. Pramatica dell'
anno 17 o9. aveſſe abbracciato le riferite tՕՈl

quindicimila,altro nö avrebbe da farſi, che una

confalta a s. E., perche ſi degnaſſe dichiarare,

Tenzo II.

che detta ſumma, che ſi diſpenſa a'locati, non

è per tanti motivi ſottopoſta ad alterazione

Veruna.

Per l'accennate ragioni ſi moſfe il Regg. Duca di

CAynalõga,Marchefe del Boifio, allor Preſiden

te della Regia Camera, ed Avvocato fiſcale del

Regal patrimonio a fare iſtanza ſotto li 17. di

marzo 1711. feri confultationema S. Excell. ad

bemefisium locatorum pro imamanitate ultimæ

impofitionis fitlir, nedum ft?.e,fed alteriur,for

fan facienda fuper arrendamento falium fol.59

vol. 1. preſſo detto Attuario di Fuſco.

E ſucceſſivamente, trattatati detta cauſa con ogni

ſollennità nella Regia Giunta, adunata per tal'

effetto in Caſa dell'Illuſtre Signor Conte Bola

fio Spett. Regg.Luogotenente della Reg.Cain:

ra, e degniſſimo capo di quella, ſotto li 8.apri

le 17 1 I. ſi fece appuntamento, ivi, che ſi facci

Conſulta a S.E., che, tenendo preſenti li grandi

aggravi, che patiſcono li locati, quan lo non poſ

ſano eſſere imazauni, ſecondo i loro antichi pri

vilegi, per l'ultima impoſizione, già fatta, alms

no non ſiano compreſi in quella, che s'attende

fra poco tempo dall'eſpedienti per l'aumento

della Caſa militare ſopra gli effetti del ſile, non

eſſendo già tolerabile maggior peſo nel ſale a lo

cati, quali giuſtamente devono eſperimentare

tutto il maggior allivio, ed attenzione, perche ſi

pºſſa continuare il frutto della Regia Dogana,

come da detto appuntam:nto preſſo il mugnif.

Razional Veſpoli, oggi Preſid. della Reg.Cam.

In eſecuzione di eſso appuntamento ſi formò, e

ſoſcriſſe da detta Giunta nell'iſteſſo giorno, e

poi, per non eſſerſi veduta riſpoſta, ſi replicò a

5.maggio , a 4. luglio, a 8. ſettembre i 711 , a

1o. di marzo, a 6, di ſettembre, ed a 12. di de

cembre 1712. , e fin'a tanto, che ſe ne vide

l'effetto, la ſeguente conſulta.

Eccellentiſſimo Signore.

Poſt debitam commendationem: Tra gli altri gra

vanni, propºſti da'locati della Regia Dogana di

Fºggia in queſta Camera abbreviata, vi è quello

dell'ultima nuova impoſizione delle grana qua

rantadue, e mezzo a tomºlo di ſale, ch'è contra

rio alli loro antichi privilegi, aſſerendo, che tra

le grazie, confermate a medeſimi nell'anno

147o, dal Rº Ferrante di buona mem., vi fù di

darli il ſale per minor prezzo di quello ſi ſuole

vendere comunemente, e le tomola quindecimi

la, che ſe li ſtabilirono nell'anno 16o9.vfù ordi

nato ſi manteneſſe a'locati per il prezzo di grana

quarantuno il tomolo, e che queſto viene a reca

re danno anco al Regal Patrimonio, come lo ri

feriſce ſimilmente lo Spettabile Reggente D.An

drea Guerrero de Torres, Governadore di detta

Regia Dogana con ſua relazione de': 1. luglio

17 1o., che,per comprarſi da'locati il ſale a caro

prezzo, non lo davano alle pecore, le quali poi ſe

ne muorono, e non ſi moltiplicano, e che ſe n'era

incominciato a ſentir il danno, e l'Avvocato fi

Z fcale
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ſcale del Regal Patrimonio hº fatto iſtanza

concederli,così l'immunità di detta ultima im

poſizione del ſale, come pure dell'altra, forſe da

importerſ, -

E trattataſi in queſta Regia Camera abbreviati la

domanda , fatta per parte delli Deputati della

Generalità di detta Regia Dogana ſopra queſto

particolare, inteſo l'Avvocato Fiſcale del Regal

Patrimonio, ſiamo rimaſti di voto, e parere rap

preſentare all'Eccellenza Voſtra,ſincone faccia

mo, degnarſi tenere preſenti li grandi aggravj,

che patiſcono li locati, e quando non poteſſero eſ

ſer immuni, ſecondo i loro antichi privilegi, di

detta ultima impoſizione, già fatta, almeno non

ſiano compreſi in quella, che ſi attendefrà poco

tempo dall'eſpedienti per l'aumento della Caſſa

militare ſopra gli effetti del ſale, non eſſendo già

tolerabile maggior peſo ſopra detto genere a lo

cati, quali giuſtamente devono eſperimentare

tutto il maggior allivio, ed attenzione, acciò ſi

polla conſervare il frutto della Regia Dogana;

oltreche ridonda in danno della Regia Corte, che

per detto picciolo utile perde aſſai più di gua

dagno. Portamo il tutto alla notizia di V. E.,

acciò ſi compiaccia dare quegli ordini ſtimerà

più opportuni, per eſeguirli, ed in grazia di V.E.

di continuo ci raccomandano. Dalla Camera ab

breviata li 15. maggio I 7 I 1, Di V.E. Servido

ri. Il Reggente Luogotenente, e Preſidenti della

Regia Camera. D.Joſeph Bolaño P.M.C. D.Dome

nico Garofalo. D. Antonio Hodierna. Antonio

Petrone. Alfonſo Crivelli. Vidit Fiſcus.E perche

di detta conſulta, fatta a V.E.,ſinora non ſe n'è

avuta niſſuna riſpoſta, abbiamo ſtimato quella

rinovare, conforme preſentemente facciamo dal

regiſtro, e di nuovo inviarla a V. E. , in grazia

della quale di continuo ci raccomandamo. Dal

la Camera abbreviata li 4.luglio I 7 I 1.Di V.E.

Servidori. Il Reggente Luogotenente, e Preſiden

ti della Regia Camera D. Joſeph Rolaio P. M.C.

D. Domenico Garofilo . D. Antonio Hodierna.

Antonio Petrome. Alfonfo Crivelli.Midit Fifcus,

Alla fine,dopo tante replicate conſulte, ſi degnò

S. E. ſecondare i giuſti ſentimenti della Regia

Camera, e per Collaterale, e per Segretaria di

guerra, e Stato. -

Per Collaterale imperocche riſpoſe a 18 febbraio

1 7 13., ivi: Eſſendoſi conſiderato da noi nel Re

gio Collat. Conſ. il danno, che ridonda al Regio

fiſco il peſo, che li locati della Regia Dogana di

Foggia portano dell'impoſizione delle gr. 42.

per ogni tomolo di ſale, ſecondo anche da voi con

voſtra relazione ci è ſtato rappreſentato ; ci è

parſo ordinare, come con la preſente vi diceno,

ed ordinamo, che li ſudetti locati di detta Regia

Dogana ſiano eſenti dal ſuddetto peſo della det

a impoſizione delle grana 42.- per ogni tomo

lo di ſale ed a riſpetto dell'altra nuova impo

ſizione, forſi da imponerſi, a ſuo tempo ſi darà

ta provvidenza conveniente, che tale è noſtra vo

lonti , Datum Neap, die 18. menfs februarii

7 13. El Conde Carlo Borromeo. Vidit Gafcon

Reg. Vidit Gaeta Reg. Vidit Argento Reg. Vidi*

Mazzaccara Reg. D. Franciſcus Ardia Secret,

• In Cun/ult,56. fol., 3 4.a t.

Per Segretaria di Stato, e guerra ſi ſpedì altro bi

glietto,cò cui ſi ordinò, ivi, Atendiendo el Con

de ni Señor, a lo que le reprefenta en confulta de

6 de Settiembre del año palado la Camera abre

viada, en orden al gravamen propuelto en ella

por los locados de la Aduana de Foxa de la ul

rima nuova impofiçion de quarenta , y dos grá

mos,y medio fobre el fal, ha refuelto con acaor

do del Colateral , re/pecio de que el hazer fufrir

a dichos locados el pe/o de la impoficion referida

de quarenta, y dos granos , y medio por tumolo

de Jal, redunda en daño del F/co (como ex

preſa la Camera ) fean exemptos de ella , puer

por la que fe habra de imponer, a Ju tiempo fe

darà la providengia, y mee mande fe lo avife a

V. S.,para que lo tenga entendido el Tribunal, y

fe diponga el cumplimiento de e/ia delibera

gion, guarde Dios a V.S. Palagio 6, de febrerº

del 1 7 1 3. D.Jofeph Cavalieri. . -

Avendo però il Tribunale della Camera tratte

nuto ad eſeguire i ſuddetti reſcritti;e fratanto,

eſſendoſi pubblicata nel meſe di gennaio 17 i 4

l'altra impoſizione di carlini quattro ſopra

ciaſcun tomolo di ſale, per parte della mede

ſima generalità delocati ſe n'ebbe nuovo ricor

ſo a S.E., da cui a 3 o decembre del medeſimo

anno 1 7 1 3. fi fpedì all'ifleffa Regia Camera

il ſeguente reſcritto. Paſſo a manos de V. S. de

orden del Conde,mi Señor, el adjunto menorial,

en que el Procurador de la Generalidad de los

locador de la mena de lar pecoras de Pulla foli

cita fe les exceptue a los dichos locados la nueva

impoficion de quatro carlinos por tumulo de fal

de los quinze mil, que la Corte les difeenfa ca

da año a los citados locados a fin de que efe

Tribunal en eta nueva impoficion de fal tienga

exemptos los fuplicantes , como es de jujticia,

Dios guarde a W.S. Palacio a 3 o di Digiembre

1713. D.Joſeph Cavalieri. -

Intanto, accudendoſi in detto Tribunale della

Regia Camera per l'eſecuzione di eſsi repli

cati reſcritti, e pretendendoſi dal Regio fiſco,

che i primi per l'impoſizione delle gr. 42

non fuſſero uniformi alle conſulte di detta

Regia Camera, che, come a lui ſembrava, ſi ri

ſtringevano ſolamente all'impoſizione, allor

facienda, e poi fatta dell'altre grana 4o.,ſotto

li 17. di febbrajo 17 14. , non inrefo,nè l'Av

vocato, nè il Proccuratore di eſsa Generalità,

ſi ordinò da detta Regia Camera a relazione

dell'accennato Preſidente Petrone Cómeſſario,

quod fiat confultatio S.C., &* Caef. Majeffati ; &•

interim ſuperſedeatur in exačione ultimae im

pofitionis granorum quatraginta pro quolibet

rqmaeulo falis, reſpeċiu tumulorum fali; quinde

cith



DI STEFANO DI STEFANO, GAP. XXX.5.III. 179

eim inille, dari folitorum a Regia Curia locatir

Regie Dohanae menepecudum Apulee , come ſi

legge dall'accennato decreto preſſo detto At

tuario Pietro Paolo di Fuſco.

Ma, come che nel meſe di aprile dell'iſteſs'anno

17 13., appunto quando dovea diſtribuirſi la

quantità delle ſolite tt i 4ooo. a locati delle

ventitre locazioni , dal magnifico Raziona

le D. Giuſeppe Baſile,che ſi trovava in Foggia

a far le parti di uno de'due Credenzieri di eſ

ſa Regia Dogana, ſi era formata un'iſtanza,

e relazione all'Illuſt. Duca di Poſtigliene Spet

tabile Reggente Garofalo, Governadore del

da Regia Dogana, con cui preteſe, che delle to

mola 15ooo. di ſale, ſolite darſi ogni anno a'

locati,cioè tomola 14.m alle 23 locazioni del

la Puglia, e torn. 1 ooo. alla locazione d'Otran

to, non ſe ne doveſſero dare tom. I 4ooo , ma

13 ooo.a dette 23.locazioni,edaltre tom.rooo.

alla locazione di Otranto, e da detto ReggGa

rofalo fi era Qrdinato, quod fiat repartitio tti*

mulorum, tresdecim mille falir pro vigiati tri

pus locationibus Apuliæ , &* aliorum tmmulo

rum mille pro locatis Hylrunti ; refpečių verš

aliorum tumulornm paille,pretenforum per ma

gnificor Deputatos , partes adeant Regiam Cit

meram, & interim fuperfedeatur in repartitior

ae diâorum tumuloruna mille , donec aliter per

.lj§am Regiam Cameram fuerit ordinatum:pe

rò mi vidi in nuovo impegno di moſtrare nel

Tribunale della Regia Camera la gravezza,in

ferita a detta Generalità, ch'era ſtata de facto

ſpogliata dell'antico ſolito,onde có un'altra al

legazione fui coſtretto pruovare, che le tºooo.

tomola di ſale,ſolite diſtribuirſi ogni anno alle

23. locazioni della Puglia, doveſſero più toſto

aumentarſi, che nò.

E principalmente ſuppoſi in fatto, che nell'anno

’1614. li locati di Terra d'Otranto pretefero,

che ſi doveſſe dare ſimilmente a loro il ſale,men

tre pagavano la Regia fida, e per la Regia Ca

27 mera fu ordinato, ſenza eſſer inteſa la Genera

lità, che delle dette tomala i 5.m. di ſale, ſtabi

lite nell'anno 16o9. per li locati delle locazioni

srdinarie tantkm, ſ conſignaſe alli locati di

Terra d'Otranto la rata, che li ſpettaſſe per il

numero delle loro pecore, non aveudo naira , cha

li detti locati di Terra d'Otranto non l'aveva

no mai avuto, atteſo non calano in Puglia, nè

pagano la medeſina Regia fida, che paganoli lo

cati della Regia Dogana di Foggia, ma tanto

meno ; e ſe pure la Regia Corte voleva darli il

ſale, non poteva pigliarlo dalle 15.m.tonzola,aſº

figmate ab antiquo a beneficio de' locati ordinari

di Puglia tantum, come ſi legge dall'iſtromen

to, rogato nell'anno 1639. tra la Regia Corte,

e la Generalità de'locati per mano di Notar

Fräceſco Morello di Foggia,ſiſtente nell'Archi

vio della Dogana,e nel proceſſo della Reg.Cam.

preſſo l'Attuario Cardamomo, oggi Fontana.

?'omo ll.

La ſudd. ripartizione fu regolata in quel tempo

a ragione di tomola due, e poco più di ſale per

ciaſcun centinaio di pecore, non oſtanteche un

tomolo di ſale ogni cinque giorni ne permetta

Ariſt. 8. hiſt. anim. cap. 1o. ; mentre a locati

di Puglia,che poſſedevano pecore ſeicento mi

la, come ſi legge in detta tranſazione, fol.6. in

fine, toccarono a detta ragione tomola 13. m.,

ed a quelli d'Otranto, che in detto anno 1614.

profeſſavano pecore 96 mila, come ſi confeſſa

nella loro iſtanza fol. 16. lit. A. degli atti,traſ

meſsi preſso detto Attuario di Fuſco,toccarono

tomola duemila, conforme altresì ſi raccoglie

da una relazione, fatta d'ordine della Reg. Ca

mera per i due Credenzieri di eſsa Reg. Do

gana a 29 maggio 1643., che ſi legge inſerita

nelle proviſioni, fol. 16.a t. in fine.

Nell'iſteſs'anno 16; 9. eſsendoſi fatta dall'Illuſt.

Conte di Mola, Governadore di eſsa Regia

Dogana la numerazione di dette pecore d'O

tranto, ed eſsendoſi trovato, che profeſſavano

ſolamente pecore 61.m. in circa, non ſe li di

28 ſpenſarono più le dette tomola 2 ooo., ma ſo

lo la rata di tomola 2. a centinaio, ſecondo ſi

praticava co'locati di Puglia, che importavano

tomola 12 oo., come appariſce da una confeſ

ſione, che fa la medeſima locazione d'Otranto

in dette provitioni, fol. I 8. a t. lit. G. e 9. in

princ. lit.E.

Nell'anno 1642., precedente conſulta della Re

gia Camera, fattº a 26. marzo dell'iſteſs'anno

1642., ſi concederono a detti locati di Puglia

altre tomola 5ooo., come ſi legge preſſo detti

atti di Cardamomo, fol.59. a t., ivi: Riſpetto al

16. cap., nel quale ſi dimandano le tom. 1 oooo.

di ſale più delle 15.m.tomola, che oggi ſe li dà

all'iſteſſo prezzo di grana 41. per ogni tonnolo,

pare a queſta Regia Camera, che ſe li potriano

dare di più di dette 15.m.tomola tomola sooo,

tantàna, da ripartirſi frà detti locati pro rata

dall'arrenditori, che al preſente conſegnano det

se 15.m. tomola, ove ha da rifletterſi, che fra

gli altri motivi, per cui ſi moſſe la Regia Ca

mera a conſultare detto aumento,fu, ivi : E di

più delle 15. m. tomola ne partecipa la rata la

locazione d'Otranto, come ſi legge nel margine

di detto cap.16.fol. 1 3. nel ſecondo faſcetto di

ſcritture, cucito in fine di detto proceſso dell'

Attuario Cardamomo.

Ma, avendo preteſo i medeſimi locati d'Otranto

la rata di d.tomola cinque mila, oltre le tomola

12 oo., che ſe li davano di dette tomola i 5.m.,

inteſo il Proccuratore di detta Generalità, quale

replicò, che detta rata di ſale, preteſa da'loca

ti d'Otranto, non doveva ſcemarſi da dette to

naola 5ooo.:ma, ſe voleva darcela la Camera, ce

l'aveſſe data dell'altro, ed inteſo anche il Re

gio Fiſco, benche a relazione del fu Preſidente

Burgueda ſi fuſse ordinato dalla Regia Camera

ſotto li io. giugno 1643., non eſſe locanº peti

Z 2 4 l í
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ris per locatos Terre Hydrunti refºetiu Regii

29 Fifci, falvis juribus , f que competunt contra

alios locatos ; ad ogni modo, eſsendoſene per

detti locati di Terra d'Otranto portata la re

clamazione, fu ſoſpeſo detto decreto a 14 ot

tobre 1643. , con eſserſi ordinato a relazione

del Preſidente Petagna Commeſsario, quod fiat

confultatio S. E. , quod detur locationi Terrae

Hydritnti augmentum falis pro mumero tumulo

rum fexcentum,&- decems ufque ad alium ordi

nem Regie Camera, come in fatti, precedente

conſulta di eſsa Regia Camera del 14 ottobre

1643., e biglietto di S. E. in riſpoſta di quella

de 12 gennaio i 644, ſi ordinò alla Regia Do

gana, che ſi daſsero a detti locati d'Otranto

ogn'anno dette tomola 61 o di ſale, oltre delle

mentovate tomola 2ooo., folite darfi.

E quantunque dalla Regia Dogana non ſi fuſsero

eftguite dette provi ioni, e da Regi Creden

zieri ſi fuſse riferito alla Regia Camera, che a

detti locati d Otranto dall'anno i 6: 8.,e 1639,

in cui ſi fece la numerazione, non ſe l erano

date più, che tomola 12 oo. , cone ſopra ſi è

detto , pure, attento il numero delle pecore,

che tolleravano maggiore delle viventi, l'erba

della Corte, che pagavano,l'aumento del peſo,

ed altri ſimili motivi, rappreſentati da d.Regi

Credenzieri alla Regia Camera a 2 o. gennaio

i 645.fol. I 9.lit. E., dalla medeſima Regia Ca

mera ſi ordinò con altro decreto de'2 o gennaio

1645., che ſe li conſignaſſero ogni anno tomo

la 2 ooo. di ſale, oltre l'aumento dell'altreto

· Inola 6 1 o. -

Nell'eſecuzione però di dette proviſioni ſi ordi

: nò a 2 5.fettembre 1645. per lo Spettab.Regg.

Fabio Capece Galeota, allor Governadore del

la Regia Dogana,quod fiat relatio Regiæ Came

ræ per Regiam Dobanama de omnibus , quæ oc

currunt, &- propofita fuerunt oretenus per Re

gium fifrum fùper executione diđarum provi

fionum, e,pendente la provifta della Regia Ca

mera, ſi oſſervaſſero le dette proviſioni, tanto

intorno alle tomola 2 ooo., quanto intorno al

le tomola 6, o di ſale, come da d.proc., ſiſtente

preſso d. Attuario di Fuſco fol.2 o.

Nell'anno 1646. eſſendoſi ſtipolata una nuova

convenzione ad tempus tra la Regia Corte, per

cui intervenne il Regio Configliere D. Anni

bale Moles,coll'Avvocato fiſcale del Regal Pa

trimonio D. Antonio Capobianco, ed i lo

cati d'Otranto, per cui intervenne il magnifi

co Antonio Ciaburro di Cerreto, eſpreſſamen

te ivi ſi convenne, che a detti locati d'Otranto

doveſſero darſi ogni anno tom.26 I o di ſale,ſer

vata la forma delle proviſioni, che tengono ſpe

dite a loro beneficio dalla Regia Camera della

Siianmaria, e così continuare in futurista, come

dell'iſtromento, rogato a 1 5. di giugno 1646.

per lonardo Guglielmone di Foggia fol.22.

Nell'anno 1649, in cui dalla Regia Corte ſi die

dero in ſolutum a Conſegnatari tutti gli ar

rendamenti, ed in particolare quello del ſale

cogl'iſteſsi privilegi, prerogative, e facultà,

che ſi amminiſtravano prima, come dalla Pra

matica XXII.5.24. de vectigal., ſi diedero pa

rimente dalla Regia Camera l'iſtruzioni per la

buona amminiſtrazione dell' oficio di libro

maggiore di eſsa Regia Dogana , e nel cap. 1 o,

ſi ordina, che circa la diſpenſazione delle tomo

la 15.mila di ſale, ſtabilite per la Regia Came

ra ogni anno darſi a ſuoi locati, che portano il

peſo delle 24 locazioni per il numero delle per

core reali, che profeſſano, e calano in Puglia, ſi

doveſſero firmare i bollettini con la giornata, ed

anno, avuta la ſolita paſſata, e pagato ciò, che

devono, con regiſtrarſi la quantità, i fondachi,

ed i bollettini, da conſignarſi a veri padroni,

per evitare lefraudi. -

Nell'anno 1667, precedente ſupplica di detti lo

cati d'Otranto, data all'olim Reggente Navar

ra, allor Governadore di eſsa Regia Dogana,

affinche, non oſtante la mancanza di detta lo

cazione, ridotta a poco,per cui ſe li denegava

no le tomola 2 ooo. di ſale, che li erano ſtate da

tempo antico aſſegnate, ſe li fuſſero date tomo

la 1 1 2 o. per le pecore 28.m.reali,ch'erano de

ſcritte ne'libri della Dogana, alla ragione di

tomola 4 per centinaio, e che il di più ſino al

complimento delle tomola 2 ooo. reſtaſſe a di

ſpoſizione della Regia Corte, ottennero, que

Je ripartan mil tumulos de fal por rata de las

pecoras 28.m., o las, que profe/tran, come fi

legge nel margine di detta ſupplica, regiſtrata

in d.2.vol.d'iſtruzioni fol.8o 5. a t.num.1., e ri-.

ferita dall'iſteſſo Razional Baſile. -

Coll' eſpoſta ſerie di fatto chiaramente moſtrai

quanto fuſse vana la pretenzione di detto Ra

zional Baſile, che ſupponeva, che dall'anno

1 667. fin'oggi dette tomola mille, che i locati

d'Otranto laſciarono a diſpoſizione della Reg.

Corte, non potevano darſi a dette 23.locazio

ni,che l'avrebbero avuto da riſtituire al Regio

fiſco inºperocche dall'accennate premeſse cavai

le ſeguenti concluſioni, e -

Che nell'anno 16o 9. furono aſſegnate in ſano

a tutta la Generalità de'locati le tomola 15.

mila, di cui nell'anno 1614. per ragion di nu

mero di pecore ne fu aſsegnata la rata di tom.

2 ooo. alla locazione d' Otranto, cone ſi con

ferma dalla conſulta della Regia Camera dell'

anno 1642., e dal cap. X. dell'iſtruzioni del li

bro maggiore, ove ſi legge, che alle 24.locazio

ni fu ſtabilita la quantità di tom. 15.m., e dall'

altre relazioni de'Credenzieri, ed accennate

ſcritture, e però detto aſsegnamento di tomola

I 5.In., riſpetto alla Regia Corte, o fu ſtabile,

determinato, e fiſso,o ſoggetto alla mutazione,

ſecondo da tempo in tempo poſsono creſcere,

e mancare le pecore.

Se ſtabile, e determinato, come effettivamente

fà;
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fu ; ed in queſto caſo può ſuccedere la varietà

fra l'iſteſse locazioni, tra le quali ſi dà il jus

accreſcendi, o decreſcendi,ed o ſia per cauſa o

neroſa, o ſia per cauſa gratuita. Se per cauſa o

neroſa, ed in virtù di Gontratto altro, citroque

obligatorio,come in fatti è queſto de'locati col

la Regia Corte, ed ha luogo il jas accreſcendi,

ſecondo il Teſt della l. Iulianus 14.5.ide Celſus,

#de aii.empt., Cin in l.ult.C.de inutil. /iipnl.,

Aleff,in l.fi mihi, &- Titio num. 1 1. ff. de verb.

obligat., Grat. difcept for cap.45#. n. o. ; con

cioſiache ne contratti ex cauſa oneroſa, o ſia la

materia dividua, o individua, ſempre ha luogo

il jus nqm decreſcendi, Rer il Teff.della l.fundus

ille 64, ff. de contrah.emptione # laonde, quan

do per contratto oneroſo i concede una coa a

più, ſe tutti vogliono eſser anºmeſſi, bene , e

quando nè, ſi ammettono coloro che voglio

no, Cancer. lib.3.var refol.cap.22:n.48.2Per la

ragione, quia praefumi debet , quod,/fante ejuf*

modi onere,partes voluerintfibi inwicern proſpi

cere, itaut, uno deficiente, rei devolvatur (td

alium confìcium , non autein?.ad concedentem.

Se poi fuſsimo ne contratti ex caufa lucrativa, e

dividua, benche in eſsi non abbi luogo il jas

accreſcendi; nondimeno detta regola falliſce

nella donazione, fatta dal Principe imperocche

uno, che ripudiaſse,o non voleſse, o noi poteſse

accettarla, accreſce all'altro, e nò torna più al

concedente, per il Teſt della l. uniea C ſi libe

ral. Imperfoefine bered decef.lib.X,ove i in

rador Coſtantino così diſpone,jubemus, ſi

4uis forte ex his , quibus gummguniter a nobis

Âliquid donqtum fit, mulio h4rede reliäo , de

ceffèrit, ad confortem potiu; folatium,quà a ad

perfòmam aliam pars decedentiae perveniat, Al

dobr.conf. 1.n.285., Cardin. Mantic de tacit., ,

& ambig.convent.lib.: I tit.24-man. I I.,il cit.

Gratian.cap.272.num.f9.** 2 o. , e Solorzan, de

Indiar gaber.tum.2.lib.2. cap.12; n.47.

Il che è tanto vero, che, quando, ſenza pregiudi

cio del vero, ſi voleſse concedere, che dalle tt.

15ooo., concedute alle 24 locazioni, dedotta

la rata, che ſi aſsegna a quella di Otranto, tuttq

il reſto ſi debba alle locazioni di Puglia,come d.

Razionale argomenta dall'anno 1643., in cui,

dedotte dalle tom.15ooo. le ton.26 1 o.,diſtri

buite ad Otranto, ne rimaſero per i locati di

Puglia tomola 1279o., ne ſiegue per neceſsa

rio confeguente, che fra dette 24.locazioni fi

dia il jus accreſcendi, ed il di più, che nºi ſerve

alla locazione d'Otranto, venghi ad accreſcere

a'locati di Puglia, conforme per il Teſt della l.

cohæredi 4 i.§.fin.ff.de vulg.,&* pupill.,nota An

gel.,ed Imol. in 1.1.3.1.ex fundo f.de hered.in

ſii t., ed altri DD. in l. quoties C. eodem tit.,

ed il diviſato Grat.tom. 3.cap. 53 3.n.8.

Ma quando d. aſſegnamento foſse ſtato ſogget

to a creſcere, ed a mancare, regolandoſi ſecon

do il numero delle pecore, ed in queſto caſo, o

ſe li devono dare tomola due per centinajo,co

me ſi praticava prima dell'anno 1642., o to

mola tre per centinaio, come ricadeva dopo

detto anno i 642., in cui furono aggiunte al

tre tomola yooo., fecondo ſopra ſi diſse,o ſe li

doveano dare tomola trè, e mezzo a centinajo,

come ſi regolò l'aſsegnamento, fatto nell'anno

1667 a detti locati d'Otranto, a cui per peco

re 28 m ſi ſtabilirono tonola rooo.,o in qua

lunque altro modo, ſempre chiaramente appa

riſce, che la quantità di tomola 14.m., che at

tualmente ſi diſpenſa alle 23. locazioni, è di

gran lunga inferiore al numero delle pecore,

che profeſsino; imperocche ne'tempi,che cor

rono , Profeſsando detta Generalità delocati

un milione in circa di pecore, e ricevendo ſo

lamente tt i 4 m., vengono ad avere poco più

di un tomolo di ſale per centinaio di pecore,

onde, per eſercitare la giuſtizia diſtributiva, e

per evitare la parzialità tra locati di Otranto,

ed i locati di Puglia,che ſono più utili, e bene

meriti alla Regia Corte, dovrebbero dette to

mola 14.m più toſto creſcere, che nò.

Non altrimenti, creſcendo in qualche Moniſtero i

Religioſi, debbon altresì aumentarſi le ſei to

3o moia di ſale, concedute nell'anno 1 5 36. dallą

pietà dell'Invittiſsimo Imperador Carlo V. a

tutti i Moniſteri del Regno, come porta deci

ſo, e ſempre oſſervato in Regia Camera, dopo

il Regg. Moies, il Reg de Marin.lib. I refol. cap.

227 in fine, quanto più dovrà creſcere la quan

tità del file , conceduta a'locati , nqn per ele

moſina, ma per cauſa oneroſa, e correſpettiva,

e noi imitata in riguardo del luogo : ma pre

ſcritta a proporzione del numero delle pecore?

Secondo, cavai dagli antecedenti fitti,che, ſicome

il tutto è ſtato riputato ſtabile, e fermo , così

la parte,over la rata di dette ton. 15.m.,che ſi

è diſtribuita alla locazione d'Otranto,non ave

avuto giam mai ſtato permanente, e certo, poi

che nell'anno 1614. n'ebbero i locati d'Otrau

to tomola 2 ooo. ; nell'anno 1638. tom 12oo.,

nell'anno 1643.tomola 2 61 o,nell'anno 1667.

tomola 1ooo., che continuano fin'oggi ad ave

re.Or ſe a locati d'Otranto non è ſtata mai pre

ſcritta una rata determinata, e certa, come a'

locati di Pu lia firebberotoccate fempre to

mola 13.m. di ſale ? E ſe le tomola 2 ooo. ſono

ſtate ſoggette a creſcere ſino a tomola 261o.,

ed a mancare ſino a tomola 1ooo., perche le tt.

13.m. non hanno da ſoggettarſi all'iſteſſa alte

razione, cioè a mancare, quando ebbero i lo

cati d'Otranto ſino a tomola 2 6 Io., reſtando

a tomola 1279o., coine figura lo teo magnif.

Razionale, ed a creſcere ſino a tomola 14 m.,

quando le tomola 2ooo. ſono ridotte a tt.1ooo?

TJna emim,eadem24:2 determinatio, plura reſpi

ciem r deteruaimabilia , omnia debet aequaliter

determinare, per i Teſt. notiſſimi della l. iam

hocjure 4.ff.de vttlg.,&* Bapi//, , 1. qua 4."

- Ç, dº
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c. de impub., &* aliir fubftitut. , όνα.

Oltreche, quando ſi fingeſſe, che non fuſſero ſta

te aſſegnate tt. I fooo..., matt.13000. tafsativa

mente alle 23. locazioni di Puglia, e ſeparata

mente tomola 2ooo. alla locazione d'Otranto,

di cui indebitamente per tanti anni ſe ne aveſ

ſero preſo tt 1ooo. d.23. locazioni di Puglia,in
tal cafo per la dazione in folutum , fatta nell'

anno 1649.colla Pran.XXII de vetig. di tutti

gli arrendamenti, ed in ſpecie di quello de'ſali,

in beneficio de'conſegnatarj, dette tom. tooo.,

che ſi ſarebbero preſe di più da'regi fondaci,

ſi dovrebbero riſtituire a conſegnatari, che con

detta dazione in ſolutum furono totalmente

ſurrogati in luogo della Regia Corte, e ſi ad

doſſarono l'aumento, e detrimento di detta di

ſtribuzione di ſale; o pure ſi avrebbero da ſod

disfare agli affittatori pro tempore, quali, in ve

ce di 13ooo., averebbero dato a locati tomola

t 4ooo.di fale.

Ed invero, ſe i Moniſteri, e Religioſi del Regno

mancaſſero, in guiſa che minor quantità di ſa

le ſe l'aveſſe da dare, quell'avanzo cede in be

neficio de' conſegnatari. Non altrimentiche,

creſcendo, l'aumento corre a danno de mede

31 ſimi conſegnatari, per la regola, quod qui ſen

zit commodum, debet femtire incommodum; co

sì, mancando, o creſcendo il numero de'Mi

niſtri, oficiali, attuari, e ſcrivani della Regia

Camera, la maggior, o minor quantità di ſale,

che ſi diſpenſa,cede ad utile, e danno de conſe

gnatari, nè gli Arrendatori poſſono domidare,

come non hanno giammai domandato eſcom

puto alcuno per dette rate, che creſcono, con

forme fu deciſo, e ſi oſſerva nel Tribunale del

la Reg.Camera, fecondo riferifce il fopracit.

Regg. de Marin. in d cap. 27 n. 17, ivi e

quod pro ipfa rata non poffit Arrendator Մոն:

petere excomputum a Regia Camera , quia ip/

ſuſcepit Arrendamentava cum onere ſolvendi

conceſſionariis ſalem, ei debitum, ſicque deter

f^aimavimus.

Di più, quando ſi voleſſe figurare, che Pintereſs

fuſſe tutto della Regia Corte, non potrà conce

derſi, che la colpa ſia de'locati, che, ſenza cer

care il come, ed il quanto, non hanno fatto al

tro, che andar da magnifici Credenzieri, e dal

libro maggiore a ricevere i bollettini de'ſali,

ſecondo la diſtribuzione, che eſſi per ragion

del lor'oficio in ciaſcun'anno debbono fare, e

così ſi è notato ne'libri,traſmeſſi , e preſentati

in ciaſcun anno in detto Tribunale della Ca

mera, che non può niegare d'averne ſempre a

vuto, ed approvato la notizia.

Finalmente ſuppoſe il detto Razional Baſile ſo

ſtenere la ſua mal fondata impreſa, col dire,che

la locazione di Otranto ſia affatto ſeparata, e

32 diſtinta dall'altre 23. locazioni della Puglia,

colle quali non hà punto, che fare, ed in com

pruova di queſt'aſſunto adduceva,che nell'anno

1648. ad iſtanza della Generalità ſi ſpedirono

alcune proviſioni dalla Regia Camera, con cui

ſi rivocò la licenza, data a locati d'Otranto, di

poter, ſtante il timore de'banditi, che l'impe

diva andar per i ſoliti paſſi, aver il paſsaggio

per il Tavolier della Puglia, imperocche dice

va egli,ch'eſpoſero i magnifici eputati della

Generalità, che i locati di Terra d'Otranto non

ſono compreſi in detto Tavoliere, per cui detta

Generalità ne pagava annui doc.145 m., e che

per queſto mal eſempio, ſcommettendoſi la Pu

glia, e non conſignandoſi il Tavoliere alla Gene

ralità intatto, ed illeſo, non fuſſe ella tenuta a

Pene di ſcommiſſione, ed al pagamento di detti

doc. 145.m.

Per riſpondere ad argomento, da noi non ſolo non

ſiniegava, ma coſtantemente ſi affermava che il

33 Tavoliere materiale della Puglia, che ſerve per

le 23. locazioni, ſia affatto feparato, e ditinto

dagli altri erbaggi, che ſervono per la locazio

ne di Otranto. Dunque chiaramente ſi deduce,

che i locati di Otranto non poſſono ſcommet

tere il Tavoliere,canceduto a locati di Puglia:

ma non ſe ne cava la conſeguenza i dunque in

torno la prerogativa del ſale nil commune ha

bet la locazione di Otranto colle locazioni di

Puglia, perche, ſe valeſſe detto modo di argo

mentare,potrebbe dirſi,ch entro lo ſteſso Tavo

liere, eſsendo l'una locazione ſeparata dall'al

tra, e non potendo i locati di Candelaro ſcom

mettere, ed avvalerſi della locazione di Tre

ſanti, i locati di Candelaro, in quanto alla co

munione del fale , mil commune haberent co'lo

cati di Treſanti ; anzi un padrone di maſseria,

locato in una poſta, nè meno in quanto al fala

avrebbe punto, che fare col 'altro locato,ſiſten

.te nell'altra poſta vicina, che ſarebbe un'argo

mento, col quale il noſtro contradittore fon

derebbe con chiarezza, che, eſsendo Tizio af

fatto diſtinto, e ſeparato da Caio, nè meno, in

quanto al genere, alla ſpecie, ed all'altre pro

Prietà,comuni a tutti gli uomini, avrebbe l'u

mo, che fare coll'altro. Così un cittadino di un

luogo, non potendo aver il paſſaggio per la ca

ſi o vigna degli altri, nè meno in quanto all'

efenzioni, Privilegi, prerogative, e demanio

univerſale,conceduto a tutto l'ordine de'citta

dini, avrebbe comunione cogli altri,

Si conchiude dunque, che in quanto agli erbaggi,

non ſolamente la locazione d'Otranto è diſtinta

dalle 23 della Puglia, ma dentro il Regal Ta

voliere di Puglia una locazione, anzi una poſta

34 è diſtinta, e ſeparata dall'altra vicina : ma, in

quanto alla prerogativa del foro, del ſale, dell'

eſenzione, de paſsi, ſcafe, dazi, ed altri privi

legi, conceduti all' univerfalità de'locati, tan

to le 23 locazioni di Puglia, quanto la locazio

ne di Otranto fanno un'intero, e medeſimo

corpo, a cui per le pecore gentili, che poſſeg

goriº º egualmente (oggette alla Regia Dogana,

fono
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fono concedute tomola 1 f. m. di fale , da ri

partirfifra efse 24 locazioni.

Tutto ciò era diſputabile prima dell'anno 1676,

in cui, per eſſerſi quaſi abolita, e rimaſta a Po

chi detta locazione di Terra d'Otranto, i loca

ti di Cerreto, che per lo più la componevano,

incominciarono a miſchiarſi co locati dell'

altre 23. locazioni,ove attualmente profeſſano

le loro pecore, e detta locazione d'Otranto ſi

ſoſtiene da pochi, come ſopra ſi è detto, ed ap

preſso diraſſi ne ſeguenti Cap. -

Perloche, attente le ſuddette ragioni,a 1 3. marzo

3

17 14. dal Tribunale della Regia Camera a re

lazione del qu. Marcheſe di Nitide D. Antonio

Petrone commeſſario, inteſo l'Auvocato fiſca

; le del Regal patrimonio, ſi ordinò, quod, viſis

petitionibus fol. 16., * 4o , relationibus ma

gnifici Ratiomalis Bafile/w/;2. • & feq., injian

riis fiſcalibus fol. 16, a t., G. 4 . . . ae omnibus

a$is,dentur ordines, quod fitt repartitio imbg

neficium viginti trium locationum Apulia,

tam tumulorum treflecim mville,фиат aliorит

tumulorum mille falir, tam infuturum, quama

pro anno praterito, etc. Necnon aliorum tumu

lorum mille pro locatis Hydrunti,come da det

to decreto fol. 42. a t., che ſi legge negli atti

preſſo l'Attuario Pietro Paolo di Futco.

Ma eſſendoſi poi preteſo da eſsa Generalità, che

3

le ſuddette ton. mille, che ſi difpenfano alo

cati d’Otranto, fuffero ſtate anche ſoverchie;

poiche a proporzione delle pecore, che poſſeg

6 gono, ricadevano quaſi tomola dieci di ſale º

centinaio di pecore, quando in beneficio di d.

23. locazioni, che profeſſano più d'un milione

di pecore,non ne vengono a Participar più,che

tt. due, però nell'anno 1722.n'ebbero ricorſo

dall'Ill.Marcheſe di Carlorè Sig.D.Die antonio

Ribas, Preſidente della Regia Camera, ed allor

Governadore della Regia Dogana , che, inteſe

ambedue le parti in Foggia a 3 di aprile dell'

jllefso anno ì 7. s. ordinò,qttod,citr4 præjudi

cium jurium ambarumpartium , t4m in peti

torio, quam in pº/e/orio, pro nunc ex tumuli;

mille jalis,«ffignatis ab hinc anno 1667.in be

meficiùm locatórum Terræ Hydrunti,difpenfen

,Âr, atque remaneant in eorum beneficium tu

muli wifingentum 3 alii verò tuinuli bifcentum

ad complementain predićiºri; tumulorum mail

le remaneant diſpenſati , & aſſigwati in benefiº

cium Generalitatis locatornm Apuliæ viginti

prium locationum ; &:,refp£iu aliorum preten*
forum per ambas partes infra quataor dies au

diantur,come da detto decreto,ſiſtente nell'ar.

chivio di eſsa Regia Dogana, da cui i locati

d'Otranto hanno appellato in Regia Camera,

ove pende ancora la determinazione preſſo

il medeſimo Attuario di Fuſco. *

Reſtava dunque, che ſi eſeguiſſero i reſcritti di

S.E., dati, e per Collaterale , e per ifcrittorio,

intorno all'immunità delle grana 42- , che

I

opponeva lo Spett. Regg. Crivelli d'immortal

nome, allor zelantiſſimo Avvocato fiſcale del

Regal patrimonio non eſſer uniformi alle con

ſulte della Regia Giunta, che ſi riſtringevano

alla ſola impoſizione, poi fatta delli carl. quat

tro, ivi, quando non poteſſero eſſere immuni,ſe

condo i loro antichi privilegi, di d.ultima impo

ſizione,già fatta di gr. 42- , almeno non ſiano

eompreſi in quella, che ſi attende fra poco tem

po dagli eſpedienti per l'aumento della Caſſa

militare ſopra gli effetti del ſale , onde fummo

nuovaméte coſtretti a moſtrare nel Regio Col

laterale Conſ, che detti reſcritti erano total

mente uniformi alle conſulte dell'iſteſaRe

gia Camera, come ſi ravviſa dalla ſemplice

lezione di quelle , e quando ciò fuſse dub

bioſo, il che ſi niega,dalle ſeguenti ragioni Coſl

chiarezza ſi pruova, che dall'una , e dall'altra

impoſizione inteſ: la Camera far immuni i lo

ti , с

Pruovai colla conteſtura dell'intero proemio,

che, come largamente afferma il Regg. Galeo

ta lib. 2. contr.47.n.2., e 3. per il Teſt. della l.

fin., ove tutt'i DD.,ff.de hared. inſtit., a guiſa

37 di lune toglie dalla diſpoſizione, che ſiegue

appreſso, ogni oſcurità, e dubbiezza; ed in d.

proemio ſi pongono avanti gli occhi del Prin

cipe i grandi aggravj, che patiſcono i locati, e

l'immunità, che devono avere, ſecondo i loro

antichi privilegi. Dunque la conſulta eſclude

qualunque peſo impoſto, ed imponendo.

lI. Ciò moſtrai colla relazione del d. Spett. Reg

gente Guerrero,e colla ſuddetta iſtanza fiſcale,

a cui detta conſulta ſi appoggia ; imperocche

eſpreſsamente favellano dell'impoſizione fatta,

e facienda ; laonde non può dirſi dubbia quel

la ſentenza, che ſi riferiſce agli atti, da cui la

certezza ſi cava per la gloſ del 5. curare verb.

poſſibile lnſtit. lib. 4. de a t. ; ed invero qual

diſsonanza maggiore potrebbe darſi,che dubbi

tar, ſe le forze delle deboli pecore potevan • O

nò ſoffrire il peſo del 2 o. per 1 oo. , onde il

Signor Avvocato fiſcale ſe ne riſerbò l'iſtanza

ſopra la faccia del luogo, ivi,VII, reſpectu aug

menti Regiae fidae ducatorum piginti fuper quo

libet centenario, nuperfacio per dichim Specta

bilem Regentem Gubernatorem fuper faciem

* loci tempore acceffur , fuqm declarabit in/ian

tiamse fra tanto volervi aggiungere tra gli al

tri queſto nuovo gravame? -

III. Lo diedi a divedere colla particola, almeno,

ch'è una congiunzione ſuſſidiaria, che coſtitui

38 ſce termine nel meno in quel medefimo tem

po, che vorrebbe allargarſi nel più, com'è no

to ad ognuno, e ſpiegano tutt i vocabolari, e

legali, e di ogni ſorta di lingue. Quindi è, che

le leggi, ed i ſtatuti, diſponendo, che in qual

ch'elezione debbano concorrere almeno due

delle trè parti, o almeno la maggior parte de'

voti, non eſcludono, anzi ſarebbe più unifor

¿ne
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me alla diſpoſizione di dette leggi, ſe l'elezio

ne fi faceffe , memine difcrepante . Se la noftra

Pramatica vuole, che nel votarſi una cauſa al

meno ſiano trè giudicanti, non eſclude,ma ſti

ma migliore il numero di quattro, e di cinque e

finalmente, per non eſſer più lungo in coſa

tanto vulgare, ſe il Sommo Pontefice ordina,

quod faltem in choro debeant effe tres Canonici,

poffìat adeffè quatuor , &* quinque , come col

cap. excommunicamus ş. addamur de baret,

nota Barboſ., ed altri DD., che ivi poſſon ve

derſi, ne vari trattati dici ſaltem 3 ss.num. r.,

e 2.. Adunque la Regia Camera abbreviata,

in quanto a ſe, fù di voto, e parere, che ſi fa

ceſſero i locati, ſe fuſſe ſtato poſſibile, franchi

dall'impoſizione fatta, e da farſi benche,quan

do al Principe fuſſe altrimenti paruto , ſi ri

ſtrinſe almeno a quella, che ſi attendeva di

breve.

IV. Lo feci conoſcere con evidenza dall'eſſerſi

detta conſulta replicata ſei volte, ed infino a

tantoche ſe ne riportò la riſpoſta , che non ſi

ſarebbe fatto, ſe ſi fuſse ſolamente guardata

l'impoſizione futura, poiche in tal caſo ſarebbe

ſtato ſoverchio, ſe con una ſola conſulta ſi fuſ

ſe dalla Camera avvertito il Principe, perche

ſi fuſſe aſtenuto in avvenire di caricare i loca

ti di Foggia: ma fù replicata tante volte, per

che ſi avea da diſtruggere ciò, che ſi trovava

già fatto, e ricavarſene l'effetto, ſecondo i ter

mini della l. boves 89. verb. hoc fèrmone ff. de

verb.fignif., Tiraquell.traä. var. in d. l. bove*

timit. 1.

V. Lo confermai coll'ultima relazione, fatta al

lo Spettabile Reggente Luogotenente, ed all'

Avvocato fiſcale del Regal Patrimonio dal

Reggente Garofalo, allor Commeſſario di det

ta Giunta, e poi Governadore della Dogana;

giache con quella, ſollecitando detta franchi

gia per util del fiſco, e per mantenimento di

d.induſtria, atteſtava ricordarſi d'eſſerſi fatta

detta conſulta per l'impoſizione fatta, e fa

cienda.

E per ultimo diſſi, che così era ſtata inteſa dal

Principe,che,dichiarand
o d. conſulta,com'ella

ſuonava,avea in fatti ordinato con accordo del

IReg. Coll. Conf., ove prefiedono Senatori dot

tiſſimi, che i locati fuſſero ſtati franchi dalla

gr.42- 3 pues por lo que fe avrà da emponer, a

ſu tiempo ſe darà la providentia . Dunque la

conſulta parlava della prima impoſizione, ſe a

quella il Principe col primo reſcritto aſsolu

tamente riſpoſe.

or ſuppoſto, che detta franchigia ſia ſtata con

cordemente (ollecitata dalli Regg.Guerriero,

e Garofalo, dall'Avvocato fiſcale, e dall'iſteſsa

6.amera abbreviata, ne ſiegue per neceſsario

39 conſeguente, che la Generalità de'locati, non

ſolamente non hà contradittore, ma ha fauto

ue il Regio fifco , etfi partes concordant (dice

tilpiano nella l.ſi cºvenerit 26f.de re julietta)

judex debet fequi earum voluntatem; imperoc- .

che per il conſenſo di ambedue le parti ceſſat

ordinir, &• contrarietatis ratio, fecondo il Teſt.

della l.ſi ſe non obtulit 4. ff de re judicata.

Nè dee crederſi, che il ſopraccennato Preſid.Cri

velli, che allora faceva degnamente le parti di

Avvocato fiſcale, vogli, e poſſi impugnare ciò,

che il ſuo predeceſſore ha con tanta maturità,

ed utile dell'Erario Regale operato; impetoc

che non ha da ſupporſi, che la coſtante, e per

petua volontà di così degno Miniſtro in ren

der ad ognuno ciò, che li ſpetta, vogli ora,co

me fiſcale, ſtimar dannoſo al fiſco ciò,che, co

me Giudice,ha con tante conſulte rappreſen

tato al Principe per utile, conveniente, e giu

fto al patrimonio regale.

Oltreche non ſarebbe in tempo di farlo ; impe

rocche,non ſolamente il fiſco, ed egli ebbe no

tizia di detto fatto : ma eſſo Preſidente Crivel

li, come uno de'quattro membri, che per or

dine di S.M.C.compongono detta Reg.Giunta,

fù uno degli Autori della conſulta, a cui è già

4o ſucceduto il reſcritto , onde non può ora più

rifantirfene, per il Teff.della l.illud fin·#quan

do appell.fit, ivi, illud videamus, fi cum impe

ratori fcriberetur, exemplum literarum liti ra

fori editum fit, neqae is appellaverit, &• pojiea

contra eum refcriptum fit : an appellare a lite

ris pridem fibi editis poffìt : quia, qui tunc

non appellavit, vera eff, que feripta fint,con

/enfiffe videtur;nec audienlus e/?, fi dicat,even

tum refcripti facri fé fuffinuiffe.

Ed invero non ſiamo più ne termini di conſulte:

ma di reſcritti del Principe, già pubblicati,u

niformi a conſigli dell'iſteſsa Regia Camera;

onde debbonſi alla cieca, e ſenz'altra oppoſi

zione eſeguire, per il Teſº. della l. 1. verſ. neq.

ff.de appellat., ivi, forte fi Prafes Provinciae,vel

quis alius confuluerit , &• ad confultationem

ejus fuerit refcriptum; e nel §.feguente, fi quir

Jèripferit quicquam ad nos , &• illi aliquid re

ſcripſimus, come certamente ci facea ſperare il

zelo, la giuſtizia, e la benignità del Reg. Col

lateral Configlio, affinche detta franchigia,

da poveri locati ſoſpirata, ed atteſa: da Preſi

denti Governadori della Regia Dogana ſolle

citata, e richieſta : dal Regio fiſco domandata,

e difeſa: dall'iſteſsa Regia Camera conſigliata,

promoſſa, e co' reiterate conſulte ottenuta: e

dalla munificenza del Principe benignamente

conceſsa, abbi in fine per util del fiſco, del pu

blico, e di tanti fedeli, e benemeriti vaſsalli il

ſuo debito effetto.

Quindi a 17. del meſe di marzo dell'iſteſs'anno

1714.ſi degnò l'Eccellentiſsimo Signor Conte

Daun per il ſuo Regio Collateral Conſiglio or

dinare, che adunquem ſi oſſervaſsero, e ſi eſe

guiſsero i ſuddetti ordini,dati dall'Illuſtre ſuo

Predeceſsore ſottº li 16 febbraio 1713. per

Se
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Segretaria di Stato, e guerra, ed a 18. febbraio

dell'iſteſsº anno con appuntamento del Regio

Collateral Conſ., reg.iu par.56.fol. 1 34. a t.;

ed in fatti furono eſecutoriati con appunta

mento della Giunta, e biglietto di S.E. per Se

gretaria di guerra de 8. giugno 17 14., come

appariſce dal diſpaccio, ſpedito preſſo lo Scri

vano Luigi Cancellieri, preſentato in Reg.Ca

mera preſſo gli atti di detto di Fuſco, e rimeſſo

dal detto Sig, Conte Bolafio Luogotenente al

Sig. Preſidente Petrone Commeſſario, una cum

antecedentibus, precedente iſtanza fiſcale,cò cui

ſi diſse, che non s'impediva exequi ordines S.E.,

dº Regii Collateralis Conſilii, furono eſeguiti d.

reſcritti, e ſi ſpedirono le proviſioni per detta

franchigia a 12. giugno dell'iſleſs'anno i 7 i 4.,

come ſi può vedere in detto proceſſo preſso

l'accennato Attuario di Fuſco, e nel volume

delle ſcritture circa d. nuova, ed ultima impo

ſizione di carlini 4, a tom. di ſale, che ſi con

ſerva preſſo l'Attuario Anello Paraſcandolo.

E quantunque dalle diviſate coſe appariſca, che

o

4

prima fu abolita la ſeconda, che la prima im

poſizione, nondimeno furono in realtà tolte

via ambedue in occaſione, che lo Spettab.Reg

gente Signor Conte Bolafio, allor Luogotenen

te della Reg Camera ſi portò nel meſe di aprile

17 i 4 ad iſtanza della Generalità de'locati colla

Giunta in Foggia,ove tra l'altre providere,da

te per il buon governo della Dogana, fu l'eſe

cuzione dell'una, e dell'altra frachigia,come ſo

pra ſi diſse, ed appariſce dagli atti di d.acceſso,

r mentre detta Generalità delocati, ſectrama

placido traducem* pe&ore vitam , godeva in pa

ce detta franchigia di ſale, ſopraggiunſe regal

diſpaccio di S.M.C., e C., che Dio guardi, de'

3o decembre i 71 9., con cui ſi ordinava, che

per un'anno ſi doveſſero ſoſpendere in queſto Re

gno le franchigie a tutti quei ſudditi, che le gº

dono per titolo gratuito i laonde dal Tribunale

della Regia Camera in eſecuzione di detto di

ſpaccio ſi ſpedì ordine circolare a tutt' i Do

ganieri, Credenzieri, Caſſieri, ed altri oficiali

de'fondaci deſali, affinche eſiggeſſero per un'

anno da tutti locati della Regia Dogana di Fog

gia la ſolita franchigia, che li medeſimi godono

in pagare carlini otto meno una cinquina, e

non carlini 24. il tomolo del ſale, come ſi paga

dagli altri: ma, eſſendoſene per parte di detta

Generelità avuto ricorſo in Regia Camera,

eſponendo, che le tomola 15. m., che a detto

prezzo in ciaſcun'anno diſpenſa la Regia Corte

ad eſſi locati, ſono in virtù di contratto altro,

citroque obligatorio, e per cauſa oneroſa , gia

che in riguardo di detta picciola quantità di

ſale profeſſano groſso numero di pecore in be

I neficio della Regia Corte, oltre i graviſſimi

peſi,che ſupportano,e ſpecialmente di trovarſi

ancora col debito di doc. 1 o m. , contratto con

diverſi mercatanti per il donativo, fatto alla

Tomo II.

M. S. nel meſe di giugno dell'anno 172 o., e

traſmeſſo a S. E., ed al fu Reggente Mauleon,

Luogotenente della Regia Camera per mez

zo del Signor Conte Preſidente Aguirre, allo

ra Governadore di eſsa Regia Dogana, fecero

iſtanza toglierſi detto impedimento.

Ma, attente le anguſtie della Regia Corte, ſti

mò eſsa Generalità, anche per dare le ſolite

pruove della ſua fedeltà,offerire per via di do

42 nativo, e non altrimenti, doc. 275o. ; e però,

diſcuſsaſi detta cauſa, a noſtra difeſa ſotto li 26.

di aprile 172 o.,ed a relazione dell'Illuſt. Mar

chefe di Carlorè Sig.Prefidente D.Diegantonio

de Ribas Commeſsario, ſi fà appuntamento, ed

interpofe decreto per la Regia Camera , quod,

fòlutis ducatis biym/i//s fèptingentum quinqua

ginta , mom moleffentur di$i locati , juxta ap

puntamentum Regiæ Canaer e , ove i difse per

titolo di donativo,e non di tranſazione, e per

i bollettini, che dovevano ſpedirſi in quell'an

no, ed anche per quelli, che dovranno ſpedirſi

in appreſso, e purche in avvenire non s'indu

ceſse eſempio.

Ed in fatti, avendo pagato detti doc,275 o con

fede del Banco de Poveri, a 7. di maggio i 72 o.

in teſta di Antonio Gizzi, che l'improntò a

magnifici Dott. Lorenzo Angelone, Gio:Fran

ceſco Cificarelli,Gio; Andrea Moſca, ed a Filip

po Ciccozzi, allor Deputati della Generalità

delocati,quali brevi manu li girarono nella Re

gia Caſſa militare a diſpoſizione dell'Eminen

tiſsimo Signor Vicerè per la cauſa ſuddetta, fù

tolto detto impedimento, con eſserſi ſpedite le

proviſioni a lor beneficio, come dagli atti in

Banca dell'Attuario Teſeo,preſſo lo Scrivano

Valentino,

Nell'anno 1727, , eſsendoſi in Vienna preſi vari

eſpedienti, per ſovvenire a biſogni della Regia

43 Corte nella Cedola, venuta per detto effetto in

data del primo di febbraio, e rimeſsa in Regia

Camera con biglietto di S. Em. per Segretaria

di Stato, e guerra a 26. dell'iſteſso meſe, al

capo 7. ſi ordinava, che ſi praticaſse per un'an

no la ſoſpiſione per intero delle franchigie,con

todos los immunes imamediatamente fujettos a

nai Real.Jurif:137tion, EXCEPTO LOS, QllE

I.E GOZAN POR TITOLO ONEROSO;ed

in eſecuzione di detti ordini per la Regia Ca

mera fì di bel nuovo ſoſpeſa la ſolita diſtribu

zione de'ſali, ed anche de'paffi , di cui ſoglion

goder i locati.

uindi, mentre ſtavamo travagliando per aver

qualche ſollievo della mortalità paſsata, di cui

ſi parlò nel tom 1.cap.VII.n.37., e ſºgu., fun

mo tratti a nuovo impegno di moſtrare, che

44 in detta Cedola con ſomma ragione, maturi

tà, ed accortezza ſi eccettuavano letteralmente

le franchigie,che ſi godono per cauſa oneroſa,

come de jure s'intendono ſempre eccettuate,

Ciriac, controv. 154-num. 17., Rota decif I o I.

A a þar.
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par.1o.recent.n.3o., ed il Card. de Luca de re

galib.diſc.47.n.16. ; e però non vengono, co

mefopra, comprefi , ma apertamente efclu fi i

locati; concioſiache le leggi, che favellano di

donazioni, d'immunità,e di franchigie,non ap

partengono alle remunerazioni, ed a premi,

che per compenſo del ſervizi, e di altri peſi ſi

concedono dal Principe , laonde ſomiglian

ti donazioni rimuneratorie impropriamente

diconſi tali, per eſser più toſto ſoddisfazioni

di debiti, permutazioni, 8 adempimenti di

promeſse irrevocabili e di contratti innomina

ti, che altro, come chiaramente ſi diſpone nel

Te/l.della l. fedetfi lege 28.Ş.confuluit f.de pe

tit. hæredit., 1. 1., l.hoc jure 1 9. in principio»e

$final, e lºf pater 35.$.fn.f. de donatº Cuja

cio lib.XVII. obferv, cap. 33. , lib. I. obfervat.

cap.37., e lib.27.cap.4o., Connan. lib.5. com

ment.cap.9.n.6., Antunez de donat reg· lib. 1 .

pra!ud.t.n.4r.,Antonio Fabro de errorib.Prag

matic, decad. 77. error.8., 9, e 1 o , il Regg.

Revert. dec.184.num.5.,ed il Regg de Philipp.

differt fifc.x i.m.2 2., e 2 ?.

Il che è tanto certo, che la franchigia, che ſi con

cede in rimunerazione di qualche opera, e per

45 adempimento di qualche contratto, non ſolo

non può rivocarſi: ma il donante in difetto

della coſa donata ſarebbe tenuto all'evizione,

ed a ſupplirla con altro ſcambiamento, come

rifolve Papiniano in l.Aquiliur, overo 4ttilius

27.f.de donation, ove Brunneman. alnum.15.,

Harprećła Clarś.donatio qu..?.num.8.,Cancer,

var.par.3.cap.4.num.21., il Regg Rovit. lib.2.

conf.85.m.i o., Afflitt.deci/128.num. I o.,Capic.

decif I 97.n.8, il Reggente Galeota lib. 2.com

trov.55.n.54.,e reſponſfiſcal.23.num. 14 ,ed il

Reggente Cap.latr. conſult.38.n.2., e 3., ed in

tutta la deciſi i 99.

uindi la rimeſſione di detto rigoroſo prezzo e

ſtrinſeco del ſale,che fà il Prineipe a'locati per

46 cauſa delle pecore, e degravi peſi, che ſoffri

ſcono, non ſi dice donazione: ma contratto in

nominato, e picciola compenſazione di quelle

continue fatiche, che fà eſsa Generalità dello

cati, qua pro majori anni parte ſub Jove fri

gido pro fifci laborat compendio, come attefta ii

cit.Regg-Galeota re/ponf.fifcal.: 5. n.96., e da

noi altrove più largamente ſi diſſe.

Nè, per affermarſi la conceſſione oneroſa, è ne

ceſsario, che il peſo ſia in tutto corriſpondente

alla grazia;imperocche,eſsendo quella indivi

dua, baſta, che in qualunque modo ceſſi la li

beralità,ed il Principe ſi muova per altro fine,

che per eſercitare la ſua munificenza,conforme

avvertiſce il ſoprallegato Cardinal de Luca de

feud.diſc.4.m.1 r., e ſegu.

Ma a che addurre altre ragioni,ove abbiamo l'au

47 torità della coſa giudicata? poiche, eſſendoſi a

28. maggio 17o9., in virtù della Pramat. 56.

al nsi. de vežigalib., ć“gabello impofto i carli

ni quattro, ed una cinquina ſopra ciaſcun to

molo di ſale, coll'aperta eſcluſione d'ogni im

munità, e franchigia, anzi coll'iſteſſe clauſole,

come furono riſolute, e ſtabilite l'altre impo

ſizioni del ſale nel 1684., 1686., e 1689. per

la fabbrica della nuova , ed abolizione della

vecchia moneta; ed eſſendoſi già eſatta da loca

ti ſino al 1713., in cui fù fatta l'altra impoſi

zione di carlini quattro a tomolo, precedente

lunga diſcuſſione di cauſa, furono ambedue

dette impoſizioni abolite, e cancellate riſpetto

all'annue tom. 15.m., che allora diſpenſava la

Regia Corte, oggi accreſciute ad annue tom.

18ooo. ; per la ragione, che detto ſale ſi dà ai

locati in virtù di contratto oneroſo ultro, ci

troque obligatorio, onde non può alterarſi, co

me diffuſamente da noi ſopra ſi diſſe in tutta

queſto 5.3., e ſpecialmente al n. 14., 18. , e ſeg

Or ſe è ſtato già deciſo dal Reg. Collat. Conſ,

e dalla Reg.Camera della Summaria, che la Re

gia Corte non aveſse potuto far detta impoſi

zione ſopra del ſale, che diſpenſa a locati, e,

trovandoſi quella già fatta,ed incominciata ad

eſiggere, ſi ſoſpeſe, ed abolì, come potrà ora

contrº ogni giuſtizia, contro l'autotità di det

ta coſa giudicata, e contro le chiare parole di

detta Cedola Regale, caricarſi la Generalità del

locati di quel peſo, da cui altre volte ne fù li

berata, ed eſcluſa, addoſsandoli per iſtrade ob

blique quell'iſteſso carrico, che direttamente

altre volte non potè imporſi, contro il Teſt. in

I.Sejus, S. 49erius 27., ove Bartol., f. ad I fal

cid., l.fcire oportet » 1. §. fi mater ff. de tutor.»

è curat.dat.ab iis, e cap. cum quid, ove Dino,

de regul.jur. in 6.

E finalmente, quando voleſse concederſi quelche,

come falſo, apertamente ſi niega, cioè, che non

fuſſe così ſtato deciſo, e che queſt'ultima Ce

48 dola aveſse abbracciato detta franchigia de'lo

cati, come gratuita, e non oneroſa, in tal caſo

anche oſterebbe alla Regia Corte la conven

zione, ſeco paſsata nel 172o, in cui, oltre de'

doc. 1o m., che eſsa Generalità l'avea liberal

mente donato, e ſenza cauſa veruna,vi aggiun

ſe poi altri doc.275o.,con eſpreſso patto,e con

dizione,che non fòlamaemte fè li toglie|Jè l’impe

dimento per i bollettini, che ſi ſpedivano in

quell'anno: ma anche per quei, che ſi ſarebbero

Jpediti in appreſſ, come ſopra ſi diſse al n.41.;

e però nè meno per queſta ragione può ella

pretendere altra coſa, avendo ugual forza, ed

autorità la coſa giudicata, che la convenuta, e

tranſatta, per cui ſi dice finito, e terminato il

negozio, ſecondo il Teſt. in 1..non immemorem

2o.C.de trvn/h3.,/ terminato 3.C.de frućiib., 5“

Jit.expenfi,e l.jurisgentium 7.§.Prator ait ff.de

pact., con altri concordanti.

Perlocche a 9 maggio 1727. ſi ordinò dalla Reg.

49 Camera a relazione dell'Illuſtre Marcheſe di

Chiuppeto Signor Preſidente del Tufo Com

neſsa
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meſsario, che ſi moniſsero le parti a ſentir la

provvidenza, da darſi per eſsa Regia Camera;e

fratanto non fuſsero moleſtat' i locati ſopra le

tom. 15ooo. di ſale per la ſoſpenſione delle

franchigie, come dal decreto, e proviſioni,ſpe

dite preſso l'Attuario Antonio Teſeo e lo ſteſ

ſo fu ordinato nella giornata ſeguente per i

ponti, e paſſi, conforme ſi diſse altresì nel

жот.…. сар-III, al n. 35. verſ, ed è tanto vero,

§. IV.

Della miſura del ſale.

& O M M A. R. I 0.

1, sale miſurato in più modi, e luoghi,

2. sale a locati ſi dà co ſoli bollettini della Do

gama.

3. sale a locati ſi dà ſenz'altra ricognizione.

4. Sale a'locati fi dà,0 in unº, º in altro fondaco,

g. Sale a'locati ſi dà co'bollettini rinovati.

6, sale in ogni ripartimento dee miſurarſi, come

in Napoli. -

5. Peſo, e miſura dee eſſer certo, e giuſto.

3. Peſo ha da eſſer uno in tutto il Regno.

9. Miſura dal ſolo Principe ſi ſtabiliſce
ro. Miſura da chi ſi taſſa in Napoli, e da chi nel

Regno.

11. Tomolo picciolo come diſmeſſo pe'l grande

ufitato.

12. Miſure da conceſſionari del Principe non poſº

/№mo alterarfi.

Miſuraſuol porſi in pubblico, ed è di bronzo,º

di marmeo.

14. Prezzo è giuſto quel che dal Principe ſ taſt.

15. Miſure varie, ſecondo la varietà de'luoghi.

16. Regno intero ad un Principe è come un picciol

luogo ad altri.

17. Sale ne'tempi antichi aſſai mercato.

18. Miſura maggiore, come maggiore è l'abbon

dansa.

19. Sale, che ſi fà in Barletta, ottimo, ed abbon

dante.

2 o. Miſura giuſta pe'l modo ſi può render punibile

2 1. Sale come diverfamente f compra, e vende.

22, Miſura una ha da eſſer nella capra, e vendita.

23, Miſure nel Regno debbon eſſer mercate.

24. Aumento, che naſce da dolo, ed artificio, յն

puniſce.

25. Atti poſſeſſivi di una parte giovano all'altra.

26. Miſura di Napoli dà norma a tutt'il Regno.

27, Regno, diviſo in dodici, ſi dice una Provincia,

28. Repertorio del Preſidente Maſturzio merita

ogni fede.

29. Sale da Alfonſo diſtribuito a ragione d'un to

molo a fuoco.

3o. Saline nel 16o7.fatte de regalibus.

1. Sale, miſurato con fraude, dà minor peſo,

32. Sale a'locati ſi dà col ſolo bollettino,

Tamrao II.

13.

33 - Sale dee darſi ſenz'indugio,ed alera mercede.

34. Sale perche da'locati ſi prende ne' quattro

fondaci. - -

3 - Miſura ſcarſa ſi ridu e ſubito a giuſtizia.

36. Poſſeſſione nulla ſenza la ſcienza, pazienza, e

podeſtà di aſſentire.

37. Poſſeſſo, che riſulta dal ſilenzio, nuoce folo a

chi l'ufa. * -.

38. Giudizio, che dipende da ſenſi, dee effèr ef

cutivo.

39. Sale, che ſi dà a locati, è della Regia Corte,

4o. Regalie non ſi poſſeggono ſenza titolo.

41. Caufa del fale comº da'lºcati tranfatta.

42. Sale come ora ſi diſpenſa a peſo,ed a miſura.

43. Sale preteſo dall'Univerſità alla miſura de'

quattro fondaci.

44. Pecola che ſia, a che ſerva, e come tranſatta.

4s. Pecola, overpeee è regalia del Principe.

Tabilita, come ſopra , la diviſata

quantità, e prezzo di ſale intorno

a d.tomola 15.m., ſtimaſſimo bene

si volger la noſtra applicazione in

far abolire le fraudi, che ſi com

mettono ne' ripartimenti di Pu

plia, Abruzzo, ed Otranto, ove il tomolo del

ſale, e per la ſcarſezza della miſura,e per il mal

modo di miſurare, appena giungeva a rotola

3o per ciaſcun tomolo,quando quello, con cui

fi miſura il ſale in queſta Città di Napoli, ed

in tutto il ripartimento de'quattro fondaci,ar

riva almeno a rotola 44.ſino a 48.;e però com

parve detta Generalità de locati nell'anno

171 6. nel Tribunale della Regia Camera,ed in

Banca dell'Attuario Michele di Fiore, ove ad

iſtanza della Città di Foggia, Bari, Monopoli,ed

altre lniverſità del Regno ſi trovava fin dall'

anno 171t. introdotta l'iſteſsa cauſa,ed ivi,ine

rendo all'iſtanze, ed atti, fabbricati per detta

llniverſità, dimandò ordinarſi, che il ſale ſi

vendeſse ſenza fraude, ed a quella ſteſſa miſu

ra, che ſi vende nel ripartimento de quattro

fondaci, come appariſce dal proceſso, intitola

to: Atti ad iſtanza dell'Univerſità di Foggia,

Bari,e Monopoli, contro gli amminiſtratori del

l'arrendamento de fali di Puglia fpra ilpefo, e

mºſtra ſcarſa, preſso il detto Attuario Miche

le di Fiore.

Ma, dovendoſi poi nell'anno 1717. portar nella

Città di Foggia l'Ill. Marcheſe Mauleon,Spet

tabile Reggente Luogotenente della Regia Ca

mera, ed il Sign. Prefidente Aguirre Commef

ſario coll'intervento del fu Duca di Rocca

Imperiale Preſidente Crivelli, allor Avvocato

fiſcale del Regal Patrimonio,a prender l'infor

mazione della mortalità delle pecore,ſucceduta

nell'anno 171 5. , per dar la provvidenza ſopra

l'eſcomputo, domandato da eſsi locati, e ſopra

l'abolizione degli annui doc. 25. m., impoſti

dall'olim Reggente Guerriero, ed a rinovar la

A a 2. tran
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tranſazione ſopra l'avanzo delle poſte di Leſi

na, e Caſtiglione, fatta per un triennio nell'an

no 1714 in detta Città di Foggia dal Sig. Con

te Bolafio, allor degniſſimo Luogotenente della

Regia Camera, in tal'occaſione la Generalità

ſupplicò il Sig.Vicerè nel quinto e ſeſto luogo

colli ſegnenti capitoli , v3.

V. si degni ordinare, che eſſendoſi da V.E., e ſuo

Regio collateralconſ, anche precedente conſul

ta della Regia Camera, conceduta ad eſſi locati

la franchigia delle due ultime impoſizioni ſo

pra il ſale, cioè delle grana 42- , e delle grº

ma 4o ſopra ciaſcun tomolo di ſale delle tomola

15.m,, che in ciaſcun'anno diſpenſa a detti lo

cati la Reg. Corte al prezzo di grana ſettantot

to, e mezzo il tomolo , e che poi li fu data l'oſ

ſervanza da detta Regia Giunta nell'iſteſſo anno

17 14. in Foggia,non li ſia ſcemata,come infat

ti li viene deluſa, e con la ſcarſa miſura, e con

altri artifici degli oficiali defundaci, e ſoffon

daci deſali del Regno, che diſtribuiſcono detto

ſale ad eſſi locati, e li vendono il di più, di che

lanno biſogno, a ragione di rotola 3o , e forſe

meno il tomolo , onde da pochi anni ſi vedonº

aſtretti venir da Contado di Moliſi, dalle Pro

vincie di Abruzzo, e da Capitanata, due º tre,

quattro ſei,e ſette giornate lontani con loro grº

ºve ſpeſa, ed intereſſe, in queſta Città di Napoli,

per aver il ſale alla giuſta miſura, ed a ragione

di rotola 44., ed anche più per tomolo e però, che

ſi ordini alli regifondaci, e ſufndaci di detti
ripartimenti di Puglia, d'Otranto,ed Abruzzo,

che ſotto graviſſime pene conſegnino ad elji locati

il ſale a ragione di rotola 44. almenº il tomolo,

com'è di giuſtizia.
-

VI. Debba ordinarſi, che li ſuddetti oficiali defon

daci di detti ripartimenti abbiano, in virtù de'

bollettini, ſoſcritti da magnifici Regi Creden

2ieri, e dal libro maggiore di detta Regia Dºga

na, da conſegnare la quantità deſali ad eſſi lo

cati, o alla perſona, che li efibirà detti holletti

ni, ſenza ricercar altra legitimazione di perſo

ma, o ſolennità, e che non abbiano da eſtorauerli

la preteſa libra di cacio, o grana tre e mezzº a

tomolo di ſale: ma ſolamente riſcuotere le ſolite

grana 78-: a tomola, anche ſervata la forma

degli ultimi ordini, dati per la Regia Camera e

delle capitolazioni, convenute nell'anno 1649.

tra il Reggente Capecelatro, e li Deputati di d.

Goneralità, perche ſi conſegnaſſe gratis detto ſa

le a locati, ſenza eſiggerſi cos'alcuna, nè inda

mari, ma in cacio, nè per ſe,nè per ſuoi ſervienti,

e che ſe l'abbino da conſegnare i bollettini di

nel fondaco, ove piace, e rieſce più comodo ad

*J; locati, coll'alternativa, Napoli • 0 Pozzuoli,

Vaſto, o ortona, Peſcara, overo Giulia, ſecondo

ſi è ſempre praticato, e nel caſo, che per qualche

impedimento, o cauſa il locato non ſi avvaleſſe

di detto bollettino in quell'anno, e ſe lo faceſſe

rinovare, come ſempre ſi è praticato, debbano

detti oficiali defindaci conſegnare ſubito det

to ſale, in virtù di eſſi bollettini, come ſopra

rinovati, ſecondo l'antico ſolito, ed anche ſecon

do i decreti, e proviſioni dell'iſteſſa Regia Ca
ነ??@ነ'ጠ□.

E per maggiormente chiarire detta varietà,e ſcar

ſezza di miſura, a richieſta di detta Generalità,

precedente iſtanza dell'iſteſſo Avvocato fiſca

le, inteſi i magnifici Governadori di detti ar

rendamenti, fu diputato Franceſco Giordano,

uno de'Regi miſuratori del fondaci di Napoli,

che ſi portò col tomolo, e pala a ſpeſe deloca

ti nella Città di Foggia,ove a 6,di maggio dell'

iſteſs'anno 17 17. fu fatto detto ſcanaglio alla

preſenza del Luogotenente, del Preſidente C5

meſſario, dell'Illuſtre Marcheſe di Chiuppe

to , allor Prefidente Governadore della Doga

na, dell'Avvocato fiſcale, e degli altri inte

reſſati, e ſi ritrovò il tomolo di Napoli, miſu

rato da detto Regio miſuratore col ſale, ch'era

in detto fondaco di Foggia, di rotola 44. , ed

un quarto, e quello di detto ſuſfondaco, miſu

rato dal miſuratore dell'iſteſo ſu ſfondaco nel

la conformith , che (i inifura , e vende il fale a

perſone, che vanno a comprarlo in detto ſuf

fondaco, di rotola 32., ed un quarto, come da

gli atti, che ſi conſervano dall Attuario Para

fcandolo fol, 14., e 1 5. •

L'accennata eſperienza, come ſopra eſeguita in

Foggia,corriſponde a due altri ſcanagli,che an

tecedentemente ſi eran fatti, cioè

llno a 4 di febbraio 171 7. nella Città di Poz

zuoli in preſenza del medeſimo Sign. Preſidente

Aguirre Commelfario, coll'intervento del fü

Signor Avvocato fiſcale Crivelli, ove ſi trovò

il tomolo de ſali de quattro fondaci, miſurato

col ſale di Trapani alla ſottile, di rotola 46 -,

e col ſale di Barletta di rotola 45, meno once

tre, come dagli atti preſſo detto Attuario Para
ſcandolo.

L'altro, fatto a 24. di aprile 17 17. nella Regia

Dogana de'ſali di queſta Città ad iſtanza de'

magnifici arrendatori delle nuove impoſizioni

de'ſali del ripartimento de'quattro fondaci da

d.Marchefe Mauleon Luogotenente, Sig. Prefi

dente Aguirre Commeffario , coll' intervento

dello ſteſſo Avvocato fiſcale Crivelli, e degli

Avvocati, e Proccuratori degl intereſſati , e ſi

trovò il tomolo del ſale, miſchiato di Trapani,

e Barletta, miſurato alla ſottile da uno de'Regi

miſuratori, di rotola 46- netto di tara; ed eſ

ſendoſi miſurato un tomolo aſſoluto delle ſali

ne di Barletta, ſi ritrovò di rotola 45-3 ; e mi

ſurato un'altro tomolo aſſoluto del ſale di Tra

pani, ſi ritrovò netto di tara rotola 46- , ed

un'altro dell'iſteſſo ſale di Trapani ſi ritrovò

di rotola 47- netto di tara, come dagli atti

preſſo detto Attuario Aniello Paraſcandolo pro

magnificis Arrendatoribus movarum impofitio

num granorum 82 ;- pro quolibet /umulo falir

Re

|
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Repart quanfundac., ecc., la di cui copia è ne

gli atti per la Generalità de'locati preſſo detto

” Att. Parafcandolo fol. 1 4.

Guindi, riſpetto a detto VI.capo,ſi ordinò da det

ti Signori della Giunta in Foggia a i 7 di mag

2 gio 1717. , che ſi conſegni il ſale col ſolo bollet

lino ſenz'altro requiſito a chi ſarà eſibito, e che

detti oficiali, anche ſervata la forma dell'altre

proviſioni,ſpedite dalla Regia Camera, prece

dente iſtanza fiſcale, preſſo d. Attuario di Fiore

ſotto li 22.decembre 1716 , perche D. Mattia

Campanile, amminiſtratore dell' arrendamento

deſali, e gli altri appaldatori, e ſuffondachieri

del Regno, moſtraſſero il titolo di detta eſazione;

3 e fratanto ſi aſteneſſero di farla, non debbiano

efiggere la ſuddetta libra di cacio,nè leJudder

te grana tre, e mezzo a romolo di ſale, ed eſſer

4 lecito alli locati prenderf detto ſale a quel fon

daco, che li pare a loro ſodisfazione, e che li ſa

5 ra più comodo, con ammettere li medeſimi ºff

ciali i bollettini,rinovati ſenza replica veruna.

Il che ſi era anche ordinato dal Reggente Navar

ra, Governadore di eſſa Regia Dogana a 3 di

maggio 1665. , incaricandoſi all'arrendatore

de fili di Abruzzo, che ſubito doveſſe conſe

gnare a locati il ſale de bollettini attraſſati,co

me dalle proviſioni, ſiſtenti nel 3 tºº. dell'i

ſtruzioni, e dal biglietto, ſpedito dal Marcheſe

de losvele2 per segretaria di guerra a 18 feb
braio 1679.,e diretto a D,Gio:de Montoja,che

ſi legge in detto 3 tom d'iſtruzione a car ºo.

Tutto ciò fu altresì confermato dal Preſidente

D.Antonio Petrone Commeſſario, precedente

iſtanza fiſcale del fù Preſid. D. Alfonſo Crivelli,

C0l] proviſioni,ſpedite a 2. di marzo i 7 15.,di

rette al sig. Preſ.Marcheſe del Tufo, Governº

dore di d. Regia Dogana, affinche daſſe ordinº

agli oficiali de fondàci,e fufføndaci dell'arren

damento deſali,acciò coll'eſibizione de bollet

tini, che ſi fa da ciaſcuna perſona in nome di

qualche locato, firmati da Regi Credenzieri,

debbano ſubito conſegnare in potere di quel

la,che eſibirà detto bollettino , il ſale, che ſi

contiene in eſſo, non oſtanti le pretenzioni di

detti oficiali.

E che daſſe gli ordini a chi ſpetta , acciò non fa

ceſe innovare cos'alcuna contro la forma dell'

antico praticato, con cui era ſolito rinovarſi i

bollettini,de'quali i locati no ſi erano avvaluti

negli anni precedenti,ſervata la forma della fe

de, fatta a 7. di giugno 17og. per il magnificº

credenziere Giuſeppe Giordano, come da det

te proviſioni , fpedite a 18. decembre 17oğ.,

precedente reſcritto per Segretaria di guerra,

ed iſtanza fiſcale, e rinovate a 6 di febbrajo

a 7 o9. preſſo l'Attuario Bruno di Bruno,ed ul

timamente preſſo l'Attuario Pietro Paolº di

Fufco.

E riſpetto al detto Capitolo V. ſi ordinò in detta

città di Foggia, che ſi citaſſero li magnif Gº

vernadori dell'arrendamento de'ſali di Paglia,

ed Abruzzo a dir la cauſa, come non devono

aſtenerſi di conſegnare il ſale di peſo mancante,

e di miſura inferiore a quella della città di

Napoli, e del modo della miſura; ed inſieme,

perche non debbano riſtituire tutto quello, che

per lo paſſato finora ſi è ritenuto con detto peſo,

e miſura mancante, e modo di miſurare, come

dal regiſtro, ſiſtente appreſſo il magnifico Ra

zional Veſpoli, Segretario della Giunta de'ne

gozi, appartenenti a detta Regia Dogana,e dal

la copia, ſiſtente in detti atti di Paraſcandolo

fol.16., che ſi notificò a 2 o di maggio, e 9. di

giugno 17 17. a'Proccuratori di detti riparti

- menti fol. 19., e 2 o, fino a 26. di detti atti di

Parafcandolo.

Intanto, eſsendo comparſi i magnifici Governa

dori di detti tre ripartimenti, non ſolo a voce

in una Camera abbreviata,che ſi unì in caſa di

detto Illuſtr. Marcheſe Mauleon spettab.Regg.

Luogotenente della Regia Camera, ma an

che in una dotta, e lunga ſcrittura, fatta,e ſo

fcritta a 31. di decembre 17 17.dal Sig.D.Bar

tolomeo Poſitano, oggi degniſsimo Reg.Conſi

gliere, dal Sig. Barone D.Angelo Sarnelli, e dal

Sig.D. Niccolò Paſca, furono allegate,e ргоро

ſte varie ragioni, per moſtrare, che le miſure,

colle quali ſi è ſempre venduto,ed oggi ſi ven

de il ſale, ſiano giuſte, e legitime, e che perciò

debba rigettarſi l'iſtanza, fatta da locati della

Dogana di Foggia, e di alcune Città della Pu

glia, colla quale han domandato, che ne men

tovati ripartimenti debba venderſi colla miſu

ra, con cui ſi vende nel ripartimento de'quat

tro fondaci.

Noi allo 'ncontro, ſoſtenendo le ragioni della Ge

neralità, moſtrammo di averli detti Governa

dori colla pubblicazione di detta ſcrittura da

to l'aſcia ſul piede,ed aguzzato, com'è in pro

verbio, il pal ſul ginocchio , poiche, ſe fino a

quell'ora detta piaga, che non ſenza ſtomaco,

ed orrore ſi guarda, nè ſenza indignazione, ed

abborrimento fi fente, fi era mºdicata copan

ni caldi, tenendola al miglior modo, che fuſse

ſtato poſsibile coverta, e naſcoſta; or eſsendoſi

con detta ſtampa pubblicata agli occhi del

Principe, e di tanti ſupremi Magiſtrati, che in

vigilano alla pubblica ſalute, dovranno ſenz'

alcun dubbio, acceſi di zelo,e giuſtizia, accor

rervi preſtamente col ferro,e col fuoco.Procu

ramme adunque con altra allegazione, diviſa

in quattro capitoli, dar a divedere, che la mi

fura,e'l modo di miſurare negli altri fondaci,

debba eſser eguale a quella di Napoli, e che gli

argomenti, e fatti, addotti dagli avverſari, a

noi giovano più toſto, che nuocciono , ed in

vero

NEL CAP. PRIMO DIVISAMMO,che ogni ben

ordinata Repubblica ſopra il peſo, numero, e

miſura, come ſopra tre ſalde colonne, ſi appog

-
gia,
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gia, in guiſache ciaſcuna di dette colonne, che

vacilli, tutto il corpo è neceſſario,che ſi ſcuo

ta, e ruini, come avvertiſce Gaſpar Klock de

Agrario lib.2.cap.36.in princ.; e però,dovendo

detto peſo, e miſura eſſer a guiſa di Polo ſta:

bile, fiſſo, e coſtante, e non vario, mobile, ed

incerto, fù proibito per leggi divine, ed uma

ne, che una iſteſſa perſona poſſi tener due mi

ſure, cioè una grande, e l'altra picciola, con

cui una medeſima coſa per l'iſteſſo prezzo di

verſamente ſi venda. Per leggi divine ſi vieta

nel Deuter.cap.15.verſ.14 e 15. ivi, non ha

Bebi, iw facculo diverfa powdera, majuryó* mi•

mus : nec erit in domo taa modius major, c'

miaor. Poudus habebirjußum , &* verum • £*
medius æqualis , verufque erit tibi : ut multo

aempore vivas fuper terram , quans Dominus

Deus tuus dederit tibi 5 e nel Levit. £. 3. v. 1 5.*

nolite facere iniquum aliquid in judiciosis re

gula, impondere, in menfura: Statera juſta, eš"

agua fint ponder"juſtur modiur, aquaſhue ſex

zárius; ed Ezecch, cap.45. n. 1 o.starera justa,

& ephi ju/ium, &- baturjufiar erit vobis. Ρς:

leggi canoniche ſi ave nel c. 1 de empt. d
vendit.; e per leggi civili nel Teſt. da lime

dius 9.c.de fuſcept.prapoſ, é arcar.lib. 1 º. » e

nell'Auth. de collator.§. nullus autem penitur,

circa finem.

Ed è così neceſſario, che in ciaſcun Imperio,Re

gno, Principato,e Provincia vi ſia un certo per

fo, e miſura, da cui tutt'i ſudditi prendan e

gualmente la norma, che l'Invittiſſimo e per

3 tutti ſecoli glorioſo Imperador CarloV nell'
ordinazione politica dell'anno i 548 ſtabilì in

comitiis Augufianis , ut unufquisque £leäor*

Princeps, vel ßatus Imperii, de ponderibar, ul

„i,, & menfari, aliquid certi im/uo territorio;

vel ditione fua conflituat, conforme attelta il

ſoprallegato Klock.de origiu, contribut. cap. 1
n.172., ed in d.lib,2.de Erario cap.36 nuº.4 ,

ove conchiude al n. 6., che il Principe dee far

ogni diligenza, ed uſar ogni ſtudio , perche i

pefi, e milure fint unius generis, fint certa , &*

ĵafia , utque fub equali ponderº • &• menfura

commercia in univerſo territorio exerceantºrie

però lo ſteſso Imperador Carlo V ſi sforzö co

ſtituire una miſura, ed un peſo per tutte lº

Provincie della Germania, benche i paeſi baſsi

aveſsero reſiſtito, come avvertiſce il mentova

sto l locK. ne luoghi ſopra citati º altrimen

ti dalla varietà de pefi , e mifure nafce trà
contraenti la confuſione» e pericolo 3 onde

ſtima Fragoſo de regim. Reip. Þar•*• նե:7:dյի,
19.5.2.n.66., e 67., che, per evitar detti difor

dini, debbano ſotto un medeſimo Imperio,

principato, e Provincia efser uniformi i Pefixº

le miſure,e così oſservarſi nel Regno di Caſti

glia, e lo ſteſso praticarſi nello ſtato della

Chieſa riferiſce Monſign. de Zaulis a'Stat. di

Faenza tom, 2, obervad rubr. 13 lib.7 u 8:

Laonde, affinche una, ed invariabile ſia la miſu

ra, nè dipenda dalla volontà de privati, e dall'

ingordigia de'negozianti, al pari della promul

gazione delle leggi, ne fu riſerbat'al ſolo Prin

9 cipe la determinazione, come affermano tutt'i

DD.ſopra il cit. Teſi. della l. modios 9. C.de ſu

ſcept.,prepoſ.,& arcar.lib.X., Camm. de regal.

diſput.6. theſ.47., il Regg. Tapp. in l.fin.par.1.

cap.2.ff.de Conſtit. Princip.m. ſo.,Emanuel Gon

zalez Teller. nel tom.3.de'coment. in lib. 3. de

cretal. cap. ở menfure n. 6. de empt., ở ven

dit. Guid-Papa dec. 49o., Borrell.de magifr.

edici.lib.3.cap.15.num.6.,e ſegu., ed il Conſigl.

Giuſeppe de Roſa ne'prelud.feud.lect.4. nu.38.:

per la ragione, che ne aſſegna il Card. de Luca

in Summ.regal.n. 12 o., ivi, ut in univerſo Prin

cipatu pro majori fubditorum commoditate u

mica fit,ac uniformis ponderum,&“ menfurarum
fаха.

In queſto Regno però fu eretto il Tribunale della

Regia zecca per la diſtribuzione, e cognizione

delle dette miſure,come nota Capibl.de Baron.

Pram. 8. par. 1. num. 2 98., il cit. Maſtrill.

lib.4.cap. 16.n.9 y.,benche col proceffo del tem

1 e po la giuriſdizione di detta Regia zecca fuſſe

rimaſta ſolamente in queſta Città di Napoli;

mentre in tutto il reſto del Regno fu venduta,

parte a Baroni, e parte all'ulniverſità, conforme

atteſta Vincenzo d'Anna ſingul.388., rappor

tato dal cit.de Rofa in d.lećł.4.n.3 1.

Ma comunque ſiaſi, benche in queſto noſtro fio

rentiſsimo Reame vi fuſſero due tomoli, uno

picciolo, detto all'antica, e l'altro grande, ſta

bilito dalla Regia Corte, ad ogni modo coll'eſ

ſer ſtato dalla medeſima introdotto d. tomole

grande, è venuto a derogarſi all'antico,che,co

me proibito, ed illecito, non può più adoprar

ſi: ma ſerve ſolamente alla corriſponſione de'

1 i tributi, che, ſecondo dett' antica maniera, ſi

debbon a varie Chieſe, conforme nota il di

viſato Camillo Borrello lib.3.cap. I 5. num.2 5.,

Novar nella rubr.de pond., & menſur.collect. 1,

n. 16., ed Ageta nell'annot. alle deciſi del Regg.

Moles par. 1.8.6.de jure Dohan.memb.6. nu.28.,

ove, deteſtando la pluralità delle miſure, av

vertifce , quod in hoc Regno Neapolitano repe

riuntur dua modiorum Jpecies , quorum unut

minor, vulgò dicius all'antica, alter major , per

Regiam Curiam ßatutur, quo communiter uti

mur, &* im dubio de hoc intelligitur, arg. 1.lire

peratores ff.de contrah.empt.,verum parvus mo

diu* defervit pro his , qui ab antiquo aliquot

reditur folvere debent , veluti in aliquibus Ec

clefit , quibus antiquam menfuram exhiberi,

folitum fuit , ed ilfopraJlegato Borrello affer

ma, ivi, fed advertenduhm, quod in uno,eodem

que loco quis non debet habere duas menfuras,&*

duo pondera, parva,&• magna, quia de jure di

vino prohibitum eſt,come ſarebbe nel caſo pre

ſente;imperocche in un'iſteſſo luogo, e Regno,

gQ
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governato da un Principe, e coll'iſteſſe leg

gi, vi ſarebbero due diverſe miſure, regolate

con un medeſimo prezzo.

Nè per eſſer ſtata conceduta, o a detta Regia zec

ca, o a'Baroni, od all'Ulniverſità, o ad altri la

podeſtà di diſtribuire, ed uguagliare le miſure,

però poſſono a lor capriccio, e volontà quelle

alterare, e diminuire, concedendole ad altri

i, diverſe da eſse, che furono, come ſopra, dal

Principe preſcritte: ma debbono appunto av

valerſi di quelle,que illis Curia noſtra dederit,

conforme diſpone la coſtituzione del Regno,

fatta dall'Imperador Friderico, che incomin

cia mercatores , fotto il tit. de mercatoribus,

Renat.Coppin.in conſuet, Andegaven.lib.r.cap.

40., e cap.43.num.16., il cit. Borrello lib. 3. de

magiſtr.ediat.cap.XV, n.7., KlocK. de orig. con

trib.cap.1.num.272., ed il detto Ageta a Moles

par.1.5.6. de jure Dohan. ad memb. Vl. de jure

pond.n.2 7.,proccurando folamente eſsi Baroni,

univerſità, graſſieri, ed altri pubblici oficia

1i, che quell'iſteſse miſure, che dal Principe

furon iſtituite, non ſian fraudate, per il Teſt in

1.1. 5. cura carnis f. de offic. Praf, Orb., e

l'avvertiſce Fragoſ de regimin.Reip.p. 1. lib.7.

diſp. 19.5.2.num.65., Knicchen. de jure territ.

cap.3.m.373., il cit.Monſ. de Zaulis in d. to. 2.

obſervad rubr.XIII.lib.VII.m.4.

Anzi,perche detta original miſura non fuſſe ſog

getta alla mutazione, dee farſi, o di marmo, o

g; di bronzo,o di altra dura materia, ſerbandoſi

alla veduta di tutti in qualche pubblico luo

go, ſacro, e ſicuro, per il cit.Teſt della l. mo

dios, Pietro Greg. in ſyntag.jur- lib.36. cap.м.

n.9, Ciriac.contr. 131 n.3., ed in queſta Città

di Napoli ſi conſervano nell'atrio della G. C.

della Vicaria, come atteſta il ſoprallegato Bor

rell. al num. I 1., Surgent. de Neap. illu/fr.

lib. 1. cap.9., ed il detto Conſiglier de Roſa al

тит.39.

Non altrimenti è in arbitrio,e facultà dell'iſteſſo

Principe preſcrivere il prezzo alle coſe, che

poi,come giuſto,e legitimo,dee da tutti egual

mente oſſervarſi,come afferma Niccolò Piſani

a'Riti della Camera rub.XX.de jure ſalis n.52,

3 4 ivi, qua de re,tam attemta ratione,quod eß in

Primcipis facultate pretia ßatuere , quam uni

verfali totius Regni utilitate , juxta di$um

præfixuma pretium, uti juffum , &• juridicum,

ſolvi debet ab omnibus ; e ſpecialmente ciò dee

aver luogo nell'arrendamento del ſale,che,co

me affai appropoſito infegna il Cardin. de Lu

ca nel diſc. 1 o5.de regalan.5., conſiſtit in ipſo

jure privativo vemdemdi falem populis pro pre

tio, a Principe taxato.

Nè ſi dica,che, ſicome ſono vari i luoghi, i coſtu

mi,e le regioni, così ſono tali, e tante le diver

15 ſità delle miſure, che,come affermano gli ac

corti,e dottiſsimi Contradittori, nè Galeno,nè

Budeo,nè il ſapientiſsimo S.Girolamo ſi cofidò

deſcriverle tutte, ma atterrito eſclamò col

Poeta Virgilio lib.6. APneid.

Hic labor ille domur,&* inextricabilir error;

concioſiache noi non ſiamo in diverſi luoghi,

regioni, e paеfi, ove , o la diverfità de Princi

16 pi, o la copia, e penuria de'frutti, o altre va

rie circoſtanze poteſsero render maggiori,

o minori i prezzi, e per conſeguente vari i pe.

ſi, e le miſure delle coſe;imperocche nella no

ſtra ſpecie un medeſimo Principe Cattolico,

giuſto,e pietoſo verrebbe a tenere in un'iſteſ

ſo ſue Regno, e per la vendita dell'iſteſſo ſale

al medeſimo prezzo diverſe miſure; laonde,ſi

come ſarebbe coſa iniqua, che un negoziante

nel ſuo fondaco teneſſe due miſure,una groſſa,

e l'altra picciola, e per l'iſteſso prezzo vendeſ

ſe la coſa miſurata colla miſura grande, che

la miſurata colla miſura picciola ; così ripu

gna,che un medeſimo Principe nell'iſteſso ſuo

Regno venda il ſale con due miſure al medeſi

mo prezzo;giache tutto il Regno al Principe è,

come il feudo al Barone, la caſa al privato , e

la bottega al mercatante,per la regola del Teſt.

nella l,que de tota 75.f de reivindicat. , quod

juris e/? de toto , quoad totum, idem de parte

uoad partem.

L'accenata varietà di leggi,de'riti,e ſtatuti in un

medeſimo Regno, che ſi governa da un'iſteſso

Principe, fu riputata ſempre così deforme,

ſcandaloſa, ed indegna, che l'Imperador Giu

ſtiniano, per evitar detto diſordine, nella l.ult.

C.de e diffrivat. diſpoſe, che la Coſtit. di Ze

none, fatta nell'antecedente l. quoniam XII.

dell'iſteſso titolo per la ſola Città di Coſtanti

nopoli, ſi oſſervaſse in tutte l'altre Provincie,

{oggette al Romano Imperio,ivi, indignum effe

moflro tempore putamtes aliud ju* in haec Regia

Civitate de hujufmodi obfèrvari , aliud apttd

noftros effe Provinciales: fancimur,eandem Con

fitutionem im omnibur lirbibus Romani Impe

rii obtimere , &- fecumdum ejus definitionem

omnia procedere.

Ed invero può darſi coſa più ſtrana, moſtruo

ſa, ed orrenda, che un'iſteſſo dazio, impoſto

da un medeſimo Principe in un'iſteſſo ſuo Re

gno, e coll'iſteſſe Pramatiche,valiture in tut

to eſso Regno, ſia poi con tanta parzialità ri

ſcoſso, e così diverſamente eſeguito, che,ſen

za ſaperſene la cauſa,altri sicevano il ſale con

la groſsa, ed altri colla ſcarſa miſura? che in

in alcune parti di eſso Regno in un inodo, ed

in altre in altro modo il ſale ſi miſuri ? ed in

fine, che nell'iſteſsa Provincia altri compri il

fale a ragione di grana cinque,ed altri di gra

na ſette, e mezzo il rotolo ? ed alcuni vaſsalli

ſian da figli, altri da figliaſtri trattati? laonde

potrebbe a noi rinfacciarſi ciò,che Enea eſcla

mò preſso il cit.Virgilio. (barbara morema

Qgpd gemus hoc hominum ? quæve humc tam

Permitti; Patria?

£ ໘໘el
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E quelch è peggio ſono con detta ſcarſezza pri

vi di detto ſale quei poveri vaſsalli di Puglia ,

ed abitatori di quei paeſi, e Provincie, ove la

natura il ſale abbondantemente produce, con

tro il Teff.della l. Præfes 6.C.de ferv., ở aqua,

ivi, cum fît durum, & crudelitati proximum,

ex tuis prædiis aquæ agmen ortum, fitiemtibur

agris tuir, ad aliorum μfum vicimorum,imjuria

propagari : nè dee il pane ſottrarſi dalle mani

de propri figliuoli, per darlo agli eſtranei, do

vendo prima d'ogni altro provvederſi il luo

go, ove que frutti copioſamente la natura

produce, come ne avvertifce Tefauro decif

1 52., e da noi ſi diſse nel tom. 1.cap.1.5.2.n.66.

Quindi innanzi, che le ſaline del Regno diveniß

fero regalie del Principe , fi vendevano in Pu

17 glia tre tomola di ſale per un tarì, ed in que

ſta Provincia di Terra di lavoro, Principato,

ed Abruzzo ſi vendeva un tarì, ed un grano il

tomolo, câforme ſi legge nella Coſtit magiſtros

nofiror de officio magifirorum ßmdicariorum , e

ne'Riti della Regia Camera ſotto il tit. de jure

ſalis, dandoſi alla diverſità de luoghi, ſecondo

maggiore, o minore vi è l'abbondanza delle

18 coſe, maggiore, o minore la miſura, e'l prez

zo, ſecondoche inſegna S. Tommaſo nella 2.2.

qu.77.art.2., con queſte poche, ma peſanti pa

role. Ad fecundum, quoad menfuras rerum ve

malium, neceffè eff in diverfis locis effè diver

fas propter diverfitatem copiæ, vel inopiæ re

rum, quia ubi res magis abundamt , confueve

runt majores effe menfuræ.

Perloche in Barletta, ove il ſale coll'acque inceſ

ſanti, e perenni del mar adriatico in tanta co

19 pia ſi fà, che non cede punto a quel delle Spa

gne, in cui anche ottimo , ed abbondante ſi

trova, come nota Ariſtot. lib.8.de hiſtor. anima.

cap. I ;., Plin. lib.9.uat.hilor,cap. I s.,e lib.3 I.

cap.7., Solin.cap.22, Albert,Magn.lib. 7.de hi

ſtor.anim., ed altri, riferiti da Larrea tom,2.

alleg.77. n. 15.; anzi il ſale di Barletta eſſer ſa

porito, bianco, e di miglior colore, e qualità di

quello di Cervia, e di altri luoghi, afferma il

Cardinal de Luca, teſtimonio d'ogni eccezione

maggiore,per aver illuſtrato colla ſua naſcita,

e la Città di Venoſa,e tutto il Regno di Napo

li, de regal. diſc. 1 o7. n. 1., e 2., per i motivi,

addotti dal Reggente Rovit. nella rubr.de ſal,

vend.n.4, per ragion di detta ſcarſa miſura a

maggior prezzo ſi vende , laonde, oltre della

careſtia, che naſce dalla lunghezza, e brevità

del traſporto da una in altra Terra della Pro

vincia, quale apparte ſi paga, viene il ſale a

coſtare in Barletta più caro, che in queſta Città

di Napoli,quando, orch'è divenuto regalia del

Principe, egualmente in ogni parte di queſta

Reame vender ſi dovrebbe, come, dopo Socc.

conſ. 156. lib.2., conſidera il ſoprallegato Card,

de Luca de regalaiſe. Io5.n.9 ,ivi, pretium ſa

dentibur bomir, vel malis, etiam fub pani,non

ſolamente in Abruzzo, ed Otranto: ma anche

in Puglia, ove propriamente naſce,e ſi fa detto

ſale, più caro di Napoli ſi vende.

NEL SECONDO CAPIT. moſtraſſimo, che la

ſcarſezza del peſo del ſale, che ſi riceve in det

ti ripartimenti di Puglia, Abruzzo, ed Otran

to, deriva non ſolamente dalla picciolezza del

la miſura, che ivi ſi tiene: ma anche dal modo

di miſurare, che ivi ſi pratica, paralitico,debo

le, artificioſo, ed in tutto diverſo da quello di

Napoli, come ſe ne dolſe la noſtra Generalità

de'locati fin dall'anno 1639., e 1642. nelle

tranſazioni, che fece col Regio fiſco, dal quale

dinandò detto ſale darſeli a peſo, e non a miſu

ra , fecondoche appreſſo diraffi.

Ed invero, benche la ſoſtanza principale fuffe la

medeſima, può nondimeno darſi colpa, ed in

novazione in quanto al modo , come notano i

DD. in cap.cuna olima de cenſibus, ed il cit.Car

dinal de Luca de regalib.nel dife. 33. num. 14.;

laonde anche il modo di miſurare può renderſi

per giuſtizia punibile, e però ſi vieta,e puniſce

la tiratura ne mercatanti, che compraſſero i

panni a giuſta miſura, e poi, tirandoli con di

verſi artifici, li vendeſſero ad altri, come nota

Afflit. dopo Andr. d'Iſern, in Coſtit. ad legiti

ma.t tempora, jun3a praecedenti Conffit.mercato

2o ref% imperocche, fe detta fraude fufse tre vol

te commeſſa, potrebbe il reo dannarſi ſino all'

ultimo fupplicio, per il Teſt della l.arbitrio 9.

Š. de e0 ff. de dolo malo , Menoch.de arbitr. caſ.

3 I 6.,e ſeg.,Guid.Pap.dec.49o.,ove gli addent.,

Franc.Marc. decif:279. , Borrell. de magiftrat,

edici.lib,3.cap, i 7.,ed il cit.Regg Rovit.in rubr.

de ponder., & menſtr., dandoſi anche la falſità, la

fraude, e l'inganno nel modo di miſurare,ben

che la miſura ſia giuſta, onde ſarà giuſto il mo

dio: ma non il modo, che dà la denominazione

a quello, ed in cui conſiſte formalmente l'in

ganno, per il Teji.nella l.Paulus refpondit x x 1 .

ff de vorbor.,& rer.fign.,ivi,& modius iniquus,

modius non eſt, e Luca di Penna in l. modios in

princ.C.de ſuſcept.lib. Io.

Laonde nell'anno i 653, preteſero i magnif. Go

vernadori dell'arrendamento de'ſali de'quattro

fondaci innanzi al fu Regg. D.Diego Soria, al

lor Conſigliere, Proreggente della G.C. della

Vicaria, e Delegato di detto arrendamento, co

me ſi legge dagli atti preſso l'Attuario Galiſe,

che gli oficiali, che riſiedono nella Dogana

grande del ſale, doveſsero dare due aumenti in

loro beneficio.

llno, che riſulta dal riceverſi dal fondaco il ſale

con un tomolo più grande, ch'è capace di mi

2 I ſure 3o-, e ſi dice alla groſſa miſura, e dal

venderſi poi ad altri con un tomolo più pic

ciolo,ch'è capace di miſure 2 o -,e ſi dice alla

mifura fottile.

lis femper eß umiforme, nec alterabile ex acci. L'altro di tomola venti per cento, che riſul

ta

!
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DI STEFANO DI STEFANO. CAP.xxx.s.v. 19,

ti dal modo di miſurare, ſupponendo, che,

quando ſi riceve detto ſale, ſi riceva a pala bat

tuta, cioè, che il miſuratore, alzando con em

pito la pala col fale in alto, lo facci precipito

ſamente calare con violenza entro il tomolo,

o ve in cotal forma unendofi, fe ne riceva mag

gior quantità. Allo'ncontro nella vendita, che

ſe ne fa ad altri, ſi miſuri a pala corrente, cioè

a pala baſſa, e che ſenza violenza intromette il

ſale nel tomolo; e queſta differenza di miſura

ve, che non conſiſte in modio:ma in modo,im

porta venti tomola di più per ciaſcun centina

ja; onde, ficome cento tomola allagrofsa dan

no 15o. tomola alla ſottile: così con queſto

modo di miſurare dalla pala battuta alla pala

corrente divengono tomola centoſettanta.

iPer contrario ſi oppoſe da detti oficiali di eſsere

detta diverſità di miſura, ricevendoſi a pala

battuta, e vendendoſi a pala corrente,un fur

to manifeſto, ed un'aperta iniquità, dovendo

22 la miſura, che ſerve per comprare, eſser uni

ſforme a quella, che ſerve per vendere,giuſta il

can.non afferamus 24. qu. 1. , e per la dottrina

di S.Agoſtino, ivi, non afferamus ſtateras dolo

„fas,ubi appendamus,quod volamur pro arbitrio

noſtro, dicentes, hoc grave, hoc leve, come ap

punto ſarebbe in queſta ſpezie, ove ſi compra

rebbe gravi modo, cioè a pala battuta,e ſi ven

derebbe levi modo, cioè a pala corrente contro

ogni giuſtizia concioſiache colui, che nel com

rare ſi ſerve di miſura maggior di quella,con

cui vende, incorre nella pena del falſo, per il

Teſt.in l.penult.ſf.de falſir, Sola im tie.de aedi&.

annona gloſ.8 n.7.,e Franceſco Marco dec,279.

m.I., e ſegu.

Guindi, eſsendoſi introdotto tal' abuſo nella

miſura del grano, che ſi facea per la graſcia di

Roma, in cui ſi riceveva da venditori con una

miſura, che in pregiudicio di eſſi ſi avanzava

no dieci rubi di grano per centinaio,e volgar

mente diceaſi quarta battuta, overo rubbia:

teMa , e poi ſi vendeva con altra miſura più

picciola,chiamata quarta leggiera,overo men

ſura campi Flore, dal Gardinal de Cavaleriis,

mentre fu Prefetto dell'annona, ſi tolſe via

d.fraude,con ridurſi detto modo di miſurare a

giuſta meta, come riflette la Rota Romana co

ram Bichio dec.7yo.n.36., Cavalcan: dee.37.

n.2 o. par. 1., ed atteſta Monſign. de Zaulis d'

Star.di Faenza tom.I. okferv.ad rubr.XLl.lib.

IV.n.roy., la qual giuta meta, allontanandoſi

dagli eſtremi, riſiede nel mezzo, ſecondo il det

to del Poeta :

E/? modus in rebur, funt certi demique fine*»

ggos ultro, citroque nequit conßßere re$urre,

al che corriſponde quel di Marziale,

Illud,quod mediâ eff,imtar utrumq5 probatur,

ed è appropoſito la gloſ nel cap.ex parte de cºn

fib., ove propriamente parla di mifure.

Nè ſi dica, che son detto modo di miſurare fº

Tomo Il.

dalla Regia Corte dato in ſolutum a conſegna

tarj il fuddetto arrendamento imperocche ci 2

nè ſi legge nella detta dazione in ſolutum,nè fù

in oſſervanza nel tempo, che ſi teneva da detta

Reg. Corte,come ſi diceva pruovarſi con i con

ti, preſentati in Regia Camera, e da libri de'

medefimi Regjoficiali, non dovendofi credere,

23 che un tanto Tribunale aveſſe voluto permet

tere un sì manifeſto furto, e delitto, quando per

contrario ſi vede, che detto ſupremo Senato

impone a Regi Credenzieri nelle loro iſtruzio

ni al cap.XII., che diano, e faccino dare il giu

ſto a compratori, ivi, item farete, ut ſupra,che

tutto lo ſale ſi venderà a minuto fare miſurare,

e conſegnare con giuſte miſure,e tomoli mercati,

e giuſtamente, e ſenza fraude per li miſuratori

deputati, feà deputandi, li quali debbiano mi

ſurare giuſtamente, acciò ſi facci il debito,tan

to alla Regia Corte, come a detti ſudditi, ſotto

la pena predetta.

Oltreche, quando ciò per malizia di eſſi oficiali, e

mifuratòri [i fuffe qualche volta tollerato, an-.

che ora dovrebbe per ogni ragione vietarſi,

24 come ſi dee proibire qualunque aumento, che

procede dal dolo, inganno, e da altro artificio,

conforme dopo Orazio Giovagnono nel conſ.

43-al n. 57., nota Andreol nella comer 3 1 1.n.2.

ivi, cº- himc fit, quod licet aliquando auguran

tam feciffènt,quia tamem hoc cótingere non pote

rit naturaliter, fed ex aliqua cattfa extrinfeca,

ut quiafrumentuma im horreis effet madef.1$um,

vel quia mon fuiffet reddita eadem menfura ac

eepta, fed per fraudem diminuta , &• proprerea

hoc attendi mom debet; id enim , quod ex prohi

bitis caufi; acquiri:ur, non eß affignandùm , l,

fratres §.fhcium, &• //èqu£pro fòcio.

Ma è tanto lontano dal vero, che detti riparti

menti di Puglia, Otranto, ed Abruzzo non ſia

no in detto quaſi poſſeſſo, che più toſto la Re

gia Corte, e per eſſa la Generalità de'locati ſi

25 trova nel quaſi poſſeſso di ricevere detto ſale

col tomolo, e modo, che ſi pratica nel riparti

mento de quattro fondaci; giache, coll'eſserſi

così oſservato in uno de' ripartimenti, ſi man

tiene il quaſi poſseſso in tutto il reſto del Re

guo,per il Te/f.della l.fi ffillicidii 8.§. i.,e l.feg.

fºuemandmad ſervit, amitt. , il Regg. Galeot.

lib.2.contr.23. n.36.,e 37.,e Grat. ċom.3.dife.

fºr.cap.425.n.3o.;onde la Regia Corte fu man

tenuta nel quaſi poſseſso di riſcuotere il jus

fundaci nella Città dell'Aquila per il zaffira

no, e lana, non oſtante, che ivi non ſi era eſat

to da molto tempo , per la ragione, che ſi era

così praticato negli altri fondaci del Regno, e

ſpecialmente ne vicini, come nota il Reggente

Revert. dec. 3 13. n. 1., Ageta nell'annot. a Mo

les par. 1.3.6.dejur.Dob.menab.?.n.?.

NEL TERZO CAPIT. dammo a divedere, che

il tomolo degli altri fondaci del Regno debba

eſser eguale al tomolo, che ſi tiene nel fonda

B 9 Cاد
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co maggiore di Napoli, che, come capo, dà re

a 6 gola,e norma a tutti gli altri fondaci,e Doga

ne del Regno,còforme nota il Reg.Tapp. lib.2.

jur.Regntit de fic.magiârfund. n. 3, I4,

Piſan.a Goffred.di Gaeta ſopra i Riti della Ca

mera rubr. 11.de jurfundac.n. 11., ed Ageta a

Moles par. 1.5.6.de jur.Dohan. membr. I. n.2 1.,

ove conchiude, che quello, che ſi oſſerva in

queſta Dogana,dee oſſervarſi nel reſto di tutto

il Reame , per la ragione, che gli acceſſori deb

bon ſeguitar la natura de principali, giuſta il

cap.acce/firium de regul. jur. , Dec. conf.389.

num. 7.,il Reggente Galeota lib. 1. controv.23,

тит.2 6.

Nè i membri debbon diſcordare dal capo, ſecon

do il cap. cum non liceat 12.de praeſer., ed ivi

tutti DD., che poſſon anche vederſi preſſo il

Regg de Philipp. nella diſſert. fiſc.32.n. 1 5.,ove

ſtima, che per detta ragione le leggi di Spagna

ſi diſtendono a tutte le Provincie, ſoggette a d.

Monarchia;e però fu anche da Franceſco I.con

ſuo editto determinato nella Francia,che,trat

tandoſi di vettigali, tutt'i peſi,e miſure doveſ

ſero ridurſi al peſo, e miſura di Parigi, come

atteſta Pietro Gregorio Toloſ ſyntagm. iur,

par.III.lib.36.cap. I num. 16. Or eſsendo queſta

Città di Napoli capo, e principio di tutto il

Regno, e di tutte l'altre Città, e Terre, che lo

compongono,dalla medeſima tutte l'altre deb

bon prender la norma, conforme i membri del

corpo umano dallo ſtomaco ricevono il nudri

mento,ſecondo nota Luca di Penna nella liqui

cumque y.col.c,de omni agro defert. lib. XI., ed

il Preſid.de Franch.deciſi 397.n.2., ove moſtra,

che i Caſali di Capoa doveano regolarſi nell'i

ſteſso modo, che ſi regolava eſſa Città di Ca

poa, ch'è capo di quelli.

Donde anche procede, che il fondaco del ſale di

queſta Città,come la Dogana delle merci,e fir

daco maggiore,béche ripartito in tutt'il Regno

per la più facile diſtribuzione, ſi dice però un

fondaco, ed una Dogana, Non altrimenti, che

l'iſteſso Regno,béche diviſo in dodici parti per

la più comoda eſazione delle funzioni fiſcali,

27 ſi dice nondimeno una Provincia, come nota

il Regg.Moles ş.6. de jur.Doban.memb.2. n. r.,

il Regg. Tapp.lib.2.jur. Regn.rubr.6.num. 16.,a

ſomiglianza di queſta medeſima Città, che,

quantunque diviſa in quartieri,ed ottine,ſem

pre però un'iſteſsa Città ſi denomina,come no

ta il Configl.Rocco de offic.rubr.17.m.8.,e 9.,ed

il cit.Ageta a detto Regg. Moles nel cit. 5.6.de

jare Dohmemb.2.de jur. fundac.ad qua/.uuic.

n.4., e 5. ; e però tutte l'altre Provincie, Cit

tà, Terre, e ripartimenti, che ſono acceſsori, e

membri ſoggetti a queſta Capitale, dal fonda

co, e tomolo, che ſi uſa in Napoli alla preſenza

del Principe, e di tanti ſupremi Senati, e non

da Barletta, e da altrº ignoti principi, debbon

ricevere la miſura del ſale.

Ed è tanto vero, che le miſure degli altri fondaci

del Regno non ſono ſtate giá mai differenti da

quelle, che ſi tengono ne'fondaci di queſta Cit

tà, che nell'anno 148;.ſi ordinò dal Tribuna

le della Regia Camera agli Oficiali del fondaco

di Barletta, che doveſsero vendere il ſale col

tomolo di queſta Città di Napoli,che arrivava

anche in quel tempo a 4o rotola, come riferi

ſce il cit.Ageta nella 1 p. dell'annot. alle deciſi

del Regg Moles $ 6,de jure Doh.memb.6. de jure

ponderat., & menſurat.al num. 29., ivi, notan

dum eft, quod im ammo 1485. die 1 3. Februarii

per Regiam Cameram refcriptum fuit officiali

buy fundaci falir Baruli,ut curareme falem vem

dere,non ad aliam menfuram,quam modii Nea

politani, qui eß quadragimta fèffertiorum , five

( ut vulgò dicimus) rotulorum , ut ex Reg.4rr.

cur.r fol. 1 5 4. tradit cit.Praef.Maßurtius in d.

fuo Repert.lit.S. pag.28o. , ac etiam pag. 29 r •

notat , quod,cum in Provincia Principatur ci

tra nollent modium adaquare ad dictam men

fùram Neapolitanam.fed cum modio parvo am

tiquo venderent, ac folviffent duor femiffes , five

tornienfès pro quolibet modio , ex caufa movas

impofitionis , fuit per Regiam Cameram provi

fum, ut diéìum eorum modium ad diébam mem

furam adaquarent , ac folverent tres femiffer

ro di$o eorum modio,etiam ß minor effet men

fura Neap.ex caufa diâa nova impofitionir,tama

pro præterito, quam pro futuro.

Dee poi preſtarſi pieniſsima fede al detto Reper

torio del Preſidente Maſturzio, che prima fu

28 diligente, ed accortiſsimo Archivario della

Regia Camera della Summaria, come l'atteſta

lo ſteſſo Ageta, che confeſſa averlo veduto, nel

luogo ſopra cit. de jure Doh. ad memb. 1. n.36.»

e che allegano i noſtri Contradittori in lor fa

vore a car.79.; onde non poſsono a lor piacere

ripulfarlo.

NEL QllARTO, ed ultimo CAPIT., confutan

doſi gli argomenti de'contrari, maggiormente

ſi compruovò la noſtra ragione, e ſeguendo le

loro pedate,ſi di principio dall'anno 1442.,in

cui queſto Regno offerì pagare ogni anno ad

Alfonſo I. Rè di Aragona dieci carlini a fuoco,

29 con che doveſſe dare in ciaſcun anno ad ogni

focolare tomolo uno di ſale alla miſura giuſta,e

detto Alfonſo riſpoſe di aſſignare anno quoli

bet tumulum wnum falis in fundaci , antiquir,

&• folitis in unaquaque Provincia ad juffam

menfuram, &* ut femper confuetam, videlicet ex

fale ruffò in Provincia Terra laboris, &* Princi

patur Citra, &• in alii, ex fule confueto , come

ſi legge nel cap.1. delle grazie, e privilegi del

noſtro Regno. Or da detto cap. appariſce, che

con una miſura giuſta fu dimandato, e con una

miſura giuſta fu da Alfonſo detto ſale a tutto

il Regno egualmente promeſso, e dove ſi appo

ne la parola, ut ſemper aſſuetam,non ſi riferiſce

alla qualità della miſura, ma al colore ಣ್ಣ roſ
0в
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ſo, e bianco; laonde, dove il ſagaciſſimo Prin

cipe volle diſtinguere queſta Provincia di Ter

ra di lavoro, e di Principato Citra dall'altre

Provincie, chiaramente l'eſpreſſe, e dove non

volle, fen'aftenne.

Ma nel 16o7. riflettendoſi nel general parlamen

to,che queſto noſtro fiorentiſſimo Regno,come

3 o di tutte l'altre coſe, anche al pari della Siria, e

Cappadocia, abbonda di ottimo ſale, e ſpecial

mente in Barletta, ove il ſale nella qualità, e

colore ſupera quel di Cervia, e di altri luoghi,

- ſecondo atteſta il Cardinal de Luca de regal.

diſc.1 o7. n.1., e 2., e da noi ſopra ſe ne par

- lò in queſto medeſimo 5. 4. num. 19:i e con

a detta Regia Pramatica,che ha taſsato per tut

to il Regno il medeſimo prezzo.

Ed invero, quando ſi taſsano i prezzi delle coſe,

dee averſi riguardo alla miſura, e pelo , onde

ſuol ordinarſi,che ſi venda tanto il tomolo del

grano, la botte del vino, ed il rotolo della car

ne, conforme avvertiſce il Conſ. Giuſeppe de

' Rofa in pr4lud-feud.le&#.4. m.66. Or fe,taisan

doſi il prezzo del ſale in riguardo del tomoro,

aveſſe queſto da eſſere di diverſa capacità , e

miſura, il prezzo altresì non avrebbe da eſſer

l'iſteſſo: ma vario,e diſuguale, ſecondo la mag

gioranza, o minoranza del tomolo.

Non oſtano, anzi giovano le proviſioni, ſpedite in

ſiderandoſi ancora, che ſopra il ſale ſi ſono

ſempre corriſpoſti al Principe i pubblici dazi,

come da giudei al Re della Siria, 1. Macchab.

cap.1o.verſ.29., da Romani ad Anco Marcio,

conforme, oltre della teſtimonianza di Plinio

lib.31.cap.7., e di Livio lib. 1. cap.33 , ſi rac

• cogiie dái Tefi.in l. forma 4. §. lacus quoque ff.
de cenſib., ond'ebbero principio i ſervi, che

dagl'Imperadori eran dannati alle ſaline, come

ne fa menzione il Teſt.in l.liber home 59.5.1 f.

de hered. infiit., l. inter publica i 7. §. 1. ff. de

verk fignif, elft quis 11.C.de veåigal, e detta

pena per lo più alla donna ſi dava, l mulier 6.

ff de captiv., cº- pofilim.reverf, e laut dammum

3.5. é magis ff de panis, come più largamente

ſi legge preſſo Pietro Burmanno nella diſſert de

, ve&ig.pop.Roman.cap.VI pag. 1 1 7·, ºfegu·»Però,

rimettendoſi detta diſtribuzione di ſale, che,

come ſopra, ſi faceva, divenne regalia della

"Regia Corte; onde colla Pramatica II de fale

vendend. ſi ordinò, che il ſale da per tutto ſi

vendeſse egualmente ad otto carlini il tomolo,

che poi da tempo in tempo è creſciuto, e man

cato di prezzo ſino allo ſtato, in cui preſente

mente ſi truova,come più diffuſamente ſi nar

ra preſſo il Regg.Capec latrinel principio del

la dec. 1 16. Or ſi cerca ſapere, ſe ne tempi di

Alfonſo il tomolo del ſale, che ſi diſtribuiva a

Foggia nell'anno 16 o6. dal Preſidente D. Gio:

Montoja, e dirette al Maeſtro de'ſali delle Re

gie Saline di Barletta, affinche faceſſe fare due

miſure d'un tomolo l'una, un'altra d'un mez

zo tomolo, un'altra d'un quarto, e due miſu

relle,da miſurarſale della giuſta miſura, ſolita

miſurarſi in detto fondaco di Barletta, e quel

le doveſſe inviare quanto prima con ogni bre

vità in Foggia ; imperocche detto Maeſtro deº

ſali di Barletta avrebbe potuto conſervare le

miſure zeccate, e ricevute in Napoli,alla di cui

ſomiglianza doveſſe far fare l'altre per Foggia,

e Manfredonia: ma non ne ſegue da ciò, h

il Maeſtro de'ſali abbi podeſtà di dare a ſuo ca

priccio le miſure, ſenza dipendenza dalle miſu

re di Napoli, e per la quarta parte più piccio

le, e ſcarſe di quelle.

Inoltre dal dirſi in dette proviſioni, che le rife

rite miſure aveſſero da eſſere della giuſta mi

ſura, ſolita miſurarſi in detto fondaco di Bar

letta, non ſe ne deduce, che in quel tempo la

giuſta miſura, ſolita praticarſi in Barletta, era

più piccola, e ſcarſa di quella di Napoli, ch'è

quanto ſi cerca, ed è in quiſtione, ma più to

ſto dee crederſi, che in detto tempo le miſure

del fondaco di Barletta erano giuſte, ed in tut

to eguali a queſte di Napoli, e ſolamente per la

facilità,e vicinanza da Barletta, e non da Na

poli ſi chiedevano.

Tutto ciò ſi compruova colle tranſazioni,ſeguite

a 26. Settembre 1639 per mano di Not. Fran

i fuoco per carlini otto in tutto il Regno, era

dell'iſteſsa, o di diverſa miſura?

Il che ſi oſserva anche nelle due ultime Pramati

che, pubblicate a 26. di marzo 1799 , ed a

gennaio 1714, in cui ſi ordina, che ſi aumenti

il prezzo di ciaſcun tomolo di ſiale in tutte il Re

gno dalli carlini ſedici meno una cinquina a to

nolo fino alla ſumma di carlini 24. Or ſe nella

Provincia di Napoli, e di Salerno, ed in alcuni

luoghi di Baſilicata, Montefuſco, e Calabria ſi

Vendeſsero rot.44 di ſale a ragione di carlini

ventiquattro,ed in quella di Puglia,di Abruz

ao,e d'Otranto rot.32.allo ſteſso prezzo di 24.

carlini,in tal caſo quelli di Puglia, di Abruz

zo, e d'Otranto,a proporzione degli altri, che

prendono il ſale da quattro fondaci, paghereb

bero detto ſale, non già 2 4. , ma 32. carlini ,

- pnde nö fiadempirebbe:ma ſi contravverrebbe

Tomo ll. -

ceſco Morello di Foggia, tra la Regia Corte,

per cui intervenne l'Illuſtre Duca di Caivano,

allora Segretario del Regno, e la Generalità

I de'locati, di cui i noſtri accortiſſimi Contra

dittori diminutamente fi ſervono; imperocche

fra i capitoli, aggiunti nella tranſazione, fat

ta, come ſopra, col detto Duca di Caivano

ſi legge fol. 7. di detti atti preſſo l'Attuario

Cardamomo il ſeguente capitolo: Item, perche

nella Dogana di Napoli il tomolo del ſale è di

rotola quaranta, così anco ſi conſegna in Bar

letta, ad ogni modo li poveri locati, quando lo

pigliano, non lo trovano più di rotola trenta

cinque, per mifurarfi di mala mifura, e di mal

modo, pertanto debbia l'arrendatore, o fundi

B b 2 chie
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chiero dare detto ſale a'loeati con la ſtatela ro

tolata a mareo di rotola quaranta il tomolo,ed

in caſo d'inoſſervanza il Signor Doganiero in

Puglia, o ſuo luogotenente lo facei oſſervare.

Adunque la miſura di Barletta in quel tempo era

giuſta, ed eguale a queſta di Napoli ma l'arti

ficio de fondachieri, el mal modo de mifura

tori, non già la picciolezza la rendeva ſcarſa

di rotola trentacinque, e non di rotola trenta

due, con oggi, e per detto mal modo, e per la

miſura ſcarſa è già divenuta.

Nè ſi opponghi d'eſſer tanto vero, che in Barlet

ta, e fuoi luoghi fubalterni fi venda il fale col
tomolo piccolo, che l'atteſta il Card. de Luca

de regal.diſe. 3 n.3., quale, come nato in Venº

ſi , ove anche per gloria di queſto Regno quel

gran poeta d'Orazio ebbe i natali, merita pie

niſſima fede, ivi, di de facio ſales Barletta in

illis falinis , earumque mewbris, c* fubappal

tikuj vendi, ë confignari folent ad nuenfuram
cujufdam parvi modii, ut Ego , tamqaam in *a

regione verfatur, teftabar, tanquam de notorio

incontrovertibili i concioſiache da noi non ſi

niega,ma apertamente ſi afferma, che dal tem

po del cit.Card de Luca ſi praticava, e tuttavia

la creſciuta detta ſcarſa miſura, aumentata

altresì dalla fraudolente maniera di miſurare,

che, come ogni altro vizio, a differenza della

virtù,più toſto creſce, che nò.

Quindi detta Generalità delocati, per dar rime
dio a detto mal modo di miſurare, avendo nel

l'anno i 642. conchiuſa un'altra tranſazione

colla Regia Corte, ed avendo dimandato, oltre

le dette annue tomola diecimila, da darſi all'

iſteſſa ragione di carlini quattro, ed un grano

il tomolo alle pecore de'locati, che faranno la

1.tuazione di Puglia, ſoggiunge, che detto ſale

doveſſe darſeli, non già a miſura, ma a peſo, e

non col tomolo, ma colla ſtatera, ivi, e ſi dia

a peſo dal campione di Napoli di rotola 4o il

romolo, conforme è la giuſta mifura, е реfo , со

me da detti atti preſſo il diviſato Attuario

Cardamomo fol.1 5.a t.m.XVI.

l quantunque la Regia Camera ſopra detto Cap.

VI. fuſſe ſtata di parere, che ſe li daſſero

più di dette quindicimila tomola, altre tomo

la cinquemila tantum, da ripartirſi fra detti

locati, come ſi legge fol.14. a t. in fine, ſenza

riſpondere alla pretenzione del peſo, non per

queſto ne ſiegue quelche vanamente figurano

i contrari, che, per quanto tocca alla miſura fà

flimata cofa impertinente, e pernicio/a la πουί

tà, che ſi cercava introdurre, che ſi laſciò ſenza

darvi nè pur riſpoſta, come ſi finge in detta

fcrittura; conciofiache , fe i dottifsimi noítri

A v veríarj avtf!ero attentamente offervato la

ſcrittura da cui cercan trarre ſimili argomen

ti, non ſarebbero inciampati in errore così

manifeſto di eſaggerare a lor favore un fatto,

che li è diretta, e chiaramente contrario,
- - -

E tanto meno nuoce, ma giova altresì il fatto,

ſucceduto nell'anno 1649., in cui, eſponendo

nel detto Tribunale della Regia Camera i ma

gnif Deputati di eſſa Generalità, che l'arren

datore de ſali di Abruzzo ricuſava darli il

compimento delle tomola 15.m. di ſale per le

32 pecore reali di quell'anno, e per le pecore in

cognite degli anni precedenti, ſoggiungono,

ivi, anzi in grandiſſimo danno depoveri locati

non li conſegna la vera miſura del ſale di roto

la 4o per ogni tomolo, conforme il canpione di

Napoli, e l'antico ſolito. Di più eſiorgue, cum

rev., da ogni locato quattro, e cinque forme,ſeu

Pezze di caſcio, e li fa pagare per ogni bolletti

sº la prºfentata ¡ onde fecero ijianza ardinarf,

che ſe li conſegnaſſe il ſale dell'anno preſente;

che non li faceſſe pagar altro, che grana 4o. per

romolo, e che ſia di rotala 4o,conforme il Cam

Pione di Napoli, e ſecondo l'antico ſolito, e non

l'eſtorqui cos'alcuna per la preſentata.

Notificata queſt'iſtanza al Proccuratore di detto

arrendamento di Abruzzo, replicò di eſſer ſta

to pronto di dare il ſale per le pecore cognite,

e reali, ecc.,e che non ſi deve aver mira neſſuna

al Pºfo, che pretendono; poiche il fale É vende a

romaolo, e non a peſo fol. 1 o. a t.; laonde dal Pre

ſidente Piſanelli Commeſſario fi ordinò, che ſe

33 li confegnalle il/ale, conforme i bollettini,/pe

diti da detta Regia Dogana a gr. 41. il tomolo,

incluſa la miſumatura alla ſolita miſura, come

per il paſſato, ſenza eſiggere cos'alcuna, nè tam

pocoper la prefentata , e per l'avvenire li dia

preſta eſpedizione, altrimente ſi ordinerà, che

contro di eſſi ſi pigli informazione de'danni pa

titi da detti locati per la tarda eſpedizione dei

ſali, come dal proceſſo, intitolato: Atti per la

Generalità de'locati della Regia Dogana delle

pecore di Puglia circa la conſignazione del ſale,

rimaſto per l'anni paſſati, appreſso l'Attuario

Franceſco Antonio di Fiore, al preſente Ni

cola Galife.

Or chi non vede, che, ordinando la Regia Came

ra, che ſe li dia il ſale alla ſolita miſura, viene

a dare la provvidenza,ſecondo la dimanda del

la Generalità, che riſpetto alla miſura di

mandò la ſolita, che nell'anno 1642.avea det

to eſſer in Barletta di rotola 4o., ſimile a quel

la di Napoli , ma che per il mal modo di mi

furare fi riduceva a rotola ; 5. ? onde hà cer

tamente da crederſi, che il detto Tribunale

della Camera niegò di concedere il ſale a peſo:

ma con ordinare , che in avvenire ſe li daſſe

preſta eſpedizione, altrimente ſi ſaria preſa in

formazione de'danni, che detti locati pativano

per detta tarda eſpedizione,venne tacitamen

te a rimediare al paralitico, fievole, e tardº

modo di miſurare, con cui ſi fraudavano ro

tola cinque per ciaſcun tomolo di ſale.

Ed è tanto vero, che nell'anno 1649. la miſura,

con cui ſi vendeva il ſale in detti ripartimen

ti»

|
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ti, era, o in tutto eguale, o poco differente da

quella de'quattro fondaci, che, di dette tomo

34 la 15.m., che in ciaſcun anno diſpenſa la Re

pia Corte, fe ne aveano preſo nell'anno pre

cedente 1648.i locati in Abruzzo tom. 1o.m.,

e le rimanenti tomola sooo. erano ſtate di

ſpenſate dalli fondaci di Napoli, Puglia,ed Q

tranto, come ſi legge in una replica, fatta da

Giuſeppe Tana, Arrendatore de’fali di Abruzº .

zofol. 1 r.lit.A. di detti atti per la Generalità

de'locati preſso l'iſteſſo Attuario di Fiore, oggi

Galiſe. Il che non ſuccede, orche la ſcarſezza

della miſura, e l'artificioſo modo di miſurare

in detti ripartimenti è arrivato tant'oltre,che

manca la quarta parte del tomolo;imperocche

di dette tom. 15,m., diecimila fe ne difpenfa

no in Napoli,e le reſtanti tom sooo, ſi diſpen

ſano ne'fondaci di Puglia,di Abruzzo, e d'O

tranto a quei poveri locati, che, e per la di

ſtanza, e per la miſeria, non han modo di venir

in Napoli a prenderſele.

E finalmente non oſta, in quanto all'ordine, che

il pretenderſi da noi, che il fale mifurar fi deb

baco miſure eguali per tutt'il Regno , ſia un

giudicio ordinario, in cui, dopo adempite l'ec

s ceaioni dilatorie, debba darſi il termine, con

ſuccedere fra certi, e determinati periodi tutti

quegli atti, che preceder debbono alla compila

sione del giudicio : e fratanto debbano i Conſe

gnatarii mantenerſi in poſſeſſo di vender il ſale

colle ſolite miſure inferiori a quelle di Napo

li; imperocche, riducendoſi il giudicio ad un

ricorſo, fatto in Regia Camera, perche la ini

ſura ſia eguale a quella de'quattro fondaci ed

eſſendoſi già veduto cogli occhi, e toccato co .

mani per mezzo di tant'eſperienze, e ſcana

gli, fatti in più tempi, e luoghi da diverſi ſu

premi Miniſtri, che la miſura de tre riparti

menti ſia e per la ſcarſezza, e per il mal mo

do di miſurare, inferiore a quella di Napo- -

li ; altro non rimane, che ordinarſi, che det

ta mifura fi uguagli alla giuita de'quattro s

fondaci, ſenza darſi luogo ad altre dilazioni, e

preteſti, che diſcordano dalle coſe ſenſate, e da

quello, che, come preſente alla fedeltà de'Pro

pri occhi, non può ſenza nota di tamerita nie

garſi, eſsendo debolezza d'intelletto cercar le

ragioni, ove abbiamo il ſenſo, contro del qua

le ogni altra pruova è vana. --

oltreche,ſe non ſi verifica la ſcienza d'eſſer ſtate

dette miſure ſcarſe,ed inferiori a queſte di Na

26 poli, e la pazienza ſuſſeguita in appreſſo,ogni

poſſeſsione ſarebbe nulla , e quando pure vi

fuſſe ſtata, e ſcienza, e pazienza, ficome detti

popoli non avrebbero potuto eſpreſsamente

taſsare il tomolo del ſale, nè a rotola 3o., nè a

31.,e nè a 32.: ma debbono ſtare a quella,che

dal Principe fù loro preſcritta così non a

vrebbero potuto colla loro ſcienza, e pazien

za tacitamente indurre detta quaſi poſseſsio:

ne, che ſi pretende moſtrare con atti equivoci,

vizioſi, e torbidi, e non chiari, ed aperti, co

me dovrebbero eſsere. - * -

Quando però l'aveſsero ſaputo,tollerato, e potu

to fare, in tal caſo detta quaſi poſseſſione

nuocerebbe ſolamente a coloro, che vi han

37 conſentito, e non agli altri, ed alle ragioni del

Fiſco. Inoltre ſarebbe una poſseſsione contro

le leggi naturali, divine, ed umane,così comu

ni, come municipali, e ſarebbe contraria agli

prdini della Regia Camera dell'anno 1537.,

all'iſtruzioni della Zecca, dell'oficio del Cam

pione, ed allo ſtile del Regno, che comandano

una ſola miſura, quando vi è un medeſimo

prezzo, e che ſia ſimile a quella di Napoli,ch è

Capo del Regno. -

Ma chi non vede, che gl'iſteſſi Avverſari conob

bero doverſi queſta gravezza con via eſecutiva

ſpedire, ſe preteſero in principio, che il loro

Delegato de'ſali doveſse in quella procedere ,

onde non poſero in dubbio, che cauſa eſecuti

va, e non ordinaria ella ſi fuſſe. ... "

E per ultimo la naturalezza della cauſa non ri»

chiede termine alcuno, per trattarſi d'un fat

38 to chiaro, pubblico, e notorio, che per eſſer

foggetto a’fenfi, non hà bifogno di efime.de'

teſtimoni: ma baſta, che ſiaſi con tantº eſpe

rienze moſtrata la diverſità delle miſure de ri

partimenti di Puglia, Abruzzo, ed Otranto,da

quella de'quattro fondaci, come, precedente

iſtanza fiſcale, ſi era dalla Camera ordinato.

Si aggiunge, che queſte tomola 15. m. ſono pro

prie della Regia Corte, per averfele riferb tę

39 nel tempo della dazione in ſolutum, per diſtri

buirle, come fa in ciaſcun'anno, alla Genera

lità delocati,e qual poſseſso potrà pretenderſi

contro il Principe, alla di cui notizia non ſi

preſume eſser giunto queſto abuſo, e corrutte

la, che quanto più è antica, tanto più è puni

hile, ed eſecranda ? E chi non sà, che le cauſe

fiſcali, e ſpecialmente, ove co Vaſſalli uſurpa

tori ſi tratta, con ogni celerità debbon ſpedir

ſi ? Nè ſi dee permettere, che coloro, che com

mettono fraudi, s'incalliſcano nel male, e col

le mani piene facciano guerra al medeſimo

Principe, trattandoſi di regalie, di ofici, e de'

4o pubblici diritti, che ſenza titolo, nè men per

un'ora poſson ritenerſi anzi gli Avvocati, che

difendono ſimili cauſe,non debbon eſser inte

ſi, come ne avvertiſce il Reggente de Philipp.

in tutta la diſſert.fiſc.3.

Or oſſendoſi data a votanti l'una, e l'altra alle

gazione, per doverſi diffinire detta cauſa, per

parte di detti tre arrendamenti ſi ricorſe da

S.E. nel Regio Collaterale Conſ., ed avendo e

ſpoſto, che in detta cauſa dove a continuarſi a

41 procedere nella Ruota grande della Reg. Ca

mera, ov'era cominciato, e ſtava pendente il

giudizio coll'altre univerſità di dette Provin

cie, e che per eſecuzione dell'ordinato nelle

Re
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Regie Pramatiche 2 o., e 2 1: de vestigal do

veva procederſi alla deciſione della cauſa

e però la Regia Camera andaſſe a riferire nel

Conſ. Collaterale, ottennero a 2 5. di otto

bre 17 17., ed a 1o. di gennaio 1718., quod

intimetur fifco Regalis Patrimonii,&* interim

nihil innovetur : ma, precedente decreto di

eſsa Regia Cam.,profferito a 31 di gennaio del

medeſimo anno 1718. a relazione del fu Preſ.

Petrone ſi ordinò, e fece conſulta per detta

Regia Camera a S.E., in cui, eſponendo tutto

ciò, che ſi era fatto in detta cauſa nella Regia

Giunta, eretta di ordine di S. M., che Dio

guardi, per gli affari di detta Regia Dogana,

conchiuſe, che in quella doveva continuarſi a

procedere, anche perehe ſi trattava di miſure,

che ſi adoprano nella robba, che la Regia Corte

difpenfa a'locati , e però fupplicò S. E. per la

rivocazione di detti ordini, ma ſopraggiunſe

poi una Cedola regale, con cui l'auguſtiſſimo

noſtro Padrone ordinava doverſi queſta cauſa

diffinire in d. Regio Collaterale, da cui fu già

eſecutoriata, con eſſerſi anche a 7 novembre

17 18. commeſſa detta pendenza allo Spettab.

Reggente D. Andrea Giovine, come dagli at

ti preſso il Regio Scrivano di mandamento

Dottor Mariano Maſtellone.

E finalmente alcuni ſaggi, e zelanti Governade

ri di detti arrendamenti,riflettendo, che tutta

la guerra ſe li faceva dalla Generalità dello

cati per l'annue tom. 15ooo. , in cui và uni

to l'intereſſe del fiſco, che ce le diſpenſa 3 e

però,feparando l'interefse del fifco, e de loca

ti dall'altre univerſità, non ſe ne ſarebbe più

parlato, propoſero un'amichevol'accordo ſo

pra detta ſcarſa miſura, e peſo mancante, da

farſi in guiſa, che all'ulniverſità del Regno

non recaſse alcun'eſempio, e ragione; laonde,

dopo molte,e mature ſeſſioni, tenute nel corſo

di più anni, alla fine detti tre arrendamenti

di Puglia, Otranto, ed Abruzzo ſtimarono far

vi concorrere anche l'arrendamento de ſali

de'quattro fondaci, che in detta cauſa di ſcar

ſa miſura, e peſo mancante niun intereſse te

nevano, per dar forſe a divedere, che le quan

tità del ſale, che ſi accreſcevano a locati, non

erano per detta cauſa di ſcarſa miſura, e mal

modo di miſurare: ma per la nuova pretenzio

ne, che ſi fà a tal'effetto dedurre in detta Re

gia Camera da eſsa Generalità de'locati, in

voler maggior quantità di ſale a proporzione

del numero delle pecore, che in queſti tempi

eran creſciute, per evitarle fraudi, che ſi diſſe

commetterſi da'locati nella diſtribuzione , ed

eſazione di dette ann.tom. 15.m., ed anche per

detta ſcarſezza di miſura, che in fatti era la

cauſa finale di detto accordo.

Quindi a 12.ſettembre 172 1.,precedente decre

to d'expedit, interpoſto dalla Reg.Cam. a rela

zione dell'Ill. Conte Sig. Preſ. Aguirre Com

meſſario preſſo gli atti di Paraſcandolo,e prece

dente altro decreto di expedit, interpoſto dallo

Spettab. Reggente Falletti, Duca di Cannalon

ga, delegato di detti arrendamenti preſſo l'At

tuario Galiſe, ſi ſtipulò iſtromento, nel quale

Noi, come Avvocato,e ſpecial Proccuratore di

detta Generalità,ci obbligaſſimo non commet

tere fraudi, e per tal'effetto tollerare, che nel

la Città di Foggia riſieda in luogo comodo, e

fiſſo un'oficiale, deſtinando a loro ſpeſe da'detti

ripartimenti di ſale,che abbi da notare, e ſot

toſcrivere i bollettini di ſale, che ſi diſpenſa

no a'locati : non pretendere altro aumento di

ſale a qualunque ecceſſivo numero giungeſſero

le pecore viventi, con rinunciare altresì a det

ta lite di peſo, e miſura, per cui convenni

mo, che il tomolo del ſale per l'avvenire ab

bi almeno da eſſere di rotola 33., e con molti

altri patti, e leggi, che l'accortezza de'magni

fici Avvocati, e Governadori de'medefimi ri

partimenti ſeppe deſiderare.

Ed allo'ncontro eſſi quattro ripartimenti ſi ob

bligarono di dare in ciaſcun'anno a detta Ge

neralità de'locati, oltre le ſolite tom. 15. m.,

che ſe lì diſpenſano in ciaſcun anno in quel

fondaco, e ripartimento, che ad eſſi locati più

Piace, ed aggrada, altre tom. 3ooo., da pagarfi

all'iſteſsa ragione di carlini quattro, ed un gra

no di miſuratura per tomolo ; cioè il riparti

mento di Puglia doveſſe contribuire per dette

aumento ann.tom. 1 ooo., il ripartimento d'O

tranto ann. tom.7oo., ed il ripartimento di

Abruzzo ann.tom 5oo., e le rimanenti annue

tom.8oo. a complimento di dette tom. 3ooo.,

per il motivo di evitar le fraudi, ſi obbligò

darcele il ripartimento de 4. fondaci , con che

le rimanenti ann. tom. 15ooo. reſtaſsero in li

bertà di eſſi locati prenderſele ove li piace,

ſervata la forma dell'antico ſolito, come più

diffuſamente appariſce da due iſtromenti, ro

gati per mano di Notar Franceſco di Geroni

mo di Napoli, uno a 12. di detto meſe di Set

tembre colli Governadori di Puglia, d'Otran

to,e di Abruzzo,e l'altro a 17.di detto meſe ci

i Governadori de'fali de'4. fondaci , ratificati

dalla Generalità, unita nel palazzo Doganale

alla preſenza del Reg. Conſigliere Sig. D. Do

menico Caſtelli, allor Preſidente di ប៉ាក់ е

Governadore della Dogana, ed oggi merite

volmélite aſceſo al ſupremo grado di Reggen

te della Regal Cancellaria, ſotto li 29. di no

vembre 172 1. per mano di Not. Giuſeppe de

Angelis della Gittà di Foggia, e roborati di

regio affeafo,fpedito a 1 y.gennajo 1722. pref

ſolo Scrivano di mandamento Gie: Tommaſo

Cafaro. -

In eſecuzione dell'accennato iſtromento, a 8.gen

naio 1722. , così dallo Spettabile Regg. Fal

letti, Delegato di detti ſali, come dalla Regia

Camera della Summaria ſi diedero gli ordini

Per
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4. - per l'oſservanza di detto contratto , e che in

avvenire ſi diſpenſaſſe di più a locati detta

quantità diſale, e che il tomolo in tutti trè d.

ripartimenti non poteſſe eſſer minore di rot.33 ,

come dagli atti preſso detto Attuario Galiſe;

onde a tal'effetto, ſicome ne banchi,ed in altri

pubblici luoghi per i pagamenti delle monete,

ed il numero, ed il peſo inſiememente ſi prati

ca; cosida'fondachieri , e foffondachieri fi te

neſſero inſieme colle miſure le ſtadere,e bilan

ce, affinche col tomolo ſi rimediaſſe alla fraude
nella ſoſtanza, e col peſo nel modo di mifura

re, giache, quantunque parlando la legge od

il contratto di tomolo, intenda favellar di mi

ſura, e non di peſo, eſsendo detta parola di to

molo relativa alla miſura, come ſi ravviſa dal

Teff.in 1. 1.C. de can.civ. lib.XI. , ed in l. 1. C.

de condit.in public,horr. lib.Xll. ; nondimeno,

per maggior facilità, e ſicurezza de'negozi:

i uno, e l'altro modo ſi oſserva, come in queſti

termini di ſale, di grano, e di farina largamen

te atteſta il Card. de Luca de regal. in d. diſe

1 1 1. num 3. , e f. º edin queſti noſtri Banchi

puntualmente ſi pratica.

Terminata, come ſopra ſi è veduto, la differenza

della miſura del ſale collocati, non mancarono

4; molte univerſità del Regno, e fpecialmente

dell'iſteſsa Provincia di Abruzzo, continuar la

medeſima pretenzione di voler il ſale in quei

fondaci, e offondaci coll'itesa mifura e Pe"

ſo, che ſi vende nel ripartimento de fali de”

quattro fondaci laonde, dopo varie diligen

ze, ed informi, ſi ottenne dal gentiliſsimo Sig.

Preſidente D. Franceſco Santoro, in quel tem

po Avvocato fiſcale della Giunta » la ſeguente

iftanza ; Die 14. menfis Junii i 724•

Ffcu, Regie Junsta,vifis memoriali » : cºmpari
tione fol, 2., cy- 77. proc.curr., privilegios 3. in

ſtruiionibus fol.47.ad 58. Proc. Atti ad iſtan

za delle univerſità della Città di Foggia, Bari,

e Monopoli penes Aciuarium Mighaelem de Flu

re, a3u confe$o fub die 6. menfi* καί 17 7.
fol. 4. Proc. Atti per la Generalità de locaţi

penes 4:tuariú Nicolaum Galifº, infantia,prº

fita per magnif. Gubernatore* arrendamenti

falium repartimentorum Apulies Aprutii ,

Hydrunti fol.4o. proc. praediäi , &* obſervatif

aäis , citra prejudicium penarum incurfMwم

rum per Gubernatores,Arrendatore*, & Officia

ler di&i arrendamenti, pro quibus refervat in

gantiam, inffat pro nunc mandari • quod Gu

bernatores pradiši ſolvant in benefician Rº

gia curia omnes quantitater, lefraudatas ©ni

áerfitatibus Provinciarum Aprutii Citeriori*•

d~iilterioris in venditione falis , fačła civibº:

•arundem cum medio maiuoris menfwr«» 4** //*

que adhuc nfi funt, prout ex aéiir; nec tioms?*!

ab hodie in antea, fublato prorfu* modiopradi

ęło , menfureturfal , quod venditar in diiis

provinciis, cun modio Neapolitano » εκckljo in

Regia Sicla, c librato a magnif. Vito del core

Regio libratore, eodem modo, фио тен/araгиr

in Regia Dohama falis hujur cjùitati, fubþæ

nir, a jure /fatutis , &• aliir, Regiæ Jun3« iae

Ilius vifit, fub quibus etiam Regii menfuratore,

fundacorum, &* fubfundacorum di$arum Pro.

vinciarum ita exequi , ¿º obfervare debeanr ,

Jalvis omnibus aliis juribus , quomodolibet

competentibus, cº-c.

Ma, propoſtaſi la cauſa nella Giunta, che ſi unì

nel Regio Collateral Conſiglio alla preſenza

dell'Eminentiſs. Cardinal de Althamn, allor

Vicerè, ſi ordinò, che veniſse quì in Napoli il

tomolo, con cui il ſale ſi diſtribuiſce, per farſi

nuovo ſcanaglio, nè poi di detta cauſa ſe n'è

più parlato, come dagli atti preſso l'Attuario

Ceſare Vinditta.

Succeſſivamente nel meſe di gennaio 172 7. fu

dinunciato al Regio fiſco, che in alcuni fon

daci, e ſoffondaci del ripartimento de'ſali di

Puglia i Governadori, ed amminiſtratori fa

cevano alcune indebite eſazioni dall'ulniver

ſità, e da'locati della Dogana di Foggia, col

preteſto della carrea, che ſi fa dalle Regie ſali

ne di Barletta a fondaci, e ſoffondaci della

Provincia ; laonde effendofene prefa l'infor

mazione, e chiarito, che in Foggia ſi era ven

duto il ſale a particolari al prezzo di carlini

13. il tomolo, cioè carlini 12.per il diritto del

regale, e grana dieci per la conduttura ; ed a'

locati della mena delle pecore di Puglia a ra

gione di grana si. il tomolo, cioè grana 4o.

per il diritto, e grana i 1. per la conduttura:

in Campobafo avean pagato éfi locati il fale

a grana 65. il tom., cioè grana 4o. per il di

ritto, e grana 25. per detta conduttura: nella

Città di Gravina gr.54 , cioè grana 4o per il

diritto, e grana 14. per la conduttura ; ed in

ſomina, che ſolamente in Manfredonia ſi era

venduto il ſale a'locati a gr. 4o., a quali ag

giunta l'impoſizione delle grana 37 -,impor

tavano gr.77 - a tomolo di fale.

uindi affermava il dinunciante eſſerſi contrav.

venuto alla Pramat. I 1. de ſal.vendend., ed al

la retroceſſione, che il Regno ne fece alla Re

gia Corte,con eſpreſſa legge, che così ne fon

daci eſiſtenti, come in quelli erigendi di nuo

vo non poteſſe venderſi a maggior prezzo, che

a carlini otto, e grana due, cioè uno per la

carrea, ed un'altro per la miſuratura, ed a lo

cati per le annue tt.1 f.m. a grana 4t. ; e però

doveano condannarſi detti Governadori dell'

arrendamento a riſtituire ciò, che indebita

mente aveano eſatto, alle pene impoſte contro

coloro, che eſiggono nuovi vettigali,ed a pre

ſcriverſi loro,che per l'avvenire vendeſſero a

locati le tom.18.m., che ſe li diſpenſano dalla

Regia Corte in ciaſcun anno,a ragione di carl.

quattro il tom ,ed un grano per la miſuratura.

Allo'ncontro per parte dell'arrendamento ſi dice

*。 non
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non eſſer detto ecceſso eſtorſione, o abuſo : ma

legge, ſtabilita fin da che fu eſſo arrendamen

to retroceduto alla Regia Corte, e poi dato in

fòlutum a'medefimi Confegnatarj ; conciofia

che, eſſendoſi determinato nel 16o6. il prezzo

del tomolo dei ſale a carlini otto, ſi ordinò pa

rimente, che per maggior ſervizio della Regia

corte, e comodo de'popoli ſi fuſero aperti , oltre

agli antichi fondaci, altri nuovi ſoffondaci 3 e

per la ſpeſa del caricamento, ſcaricamento, e

sfreddo, che occorreva nel traſporto dalle ſaline

ad eji fondaci, e fofondaci,potelle venderfi det

to ſale carlini otto, ed un grano per la miſura

y tura, e tant0 più, quanto ſarebbe importato det

to caricamento, ſcaricamento, e freddo; e così

fu ſtabilito ne'fondaci di Lecce, Bari,Monopo

li, e nella Provincia di Calabria, Otranto, Ba

ſilicata, ed altrove.

Il che compruovavano coftti , mentre ne'fon

daci ordinari di Barletta, Manfredonia, Luce

ra, Venoa, e Termoli fi vende religiomente

il ſale a'iocati a ragione di carlini quattro, ed

un grano per la miſuratura: ma negli altri ſof

f ndaci per la ragione, addotta di ſopra,diver

ſamente ſi vende, col di più, che importa la

fpefa. -

Ed è tanto vero, che detta eſazione ſia legitimi, e

giuſta, ch'ebbe la ſua origine dalle proviſioni,

ſpedite nel meſe di maggio dell'anno 1667 dal

Preſidente D.Giovanni Montoja, concioſiache

con eſſe ſi ordinò, che l'Univerſità di Corato,

di Andria, di Gravina, di Altamura , Spinaz

zola, Minervino, ed altre fuſſero coſtrette a

mandar le vetture, per traſportar il ſale da

Barletta al fondaco di Venoſa, ed in altre parti,

e ſimili proviſioni ſi portano anche ſpedite

per i Delegati dell'iſteſso arrendamento da

tempo in tempo.

Di più ſi aggiunge da detti Governadori, che

molte liniverſità ſi notano nello ſtato generale

di queſto Regno, formato dal quond.Reggente

Tappia, col peſo di condurre il ſale da un luo

go all'altro, e molte tranſatte dagli affittatori

per una certa annua corriſponſione, da pagar

ſi in danaio per detto effetto.

Nè ſi dica, che la Regia Camera, ed il Preſidente

Montoia non potea far detta alterazione, qua

le ſolamente al Principe ſpetta , come diſpone

il Te i.in 1. veći galia ro.f. de pallic., ove la

g!o/., il Regg. Galeot.re/p fift.X.m. 1 7. , Larrea

alleg.77.n. 13., ed alleg.2 5. m.77., Piſan.a'Rit.

della Cam. rubr.XX. n.3., ed il Card. de Luca

de regal.dife. I 19.n. I 1. ; imperocche,nè fi di

ce nuovo vettigale,nè alterazione del vecchio:

ma un ſemplice pagamento della ſpeſa, e fati

ca, che vi occorre nel traſporto per utile, e co

modità de'compratori, come riflette in caſo

ſimile il cit. Card. de Luca de regal. diſc. 46.

m.7.verf vere igitur, ove conchiude , hanc effe

z·aercedema laboris, feù veéìurae, ut obfèrvantia

comprobat, quia ubi major eff diffamtia, majut

eft emolumentum proportionabiliter e diſc.

1 I 5. num.15., parlando appunto del ſale, ſog

giunge , ivi, habenda erit ratio valoris intrin

feci, quantum fcilicet importeat pretium em

ptionis in filinis Barlettae , mecmom expenfæ ve

άuræ, &* mon aliud, habita aliqua ratione pe

riculi in itinere, ac imdujhrias.

E nè tampoco ſi opponga, che i Governadori, ed

affittatori di detto arrendamento, ed i lor De

legati nè men avrebbero potuto commutar il

peſo, che avevano l'Ulniverſità di mandar le

vetture a caricar il ſale, in certa quantità di

danaio, per cui vengono oggi con ſomma in

giuſtizia, e ſproporzione tallate, man non po

teſt una res ſolvi pro alia, per il Teſt. in l. nu

tum 2. §. mutui datio ff. fi cert. petat., 1. ait

Prætor 5. %. de rejudic. , l. eum a quo 1 6. C. de

ſolut.,Grat.diſcept.for.cap,766.n.43.,de Fran

ch. dec. ; 3. mum. 2., ed il [oprallegato Card.de

Luca de regaldiſe.26.n.6. , diſc.41. n.4., e di

ſe 133 n.5. ; imperocche potea detto peſo rea

le molto ben commutarſi in danaio ; e tanto

più, quando v'intervennero le ſolennità, ri

cercate dalle leggi comuni, e municipali,

. $. V.

Della pecola, che coſa ſia, a che ſer

va, e come tranſatta,
\.

Locati non ſolamente hanno biſogno del fa

le per multiplicare, e mantenerle pecore,

ma anche della pecola, per ſanarle da alcuni

44 mali, e dalle ferite; imperocche, come avver

tiſce Pier de Creſcenzi nel tratt. dell'agricol

tura vol.2.cap.7o in fin della novella edizione,

ivi, ſe la pecora ſi magagnaſſe, o tagliaſſe nel

tondare, ſi dee quel luogo uguere con liquida

ресе.

La pecola è una ſpezie di pece, men cotta della

nera, e di color roſſo, che ancora tra pubblici

vettigali ſi numera in queſto Regno, a cui ab

bondantemente deriva dalla Regia Sila di Ca

labria, che, come ſenza favola cantò il Poeta:

E# locut in Calabrir ßylam dixere priorer,

vbere felici natura dote ſuperbama, -

e Virg. lib.3.geºrg v.2 19.

Pafcitur in magna ßylva formofa Juvenca,

ove Servio intende per ſylva queſta Sila di Ca

labria, e più chiaramente lib.12. Aeneid.

Ac velut ingemti Sila, fummove Taburno;

onde detta ſelva ſi chiama comunemente di

Coſenza, e di eſsa, parlando Strabone lib. 6.

ſpag. 299 afferma, ivi, ſylva picem ferens opti

maam. Sylvam eam Brutii Si/am vocant , ar

boribus e/? praeclare comffta.

Ma nella Provincia di Capitanata, e di Contado

di
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di Moliſe, di cui ſi parla,e dove la noſtra Do

gana dimora, naſce la pece nel rinomato Mon

te Gargano, celebre altresì per l'apparizione

di S. Michele Arcangelo, del quale vaticinò il

Poeta di Venoſa epiſt. 1.lib.2., e da noi ſi diſſe

nel proem.del tom. I par. 1. art.2.n.13.

Gargamumu mtrgire putas memus.

Nella Provincia però di Abruzzo deriva da Ci

vita S.Angelo, e da altri luoghi,e tra vettigali

ancora detta pecola,e靡 era ripoſta preſso i

Romani, come dal Teff.in l.imter publica 1 7.ff.

de verb. ſignific, e diceaſivečigal picariarum,

ſecondo più correttamente leggon i Fiorenti

ni, ch'è un vettigale, che ſi raccoglie dagli af

fitti degli alberi, da cui ſuol fluire, e diſtilla

re la pece, come inſegna Plinio lib.16.cap.XI.,

Salmaf. exerc. Plintom.t.pag.356.; onde cantò

Giovenale -

Nanc facri fontis memur,&* delubra locantur

Judeis, quorum cophinus, fenumque fupellex;

: Omnis enim populo mercedem pendere juffa eß

Arbor,

e di queſto vettigale fa menzione Cicerone in

Bruto,ove fono nominati redemptores picaria

rum, e coſe ſimili,conforme nota il dottiſſimo

Cujacio ne"Comentarj a d. l.XVII. to. IVpar.2,

e più modernamente Pietro Burmann. nella

differt. de ve&igal popul.Rom.cap.z.pag.z i.

Qr eſſendo l'accennata pecola regalia,monopolio,

e de jure prohibendi in queſto Regno, non può

ſenza licenza del Principe raccoglierſi, con

trattarſi, e venderſi, anzi, eſtraendoſi per altre

45 parti con detta licenza,dee darſi la pleggiaria,

e ſicurtà di portarla in luoghi permeſſi, e non

de'nemici, per evitare, che una coſa,tanto ne

ceſſaria alla fabbrica de navigli, caggia nelle

mani de'nemici, come ſi trova eſſer ſtato con

bando ordinato dagli Atenieſi per tema, che

non perveniſſe in poter de'Lacedemoni,qua

li ſe ne fuſſero ſerviti contro eſsi per co

modo delle loro galee, conforme nota Suida in

quelle parole: interdičumfuit,ne etian Lace

demonii triremes cum infulir quibufdam im

perarent, e riferiſce il Preſid. Dati nefrain

menti del Tribunale della Real Camera di Na

þoli cap. I. pag.* 3. -

Ed infatti la diviſata pecola, over pece ſi rende

utile, e neceſſaria allocati, per ſanar le ferite

alle pecore, che ſe li fanno ſpecialmente in

tempo della caroſa, e della tonſura, giache da'

mercenari toſatori ſe l'intaccano le pelli colle

forhici,or che la lana ſi taglia,e recide coferri,

e non ſi pela colle mani, come anticamente ſi

oſſervava preſso gli Ebrei,ed era anche in uſo

nell'alma Città di Roma,e ne luoghi convicini,

onde derivb il nome di vellus, non a tondendo,

ſed a vellendo, come nota Varr. lib.4. le lingua

/at., ivi, id diäum, quod vellebant lamam , ed

altrove nel medeſimo libro, ivi, paſtores Pala

z#mi ex ovibus ante torfuram invemtam vellcre

Tomo II. - - - -

lanam ſint ſoliti, ex quo vellera diia; e dere

ruf.lib.2. cap. 1 1. : Alii veller/t, alii vellumi

na appellamt , ex quorum vocabulo animadver

ti licet, prius lamæ vulfuram , quam tonfuram

inventam . Allo'ncontro la lana diceſi a la

niamdo,come nota Ifidor.orig.l. 1., e 9.c.1 7., up

4 vellemdo vellus , quod prius lanæ vellerentur, '

non tonderentur.

L'accennato uſo di ſveller le lane colle dita co

minciò a ceſſare appoco appoco, tanto che nel

tempo di Varrone non era ancor diſuſata la

vulſura: ma ſi era incominciata ad introdurre

la tonfura; onde foggiunge in d. lib.2.cap. 11.

qui etiam munc vel/umt oves ante triduo habent

jejunar, quod languidæ majmur radices lanae re

tinent , e'l cit.Plinio lib. 8. cap.46. nota, oves

non ubique tondentur : durut quibuflam in lo

cir vellendi mos.

Ma ne'tempi, che corrono, ſicome dagli agri

coltori colla falce adunca,e con altri ferri ſi ſe

cano i prati,come dal Salmo 72.6., Amos 7. I.,

S nota Virgil. lib. 1.georg.verſ.2 9o.

No#e leves/iipula melius, noie arida prata

Tomdemtur.

Non altrimenti ſi radono le lane colle forbici

da toſatori, quali volentieri danno in tai ec

ceſſi, e per la poca carità, e per l'ubria

chezza,e crapula, con cui ſi trovano in quei

tempi, ne' quali i paſtori ſi uniſcono, an

che convitando i parenti, e gli amici, per

fare, come fanno gli agricoltori in tempo del

la ricolta, e della vendemia, feſta, allegrezza, e

tripudio, su'l qual ſoggetto compoſe Luigi

Tanſillo le ſtanze di coltura, oggi più propria

mente intitolate, il vendemiatore;laonde Aſſa

lone 2. Sal.v.24. invita Davide ſuo Padre, ed

i fratelli, dicendo , ivi , nunc fervus tuus habe?

tonfhrer : veniet igitur Rex, &* fervi ejus apud

fervum fuum , ide/? apud me convivaturi ; e

Giuda, dopo, ch'ebbe terminato il tempo del

lutto per la morte della moglie,cercò ricrearſi

l'animo dalle paſſate malinconie, col portarſi

ov'erano i ſuoi toſatori ; ed i ſervi di Davide,

eſsendo ſtati mandati a Nabale in tempo di ca

roſa, affermano I. Salm. 25. v.8. eſſer venuti

«lie bono, &' hilari, & fef?o ¿ onde non fin me

raviglia, ſe le povere pecore, malinenate ſem

pre da paſtori, ed in tai tempi da toſatori in

taccate, e ferite, abbino biſogno del conti

nuo ufo di effa pece.

Quindi la Generalità de'locati, per evitare le fre

quenti moleſtie, ed incomodi, che eſsi locati

ricevevano da'Commeſſari di detto arrenda

mento, con iſpecialità conveniva in tutte le

tranſazioni, e convenzioni, che celebrò col

la Regia Corte dall'anno 1615. ſino al 1661.,

che, ſicome era lecito ad eſsi locati da una

in altra Provincia, e da una locazione, o po

ſta all'altra traſportare il ſale per ſervizio

de loro animali, ſenza poter eſser moleſtati

----- Cc da
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da Commeſſari del ſale , così aveſſero po

tuto portar ſeco qualche quantità di pecola,

come può vederſi nell'iſtruzioni, e tranſazio

ni antiche, e ſpecialmente in quella, paſſata

col Reggente Capecelatro nell'anno 1648. al

n.XI., che ſi ſerba nell'archivio della Dogana,

E finalmente per togliere a detti Commeſſari an

che il preteſto d inquirere tal ſorta di contro

bandi, e prender liberamente detta pecola in
quel luogo, e per quel prezzo, che più ad eſsi

iocati può riuſcire, ſenza ſoggiacere a quel

rigoroſo peſo di docati dodici a cantaro, co

me diſpongono l'iſtruzioni di detto arren

damento,ſtimò la Generalità de'locati tranſig

gerſi coll'iſteſso arrendamento, e queſta per

meſsione, e licenza, che godono tutt'i locati

di comprar detta pecola a lor arbitrio, e per
la remiſsione di quella terza parte del prezzo

eſtrinſeco, che dovrebbe pagarſi per ragion di

detto jus prohibendi, ſubaffittò da Giuſeppe

Caparra, principal arrendatore del jus prohi

bendi del ferro, acciaio, pece, raſapina, e Peco

la delle Provincie di Abruzzo citra, ed ultra,

Capitanata,e Côtado di Moliſe,e ſocio, e Proc

curatore di Felice di Caro, per mezzo della

perſona di Antonio Alari di Foggia ſuo Procº

curatore, il jus prohibendi della pecola faſt

tum, di dette due Provincie di Capitanata, º

Contado di Moliſe con tutti ſuoi emolumen

ti, diritti, lucri, prerogative, azioni, ragioni,

ed intero ſtato, ed in quel modo, che ſpetta a

detto arrendamento, in virtù di capitolazioni,

e ſcritture, paſſate colla Regia Cortese di pro

viſioni del Regio Collateral Conſiglio, e della

Regia Camera della Summaria, durante il tem

po di un'anno, principiato dal primo ottobre

i 681., e finiendo all'ultimo di ſettembre

1682. per il certo, e determinato prezzo di

ann.doc.64o.,che ſi ripartiſcono pro rata delle

pecore, che ſi profeſſano, e ſecondo il poſsedi

ibile della Puglia, nel meſe di novembre a tem

o, che ſi fa il ripartimento generale, come

dall'iſtromento, rogato a 2o. febbraio di detto

anno 1682. per Notar Michelangelo Albaneſe

di detta Città di Foggia.

Il mentovato contratto,eſsendo ſcambievolmente

riuſcito di ſomma utilità,e quiete ad ambedue

le parti, ſi è poi prorogato, e tacimente con

fermato da anno in anno con tutti gli affitta

tori, che ſono ſucceduti in appreſso, imperoc

che nell'offerte, che ſi fanno in Regia Camera

per detto arrendamento, l'oblatore fa certo ca

pitale di detti docati 64o., che, come ſopra,

s'impongono, e pagano in tempo del riparti

mento generale, ſenza pretender altro per la

pecola, che eſsi locati conſumano in dette due

Provincie . -

Surſe però nell'anno 172 o. una lite tra i figli, ed

eredi del quond Giuſeppe del Pozzo,che tenne

detto affitto dalli 2. ottobre 17 o 1 per tutto il

meſe di ſettembre 172 o. ; imperocche prete

ſero, che l'annata, che, ſecondo il ſolito, ſi era

impoſta, e pagata in tempo del ripartimento

generale, fatto nel meſe di novembre di detto

anno i 72 o. alli magnifici Dottori Carmine, e

Franceſco Ingaldi, allora ſucceduti nell'affitto

di detto arrendamento, doveſse riſtituirſi ad

eſſi poiche preteſero eſser frutto di quella pe.

cola, che ſi era conſumata per detti locati dal

meſe di ottobre 1719. per tutto detto meſe di

ſettembre rºzo. ; ed in fatti, datoſi termine

nella Regia Dogana, come ſuddelegata dello

Spettabile Reggente delegato, ſi ordinò il de

poſito dell'annata, che ne pervenne nel meſe

di novembre 172r., e ſi eſaminarono molti lo

cati, maggiori d'ogni eccezione, che concor

demente depoſero, che detti doc. 64o., che ſi

erano pagati nel meſe di novembre di detto

anno i 72 o., erano prezzo della pecola, che ſi

compra, e conſuma da gennaio per tutto de

cembre di ciaſcun anno; giache eſſi locati mai

pagano anticipatamente, ma ſono ſoliti prima

godere, e poi pagare, e però,ſtanti dette pruo

ve, ed iſtromento dell'anno 1682., preſentato

fol.93 ,e ſegu., con decreto dello Spettab.Reg

gente D.Gio:Battiſta Piſacane, Duca di S.Gio:

in Cilento Delegato, a 4 giugno 1723. ſili

berarono detti docati 64o. a detti del Pozzo,

con eſſerſi eſpreſſamente ſoggiunto nel de

creto, che fuſſe ſtato altresì lecito a detti In

galdi odierni affittatori eſiggere i ſopradetti

ann. doc.64o,, durante il tempo di anni ſei

del loro affitto, e ſpecialmente nella ſeſta, ed

ultim'annata dell'anno 1726., come dagli atti

tra i magnif. D. Gennaro, e Biaſe del Pozzo con

il magnif. Niccolò Ottaviano, Proccuratore di

detti arrendamenti preſſo l'Attuario Gennaro

Cecere . - -

Nell'anno 1727. da Deputati della Generalità,

per eſſer morta molta quantità di pecore, ſi

preteſe l'eſcomputo di detti doc. 64o., quale

non eſſendoſi potuto ottenere dal Sig. Regg,

Giovine , Luogotenente della Regia Came

ra, e delegato di detto arrendamento, ſi fà

iſtanza per la riſoluzione di detto contratto,

che nel ſuo principio fu fatto per un ſol'anno,

e poi tacitamente prorogato, ed oſſervato fin'

oggi, come dagli atti preſſo detto Attuario

Cecere, onde pare, che sù queſto neſſun dub

bio potea rimanervi. -

|
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C A P I T O L O XXXI.

Della proibizione del fuoco.

Vendo l'eſperienza dimoſtrato di quanto danno ſia la ſpedizione del

la commiſsione del fuoco, che ſi fa ogn'anno ; poiche, ſenza utile del

Regio fiſco,ſi cauſano veſsazioni a'maſſari di campo, che però proibiamo

inſtantemente le dette commiſsionigenerali,laſciando però nella ſua for

za, evigore le proibizioni, che ſopra di ciò ſono negli ordini, ed inſtruz

zioni antiche, accioche in caſo particolare di controvenzione ſi proceda al

la cattura dell'informazione,ed all'eſecuzione delle pene contra i contro

ven1611tl.

S O M M . A R 1 0.

1. Fuoco in quanti modi può accenderſi.

2. Fuoco uſato nelle ſtoppie da tempo antico,

3. Fuoco proibito nella Puglia,

4. Fuoco come proibito da ogni legge.

;. Fuoco quando permeſſo nelle ſtoppie.

6. Fuoco più attivo di tutti gli elementi.

7. Delitto per la facilità più ſi caſtiga.

8. Fuoco poliſce, ea ingraſſa la terra.

9. Barone ſe poſſa vietare il fuoco nelle ſtoppie.

Ј. О.

II -

I 2 -

13.

14

I .

16.

Veſuvio fertile per le ceneri.

Veſuvio perche abbondante di vini, e di frutti

Piante, trasferite dal Veſuvio altrove, perdo

no il pregio.

Territori, e Ville intorno al Veſuvio ſtimate.

Pene, con cui ſi puniſcono gl'incendiari.

Navigazione quando permeſſa.

Danno, e pena dell'incendio come ſi fugga.

Incendiario ſenza dolo a che ſia tenuto.

ri, come nelle commeſſioni in genere delle la

ne diffufamente fi difse nel cap.X/II.

Hà dunque da notarſi, che l'incendio può ſucce

dere in tre modi i ed o per volontà di Dio,che

mandaſse dal Cielo un fulmine a metter fuoco

in un campo, ed a conſumar una greggia, od

armento, come ſi nota nelle ſacre carte eſser

avvenuto al ſemplice, giuſto, e pazientiſſimo

Giobbe cap. 1.n. 16., el.ex conduio 16.5.f vis,

lf merces 2 8.5. vir majorff, locati, el. flumi

num 2.4.5.Servius fde damn.inf., Menoch. de

arbitr.jud.lib.2. cent.4 caſ39o n.2., ed Ot

toman. lib. 4. obſerv.7., o per malizia, e dolo

degli uomini, inclinati ſempre l'uno a nuocere

all'altro, come ſpecialmente ſuccede tra colo

ro, che ſon vicini, e mangiano in un medeſimo

piatto, conforme ſono i locati, e maſsari, che

mangiano nell'iſteſso Tavoliere; onde atteſtaI 7. -

18. Pena dell'incendio doloſo a che ſi ſtenda. Toro dopo Rendella nel voto 2 7. part. 1. n. 6,

19. Incendio quando da padroni ſi rifaccia per i eſser proprio coſtume de'locati di Puglia met

2 Ο •

2 I •

gar20ni .

incendiario, che diligenze dee uſare,

Fuoco quando non ſi puniſca.

Danno del fuoco ſi paga da uno per l'altro.

ter fuoco alle ſtoppie fuori di tempo, per far

diſpetto a maſsari di campi , ed o in fine per

iſciocchezza, negligenza, e poca perizia,ſecon

doche diffuſamente nota il Reg Cap. latr.nelle2 2.

2. 3. Danno da chi ſi paga,quando l'autore è ignoto Conſult.1 2 5. m.1., e ſegu.

24- Paſtori, abbruciando i lor pagliari, non ſi or noi, laſciando alla diſpoſizione del Cielo il

2 y -

26.

punifcono.

Stoppie in quai luoghi non ſi brucianº.

Paglie ſi numerano tra frutti.

cauſe di metter fuoco ſpettano alla Dogana.

primo modo d'incendiare, e fermandoci brie

vemente nel ſecondo, e terzo modo , diciamo,

che, quantunque l'uſo di abbruciar le ſtoppie

ne campi, per ingraſſarli, e nettarli, dopo che27.

28. Agricoli non debbon inquietarſi. ſe ne ſono raccolte le biade, ſia antichiſsimo,

29. Agricoli, per non diſtrarli, non poſſon eſſer come nota Gio: Lubrero cap. 1. de incendiis

3 or

3 I.

chiamati in giudicio.

Agricoli nè men per i furti s'inquirono

Turbatori degli agricoli ſon gravº pumiti

I proibiſcono con queſto Capit le

commeſſioni del fuoco in genera

le, per eſſer cauſa di mill’ eflor

ſioni ſenza verun utile, nè del fi

ſco, nè della Repubblica, rima

nendo ſempre in piedi gli ordini,

ed iſtruzioni antiche, e le dinuncie particola

n.32.,e Bottell.comſ 7.n.3., e tanto più in detti

primi tempi ſi rendea più neceſsario, quanto,

che ſi laſciavano le ſtoppie più alte, nè ſi ſole

vano allor le biade tagliar tanto raſente dalla

terra, come ora ſi uſa di fare; nondimeno, così

per l'antiche iſtruzioni del Rè Alfonſo I. al

cap. 22., e del Rè Ferrante I. al cap. 17., e 2 o.,

come in quelle del Marcheſe di Villafranca al

eap.27.,e 42.,fra le grazie di Carlo V.al cap.7.,

fra'bandi del Cardinal de Granvela al cap. 15.,

e di Fabrizio di Sangro al cap. 23., e 26., ſtà

С с 2 proi
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3 proibito nelle parti di Puglia, che non ſi ponga,

nè ſi facci porre fuoco nelle poſte, capomandre,

pagliara, ristoppie, difenfe, mezzane , ed altre

terre della Corte, e luoghi, ove ſogliono collo

carſi gli animali, ſoggetti alla Regia Dogana, e

dove potrà porſi fuoco, non ſi facci prima delli

1 5. d'Agoſto, nè dopo detto tempo ſenza licen

2a, e che ſi ponga verſo la ſera nel calare delli

venti. -

La ſuddetta proibizione di metter fuoco anche

nel proprio campo corriſponde alla diſpoſi

4 zione delle leggi comuni in liqui occidit 3o.5.

in hac quoque aâione,e /fi fervus fervum 2 7-§.

fornicarius f. ad l.Aqu.,l.qui ales 9. f. de in

cend.,ruin.,& naufrag., l.ſi vendita XI.ff.de pe

ric.,& commod. rei vendita, e delle leggi mu

nicipali del noſtro Regno nella Coſtituzione

dell'Imperador Friderico, che comincia ſuper

incifonibus tit.de malefic.cland puniend.,e del

Rè Roggiero nella Coſtit., che incomincia

qui dolorè tit. de imcend.

In quanto poi con dette iſtruzioni è ſempre vie

tato prima della feſtività dell'Aſſunzione di

5 noſtra Donna, che ſi celebra a 15. del meſe di

Agoſto, corriſponde al cap. del Regno, pubbli

cato da Carlo I. di Angiò, che incomincia,

Pridem, ed è il XXIX., ſecondo l'ordine di

Gio: Antonio de Nigris fotto il tit. de mon po

memdo igmcm im reffuchiis camporum , e detto

cap. inviolabilmente ſi oſserva, come atteſta

Toro tom.1. vot. 27. » Vifcont. in concluf.jur.

verb.incendiarii in fin.,Foller. in fragm. crim.

-m.2 co.,Monteleon, in pr.arbitr. part.5,n.54.,e

Lubrer.de incendii, cap.2 n.2 5.

Corriſponde anche in parte all'oſſervanza dello

Stato della Chieſa, ove, quantunque ne'tempi

antichi non poteſse immetterſi detto fuoco in

nanzi al primo di Agoſto, ſecondo lo ſtatuto

dell'agricultura di detta Città al cap.8., non

dimeno detto ſtatuto,dopo la riformazione del

Calendario, fatta da Gregorio XIII. nell'anno

1583. fù ridotto alli 1o di detto meſe di agoſto

col decreto generale della Congregazione de'

nobili dell'arte, che s'ingegna impugnare Ver

migliol. nel conſ. 334. n. 2. verſic. non etiam,

con due altri appreſſo,còforme nota Panimoll.

deciſi 55. n. 24. Comunque però egli ſiaſi, la

verità è, che per i campi Romani non ſi dà

tempo prefiſſo, ma in ciaſcun anno da Conſo

li dell'agricoltura con editto ſi ſtabiliſce, ſe

condo la più tarda, o ſollecita ricolta delle

biade, e degli altri frutti, la giornata certa, in

cui poſsa immetterſi detto fuoco, come avver

t ſee Monſign. de Zaulis a ſtat. di Faenza to.2.

ebfervat.ad rubr. XX./ib.И.nиm.9.

Accordano altresì dette iſtruzioni della Reg.Do

gina, ed oſservanza de'maſsari de campi di

non porre fuoco alle ſtoppie prima delli 15.

di agoſto, coll'antica, e general conſuetudine

di tutto queſto noſtro fiorentiſsimo Regno,co

me atteſta il ſoprallegato Carlo I. di Angiò

nel principio di detto cap.pridem, ivi, ignema

temer: immifèrunt contra tenorem Confiitu

tionis ipfius Regni , &* fpecialiter movæ Conßi

tutionis moßræ, in talibus editarum , mecnon

contra generalem ipfius Regni Conßitutionem.

E finalmente ſono dette iſtruzioni uniformi alla

ragione, equità, e buon'iconomia. Alla ragio

6 ne, poiche, ſicome il fuoco fà meritevolmen

te innalzato nella più alta regione dell'aere,eſ

ſendo per ſua natura, ed operazione il più ef

ficace, ed attivo tra tutti gli altri elementi;

onde la voce, ignis, nel greco, ed ebraico lin

guaggio ſuona lo ſteſso, che conſumare, prote

rare ; concioſiache,non oſtante, che ſtimi Var

rone dirſi ignis a gignendo, quaſi da eſſo ogni

coſa ſi generi, pure altri penſarono, che ſi dica

ignis, ab in,6 gigno,quaſi niente da lui ſi pro

duca; onde cantò il noſtro Poeta:

Nataque de flamma corpora nulla vider;

e però,potendoſi diſtruggere in un'iſtante ciò,

che in più ſecoli ſarà ſtato generato, e compo

ſto, peſsima malizia vien chiamata dal can.peſ

ſimam 23.qu.8. ; onde la ragion vuole, che vi

ſi uſi ogni diligenza, e rigore, ne, come riflet

te l'Imperador Coftantino in l. omnes 3. C. de

feriis , occafione momenti pereat commoditas,

celeßi provifione conceffì.

Ed invero per la facilità, con cui può commet

7

terſi un delitto, dee più ſeveramente punirſi,

come ſi oſserva nell'Eſod. XXII. cap. I., e 9.

onde,ſalvo queſto delitto d'incendio, con mag

gier gravezza ficatiga醬 furto de'paſchi,

che ſi commette in una ſolitaria campagna, che

quello, che ſuccede in una popolata Città, e

cafa, ed Alciat. parergon.jur. lib, t. cap.38 av

vertiſce, che maggior pena a furbi balneari,

che agli altri s'imponghi; e però in Roma, ove

gl'incendieran più frequenti, e ſpeſſi, ſi puni

vano anche per leggieriſſima colpa,e con mag

gior aſprezza, che in tutte l'altre parti del

mondo, come larga,dotta,ed eruditamente può

vederſi nel libro, veramente ſingolare, de in

cendiariis, impreſso nel principio dell'opere

legali poſtume del Regg. Marcello Marciano

il giovine al n.XXI.

All'equità, e buon economia , perche coll'in

cendio di dette ſtoppie, erbe ſecche, fruſcoli,

ed altre ceppaia vecchie, ed inutili, non ſola

mente ſenza ſpeſa, e con ſomma facilità, e de

ſtrezza ſi rende la campagna bella, piana, a

perta, e polita, a ſomiglianza d'un'uomo adul

to, che ſi taglia i peli, etoſa la barba , ma col

le ceneri,che ne rimangono,diviene il terreno,

che prima pareva ſterile, e diſtrutto, più fer

tile,graſſo,e poſſente,come nota Borrell.conſ.7.

m.5., e Lagunez de fruct. par. 1.cap.7. n.24. ; e

però il leggiadro Poeta Luigi Alemanni cantò:

Agli amici legumi, e molte biade

Può l'altr'anno verſarvarj altri ſemi,

E del
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E delfrumento ancor , ſol che non laſce,

O di cenere imamonda, o di letanae

Porgergli aita, o far al tempo poi -

L'aride ſtoppie ſue di Vulcan preda;

onde Palladio, Catone, Dionifio llticenfe, Mi

zaldio, Teofraſto, Columella , e comunemente

tutt' i ruſtici Scrittori affermano, che le cene

ri fecondano mirabilmente i campi, ſe tra ge

neri de'ſterchi debbon connumerarſi ; anziche

il letame debba aſciuttarſi al Sole,affinche poi,

acceſo, e ridotto in cenere, ſi ſemini, e ditten

da ſopra il ſuolo 3 laonde gli agricoltori ſo

glion ſparger le ceneri ſopra il ſuol lavorato,

acciocche produca più copioſi frutti , e però

Virg. lib.I. georg.

• . . . . . drida tantum

Ne faturare fimo pingui pudeat fola • neve

Eſſatos cinerem immundum jaciare per agros.

Il che è così vero, che molti antepongono l'uſo

delle ceneri a quello della ſtercorazione, come

nota Plin.lib. 17, cap.9., e Strabone lib. 6. , e

lib.13., non oſtante, che il Tanara nell'econo

mia del cittadino in Villa lib.2.a car. 127. ſti

mi, che nelle campagne latine, e ne campi Ro

mani ſi adoperi detto incendio , non perche i

territori divenghino più graſsi, ma perche,tal

ti via gl'impedimenti, con maggior facili

tà penetri il Sole, e li renda più validi : a

ſciutti, e fecondi. Comunque però egli ſiaſi,

eſſendo proprio del caldo tirar a ſe l'umore

dalle più infime parti della terra, e confumar

ne quelch'è ſoverchio, allarga i fpiracoli, da

noi non veduti, e fà che il ſugo venga all'erbe

novelle; e,chiudendo inſieme le cieche poroſi

tà, affinche, o pioggia, o foverchio calor del

Sole, o gran freddo penetrandovi , non nuoc

cia alle ſemenze, rende i territori via più ferti

li, ed abbondanti, come largamente afferma il

cit. Plin.lib.12.cap.3o., Strab.lib. 5. , e Facell.

hiſtor. Sicular decad. 1.lib.2.cap.4 , ed altri ,

quali,tratti dalla ſenteza di Eraclito,s'induſſero

a credere col cit. Varrone, che tutt'i frutti, e

buon'effetti della terra derivano dal fuoco, a

differenza di TaleteMileſio,che per cotrario ſti

mò l'acqua principio di tutte le coſe naturali.

Quindi il diviſato Virgilio, proſeguendo i pre

cetti per la buona agricoltura, ſoggiunge, iviº

Sæpè etiam ßeriles incendere profuit agrof,

Atque levem fiipulaiu crepitantibu* urere

(flammair

Sive inde occultas vires , &* pabula terræ

Pinguia comcipiunt: five illis omne per igneta

£xêoquitur vitium, atque exfudat inutili*

(humor:

Seà plures calor ille viar,&* cæca relaxat

Spiramenta , novas veniat qua fuccus im

(herbar:

Seà durat magis,&- venus adßringit hiantes:

Ne tenues pluviæ, rapidive potentia Solis

Acrior,aut Doreas penerrabile frigºr adurat.

Ed è tanto certo, che detto abbruciamento, gio

vando molto all'agricoltura, non dee proibirſi,

9 che vietandoſi dal Barone a vaſſalli , re(tareb

bero quelli gravati, e però dovrebbe ordinar

ſeli, che ſi aſtenghi da tal proibizione, come

colla deciſione del noſtro S. R. C. pruova Gio:

Maria Novario de grav.vaifal.to. Igrav.; 4.n.6.

Nè la fertilità de'territori, la vaghezza delle Vil

le, e l'abbondanza de luoghi, che circondano il

noſtro celebre monte Veſuvio, volgarmente la

I o montagna di Somma chiamato, ad altra ca

gione ſi aſcrive, che al continuo pargimento

delle ceneri, e del fumo, all'effuſione delle are

ne infocate, ed all'inondamento delle pietre li

quefatte, ed arſicce, che ivi di continuo sboc

cano, e per quelle amene campagne ſi diſtri

buiſcono, e dilatano; concioſiache rendono nel

medeſimo tempo fertile, ed abbondevole quel

terreno , che prima di vaſtano, e conſumano,

come atteſta Caſsiodoro, ivi: vomit fornax il

la perpetua pumiceat quidem, fed fertile, are

mar,que,licèt diuturna fuerint ada/tione ficca

te, in varios fetus fufcepta germina mox pro

ducunt, &* magna quadam celeritate reparant,

que paulo ante va/#averant . Non altrimenti,

che le ceneri, ſparſe dal Mongibello, e Monte

Etna, i ſuoi vicini campi ingraſſano, come af,

ferma il traduttor di Strabone, ivi: fortaſſe bec

etiam ca!fa e/i/ertilitatis locorum circunja

centium,quemadmodum Catanæ perhibent par

ter, que cineribus ab AEtna igue farfum ege/tir

fuerunt inte$.e, fuiffe vini feracer re.l.lirä;.

Perloche il noſtro famoſo Veſuvio, eſſendo tutto

polvere arſiccia, e terreno aduſto, e ſecco, ab

I 1 bonda d'ogni ſorta di frutti, fiori, fondi, ed

§rbe, onde Virgilio lib.2.georg.

Illa tibi latis intexit vitibus ulmor;

illa ferax oleæ eff; illam experiere colendo,

Et facilem pecoriset patientem vomeris unci,

Talem diver arat Capua , &* vicina Wef&vo

Ora jugo. . . . .

Ed invero per la copia delle luſſureggianti viti,

che ivi germogliano fu da Floro chiamato più

bello del Gauro, del Maſsico, e del Falerno,ivi:

Et hinc ami$i vitibus Montes Gauri, Faler

mur, &* Mafficus , ©* pulcherrimur omnium Ve.

fuviusi

da Lucrezio:

Et qui vitiferi benè novit aia Veſevi.

e dall'eſperto Berardino Rota

Adfit pampinea redimitur vite Vefevue,

Cui nova fumanti vertice fiamma micet.

Produce altresì delicati, e prelibatiſsimi vini di

color bianco, e roſſo.

Di color bianco fa quell'ottimo greco, a tut

ti noto, e paleſe, e di cui fa menzione ulpia

no nella l.videamus 12.5. qui vitium ſf loc., &

cond., Cajo in l. ſtipulationem 74. $ 1. ff. de

verb.oblig., ed il Petrarca dicendo : e/? mnlta

rum rerum, fed im grimir vini ubertate mira

եi
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g;l;r, quod Graecum ideò dicitur , quia pars il

/a Italia, a gracis olim poffèffa, magna græcia

vocabatur. Qual greco fi (tima fucceduto in

luogo di quel dolce,e ſoave etmineo,di cui ra

giona Proculo im l.qui vineam 16. §.cui dulcia

#.de trit., vin., & ol. leĝat. » e fi chiama etmi

neo, quaſi, come vuol Servio, Jine uainio , ide/f

rubore, nam album eft.

Di color roſſo produce quel dolce, piacevole, e

ſaporoſo vino, detto dall'incomparabil non

men Filoſofo, che Poeta, Franceſco Redi,

Altri il ſangue, che lacrima il Veſuvio.

ed il Chiabrera,gentilmente fcherzando, difse:

chi fu de contadini il più indiſcreto,

Che a sbigottir la gente,

Diede nome dolente

Al vin,che ſopra ogn'altro il cuor fa lieto?

Lacrima dunque appellaraſſi un riſo?

Parto di nobiliſſima vindemia ? -

Per ultimo è così vero, che dall'aſciutte ceneri,

dall'arſicce pietre, e dal ſecco terreno proce

de la rarità, ed eccellenza devini,de'frutti,de'

paſchi, e dell'erbe, che produce il Veſuvio, ed

º 2 i ſuoi circoſtanti paeſi, che, traſportate quel

le medeſime piante, viti,ed arboſcelli in altre

regioni, perdono incontanente la proprietà,la

virtù, ed il pregio , nè producono quelle pe

ra, mela cotogne, nefpole , forbe , lazzaruole,

cedri, ed aranci odoriferi, coloriti, vegetevoli,

e d'ogni bontà ripieni , che ſi ammirano in

quelle vicine, ed ameniffime ville; nè fi godo

no ſopra gl'iſteſſi alberi, e vecchi, e nuovi,

frutti, e fiori ancora, che non ſolamente fanno

agli occhi grata, e piacevole figura, ma recano

all'odorato ſoaviſſimo, ed incredibil piacere;

onde il leggiadriſſimo Berardino Rota, che, per

aver dimorato quaſi in tutto il tempo della

ſua vita in quelle amene, e delizioſe contrade,

potea ſaperlo, mirabilmente cantò:

Hinc Refima paret /auror,hinc Portica myrtor,

Barra uvas, largo Jorba Cremana finu;

' Hinc faetus Sáma arbuteos,himc Trochia ficur;

Hinc Pollis cerafhs , fragaque Fraéia ferat.

come erudita, e modernamente narra Gafpare

Paragallo nell' Iſtoria naturale del Monte Ve

ſuvio lib. I.cap.VI., e cap. VII., ove a diffuſo

moſtra anche le cagioni, per cui dalle ceneri,e

dal fuoco tal fertilità ſi produce.

Giova anche l'incendio, il fumo, e l'aridità dell'

arene a render falutifero , e tranquillo l'aere,

I 3 da cui deriva altresì la fertilità de campi, e la

copia de'buoni frutti; onde Ovidio.

Proderit et latos ſtipularum incendere campos,

Et memora intaĉřa, ć~ fam&or exurere lucoy.

Quindi l'aere dell'iſteſſo Monte Veſuvio, e di

tutt'i ſuoi convicini paeſi ſi ſperimenta oltre

modo giovevole a corpi umani, e ſpezialmente

a tiſici, come atteſta Procopio, ivi: & in mon

fe aer quidem mitidiffimus , &• fuapte matura

vmnium faluberrimus; ad hanc Montem, Medi

ci diutina tabe affeios tranſmittunt ; e però

furon i riferiti luoghi riputati alberghi de'

Dei , delle Muſe, e di altri Eroi, come nota

Strabone, il Biondo, e Marziale, che da ciò de

duce,

Hic e/? pampimeir viridis Vefuviur umbrir,

Preffèrat hic madidos mobili* uma lacur.

Hæc juga , quam Nifæ Colles plar Bacchus

(amavit,

Hoc muper fatyri momte dedere choror.

Hæc Wemeri* fedg. Lacedemome gratior illi,

Hic /ocur Hercuieo nomaime clarus erat.

Or in due maniere può eſser in colpa colui, che

Pone fuoco alle ſtoppie,ed in altre parti:O per

che lo farà appoſtatamente, e con perverſa vo

14 lontà, e ſtudio; ed allora non vi è pena per

graviſſima, atrociſſima, ed orrenda, che ſia,

che poſſi baſtare a tanto delitto , onde gl' in

cendiari per leggi canoniche ſono ſcomunica

ti, interdetti, e privi d'immunità, ſacramen

ti, ſepolture,e di ogni altro aiuto eccleſiaſtico,

Per il Teſt in can peſſimam 23.qu.8.,e per leggi

civili debbon prima fruſtarſi, e poi vivi eſſer

abbruciati, ſecondo il Teſi. della cit. l. qui

edes ſ de incend., ruin., & naufrag. Non al

trimenti, che comandò l'Invittiſſimo Impera

dor Carlo V. nelle parti della Germania,e Saſ

ſonia, come può vederſi preſſo Benedetto Car

Pzov nella prat.crim. part. 1. queſt. 39. nu.2.

Sono anche per dette leggi comuni puniti alla

Pena della teſta, per la l. 1.,e l.ſi quis dolo 1o f.

ad / Cornel.de ficar.,e lcapitalium 28.$.incen

diarii ſfide pienis. Il che parimente ſi diſpone

dal Rè Roggiero in detta Conſtit.qui dolosè,ove

s'impone la pena della teſta, o ſia l'incendiario

nobile, o ignobile, come afferma praticarſi

Muſcatell. nella prat.crim.tit.de incend.,ruin.,

& naufrag. pag.538.n.3 1.; O perche lo farà in

tempo, dalle leggi preſcritto, ma ſarà in colpa,

o per la negligenza, o per l'imperizia, o per al

tra circoſtanza, come ſarebbe, ſe aveſse poſto

fuoco in una giornata, ed a certe ore, in cui,

ſoffiando i venti, poſson volentieri le fiamme,

e ſpecialmente ne luoghi aperti, traſportarſi

altrove, e cagionar danno a vicini paeti , onde

cantò Virg.lib. ¥.georg.;feremr incendia ventur.

Nell'iſteſſa guiſa navigando i marinari entro i

tempi, alla navigazione permeſſi, che ſono dal

I s meſe di aprile ſino al meſe di ottobre, ſe in

detto tempo non conoſceſſero i venti, le ſtelle,

i ſcogli, e quei perigli,che per ragion dell'arte,

che profeſſano,ſon tenuti ſapere, anche ſareb

bero in colpa,e potrebbero eſser puniti,come

per la gloſ nella l. 1.C.de militar.veſte lib.XII.,

ed altri DD.,nota il cit.Toro in d.vot.27.n.9,

e così il maſſaio ſe fuori del tempo, o dentro il

tempo, ma in giornate, ed ore ventoſe poneſſe

fuoco alle ſtoppie, per eſſere in colpa, do

vrebbe, oltre della rifazione del danno, eſſer

Punito, pcr ii cit.Te/i.im i.qui occidit 3 o. $. in

hac
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bae quoque astione fad l. Aquil,ivi: nam,f die

venfof, id fecit, culpae reus e/?; mane,& qui oc

cafionem praßat, damnum feciffe videtur. In

eodem crimine eft , &* qui non ob/ervavit , me

ignis longius procederet , Farinac. qu. 1 i o.

n.143., ed il cit.Toro in d.vot.27 n.5 e 6.

Se però nel tempo, che ſi poſe fuoco, il vento non

iſpirava , ma poi, all'improviſo ſoffiando, le

16 fiamme ne' vicini luoghi portaſſe, in tal caſo,

oſta la criminalità da parte, ſi dà ſolamente

luogo all'emendazione del danno,come inſegna

il dottiilimo Cujacio obfev.lib.XXI.cap.2 1.9

dopo l'accennato Toro nota Franceſco Giu

ſeppe de Angelis nel trattº de deliciis part. 1 .

cap.76.n.9.par...cap.33.n.” Parº.3 ſt-491-,

e 4o2.verſignem ponenter.

Perloche,ſe l'agricoltore, od altrº operario ſenza

colpa,e negligenza, anzi cº ufar duelle cautele,

I 7 che dee,e per il ſolo fine di render il ſuo cam

o più fertile, e facile alla cultura , poneffe a

tempo debito fuoco alle ſtoppie,allora l'incen
dio ſarà fortuito, fatale, ed a cafo , nè merita

pena veruna, ma ſolamente dºvrà rifarſi il

danno a vicini, e così per leggi divine nell'E

[odo cap.xx. m.26., ivi, fi egreffus ignis invene

rit ſpinar, G* comprehenderit aesrvot frágan^*

five plantes fagetes in agrit , reddet dannan,

qui ignem fuccenderit , e per leggi canoniche

nel cap. ſi egreſſus 5. extr.de injur. » come per

diſpoſizione di Teſti civili in capitalium 28.

§.iiicendiarii #. de pen., l.fi quis domum 9. §.

f colonus , l./ed etfi I 2.» e l-ex conductor 5. ;

Σum quidam ff. locat., l. cum duobu; 52. §.

damnia #. pro fòc., l.fi ut certo 5.§.quod vero ff.

commodat., l. five hareditaria 22. ff de negot

geff., e l.fi fortuito I 1.f.de incend. , ruin. , &

naufrag., e nota Paolo G.C. lib., ſentent. titº

de incêndiar., ulpian.lib.8. de ºfie. Frucon

fal, Paolo lib. fingul: de penis , Emanuel Gon

zalez in comment.ad lib.5, decretal. de jur.jur.

cap.ș., e Panimolle tom.3, deciß5 5. mam- l 7••

e fegu, -

Il che corriſponde anche alle leggi de Viſigoti,

e di altre regioni in l. ult. tit. 2. lib.8 , con

cui ſi diſpone, che l'incendiario ſenza dolo,non

duplum , fed damnum prajfare tenetur , Sefe

to.3.dec.2 1. , Piteo in collat. logam mofaic.

18 allora la pena è capitale, anzi, dopo d'eſserſi il

reo fuſtigato, anch'egli dee abbruciarfi, per il

Te/.in l.qui ædes 9. ff.de incem l., 1. aut fı?a

16. $Pen, l.capitalium 28. §.incendiarii ff. de

?**ir* £f quis dolo 1 o.ff.ad leg.Cornel. de ficar.,
g եզա 0ccidit 3 o.ộ. in bác quoque a$ione ff. ad

l. aquil, ivi, ideoque ß qiii; im /fipulam fuam,

velſpinam combarenda: *jas cauſa ignem immi

ſerie • & alterius evagaíus, &: progreffu, ignir

qlienamaJegeren » vel vineam lfri്. requira

ти, пит i%?*ritia ejus,aut megligentia id ac

ciditjnam ß die venröf, id feci?, culpæ reus eff,

Paolo riferito da Raſino in collat.leg.tit. de in

cºndiariis, cappelfinan 23. qu. 8., cap.f quir

damnam 6, de injur.. Clar. in pr.crin. գս.,68.

risto e ſegu. , Anton. Matteo nel tit. de in

cendiar Marta de iuriſd.2 par.cap.25.,ed altri,

raPPortati dal cit. Gonzalez in lib.2. decretal.

rită de ordin.cognition. cap, cum dileius 2.пит. 6. i

Lo ſteſso anche ſi diſpone per lo ſtatuto 81. dell'

agricoltura di Roma, ivi, chi vorrà dare, o far

dare fuoco negli riſtretti, recinti, ſodi, ed altri

luoghi, fra le vigne, riſtretti, e recinti, debba

nſare tal diligenza con ro/fe, ed altri modi, che

più li parerà proficui, e ſicuri, acciò non ne ſe

gua danno alcuno º eſeguendone danno, e con

trovenendo, oltre le pene, come di ſopra, voglia

mo,che ſia tenuto alla rifezzione, ed emenda de'

danni, che ne ſeguiranno, e per la rifezzione di

eſiſ procederá aanu Regia e l'avvertiſce Mon

ſignor Vai in d. Statuti volgarizati - part . 3.

vot.2.6.m.3-pag.395. -

Tutto ciò ha luogo,non ſolamente quando vi con

corre la colpa lata,olatiſsima, e non ſi offervaf

ſero le diligenze, ricercate dalle leggi, e da'ſta

tuti localı : ma, trattandoſi non di mittendo,

ma committendo, baſta anche la leggiera, e leg

gieriſsima colpa, come afferma Roland. tom.2.

conf.95.n.31 ·, Pacion.de locat.,ó" cond,cap.3o.

mum. 1 5., e fegu., Soccin.im cap. ß quis domum

g, I 6.de imjar.» &° damm.dat., Gaill. obfºrv.2 3 •

n.2.lib.º. novell.reg.18.m.12., Menoch. de arbi

trar.caſ.39o.n.24.ilcit.Farinac.de var,6 di

verſ: crimin. 4u-11o. n. 18., Gram dec. 3.n 16-, e

fegu.,Ludovic dec.Pertfa f.mum.to.,e Sulpell,

conf, 1 56. per tot. -

tit.12, e lo ſteſso ſi oſſerva nella Saſſonia, co- Alla rifizione del medeſimo danno è tenuto il pa
me nota Carpzov. decif illu/ir. Saxon. par. 2. drone, che commetteſse a ſuoi ſervi, coloni,

dec.2 oo. n.4, e la ragione ſi è, perche l'incen- 19 ed operati, che accendano detto fuoco impe

diare a tempo debito le ſue ſtoppie, per render

il territorio più fertile,è atto lecito, e non col

pevole, per il Teſt in l.graceui 4 c.de adulti, l.

qui autem 6. §. apud labeonem ff. qu4 in frau

dem credit., l. 1. §.mom fuit ff.de dol.,l.nemo da

muum 194.ff.de reg-jur, , el-fancimus 2 5. Ç.de

admin.tutor., e puo vederſi il Regg Rovit. nel

la deciſi 59., ed il Reggente Capec. lat. nella

conſult. I 35. - -

Quando poi l'incendio ſortiſse per dolo, e colpa,

rocche, non oſtanteche colle proprie mani non

operi, è tenuto all'emenda di quel danno che

dal ſuo mandato, e conſiglio deriva, per il Teſº

in l. f merces 28.ş penuliff.locat.,ivi,ita id pe

riculum praßat, fi qua ipfius,eoramque,quor*^

opera uteretur, acciderit culpa, e nella diviſata

l.qui occidit ; anzi ſi dice ſcomunicato, e mº"

rendo, ſi rende incapace dell eccleſiaſtica fepol- .

tura, per il cit. can pelji nam 23. gu.8. ove la

gloſ., Rebuff praś, benefic.rubr. de mod: amit”

- - benef
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benef.par;3.cap.1.n.6o., e 62., e Monfign: $Pe

rell dec.24.n.7., e ſegu, a cui ſi uniforma l'ac

cennato ſtatuto dell'agricoltura di Roma, ivi,

e li padroni ſaranno tenuti per li miniſtri garzº
ni, vignaroli, e mezzaroli, altrimente i danni,

benche culpoſi, ed ineſcuſabili, mai farebbero e

mendati, ma gli altrui poderi ſarebbero impune

mente danneggiati, ed offeſi , poiche, eſſendo d.

operari gente foretiera, vaga incerta, e Povera,

con ſomma facilità ſi naſconderebbero, renden

do vana ogni azione, e pena, come avvertiſce il

cit. Monſignor Vai fra Statuti dell'agricoltura

par.3. votº 6. n.11. Quando l'incendiario è te.
nuto alla ſola emendazione dell'intereſſe, allora,

dando la pleggiaria, dee liberarſi dalle carceri,

come inſegna Bart. in l. 1 f.de cuſtod.reor. , An

gel.im traá.de malef. verb.fama publica verfide

Σimo quarto, il Regg.Revert. dec. 26. , e Police

de preem. Reg Aud.tit.9-cap.3. m.p.3.

Cltracciò per isfuggire totalmente la colpa, è duo
po adoperare ancora altre cautele, o arando , e

2 o facendo ſolchi intorno a que luoghi, in cui

avrà da porſi il fuoco, o facendovi foſsi, ed altri

ripari, detti nella Puglia proceſe, ed in campa

gna di Roma reſte, affinche la materia, che dee

incendiarſi, non ſi dilati fuori di detti termini,

come nota Giacom.Filipp.Port. conſ. 72. n. 12 ,

Borrell. d.conf:7.m.9., il cit.Novar.in d grav.34·

m.12., e ſi diſpone ne'ſoprallegati bandi del Do

ganiere de Sangro, riferiti da Ageta nel fine del

la 3 part. dell'annot. al Regg. Moles a cart. 96,

m. 12., ivi, item, che neſſuno maſſaro, curatolo,

garzone, ed altri poſſano poner fuoco nelle loro re

ſtoppie avanti li I 5. di agoſto, e poi con licenza

dell'officiale di Dogana più vicino, e quella avu
ta, prima di poner fuoco, debbiano far le debite

preceſe intorno alle riſtoppie con proviſione di gen

te neceſſaria, ed il poner fuoco ſia verſo la ſera al

poſardelli venti, perche nonſi facci danno.

Ma ſe, uſate le ſuddette, ed altre diligenze, che,ſe

condo la varietà, ed altre circoſtanze de'luoghi,

21 potranno praticarſi, il fuoco, che non hà ter

mine nel conoſcere per l'empito de venti, che

poi ſoffiaſſero, faceſſe qualunque danno a vici

ni, non ſarebbe tenuto l'immeſsore, nè a pena,

nè a danno veruno,conforme in punto decide il

Te/?,mella cit.l.qui occidit §.im hac quoque aäio

me, ivi, at fi cmnia, quæ oportuit,obfervavit,vel

fubita vis vemti longiùs ignem produxit , care?

culpa,ffad l.Aquil., Vermigliol conf.334. n. 1. »

d. Farinac. qu.1 1o.n. 141., Rendell. de vinea ,அ

vindem.cap.9.de vitium pedamentis §-de eo verò,

il Regg. Rovito dec.59., il Card.de Luca de fer

vit.difc.46.*.9., Panimoll.dec.55.n.59., e feg-e

Monſign. de Zaulis aſiat. di Faenza tom. 2. ob

ferv. ad rubr. XX.lib.V. n.1o.

Qnando poi l'incendiario fuſse tenuto al danno, e

per la fua miſeria non poteſse ſoddisfarlo, allora

la pena hà da eſser più ſevera, ed atroce, come

incend,ruin.,& naufrag., avvertiſce il ſopralle

gato Carpzovio al n.48. ed è detto delitto ripu

22 tato sì grave, che molte volte è tenuto il padre

per i figli, ed il padrone per i ſervi, e garzoni,

deſtinati a qualche oficio, ove, o per loro impe

rizia, o negligenza fuſse ſucceduto l'incendio,

per il Teſt. in l-penult., e final. f.de naut., cau

pon.,6 ſtabul.,che,come s'intenda, e debba pra

ticarſi, può vederſi preſso il cit. Carpzov. al

n.5 I, e ſegt. *

Il delitto dell'incendio, e perche rare volte ſenza

colpa ſuccede, l.ſi vendita 1 1. f. de peric., &

commod.rei vendit., e l.nam falutem 3.5.1. ff.de

off. Præf.vigil., ivi , plerumque imcemdia culpa

fiunt imhabitantium , e per effer facile , e fre

quente a poterfi commetter di naſcoſto, però ſi

puniſce ci ogni rigore, ſecondo il Teſt in liqui

cunque 4.C.de fervfugit.,e d.l. capitaliữ ș.folent

f.le pen., e ſuole anche privilegiarſi la pruova;

onde baſta il giuramento dell'accuſatore colla

depoſizione d'un ſolo teſtimonio, Afflitt.dec.57:

m.3., Menoch. de arbitr.Judic. caf. I 16. m. 1 o.»

Marfil.in praćř.crim.§.diligenter n.8o.in princ.,

lllpell. conſ. I 18.n. 15. , Fulvio Fulvi Benigno

nell'annotax. a ! ffatuta agriculturæ vrbis cap.

81. verb.credatur pag.16 r.,Gram.deciſ.67.m.rá,

e I 5., Mufcatell. in prax. de cognit. , feu pro

bat. in gener., e propriamente de incend., ruin,

c9“ naufrag. n.2 4.

E quando per ultimo l'autor dell'incendio fuſſe

occulto, allora è tenuta ad emendare il danno,

23 o quell'llniverſità, nel di cui territorio è ſuc

ceduto l'incendio, o i padroni de luoghi vicini,

ſecondoche ſi diſpone dal Card de Granvela nel

cap. pridem di Carlo I d'Angiò preſſo de Ni

gris al n.29. -

-
- - -

-

Nè ſono tenuti a pena veruna quei locati, e paſto

ri, che diſtruggono, ed abbruciano quelle po

ſte, capomandre, e pagliare, che da loro ſteſsi

fuſsero ſtate nell' inverno precedente formate,

24 imperocche, quantunque dalle ſuddette iſtru

zioni ſi ordina,che nò ſi poſsano,nè gualtare,nè

abbruciare le poſte, capomandre, e pagliare,che

ſervono per ricovero de paſtori, e degli animali

in Puglia, ciò s'intende però di quel doloſo in

cendio, e disfacimento, che ſi faceſse da altri, e

non da quei medeſimi, che l'hanno compoſto

amovibili a lor cenno, e piacere , e dovendoſe

ne poi partire nel meſe di agoſto,e maggio ver

ſo le loro caſe in Abruzzo, fogliono disfarle, e

con ſomma allegria, e giubilo porvici fuoco, e

danzarvi altresì intorno, come di detta antica

uſanza ne fa menzione Lucano,illuſtre Poeta de'

tempi antichi nel lib.9. belli civ. col ſeguente

tetraſticon. -

Sic ubi de paßis fubmittere gramina campis,
Et renovare parat hybernas Appulus herbar.

Igne fovet terras fimul, &• Garganus, et arua

Vultarir, &* calidi lucent buxeta matimi.

per il ſudd. Tºſi in liquiades 5 ſi verò caſuf de Pi più dee avvertirſi, che non vi mancano luo

ghi:
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ghi, in cui detti incandi di ſtoppia non ſi uſa

no, ma le paglie ſi sbarbicano,e ſi conſervano

25 nell'inverno per alimenti, e per far i letti agli

animali, come atteſta praticarſi nella Provincia

di Romandiola il ſoprallegato Zaulis nel d.to.2.

glſerv.ad rubr.XX.lib. Vin, i 1.,ed anche in mol

te parti del Regno ſi oſſerva lo ſteſſo, facendofi

con d.paglie anche i ſacconi, e pagliericci per i

cuſtodi;onde ſono le medeſime paglie meritevol

26 mente tra frutti annoverate, per il Teſt in l.ple

xum 1 z.§.i.verf.idem Nerva ff.de ufu,& habit.»

l.fi afufru$uarius maeffema 13-#4aib.nod uſufr.

ainitt., e lifinal. g. final. C. de fervit., & 1444,

Bald, in liftn.col. 3. ſ. de condit. inſert. , il Pre

fid, de Franch. dec.ro3.mum. 1., Specul.in tit.

de decim. §.1. n.r2., Roman. fing. . . . . Gizza

rell. dec. 34.n.4, Lagunez de fruj.par.1. cap.4

m.47.5e Barb.de div.fruči.par. I cap.6.m.4.40mde

da Poeti n6 ſenza miſterio ſi finge Palea Dea de'

paſtori, e de'paſcoli, mentre da d.Palea,come da

lor Nume,ricevono continui benefici, ed ajuti.

E finalmente ha da ſaperſi, che la cognizione delle

cauſe di fuoco ſpetta ſolamente alla Regia Do

27 gana; onde, eſſendoſi pubblicato bando dalla

Regia Uldienza di Bari, che non ſi poneſſe fuoco

nelle ſtoppie per tutto li 15. di agoſto, dalla

Generalità delocati ſe n'ebbe ricorſo dal Sig.

Vicerè, da chi ſi rimiſe il negozio alla Regia

Camera, e dalla medeſima ſotto li 9 di agoſto

1616. ſi ordinò, che detta Regia Udienza non

ſi fuſe intromeſſa in dette materie di fuoco, che

Iſpetta a detta Regia Dogana, che manda i Coma

meſſari per detto effetto in tutte le Provincie del

Regno, Privative quo.td alios ; ed e[sendofi nuo

vamente ciò ordinato dalla Regia Uldienza di

Trani, col preteſto d'una proviſione di Colla

terale, ſpedita nell'anno 1636., che fu rivoca

ta a 12.agoſto 165o., ſi ordinò dal Reggente

Carrillo , allor Governadore di eſsa Regia

Dogana a 2 o, agoſto ré63., che detta Regia U

dienza non s'intrometteſſe in detta cauſa di ſpe

dir licenze di metter fuoco alle riſtoppie: ma

che ſi laſciaſſero ſpedire da detta Regia Dogana,

e dalli loro commeſſari, come dalle proviſioni,

ſiſtenti nel 3.tom. dell'iſtruzioni di d.Dogana.

Si cauſano veſsazioni a maſſari di

campo. Dee il Principe con tutto lo ſtudio

23 applicare, che gli agricoli, così in tempo della

cultura, e della ſemina de territori, come della

ricolta de'frutti, non ſiano da altri moleſtati,e

diſtratti; onde non poſsono, mentre ſtanno,co

me ſopra,applicati, eſſer moleſtati, nè ſopra le

perſone, nè ſopra gli animali, ed altri beni,ne

ceſsari all'agricoltura, così per leggi comuni in

l.exequutores 7., e l., ed Auth ſeg.C.4ua res pi

gn.oblig. poffumt, Negufant. de pignor. 3.membr.

2 - par.n.49., Anna ſing.66., Peguera dec. 184.

n.1., Parlador. rer.quotid.lib. 2. cap.fin. p.ir.5 .

5.3 n.1 1.; quanto per leggi municipali del no

ſtro Regno nel cap.di Carlo I. di Angiò,che in

comincia pridem, nel cap.di Carlo II.,che prin

cipia conftitutioni de bobus arat. mon pignor.,

nella Prama. XLVII.de off. S.R.C.,e nella Pramaat.

unic.de be/tiis vaccinis, feu bobus nő maćiandir.

Tutto ciò è tanto vero, che nè meno per i debiti

fiſcali, nè in ſuſsidio può darſeli moleſtia ſopra

de'buoi, ed altri ſtrumenti,Salicet.in d.l.execu

tores, ove Cino, Alber., ed altri, Rebuffale pri

vilſcholar priv. I 3., Giurba dec.4o. n. 13. , ed

il Conſigl.Paſcal.de patrºpot-par.4, cap.6.n.69.;

29 anzi non poſſon in verun modo eſſer chiamati

in giudizio, per il Te/t.in /. t.f,de fer., e lomnes

3.t.eodem tit., Nigris fopra il cit. cap.pridam

m. 18., Connan.comºzens. jar. lib.4.cap. 14.n.6.,

Gotofr. nelle note a d.l.executores, Gait.de cre

dit.cap.4.q.7.n.544,3 e quantunque avvertiſca

Afflitt nella Coſtit.quisquis n.2.,che queſta im

munità nelle perſone degli agricoli del noſtro

Regno non ſi oſſerva;nondimeno in detti tem

pi ſe li ſpediſcono le moratorie, ed i guidatici,

affinche non ſiano moleſtati,come per il Teſt. in

l. I., e l.colouos I 5. C.de agric. , & cenf lib.XI.,

atteſta il Regg.de Ponte de pot. Pror, tit. 1o. 5.1.

rubric.de infign., Ĝ~ arm.m.1 1.

Il che è così certo, che , ſe teneſsero nelle loro vi

gne pali, pertiche, ed altri beni rubati, non è

permeſso al padrone quelli vendicare, come

3o prima era diſpoſto per la l.delle 12.Tavole,ri

ferita da Enric.Salmud, a Pancirol. in correiis

mova reperta lib. I.tit.de edific. privat. Tutto

ciò ſtima ulpiano eſser ſtato provveduto con

ſomma prudenza in l. 1. f. le tign:juni.,ivi: puod

providenter lex :ificit,ne vinearun cultura tur-

betur, Caſsan.in cathal.glo.mun li conſ 5o. par.

1 1., Caroc.de locat., é" cond.tit.de colon.privil. :

n. 8., e Rendell. de vind.,& vino par. t.n..9.Allo

3 r'ncontro quei,che rubano i ſtrumenti, neceſsari

all'agricoltura, ſono al roveſcio gravemente

puniti, Rip.de peſt, tit.de remedipraſervat num.

22 7.,Henriq.de molead.44,37. m. 13.,e Gallo de

frui.diſput.9.art.3.n.14.verſamplia 3.3 ed af

finche di giorno, e di notte ſtaſsero quieti, e ſi

curi in campagna , quelli,che devaſtano i loro

frutti, ſono con ogni rigore puniti,anzi nè me

no godono dell'immunità eccleſiaſtica, come ſi

difpone per il cap.inter alia de immunit.ecclef:,

e fù confermato colla bolla di Gregorio XIV.,

Ambroſ.de immunit.,& libert.Eccleſ per tutto

il cap.4. , Gambacurt. in comment. ad Bull.

lib.5-cap.13., Boer.dec.io9.num. 3., Clar.gu.2 o.

n.8,e Farinac.qu.28.n.5o. Inoltre le parti offeſe

poſsono de facto, e ſenz'autorità di Giudice re

ſiſtere, ed impunemente opporſi, per il Teſt. in

l.1.C.quand.lic.unic-ſin.judiciſe vind., e ſpecial

mente in tempo di notte, Rip.de not, temp.cap. ,

7o., edil mentovato Barbat par.2. cap.7.n.6o.,

ed a tal fine li ſono conceduti infiniti altri

privilegi di cui da noi nei precedente Cap. 3».

al 5.1. più diffuſamente parloſſi.

D d САР.
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Del Compafo, e de Regj Compa/atori.

Erche molti maſſari di campo ſi ſono lamentati del danno, che ſi

fa loro ne'ſeminati co'cavalli, e gente, che portano i Compaſſato

ri nel meſe di Marzo, ed Aprile, quando i lavori ſono alti, facendo

iſtanza, che detto compaſſo ſi debba fare, o nel meſe di gennajo, fi

nita la ſemina, o pure tagliati i grani ; vogliamo, che il Governa

dore reſti incaricato di cacciar il compaſſo in tempo, che non faccia

danno a ſeminati,

s o м м 4 х 1 о.

1. Animali non poſſon immetterſi ove pendono i

fratti. -

2. Compaſſo dee farſi quando le biade ſon ticciole.

3. Compaſſo in Dogana che coſa ſignifichi.

4. Compaſſo può farſi in due modi:

r. Compa/o ex oficio quando pºla la/ciarfi.

6. Compa/Titori im Dogana fono nece/farii/Jimi.

7. Compaſſatori che oficio faccino.

8. Miſuratori ne'tempi antichi che facevano,

9. Compaſſatori traſſero l'origine dal nilo.

1 o. Compaſſätori comeſ eleggamo.

1 1. Compaſſatori ſono confermati dal Vicerè.

12. Compaſſatori ricevono la patente dalla Regal

Cumcellaria

13. Compaſſatori quali ſolennità debbon oſſervare,

14. Miſura quando ſi fa a diritto, e quando per

iſtrade ſolite.
-

15. Miſura quando ſi facci ad occhi,

16. Compaſſatore in che raggira la ſua perizia,

17. Miſura dell'agrimenſore come ſi pratovi.

18. Compaſſatori non concordi, che dee farſi,

19, Giudice in caſo di diſcordia dee creder più a

ſe, che al perito,

2 o Agrimenſori come tolgano, e diano i territori,

21. Miſure, di cui ſi ſervono varie nazioni.

2:. Miglia, leghe,ſtadj, ed altre miſure che ſiano,

23. Miſura de'campi come anticamente ſi facea,

2 4. Miſure si varie, che ſono innumerabili,

2 5. Miſure anche diverſe in una Provincia,

26. Miſura in Puglia come ſi oſſerva.

27. Miſura s'intende,come s'uſa nel luogo del con

frat/0,

Icolme invero di ogni pietà, e giu

ſtizia furon l'iſtanze de'maſſari de'

,campiin queſto capitolo, poicheם

Nº. SN º ſicome non è buon paſtore chi

$ Nº comporta che le ſue pecore offeſe,

” rapite, e divorate fian da`lupi; co~

sì non è diligente maſſajo chi ſoffriſce, che gli

altrui animali ſcommettano i ſuoi campi, cal

peſtino i ſuoi grani , e conſumino quelle biade,

--

1 che ſono i parti,ed i frutti delle ſue ben lunghe

fatiche; e però meritamente ſi proibiſce in

una parte dell'anno quel , che nel rimanente,

non ſolo è lecito,e permeſſo: ma come neceſſa

rio ſi comanda, e preſcrive, per la ragione, che

molte coſe, quantunque ſiano ragionevoli, e

giuſte, ſe, facendoſi in un tempo, e modo, re

cano pregiudizio agli altri, quando poſſono ai

trimenti eſeguirſi, ed egualmente ottenerſi, di

vengono proibite ed illecite, com'è vietato po

ter immetter gli animali in tempo, che gli al

trui territorj ſi trovan colti,ſeininati, e chiuſi:

ma per contrario ciò ſi permette , quando ſon

vacui, ozioſi, ed aperti, ſecondo nota Novar.de

gravana.vaſſall.to. 1. grav.43.: Così il compaſſo

º ſi proibiſce farſi dal meſe di aprile finº al meſe

di luglio, in cui pèdono le biade, alle quali può

recarſi pregiudizio; concioſiache può quello

nel reſto dell'anno ſenza altrui incomodo far

ſi . Non altrimenti, che nella Saſſonia, ed in al

tre parti della Germania, anche la caccia con

ſano conſiglio è proibita in que tempi, in cui

le biade poſſon eſſer danneggiate da cani, da'

cavalli, e dagli uomini, conforme atteſta Goto

fred. Leiſser de pred.lib.3.cap.XII.m.56.

Dee dunque ſaperſi, che per compaſso quì s'in

tende quel tempo, in cui dal Governadore della

3 Dogana ſi mandano fuori per il Regal Tavolie

re i Regi Compaſſatori a riconoſcere, e miſura

re tutte le quantità delle terre ſalde, che ſi ſono

affittate,o dalla Regia Corte, o da altri, sì per

coltura,come per maggeſi a'maſsari di campo i

e trovandoſi aver ecceduto, o in quantità, o in

qualità, o in altro modo, per fiſulta di detto

compaſso ſono portati in diſordini, come ſopra

nel Cap. 28. pienamente ſi diſse.

L'accennato compaſso delle terre ſalde può farſi

in due modi: uno ex officio, ed è quello,che ne.

4 cefsariamente dal minitro Governadore in

ciaſcun anno ſi fà fare delle terre ſalde della

Regia Corte. L'altro ſi fà ad iſtanza delle parti

intereſsate, ed è quello, che ſi fà delle portate

di maſserie ordinarie, ma perche, facendoſi ex

ºfficio, le giornate non ſono ſempre ſicure, però
il
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il minifºro Governadore,per metter in falvo in

ambedue i caſi i ſuoi intereſſi, ſuol proccurarfi

l'iſtanza de'magnifici Diputati della Generali

tà delocati. Nel rimanente, o il compaſso ſi

facci ex officio, o ad iſtanza di parte, mai ſi può

fare in tempo, in cui ſi cagionerebbe danno a'

ſeminati: ma dee farſi nel meſe di gennaio, e

febbraio, quando le biade ſon picciole, e baſſe,

come in queſto Capit. ſaggiamente ſi diſpone.

E quantunque il mentovato cöpafso ex ficio non

debba in ciaſcun anno laſciarſi, pure per qual,

5 che ſtrano, ed inſolito caſo dovrebbe farſene a

meno, conforme avvenne nel 1622., in cui, eſ

ſendoſi preteſo dal Governadore di quel tempo

cavar detto compaſsº, non oſtante la mortalità

de'buoi, copia de'ſorci, ed altre diſgrazie, ac

cadute a'maſsari di campo, dal Tribunale del

la Regia Camera a 22. di febbraio ſi ordinò al

1a Dogana, che, ſtante detta neceſſità, ſi richia

maſſero in detto anno i Commeſſari, deſtinati per

i compaſſi ; però, domandandolo alcun locato per

la ſua poſta, e facendo il depoſito delle giornate,

ſi ſpediſſe a ſpeſe di detto particolare, che lo di

manda, ed a danno del ſuccumbente ; e coſtando

del diſordine, ſe ne daſſe l'avviſo ad eſſa Regia

Camera, per procederſi a quello li ſaria paruto di

giuſtizia,come da dette proviſioni, regiſtrate in

Cur. 18.fol. 67., che ſi trovano tra l'iſtruzioni

della ſteſsa Regia Dogana.

Da tutto ciò con chiarezza appariſce, che, ſicome

l'oficio degli agrimenſori è ſommamente uti

6 le, e neceſsario alla Repubblica, per terminare

le quiſtioni decòfini, e miſurare le quantità de'

territori,e depaſchi, che a ciaſcun appartiene,

econdoche pruova il Te/.in l. de modo 7., lf in

emptinmte 8. §.ad officium ff.de fim.reg.,e l. f quis

3.C.eod, tit.fm. reg.: così i Regi Compaſsatori

nella Regia Dogana ſono neceſsariiſſimi ; im

perocche,trovandoſi tutta queſta induſtria ap

poggiata al vafto territorio del Regal Tavolie

re, che frà tanti maſsari, e locati ſi ripartiſce, e

divide, o fia per ſaperſi, che quantità agli uni,

ed agli altri ſi aſsegna, o ſi tratti di differenze

fra loro, o col fiſco, ed o ſi contenda di affitti di

7 terre ſalde, o di ripartimenti di locazione, di

poſte, ed aniti, o di occupazione di territori, di

paſchi, e di tratturi, o di amozioni di termini, .

differenze di confini,o di diſordini,contravven

zioni, o di qualunque altro negozio, ſempre i

Compaſsatori debbon girar per la campagna a

diſporre, riconoſcere,e ſituar tutte dette faccen

de. Non altrimentiche ne'tempi antichi ſi di

8 putavano i miſuratori, che,come narra Varro

ne lib.2, cap. 7, ad pediſinum,ideſ; dimenſione,

pedibus facia, deſignavano i luoghi, in cui do

veano fermarſi gli eſerciti,ſituarſi i padiglioni,

i capitani,ecc.,conforme nota Alciato tonn.3.ad

ammot.lib. i 2.0.fol.6o4.lit, F.tlaonde il cõpafsn

tore, emiſuratore de territorie de'paſchi preſ

ſo Columella, Orazio, Tertulliano,ed altri colº

Porno II. -

ti ſcrittori ſi dice metatore preſso cic in agrar.
ſi chiama altresì metator agrorum, dalla parola

metari, che ſignifica miſurare,dividere,e ſecare

L'origine di tai compaſſatori, e miſuratori, è co

sì antica, che fin da tempi degli Egizi per l'i

9 nondazione del Nilo, e poi preſſo i Romani era

no quelli in uſo, per decidere, o terminare ſo

miglianti litigi, e riſtituire a ciaſcun cittadi

no di Aleſſandria quella ſteſſa porzione di ter

ra,che, inondando il detto fiume,avea ricoverto,

e confuſo, come largamente nota Gibillin. de

univerf, rer,human negot.lib.4.cap.4.art.4. con-.

ſeš.5 m.1, e ſegu. Armoſill.ad Lopez gloſ. 1. leg

24.tit.5.par.5.n.54.pag.544., Darocenſe lib. t.

de geometr.cap.t., Gio: Perez de Moja de geo

metr.praćř., é"/pecul. lib.r. cap.r. in princ. , e

con maggior vivezza deſcrive detto principio

il celebratiffimo Poeta Spagnuolo Lopez de

Vega Carpio nella ſua Arcad, pag.23o. ivi,

Crefciendo el Nilo Faipzio, fe inondaron

Las tierras de tal fuerte, que perdieron

Los limites, los campos, que tuvieron,

En tanto que fus dueñºs las fembraron

fra depues que las aguas fe aplacaron,

ra fu margen primera fe volvieron,

Como en paz, y concordia las partieron,

La maedida Geometrica inventaron, ecc.

ond'ebbe i ſuoi principi la geometria, con cui

oggi con tanta facilità ſi miſura tutta la terra,

fecondo il Teff.in lgeometrae 2 5...de excuJtut.,

glof. jm fime in l. oratione 4.C. de profeffor.lib.X.,

e glof.im 1. artem geometriæ 4. C.de malefic. , &*

mathem., e fu inventata dagli Egizi,anco giu

ſta l'opinione di Platone in Phalro,di Erodoto

in Euterpe,e di Cic.1.Tuſcul,benche Caſſiodo

ro 3;var.; 3.ſtimi eſſer ſtata ritrovata da Caldei.

Si eleggono detti Compaſſatori dal Governadore

della Dogana in virtù del cap.22. dell'iſtruzio

ni del Cardinal de Granvela ; e quantunque

per detto cap. non poſsano eccedere il numero

io di ſei, nondimeno nel cap. 14 della riforma

dello ſteſſo Cardinal de Granvela ſi ordinò, che

poteſse detto numero allargarſi ad arbitrio di

detto Governadore, che, precedente informa

zione dell'abilità, eſperienza,e pleggiaria di be

ne amminifbrare dett'oficio,li (pedi[ce la paten

te,la quale ſi ſottoſcrive da eſso Governadore,

oggi dal magnifico Avvocato fiſcale, da magni

fici Credenzieri, e dal Segretario di eſsa;

e poi ſi conferma dal Signor Vicerè, da chi ſe

1i dà il privilegio im forma Regiæ Camcellaria;

ed in quella eſpreſsamente ſi dice, che debbano

11 godere l'immunità del foro, di eſser conoſciu

ti ſolamente da detta Regia Dogana, e dalla

Regia Camera della Summaria per qualſivo

glia cauſa civile, criminale, e miſta, e per qua

lunque delitto, anche di campagna, e tutte l'al

tre franchigie di gabelle, piazze, paſſi, ed altre

eſenzioni, e prerogative, che godono i Scriva

mi, oficiali, e locati di eſſa Regia Dogana.

D d : Sc
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Se dunque l'elezione de'Regi Compaſſatori ſi fa

dal Miniſtro Governadore della Dogana in eſe

cuzione del capitoli, ſtabiliti dal Cardinal de

Granvela coll'intervento del Regio Coll.Conf.,

ha da dirſi, che queſta elezione più toſto dal

Principe, che dal Governadore della Dogana fi

faccia, imperocche quello, che ſi fa dall'eſe

cutore, non da chi l'eſeguiſce: ma dal mandan

te ſi dice fatto, e diſpoſto, per il Teſt. in l.unum

ex familia 69. fde legat.2., Bald.conf.456:n.2.

verf.fed non eft novum lib.4., Lap.alleg.91 n.6.»

Simone de Pret.de interpetr.ultim.vol. lib.5-in

serp. 1.dubit.2. dal n.29. ſin'a 4o., ed il Regg

Galeot. lib.2.contr.32. n.2., e 3.; conciofiachº

il Governadore non fa altro, che dichiarar il

ſoggetto, e chi dichiara non fa coſa di nuovo :

ma ſolamente ciò, ch'era occulto, ſpiega, e pa

lefa, per ilTeff.in l.hæredes palam z i. §. fi quid

po/t .de tet.tm.

Inoltre, confermandoſi detta elezione dal Signor

Vicerè, dee altresì riputarſi, come fatta dal

Principe; imperocche colui che conferma,vie

ne a dare all'atto tutta la forza, ed efficacia, ſe

condo il Te/i..in 1. lege obvemire i 3 o., ove Dioni

fio Gotofr. in not.lit.0., f. de verb.fignif,l.ado

ptio 38. f. de adopt., ed arg. lift pačium 9.5, de

prob., il cit. Regg. Galeot.contr. 23.m. 37. lib. 2.,

ed il Regg. Cap.latr. conſult.74.num.37. e con

fult.8o.n.8 1.

E finalmente, ſe le lettere patentali a Regi Com

paſsatori ſi ſpediſcono dalla Regal Cancellaria,

a2 debbono riputarſi, come ſpedite dal medeſimo

Rè, e Principe , fecondo nota Gio: Montaig.de

author.Mag.Conf. n. 1 1., e Tolofan. in ſyntagm.

fur.par.3. lib.47.cap.29. n.7. 5 onde queſta no

ſtra Regal Cancellaria, a ſomiglianza di quella

del Papa, che ſi dice organo del Sommo Ponte

fice, dell'Imperadore, e di altri Principi ſupre

mi,ſpediſce le lettere patentali intorno a nego

zi del Regal patrimonio, come avvertiſce Re

bu fi.im traä.de refeript.in quaff.4.n. 2 3., e lar

gamente il Regg. Tapp. de praeſtant.Regal. Can

cell. Neap.tit.de pote/i. Reg.Cancell in princ., ove

al n.77. atteſta, che l'iſteſſa Regal Cancellaria

ſpediſce le commeſſioni, e lettere patentali in

perſona de'Giudici di Vicaria annali, degli ul

ditori delle Provincie, e di altri Regj Governa

dori, ed oſiciali ; e però dal ſolo Governadore

della Dogana, a cui aſſiſtono 3 e dalla Regia Ca

mera della Summaria in grado di appellazione,

ed anche dal Regio Collateral Conſ., a cui và

unita detta Regal Cancellaria, che li concede la

patente, debbono nelle lor cauſe eſſer cono

fciuti. -

Intanto eſſendoſi dett'oficio conferito, e comuni

cato,non per conſenſo delle parti : ma da detto

13 ſupremo Miniſtro, e confermato dal Principe,

ſi dice pubblico, conforme oſſerva Oter.de offi

cial par.2.cap.21.m. 1. ; e però non è neceſſario,

che nell'elezione de medeſimi vi preceda la ci

tazione alle parti, ſecondo nota Pietro Grego

rio lib.5/yntagm jurpar. 1.cap.f.,Cujac.lib.f.

obferv. cap. 2 I., Sola ad decret. Sabaud. lik.3

tit.39. de form., G" ordin.obſervin pign.ſubhaſt.

gloſ. 3.n.6.,e Poſt.de ſubhaftat. inſpe:#.47. m.48. :

ma ſolamente innanzi alla miſura, alla ſtima,

confinazione, o ricognizione di qualche luogo

dee ſpedirſi la citazione alle parti intereſſate,

per il giorno, ed ora certa, in cui poſſano inter

venire a moſtrare le loro ragioni,come per det

ta l.fi quis 3. C.fim.regund., 6 l. generaliter i 2

$ penult. C. de jurejurand., nota l'Abat. in cap,

quia judicante n.6.de preſumpt., Oter. nel cit.

cap.2 I n. 1 I., Anna ſing.78., e Novar. ſopra la

Pram.2.collect.3. de magiſtr. art. n.3.; Cagnolo

però,ed altri DD., riferiti da Pacion.de locat.,&

cond.cap.24.n.76.,e 77.,ſtimano,che alla miſu

ra debba precedere l'elezione del periti, che ſuol

farſi dalle parti per ordine del Giudice, e non

doppia citazione, cioè una per far l'elezione, e
l'altra in tempo,che hº da farſi la miſura, altri

menti ogni relazione, ed opera, che faranno,non

Può recar pregiudizio a coloro, che non furon

citati, ed inteſi, conforme avvertiſce Ciriac.

controv. 1 2o.nama.1 5. in fin.,e Ridolfin. in prax.

Þar. I .cap.8.n 1 2 8.,ove largamente dà il modo,

come la miſura ſi facci.

Nè ſi niega, che, quando il perito è ſtato eletto di

conſenſo di ambe le parti, dee ſtarſi alla ſua re

lazione, per la glof. in l. item fi umur i 9.§.prim

cipaliter, verb.authoritati ff de arbitr., Bart. in

l 1.5.ult., ed ivi Caſtr., Aleſs.num.4., e Giaſon.

n. 7.5 de verb.obligat.,Pariſconſ.36.m.32.lib. 1.,

e la Ruota Roman.dec.44, n.7. par. 1 r.recent.

Ma ſe detta miſura riguarda la ſeparazione, e di

º

ſtanza de'paſchi, per togliere quelle frequenti

I 4 côtroverſie,che volentieri naſcono tra ruſtici, e

Paſtori, come nel to. I cap.2, n.2. ſi diſſe, affinche

ciaſcuno abbi i ſuoi fini,e ſi ſappia la lontanan

za, che dee eſſere tra una mandra, ed una poſta

coll'altra, allora la miſura dee farſi per campi a

dirittura, interſecando prati, campi, poderi,ed

altri fondi ſini, ed interi, e non per vie pubbli

che, o private, come nota il Card. de Luca de

reguldiſc. 31 n. 1 1. Allo 'ncontro,quando la mi

ſura riguarda l'oſſervanza de'ſtatuti, il commer

zio, la liquidazione, e taſſa delle giornate de'

Giudici, o di altri oficiali, de'citati a compa

rire avanti i magiſtrati, decorrieri, vetturini,

e negozi ſimili, allora la miſura dee farſi non

per linea retta, nè per aria, e ſtrade brievi, an

guſte, montuoſe, e difficili, ma per vie pubbli

che, ſolite, piane, ed uſitate dal vulgo, come

atteſta eſser ſtato deciſo il Preſid. de Franch.

deciſi 526.n.3.,il Reggente Rovito ſopra la Pra

mat, i.de ſalar.eor.n.m., e Monſign.de Zaulis a

ſtat.di Faenza nell'oſſervat.alla rubr.XXX. to.2.

lib.5.n. 32., e fegu.

Quando poi un luogo fuſse montuoſo, ſpinoſo,

boſcoſo, dirupato, ed in altra guiſa difficile, e

ma
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15 malagevole a miſurarſi, come debba farſi la

miſura, può vederſi Foller. in prax. cenſual.

gloſ.dummodo annuales cenfus n.s., efegu. , ove

porta le figure, ed i calcoli, e ſe foſse affitto

impoſſibile a miſurarſi per terra, allora la mi

ſura dee farſi per aria, ſecondo l'opinione di

Bart. in l. 1. n.6. f ſi quis caut. judic. ſiſt., o, nè

men riuſcendo, cogli occhi, e ad arbitrio, o

come ſoglion oſservare in Iſpagna gli apprez

zatori,ad bonum oculum, cöforme attela Otero

de offic par.2.cap.2 o n.48. , benche ſoglia eſser

fallace, ed erronea, come ſuccede in molti luo

ghi della Puglia, che in tempo della lor antica

ſtima, o della general reintegrazione ſi portano

di una capacità, e miſura, che oggi non rieſce,

imperocche, non oſtanteche i termini, per eſser

eterni, e non ſoggetti a mutazioni, ſiano gl'i

ſtelli, e ſi trovino ſani, intatti, nè amoiſi, o al

terati, la capacità però ſi trova inferiore, e

InaI)Callte.

La perizia, e giudicio dell'agrimenſore conſiſte

principalmente nel far la ſtima, la miſura, nel

16 conſiderare la lunghezza, e la larghezza,nel ve

dere, ſe la linea ſia diretta, o obbliqua, e che

diſtanza ſi fraponga tra uno, e l'altro luogo, ſe

i ſegni in una pietra ſiano naturali, o manu

fatti, ſe antichi, o moderni, ſe una figura ſia

circolare, triangolare,quadrata, o in altro mo

do, e ſito, e coſe ſimili, che dipendono dalla

geometria, dall'aritmetica, e dal loro meſtiere;

ed in dette materie ſi crede più ad un perito

nell'arte ſua, che a mille teſtimoni, ſecondo

che av vertifee Gratian, difeept. fr. cap. 60 o.

т.2 3., Farinac.gи. ! 2 7.т, і i 6.verf.ampla deci

mo, e n.1 33. verſ.verum, anche ſe niuna ragio

ne daſſe del ſuo parere, e ſi trattaſſe di vita di

uomo, e di nègozio graviſſimo, Dec. in cap.pro

po/uifti de probat., Mandell.conf.» o. m. 1 5., No

var.dec.132.n.2., e 3., e Cafaro in ſpec. qu pere

gr.44, 17. 1.22, e 23. -

Si pruova però il giudicio, la ſtima, e la mifura

colla fede, coi la relazione, o colla depoſizione

17 di eſſo agrimenſore, e non già con altri teſti

moni per l'argomento del Teſi. in l.ſi duobus 3.

ffi mem/falj.mod.dixer., l.Theopompus : 5.f.de

dot. pralegat.,e largamente nota Franceſco Vi

vio nel lib. 1. per tutta la dec. I 98. Nel rimanen

te,benche per lo più ſiano tutt'i Tavolari,agri

inenſori,e ſpecialmente i Cópaſſatori della Do

gana molto diligeti,addottrinati,e pratici nella

cognizione determini, e confini;nondimeno ciò

nò a loro ma al Giudice principalmente appar

tiene, come nota Giacomo de Puteo nell'alle

gat. pro communitate Valentiæ m. 3 5. , impreffa

dopo il tratt.de fin.reg. di Geronimo di Monte.

Donde procede, che, ſe intorno a dette coſe, che

appariſcono sù la faccia del luogo,naſceſſe con

trarietà tra teſtimoni, e detti agrimenſori, o

18 ſarà preferita la loro relazione, come nota il

cit. Novar.in d. Prama.x.coilet. 3...de magiſtriart.

n.8.,o ſi attende il maggior numero,per il Teſt.

in cap,in noſtra, ove la gloſsù la parola adverſa

de tefib.,e Ciriac.tom. 1.contr.61 n.2. mafe fra"

medeſimi agrimenſori vi fuſse diſparità, ſi vie

ne all'elezione del terzo, Rot. Rim par.t.recent.

dec.612.,e Caroc. dec.5o., e ſe tutti trè fuſsero

diſcordanti, ſi rimette all'arbitrio del Giudice,

il quale dee unire tutte,e tre le ſumme,che cia

-ſcun riferiſce, e da tutta la quantità coacervata

detrarne la terza parte, come nota Salicet, nella

1.hac edi$ali §.hir illud m. 1 o. C. de fecundis nu

pt., Pietro Girard. nel ſing.2 s., Muhoz de ra

tiocin, cap. 24. , Scoppa nell'oſſervaz. alla de

ciſ 32. di Grat.n. 1 , ove altresì il Canonico de

Luca , ed il Conſigl. Altim. de nullit. rubr. 5.

qu. I 8.n.e5.

Quando però diſcordaſſero nelle quantità, ſi at

tende la minore, che in ciaſcuna maggiore sin

clude, e contiene, come per il Teſt. in l. diema

proferre 3 .§.fi plures }.de arbitr.,e cap. i. dell*

iftefso tit.,infegna Giacomo Cujac. lib.XII. ob

ſerv.cap.16., ed il cit. Scoppa n.1 3.; ma eſsendo

vi l'intervento di eſso Giudice, che diſcordaſse

dall'agrimenſore, prevale la relazione, e giudi

cio del medeſimo, come afferma Paride de Put.

nel tratt.defin. cap.17., ed il vecchio Marcello

Marcian, conf.3 2.numa.1.o., e 12. ; concio fiache,

quantumque il Giudice debba far conto del p -

I 9 rere dell'agrimenſore, come di perito in quell'

arte, ſecondo avvertiſce Bovadill. lib. 5. polit.

cap. Io, n.33., non dee però quella ſesuitar alla

cieca: ma può appartarſene, correggerla, e ri

vocarla , come afferma Bald. in cap. quia ju.li

cante n.r.de præſumpt. , il fuddetto de Monte

de fin,reg-cap. : o2.n. 1 ., º fegu·,Lorenzo Calcan.

conſ.4o.n.14, ed Otero part. 2. de offic, cap.2 1'

n.26. ; e contenendo la relazione manifeſto er

rore, dee di nuovo commetterſene la miſura,

conforme largamente nota Eſcobar de ratiocin,

per tutto il cap. 41.

E tanto più potrebbe dubbitarſene, mentre gli a

grimenſori vengon anche ſotto nome di cenſi

2 o tori, quali, a guiſa di rapidi, ed orgoglioſi fiu

mi, ad altri tolgono i territori, e ad altri li con

cedono, come,dopo Caſsrod, li b. 3. var.epiſt.pe

mult., nota Cujac. in $.præterea Inſtit. lib. 2. de

rer. diviſi, ove ſoggiunge, che l'agrimenſore

offendit quod dicit , probat qubd didicit , gref

fibu* fwjy certantium jura difcernit , &* more

vaffiffimai flumimis aliis fpatia tollit , aliis rura

concedit ; e molto più in queſta Dogana, ove,

benche non manchino compaſſatori aſsai periti,

e puntuali, vi ſono per lo più altri vili, poveri,

ignoranti , e non interi.

Gli antichi, per miſurare le quantità, e le diſtan

ze de'luoghi, ſi ſervirono di varie ſorte di mi

ſure ; ed invero i Greci uſarono gli ſtadi, ed

21 ognuno di eſsi coſtava di 125. paſsi geometrici.

I Romani ſi ſervirono delle miglia, e ciaſcuno

ha mille paſsi geometrici, ſecondo il Teſt.in lin

iti
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itinere 3., e 1.mille paffus 1 54.,ove la glo/f.de

verb ſignif., e l.1., ed ivi la gloſ. ff ſi quis caut. 3

e perche fu coſtume de'Romani dinotar le mi

glia, col porre una pietra, o colonna nella via

perciò le miglia preſso i latini ſcrittori lapides

ſon denominate. I, Franceſi ſi valſero delle le

ghe, e ciaſcuna conteneva 15oo paſsi geome

trici. I Perſiani delle paraſange,di cui una coſta

di 3o.,ed anche di 6o.ſtadi.Gli Egizi ſi ſerviva

no delle ſchene, ed ogni ſchena per lo più era

di 4o. ſtadi, cioè di 5ooo. paſsi geometrici, e

ve n'erano anche di 2 o, 3 e, 6o, e di 12 o.ſtadi.

I moderni popoli ſi ſervono delle miglia, delle le

ghe, de Voreſt, delle paraſange, delle Koſse, di

ly, pù, e de giorni di viaggio. Le miglia ſono

22 in uſo nell'Italia, Germania, Polonia, Llnghe

ria, Inghilterra, Scozia, ed Ibernia, ma non ſo

no eguali in ogni luogo 3 imperocche il miglio

italiano, overo antico de'Romani è di 1 ooo.

paſſi geometrici,come ſopra ſi diſſe: quello di

Germania è di 4ooo. : quello della Perſia è di

3 ooo: dell'ulngheria è di 6ooo. : dell'Inghil

terra è di 125o.; e quello della Scozia, ed Iber

nia è di 15oo paſſi. Le leghe ſono in uſo nella

Spagna, Francia, Svezia, e ne'Svizzeri.

La leĝa de Spagnuoli è di 3428. paifi geometri

ci: quella comune de Franceſi è di 24oo.: la le.

ga picciola è di 2ooo.. , e la grande è di 5.ooo.

paſsi geometrici. Voreſt s'uſa in tutto l'Impe

rio della Moſcovia, ed è di 5oo paſſi geome

trici. I Perſiani miſurano colle paraſange,di cui

ciaſcuna è di 3 ooo paſſi geometrici. L'Indiani

uſano la Koſſa, ed è di 24oo, paſsi geometrici.

Ly,e pü fono mifure chinefi. Ly coita di 24o.,

e pù di 24oo. paſſi geometrici. I giorni di

viaggio ſi uſano, per miſurare le diſtanze de'

luoghi nella Tartaria, Arabia, e nella maggior

parte dell'Africa, e ciaſcuno di eſsi contiene

3 oooo. paſſi geometrici, overo 3o. miglia ita

- liane.

Ma laſciando dette miſure, e venendo a quella de'

campi, ch'è propria della noſtra materia, ne'

22 tempi antichi ſi faceva, o colle pertiche, onde

Virgilio in Diris

Pertica,que noſtros metata eſt impia agellos,

overo colle funi, che da'Romani eran chia

mate arvipendia, come atteſta Lodovico de la

Cerda nelle note al lib. 2. della georg di Virgil.

v.275. n.2. : ma meglio a tempi noſtri ſi fa det

ta miſura colla catena di ferro; perche non è

ſoggetta,o a ritirarſi per l'acqua,e per l'umido,

o ad allungarſi per altri accidenti, ed artifizi.

Nè le miſure de campi preſſo gli Ebrei, Greci,

Spagnuoli, Franceſi, Germani, ed altre nazioni

24 furon di minor varietà di quelle, che ſi è detto

di ſopra,mentre nè Galeno nel tratt.de ponder,

ci menſur., nè Budeo nel tratt, de aſſe lib.r.

pag.549. ſi fidarono tutte raccorle ; anzi S.Gi

rolamo nel lib.4, ad Ezechiel., atterrito dall'

immenſo numero di eſse, eſclamò col diviſate

Poeta Virgilio.

Hic labor ille dvmtur,&* imextricabilis error.

Sono però in parte riferite da Roberto Cenalo,da

Ridolfo Agricola, da Andrea Alciato, da Anto

nio di Agoſtino, da Gibalino, da Cujacio, e da

altri, rapportati da Gonzalez ne'Comental cap.2,

de empt., & vendit.n.4., e ſeg., e più moderna,

e diffuſamente da Vilalpando,ed Alcazario,ove

poſſon a ſazietà riconoſcerſi.

Ed in fatti le miſure, non ſolo ſono diverſe, ſe

condo la diverſità delle regioni, e coſtumi: ma

25 in un'iſteſsa nazione, Provincia, Città,e quar

tiere ſi trovano differenti, e varie,come in que

ſto Reame di Napoli diverſa è la miſura di que

ſta Capitale da quella di Averſa, di Averſa da

Capoa, di Capoa da Caſerta, e così da luogo a

luogo ſcorrendo, vegniamo alla miſura deter

26 ritori di Puglia, ove quelli, che ſervono per

uſo di cultura ſi dividono in carra , ed ogni

carro è compoſto di verſure venti, overo tomo

la 6o. ; e tanto ſe ſi tratta di miſura ad uſo di

paſcoli, quanto ad uſo di cultura. La verſura

di catene ſei in quadro, che ſono catene tren

taſei, ogni catena è di dieci paſsi, il paſso di

ſette palmi, la verſura di Puglia è tre tomola

all'uſo di Napoli.

In Lucera la miſura tra Cittadini ſi divide in ſal

me, verſure, e porche. In Foggia, e luoghi con

vicini ſi ragiona di carra, verſure, tomola,

quarti, e ſtuppelli, ch'è la quarta parte del

quarto del tomolo, ed in altri luoghi altrimen

ti ſi miſura, come può vederſi nel lib. di arit

noetica, e geometria dell'Abate Giorgio LaPaz

zaja a car. I 5 2., e fegít.

In dubbio però s'intende la miſura, ſolita a prati

carſi in quel luogo,ove ſi fà il contratto, come

27 notano tutt'i DD, nel cap. ex parte de cenſib.,e

ſpecialmente dov'è ſito il fondo, od altra coſa,

che dee miſurarſi, conforme ſi ravviſa dal Teſt,

in l. fi praediam 16. C. de praed.minor.,e l.Impe

ratores 7 1. ff.de cantrah.empt., Alberic. de Ro

ſatin larbitrio . de ed in fine f. le dolo, An

drea Alciato im l.vjmum m.3 7. £. fi cert. pet. , e

conſil.697. in princ., ove atteſta eſser queſta la

comun opinione, Oſaſch. dec. 1 14., ed altri,

riferiti dal Conſigl. Prato tom,2. difcept foren/>

cap,2 1. m, i 3., e /egu. -
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Del Jalario de Regj Compa/atori.

Detto Governadore doverà parimente provedere, e fare giuſtizia a

detti maſſari, quando ſuccedeſſe il caſo di paſſare a coltura da una

parte all'altra, circa di non eſſer aſtretti a pagargiornate a quelli, che

eſcono per lo compaſſo, nè moleſtarſi di fatto a detto pagamento.

---
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Salario de'Compaſſatori ſi dice onorario,

. Giornate a compaſſatori da chi ſi pagano,

speſe negli acceſi da chi ſi fanno.

Giornate a compaſſatori quando non ſi pagano

Fiſco che paga il giorno a Compaſſatori.

Giornate ne'tempi antichi ſi pagavano poco,

. Moleſtie de facto come s'inferiſcano,

. Malefia de jure quando fi dia.

Agricoli nelle ſone, e ne beni non poſſon mo

leſtarf ,

Pramatica,opponendoſi alle leggi comuni,dee

ſtrettamente interpetrarſi.

Statuto, opponendoſi una parte all'altra, dee

concordarſ.

. Agricoli come, e quando poſſon moleſtarſi.

Affiteatori di terre Jon q/iretti a pagar iji- .

cali.

ಫಿ; di Dogana quando poſſan eſeguirſi.

Fiſco come antepoſto agli altri creditori.

Maſtri di cipo poſſon moleſtarſi per la penſione

Padrone del territorio può impedir il tra

ſporto defrutti al colono.

Padrone de'paſchi come preferito ſopra gli

animali,

creditori quai poſſano moleſtare gli agricoli.

creditore per la ſemenza preferito al padrona

del filolo, -

Padrone del territorio preferito al creditore

della ſemenza.

, Frutti ſcaſi ſi dividono tra i padrone del

ſuolo, e della ſemenza.

Privilegi due prevagliono ad uno.

Fiſco quando indulgente co'ºaſtri di campo

Principi Außriaci pistofi co'vaſſalli.

Agricoli prima della ricolta debban dinun

ciare il padrone del fondo.

Agricoli per i delitti poſſon in ogni tempo ef

fer moleftati.
Femmine per i delitti, e non per i debiti ci

vili ſi carcerano. -

Nobili per cauſe criminali, e non civili poſ

Jon carcerarf.

3o, Anima dee prevalere ad ogni altro comodo

;ጓኤÝòሰ'ጸ§0•

31. Agricoli ſempre ſi puniſcono per i quaji de

litti º

32. Maſſari pagano la pena, ſe con dolo i loro

animali traſcorrono ne fondi altrui.

33. Agricoli come perdono i loro privilegi.

34. Maſſari di campo, moleſtati in Dogana, non

fon difratti,

l I tratta in queſto capit.di far giu

ſtizia a'maſſari, quando ſiano,o nò

\ - tenuti a pagar le giornate a Regi

º Compafatori; imperocche, fico

º me eſsi maſſari attendono a lavo

rar il terreno, e poi a triturar le

I biade, per raccoglierne i frutti, conforme nota

l'Apoſtolo S. Paolo nell'epiſi. 1.ad Corinth. cap.

IX, ivi, quoniam debet in fpe , qui arat,arare,

qui triturat in fpefrustus percipiendi ,cosìعقوم

i Compaſſatori girano per il Tavoliere a miſu

rar i terreni, per eſſer pagati delle loro fatiche;

nemo enim cogitur propriis expemfir militare; e

però ſi dee per ogni giuſtizia all'agrimenſore

il ſalario, ſecondo avvertiſce Florian. in l.ſed

&• loci §.in judicio m.x.ff.fim. regum.l., Grazian,

diſcept.for.cap.618.n.24., il quale, non corri

ſpondendo ſolamente alla fatica del corpo: ma

anche a quella dell'ingegno,non ſemplice ſala

rio, o mercede, come devili operarj ſi dice :

ma, a ſomiglianza de'giudici, Avvocati, ed ar

bitratori, tutto ciò, che per compenſo delle

loro opere ricevono, onorario ſi appella, giu

ſta il Teſt, in l.1.ff. ſi menſ.falſ. mod. dixer.»

ove Gotofred., Antonio Fabro , Cujacio , ed

altri DD.; anzi dett'onorario ne'tempi antichi

ſi denominava pulveratico, come nota Agea

mio llrhico; per la ragione, che riferiſce Alcia

to tom.4.lib.2.parerg.jur.cap.26.lit. Fºfol. 337; ,

perche ſolevano gli agrimenſori sù la polvere

formar i conti, e tirar i loro abachi.

Stimo però, che, non oſtanteche agli oficiali, in

cui, oltre la fatica, ſi richiede la ſcienza,ed in

gegno, debbaſi il ſalario, anche ſe cadono in

fermi, come notano tutt'i DD. in l. diem fun

ĉio 4.#.de øffic.aff）/Jör., Bart.in !.1.$.Divus n.5.,

e 7 f.de var., c extraord.cognit.se Surd. conf.

42.n.2.vol.1., e ſi verifica nel giudice togato,

Avvocato, lettore, e ſimili, Cagnol. in d.l.

diem funito n.186., ciò non abbi luogo ne'

Compaſfitoti,il di cui meſtiere principalmen

CC
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te dalla fatica dipende, Cancer vari lib. 3,сар.

1 3.n.8. Accio de infirmit.par.2. verf.famulus

infirmus n.1., Surd. de alim.tit.4.qº.º3.º35 »
Viv. comam.opin.p-2 .verb.famulur,ed altri DD,

preſſo Zacchia de ſalar qui9 e più moderna

mente il Conſigl.Altim nell'oſſervalla dec.66 .

del Regg. Rovit. n.4 verſº fecundos. -

Intanto non potendoſi dubbitare, che, facendoſi
dal Compäffatore la mifura, fe li debbano fod

a disfar le fatiche, riman'ora di vederſi a chi
detto peſo ſi addoſſi ed o detta miſura ſi facci

per conſenſo di ambedue le parti, come nº
contratti di compre, e vendite,e nella divifio

ne de'comuni beni ſi pratića, ed allora, anche

ſe, contradicente l'altra da una ſola parte fuſ

ſe ſtato egli richieſto, da ambedue dee egual

mente pagarſi, conforme nota Geronimº Mon

te definibregend.cap.26. n. 1, Efcobar de rº

riac.cap.49.m.9., Oter de ºficial parº: "Prº":
num.ii., e Boer, dec. 51, in fin. , concioſiache,

quantunque ſia regolare negli altri oficiali e
miniſtri, che ſian Pagati da colui,che li richie

de, per il Teſt. in 1. quoniam liberi 1 o. C.de tº

ſtib., Bart. in 1. 3. $. defendi infin. ff. ex quib.

cauſ. major., ed in l ſtipula veriffº ad l. Jul. de

adult. ; nondimeno è coſa ſpeciale negli agri

nenſori, che debbon pagarſi a ſpeſe comuni,

non oſtanteche da una ſola ne fulle dimandatº

l'acceſſo, come nota Felin. nel cap. quia juli
cante n. 2.de præſumpt., Salicet in 1./: quis C.de

jin reg., Gio: Fab. in 5 guedam verſ: item we

niundamna,e Caſſanin Conſ Burgeit desjº

ſiices ver. Par leurs n.3 .

Il che tanto maggiormente procede, ſe per con:

ſenſo dell'una, e dell'altra parte ſi dimandi al

Giudice l'acceſſo del perito , mentre allora

ambedue debbon contribuire alle ſpeſe,ſecon

doche nota Andr. d'Iſernia ſopra la Coſtit.cunº

circa de ordinan judic.verffexagefimam n.895

e ſe di due, o più litiganti uno ſoccumbe in

una, e l'altro in altra coſa, allora, eſſendo cia

ſcuno vincitore, e vinto, ſi compenſano fra lo

ro ſcambievolmente le ſpeſe, per il Teſt in liqui

folidum 8o.fde legat. d fideicomm.2.,Gaill.

lib. 1. obferv. I 1 o. n.6., Vigel. dec.3 6. cent. ***

ed altri DD., riferiti da Novar. ſopra la Prd

wzat. 1.colle#.2.de expenſ n.2 o.

L'iſteſsa uguaglianza dee oſſervarſi, quando કે

certa la quantità delle carra, verſure, od altra

porzione di territorio, che a ciaſcun ſi dee: ma

ognun pretende, che l'avverſario abbi occu

pato più di quel che legitimamente li ſpetta,
giuſta il caſo della gloſ in l.ſi irruptione 8.5. ad

čfficium in verb.mittere, &• in verb.locis ff fin.

reg. ; imperocche allora a ſpeſe comuni detta

verità fi conofce.

Nel caſo però, che da una delle parti fuſſe ſtata

de facto, e ſenza alcun colore di titolo occupa

ta maggior quantità di territorio di quella,

che giuſtamente li ſpetta, in guiſache aveſse

dato giuſto motivo all'altra parte di ricorrere

al Giudice per la ricognizione di detto atten

tato, allora dal ſolo occupatore, e non da am

bedue debbon ſomminiſtrarſi le ſpeſe, per la

ragione, che la pena dee ſeguitar l'autor della

colpa : nec debet alteri per alterum iniqua

conditio inferri, ſecondo può vederſi preſſo il

cit. Munnoz. cap.42. n.6., e ſegu. ; ma quando

l'occupatore aveſſe con buona fede,e có qual

che giuſto titolo poſseduto, allora, devendo a

ſpeſe dell'attore fondarſi l'ecceſso, ch'è la baſe

della ſua intenzione,non dee il poſseſsore con

tribuir coſa veruna, come nota il ſoprallega

to Gratian. diſcept.for. cap. 72 r. n. 2 o., e fegu.

Se però,ſcoverta la verità del fatto, non aveſ.

ſe ceſsato dalla lite, ma continuaſse a caricar

di ſpeſe detto attore, allora dee anch'egli ſoc

cumbere alle ſpeſe, conforme avvertiſce Dec.

im l. qui alterius n.8.verf.fed fi reur,e n.9.verf.

fecits videtur f.de regjur.,Natta conf.232.n.4.,

e la Rot. Rom. coram Celfò dec.74,m.7.

E benche negli accenati caſi le ſpeſe e le giornate

ſi debbano dagli occupatori, da diſordinanti,e

3 da altri colpevoli,nondimeno ſoglion ſi pagare

dal fiſco, e dalla parte, ad iſtanza, ed in grazia

della quale ſi fa detta ricognizione, per il Teſi.

iw cap.mulierey de jtt.lic.in 6., e l.praetor ait 4,

f. le edendo;però cedono in danno di colui, che

ſoccumbe; ed in fine, terminato il negozio,ſa

rà tenuto rifarcele cone nella Pramat.X.S.67,

de officJudic, ove Marad. fingul.89., e fopra

la t'ramatica X. de Commijj, fol. 7 f., non po

tendo fra tanto gli agrimenſori, ed altri ofi

ciali, che ſono neceſsari per detto acceſso, far

credenza delle loro giornate, quali, ſervendo

per continuo ſoſtegno della lor vita, non am

mettono dilazione veruna.

Non paga giornate di compaſſo colui, che paſſan

do da una parte all'altra, coltiva quella por

4 zione di territorio, che li fu data in affitto 3 e

ſecondo l'uſo de'maſſari di Puglia dovea ciò

fare, ſenza che con laſciar a ripoſo una parte,e

coltivando l'altra, eſca da termini, e dalla

quantità, che li fu dalla Corte aſsegnata.

Quelti Regi Compafsatori, quando fervono al fi

ſco meno di tre giorni, non ricevono paga

5 mento veruno; ma, paſsato lo ſpazio di tre dì,

eſiggono per tutto il tempo le giornate,che va

cano a ragione di carlini cinque la giornata ;

quando poi ſervono ad iſtanza di parte,li furo

no aſsegnati carlini otto il giorno, oltre i car

lini due, che ſi debbono a chi aiuta a tirar la

catena; onde foglion pagarfi a tagione di car

lini dieci il giorno; e queſta taſsa fu ſtabilita

dal Doganiere Fabrizio de Sangro, che ne'tem

pi correnti, in cui tutti ſalari, ed altri ſtipen

di ſon creſciuti al pari de prezzi delle coſe,do

vrebbe anche ricever più toſto aumento, che

1nò .

Ed infatti, benche in virt, sciia Pramatica I.,

քub

&
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pubblicata nel 1483. de ſalar. eor., fuſſe per

meſſo alla Regia Corte, ed a Baroni mandare i

6 loro vaſſalli per corrieri a ragione di denari

quattro per miglio, e di denari ſei, ſe portano

qualche vettura, e di grana cinque,ſe anderan

no col carro; e poi colla Pramat.2. dello ſteſso

tit. , pubblicata nel 16o3., ſi fuſse detta mer

cede accreſciuta al doppio, ad ogni modo ciò

non ha luogo ne'tempi preſenti, giacche in

detto anno 1.483. il tomolo del grano coſtava

grana otto, e quello dell'orzo grana cinque,

ed il barile del vino grana ſei; onde, eſsendo

ora creſciuto il prezzo di tutte le coſe, debbo

no altresì aumentarſi i ſalari a poveri corrieri,

come da noi ſi dirà nel cap.49,n.5., altrimen

ti detti Baroni, come oppreſſori, e fraudatori

della mercede de'poveri, che ſono due de'

quattro peccati, ch'eſclamano ſempre vendet

ta al coſpetto di Dio, ſon tenuti alla riſtitu

zione, conforme più diffuſamente avvertiſce il

P.Gio Battiſta Antonucci nel libro, intitolato

catecbefir, feu infiitutio Civitatir , ac Diecefi*

Neapol.,praparatio pro examinandir, de Sacra

mentis, intelleâus fup.?ragmat.de taxat.falar,

vaſſall, a car.88.

Nè moleſtarſi de facto a detto paga

mento: Proibendoſi nel fine di queſto Cap

la moleſtia de facto, s'intende per quella mo

leſtia ingiuſta, che con mal modo, ed animo

s'inferiſce fuori di giudicio ad altri,ſecondo il

aTeff.in l&- ß quis impediat 14. ff. de religiof.

Bald. im 1. 1. verf. fèd pone C. de ufufr. , Aretin•

im 1. ß /ervus §.ait prator ff.de acquir. hered. •

Cuman. conſ.; 1.in princ., ed il Card. de Luca

de teſtam. diſc.7 1.n.2., come per ragion d'e

{empio farebbe, fe s'impedifse l’arate, il colti

var la terra,ed il raccoglierne i frutti:ſe ſi vie

taſse a coloni, che non ſi ſerviſsero de'buoi,

degli aratri, e di altri ſtrumenti: ſe ſi faceſse

roſiepi, foſſi, o muri, con cui ſi proibiſse l'in

greſso ne propri territori, e ſi faceſsero altri

atti imperioſi, o violenti, per cui ſenz'auto

rità di giudice ſi diſtraeſsero gli agricoli,e co

loni da detto loro meſtiere, per il Teſt. in l.vim

facit 1 1. §. 1.ff.de vi, & vi arm., e l.fi duo 3.§.

idem videanaus in fin. f.uti pºſſid., o con mi

nacce,e vialenze ſi daſsero altr impedimenti,

riferiti da Rehuffo in comment. ad Roſas Con

ßit. Galliæ tom.3. tit.de mater. poffeß. art. 1 •

glof. 1., da Menoch de retinend pº/elf.remed.3.

m.467. , e fegu. , e da Surdo de aliments tit·9»

фи.26.т.72. е 73.

Allo 'ncontro quella ſi dice moleſtia de jure, che

s'inferiſce in giudicio per il ſolo fine di non

3 perder il ſuo diritto, e ricuperar per mezzo

del Giudice ciò, che giuſtamente ſe li dee, ſe

condo il Teff. in l.nihil aliud 5 o. ff. de a3iom.,

di obligat., non potendoſi niegare, che chi ſi

ſerve delle ſue ragioni, reca ad altri moleſtia

Tutno ll.

ma non fa ingiuria ad alcuno, per il Teſt.in l.

imjuriarum 1 3. im princ.ff.de imjur., l.quod &

lex 3:$.fi ir tamem #.de łib.hom.exhib., e 1.mul

lus videtur 56.f de regul,jur, Adunque, quan

do in queſto capit.ſi vieta la moleſtia de facto,

ſembra per contrario ſenſo permeſsa quella de

jure, giache, ficendoſi menzione della ſempli

ce moleſtia, nè l'una,nè l'altra potrebbe infe

rirſi, come per ragion di eſemplo, vietandoſi

dalle noſtre iſtruzioni, che alle maſserie di pe.

core, che calano in Puglia, e ſe ne ritornano

in Abruzzo, non ſi dia inoleſtia alcuna, s'in

tende, che nè de jure, nè de facto ſiano mole

ſtate: ma parlandoſi, come in queſto noſtro

Capit.,della ſola moleſtia defisto,non s'intende

proibita quella de jure, Imola in l. paterfami

lias teſtamentoff, de hæred. inſtit., Riminald.

conſ.676. n.2 o , il diviſato Menoch. conſ.23o.

n.16. , ed il cit. Surdo al n.24.

Quindi potrebbero gli agricoltori eſser chiamati

in giudicio , e ricever travaglio, vefsazione,

controverſia, o altra inquietitudine, per cui,

accudendo al foro, ſarebbero divertiti dal loro

eſercizio, contro la diſpoſizione delle leggi co

muni nel Tefl. in auth. agricultorer C. qua res

pignor. obiig, pº/ , ove l'Imperador comanda,

che gli agricoltori, mentre attendono alla cul

tura de territori, ed alla ricolta de'frutti, non

ſiano moleſtati, ed eſeguiti, nè ſopra le perſo

ne, nè ſopra i buoi, ed altri animali, nè ſopra

gli aratri, ed altri ſtrumenti, che ſervono per

il loro meſtiere, ivi, agricultores circa rem ru

Jficam occupati,dum vi/lir inßdent,dum agros

colunt,ſcuri ſint in quacumque terrarum par

te, ita nullus inveniatur ta.n audax , ut perfò

ma*, &- bover, &* agrorum inferumenta , aut ß

quid aliud fit , quod ad agrorum operam rufei

cam pertimeat, invadere , aut capere , aut vio

lenter a fºrre preſumat. Dond'è nata anche

in queſto noſtro fiorentiſſimo Reame la prati

ca di ottenere i maſsari di campo, ed altri co

loni le moratorie dalla Regal Cancellaria, af

finche, mentre dura il loro impiego,da cui non

debbon di trarſi, non ſiano moleſtati, nè di

perſona, nè ſopra i beni, come atteſta il Regg.

de Ponte de poteft. Proreg. de liverf. provif.

tit.X. ſub rubr. de inſigniis, G" arm.m. i 1., il

Regg.Tapia de prefrant.Reg.Cancell.Neapol.tir.

de pot.Reg.Cancell.n.66.,e da noi fopra fi difse.

Ma perche queſta noſtra Pramatica parla della

ſola moleſtia defaio,che poſsa darſi agli agri

1 o coli per il pagamento del compafso , però

non può allargarſi,nè all'altre moleſtie de fa

cio, nè a quelle, che potrebbero cagionarſi de

jure: ma rimane la diſpoſizione delle leggi co

muni ſalva, ed intera ; concioſiache i ſtatuti

debbono ſtretta, e letteralmente interpetrarſi,

affinche, quanto meno ſi può, correggano la

ragion comune, per il Teſt. in l. quicquid ad

Јtringenda 99., ove i DD.f. de verb. obligar.,

Ա g l.ait
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1.aie Praetor 3.5.haec verba ff. de negof. ge?. , e

cap.cum dile3ur de confuetud.; onde,tanto l'ar

gomento, che ſi trae dalla contrarietà del ſen

ſo, quanto quello, che ſi cava dall'identità del

la ragione, perde la ſua forza, per il Teſt. in l.

commodiffímaa ro.ff.de liber., &* po/fh., il Regg.

Cap.lat. conſult.155.n.12., ed il Card. de Luca

de judic.difc.3 5. n.66., e de fucceff. ab inte/f.

diſc.15.m.5.

E tanto più riman in piedi l'accennata diſpoſi

zione delle leggi comuni di non poterſi nè

11 men de jure, durante la cultura, e la meffe,

inquietare gli agricoli ; perche in altra guiſa

queſto capitolo contradirebbe all'anteceden

te Cap.XXXI., ove generalmente ſi ave, che

non ſi cauſino veſſazioni a maſsari di campo,

come da noi ivi largamente fi difse nel n. 28.,

e ſegu. Or dovendoſi le contrarietà delle leggi,

per quanto ſia poſſibile,sfuggire, e tra di loro

ridurre a concordia, per il Teſt. in l.pregnantia

149 Ede reguljur., l. 1. 5. nulla, e l. tanta 2.

in pr. c.de vet jur. enucl., l.un. C.de in ſic dot.

cap.cuua comtingat de refcript, , e cap. cum ex

pediat de elect.in 6., ivi, concordare jura juri

bur,&- eorum corre3iones , fi fùffineri valeamt ,

evitare, e molto più dee una parte, che ſi op

porrebbe all'altra, ridurſi a concordia, per il

Tefe.in l.utrum 26.ff.de petit.hæredit. , e come

una parte del teſtamento riceve lune, e ſi

dichiara dall'altra, per il Teſt. in l. qui filiabus

17. f.de legat. 1. ; però ha da porſi per regola,

che gli agricoli, durante il loro eſercizio,nè de

jure, nè de facto poſson eſser da altri moleſtati.

Dall'altra parte non ſono veramente i noſtri agri

coli, ut prifca gem* mortalium, foluti omni fe

12 more, imperocche poſsono non ſolo per alcuni

debiti civili: ma per i debiti criminali, anche

in tempo, che godono de loro privilegi, eſser

moleſtati de jure ; ed invero

Per quanto ſpetta a debiti civili poſsono gli a

gricoltori eſser aſtretti a pagare i debiti fiſcali,

la mercede, o la rata de frutti, dovuta a padro

nide'territori ed a ſoddisfare gl'impreſtiti,che

han ricevuto per ſervizio della lor'induſtria.

Poſson anco eſser moleſtati a pagar i debiti fiſca

li;imperocche l'eſazione de'crediti del fiſco ſi

1; dice cauſa pubblica, e dee ad ogni altra prefe

rir ſi, ſecondo il Teſt.in l.Imperatores 35.in fin.

f. de rejudic., e glofin rubr.C..de jur.fifc.lib.X.,

nè la facultà di riſcuoteri tributi fiſcali dee ri

ſtringerſi ma più toſto allargarſi,che nò,eſsendo

utile, e neceſsaria, ed a ſoldati, ed a cherici,ed

altresì a tutta la Repubblica, come ſi ravviſa

dal Te/?.in auth.le mandat.Princip. $.publico

runa collat. 6. ; laonde , benche i nobili , ed i

ſoldati non poſsano carcerarſi per debiti pri

vati, nè poſsano eſeguirſi i loro cavalli , l'ar

me, ed altre ſupellettili , come nota Giaſ. in l.

vai les col.2 ff de re jadic., ed Aleſs. in l. centu

ria it. 2 5 f. da vulg., & pupill ſubſtitution.,ciò

nondimeno ſi permette per debiti fiſcali.

Nè la moglie, per ſoddisfare al debito privato, ri

man efficacemente obbligata col marito, ſe non

per pagar ciò, che dee al fiſco, per l'Auth. ſi

qua mulier, e fegu. C.ad Senat.Confule. Vellejam.

Nè l'indulto,e la dilazione,data dal Principe per

che un privato non ſia moleſtato da credito

ri, abbraccia i debiti fiſcali, per il Teſt.in l.in

quifitio 18.C.de fòlut.,/,qui infulam 3 3. §.colo

nus f.locat.,ed ivi la gloſ, e Caſſan. in cathal.

glor.mund.5.par.confid,24. verf. 199.

Nè il fiſco, mancando di far l'inventario, ſarà te.

nuto oltre le forze ereditarie, per il Teſt. in l. 1.

§•um boma, l.nom poffumt 1 1 .ff. de jur. fifc. ; nè,

quando fuſse iſtituito erede,è obbligato a ven

dicar l'ucciſione del morto,giuſta la glo. in l.re

cafare 6.$ ffcus verb.vendicaverit ff.ad Senat,

Conſult. Trebell., come ſenza dubbio ſarebbe

tenuto ogni altro privato, altrimenti ſi rende

rebbe indegno di quell'eredità, per il Teſt. in

1.1., /.cum fratrem 9.,e 1. mimoribus 6.C. de his,

quib.ut indigm., l.in cognitione 13.,e 1.ſeg.º.uls.

fal Senat.Conſult.Sillan. ; ed in fine, per fer

virci d'eſempli propri, e familiari, le pecore,

14 ſoggette alla Dogana, non poſsono eſeguirſi

per debiti privati : ma ſolamente per la fida,

dovuta al Regio fiſco, come ſi ravviſa dal cap.

i 7 delle grazie di Carlo V.,dal cap.18.de'banli

di Fabrizio di Sangro, e dall'arreſto della Regia

Camera 215 preſso il Regg.de Marin.;anzi per

le funzioni fiſcali non poſson eſser eſeguite,ſe

non in ſubſidium, per l'arreſt. 481. dell'iſteſsa

Regia Camera, con darſi la pleggiaria di non

macellarle, come de buoi parimente ſi prati

ca, e da noi ſi diſse nel com.t. cap.X. 5.4. n.2.

e però gli agricoli, anche quando lavorano i

territori, e raccolgono i frutti, poſson'eſsere

de jure aſtretti a pagar i debiti fiſcali.

Tutto ciò ſenz'alcun dubbio dee procedere ne'

frutti, che dopo il contratto, celebrato col fi

15 ſco, o ſi acquiſtano dal debitore, o naſcono nel

fondo locato ; poſciache il fiſco dee anteporſi

agli altri ſopra i frutti, che naſcono dal ſuo

territorio, per il Teſe. in l.ſi is qui 28.ſ.de iur.

ffc., e largamente Carleval. de judic, tom.2 .

lib. 1-tit,3-diſp.34.m.zo., e ſegu.

Inoltre poſsonº i maſsari, ed affittatori di terre

ſalde eſser de jure moleſtati per la mercede,

16 dovuta a padroni de territori ſopra i grani,ed

altri frutti, che pervengono dalle medeſime

terre, per eſser de jure tacitamente obbligate

alla penſione di detti fondi, che, o in danaio, o

in qualche rata degli ſteſſi frutti ſi corriſpon

de, giuſta il Teſt della l.in pradiis 7 fin quib.

cauf pign., vel hypoth, tacit. contrab. , / quan

vis 3.C.eod.tit., e §.item ferviama lib.4. In/?it. •

de ašion.,Paolo in 1.fi in lege 2 7.5.colomu* f.lo

cat.,ivi, fed fru$as im caufit pigmoris minent,

е Papiniano in 1.qui fideiaffºr $ .nfºn. ff. eod.,

iviyfed fructus in eadema pignoris caufì manent.

Il
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Il che è tanto vero, che può il padrone del fon

17 do ritenerſi quei frutti in luogo di pegno ; e

proibir al colono,che non li traſporti altrove,

finche non avrà pagato l'intera penſione, per l'

argomento del Teſt.in l.Iulianus 14. 5.oſferri f.

de action.етара. , ove la glof in verb. reti nere, a

i.quod fi molit 31. §.idem Marcellus ff.de ædilit.

edici.; e l'accennata penſione può eſſere, o in

danaio, o in qualche porzione de frutti, che

volgarmente dice ſi terraggio, ed, o nell'una, o

nell'altra maniera ſempre il padrone del ter

ritorio per la mercede, che ſe li dee, o per il

terraggio, che ſe li corriſponde, è preferito a

tutti gli altri creditori, come nota Gratian,

diſcept for.cap.25.n.9., e cap.713.n, 1.5Gait.de

credit.cap.4.quafit.XI.n. r $ 86., e fegu. , Pere

gr.conf.8o.m.x.lib.3. , Decian. conf. 5o. lib.3.,

Acota de privileg, credit. reg. ampl 2.n. 2: ,

e fegu., Fabr.de error. Pragmat.err. r. m.; 5. , la

Rot. Rom.dec.64par. 14.rec.num.9., Pacion.de

loc., & cond.cap.33.n.32, e ſeg., ed il Card. de

Luca de credit.diſc. 16.n.8.

Non altrimenti, che il padrone, ed il locatore de'

paſchi è preferito ſopra quei animali, che ſi ſo

18 no alimentati co ſuoi erbaggi, a tutti gli altri

creditori anteriori ſopra de medeſimi, per 讯

Teſt.in l.interduma 6., e l. hujus enina 5. ff qui

pot.in pignor.hab., Cavalcan.nella dec. 44.m.47.

par. 1., Paſcal.de patr.pot.par.4 cap.6. num.67.,

Borſian. dec.44 par. 1.n.47., Neguſant. de pi

gnor.par.7. membr.3. num. 16., il cit. Gratian,

cap.25. num,22, , e, ſegu, , il mentovato Gait,

al num.1 562., e fegu. , Novar. qu: forenf lib.2.

qu.69 , Oter, de paſc.cap. I 3.nun.29, il Conte

Bonden.colluči. 48. m. 3. tom.2, , Salgad. labyr,

cred.p.par. cap.24. n.1 or, , il Regg. de Marin.

lib. 1.var.reſal.cap.26o.n.1., ove così porta eſ

ſer ſtato deciſo dal S.C. , Rodoer. nell'addit.

al num. 1., e l’iflefo Cardinal de Luca alm.14.»

e diſc 18.n.6. ; e così vien diſpoſto dallo ſtatu

to dell'agricoltura di Roma par.1. cap.73. p.tg.

1o7., e par.4 pag.152., ed anche ſe vi concor

reſſe il padrone,che aveſſe improntato il dana

io per la compra di detti animali, come con

altri DD.nota il cit.Card.de Luca in d.diſc.18.

n.3.,il divifato Salgad. nel medefimo na o r o la

Rot. Rom. dec.114.par.4.recent. tom.2. , ed il

Can. de Luca a de Marin.in d.cap.z6o.w.4.

E finalmente poon efeguiri,e de jure moletari

gli agricoltori ad iſtanza di quei creditori, che

19 l'improntarono il danaio, il grano, l'orzo, ed

altre coſe in grazia dell'agricoltura , per l'i

ſteſſa ragione, che hanno la tacita ipoteca ,

concorrendo alla conſervazione, rifazione, ed

accreſcimento della medeſima, come diſpone

Papiniano in 1.1.ff.quib. med. pign., vel hypoth.

tac.contrah.,l.creditor 28.5.de reb.credit: , lºft

ventri 8. $. Divus Mircus F. de privil. credit.,

1 1.ff.de ceffion. bom., d. ! htjus , à l. interdumz

5. Fquipot,in pignor. hb., .divario 8. §.in

{Готар II.

pendia ffol.matrim., Amat.var, refol.2. n.17.,

Mantic de taeit.lib.4.tit.2 3.n. 1 1., e fegu., Pa

cific. de ſalvian.inſp.3. cap... n.524. , Merlin.

de pignor. lib.3.qu.5.n.46., e ſegu., e n.52., ed

il cit.Card.de Luca de credit diſc 17.num.9.; e

detta diſpoſizione anche riguarda il beneficio

degli agricoli, affinche con facilità s'inducano

gli altri ad impreſtarli ciò,che li fa di biſogno,

come per l'iſteſſa ragione s'induſſe l'Impera

dor Giuſtiniano a favorire i ſidejuſſori nel 5.1.

lib.2. Inſtit.de fillejuſ, e Sfin.lib.4. de replica
tion.

Maggiormente ciò dee aver luogo in beneficio di

colui , che aveſſe improntato il grano per la

2 o ſemenza; concioſiache,quantunque quel gra

no, cedendo al ſuolo, paſsa in dominio dell'

agricoltore, per il Teſt. in l.adeo 7.5.ex diverſo,

ove Cajo affirma, ivi, qua ratione autem plan

te , que terra coalefciint , folo cedunt , eadema

ratione frumenta quoque , quae fata funt , folo

cedere imtelliguntur, l.fed fi meis 26.§.trbor fF.

de acqu.rer,domin., S. ex diverſo, 5. qua ratio

me, e $. Titius lib. 2. Inſt.de rer. divif. ; nondi

meno, non ſolament'è egli preferito a tutti

gli altri creditori anteriori ſopra detti frutti,

per il cit.reſt, in l.interdum 5.ff.qui pot.in pign.

hab., l. licet 7. C.eod. , e nota d.Mantic.de tt•

cit.lib. 11.tit.23.m.11, Merlin.de pignor.lib.3.

tit. I,qu.5, n. 146., Ricc. colleci. i o66. , Pract.

Pap., in forma libelli in a§iome hypothecaria

ver, fub oadem obligatione m. 1 2., Pafcal. de pa

tr. pote/f.par,4.cap.6.n.65., Gait.de cred.cap.4.

quaſit. I 1.mum. I : 5.7., Teſaur.lib.2. qu.for.: 9.

n.9, e ſegu., Novar. de gravam, vaſſall. lib. I.

grav.3 1 1. n.2., il prefato Regg. de Marin. in

d. cap. 26o. n. 5., ove Rodoer. n. 5., il Card. de

Luca de dot.di/c.81.n.. t., ed Amat.in d.ref01.3.

n. 18.: ma anche al padrone del ſuolo, che dee

aver la mercede,il ſuddetto Mantic.in d.n. 1 I.,

Rodriquez de privileg.cred.art.8.n, 12., e ſegu.

par. 1., il cit. Novar. in d.grav.3 I 1 , Narbona

in 3.par. recopilat. l. 2 5. tit. 2 1. lib.4. gloſ. 16.

m. I 5.,Ayllon.nell’addit. a Gome/.tit. de loc.,G

cond.cap.3. n. 3, verſfručius, Tuſch lit. F.con

cl.5o t., Tefaur.in d.qu.29.n.9.,il divifato Ro

doer.al n.6.,ed 8.,ed il Can.de Luca n.7., ed 8.

Non mancano però alcuni , che affermano non

doverſi il creditore per la ſemenza preferire

21 al padrone del territorio, e fono Antonio de

Ballis in lib.var.traff.lib. 5.fopra la Pramatica

unic.tit.2 I., il ſoprallegato Paſcal. in d.n.65.,

Decian.conſ so.lib. 3., Surd.dec.282. n. 22., e

33., Muta in conſuet. Panorin. cap. 84. n. 14.,

Cavalcan. dec.27.n.37.par.2., Bellacom.lib.2.

commun.opin.m. 19.,Peregr, conſ,80. n. 1. lib. 3.,

Caſtill. dec.1o.num.7., Lagunez defrust.par.2.

cap. 1.5.3.n..98., ed Amat,in d.refol.2.n..75.

Laonde, quando dall'affittatore di terre ſalde, o

per la ſiccità, o per i brucoli, o per i ſorci, o

per altri accidenti, come ſpeſſe fiate accade

E e 2 nella
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22 nella Puglia, non ſi raccoglieſse tanto grano,

che baſtaſſe a pagar il prezzo al padrone della

ſemenza, e la penſione al padrone del ſuolo:

ma ne faceſse tanto poco, che a mala pena fuſ

ſe ſufficiente per il padrone della ſemenza, ed

allora è sì grave la controverſia a chi di loro
debbaſi la prelazione, che Novario, tirato dal

eſo delle ragioni dell'una, e dell'altra parte,

ebbe a dire nel lib.i gravan.311.n.6,ivi, veruna

cum cafus ex faäo accidiffet,&* fuiffem conful

tu, a quodam Barone, placuit refpondere , quod

dumfru$us recolle&i mom fufficiebant pro ter

ragio, é ſemine mutuato, deberent propterea

dividi pro rata eorum crediti,prout cum effe&u

ex communi volumtate perageremtur,quia in hoc

articulo megari mom poterit pro utraque parte

effè rationes, &- DD. authoritates , e però an

che i giureconſulti ſogliono alle volte imitar

i ruſtici, e ſecar le liti per mezzo, come nota

Bald. in l.fi pater ff.de hæred.in/iit., Alefs. in l.

Titius fad Trebell., Purpur. in l. admonendi

n. 1 5 5.de jurejur., Boer.dec. 42. n. 39. , CaPic.

dec.2 1.infin., Teſaur. deciſ 88. in fin. , e Mo

noch.de arbitrajudic.lib. 1.74.56.

Ma nella noſtra ſpecie, eſsendo la Regia Corte,

non ſolo padrona delle terre ſalde,che ſi danno

23 in affitto: ma privilegiata per il ſuo credito

fiſcale, come ſopra ſi diſse , ed eſiggendone la

mercede in danaio, e non come gli altri, quaſi

ſocii,in rata de frutti, per la doppiezza deliga

mi, e de'privilegi dovrà ſenza dubbio eſser

preferita a padroni della ſemenza,ed a tutti gli

altri creditori, imperocche due ligami, e pri

vilegi ſono più forti, e tenaci, che non è uno,

ſecondo il Teſi. in l.ſi non lex 83. f.de hared.in

fiit., l.difcretis i o.C,qui teftam,fac,polf , l.cum

in adoptivi* 1 o. §. fi vero C.de adoptiom., auth.

itaque C.comm.de fucceff., e §. fèd hodie verf. f

vero pater lib.1.Inſtit.de adoption.;e due privi

legi debbon anteporfi ad uno, come,per la glo.

in l.fin.ſf qui pot.in pign. bab., e glo.in l. ſi is

qui,ove Bartol. f.de jurfiſc., nota il Regg. de

Ponte dec. 34. n.2. Non altrimenti, quando il

padrone del fondo improntaſse la ſemenza al

ſuo colono, ſarebbe per ragion de'due privile

gi preferito a tutti gli altri creditori anteriori,

come afferma Decian.conſ.5 o.lib.3.,Pereg. conſ.

8o. m. 1. lib.2., ed il cit. Teſaur. in d, qu.29.

n.6.,il ſoprallegato Regg.de Mar.in d. cap.26o.

n. 5., e Collantes comment. Pragm. in favorema

rei frument.lib.r.cap. 15.n.2., ove atteſta, che

nelle parti di Spagna, affinche il creditore per

cauſa di grano, di mutuo,o di altre ſpeſe poſsa

eſeguire i buoi, gli aratri, ed altri ſtrumenti

privilegiati, dee eſser altresì padrone del fon

do, che ſi ſia moſso a far talimpreſtanza, per

veder la ſua terra ben lavorata, e colta; altri

menti in virtù della Pramatica, ivi pubblicata

per ordine di Filippo II, nel 1594., tal facultà

{e li niega.
- -

- -

_

-
-

Per i ſuddetti, ed altri privilegi, che competono

al fiſco de jure, c de facto, potrebbe egli con

24 ogni rigore di giuſtizia far eſeguire,non ſolo i

grani, gli orzi, e qualunque ſorta di frutti, ed

anche i buoi, gli animali, e gli ſtrumenti, che

vi rimangono, e ſopra di quelli eſcludere gli

altri creditori, che vi concorrono : ma perche

dee prevalere più la pubblica utilità dell'agri

coltura, che qualunque comodo, e privilegio

del fiſco, e di altri privati, per il Teſt, in l fin.

C.fi cont.jus, vel utilpubl., e l. jubemus mullam

I o. , ove Bart., e Bald. C.de facrof. Eccl. , ре

rò ſi contentano gli ottimi, e caritativi Prin

cipi, e ſpecialmente i noſtri Auſtriaci, e Cat

25 tolici Monarchi, più toſto pregiudicare al lo

ro erario, che laſciar i maſsari di campo, e gli

affittatori di terre ſalde ſenza buoi, e ſenza

modo di continuar l'agricoltura, da cui l'aſso

luto mantenimento a ſuoi popoli deriva,avve

randoſi appunto ciò, che Plinio diſse nel ſuo

pamegirico a Trajano : quae precipua tua glo

ria e/? , fepius vimcitur fifcur,cujus mala cauft

mumquam eff, nifi fub bomo Principe; e propria

mente parlando de'noſtri Auſtriaci Monarchi,

quali ſempre antepoſero la ſalute de popoli

alla propria utilità, ſoggiunge Saavedr. ſimb.

pol.2 I., riferito da Domenico de Rubeis nel

cert.4.m.38., ivi, a leo fubjeâi funt legibus 44

Ariaci Reger , u: fifcus in caufis patrimonii Re

gii eamdem aleam fubire debeat , quam quivis

alius fubditur , &• in cafu dubio pro condemna

to habeatur , poco curandoſi, che, per giovare

alla pubblica cauſa, ne venghi il danno del fi

ſco, ſecondo il Teſt.in l.unic.5 fin, ed ivi Bart.

C.de caductollend., e l. I.C.de negot.ne militent

lib XII.,e che, per far beneficio a tutti, ſi pre

giudichi al fiſco, come in caſo ſimile conſigliò

Modeſtino nella l.non puto ro. f.de jur.fiſc.,ivi,

mom puto delinquere eum , qui in dubiir quas

ftionibus contra fifcum facile refponderit.

Quando però l'uſo dell'accennata clemenza aveſ

ſe da ridondare, non in utile della Repubblica:

ma in beneficio degli altri creditori, che aveſ

ſero da far vendere i buoi, gli aratri, e far dif

mettere quella coltura, che il fiſco inteſe con

ſervare, allora,dovendoſi neceſsariamente per

dere quell'agricoltore, meglio ſarà, che le pe.

core deboli, e magre, quali patiſcono un male

irreparabile, da propri paſtori, che da altri

mercenari ſiano ſcorticate, ed ucciſe , concio

ſiache la cauſa pubblica dee ſempre preferirſi

all'util privato, come ſopra fu diviſato.

Nè ſi dica, che detta moleſtia potrebbe darſi agli

agricoli dagli accennati creditori, dopo che è

finita la ricolta; poichè in tal caſo il padrone

26 della terra, della ſemenza, o altri creditori ſa

rebbero ſenza dubbio fraudati, e deluſi de'lo

ro crediti; ond'è, che chi tiene il fondo altrui

a coltura, in affitto, o a terraggio, venendo la

ricolta, non può amuovere i frutti dall'aia, o

dal 7
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dal campo, e traſportarli altrove, ſenza richie

arne per due giorni prima il padrone, come

ſi raccoglie dal Teſt. in l. meminimus 2. verſ.

naturale quippe C. quamd., &- quib.quarra pars

e/?, cit./Juliamus i4.§.offerri ff.de aéìiom.empt.,

ovela glo/verb. rerimere,e I. днod / molit 3 1-5.

idem Marcellus ff. de ædilit.edi&., e fi difpone

dallo ſtatuto di Roma 123. lib. 1. dal cap. 82.

dell'agricoltura di Roma pag.161., Cepolla de

ſerv,ruſt praed.cap.2 c. de maeſſe, 6 vendemia, e

Mantic. de tacit.lib. I 4.tit. 14.m.2 5.3 anzi può

il padrone del ſuolo mandarvi perſona ad aſ

ſiſtere, Aleſſ. in l.divortio 5.ultim. col.ultim.

m.5.verf.hoc fF.folut. matrim., de Franch. decif,

1 1 7., Pacion. de locat., 69" cond.cap.33 , n.29 ,

Bonacoſſe de fam. qu. 14o. , e Cotta in memo

riale in verbo fruius verſ.ulterius, ove avver

tiſce, che detto ſervo debba eſſer un'argo, af

finche non ſia ingannato dalle trappole, e ver

fuzie de ruftici.

Per quanto ſpetta a debiti, che dipendono da de

litti, non vi è dubbio, che gli agricoli poſso

27 no in ogni tempo eſſer moleſtati, giache,con

forme il favore della pubblica utilità richie

de, che i maſsari, ed affittatori di terre ſaldº

non ſiano dall'agricoltura inquietati, e diſtrat

ti; così l iſteſsa pubblica cauſa ricerca, che i

delitti ſian gattigati, e puniti, ſecondo il Teſt.

in lita vulneratus 52.im jinſad laquil. , l. ſi

longius 71 §. 1 .ff.de judic., l.fi a reo 1 8.5.fin.j.de

fidejuſ , ivi, penas ob maleficia ſolvi, magna

ratio ſuadet, e /.in deliğis 7.5.de noxalation.,

ove Paolo afferma, iniquum eſſe maleficiuma

impunitum relinqui, altrimenti, ceffando il

timor della pena, ognuno con facilità ſarebbe

tratto a commetter delitti, giuſta il Teſt. in l.

per omnes 1 4.C.de defenf.Civit., e /.fi operis 16.

C.de pen. ; nè può niegarſi eſser di gran lunga

maggiore il comodo,che deriva alla Repubbli

ca dai gaſtigo de'rei, che da'privilegi degli a

gricoli ¿ onde queita caufa a quella dee ante

porſi, per il Teſt. in l.utilitas 3. C. de primipil,

lib.XII., e ljubenaus. I o.,ove Bald.u. I. C.deſt

croſ.Eccleſ, e cap. bonae I., ed ivi il Panormit.

m.7.in fin.de poftul.Pralat,

I d invero non vi è mezzo più eſſicace, con cui,

adempiendoſi alla giuſtizia, ſi placa l'ira di

1Dio, che col punirſi i delitti,come afferma Ca

ftr.conf. 168.col.z.m.6.verf.fuper quinto lib. 1.,

Roman.com/. I o 5.col.?'.in fin., Grammat. decif:

26., Tom. de Thomaffet. in flor. dec. reg. I o3.,

Azeved· lib. 14·n. 1.tit.9.lib.3.nova recopilat ,

Flamin.Pariſ.de reſign.beneflib. 14.4 u. I n. 17.,

Cabed.dec. Luſit.75.n.1. ; non dovendoſi aprir

la ſtrada a delitti, ed alle frodi, Bartol. Perett.

ſoPra l’e/travag. ambitiofe de reb. Ecclef, non

aliem.verb.illi, exceptis mum.3.,e Celf. Argel.de

contradict.legit.qu.1o.n. I o4.

28 non poſſano per i debiti civili eſſer nelle

carceri riſtrette, anche ſe i crediti fuſsero de'

figli, o de'nipoti per l'amminiſtrata tutela, ſe

condo il Teſt. in l. 1., ed ivi l'Auth. c. de of

fic.diverf.judic, , ed auth, hodie novo jure C. de

cú/?od.reor., Mufeatell.in prax.S.C.lib.z.par.6.

gloßdetemebuntur m. 1 x 5, , Viv. comm. орin. 87.

n. 19., ed altri, riferiti dal Reggente Petra ſo

Pra il Rit.della Vic. i 66. n. 1 54. * nondimeno,

quando i debiti procedono da'delitti, poſsono

liberamente carcerarſi, come per la Novella

º 34. di Giuſtiniano ut null iudic. cap.9. 5.ne

ceſſarium verſſi vero, afferma Antonio Fabro

nel ſuo C.lib.5.tit.7,de divort. definit.41. n.3.,

ivi, que tamen conſtitutio in cauſa quidem ci

vili obſervatur, ſed in criminali non item,

Grammat.dec.33.n, 12., Foller.in prax.ver.vel

carcerentur num.9. , Menoch.de arbitr.judic.

lib.t.qu.88. n.2 o , e Baeza de inop. debit. per

tutto il cap. I 5., non oſtante che Dionigio Go

tofredo nelle note a d. Nov. 134. avvertiſca,

ivi, quod hodie pauci; , vel etiam nullis locis

fervatur.

Non altrimenti fu ſtabilito per i Mignati,Titola

ti,Baroni,ed altri nobili, quali non poſson eſser

29 arreſtati per i debiti civili, che naſcono da'

contratti, giuſta il Teſt. in l. medicos. 6. C. de

prof., & med. lib. X., Garzia de mobilit..glft.

num. 8, Coler. de procef. exequat. p. 1. cap.6.

*um*.146. , e p.2. c.3, num 157., Gomez to.2.

vitr. cap. 11. num.54 , ed altri, rapportati dal

Conſigl.Carlev. de judic.lib. 1. tit. 3. diſput.1.

a 27.: ma per quei , che dipendono da delitti,

Poſson eſser preſi, e ſerrati nella prigione, co

me nota Angel. in l.fi bonæ filei £ de reivind.,

Affl. in conliit. Caſtellani in 4. not. qu. 4., il

mentovato Foller nel luogo cit.n.5., Ayllon nel

l'addit. a Gome/lib.2.cap.XI.num.55.,ed il fo

prallegato Carlev.in d,n.27.

Ed in fatti ſenza il timor delle pene non ſarebbe

altro l'agricoltura, che una ſemina de'vizi,una

ricolta di ſceleragini, ed una pubblica confu

ſione, in cui ciaſcuno, uſcendo impunemente

da ſolchi della ragione, operarebbe a ſuo mo

do; concioſiache non vi è morſo più forte, e

tenace, da tener i facinoroſi lontani da'malefi

ci, che la paura dell'imminente gaſtigo, abile

egli ſolo a mantener il riſpetto de Magiſtrati,

l'autorità delle leggi, la quiete de popoli, ed a

cuſtodir la vita e la roba di ognuno, come ſag

giamente notò Tullio in Philipp.9., ivi, in cor

pore , fi quid e/? , quod reliquo corpori mncear,

uri, aut fecari patimur , ut membrum aliquod

potius, quam totum corpus intereat; fc in Rei

publicæ corpore, ut totum falvwm fit, quidquid

eff pefliferum, amputetur.

ed Orazio lib.t.ſerma,

Sic temeror amimor aliema opprobria fepe

Quindi le donne, benche, per ſerbar l'oneſtà, e l Abſterrent a vitiir. - .

decoro, tanto importante al pubblico bene, Altrimenti molto più utile ſarebbe al generuma

np
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no tener, come ne'primi tempi, la terra ſoda,

deſolata,e morta,conforme ſi dice nella Geneſi

47. 19., ivi, cur moreremur corain te, tama nof,

tuam terra nofira? e Martiale lib. 1 3.epigr. 12,

Suburbamur ne moriatur ager,

che tenerla con i continui lavori mobile,ador

na,e viva; e ſarebbe meglio agli uomini conti

nuar a cibarſi di quell'erbe agreſti, delle dure

ghiande, e di quei ruvidi, ed acerbi frutti,che

la natura da ſe ſteſſa producea, che proccurat

con tanto ſtudio, e ſenza ordine, e giuſtizia i

grani, gli orzi, ed altre guſtevoli biade, che

ia terra lavorata, é¢òlta fomminiftra, e con

cede. - -

Oltracciò il gaſtigo de'delitti riguarda non fola

mente la correzione de'coſtuini, che ad ogni

3 o altra cauſa dee anteporſi, giuſta il precetto

dell'Imperador in l.1.C.de ſecund.nups., ivi, ne

in iis , in quibus corre&ionem mortum induci

mur, fifci ìideamur habere ratiomem: ma il fa

vor interno dell'anima, quale ad ogni altro

comodo umano ha da prevalere i concioſiache

l'agricoltura l'util del corpo; ma la punizion

de'delitti la quiete del蠶 , e la ſalute dell'

anima egualmente riguarda i onde dee più d'

ogni altra coſa ſtimarſi, per il Teſt. in 1. ſan

cimus 18.C.de Epiſc., & cleric., can ſedulo 38.

diff., e cap.folite de major. , & obed. ; impe

rocche non ſerve tener il corpo ben provve

duto di cibi, e di alimenti neceſsari, ſe l'anima

per le ſceleratezze e peccati patiſce,e ſi crucia,

fecondo il detto dell'Ecclef.,quid enim prodeß

homini, fi univerfummumdura ligcretur,anima

áero fua detrimentuma patiatur.

Nè i maſsari di campo, ed affittatori di terre ſal

de poſſon eſser carcerati, e moleſtati per i ſoli

31 debiti, che dipendono da'delitti: ma per quei

altresì, che procedono da quaſi delitti, ſecondo

l'intero tit.in lib.3. Inftit. de obligat., que ex

quaſi delii naſc, l'ex maleficiis 4. f.de action,

&- obligat.,l, qui fervandarum 1 5.3.1.f de pra

ſcr.verb.,e l.fin.C.ad leg.aquil.39uindi gli agri

coli, immettendo le loro gregge,gli armenti,ed

altri animali a paſcolari campi, le meſſi, ed

i paſcoli altrui, poſſono per detta cauſa, che

da quaſi delitto procede, eſser preſi, ritenuti,

e moleſtati, come potrebbe lecitamente farſi,

ſe fuſsero in colpa, eleggendo paſtori, ed altri

cuſtodi di animali ſciocchi, ineſperti, e ſtolidi,

imperocche in tal caſo, durante il loro eſerci

zio, potrebbero eſser moleſtati, e preſi per il

danno, che ad altri cagionaſſero, ſecondo il

Teſt. in l.videamus 12. in princ.ff.locat.,Paolo

de Caftr. in l. interdum §. fervi , qui in fugam

#de public., e veåigal.

Il che non ſi permette, quando ſenza dolo, e col

32 pa del padrone, e de cuſtodi fuſsero i buoi, e

gli altri animali traſcorſi ne'fondi altrui, co

me per le partite di Spagna in l. 24.tit.5. par.7,

nota Gregorio Luo in verb.el ganado. Non al

trimenti, che i locati, ed anche i maſſari di

campo godono del privilegio di non pagar

diffida, o altra pena per i danni, che cagio

naſſero negli altrui Raſchi , o colle pecore, o

con i buoi aratori, in virtù del cap. 8. de'ban

di del Cardinal de Granvela: ma, ſe ciò av

veniſſe con dolo, e fraude, ceſſa detto privile

gio, come da noi più a lungo ſi diſſe nel to. 1.

сар. І о.8.2.тит. 52.

Perderebbero anche gli agricoli il loro privile

gio di non eſſer moleſtati in tempo, che ſono

33 applicati all'agricoltura, ſe doloſamente na

ſcondeſsero in pregiudicio de'creditori quegli

altri beni, che liberamente potrebbero eſe

guirſi ; imperocche contro di eſſi con ogni ri

gore potrebbe procederſi, come colui, che, eſ

ſendo ammeſſo al beneficio della ceſſione, per

fraudare i creditori, alienaſse i beni, ſarebbe

immantinente privo di detto beneficio,e poſto

in quelle carceri, da cui ſi vedea libero,e ſciol

to, come nota Bart., Angelo, Alberico,ed altri

in l fin. 5, fin. ff. de his , quae in fraud. credit.,

Covarr.lib.2.var refol.cap.I. num.9.verf fed,e

Baeza de inop,debir.cap.6.m.16., e cap.16. m.19.,

2 o., e 2 1., per la ragione , che i privilegi di

non eſser incarcerati per i debiti civili, facil

mente da chi commette frodi, ed inganni, ſi

perdono; come per il dolo altri ſi rende inde

gno del privilegio di non eſser tenuto a mag

gior peſo di quello, che le ſue forze comporta

no , fecondo afferma Pompomio in /. etiam 1 9.

ý.licet fſol.matrins., e l.ſi de dote þenult. f d*

jur..dot.

Quanto finora ſi è detto, può aver luogo negli

agricoli, che ſono in tutto il reſto del Regno

fuori della Puglia, ed in quelle regioni,ove per

l'agricoltura non ſono deſtinati Tribunali ap,

parte:ma ſi procede avanti il giudice ordinario.

Nel rimanente i noſtri maſsari di campo, ed af -

fitatori delle terre ſalde,che ſono nel Regal Ta

4 voliere, poſson eſſere ad arbitrio del miniftro

Governadore moletati dejure,e de fato,quan

do lo conoſceſse giuſto,neceſsario,ed opportu

no; poiche mai ſi pregiudica a loro privilegi,

nè ſono divertiti dall'agricoltura, che eſercita

no, quando ſono convenuti, e chiamati nel

foro della Dogana, e non altrove, e quando ſo

no conoſciuti dal loro giudice competente,che

riſiede in mezzo ad eſſi, e l'amminiſtra giuſti

zia con ogni ſollecitudine, carità, e minor in

comodo, e ſpeſa, che ſi può, affinche dal loro

eſercizio non ſian punto diſtratti, come larga

mente diraſſi nel ſuſſeguente cap.38.al $.. .

CA
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C A P I T O L O XXXIV.

Dellobbligo di pagar lepene, elegiornate.

Facendoſi detto compaſſo ordinario, non debbano pagare giornate
E a Miniſtri, che accudiranno a detto compaſſo, quei maſſari di cam

po, che non ſi trovano in diſordine, come ultimamente comanda

S. M. nella detta Regal Carta de'q. di ſettembre, non eſſendo giuſto,

che ſi eſiggano dette giornate, eccetto, che da quelli, che averanno ec

ceduto, e ſeminato

S O M M A. R. I 0.

. Compaſſo ordinario, ed eſtraordinario,

Giornate a Commeſſari ſi pagano da'rei.

Giornate non ſi pagano,ove manca la pena.

. Giunta per la Dogana del 1729.come eretta.

Tomaſo Mancini che progetti fece in Vienna.

. Iſtruzioni date alla Giunta nel 1729.

. Giunta in Foggia nel 1729. che fece.

. Percettore quando per i reſidui eſigga il trº

per cento.

9. Locati prima della locazione non poſſon com

prar erba de'particolari.

Ripartimento generale dee farſi da Creden
286ᎮᏑᏰ ,

credenzieri debbon fare i ripartimenti, e le

pa[fñ^e.

Pandetta della Dogana dee oſſervarſi.

Deputati della Generalità come poſſan far

impoſizioni tra locati.

1 4. l'ecore di Montepeloſo numerate nel 1729.

1 5. Stoppi e come ſi deducano a'locati,

16. Tranfazione di Lefina, e di Caſtiglione necef

faria,per follecitar il ripartimento.

Ripartimento generale dee firſi nel meſe di

movembre- -

18. Verno pericoloſo alle pecore, ed a cuſtodi.

Pecore debbon tenerſi raccolte, e chiuſe,

2 o. Pagliari fono antichiJiani,

2 1. Pagliari debbon farſi nel meſe di novembre.

22. Criſto noſtro Signore in che meſe nacque.

Pecore nelle notti di verno ſtanno in campa

gna a cielo aperto. -

24. Criſto nacque nell'anno del mondo 4o 5 1.

Paſtori come nelle notti del verno dimorano

in campagna.

26. Criſto nacque in luogo caldo, ed ameno.

Pecore anche ne'luoghi freddi pernottano a

cielofcoverto.

Pena di diſpenſazione conge ſi eſigga.

29. Diſpenſazione non può diſunirſi dalla profeſ

ſazione volontaria.

3 o. Pena ſuol eſſere il doppio danno.

3 1. Diſpenſazione ſempia compenſa le ſpeſº.

i

ИО.

II,

I 2.

I 3

I 7.

più dell'affitto; e per la quantità delle verſure

diſordine ſi debbano oſſervare l'iſtruzioni antiche,

di

32. Pena di diffida è raddoppiar la fida.

33. Pena ſi dee oltre il danno, e le giornate.

34. Pena del doppio comprende il ſempio.

35 contravveniente paga la pena, il danno, e le

giornate. *

Pena di diſpenſazione ce/fa,pieno il Tavoliere

Tavoliere pieno, la diſpenſazione è di doc.; 2.

Diſpenſazione prima della Pramatica era di

doc.64.

Legge utile, ſe divien dannoſa, ſi muta.

Citratto, ſe divien iniquo,ſi riduce a giuſtizia

Pramatica 79. de offic. Proc. Caeſ dovrebbe

riformaarſt al cap. 18.

42. Legge, ſe non è rivocata, dee oſſervarſi.

3. Contravvenzione ſi rimette ad arbitrio del

Guvernadore. -

Tavoliere empiuto, ſe la Corte non dà erba,

manca al contratto. -

Locati, non provveduti dalla Corte, lecita

mente contravvengono. -

Giornate non ſi pagano da chi non ſi paga, nè

pena, nè danno' -

47. Giornate ceſſano,ov'è dubbioſa la pruova.

48, Fiſco è ſicuro per la pena ſopra le pecore.

49. Pena, incorrendoſi da molti, ſi paga da cia

Јсипо .

Giornate pagandoſi da uno, ſon liberati gli
altri.

5 1. Fiſco per le pene eſeguiſce le pecore,

36.

37.

38.

39

40.

4 I.

44

45 -

46.

у о.

Er intelligenza di queſto capitolo

dee principalmente notarſi, che

il compaſſo è di due maniere, cioè

ordinario, ed eſtraordinario. Or

dinario è quello, che inevitabil

mente ſi fà in ciaſcun anno a ſpe

ſe del fiſco in certi, e determinati tempi, per

1 riconoſcerſi le terre, affittate dalla Regia Cor

te. L'eſtraordinario è quello, che ſi fà in qual

che cauſa particolare, e fuor di tempo, quan

do, o la parte, o il fiſco lo richiede. -

Or diſponendo queſto Capitolo, che, facendoſi il

compaſſo ordinario, non debbano pagar gior

nate quei maſſari, che non ſi trovano ''
lIlثو
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dine, corriſpende alla diſpoſizione delle leggi

comuni, che non irrogano pena a chi ſi trova

innocente, per il Teſt in labſentem 5.ff.de pen.,

imperocche la pena dell'ecceſſo,o del diſordine

dee ſeguitar l'autore di quello, per il Teſt in l..

fancianus 2 a.C. de panis, el crimen 26. f. eod.

tit.; laonde è diſpoſto per le noſtre Regie

Pramatiche, che la mercede, che ſi dee a Com

meſſari, che ſi portano a prender l'informa

zione, non ſi paghi dagl'inquirendi; ma, o dal

fiſco, o dalla parte, che la dimanda, per la

Pram.X.5.67, de ficjudic., ſalve le ragioni

di ripeter dette ſpeſe, o quando l'accuſato fuſ

ſe condannato per la Pramat.VIII.de condemn.

pro delii., e per detto 5.67. della cit. Pran.X.

de fſic.julic. ; o quando fuſſe tranſatto, per

il 5.3. della Pramaat.22,de offic.magiſtr.Juſtit.,o

quando fuſse aggraziato, per la ragione, che in

ciaſcuno di detti cafi il reo,od eſpreſſa, o taci

tamente confeſſa il delitto, per il Teſt. in l.de

cem 1 1 6. ff.de verhor.oblig. , l. ejur,qui im pro

viuciam 4 1 .£f certum petat., e cap.venerabi

leva 34.5 ſunt enim de ele?. ; e però da queſta

medeſima Pramatica nel cap.45. eſpreſſamen

te fi diſpone, che non poſſan eſſere moleſtati

gl'inquiſiti, non eſſendo ſtati prima candanna

ti, e nota Lagan. a Rovit. ſopra la Pram. 43.

de offic.magiſtrjuſtit.n.21., de Angelis de de

liº. par.2.cap.2 o.n.2 I. , e da noi in detto cap.

per l'informazione del rilevio, quando ſi tro

va, che non ſi fuſsero dinunciatº i corpi, o

l'entrade del feudo; o ſi fuſſero in tutto taciu

te, o in parte diminuite, ed in ſoſtanza ſi tro

vaſſe colpevole, conforme atteſta Camillo de

Curte nelle riſol.feudali, impreſse nel fine del

pr. tonn. delle riſoluzioni del Regg. de Marinis

сар. 2. n.7 2.

Laonde,eſsendoſi introdotto nella Regia Dogana

di Foggia lo ſtile di condannarſi il locato in

tempo, che ſi diſcutono le pene delle contrav

venzioni, al pagamento delle ſole giornate,di

cendofi, fòlutis dietis, mou mole/#etur pro pæna,

o pure, remaneat pro dictis tamttima, in tempo,

che fù creato Avvocato fiſcale di detto Tri

bunale il Sig,Configl.D. Giufeppe Correale,fi

dolſe di detta pratica, e decreto, come di coſa

oppoſta a tutte le leggi naturali, e civili, e

pregiudiciale agl'intereſsi del fiſco , imperoc

che, egli diceva, o il locato è incorſo nel

la pena della contravvenzione,e dovrebbe pa

gar la pena in beneficio del fiſco, e le giornate

in beneficio del miniſtro Governadore, o di

altro oficiale, che ne ha preſa l'informazione,

o non è incorſo in pena veruna,e nè meno fa

rà tenuto al pagamento delle giornate, non

potendoſi accordar inſieme, che uno ſia reo in

quanto alle giornate del miniſtro,ed innocen

te in quanto alla pena del fiſco.

Il nedefimo difordine trà gli altri fù deteſtato, e45. più largamente vedraſſi.

proccurato abolirſi dalla Giunta, eretta nell'Ma ſuppoſto, che le giornate da'rei non ſi paghi

no, ſe non quando ſono già condannati, naſce 4 anno teſtè caduto 1729., per eſaminare alcu

la difficultà, ſe debbano pagarſi da colui , che

non fuſſe ſtato eſpreſſamente condannato: ma

proviſionalmente licenziato col decreto, car

cer cedat in penam, come fù diſputato nella

fpezie, riferita da Scoppa în fchol.al cap. LXX.

del Pref. Merl.m. 1 3 , li h. 1 ., quale, per i) Oil aVtº

allegato ragioni, ed autorità de'DD. ſopra co

ſe ancor dubbie, ed incerte, vien a torto nota

to dal Giudice Maradei nell'annotazioni al

fingo/, ; 2 o.fopra le Regie Pramatiche num.4.,

ove fonda, che, non potendoſi niegare di por

tar ſeco tal ſorta di decreto la pena ſtraordi

naria, vengon ad eſſer i rei anche condannati,

e però obbligati al pagamento delle giornate,

ſecondo la deciſ.67. del Reggente Rovit.n.23.

Il che non procede, quando il reo ſia liberato,

ed aſſoluto colle formole: excarceretur, tolla

fur mamdatum , &* amplius mox mo/effet ur ;

poiche, ſuonando tai decreti una tacita aſſolu

zione dal delitto,argomentano per conſeguen

te l'innocenzà degl'inquifiti , Bo!I. in tračat.

crim.tit. de femtentia n. 6o., e 6 r., Farinac.

conſ.69. n.5. ; e però non ſono tenuti al paga

mento delle giornate, come afferma lo ſteſſo

Marad. nel luogo ſopracit.

Nè diverſa è la pratica del Tribunale della Reg.

Camera, che allora condanna il ſucceſsore nel

feudo alle giornate, vacate dal Commeſſario

ni progetti, propoſti nel 1728. da Tommaſo

Mancini del Geſso di Palena , commorante

nella Città di Foggia, all'Invittiſſimo Impera

dor Carlo VI. , che Dio guardi ; imperocche,

tratto anch'egli nella peſta dal comun equivo

co, quale da noi era ſtato già confutato nel

tom. 1. cap. 18. $.3. num. I 1., eípofe , che la

Dogana delle pecore di Puglia ne ſecoli paſ

ſati, come riferiſce il Reggente de Ponte,frut

tava ann.doc.7 oo.In.,ed almeno,ſecondo atteſta

il Coda,ann. doc.45o.in.; ed ora, che dal Regg.

Guerriero è ſtata alterata la fida in una quin

ta parte, a mala pena, per gli abuſi introdotti,

e per la rapacità degli oficiali, frutta poco più

di annui doc.2 co.m. , e proponendo alcuni e

ſpedienti, furon quelli colla data di Vienna

de'9 ottobre dell'iſteſsº anno conſegnati dal

la Maeſtà del medeſimo noſtro Auguſtiſsimo

Padrone all' Eccellentiſsimo Signor Luiggi

Tommaſo Conte di HarracK, che appunto

era di partenza, per venire a governar, come

Vicerè, queſto Regno di Napoli.

Ma, appena quì felicemente arrivato, formò per

queſto effetto una Giunta,che ſi compoſe dallo

Spettabile Regg. Signor D. Franceſco Ventu

ra, capo di quella , in cui concorre non ſolo

fomm'autorità, e zelo, ma dottrina, integrità,

gentilezza, e tutte quelle virtù , che poſſon

ԱCԱ
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ſ

render ragguardevole un fupremo Miniftro , e

da due Preſidenti della Regia Camera, Signor

D.Ignazio Ram,e Signor D. Geronimo Veſpo

li, aſſai verſato nelle materie Doganali, a cui

furon rimeſſi, per eſaminarſi i medeſimi pro

getti, fatti, come fopra, e fono li fegmenti.

1. Che il ripartinento generale ſi faceſſe per li

15.,o al più tardi per li 25 di novembre, men

tre dalla tardanza di eſſo erano procedute le

paffate mortalità delle pecore.

2. Che tutti gli animali groſsi delle Provincie

foggettº doveſſero calare nel Regal Tavoliere,

con abolirſi i termini di ſoliti, ed inſoliti 3 e

che tutte le pecore gentili delle dodici Pro

vincie del Regno doveſsero calar in Puglia a

ſervirſi ds paſchi della Corte,o pure a pagarla

fida, come pecore rimaſte. - -

. che gli erbaggi de'particolari non doveſſero

venderſi a locati Prima del ripartimento ge:

nerale, - -

4, e 5. Che ſi doveſſero reintegrare i Regi Trat

turi, e tutti territoritori del Tavoliere, che

fon occupati.

6. che ſi manteneſſero a locati tutt'i privilegi,

immunità, e franchigie, che li ſono ſtate con

cedute, e ſpecialmente quella del foro.

7. Che fi doveſſero rimettere, tranſiggere, e ri

'' (cuotere tutti li refidui , affinche li toglieffe

1'occaſione di mandar çanti Commeffarj intof

no, facendo mille eſtorſioni.

8., ed ultimo, che la Regia Corte formaſſe i ma

gazzini, per conſervar le lane delocati in Fog

gia, ed eſſa ſi prendeſſe quel carlino a rubio,

che da'medeſimi ſi dà a mercatanti.

E precedenti più conſulte, fatte da detta Giunta

a S.E. , li fù rimeſſo per Segretaria di Guerra

till difpaccio de’24 febbraio 1729., con cui,

uniformandoſi al parere di eſsa Giunta,l'ordi

nava, che con tutta la brevità poſſibile ſi por

taſſe in Foggia a dar le provvideze neceſſarie e

ſucceſſivamente con altro diſpaccio de 28 del

lo ſteſſo meſe di febbraio, e de't o di marzo del

medeſimo anno li furon date l'iſtruzioni, e co

6 nunicata tutta l'autorità ſufficiente, per fare

le diligenze, che ſieguono, e

I. che ſi appuraſſero le frodi per gli animali cer

tamente ſoggetti, e poi eſtinti, col gaſtigo de'

rei, e che per l'avvenire, o vengano nelTavo

liere, o diſpenſino.

II. Che ſi faceſsero oſservare le Pramatiche, ed

Iſtruzioni: che il ripartimento ſi facci per li

15., o 25. di novembre, e che non poſsan ven

derſi, nè comprarſi erbe de'particolari prima

del ripartimento generale, e poi, quello fatto,

colla licenza del Governadore

III. Che detta Giunta aveſse piena, ed ampia fa

cultà di tranſiggere, e rimettere le partite de'

reſidui,od in tutto, od in parte, ſecondo la qua

lità de debitori, come meglio li parerà.

IV. Che doveſse fare la reintegrazione del Ta

-
Тошио II. -

--

voliere, e de'tratturi, con eſeguirlo pronta

mente,ammettendo l'appellazione, quoad a3um

devolutiwwmw, č* mow fWfpemfºvam. -

V. Che proccuraſse, che le lane quali ſogliono re

ſtare in potere de mercatanti, col pagarſeli un

carlino per rubio, rimaneſsero in beneficio

della Regia Corte, ſenz'apportare a locati al-

cun danno. -
-

VI. Che faceſse tutte le diligenze, per ſapere

donde procedono tante eſtorſioni, che patiſco

no i locati, per le quali ſi rendono impotenti,

gaſtigando quelli che ſi ritroveranno colpevo

li, con togliere gli abuſi contro le Pramatiche,

ed ordini regali, e con abolirli, e ridurli al do

VCT: ,

VII. Che faceſſe oſservare li privilegi e preroga

tive del foro, e tutte l'eſenzioni a beneficio de'

locati, e trovandoſi Pregiudicati, li riduchi هlه

lo ſtato primiero.

VIII. Che, trovandoſi ricevute le pleggiarie dal

Segretario, e da altri aficiali per le terre ſalde,

efsendqno impotenti li debitori , s'incu fino lç

pleggiarie, ſecondo le leggi.

IX. Che per la materia delle pecore d'Arignano

ſi appuraſse la qualità, e numero di eſse.

X. Che proccuraſse riconoſcere l'eſtrazioni delle

pecore, e di altri animali, fatte per la Roma

gna .

XI. Che proccuraſse ricuperare i territori uſur

pati, non permettendo alcun pregiudizio ſopra

l'uſo della giuriſdizione in prima, e ſeconda i

ſtanza ; e proccuraſse rimediare al pregiudizio

delle delegazioni, eſsendo contro i privilegi

de locati.

XII. Che vedeſse la Giunta, perche non paghi

l’llniverſità di S. Marco,proccurando efiggere

l'attraſso in tante rate, ſenza confidare queſta

eſazione a Commºſsari, che ſolamente ſi pro

cacciano le giornaţe , e rendonq i debitori più

impotenti.

E finalmente proccuraſse provvedere ſopra tutte

le coſe, propoſte da Tommaſo Mancini,e che ſi

proponeranno da tempo in tempo, fommini

ſtrando le notizie, con tener puntualmente in

formata S.E., per poter dare le provvidenze più

convenienti per maggior accerto del regal ſere

vizio, ed aumento della medeſima Regia Doga

na, come più diffuſamente da detto biglietto,

ſpedito in lingua Spagnuola per segretaria di

ſtato, e guerra.

Intanto eſsendoſi a ſpeſe del Fiſco portati i Sig.

Miniſtri in Foggia, ſi tralaſciò il ſecondo capo

di detti progetti,come intrapreſo in altri tem

pi, e non riuſcito, per eſser materia grave, e di

ſomma rifleſſione, ſecondo ſi ravviſa dalla

Conſult.7o. del Conſiglier Giuſeppe de Roſa,ed

anche ſi ſtimò vano l'ultimo, ed 8.; mentre, o

i locati ſon ricchi, e non laſciano a merc ran

ti le chiavi, o ſon poveri,e men con di, ed han

biſogno d'eſser ſoccorſi da tempo in tempo lº

F £ tutto,
---
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tutto il verno da eſſi mercatanti, a cui laſcia

no per ſicurezza la lana, il che non può riuſci

re alla Regia Corte, e riſpetto agli altri, dopo

varjinformi, e diligenze, finalmente fi pubbli

º carono in Foggia le provvidenze che ſieguono,

e da noi ſi ſono in brieve riſtrette, e

I, che per eſſerſi ritrovato l'archivio ſcompoſto,

e diſordinato, e le ſcritture tutte confuſamen

te in un cantone ſenza inventario, indice, e

repertorio; l'Archivario doveſe porle in or

dine, con farne un ſommario, affinche nelle

congionture ſi abbino pronte le notizie, e non

f fia al bujo, con doverfi mandar documento

dell'eſecuzione alla Regia Camera colla copia

del repertorio, che ſe ne formerà , e per le ſpe

fe doveste accudir fi dal Prefidente Governado

re, e dall'Avvocato fiſcale dell'iſteſſa Dogana.

Al che ſi replieava dalla Camera abbreviata in

una conſulta, ch'ella fece a 3 r. di ottobre dell'

iſteſſo anno 1729, , che l'accennatº ordine era

iuſto, e fanto, però l'archivio ſi era ordinato

nel 1668. dal Reggente Centellas, quando a ta

l'effetto ſi pubblicò la Pramatica 81. de gfie.
Proc. Caſ., poi s'era riordinato dal Preſidente

Vidman nel 17oe., e ſucceſſivamente ſi era

mantenuto con ordini de Preſidenti Governado

ri pro rempore, e che ora per la mutazione, fatta

del luogo dovea nuovamente riordinarſi.

II. Che i libri del Percettore,e le ſcritture del li

“bro maggiore ſi regolaſsero in miglior modo,

tenendoli fommati,e colla pandettta , o fia al

fabeto, per poterſi prontamente trovare quel

che ſi eerca, con eſser obbligato il Percettore

ad aſſiſtere ſempre in Dogana, e confrontare

“ogni meſe i ſuoi libri con quei del libro mag

giore. A che ſi diceva non doverſi fare alcuna

innovazione, ma ſolamente doveſſe il Percet

tore preſſo di ſe ritenerſi copia del bilancione,

che ogni anno ſi manda in Camera,colla diſtin

zione denomi de'debitori, che hanno pagato,

per conſervarſi in quell'archivio. -

Ilr. Che al Percettore ſi permetta ſolamente il di

ritto del trè per cento per i reſidui, laſciati da

8 altri predeceſsori; e per quei,che ſi faceſsero in

tempo della ſua amminiſtrazione. A che ſi di

ceva eſſerſi mille volte provveduto per quaiat

traſsi debba il Percettore eſiggere il trè per cen

to, e ſpecialmente dalla Regia Camera con ap

puntamento de 15. giugno 1718., con cui ſi

ordinò, che l'eſazione ſi faccia prima del corren

ve, e poi del reſiduo, che il reſiduo non s'intenda,

nè dopo li 8.maggio per l'uſo dell'erba, nè dopo li

22.luglio per la fida,nè dopo li 3.novembre per le

verre ſalde;ma che il reſiduo s'intenda dopo li 31.

decembre di qualſivoglia anno : Che per le parti

te,aſſicurate con la lama, e con biglietti de mer

canti, non s'intenda reſiduo, anche paſſato il me

ſe di decembre, e fino al dº del pagamento, che

ſi debbano notare dal libro maggiore le aſſicu

razioni, e biglietti, che ſi daranno per cautela

della Regia Corte - che il tre per eento lo debba

efiggere ſolamente dalle partite, che ſi ricupera

moda'Commiſſari in partibus, giuſta le ſue iſtru

zioni al cap.8.: Che per l'eſazione de'reſidui deb

ba ricevere gli ordini dal Preſidente Governado

re della Dogana : E che prima di mandar il bi

lancio in Camera ogni meſe, debba concordarlo

eol libro maggiore della Dogana, e darne il du

plicato al Preſidente Governadore,come da det

to appuntamento,che prima ſi conſervava dal

lo ſteſſo Sig.Preſid. Veſpoli, allora Razionale, e

Segretario della Giunta, ed ora dal magnif Ra

zional Baſile. -

IV. Che ſi cancellino da libri quei locati eſtinti,

e che non hanno più pecore viventi, e ſi ſurro

ghino in lor luogo coloro, che l'han comprate,

o per altra via acquiſtate, e che l'eſazione cor

ra per conto del Percettore per quelle partite,

per cui vi è la cautela, o di lana, o di mercan

te, o di pleggio, altrimenti, traſcurando di far

lo, ſia tenuto de proprio.A che ſi replicava dal- .

la Camera abbreviata, che dall'Illuſtre Conte

Sig.Preſid. Aguirre ſin dall'anno 17 18. ſi era

ordinata una relazione a Credenzieri del diſor

dine, che naſceva per i locati eſtinti, e falliti;

mentre da quelli procedevano tanti reſidui , e

però ſi doveſsero cancellare da libri della Do

gana, e quei locati, che aveano più pecore fiſſe

reali, che viventi, doveſſero ridurſi a numero

proporzionato, come dalla Regia Camera ſe ne

•

fece conſulta a S.E. ſotto li 1 1. giugno i 7 18.;

ma,non avendo avuto effetto veruno,nel ſecon

do ſuo governo l'iſteſſo Signor Conte Aguirre,

precedente anche relazione di detti magnifici

Credenzieri, ſi era fatto appuntamento in Do

gana a 3 o. aprile 172 r., che ſi caſſaſſero i no

mi eſtinti, falliti, ed incogniti, e ſi riduceſsere

le pecore fiſſe reali a numero competente, co

me dagli appuntamenti, ed atti, che ſi conſer

vano in Dogana.

V. Che per i reſidui delle terre ſalde ſi aſtringeſ

fero i pleggi, ed i Segretarj, over Maßrodatti,

quali perciò n'eſiggono il diritto, come ſi di

chiara nel cap. 41 della tariffa, impreſsa nel

muro della Dogana.A che ſi diceva non dubbi

tarſi, che per l'impotenze de principali affitta

tori di terre ſalde ſian tenuti i pleggi, ed i Se

gretari, e Maſtrodatti, che a loro riſico, e peri

colo ricevono la pieggiaria; onde doveano fola

mente eſaminarſi le cauſe,ed i fatti particolari;

mentre le leggi comuni, o municipali non

IT13 IlCano. - -

VI. Che ſi proibiſsero con ogni rigore i riparti

menti particolari prima della locazion genera

le, come ſtà diſpoſto dalle iſtruzioni. -

VII. Che niuno,nè per ſe,nè per intermezza per- :

ſona poteſse comprare o contrattar'erbaggi de

9 particolari prima della locazion generale, ſot

to le pene della nullità de'contratti, ed altre,

contenute nel diſpaccio del Duca di Medina

Cooli
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Coeli de'9. di Agoſto 1698., che ſi legge nel

2.tom. dell'iſtruzioni Doganali, ed occorrendo

detti erbaggi particolari, ſi poſſano comprare

colla licenza in ſcriptis della Dogana, e notarſi

in un libro il compratore, l'erbaggio, ove ſtà

ſito, e di chi ſia, con darſi dette licenze gratis,

ed il libro ſi conſervi da'magnifici Creden

zieri. Si replicava però ad ambedue detti ca

pi 6., e 7. eſſer il meditato appuntamento uni

forme alle iſtruzioni, e leggi doganali, quali

da noi ſi erano già riferite nel tom. 1. cap. 18,

5.3. n. 31. ; e che, eſſendoſi contravvenuto,

ſe n'era preſa l'informazione e proceduto con

tro i rei all'eſazione delle pene, contenute ne'

bandi circolari.

VIII. che i ripartimenti generali ſi faccino da'

credenzieri coll'aſſiſtenza, ed intervento del

Miniſtro Governadore, e del Fiſcale, affinche

io ſappiano detti Credenzieri a chi ſi liberano le

pofte ad incanto • quali ſi debbano incaſare al

ii Capi più comodi e potenti, che poſſano ſpo

gliarle nel meſe di maggio,ſenza far reſtare in

caricati gl'impotenti,altrimeti detti Regi Cre

denzieri ſiano tenuti de proprio. A che ſi repli.

cava dalla Camera abbreviata eſſer detto eſpe

diente uniforme all'iſtruzioni, ed alla psatica

della Dogana, imperocche la locazione genera

le appunto ſi fà dal Miniſtro Governadore, co

me atteſta il Regg. Galeot. lib. 1. controv. 23

n.18., ivi, aſſiſtentibus Credenzeriis, qui gene

rali locationi, five herbarum diffribazioni, qu4

fit menfè movembris umiuscujufque anni , pr®

fune; e lo ſteſſo afferma il Regg. Gaſcone nel

la relazione preſſo Ageta, come da noi ſi diſſe

nel cit.tom. 1. cap.7. 5.1. n. 1. Del reſto ſarebbe

ottino il penfiere, fe i credenzieri voleffero ef

ſer tenuti de proprio, e delocati vi fuſſe chi

voleſſe pagar per un altro.

IX. Che il libro delle paſsate ſi facci fare da Re

gi Credenzieri, e loro aggiutanti colla tavola

t 1 alfabetica,per ritrovarſi con facilità il nome di

quelli, a cui ſi ſpediſcono le paſsate, con far

dare la dovuta aſsecurazione, la quale, fatta , e

notata in detto libro, ſi conſegni al Percettore,

quale,non eſiggendola, ſia tenuto de proprio. A

che ſi diceva, che non ſolo vi ſono le antiche

iſtruzioni, ed infiniti altri ordini, quali da noi,ſi

erano accennati nel ſudd,to. 1. cap. 18.53.n.3 1.3

ma vi è il riferito diſpaccio del Duca di Medi

na Coeli,con cui non ſolo ſi proibiſcono,ed an

nullano tai contratti, anche col prometterſi la

quarta parte della pena della controvvenzione

al dinunciante, ma s'impone a Notari, che nel

termine di un meſe non li dinuncieranno, la

pena della ſoſpenſione del loroficio per ſei an

ni; ed in fatti così in ciaſcun anno da Miniſtri

Governadori della Dogana ſe ne pubblicano i

bandi circolari ; onde il moltiplicar altre leg

gi, cagionerebbe più toto danno, confuſione,

e diſpregio, che utile, ed ordine,

X. Che, per evitare l'eſtorſioni deſubalterni, ſi

eſiggeſsero ſolamente i diritti, notati nella

12 pandetta,con porſi il ſolvit sù le ſcritture, che

ſi danno alle parti, e ci oſservarſi le Regie Pra

matiche, e leggi Doganali. A che ſi dicea eſser

affatto inutile ogni altr'ordine; atteſo, trala

ſciando le antiche, e moderne iſtruzioni,e l'eſ

ſer così diſpoſto per leggi comuni, e munici

Pali, così fà ſtabilito colla Pramatica 79 al cap.

I 2 - , e colla Pramatica 8 r. de offic. Proc. caf:,

come da noi nel cap. XII, dell'iſteſſo tom. 1.

largamente fi diffe.
-

XI. Che,per evitare lo ſcandaloſo abuſo, intro

dotto da Diputati della Generalità di caricare

I 3 i poveri locati per le ſpeſe ſtraordinarie ſino

a doc. Io, o 15. a migliaio,non ſi facci veruna

impoſizione ſenza licenza del Preſidente Go

vernadore, ed inteſi i Diputati particolari, e

locati 3 ed ogni anno ſe ne mandi riſcontro in

Camera. A che ſi replicava eſser ſtato a ciò

Provveduto con diverſi decreti de Signori Go

vernadori pro tempore , cone fe ne allegava il

più moderno, fatto dall'Ill. Conte Sig-Prefiden

te Aguirre,ordinando a'magnifici Diputati del

la Generalità, che non artiſsero fare alcuna

impoſizione tra locati,ſe non precedente licen

za del Governadore di eſsi; ed appunto dal Sig.

Vicerè Conte HarracK con biglietto, ſpedito

per Segretaria di Guerra verſo il fine di aprile,

e principio di maggio del 1729., ſi ordinava al

Sig·Prefidente Odoardi,allor Governadore, che

così doveſse in avvenire oſservarſi.

XII Che le pecore di Montepeloſo, eſsendo ſta

te numerate dal Sig. Preſidente Ram, ſi erano

14 ritrovate quelle de cittadini ſino a 13 oo6.,ol

tre di quelle deforeſtieri, e degli animali groſ

fi: ma蠶 nel carico, che poco prima ne avea

fatto il Segretario, ſi portavano per pec.4oo3 ;

il che,avendo biſogno di deciſione, ſi era riſer

bato a chi dovea determinarlo.Quetta numera

zione delle pec. di Montepeloſo dicea la Came

ra, che debba ſoſtenerſi, perche ſi ſuppone giu

ſtificata: ma che vi erano ricorſi di quei cittadi

ni,padroni di dette pecore, d'eſserti numeratº i

caſtrati, i ciavarri, i montoni, l'agnelli, ed altri

eſenti dal pagamento di detta fida ; onde dove a

determinarſi per giuſtizia.

XIII. Che non ſi bonificaſſero le ſtoppie depri

mi affitti nella deduzione, che ſi fà ogn'anno a

15 locati a ragione del doppio della ſtima per le

carra 2768., e verſ.6., che prima ſi coltivava

no di terre lavoratorie; mentre preſentemente

non ſe ne coltivano più, che carra 345., e ver

ſure 18. , con dedurſeli la rata delle ſtoppie,

che li ſpetta. A che ſi replicava dalla Camera,

che le terre, rinſaldite oltre il decennio, non ſi

niegava eſser giuſtizia,che ſi laſciaſſero a locati

per intere, come ſi era ordinato in molte loca

zioni, e ſpecialmente in quelle di Cornito, e

Salſola,da molti Preſidenti Governadori,quan

F f 2 ملد،
-
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do ne han tenuto la notizia, ed in atto queſta

caufa era pendente in efsa Camera abbrevia

ta, ove nell'anno paſſato 1728. ſon venute le

relazioni della Dogana, e ſi continuavano tut

tavia le diligenze, perocche detto progetto era

vano, ed ineſeguibile, ſenza prima appurare,

dove, e quali ſiano nel comprenſorio della Pu

glia le terre rinſaldite, oltre il decennio, come

ſi praticò ne territori di Monte Serico; concio

ſiache ognun sà, che per regola di agricoltura,

per ſeminar carra 345., debbono nel preſente

anno romperſi, e farſi le maggeſi;nel ſecondo ſi

ſeminano, e nel terzo reſtano vacue col nome di

riſtoppie, e così nel 4. col nome di nocchiarico;

ſichè per la ſenina di carra 345. in quattro

anni ſtanno impedite carra 138o. di territori,e

dopo detti quattro anni, ſe i maſſari di campo,

avvalendoſi della facultà, conceduta loro,di ſe

minare tutte le carra 2 768., arano nuovi terri

tori, più ripoſati in quattro altri anni per la

ſemina dell'iſteſsa quantità di car, 345., vengo

no a romperne altre carra 138o. ed ecco,che in

otto anni colla ſola ſemina di carra 3 4 5. po

trebbero ben rompere tutte le carra 2768.,ſen

za che ſia elaſſo il decennio, dopo di cui poſſon

i territorj folamente dirfi rinfalditi ; onde fi

conchiuſe, che ſi oſſervaſsero i decreti del Reg

gente lllloa, del Regg. Guerriero, del Sig,Preſi

dente Aguirre, e gli ultimi appuntamenti di

eſſa Camera abbreviata, e che i Credenzieri ſia

no tenuti alla rifazione d'ogni danno al Regio

Fiſco nel caſo, che caricaſſero i territori rinſal

diti,ſenza deduzione, qualora ſi ſappia, ove pre

ciſamente ſiano, e quanti ſiano. Il che ſi era an

che da noi prevenuto, e vaticinato di ſopra in

queſto tom,2. per tutto il Cap.XXV.

XIV. Che, per toglierſi ogni preteſto di differirę

il ripartimento generale, fi era rinovata la tran

16 ſazione delle poſte di Leſina, e di Caſtiglione per

ann.doc.otto mila più della loro ſtima, quali

poſte doveſsero ripartirſi pro rata del poſsedibi

le per pecore viventi a tutte le locazioni,eccet

tuate l'impotenti,con darſene anche la parte al

li nazionali ; e ripugnando, ſi levino le loro

profeſsazioni di pecore reali fiſſe, e ſi riparti

ſcano per intero, affinche ognun poſsa cuſto

dir la poſta, che li ſarà aſſignata. A che ſi repli

cava dalla Camera abbreviata,che la ſudd.tran

ſazione dovea dipendere dalla volontà del loca

ti, quali non poteano forzarſi, altrimenti ſareb

be ſtato lo ſteſſo, che ripigliar il dete labile a

buſo di vivere per tranſazione violenta, e for

zoſa,e non per libera, e volontaria profeſsazio

ne, come ordina la Pram. 74., e la 79. al cap.7.

de (ſic. Proc.Caſ., e diſpongono altre leggi Do

ganali, da noi riferite nel tom. 1. al d. cap.7.;

concioſiache, ficome f aſtringerebbero i locati

a prenderſi contro loro volontà, ed oltre la ſti

ma, dette due locazioni,che ſono parte del Regal

Tavoliere così potrebbero ſenza lor conſenſo

caricarſi di tutte l'altre locazioni, per la regola

del Te/i.in l.que de tota 75.ff.de reivindic., e l.

qui fcit * ;, ff. de ufur., quod dicitur de parte

refpe&a partir , dicirur de toto refpe$a totiur.

Inoltre ſi avvertiva, che poteva detta tranſa

zione per varie cagioni far danno, e non utile

al fifco ; onde , dovendofi conchiudere , fi fa

ceſse temporanea, e non perpetua , e doven

doſi ripartir tra locati per pecore viventi, ci

vorrebbe tempo, e ſpeſa, ed in vece di ſolleci

tarſi fi prolungherebbe il ripartimento ge
neralę,

XV. Che, per eſserſi conoſciuto coll'eſperienza

de tempi lontani, e vicini, di quanto pregiu

i 7 dizio, e pericolo ſia alle pecore il farle trovar

nel meſe di decembre ſenza mandre, pagliari, e

ricetti, con effetto ſi faceſse la locazione, ed il

ripartimento generale per li 15, o al più tardi
per li 2 5. di novembre, con ordinarſi alli De

putati della Generalità, che per tal'effetto nel

fine di ottobre ſi trovaſsero in Foggia. A che ſi

diceva che in quanto al doverſi trovar fatta per

li 2 5. di novembre la locazione generale, non

può in alcun modo negarſi eſser detta provvi

denza utile, e neceſsaria all'intereſse del fiſco,e

de locati, ma lo ſteſso era diſpoſto dalle antiche,

e moderne iſtruzioni; e per tacer l'infinite leg

gi della Dogana, così ordina queſt'ultima Pra

matica 79.de offic. Proc.Cefal cap. 7., ove,impo

nendoſi, che reſti effettuata alla metà di novem

bre, o a 25. al più lungo, patche fia proibito

fuori di detto tempo ciò, che dentro di quello è

ſtato preſcritto, per il Teſt.in l.ſi unus 28. F. de

pai,ivi, ſi cum reo ad certum tempus paiiofa

ćła fit, ultrà neque reo,neque fidejafori proderit,

e . Imperatar 8., ove Bald., f.de potul, pater fi

lium 36,5 fundum, ove Bartol.,ed Alberic.,ff.de

/*gat. 3., Tiraquell.de retraš.convent.3.1.gloſz.

*46., f ſegu, Grat.diſk for cap. 75 y.n.? I., An

tonell. de tempor.legal.lib. l.cap. 5.n. i., Ciarlin.

contrºfor, cap.2 I 1. n.5 5. lib, 2., Surd. deciſ.75.

º.3.» Ciriac. contr. 187,n.3. lib. I, , il Reggente

de Philipp diſſert. fiſc. 26, n.42., come da noi

Più largamente ſi diſse nel cit.tom. 1.in d.cap.7,

S I n.2., altrimenti ne derivano infiniti diſor,

dini,da noi ivi accennati.

Ed invero il meſe di decembre, in cui comincia

l'orrido inverno, ſuol'eſsere non ſolamente pe.

ricoloſo, e moleſto alle pecore; ma agli uomini

18 ancora, che le cuſtodiſcono, come nota Helio

do de leneone menfe, quo hyems fevire incipit,

ivi, menfis Hybermus ille eff graviffìmas , gravis

ovibus, gravis etiam hºminibus ; per la ragione,

che oſserva Columella ,ivi,quia id pecu*,quam

vir ex omnibus animalibus ve/iitiffimum, frigo

ri* ramem impatiemtiffimum e/i;e però la divina

Sapienza, che creò le pecore animali freddiſſimi,

come da noi ſopra ſi diſſe nel Cap XXX.5.1.n.5.,

volle provvederle altresì di lana, come di groſ

ſa velta,con cui poteſsero ſoſtenere il freddo in

teſIl
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tempo d'inverno,ed obbligar i Padroni, per cui

la lana producono :

Sic vos non vobis vellera fertis ove;,

ad averne tutta la cura poſſibile, ed a far ogni

ſtudio, perche ſtiano ben guardate, chiuſe, e

19 raccolte,nè venghino a patir di freddo. Quindi

all'accennato rimedio della natura ſi aggiunge

anche quello dell'arte, cioè de'pagliari,de'taber

nacoli,e di altri ricoveri,che ſono antichiſsimi;

2 o giache prima del diluvio furon in uſo preſso

Moisè, Geneſ.cap.4.n.2 o., ove ſi legge, che Ja

bele,fratello di Jubale, pater fuit habitantium

in tentoriis, atque paſtorum, e di queſli ſi fà

menzione nella Cantic.cap. 1 n.7, ivi, paſce ha

dor tuos juxtą tabernacula pa/forum, Paralip.2,

cap. 1 4. m. 1 5., ivi , &* cawlas ovium deffruentes,

Gerem.cap.6.m.3., ivi, ad eam venient pa/iores,

-greg££gorum t fixerunt in ea tentoria in cirماہی

cuitti, paſeet unufqhirque eor, qui fubmanu fu4

ſunt;anzi ſotto di quelli aver abitato i Patriar

chi oſserva l'Apoſtolo ad Heb.cap.2. num.9, , i

Giurdei, e gl'Ifraeliti, Levit. cap.23,n.42.4e 43 »

ed Eſod. cap. 12. n.37. -

Queſti pagliai, ſervendo per tener calde, ed uni

te le pecore in tempo di notte, e d'inverno,

21 debbon coſtruirſi nel meſe di novembre,e pri

ma, che entri l'aſpro decembre, come avverti

iſcono tutti gli autori, che, o in proſa,o in ver

ſi ſcriſſero di queſte ruſtiche materie, e ſpecial

mente Virgil. lib.3.georg. v.297, -

Et multa durana fiipulit, filicumque maanipli*

Sternere fubter humum , glacies ne frigida

Molle pecus . . . , - (ledat

e Calfurnio

Praecipua gelidum ßipulis , &* fronde caduea

Sterne ſoluno,nè forte rigor penetrabile corpuf

TOrat, di interno vaſtet pracordia morbo;

per la ragione che non ſolamente allora le notti

ſono più orride, e lunghe, ma perche in que”

tempi più famelichi,ed arrabbiati girano i lupi,

gli orſi, ed altre fiere, loro implacabili nemici;

onde ſenza detta cautela reſterebbero le pecore

certamente indirizzite dal rigore del freddo, ed

eſpoſte ad evidente pericolo di morte; e però

.av vertifce Corrado Hereshnchiq lib.3.de re ru

ſtic. pag. 247., che non ſolo debbano tenerſi

chiuſe, e raccolte in tempo di notte: ma deb

bano la mattina uſcir tardi, ivi, hyeme matuti

mis temporibus intrà fepfa continenda tanti

fpër, dùm dies aruit gelicidia detrahat ; altri

menti,non tenendole racchiuſe in luoghi caldi,

e ben guardate nelle mandre da cuſtodi, e da”

cani,e ſi moriranno di freddo,e ſaranno preda

te da lupi voraci,come nota Orazio Epod.ode 2,

Claudemfque textis cratibus laetum pecus 5

e più diffuſamente il cit. Calfurn.nell'Egl. 1.

. . . . . . . . licèt omne vagetur

Securo cuſtode pecus, noiurnaque paſtor

Claudere fraxinea nulit profepia crare:

INon tamem infidias prædatvr ovilibus ullas,

Afert ; : :

Perloche fu ſaggiamente diſpoſto ci tante leggi in

queſta Dogana, che il ripartimento generale ſi

facci per li 15 di novembre, nè poſſa per qua

lunque cauſa differirſi più, che per li 2 5. del

medeſimo meſe, come largamente ſi diſse nel

rom. i.cap. VII,, e ſopra fu altresì accennato.

Il che è tanto vero che da ciò preſe motivo di dub

bitare un uomo aſſai dotto, ma poco cattolico,

22 ch'ebbe molti ſeguaci, riferito da Samuele Bo

charto nel hierozoicon de animalib. Sac.Script.

lib.2 cap.44 de greg paſtor. pag. 454. num.6o.,

che Criſto noſtro Signore non in mezzo all'

prrido inverno, com'è ſenza dubbio decembre,

ma nemeſi di primavera, com'è certamente

marzo, fuſse egli uſcito alla luce dall'utero ver

ginal di Maria, e queſto prima di lui l'avea an

che fotenuto Ifacco Cafaubono, autor France

ſe del Delfinato, che fiorì verſo il principio del

proſſimo caduto ſecolo, milleſimo,ſecenteſimo,

pruovandolo colle ſeguenti ragioni.

Primo, perche l'Angelo, come atteſta S.Luca 1.8.,

e da noi ſi diſſe nel tom. 1. all'introduzione, ap

23 parve nella Città di Bethlem in quella notte a'

paſtorit qui erant in agris perno$am tes, & vigi

lias nostis fervanteſ in gregem fuum, onde pare,

che, ſe fuſſe ſtato nel meſe di decembre, nè i

paſtori per l'orridezza del tempo avrebbero po

tuto pernottare in un'aperta campagna, nè le

Pecore ſarebbero ſtate ſenza ricetto immuni
dall'evidente pericolo di morte, 疇

Secondo, perche l'Angelo apparve a Zaccaria, Pa

dre di S. Gio: Battiſta in tempo di Abia, che in

quell'anno cadde nel meſe di decembre. Or eſ

ſendo ſtato concepito Criſto noſtro Signore nel

ſeſto meſe dopo detta apparizione a Zaccaria,

dee neceſſariamente ſupporſi concepito nel

meſe di giugno, ch è il ſeſto meſe dopo decem

bre, e per conſeguente nato nel meſe di Inarzo,

ch è il nono dopo il meſe di giugno.

E finalmente tutto ciò conferma coll'autorità di

Clemente Aliefsandrino lib. I. Stromat., ove li

ave, che gli antichi Criſtiani riferiſcono il nata

le di Criſto ad menſam AEgiptium Pachonam,quo

falcem Agiptii in ſegetes mittebant. Or ſecan

doſi le biade preſso gli Egizi, o nel fine di mar

zo, o al più nel principio di aprile, come nota

Marmolio lib. 1.cap.,9..., ivi, a principio de abril

Jegan el pan,y a viente de majo ha de efiar to

do trillado alzado , e lo ſteſſo afferma Leone A

fricano lib, 8., ivi , fub aprilis initium fegete*

fuccidunt, fuccifis comfe/fim fritttrant , meque

fpicam ad vigefimum maii fècandam relin

quunt, hà neceſſariamente da dirſi, che, o nel

fine di marzo, o nel principio di aprile detto

gran miſtero fuſſe avvenuto.

Noi però, cheche dica il cit. Bocharto, ch'era mi

niſtro della Chieſa di Caen in tempo, che morì

nell'anno 1667., uniformandoci col parere del

la noſtra Santa Chieſa Romana, di S. Gio: Cri

ſoſtomo tom 5.humil.33., di S.Gregorio Niſſen,

nell'
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nell'orat. in Sania lumina,di S.Agoſtino lib.4.

de Trinit.cap.5.,e nell'epiſi, I 19 d'Oroſio lib.7.

hiſt.Eccleſ.cap.2.,di Anaſtaſio Veſcovo di Niſſa,

gu.92., colla celebre noſtra era volgare, coll'

ultimo anno del periodo Giuliano, e col lums,

e confronto dell'antiche monete, fermamente

s4 ſentiamo eſſer nato il Bambino Giesù a 25.di

decembre dell'anno del Mondo 4os I., e 42. di

Auguſto Ceſare, eſſendo Conſoli Lucio Corne

1io, Lentulo, e Marco Valerio Meſſaline negli

ultimi giorni di Erode Magno l'Aſsalonita,co

me nota il Torniello ne' ſuoi annali eccleſtaſti

ci tom.2 pag.595., ilfſerio nella ſua Cronologia

Sacra, lo Scaligero de emendat, tempor., il Pa

tavio in doºrin. tempora, Spanemio in Chronolo

gia Sacra, l'Arduino de Supremao Chriffi Domi

mi Paſchate, e tutt'i Scrittori, così della greca,

come della Chieſa latina.

Nè oſta, che in quella notte i paſtori eranº in agris

permo&amter, &~ vigiliar noĉtir fervanter in gre

gem ſuum ; poichè nel meſe di decembre, ed in

25 tutto l'orrido inverno, benche i paſtori, per

ripararſi dalle ingiurie del tempo, formino i

pagliari, i tabernacoli, ed altri ricetti, e ſerba

no in tempo di notte le pecore nelle mandre, ſi

dicono altresì pernottare ne'campi, e vigilar

per difeſa delle gregge;e molto più le ſentinel

le , che inſieme co'cani ſi mantengono ſempre

vigilanti, e defle.

Si aggiunge, che la Giudea ſita nella Provin

cia di Paleſtina, ed in un cantone nell'Aſia

26 verſo mezzo giorno, e confina coll' Ara

bia, coll'Egitto, e con altre regioni caldiſſi

me, ſite nell'Africa vicino la Zona torrida,

cnde non fia meraviglia, ſe i paſtori, che ſono

uomini rozzi,ed avvezzi nelle ſelve, nella mez

za notte vigilavano in campagna,per difendere

le gregge dagl'inſulti nemici i concioſiache la

Città di Bethlemme, oggi diſtrutta, diſtante

dalla Città di Gierufaléme cinque,o ſei miglia,

benche ſia picciola villa, abitata anche in que

ſti tempi ſol da paſtori, e da poveriſſima gente,

nondimeno il paeſe è il più vago, delizioſo, ed

ameno,che poſsa darſi, eſsendo l'aere puriſsimo,

e dolce, l'acque freſche, ed eccellenti ; onde ſi

veggono quelle colline, e valli tutte fertili, e

piene di fiori, di frutti, e di erbe odorifere, co

me più largamente riferiſce il celebre viandan

te Pietro della Valle nel tom. 1.

Oltreche nell'Inghilterra, quantunque ſia re

gione freddiſſima, pernottano i paſtori, e le pe.

27 core su'l Cielo aperto, come atteſta il Caſau

bono nell'eſercit.2. contrº il Baronio al primo

anno di Criſto, il Montacurio nella vita di

cies à Criſto, ed il Lancio, autor Daneſe lib. 2.

de annis Chriſti par.2.3e nelle noſtre pianure di

Puglia, non oſtanteche in tempo di verno ſi

formino le mandre, ſi faccino i pagliari, ſi man

tenghino i tavolieri ſodi, ed aſciutti, e le peco

se ivi unite, e raccolte, giacciono però in cam

pagna a ciel aperto,ed i paſtori diconſi in agrir

r &* vigiliar moέ}i* férvare in gregema

Z4/ፈነፆጔ. -

Nè vale un frulla il ſecondo argomento ; poiche

l'Angelo Gabriele apparve al Sacerdote Zacca

ria della ſtirpe di Abia, a chi nell'ottava claſse

era toccato in ſorte dare i profumi al Signore

nel Santa, nel principio di ottobre, come affer

ma il ſoprallegato Torniello ne ſuoi annali;on

de l'Angelo preſſo S.Luca cap. 1. diſſe alla Ver-º

gine Maria: Et hic menfis fextus eft illi , quas

vocatur ſterilis, perche nel meſe di marzo,

quando ſuccedè detto annuncio, era il parto di

S.Giovanni nel ſeſto meſe di ottobre.

Tutto ciò ſi conferma, perche trè volte,e non più

comparve l'Angelo Gabriele. Primo a Daniele

nella Media ſotto il primo anno di Dario,con

quiſtatore, e deſtruttore dell'Imperio degli Aſ

ſiri, e Babiloneſi, negli anni del mondo 35 i 6,

quando li {piegö l'enigma delle ſettanta ſetti

mane, conforme nota l'iſteſso Torniello to. 2.

Pag. 3 I 7. Secondo nel meſe di ottobre a Zacca

ria della ſtirpe di Abia, poſto, come ſopra,nell'

ottava claſse, e può vederſi 1. Paralip. 24. E

terzo a 2 5. di Marzo, quando annunciò alla

Vergine Maria la concezione del Bambino

Giesù. Dunque nel principio di ottobre fù an

nunciata S.Eliſabetta, ed a 25.marzo la beata

Vergine Maria.

Ed in fine non oſta l'autorità di S. Clemente Ale

ſandrino nel 1.lib. de Seromi ; concioſiache, ſe

bene il S. Padre racconta le ſciocche opinioni

di alcuni curioſi de ſuoi tempi, quali colloca

vano la naſcita del Redentore, altri nel dì 2 o.

di aprile, altri nel dì 2 o di maggio,ed altri al

tre inezzie dicevano, nondimeno egli non ap

Pruova ſimili ciance, perche, come contrarie

al comun ſentimento della Chieſa cattolica, da

ſe ſteſſe cadevano, ſenza biſogno di logorar il

tempo, e prenderſi la briga di confutarle.

Vede (i dunque dall'eſpoſte coſe, per tornar dopo

\

lunga, ma non vana digreſsione, al diritto no

ſtro cannino, che nel meſe di novembre deb

banſ; per neceſsità diſtribuirle liſte, e farſi in

ogni conto il ripartimento, e la locazione ge

nerale, affinche, ſopraggiungendo nel meſe di

decembre l'orrido verno, le pecore, ed i paſtori

ſitrovino in quelle lunghe notti provvedute di

mandre, di jacci, di ripari, e di altri aiuti, e ri

cºtti,altrimenti ſi eſpongono ad evidente peri

colo di morir eſse, ed i loro cuſtodi di freddo.

XVI. Provide la Giunta, che, per eſſerſi cono

ſciuto, che la diſpenſazione, ch'è uno deprin

º º cipali corpi della Dogana, ſia in tutto avvili

ta 3 mentre dopo la mortalità del 1726. reſe

docati 5258,nel I 72 7.doc.3678., e nel 1728.

doc.2879. ; onde,in vece di creſcere col nume

ro delle pecore, manca da anno in anno; però

doveſse eſiggerſi la pena da coloro, che non di

ſpenſano, non già alla ragione di doc.32. a mi

- `gliaj9

i
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gliaio di pecore, ma al doppio, cioè a doc. 64,

A che ſi conſiderava da una parte, che, ſerven

doſi i locati della profeſsazion volontaria, non

29 ſogliono rivelare tutte le pecore vive,che cia

ſcun poſſiede, ma ricevono l'erba per quelle,

che ſpontaneamente profeſsano ; onde, per ri

mediare alle fraudi, ed a pregiudizi, che po

trebbero farſi alla Regia Corte, è inevitabile

l'uſo della diſpenſazione, ed il timor della pe.

na, che ſi riduce al doppio diritto,come da noi

largamente ſi diſſe nel tom.1.cap. 18.5.2.n.28.

Ed invero nelle materie men gravi, e pecuniarie

ſuol cóſiſtere la pena nel doppio del danno,che

3o ſi cagiona, eſſendo coſtume delle leggi in ſimili

caſi raddoppiarſi in luogo di pena il danno;e pe

rò,valutandoſi l'erba, che ſi dà a'locati in tutto

il verno,doc. 1oo. a migliaio di pecore,e l'altre

ſpeſe, che ſoffriſce la Regia Corte per i locati,e

per le covenienze,e prerogative, che li concede,

doc.; 2. a migliaio, con molta ragione, trovan

doſi le pecore, ſoggette alla Dogana , a paſcere

in erbaggi de particolari ſenza licenza,e diſpen

ſazione del Governadore, debbono i padroni

non ſolamente riſarcire quel danno, che la Reg.

Corte patiſce , ma per il diſpregio de'bandi, e

g1 delle leggi doganali pagare altrettanto in luo

go di pena ; imperocche il ſempio pagamento

de doc. 32. non ſi dice pena, ma , o diritto an

tico, che ſi paga per la licenza di portar le pe

core nel tal, e tal erbaggio di particolare,come

nota il Reggente Gaſcon nella relazione preſſo

Ageta in fine della 3. par. alle deciſi di Moles,

pag. 1 oz. verſ. eſta diminuzion 3 o con maggior

ragione ſi dice parte di fida, con cui ſi compen

ſano le altre ſpeſe, che, oltre l'erba, fà la Regia

“Corte, in virtù dell'antico contratto, celebrato

da'locati con Alfonſo I. Rè di Aragona.

Quindi,come diritto, dovuto in virtù di convenzio

ne, ſi diſtingue dalla pena,nè è effetto del delitto,

nè cauſa criminale,ma ſemplicemente civile,an

che ſe tutto il pagamento ſi applicaſſe in bene

ficio del fiſco, nè può in alcun modo rimetter

ſi, nè è compreſo ſotto qualunque indulto, per

il Teff.im 1. 1. c. de his, quibus ut indigm., 1. 1. c.

de pet.hared.,e l.cajur 22.É. ad Syllan. Grat-di

fcept.for.cap.956. n.8., il Reggente di Coſtanzo

in l. 1.C. pæn.fſcal.cred.præfer. lib.X. n.7 f. » «

23., ed altri, riferiti dal Conſigl. Rocco de offic.

rubr. 12. indult. general.am gaud.§.8. num.8 5., a

ſegu.; per la ragione, che in dette ſpeſe la Regia

Corte tratta de damno vitando, e non do lucro

captando,conforme da noi ſi diſſe nel cit.to. 1. in

d.cap.18.al n.2 7.;onde non fipoffono rimettere,

come i rimanenti doc.32.,in cui ſi tratta de lucro

captando; e poſſono in conſeguenza condonarſi,

ſecondoche fu ſolennemente deciſo dalla Regia

Camera de la Summaria con altri Miniſtri ag

giunti nel Regio Collateral Conſiglio colla ſen

tenza, che traſcrive fra gli arreſti generali di

ella Regia Camera il Reggente de Marinis al

n.357 , ed il Conſiglier Rocco nel ſoprallegato

$ 8. m. 2 ol.,2ez., e - og. - *

Non altrimenti che, entrando gli animali a paſco

lar que fondi, che ſono banditi, pagano la diffi

32 da, qual'è un raddoppiamento di fida,che ſi pa

ga in luoºo di pena per la contravvenzione, e

per il diſpregio del bando, Frecc. de ſubfeud.

aa3.46.m. i i., de Bott. in Conffit.inter parte, A

Pulia,Scoppa Nicolin callefian. decret, n. I 44.,

Sarn.in praåi.civil.5.5 r. m.3., il Regg. Samfelic.

deciſ,8.n.9., Capibl. ſopra la Pramat. 1. de B -

ron.num. 1 Io. , e più modernamente Amendolia

nella ſua prat par. 1.de Bajulis tit.8 n.63.

Il Tutore, o Curatore, che con nette frode nella

ſua amminiſtrazione, non ſolo incorre nella pe.

na del doppio, ma dee altresì condannarſi alle

ſpeſe, per l'argomento del Teſt.in l.tutor qui re

pertorium 8-f.de adminifir. tutor., l. tutoret 24.

C. eodems , e Gregor.Lop. in lib.5. tit.14. par. 7.

gloſ. i., e 3.

L'erede, non deſcrivendo tuttº i beni dell'eredità

nell'inventario, è tenuto, ed alla pena del dop

33 pio, ed al pagamento delle ſpeſe, Honded vol.r.

conf:34·n.37., Port, conf jo per tot.,e Larrea al

leg.38.m.5. -

Gli eſattori del patrimonio regale, con nettendo

frode ne'loro conti,ſon condannati alla pena del

doppio, ed alle ſpeſe, per il Teſt. in l.excellentia

9 c.de erogat.milit.lib. 12, ivi, in duplum red

dere compellatur.

Contro quei, che niegano il mutuo, è ſtabilita al

tresì la pena del doppio per l'Auth. contra qui

propriam C.de non numer pecun.

Ed in ſoſtanza chiunque frauda il fiſco, è tenuto al

doppio per il Teſt in laufertur 46.5.qui aliquid

ff.de jur. fifc.,ivi, qui aliquid fciens in fraudem

jîfci fufcipit, non folum rem,in qua fraulis mi

mißarium fufeipit, fed alterum tantàm rejiitue

re cogitur . -

Donde procede,che i ſucceſſori ne'feudi, che non

dinunciano giuſtamente dentro l'anno l'entrade

feudali, per pagarſene i rilevi,ſon condannati alla

pena del doppio,o del ſempio coll'intereſſe ad e

lezione del fiſco,ed a pagar altresì le giornate, che

vacano i Commeſſari, per iſcoprir le côtravven

zioni,come da noi ſi diſſe nel cit.cap. 18.al n.1o., .

altrimenti, ſe le dinuncie rieſcono giuſte, non

ſono i feudatari ſottopoſti, nè a pena, nè a gior

nate, quali dal fiſco debbono in tai caſi pagarſi.

E' però altrettanto vero, che in eſſo doppio vadi

compreſo il danno,e'l valore della coſa,come di

34 ſpone il Teſt., ove Bart. , e tutt'i DD, in l. hoc

adiâo y. f. de publican., ivi, quarentibus autema

mobi*, utrum duplum totum pana fit, &• praetereà

reiffe perfecutio, an in duplo fit , & rei perfecu

tio, ut pæna fimpli fit : magis placuit, ut rer in

duploſt 5 e 1.f. eum exceptione 14. 5.4madru

plabitur ff.de eo, quod met cauf,lfa.C.de ſponſ,

el. 1.C..de pæn.fſcal.lib.X. -

Appariſce dunque dall'accennate coſe, che con

trav
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travvenendoſi alle iſtruzioni, ed a bandi , col

r portarſi le pecore, od in neſſun modoo per mi:

nor numero diſpenſate in erbaggi de'particolari

ſenza licenza del Governadore della Dogana ,

quando il Tavolier è già piene, ſi pagano doca

ti 32 per il ſolito diritto della diſpenſazione, al

trettanti per la pena della contravvenzione, e

per il diſpregio de'band , e ſi pagano altresì da'

colpevoli le giornate a'Commeſſari.

Il che corriſponde ad una ſomma equità, e giuſti

zia ; poiche, non profeſſando il locato le pecore,

che ave, o profeſſando minor numero di quelle,

che realmente poſſiede,e dee neceſſariamente ca

lare, contravviene alle iſtruzioni, a bandi, ed

a tante altre leggi doganali ; e però dee per ogni

ragione emendar il danno, che patiſce la Regia

Corte,ſoddisfare la pena, che naſce dalla contrav

venzione dell'accennate leggi, ed antico con

tratto, pagar le giornate a Commeſſari, che le

traſgreſſioni pongono in chiaro, e riſarcire tut

to quel danno, che i locati, per non adempiere

alle loro parti, cagionano alla Regia Corte.

Dall'altra banda dee rifletterſi, che, eſiggendoſi la

contravvenzione della diſpenſazione non a doc.

2. a migliaio di pecore, ma a doc. 64. refifte

36 rebbe queſta Pramatica 79. al cap. 18. de offic,

Proc. Ceſar, per la quale ceſſa la pena della con

travvenzione, allorche il Tavolier' è pieno , ivi:

e queſte commiſſioni di controvvenzioni dovranno

ſpedirſi, e farſi negli anni, che non ſi empirà il

poſſedibile della Puglia, acciocche coll'eſazione

di dette pene ſi riſarciſca la perdita della Corte

negli erbaggi, che non ſi affitteranno. Dunque,

ſupponendoſi già empiuto tutto il Tavoliere,

over poſſedibile, cefſano le ſpedizioni de'Com

meſsarj, e per çonſeguente ceſsa la çontravven

zione,

Inoltre, intanto ſi permette l'eſazione delle pene,

in quanto dee con quelle riſarcirſi la perdita

della Corte. Or non facendo la Corte altra per

dita, che quella delli doc.32, a migliaio di peco

re, che ſe li debbono, o per ragion delle ſpeſe,

che ſoffriſce, o per la licenza, che concede, come

da noi ſi diſſe nel d.cap. 18. 5.2. n.

quantità di doc.: 2., e non altra ha da riſarcirſi,

Ed in fine ſi aggiugne l'attual'oſservanza, e la pra

tica, che ſempr è ſtata in Dogana, non ſolo ſin

37 dal principio, che fù pubblicata nel 1668.que

ſta Pramatica 79. de offic. Proc.Ceſ,di non eſser

ſi la contravvenzione della diſpenſazione eſatta

più, che a doc. 3 2. a migliaio di pecore, ma an

che prima, che uſciſse alla luce, potendoſi in

queſta parte affermare di eſser ſtata innanzi eſe

guita, che nata, conforme il Reggente Marcheſe

Centellas, che ne fù il promotore, come da noi

fi difse nel tom. 1.introduz. par. I. n.2;., atteta

nelle notizie, ſtampate a ſuo tempo di tutto ciò,

ch'egli fece nel governo della Dogana, quali ſi

conſervano nel 3.tom. dell'iſtruzioni, e propria

mente a car. I 14 in principio, ivi, aunque non

,detta fola

f avria remitido, y ni publicando en la Aduana

la nuova Pramatica de ſu govierno, la tutº pre

fente el Marques, y lo que en ella fe depone en el

Capitulo 18. de que no fe depachafen commeiones

de controvencion, quando e/fuviefe lleno el tablero

de la Pulla, y aunque el primero de Henero era

el tiempo de de/pacharlas,figun el effilo,y coffum

bre de la A luhuna, no lor de/pachê , aviendo lle

mado el tablero de la Pulla, como e/a riferido,ob

fervamdo em e/?o, y executamdo la Pramatica,ecc.

laonde, quando la diſpoſizione di detta Pramati

ca non fuſse tanto chiara, com'ella è : ma fuſse

in qualche parte dubbioſa, ed oſcura, la lunga

oſservanza, che ſe li è data, anche da quel dotto,

ed intero Senatore, che li diede l'anima,e'l no

to, dileguarebbe ogni oſcurità, e dubbio, per il

Te/f.im /, minime 2 2., l.de quibus 3 r., l.diuturn4

3 2., e l.fi de interpretation? 36.fde legib.,e cap.

_. eum dile$ur 8. de confuetud,

Quindi la contraria teſtimonianza del Coda non

vale un frulla, perche favella innanzi, che fuſse

38 promulgata queſta Pramatica 79,ed in tempo,

che la Regia Corte provvedeva i locati di tutti

gli erbaggi, che l'erano neceſſari, con è obbli

gata di fare, e noi l'accennaſsino in d. cap. I 8.

n.28. Oltreche il Cola è teſtimonio, che depo

ne de audittt i negozj altrui : ma il Regg. Cen

telas atteſta de viſu il proprio fatto, onde que

ſti, e non altri ha da ſeguitarſi, per il Teſt.in cap.

propoſaiſhi de prob4t., e !.emptorem I 2, in princ.

ff de a'tion,empt, - -

Ma a tutto ciò potrebbe replicarſi, che, quantun

que la Pramatica proibiife la (pedizione de' Cô+

meſsari, quando il tavolier è pieno; nondime

no, eſsendo ſtata fatta in tempo, che il poſsedi

bile della Puglia reſtava nella maggior parte in

venduto, quei legislatori non badaron ad altro,

che a non far perdere gli erbaggi della Regia

Corte, ma, eſsendoſi oggi mutato lo ſtato delle

coſe, non hà da attenderſi la corteccia delle pa

role, ma la mente,e la ſoſtanza della legge,laon

de que ſtatuti, che rieſcono utili in tempo di

penuria, non debbon praticarſi in tempo di ab

bondanza ; e quei editti, che furon adattati al

tempo della guerra, non debbon oſservarſi in

tempo di pace, come dopo altri DD. avvertiſce

il Regg. Galeot. reſp. fiſc. XXV.n.4o, e 41.;con

cioſiache quelle leggi, che col tempo, e coll'uſo

divengono inique, e ſi ſcuoprono produttrici di

39 contrari effetti, debbon, o in parte riformarſi,

e correggerſi, od in tutto rivocarſi , ed abolirſi,

come nota Tito Livio lib. 34. etiam f perpetuae

utilitatis caufì in aeternum lutæ funt, fi ufus co

arguit , aut ffatur aliquis Reipublicae inutiles

facit ; per la ragione, che n'aſſegna il Feſt. in l.

tanta z.verf. fed quia C. de veterjur.enucl., ivi,

ideò imperialem fortunam rebus humanis Deus

præpofuit, ut poffi: omnia , quò moviter contin

gunt, &• em*mdare, &* componere , ở” mandir , ở*

regulis traders. Չաiովi , eis:ndo queito Capitolo

- ХИIll,
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XVIII arrivato a ſegno,che partoriſce iniquità,

e diſordini,dee certamente mutarſi, ed abolirſi,

per il T'e/i.iu eap.novit de judic., il Regg.Rovi

to ſopra la Pram. 1.do revoc.,& ſuſpenſ grat., ed

altri, riferiti dal Cardinal de Luc.de regular,di

Je.j.n.6., e 8., e de regal.diſc.148.m.3. -

Non altrimenti che i contratti, partorendo col

tempo iniquità, e leſione, debbono a giuſtizia

4o ridurſi, per il Teſt.in cap, ſuggeſtum de decim.in

6.,Larrea alleg.3 2.m.2.ye decifî7 1.n.7. , Tefaur.

decif:226., il Regg.Cap.lat.deci/ I 8. n.5., e de

ciſ 188.n.95., ed altri preſso il cit.Card de Lu

ca de regal,diſc.42,n, Io., diſc.73.m. f...,diſc.75.

m.1o.,de emphyt. diſc.54, n.ſ., a diſc.69. m, 1 1.

Nè quei privilegi, che col tempo ſi rendono

ſcandaloſi,e pregiudiciali, debbon oſſervarſi,ſe

condo il Teff.in l.ex faéio 43.ff.de vulgar.,&•pu

pill.,il Regg.de Ponte de poteßat. Proreg.tit. 5 de

tractis n.32. Or ſe aveſſe in queſti tempi, in cui

il Tavoliere caccia fuori gran numero di peco

re, da permetterſi, che, venduti gli erbaggi di

Corte,poteſſero i locati andar liberamente colle

loro pecore ne'paſchi de'particolari, le leggi, i

ſtatuti, ed i bandi de magiſtrati impunemente ſi

traſgredirebbero,i rei ſarebbero di miglior con

dizione, che gl'innocenti, e ne ſeguirebbero in

finiti altri diſordini.

Quindi il ſoprallegato Reggente Gaſcon in detta

relazione preſso Ageta a car. 1 o 5. verſ. Eſta, ſti

ma, che queſta Pramatica, in quanto aboliſce la

pena della contravvenzione, quando è pieno il

41 Tavoliere, debba neceſsariamente riformarſi,

per non convenir al buon governo della Doga

na, per cui fù ella formata, ivi,eſta Pramatica,

que devio fer adaptada para la caffitugion de las

cofas de aquello Erario,es poco a propofito para el

curfo del buen govierno duanal, Porque fu Maje

lad ha ordenado, que en la Duana fe viva por vo

luntaria,y expontanea profe/nçion,a cuja prati

ca dio principio con mucho acierto el Rgente

JD. Efeban de Carrillo en el 166r.,dando a cada

ganadero jerba para el numero de animales, que

confeſſare , fin eſcrivir en los libros de oficio lor,

que por muchos años antes fe hallan notados (que

era el modo poco plaufible, que antes fe tenia , y

mada conforme a la razon,y equitad, porque fº

cargava, como deudor, quel en yafe avia de

Jpo/eido de la indutria ) luego , paraque fe pro

feje con verdad el numero de ganado, no ay otra

medicina, ni contraveneno, que la cominazion de

la pena de la controvençion , porque aviendo da

cefar efia, cada qual juzga, que el tablero lo lla

naran otros, aque procurara la maña del Gover

mador,que no le quede ierbas y a Ji los ganaderos

afcomden la cantidad de fur animaler, porque

etan inclinadinos a ocultarla, tanto por el re

2elo del tiempo antiguo, como porque no los obli

ghe el minifºro Duanero a tomar mas territorio

real, del que ellos han difeñado, con que la pro

fegion voluntaria es infeparable de la praiica

Тото II, - -

de la controvenzion,es tando llens, o diminuido el

tablero de la Pulla.

Comunque però egli ſiaſi, fintantoche la legge

non è eſpreſſamente rivocata, dee eſattamente

42 oſservarſi, per il Teſt in l. precipimus 32. C. de

appellat., e l.ſancimus 27. c.de teſtament.: nè in

dubbio ſi preſume la correzione delle leggi, per

il Teſe. in l.ſi quando 35. C. de inoffic, teſtam,

l. 1.C.de inoffic, dot.cap.1.de nov.oper.nunciatº, e

cap.cum expediat 29. de elect.in 6 ; e tanto più,

che vi concorrono in contrario le accennate ra

gioni ; però non può niegarſi , che, ſecondo le

circoſtanze de tempi, dee il miniſtro Gover

nadore ſervirſi della prudenza, con cui almeno,

4; come il fulmine, ſe non nuoce, ſpaventi tutti

col timor dell'imminente danno, e del proſsi

mo gattigo, conforme riflette anche il cit. Ga

ſcon in detta relazione all'iſteſſo verſ eſta in fi

ne, ivi, es verdad, que en algunos años convendrà

templar mas, o meno ſu rigor,regolado de las cir

cuangias del tiempo, y prudensia del Govierno.

Ma tutto ciò avrebbe certamente luogo,quando in

verità, empiuto il Tavoliere,i locati traſgrediſ

44 ſero le leggi ; e cagionando intereſſe al Fiſco,

non adempiſſero all'antico contratto: ma il fat

to è, che, ſuppoſta la detta nuova Pramatica, i

locati non contravvengono: ma ubbidiſcono a d.

legge, nè ſono i locati, che non adempiſcono al

l'antico contratto: ma più toſto la Regia Corte

manca di oſservare quello, che ha promeſſo di

fare.

Ed invero, o ſi vogliono attendere le leggi anti

che,e la Regia Corte, in virtù della convenzione,

fatta con Alfonſo I. di Aragona, dee prendergli

erbaggi de'particolari, e darli a giuſto prezzo a

locati, ſenza farli eſtorquer da altri ; o ſi dee at

tendere queft'ultima Pramatica 79. de offic. Pro

cur.Caeſ , e non volendo eſsa Regia Corte pren

derſi il penſiere di provveder i locati di erbaggi

ſtraordinari inſoliti, nè men dee eſiggere da eſſi

la pena della contravvenzione, trovandoli ſenza

fua diſpenſa a paſcolare in erbaggi departicola

ri; concioſiache in tal caſo ognun rimane nella

ſua antica libertà.

Perloche,mancando più toſto il Fiſco, che il locato

di adempiere a ciò,che dee, in dar erba baſtante

45 per tutte le pecore, che calano nel Tavoliere ;

anzi,dopo averli in virtù de'bandi circolari, co

ſtretti a calare nelle parti di Puglia, li fà tro

vare anguftiati, e delufi, con farcela comprar da

altri a cariſſimo prezzo, non ſolamentº è lecito

ad eſſi locati romper la fede, ſecondo la regola,

frangenti fidem, fides frangatur eidem , e non a

dempire dalla lor parte alle promeſse già fatte,

per il Teſt.in l.eum qui 27.5. 1. f.de inoff. teſtama.,

l.quaro 56.5.inter locatorem ff locati, l.qui fidem

16.fde tranfał., l. Juliana, r 4, §. oferri f de

až.empe., e l.cum proponar z 1.im fine C.de pa?ir,

ivi, nec adverfario tuo tranfu$ione uti conceden

dum eff, giß ea, quæ placita funt, adimplere p.t

G g ratus .
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ratus ſit ; ma la Regia Corte, non oſſervando

l'antica convenzione, ſarebbe tenuta riſarcirli

ogni danno, ed intereſse, che li cagiona come fu

deciſo dalla Ruota Roman preſso Greg.dee. I 3o.»

ove gli addenti,Cohellad bull bon regim.cap.48.

n.17, ed il Card de Luca de donat diſc.9 n.4 de

locat., & condust.difc. 18.n.2., e de empt.;&*ven

dit.diſc. 12.m.3.

Ed in fine non è vero, che, non praticandoſi la pe

na della contravvenzione, reſterebbero impuni

t'i delitti, e non caſtigate le traſgreſſioni delle

leggi perche non ſi dice delitto, nè merita pena
quelche ſi fà con permeſſione della legge, per il

feſt. in 1.guid ſt fugitivus 17.§.apud labeonem,

ivi , quia id facit, quod publica facere licere ar

bitratur, ff de edilit.edict., l.grecus 4 C. ad leg

Jul. de adult.,cam.quid dicam 14. qu.4., Picard.

7ib. •.infiiæ.rub.de inofjíc.tefram.n.8.•e Genuenf.

in pra$. Eccl. qu.46.num.4.

oltreche, riſcuotendoſi i doc. 32. per compenſo

delle ſpeſe, ed altri doc.32. in luogo di pena, ſi

darebbe occaſione di doglianza alle Chiefe,

qualºfol pretendono pagar la fida per i; prezzo

dell'erbe, e di altre convenienze,che godono:ma

non già la pena, che naſce da ſtatuti, e da ban

di ſecolari,come afferma il Regg. de Mar. lib. I.

reſol.cap.22 on. I 1., Maſcard.de generſtatut. in

terpret.concluf1.m.4o4., e n. 24o.se/eg-, Marta

de juriſdict.4 par.cent. I caſi 8., il Regg Rovit.

fipra la Pram, 1.de offic.bajul.n. 12. , il Card.de

Luca de juriſd.diſc.66.n.3., ove al n. 8. atteſta

così praticarſi in tutto il mondo, e ſpecial

mente in queſta noſtra Dogana di Puglia, ivi,

præfertim vero im Regno Neapolitano ex illa Re

gia Dohana Apulia ; nam per Regios, cº laicos

miniftror paf/ima arre/#antur , &' detinentur

over , aliaque amimalia , etiam ecclefíarum , ©*

clericorum pro illa confueta fida , feu dohana ,

quae folvitur,tamquam pretium pafcui,e da noi fi

diſse nel tom.1.cap.X.5.4.n.24., e ſeg.

E quantunque ciò non proceda, quando le Chieſe

volontariamente del beneficio di detti ſtatuti ſi

ſervono: nè manchino DD.in maggior numero,

che ſoſtegono poterſi dal Magiſtrato ſecolare ri

tenere gli animali de'Cherici, de'Moniſteri, e di

altri luoghi pii, non ſolo perche paghino il dan

no: ma anche la pena, come afferma Luca de

Penna in l.jubemur m. 1. verf. haec faciunt C. de

navib.non excuſand.lib.XI., Innoc. in cap.ſ, ve

ro 3.m.x.de fentent.ex.commum., il Regg. Tapp.

a/e jur.Regni lib. 1. tit. de Epifc. , &• Cleric.pag.

3 I., ed altri, riferiti dal Conſigl.Carlev.de jud.

tom. I. tit. I. diſp. 2. qu.3. n. 155. ; nondimeno

queſt'autore avvertiſce, ivi, caute agendum a

ſeculari Judice ad exigendam penam ſtatuti con

tra animalia ipſa, vel gregem , mom contra per

fonas Dominorum, quae funt exempre.

XVII. Ordinò eſsa Giunta in Foggia, che doveſ

ſe abolirſi la bella, e curioſa ſpezie di decreta

zione, con cui ſi dice, quod, ſolutis dietis, non

moleftetur pro pœna , &c., overo remaneat pro

dietis tantùm, e che prima doveſse ſoddisfarſi

il fiſco, con badarſi alle perſone de'Commeſsari,

che ſi debbono eleggere, come avvertiſce il Reg

gente Gaſcon nella cit. relazione preſso Ageta a

car. 1 o5. verſ.eſta in fine,ivi,pero ſiempre importa

fumamente, que las diligengias de la controven

gion corran por mano del Duanero, valiendofe con

vigilangia, y atento cuydado del Auditor, y Cre

denzieros de la Duana,fin fiarlas de otras perfona»

paraque ſean juſtificadas,yſin parzialidad; inte

ſo almeno il fiſcale, ed appurarſi, ſe vanno , o

non ſi partono dalle lor caſe, come uſano mol

ti ; onde non ſi debbono pagar giornate a chi

non ſi parte dalla reſidenza i concioſiache, co

munque detto fatto ſi guardi, ſempre con chia

rezza riluce l'evidente, ed ineſcuſabil torto, che

ſi cagiona,o alla Regia Corte,o a'locati, o ad am

bedue ; e però doveſsero detti decreti in appreſ

fo abolirfi.

Ed invero non può negarſi, che il pagamento delle

giornate dovrebbe eſſer l'ultimo paſſo, che ſuſſie

gue alla ſoddisfazion delle pene in beneficio del

fiſco;onde,come coſeguente,ſuppone ogni neceſ

fario antecedente, per il Teft.in. l. illud dubitari

76.ff.de acqu.,vel amitt.hared.,l.ad rem mobilem

56., e lad legatum 62. f.de Procurat.; e però, o

46 il reo è condannato, e deeſi la pena, ed altresì

il pagamento delle giornate, o non è condanna

to, nè aggraziato, nè tranſatto, e non ſi dee nè

l'una, nè l'altre, conforme ſopra ſi è detto al n.2.

Nè vale ciò,che ſi replicava in difeſa de'riferiti de

creti, cioè, che detta fornola ſi pratica, quando

la contravvenzione è tenuiſſima, e dubbia, e

qualche povero locato non è certo, che abbi

contravvenuto, onde dal minitro Governadore

ſe li rilaſcia, e condona la pena, che ſi dovrebbe

al fiſco: ma non già la porzione delle giornate,

che ſi dee ad eſso Governadore, ed a ſuoi oficia

li ſubalterni; mentre pregiudicherebbe agli altri

locati traſgreſſori, a cui ſi accreſcerebbe d. ra

ta di giornate, che ſi rilaſcia ; poiche, in quanto

alla certezza, ed incertezza delle pruove, ſi ri

47 ſponde, che, ſe non ſono ſufficienti a far con

dannar uno alla pena, nè meno ſaranno valevo

li per le giornate, concioſiache, quando le pruo

ve del delitto ſono dubbioſe, allora né può pro

cederſi alla condanna del reo, come diſpone ul

Piano in l.abfemtema Y., ivi , fatius enim effe ima

punitum relinquere facimur nocenti;, quam in

mocentema dammari, e l.refpiciendum 1 f. §.delin

quant, ove i DD.,f.de panir, Giurb. conf.crima.

34 n.35., Cavenſ ſopra il Rito 276. della Vica

ria n, 1 s., de Angel.de delić par. 1.cap.7.0..n, 17.,

ed il Conſiglier Prato reſp.crim.1 n.46., e ſegu,

dovendo dette pruove eſser più chiare della lu

ce di mezzo giorno, per il Teſt.in l.fin. c. le pro

bat., e liqui ſententian 16.C.de penis, Bart. , ed

altri in l.mom fòlum §.fed ut probari #.le nov.ope,.

nunciat., de Franch. dec.372.n.1., ed il ſopral

jega
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iegato Prato num.48., e reſp.XI.num.32. ; altri,

menti,eſsendo incerte, il reo non ſolo non ha da

ſoggiacere a pena veruna: ma dee più toſto eſser

aſſoluto, che nò,ſecondoche avvertiſce Tullio in

pr.pro Syll4,ivi,ex levitate teftium,aut fimultate

nom effe providemdam caufam contrariorum homi

mum, nec dari locum,quod gemur principale fit op

preſum; e ſe in dubio aveſse da pagar le giorna

te, pagherebbe certamente ſenz'alcun delitto la

leggi, Boer. deciſi: 1o., Boſs.variar.tract, tit.de

pem. num. I., Covarr. in regula p:ccatum z.par.

§. 12:n 2., 3., e 4., Tefaụr. decif: 2 54., Magon.

decif. Lucenf27. m.53.,e 54.,Geronim.de Lau

rent. decif Avenion. 1 12., Gomez tom.3, var.

cap.1.n.86. , Giul.Clar, lib.5. fent. $ fin.qu.84.

m. 7., Fariņac. in prax. crimin. qu.25 1., Natta

conſ. 79, n.9., e 1 o vol.1., ed il Conſigl. Car

lev.tom. 1.de judic. lib.I.tit.1.diſp.s.n.2 o.

peņa pecuniaria, Il che non avviene nel pagamento delle giorna

In quanto alla povertà, e debolezza de'rei,che for- te, per cui, benche il fiſco abbi l'azione inſoli

ſe non poteſsero pagar la pena, ſi replicava non ſo dum contro ciaſcuno, nondimeno, pagandoſi

darſi in queſto genere de'rei opulenza, o miſeria;

48 imperocche, naſcendo il debito della pena dal

numero delle pecore, che ſi trovano in contrav

venzione a paſcere negli erbaggi de'particolari,

ſempre il fiſco ſopra l'iſteſse pecore ſarà ſicuro

della pena, poco importando, che i poſseſsori di

dette pecore per altro genere debeni,o per debi

pi,che aveſſero altrove, più ricchi, o più poveri

fi riputafferq;onde la pens tanto da'ricchi,quan

to da poveri indifferentemente ſopra eſſe peco

re ſi eſiegue;anzi,ſe fuſſero pecore di Chieſe,o di

altri luoghi pii, che ſi trovaſsero in contravven

zioni,da paſtori,e da cuſtodi ſecolari, ſenz'aver,

che pretendere sugli altri beni, parimente ſi

paga, per il Teſt in liqui aliena 33 $ unº def;n

Alentef4e negot. geſi., l. ſ ſervi 2. C.de noxtlib.

ation., l. lege funda 5.f de lege com nif, el.lex

vestigali 31.fde pignor.,Viv.decif:28ɔ.,e Moq

fignor Ricciq colle 3. 1 Q 3, -

Tutto ciò più modernamente, e con termini in

dividuali conferma il Sig. D. Luca Brencola,

celebre Avvocato in detta Regia Dogana nel

la diſſert., per lui non è guari data alla luce,

col titolo, de Juriſdi tione Regi e Dohanae maºne

pecudum Apulia ; imperocche nel cap.XI. pag.

52. in fine, e pag.53.in princ., fondando con va

rie ragioni l'accennata pratica, conchiude eſ

ſer il diritto della diſpenſazione, ivi, onus rea

le, pecoribus gentilibus impoſitum abſgue con

fideratione perfònarum, fed habita folum, ratio

me ad rem ipfam , pro quo falveudo Ecclefia , &*

ecclefiafficæ perfónæ tementur , Innoc. in cap.

non minus n. 5. de immunit. Eccleſi, Bartol. , %

Bald. in liplacet de $4Croſ, Eccleſ, Praepo ſit. in

can.ñ tribarum 1 1. qu.j. • ó• latè Menoch• de

juri/di&#., • immunit.Eccle/lib.3.cap.23;

dal ricco, e beneſtante l'intero ſalario, ſono

liberati gli altri dalle loro porzioni, come av

vertifce la glof. in d.§. fed fi plures in vrb.pe

na , l, 1. S. fi plures f. de eo per quem fa#una

prie, l.fi duo 2 2. ff. depofiti , ivi, neque anim

amplius a3oris intere/ , l. t. §. fi apud duos

ff eod.tit.,e l. 1.C.de condii furt.,Covarr.in d.

regula peccatum z.par.§.I z. n. 3.,ed il cit Go

pnez lib.3. var.cap. r. m.83. verf. ex quo infer

pur; altrimenti,ſe niuno di coloro, che côtrav

vengono,fuſſe idoneo, dovrebbero le giornate

pagarſi dal Fiſco, come nota Peregr.de jurfiſe.

1ih.5.tit. 1.n. 19?., e fegu., Cabal.refol.crimin.

cent.3. caf, 2 o ... n. 2 ..., Bajard. a Claro lib. 5.

ſentent.$.fin. qu.78. n. 169., Avend. de exequ.

mandat. 2.par. cap. I o.m. 14., e fegu. , Affl.in $.

&: bona com n'etentium n.47. tit, que fint Re

gal.lib.3 feud., Ayllon al cit. Gomez.tom. 3. de

delist.cap. I n.95., Gratian. regul. 3 5 5. n. r ;.»

ed altri, riferiti dall'iſteſſo Conſigl. Carlev nel

divifato n. 2 o., e 2 r. - 7 --

Diſſi, che il Regio fiſco per la pena della con

travvenzione è ſicuro ſopra le pecore profeſſa-

te, e deſcritte ne'libri della Dogana ; concio

i 1 ſiache, quando pure le pecore, che ſi trovano

in contravvenzione, fuſero di altri, e non di

quei, che le tengono in teſta loro, e ſenza di- .

ſpenſarle aveſsero quale traſportate in erbug

gi de'particolari, il fiſco certamente ſarà pre

ferito per la diſpenſazione, e per la pena della

contravvenzione , anche perche vi concorre

rà ſempre la ſcienza,e'l conſenſo de'padroni, o

de'creditori, che ſiano, ſecondo il Teſt. in l.

cotem ferro 1 1. §. Dominar, e l. interdum fim.

$.ſervif, de public.,& veſtigal.,e Gannaverro

dec.22.n.39 ,ed a quelli rimangono ſalve le ra

gioni contro i traſgreſsori,come di coloro, che,

per fraudare le gabelle, ed altri diritti , faceſ

ſero cadere in con niſſun anche le coſe lecite,

Nè, pagidolo uno, riman libero l'altro,eſsendo cia

49 ſcun de'rei obbligato per la ſua rata, ſecondo il

Te/ł.in l.item mela Xl.$.fed fi plurer,e $.fi plurer

#ad l.aquiliam,l.i.§.nunc traáemus verſ: plane

ff.de tut.,G ration.di/trah.,//i mạulti 6.f.de pub/.,

et veåig,ldui frvo 36.34 dup, linterdä հ8.5./:

duo, e l..vulgaris ai.Ş.fi duo f.de furt. l.aufertar

46. §.fi multi F. de jur.fifci, l.fi plures 6.ff.arbor.

jºurt.caſ, 1.fi diviſio 2.c.de divid.tutelol. I.C. de

sondici furt, Bartolo, e tutti DD. ſopra le cit:

Тот II,

ed aliene, miſchiate colle proprie, e proibite,

nota Bald, in 1.cam proponas n. i 2. verfalii di

Јtingиште, оме Salicet. n. 2. ver/aut licita (име

alteriur, C. de mtutic.fe tor. , Ranchin.nell'am

mot.alla dec. 572.di Guid.Papa,e Florido Mau

ſon. de contraband., inpreſſo dopo il tratt. de

ριβοκ"ομί4μ.β. ι.14. • • ! !. -

G g + CA
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Delle commeſſioni del Compaſſo.

E Sſendoſi per eſperienza conoſciuto, che il farſi la miſura , e coni

paſſo deterritori affittati a coltura per lo Miniſtro predetto , che

governava la Dogana , apporta molto diſpendio di giornate alle par

ti, che ſi trovano in diſordine; ſi doverà per l'avvenire commettere

detto compaſſo a Miniſtri inferiori della Dogana, ed altre perſone

d'integrità, e di molta ſodisfazione; laſciando però all'arbitrio, e di

ſpoſizione del detto Governadore, e Doganiere di andar perſonal

mente, quando gli pareſſe neceſſario in qualche caſo, o luogo partico

1are, o d'eſſer chiamato ad iſtanza di parti; ed in detti caſi ſe gli

averanno da pagare le ſue giornate nella forma diſpoſta nel Capito

lo precedente, avendoſi però prima liquidate nel Tribunale della Re

gia Camera, come viene ordinato in detta Regal Carta di S. M., che

Dio guardi, * -

s O M M A. R. I 0. tofred., e più diffuſamente Giacomo Cuiacie

obſerv. lib.VII.cap.9.; ma anche,perche,ſerven

doſi il legislatore della parola, miniſtri, che ſuo
g. Miniſtri inferiori della Dogana chi ſiano,

a. Oficiali ſon quei, ch'eſercitano giuriſdizione.

3. Credenzieri J? oficiali della Camera , o della

#

IDogana / riputino.

. Credenzieri vigilano sà l'operazioni del Doga

niere.

r. Credemzieri fin'oficiali del fifca.

6. compaſſo ſi commette agli oficiali ſubalterni.

v. Acceſſo del Miniſtro quando ſi permetta.

8.
Giudice dee con difficultà uſcir dalla reſidenza

Giornate del Governadore della Dogana ſi li

quidano in Camera.

1o. Giornate ſi taſſano, ov'è la cauſa principale.

Эш

, 1. Giornate del Governadore,quando è Reggente,

comeſ taſino,

Iſponendo queſto capitolo, che la

mifura de’territorj, affittați a cul

tura,debba commetterſi a'miniſtri

inferiori della Dogana,per non ca

gionar ſpeſe di giornate alle parti,

naſce il dubbio, chi ſiano coloro,

che vengono ſotto nome di miniſtri inferiori;e

pare, che in quel tempo non potevano eſser al

tri, che il Regio uditore, ed i due Regi Cre

denzieri, ed ora poſsa aggiungerſi l'Avvocato

fiſcale, non ſolo, perche ſtretta, e legalmente

Parlando, i miniſtri ſono quei , che ſi mandano

nelle Provincie colla giuriſdizione, e facultà

Pretoria, o conſolare, come di Marco Catone

ftrifse Vellejo ; e non fono minißri publici i

Maſtrodatti,i Scrivani,i Portieri, gli algozini,ed

altri oſiciali de Magiſtrati, conforme ſi ravviſa

dal Teſi. in l.1 fad liЛиlirepet...ove Dionific Ga

na aver parte, e maneggio nella coſa, non può
convenire a nudi,e femplici efecutori,come fo

no il Segretario, i Scrivani,i Cavallari, ed altri

oficiali ſubalterni, quali non vi hanno parte al

cuna:ma ſolamente eſieguono alla cieca ciò,che

da'fuperiori livien'impato, conforme infegna

Bart. in l. É quis Titiof. de legat.2.3 onde dall'

Avvocato fiſcale, dall'uditore, e da Credenzieri,

che nell'eſercizio della giuriſdizione della Do

gana fanno le loro parti, dee propriamente દિn

tirſi: nè la parola, d'inferiori, eſclude: ma più

toſto include, e conferma queſta noſtra ſenten

za, poiche l'llditore, Avvocato fiſcale, e Cre

denzieri ſono miniſtri della Dogana, però ſi di

cono miniſtri inferiori, in riguardo del Gover

nadore generale, che in quel Magiſtrato fa la

guradi capo, e di primo, e ſupremo Mini

tro , onde fichiamano Magitrati,quia magir,

quana alii, &- Mtgiffri,quia magis , quam di

fcipuli alicujus rei curam habent , (econdo il

Teff.in l.quibus præcipua ; 7. ff.de verb. ſignif,

ove Alciat., ed altri DD. -

Il che molto più ſi rende certo, ed indifficulta

bile, perche tutti gli accennati Miniſtri infe

2 riori per mancanza, ed impedimento dell'll

ditore da grado in grado l'un dopo l'altro eſer

citano giuriſdizione, come ſi dirà in appreſſo

nel Cap.XL. , onde propriamente oficiali ſi di

cono, conforme nota il Preſid. de Franch. dec,

4o7.n. 5 , Andr.in tit, que fint regalia verb.ad

juſtitiamº miniſtrandam col. 1. verſ.ſtrici, vero

modo, ove Affl. col.4.verf. 3- fic pater, Cara

yif ſºpra il rit. 49.; e Foller. in prax.crimin.

- - verb. .
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terb. audiantur excufatore* m. 1 38. verf. qui.l

enim fi delinquat ; e però quei , che non eſer

citano giuriſdizione, nè miniſtri, nè oficiali

propriamente ſi chiamano,Marcello de Mauro

aleg.77.m. 13., e de Angelis de oficial. Baron,

in prælud.a. 14.

Tutto ciò avrebbe luogo, quando dette parole

voglian pigliarſi in ſenſo rigoroſo, e ſtretto i

poiche, prendendoſi nella larga ſignificazione,

s'intende per miniſtero qualunque operazione

ſi facci, come ſi ravviſa dal Teſt. in l.quod neo

18.f.de acquir, poſſeſs.; e però vengono altresì

a racchiuderſi il Segretario, i Scrivani,ed altri

oficiali ſubalterni, quali anche oficiali, mini

firi,jeg apparitore magi/trataите (on chiamati

da Paulo lib. 5. fentant. ... C. de fifci advocat.,

laondead eſſi per maggior utile,e riſparmio de'

locati, e de'maſsari di campo potrebbe il mi

zelo tlehe non potrebbe accertarſi,ſe alla giu

riſdizione di eſſo Doganiere fuſſero ſottopoſti.

E tanto più ; perche detti Credenzieri non ſono

ſemplici oficiali di Dogana: ma oficiali del fi

fco,fecondo il ¥'e/#.della l.mullum t o.C.ubi cauf.

fſcal. , el.adminiſtrantes 54.F. de excuſ tut.,

come in fatti eſsi Credenzieri ſi fanno chia

mare miniſtri fiſcali, prendendo la denomina

zione da quel Tribunale, da cui ricevono l'i

ſtruzioni, che li danno veramente la forma, e

1'efsere, fecondo il §.ej} &* aliud lib.z.Inftit.de

donat., cap ea quae de fimonia,е I. r.,ove il dot

tifsimo Cujacio, f.de juft., ci jur.; e ficome il

Doganiere, ancorche ſerva in Dogana al fiſco,

non ſi chiama oficiale di Dogana ; così i due

Credenzieri, benche fervano in Dogana,nou {i

dicono oficiali di Dogana, ma della Regia Ca

mera della Summaria.

nitro Governadore, fecondo la mente della

preſente Pramatica, dar queſta incombenza.

Naſce però la difficultà, ſe i due magnifici Gre

Perloche conchiudeva, che mai detto cipita 3.

parlò de Credenzieri, che ſono oficiali,che rap

; preſentano l’itefo fiſco: ma degli oficiali,

denzieti oficiali della Reg. Camera della Sum

3 maria,overo della Reg.Dogana delle pecore di

Puglia debban riputarſi ; e ſe nelle loro cauſe

debba procedere in prima iſtanza eſſa Regia

Dogana, ed in grado di appellazione la Regia

Camera, o pure a dirittura detta Regia Came

ra,privative quoad alia Tribunalia, le lqr cau

ſe conoſca, come ſi altercò nell'anno 1667.

tra lo Spettabile Reggente D.Domenico Petro

ne, allor del Conſiglio di S.Chiara, e'l magnif.

Tiberio de Barberiis,ſecódo Credenziere della

Reg. Dogana, quale preteſe,che,come tutti gli

altri Credenzieri, Doganieri, Portulani,Capi

tani della graſcia, Segreti, Percettori, ed altri

immediati miniſtri, ed oficiali, che,o in Came

ra, o per il Regno fuori del Tribunale ſonº

deſtinati per ſervizio del Regal Patrimonio ed

o comprano,od ottengano per altra via detti o

fici coll'iſtruzioni, che ricevono dalla Regia

Camera, non poſſono aver altro giudice, che

l'iſteſſa Regia Camera, a cui , quaſi per con

venzione efprefa, e per antica forma della

cancellaria, reſtano ſottopoſti, ſecondo ſcrive

il Reggente Fabio Capece Galeot. nel reſp. fi

Jc.2.n.i oo.,e /egu.,Sanfel.dec.29 r.n.9.2° Gan

naver.dec.7. ; onde detto Credenziere de Bar

beriis preteſe a dirittura eſſer giudicato dalla

Camera, e non dalla Ręgia Dogana.

Nè il cap.: 8.dell'iſtruzioni del Cardinal de Gran

vela, che parlò ſolamente degli oficiali delo

cati, e di altri, che ſono notati ne'libri della

Regia Dovana, compreſe i due Credenzieri,che

fi dicono oiciali in capite3e che, come due lu

mi,ſono allo ncontro del Doganiere, guardan

do, ed oſſervando l'operazioni di quello , anzi

debbono non ſol mente in vigilare: ma, come

avvertiſce il ſoprallegato Reggente Gaſcon

nella cat.relazione preſſo Ageta fol. 1 o8. verſ.

para dar, ivi, devem fºr argº ºu la atenſion , ,

che dipendono, e ſono creati dal Dipganiere,

come parche ſi dichiari dall'ultima clauſola,

complicativa de precedenti ; oltreche mai pɔ

teva detto Cap. comprendere la perſona di chi

parla,chè il Principe,il quale conforme nota il

cit.Gannaver deciſg.n.57.,è lo ſteſso,che il ſuo

Regio fifco $ onde riputava una vanità il voler

interpetrare detto Cap.28. contro il privilegio

del proprio fiſco, come fondi Girond. de ex

plicat privileg.n. 1338, anche ſe ſi trattaſſe di

rivilegio, conceduto dal fiſco ad altri per ſuo

醬 come ſarebbero gli agricoltori, per

ii Tef?, lella l. colono* mumquam 1 5. C. de agric,

lib.XI., che ſono ſimili a locati, come dopo

altri DD. nota il cit.Girond. n. 1 143.

Ma in qualunque modo ſi ſia, perche,come ſopra

6

ſi diſſe, commettendoſi detto compaſſo , o al

Regio liditore, o all'Avvocato fiſcale, o a

Credenzieri, verrebbero le parti a gravarſi di

giornate, e non s'incontrerebbe il fine prin

cipale di queſti Pramatica, imperocche a cia

ſcheduno di eſsi avrebbero da pagarſi ſcudi

quattro il giorno, ſecondo la Pramatica VI. de

Commiſſ, & exequat., che, parlando di ſcudi, e

non di docati, ha dato cauſa all'ecceſſo di car

lini quattro, taſsandoſi ora a doc. 4-, e grana

o in ciaſcun giorno, ſecondoghe atteſta Police

ੰ Rºg.444. to...I. cap.23. n.27.,e Fran

ceſco Maradei nella prat.oſſerv, LV,ſopra la Pra

mat.63. de offic. Proc.Caſ.n.43.; però per mag

gior riſparmio, e ſollievo de'ſudditi ſuol com

metterſi a Scrivani, e ad altri oficiali ſubal

terni della Dogana, come quì ſi pretende.

Riman'intanto ad arbitrio del Governadore del

la Dogana di andar perſonalmente, quando li

pareſse neceſsario in qualche caſo, e luogo par

ticolare, imperocche non dee ordinarſi acceſso

del Miniſtro fuori della ſua reſidenza, ove l'e

vidente utilità, e neceſsità della cauſa no'l ri

chiç
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chiede, ſecondo il Teſt in cap, ſtatutum 5, infu•

* per, e §. fi quid autem de refcript,in 6. • altri

menti ſarà tenuto il giudice alla riſtituzione di

tutte le ſpeſe, che in tal'occaſione ſi fanno, co

me pienamente nota il Reggente Rovitº ſopra

ta pramat.63. de offic, S.R.C.n,6.sove in fine av"
vertiſce, che, ſe i litiganti fuſsero poveri, e la

cauſa ſenza la viſura del luogo con difficultà

poteſse capirſi,e sbrigarſi, dovrebbę il giudice

a proprie ſpeſe condurvifici.

chiamato ad iſtanza di parti : Quan

tunque ſia vero, che l'oculare iſpezione ſi ren

3 da neceſſaria, quando ſi tratta di mifura, di fi

ni, e confini, ſervitù, ritratto, e di altre qui

ſtioni, che, nè per mezzo di teſtimoni, nè di

ſcritture,nè colla viſura delle piante,de'mappa

mondi,di carte geografiche e di altro modo poſº

ſono da lontano coll'intelletto comprenderſi i

nondimeno non debbono detti acceſſi con tan

ta facilità praticarſi, come afferma il Sommo

Pontefice nel cit. cap.ſtatutum 5 inſuper de re

ſcript.in 6., nè affettarſi per il ſolo guadagno

delle giornate, come con ſommo ſcandalo a no

ſtri tempi ſuccede, trasformandoſi il giudicio

in mercato, dogana, e negoziazione, o perche ſi

dimandano dagli Avvocati,e Proccuratori, per

ſoddisfare, ed alla propria avarizia, ed al genio

del giudice, o perche ſi chieggano a forza, e per

un certo riſpetto da principali, doloſamente

conſigliati, per aderire al guſto dell'uno e de

gli altri, conforme più diffuſamente tai, ed al

tri abuſi ſi deteſtano, ed avvertiſcono dall'ac

cennato Card.de Luca in tutto il dift, XIV de

judic.

dice Maradei nella prat. oſſerv, LV, |ſopra. la Prd.

mat.63. de offic. Proc.Caſin.46,

A dette replicate carte regali ſi aggiunge, che,

trattandoſi di proprio intereſse del capo del

Tribunale di detta Regia Dogana,dee farſi nel

la Regia Camera della Summaria, non tanto

perche detta Regia Camera è Tribunale ſupe

riore ad eſso Preſidente Governadore, come per

il Teſt, in l.nullum io. Cubi cauſfiſcal., notano

i DD. ſopra detta l., riferiti dal Conſiglier

Carleval. de judic.t6.1.difp.2,qa.6 feå.9.n 71r.,

dal Preſid.de Franch. dec,4o7.,dal Regg.Rovit

dec,74, , e dal Reggente Cap.lat. dec. 198, in

princ. , quanto perche è Tribunale di appella

zione di detta cauſa principale, altrimenti ſa

rebbe lo ſteſso, che giudicare in cauſa propria,

contro il Teſt della rubric., nè quis in/ua can/

judic, - -

ponde procede, che, ſe il Governadore della Regia

Dogana fuſse dell'eccelſo grado della Regal

º o Cancellaria, anche in detta Regia Camera, e -

non in Collaterale, o nel S,R.C., ſe fuſse mini

ſtro di eſso, dovrebbe farſi detta taſsa, per la

ragione, che il pagamento delle giornate, che ſi

debbono a Miniſtri, delle fatiche,ſportole, e di

ritti, che ſi corriſpondono a Maſtrodatti,a'Scri

vani, a Portieri, e ad altri,e de'palmari, che ſi

debbono agli Avvocati, Proccuratori, ed altre

Perſone, che trattano ne'fori gli altrui negozi,

come appendici della cauſa principale, debbon

ivi giudicarſi, ſecondo il Teſt.in cap.de ora len

fia de donat.int.wir., cap.ſtatatum 5,aſſiſſiren,

e S.notarium de reſcript.in 6., e per oſservanza

di tutt'i Tribunali del mondo atteſta il cit.

Configlier Carleval, de judic. tom.1.lib. 1 tit. 1,
Liquidate nel Tribunale dellaRegi, diput,2.qu.4 de foro contraius n. 175,

Camera: Quando la neceſſità ed utilità del Laonde, ſupponendoſi per indubbitato, che la

o la cauſa ricercaſſe l'intervento di eſſo Miniſtro caufa Principale, in cui il Miniſtro Governado

Governadore, in tal caſo la taſſa delle diete va

cate dee farſi nel Tribunale della Regia Came

ra, e non già in quello della Regia Dogana, co

me eſpreſſamente ſi diſpone nella carta regale,

di cui ſe n'ordina l'eſecuzione in queſta noſtra

Pramat.; imperocche,quantunque la taſsa delle

diete di un Miniſtro, ed altri oficiali,ch'eſcono

dalla loro reſideza ad iſtanza di parti,debba far

ſi da tutto quel Tribunale, ed appreſſo quegli

atti, ove pende la cauſa principale, e da chi fu

commeſso il negozio, ſecondo la Prap.IV. 5.3.

de trigeſim.,nondimeno, trattandoſi di ſalario,

e giornate, che debbono pagarſi dal fiſco,o ſia al

Miniſtro Governadore di eſsa Regia Dogana, o

all'Ulditore, Avvocato fiſcale, o Regi Creden

zieri, debbono taſsarſi nel Tribunale della Re

gia Camera, come diſpongono l'altre lettere

regali, e proviſioni del Regio Collat. Conſ.

trafcritte da Danza tom. 1.de pugna DD. tit. de

offic. audit. cap. 1.m. 29., e ſegu., Laganar.a Ra

vit. nella Pramat.X.de offic. Judic. n.24 , No

var.fopra l'iſteſſa Pramat.X.n.173., ed il Giu

re della Dogana avrà vacato dette giornate, o

ſia del Regio fiſco co'locati, ed altri ſudditi di

Dogana, o ſia tra eſſi locati, e maſſari di cam

Po, ſempre ſpetta a detta Regia Dogana in pri

ma iſtanza, ed in caſo, o di gravezza, o di ſo

ſpezione, o di altro motivo alla Regia Camera,

privative quoad alia Tribunalia, però nella Re

gia Camera, e non altrove dee farſi detta taſsa

di giornate. -

Inoltre醬 il Miniſtro, che ſi trova a gover

narla Dogana,fuſse del grado Senatorio del Re

g I gio Collateral Conſ. , in tal caſo occorre dub

bitarſi, ſe a ragione di doc.2 o il giorno, comº

ſi pratica coSpettabili Reggenti, o di dosati

dieci, come ſi oſserva co' Regj Configlieri, e

Preſidenti della Regia Camera, debba farſi la

taſsa; ed a noi pare, che, ſe ſia Reggente onora

rio ſenz'alcun eſercizio, come per lo più ſono i

Decani della Regia Camera, e del S.R.C.,ed in

tal ca[o fi tafsanoa ragione di doc. 1o.il giorno,

conforme fu diſputato, e deciſo in d.Tribunale

gella Regia Camera a tempo,che il Reggente

D.Ot
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D. Ottavio Capece Scondito per la ſoſpezione

del Preſidente Vidman ſi portò ad iſtanza della

Generalità de'locati a prender l'informazione

in Foggia contro i due magn.Gredenzieri Fre

da, e Giordano, come appreſso ſi dirà nel Cap. ,

XL. dell'oficio de'magnif. Credenzieri al n. .

e così fu ſempre praticato in tempo, che tornò

a detto governo il fu Reggente D.Andrea Guer

rero,e poi col fu Reggente Garofalo: nè altri

menti ſi oſserva nel s. R. G., quando il decano

di detto ſupremo Senato col titolo di Reggente

ſi portaſse, come Conſiglier Commeſsario fuo

ri della ſua reſidenza.

Quando però il Governadore della Regia Doga

na fuſse uno de'Spettabili Reggenti della Regal

Cancellaria coll'attual'eſercizio del medeſimo

poſto, allora, uſcendo dalla ſua reſideza ad iſtan

za,o di eſſi locati,o di altri, debbono taſsarſi le

ſue giornate a ragione di doc.2 o il giorno, per

eſſer l'oficio di Reggente di maggior autorità, e

preeminenza;e però richiede ſpeſe maggiori,co

me atteſta il Regg.Rov. ſopra la Pram.VI.de Ci

miſſ non deſtin.n.5., il Regg. Petra ſopra il ritº

15 1.n.9.to.1., Taſson. de antef verſ.3.obſerv.3.

n.61., ed il cit. Maradei al n. 42.

Nè ſi dica,che lo Spettab. Regg. di Collaterale ivi

non faccia la ſua ſuprema figura: ma ſolamen

te quella di Governadore della Regia Dogana ,

come ſopra ſi diſse , imperocche ſin dall'anno

1646. ſi convenne tra la Generalità delocati,e

la Regia Corte, che detto Governadore doveſse

eſsere in avvenire, o Preſidente di Camera , o

Regg. di Collaterale, conforme nel cit. Cap.XL.

dell'ofcio di Doganiere al n.5.largaméte diraſsi.

Dunque vennero i locati, e ſudditi di Dogana

tacitamente a ſottoporſi all'obbligo di pagar in

caſo di biſogno quegli emolumenti, gagi, e di

ritti, che porta ſeco detta ſuprema dignità, per

il Teſt.in loratio 16. ff de ſponſalib. , l. ad rema

mobilem 56., e l.ad legatum 62.ff.de Procurat.

Intanto ricevendo il Miniſtro Governadore della

Dogana , Regio llditore , e Credenzieri falarj

baſtanti dalla Regia Corte, non poſsono ſotto

qualunque preteſto ricever da locati litiganti

ſportole, ed altri emolumenti nè men ſe la cau

ſali fuſse commeſsa dal Vicerè, e ſuo Reg.Col

lateral Configlio, con clauſole rare, eſpreſſive,

ed inſolite, perche faccino giuſtizia ſommaria,
fpedita, e prontase procedano altresì ne giorni

feriati, come appunto diſpongono le iſtruzioni
della Dogana, e richiede la qualità delle cauſe

paſtorali concioſiache la commeſſione a giudici

ordinari non fà, che la cauſa ſia delegata, ma

ſveglia ſolamente quella giuriſdizione, che per

tal'effetto li fu conferita, per il Teſt in cap liceº
in corrigendir, ove tutt'i Canoni{ti, de ரி. 07՞ա

din. , edil Reggente Sanfel. ton.3. deci/ 3 ro.

num.2o., Ancaran, con/2 o 1-nuºsº: , º Jega.,

Galzanett.ad ſtatut.Orb. lib. I , caP-44- col. 75.

m. Io., Gratian.diſcept forenſ cap.55-mana. I 1.2 °

Zacchia de ſalar.queſt.72 n. 16. e tanto più,che

nella taſſa della fida,che pagano i locati, ſi com

prendono le ſpeſe, che dalla Regia Corte ſi fan

no per lor ſervizio onde per ogni altra coſa,che

pagaſsero , verrebbero doppiamente gravati.

Inoltre, trattandoſi ſempre di cauſe ſommarie, e

privilegiate, ſenz'altro ſalario, e ſtipendio, che

del pubblico, debbon finirſi, Luc. de Penna in

l. in facris 3. co!. 9. verf., &• ibi extraordina

ria C. de proxim, facr. ferin. lib.Xll., Caroc. de

locat., ó" conduct.par. 1.tit.de fport.Judic.n.62.,

Paris de Put. de findic. verb expenfe col. I. , e

Ciriac. controv.67. m.; 2., ove al n. 32. n'eccet

tua ſolamente quei fori, ne quali fuſsero ſta

tuti in contrario.

Ma gli oficiali regj , e baronali poſsonoltre il fa

lario, ricever anche le ſportole, i gagi, e gli

emolumenti, preſcritti loro nella pandetta, e

non più , non oſtante qualſivoglia conſuetudi

ne in contrario,come nota Capiblanc. ſopra la

Pram, t 9.de Baron.cap.97.n..3.tom.2., Avendan.

de exequ.mandat. 1. par.cap.2. n. 14., Parlador.

quotid.differ. differ, 13 o. 5.2. n. 2. , Laganar. al

Regg Rovit.fopra la Pram. r.de mauner.n. 2., e

1 3., e Maradei fop. d. Pram. 1,2,3,4,e 5.de mau

ner-offic.,ove avvertifce cб Viv. dec. I 13 n. I I.,

che coloro, che oſservano d Pramatiche, poſson

certamente aſcriverſi nel catalogo de Santi.

Altrinenti farebbe,fe a d. Minitro Governadore,

all'Ulditore, e ad altri fuſsero delegate dal Prin

cipe le cauſe,non dipendenti dalla Dogana, im

perocche allora potrebbero ſenza dubbio rice

vere da'litiganti le ſportole, e le mercedi per le

fatiche ſtraordinarie, che faceſsero, Aleſs, in

l.2. ff. fi quis in jur voc.non jerit, Barbof.im col

leči.D.D. ad c.ftatutum 6. aſſeſſorem n.85. de re

ſcript.in 6., Caſtrenſ. conſ.79.n.4. lib.1., Boſs.

in pr:tit.de offic.corrupt.pecun.m.5., Boer. dec.

# 5.n.r.,e Mynſinger.ſingul.obſerv.cent.z.obſerv.

7у.тит.6.

Per ultimo dee notarſi, che, quando eſsi Miniſtri

inferiori della Dogana vacaſsero per qualche ne

gozio, che non ricercaſse il carattere di Dotto

re, come ſarebbe, ſe andaſsero fuori della loro

reſidenza per cauſa, o di detto compaſso, o co

me Commeſsari delle contravvenzioni, ricono

ſcendo, ſe tutto il numero delle pecore è ſtato

profeſsato, e diſpenſato,e coſe ſimili;allora,non

eſsendo neceſsario il carattere di Dottore, ma

folamente la virtù dell'integrità, fe li dovreb

be il ſalario, preſcritto a perſone idiote dall'

iteſsa Pramat. VI., ove al n. i 1. così porta de

ciſo l'iſteſſo Regg. Rovit., e ſi diſpone nella

Pramat.XI. 5.64. de offic.Jud. Meglio però ſa

rebbe camminar per la ſtrada di mezzo, e taſ

ſarſi dette giornate a carlini trenta il giorno,

ſecondoche porta deciſo dalla Reg.Camera della

Summaria il ſoprallegato Giudice Maradei al

m. 45.

СА
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С А Р І т о L О ХХХVI,

Dell'eſazione dell'affitto di terre ſalde ingrano.

Vendo da pagare i maſſari di campo l'affitto di terre ſalde, ed e

A liggendo la Regia Corte di volerne il prezzo in grano, tengano

penfierp il Governadore, e Credenzieri della conſervazione per l'au

mento, che ne riſulta, ricevendolo a codazzo, importando un tumu

lo più per carro, ſempre che i detti maſſari lo conſegnano a queſta

miſura, del qual'aumento, quando ci ſia, ne abbiano ragione inſieme

col creſcimonio a beneficio della Regia Corte, dandone avviſo nella

Regia Camera, accioche ne faccia tener conto nelle compre, che ſi fa

Ta Il [lO ,

S Q M M A. R. I 0.

1. Maffari di Puglia che coſa ſiano,

2. Affittatori di terre della Corte non danno ra

ta di paglia,

Affittatori di terre paganoſolamente i peſi de'

frutti, -

Affittatori di terre quando raccolgano i frut

ti izzanaaturi .

Affittatori,non laſciando le terre vacue, a che

ſon tenuti.

Maſſari di campo ſe ſiano tenuti alle decime.

. Decime riſerbate da Dio in ſegno dell'univer

fal dorminio.

Maſſari di campo cone franchi di piazza.

. Regia Corte quando poſſa eſigger in grano la
waercede.

1 o. Padroni delle terre quando preferiti ne frutti.

. Principe quando preferito nella compra de'

frutti.

12. Miſura a codazzo che importa,

13. Grano di Puglia miglior, che ſia in Italia,

Grano conae creſca , e manchi.

. Grano non può ſerbarſi più di tre anni.

Grano come poſſa lungo tempo ſerbarſi.

3

:

:

ཕུ- ༢\༑ དྲི་ Agando i maſſari di campo nella

º, Puglia la mercede de territori, che

tanti, a ragione di doc. 4. 8o. per

; ciaſcuna verſura,affittatori di ter

1 e ſalde,e non coloni propriamen

i te ſi dicono i concioſiache, quantunque tutti

coloro, che coltivano i terreni, da detto eſerci

zio coloni ſi denominano , ed o ſiano aſcrittizi,

o cenſiti, o perpetui, o condizionali,od inquili

ni,od originari, o ſemplici, o in altro modo, de

ſcritti dalla gloſ in rubric. C.de agricol.,& cen

ft. lib.XI., da Ottomano in ſumm. di d. rubr.

n.1., e da altri DD.,riferiti da Pacion.de loc.,&º

conduci.cap.5., nondimeno, quando la mercede

de'territori, che ſi affittano, ſi paga in contanti,

e non in qualche rata, o porzione de frutti, allo

affittano dalla Regia Corte in con

ra propriamente contratto di locazione, ed af

fitto ſi dice, per il Teſt. in l. 1. 5. ſi quis ſervuma

fidepoſ, con altri concordanti, rapportati dal

la gloflib.3. In#it,de locat. , c" conduct, in pr,

verf.fi mercey, ed in l.fi oper 26. verf. qui num

mis ff de furt., Roland. conſ.96.num.43. lib. I.,

Bologn. conf. 54,n. 5. verfic.aliud etiam , Rimi

nal. jun. conſ.461. n.26., ed il cit. Pacione nel

сар.3.т.39. -

Nè detti maſſari de'campi nella Puglia, chiamati,

come ſopra, anche affittatori di terre ſalde,poſ

ſon dir ſi agricoltori, imperocche gli agricolto

ri ſono i padroni del territori, come i locati

ſono i padroni degli animali, che per mezzo

de'loro garzoni,ed operari attendono a d.indu

ſtria. Allo'ncontro gli operari eſercitano detto

meſtiere per il ſolo vitto,come nota S. Ambro

gio fopra la Genef. cap. 9., e Barbat. de divi/.

fruct. par. 2. cap. 7. n.37. ; e però, non colti

vando detti maſſari i loro territori: ma quei

della Regia Corte, e non lavorandoli colle pro

prie, ma colle mani altrui, nè agricoltori, nè

coloni, nè operari, ma maſſari de'campi,ed af

fittatori di terre ſalde meritamete ſi chiamano.

Quindi detti maſſari non ſono tenuti dar la parte

della paglia, e di altri frutti, e comodità alla

2 Regia Corte, che n'ha il dominio, come ſareb

bero tenuti, ſe fuſſero coloni, partitarj , e foci,

Giuſeppe Ludov. Peruſ dec. 14. n.9., e 1o., e

Franceſco Gallo de fruttib.diſp.3.art.4.n.91.

Nè ſon tenuti a pagar i peſi, che s'impongono

ſopra detti territori,ma ſolamente ſopra i frut

3 ti, che, come propri, raccolgono, per il Teſt, in

I. I.,ove la glo/:verb frućžu, C.de annon., č. tri

but.lib.X., l.fi fime 3 3. §.Luciws ff.de adminißr.

tutor.,e l.fi pendenter 3 3.§.fi quid f.de ufufruâ,

e per altri, che poſſono largamente vederſi preſ

fo il cit. Gallo difp.28. art. 1, n.28.3 onde pa

* gano in beneficio dell'Ulniverfità, ove fono nu

merati, le gabelle, ed altri peſi per quei frutti,

che i vi raccolgono, come fu deciſo dalla Regia

- - Doga
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Dogana affavore dell'Ulniverſità di Candela, e

poi confermato dalla Regia Camera nell'anno

1582. in grado di appellazione con un'arreſto

generale, rapportato dal Regg. de Marin. nel

n.43 1., a ſomiglianza de'coloni del territori del

fiſco, o delle Chieſe, che ſonº obbligati al paga

mento delle gabelie, e di altri peſi per la parte

de'frutti, ad eſſi ſpettanti , che non ſi dicono

più, nè del fiſco, nè della chieſa: ma paſſano in

dominio di eſſi coloni, come per il Teſt. in l.

f aper 26.ff.de furt., nota il Regg. Revert. dec,

2.,ed il Regg. Rovit. dec.? I,

Ponde anche procede,che i maſsari di campo pọf

ſono raccogliere i grani, ed altre biade acer

A be, ed immature, prima del tempo, purche non

vi concorra il doio,od il pregiudicio del padro

ne del territorio, o di colui, che ſuccede nell'

affitto, per il Teſi. in l.in frustu penult.ff.de uſt

frui. legat. ; il che non ſi permette al colono

parziario, per la glofin d.l penult.,e per il Teſi.

in l.ſi merces 28.5.conductor ff locat.,come può

largamente vederſi preſso il ſopracit.Barb. par.

2.cap.7.n.14., ο Jogμ., ονο 6 ανε che il colone

non ſi dice padrone della parte de frutti, che li
ſpettano, ſe non ſiano prima raccolti i ma l'af

fittatore in danaio ſi dice da principio padrone

di que frutti, che naſcono, ſecondo il Teſt., e la

glof. inl.cwm in plures anmor 7.§. neffëma f.locati.

vi concorrerebbe però il doio, ed il pregiudicio

ſ

del padrone, o di colui, che ſuccede nell'affitto,

ſe, dovendo l'affittatore nell'ultimo anno la

ſciar il territorio vacuo, non arato, nè colto,

1 aveſse lavorato, e ſeminato i imperqcche al

lora per rigor di giuſtizia dovrebbe perder le

ſpeſe, fatte in detta coltura e femina, per il

Teſi. in l. quaro 56. 5 inter locatorem ff. locat.,

Negufan. de pignor. qu, 14 r. n. f. » e 6., e tanto

più, perche riducendoſi ſolamente nell'ultimo

anno ad uſo d'erba, ogni ſeminato al Padrone

ha da cedere,non in pena della contravvenzio

ne: ma in riguardo del dominio del ſuolo,a cui

ogni ſeme, e pianta ſi acquiſta, per il 5 cuºiº
fuo folo, ș.fi Titius, e §.qua ratione lib.z.inſtit.

de rer.diviſ, l.adeo 62.$.fin. , e lſequenti ff dº

acquir.rer..domin', Connan.comment.jur.lib.3:

cap. 6. n.alt., Ottom lib. 1: obſervat. cap. I o.;

nondim no per equità fe li dee pagar la femen
za,e le ſpeſe fatte per la cultura e per la raccol

ta de fritti, ed i reſto cederà in beneficio deļ

loctore, com fu largamente difculo»e deter

minato dalla Sacra Ruota Romana nella dºſe

impreſsi tra Statuti della nobil arte dell'agri

coltura di Rºma par.3 pag.313.

Nè il territorio può sfruttarſi nell'ultim'anno in

pregiudicio del padrone» de Franch. decif: ర

n.1 , Cagnol. in l.fi fundura : * I 84.C.de pačłis

inter enot., Borg. de uſufru i. n. 24 í •? Barbat.

nel diviſato luogo al murº. I 1 Surd. dec. ** 1:

num.6.; nè dall'affittatore poſsono raccoglierſi

i frutti acerbi, ed immaturi in danno dامليد ثإ4

Twº Il.

ceſsore, Gallo de fruit.diſp. z.art.3 m.27.

E da ciò ebbe origine nell'anno 1627. la contro

verſia tra Monſignor Aſtalli Veſcovo di Troja,

e detti affittatori di terre ſalde 3 imperocche,

avendo preteſo il Capitolo della Collegiata

Chieſa di Foggia aſtringere nella Corte Ve

ſcovile di Troia detti maſſari di campo a pagar

le decime per le terre ſalde, per parte di eſſi

maſſari ſe n'ebbe ricorſo dal Duca di Alba, al

lor Vicerè, da chi per Collaterale ſotto li Io.

di ſettembre ſi ſpedì ortatoria a detto Prelato,

con cui ſe l'incaricò a non voler più moleſtare

i maſſari di campo per l'accennata innovazio

ne e che, quando da d. Capitolo ſi voleſſe con

tinuare detta pretenzione, doveſse proporre le

ſue ragioni nella Regia Camera della Summa

ria, giudice competente di detti rei, e di tal ne

gozio per l'intereſse del Regal patrimonio.

E benche detto Veſcovo aveſse riſpoſto a 15.deli'

iſteſſo meſe, che Dio benedetto in fianu a uni

verſalis dominii ſi aveſse per ſe riſerbate le de

cime,Exod.c.2 2., e Levit.c. I 7., cap.raa il 2.•e

cap. cum non fit 33. de decim., e comunemen

te tutti DD. in cap. 1.de decin.in 6., con altri

concordanti , e l'av vertifce l'Apoílolo: mihi!

habemur, quod ab ipfò non acceperimur; onde,ß

detti maſſari erano obbligati di pagar dette de

cime a quella Chieſa, ubi audiunt divina, per

cipiune Sacramenta, cºin cujas parochia fita

ſunt di ta pradia, e che da detto pagamento

niuno è eſente, e nè meno i bruti, come ſi am

mira nell'Aſia, ove un'animale, che, vivendo

di caccia, divide la preda in undeci parti, di

cui ne conſuma per uſo ſuo dieci , l'undecima

però laſcia per la decima, conforme, dopo il

Majolo,ed Eliano, riferiſce Solorzan.de Indiar,

gubern.lib. 1.cap.2 1. n. 1 4., e Balmafed, de col

lett.qu.127.n. 1,3onde ſoggiungeva, che, ſe detti

maſſari avevano qualche privilegio, che, per

efser quid ftäi , non fi prefumeva, dovefsero

eſibirlo nella ſua Corte Veſcovile, a cui ſpetta

va la cognizione della cauſa di decime, ch'

era ſemplicemente ſpirituale, allegando il cap.

parochianor,oum fequ.,e cap.pervenit de decima.,

clement. diſpendioſama de judic., ed il Sacro

Concilio di Trento ſeſſ2 5.de reformat.cap. 12;

nondimeno, o perche detta pretenzione feriva

la Regia Corte, ch'è la proprietaria delle ter

re, fecqndo i DD. in l. I.C.de annon., ó" tribut .

lib.X., ed il cit.Preſid.de Franch.dec. Io7.,o per

altri motivi, detta controverſia non ſi vede più

proſeguita, come ſi legge nel toma. 3. dell'iſtru

zioni di eſsa Regia Dogana.

Negli anni precedenti avea anche preteſo l'Ulni

verſità di Foggia, che i medeſimi alfi:tatori di

terre ſalde aveſsero pagato il diritto della piaz

za, giummella, ed altre impoſizioni, che ivi ſi

pagano per i grani , orzi, ed altre vettova

glie, ſul preteſto, che derivavano dalle terre,

per eſſi affittate dalla ម៉ង់" Corte; e benerº -
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t6o2. a 27. luglio aveſſe riportato, che detti

affittatori fußero tenuti, uti civer; ad ogni mo

do nel 16o9., eſſendo comparſi detti affittatori,

e riconoſciutoſi un capitolo dell'iſtromento di

detti affitti, ſi ordinò, che ſolamente quei grani»

ed orzi, che pervenivano da eſſe terre affittatº

non già da altre parti, fuſſero trattati franchi,

ed immuni, e di nuovo,eſſendo comparſa detta

Città, in contradittorio s'interpoſe il ſeguente

decreto: Die 2 y. menfis feptembris 1613. /ifir

actis, per militem C"J. D.Jo:Aleyfium Mormil:
PraeffÃlentem Regiæ Cameræ fuit Provifum, &•

decretum, quod Jo: Andreas de 4 ari*, affistator

zerrarum fblidarum Regie Curie, pra?etur ima

munit a gabella platea, aliifqa? gabellis Terra0

Foveae pro illis frumentis, d ordeis , ei perven

pi, a J;$i, terris , &• per ipfum venditis extr4

territorium Fovea : verum pro illi* frumenti*»

c ordeis, qua per ipfum immittuntur , estº ven

„luntur in territorio pradiäo,fòlvat di3a^ g4*

bellam platea, &• alia, gabellas di3£ Univerfi

satis, fervata forma capituli inter Rºgiaº ca

riam, de matrios Apulia se con altre Provi:

ſioni de 2 o. novembre dell'iſteſs'anno 161 3-'i.

ordinò, che ſino a nuovº ordine non s'innovaſſº

cos' alcuna circa il ſudetto pagamento contro

Andrea di Auria,cone più diffuſamente a PPa:

riſce da un volume di ſcritture, ſiſtente nel

primo camerone, alla ſcanzia : fotto la lette

ra L.nell'Archivio grande della Regia Camera,

e per me veduto, intitolato: Capitulazione,ini

ta tra la Regia Corte, e malari di campo.

Eliggendo la Regia Corte di volerne

il prezzo in grano Dee quì in luogo di

prezzo leggerſi, mercede, conſiſtente in pºcº:

nia, come ſpiega la gloſ in l.2. ver. mercede ff.

locat., &" conduê#.

Ed in fatti ſuole il Principe quel tributo, e quel

la mercede, od altra preſtazione, che ſopra i
fuoi fondi fe li paga in fpezie , commutare in

danaio, ed allora quei fondi, pra dia adarata,

cioè taſſati in danai, ſi chiamano, come ſe nº

trovano in molti luoghi dell'uno, e dell'altro

c., e ſpecialmente in l placet 5. C.de facroſ. Ec

clef., e l.im quibus 6. C.de fumd. patrimom. • ed

Amaja comment. in lib.X.C.de collat,donatowº/

aderatorum tit.» 8./.umic.im princ.Allo'ncontro

da quanto finora ſi è detto, chiaramente appa

riſce, che i maſſari di campo, ed affittatori di

terre ſalde, pagando in danaio la mercede, che

debbono, non ha la Regia Corte, padrona del

territorio, che pretendere ſopra del grano, ed

altri frutti, che ne pervengono. Dunque, di

ſponendoſi quì, che ſtia ad elezione della Regia

Corte volerne l'affitto in grano,ripugna,ed al

la ragion comune, ed alla legge dell'affitto.

Alla ragion comune, perche nella vendita de'

frutti, che voleſſe far il colono, quando ſer

vono per uſo proprio del Padrone del fon

1 o do, dee quello preferirſi al prezzo, o giuſto,

o che ſi trovi prontamente dagli altri, per l'ar.

gomento del Te/t. in l. I. C. de metall, lib.XI.,

ove Bartol.n.3., Gio: de Plat., Rebuff,,Luca di

Penna num.2., Renato Coppin,de privil.ruſtic.

lib.2. 1 par.cap.3,n.f, , Novar. de grav.vaſſall.

tom. I. grav. I 9.n.2., efegu. Pafcal. de patr.pot.

par.4.cap.6.n.64., Boer.dec. 1 oz. n.2. , Covarr.

lib.3.reſol.cap. 14.n.6. in pr: , Collantes comm.

Pragm.reifram.lib. 1.cap. 14, n.5.,e lib.3.cap.3.

m.6., Tiraquell. de retraâ.confangu,Ş.1,glofr8.

m.z., Cancer.varreſol,tom.1.cap. 1 r. de emphyt.

n.52., Rumm. nell'ad lit. ad Affl. de jur. pro

thom.. notab.3.n.1 2. foli 5 5. , Novar. 47. for-74.

41.lib. 1., Caſtill. de uſufr.lib.1. cap. 94. m.44.,

Camill.Salernit, fopra la Confuet. Napol. tit. de

jur.congr. in fin., Rocco tom. r.reſp.92.num.6.,

e to. 2.reſp.8.n.5., il Reggente de Marin. lib.2.

var. reful cap. 161.n.9., ove il Canonico de Lu

ca n.5.• Capiblanc.de Baron, to.t.pran.1.m.1 44.,

ei ş4, il foprallegato Barbat. in d.cap.7.n.2 5.,

Carlo de Jor. de privil. Univ.privil.X. n. 126.,

ed altri DD.,che poſson vederſi preſſo il Card.

Corradin. de iur. prelat. per tutta la qu. 43.,

ove al n. 14., rifiutando la ſentenza di Bart.,

con ſomma dottrina, ed equità inclina all'opi

nione negativa, come ſtima anche Pacione de

locat.,ó" conduê#.cap.3 3.n.69.

Non altrimenti,che il paſtore dee quei caci,ricot

te, e lane, che li ſpettano di ſua porzione, più

toſto vendere al padrone della greggia, che ad

altri, come atteſta oſſervarſi nella Sardegna

D. Pietro Qgefada fom. r. differt. 2 2. m. 1 1 3.

Quando però voleſſe ammetterſi la ſentenza

affermativa, dovrebbe ſupporſi, e che det

ti maſſari fuſsero coloni parziari, e non fit

tuari, e che vogliano vendere detti grani, ed

altri frutti: ma,dicendoſi in queſto Capit ED E

LIGGENDO LA REGIA CORTE DI VOLERNE

IL PREZZO IN GRANO, par che ſupponga

eſſer in elezione del fiſco, o volerne l'affitto in

danajo, o in tanto grano, e poter coſtringere

detti affittatori a pagar in ſpezie la convenuta

mercede .

Si oppongono dette parole alla legge dell'affitto;

perche gli affittatori di dette terre eſpreſſa

mente convengono di pagar l'eſtaglio alla ra

gione di docati 4.8o.la verſura,e detta conven

zione dee religioſamete oſſervarſi, per il Teſt in

l,legem 16.C.de loc., & cond., ivi, legem quidem”

comduéìionis fervari oportet , nec penfionum mo

mine amplius,qttam convemit,repofci.Quindi ha

neceſſariamente da dirſi, che quì ſi ſuppone

per la volontà del fiſco locatore, e de maſſari

conduttori, che tacciono, un'altro contratto,

che virtualmente vi s'intende, ſecodo il Teſi.in

l ſingularia 15 ſfide reb. credit.,cioè,che i maſ

ſari paghino gli affitti in danai, ed il fiſco col

medefino danajo ne conpri da' maffari tanto

grano al prezzo, che corre, altrimenti non do

yFeb
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vrebbe permetterſi al fiſco di eleggere il grano

in luogo del danaio, quando per contrario,vo

lendo l'affittatore dar il grano in vece del da

najo, IlOll ſarebbe in alcun modo intefo, per il

Tefi.in l-penult.C.de folut.

Inoltre, ſe il padrone delle terre può coſtringere

i ſuoi affittatori, e coloni, perche i grani,ed al

tre vettovaglie, che ivi raccolgono, vendano
più toſto a lui, che ad altri, per il Teſt in l. I ed

ivi Bart., e Gio: de Platea C.de metall., & º

tall,lib.XI., da cui deduce anche Luca de Pen

na poter i padroni di eſſe terre obbligar i vaf

ſalſi,i coloni,ed altri affittatoria vender prima

ad eſſi, che ad altri que frutti, quali ivi raccº

gliendo eſpongono venali, Bartº l.i.5.permit

zitur ff.de aququotid, ó" æſtiv,,Boer. ಸ್ತ್ರೀಲ್ಡ್ರ

n.1., Giuſeppe Îludovif. dec.Etruſz 4.m,2 7.»R6

nat, Ceppin de privil.ruffic.lib.ºr.i. Cಿ?
num.5.,quanto più ſarà lecito al ជីវ្ហា º ch’è pa

drone, e deterritori, e della giuriſdizione º vi

tiene di più altri ſupremi diritti? -

Quando poi la Regia Cortº ayeſe bifogno di vet

tovaglie, per ſoſtener i ſoldati, mante" il Rº.
I 1 gno, e per altre pubbliche urgenze, allora , ſº

per equità, e buon gºve" e per ogni rigor

di legge, dee a chi ſi ſia efferp， impe:

rocci, ſe in tempo di careſtia, ſi attingºnº i
maſſari della Puglia, ed altri, che aveſsero bias

de, a contribuir per giuſtº Prº“? a"Public
biſogni, ed in tempo di neceſſità ſi concede a.

feudatari la prelazione, non ſolamentº ſopra
frutti, pervenuti dal feudo , come confentice

Freccia de ſubfeud auth-3 8, deçlar. I., e Fulvio

Lanar.nell'addit.al Zio º தி: etiam re; na9,

e ſegu. ; ma anche ſopra degli altri, che da qua:

lunque parte fufsero raccolti conforme ltima il

mentovato Capibl. in d.m.t il..و4 cit.de Marin.

in d.n.91., ed altri riferiti dal ſoprallegato

Card.Corradin. in d.gu.43:n:40° 14:44**7;
quanto più , ſecondo nota il Regg- de Ponte de

pot. Proreg.tit.2.de abund,civit,n,4ºdovrà COIl

cederſi ai principe, che ha più Pಲ್ಡ! ed aſso

iuto dominio nel ſuolo, ed º inខ្មុខេ

proprietà di tutte le giuriſdizioni nella Puglia,

e Regno, con altre ſuperiorità ; eថ្លុង
che a ſuoi vaſsalli Baroni noº ſi concedono:

Ricevendolo a codazzo º oſtante, che

il carro fi compongº di trentaſei tomola ;

12 quando però la miſura ſi fa a codazzo importa

er il modo di miſurare un'altro tomolo di

più, e ſono trentaſette, come in queſto Cap. e

ſpreſsamente ſi have: -

Inſieme col creſcimonio: Suppone quì il

Teſto della noſtra Pramatica, che il grano nel

13 le parti di Puglia, e ſpecialmente nelle foſse di
Foggia, ove fono in tanta copia º che da eſse in

latino quella Città Fovea Ᏺ chiama conforme ſi

difse nel Cap.XII.l.n.25: , abbi neceſsariamente

di creſcere, ſecondo il comun adagio, che il

Тo:72) II.

grano creſce, e l'orzo manca, per la ragione,

che, ſicome il grano d'Italia per la bianchezza,

e per lo peſo è più perfetto degli altri, come

nota Plinio lib.18.cap.7.,ivi, tritici genera plu

*a, quæ facere gentes , italico mullum equidem

comparatim candore, ac pondere, ove porta un

verſo di Sofocle, tradotto dal greco in latino,

Et fortunatam Italiam frumento canefcere

A (candido.

così i grani Napoletani furono ſempre più degli

altri ſtimati, come afferma lo ſteſſo Plinio lib.

XZ.cap. i 1, e Beyerlinch, in theat. vite hum.

rom.4.ver.locus pag.248.lit. E.; e tra eſſi quello

di Puglia,con cui ſi ſovviene all'annona di que

ſta Metropoli, conforme atteſta aver fatto il

Reggente Capecelatro in tempo dell'eſtreme

calamità, cagionate a queſto Regno nel 1649.

dalle paſſate guerre, e tumulti popolari, nella

dedicatoria del 2. toma, delle ſue deciſi al Conte

di Ofiate , ivi, ut ammonæ , qua tunc temporis

Neapolis laborabat, conquifito ex Apulig clau

ſtris frumentoſubveniretur , però giuſta il ſen

timento comune di tutt'i DD. Civili, e Cano

nici, il creſcimonio del grano è ripugnante alla

ſua naturalezza, per eſſer atto più toſto a man

care, ed a marcire, che a creſcere , onde in dub

bio prima ſi dee dare al conſervatore la dimi

nuzione, che il creſcimonio, come ſtima Vi

[cont.de rat.calcul. pag. 17 5. verſ.ſciendum ,

Giovagno. conſ.42.n.47. verſ.inſuper, ed An

dreolo in tutta la controv.311.

Ed invero eſſendo il grano per ſentenza di tutti

Filoſofi un corpo duro di conteſte, e ripoſatiſſi

I 4 me parti,che, reſiſtendo al noſtro moto, e con

tenendoſi ne propri limiti,la ſua figura conſer

va, non può naturalmente creſcere : ma ſola

mente potrebbe ciò avvenire, o per la qualità

del luogo, che fuſse umido , onde, impregnan

doſi dell'acqua, ſi dilati, e creſca, finche quell'

umidezza in brieve tempo ſi riſolva, o per in

duſtria, e malizia del conſervatore, o per frau

de, e deſtrezza del miſuratore o per altro eſtrin

ſeco accidente, come avvertiſce il P.Vincenzo

Trancredi qq.moral.tom.4.qu. 16, e 17. Nel ri

manente, ſalvi detti antificii, ſuol'egli ſempre

mancare almeno due, o tre per cento ; e quan

do è lordo per la ragion delle ſcaglie, polve

re, avena, ed altra ſuperfluità, o quando è umi

do, per ragion di quelle parti, che ſvolazzano,

e ſi riſolvono in vapori, ſuole almen quattro, e

cinque per cento ſcemare,ſecondoche atteſta Ca

valc.par.1.decifîx 7. m.2 o. , Pietro Gregorio lib.

36.cap.3o ad l Juliam de annun, infine, e larga

mente Cafaro nello ſpecchio delle qq. peregrine

ga.XV.n. I 9., e fegrt.,ove al n. 3. avvertifce efser

fallace il comun adagio, che'l grano creſca , e

l'orzo manchi.

Quindi da noſtri DD. fu collocato il grano nella

ſede di quei frutti, che ſervando ſervari non

Pºlitnt, Alha conf.182. num 28., e conf. 627.,
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cutierrez canon.qq.lib.3.cap.7.m.47·» Gargiar.

conſ:46.n.3 o onde, quando ſi conſerva ne ma
gazzini aſciutti, mantenendoſi arido, e ſecco,la

farina, che n'eſce, riceve maggior acqua, da cui

maggior quantità di pane deriva, come nota il

Card. de Luca de regal.diſc. I I I num.6.3e però,

ſe bene poſſa nel primo anno ſperarſi qualche

piccolo avanzo, poi, agitandoſi con Pale, vagli,

ed altri ſtrumenti, ſuol entro il triennio dimi

nuir in guiſa, che genera certi mefcugli, da la- ,

tini dçtti φuisquilia, ed altri animali, come ſi

raccoglie dalle ſacre carte preſſo Amos caº. 8.

n.6,ivi,º quisquilias frumenti vendamurºper

la ragione, che ne rende Plinio lib. 18.natur. hi

Jºor.cap, 3.5 ed alla fine ſi corrompe, e perde?

ſpecialmente nelle foſſe di Puglia, e quando vi

ſi portaſſe per mare, imperocche, prendendo

umidità, e calore, ſuol facilmente corromper

ſi, conforme nota il ReggTappia lib,7 tit.4 de

jure Regni fol.43.
Comunque però egli ſi ſia, nel primo e ſecondo

anno fuol per lo più il grano, a differenza dell'
orzo, che manca, creſcere, ed aumentarſi,come

ſi ravviſa dal Teſt nella lnon utique 2.5 quod de

framentaria £.de adminiftr.rer.ad Civit,pertim.,

ivi, quod de frumentaria rapione in alium ufum

converſam eſi, ſua cauſa cun incremento debito

reſtituatur. A che può anche ſottilmente appli

carfi il Teft.in l. 1. Cod, de condit. in horr, publ.

lib.X., Eſcobar de ratiocin.cap.3 1. in fine,Bova

dill, lib.3.cap.3.num.46., e Balmaſed. de colle3,

qu.1 19.n.2.,ove atteſta, che nella Spagna i pub

blici amminiſtratori del grano, ed orzo ſoglion

compenſare l'aumento di d.grano colla man

canza dell'orzo.

Trattenendoſi però il grano nelle foſſe, e ne'ma

azzini, lo ſcemamento potrà compenſarſi col

maggior prezzo, che dall'indugio riceve, poiche

più caro ſi vende ne tempi vicini, che ne re

moti alla nuova raccolta, Noſt. in cap.navigan

rin.6.de uſur., Batr.m. I I., Boit.mum.7. de uſur.,

Oſlienſ, in ſumm.par.pr.lib.2.tit. I 1.de uſur.

Ma non può il grano più di trè anni mantenerſi,

I 5 e durare, per la gloſ in l.1. C.de uſucapion., l.ſed

d ſi lege 28.5ſcire,ed ivi Bartſfide petit hared,

lo tefo Bart.in l.divortio 5.ob donationes in fin,

ff. fol.matrim., Angelo im §.fi quis a non Dºmino

col fin.lnſt.de rer.diviſi,Ruin.conſ. 56,n.3.vol.2.,

Cancer.var.refol.part.3.cap.t. n.83., Surd.deciß

81.in princip., Fontanell. de paćł. napr. clau/.4.

gloſ18.par. 1. n. 183., Franceſco Curt. in l.vi

mum m.* 9.ff.fi cert.pet., Alefs.in 1. 1. §.fuit quæ

fitum n.8.f.ad s.c. Trebell., Antonin de Amato

refol.43.n.; 2., Ciriac, controv.227. n.4-verf il

lud tom.2, la Ruota Rom. preſso Merlin.deciſ.

82 o, n.6. verſ.non obſtat, e l'iſteſſa Ruota preſ.

fo Farinac. desif.coram Pirovano i.Maii 16 1 3.,

Giurb.decif 1 1 5., Pacion. de locat., &" conduct,

eap.3.7. m. 69., il Regg. Capecel. deciſr 6o.n. i.,

Angelo in §. fi quis a mom domino col. fim. Infiit.

de rer.divifin princ., Capone difčett.XV.tom.1.

n. I 3. ed altri, riferiti dalla Ruota Genuenſe de

ciſ i 44.in fine.

E quantunque il Patriarca Giuſeppe per la ſua

ſapienza, o perche così fuſse dal Signor Iddio

16 ammaeſtrato, aveſse conſervato il grano ne'ma

gazzini di Egitto per lo ſpazio di ſette anni,co

me ſi raccoglie dalla Sacra Geneſ. cap.41., non

dimeno ciò avvenne, perche ivi fu ripoſto colle

proprie ſpighe in manipoli,ſézache fuſse prima

trebbiato, conforme ſi cava dal medeſimo Teſto

n.47., ivi, d in manipulos redactae ſegetes, con

gregata ſunt in horrea AEgipti,e l'afferma, dopo

Filone, ligone, l'Abulenſe, ed altri, Cornelio a

Lapide cap. 41. verſic. 35. ; ed in detto ſenſo

Marco Varrone de re ruſtic. lib. 1. cap. 58., e d.

Plinio lib.18. cap 3o. ſoſtennero, che ſi poſsa il

grano conſervare più di 5o anni, come più

modernamente l'attefta fra' DD. il divifato Bo

vadilla lib.3.cap.7.n.47., ed il cit. Cafaro nella

medefima qu.XVal num. 19.

Per ultimo è tanto vero,che il grano più di tre an

ni non puo mantenerſi, che, pretendendo alcu

no di eſserſi più lungamente ſerbato, dee egli,

che ciò allega, concludentemente provarlo, a

vendo contro di ſe la preſunzione legale,ſecon

doche nota il ſoprallegato Graziano in d. cap.

42. , e. 243. n. 7o.tom. 2., Barboſ. in 1.divortio

S.interdum n.43.ff.ſol.matr., ed il Conſigl. O

dierna nell'addita dalec,8t di Surdo n.1 e ſeg.

СА
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C A P I T O
L O XXXVII.

Della miſura, e della cuſtodia degrani

D inviandoſi da detto Governadore perſona a ricevere detti grani,

debba deſtinare quella, della quale tiene maggior foddisfazione, ac

ciocche, nel riconoſcere la qualità, e bontà di eſſi, non riſulti danno,

ed intereſſe alla Regia Corte, nè a venditori,

S O M M A. R. I 0.

1. Grano dee cuſtodirſi da perſone puntuali,

2. Salario ſi dee al cuſtode de'grani.

3. Grano ſi contratta a miſura, ed a peſo.

A. Cuſtode di grano pubblico a che è tenuto,

5. Grano come ſi rinnovi.

6. Principe in tempo di careſtia che dee fare.

7. Univerſità in tempo di careſtia che può fare.

8. Libertà ſi riſtringe in tempo di penuria,

Governadore non è tenuto per il cuſtode de grani
9

io. Grano guaſto ſe poſsa miſchiarſi col buono

Ovendofi per la recezione, e cuto

dia de pubblici grani deſtinar per

º ſone puntuali, e d'ogni eccezione

maggiori, come li richiede l'Impe

rador Valente, e Valent. nella l. 1.

c.de condit. in public. horr. lib. X.

1 colle ſeguenti parole : Ad iſtud autem nego

tium mobilis, pruden* , fidelis, optime fibi con

fciur pro integritate memtis apponatur cu/tus, ac

menfùr, qui vel frumenta modio metiatur , vel

juſtis extimationibus colligat quanta habeantur

in condito, meritamente in queſto capit.ſi ordi

na, che la perſona, che dovrà riconoſcere, e ri

cevere il grano per la Regia Corte, ſia di ſperi

mentata puntualità, e perizia.

Ma perche poſſa il cuſtode del pubblici magazzini

degrani, ſenza biſogno di rubar per neceſſità,

2 oneſtamente vivere, dee avere un moderato ſa

lario, non dovendo uno a proprie ſpeſe ſervire,

come nota Ripa de pefte tit.de remedad confºr

vat.ubert.n.2 o9., e ſi diſpone in Iſpagna colla

Pramat.di Filippo II.,detta de los poſitos,di cui

fa lunga menzione Oter.de official par. 2.cap.12.

n.7. : nè dee guadagnare, ed applicare in ſuo

utile l eſcreſcenza, ed aumento del grano , do

vendo contentarſi di ciò, che per il fiſco li fu

affegnato, fecondo il Tefi.im §. oportet Auth. de

mand. Princip., ivi, contentum effe foli*»^ fifco

Jibi mini/iratit, Peregr. de jure fifči lib.6. tir. 3.

de fiſci official.n. i., Caſtillo de Bobadill.lib.3.

pol.cap. 3.n.46., ed il cit.Oter. al n. 5.

E quantunque per grano s'intenda ogni ſorta di

biada, che nelle ſpighe porta ſeco i ſemi , e gra

nelli,nondimeno per eccellenza ſi prende ſola

mente per quella, con cui il pane ſi forma, e ſi

contradiſtingue da tutte l'altre, ſecondo il Teſt.

im l.fi is 5o. §. five cum frumentum ff.mandati,

Weſſemb, in l.frugema 77. ff. de verb.ſignific,e

Leiffer depradiir lib.3.de agri cap.VI.m.57.

Suol detto grano ordinariamente conſignarſi in

miſura, e non a peſo , non è però, che anche il

2 peſo non ſi pratichi, e ſpecialmente nella fari

na, come nota il Card. de Luca de regalib.diſc

t11 n.5.verſie.ſic pariterie quando i grani che ſi

contrattano,ſono di vario peſo,e di diverſe qua

lità,e regioni, conforme nella Saſſonia, e nella

Germania ſono i grani e più dolci,e più molli,

e più, e meno bianchi,come atteſta Vehn in ob

ſerv. prat.r 65., e 166. , ed il diviſato Leifs al

num. 58, e 59.; ed in queſto noſtro abbon

dantiſſimo Regno,ſe i grani di Puglia, che ſono

forti, duri, e peſanti, aveſſero da riſtituirſi in

luogo de'grani di altre parti, che ſono dolci,

molli,e leggieri, allora ſi negozia a peſo, e non a

miſura,e chi fuſse obbligato a conſegnarne cen

to tomola Puglieſi, in mancanza di quello do

vrà adempiere con centoventi tonola di altro

grano, per la ragione, che ſettanta, o ottanta

tomola di grano Puglieſe, uguagliano cento to

mola di grano di altri luoghi, ſecondoche affer

ma il medeſimo Card de Luca al n.6.

Comunque però egli ſiaſi, ſe, o colla miſura,o col

peſo detto grano, conſegnato agli oficiali, ſi tro

4 vaſſe poi mancante, ſi preſume da quello ſot

tratto, giuſta il Teſt. in S. ſi tamen alienam, ed

ivi la gloſ, ed Aret.n.2. Inſtit.de rer.diviſ,ove,

ſe il panno, conſegnato al ſartore,non ſi trova

interamente poſto nella veſta, ſi preſume ruba

to da eſſo, ch'è tenuto alla riſtituzione, Caval

can. tom. 1 deciſi 32.n. 14., e diciſ. 37. n.9. Non

altrimenti che dett' oficiale è tenuto alla ri

fazione del danno, ſe per ſua negligenza, o mala

amminiſtrazione ſi corrópe,per il cit.Teſt. in l. 1.

C.de cond. in public.horr.lib.X., dovendo in ſpe

zie aver cura de'luoghi, ove eſſi grani ſi ripon

gono, affinche non ſian dalle piogge corrotti,

ſecondo il Teſt in l.cum ad quitmlıbet 2. end.tir.

de cond.in public.horr.,ivi, nam ſi per incuriam

officii gravitatis tuæ far$orum teâorum,negle3.1

procuratione,aliqua pluviir infe$t, perierint, a !

damnum tuum referentur. Sarebbe altresì con

dannato alla pena di deportazione, e confiſ -

zione de beni, ſe ſe ne ſerviſſe per uſo pro

- -- Prio
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prio, per il Teſt. in l.fin. C. eod.tit., Cohell.ad

}u//.hnn,regim.cap.z i.n. i o., Conciol. a'/fat. d'

Eugub. įil. i.cap.3 o. a. 1. e Monfign. de Zaul.

a ſtat, di Faenza tom. 1.obſerv.canon.obſervad

ruir.4 τ.lib.4.n.2 ο Ι.,ε/έg. -

Nel caſo però, che per mancanza di detta grano

ſi fuſse poſto,od il Regno, od il fiſco in qualche

ericolo, od aveſse patito qualche gran danno,

potrebbe detto conſervatore punirſi colla per

na peculatus, come nota il Regg, Revert.decif;

1 o4., e Giulio Capon.diſcept.246.n. i 7.

Nè detto conſervatore in caſo che il grano, o per

eſser vecchio, o per eſſer guaſto, doveſſe rino

5 varſi, può riceverlo in altra ſpezie, per il Teſt,

in 1jin.c.de can frument.lik.XI., e ki.C.de fru

zzent. Ulrk. Confiantinopol. d.lib.XI., Taffon. dº

antefat.verſic,3.obſerv.3. n.3 1 5. fol. I 72. Può

ſi bene, quando ſi dà a rinovare, riceverne la

medeſima quatità, anche ſe il prezzo fuſſe magº

giore,come per comun fentimento de Teologi,

e giureconfuiti pruova il fopralegato de Zau

Oltreche, ſalvo il timor della penuria , f viols

rebbe la libertà del commerzio, che ognun

ave dalla legge delle genti, come può vederſi

preſso Knich. de jur. ſubl.territ. cap.4. n.364,

e fegu , e Grot.de jur. belli, de pac,lib.2. сар,2 .

5.2 o.,e ridonderebbe in danno della Repubbli

ca , poiche i maſſari, vedendo le difficultà, che

s'incontrano in vendere i loro frutti,abbando

nerebbero la coltura in pregiudizio del Regno,

ſecondo avvertiſce il Regg.Capecel.conſult,67.

m.7. » e 3, , ed in fatti fi fperimenta in queſto

Reame, in cui, o per la ſterilità, o per la troppº

abbondanza, o per altre cauſe, come ſopra ſi

diſſe, non avendo i maſſari di campo, ed affit

tatori di terre ſalde ricavato guadagno : ma

danno da detto loro eſercizio, hanno già rinun

ciato dette terre, ed abbandonato il meſtiere ;

onde quelle terre di Corte, che prima ſi affit

tavano intorno a carra mille in ciaſcun anno,

ºra aPPena giungono a carra 345., come ſopra

ſ diſſe al cap.2 5.m.r2.e cap.34. n.1 r.

lis al n.2 1 1., e feg. Poſsono altresì l'univerſità, e loro amminiſtrato

Nel rimanente quanto importi al Principe, ed al ti coſtringere i cittadini in tempo di careſtia a

pubblico beneficio l'abbondanza del grano,non 7 vendere il grano, vino, oglio, ed altre vetto

6 può a baſtanza ridirſi: ma può oſſervarſi Zie- vaglie per il mantenimento di tutti, come no

ta Bart, nella l. 1. C. de Epiſcop. audien., e nellagler in differt. de jure commerc. §. 22. , e 23.,

Thomaf.differt.de jure circa frumemt.c.2.n.44.,

e ſegu., e da noi ſe n'accennò qualche coſa nel

· rºmz. 1 prvem.par.2.8.1.n. I 9., e 2 o.

Quindi in tempo di penuria ſuole il Principe

proibire, che dal ſuo Regno non ſi eſtragga: ma

che più toſto in quello ſia immeſſo il grano, fe

cödo il Te/i.im l. 1 .§.cura carnis ff.de offic. Præf.

orb., ed in tutto il tit. del C. qua res export.

nem del., Marquard. de jur.mercat.lib.4. cap.7,

n.41., Caball. refolut. 14., Ciriac. contr. y 78.,

Struv. im differt. jtirid.de amnom. aphor.* 2. , So

lorz de jur.Indiar.lib.i. cap,7. n.47. vol.2.,Bor

rell. de magiſtriedići.lib.3, cap.14. n. 4. verſ.ja

čtis, Kloch. de contrib.c.1.m.354., Knipfchild.

ale jur., ci privileg.Civit.Inaper.lib.5.c2 f.n.22.,

Kochen de jur.vicin.par.2.cap.4. n.; 2.,Guidon

l'ap. dec.373 n.1., Fontanell. dec.3 o 2 , e ſegu.,

e Teſaur deciſ.1 5 2.

Il che non lice in altri tempi abbondanti, e felici,

in cui nè tampogo a minor prezzo dee com

prarſi il grano foreſtiere, che nel proprio Prin

cipato ſi truova ; mentre, contro le buone re

gole del governo, verrebbe ad eſtrarſi per altre

parti il danaio, ed il grano nella propria caſa a

marcire, conforme avvertiſce il Card. de Luca

nel trat.de Principe cap.4o.n. 1.;ed in fatti così

ſi ſperimentò negli anni, teſtè paſſati in queſto

noſtro fiorentiſsimo Regno, poiche, efendove

sne grandiſsima copia, con eſſerſene dal provvisº

do Tribuno del Popolo, che badò ſolamente alla

ſua gloria, proccurato a più baſſo prezzo da'

luoghi remoti grandiſsima quantità, venne ad

eſtrarſi il danaio,ed a berdefii įl grano nel pro

prio paeſe,

l. annonam f.de extr.crimin., e nel noſtro Re

gno vi è la Pramat. V. de Baronib., Capibl,

de Buronib pramu.t.n.248.;Larat, conf:9; n,7., il

Reggente de Ponte de pot. Proreg. tit. de abund,

Civit.in princ., ed infiniti altri DD, riportati

da Carlo de Jorio de privileg. Univ.privileg.X.

num. 78. , anzi poſſono, non oſtante qualun

que privilegio, forzare i padroni a vender le

loro vettovaglie prima del tempo, per il Teſt,

in l. 1. C.ut nem.lie in empt.ſpec. ſe excuſ. lib.X.,

ove l'Imperadar Anaftafio dipone , ivi, quotier

urgente neceJitate comparationer frumenti, vel

hordei , aliarumsque fpecierum quibuslibet pro

vinciis judicantur , mulli penitur paffidentium;

Jefe Jub cujuJcumque privilegii occafone excu

fandi tribui facultatea cenfemus.

Può anche in detti tempi penurioſi contro la li

bertà del comprare, e vendere taſſarſi la con

8 pra del grano per il ſolo biſogno di ciaſcuna

caſa, e famiglia, come largamente afferma il

Reggente Revert.,ed ivi de Marinis deciſa 17,

Cened. can.gg. 4.33. in princ., e prefcriveríi il

prezzo di quello,conforme diffuſamente nota il

cit. Monſignor de Zaulis in detto luogo al nu.

135., e ſegu. , ove dal n. 88. in poi può larga

mente vederſi, che le fraudi intorno a grani

poſsono commetterſi in riguardo del luogo,

della coſa, della perſona, del contratto, del

tempo, della miſura, della ſpezie, del prezzo,

ed in mille altre maniere.

E,tralaſciando gli antichi eſpedienti, con cui ne'

tempi di penuria ſi provede a biſogni decitta

ni, poſſono anche cacciarſi fuori dalle Città

grandi i foreſtieri, affinche la diſtribuzione del

Ձra
wo
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grano ſia minore, come atteſta Svetonio aver

praticato Auguſto nella di lui vita c. 42. , ivi,

nagna vero quadam Herilitate,ac difficili rene

alio, cum venalitiar , Ĝ“ lamißrarum familiar,

peregrinofjue omnes, exceptis medicis , & præ

ceptoribus , partemquefervitiorum urbe exри

liſet, e nota il Reggente Tapia nel tratt, dell'

abboudanza par.4.remed. 5 pag.1 I 1.

Il Governadore debba deftinar perfo

9

na, della quale tiene maggior fo

disfazione : Queſte parole danno motivº

di conchiudere, che,nominando, e deputando

eſso Governadore detta perſona alla recezione,

miſura, e cuſtodia di detto pubblico grano, ºoº

per ſua volontà ma per neceſſità del ſuo oficio,
pare, ch'egli non ſia obbligato a cofa veruna

per le colpe, ed ecceſſi di quella, cºnº afferma

Luca di penna nella l penult. verſ. ficultatº,

c.de Prepoſit. agent. in reh.lib.Kll il Reggente

di Coſtanzo ſopra la l.nullus n.59 ,e ſºgºdºº

eurioni},Mafirill.de magijfr.lib. 1 cap;io-*4*»
il Reggente de Marin.nell'oſſerv.alla deciſ.; 3 o'

del Regg.Revert.n.1 , Rodoer. nell'addit. alle

reſolui di detto Reggente de Mariº сар, 3•н.6 ,

įl Regg Rovit nella dec.79.m.2-9 lib.cºnſ.3 7,

num.2., ove il Configl. Altim. * 3 * ęd il Con

figl. Carlev in apolog.a d.dge.79 di Rºvitin1.
to.z.dejudic.;come per rilleſsa ragione ne men

è tenuto, quando elegge perſona per l'eſºrcizio
della giuriſdizione, econdo i dige nel tom, 1,

cap.XXIII, mum.3.
p tanto meno dovrà egli dar conto delle mancan

ze di eſſa perſona,ſe nel tempo della deſtinazio

ne era da tutti per idonea e fedel riputata,ºº

forme per la gloſin cap.ad hºc verſº
tur de offic. Archid. • nota Felin. in cap. Petru;
m.11.de homicid., Serafin.dec.52. ** ةرم «ed il

foprallegato Rodoer al cit.R:g8 dº Marin. in d,

сар.3 „пита.9.

Infintantoche il fiſco ha grani vecchi,comº ſopra,

ripo[ti ne pubblici magazzini,o nelle foſse,non

-
- -

1 o debbono toccarſi i nuovi , anzi º º fra vec

chi ve ne fuſsero viziati, o guaſti, poſsonºº

nuovi moderatamente miſchiarſi coſtringendo
ſi i popoli a conſumarli per il Teſt.in lomnia I.

c.d condit.in public.horr. lib.º. Taſson.de an

tefat,verfic.3.obſer.3, n.31 5.,de Ponte de pote/#,

Proreg,tit.2.de abundant.Civ. n. 7… */g, º Sºlº

alle coſtit. di Savoia tit. de editº annon, glaf 3.

num.8., e Knipfchlid de jur, c”Privilege”,
lmp.lib.r.cap.2 1.n.23:“J°g“ conciofiaçhę quel

vizio naſcoſto può liberar la Repubblica da

qualche imminente pericolo ſecondoche fi τον

viſa dal cit.Teſt.in l.i.,e 2.c.de condit in Publiº,

horr.lib.X., ed affermano molti DD., riferiti da

Mexia pr concluf n. 19.
L'iſteſſa podeſtà in tai biſogni è conceduta anche

all'univerſità, le quali, vedendoរៈ，

pericolo di marcirſi i grani della Pubblic an

nona,poſſono coſtringere i loro cittadini a co

prarſeli per giuſto prezzo, ſecondo afferma Bo

vadiil. in polit.toul.z. cap.3. n. 73. , Pafcał. de

virib, patrioteſt. par. 2 cap.3. n.73., ed il Car

dinal de Luca de regal. difc.45.n.5.

Queſta licenza però non ſolamente non ſi permet

te a privati,ne'quali ceſſa il pubblico beneficio:

ma la diſpoſizione di eſſa l.omnia camminava,

quando detti grani dagli antichi Imperadori ſi

conſervavano ne'loro magazzini, per diſtri

buirli grazioſamente a ſudditi, come avvertiſce

Amaya ſopra detta l.omnia al n.22., e ſegu.son

de in queſti tempi,ne'quali avrebbero da diſtri

buirſi, per eſiggerſene il prezzo, nè a privati,

nè a pubblici Miniſtri lice ciò fare, non ſolo

per mò dare agli oficiali occaſione di fraudi,e di

delitti: ma per non recare con tal miſura pre

giudizio alla pubblica ſalute,còforme ſtima ulr

fell.in concluſverbo annona concluſ. I i 1.n. 17.,e

largamente il diviſato Monſ.de Zaulis nel to. 1.

dell’o/erv.canon. rubr. XLI.lib.IV. num. I 1.5., e

1 16.; giache potrebbe facilmente avvenire, che,

per isfuggirſi il mal della fame, s'incontraſſe

l'altro peggiore,che può derivare dal pane,com

poſto col grano corrotto, come ne avvertiſce

Collantes cum ment.im favorem rei frumentarias

lib. 3 cap. 13.n.8.infine . Ma quando per qual

che grave circoſtanza doveſſe ciò praticarli

dal fiſco, non dovrebbe detto grano viziato pa

garſi a quel medeſimo prezzo, come ſi paga il

buono, ed intero, ſecondoche avvertiſce Perez

ad tit. C.de condit.in public. horr. n.7., e Brun

mem.in l, I. del medefino tit.n.6.

Quindi in fine di queſto cap. XXXVII. eprefit

mente ſi legge, che, nel riconoſcerſi la qualità, e

bontà de'grani,non debba riſultarne danno, ed

intereſſe, nè alla Regia Corte, nè a venditori -

Dunque tacitamente comanda, che ſi fugga

quel danno, che potrebbe, come ſopra, cagio

narſi a compratori, quali, per eſſer correlativi

de'venditori, debbono ugualmente trattarſi, per

il Te#.in lfn.fde acceptilat., lfîn. C.de indust.

vidui; toll., l, 1.c de tranfactiou., e l fi quis fer

vo 2 d.C de furt.

Finalmente ha da notarſi, che, mentre queſto

Cap. determina, che, inviandoſi dal Governado

re altra perſona, per ricevere i grani, debba

quella eſſere di ſua ſoddisfazione,dà chiaramen

te a vedere, che l'obbligo di riceverli, ſarebbe

principalmente di eſso Governadore; e però ſi

ſerve lo ſtatuto del participio, inviandoſi, che

importa condizione, per il Teſt. in l.ſi tu ex par

te 75., ove la glo/ver.adeundo ff, de acquir. be

red., Bart. in l. 1 n.3 5. ff de condit., &° demon

firat., Corn, confı 89. m.7.lib.4 , Giafon, cumf.

5 ş.col 5.veif confirmatur, Alciat.refp.8 j.in fiu.

lib 9., Ruin con/174-num 2.lib-2., e conf. 158.

m.8. lib. 3., Menoch.comſ; 95.n.64, e conſ.494.

num.28.3 e vale a dire, ſe non può per altre oc

cupazioni eſeguirlo, vi ſurroghi altri fuo

uO
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Muogo, che ſia, come il ſuſtituente della medeſi

ma integrità, e zelo , giufla il Te/?, in l.fi eum

s o. §.imjuriarum fffi quis caut., l.1. $.hec aëłio

fff quis testam.liber., e l'Élie 23. §. Titia f. dº

sondit., & demonſtrat.

Ed invero il Governadore della Dogana dee egli

in perſona adempiere alle ſue parti, e non com

metterle ad altri, e dove, per trattar le coſe di

maggior importanza, è impedito,a lontano,dee

fidarſi di ſoggetti ſperimentati,e proccurar per

mezzo delle relazioni, ed altre diligenze ſaper

l'operazioni deſubalterni, ſecondo il precetto

di Mosè Exod.18.Qgicquid autem majus fuerita

ad te referant, ipf tantuna minora judicent.

Quindi dee egli di perſona in certi tempi viſitar

le locazioni, le poſte, i titoli, e le mandre in

campagna, e non commetterlo a Credenzieri, al

Segretario, a Scrivani, e ad altri ſubalterni ofi

ciali di quella, imperocchè egli, e non altri dee

riconoſcer le gregge, numerarle, ed attendere

alla loro ſalute, ed indennità, affinchè per ſua

colpa, e negligenza non periſcano 3 e però il

Marcheſe di Villafranca D. Pietro di Toledo

nelle ſue iſtruzioni al cap.; 1. diſpoſe, ivi, che

il Doganiere dee perſonalmente viſitare al ſpeſa

le terre, e luoghi, dove ſaranno locate le pecore, e

provederla melli όi/ogni per aumenta della Do

gama -

Il Prefid.Fornaro eziandio,allor Governadore del

la Dogana,nella relazione, che fece al Conte di

Miranda nel 1588 rappreſenta, ivi, che il Do

ganiere è obbligato cavalcare per le locazioni, e

viſitarle; e così ſtà ordinato per le regie iſtru

zioni, nè ſi può governar bene queſta Dogana,ſen

2a far dette diligenze , perche tutto il governo

conſiſte nella diligenza di tener i locati ben ac

comodati, e che non comprino erba da altri 3 e

mentre il Doganiere non cavalca, ſuccedono infi

aite contravvenzioni, biſognando ſtar a fede de'

cavallari, quali non attendono, ſe non all'utile

loro, e non oſtante la detta iſtruzione, trovo, che

da otto anni a queſta parte il Doganiere non hà

mai viſitato le locazioni, come ſi legge nel di

ſc. 1 1 1, preſſo Ageta nella mantiſla in fine del

la 3. parte all'annot. del Regg Moles pag.68. in

jin., e 69.in princ.

Dall'antico buon uſo de paſtori di viſitarle lo

ro pecore per ſe ſteſsi, e non per mezzo di al

tri, nacque nel teſtamento vecchio la lodevol

cõfuetudine preſso gli Ebrei, e Gentili di andar

di perſona a viſitar le loro Chieſe, ed i popoli,

come ſi legge nel Paralip.li h.2. cap. I 7.num.9.,

ove dal Rè Gioſafat ſi mandavano i Sacerdoti,

ivi: Habemter librum legis Domini,& circuibam?

cum$a* Urbe ;Juda, arq; erudiebant populuma; e

reſſo i Giudei tali viſite erano c5tinue,ſecondo

la verſione dell'ignoto interpetre Exod. 3.o, , di

cui ſi ſerve S.Ambrogio epiſt.r.ivi:quod ſi aeeee

perif computationen filiorä Iſraelin viſitations

ipforum,& dabunt finguli redemptionem animae

Domino,& mon erit in eis ruina.Lo ftefso fi leg

ge Proverb. cap.z 7, , ivi , cognofcemt diligenter

vultum pecorit, quem mom vifitant? e cap.1 o. Joi,

ivi, vocabunt oves nominatim. -

Nel nuovo teſtamento ſi vede altresì, che il buon

paſtore di Criſto, noſtro Signore preſſo S. Matt.

cap.4, e preſſo S. Luca cap. 3. viſitò di perſo

na tutte le Città, e Caſtella della Galilea, inſe

gnando nelle Sinagoghe, e predicando egli il

Vangelo, come S. Paolo praticò in tutta la Si

ria, e la Cicilia .

Non altriment' i Sommi Pontefici ſtabilirono,che

i miſtici paſtori dell'anime doveſſero di perſo

na, e non per mezzo de Vicari, o di altri Mini

ſtri viſitar le loro Dioceſi, e Chieſe, come ſi ha

ve nel can placuit 1 o qu. I., e nel Conc.Trident.

Jef6.cap.3., e fe/2 1.de reform.cap.8., e larga

'mente Grefpazio in fumma verb. vifitatio, Ted

Antonio di Agoſtino in epit.jur.lib.4 tit.63.

Il medeſimo coſtume fù imitato anche da'Magi

ſtrati civili, come ſi ravviſa dal Teſt. in l. con

gruit I 3 ff. de offic. Prefid., ove il Prefide, per

purgar la Provincia da diſordini, che v'erano,ſi

portò di perſona a camminarla tutta, ivi : ob

viama eunduma eſi; e lo ſteſſo fu oſſervato da Fera

dinando III,Re di Caſtiglia, come atteſta a Ma

rianna lib.t 3. cap.3 . , da Alfonfo VII., da Fer

dinando il Cattolico, da Trajano,da Leſco Al

bo, Re di Polonia, da Carlo V.,e da altri,confor

me nota Savedra in idea polit.emblem. 2 r. pag.

142., ed emblem.22. pag. 146, ed altri, riferiti

da Antonio Romano de pra/#.S.R.C.Neap.cap.1.

præfi. 7.n.3., e fegu. ; conciafiache fa duopo, cha

i Re imitano il Sole,Re de pianeti, che ſempre

gira per le dodici caſe del Zodiaco, portandoſi

di continuo anch'eſſi per le provincie, e per i

Regni ad illuſtrar i loro popoli, ſecondo il Teſt.

in l. unic. C. de public.latit.lib.XII., i vi, facros

vultur imhiantibus forte popttlis inferimur,e per

ſentir i biſogni de ſudditi, e per veder co propri

ocehi le neceſſità, e l'oppreſſioni devaſſalli,

come avvertiſce Bovadill. in polit.lib.2. cap. 16.

num. I 4.» Valafquez de opt. Princ. pag. 356. , e

Jegu., e Petilio lib.4, cap.8.

Non è dunque meraviglia, ſe dalla cura, e vigi

lanza eran detti, ed ancor ſi chiamano curatoli

coloro, che de'paſcoli, de grani, delle pecore, e

de'bugi della Regia Corte hanno il penſiere,

ideſt ſumma diligentia curabant, come, dopo

Affl. in Com/iis.inter multas fotto il n. 1 1., nota

Gio: Battiſta Toro nell'addit. al tratt.de poteſi,

Proreg. del Reggente de Ponte nel tit. de regal.

έmριβr.5.8.n.4 8.

CA
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C A P I T O L Q XXXVIII.

D E L F O R O DE Loc A T 1,

E di altri ſudditi della Dogana della mena

delle pecore di Puglia,
Erche da Sua Maeſtà, che Iddio guardi, ne viene incaricata l'oſſervanº

za della prerogativa del foro a locati, ſudditi, ed altri uomini, ſoggetti

alla Regia Dogana; nel che intendiamo, che non vi ſia ſtata tutta l'at

tenzione, che ſi richiede, e che, non oſtante, che nel Cap. 14. de'bandi,

fatti in tempo del Doganiero Fabrizio di Sangro, ſi ordina, che non ſi

poſſano chiamare in giudizio i fidati di Dogana da qualſivoglia Tribuna

le eccetto che da detta Regia Dogana e ch'eſſendo pigliata informazione

da altri oficiali contro di eſſi, debbano quella traſmettere gratis; poiche

non hanno laſciato d'ingerirſi nelle cauſe di detti fidati,diverſi Tribunali

del Regno, ſenza riguardo, che ſia ſolamente la Dogana, o la Regia Ca

mera loro Giudici competenti.E convenendo in ciò dare opportuno rime

dio; ordiniamo a tutti,e ſingoli oficiali di queſto Regno,così Regj,come

Baronali,e particolarmente al S.Conſ.,G. Corte della Vic, e Reg.Udienze

Provinciali,che nell'avvenire non singeriſcano nelle cauſe de'locati,tanto

criminali,come civili,e miſte,ma laſcino, che in quelle proceda la R.Doga

na,e ſuoi Miniſtri reſpettive, e che oſſervino puntualmente l'ortatorie,che

loro ſaranno ſpedite per la remiſſione di d. cauſe,rimettendo grati, l'infor

mazioni, che forſe aveſſero pigliato nella forma, che ſtà ordinato di ſopra,

S Q M M A R 1 O.

g. Leggi non ſervono ſenza giudice, che le faeci

oſſerware. - --

a. Ragion paſtorale richiede il giudice, che quel

la renda, -

3. Uomini ſenza giudice ſono peggiori de'bruti.

A. Timor del gaſtigo frena anche gli animali.

5. Paſtori, ed agricoli inclinati alle liti.

6. AMagiſtrato della Dogana che oficio faccia.

2. Giudice parte più nobile d'una cauſt.

3. Giudici, ſe ſon molti pregiudicano a ſudditi.

9. Governadore importa, che conoſca i ſuoi ſudditi

Rao. Giudice, contendendoſi chi ſia, porta ſpeſa.

º 1. Paſtori in Roma conoſciuti da un giudice.

a 2. Foro è il maggior privilegio de'lacati.

ta3. Foro di Dogana deſiderato anche dagli eſenti.

s4. Pecore di relazione in che nun danno il foro,

=: E'traſcorſi 37. Capitoli di queſta

Pramatica ſi è largamente veduta

l'origine, i privilegi, i progreſſi,le

vicendevolezze,e lo ſtato preſente

l della Dogana, è tempo ormai di

ragionar del foro, e del magiſtra

, per cui ſi raccoglie il frutto di

Tumoll,

r quanto finora ſi è detto, ſecondo afferma Pom

ponio in l neceffarium 2. §. poß originem , ivi , .

parum efi jus in Civitqte effè , nifi fint qui jura

ireddere poffimt,ff. de orig.jur. , imperocche po

co, o nulla ſervirebbero tante leggi, ſtatuti,

iſtruzioni, e privilegi doganali, di cui godono

i locati, e gli agricoltori, ſe non vi fuſſe poi

il giudice, che l'eſeguiſſe, e li faceſse puntual

mente oſſervare, come riflette Platone dial. 6.

de legik. in princip., e lib. 36. fuorum operama

epiſi.2., Ariſt.lib.6.polit.,ſeu de Republ.cap-8.»

e Cic. lib.3. de leg. n.9. , ReinKingK de regim.

fệcul.lib.2.claf:2 n.t., Antunez Portug. de do

mat. Reg-par. 2.lib.t.cap.12.num.t., e 47-ye To:

ro dopo Gio.Grande debell.exulin proloquad

trast.de magifer. - -

Nè montarebbe un frulla aver con sì larga mano
trattato della ragion paſtorale, e fuccefľiva

2 mente dell'agricoltura, ſe non vi fuſſe il giu

dice, che tra paſtori, agricoli, ed altri rendeſ

ſe ad ognuno ciò, che li ſpetta , ed interpe

trando, ſupplendo, e mandando ad effetto le

leggi comuni, le iſtruzioni, ed altri precetti,

non fuſs egli una ragion, che parli, ed una

legge animata, ch eſegua, come nota il Teſt.
- - l i - in
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in l.nam d ipfum 8.fr. dejuf. , 9 jur. , mo

ſtrando, come agli Atenieſi diede a conoſcere

Demoflene de ord. Reipublic., quod in judiciis

nobis falus ßta fit.

Nè ſervirebbero le Pramatiche, da cui le pene

3

4.

5

s'impongono, ſe non vi fuſse il giudice, che i

traſgreſſori gaſtigaſſe, e puniſse ; imperocche

gli uomini ſenza giudice, che li rattenga entro

i termini della ragione,non ſi diſtinguerebbe

ao punto da'bruti, Maftrill. de magifar. lib.3.

cap.3.n.3.; anzi a guiſa de'peſci,degli uccelli,e

di altri animali ſelvaggi per mancanza di giu

ſtizia con una libertà ferina, ed indomita l'un

l'altro offende, ſoprafà, e divora,come riflette

JHefiodo im Ergir.
-

Nam lega hanc difpofuit hominibus Saturmur

Pifcibus quidem,acferir,avibur volucribur,

v: fé invicem devorant,quandoquidem jufti

(tia mom eft ipfir;

Hominibus autem dedit juftitiana, quæ mul

(to optima eſt.

Ma l'autorità di chi governa, e'l timor del gaſti

go hà tanta forza, che i medeſimi bruti fre

na , rattiene , e corregge # onde i paftori colle

mazze, funi, catene, cannali, uncini,ed altri

mezzi fanno, che gli animali frà loro non ſi

offendano, i cani non mordano, e non laceri

no altri, ed ognuno attenda con quiete al ſuo

oficio. Il che ſi oſserva anche nell'ape, che

fin tanto vive il Re, lor duce, e capo, ſtanno

con ordine, quiete, e ſenza confuſione: nè l'u

na ardiſce di dar faſtidio,e d'inſidiar all'altra:

ma,quello morto, ed eſtinto, ſi turbano in un'

iſtante, e ſi confondono tutte le coſe.

Ed in fine, quantunque tutti gli uomini ſia

no inclinati alle liti, come nota lllpiano in l.

/i umus 1 9. §.principaliter ff. de recept. arbitr.,

ivi, propter maturalem hominum ad diffemtiem

dumfacilitatem ; onde ſono più varie de'vol

ti le umane ſentenze, lo ſteſſo lllpiano in l.

quia pater 4.ff.ad Sem. Conf.Terti//., ivi , cum

variæ fimt homimum voluntates ; però i pro

feſſori della paſtorizia, e dell'agricoltura vi

ſono oltremodo pronti , e diſpoſti , come

ſi ravviſa dalla Sac. Geneſi cap. 3. verſ. 7. per

la ſtrepitoſa riſſa , nata nel principio del

mondo tra paſtori di Lot, e di Abramo, di cui

ſe ne parlò nel tom. 1. al cap.IX.num.2., e per

le differenze,occorſe tra paſtori, ed agricolto

ri, ſecondoche ſi raccoglie da pubblici docu

menti, che rapporta Gruter pag.15o n.6, e 7.,

e ſpecialmente quando trattano di divider ac

que, pafcoli, e campi ; onde l'Ariollo nel fuo

Eroico poema al c.2 3. ff. 83.

Or come due villan per ſdegno fieri

Nel partiracque, o termini di prati,

Fan crudel 2uffa di due pali armati.

e per l'iſteſsa ragione ſi crede, che le liti ſian

denominate da limiti , giacche per lo più

dalle diviſioni depaſchi, e dalle occupazioni

de'campi, che ſon vicini, derivano; onde Vir

gilio lib. 12. Æneid.
-

Limes agros pofitur lit£ ut difeerneret aruit;

Si richiede dunque un luogo pubblico,ed oppor

tuno, ove riſieda il Magiſtrato, per terminar

d.liti, conforme largamente moſtra Virginio

Forzia de jurnove urb.cond.lib.a. cap.4 m.2.,e

ſeg., e Scialo. defor.compet in proam. n.1., che

foro da fando, o da Foroneo, che fu il primo a

dar leggi a Greci, ſi denomina, cap.forus de

verb fignif., e largamente Oliva de for, ecclef,

Þar-1 -4u.r.n. 3., e ſegu.

Quindi con ſomma accortezza, e prudenza fà da'

Sereniſſimi Principi di queſto Regno ſtabilito

6 il palazzo della Dogana in Foggia, ove riſiede

il Magiſtrato, e'l Giudice, che, opponendofial

l'audacia de'potenti, e reprimendo l'inſolenza

de lupi, aiutaſſe gl'innocenti paſtori, per la l.

practor 2.C.de luc.advoc.lib.XII. , e gaftigaffe i

cattivi, per il Teſt. in l.reſpiciendum 1 1. ff de

pen., affinche gli altri, commoſsi da tai eſem

pj, fi manteneífero folleciti al bene,e rattenu

ti al male, giuſta il Teſt. in l.congruit 13 f.de

of Praiſid., altrimenti ogni trattato di verdi

paſcoli, ogni quiſtione di fioriti, ed ameni pra

ti, ed erbaggi ſarebbe vana, ed inutile, ſe non

vi fuſſe il magiſtrato, ed il foro,ove le contro

verſie, e le liti, che poſsono turbare la felici

tà de'Paſtori, non ſi determinaſsero, ſecondo

il Teſt.in liſi idem 1 1 ., el. ult.ff de juriſdict, l.

juri 2., 1.nemo 4., e /.criminali 5.Čde juriſd.»

/.ttlr. C. fi a mom compet.jud., 1. decem viros 53.

Cde decurion., l'unica Cub.conv. qu-cert.loc., е

l.ult.C.ubi in rem a$.inffit.

Ed invero, ſicome ogni edificio ſi compone di

7

tre parti, cioè di ſuolo,di mura,e di tetto, così

il giudicio coſta di giudice, di attore, e di reo,

per il cit. cap.forus de verb.ſignif.; e non altri

menti, che la baſe, e fondamento di una caſa

ſi dice il ſuolo, ſenza di cui ogni fabbrica an

drebbe in ruina,fecondo il cam. Paulus 3.qn. 1.,

così il giudice, munito di autorità, e di giuriſ

dizione, ſi dice la parte più nobile,ed eſſenziale

del giudicio per il Teſt in l.ſi procuratorem ab

ſentem 65.ff.de procur.,imperocche dell'attore,

e del reo può qualche volta farſene a meno:ma

non già di colui,che la ragion dice, e miniſtra;

mentre ſenza di eſſo ogni coſa cade, ruina, e

precipita, come largamente nota Muſcatell.

nella ſua prat par.2.gloſ.competentes n.1.,e ſeg.

Nè gli accennati, e buoni effetti, che naſcono

dall'amminiſtrazione della giuſtizia, ſi molti

8 plicano: ma via più mancano, anzi divengono

loro contrari, e mali colla pluralità degiudi

ci; imperocche, dipendendo la felicità dell'arte

paſtorale, ed agraria dalla vita ſicura,tranquil

la, e quieta, come ſi diſſe nel cap.3o. 5. 1. n.4o.

in neſsun modo ſi conſeguirebbe colla ſogge

zione a molti giudici, e Magiſtrati ; giache, .

contendendo trà loro, e turbando l'uno la giu

rif
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riſdizione dell'altro, ſarebbero i locati,ed agri

coli di continuo berſagliati,eſpoſti a mille per

ſecuzioni, e diſtratti dalle loro utili applica

zioni, e tanta povera gente, quando trà mille

diſaggi ſupporrebbe ſtar quieta, e ſicura in

campagna, aveſſe da eſser, or in un foro, ed or

in altro chiamata, e più che da'lupi, e da'ladri

fuſſe in luoghi diſabitati, ed ermi ſenza verun'

ajuto, e configlio improvifamente forprefa,af

ſalita, e moleſtata dall'inſolito, e deforme vi

fo defcrivani, commeffarj , alguzini , e sbirri,

che,or col preteſto di controbando di pane, di

farina, e di vino, ed or di ſale, di tabacco, di

ferro, e di pecola, ed or col colore di dover ri

ſpondere,come teſtimoni in cauſe civili,o cri

minali, ed or da deporre, come principali a

preteſi delitti, aveſsero, o d'andar, o da eſser

portati, e per conſeguente da eſser tratti in

nanzi a vari giudici ſtranieri, ordinari, e co

muni, ſenza poter trarre gli altri avanti il

loro Doganiere, laſciando in abbandono i pa

ſchi, le mandre, le gregge, gli armenti, i cam

pi, i buoi, e gli aratri ; laonde non vi ſarebbe

al certo,nè vita più diſperata di queſta,nè coſa

più pregiudiciale al fiſco, nè più dannoſa, in

gannevole, ed empia al pubblico bene, come

conſidera S. Attanaſio in lib. contr.gentil., rife

rito da Giacomo Septimacenſe de Republ.lib.3.

n.6., ivi, ſi plures eſſent, ſervari non poſſet re

rum ordo, fed forenv confufà omnia, /l/um2 quif

que arbitrio fuo traheret omnia , &* adverfus

alium diffideret.

Oltreche è neceſsario, che le cauſe de'locati,de'pa

9

ſtori, e degli agricoli paſsino ſempre per una

mano,e ſotto un medeſimo giudice, che li cono

ſca tutti, e ſappia quali ſiano uomini dabbene,

e puntuali, e quali ſiano ſoliti a delinquere, e

come in quell'arte ſi commettano le frodi,e gl'

inganni, e come colle leggi, e ſtatuti partico

lari fitolgano, e riparino ; onde dette caufe

ſono giudicate con alcune ragioni particolari,

che chiamanſi iſtruzioni, nè ſono note agli al

tri giudici ordinari , come prudentemente

riflette il Card. de Luca de juriſd. diſc. Io 8.

n. I o. in fin.

Inoltre la pluralità de'giudici apporta per le re

miſſioni delle cauſe dilazioni, e ſpeſe incredi

1 o bili, per cui ſpeſſe fiate adiviene, che ſia più

penoſa della cauſa principale la conteſa del

giudice, come atteſta Caravit. ſopra il Rit.del

la Vic.2 3 5.n.6., e Patiño preſſo il Regg. Rovit.

nel tratt.de judic.mailit. ſopra la pramatt.XV.de

milit.n.6. ; ed invero non dee un'iſteſſa perſo

na, ſecondo la pluralità de'negozi in vari Tri

bunali, ed innanzi a diverſi giudici eſſer con

venuta, come, contro il Teſt. in auth. clericus

quoque Cde Epiſc., & Cleric., e contro la gloſ.

in l.magi/teriae 6. C.de jurifd. omn.Judic, , af

ferma Iſern. in conſtit. ut univerſis, ed ivi

Affl. n.88.; per la ragione, che le coſe, come

Tomo Ił.

acceſſorie, ſieguono la perſona, ch'è la parte

principale,per il Teff.im /.cä igitur a.ff.de ftat.

homin.; onde il giudice della perſona dee giu

dicar di tutte l'altre coſe, che l'appartengono.

Quindi agli affidati del patrimonio di S. Pietro,

ove la buona iconomia, ed util pubblico più

coſtantemente ſi attende, ad imitazione di

I 1 queſta noſtra Dogana, da cui, come avverti

fce il cit.Card de Luca de fervit.dife.43. n.8.,

ogni altra d'Europa prende la norma, fu per

la medeſima ragione da Gregorio XIII.conce

duto detto privilegio di foro, ivi, ut ſincero

amimo, &• hilari maemte abfque aliqua trepida

tione, vel timore ad ipſana Dohanam accedere,

cº in illa ſtare valeant, conforme nota Monſ.

de Zaulis a'/?at.di Faenza tom.2. obfèrv.ad ru

br.WII.lib.W. n.47.

Tutto ciò fu anche conceduto da vari Sommi P5

tefici a quei, che attendono all'agricoltura, e

ſpecialmente da S. Pio V. colla bolla, che ſi

traſcrive tra l'altre ne ſtatuti della nobil art e

dell'agricoltura di Roma par. 3. bolla III. n.2.

pag.246., ivi, conſiderantes, quod qui agroruma

culturæ incumbunt, non debemt lit ibus , &• per

diverfa tribunalia trahi , me forte a cultura

propter lites, dumforuma profequi capiunt , re
trahamtur.

E da ciò procede, che fra tutte l'altre immuni

tà, e prerogative, concedute a locati, queſta

12 del foro, ch'è la baſe, e' fondamento di eſſa

Regia Dogana, tiene meritamente il primo

luogo,ſecódoche avvertiſce Diomede Petronfio,

teſtimonio d'ogni eccezione maggiore,per eſser

ſtato lungo tempo Avvocato di eſſa Genera

lità delocati, nel principio della ſua dotta al

legazione,che ſi traſcrive nel fine dell'oſſerv.del

Reg.de Marin. alla dec. 5 26, del Regg. Revert.

dell'ultima edizione di Leone ; ed in fatti fu

ſempre tenuto in tanto pregio, e ſtima,che più

per eſso, che per qualunque altra prerogativa

il carattere di locato ſi apprezza ; onde il Car

dinal de Granvela nel cap.28. delle ſue iſtru

zioni afferma non poterſi queſta Regia Doga

na, nè mantenere, nè ben governare, quando

non ſe li oſſerva la prerogativa del foro ; e'l

zelante, ed eſperto Doganiere Fabrizio di San

gro, Duca di Vietri, rappreſentò al Marcheſe

di Monteſciar, allor Vicerè, che la mena delle

pecore di Puglia, dopo l'erba, niun'altra coſa la

mantiene, e conſerva, ſe non la giuriſdizione,ed

il giuſto favore, come appreſſo in queſto Capi

tolo diraífi al m. 1 y.

Il che è tanto vero, che Coſtantino Cafaro, non

oſtante aveſse impreſo egli ſolo innanzi a tutti

contro la comun opinione impicciolirlo , co

me appreſſo vedremo, pure nello Specchio

delle quiſtioni peregrine , ove l'immagine di

detto privilegio compariſce picciola, e defor

me, traluce altresì la grandezza di quello;

imperoche nella qu.XV. al n. 4. atteſta egli che

T** * * ' I i 2 nell'

--
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nell'opinione degli uomini ſino a quel tem

po era tanto ſtimato detto privilegio, e faceva

tanto ſtrepito, e romore nelle Scuole, nelTri

bunali, ed appreſso tutti, che, ſicome ąuellą

Cerva di Ceſare camminava baldanzoſa,e ſicu

ra in ogni luogo col ſpecioſo titolo, appiccatº

al collo: Caſaris ſum, noli me tangere, cosi Per

ogni parte sudiva rimbombare : eſº locat uş

Dohana? cave, noli me tangere.

Donde anche deriva, che,quantunque detto privi

legio ſia ſtato in ogni tempo da Baroni, da Na

poletani, e da tutti gli altri magiſtrati ordina

ri impugnato, riſtretto, ed abbattuto, non:

dimeno dal Principe , e fuo Regio Collateral

Conſ, dalla Regia Camera della Summaria, e

dal potente braccio del fiſco vien' egli per

cauſe pubbliche giuſtamente ſoſtenuto, allar

gato, e difefo,

Ed infatti non ſi può niegare, che tutt'i privile

giati,ed eſenti dal giudice ordinario divengon'a

quello nemici, e odioſi, poiche li riſtringono

uell'ampia, larga giuriſdizione,che dalle leg

gi comuni li fu interaméte ceduta, come riflet

te Felin. in cap.cuma ordinema n.7. verſ.conſide

ra, ed in cap. 1. n. 14 de reſcript, , l’Abat. in

cap.quia cir.a im 3.mot.de privi/eg. , ed in cap.

olim glof, 1.de verb.fgnif,Duran. in tr.de maf,

Conc.gener par. 1,rubr.4, n. 15., ed altri DD in

cap. ea parte 1. de privileg., riferiti da Cho

Kier de juriſdiĉř.in exempt.tom. I par.2, qu. 3.;

onde prorompono contro di eſſi anche in pa

role pungenti, ed aſpre, come coll'autorità di

Platone, di Cicerone, e di altri filoſofi avver

tifee Caracciolo de for. privileg. remiſ. qu. 5,

n.25. ; concioſiache non ſi pone in dubbio,che

viene a ſdegnarſi il giudice contro colui , che

moſtra ripugniza di ſottoporſi al ſuo giudizio,

conforme ſi ravviſa dal Teſt.in l.de uno 47.ff.de

re judicat., ivi , rebus judicatis ſubiiciendi

funt, quod ex eo apparet , ff fepe comventi prae

ſentiamº ſui facere noluerint, parendo, che, col

fuggir la ſua giuriſdizione, di altri più volen

tieri fi fidi, fecondo il Te/ł. in l.litigatores i t.

ff de recept. arbitr. ; laonde al pari della ricu

ſazione la declinazione porta diſpiacere, e ſde

gno, giuſta la gloſ, e Bartol. in l.unic.C.quand.

imper. inter pupill,, &~c., e Novar.de eleói. , ör

variat.for.dec.2 I,n.4. : e però l'efenzioni , co

me odioſe,debbon riſtringerſi per i diſturbi, e

diſordinamenti,che cagionano tra le giuriſdi

zioni, e per i motivi, che danno agli eſenti di

menar una vita libera , e rilaſciata, come ri

flette il cit. Erafmo ChoKier tom. 1. de jurifl,

ordin.in exempt.par. I.qu.4.n. 5., e qu. 18. n.9,

Non altriment' i Cherici, e gli eſenti dalle ga

belle ſi rendon odioſi, e nemici a gabelloti, ed

a pubblicani, ſecondo il can..laicos, e can..laici

2.447 , e cap.clericir, ove la glof,de inzimzum,

Eccle/. ; onde li trattengono, e l'inferifcono

mille diſpetti , çonº con iidera Monfignor de

Zaulis a ſtat,di Faenza toma. 2. nell'oſserv. alla

rubr.28.lib.7. num. 9. Quindi il Governado

re, e gli oficiali della Dogana ſono talmente

contrari, e odioſi a tutt'i Baroni, ed a giudici

ordinari, che,come la quercia, e l'oliva, l'una

cerca d'eſtinguer l'altra,

Comunque però egli ſi ſia, ſpeſſe fiate adiviene,

che i medeſimi Titolati, Baroni, e feudatari,

13 che vorrebbero diſtruggere il foro doganale,

ed anche l'iſteſse Chieſe, luoghi pii,ed altri Re

ligioſi, per goder in certe occaſioni del foro,de'

leciti arbitri,e di altri oneſti privilegi,e favo

ri, che poſson ſperarſi da un ben affetto, e ze

lante Miniſtro, e ſpecialmente i vaſsalli bur

genſi, per ſottrarſi dall'oppreſſioni, che pati

ſcono da loro padroni, volentieri a queft'indų

ſtria, che tutti ſenz'eccezione di perſone rice

ve, come ad un'ancora ſacra, ricorrono. -

Ed affinche detto rimedio fuſse pronto, facile, ed

a tutti comune, ſi davano ne'traſandati tempi

le pecore di relazione, quali, ſenza tener cor

po, fenfo, e moto, fi figuravano in aria; e pro

14 feſsandoſi non meno, che per lo numero di

quattrocento, ſi pagava il diritto alla Regia

Corte a ragione di docati trè a centinaio di pe.

cere, e con detta profeſſazione godeva colui,

che in tal forma era deſcritto, il privilegio del

foro, in virtù del quale non potea nelle ſue

cauſe eſser conoſciuto da altro giudice, che dal

ſolo Governadore della Dogana, come ſi sà da

gl'intendenti di queſta induſtria, e fu deciſo

dal Tribunale della Regia Camera a relazione

del Regg.de Marin. , che ne rapporta l'arreſto

DCLXXXIV.
-

Dovendo però noi riſchiarare, per quanto fia per

meſso alla debolezza de'noſtri lumi, queſta in

tricata, neceſsaria, ed uſuale materia,e ridurre

ad accordo tanti diſonanti ſcrittori, ed indi

geſte dottrine, oltre dell'eſser qualunque ma

teria di giudice sì ampia, difficile, ed intrica

ta, che Parlador, nelle ſesquicent, quotid. dif

fer. differ. 129.n. I 5 afferma, che,come di Car

tagine diſse Saluſtio, meglio ſia tacere, che dir

ne poco, faremo prima un fedel racconto de'

principi di eſso privilegio di foro, per poi

proſeguir il cammino, moſtrando da tempo in

tempo, come quello fu introdotto, confermato,

accreſciuto, diminuito, e riſorto infino a que

ſti noſtri ultimi anni, in cui fu pubblicata

queſta Pramatica LXXIX. de offic. Proc. Casſ.,

e per eſecuzione di eſsa ſiano ſtate poi ſpedite

altre Cedole Regali dall'invittiſſimo, e ſempre

glorioſo Imperador Carlo VI., che Dio guar

di , diſtinguendo queſto Capitolo, che per la

ſua fertilità avrebbe potuto dividerſi in infi

nito in varj , e diverfi $$..fecondo il precet

to di Seneca, che egualmente la ſoverchia, che

la ſcarſa diviſione nell'epiſt.89. riprende, ivi,

idem enim vitii habet nimia , quam nulla di

pի0,

§. I.
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§, I,

Che i locati per leggi comuni, e mu

picipali ſiano in tutte le loro cau

ſe giudicati dal ſolo

Doganiere,

s o M M A. R. I 0.

y, Locato che cofa fia, º donle fi denomini.

2. Locato, per eſſer tale , dee aver pecore ſopra

venti, -

3. Pecore quate ſi richieggono per calar in Puglia

4. Locato non ha tutto il ſuo patrimonio in pecore

5. Padroni di pecore fin a 5o poſſono reſtar in A

bruzzo, - -

6. Locati godono del foro anco per leggi comuni.

7. Affittatori de'beni fiſcali godono in ogni cauſa

del foro . - - -

8. Affittatori del fiſco godono del foro, per non

diſtrarfi , - -

9. Foro convenuto con Alfonſo per tutte le cauſe,

io. Foro de'locati confermato nel 147o.

1 1. Foro delocati cofermato da Carlo V.nel a 536.

i 2. Foro de'locati rinovato nel 1574.

13. capitolo 28. dell'iſtruzioni di Granvela.

14. Capitolo 28.riformato ad iſtanza de'Baroni.

15. Capitolo 28. dichiarato ad iſtanza del Do-

ganiere di Sangro,

16. Locati in quai tempi, e cauſe godono del foro,

17. Locato in qual tempo, ed in qual cauſa non

gode del foro ,

18. Capitolo 28. perche non eſeguito,

19. Vicerè non può riſtringere i privilegi del Re.

2 o. Principe dee oſſervar i contratti.

a 1. capitolo 28. di Granvela, fatto dal Reggente

Revertera.

22. Capitolo 28. di Granvela cagione di molti

difordini.

23. Locato importa, che aſſiſta diperona alle fue

caufe . -

24. Locati godono il foro anche fuori del Tavo

liere, -

Baroni ſempre ſi dolſero dell'inoſſervanza del

Capitolo di Granvela,

Foro della Dogana procede in tutte le cauſe.

Doganiere procede in tutte le cauſe de'locati.

Foro ſempre oſſervato a locati per opinioni

a!eʼ DD,

cafaro confutaf.

3 o. Coda confutaf, e moſtraſi contrario a ſe ſteſſo,

3 1. Capitolo 28.come rivocato da զաի: Pram.79

32. Pramatica 79; al 5.38. dà in ogni tempo, e

caufa il privilegio del foro

statuto, uniforme alla ragion comune,dee al

largarfi .

2 y -

26.

27.

28.

29.

33.

24.

; ;. Aſſiri nella ſtatº non debbon diſtrarfi.

Legge, ve non diſtingue,nº è diſtinta da altri,

36. Pramatica 79 al 5.38. tolſe tutte le conteſe

del foro.

37. Dottori, pratici di un luogo, fanno maggior

fede, - -

38. Pramatica 79.fatta dal Re, ed eſeguita dal

- Vicerè, e dal Collaterale.

39. Ageta confutafi,

4o. Pram 79 ſconoſciuta da chi ſcriſſe appreſo,

41. Giuriſdizione del Doganiere privativa , e

addicativa.

42. Altimari, e Capobianco notati.

43. Dogana,e Camera giudici competenti de'locati

44. Giudici incompetenti quali ſi dicano.

45. Giuriſdizione ſecolare coma è ſimile alla

chericale.

46. Decreto profferito dal giudice incompetente, ſi

dice nullo, - -

47. Qrtatorie che ſiano, e donde procedano.

48. Qrtatorie di quante maniere ſi faccino.

49. Cauſe per i ſuperiori ſi avocano dagl'inferiori,

5o. Remiſſione di cauſa ha luogo dopo la ſentenza,

5 1. Contumacia non impediſce, che la cauſa ſi ri

mºrt4.

52. Qrtatoria mai cagiona pregiudicio.

53. Ortatorie della Dogana ſi ſtimano inibitorie.

54. Ortatorie della Dogana ſi eſieguono ſenza ſo

lennità. - -

5 ſ. Cauſe de'locatiſ rimettono ſenza proccura.

56. Qrtatoria della Dogana fa l'oficio di proccura

57. Locato può dimandar la remiſſione della cau

ſa per mezzo del miniſtro Governa.lore.

58. Qrtatorie non ubbidendoſi, che pena s'incorra.

59. Governadore conº/ce,fº/ua fia la giuriflizione

6o. Qrtatorie non ubbidendoſi s'impediſce il ſoldo

6 1. Ortatorie pruovano, che uno ſia locato.

62. Ortatorie come debban eſſer credute,e ubbidite

63. Luogotenenti in Abruzzo ſino a che ſumma

poſan conoſcere. -

64. Luogotenenti della Dogana independenti dal

le Regie Udienze.

65. Cauſa non ſi rimette, ſe il delitto è commeſſo

ove rifiede il Principe,

66. Informazioni ſi rimettono gratis alla Dogana

67. Cauſe criminali ſi rimettono gratis alla Dog.

68. Locati fi rimettono fenza pagar portello.

69. Atti fabbricati altrove,ſe provino in Dogana,

7o. Atti, fatti dopo allegata l'incompetenza, ſo

mo mulli,

71. Pram.79. confermata da Carlo VI, nel 1723.

72. Cedola de'4. luglio 1722. per l'oſſervanza del

foro in ogni tempo, e cauſa.

73. Cedola del 12 febbraio 1724 per l'oſſervan

| 2a del cap.27., e del cap.38. della Pram.79.

74. Cedola de'12.febbrajo, perche intervenga la

Camera, e non i Reggenti feudatari,

75. Donativo, fatto dal Baronaggio nel 1725.,

perche i vaſſalli non ſi eſentaſſero dalla loro

giuriſdizione.

76. Baroni non s'ingeriſcono nelle cauſe de'ſud

diti della Doganella in Abruzzo.

- 77, Rºg
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*7.

78.

79

3o.

:

81.

82.

83

84.

86.

87.

88.

89.

90.

9 I.

92.

93.

94.

95.

96.

97.

98.

99.

Ι Ο Ο.

Reggenti feudatari come ſoſpetti nell'am

pliazione del quinto grado.

Giudice ſempre ſoſpetto in qualunque modo

ha intereſſe nella cauſa.

Reggenti Baroni ſono ſoſpetti, trattandoſi di

allargar la giuriſdizione.

Giudice ſi rende ſoſpetto, anche ſe l'intereſſe è

fecondario. - ---

Miniſtri, tenutari defeudi, ſono ſoſpetti nelle

caufe del Baronaggio. :

Feudi come proibiti comprarſi in teſta di

altri. " * - . . "

Giuriſdizione fu data prima al Doganiere,e

poi a Baroni. -- -

Giuriſdizione, data a Baroni, è cauſa di mil

le mali .

Giuriſdizione, benche data a Baroni, ſi re

gola dal Principe.

Giuriſdizione, anche infeudata ad altri, può

dal Principe amminiſtrarſi.

Principe anche ne'vaſſalli infeudati hà po

defià.

Indulto generale comprende i delitti de'

va[]alli burgenfi.

Principe può toglier le cauſe a Baroni, e dar

le a ſuoi Tribunali.

Locato ſi dice chi è aſcritto ne'libri della

IDogana.

Religione ſi pruova colla fede del libro.

Deſcrizione del locato ne'libri baſta ad ob

bligarlo al calo.

Squarciafoglio pruova il carattere di locato.

Locato, deſcritto una volta, ſenza cauſa non

f cancella.

Locato ſi dice anche chi ſi ſerve delle pecore

altrui.

Locato, per goder ilforo, richiede matricola,

ed eſercizio.

Padroncelli godono de privilegj de' locati.

Locati di Gravina come , e quando ſi ſotto

poſero alla Dogana.

Locato gode del foro anche in danno altrui.

Dogana puniſce i delitti più delle Corti ba

romali .

1 o 1. Giuriſdizione meglio è riſtringer la baro

I pe

ſpontanea ſua volontà, è obbligato in ciaſcun'

male, che la Regia.

Gli è duopo principalmente ſup

porre, che il locato, over fidato

della Regia Dogana della mena

delle pecore di Puglia non è al

tro, che quel padrone di pecore

gentili, o di altri animali, che, o

r eſecuzione dell'antico contratto, o per i

anno comprar i pubblici paſchi del Regal Ta

voliere;laonde ſi dice locato, o perche in tem

po della profeſsazione generale, che ſi fa nel

meſe di novembre, in una delle ventitrè loca

zioni è egli dal Doganiere locato, a guiſa di

Religioſo, che in tempo del capitolo ſe li aſ

ſegna dal Superiore la ſtanza o perche condu

ce, ed affitta quei paſchi, che la Regia Corte

ad eſso loca, e concede, come, dopo Simon

Schrar. in lex.jur. ver. pafcuarii , e ver. pa

ſeuum, nota Rendell.de Reg. paſe.for., Ó- aqu.

par. 1.cap.3.verf. illa vero a car.6. im princ.

Nè ſi dica, che in detto ſenſo più toſto affittato

re, e conduttore, che riceve, e non per contra

rio locato dal locar i paſchi, nominar ſi do

vrebbe ; imperocche da’Giureconfulti la vo

ce di locatore promiſcuamente per quella di

coiono, o di conduttore ſi prende, come par

che intendeffe lllpian.im 1. meque pignur 46. ff.

de reg.jur., e nota Gotofr.in animadv. jur.Civ.

cap.XIl.im l.fi quir domum §.fi colonus ff.locat.,

ed il Regg. Marcello Marciano il giovine nel

lib.ſing de incend. fra l'opere legali poſtume
иит.8.

Inoltre diconſi parimente fidati, come nello ſtato

della Chieſa comunemente ſi chiamano,o per

che fidano i loro animali in detti pubblici pa

ſchi, o perche il prezzo, che pagano per detti

erbaggi, fida volgarmente fi appella ; o perche

furon'aſſicurati, e ricevuti ſotto l'immediata

fede, e protezione di eſſo Principe , in modo

che, ſeguitando la Regia Dogana, non poſ

ſon'eſſer moleſtati ne beni, ed offeſi nelle per

ſone: nè contro eſſi vale moratoria alcuna 3

anzi, eſſendo inſeguiti, o rubati, in virtù di

detta fede ſe l'emenda, e riſtituiſce ogni dan

no, come ne porta gli ordini, e gli eſempli

Marcantonio Coda nel diſc. della Regia Doga

aa a car. 1 o. in fin., e 2 o.in princ.

E finalmente diconſi anche doganati,o indogana

ti; perche in detta Dogana ſono deſcritti, ed

a quella i diritti, ed altri peſi debbon pagare,

conforme nota Novar. tom. 2. de elet, fori in

tra i poſter qu. 14 n.3.,e da noi appreſſo diraſſi

al n. 9o. -

Ma non ogni padrone di animali ſi dice locato, e

fidato della Regia Dogana,ma ſolamente colui,

2 che ha numero醬 ecore,ed obbligo

di quelle calare, e fidare ne'pàſchi della Regia

Corte, aitrimenti, non ſervendoſi degli erbag

gi regali, non gode il privilegio del foro , co

me atteſta il cit. Novar. in d.tratt.de elect., &

variat,forfest.4.qu.47.in fin.,il cit.Rendella de

Paſe-publ.p. 1.cap. 18.,Scialo.de for compet. cap.

2 o.n. I 5., e fu deciſo preſſo Capibl. de Baron.

nel ſing.82., e preſso Amendol. a de Franch.

dec. 175. - -

E quantunque intorno al numero delle pecore,

che ſi richieggono, per godere di d. privilegio

di foro, fuſſero ſtate varie l'opinioni, poiche

Orazio Montano nel fine della controv. 66. ſti

ma, che appena baſtino cinquanta, Gio: Maria

Novar. nell'iſteſso tratt. de elei.for. d.ſei.4.

qu. 47. in fine aſſenta ricercarſene ducento, e

adduce la pratica, che fu oſservata in tempo,

k che
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che governò queſto Regno il conte di Bene

vento, che non permiſe giammai a locati il go

di mento di detta immunità del foro, ſe non a

veano ducento pecore, come notano il ſopral

legato Rendella,e Scialoja. - -

Altri, ſenza dar numero certo, han voluto, che

effettivamente il locato abbi propri animali, e

2 colla maggior parte di eſſi cali nelle pianure

di Puglia a ricever l'erba della Regia Corte,

come ſono Odierna a Surd. dec.3 13.n.5., Toro

in compend.decif.tom. 1.ver.dohanati fol. 1 54.,

Tap.tom.2.jur.Regnin prag. 36.5 e più perche

num.2., de Ponte de pote/i. Pror. tit.X. de portu

num, 14., Danza de pugn,DD.lib.2. tit de elec.

for cap.5.n, 3., e 4., ed Ageta a Moles par... de

Rºg.Doh.5.3.m.z o. -

E per ultimo baſtavano ne'tempi antichi 4oo.

pecore di relazione, come ſopra ſi diſse,giache,

fenza (ervirfi de'regj pafchi, nö potea il locato

nelle ſue cauſe eſſer conoſciuto da altro giudi

ce,che dal Doganiere di Foggia.Comunque pe

rò egli ſi ſia, eſſendo dette pecore in aria, e di

relazione paſſate in diſuſo, e dovendo in que

ſti noſtri tempi eſſer vere, effettive, e reali,

per ottener l'eſenzione del foro, baſta, che ſo

ravanzino il numero di venti,come fu deter

minato ſotto li I 1. di ottobre 1657. per il

Tribunale della Regia Camera a relazione del

diviſato Regg. de Marin.in d.arreſto 684.

Nello ſtato però della Chieſa, affinche gli affida

ti nella Dogana di S. Petro godano del privi

legio del foro, debbon almen poedere 3o.

pecore, capre, porci, ed altri animali minuti,

e dieci buoi, giumente, vaccine, bufale,ed al

tri animali groſſi, fra quali non ſi connumera

no i muli,e cavalli,conforme avvertiſce Mon

ſignor de Zaulis a'ſtat.di Faenza tom.2.obſerv.

ad rubr.W11.lib.W.n.73., e 74.

Ma cheche ſia di ciò, in queſto noſtro fiorentiſſimo

Regno a due condizioni debbon adempiere co

loro, che intendono godere del privilegio del

foro: una, che abbino pecore vere, ed effetti

ve ſopra il numero di venti : l'altra, che ſia

no ſoggette alla Regia Dogana ; onde ſian a

ſtretti a calar effettivamente nel Regal Tavo

1iere,ed ivi ſervirſi depaſchi della Reg.Corte,

Nè, per eſſer locato, è neceſſario, ch'egli tutta la

ſua ſoſtanza abbi impiegato in pecore, ed ani

4 mali, come, per eſſer mercatante, noi fa duopo,

tutte le ſue robe tenghi ſparſe in negozi : ma

baſta, che ne poſſegga un numero mediocre,

per il Teſt. in l.ſi quid 18. in fin. ff. de adilif.

ºdici. 3 onde, per goder de privilegi, è ſuffi

ciente ad un locato, che venti in sù ne pro

feſſi in Dogana, e le cali nel Regal Tavoliere,

ſecondo ſi ordinò nel bando circolare de 28.

agoſto 1649., dato alle ſtampe dal Reggente

D. Ettorre Cap.latro,Marcheſe di Torello, ed

allor Governadore di eſſa Regia Dogana, ove

al 5.8. s'impoſe, che tatte le pecore delle Pro

5

vincie ſoggette, e dipendenti da eſſe, con effetti

doveſſero calare in Puglia, ſenza reſtarne pur

una nelle loro Patrie, o Provincie, che non ab

biano da calare alli paſcoli delle Regie locazio

ni;eccettuandone però le pecore da venti in baſ

ſo, quando non vi ſia fraude, da dividerſi a

queſto fine , e così fu poi ſucceſsivamente ſta

bilito a 1 1. ottobre 165 7. per l'arreſto della

Regia Camera 684., ed a 22. agoſto 166 1. dal

Signor Conte di Pefioranda per il Reg. Colla

terale con ordine, diretto al Preſidente D.

Pietro Valero, che ſopra venti pecore inſino

a 5o., ſe vogliono i poſseſsori, poſſano cala

re,e godere di detto privilegio, ed in caſo con

trario ſi tolleraſſe, però chiaramente appari

ſce, che detto privilegio di foro và ſempre u

nito coll'obbligo di calare, ed in queſto ſenſo

può ſoſtenerſi l'accennata opinione di Orazio

Montano nel fine di detta controv.66.

Qr ſuppoſto, che i locati ſian'aſtretti in ciaſcun'

6

anno affittare i paſchi del Regal Tavoliere, ſe

li dee per leggi comuni il privilegio del foro;

imperocche nelle cauſe del conduttori del fi

ſco il ſolo Proccuratore di Ceſare è giudice

competente, come per le cauſe civili chiara

mente ſi diſpone nel Teſt.della l.ſi quis 6.C.ubi

cauf. fifcal., ivi , fi qui r adverfus conlu$ rem
moßrum aliquid agendum crediderit , viro il

lufiri comiti rerum privatarum referri opor

tet, e della l.dominicis 7., che ſuſsiegue nell'

iſteſſo tit., ivi, dominicis colonis, e patrimo

nialibus gravitate a tuam cemfìmus difcepta- '

tricem eſſe debere; e per le cauſe criminali nel

Teſt. della l.cuna aliquid 8. C.eod.tit., ivi, cuma

aliquid colonus , aut fèrvus rei privatæ mo/ira

contra difciplinam publicam afferatur perpe

trare , ad judicium Reáoris provinciæ venire

cogendus eſi; ed in fine, raccogliendoſi le civi

li, e criminali, apertamente ſi ravviſa dalla

l.hac lege 11.,ch è l'ultima dell'iſteſso tit.,ivi,

hac lege fincimus , ut , ßve agat domorum no

fìrarum colomus, imquilimufve, aut fervus , five

pulfétur ab aliquo fuper crimimali , ßà civili

negotio, nom alterius , quam tui culnaini* , ac

viri fpe&abilir Comitis domorum petatur exa

men i nulliur allegatione ſuperfori prºſcriptio

ne penitur admitteuda.

Nè importa,che dal Teſt.in l.nullum 1o del mede

ſimo tit. appariſca, che ſolamente nelle cauſe

civili procede il Proccuratore di Ceſare;impe

rocche d.l.nullum, e quante altre ve ne fuſse

ro in contrario, ſono ſtate corrette dall'ac

cennata l. hac lege; e però, o il conduttore de”

beni fiſcali ſia reo, o attore, ed o la cauſa ſia

civile, o criminale, ſempr è conoſciuto ſola

mite dal Proccuratore di Ceſare,che in queſto

Regno è la Regia Camera della Sumnaria, che

ha forza di Prefetto Pretorio, come atteſta il

Regg, Revert, deciſi 7.n.5., il Reggente Rovit.

decif. 74 m. 7. , il Prefidente de Franch. dec.

7 í 4•
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r 14 num,6., e da noi ſi diſse nel proemio del

tom.1.par.2.5.2.m.8.

E nè men ſi dica, che detto privilegio, contenu

to nell'accennate leggi comuni abbi luogo ſo

lamente in quelle cauſe, che dipendono dagli

affitti de'beni fiſcali, e non già da altre mate

rie; imperocche, tralaſciando, che dette leggi

parlano ſenz'alcuna diſtinzione, e detta im

munità di foro ſi vede conceduta per il ti

guardo, che eſsi affittatori non ſi diſtrag

gano dalla loro applicazione ; onde in altra

guiſa ſarebbe vano, ed inutile, ſi aggiungono

le leggi municipali, e l'inconcuſsa pratica deļ

noſtro Regno, per cui, circoſcrittº i privilegi

particolari de'locati, tutti gli affittatori, e lo

ro fulituti, minitri, ed oficialifono folamen

te ſoggetti al Tribunale della Regia Came

ra, anche per quelle cauſe civili, criminali,

e miſte, che non hanno dipendenz'alcuna dal

1'aſfitto, ed arrendamento di detti beni fiſcali,

some notail Regg. Tapp.ton. 2. jur. Regn an

aot. ad pragm.XIII. de ofic. Proc. Caf ver/ de
pendenti , il Conſiglier D. Matteo Patiño nel

tratt. de jud. , e privil, milit. , traſcritto da

Rovit, nella pramat.XV.de milit.n. 19. in fine,

ed il Reggente Galeot. nella diſſert, dopo il re

ſp.fiſc. 1 n. 1; 6., ove, parlando di detti affitta

tori de beni fiſcali, afferma, ivi, iſti emima

gaudemt fori privilegio, etiam pro caufx, &* me

gotiir cívilibur, ç* cringimalibur extra arren

damentum, vigore padi, di capitulationis, ecc.

Ed in fatti gli aficiali, ed altre perſone, che at

tendono al negozio del ſale, tanto nelle cauſe

civili, quanto nelle criminali non poſſon eſſer

conoſciuti da altro giudice, che dalla Reg.Ca

mera,e da Regi Maſtri portolani,conforme di

fpone la Pram.2.5.18.de fal. vendend.5 e Per i

mezzani de'cambi,e mercatantie di queſta Cit

tà così ſtabiliſce la Pram. LXXX. in princ. de

offic. Proc.Caſ. ; e benche ivi ſi ſoggiunga, e

particolarmente in quelle cauſe, toccanti a lorº

oficj, detta parola, particolarmente, accreſce, e

non diminuiſce ciò, che ſopra ſi è detto, come

per il Teß.in 1.ea tamen adjeĉiio 44.ffde legat.

3...,nota il cit. Galeot.lib. 1.contr.23. n.34. Or

quanto più dovranno godere di detto privile

gio di foro i locati, gli agricoltori, e loro ſe

guaci, che, ſenza ricever mercede alcuna,at

tendono all'induſtria delle pecore,e de'campi,

per ſervir al pubblico, ed arricchir l'Erario

Regale?

Il che è tanto certo, che Coſtantino Cafaro, aper

tonimico del foro doganale, come appreſ

ſo vedraſſi, volendo nello Specchio delle qui

ſtioni peregrine alla qu.XV.n.23.,e ſegu.in cen

to modi abbattere detta pratica, ed antico ſti

le, ſi sforza moſtrare, che, o i Vicerè non ab

bino tal podeſtà, o che ſia irregolare, ed ingiu

ſta: ma ciò nè meno potrebbe oſtare alla no tra

ſpezie, ove il privilegio è congeduto dal Rè,e

non da'Vicerè, come appreſſo diraſſi, ed ave

mille altri motivi, tutt'indirizzati al pubblico

bene, per cui ſi permettono nella ragion civi

le certe coſe, che a principi legali parche di

fcordino, fecondo il Teft.im /.fi.ita vulneratus

52.5.ult.ffad l.Aquil,

Quindi reca non picciola meraviglia Marcanto»

nio Peregrino de jur fife.lib.7.tit. 1. м., 3 sove.

affermando, che a detti conduttori convenga

la prerogativa del foro ſolamente nelle cauſe ,

civili, allega i citati teſti della l. cum aliquid

8., e l.fin. C. ubi cauſſiſcali, quando, come ſo

pra ſi è moſtrato, ambedue dette leggi eſpreſ

ſamente favellano delle cauſe civili, e crimi

nali : ma la pratica in contrario, che ſi oſſerva

nello ſtato Veneto, e ch'egli adduce lib.6.eap.r.

n. 15. , può renderlo in parte degno di ſcuſa. -

Sono però incapaci di perdono i noſtri paeſani

DD, Scialoja, e Mucci, il primo defor. com

pet.tit.de for fiſc.cap,24. n. 1 r., ed il ſecondo

nella dilucid.alla dec. 1.det Regg.Sanfel n.4o.,e

41.,ove, in virtù di d. leggi comuni cocedendo

per giudice a conduttori del fiſco il ſolo proc

curatore di Ceſare, che, come ſopra, è la Re

gia Camera della Summaria, riſtringono poi

detta loro ſentenza nelle ſole cauſe,dipendenti

da'detti affitti, quando, non ſolamente eſse

leggi parlano ſenza diſtinzione di negozi : ma,

volendoti intendere per le ſole cauſe, dipen

denti da detti affitti, non s'incontrerebbe il

fine principale della ragion comune, che fù il

non diſtrarre i coloni, ed inquilini fiſcali da

detta loro applicazione, ed induſtria, e ſi ren

derebbe il privilegio del foro vano, ed inuti

le; oltre che doveano egli ſapere, che i ſuddetti

affittatori de'beni fiſcali per tutte le loro cau

ſe ſono convenuti nella Regia Camera della

Summaria, come ſopra motroſſi.
-

llniforme all'accennata diſpoſizione delle leggi

comuni, ed oſſervanza del noſtro Regno fù la

9 convenzione, paſſata tra Alfonſo I di Arago

ma per mezzo di Franceſco Montubler nell'an

no 1447., ed i ſuddetti locati, padroni di maſ

ſerie di pecore; imperocche fra l'altre immu

nità, e prerogative, che ſi obbligò oſservarli,

fù, ivi,cum exemptione etiam fùri , ut a nullo

etiam Judice, nec Regio , nec baronali cognofci

poffent, præterquam ab ipfo Præfe$o tantum,

* cum plena jurifaliäione civili,&* criminali,

mero, &• mixto imperio, &*gladii poteftate; ita

quod nullus prater vos de di&ir bominibus , &*

dohama , &* cafibus quibufvis emergentibus iw

per eos fe modo aliquo intromittat , fad illo*

cum eprum bomir, &* armis, quæ ferre folent in

quibufcumque locis di&i Regni, feare , morari,

º negotiari ſine impedimento permittant, dº

quod è contra ipfi locati temerentur ßngulis am

mis in Apuliam deſcendere, come ſi legge da d.

privilegio preſso Coda a car. 4 , e ſeg., e più

modernamente ſi rapporta dal Dott. Bren

- -- - cola
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sola då jurifl. Reg.Dok.menep. Apul. in princip.

pag.in,,e ne fa mázione il Regg.Moles de Doh,

Apa/.5.2.n.3., ove, dopo di aver numerato gli

ebblighi, a che ſi ſottopoſero i paſtori di A

bruzzo, ſoggiunge,che alloncontro ſi obbligò

eſſo Rè a molti patti, e ſpecialmente al n. 3.,

ivi , cum exemptione etiam fori , ut a mullo

etiam judice , nec Regio , nec baromali cognofci

poffènt , præterquam ab ipfo Præfeéto tantum ;

onde chiaramente ſi vede, che, oltre d'eſſer

detto privilegio per cauſa oneroſa, ed in virtù

di contratto, ultro, citroque obligatorio , e

con geminate claufole addicative , ut a nullo

etiam jttdice , mec Regio,nec baromali, &c., ita

quod mullus præter vor, &-c. , e colla partico

ia taffativa , taatum , &c.&- alii aliqua ratio

me, fea caufa , fe nullatenus debeant intromit

sere, i c., godono i locati per diſpoſizione di

eſse leggi comuni, e di detto contratto la

prerogativa del foro di non eſſer conoſciuti da

altro giudice, che dal Doganiere, e ſucceſſiva

mente in grado di appellazione dalla Regia

Camera della Summaria.

or efsendo i locati perpetui conduttori de' pa

ſchi fiſcali in Puglia, ed avendo eſpreſsamente

convenuto ſin dal principio colla Regia Cor

te, che in tutte le loro cauſe civili, criminali,

e miſte non aveſsero da eſser conoſciuti da al

tro giudice, che dal ſolo Doganiere, ne ſiegue

per neceſsario conſeguente, che i locati, così

per leggi comuni, come municipali, debbano

in tutte le loro cauſe, anche non appartenenti

a detta induſtria di pecore, godere in ogni

tempo dell'accenn to privilegio di foro.

Il ſuddetto privilegio fu confermato dal Rè Fer

dinando I. nell'anno 147o., allorche, conce

, o dendo molte grazie ad eſſi locati, nel cap. 4.

ſi compiacque ripetere,ivi, che neſſun oficiale

poſſa procedere contro gli uomini di Dogana, ec

cetto che eſſo Doganiere,come può vederſi preſe

ſo il medeſimo Coda a car. 17.n.4.

Succeſſivamente nell'anno 1536. fu di bel nuo

11 vo ratificato dall' invittifimo Imperador

Carlo V.,quale, precedente ſupplica di eſſi lo

cati, con cui dimandarono, ivi, che gli uomini

di Dogana, officiali tutti, e quelli, che la ſegui

tano, non poſſan'eſſer aſtretti per qualſivoglia

cauſa, delitto, criminale, o civile, ſeu miſto da

meffum Tribunale , in qaalfivoglia Provincia

maggiore, e nainore; nè dalla G.C.della Vicaria,

nè da aguzini, barricelli di campagna, nè Ba

roni, o loro qualſivoglia oficiale: ma ſolum dal

Tribunala del magníf, Doganiere, e dalla Regia

Camera della Summaria ; e quando alcuno di

detti Tribunali ci s'intrometteſſe, debbano ri

mettere le cauſe cogli atti, e proceſſi al detto

Doganiere ſenza mercede alcuna, ſi degnò a 1 1.

di febbraio di detto anno 1536. riſpondere,

ivi, placet Cæfareæ, &- catholicæ Mijeffati, quod

catfe civiles, & criminales Qjj:ialium , &* ho

Тоа II, -

minum ipfius Dohane tra $emtur coram Judici

bar, qui de illis ha3enus cognofcere confueve

runt, juxta privilegia , Q' confuctudiner dićta

Dohanae,conforme rapporta Ageta nell'annot.,

che fa al to.3.delle dec. di Moles in fine fol. 93.

num. I., ed il ſoprallegato Coda nella pag. 28.

in prine. -

Nel 155o. ad iſtanza del magnif Ferrante di San

gro Regio Doganiere delle pecore di Puglia ſi

ordinò da D.Pietro di Toledo, allor Vicerè,la

rinovazione delle proviſioni del Collaterale, e

della Regia Camera della Summaria, con cui

era diſpoſto, che i Governadori Provinciali, ed

altri oficiali demaniali doveſſerorimettere tut

ti quegli oficiali, overo uomini di detta Doga

na, chef trova/ero detenuti, feu carcerati,

overo in futurum accafcaffè pig/iare, e detinere

per qualſivoglia cauſa civile, o criminale, co

ſlando d'eſſer oficiali, ſeu uomini di detta Do

gana, ſoggetti alla giuriſdizione di detto Doga

niere, che tiene giuriſdizione in civili hits , º

criminalibus ſopra di quelli, quali n ſun'altro

può, nè dee conoſcere, eccetto, che eſſi magnif.

1)oganiere 5 onde fè li dovº!fºro ringertere in

contanente ad ogni ſua richieſta con li proceſſi,

ed atti, ſenz'aſpettar altr'ordine, acciò, come

giudice lor competente, poſſa procedere, e far

giuſtizia, conforme da dette proviſioni, che ſi

traſportan di peſo da Coda nella pag.46.

Nell'anno 1574, trovandoſi Doganiere Fabrizio,

di Sangro,Duca di Vietri, furon per ordine del

12 medeſino a 7 febbraio dell'iſteſs'anno pubbli

cati alcuni bandi, e fra eſſi al n. 14.ſi legge,ivi,

item ſi ordina, che non ſi poſſano chianire in

giudicio li fidati di Dºgana per qualſivoglia

cauſi, eccetto che nel Tribanale di detta Regia

Dogana, ed eſſendoſi pigliata informazione con

tro di eſſi, quella ſi debba traſmettere gratis,

come ſi traſcrive dal cit.Coda a cart.72.a. I 4.»

da Franceſco de Angelis nel tratt. de delict.

par.2.cap.8. n.89., e dal riferito Agetafil. 95,

in fin.n.7., ove ſoggiunge,che così tava anche

dichiarato con proviſioni della Regia Camera

del primo ottobre i 573. regiſtr. in Cur. I 7,

fol. 57. -

Nell'iſteſs'anno i 574. a 3o. di luglio per ordine

del Cardinal de Gran vela Antonio Perenotti

13 di Borgogna, diligentiſſimo Vicerè in queſto

Regno, come vien lodato da Camillo Borello

de magifîrat.edit.lib.; . axiom. nece/ar. n. 2,

fu pubblicata la Pramatica de 28 capitoli d'

iſtruzioni, formati per il buon governo di det

ta Regia Dogana da Spettabili Reggenti

D. Francefco Revertera, e D. Annibale Moles,

ch'erano i più ben informati di ſomiglianti af

fari,ſecondo atteſta l'iſleſſo Reggente violes de

Reg.Dohan.menep.Apal.5.6.n.6., e più moder

namente il Giudice di Vicaria Franceſco Mi

radei nelle prat.oſſerv. ſopra la Pramz.79.le Of

λίς, Ρroc. Ca/. οί/ενυ.; 9. in Ρrinc. , ε fra e{fi me!

K.K XXVIII.•
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XVIII., ed ultimo ſi ordina , che neſſun'offcia

le maggiore, o minore,regio, o baronale s'abbia

jm modo alcuno ad intronwettere dire3?, vel in•

directè nella giuriſdizione di eſſo magnif. Do

ganiero, il quale aſſolutamente hº da conoſcere

gli uomini d'eſa Dogana per qualſivoglia caufâ,

civile, criminale, o miſta, per qualſivoglia de

litto per enorme, che ſia , in modo tale, che non

ſolo non poſſano eſſer chiamati , nè convenuti a

vanti d'altro Tribunale, che del detto magnifi

Doganiero per neſſuna ſorte di cauſe, come ſopra

s'è detto:ma anco, che eſſi, e ciaſcuno di loro poſ

ſano, o poſſa per qualſivoglia cauſa civile, cri

minale, o miſta traere avanti di detto magnifi

Doganiero, o ſuo Luogotenente, ed oficiale tutte,

e qualſivoglia perſone,quantumvis privilegiate,

che ſiano, durante il tempo, da che detta Doga

ma ſi muove dalle montagne di Apruzzo, ſinche

ritorna in eſe, e quelli ancora tutti, che reſtaſ

ſero in Puglia per ſervizio, o negozio pertinente

a Dogana, però l'eſtate, ritornati, che ſaranno in

Apruzzo, detti di Dogana debbiano godere l'i

ſteſſi privilegi, quanto a non eſſerno tratti per

Je caufà, comiâ difopra ; verum circa il trahere

non lo poſſano, ſe non in coſe tantum toccanti a

Dogana ; benvero in aſſenza di detti oficiali di

Dogana, l'altri oficiali delle Terre, e luoghi de

maniali de'Baroni, in la giuriſdizione de'duali

eſſi di Dogana delinquiſero, poſſano procedere

all'inquiffziome, ed etiam, bifognando , e ricer•

candolo il caſo, alla cattura, con avviſarne per

rò ſubito detto magnif Doganiero, e ſuoi Luogo

tenenti, ed oficiali più propinqui, che ſi trove

ranno, acciò poſſino mandare per eſſi, e detti fi

ciali ce li debbiano incontanente rimettere , e

conſegnare una cogli atti, e proceſſi originali a

ſemplice richieſta di eſſo magnif Doganiere, o

del ſuo Luogotenente, con fede dell'uno e l'altro,

inſieme ancora con loro armi, animali, e robe,

che li faſſero ſtate tolte , per la qual remiſſione

non ſi abbia da pagare cos'alcuna, nè per via di

portello, nè per altra qualſivoglia cauſa, confor

me alli bandi regi,detti da noi,etiam, che ſpon

žažieaižnente vole|fero pagare, il che volemo, ed

ordinamo, che così inviolabilmente ſi debba oſs

ſervare, come da detto capitolo, traſcritto da

Onofrio Donadeo de renunciat.tom.2.cap.XVI.

n. 1 oo., e dal Regg. de Marin. nell'oſſerv. alla

dec.526 del Regg. Revert, dopo il n.5.

Ma ad iſtanza de'Baroni, i quali ſi dolſero,che in

virtà di detto capitolo ſi pregiudicava non po

14 co alla loro giuriſdizione, fu riformato dal

medeſimo Card. de Granvela, dichiarandoſi,

che nel tempo di eſtate, in cui detta Dogana è

già ritornata da Puglia in Apruzzo, il detto

magnif Doganiero poſſa conoſcere delli negozi, e

cauſe civili, criminali, e miſte, che ſaranno

attingenti alla Dogana, o dipendenti da eſſa, e

di qualſivoglia altra lite civile,o criminale già

incominciata, etiam per ſola informazione, o

già pendente in Dogana ; però per le cauſe, e ne

gozj extra Dogana, o ſiano civili, o criminali,

o miſte, volemo, che la cognizione ſpetti alli Ba

roni delle perſone, e delli luoghi, conforme alla

diſpoſizione della legge comune, e del loro pri

vilegi, alli quali non s'intenda fatta deroga

zione alcuna, a riſpetto di detti negozi extra

Dogana,ed in detto tempo.Ed in quanto al tem

po dell'inverno, e da che cala la detta Dogana

in Puglia, e ſe ne ritorna in Apruzzo, volemo,

che la giuriſdizione ſia integramente di eſſo

magnif Doganiere per tutte, e qualſivoglia cau

ſe, etiam con facoltà di trahere. Declariano

però, che per li delitti ſi commetteranno da eſſi

locati, ed altri uomini di Dogana in alcuno luo

go extra la Dogana, ed extra li luoghi, dove

detta Dogana pafee, dimora, e camina sin tal

caſo tantum poſſano eſſer conoſciuti dalli loro

Baroni propri, e dalli Baroni delli luoghi, dove

detti delitti ſi commetteranno,conforme a quel

lo ſarà di giuſtizia, però per qualſivoglia de

litto, che ſi commetta da altri in perſona di

detti locati, o loro beni, voieno ſia la giuriſdi

zione integranente del magnif. Doganiero , e

non altrimente,

Effendo però nate molt'altre di ſicultà in virtù

di detto Capitolo di riforma, ed avendo rap

15 preſentato a S.E., ed al ſuo Regio Collateral

Conſ. detto Fabrizio di Sangro, Loganiere in

quel tempo, che detta Regia Dogana neſsunº

altra coſa la mantiene, dopo l'erba, ſe non la

giuriſdizione, ed il giuſto favore, ſi ordinò ſot

toli i 1. di febbraio 1576. dal Marcheſe di

Montefciar D. Indiço di Mendozza , ch'era

ſucceduto al governo del Regno, con eſſerſi

diſcuſso tutto nel Regio Collateral Conſ., che

poſſa, e debba il Doganiere conoſcere in tempo

d'inverno, e da che cala la predetta Regia Do

gana in Puglia, e ſe ne ritorna in Abruzzo, di

tutte, e qualſivoglia cauſe, etian con la facoltà

di trahere, tanto contro li locati l'uglieſi, come

Apruzzeſi, o di qualſivoglia parte, che ſiano, ed

altri uomini, che s'intendono di Dogana, e per

qualfivoglia delitto , etiam mom toccante a ma

teria di Dogana ; ed ancorche alcuno locato, o

altri predetti faceſſero qualche delitto extra lo

territorio, aſſegnatoli dalla Regia Corte, o in

qualſivoglia loco, atteſo le parole, appoſte in

detto Capitolo, s'intendono ſolum per le Provin

cie, dov'eſſa Dogana non ſtà locata, paſce, nè

capita. Per tanto vi dicemo, ed ordinamo, che

debbiate così oſſervarlo, ed eſeguirlo ; e ſe fºſſe

ſtata fatta alcuna proviſione,o dichiarazione in

alcuna cauſa di qualſivoglia Tribunale contro

la forma del predetto, lo ridurrete ad prifi

num, come coſa fatta contro lo detto Capitolo;

e la noſtra intenzione è, che non dove a farſi , e

provederete voi a quanto ſarà di giuſtizia, cſ

ſervando nel reſto la forma, e tenore del detto

Capitolo, ecc, -

- Da



DI STEFANO DI STEFANO CAP.xxxvIII.s.I, 25,

Dagli accennati capitoli chiaramente ſi racco

glie, che i locati in tempo d'inverno, cioè da

S. Angelo di Settembre, in cui la detta Doga

ma ſe ne cala in Puglia, ſino a S.Angelo di Mag

gio, in cui ſe ne ritorna in Abruzzo, che ſono

otto meſi dell'anno, o ſiano attori, o ſiano rei,

nen poſsono per qualſivoglia cauſa, o ſia civi

ie, o ſia criminale, o ſia miſta, o ſia attinente,

o nò, alla paſtorizia, eſſer tratti avanti altro

giudice,che al Doganiere di Foggia, ove hanno

podeſtà di trarre qualſiſia perſona, benche pri

legiata, ed anche Napoletana, ſenza eſſer tratti

da quella.

Ma in tempo d'eſtà, quando dopo S. Angelo di

Maggio ſe ne ritorna in Abruzzo, ſino a S.An

gelo di Settembre, in cui ſi riſtituiſce alla Pu

glia, averebbe potuto il Governadore di detta

Regia Dogana,ſecódo i riferiti ordini del Car

dinal de Gran Vela, conoſcere

I. Di tutte le cauſe civili, criminali, e miſte,che

16 ſono attinenti, e dipendenti da eſsa Regia

Pogana.

II. Di tutte le cauſe civili, criminali, e miſte,

anche per ſola informazione, e già pendenti in

Dogana, benche non ſiano attinenti alla me

defima.

III. Di tutt' i delitti, che ſi commettono da eſſi

locati in quei luoghi, ove la Dogana paſce, di

mora, e cammina.

E finalmente di tutte le cauſe, in cui eſsi locati

fono rei convenuti ¡ poiche in tempo d'eftà

non può il Doganiere, ove la Dogana non pa

ſce, dimora, e cammina,trarre altri non ſud

diti avanti di lui: ma nè meno i locati,ove ſon

rei, poſsono eſser altrove tirati, giuſta la di

ſpoſizione delle leggi comuni.

Perloche, ſecondo il tenore di detti Capitoli di

Gran Vela,è antica l'oſtinata pretenzione de

17 Magiſtrati ordinari, e di tutte l'altre Corti

Regie, e baronali del Regno, in voler proce

dere in tempo di eſtà nelle cauſe de'locati, che

aveſsero i ſeguenti requiſiti, e

I. Che non fuſsero cauſe attingenti ad eſsa Do

gana, nè pendenti, nè incominciate in quella.

II. Che i delitti, che ſi commettono da eſſi loca

ti, fuſſero fuor de'luoghi, ov'eſsa Dogana pa

fce, dimora, e cammina ; onde rimarrebbero

eſcluſe le Provincie di Abruzzo, Contado di

Moliſi, e quegli altri luoghi montuoſi, e ſog

getti, ove in tempo di eſtà detta Dogana di

mora, e pafseggia.

III. Che i delitti, benche commeſſi in tempo

d'eſtà nelle pianure di Puglia, ed in altre par

ti, ove detta Dogana non paſce, dimora,e cam

mina, non ſiano patrati ſopra le perſone,e be

ni, che ſono ſoggetti a detta Dogana.

E per ultimo,ch'eſsi locati nelle cauſe, non at

tinenti, nè incominciate in Dogana, non ſiano

1ei, ma attori,imperocche in tempo d'efià per

Tomao II.

dono ſolamente la forza di trarre, ma non già

quella d'eſser tratti, come ſopra ſi diſſe.

Quindi in tempo di ſtate ceſsa ſolamente quell'

ampio privilegio di trarre, che s'oppone alle

leggi comuni,quali vogliono, che l'attore ſie

gua il foro del reo, per il Teſt. in l.actor 3.C. ubi

in rem aéìio, l.2.C.de jurifli$. omn.Judic., e

cap.fi clericur , e cap. cum fit gemerale extr. de

for.compet., come, traſportando dal volgare in

idioma latino detto capitolo XXVIII.il Giudi

ce Antonio Barra nella controv. XIX. al n. r 3.,

ſpiega, ivi, cum limitatione tamen,quod eſtivo

pempore prædi3a facultate trahemdi alior uti

non valeant, mifi pro rebus, tangentibur ad D0

hanam, firma remanente exemptione fori, ne

trahi poffint ab aliis quocumque tempore 5 e lo

ſteſso ripete Giovambattiſta Toro nel C.reruna

judicatar. alleg.49.n.: o.

Ma comunque la faccenda ſi vada, ed o fuſse ſta

to per difetto della podeſtà del Cardinal de

18 Gran Vela, o per il ſoſpetto del compilatore

di eſso Capitolo, o per i pregiudici, e gravi

diſordini, che avrebbe cagionato al fiſco, ed

al pubblico bene, egli è certo, che non fù

giammai oſservato, e ridotto ad effetto.

Per il difetto della podeſtà del Card. di Gran Ve

la; perche, eſsendoſi ſopra mo trato, che detto

privilegio di foro fu conceduto a locati dal Rè

Alfonſo I. di Aragona, in virtù di contratto

oneroſo, confermato dal Rè Ferrante, e dall'

19 Imperador Carlo V., non poteva poi dal Car

dinal de Gran Vela,che non fu altro,che Vice

rè, e Luogotenente in queſto Regno, eſſer li

mitato, e riſtretto, non potendo un Vicario,

benche generale, mutar quelle coſe, che furono

dal ſuo Principale ordinate, per il Tet. in l. ſi

hominem 3 о.,ove Bart., P.mandati,е (pecialme

te i Signori Vicerè non poſſono alterare, dimi

nuire, e diſtruggere ciò,che i Sereniſſimi retro

paſsati Rè hanno ſtabilito in queſto Regno, co

me largamenre nota i} Regg.de Ponte de pote/f.

Proreg.tit.z.de abum '. Civi?. §.IV.n.6. , Camill.

de Medic.conſ.54.in fin., il Regg.Galeot. lib. I.

controv.XVIR n 5 1., e nella diſcett. dopo il re

ſp.fiſc.1.n. i. 16., e i 17., il Preſid.Merl. cent. 2.

contr.7o.n.4.,ed altri infiniti DD.,addotti dal

Regg.di Filipp. diffèrt.fiſe.XIIl.n.73.,e ſeg.

E tanto meno poteva ciò farſi,trattandoſi di pri

vilegio,conceduto dal Principe per meriti,ſer

vizi, e cauſe oneroſe; imperocche allora nè

2o meno l'iſteſso Principe, non che il ſuo Vica

rio,potrebbe ſenza pubblica neceſsità, e cauſa

diminuirlo, e rivocarlo,per il Teft.in cap.quan

to de privileg., e cap. I.de donat. , lfin.ff de con

fłit.Princip., l.decurionibus 3. C. de filenº ia*.

lib.XII.,l.ex hoc jure ş.fr.de jaf., ă jar.,e tute,

i DD.ſopra il Teſi,in 1.4° tiliar 2 7.ff.de donat.»

Menoch.conf. I Ioş. tona.2., Pafcal. de patrpat.

cap. 1,num.53, Peregrin corſ:4.unm.1 1. lib.f.,
IK K 2 Giurb.
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Giurba conf94.n.8., Deciam. conf2 f. num.29.

vol. 1., de Ponte conf.6o.n.22., Paulo Criftin.

dec.Belg.398.n.54.vol.1., il Reggente Sanfel.

«łec. 1 3 5.m.3 o., e dec.145.n.2 5., Antunez Por

tugal. de donat.Reg.lib.2.cap. I 1.m.54., e fegues

Merlin. cent. 1. contr.41.n.4, il Conſigl. Giu

ſeppe de Roſa conſult.72.n.2. par. 2., Andreol.

controv.408.n.2., e fegu.,Capic.dec. 1 2 1 ·n.1 5.»

e 16., Grammat. dec.65.n.26., Tap, dec.f.ſu

pr. Senat. Ital. n.34., Galeot. lib. 1. contr. 52.

m.28., de Marin. a Revert. dec. 54, n.5., Gaſton

zum 2.diſcept.4. w.9., 1o. , e 11. , nafcendo i

contratti dalle leggi naturali, e delle genti, l.

ex boc jureş. fde jaf., c”jur. , e ljurigen

tium 7. f. de pa?., a cui il Principe non è ſu

periore, Bald. in l. qui fe patris po/? m. 1 o.C.un

de liberi, il Regg.Galeot. ref? fifc.2 3.num. 14.,

Duaren. nel tit. del C. de reſcind. vendit., &

quamt.lic., ecc., Ant.Perez im tit. 1. de refcimd.

vendit., ed altri infiniti, che ſi tralaſciano.

E tanto più queſto era vietato nel caſo noſtro,ove

per lunga ſerie di anni detto privilegio, e con

tratto avea avuto il ſuo debito effetto, come

nota il Regg. Rovit. ſopra la Pramat.1. de offi

cial., &* quæ eir prohib. m.2 o. , e nella rubr.de

revocat., c”fu/penfigratiar.n.2 o.

Per il ſoſpetto del compilatore ; poiche eſſendo

ſtato l'Autore di detto Cap.XXVIII.inſieme col

2 1 Regg. Moles il riferito Regg. Revertera,come

atteſta il medeſimo Moles de Duh, memep. 5. 6.

mum.6., e 7., in tempo, che avea acquiſtato la

Terra della Salandra, ed altri feudi nella Pro

vincia di Baſilicata ; ond' era divenuto inte

reſſato in detto negozio , però, non oſtante la

fua nota integrità,proccurò favorir la fua cau

ſa, e riſtringere quanto meno potea la propria

giuriſdizione ; laonde detto Cap. XXVIII. in

ſenſibilmente s'eſtinſe colla morte dell'accen

nato Regg. Revertera, ſucceduta pochi anni

appreſso.

E via più creſce il dubbio dal vederſi, che la ri

forma del riferito cap.XXVIII nè meno accorda

coll'iſteſſo Reggente Moles nel 5. 2. n.3. , ove,

facendo menzione de privilegi, ed immunità,

che godono eſſi locati, nota,ivi,cum exemptio

me etiam fori, ut a mullo Judice, mec Regio, mec

Baromali cogmofci paffint , praeterquam ab ipfò

Prafe&o tantum; onde con dette claufoie,pri

vative, addicative,e taſſative venne a toglierſi

totalmente la giuriſdizione agli altri Giudici

ordinari ; ed allo 'ncontro nella riforma di

detto Cap.XXVIII. ſi vede il contrario diſpo

ſto ; poiche colla diſtinzione de'tempi non ſa

rebbero i locati in tempo di ſtate conoſciuti

ſolamente dal loro Doganiere;ma,e da quello,e

da qualunque altro Giudice Regio, e Baronale.

Per i pregiudici, che detto Cap. XXVIII. avreb

be cagionato; imperocche ſarebbe ſtata cauſa

22 d'una ſomma confuſione tra la Regia Doga

na, e gli altri Tribunali del Regno ; mentre

prima di determinarſi chi abbi da procedere

in una cauſa, ſarebbe finita la ſtate,e ſe, duran

te il tempo d'inverno , s'introducefse la caufa

d'un locato in Dogana, poi, ſopravenendo la

ſtate, o l'avrebbe da abbandonare col tornarſe

ne in Abruzzo,o avrebbe da reſtarſene in Fog

gia, diſtraendoſi dalla propria caſa, e dalla cu

ra delle pecore, che ſono già tornate nelle

montagne. Se poi, durante la ſtate, l'accadeſse

qualche altra cauſa innanzi al Giudice locale,

ove, fecondo la pretenzione de Baroni , averse

da eſser conoſciuto , ed allora, o trovandoſi in

Puglia, avrebbe con pericolo della vita da ac

correre in Abruzzo, e laſciar ad altri la cura

della prima cauſa, incominciata in Foggia, o

trovandoſi in Abruzzo, e ſopraggiungendo

l'inverno, avrebbe da laſciare la cauſa intro

dotta nella Corte locale , ad accudire alla

ſua induſtria in Puglia, o da rimanerſene in A

bruzzo, e fidare ad altri la maſseria, e l'altre

ſue cauſe, pendenti dalla Dogana, ed invece di

aver il privilegio, che le ſue cauſe dalla Doga

ua ſommariamente ſi sbrigaſsero,avrebbe ſem

pre da contendere, quando comincia l'eſtà, e

quando finiſce l'inverno, e quando ha luogo, e

quando nò la lubi ceptum 3 o. f.de judic., e fe

dice ſi pèdente il giudicio,ed introdotta la cau

ſa per la ſola citazione,come afferma la clem.2.

ut lite pendente, ed altri DD.,riferiti dal Regg.

de Roſa nella prat.Civil.cap.13.n. 1 oz.fol.348.,

o per la conteſtazione della lite, con forme no

tano altri DD., addotti da Gallupp. nella prat.

civil.p... cap.3. n.1. -

Nè ſi replichi, che poſſono i locati, od in Foggia,

od in Abruzzo laſciar reſpettivamente i Proc

23 curatori, che farebbero le loro parti in giu-

dicio ; imperocche molto giova al litigante aſ

ſiſtere di perſona alle ſue cauſe, per poter con

ogni preſtezza, e felicità portarle a fine, con

forme nota Fabro nel C. lib. 3. tit. ubi Senat.,

vel clar. ; onde nella l. refpondit 69. ff. de pro

curat. ſi legge, che non poſſa proibirſi di aſſi

ſtere alla ſua lite, nè men a colui, che ha coſti

tuito il ſuo Proccuratore,non eſſendo veriſimi

le, che le cauſe poſſan da'Proccuratori trattarſi

con quell'iſteſſa diligenza, ed applicazione,

che ſi uſa da' Principali, come per la l.1.5.fin.

verſ vero fale carbon.ediči., nota Grat.diſcept.

for.cap. 145.n.32. , e l'avvertiſce il Conſiglier

Prato diſcept.for. cap. 2 o, infin. tom. I., ed il

Configl.Altim. de nullit.to. 2. rubr.XI. qu. 18.

лтит. 82.

E finalmente, tralafciando gli altri diſordini, a

vrebbero i locati da tener,come s'uſa delle ve

ſte, due Giudici, uno per l'eſtà, e l'altro per

l'inverno;e per conſeguente il privilegio,con

ceduto per beneficio pubblico, del Fiſco, e de'

locati, operarebbe contrario effetto in danno

dell'uno, e degli altri; imperocche i locati ſi

diſtraerebbero dall'induſtria, avendo nel me

de

i
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deſimo tempo da accudire, e da Giudici ordi

nari, e da detta Regia Dogana , oltreche, di

venuti eſſi locati odioſi a Baroni per detto ca

rattere,non potrebbero ſperare dalle Corti ba

ronali giuſtizia veruna;e però detta prerogati

va di foro, che ſoſtiene, ed accreſce queſta in

duſtria di pecore, renderebbe più toſto odioſa,

che nò, queſta Regia Dogana.

Quindi eſso Cap.XXVIII., eſſendoſi eonoſciuto

pregiudiciale al fiſco, a locati, ed al pubblico

24 bene, nè meno nella ſua infanzia potè aver la

ſua eſecuzione , concioſiache ſin dall' anno

1579. eſſendoſi preteſo da Baroni del Regno,

che il Doganiere non aveſse avuto la giuriſdi

zione civile, criminale,e miſta, eccettoche nel

le perſone, che veramente calavano nella Do

gana, ed aſsiſtevano colle pecore, ed altri ani

mali nelle Regie locazioni, e che lo ſteſſo Doga

niere aveſſe potuto trarre a ſe quelle cauſe ſo

lamente,ov'erano offeſe le perſone,ed i beſtia

mi,che ſi trovavano in dette locazioni,e Città

di Puglia,e nõ quando ſi trovavano nelle loro

patrie, e fuori delle Regie locazioni, e trattu

ri, e faceſſero danno negli altrui territori in

perocche allora per la liquidazione di d.danno

ne fuſſero ſtati Giudici gli oficiali, e baglivi

de luoghi ; e diſcuſſo nuovamente il tenore di

detto capitolo nel Regio Collateral Conſ. a re

lazione del Preſidente D. Franceſco Alvarez de

Ribera Commeſſario, coll' intervento della

Regia Camera della Summaria, ed inteſi più

volte gli Avvocati di eſſi Baroni, de'locati , e

del Regio fiſco, a 8. Agoſto 1579 ,diſcuſſo tee

more, & continentia di&i capitir, S.E. manda

vir, quod nihil inmovetur, imo obferventur in*
jirustiones, & reformationes diste Regie Dohav

na, come ſi ravviſa da detto decreto, regiſtra

to nel 1. tom. dell'iſtruzioni della Dogana pag.

13 1., e dall'arreſto 414., che ne rapporta il

Regg. de Marin. dopo le deciſioni del Regg.

Revertera, ove al num. 7. füdenegata la co

gnizione a Baglivi, anche per quei danni, che

li faceſſero dalle pecore, o da altri animali di

Dogana fuori di dette regie locazioni,e de're

gj tratturi. -

Nell'anno 1612., eſſendoſi per la mortalità delle

pecore tralaſciato il ſolito modo di vivere per

profeſſazione volontaria, ed introdotto il vi

vere per tranſazione, niuna coſa tanto eſpreſ

ſamente ſi conveniva negl'iſtromenti,che ogni

biennio,o triennio tra la Regia Corte, e la Ge

neralità de'locati ſi celebrarono fino all'anno

1645., quanto che i locati per qualſivoglia

cauſa, civile, criminale, e miſta, ed in ogni

tempo,e luogo,non aveſſero avuto da eſſer co

noſciuti da altro Giudice, che dal ſolo Doga

niere in prima iſtanza, ed in grado di appella

zione dal Tribunale della Regia Camera,come

dagl'iſtromenti dell'anno 16 15.,1618., 1626,

1 6 36., e 1642.,che ſi conſervano in Dogana,e

nella Reg.Cam. preſso l'Attuario Cardamomo.

Ed in fatti, eſsendoſi fratanto nell'anno 16 17.

dal Tribunale della Regia Camera formate l'i

ſtruzioni per gli ofici de Cavallari, in quelle

ſi legge al cap.XIII., ivi , ch'eſſi Cavallari non

facciano intromettere altri oficiali, così Regj,

come Baronali in qualſivoglia cauſa, civile,cri

minale,e miſta degli uomini di detta Regia Do

gana, e prefumendo alcuno intrometterfi, fi de

vono ſubito a loro requiſizione rimettere i car

cerati coll'informazione, ed atti gratis, colla

ſemplice fede di eſſer tali carcerati uomini di

Dogana, come da dette iſtruzioni, che ſi con

ſervano in Regia Camera dall'Attuario Ajello.

Perloche chiaramente appariſce, che nè men nel

ſuo principio cotal diſtinzione di tempo ebbe

25 il ſuo effetto, poiche l'iſteſso Baronaggio nel

l'anno 1589., e 1593. ſi dolſe, che detto Capi

tolo non ſi oſservava, ſupplicando il Conte di

Miranda,allor Vicerè,per l'eſecuzione di quel

lo, conforme fece altresì nell'anno 16 17. nel

pubblico parlamento col Duca d'Oſsana, do

lendoſi, ivi, che, non oſtante il Cap. XXVIII. del

Cardinal de Granvela, la Regia Dogana ſi uſur

pava di riconoſcere i ſuoi ſudditi in tutto

l'anno, e da detto Duca ſi ordinò: ſervetur Ca

pituluna Illuſtr. Cardinalis de Granvela, come

dal tom.2. de'Capitoli, Privilegi, e Grazie del

la Città, e Regno di Napoli fol. 1 o 5. cap. 36.

dell'ultima edizione.

Ma, non oſtante dett'ordine, nè meno fù quello

E

oſservato;imperocche nel parlamento generale

dell'anno 162 1. l'iſteſso Baronaggio replicò al

Cardinal Zapatta le medeſime doglianze,eſpo

nendoli, ivi, che la Regia Dogana di Puglia,

dovendo oſſervare il Capitalo del Cardinal de

Granvela, che i Doganati per l'animali ſiano

riconoſciuti dalla detta Dogana dall'uno S.An

gelo all'altro, ſi uſurpava di riconoſcerli per

tutto l'anno, in grave danno, e pregiudicio de'

Baroni, perciò ſi ſupplica ſi degni dichiarare,

ed ordinare, che ſi oſſervi il Capitolo ſu detto,co

ne parla dall'uno Sant'Angelo all'altro, con di

chiarazione di più,che s'intenda nel caſo,quan

do gli animali indoganati calano alla Dogana,

vi dimorano, e tornano; e che,delinquendo dež“

ti Doganati nel tempo di detto Sant'Angelo al

l'altro ne'territori, e giuriſdizioni Baronali,

per tal cauſa ſiano ſoggetti a loro Baroni, a chi

ſpetta, e non ad eſſa Dogana ; e quantunque ivi

di bel nuovo s'ordini, che s'oſservi detto Capi

tolo, omni abuſa ſublato, come da detto tom. 2.

cap.;. fol. 132., nondimeno nè anche fu ciò

eſeguito, conforme appreſso vedraſſi.

benche d. Capitoli del medeſimo Card.di Gran

Vela,come ſopra oſservati,ed inteſi, non daſ

26 ſero luogo ad altra dubbiezza,pure nell'anno

16; 3. alcune Regie lldienze incominciando

di nuovo a far diſtinzione di cauſe, dal Conte

di Monterei, allor Vicerè, ſi fecero riconoſce
TE
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regli accennati privilegi, y vio, que por ellos

està la dicha Duana en peſſion de conoger de

zodas las caufas civiles, criminales , y mitas,

ordinò in tempo di eftà , e propriamente a

11 di Agoſto 1633.a tutt'i Tribunali di que

ſto Regno, maggiori, e minori, Regi , e Baro

nali, que obferven , y hagan obfervar al Tribu

mal de la Regia Duana de Foja los privilegios,

que tiene en fu favor, para conoger de todas la:

cauſa civiles, criminales, y miſtas, come più

diffuſamente ſi legge da detto diſpaccio, che a

diſteſo ſi rapporta da Eliſeo Danza nel ton. 2.

de pugna DD.tit.de eleífori cap.W.m.2 4., e dal

Giudice Barra controv.XIX.n. I 9., e 2 o. , ove

ſi nota, che la parola, tutte, per eſſer generale,

include ogni ſorta di cauſe, ſenza eſcluderne

nè pur una, per il Te/?.im l.a Procuratore 1 3.

C.maandati.

Ma proccurando dette Regie uldienze ſotto altri

preteſti di trarre ne'loro Tribunali le cauſe, e

perſone delocati, ſenza poi rimetterle con

quella prontezza, che ſi dee, in virtù dell'or

tatorie, che ſe ne ſpedivano da eſsa Regia

Dogana ; però a 28. decembre 1638. dal Reg

gente D. Mattia Caſanatte, come ſpecialmente

Delegato dal Sig.Vicerè per deffetto, ſi ſpedì

ordine circolare a tutte le Regie lldienze di

queſto Regno, con cui dichiarò, che i locati,ed

altri ſudditi della Regia Dogana di Foggia

traggono, e non ſono tratti in altri Tribunali

fuori di detta Regia Dogana; e però in avveni

re oſſervaſſero detto privilegio di foro, con ri

mettere le cauſe, e riſtituire li carcerati ſenza

replica alcàna, conforme ſi legge dalle provi

ſioni, regiſtrate nell'iſtruzioni di detta Regia

Dogana fol.289.

Non ceſſando però nel Tribunale della Reg.Cam.

le continue controverſie per cauſa di coloro,

27 che pretendeano , che la giuriſdizione del

Doganiere non ſi ſtendeſſe in ogni tempo, e

luogo, a riguardo di quei negozi, che non ſo

no dipendenti da Dogana , però , ne in poſte

rum ullo umquam tempore remaneret dubitandi

locus, parve al detto Tribunale della Reg. Ca

mera profferir un decreto per viam legis con

dendae, come ſortì ſotto li 12. di ſettembre

1657. a relazione dell'iſteſſo Reggente de Ma

rinis, allora Preſidente di eſsa Regia Camera,

e Commeſſario, con cui ſi ſtabilì, e dichiarò,

IRegiam Dohamam memepecudura Apaliae in pri

ma inſtantia cuma ſubditis ſuis activè, & paſſi

vè cognitiomem babere omnium caufarum civi

lizma , criminalium, & mixtarum , privativè

quoad omnes alios Judices,tam inferiores,quam

Juperiores , etiam cum derogatiome legis unica

C.quando Imperator, e c.ſecondoche riferiſce lo

ſteſso Regg. de Marin. nel luogo ſopracitato al

n.9. in fine, e Rodoerio nell'addit. , che fè al

cap.2 13. del primo libro delle reſol. del me

deſitno Regg. alnum.9. - -

Indi a 12. ottobre dell'iſteſsº anno un meſe do

po pubblicata, come ſopra, detta legge dalla

28 Regia Camera, eſſendoſi ottenute per il Con

te di Loreto, ed altri Baroni di Abruzzo pro

viſioni del Regio Collateral Conſ., con cui ſi

ordinava, che i locati, che nonpoſſedeano pecore

ſino al numero di 4oo., fuſſero ſtati conoſciuti

nelle loro cauſe da propri Baroni, ad iſtanza del

Capitan Pompeo Procaccini,Governadore del

la Doganella di Abruzzo, eſſendo ſtato da S.E.

rimeſſo detto negozio alla Regia Camera della

Summaria, ivi, ſotto li 11 di ottobre 1657. a

relazione dell'iſteſso Regg.de Mar.Cômeſsario,

fù ordinato : coguitionem caufarum civilium,

criminalium, é" mixtarum fidatorum , feu lo

catorum Regiæ Dohimæ, qui tenent, &- poffident

oves effe&ivar , &* reales, defcriptas in libris

Rºgie Dohane /upra numerum viĉenarium,pri

vativè in prima imffantia fpe$are, &• pertinere

ad Regium Dohamerium, &- fic pariter illorum

fidatorum, qui ex relatione, ut dicitur , pQffi

dent animalia quatuorcentum, come da detto

arreſto, ch'è il 684., ſecondo l'ordine del di

viſato Regg.de Marin.

Ma che d. cap. XXVIII. non fuſse giammai ſtato

eſeguito, ed oſſervato, l'atteſtano quanti Sena

tori,e Giureconſulti del noſtro Regno ſcriſse

ro per lo ſpazio di un ſecolo da detto anno

I 574., in cui fu pubblicato detto Capitolo,ſin'

all'anno 1668., in cui fu pubblicata queſt'ul

tima Reg. Pramatica per ordine di D.Pietran

tonio d'Aragona, poiche, eccettuato ſolamen

te Coſtantino Cafaro, ed alcuni altri, che ſi la

ſciarono dal medeſimo alla cieca tirar per la

Peta, tutti gli altri, o dicono l'oppoſto,o con

cordemente affermano di goder i locati il ri

ferito privilegio di foro ſenza diſtinzione di

tempo, e di cauſe.

Ed incominciando dal ſoprallegato Regg Moles,

che inſieme col Reggente Revertera fu l'Au

tore di detto Capit., egli, come ſopra ſi è ve

duto, nel cit.5.2. n.3. non dice, che i locati

folamente in tempo d'inverno non pois no ef

ſer conoſciuti da Giudici, o Regi, o Barona

li: ma indefinitamente nota, ivi, a nullo Judice,

nec Regio , mec Baromali cognofci poffumt , prae

terquam ab ipfò Praefe§o tantum.

Il Reggente Gio: Franceſco di Ponte, intenden

tiſſimo di queſte materie, nel tratt., che com

pofe verfo l'anno 16oo., de poteff. Proreg. de

regal.impoſit.tit.4.5.8.n.46,mentr'era tra Tea

tini in S.Paolo, come atteſta il Conſ. Staib obſ.

99 n.17 ,facendo poco conto di quei DD., che

ſcrivono a caſo, ed a torto ſi dolgono di detta

Regia Dogana di Puglia, ivi, neſcientes quid

dicant, conqueruntur de Dohana menepeculum

Apulie, afferma al n.49., che non poſsono i lo

cati eſser conoſciuti da altro Giudice, miſi a

Dohamerio , cui comceffùm e/? merum , &- mix

tuna imperium fuper omnes locatos , fex Dohare

fah
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fubditor,&* quomodocumque illam imfequenter;

e alia multa privilegia,portando anche la de

ciſione in caſo più forte contro un Napole
tano , -

Il Reggente Fabio Capece Galeota, che per la ſua

nota dottrina, integrità, ed eſperienza fà più

volte mandato al governo di queſta Regia Do

gana in Foggia, ov'egli morì, parlando di eſſa

nel lib. I.,che ſtampò nell'anno 1634,contr. 23,

laconicamente nota al n. 17. eſercitarſi detta

giuriſdizione dal Doganiere, ivi, in omnes lo

catos, poffdentes animalia , quæ fub Regia fid4

continentur,cum juri/di&#ione privativa,quoad

omnes, etiam Barones infeudatQr in certis ca

fibur, omnimodit, &* interdum limitata, etiam

certis temporibus , que exercetur per Dohane

rium ; ch'è lo ſteſſo, che dire, che il Doganie

re eſercita ſempre la giuriſdizione ſopra de'lo

cati privativè quoad alios, però alle volte tut

ta, ed alle volte limitata.

Tutta in tempo d'inverno, e tanto ne'caſi, che i

locati ſono attori, quanto rei , e tanto ſe ſono

dipendenti da Dogana,quanto nè:ma in tempo

di ſtate, quando ſi tratta di negozi paſtorali,

l'è conceduta intera, e tanto ſe ſono rei,come

attori: ma negli altri caſi comuni, dove non

entra la paſtorizia, l è limitata; mentre non

può procedere, ove i locati ſono attori : ma ſo

lamente ne'caſi, in cui ſon rei , e però in tem

po d inverno traggono,e non ſono tratti,ma in

tempo deſtà perdono la forza di trarre.

Il Reggente Gio: Franceſco Sanfelice nel prin

cipio della dec. 17 c. ripete, ivi, quod Dohane

rius menepecudum habet jurifli$ionem im cer*

tum genus perfonarum, *

Il Conſiglier Tommaſo Carleval, appuratiſſimo

Scrittore de termini giuriſdizionali nel to. 1.

de judic. lib. 1. difp.x, qu.6. feĉř.8. mum. 687.,

arlando de locati, avvertifce , ivi , in quibtts

ś) habet conceffam privativitm jurif

diêtionen, - -

Proſpero Rendella nel trattae reg. paſc.for., &

aqu part.1.cap.14 a carte 33., nota, ivi, cajus

Regia Dohanæ locati mon cognofcuntur ab aliis

Curiis , cum in hac 4udientia ceffat alterius

fori eleäio.

Giovambatiſta Toro nell'addit., che fece nel

162 1. a detto tratt.de potefl. Proreg. del Regg.

de Ponte, ſotto il tit.de regal.impoſit.5.8.n.49 ,

e nel C.rer.judic.alleg.49. n.2 o , dopo di aver

allegato il cit. Capitolo XXVIII. del prefato

Card.de Granvela, conchiude,iv i , cum fucul

tate etiam trahendi ad diĉiun Tribunal Regie

J)ohatas alior , &* alibi trahi non poffìnt , cum2

limitatione tamen, quod «ffivo tempore prædi

άa facultate trahemali alios uti mon valeant,nifi

pro rebu*, tangentibus ad Dohanan, firma re

Imanente exceptione fori , me trahi poffiat ab

aliis quocumque tempore.

Gio. Maria Novar,da elect for part. feći.3.ga. 47.

m.x., ivi, Duhamati poffumt, &• valemt declimare

forum Judicir ordinarii,ó" eligere f)rum ipfius

Regiæ Dohanæ , ET ITA VIGET QUO r[

DIANA PRAXIS. -

Orazio Montano, autor di ſoda verità, e dottri

na nella contr. 66. n.2.,impreſsa verſo l'anno

164t., riferendo i privilegi, conceduti a loca

ti, nota, quod inter cætera privilegia eff, quod

Dohiimati, ide/} domini , &* paffore* peculum,

deſcripti in libris Dohtmae, habent fpecialem

Judicem 4uditorem di$.e Dohane , qui tam im

`caufis civilibus, quam crimimalibus,&* mixti;

cognoſcunt de dictis Dohanatis privativè ad

alios Judice;,five Baronales, five Regio; , & in

caufis appellationum cognofcit Rygia Cumera

fummae rei , vulgo Summariae ; imo Dohanuti

trahunt alior ad di$it nJu licem , &* non tr4

huntur ab aliis ; &* licet privilegium Neapoli

tanorum fit magnum, ut fi militer tr.ihant 4'ior

ad Aſ.C.,& ipſi non trahantur, atta taen in con

curfu Neapolitani civis cum Duhamato vix ob

tentum fuit , quod privilegia ptri//#4? cou

qua/entur, & aior / quatur foram rei, juxta

?egulam cap, cum fit generale extra de foro

compet., &- fic Neapolitamus a3or corum 44 li

tore Dobana convenit Dobanitara, naivita?

hygmali tempyre 3 onde in detta parola mixi

#123; арpota al tempo d'inverno, i comprende

anche il tempo d'età non eſpreſso, per il Teſt.

;n l.fċire oporte: 1 5.Š./ed $° fi in.txt.n. *.de ex

caſt.tutoroſſitat qui 16., e l.cum ex ca ſt 3o.

f.de re jud.; imperocche né viene a riſtringerſi

la giuriſdizione della Dogana al ſolo tempo d'

inverno, ma, ſupponendoſi anche nella tate, ſi

ſpiega ſolamente quella parte dell'annº, di cui

inen [i dubbitava,co.me av vertifce il dottilfimo

Cujacio al §. vzl wz 1xi ”: 6. l. 1. jf. le collation.

bonoru n tona.4.3per-pyth un.par.2.fil.88,lit.4,

e B., edil Cardinal de Luca de legat. dife.*7.

nнт.6. -

Eliſeo Danza de pugn DD, txn.2. tit, le elei.for.

cap,5.al n. 1., e si atteſta, che i locati ex pri

vilegio, conceſſo a Sereni!Ji/mis retro Rºgibus

Regni , non poffunt cognºfi , nifi a Dobunerio».

qai habet jurifliìionem fuper omnes locatºs »

3- alios fubditos ipfius Dohinæ, quod extendi

tur etiam contra Neapolitamor, G- ef# contra jия

сотгленте , та 72 ex privilegio poſſutt propria i

f)rum, propriumjue Judicem , de jure cuin ;:

tenem,declinare, cº" ad Tribunal Rgia Dohar

mac fe remaitti petere.

Angelo Scialoja nel tratt.de foro compet.tit.de fo

ro locatorum , ſeu indohanatorum Rºgia D9

bana menepecadum Apºlia cap.%X"…ºJºs:

Michelangelo Gizzio nell'oſſerv. alla lecif.; 4.d3!

Regg.Capecelatron. I 3., e r 4.

Florido Mauſonio de caºſ. exequat. nell' ampliat.

2 o al n.5. afferma, che anche nel Trib in le

della Regia Doganella in Abruzzo, deſtin...to

per le cauſe de padronali di pecore, ſi convº
- V"3.
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va qualſiſia debitore, non oſtante la clauſola di

pagare in qualunque luogo.

Il Giudice di Vicaria Antonio Barra, affermando

nel principio della contr.XIX., quod de jurif

di$ione Regiæ Dohanæ memepecudum Apuliæ,

privativº, ở- abdicativè concefa , tuma ex an

ziquiffmis privilegiis, tum de eorum continua

¿a obfervantia dubitari non pajit , mo:tra al

-quodjurifli&io reperitur tributa fù7.وe,.27.6

ii Dohanerio cam claufula privativa , &" abdi

cativa, quæ talis eß efficaciæ, quod æquiparatur

capfs clericalibus, in quibus ficut Judex liticus

fe intrcmittere mom potejí, cap. mullu*, &- сар. Е

ali/igenti de for.compet.,ita,&* Regia Audientia

in quibaſvi, cauſis locatorum, e non oſtante che

ſi trattaſſe di vitto, dato per i paſtori a banditi

in campagna nella Provincia di Abruzzo citra,

che non potea ſuccedere, ſe non in tempo d'e

ſtà ; e non oſtanteche il Barone di Montazzoli

loeato fuſſe contumace in detta Regia lldienza,

ed aveſſe fatto reſiſtenza ad un caporale della

medeſima, a chi ſarebbe legitimamente ſpetta

ta la cognizione della cauſa, anche per il Feſi.in

l.nullum 12.C.de teſtibus;pure dalla Reg Came

ra,e dal Regio Collat. Conſ. ſi ordinò, che det

ta Regia ludienza traſmetteſſe gli atti in eſso

Collaterale, e più non procedeſſe i laonde nell'

anno 1654.,come detto Autore atteſta in prin

cipio, tavº ex antiqu/imais privilegiis, tum de

eorui/2 continuata obfèrvantia Regia Dohama co

gnofcebat quoad omnes de quocungue enormi

C?' 17/2. 710.

ll Reggente de Marinis, per le di cui mani erano

nello ſpazio di molti anni paſſate queſte mate

rie in Camera, largamente fonda queſta verità

nell'oſſerv.526. del Regg, Reverter., ove,dopo

di aver raccolto da detta deciſione di eſſo Re

vertera, che, quando appariſce dall'intenzione

del Principe di aver voluto concedere il pri

vilegio ad un certo genere di perſone, nelle di

cui cauſe poſſa un ſolo Giudice, e non altri

procedere, allora s'intende tolta la giuriſdizio

ne, che ad altri era conceduta, al n. 4. ne porta

1 efemplo ; prout e/i jurifdi3io , conceffù Daha

merio Regie Dohana menepecudam Apuliæ; huic

enim/, c/ii/2 in certum genus perfònaraz conceffit

effèt jarifliëio,expreffis verbis fuit di$ium, at

7. m.o alter , m ß ipfe fo/us poffit fub.lizos fìos

cogno/cere , &* mom fòlum p.'jv£ , mirairum , a*

fubditu, Dohara: min pºJit in jus vocari , miß

corava Dohaueri o fi d etiam aciivè; c" fic quan

do ſub,lizi agtmt ; c/im? illis enim limitatur re

gula, wz aôfor temeatur / qui forum rei ; nama ad

eorum, Judicem,&* fic ad Regiam Dohanam tra

humt yi:iim/ibet perfonam, etfi alterius fri , &*

gitant17//v** privi/egiata; m,eria,/; Neapolitanor.

Diomede Petronfio, in queſti ſupremi Senati,non

nieri per dottrina, che per integrità, ed altre

virtù, aſſai ragguardevole, come atteſta Dona

ueo dº , eaaa c. · oz.<.< -iĝ....Xřº1-1.. 1 i o., nel Pri:!

- -

cipio dell'allegas., ch'egli compoſe, comeAv

vocato della generalità de'locati, e de'maſſari

di campo nel 1657.,e che và ſtampata in fine

di detta oſſerv.del Regg.de Marin. 526.al Regg.

Revertera dell'edizione di Leone, atteſta così

eſſerſi ſempre ſin'a quel tempo praticato, ivi,

me fcilicet locati , cæterique in albo Dohamali

defcripfi pro quibufcumque caufis , vel excefii

bur, quamtumvir gravibus,&* emormibus, a quo

vis alio Judice cognofci valeant , quam a Regio

Dohanerio, illi, a primordio Dohamæ certo Ju

dice cum2 omamimoda jurifdi3ione abdicativa,et

privativa quoad omnes alios Judices, &-jurif

di$iwmttm Domaimor , etiam contra viduar , &•

mifèrabi/es perfònar, necnom comtra Neapolita

nor, deputato;& hoc jure ſemper uſi ſunt locati,

&* Regia Dohama, &• adprafemy utantur legiti

fao 5 etfi aliquando eorum amet, &> aliorum quo

rumcumque privilegiorum ratione ab aliis Ju

dicibus, c" jurifºlićiionum Dominis, his fèmper

infenfis, com*roverfiam (contra tamen jus ) de

dustama viderimus;nihilominus Regie Dohane,

&* locatis femper obfèrvata fuerunt imcomcuffa.

Gio: Lonardo Rodoerio nell'addit., che fece nel

1660. al Regg.de Marin. lib. 1. reſol. cap. 213.

xtum. 9. , ivi, Dohanerius Regie Dohanæ mene

pecudum Apuliae in prima inſtantia a tivè, cº

pajsive, tam im civilibur , quam im criminali•

&us cognofcit DE OMNIBUS CAUSIS fuo

rttm fit&ditorum, &* (fficialium , qui vulgo lo

cati Regie Dohane nuncupantur , privativè ad

crozme *Judicer, tam fuperiores, quama inferiore*. '

Adunque, tralaſciando di addurre altre teſtimo

nianze in coſa sì chiara, baſtantemente appa

riſce qual fuſſe ſtato l'uſo di detto Capitolo

XXVIII. dall'anno 1574. ſin all'anno 1668.,

in cui ſopravenne queſta Regia Pram. EXXIX.;

onde, ſcome per sì lunga e continuata pratica

ſi pruova,ed induce la legge, così per la cotra

ria oſservanza avrebbe detto Capitolo perdute

ogni forza, per la gloſ in cap. I.,ove tutt i DD.,

de tregua, cº pace.

Nè nuoce, ma giova la ſtrana opinione del citato

29 Cafaro,lungamente ſoſtenuta in tutta la men

tovata qtteffione XV.

Ed invero giova , perche qual maggior pruova,

e chiarezza può darſi, che prima dell'anno

1656., in cui detto Cafaro a tempo di peſte

componeva detto Specchio,benche uſciſse fuo

ri alla luce delle ſtampe poſtumo nell'anno

1665., l'oſservanza era contro detto capitolo

di Granvela, ſe egli medeſimo ingenuamente

confeſsa al num.4, ivi, quando ipſe veni a ſco

İis in Tribunał#.fe.!ulò exaudiebam: eff locatus

Dohane? Ctve, moli na? tangere : quid qttod Pon

ze tantâ narrainiy J. C. no;: verittis fuit fcri5?

*re , qttod trahunt , &• mum trahuntur , &* q;!^ l

mairima e/? etiam Neapolitamor; ipfè autem, qui

/egeram carmina Dantis , quique etiam apud

d céìjísitalina Caranzaelenг нфгаverа:г , орiniолг.

Č0ነኧÆ•
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emanetfuppomi ab omnibur, difcuti a memine,

in epiftola ad Diamama fol. 26. Theol. fundam,

IDifpunio Capitalo Em card. Granvelz,d; fi a

dolefcemr , vehementi/íylo contrarium femper

defendi.

Siamo dunque d'accordo col citato Cafaro, che

prima dell'anno 1656. detto cap. XXVIII. in

neſſun modo era oſſervato : ma contro det

to cap, era la comun'opinione, a cui egli ſolo,

allor giovane, ed ineſperto, proccurò innanzi

a tutti far argine, ed opрогfi ; giache prima,

e da Magiſtrati, e da'Giureconſulti, e da altri

ſcrittori detto privilegio non ſi eſaminava;

ma ſolamente ſi ſuppeneva, e figurava , come

in fatti era, ed è ampio, ed era diſteſo in ogni

tempo, e caufa. -

Non nuoce, perche, traſcrivendo ſolamente la

forma di detto cap.XXVIII ſenz'addurre, nè la

diſpoſizione del medeſimo , che fù riforma

to in dett'anno 1574., nè la dichiarazione

della riforma, che ſeguì nell'anno 1676., che

ben'egli potea avere, ſe non preſſo il Regg. de

Marin., che interamente la traſcrive in detta

oſſerv.526. del Regg. Revert., almeno preſso

Scialo. de for.compet.cap.2 o. n,3 o,, e 2 1.• fi fè

lecito affermare al n.16., che in virtù di detta

riforma ſolamente ſpettano al Doganiere le

caufe, ivi, a Dohana dependentes, & emergen

tes circa oves, lamant, caſeum, paſcua,é- hujuſ

modi deli3a , etiam quæ committuntur imter

ipfùs locator, &* qui Dohamam fequnntur,e po

co prima nel n. 14. avea diffinita, quod in pa

fcuir, fama, pecudibu;, cafeo , &* aliis , in qui•

bus •fficium Regiae Dohanæ comfiffit.

Quanto però eſſo Cafaro, e ſuoi ſeguaci s'in

gannaſſero, vedraſſi appreſso nel 5.IV. , ove

largamente ne ſarà ragionato.

E tanto meno vale un frulla la teſtimonianza del

Dottor Marcantonio Coda,Giureconſulto per

3o altro unico, e raro, che ſolo innanzi a tutti

ſcriſse un particolar diſcorſo, qualunque egli

ſi ſia, di queſte materie doganali , imperocchè

ſcioccamente dicendo a cart. 1 o4., ivi, la giu

riſdizione di detta Regia Dogana incomincia

dall'iſteſo di , che incorainciano a moverſi gli

animali di Abruzzo, per calare in Puglia, come

nella declarazione della riforma del capitolo

XXVIII.dell'Illu/?.Cardinal de Gran Vela, ad

dotta per il Regg. Donatantonio de Mar. nell'

efferv.della dec.di Revert.$ 26., e dura fin tan

zo,che detti animali ſono ritornati in Abruzzo,

non ſolamente più dell'accennato Cafaro im

piccioliſce la giuriſdizione generale della Re

gia Dogana, che fu ſempre, dopo quella del

Signor Vicerè, la più ampia, e vaſta, che ſia

nel Regno ; imperocche, ſe detto Cafaro la re

ſe eguale ad un balivo, e ad un Conſolo di

campagna, il cit. Coda la riduce ſimile ad un

Maſtro di fiera, o di mercato, che dura per po

ce tempo, e mentre dura il mercato, e la fiera ;

Toma 11, T T - - -

ma contradice all'aperta diſpoſizione di detto

Cap.XXVIII., che mai ſi ſognò in tempo d'e

ſtà toglier affatto la giuriſdizione al Doganie

ro, almeno in ſenſo di tutti, per le cauſe pen

denti in Dogana, attenenti alla paſtorizia, e

per la difeſa de'beni, e perſone de'locati: con

tradice altresì alla ragione, alla comun ſen

tenza della maggior, e più ſana parte de'DD.,

ed alla pratica pubblica, e manifeſta di tutto

il Regno, conforme ſopra ſi è diffuſamente

moſtrato .

Oltreche contradice anche a ſe ſteſſo; perche nel

principio di detto ſuo diſcorſo a cart. 9. avea
fondatamente pruovato, che Alfonſo diede al

primo Doganiero Montubler autorità baſtan

te, e piena giuriſdizione civile, e criminale, e

mero, e mifío imperio,non folo fpra putt'i Titu

lati, Baroni, Univerſità, e ſopra tutt'i ſudditi,

ed altri particolari del Regno : ma anche con li

Prelati delle Chieſe; e che avea aſſicurato tutte

le perſone, e beni di locati da ogni moleſia, ima

pedimento, ed offeſa; ed allo'ncontro in detta

pag. 1 o4. l'avrebbe data detta giuriſdizione, e

ſicurezza ſolamente in tempo d'inverno; ed

in tempo d'eſtà, quando, com'egli ſuppone,

non era la giuriſdizione del Doganiere ancor

cominciata, chi avrebbe giudicato le cauſe

paſtorali, che dipendono dalla Dogana ? e chi
avrebbe ne'meſi di luglio, agoſto, e fettembre

emanato i bandi per le Provincie ſoggette,

perche calino i locati in Puglia, ſe fuori del

territorio niuno è tenuto ubbidire, per il Teſt.

in l.fin. f. de juriſd.omn Judic. ; e chi avrebbe

creato i luogotenenti, ed altri oficiali in A

bruzzo,e proccurato,che detta Dogana in tem

po d'eſtà ſia ben locata nelle montagne, come

comandano, e l'antiche iſtruzioni, e la Regia

Pramatica, ed inviolabilmente ſi è ſempre oſ

ſervato, e ſi oſserva?

Finalmente contradice a quello, ch'egli ſteſso

avea ſcritto, non ſolamente in detto diſcorſo a

car.86. verſ.tutti detti capitoli, ove avea af

fermato col Reggente de Ponte, Carleval, To

ro, de Marinis, ed altri, che la giuriſdizione di

queſta Regia Dogana indifferentemente tira a

ſe anche i Napoletani, limitandoſi la regola

della l.2.C.de juriſil.omn Judic.:ma anche nella

ſua pratica al cap. 3. n.2., ove nota, che detto

Doganiere ave privativa, ed addicativa giurik

dizione fopra i locati, e ſudditi di eſſa Regia

Dogana, ſenza diſtinguerſi nè calori d'eftà, nè

freddi d'inverno. Or in qual luogo dovrà egli

eſser creduto, a quello, che aſsentò nella prati

ca, e nel diſcorſo; od a quello, che in detto

ſolo diſcorſo hº inconſideratamente notato?

Quando però detto Cap.XXVIII., come ſopra ri

formato, e dichiarato, permetteſse a Baroni

31 del Regno in tempo d'eſtà l'eſercizio della

giuriſdizione ſopra de'locati in tutte le cauſe,

che non ſono dipendenti dalla Regia Dogana:

[. l Ç fuf
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e fuſse ſtato detto cap. in oſservanza, come dal

1'Illuflre Baronaggio vanamente fi pretende, e

da noi con chiarezza ſi è dimoſtrato il contra

rio, in tal caſo ſarebbe ſtato quello rivocato

con queſta Pramatica LXXIX , pubblicata

per ordine di D. Pietrantonio d'Aragona nell'

anno 1668.
-

Ed in fatti, vedendo la Generalità de'locati,che'l

privilegio del ſuo foro non era, come ſi con

veniva,interamente oſſervato, e che nel 1665.

era uſcito alla luce delle ſtampe lo Specchio

delle quiſtioni peregrine di Cafaro, ove nella

que.XV, fotenea detterronea fentenza , con

forme ſopra ſi diſſe,n'ebbe ricorſo da S. M in

Iſpagna, da cui ſi ſcriſſe una Carta Regale a

D.Pietrantonio d'Aragona,che ſoſtenea le par

ti di Vicerè in quel tempo, e non ſolamente

verſo l'anno 1667. mandò in Foggia il Mar

cheſe D. Giovanni de Centellas, Luogotenen

te della Regia Camera della Summaria a ripa

rare vari pregiudizi, ed abuſi, che ſi erano in

trodotti in eſſa Regia Dogana: ma nell'anno

1668., anche per eſecuzione di detta carta

Regale, dopo lunga, e matura rifleſſione ſi

pubblicò queſta Pramat. LXXIX. , ove nel cit.

cap.; 8. ſi diſpone.

Perche da S.Maeſtà ( che Dio guardi) ne viene in

caricata l'oſſervanza della prerogativa del

foro a 'locati, ſudditi, ed altri nomini, ſoggetti

alla Regia Dogana, nel che intendiamo, che

non vi ſia ſtata tutta l'attenzione, che ſi richie

de; e che,non oſtante, che nel cap. 14. de'bandi,

fatti in tempo del Doganiero Fabrizio di San

gro, ſi ordina, che non ſi poſſano chiamare in

giudizio i fidati di Dogana da qualſivoglia

Tribunale, eccettoche da detta Regia Dogana,

ch'eſſendo pigliata informazione da altri oficia

h contro di eſſi, debbano quella traſmettere

gratis:poiche non hanno laſciato d'ingerirſi nel

le cauſe di detti fidati diverſi Tribunali del

Regno, ſenza riguardo, che ſia ſolamente la Do

gana, e la Regia Camera loro Giudici compe

tenti. E convenendo in ciò dar opportuno rime

dio, ordiniamo a tutti,e ſingoli oficiali di que

ſto Regno, cos? Regj, come Baronali, e partico

larmente al S.R.C., G. C. della Vicaria, e Regie

Cdienze Provinciali, che nell'avvenire non s'in

geriſcano nelle ſudette cauſe de'locati, tanto

criminali, come civili, e miſte, ma laſciano,

che in quelle proceda la Regia Dogana, e ſuoi

Miniſtri reſpectivè; e che oſſervino puntualmente

l'ortatorie, che loro ſaranno ſpedite per remiſ

fone di dette caufe, rimettendo gratis l'infor

mazioni, che forſe aveſſero pigliate nellaforma,

che ſtà ordinato di ſpra.

Ecco dunque determinato, che in ogni tempo,ed

in tutte le cauſe delocati, tanto dipendenti,

32 quanto aliene dalla paſtorizia, proceda ſola

mente in prima iſtanza la Regia Dogana, ed in

grado d'appellazione la Regia Camera della

Summaria, ſenzache, nè il S.R.C., nè la Vica:

ria, nè le Regie lldienze, nè gli altri Tribuna

li poſsano ingerirviſi, che ſuona lo ſteſſo, che

non poſsano intrometterviſi, impacciarſi, ed

avervi parte veruna.

Ed invero, ſe l'idea del legislatore ſi ravviſa,

come in un terſo, e lucido ſpecchio, dal proe

mio, di cui ſi ſerve nel principio della legge,

qual maggior'evidenza può darſi di aver que

ſto Cap.XXXVIII. abbracciato ogni tempo,ed

ogni ſorta di cauſe, ſe nel proemio deteſta,che

gli altri Tribunali ſi ſiano ingeriti nelle cau

ſe de'locati, e non abbiano oſservato il Capit,

XIV. del Doganiero di Sangro, ove ſi diſpa

ne, che non ſi poſſano chiamar in giudicio i fida

ti di Dogana per qualſivoglia cauſa, eccetto che

nel Tribunale di detta Regia Dogana, laonde il

pretendere il contrario, ſarebbe lo ſteſso, che

affermare, che una medeſima legge in un'iſteſ

ſo tempo comanda quel medeſimo male, che

ivi vieta, e detefta.
- -

Oltrecche,o s'attende la diſpoſizione del riferito

Cap. XIV. di Fabrizio di Sangro, pubblicato

prima, che naſceſse detto Cap. XXVIII. del

Cardinal di Granvela, ed a cui queſto capit.

XXXVIII. della noſtra Pramatica totalmente

ſi riferiſce; e per la notiſſima regola, che il ri

ferente dal riferito ha da eſser dichiarato,ſecó

do il Teff.della l.affe toto 77.ff.de hæred.inffit.,

e /.f ita fcripfero 38.ff.de condit.,et demaom/?r.,

non v'è dubbio,che in qualunque cauſa,e tépo

dee procedere la Regia Dogana ; concioſia che

quelle parole, contenute in detto cap. 14., ivi,

non ſi poſſano chiamar in giudizio i fidati di

Dogana, vengono a togliere, e ad abdicare af

fatto la giuriſdizione a qualunque altro giu

dice ordinario, che nè men per volontà d'eſſi

locati può procedere nelle loro cauſe, come

pruova con lungo catalogo de'DD. Niccolò

Ceſare Piſani nell'addit. a Riti della Reg. Ca

mera de incant.prom?լ/., ecc.rubr. r. nam.2.2 o"»

ove, parlando del privilegio de'Napoletani,

afferma, ivi, per illa verba , mon poffìnt vocari

in ju 'icio, ecc. , cognitio caafarum a$ivarum,

paffivarumque, civilium , ac criminalium re

fervata fòlum efi judicibus di$rum Tribuna

liutn Neap. ; ideoque,ßve velint, five nolimt,mons

poffunt jurifli$ionem eorum im alior prorogare

judices ; quia ly paffint,jun3um cum anteceden

ti di&#ione illa negativa,non, fcilicet non puffine

vocari, &c., inducit precifam nece/litarem , eº

privat omnipotentia, glaſin cap. 1. de reg.jur.

in 6. in verb.non poteff, et l. 7. de re judic. , per

comfequenr omnes alii judices funt penitus im

competentet , etiam ipfis civibus confèntienti

bur, expreffè , vel tacite jurifliéfionem proro

gantibus.

Si aggiunge l'altra parola, per qualſivoglia cauſa,

ch'è certamente univerſale, per il Teſt. in cap.

quicumque de ſentent. excomm.in 6., ed in l. a

pro
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Procuratore rº.c.mand.,atta ad includere tut

te le cauſe, ſenza eſcluderne nè pur una,e tanto

ſe ſono di ſtate, quanto di verno ; e tanto ſe

dipendono dalla Dogana, quanto da altre ma

terie comuni, -

E finalmente vi è la parola,eccetto che nel Tribu

nale di detta Regia Dogana, che viene ad e

ſcludere ogni altro Tribunale, e giudice, 8 ad

includere ſolamente quello della Dogana, per

il Teſt.in lačione 4. C. de tranſač., l.ſeio 19.

$.uxori ff.de ann.legat,,lfalfus 44.ff.de furtis,g

l.nam quod liquidæ 4.in fine ff.de pemu legat.

I 5 ſi attende l'aſſoluta, e ſemplice diſpoſizione di

queſto Capit.XXXVIII, ſenz'aver riguardo a

detto Cap. XIV., per la ragione, che, diſpo

nendo perfettamente, non ha biſogno di altri,

che lo dichiari,ſecondo il Teſt. in l.ſi ſic 78.5.1.

fde legat. I., Peregr.de fideicom.art. I 6.n.I I 4. ,

ed art.51.nu.37., ed altri DD. preſso il Conſi

glier Altimari nell'oſſerv. al conſ. 65. del Regg.

Rovit.lib. 1 n.5, , ed in tal caſo, parlando ſenza

diſtinzione di tempi, e di negozi,che nelle cau

Jè de’?ocati proceda fòlam4ente la Regia Doganas

anzi,volgendo queſta medeſima legge gli occhi

a tempi paſsati, deteſta, che ſi ſiano per l'ad

dietro in dette cauſe ingeriti gli altri Tribu

anali del Regno , però, comunque egli ſi ſia,

riponendoſi inੋਂ l'oſservanza di detto Cap.

XIV., con chiarezza riluce, che queſta legge

toglie via quegli abuſi, giudicature, ed opi

nioni de'DD., che ſi eran poſti in mezzo, ed

impedivano il corſo all' antiche iſtruzioni, ri

chiamando le coſe allo ſtato, in cui eran pri

ma, che detto Cap. XXVIII. del Cardinal de

Granvela ſi fuſse pubblicato, riformato, e di

chiarato,giuſta la chioſa nel cap.ſtatutum ver

ſic, numerandum de prebend. in 6. , che adduce

il Card. de Luca de legat,diſc.2.num. I 3. , e de

fucceffab imtefi.difc. t.mum. 1 2., non potendofi

dar coſa più facile, che tornar per ſua natura

un compoſto all'antico ſiſtema,come nota Pao

lo Giureconſulto nella l.ſi tinus 28,5, pactus ne

venderem ff. de pačiis.

Quando poi vi fuſſe qualche dubbiezza, il che

apertamente fi niega, dee queſto Cap. 38. per

vari motivi più toſto allargarſi, che ſtringerſi,

perche diſpone ciò, che per legge comune era

33 parimente diſpoſto ; onde lo ſtatuto, unifor

mandoſi alla ragion comune, dee in dubbio

più toſto ampliarſi, che nò, ſecondo avvertiſce

il Regg. Rovito nella deciſ XV.n.7. , e ſopra la

Pram. 1.de aſſaſs.num.26.; e molto più,quando

lo ſtatuto riguarda il comun beneficio, ed è

ſtato fatto, come queſta noſtra Pram.LXXIX,

precedente carta Regale, coll'intervento della

Regia Camera,e ad iſtanza del medeſimo Fiſco,

conforme nota in caſo ſimile Giulio Capone

nel ton.4. diſcept.2 52.n.5., e ſeg.

Inoltre meglio,e più efficacemente provvede que

ſta Pramatica ſenza prefinizione alcuna, che il

Tww.0 Il,

cap. del Cardinal de Gran Vela, ditinguendo i

tempi, i luoghi, e le cauſe, per l'argomento del

T'eſ in lfideicommiſſe 1 1.8.quanquam2 ff.de le

gatis 3., l,idem Pomponius 1 4.im pr.verf.fi vero,

1.fi cum dies 26, §.plenum , e l.itt demuma 36.ff.

de recept.arbitr, ove quello ſi dice pieno,per

fetto, e miglior compromeſſo, che tutte le qui

ſtioni, e liti comprende: non altrimenti, che

uello ſi dice pieno, aſſoluto,e perfetto padro

ne della coſa,che,ſenza biſogno di altri,ne può

interamente diſporre; e non colui, che n'ave

ſolamente, o l'uſo o la proprietà, ol'uſufrutto

per certo tempo, ſecondo il Teſ. in l.faninº 3.

5. illud C.de fecund.napt., ove Bald., e Giafia

l.traditionibus nu. 11.C.de patis, ed altri, rife

riti da Pinelli in l.i.C. de bonis materni, 2 par.

num.3., e fºgu.

Di più con queſta Pramatica ſi comprendono quei

medeſimi tempi, che nel cit.cap.fi fon difegna

ti, e togliendoſi anche le controverſie, e le liti,

che colla diſtinzione delle cauſe cominciate,

e de'luoghi potrebbero moltiplicarſi, viene an

che a favorirſi la cauſa pubblica, che a qualun

que intereife privato ha da prevalere,per l'ar

gom.del Teſin l. 1.5.venditor, ed ivi Bart., ed

altri, f.de aiion empt.,l 1.5. ſi intelligatur fale

aedii.ediê., e cap. eum,aui certur de reg.Jur.in

6. ; laonde, per l’ifteffo fine d evitar le liti , la

ſentenza dee eſſer certa, e contener altresì certa

quantità, per tutto il tit. del C. de ſentent. , que

fine certa quant.profer.,§.curare lib.lV.inffit.de

action.,e l.ait Praetor 5.$.fi ludex ff.de re judic.5

e l'iſtromento pubblico, benche debba ſubito

mandari in efecuzione, fe contiene cofa dub

bioſa,ed incerta, non partorirà effetto veruno,

e ſarà cagione di mille controverſie.

Nè ciò,che non dice la legge,abbiam noi da affer

mare,l.fi vero 6;.$. de viro fř.fol.matrim.»l.difº

fantientis y..verf.invitam C. de reptíd.,/,ilíam 19,

verſeo qui c.de coliat.,cap.2 verſ.cun naſquama

ext. de Sede vacan. : nè dove la legge general

mente,e ſenza diſtinzione favella,dee altrimen

34 ti effer inteſa, per il Teſi. della l.in fraudena 16.

5.ult.ff.de teſtam.milit.,l.1.$.generaliter ff.de le

gat.praff.,/. i.§. quod autem ff. de aleae lufu , &"

aleat.,lfin.in fine C.de teft.promif;. , non ellen

do lecito a noi diſtinguere, ove eſſa legge non

fù diſtinzione veruna , ſecondo il notiſſimo

Teff.della l.de pretio i o.ff. de publ.in rem a.i., l.

aon diffinguemur 37.f.de recept.arbitr./. Pr4°s

3 ſfide offic Preſid.,anche ſe fuſſe ſtatuto, ºrama

tica, od altra legge municipale, e chi allega la

diſtinzione, riſtrizione,o limitazione,dee quella

fondare, e fra tanto ſi attende la regola, come

largamente afferma il Regg. Galeot. lib.2. com

trov.49-num. 2., ed il cit Capone al.nu. 4.

Ed infatti, dove detta Pramatica ha ſtimato far

diſtinzione di cauſe,l'ave eſpreſſamente dichia

rato, come ſi vede nel Cap. XXII, della ſteſſa

Pram., in cui ſi ſtabiliſce , che gli Oiciali di

L l 2 r/i.
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reſidenza non abbiano da procedere, eccetto nel

le coſe, che ſono di poco momento, e nelle diffe

renze, che occorreranno tra le perſone, ſuddite

di Dogana, e nelle coſe dipendono da eſſa, cº-c.

Dunque queſto cap.28., ove generalmente di

ſpone, che nelle cauſe de locati, tanto crimi

nali, come civili, e miſte proceda ſolamente

la Regia Dogana, dee intenderſi d'ogni ſorta

di cauſe per le regole,accennate di ſopra e però

queſto cap.38. viene ad eſſer dichiarato da det

to cap.22. dell'iſteſſa Pramatica. Non altrimen

ti, che una parte di ſcrittura, o di privilegio

l'altra ſpiega, e dichiara, per il Teſi, in liqui fi

liabur I 7.fde legat. I.

aggiunge, che, quando voleſſimo fingere quel

che non è, cioè, che in queſta Pramatica,per non

eſſerſi eſpreſſamente dichiarato, che ſempre, ed

in ogni tempo proceda la Dogana, debba ſtarſi

alla diſpoſizione delle leggi antiche, per il Teſt.

della l.precipimus 32.in fin C.de appellat.,e per

il cap. 1. de conſtit. in 6., in tal caſo, anche i

locati, o ſi attendano le leggi comuni, o l'anti

che iſtruzioni del Rè Alfonſo; o di Fabrizio

di Sangro, debbono ſempre, ed in ogni cau

ſa eſſer conoſciuti ſolamente dal Doganiere di

Foggia, come ſi è ſopra veduto.

Di più, ſe con queſto Cap. XXXVIII. della pre

ſente Pram. ſi fuſſe più toſto confermato, che

derogato a detto Cap.XXVIII.del Card.de Grä

vela, ordinandoſi in quella, che per i maſſari di

campo ſi oſſervi altresì l'iſteſſa prerogativa di

foro, avrebbero i medeſimi in tempo di ſtate,

cioè nel meſe di giugno, luglio, ed agoſto, ed

appunto, quando maggiormente hanno da at

tendere alla raccolta de grani, delle vettovaglie,

ed altri frutti,da declinare da detto loro eſerci

zio, ed attendere alle liti nelle Corti Baronali,

ed innanzi ad altri Giudici ordinari, ove fuſ

ſero chiamati, e diſtolti, contro il Teſt della l.

3 ; ut in die 2. C. de feriis, che eſpreſſamente di

ſpone non doverſi inquietare gli agricoltori in

d.meſi,e della l.1.,e l.colonos 15.C.de agric., &

cenſit.lib.XI., quali vogliono, che nè men per

un momento ſi diſtacchino dalle terre, che col

tivano, e non ſiano moleſtati, e diſtratti, nè per

i debiti fiſcali, nè per ſervizio dell'eſercito, nè

per altri pubblici affari, come da noi a diffuſo

ſi diſſe nel cap.3 o 5.1.nu. I 1., e cap.31.n.28.

Quindi il Dottor Franceſco Giuſeppe de Angelis,

teſtimonio d'ogni eccezione maggiore, dopo

di aver nel tratt.de delici p.2. cap.8.num.8o. e

ſeg. colle medeſime armi di detto capitolo del

Card. de Granvela impugnato, ed abbattuto

il riferito Cafaro, in fine ſi ritira al ſicuro, di

cédo: et ad tollendas quaſcumque altercationer,

csº dubia , cum zten eſſet in viridi obſervantia,

c dubitaretur de cap. 14., contento in ban

nis D. Fabritii de Samgro , olim Dohamerii,

cujus remor e/i talis , ut in bannis prædi$is

miliº3.14.

Item s'ordina, che non ſi poſſano

chiamare in giudizio li fidati di

Dogana per qualſivoglia cauſa,

eccetto,che nel Tribunale di detta

Regia Dogana, ed eſſendo piglia

ta informazione contro di eſſi,

quella ſi debba traſmettere gratit.

Fuit , regia ordinatione præcedente , emanara

36 Regia fiim&io ab olim Prorege D. Petro Aaro.

mio de Aragona Jub die 22. memfi, decembri,

r 668. , UI" AMPLIyS NON COGITARETyR

DE CAPITULO XXVIII. CARDINALIS

GRANVELd , ut in cap. XXXVIII.; e poi,

traſcrivendo detto intero Cap.XXXVIII. pro

ſegue, ivi, -

4deo quod, po/? emamationem di$a Pragmatica,

ceJant dubia , Locati trahunt, &- mj, *rabun

*#'0}!NI TEMPORE, &- pro omnibus caaff,

dicia Regia Dohama cognoſcit; &- Barones, qui

cognofcere non permittunt,tamquam contempto

r** mandati Principissptenam indigmationi;;„_

carrant , ut latius diäuw e/? in fùa rubrica „.

contempt. Princip. mandat. 34 et qui ſecus de

Jºndere procurant, di/putant cum, Anafagora

de albedine mivir : Imo quod magis eff , pri

vilegium Locatorum /ocum etiam habet contra

Neapolitamor , &-c,

ll che Parimente conferma nell'altro trate.de Qf-

ficial. Baron. cap. 116. , cap. ; ; 2., e cap.277.

37 num. 11. 3 ed a detto Autore dee darſi pieniffi

me fede, non ſolamente per la dottrina, che

moſtra in tante opere legali, che ha dato alle

ſtampe, ma perche fu egli cittadino di Scan

no, ove queſta induſtria di pecore grandemen

te fioriſce, e conſumò tutta la ſua età in giu

dicar, e conſultar cauſe nelle Provincie diA

bruzzo, e nelle parti di Puglia, ove fà anche

Più volte degnamente eletto uno de quattro

Diputati della Generalità de' Locati , onde,

ſe era sì ben inteſo delle leggi comuni, e di al

tre materie ſtraniere, molto più potea ben fapę

re la pratica, e lo ſtile della Dogana, ed in Pu

glia ed in Abruzzo,ov'egli diede ragione,e co

figli, come riflette Pomponio nella l. neceJit

rium 2.verf. mamque ff. de orig. jur., ivi, turpe

effe patricio, &* mobili, &- caufi? oranti,jut , im

quo verfaretur,ignorare,e nota Bart.in 1. me qui

éus m.21:file legib., il ReggSanfelice dec.39 1.

na.i 2. » il Regg, Galeo.lib.2. contr.1.mum. 58.,

Giarlin contrºfor. cap.129.to.2.nu.43.,il Regg.

de Marin..lib..3..alleg..room.7.,il Regg. Capé

latrºdec. 137.m.58. , e conſult.98.m.2 o.,il Card.

de Luca de donat diſc.26.n.3 in fin ,ed il Regg,

de Philipp.differt fifc.zo.num.55.,e differt.î;.

nu.97.,e 99.3e non altrimenti, che il ſenſo del

le lingue, la forza delle parole, ed il coſtume

d'una nazione meglio da paeſani, e da altri

ben
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ben informati dell'uſo di quella regione, che

da ſtranieri, e mal'inteſi, ſoglion dichiararſi,

come avvertiſce Torre nel tratt.depati fut.ſuc

ceſs.deciſi 78.num,2. -

E quì dee anche rifletterſi, che l'accennato auto

38 re non ſenza maturo giudicio notò, che ſpe

cialmente queſto Capitolo 38. fuit, regia or

dinatione precedente, emanatum ; poiche, di

cendoſi nel ſuo particolar proemio d'eſſer ſta

ta da S. M incaricata l'oſſervanza della prero

gativa del foro a'locati, ſudditi,ed altri uomi

ni, ſoggetti alla Regia Dogana, queſta Pra

matica LXXIX , ed in ſpecie queſto Cap.38.

ſi dice fatto dal Rè ; e dal Vicerè, e ſuo Re

gio Collateral Conſiglio più toſto pubblicato,

che nò; per la ragione, che l'atto non ſi aſcrive

a chi l'eſeguiſce : ma a chi l'ordina, e coman

da, per il Teſini l.item eorum 6.5. ſi decuriones

ff.ątuod cuiufą; ųniverft.nom,,2 l.pater 2 2.,ovę

Paolo G.C.ſtima eſserſi fatto dal Padre quelche

jl figliuolo, efeguendo la lettera paterna,fece,

f.de manunt, vindi&#., e l.unum ex familia 69.

§. 1.}. de legat.*. , ove Papiniano nota ; quid

ejtima eff , quod de fuo videtur reliquiffe , qui

quod reliquit,omnimodo reddere debuit?ed ivi

la glos., e Bart.,Cravett.conſ: 1.44., Decian.conſ:

492., e 543 , il Canonico de Luca le confid.

b.ered.inſtit.cap. I 16.num.2., e ſegu, , e da noi

ſi diſse nel proem del to. I par.2.5.2.num,28. e

fegu- -

Allo ſcontro dee ognun largamente guardarſi

39 dal manifeſto errore di Ageta, che nell'annot,

alle decifdel Ragg Moles p... de Doh. Menepec.

Apul. 5.3.num. 1 . appoggia tutta l'eſenzione

del foro de'locati all'accennato Cap. XXVIII.

di Granvela, la di cui oſservanza tra mille

ſconciature ſuppone ordinarſi in queſto cap,

38.della Reg.Pram., e non al cap.XIV.del Do

ganiere di Sangro, ivi, gaudeant exemptione

etiam fari , ut a mullo alio Judice, etiam Regio,

ac Baromali poffint cognofei locati, ac fubiliti

di ie Dohame, niſi in dicia Regia Audientia

Menepecudum , ex cap. x8. inßruäionum di$æ

Regiæ Dohanæ , quod obfèrvari 'maydatur in

aliάa Prag.78.de off.Proc.Caef. , &• tradunt Reg.

de Ponte de pot.Proreg.

Col nominato de Angelis ſi accorda altresì ilGiu

dice Maradei nell'oſſer,59. nn.8. ; imperocche,

dopo di aver coll'iſteſſo cap.XXVIII di Gran

vela convinto d'errore il medeſimo Cafaro,co

me ſopra fu dimoſtrato, ad eſuberanza ſoggiun

ge, ivi, quod clarius confirmatum habemus per

hanc noviffimam fan$ionem , per quam INDI

STINCTE DEMANDATUR OBSERVANTIA

DICTI CAPITULI , NVLLA DISTINCTIONE

ADHIBITA . Il che più modernamente con

' fer una il Dottor Carlo de Jorio de privil, Umi

verfit privil. XVI., ove al num. i 75.attefla def

ſer così potente queſto privilegio de'locati, che

Ja Regia Dogana in omnibus caºſ ſe intromit

tit, tam ff majorem, quam fi mimorem pecudum

partem in 4puliam locatur deferat , prò cau

fis civilibus, criminali buy,6* mixtir, tam ly:

mali tempore , quam effivo , a locatis patratis

μbique locorum, five in Civitate Foggiæ, &• di

Jfriάu Dohanae fubdito, five im propriis locorum

domiciliir. -

E pure chi 'l crederebbe, che dopo la pubblica

zione di queſta Pramatica, eccettuato il riferi

4o to de Angelis, Maradei, e Jorio, tutti gli al

tri, che ſcriſsero appreſso, come ſono Altima

ri, Mucci, Ageta, Coſtanzo, Giannelli, l'iſteſ

ſo Jorio,a ſe contrario Riccio Pepoli, ed altri,

E letterati, e ſavj di gran fama,

D'un medeſimo peccato al mando lerci,

od in neſsun modo la nominarono, o la videro

di ſpalle, e l'offuſcarono, e contrafecero in

modo, che, o non compariſce più, o in tutto

diverſa da quella, ch'era, facendoſi non ſolo

a guiſa di pecore trarre nel pecoreccio dal

mentovato Cafaro , come nell'introduzione

all'opera ſi diede parimente a vedere:

AMa dietro ad eįjo ciecam№ë4:ę curfero

Qual capra a capra per fentiero alpe/tre.

Chi,Domine però non vede, che detta Pramatica,

per isbarbicare dalle radici i diſordini,con cui

gli altri Tribunali non aveano laſciato d in

gerirſi nelle cauſe delocati, priva, e ſpoglia di

giuriſdizione ogni altro Giudice, ordinando a

tutti gli altri Magiſtrati, che non s'intrichino

nelle cauſe de'locati, e che oſſervino l'ortato

rie,e rimettano l'informazione gratis, per il ri

guardo,che ſia ſolamente la Dogana, e la Regia

Camera Giudice competente ; concioſi che

ciaſcuna di dette formole, e parole, di cui ſen

fatamente fi ferve, motra effer il foio Doga

niere Giudice competente nelle cauſe de loca

ti, privativè quoad alios; ed in vero

Solamente: Queſta parola, per eſſer taſsati

va, importa l'eſcluſione di tutti gli altri Tri

41bunali,che non ſono Dogana, e Regia Came

ra, per il Teſt. in l.his ſolis 49. f.de condict.in

4!eb., /.hir folis 7. C.de revoc.danat., l.a.lvzrfus

3. C.fi adverfur rem ju.lic., l.fin. C.de legib. , l.

qui aliena 3 3. §. libertas }. de negot. g£/i.,l.qui

fèlla 7. §. qui aìum ff. de fèrvit, ruffic. præd.,

Decian. reſp. 55., Affl. lib. 3. conſtit. rubr.5.

n.64., Barboſ. in l. 1.art.4.ſf.de judic.,ed altri,

addotti in gran copia da Otero nel tratt. de gf

fic.cap.4.num. 1 I., e facendoſi il contrario, il

proceſſo, ed ogni decreto è iſoiure nullo, co

me nota Felin. in cap.ex parte n.7.de conſtit.,

Parif.conf. 19.n. 19.vol.2.,eGőzalez de men/fb.*

di alternat.Epiſc.gloſ 43.n.26.; per la ragione,

che, ordinando detto cap. 38. , che gli altri

giudici fuori della Dogana non singeriſcano

nelle cauſe de'locati, ne ſiegue, che in qualun

que modo vi s'impacciano, fanno atti nulli,ed

invalidi, per il Teſi. in l.non dubium 5.C.de le

giá : iyi, quod fieri non v;il; tantum prohibuiffe

/uff
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ſufficiat, ecc., ut ea, qua legeferi probibentur, Oltracciò, quando la giuriſdizione è conceduta a

fi fuerint fa&a, non fòlum inutilia, /ed pro iw

fe&is etiam habeamtur.

Ed invero, togliendoſeli la giuriſdizione, rimane

il giudice in riguardo de locati affatto ſimile

ad una perſona privata, che ſi uſurpa quella

giuriſdizione, che non ha 3 e però quanto fà, è

di neſsun momento, e valore, per il Teſt. in l. 1,

§.haec autem ff. quod quifque juri*, ivi, fi imter

eos qui* dixerit jus , fnter quo, jurifliäionem,

aom habuit : quomiam pro mullo boc habetur, nec

e/i ulla fententia, ceffare edistum putamus ; ed

Antonio Fabro conject.lib.2 o.cap.7.nuna. 2.ag

giunge, mulla praefcriptione, five fori, five alia

in.liget ir, qui vocatur eß ex authoritate ejus,

qui vel mullam prorfus , vel mow competentem2

babuit juriflicionema, cuna pro uullo habeatur

quiequid ex inconapetenti jurifdicione facium

ej}, Cujac.to/a. 5.po/thum.ad zit.C.fi a non com2

pet judiceſſe dic. pag. I 122., e 1 1 2 3. it. C., e

fagu., e : 1 2 5.lit.B., Giurba conf.62. nuva.º., e

Caracciol. de for. privileg remaifi. qu. 3 o.m.; z.

Inoltre detta parola, ſolo, priva ogni altro giudi

ce di conoſcere tal ſorta di cauſe, come inſe

gna Bart. in 1.wiros C. de diverſ offic. lib. XII.,

e de Franch. nella dec.ult.n.8.

Si aggiunge, che il cap. 14. di Sangro,di cui que

ſta Pramat.79.ordina l'oſſervanza, ſi ſerve del

la parola, ivi, non ſi poſſano chiamar in giudi

sio li fidati di Dogana ; e quando la parola,po

tere, ſi pone negativamente, allora priva altre

sì, e toglie ad ogni altro giudice la potenza di

conoſcere dette cauſe, per il Teſt. in l. nemo po

te/ 58.f.de legat. I.,l.non poterit 65.f.de furt,

cap.1.de reg. iur. in 6-, e tutt'i DD.in l.gallas

f.de lib.,c$ po/?h.,e de Franch. in d.dec.u/t.x.8.

Quindi, e dalle parole,contenute nel d. Cap.XIV.

di Sangro,e da queſte, di cui ſi ſerve la preſente

l'ram.LXXIX,doppiamete ſi conoſce la ferma,

e coſtante riſoluzione del legislatore in voler,

che la giuriſdizione della Dogana nelle cauſe

de'locati ſia privativa, non già cumulativa ,

concioſiache non può negarſi, che con dette

parole taſſative s'intende data la giuriſdizione

privativamente, e non cumulativa a quel ſolo

giudice, che ſi diſegna, per il cap. paſtoralis,

ove Felin.extr.de offic.ordin., Bartol. in d. I.vi

rot n.1. C. de diverſ, ºffic. lib. XII., Angel. in

h. i.c.ubi, &* apud quem im integr. rgffif., Bar

, bat.conf:59: col.3.lib. 1., Rovit.tom.2.conf:6o.

m.i., il cit. de Franch. dec.733. wum.9., e io,

Capibl. tom.2 . Jipra la Pram. 8. de Baron.cap.

37, n.22. , il Regg. Revert. dec. 526. , eEran

ceſco Giuſeppe de Angelis de offic. Baron. cap.

277.num. 1 1. Non altrimenti, che il Doganie

re, over Prefetto nella Provincia del patrimo

mio di S. Pietro ha facultà di conoſcere le cau

ſe de' ſuoi affidati privative, qttoad vr//mer alio ;

7adices, come atteſta Giacomo Cohellio in

• vainent.lalla bon.reg cap.5 c. n.132.

qualche particolar magiſtrato, od oficiale ſo

pra certo genere di perſone, e di cauſe, s'inten

de ſempre data, non già cumulativa, e promi

ſcua; ma privativa, e addicativa, e tanto più,

quando non ſolamente è chiara la volontà del

Principe: ma importa alla Repubblica, che

tutto il genere de'paſtori, e degli agricoli, e

tutte le loro cauſe ſiano conoſciute da un ſolo

giudice, ed allora la giuriſdizione s'intende

conceduta in guiſa a quel giudice, che tutti gli

altri Magiſtrati ordinari ne rimangono privi,

e ſpogliati, come per il Teſt. in l. 1. C. de offic.

PrefUrb.,nota Angel.in l-te/lamenta C. quem

aduaod.teſtam.ordin, Aretin. conſ. 1o2., il di

viſato de Franch. in d.dec.ult. , e più moder

namente il Card. de Luca de juriſd. diſc. to3.

mum2.6.

E finalmente, quando la giuriſdizione ſi conce

de per via di privilegio affavore di qualche

pluralità di perſone, affinche non ſiano di

ſtratte dal loroficio, allora ſempre s'intende

privativa, 8 addicativa, e non cumulativa, co

me nota l'iitefla Preſidente de Franch.dec.41 7.

n,7-99 dec.458.n,3..Barbofin l.1.art.4.n.134.,

e 136. f. de judic., ed altri DD., riferiti dal

Reggente Galeot. nella diſſert, al reſp.fiſcal.t.

M. i oz., e ſegu.

Qr effendo conceduta la giurifdizionę al Doga

niere ſopra de'locati con detta particola taſſa

tiva, come ſi raccoglie altresì dal contratto,

paſſato con Alfonſo I., e dall'altre iſtruzioni,

ordini del Vicerè,decreti generali della Came

ra, ed opinioni de'DD., addotte di ſopra, e ſi

rinuova con queſto Cap,38, ne ſiegue per me

ceſſario conſeguente, che s'intende tolta ad

ogni altro Giudice, e Magiſtrato ordinario

quella giuriſdizione, che forſe avrebbe avuto

ſopra le cauſe de'locati,cone ne propri termi

ni conchiude il Regg.de Marin. con molti altri

Dl). nell'oſſerv. alla cit. deciſ.5: 6. del Regg.

Revert. n. 4., ed il prefato Ręgg, Galeot. lib.2.

controv.57.m. I 9.

Quindi è d'avvertirſi, che il Conſiglier Altima

ri dopo la pubblicazione di queſto cap. 38. , e

42 dopo, che vi fece la poſtilla marginale, rimet

tendoſi al Regg.de Marin nella d.oſſerv.al Regg.

Rever.526., come ſi accennò nell'introduzione

del to. 1 al n.7,afferma nel to. 1. de nullit. rub.

IX.qu.3.m. 53., quod indohamati mom fumt exem

pti a juriſdiciione Ordinarii privativè,ed alle

ga Capibl. de Baron.ſp. la Pram.8p.1.m.137.,

ove nò ne fà parola alcuna,ma nell'antecedente

n. 127., ed altri, che ſieguono,nota,che quan

do la giuriſdizion è conceduta a tutto l'ordi

ne delle perſone, che attendono a qualche arte,

come della lana, della ſeta, del grand' Ammi

raglio,de'Raguſei, e di altri, allora ſi dice pri

vativa, come più chiaramente ſi ripete ap

Preſso al num. 361., ivi, dum juriſdictio eſt

յքe
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fpeeificâ comceffa ad certat eat far, vel certum

genus perfonarum, femper privativa jurifdi&io

videtur tributa ; e nel foprallegato cap. 3 7.

n.22. l'iſteſſo Autore dà per regola, che, quan

do fi dice, ut tu folur de omnibus caufis cogno

fcar, vel nullur aliur, miß tu, vel taffativè tam

tum iir, &• fimilibus verbir, inhibita diceretur

poteſtas aliis i laonde non dovevano gli oficia

li della Regia Dogana eſſere dal detto Capi

blanco tacciati nel n. 13o, ſopra d. Pramat.8,

quod pro ampliatione jurifdiäionis Regiæ D0

hamæ aliter decermant offîcialer Dohanæ ; im

perocche anche prima di queſta Pramatica, e

ſecondo l'iſteſſe ragioni, da lui addotte,non de

„fa?o, fºd de jure, ©º mom cumulativë , fed pri

vativè detta Regia Dogana eſercitava la ſua

giuriſdizione ſopra i locati.

Competenti : Si aggiunge in queſto luogo

l'altra parola, competenti, che ſiegue, ivi, ſola

43 mente la Dogana, e Regia Camera loro Giudici

competenti ; imperocche tutti gli altri Magi

ſtrati, e Giudici ordinari, e delegati, ſoggetti

al medeſimo Principe, ſi rendono incompeten

ti, cioè privi,e ſpogliati affatto di giuriſdizio

ne nelle cauſe de locati; concioſiache quei ſi

dicono propriamente giudici incompetenti,

44che non hanno, nè poſſono avere giuriſdizio

ue alcuna ſopra quei ſudditi, che citano,come

appunto ſono i giudici ſecolari ſopra de'che

rici ; a differenza della declinatoria del foro,

quale ſi oppone a tutti quei giudici ordinari,

che hanno la giuriſdizione ſopra tutti: ma in

riguardo di qualche privilegio, ed eſenzione

potrebbe declinarſi. Quindi la declinatoria

del foro dee opporſi prima della conteſtazione

della lite, per il Teſt.in l.fin.C.de except. e сар.

inter monaſterium de ſentent., & rejudic.; ma

l' incompetenza del giudice anche dopo tre

ſentenze uniformi, per la gloſ. in clem. 1 de ſeq.

paſſeſſ » É prepr , e nota Muſcatell. in praæ.

par.z.glof competentes m.1 o., e fegu., e ne'pro

pri termini di Dogana il cit.Reggente de Ma

rin.al num.7.,ivi,nam cum Regie Provinciales

4udientiæ, Curia demaniales,&• Baronales Rg

gni , ac etiama ao/fra magma Curia fubditorum:

Regie Doh. Judices ſunt prorſus incompetentes.

Ed in fatti i giudici incompetenti ſono in

45 tutto ſimili a Giudici ſecolari nelle cauſe

de'cherici, in cui non poſſoilo in verun mo

do ingerirfi, conforme nota Capic.dec. 122.

num-6. , Anna conſ, 1 oz. mum.6. lib. 2., il cit.

Prefid. dæ Franch. dec. 1 83 , n.5., e 417. т. 7., е

8., e dec.722.n.8., e ſegu., il Regg. Sanfel nella

dec.68.n. i., e dec. 73. n. 7. , il Regg. Tap. dec.

S.C. 13.u.4. Merlin.nella contr.t.c.jp.99.m., 2.,

e cent.2;cap.64.m. 1 7. verfamds illud , il Regg.

Capec.latr nella conſult.;o.n.56., Caracc. de

for priv.remi/ gu.2.a.4o.,Ant Barra conttr. I 9.

mam.7 ed 8 , il Regg Psgra nel tom.4, in com

ment fup. Rit.M.C.V.3 o2. n.65., e D. Antonio

Pcllice de præemin. Reg. Attd. tom. 2. tit. XII.

cap.6. n.42 •

Donde deriva, che ogni decreto,e ſentenza, prof

ferita da Giudice incompetente, ſi rende ipſo

46 jure nulla,ed invalida per l'intero tit.del C. ſi

a non compet. iudic., e ſpecialmente per la l.º

in privatorum 4, di detto tit., ivi, di in pri

vatorum cauffs hujufmodi forma fèrvetur , n?

quemquam litigatorum fententia, non a fupJu

dice dicia,contringat, Vant de nullit. ex defi.

juriſd.m. I oo.,Gioide Amic. conf:67.n.2.,Cefal.

conſ. 708. n.2. lib. 5., Carlo de Graſs. de effect.

cleric.eſſe3.1.n.353., e ciò anche ſe fuſſero trè

ſentenze uniformi, paſſate in coſa giudicata,

Farinac.de inguiſqu.7. n.2., Muta ad pragma.

tit. 1o.tom. 1. n.6., ed 8., il ſoprallegato Ca

racciol. al num. 3., Carlev. de judic. tom. I,

diſp... qu.8. ſe?... n.1 or 9., Anaſtaſ. Germo

nio de facror. ima munit.lib.?.cap. 5.n.5 o., Ca

mill. Larat.conf.6t. n. 13., Granmat. decif61.

m.18., il Regg.de Marin. lib. 1. var.neſcap. 24.

n.2., ed altri, riferiti da Manfrell. a Capec.lat.

dec. 1 55. n.22.,e ſegu. ; laonde, anche ſe v'in

terveniſſe il conſenſo del locato, il proceſſo, e

tutti gli atti ſi dicono nulli, come del Gherico

ſi diſpone nel cap.ſi diligenti 12. de foro compe

zenti, Engel. im collegio univerfi juris Canonic#

de foro competent. 5.5. n.39., e del Legato del

Principe, quale,anche ſe non opponeſſe il pri

vilegio juris revocamdi domum , il giudizio fi

dice ipſo iure nullo, ed invalido, come pruova

Felin. im cap.cam ordinema mum. 1 5.de refcript.·

Pietro Barbof. fopra la l. cnmfenfiffe z. §. legatis

f. de iudic., e Giuſeppe Vela diſert.39, n.47.

verf.qua quidem in re.

Quando poi non fuſse l'incompetente, ed il com

petente giudice ſotto un medeſimo Principe,

ceſſa affatto la rimeſſion della cauſa, per il Teſt.

in cap.i.depriv.in 6., Boſs.de for.compet.m.52.

Farinac. de ingui/gu.7.n.15., efegu. , ed Intri

gliol. deci/.49.n.r 5. part.1.

E che oſſervino puntualmente l'orta

torie, che loro ſaranno ſpedite per

semiſſion di dette caufe : Sono l'or

tatorie quelle lettere deprecatorie, overo re

quiſitorie, con cui un Giudice, o ſuperio

47 re, o eguale, che ſia, ſoggetto all'iſtello

Principe, o Repubblica, ricerca, e priega l'al

tro; perche, o da ſuoi nunci, apparitori, e mi

niſtri facci citare, o pur li rimetta un ſuddito,

che ſi trova avanti di lui; e quantunque di

dette lettere deprecatorie da Giureconfulti f:

ne facci ſolamente menzione nelle cauſe cri

minali, come ſi ravviſa dal Teſt. in l. 1. 5 ſi au

tem gravius, altrimenti $.Prºfiles fale requir.

reis, ed im §.fi vero qui* Agt.tit mull. judic. col

lat.9. ; nondimeno gl'Imperadori ne parlano

anche nelle cauſe civili, conforme ſi raccoglie

2. A



272 DELLA RAGION PASTORALE

“t

dal Tef.in l-properandum 1 1,$.fn autem reas C.

deiudic.,lo diſpone il Sommo Pontefice in cap.

Romana 5.contrahentes de for.compet., e larga

mente può vederſi preſſo il Conſ. Carleval. de

judic.to, 1.diſp.jur.lib.1.tit.1.diſp.2.4.4.13m.16.
Dall'accennate deprecatorie,e requiſitorie hanno

origine l'ortatorie, che in queſto Regno da'

Giudici eguali ordinariamente ſi formano, af

finche ſi cammini con armonia, e l'uno non

impediſca, e turbi ; ma più toſto aiuti, e pro

muova la giuriſdizione dell'altro ; laonde in

queſto noſtro fiorentiſsimo Regno le lettere

requiſitorie, over ortatoriali hanno avuto il

principio dalla Pramat.I. de juriſd. invic, non

zarb., ivi , ad fimplicem requifitionema illius,

cajus jurifli$io turbata fuerit, defijiere , co

me riferiſce il Conſigl.Gizzarell. dec.73.n.4.

Le diviſate lettere, o ſono ſpedite da Magiſtrati,

e da Giudici ſuperiori agl'inferiori, e diconſi

inibitoriali, o s'indirizzano da pari a pari, e

48 diconſi requiſitorie, over ortatoriali ; poiche

chi non ha giuriſdizione, ed imperio ſopra de

gli altri, può ſolamente pregare, ed eſortare:

una nen già comandare, parenina in parem non

habet imperi/rm , giufta il Teff. im 1. ille a quo

13. 5. tempeſtivum fad Trebell,e l.nam magi

firatus 4.ff.de recept.arbitr.;e però il Tribunal

della Regia Camera, per non eſſer ſuperiore a

quello del grand'Ammiraglio del Regno, dee

procedere con lettere requiſitoriali, over orta

toriali, come fu deciſo dal Collaterale preſſo

il d.Gizzarell. nella cit. dec.73. , ed atteſta il

Regg. Sanfel. dec.4 19. n. I 5

Ma, o liano dette lettere inibitorialio requifto

rie,od ortatoriali, ſempre debbon eſſer pubbli

che,e non private, conforme nota Roland.conſ.

12.4.lib.4., Marfil.pra&#.. crimain. 3. opportuna

num.33., Caracciol, de for privil.remi/. q.46.

in fin., e debbon concepirſi con modi civili, e

decenti ; ed allora, eſſendo deſcritto il locato

ne'libri della Dogana, ſecondo la gloſ. in l.eos,

qui 3. C.de offic. magiſtr. milit., e l. ex eo 43 ff.

de milit. teſtam. ; e dimandandofi la remiſlio

ne in tal modo, dee ſenza dubbio rimetterſi la

cauſa; e ſicome, apparendo dal biglietto dell'

llditor dell'eſercito, e dalla fede della Scriva

nia di Razione d'eſſer uno ſoldato, dee ſubito

quello rimetterſi, per la Pramat.XV. de milit.,

che concorda colla Pramat, I. de juriſd.invic.

non turband., de Ponte dec. 13. n.5., così deb

bon rimetterſi i locati, quando appariſce dal

la fede de'magnif. Credenzieri,o dall'ortatoria

del Miniſtro Governadore, o da altro legitimo

documento d'eſſer veramente tali.

Se poi la remiſſione della cauſa ſi dimandaſſe dal

l'inferiore al ſuperiore, allora ceſſano,e le let

49 tere inibitoriali, e le lettere ortatoriali, come

afferma listeſſo Carlev. de judic. qu. 7. n.855.

ta, I., potendo il ſuperiore avocar dall'inferiore

le carſe , Per il Teſt. in l.ad ccguièivuenz 13, ff,

quibus ex eauf.im poffeff.eap.,€aßan.,1'Abat ,ed

altri,riferiti da Farinac.de inquiſit.qu.7.n.33.;

però in virtù della clauſola addicativa, e pri

vativa può la Dogana delle pecore di Puglia,

ed ogni altro ſimile giudice dimandar la re

miſsione della cauſa, o dal Regio Collaterale

Conſ, o dalla Regia Camera della Summaria,

che ſono Tribunali maggiori, e da medeſimi

ſoglion rimetterſeli in prima iſtanza, come ſi

praticò dalla Regia Camera preſso il Regg. de

Marin. nell'oſſervaz.526. del Regg.Revert.

Ed invero la remiſſione della cauſa al foro addi

cativo può dimandarſi anche dopo la ſenten

5oza, come nota il Reggente Tapp. in jur. Regn.

lib.3. tit.ubi de crimin. ag. oport. mum. 49. , il

Regg. Rovit. ſopra la Pramat. I 1. n.6., ub. de

deliã quis deb. conven., Capibl. fopr, la Pra

mat.8 de Earon. n.48.,ed Anna ſing.55.in fin ;

imperocche, non oſtante la contumacia in non

voler comparire, come almen per urbanità ſa

rebbe tenuto il privilegiato di fare avanti il

giudice ordinario, allegando il ſuo foro, e da

noi ſi dirà appreſſo, detta contumacia non fa

perdere detto privilegio: ma ſolamente opera,

che il contumace dall'iſteſſo giudice non ſia

inteſo , ſe prima non avrà purgato la contu

macia, e rifatto le ſpeſe, Intrigliol. ſing. 17o.

n.1 par.2.; anzi il ruſtico, com'è il paſtore, e

l'agricola, volentieri è ſcuſato dalla contu

macia, Ripa de pe/ie in tit. de remed. prefer

vat.n.229., Giovanni Copp. de fruitib. lib. 1.

zit.4.cap. 2.,e Menoch.de arbitrajud.caſ. If3

n.7. ; laonde,ſe ad altri non fora permeſſo, po

trà egli appellare dalla ſentenza, profferita

contro lui in contumacia, Tom. Ferat. cautel.

17. n.6.: nè ſarà tenuto a pena pecuniaria, il

cit. Ripa n.230., e Gallo de fruči.diſp. Ex.art.3.

n.34., nè la contumacia può fare, che una col

pa, commeſſa da un privato, nuoccia alla co

munità, alla Repubblica, ed al giudice compe

tente, per il Feſt. in l.I., ed in tutto il tit. del

C. res inter alios acta , onde non impediſce,che

altri non poſsa dimandar la remiſſione della

cauſa, e del reo,come atteſta praticarſi nel Re

gno di Sicilia oltre il Faro, il cit. Caracciol. de

for. privileg. remiſ.qu.45. n.13.

Perloche, attenta la giuriſdizione addicativa, la

pubblica utilità, e l'intereſse del Doganiere,

e del Governadore della Dogana, diputato a

tal'effetto, può , non oſtante, che il locato ſia

6 º contumace, e bandito, o comparir egli a di

rittura, e dimandar la rimeſſion della cauſa

Non altrimenti, che il giudice eccleſiaſtico,an

che invito, e contradicente il cherico, che ſi

trova ritenuto dal giudice laico, può ex officio

dimadar la remiſſione di d.Cherico,e della cau

fa, per il cap fi judex laicus de fentent.excomm,

in 6., cam.im primis 2. qu. 1. , Anfald. de jurifl.

par.2.tit.3.cap.35. n.57., Ambroſ de immun,

Eccleicap. 16.n. c.,Giulio Claro qu.36.ver.rs

gula
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gulariter in fin.,e Scial.defor.comp.eap.8.n.46.,

o pure potrebbe il locato,e ſuddito di Dogana,

che ſarà contumace, e bandito dal Giudice or

dinario, preſentarſi innanzi al Miniſtro Gover

nadore; mentre, moſtrando detta preſentazio

ne,ed allegando il ſuo privilegio,dee quel Giu

dice, che avrà pubblicato il bando, ed incuſa

to le contumacie, rimettere la cauſa, e gli atti,

Capiblanc. de Baronib. pragm.8.num.x 29., Iu

trigl ſingul.24.n.1 par. I.,ed altri preſſo D.Ot

tavio Caracc. de for priv.remiſ.qu.6.mum.7.

Coll'anzidette ortatorie, dimandandofi la caufa

co' ragioni, e preghiere, come fù determinato

52 dalla Regia Camera coll'arreſto 458. preſſo il

Regg. de Marin., non s'induce, nè autorità a

chi le ſpediſce, nè ſoggezione, e pregiudicio a

chi le riceve, per la gloſin Clement.de teſtibus,

cap. non judex verſ exhortatis: ma importano

riſpetto, ed onore; onde ſi praticano anche dal

Sommo Pontefice co' ſudditi, per il Teſt.in cap.

recolentes de ſtat, monach., e dall'Imperadore,

conforme coll'autorità di Tacito, e di Cice

rone nota Mucci nella dilucid, alla dec,7o, del

Regg. Sanfelice. -

E quantunque l'ortatorie, che ſi mandano dalla

ipogana, e Regia Camera della Summaria alle

53 Regie uldienze , G. C. della Vicaria, e S.R.C.

per eſſere de'Tribunali eguali,e non ſuperiori,

ortatorie, e non già inibitorie neritamente ſi

dicono, ſecondoche nota il Regg.de Pöte dec. 3 -

n. 1.verf his fic in fasto, il çit-Regg Sanfel. dec.

291.in fin sil Regg-Capecelatr.dec.198.n.12., lo

ſteſso Gizzarel.dec.73.in princ.,ed Ant.Roman.

de prafi.S.R.C. cap.2.prº/#.21. uso verf quinta

eſi ratio;nâdimeno quelle,che affavor de'ſudditi

della Dogana ſi ſpediſcono dalla Regia Game

ra, o dall'iſteſſa Regia Dogana, hanno forza d'

inibitorie,come avvertiſce Barra nella controv.

19.n.19. 3 per la ragione, che ſi ſpediſcono in

eſecuzione di tante leggi, iſtruzioni, Pramati

che, e decreti del Collaterale, e ſpecialmente

di queſta Pramat. LXXIX., ordinata dal Prin

cipe con ſua lettera, ed eſeguita ſolamente dal

Vicerè , e ſuo Regio Collateral Conſiglio,con

forme ſopra ſi diſſe al n.38. .

Ed invero il Vicerè,e ſuo Collaterale, che la pub

blicò, e reſe manifeſta,non fece coſa di nuovo,

ma ſolamente ſpiega, e dà alla luce quello, che

ià era ordinato, e diſpoſto, per il Teſi. in l. ha

Yedes palam 31. §.fi quid pof* jf.de tefeam.,a fi

miglianza dell'agricoltore, che ſcuote il grano

dalle ſpighe, quale non fa coſa di nuovo: ma

quelch'è dentro naſcoſto, eſtrae,e palefa, fecódo

iITefz.in l.adeo 7.§.cum quis in fin.ff.de acquir.

rer.domin,ivi, qui excutit ſpicas, non nova Ռիe

ciema f;tcit, fèd eam, quæ e/i, detegit; e però la

diſpoſizione di queſto Cap. XXXVIII. ſi ave,

come fatta, ed ordinata dall'iſteſſo Principe,

conforme anche ſopra ſi è veduto al num. 17.,e

18., e dopo Danza in trait.de pugn.DD. tit. de

Taiz.: 11.

ele?for.to.z.cap.;.m.24., l'affe rim iſ cit. Bärra

in d.contr. 19. n.2 o. ; laonde anche per diſpo

ſizione di leggi comuni può il Governadore cô

minacce di pena inibire al Giudice incipeten

te, perche li rimetta la cauſa, per il Teſt.in l.1.

ff.fi quis jur dicend.mom obtemp., Tefaur. decif.

128.num. 7., l'Abate in eap. ſuper literis de re

Jcript., Gravett. conf253.num.2., Benintend.

in cap. Raynutius n. 47. de teſtibus, ed il cit.

Carac. in tutta la qu.X., e tutto ciò, che in di

ſprezzo di dette ortatorie ſi fuſſe fatto, come

nullo, ed attentato dee ritrattarſi, Giurb. conſ.

59.n.61., e conf62. num.g., e lo ſteffo Caracc.

nella queſt.3 o al n.3 r.

In virtù dell'accennate parole, che ſi leggono in

queſto Capitolo , ivi, ſi oſſervino puntualmente

54 l'ortatorie, ſi tralaſciano nelle remiſſioni delle

cauſe quelle ſolennità, che in altra guiſa ſa

rebbero de jure ſolite, e neceſſarie, come poſ

ſon vederſi preſſo Guid. Pap. in tutta la deciſ.

2 e2., ove gli addenti, Caſtill. deciſ. I 58. nu.5.

par. 2. , e ſpecialmente la citazione della

parte, e l'interpoſizione del decreto interlo

cutorio, ſe debbano, o nò rim:tterſi, per il

Teft.in l.judicer 9. C.de judic., Vant.de nullit.

ex defeci. proc.num. 3. : ma in virtù di queſta

clauſola, e della giuriſdizione taſsativa,priva

tiva,e abdicativa ſenz'altra replica dee l'orta

toria puntualmente oſservarſi, ſecondoche af

ferma Gujac. in expoſitad novell. 134, pag.56.

lit.D.,ivi: Prefer al Prefidem alterius Provin

ciæ, in quem reus transfugit, publicam epifto

Jam fcribit, ut reum remittat , cui omnimodo

parendumo efe , ed in cafo finnile il foprallega

to D. Ottavio Caracc.qu.7. n.9.,e ſegu.

Nè può la remiſſion della cauſa ritardarſi col

preteſto d’efser il reo notorio ladrone,e grafsı

tor di pubbliche ſtrade, mentre, per eſser d.

giuriſdizione addicativa,dee altresì al ſuo gin

dice côpetente rimetterſi,come dopo de Franch.

deciſ.5o5.nota il cit. Caracc. qu.5. n. 5. ; anti

nè meno il Giudice ordinario dee dagli oficia

li ſubalterni della Dogana riconoſcer la fa

cultà, che tengono da detto lor Tribunale; e

però avendo ricuſato la Reg. lldienza di Con

tado di Moliſi rimettere alla Regia Dogana

alcuni cittadini di Capracotta, che con armi,

e ſuono di campane aveano carcerato un com

meſsario, e ferito due giurati, ch erano andati

ad intimare alcune proviſioni di detto con

meſsario, col motivo, che detto Regio Doga

niere doveſse dinnndar la remiſſioue, median

55 te proccura, e che doveſse far dichiarazione

ſopra di eſsa, come ſi coſtuma in ogni giudi

zio, ſi ordinò dalla Regia Camera ad iſtanza di

Alfon[o Cacacciolo Doganiero fotto li i 3. ot

tobre 1583., che collefolite ortatori e del Do

ganiere fi doveffero fitbito rimettere li detti

carcerati, e cauſe, e per l'avvenire far ſempre

lo medeſimo, di modo che non ſe n'abbia al

Mm fro
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tro riclamore in detta Regia Camera ; e che

quella fuſſe l'ultima proviſione, altrimenti ſi

farebbe dal Tribunale fatta la dimoſtrazione,

che ſi conviene contro gl'inubbidienti, come da

dette proviſioni, regiſtrate nel primo, e fe

condo tom. dell'iſtruzioni della Dogana pag.

-...45e t44.،۶۰وx

Il che fu anche rinovato a tempi noſtri , poiche

eſſendo ſtati citati ad informandum dal magn.

Lonardo Camerini, Luogotenente della Doga

na nell'Aquila Gio; Cucchiarelli, e Caterina

ſua moglie della Terra di Pizzoli, n'ebbero ri

corſo in Reg. lldienza, da cui ſi mandò imba

ſciata per il Segretario della Provincia ad eſso

magnif. Iluogotenente , perche aveſse moſtra

to la facultà, che teneva di procedere in detta

cauſa:ma avendone lo ſteſso luogotenente dato

parte all'Eminentiſs.Cardinal de Althann,allor

Vicerè, s'ordinò l'oſservanza de privilegi del

la Dogana , ed avendo replicato la Regia Ul

dienza,ch'ella non aveva preteſo ingerirſi nel

le cauſe delocati, pendenti avanti d. Luogote

néte;ma ſolo,che aveſſe eſibito la facultà della

ſua giuriſdizione, affinche coll'ecceſſo di quella

n5 fuſſero nati tanti inconvenienti,e maggior

mente in un ſoggetto, ch'è naturale del paeſe.

Ed in fatti dee il Preſide, o altro Giudice ordi

nario riconoſcere le commeſſioni del Delega

ti, e di altri oficiali del Principe, affinche non

l'eccedano, con gravare i ſudditi,per il Teſt.in

$.volumur Auth.ut Judic. fim.guoq.ſuffrag., can.

mobiliſſimus diſt.97.,e cap cum in jure de offic,

deleg., cap.cum contingat de refcript., §.deinde

competens Auth.de mandat. Princip., e cap fol

dicitudinem verf, fi vero,ove Decian.de appell.,

Marant.in fin dello Specchio della ſua prat,q. 1.

m.16., e fºgu, Burgoí, de mod. proced. ex abru

pto 7u.97. m.8., efegu., e gu.62. m. 22., Giürb.

cenſ. 59.mmm.74 , e conſ. 74 num.3o. ; e però i

Delegati, ed altri oficiali, prima di eſercitarle

loro commeſſioni, debbono preſentar le lette

re al Giudice ordinario, Caball. caſ.26.num.1.

Ricc. collect.532 par.3., Guid. Pap. dec. 285.,

e deci/ 3 32. , Felin. in cap. catera verf. valet

proceſſits de reſcript., Vincent. de Anna alleg,

1 34.n, 2.,e ſingul. t8 1., e de Graſs.de effect.cle

ric.effed. 1 n.34. altrimenti poſsono arreſtarſi,

ed impedirſeli l'eſecuzione, Intrigliol.conſ.; o.

m.44. ſib.º., Ant.de Ball.de lit.diſp.cap.7.m.; 4.

lib.3., Carthar.deciſ68.n.26., Novar, qu.fo

remß93.num.8. par.1. » e Caracciol. de fºr. pri

vil remiau.33.n.r9, e 2 o., precedente con

ſulta della Regia Camera ſi ordinò da S.E per

Segretaria di Guerra nel modo, che ſiegue:

Illuſtre Sehor. Haviendo viſto quanto con eſsa Au

diengia me repre/enta V. S., tocante a no haçer

pretendido nunca progeder en las caufas de los

Juáditor de la Aduana de Faja , y que folo avia

inviado el Secretario de esa Provincia, hasien

do entender a ºfre Lugarteniente de la Aduana

las quexas porJuvan Cucchiarelli, y eaterina

fu muger, pidiendole al mifino tiempo manife

Jtafe la facultad de fu jurifdicion.En re/puefta

digo a V.S. y a efto Auditor,que por ningun cafo

fe ingiera en las caufas de los locados, y fubditos

de la Aduana,pendientes ante efe Lugartenien

te, ni con inibitorias, ni con recados ; aftenien

dofe tambien de querer conoger de fu facultad,

pues por lo que toca a fer national, fiempre f hº

praticado por e/pecial Privilegio. Dios guarde a

V. S. Napol, a 6. Julio 1726. El Cardinal de

Althann -- Al Prefide, y Audiencia del Aquila.

Ed invero, ſe ſi apriſse la ſtrada a non farſene con

to, e, non oſtanti l'inibitorie, ed ortatorie della

Dogana, dubbitaſsero i locati d'eſser carcera

ti, o in altro modo moleſtati da altri Giudici,

perderebbero la ſicurezza, e fede, che debbono

avere nel calare in Puglia, ed ivi ſicuramente

attendere all'induſtria delle pecore. Non altri

menti, che ſi oſserva nello ſtato della Chieſa,

per la ragione, che n'apporta Monſignor de

Zaulis,Veſcovo di Veroli nel tom.2. dell'oſſer

vazioni Canon.alla rubr.7.lib.5.de danan.dat. a

beſt.n.78., ivi : Si enim aperiretur via ſpernen

di hujuſnodi inhibitiones, affidati trepidantes,

£$* timentes apprehenfionem, vel capturam per

fone, Jeu bonorum, recu/arent accedere cum eo

rum animalibur ad Dohanam , vel faltem dif

ficiliùs venirent contra memtem , &~ difpofitio

nem tot Summorum Pontificum , qui ad alli

ciendo;praefertim forenfer,varia privilegia ei;

indulferunt, - -

Il che è così certo, che nè meno col preteſto di

dover il Doganiere traſmettere il mandato di

56 proccura, per çonfegnarfi a perfona legitima,

od i carcerati, o l'informazioni, poſsono dette

ortatorie ritardarſi, come ad iſtanza de'magn.

Deputati della Generalità de locati ſi ordinò

dal Regio Collateral Conſ. a 3 I. di gennaio

162 5., affinche ſubito, in virtù dell'ortatorie,

ſi rimettano i carcerati , e le cauſe de'ſudditi

di eſsa Regia Dogana, ſenza che il Doganiere

fuſse tenuto a comparire per Proccuratore, co

me ſi pretendeva, ſecondo appariſce dalle pro

viſioni, regiſtrate in par.33 fol.2 o2, -

Quindi la medeſima ortatoria, che ſpediſce il

Miniſtro Governadore della Dogana, fà le ve

ci di proccura ; e però baſta, che il locato per

57 mezzo del Governadore della Dogana compa

riſca a dimandar la remiſſione della cauſa.Non

altrimentiche il ſoldato, per evitar le ſpeſe, e

gli anfratti delle liti, può comparir per mezzo

dell'llditor generale, e dimandar la remiſsione

della ſua cauſa, ſecondo la Pramatica XV. de

milit., da cui vien'egli diputato: così il loca

to comparifce per mezzo del Governadore, ch'

è deſtinato Proccuratore dalla Pram.LXXIX.

in queſto cap. XXXVIII., a Ipedir l’ortatoria,

non oſtante il Teſt della lex quacunque 2. f. ſi

quis in jus vocat. , per cui efsi principali do.

v reb
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vrebbero perſonalmente, e non per mezzo di

altri comparire.

Ed affinche dette ortatorie fufsero inviolabil

Mnente ubbidite, fin dalli 1 7, ottobre 1 6o 1. fi

58 ſpedirono proviſioni dalla Regia Camera, con

cui ſi ordinè, che, non rimettendoſi ſubito i car

cerati, ed atti a detta Regia Dogana, poſſi il

Governadore di eſſa mandare a ſcaſſare le car

ceri, e prenderſi i ſuoi ſudditi, come da dette

proviſioni, regiſtrate nel fogl. 147. è t.del 1.to.

dell'iſtruzioni della Dogana, dovendo il Giudi

ce difendere la ſua giuriſdizione, e come reo

coll'armi, e come Giudice colle leggi, confor

me nota il Reggente Galeot. nel reſp. fiſcal, 1.

17/122, 2 О. -

Allo'ncontro,ſe, richieſto il Giudice incompeten

te dal Governadore della Dogana coll'ortato

rie a rimetter le cauſe, ed i ſuoi ſudditi, nie

gaſſe di farlo, può eſser punito,ſecondo il Teſt.

in auth.ſi vero $.ſi vero C.ad l. Juliam de adul

fer., ivi , fi vero qui publicam epißolam fufce

perit, hoc fitcere, aut officium ejus tradere, aut

impetrata neglexerit , tunc &- ipfum judicema

tres librar auri, &• offìcium ejus alias tres pro

pena inferrejubemus, ecc., oltre del dover eſ

ſere aſtretto dal Principe ad eſeguirlo, come

Nota Bartol. in l. fcuti 5. cum facrilegium f.

de accufat., ed in §.fi vero auth, ut mulljudic.,

Maſtrill. dec.3 oo.n. Io.par.3., Monſign. Ricc.

collect.963.par. 5, , e largamente il Conſiglier

Garleval. de judic.to.1. difp.jur.lib.1.tit. 1. di

Jр. 2 ga. I n. 41., s fegu., ove in fine conchiude

poterſi, non altrimenti, che ad un rimedio ſuſ

fidiario, ed eſtremo, devenir alle repreſaglie.

Nè potrà ſcuſarſi col motivo di voler conoſcere,

ſe il reo è locato, o nò; e che qualità di delit

to, o cauſa ſia; imperocche qualunque Giudi

ce, richieſto dalla Dogana per la remiſſione

della cauſa, o ſia ſubordinato, o nò, per eſser

59 ſempre incompetente, mai potrà conoſcere

de'meriti di quella,ſecondo i termini del Reg

gente Sanfel. dec.64., ove Mucci nella diluci

dazione al n. 4. avvertiſce nè men eſser in uſo

la cognizione, che anticamente ſi praticava

dalla Vicaria innanzi di rimetter i vaſsalli a

loro Baroni; onde, ſicome la cognizione di eſ

ſer, onò taluno ſoldato, ſpetta al giudice mi

1itare, come afferma Gio: Fabro nella l. magi

feriae im fim.C.de jurifJ.omn.judic., per la l.qui

eum uno 4.5.reus f.de re milit.,cap.ſi judex lai

cas de femtent.excomm2. in 6., ed il Regg. Ro

vit. ſopra la Pramat, XVI. n. 57. de milit ; e ſi

come appartiene al giudice militare il cono

ſcere, ſe il delitto ſia comune, o militare, Boſs.

de for competent.m. 1 5 1., e fegn, , Caball. caf

294.n.292., ed il cit. Regg.Rovit. n.58 , nºn

altrimenti appartiene al Governadare della

Dogana conoſcere, ſe uno ſia locato, e ſuddito

ſuo, o nò, e ſe la cauſa a lui, o ad altri debba

1imetterſi, e molto più avendo gli atti pre0ذ

2'рта II.

di ſe, per il Teſt. in l.ſi quis ex aliena s. f.de

judic. , Gaill. lib. I. obferv.; 4. n. I., Merlin.

controv.for. cent.2.sap.64.n.2 5., e ſi raccoglie

da Scialoja de foro compet.eap.7.w.93. -

E quantunque il riferito Governadore della Do

gana ſia giudice ſolamente deſtinato per un

certo genere di perſone ; ad ogni modo, eſſen

doli ſtata conferita la giuriſdizione dal Princi

pe ſopra tutti coloro, che attendono alla paſto

rizia,ed all'agricoltura,ed in tutte le loro cau

ſe civili, criminali , e miſte, giudice ſpecia

le ordinario propriamente ſi appella, per la gl.

in verb.delegare cap. fuper questionum 27. §. f

vero do offic. deleg., cap. cum caufam 62. verb.

delegatus in fin. de appellat., e per la gloſ, in

verb. non habet in fim. in !. a judice 5. C. de ju

dic., il Regg. de Ponte dec. 7., il Regg. Sanfe

lic. deciſ 17 o. in princ., Novar. de eleči. , šº

var forfe .44u r 4. n. 3. , il Regg. de Marin. a

Revert.deciſº 526.n.4.,ed il Regg.Galeota nel

la diſſert.al cit. reſp. 1. n. 1 o4., e 1 o 5. Non al

trimenti, che la giuriſdizione, che ſi eſercita

ſopra deſcolari, de ſoldati, e di altri artiſti,

enche ſenza territorio,ordinaria, e non dele

gata fi dice, conforme nota il cit.Sig Brencola

de jurifl.Reg. Doh.memep. Apul. cap.V.pag.29., e

3o.;e però efa Dogana,a finche polla,o ri net

tere, o ritenerſi le cauſe, conoſce, ſe i delitti

da'locati prima, o dopo d'eſſer tali, ſiano ſtati

commeſſi,ſecondoche afferma il citato Scialoja

al num.93., e da noi anche appreifo ſe ne farà

di nuovo parola.

Ed invero la medeſima podeſtà, che ſi concede

all'ordinario, ſi dà parimente al delegato ad un

certo genere di perſone , onde, come ſi per

mette all'ordinario, così può cotal delegato e

ſaminar la nullità della ſua ſentenza, nè può

profferirla fuori del ſuo Tribunale, come in

fatti ſù ſtabilito colla diſpoſizione di queſta

noflra Pramatica LXXIX. al cap. 4o. de offic.

Proc. Caſ ; e, tralaſciando l'altre rifleſſioni,

può il Governadore della Dogana ſuddelegare

le cauſe de' ſuoi ſudditi ad altri oficiali ſubal

terni, come ſi ravviſa dal cap. I 9 ſino al cap.

23. di queſta medeſima Pramatica LXXIX. Il

che non ſi permette al nudo, e ſemplice Dele

gato,conforme nota Giulio Maſtrillo preſso il

Reggente de Marin. ton.3. allegat,94, n. 53, e

ſegu.; e finalmente ammette il Giudice dele

gato a certe perſone ogni genere di proroga

zione, per la głof in l. 1.werfqui Tribunal fide

judiciir, Felin.im cap.P.G. n.6.verf, fºsto fal

lit de offic.delegat. , Bnrbof, in l.1. art, t..mum.

2 17., ed artic.2.num.3o., e 3 1. f.de judic.,ed

altri DD., riferiti dal Conſ. Carleval. de julic.

lib. 1.tir. 1.diſp.2.44.8 ſe?.4.n 164.

Adunque quella diceſi giuriſdizione ordinaria,

che ſi dà, o dalla legge, o dalla conſuetudine,

er il Tef. in 1.maore majoruma 5.,e l. - диів 6.

fº.de jarifd,oran Judic., / cum Prætor 1 2.§.Ju

Mí in 2 di
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dicem, e.g. item hiſ de Judic, gloſ. in d.l.é"

quia verf. nec ipft lex , ove Paol. , Bart. , Sog

cin., Cuſan., ed altri, riferiti, dal cit. Carleval.

de judic.lib.I.tit.1. diſp.2.44.8 ſect.4.m.1 153.

Di più allora diceſi ordinaria, quando è per

petua, ed anneſſa all'oficio, creato dal Princi

pe, per amminiſtrar la giuſtizia a ſuoi vaſſalli,

fecondo il Te#in ljuri/peritor 33.in princ. f.

de excufat. tutor. , Barbof. in d.l. cum Pretor

12. § 1. n.75.f de judic. , Covarr. lib.3. var.

cap-zo. m.6., Cabedo deciſ: 22. m. f. part. I.,

ed il prefato Conſ. Carleval. al n. 1 154. Or

efsendo la giurifdizione del Governadore del

la Dogana data dalla legge, perpetua, ed uni

ta all'oficio di Doganiere, dee più toſto ordi

naria, o ſimile a quella, e non ſemplicemente

delegata ftimarfi.

Hà però d'avvertirſi, che intanto detta cogni

zione all'iſteſso Giudice ſpetta, in quanto ad

iſtanza delle parti detta quiſtione ſi muova;

imperocche, fe ex officio imprende il Doganie

re, com'è tenuto di fare, la difeſa del privile

gio de'locati contro altro giudice, o delegato,

od ordinario, che ſia, proccurando ciaſcuno,

come ſempre adiviene,tirar l'acqua al proprio

molino; o pure ſi negaſse la qualità, ſopra di

cui detta giuriſdizione ſi appoggia, allora l'o

ſtarebbe la rubrica del c.ne quis in ſua cauſa, e

fpettarebbe al Principe,ed al fuo Regio Colla

teral Conſ. la determinazione di detto inci

dente, conforme dopo altri DD.nota il ſopral

legato Scoppa a Merlin. nel cit. cap. 14. n. 15.

ſino a 18.

Dee dunque ogni giudice ordinario in eſecuzio

zione di queſta Pramat.79.,ed eſibendoſeli do

cumento d'eſser uno locato, rimetter la cau

ſa ſenz'altra dilazione alla Dogana, come a'

tempi noſtri dal Duca d'Aſcalona, e Marche

ſa di Villena ſi ordinò a Preſidi, ed Auditori

di Lucera, e dell'Aquila, que, efibiendofe por

los locados dohanados, y fus fequaces publico

documiento de fer tales, fin mas dilacion, traf

mettan a ea Aduana los actos de las caufas de

dichos locados, os encargo, que en cafo de inob

fervancia executeis contra los inobfervantes las

penas, contenidas en la Regia Pragmatica, y Re

gias infruciiones, a cuyo fin os concedo toda

l'autoritad, para ello, a finque fe obferve la

Pragmatica, y mo fe prejudichen los privile

gios de los locados de efa Aduana.Napoles a 2 o.

febr. de 17o4., come dal detto diſpaccio, che

ſi conſerva nel 3. tom. dell'iſtruzioni, ſiſtente

nell'archivio di eſsa Reg. Dogana a car.372.

E fra le pene, ſolite praticarſi contro i Miniſtri

delle Regie lldienze, e di altri oficiali, che non

e o ubbidiſcono all'ortatorie della Dogana,e del

la Reg Camera,vi è quella d'impedirſi ad eſſi

i ſoldi, come riferiſce eſserſi praticato a tempi

ſuoi il Giudice Barra nel princ. della contr. 19.

verſº ſed reiteratis, e Praticò a tempi noſtri il

Reggente D. Andrea Guerriero, zelantiſſimo

Governadore della Regia Dogana; imperocche,

avendo la Regia lldienza di Lucera ripugnato

di rimettere la cauſa, che teneva Nicola Seve

ro, locato di detta Regia Dogana, cogli ammi

niſtratori di detta Città di Lucera, dopo le ſo

lite ortatorie, ordinò a D. Gaſparre del Gajo,

Percettore in detta Provincia, che non pagaſſe

più il ſoldo a Miniſtri di detta Regia Udienza,

ma quello teneſſe ſequeſtrato ſin a tanto non ſi

ſarebbe da S.E. altrimenti proveduto, come da

dett'ordine del 23. Aprile 17 I 1., che ſi legge

nel 3. tom. di dette Reg.iſtruzioni fol.372.a t.

Finalmente ha da rifletterſi, che non ſolamente

ſi pruova d'eſſer uno locato colla fede, eſtratta

61 da libri della Dogana, come appreſso al n.9o.

diraſſi: ma anche per mezzo di dette ortatorie,

overo lettere miſſive del Governadore di eſsa

Regia Dogana, come appunto il carattere di

ſoldato ſi pruova, non ſolo colla fede del libro

della milizia, che volgarmente diceſi rollo, ſe

condo nota Surgent. cap.2 6. n. I o de Neap. i l

luſtr.: ma per le lettere di colui, che l'hà crea

to ſoldato, conforme ſi raccoglie dal Teſt. in 5.

μod autem Auth. ut liceat matri , &* avia,

Maſcard.de probat.concl.1 o57.n.5.,ed il Regg.

Capec.latr.decißi o5. mum.1 5. , purche fiano

munite di ſuggello, o di altre ſolennità.

uindi, pretendendo la Regia lldienza dell'Aqui

la non ubbidire all'ortatorie della Doganella:

62 ma voler ella riconoſcerle fedi di eſſer i loca

ti tali, quali ſi aſſerivano, dal Marcheſe del

Carpio ſe li ordinò a 8. Agoſto 1687. , che,

ſenza eſibirſeli tai documenti , ubbidiſſe alla

cieca l'ortatorie, ed inibitorie, che ſe li ſareb

bero fatte, ed avendo coſa in contrario,rimet

teſſe prima la cauſa, e poi ricorreſſe al Tribu

nale della Regia Camera, come da detto di

paccio, ivi, muy magnif. Señor -- re/pecio de

ue me fe continuan las infancias del lugarte

niente della Aduanella de ef?a Provincia,para

que de la providencia combeniente Jobre los

perjuicios, que regiven los fubditos de efa Au

diencia; he refueldo ordenaros,como lo hago, que,

no obtante vue/rar reprefentaciones, obederais

fin replica las inibitorias de la Aduanella por

fur/abditos, finque fea mecºfario, que prefente

en efa Audiencia fee, por donde cojie, que los

Jon 3 pues baja fu certificacion en las inibito

riar, y em cafo, que os pareçieron injufias, de

veis dar quenta al Tribunal de la Camera, obe

deciendo en primiero la remiſſion de las cauſas,

y aſſ; executoreis. Napoles a 8.Agosto de 1687.

Aloque Señor el Marques D. Gapar de Haro, y

Guſman -- Al Preſide, 7 Audiencia dell'A

quila.

Nell'anno poi 1723., perche detta Regia Uldien

za dell'Aquila non ubbidiva a d.inibitorie per

parte de'magnifici Deputati della Generalità

de'locati ſe n'ebbe ricorſo in Camera, da chi

ſotto
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ſotto li 2 o di aprile di detto anno 1723.,pre

cedente iſtanza fiſcale, ſi ordinò dall'Illuſtre

Marcheſe di Chiuppeto Signor Preſidente del

Tufo Commeſsario, che a tenore di detto di

ſpaccio ſi rinovaſſero gli ordini all'Udienze di

Abruzzo citra, ed ultra, come in fatti ſe ne

ſpedirono le proviſioni a 28. dell'iſteſso meſe

di aprile, preſso l'Attuario Gio Battiſta de Jo

rio, che furono preſentate, ed eſeguite in det

ta Reg.lldienza a 15. di giugno 17:23.

E nell'anno 1724. eſſendoſi ordinato dalla Reg.

Camera ad iſtanza de'Priori dell'llniverſità di

Montereale, che dal magnif Lonardo Cameri

ni, Luogotenente di eſſa Regia Dogana nell'

Aquila, ſi fuſsero aſtrettº i poſseſsori delle pe.

core, numerate dall'Illuſtre Marcheſe Ceppa

gatti, Sig. Preſid. Valignani,a pagar quello,che

doveano, per parte dell'llniverſità di Pagani

ca, anche in nome dell'altre Ville, ſi proccurò

ordine della Reg.lldienza, che d. magnif. Luo

gotenente eſibiſse le proviſioni in eſsa Regia

tldienza, ad finem recognofcendi : ma, fattafe

ne relazione alla Regia Camera,da queſta ſotto

li 2 5. di ottobre dell'iſteſs'anno ſe ne formò

confulta all' Eminentiffimo Cardinal de Al

thann, allor Vicerè, che a 26 ottobre 172 4.

ſpedì biglietto per Segretaria di Guerra, uni

formandoſi a detta conſulta, ed aggiungendo,

ivi, encarga S.Em, con defpacho de efta data a

la dicha Audiencia fe aftenga de arrogare la

autoridad, que no tiene, obfervando puntual

mente los ordenes, efpeditor a la nifma por el

Señor Marques del Carpio, paraque obedesiefen

lar ortatorias del lugarteniente de dicha A

du.ta, toccanter a fur fubditor , y me manda

avifarlo a V. S. ,paraque la Camera fè halle en

ejia intelligentia. Palagio 26, 0:obre 1724. El

Conde Peyri.

E nell'iſteſso giorno indirizzò diſpaccio alla me

deſima Regia lldienza del tenor, che ſiegue:

Muy magnifico Señor -- Hallandonae noticia

do, que a if angia de los adminifratores de

iar Villas de Monte Reale , bă ordenado efra

Audiengia fe exibifcan en ella las provifones,

expedidas por el Tribunal de la Camera al lu

garteniente de la Aduana de Foxa, refidente en

efa Ciudad, fobre la exigencia de lo que deven

lor particulares de quellas Univerfitades por

la fida de las pecoras, con el motivo de recono

gerlas, quedando en tal forma impedida la ob

fervancia de ellaf, fu/pendido el pagamento de

la Regia fida, y violada la juriſdicion de la A

duana, ha reſuelto ordenaros con preciſion of

obtengais de arrogar la authoritad, que no te

neis, obfervando puntualmente los ordines, que

expedio el Señor Marques del Carpio a ea Au

diencia, paraque obedeciefe fin replica a las

ortatorias del Lugarteniente de dicha Aduana,

toccanter a fus ſubditos. Napoles a 26.de Octobre

de 1727.A lo Señor M El Cardenal de Althann.

Ma, precedente ordine di S.E. eſsendoſene dalla

detta Regia lldienza dell'Aquila fatta relazio

ne a 17. novembre di detto anno i 724 , di

cendo, che per il ben pubblico della giuſtizia

tutte l'lldienze del Regno riconoſcono gli or

dini de'Tribunali ſuperiori, che capitano nel

le loro Provincie, per riparare agli ecceſſi, che

nell'eſecuzione ſi commettono, e che la Regia

Dogana non può dare al luogotenente incom

63 benze, ch'eccedono il valore di carlini 2 o a

baſſo, in virtù della Pramatica LXXIX. de of

fic. Proc.Cafar. ; onde l'udienza non era folita

ubbidire all'ortatorie di detto luogotenente,

che privativè ſpetta a ſoli Preſidenti Gover

nadori di eſſa Regia Dogana, da S.E. per Se

gretaria di Guerra ſe ne rimiſe l'informo con
detta relazione alla Regia Camera, da chi ſi fè

conſulta, rappreſentando di riconoſcerſi da

detta lldienza le proviſioni del S.C., e di altri

Tribunali ordinari: ma non della Regia Do

gana,e luogotenenti di eſsa,che non hanno che

fare colle Reg. lldienze, come modernamen

te moſtra il Signor Brencola de jurifilici. Rºg.

Doh menep.Apul, cap. XIII.pag.66.

Che detta Regia Pramatica, limitando le cauſe di

carlini 3o. a baſso, riguarda ſolamente i Ca

vallari, ed altri oficiali ſubalterni, non già il

luogotenente, che ſi deſtina dal Miniſtro Go

vernadore a far le fue veci in Abruzzo.

Che l'ortatorie ſi ſpediſcono da detto luogote
nente, quando occorre, non oſtante che non ſi

ſia praticato per l'addietro, eſsendo atti facul

tativi, che, o non eran occorſi, o non poteva

no pregiudicare alla giuriſdizione della Doga

na, onde conchiuſe, che detta udienza ub

bidiſse l'ortatorie de luogotenenti ne cafi oc

correndi , fecondo d, difpaccio del Marchefs

del Carpio,e non s'ingeriſse nelle cauſe di det

to luogotenente.

Da S. Em. con altro diſpaccio de 19. di gennajo

172 s.ſi ordinò,ivi,que la Pragmatica 79 ea el

5.38. preferive al Tribunal del S. Conf , de la

64 Vicaria, y a los de las Audiensias , que ºxººº

een puntualmente las ortatorias, que Jºº º
pedieron, cuia facultad, para lo que tocºº º la

Aduana de Foxa , no devi refiringerfe folo en el

Prefdiente Governador de ella, teniendo aquel

chi adminifra por el en efa Ciudad, que es el

lugarteniente,independiente da efra Audiengify

me haze fuerza alegar, que efre no ha expedido

en tanto tiempo ortatorias , quiga por nº ha

verfe ofrecido el cafo.ºra os encargo con la
Audien;ia,que fin otra replica oberveir las del

expreado lugarteniente en los cafos que occºrº
reran a renor de lo ordenado por el Marques del

Carpio y en modo alguno os ingerireis en las ca

Jas, que ante el mifmo fon pendientes. Napoles

a 1 9. de Genero de 1 7 2 5.

Tutto ciò pare con ſomma prudenza, e giuſtizia

diſpoſto, eſsendo maggior i commodi, che ri

- fu:
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ſultano dall'oſservanza dell'ortatorie, e dell'

inibizioni,che i danni, che potrebbero giammai

avvenire dall'abuſo, ed ingiuſtizia di dette ini

bitorie, quali col ricorſo a Superiori poſson

facilmente rivocarſi, come, dopo Anna alleg.

25., riflette in coſe ſimili il Cardinal de Luca

de regal.diſc. 1o7. n.7. , la Ruota Romana in

Romemiemf pecuniaria 1 o. Decembris 1659.

coram Vero/pio impreß. pemes A$olim. refol.44.

n. 25., e ne proprj termini Monfign. de Zaulis

a fiat.di Faenza to.2.obſ.ad rub.VII. lib.5.n.81.

Finalmente hà da ſaperſi, che, quando il delitto

fuſſe commeſſo,ove riſiede la perſona del Prin

65 cipe, e del ſuo ſupremo Conciſtoro,non oſtante

qualfitia privilegio privativo, e addicativo,

concepito con parole gravide, ed eſpreſſive,

ed o per cauſa oneroſa, o liberale, nè la remiſ

ſion della cauſa,nè del reo può aver luogo,co

me,dopo Muta,e Caſtill per tutta la deciſ. I 48.

par.3., afferma Caracciolo de for Priv. renaiſ.

qa.1.nraizz. I 9., e qu.4. m. I 16., º I I7

Rimettendo gratis l'informazione,

che forſe aveſſero pigliato: In queſta

66 parte câcorda il Teſt. della preſente Pram.79.

col Teff.in l. I. C.de exhib.,69- tranfm. reis,col

cap.1 delle grazie dell'Invittiſſimo Imperador

Carlo V., riferito di ſopra al n. 1 1., col ban

do del Doganiero di Sangro,addotto al n.12.,e

col più volte cit.cap.28. del Card.de Granve

la ove ſi aggiunge,che non debba per detti atti

riceverſi pagamento alcuno, etiam che eſſi di

I)ogama fpomte volegero pagare.

Altrimenti ſarebbe,ſe da queſto capitolo così non

fuſſe ſtabilito, ed il Governadore non aveſſe la

giuriſdizione taſſativa,e addicativa giacche la

remiſſion della cauſa, e del reo da uno in al

tro luogo dee farſi,o a ſpeſe della Corte, o del

l'iſteſſo reo, che la dimanda, Corrad. in prat.

crim.tit.de inquifir.limit. 19. n.22., Peguer.

dec.66 n.1., e ſegu., Farinac.de inquiſit. qu. 7.

n.39, ed il cit.Caracc.de for priv.remiſ.gu.7.

n.2 r.Nè il fiſco per le ſpeſe, che faceſſe in car

cerare, e traſportare il delinquente, ſarebbe

preferito agli altri creditori, come vanamente

fcriſse Affl. in cap. 1. §. ở bana n.47. que fnt

Regalia, Peregr. de jurfiſc.lib.7.tit. 1 n.193.,

e Caball.rºſol.crimin.caf. 1 oz. n.32.;imperoc

che ne'caſi d'impotenza è tenuto farle il Prin

cipe per l'amminiſtrazione della giuſtizia, che

dee compartir a fudditi, fecondo il Te/t.in l.u

nic. Cde malier., qitas prop. ferv., 1. 1.,lfervi 2.,

e l.fi quis 3. C.quib.ex caufferv.pro praem., ed

Amaja comm. in lib. X. C. de decurion. tit.21.

l.2 o.n.9.infin. .

Ed in fatti così fà deciſo a tempi noſtri nell'an

no i 698. dal Tribunale della Regia Camera a

favore di Giacomo Florini della Rocca del

Raſo, locato della Regia Dogana ; imperocche

in una cauſa civile, che teneva intorno i pa

ſchi del feudo di Collalto col magnif Barone

D.Girolamo Rotondi nella Corte delle ſeconde

cauſe della Terra di Caſtel di Sangro, avendo,

come locato, oppoſto il privilegio del foro in

Regia Camera, fi ſpedirono le proviſioniper

la traſmiſsione degli atti gratis: ma eſsendoſi

preteſo dal Maſtrodatti di detta Corte il de

bito pagamento, con più proviſioni del fù

Preſidente D. Michele Vargas Commeſſario fù

aſtretto detto Maſtrodatti a rimettere la copia

del proceſſo gratis in banca dell'Attuario Cer

ra preſso lo Scrivano Bruno di Bruno.

Lo ſteſso ſi ordinò anche dal Signor Vicerè per

Segretaria di guerra nell'anno 17o6. ; poiche,

volendo procedere la Regia Uldienza di Mon

tefuſco in una quiſtione, e riſſa, ſucceduta nel

territorio di Bagnuolo tra i paſtori del magnif.

Dottor D. Donatantonio Gargano, e della

Venerabile Cappella di S. Amato della Terra

di Nuſco colli cuſtodi degli animali degli eredi

del quond. Sebaſtiano di Averia, precedente

conſulta della Regia Camera de'3. di novem

bre 17o6., ſi ordinò da S. E. con biglietto de'

13. di detto meſe di novembre al Marcheſe di

Montepagano, Preſide in eſſa Provincia, ed

a detta Regia lldienza di Montefuſco, che non

s'intrometteſse in detta cauſa: ma trasmetteſse

gli atti alla riferita Dogana gratis, in eſecu

zione della Regia Pramatica, come dal diſpac

cio, eſecutoriato dall'Iſteſsa Reg.lldienza a 15.

di detto meſe di novembre, e regiſtrato nel

3. tom. dell'iſtruzioni della Regia Dogana al

fo!.41 o.

Dee però avvertirſi, che con proviſioni della Re

gia Camera, dirette alla Regia Dogana in data

67 de'8. di ottobre 1599. , ſi era dichiarato ad

iſtanza del Duca di Ariola, e Marcheſe della

Vulturara, Padrone di S. Bartolomeo in Galdo,

inteſo il Proccuratore della Generalità de'lo

cati, che circa il traſmettere degli atti gratis

per l'altre Corti, s'intenda ſolamente delle cau

ſe criminali, ma nelle cauſe civili debbano pa

garſi li diritti, e le fatighe,come da dette pro

viſioni,ſpedite in banca di Giulio Ceſare Man

cino, che furono oſſervate a 2 o. di gennaio

16co., e ſi trovano regiſtrate nel 2. tom. dell'

iſtruzioni in Foggia a car. 268., e nel 3. tona.

altresì a cart...... ; ed in fatti queſta nuova

Pramatica par che delle ſole informazioni fa

velli, benche il Signor Brencola, teſtimonio

d'ogni eccezione maggiore, affermi de juriſd.

Reg.Doh.men ep. Apul. cap.XIX. pag.84. num.6.

in fin. eſſer ricevuto in pratica traſmetterſi

indifferentemente gli atti originali in Doga

na, mulla reli$a copia , non tantum ob aliqua

lem infructionem , quantum ad e vellendarJu

dici r incompetentis radicer.

Di più ha da notarſi, che inſieme coll'informa

zioni, che, come ſopra,debbon rimetterſi gra

tis, hì da rimetterſi ancora il locato, il maſſa

jo,
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68 io, od altro ſuddito, che ſi riteneſſe carcerato,

una coll'armi, animali, ed altre robe, che li

fuſſero ſtate tolte, ſenza che per detta remiſ

ſione ſia tenuto a pagar coſa veruna, nè meno

per diritto di portello, nè per qualſiſia altra

cauſa, e nè meno ſe ſpontaneamente voleſſe

pagare, come ſi ordina in fine del cap.28. dell'

iſtruzioni del Cardinal de Gran Vela.

Ed importa tanto, che detta remiſſione ſi facci

ſenz'alcun comodo di quel Giudice, che hà

proceduto nella cauſa del locato, che molte

volte anche nelle cauſe civili ſi dee rimette

re l'informazione alla Dogana, ſenza pagarſi

nè meno le giornate a colui, che la preſe, co

me, precedente conſulta dglla Regia Camera,

ordinò il Copte di S. Stefano per Segretaria di

Guerra a 27. di marzo, e 17. di aprile 1694.

alla Regia lldienza dell'Aquila, ove, trovanr

doſi inquiſito per alcuni capi di uſure Giu

ſeppe Paolini dell'Amatrice, locato della Re

gia Dogana, Domenico Antonio ſuo figlio, ed

Aleſſandro Spinoſo ſuo creato, non oſtanteche

d'ordine di eſso Vicerè, dato per Segretaria

di giuſtizia, ſi fuſse portato l'Ilditor Vigna

piana ad impinguare in partibus,ſi ordinò,che

Jin pretenderjornadas por el mifino Auditor a

cerca de eto,rimette se fubito detta caufa con

i proceſſi al luogotenente della Regia Dogana,

reſidente nella Città dell'Aquila, a chi nello

ſteſſo giorno ſi mandò altro ſimile diſpaccio,

come dagli atti, che ſi ſerbano in d. Tenenza,

e da detti biglietti può chiaramente vederſi.

Tutto ciò corriſponde anche alla pratica, che ſi

giene nel Regno di Sicilia oltre il Faro, ove

per la remiſſione delle cauſe al foro privile

giato non ſi paga cos'alcuna : ma ſolamente il

ius della lettera, come, in virtù di quelle Pra

matiche, e pandette, atteſta D. Ogtavio Ca

racciolo de fºr privileg.remiſſiqu.32.num. 29.3

e queſto per doppia ragione: I., perche eſsi at

ti ſono nulli; e però non debbon pagarſi:

Il pºr evitar a fraude , perche; ſpendo il

Maſtrodatti, ed i Scrivani di altri Tribunali,

che con loro guadagno avrebbero da rimetter

la cauſa, e dar la copia degli atti, ſi sforzereb

bero di far voluminoſi i proceſſi ; e così do

verſi praticar co'ſoldati,anche perche le cauſe

ſi rimettano ſubito, fondò Patiño preſſo Rovit.

nella Pramat.XV.n.54.de milit.

Ma ſuppoſto, che, eccettuata la Dogana, e Regia

Camera, ogni altro Giudice ordinario del Re

gno ſia incompetente nelle cauſe delocati, e

debba gratis rimetter gli atti in detta Regia

Dogana, occorre diſputarſi, ſe detti atti , co

me fabbricati innanzi a Giudici incompeten

69 ti, ſiano validi nel Tribunale della Regia Do

gana, in maniera che faccino piena pruova,ed

a quelli debba la Regia Dogana preſtar fede 3 e

ſenza dubbio pare, che debba negativamen

te riſponderſi , imperocche gli atti del Giudi

ce incompetente più toſto per iſtruzione, che

per condannare, od aſſolvere debbon rimet

terſi, Muta ad Pragm. tom. 1. tit. 1o. m, 13., e

deciſ 39. in fin.,Rebuff tit.de avoc.cauſ.n.78.,

Calderin.conſ. 12 de judic, Dec., ed altri, rife

riti da Genuenſ.in pr.Archiepiſc.cap.6. in fin.,

ed Anton.Romano de præſt. F. R.C. Neapol.cap.

I 1. praſt. I 7. num. 18., non dovendo il Giudi

ce competente, per gaſtigare il ſuo ſuddito,

ſtar agli atti, fabbricati da un Giudice incom

peteņte, per il Tef. in l. fin. C.fi non à compet.

judic.,Clar. in $fin.qu.36.verflquero,e Ricc.in

pr.par.4.refol.89.: ma dee forinarfi nuovQ pro

ceſso,Guid. Pap.deciſ;zoz.n.6.,e dec,419.n, 1.3

ed altri Dottori, rapportati dal cit.Caracciol.

de for privil.remiſ qu.1.n. 1 5.,e 16.; anzi che

non poſſano tai atti, nè men col conſenſo del

le parti convalidarſi, nota Triviſ. deciſ. 68.

Iib, I.,Balbo deciſ. I 13.5° Novar.nella collei.2.

Pragm. 1.de juriſil, invic. non turband.num. 1 o.

La ragione ſi è perche,eſſendo ſtata tolta a tutt'

i Magitrati la facultå di conofeer dette caule

de'locati, ſi rendono però ſimili a quelle de'

Cherici, in cui ciò,che ſi ſarà fatto dal Giudi

ce ſecolare, benche ordinario, perche al di lui

pfficio non apparteneva la cognizione di detta

cauſa, non ſi ave per rato, e fermo, come dot

tamente inſegna per il Teſi. della l. factum, a

Judice 132. ſ.de regjur., e della l. 1. Cſi non a

'compet judic·,il Regg.Cap.lat.nella confult.so.

al n. 56., 9vg al mum. 57. foggiunge, quod tunc

ſententia ex defectu juriſdictionis nulla dica

tur, per il Teſt. della l. I. ff. ad Tertullian. , e

gella l. 1. §.hâc autem ff. quod qaifque 5 e, par

lando de'baglivi, così afferma Scialo. de for

compet.cap.26.n.57., e da noi ſi diſſe nel to. I.

cap.XII.n.23, e per conſeguente, ſicome gli

atti della cauſa d'un Cherico, fabbricati avanti

il Giudice laico, ſi rendono vani, ed inutili,

così l'informazione, preſa contro un locato da

altro Tribunale, che della Regia Dogana, rie

ſce di niun frutto, e momento, concioſiache

de'decreti, che ſi profferiſcono da Giudici in

competenti non ſe ne tiene veruna ragione,

come in caſo ſimile nota il Reggente Rovito

deciſ.74.num.7. -

E molto più ſi diranno nulli quegli atti, che,do

po allegata da ſudditi della Dogana l'incompe

a o tenza del Giudice, ſi ſaranno fabbricati, con

forme ſopra ſi diſse al n.41.,e n.46. Non altri

menteche in caſo men privilegiato, fatta da

poveri l'elezione, e variazione del foro,ſecon

do il Teſt.in l.un. C.quando Imperator,tutti gli

atti, e decreti, che ſu dieguono di quel Giudi

ce, ie di cui mani eran già ligate, ſi dicono

caſi, ed irriti , come nota Andr. in contit. ſi

quis no/irorum verf.recepto termino,de Franch.

deciſi 294. num., Maſtrill. deciſi i 2 7., ed altri

lo!)., riferiti da Novar, de ele?., & variat for.

feći i lec: 1.num.24.

Ma
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Ma, cheche ſia per rigor di legge, trattandoſi di

Giudici, che prendono la giuriſdizione da un

medeſimo fonte, quantunque ſiano ſimili a

miniſtri ſecolari, riſpetto a Cherici, non ſono

però totalmente tali ; mentre per ordine dello

ſteſſo Principe, che a tutti egualmente la giu

riſdizione comunica, l'informazioni, e gli atti

ſi rimettono, e però faranno nella Dogana

quella fede, che il prudente Miniſtro Gover

nadore ſtimerà meritare.

vedeſi dunque per le coſe finora dette, che il vo

1er dopo la pubblicazione di queſta Pramatica

diſputar,come prima,più de'medeſimi artico

li,è lo ſteſſo, ch'entrare a piatire con quei de

fcritti da Dante,

. . . . . . . Che turbano i mari

Con venti avverſi, ed intelletti vaghi,

Non per ſaper : ma per contender chiari.

Or trovandoſi le coſe in queſto ſtato,e dolendoſi i

Baroni del Regno, che, per non oſſervarſi la

riforma del cap.XXVIII.del Card.di Gran Ve

» I la, di continuo i loro vaſſalli, e per la ſtrada

della profeſsazione delle pecore, e per quella

degli affitti di terre ſalde,erano in fraude della

loro giuriſdizione ricevuti per ſudditi di eſsa

Regia Dogana ; però i magnifici Deputati de'

capitoli, e privilegi di queſta gran Città,e Re

gno ne ricorſero in Vienna dalla Maeſtà dell'

Invittiſſimo Imperador Carlo VI. , noſtro Si

gnore, che Dio guardi, da dove colle ſeguenti

tre Cedole regali s'ordinò l'inviolabil oſſer

vanza di queſta Pramatica LXXIX. de cific,

Procur. Caſi, e ſpecialmente del cap. 19., 2 1.,

22., e 33.,cioè con una pubblica, ſpedita a 22.

Inaggio 1722. in data de Lachſemburgh,diret

ta al Signor Principe di Sulmona, ivi,

- E L R E I:

Jlluſtre Principe de Sulmona, mi Virrey , Lugar

teniente y Capitan General en interim del Rey

no de Napolesi con carta de 3. de marzo proſſi

mo paado remittifeis una fuplica de los De

putados de Capitulos y privilegios de efie Reyno,

en que pedian fe confermae el Capitulo XXVIII.

de las infructiones de la Reg. Adhoana de Foja,

expedidas el año de 1574., tocante a la diftin

şion de los tiempos, y cafos, en que la Adhoana,

los Barones deben proceder en el conoginoiento

de las caufas de los locados ; y en viJta de fu

contenido, folo fe ofre se preveniros, quiero, y

e/prefamente es mi voluntad, que fe continue

Ia inviolable obfervangia de la Pran. LXXIX.

de offic.Proc.Caef.,publicada a favor, y por in

demanitad del privilegio del foro, concedido a

los locados; lo qual tendreis entendido, y hareis

Jè guarde ima!efeâiblemente . De Lachfemburgk

a 2 2.de majo del 1 722. YO EL REY.

Nell'altra ſecreta dell'iſteſso giorno,ed anno ſi or

dina;ivi, Por de/pacho publico de e/la fecha, re

ſponſivo a vueſtra carta de 3.de mar2o prtJimo

Pºladº, con que accompagnaieis una fuplica de

los deputados de Capitulos, y privilegios de efe

Reyno, en la qual pedian confermaffè el capitulo

XXVIII. de las instruçiones de la Reg. Adhoana

de Fuja,e/pedidas el año de 1574., tocante a la

difingion de los tiempos, y cafo, en que la

Adhoana, y los Barones deben proceder en el co

mogimiento de las caufas de los locados, digien

do os havia pareçido excitar antes el Avocado

f/eal defe mi Real patrimonio, cujo informe

adjunto remittileis, entendereis, que eprea

mente es mi voluntad, fe continue la invielable

obfervangia de la Pramat.LXXIX.de offic.Pre

cur.Caefir., publicada a favor, y por indemni

aad del privilegio del foro, concedido a los lo

eados;y haviendofe reconogido, que la preten

gion fubfcitada por los deputados, no folo es nue

va, y fin fundamento alguno de juftigia, ecc.

E finalmete ne capitò altra in data da Vienna de'

4 di luglio dell'iſteſs'anno 1722., diretta all'

Eminentiſs. Cardinal de Althann, in cui,con

fermando lo ſteſso, eſpreſsamente comanda

detta oſservanza,ſenza farſi novità alcuna,ivi,

B. L. R. E. Y.

Muy Reverem.do em Chrif?o P.Cardinalde Althamm,

mi muy charo, y muy amado amigo de mi Conf,

22 de efrado, mi Virrey, Lugarteniente, y Capitan

General del Reyno de Nap. En viſta de una ſu

plica, que el Principe de Sulmona voftro Ante

ceffar en effir cargo, remitio de los Deputados

de Capitulos,y privilegios de eff Ryno, en que

pedian fe confirmafe el Capitulo 28. de las in

ſtrugiones de la Regia Adhoana de Foja, expe

didas el año 1574., tocante a la diftincion de los

tiempos,y cafos, en que la Alhoana, y los Ba

rones deven proceder en el conogimiento de las

caufas de los locados, tubé por bien prevenir al

Principe con de/p. de 22. de mayo pr. pa/ que

ria,y era efprefa mi voluntad,que fe continua

fe la invio!able obfervançia de la Prag.LXXIX.

de offic.Proc.Caef.,publicada a favor , y por in

demnidad de los privilegios del faro, congedidº

a los locados, lo qual tubielje entendido, y hi

fief, guardar indefectiblemente; y hallandomae

aora noticiofo de que por parte del Baronaje de

effe Reyno fe entenda hager nueva reprefenta

cion de los perjuigios, que fupone regivir, de

que fus Vafallos fe eximen de jurifdicion , ha

ziendofe locados della Regia Alboana, y affit

tando los territorios feminarios de ella, Juje

tandofe por confequencia a la Regia jurifdi

cion, he querido advertiros los inconvenientes,

que tengo entendido produceria qualquiera no

vedad contraria a los antiguos privilegios de

ela Regia Adhoana; pues la fubffencia de ella

confite, y Je funda en el del foro,y otros conce

didos por los Reyes, mis Predeceores; de fuertº

que f ete ceafe, o fe coartafº, cefaria fin duda

eſte miembro conſiderable de mi Reg. azienda,

re/pecio a que muchos, fin recivir, ni erba, ni

Jal, para el ganado, le prof Jan voluntariana en

か??
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te, por gozar dicho privilegio, y eximirfe de

las gravifmas extorfiones, que padezen de los

Barones, pagando a la Adhoana por cada mille

pecoras, cien duc., y aun ciento treinta, y dos:

lo que pratican no folo los feculares, fino tam

bién las Iglefias, y Monaferior, que por el

máifmo motivo fe han hecho fubditos de ella,

por tener algun reparo contra las violencias,

que fegun fe tiene entendido por cierto, executan

los dichos Barones, excediendo, y abufando de

la jurifdicion, que les fue concedida, a fin que

fueen defenfores de fus Wafallos, y como Tu

tores los mantubiefen en paz , y juficia, pues

.. contra efía ley ufurpan fur ferritorios,y hagien

das, quexandofe fin razon alguna, de que en los

lugares, donde ay numero de locados de effa A

dohana, fe ponga a peticion de ellos un official,

que conoae folamente de las cafas minimas de

quatro, y cincº docatos, por uo precifar a las

partes a yr a la Adhoana, y que en las caufas

criminales carceran los culpados, por que no fe

aufenten , y toiman enformacion 3 como igual

mente en pretender, que fus Waffallos no puedan

eximirſe da ſu juriſdicion, hagiendoſe locados,

pues queren embarazar a la Adohama el valera

de fu indutria,y quitar el primerfundamento

de elia, quando illicitamente los mifinos Baro

nes uſurpan la Regia azienda, vendiendo en ſus

Aetidos la fal , que introduçen en cqntrabando,

en grave prejudicio della Regia hazienda , quer

riendo por ultimo, que los Vafallos Baronales no

fean admitidos al afitto de los territorios fe

*zzāmariof de la Adb0ama , y que por privilegia

no puedan eximirſe de ſu juriſdicion, quando

en lo primero le figuiria a mi Regio Erario el

perjudicio, que fe de faver , pues el carro de

territario, para pager el ganado, no da al Fifco

mas que 1 5.duc., y para feminarle da 48.3 y lo

Jegundo es querer prohibir a mi fuprema Sovº

rania la conceſſion de Privilegio; , majormente

fendo el de la Alhoana tan antiguo, y anterior

a la jurifdicion, concedida a los barones, quº

tacitamente obtahieron fus Feudos devajo de

e/ta ley . Por todo lo qual os encargº , ym indo,

que con eje Conf Collat, attendais ma" y cuyda

doſamente al naar eficas, y permanente remedio

de lor males, y graves inconvenientes enuncia

dor, que por parte de eff, Barones fe procuran

caufar ea detrinaento de effa Regia 4dhoana,

bagiendo fe obferue inuiolablemente el foro, y

Privilegia de ella, en la conformidad, que por

vai cidado de/#acha fe halla mandado , que et

quanto por aora/e ofreçe deciros fobre efia ma

teria. De Vienna 4. de Julio 1722.

YO EL REY.

E con altra Cedola de'12. febbraio 172 4. , di

retta al medeſimo Cardinal de Althann ſe l'in

caricò l'inviolabiloffervanza di dette tre pre

cedenti, ivi, En vi/#a de Curta de 3. de mzarzo

del 1722. del Principe de Sulmona,viteſtro an

Tomo II,

tecefor en efos cargos , con la qual remitio una

fuplica de los Diputados de Capitulos,y Privi

legior de effè Reyno , en que pedian fè comfer

mae el Capitulo 28. de las inºrugiones de la

Real Adohana de Foxa, expedidas en el año de

1574.,tocante a la difingion de los tiempos , y

cafor, en que la Adohana, y los Baroner deven

proceder en el conozimiento de las caufas de los

73 locados; y del particular recurfo, que hizo el

Duque de Gravina, reprefentando el grave per

juigio, que padezia , por que fus VuJillos de la

Ciudad de Muro, por eximirfe de la jurifligion

ordinaria del Duque,fe afentaban fraudolente

mente en la Alohana de Foxa, devajo delfigu

rado prete/to de Afitadores de tierras ſaldar,

fuponiendo el enunciado Duque fer efío contra

rio a las leyes comunes, y municipales del Rey

no, y con éjpegialidad a la Praga. LXXIX, de

ofHcio Procuratoris Cæfaris §.z 7., y a la* gra

pias,concedidas al Baronaje, tuve por bien dar

las providencias combenientes, con defpachos de
22. de mayo 4. de julio, y 2 r ...de noviembre del

I 722. 5 y queriendo que fe olferve con toda e

xactitud lo prefcripto en los citados de/pachos

os encargo, y mando con toda precifion, que con

particular cuidado ueleis fobre ello, dando los

ordenes mas eficaces, para que a tenor de lo

taandado, fe haga entero cumplimiento de ju

ficia, fin permitir, que fe interponga en ello di

laciones ; y aji maifmo os ordeno me deis quenta

puntual, y diftinta, de lo que fe hubier obrado

en la materia, y del etado, que al preſente tie

ne, porque por la atenzion , que fe deve , quiero

tenerlo entendido ..?” fea muy Reverendo en

chrifio Padre Cardenal de Althann mi muy cha

rо, у тачу аталdо 4 пigo , nueſtro Se#ºr en vue

fira continua guardia . De Vienna a 12. de f**

brero de 1724.

YO EL REY.

come da detta Cedola, che ſi conſerva nella Se

gretaria del Regno.

Di più colla medeſimi data de' 12. di febbraio

dell'iſteſs'anno 172 4. ſi ſpedì altra Cedola, e

ſecutoriata nella Cancellaria a 23. di marzo

172 4., ut in lit.S.M. 2 o fol.1 o 1., con cui ſi

ordinò, ivi,

E. L. R. E. Y.

Mui Rºverendo en Chrifto Palre, mi muy charo, y

muy Anigo de mi Confejo de Eiado mi Virrey,

74 Lugarteniente, y Capitan General del Reyno de

Napoles. Por memorial, que ha embiado mi 4

bogado fifcat de e#e mai Real Patrimonio , cuna

plien lo con fa obligacion, y figuendo el ejºilo, y

exemºlo de fus predece/Tres,fº hà entendido,que

con m tivo de las pretenfiones , que han fubci

tado machos B trones contra la juriflicion de

la A lohanit de Foxa,or hā prºfentado infancia,

para rua fé obferve la Pragm utica deliberada, y

publicada en 22 de deciembre del año de 1 668,
y ji mino, paraque en el examen,qke Jº hà de

N in եd
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hazer en colateral, fobre lo que fe adduce por

parte de los dichos Barones, no intervengan los

Regentes , que fon Barones , y feudatarios , co

mo lo declaró el Señor Rey Don Carlo 11..., mi

Tio, quando ſe controvertia el articulo de la

extention al quinto grado en la fucceion de los

feudos, y tambien , paraque eſſa mi Regia Ca

mera intervenga em Colateral para la decifion,

que havra de haper/e: y en vita de todo, ha pa

recido deciros, quepor lo que mira a la primera

parte de la enunciada infancia,e/a ya proveydo

con defpacho de 22. de mayo de 1722..., dirigido

al Principe de Sulmoma, vue/tro amteceffor em ef

fos cargos , con el qual en vifta de una fuplica,

que remitio de los Diputados de Capitulos , y

Privilegios de eſſe Reyno, paraque yo confirmaſ

fe el cap. XXVIII de las infruciiones de la Real

Adohana de Foxa,expedidas en el año de 1 574.,

toccante a la di/lincion de lor tiempor 7 cafos,

en que la Adohana,y los Barones deven proceder

en el cono;imiento de las caufas de los locados,

tubo por bien mandar, que fe continuafe la in

violable obſervancia de la Pragm:L&XIX. de

ofProc.Caef.,publicada a favor.) por'indemni

«'ad del privilegio del foro, concedido a los lo

cados, y a otros fabdidos de dicha Adobana, a

que dºvereis literalmente arreglaros , y por lo

que toca a la fu/picion, adducida contra los Re

gentes Barones, os encargo, y mando, que la ha

gais decidir en juficia,y f por la fentencia

quedaren los votos del Colateral reducidor a

corto numero, nombrareir los adjuntos, que os

pareciere conveniente, paraque con intervento

de e/fami Regia Camera em Colateral fe paje a

examinar, y decidir en juficia la pretencion a

legada por los Barones,y de lo que en efía forma

fe deliberare, y executare,me dareir quenta pa

ra mi noticia, y fea muy Reverendo en Chrifto

Padre Cardenal de Althann, mi muy charo, y

muy amado amigo muoftro, ecc. de Vienna a 12.

de febr. 1 724.

YO EL REY.

Vedeſi dunque, che con detto regal diſpaccio de'

12 febbraio 172 4., eſecutoriato a 22. di mar

zo ſeguente in lit.S. M. 2 o.fol.1 o 1., ſi ordina,

che la pretenzione de'Baroni intorno al cap.

28. dell'iſtruzioni del Cardinal de Gran Vela

del 1574, ſi eſamini, e decida prima per giu

ſtizia in Collaterale la ſoſpezione, allegata dal

l'Avvocato fiſcale contro i Reggenti Baroni,e

feudatari, come lo dichiarò Carlo II.,ſuo Zio,

quando ſi trattava dell'eſenzione al quinto

grado nella ſucceſſione de'feudi , e non rima

nendo voti baſtanti, ſi diano l'aggiunti ; e che

il tutto ſi faccia coll'intervento della Regia

Camera in detto Collaterale;efratanto ſi con

tinui l'inviolabil oſſervanza, ed il ſenſo lette

fale della Pram LXXIX de fic. Proc.ca/,pub

blicata a favore, e per indennità del privile

gio del foro de locati, e di altri ſudditi della

ι.λωΆ113. -

Or trovandoſi le coſe in queſto ſtato, e volendo

le piazze di queſta gran Città moſtrare in par

75 te quanto avevano ſpecialmente gradito le trè

ultime grazie, che S.M.C., e C.,che Dio guare

di, aveva fatto, cioè

All'Illuſtre Baronaggio in aver proibito a vaſſal

li coll'efpofta Cedola de'1 2. febbrajo 1 724.di

poterſi eſentare dalla loro giuriſdizione, con

aſcriverſi alla locazione di Foggia. -

All'ulniverſità di non poter eſſer forzate di pren

der il tabacco a forza con cedola de'5. di gen

naio 172 4., eſecutoriata dal Collaterale, e ri

meſsa in Camera a 3 c. di agoſto dell'iſteſs an

no 1724., ed

Agli arrendamenti, per averli liberati da tante

franchigie, fecero in nome di queſta Città, e

Regno un donativo di docati 15o.m., nel qua

le contribuì eſso Illuſtre Baronaggio doc. 5o,

m., pagando ciaſcun Barone grana 17 - per

ogni fuoco delle proprie terre, e feudi.

L'llniverſità delle Città,e Terre demaniali,e ba

ronali contribuirono altri doc.5 o.m.,pagan

do ognuna di eſse a ragione di grana 14-; a

fuoco, da riſcuoterſi l'una, e l'altra impoſizio

ne entro lo ſpazio di un'anno in tre terzi, co

minciando il primo a 1o. gennaio 1726.

E per li reſtanti doc.5o.m. contribuirono fra ſei

meſi tutt'i conſegnatari degli arrendamenti

di Corte,e Città a ragione di doc. 3. 3. 15.per

ogni centinaio di docati,come dall'iſtromento,

rogato per il magnif. Notar della Regia Corte

Niccolò Romeo a 14 ottobre 1725. : dal bi

glietto, ſpedito per Segretaria di guerra a 12

novembre alla Regia Camera, ove il tutto ſi

eſeguì,con farſi l'uno, e l'altro carico; ed a 16,

dell'iſteſso meſe di novembre ſi ordinò a tuttº

i Percettori del Regno,affinche eſiggeſſero,co

me hanno puntualmente eſatto,le quantità, e

ſpoſte di ſopra , conforme dagli atti preſſo il

fu Razionale della Regia Camera Tommaſo

di Tommafo. -

Ma, credendo davero eſſi Baroni,non ſolo di aveg

ricevuto la grazia di poter in virtù del d.cap.

28.del Card.de Gran Vela conoſcere in tempo

di eſtà le cauſe de'locati vaſſalli : ma anche in

tépo d'inverno quelle devaſſalli,ſoggetti alla

Doganella di Abruzzo, fecero pubblicar ban

7º di circolari per le loro Terre, perche niun

vaſsallo ardiſse andare per giuſtizia dal magn.

Governadore della Doganella : ma doveſsero

accudire nelle loro Corti ; ed eſsendoſene per

parte del magnif. Capitan Giuſtino Troiſe, in

quel tempo affittatore di eſsa Doganella,avuto

ricorſo da S.E., e rimeſso detto negozio in Ca

ra, ivi, precedente iſtanza fiſcale, ſi ordinò a

22. febbraio 1726, , anche per eſecuzione de

gli altri decreti, quod cum effeéiu omnes Curiae,

rám Regiæ , quam Baronale, mom fe intromit

rant, meque fe ingerant in caufis a$ivir, &-paf

Jivit , annexis, & connexis locatorum Regie
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Dohanelle fºrvataforma eºrum privilegiorum,

mec impediant executionem ordinum officialium

ejuf dem, hoc fuuna, di expediantur provifener,

&* committantur Regiis Audientiis Proviw

ciarum Aprutii, come dagli atti preſſo l'At

tuario Niccolò Criſcuolo. .

Per quanto ſpetta all'allegata ſoſpezione in per

fona de'Spettabili Reggenti Bareni, efeudata

77 ri, egli ſembra fuor di dubbio, che non po

trebbero intervenire,ed invero così fu ſtabili

to co'reſcritto regale dalla Maeſtà di Carlo II.

di glorioſa memoria a 26. ottobre 1676.in oc

caſione,che dal Collaterale doveva dichiararſi,

come la grazia, fatta all'Illuſtre Baronaggio di

queſto Regno per la ſucceſſione de'feudi ſin al

quinto grado, poteva, o nò diſtenderſi, e detta

regal determinazione ebbe il ſuo effetto ; poi

che, in virtù di eſſa cedola, furono eletti altri

Miniſtri in luogo di que Reggenti, che, per eſ

ſer Baroni,non potevano intervenire, confor

me ſi legge nel tom. 2. dell'ultima edizione de'

capitoli, grazie, e privilegi, conceduti a queſta

Città a car.2 13.,e 2 15., e preſſo Gio:Lonardo

Rodoerio nel coment. alla Fram. 33. de feud.

cap. i 3.n. I o. , ove al nu. I a. .. e Jegu. trafcrive

interamente il memoriale, dato a S.M. da'De

putati decapitali, grazie, e privilegi di queſta

fedeliſſima Città, e Regno di Napoli;e, cheche

ivi ſi allegaſſe in contrario,conchiude al n.16.,

decifumz pro imdubitato remanere ex Regia fan

êiione, quod nequitfeudatarius , fènatoria di

gniette infgnitur , judicare in cauffe , tangen

tibus caetum feudatariorum contra fifcum.

Ma,quando non ſi trovaſſe così diffinito con que

ſta regal giudicatura, ed aveſſe ciò nuovamen

te da eſaminarſi, egli è certo, che in tal guiſa,

78 e non altrimenti, avrebbe per ogni ragione da

determinarſi, non potendo un Canonico,come

Giudice, nella cauſa del Capitolo intervenire,

concioſiache, quantunque la lite non appar

tenga a quel Canonico, a lui però ſpetta,come

a membro di quel corpo, altrimenti giudica

rebbe la propria cauſa, contro la diſpoſizione

del Teſt. in l.unica C.ne quis in ſua cauſa, ed in

1.4ui jurifdi?ioni i o.f de jurifl.omn. judic.,

conforme avvertiſce Fontanell. dec. 15. n. 18.,

dicédoſi cauſa propria,anche quella, in cui ten

ga uno in qualunque modo intereſſe, per il Teſf.

in l.i.§.in propria caufa ffiquando appell.fit,cam.

biduum §.palam eß z.qu.9., Farinac. de teßib.

q.6o.n.4.,ed altri DD.,addotti dal cit.Rodoer.

al num. 17. -

Nè ſi dica, che l'intereſſe dee eſſer certo, e pre

ſentaneo, e non remoto, futuro, e contingen

te; imperocche in queſta noſtra ſpezie ſi vede

79 eſſer certo, e preſente, giache ora tutti quei

vaſſalli, che co' figli, mogli, garzoni, e tutta

la loro famiglia ſono in tempo d'eſtà eſenti

dalla giuriſdizione di que Baroni, che vi vo

terebbero, poi ſarebbero ſoggetti alla giuriſ

Tomo II. -- - - -

dizione delle prime, e ſeconde cauſe di quelli;

e ne conſeguirebbero le pene, i proventi, e

tutti quei gagi, diritti, e guadagni, che porta

ſeco l'eſercizio della giuriſdizione, ch'è la pu

pilla degli occhi de Baroni, e la gioia più pre

zioſa, ſplendente, e cara, che abbino i feudi ,

onde tanto ſi apprezza nelle prime, e ſeconde

cauſe, e nella bagliva, portolania, zecca, e per

altri ſupremi riſpetti, ed oſſequi, per cui i Ba

roni ne'loro feudi ſono tanti regoli,e ſi rendono

ſimili al Principe , e però non può darſi inte

reſse più certo, rilevante,e preſente,che difen

dere, ed allargare la propria giuriſdizione, co

me per la gloſin cap.ſi ju lex laicus de ſent.ex

comam.in 6. nota il Prefid.Merlin. cent. 2. cap.

9 I.n.2 3., il Regg. Moles de regal. Regn. Neap.

qu. 27. tit.an indulgentia generalis, ed affer

ma il Regg di Coſtanzo ad X. lib.C. pan. fiſcal.

l. I.mum.87.

Oltreche, quando detta intereſſe fuſſe remoto,

contingente, e futuro, come ſi ſtimava quello

dell'ampliazione del quinto grado,anche la ſo

8o ſpezione fu ammeſſa, e de jure dee militare,

non oſtanteche fuſſe ſecondario, ed in conſe

guenza,come nota la gloſ in l.omnibus 9.ver in

re propria c.de teſtib., il Reggente Capec.latr.

dec. 12. n.9.,ed il Reg Petra ſop.il Rit.265.to.2.

n. 12 o, e non importaſse altro, che l'affezione,

e maggior preminenza, il Reggente Rovit. de

cif.8o.n.8, ed il cit. Rodoer.conſ.4.n.7.

E nè tampoco oſta, che que miniſtri, che non ten

gono feudi in teſta loro, ma di altri, non ſi ri

81 putano veri feudatari, ma ſemplici creditori

ſopra di eſsi ; imperocche quello ſi dice ve

zo padrone del feudo, che, precedente iſtro

mento, quale in Regno chiamaſi di ricognizio

ne, hà pagato il danaio,ſecódo affermano tuttº

i DD. in l.fi plures 1 o. §. fi arrogato ff.de vulg.,

& pupill.ſubſtit., laditio 45 fºle acquhared.,

e 1 fiiiofimilia; 4*.ff.de condit.,&- demonßrat.&

nè ripugna,che uno nell'iſteſſa coſa abbi il nu

do, e ſemplice nome, e l'altro la ſoſtanza col

la tenuta, e percezione de'frutti, giuſta il

Teff. in l. qui mihi donatum 1 3. ff. de donat.s

Ancar. conf. 127. im princ. verf. fed plura con

currunt,e la Rot.Rom-par. I recent. deciſ.640.

n.2.; e la ragione ſi è, perche la foſtanza, la te

nuta, la comodità,l'eſercizio della giuriſdizio

ne, e la percezione de'frutti, delle pene, dę”

proventi, e di altri gagi, l'aumento , e detri

mento, e tutto il comodo, ed incomodo ce

dea beneficio, e danno di eſſo creditore, co

me nota il Reggente de Ponte lib. 2. conſ. 45.

n. 14., e fºgu, Galeot.lib. r. controv. 28. * 16.»

efegu., econtrov.36. n.3o. , e fegu. 2 de Marin.

lib.3. refol.cap.38.n.2.4., e 36.» e lib.3. allegaf

s4o.n.6, il conſigl. Rocco de offic.rubr.XIII.

verſ: ſextus caſus 5.6.nuva.8o. , ed il Card. de

Luca de feud.diſc.24.n.3., e diſc.1 o 6. num.9

Non altrimenti che ſi pratica negli ofici della

- N n 2 Cor
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Corte di Roma, conforme atteſta il medeſimo

Card.de Luca de regal.aiſe. 1. n. 3. , e diſe. I 7,

num.7., e fegu,

Ed è così vero, che i creditori del prezzo, e non

coloro, che s'inteſtano i feudi, ſono i veri pa

82 droni, che nell'anno 1694. dalla Maeſtà di

Carlo II, furono proibiti gli accennatº iſtro

menti, che chiamanſi di recognizioni, per il

motivo, ivi, que en realidad la poje/ion,y con

veniengia no es fuja, finò de la perfona, que diò

el dinero, que goza de la tenuta, y fručios del

feudo, y ſe inutilize la devolugion, come può

vederſi preſso Franceſco di Coſtanzo in ſup

plem. comment. ſuper Pragm.XXVII.n. ii. de

feud., e preſso il Giudice Maradeo nell'annot.

ſp. la Pram.IV.,e ſopra liſteſsa Prana.XXVII.

de feud. al num.12., ove detta cedola Regale,

diretta al Conte di S.Stefano, allor Vicerè di

queſto Regno, interamente ſi adduce.

Perioche, nè i Spettabili Reggenti, che tengono i

I.

II

feudi in teſta loro, nè quei, che li tengono in

teſtati ad altri, dovrebbero ammetterſi a pre

ſtar i ſuffragi in queſta cauſa ; e fratanto, co

munque ſi ſia, reſta colle dette nuove cedole

regali maggiormente aſsodato

Che,non oſtante la riforma del capit.XXVIII.

del Card. de Granvela, in ogni tempo, e cau

ſa per eſecuzione di queſta Pram.LXXIX. nel

preſente cap.38. procede la Dogana di Foggia,

. Che, dove ſon locati, per il Cap.XIX.di que

ſla Pramatica ſi deſtini l'oficiale eſtraordina

rio, che, in virtù del cap.XXII. della medeſi

ma, procede nelle cauſe modiche civili, di

quattro, o cinque docati in giù, e nelle cauſe

criminali, in virtù del cap.XXI., ſi prenda l'in

formazione, e ſi aſſicuri delle perſone de'rei.

E finalmente, che i vaſsalli de Baroni ſi ricevano

per affittatori di terre ſalde; e che i medeſimi,

in virtù del cap.XXVII. di queſta Pramatica,

godano certamente del privilegio del foro.

Nè vale ciò, che oppongono i Baroni di non po

I.

ter S.M.C. limitare, riſtringere, e pregiudica

re a quelle giuriſdizioni, che già ſi trovano

con titoli oneroſi, e gratuiti ad altri infeuda

te, ſecondo il Teſt.in l.digma vox 4. C. de legib.,

Andr. im conftit.honorem moftri diadematis im

princip., ivi,imfeudir.jam datir,nom potef? gra

vamem movum imponere feudatario, ove Afflitt.

ed altri , perche, venendo contro voglia, e

quaſi tratti per forza, a diſputar della podeſtà

del Principe,che,come ſtimano gli adornatori

della verità, non hà termini, che la circoſcri

va, riſpondiamo

Che innanzi il prudentiſſimo Rè Alfonſo, di

nome, e di virtù frà gli Aragoneſi appellato

83 il primo, concedè nell'anno 1443. a tutti co

loro,che ſieguono queſta Regia Dogana,sì lar

go privilegio di foro, da cui derivano tanti

benefici ed al Fiſco,ed al Regno,come atteſta il

Regg Galeot. reſp.:fiſcal XV. n.96., e poi inco

minciò a creſcere la giuriſdizione alle quattro

lettere arbitrarie, già prima dal Re Roberto

concedute a Baroni, che ſe ne ſono abuſati, ed

abufano, conforme fe ne duole Tafson. de an

refverſXII.obſerv. 1.n. 99., e ſucceſſivamente

a far egli, e ſuoi ſucceſsori da tempo in tempo

quella deploranda conceſſione di prime, e ſe

conde cauſe civili, e criminali,col mero,e mi

84 ſto imperio, da cui ſcaturiſcono tutt'i mali,e

le diſgrazie, di cui ſi attriſta il Preſid. Merlin.

nella cent.1.controv.86.in prixc., Affl.in conſt.

Regni ea , quæ ad decur m. 47. , tit.quod nullus

Prælatur,Cumes,vel Baro offic.juftit.gerat lib. 1.

in 1. notab.n.2.in fin., e nella Coſtit. contingit

ſotto il n.2.,ove avvertiſce,che câ queſte con

ceſſioni ſi rovinò altresì la G.C.della Vicaria,

Carav. fopr. il rit.44 n.3, verf.reſpondetur, il

Conf.Prato tom,1.difcfbr.cap.47.in princ.,edil

cit.Taſson.in d.verſ 12.obſerv.1. n. 99.; cheche

dica Giovambatiſta Mucci nella 1 pari delle po

litiche, colle quali s'impugnano i documenti di

Niccolò Macchiavelli, ove, moſtrando, che il

Principe ſi aſſicuri nei trono, col dare a Baro

ni quelle prerogative,che, ribellandoſi da eſſo,

o in tutto,o in parte li ſarebbero dal ſucceſſo

re niegate, ſoſtiene a car.35., che con ſomma s

Prudenza lo ſteſſo Alfonſo I. aggiunſe a Baroni

del Regno il mero, e miſto imperio , nè hà da

farſi conto di quei Giureconſulti, che dicono,

che l'anima di quel buon Re per tal conceſſio

ne debba penar eternamente nell'inferno, im-'

perocche,come appoggiati ſolamente alla ſcor

za delle leggi, pregiudiciali alle Corone, ed af,

fatto ignoranti delle iſtarie, e politiche, do

vrebbero mantenerſi lontani dall'eſercizio le

gale: ma, o bene, o male ſi faceſſe, non potè,

nè inteſe egli, ed i ſuoi ſucceſſori, che hanno

fatto in appreſſo tutte quelle inveſtiture, che

poteſsero opporſi, dare la giuriſdizione a Baro

ni ſopra que vaſsalli, che n'erano ſtati prima

eccettuatį.

II. Che il privilegio,conceduto dal Principe col

la clauſola addicativa, o ſia anteriore, o poſte

riore all'altro, dee ſempre oſservarſi i concio

ſiache in riguardo del Principe, dal quale flui

ſcono,ed in cui ritornano tutte le giuriſdizio

ni, come l'acque naſcon dal mare, ed al mar ſi

riſtituiſcono , non ſi dà giuriſdizione ante

riore,o po:teriore, fecondo largamente moftra

D.Ottavio Caracciolo de for. privileg. remiſr.

in tutta la qu.4. -

III. Ch'eſsendo conceduta la giuriſdizione al

Doganiero per il pubblico bene, e per util di

tutto il Regno, può il Principe pregiudicare

ad elſi Baroni, anche ſe fuſsero ſtati prima in

feudati, ed aveſsero anteriori privilegi, per il

Teſt.in l. Lucius 1 1. ff de eviction., Bald. in l,

quicunque C.de fid.in/trum. lib.X.,Oltrad.conf.

224., Luca di Penn. in l. qui agros C. de omn.

agrid jeri. Hik. XI, , Cravett. de antiqu.. temp.

par. 3:

h
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par.3.cap.r.n,3 r, , Recc. conf; 9. m.42. , Pere

gr. de jurfiſc.lib,5. tit.2.n.49., il Reggente de

Ponte lib. g.conſ. 2. n.9. , e , o, ed il Regg. Ro

wit.tom,2..conſ.So..m.4.

IV. Che le giuriſdizioni de' Baroni, o ſiano in

feudo, o ſiano in allodio, ſempre dipendono

85 dalla ſuprema podeſtà del Principe, nè mai

poſſono così liberamente rilaſſarſi ad altri,che

da eſſo Principe per il pubblico bene non ſian

dirette, e frenate, per la coſtit, Juſtitiarii

nomen , &* mormam §. eadem per omnia ; non

potendo il Principe rimettere quell'armonia,

e buon governo di dette giuriſdizioni, che i

ſudditi ad eſso Principe, e non ad altri Baro

ni, e ceſsionari ne'primi tempi fidarono, ſe

condo ſi ravviſa dalle ſacre carte cap. 8. lib. 1.

Regum; Rex erit fuper mos,&* judicabit mos Rex

mofter, e 1.1.5:de com/tit. Princip. » ivi, popu

lus ei , &• in eum tranfeali; om;ne fùum ima

perium , &* poteftatema.

V. Che il Principe, quantunque aveſse dato a

Baroni la giuriſdizione col mero,e miſto impe

86 tio, anche privativamente in quanto alla Vir

caria,al S.R.Conſ., e ad altri giudici ordinari,

nondimeno, ſenza farli ingiuria,può quella to

glière,cancellare,e riftringere,delegando ad al

tri le cauſe,non ſolamente de particolari citta':

dini infeudati, ma anche di tutta l'univerſi

tà, come per il Teſt. in cap. irrefragabilis §.

exceſſus, ove Panormit., Felin., ed altri,de of

fîc. ordin. , Camill. de Curte in a. par diverf,

#ur feud. cap.3.num.2o.,e 2 t., Freccia de ſub

jºud. lib. 3. de differ. int. feud. quatern: , cº

płan., ć“ de tab.n.3.5.»Sola fuper confà.Sabaud.

tlecret. induigent. glo. unica n.8. verfhec pote

ſtas ſul tit. de reſtit.ſpol.,il Regg di Coſtanz.

in lºan.cpan fiſc.cred prafn.95.lib.X., il Reg

gentg Tapp.in d. Coff. ea , quæ ad fpeciale de

eus dal n. 39.fn'a 43., Bellug, de juriſd. rubr.

a 2. §. Ö* quia quotidie m.3 o., e fegu,verf. itema,

&* h«c videtur, ed il Reggente de Ponte de po

zºft. Proreg.tit.2.de abund. Civit. $.I. num. 2.»

e fegu. -

Guindi i moderni Giureconſulti affermano, che

il Principe, nè privativè, nè cumulativè: ma

ſubordinatamente concede la giuriſdizione ad

altri, la quale ſubordinazione ceſſa , quando,

eſſo Principe intende da ſe giudicar la cauſa,

Struv. ſyntjurfeud.c.6.aph.i 8. ; imperocche.

permette ciò ſin tanto, che vuole, e finche i Ba

roni amminiſtrino rettamente la giuſtizia,

$tryck in uſa modern. Pand. ad tit. de juriſd.

$.26., Gotifr. Chriftian.Leyffer de præd.lib.3.

cap.3.n.23.4 onde il Repuò mandar il Vitita

tore per tutto il Regno, eſſendo egli, e non i

Baroni il padrone delle perſone devaſſalli, per

la Co/tit.frequenter, Marcian. conf. 44. mum.4.

Iib. 1., ed Ageta a Moles 5.24. de immunit. U

niverfaqu. 1.n.2.

VI. Che, ſe il Principe delle ſue giuriſdizioni ne

concede qualche parte ad altri inferiori, ſem

pre s'intende ritener preſso di ſe quell'ampia,

87 e ſuprema podeſtà, che,come inſeparabilmente

unita alla ſua corona, nè men,volendo,può ad

altri concedere, come afferma il cit. Regg. de

Ponte decif26.n. 1 o., Gramm. conf. crim.72.

n.1., e voto 28.n.3., e largamente il Regg. de

Philipp. diſsert.fiſc.XIII.n.39.; e però non la

ſciano quei medeſimi vaſſalli burgenſi, che fu

ron ad altri inſeudati, di rimanere, ſe non im

maediat, almen mediate, ſoggetti al medeſimo

Principe, di cui ſon vaſsalli gl'iſteſſi infeuda

ti, e Baroni, il cit. Sola alle coſtit.di Savoja de

for compet. decret. fabdit. nofir. glof. I. n. 6,

yerßquibur tamen,Galeott.comß23.m.141.,142 »»

er 77., Manſa tom.8.conſult. 686.num.24.,Ca

mill. de Curtis in diverffeud.cap. poteft quoq.

feudum n.31., il cit.de Ponte de poteft. Proreg.

tit.X.5.1.num. I., ed altri, rapportati dal Reg

gente Sanfel.deciſi 55. dal n.6. ſin a 1o., e da

Otero de offic. Reippar. 2.cap. I. n. 26., ove in fi

ne avvertiſce, che ſempre reſtano vaſsalli del

medeſimo Principe , e giurando la fedeltà al

Barone, s'intende ſempre riſerbata la ſuperio

rità,debita all'iſteſso Principe, Andr. Knich.

de ſuper., ejuſq poſſeſs.ai.cap.3 n.253 , quale

ſon'obbligati contro l'iſteſso Barone difendere,

eſsendo impoſſibile, che uno, ch'è nel Regno,

e del Regno, ſia eſente dalla ſua giuriſdizione,

er il Tefe.im cap.cum mom liceat de præfcript. , '

uc.di Penn. in l guacumque la 2. C. de omu.

agr.deſert., ed altri DD. preſso il cit. Camilla

de Curt. in 2-part-diverſ feud.cap.3.m.22.

ponde procede , che,pubblicandoſi d'ordine del

Principe un bando,che chi uccide un bandito,

non poſſi eſser moleſtato per qualſiſia delitto,

s'includono anche i vaſsalli de'Baroni, Bart.,e

Bald. in l. fi quis in gravi §. hi quoque ff. ad

Sillan.,ed altri DD.,addctti da Minad.in repet.

conſtit. in aliquibus sù la parola Comitum, cº

Baronum n.58. 5 laonde,concedendo il Princi

pe la giuriſdizione civile, e criminale col me

ro,e miſto imperio a Baroni ſopra de ſuoi vaſ

(alli, fà non altrimenti, che i locati, padroni

delle gregge, quali,còcedendole alla cuſtodia de'

paſtori, con ſi ſpogliano del dominio di quel

ie, come ſaggiamente avvertiſce l'acuto, e

dotto Montano de regal. in ver pote/tas confe.

magiſt.n.3 I., ivi , tande fubiiciendo illos Baro

m;}us, dicitur potius illos committere peculia

ribur cuffodibus (me melius dicamus lupir , ut

experientia /locet) фиат alienare.

Ed in fatti l'abolizione generale di tutti delitti,

che concede il Principe ne caſi di matrimo

nio, naſcita di primogenito,ſegnalate vittorie,

ed altre comuni allegrezze, non oſtante vi fia

38 il pregiudicio de Baroni, comprende altresì i

vaſ, alliburgenſi, che ſi trovano ad eſſi infeu

dati, come atteſta eſser ſtato deciſo a tempo di

Filippo II, nell'annº i 73. ile:Mنامه
º
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de jur.bajulat.5.9. qu.5., il Regg. di Coſtanz.

in 1.un. Cpan fiſc.cred prefer. lib.X. n.1 of, il

cit. Montan.num.32 fol. 146., e largamente il

ſoprallegato de Curte in tutto d. cap. poteſe

quoque, ove, dopo di aver addotte le ragioni

per l'una, e per l'altra parte, porta l'accenna

ta deciſione di tutt'i noſtri ſupremi Senati nel

Reg. Collaterale conſ.,e traſcrive in fine l'in

tera dichiarazione della Maeſtà di Filippo II.

con lettere regali de'25. marzo 1574,indiriz

zate al Gard. de Granvela.

Di più per la qualità delle cauſe, e gravezza de'

delitti, o perche i Baroni non puniſsero i mis

fatti,o perche ſi abuſaſsero della giuriſdizione,

89 ſuole il vicerè nel ſuo Regio Collat.Conſiglio

in pregiudicio de'Baroni togliere le cauſe a'

giudici ordinari, e rimetterle alla G.C. della

vicaria, e ad altri Tribunali, conforme atteſta

il riferito Regg. de Ponte de poteſt. Proreg. de

elet.ffic.tit.2.5.1.n. 19., Elifeo Danza tom.2.de

pugn. DD.tit.de offic.deleg.cap. 2.n.6., Matrill.

ale magifirat.cap.16.m.25 r., il Regg, Sanfelice

decif. 5 5. m. 1 o. verf. unde frequenter Domimur

Prorex, e Police de praeminent. Reg. Audient.

rom.2.tit. 12.cap.6.n.38., efeg·: ma,tralafcian

do mille altri eſempi di materie aliene, che da

giorno in giorno ſi veggono, e ſervendoci de'

noſtri materiali, chi non sà, che poſſa il Prin

cipe deputargli oficiali eſtraordinari, ed altri

giudici, che diconſi di reſidenza, nelle Città,

Terre, e Cafali, ove (on locati, agricoli,ed al

tri ſudditi della Dogana, come in fatti li de

ſtina, non oſtante ſiano dette giuriſdizioni in

feudate a Baroni, come nota l'iſteſſo Montan.

nella contr.66.n.3.,e ſegu.,ed era ſtabilito nel

l'arreſto della Reg.Camera 62 5. profferito nel

l'anno 1656., e più modernamente è ſtato

confermato con queſt'ultima noſtra Pramatica

I.XXIX. al cap. 1 9. , 2 o., 2 1. , e 22. de offic.

Proc.Caſar.,e già la Dogana ſe ne trova quie

tamente in poſseſso.

E nè tampoco importa, che almeno in eſecuzio

ne di eſſa cedola de'32. maggio ſi dovrà ri

ſecar l'ecceſso, in cui ſi è diſteſo, ed ampliato

detto privilegio di foro, facendolo godere an

che a coloro,che non ſono veri locati,nè com

preſi in quello,come ſi raccoglie dalle parole,

ivi, pues flo los, que verdaderamente fon loca

cºns, lo deven gozar,e così concorda col capitolo

XXVII. di queſta Pramatica, come da noi ſo

pra pienamente ſi diſse nel cap.XXVII.nu.7.,

e fegu, i conciofiache veri locati indifficulta

9o bilmente ſi dicono coloro, che, per aver pro

feſsato pecore gentili ſopra il numero di ven

ti, ſi truovano notati ne'libri, e ſquarciafogli

della Regia Dogana, a ſomiglianza del ſolda

to, che divientale, ſtatim, ac militari ſervi

tio adfcrilitur , /.ex eo 43.ff. de te/#am7.milia.,

g/nf.im l.2.C.de offic.magi/t.milir.,il Regg.Rov.

fop.la Pram.xI/1.de milit.m.56.,e Rodoer.com/..

5o. n.54.; e colla fede, eſtratta da libri, che ſi

confervano da'Regi Gredenzieri, fi pruova ef

ſer taluno deſcritto nell'albo di quell'ordine,

fecondo il Teff.in l.petitionem 1 3. C.de advoc.

diverſjudic., l. ſcrimiarios 16.C. de teſtam.mi

lit.,l.Proconfularis 3.C.de princip.agent.in reb.

lib. XII., 1. penult., e fin. C.de commeatu eod.

lib. XII., Marcant. Surgent. de Neap, illufer.

lib. 1. cap.26.n.1 o , ed ivi Muzio ſuo fratello

nell'ammot fol.445.verf.&• is liber.

Non altrimenti, che colla fede d'eſser une de

º ſcritto fra religioſi ſi pruova la religione,

91 come nota il Regg. Marciano nell'opere legali

poftume excerptfor.exer.cap. 18.n.4.,e colla fe

de di eſser uno deſcritto fra ſoldati ſi pruova,

come ſopra, la milizia, per il Teſt.in l. eos 5.C.

de apparit. vaagi/tr.milit.lib. XII., ove la glo/.

e DD. , mentre ſenza detta deſcrizione, e

matricula, ed il Religiofo, ed il foldato , e lo

ſcolajo,ed il locato, ed ogni altro privilegiato

ſi preſume nato ſenza detto carattere, per il

cit.Te/f.della I. ex eo 42.f.de milit.tefana.,Gio:

de Plat. in l I.C.de apparit. Magiſtr. milit. lib.

XII, il Regg. Capec.lat, conſult.127.num.28.,

29., e 35., e Tafson. de antefverf.3. obſerv.3.

m. 3 of.

Quindi la ſola deſcrizione di Tizio in detti libri,

e fia come principale, o come fubalterno,e ri

cevuto in collettiva, baſta a poterſi coſtringe

re a calar quel numero di pecore, che tiene in

92 ſuo nome deſcritto, negli erbaggi della Reg.

Corte,ed a pagarne la regia fida, conforme in

queſti termini nota Angelo Scialoja de for

compet.cap.2o. n.2., ivi, deſcriptio ſufficit in

libri; Regiæ Dohanæ, ut in futurum perfona

poſint cogi ad paſcua ſumenda, e la ragion ſi è,

perche detti libri, e ſquarciafogli ſi tengono,

affinche ſappia la Regia Corte chi ſono i lo

cati, maſsari di campo, ed altri ſudditi, che

93 compongono eſsa Regia Dogana , come i

quinternioni, in cui ſi deſcrivono i feudi, ed i

loro poſseſsori, ſono deſtinati, affinche il Prin

cipe ſappia chi ſono i ſuoi feudatari, Andr. in

cap.r.gual.vaſill.jur.Dm.filel, Frecc.deſub

feud.tit.quis dic.Bar.n.2., Franc. de Amic. in

repet.cap. i.de hir, qui feud.dar.poff. , e Gallup.

in meth.jur.feud par. 1.cab.5.n.8o.

Il che è tanto vero , che, deſcritto una volta un

certo numero di pecore fiſse reali in teſta di

94 un locato,non può quello ſenza cognizione di

cauſa eſser cancellato; onde ognun sà, che pri

ma dell'anno 166 r. erano reſtati ſolamente i

nomi de'locati deſcritti ne'libri di eſsa Regia

Dogana,ſenza che aveſsero pecore viventi,ſe

eondoche atteſta il Conſ.Giuſeppe de Roſa nel

la conf.7o. m. 9., ivi, imamia tamtum dominorum

momima in libris D0hamae remanerent; e però Ᏺā

neceſsario, che la Maeſtà di Filippo IV. colla

Pramatica LXXIV.de off. Proc. Caeſar., pub

blicata in tempo del Conte di Pefioranda a 2.

di
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di luglio 1661, ſi rimetteſſero con un'indul

to generale tutt'i debiti, che naſcevano da'd.

poſſeſſori di peeore, deſcritti in detti libri del

la Regia Dogana, come a tutti è noto, e ma

nifeſto, e ſi raccoglie da detta Pramatica 74.,

e 79. ſotto l'iſteſſo titolo.

Nè ſi dica, che in eſsi libri, e ſquarciafogli al

le volte ſi notano alcuni per locati, che, per

9 goder il foro, e fottrari fraudolentemente

dalla giuriſdizione de'loro padroni, ſi deſcri

vono in collettiva, e ſotto nome di altri, ſen

2 aver pecore; onde non dovrebbero godere

de'privilegi , poiche,nè la matricola ſenza l'e

ſercizio, nè l'eſercizio ſenza la matricola è

96 ſufficiente a dar l'immunità, ed i privilegi,

conceduti ad un'arte, de Franch. dec. 175., e

dec.48t., Capiblanc. de Baron. ſop. la Pram.8.

par. I. a. 165., Cohell. comment. in bull. bon,

regim.cap.so.6.19. glof I.m.29o.,e feg se Bren

cola de juriſd, Regie Dohanæ menep. Apul.

cap. XV. n.6. pag.7 I., ove richiede, e dominio

delle pecore, ed eſercizio dell'arte, concio

fache ſi riſponde, che la Regia Dogana non

hà da vedere quello, che ſimulatamente, ed

in fraude tra altri ſi opera, ma ſolo ha da ri

conoſcere per locati coloro che con detto nu

mero ſono ne'ſuoi libri deſcritti.

Non altrimenti, che ſi pratica tra eſſi Baroni nella

Reg.Camera, ove,ſe un Barone, che abbi otto,

o dieci feudi, ne aveſſe poſto uno in teſta di

Sempronio, affinche poſſa, o appoggiarvi un

titolo, o dar luogo ad altro ſimulato contrat

to, precedente ittromento di ricognizione,co

me prima dell'anno 1694 ſi praticava, non

oſtante, che ciò fuſſe un fingimento;ed o, per

uon aver ſucceſſore, ſi cercaſse evitare la de

voluzione in fraude del fiſco, o per altro fine,

ſimulato, ed occulto, egli è certo, che detto,

Sempronio,che ſi trova notato ne'quinternio

ni, e nel Cedolario, ſi dice vero Barone, e feu

datario, e come tale, non oſtanti le ſimulazio

ni, ed artifici, che fuſſero paſſati fra eſſi, vien

riconoſciuto dal Fiſco, che n'eſigge l'adoho, i

rilevi, i donativi, ed altri peſi, attendendo,

ſolamente quel fatto, che appariſce dalla le

zione de' ſuoi libri, e non la regola, plus vale

re quod agitur , quam quod fimulatè concipi

tur, come diffuſamente nota il Reggente de

Ponte lib. 2. conſ. 4s. n. 14., il Regg. Galeot,

(ib. 1. contr.28.m.17, il Preſid. Merlin.cent.z.

contr. 6.7. m.17., il Regg.Capec.latr.deciſi 38.

v.45., il Reggente de Marin. lib. 2. var. refol.

ccp.38.,ed il Card.de Luca defeud.diſc.7.n.16.

Or eſſendo deſcritto Tizio in detti libri, e ſquar

ciafogli della Regia Dogana per pecore 5o.,

97 non oſtante ſi truovi ſotto collettiva di altri,

che fà le parti di capo,e di principale, dee, co

me vero locato,eſser tenuto, cd forme ſi racco

lie dal cap.27. fra le grazie dell'Imper. Car

V., dal cap.2.1. dell'iſtruzioni di D. Pietro di

Toledo, ed è coſa nota anche a lippi, e tonſo

ri di lana ; concioſiache nen ſolo è permeſſo:

ma dee animarſi ognuno per mille ſtrade ad

eſſer locato, come un legato del Principe,ben

che ambiſca, e con mille mezzi, ed artifici

proccuri aver tal carattere, non è eſcluſo da'

privilegi, che ſe li concedono, ſecondo nota

Anton. de Matth. de judic. prorog.m. 48.;per la

ragione,addotta dalla gloſin l. 1. 5. legatis f.de

judic. -

Quindi cinquanta cittadini de più indomiti, ed

aſpri della Città di Gravina, per continuar

alla cieca l'innata perfidia de loro antenati, e

ſcuoter il dolce, e ben regolato freno dell'

odierno Sig.Duca D.Filippo Bernaudo Orſini,

Signore invero,ed oficioſo,e gentile e magna

nimo, e pio, d'ogni rara virtù cavallereſca,ci

vile, e morale mirabilmente adorno, con cui

avevano riſvegliato molte liti,e nel Reg.Coll.,

e nel S.R.C.,ed in Regia Camera, nel principio

98 di novembre del 17 14. profeſsarono , co

me principali ſin al numero di otto, Pecore

i 8oo.,ponendo ſotto loro collettiva altri con

cittadini, e chi per pecore a 5., e chi per 3 o a

e chi per altro numéro;ma,ripugnando i Regi

Credenzieri,ed il fù Preſid. D.Domenico Ga

rofalo conſegnarli le fedi, col preteſto d'una
chiara,e manifeſta fraude,che appariva dall'u

nione di tanti cittadini,non uſi alla paſtorizia,

ne fecero relazione in Reg Cam., ove ricorſe

ro altresì i principali, e, commeſsaſi una rela

zione al Razional Baſile, non oſtanteche ſi por

taſsero fedi dell'iſteſſa liniverſità di Gravi

na, che molti di eſſi non poſſedevano pecore,

e non oſtante l'oppoſizione, e della Generalità

de locati, e della locazione di Caſalnuovo, ov'

erano ſtati ricevuti, e non oſtante, che da dec

to Ill. Sig. Duca ſe ne fuſse fatto ricorſo da

S.M., efponendo detta fraude, il modo di pro

feſsare, la mancanza delle pecore, il Pregiu

dicio de Baroni,che poſseggono feudi,liberi da

detta ſervitù, con cui ſi diminuirebbe il Prezr

zo di quelii , ove S. Maeſtà tiene il diretto do-.

minio, e ſi ſottoporrebbe tutto il Regno a

detta Regia Dogana, quale ſaria anche Pre
giudicata dallo ſmaldimento, che con det

to colore ſi farebbe delle lane, de'caſtrati , ar

gnelli, e di altri frutti, non ſoggetti a quellai

e non oſtanteche detto negozio da S. M. ſi

fuſse rimeſso con cedola di Vienna del 16 di

agoto,ઃ 5. al Vicerè, affinche, inteſi il Tri

bunale della Camera, e gl' intereſsati, fa

ceſse relazione, ed informaſse ſopra del tut

to, perche en fu viſta reſuelva lo que tubiere
- • , T. " - -

por mas conveniente, yfea demi major/ervi

cio, come da detta copia, ſiſtente in Camera

in vol.litter. Regal.de . . . di ſettembre 1 7 1 5.,

ſenz' aſpettarſi detta relazione , precedente

iſtanza fiſcale, ſotto li 14 ottobre 171 6. a rela

zione del fù Marchele di Nitide Preſid. D. An
- to
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tonio Petrone Commeſsario, ſi ordinò dalla

Regia Camera, quod,vifis aäiryfiat confultatio

Excellentiffimo Domino, mom impedita exequu

tione profeſſationum, di oblationum, prout ex

aúir, cum conditionibuſ, contentis in inſtan

via fol.9o., e così ſe ne ſpedirono le proviſio

ni, dirette alla Regia Dogana, come dagli atti

per il magnifico Donato Rizzi, ed altri citta

dini della Città di Gravina, ecc. preſso l'At

tuario Pietro Paolo di Fuſco.

Le condizioni furono, cioè

I. Che doveſsero profeſsare detto numero di pe.

core in eſsa locazione, ed ivi riceverla rata

dell'erba del poſsedibile, che li potrà ſpetta

re, come agli altri locati nazionali dell'iſteſſa

locazione.

II. Che, dovendo calare colle loro pecore, ſe

li dafse il ripofo neprimi tempi , ove ſtà aſse

gnato ; e nel tempo di calare doveſsero venir

per le ſtrade pubbliche, non oftanteche da

eſsa Città di Gravina a detta locazione di

Caſal nuovo non vi fuſse regio tratturo.

III. Che le lane, perveniende dalle pecore, che

dovevano calar in Puglia, doveſsero infonda

carſi in Foggia, e quelle delle pecore diſpen

ſate ſi teneſsero ſub ſequeſtro ſin tanto, che ſi

vendevano quelle de'locati, come da noi nel

to. 1.cap.XIII. al n. 16, più largamente ſi diſse.

IV. Che la vendita dell'agnelli, proibita a locati

farſi in fiera di Gravina, s'intendeſse anche

vietata a detti locati Gravineſi, come pari

mente fù accennato in detto num. 16. -

V. Che la diſpenſazione delle pecore 7 ooo.in d.

loro Patria,omaggiore a loro piacere,nò ſi po

teſſe fare, ſe non poſº locationem generalem, con

doverſi deſignare in ciaſcun anno il nome de'

padroni, il numero delle pecore, e del luogo,

dove ciaſcuno intende diſpenſarle, affinche

poſſano farſi le diligenze da eſſa Regia Dogana,

per toglierſi ogni frode, e vederſi, ſe vi ſi tro

vaſsero altre pecore più delle diſpenſate.

VI. Che ſi contentavano ricevere la franchigia

del ſale per le pecore, profeſsate nella locazio

ne, e non per le diſpenſate, come da detti atti

più a diffuſo ſi vede.

Perloche chiaramente appariſce anche con detta

nuova giudicatura, che i padroncelli, poſti

ſotto altrui collettiva, godono di tutt'i pri

vilegi de locati; ed in fatti eſsi padroncelli,

non ſolamente ſono deſcritti ne'libri di det

ta Regia Dogana; e però godono ſpecialmen

te del foro, come fopra al num. 97. fi dife:

ma £n dalli 8. giugno 1572. ſi ordinò dal

la Regia Camera, che in ciaſcun anno ſi pre

ſentaſse in detta Regia Camera inſieme colli

conti lo ſquarciafoglio de padroncelli di peco

re col numero, che ciaſcun di eſſi tiene per

ſervizio della Reg.Corte in lit.cnr.8o. fol.23.

Ed invero detta collettiva, che da tempo anti

chiſſimo ſi è praticata in Dogana, nen hà da

creder6,che fi facci în fraude de'Baroni, men:

tre conviene alla Regia Corte, ed a locati.

Alla Reg.Corte;perche in tal maniera ſi aumenta,

e moltiplica l'induſtria delle pecore; onde non

è molto tempo,che ſi davano le pecore di rela

zione, che,ſenz'aver oſſa, carne, e pelli, ſi figu

ravano in aria, e ſi profeſſavano non meno di

4oo. in detti libri, e ſquarciafogli, per cui,pa

gandoſi a ragione di docati trè a centinaio,ve

niva uno a godere, ed il foro , e tutti gli altri

privilegi de'locati, come può vederſi nell'ar.

reſto della Regia Camera, che, ſecondo l'ordi

ne del Reggente de Marin., è il 7 oo., profferie

to a ſua relazione nell'anno 1657.

Conviene a poveri locati; perche,poſſedendo cia

ſcuno di eſſi tante pecore, che, benche oltra

Paſſano le venti,non arrivano a comporre una

greggia,una morra, e per conſeguente non può

tener appoſta maſſaio, paſtore, cani, tigli, ed

altro, e, con abbandonar le mogli, i figli,ed al

tri ſuoi intereſſi,calar di perſona per poche pe.

core nelle parti di Puglia, allora ſi uniſcono

molti, che padroncelli volgarmente ſi chiama

no, di cui chi più ne poſſiede fà le veci di ca

po, ed a proporzione ſi ripartiſcono quel peſo,

che ciaſcuno in ſano non potrebbe ſoffrire.

E nè tampoco importa, che per lo più i locati,

non per fine di profeſſar l'induſtria delle per

core : ma, per ſottrarſi dalla giuriſdizione de'

99 Baroni, ſi deſcrivono nel numero de locati,

come non oſtarebbe al privilegio del foro, che

un religioſo, o per diſperazione, o per altro

grave biſogno, ſi fuſſe ritirato nel chioſtro a

far la profeſsione: un Cherico, non per ſervir

a Dio, ma,per non pagar i peſi fiſcali, con pa

trimonio apparente,ſimulato, e fittizio ſi fuſſe

promoſso agli ordini chericali, ed un figlio di

famiglia, una moglie, ed un ſervo per ſottrarſi

dalla podeſtà paterna, dalla crudeltà del mari

to, e dall'oſtilità del padrone, ſi aſcriveſse alla

milizia perche,non oſtanti detti fini obbligui,

ed interni, di cui le leggi non giudicano, go

dono reſpettivamente i privilegi del foro, che

appunto dalla Regia Corte, per allettarli a

detta induſtriali è ſtato largamente promeſso.

Non altrimenti,che non importa per il godimen

to del foro, che il patrimonio, con cui il Che

rico è ſtato promoſſo ; ed il cavallo, ed arini,

con cui il ſoldato fù arrollato, o per compra, o

per ſucceſsione,o per donazione,od in creden

za,o in contanti, o per altro titolo, li fuſse per

venuto.Oltreche nõ hà da crederfi,chę in frau

de, ed emulazione di altri ſi facci quelche per

iconomia, e prudenza in util proprio ridonda,

per il Teſt in l.1.5. Prator ait f.de incen.,ruin.,

&* ma/frag.,e l.mullus videtur 56.,ove i DO.}.

de reg.jur.;giache,quantunque per vie ſecoda

rie, ed oblique rechi ad altri nocumento, non

hà però da dannarſi, mentre baſta, che in be

neficio pubblico, e privato principalmente

s'indirizzi. E fi
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E finalmente nuoce più toſto, che giova il dire,

che i vaſsalli cercano detto foro, per commet

1ooter delitti, fraudare i creditori, e sfuggire

i pagamenti de'loro debiti ; giache,per aſtrin

gere i debitori a pagar ciò,che debbono, gaſti

gar i rei de loro delitti,e tenerli ne'termini d'

una retta giuſtizia, meglio delle corti Barona

di rieſce alla Regia Dogana di Foggia, dove

S.M.C., e G. per detto effetto tiene a ſue ſpeſe

un ſupremo Miniſtro togato, un Reg-udito

re, un'Avvocato fiſcale, due Credenzieri,Ma

ſtrodatti, e tanti altri oficiali, carceri, e ſolda

ti; ed affinche nelle cauſe eſecutive, modiche,

ed iſtantanee trovino pronti, e facili i giudici,

# detina da efsa Reg. Dogana in Bafilicata

ta, Miniſtro della Regia udienza, per il cap.

23. di queſta Reg. Framatica 79.de offic.Proc.

Ceſar., e nell'altre Provincie, Città, e Terre ſi

diputano i luogotenenti, ed altri oficiali di

reſidenza per il cap.19., 2 o., 21 e 22. dell'i

ſteisa Reg.Pramatica.

Nè il rimedio di non perder i vaſſalli è queſto di

riſtringer il foro delocati, anzi ſarebbe quel

I gilo di riſtringere la giuriſdizione de Baroni;

poiche quanto meno è la giuriſdizione de'Ba

roni, tanto minore ſarà l'oppreſsione devaſ

{alli, de Franch. dec.r 7. n.6. verſ: ſecunda ra

tio,e Galeot. in fin. del toma. 1. alla controv.53.

n.14 , e 1 f. ; e ſicome per i figliuoli, perche

con loro grand' incomodo non ſi appartano

dall'ubbidienza paterna, ed i ſervi con loro

ſommo intereſse non ſi licenziano da padroni,

non vi è altro eſpediente, che l'uſo della giu

ſtizia, della carità,e de'buoni trattamenti; co

sì l'eſpediente, per nou perder i vafsalli , fa

rebbe quello di bentrattarli.

Oltreche, indirizzandoſi l'eſercizio della giuriſdi

zione della Dogana all'utilità del Regio Era

rio, alla ſomminiſtrazione delle coſe, neceſsa

rie alla Repubblica, ed alla quiete de popoli,

così utili, e ben'applicati, dee farſi ogni sfor

zo, e ſtudio,perche i ſuoi privilegi ſi allarghi

no, e gli uomini, che la ſieguono, ſiano favo

riti, aiutati, e protetti, ſecondo ſi diſſe nel

roem. del tom. 1. par.2.5. 1.num. 1 o, e ir., poco

importando, che ſi pregiudichi alla giuriſdi

zione de privati Baroni,come avvertiſce il Sig.

Brencola nella dotta ſua diſsertazione, non è

guari uſcita alla luce, col tit. de juriſd. Reg.

Doh, memepec. Apul. сар. І ў .pag.72, пнт.7.

§, II. -

Che gli Affittatori di terre ſalde del

la Regia Corte godano dello

fteo foro de locati,

S O M M A. R. I 0.

1. Statuto,nocivo ad altri,dee riſtringerſi.

2. Legge piu nella mente, che nelle parole conſili.

Tarna II,

3. Cap.38. di queſta Pramatica comprende, e lo

cati, e maſſari.

4. Statuto, guardando il ben pubblico, ſi ſtende.

5. Affittatori di terre ſalde godono del foro, per

che non ſi divertiſcano dall'agricoltura.

6. Agricoli in Roma godono delforo, acciocche

non ſi diſtraggano.

7. Affittatori de'beni fiſcali godono del foro.

8. Pramatica, uniforme alle leggi comuni, ſi al

larga.

9. Cap. 38. concorda con altri eapitoli dell'iſteſa

Pramatica,

1o. Affittatori di terre ſono ſudditi della Dogana.

I 1. Legge, in una parte oſcura, ſi dichiara dal

l'altra.

Legge malamente inteſa, ſe non tutta s'oſſerva

Legge comprende tutto ciò, che naſce dalla ſua

ነፖ2@አ፱Ąç.

Proemio dichiara la diſpoſizione, che ſiegue.

Pramatica 79. come s'accorda in tutte le ſue

parti.

16. Maſſari di campo godono del foro, in virtù del

cap. XXVIII. di Gran Vela.

Maſſari di campo che convennero nel 156o.

colla Regia Corte, -

Privilegio d'un fondo non ſi muta, mutandoſi

il modo.

Maſſari di campo non ſoggetti al cap. XXVIII,

di Gran Vela.

Agricoli godono in ogni tempo delforo.

Maſſari di campo più nella ſtate, che nel ver

mo godono del foro.

22. Baroni ſe godano del foro della Dogana.

23. Privilegio ceſſa, quando ceſſa la cauſa.

24. Vedove ricche non godono del privilegio da'

miferi. -

Pupilli,difeſi dall'avo,ni godono della l.unic.

Perſone nobili godono del foro della Dogana.

Baroni conoſciuti dalla Dogana, non oſtante

il Rito della Vicaria,

28. Perſone nobili, ch'eſercitano la paſtorizia per

mezzo di altri, godono del foro della Dogana.

29. Vergini, benche ricche, ſi riputano miſerevoli.

3o. Pupilli ſotto l'Avo non ſi dicono tali.

3 1. Cavalieri dello ſperon d'oro, benche intenti ad

altri eferсizj, godona deprivilegi. .

32. BombardieripºJòn fempre portar armi.

32. Soldato, ſe ſerve per altri, gode de'privilegi

militari,

34. Feudatario,pagando l'adoho, gode dell'ecce

zion' oſtica,

Nobili,attendendo alle mercatantie, non per

dono la mobiltà.

Mercatanti godono de'privilegi, eſercitando

per altri.

37. Nobili debbon trattar'i negozi delle loro caſe,

38. Napoletani nobili più toſto ſi muoiono della

fame, che non ſi applicano.

39. Veneziani, e Franceſi più induſtrioſi de'Na

tolettui. -

I 2.

I 3.

I 4.

I Y

17:

18.

I 9.

2 O.

2 I •

2 ºf .

26.

27.

О о 49. Rai
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Ao. Baroni, litigando co'vaſſalli locati, debbon

convenirli in Dogana.

El Nnanzi di procedere più oltre all'

eſamina degli altri articoli,attiné

ti al foro delocati,non fia vana fa

tica l'indagare,ſe quato finora ſi è

detto, e ſi dirà in appreſſo affavor

de profeſſori della paſtorizia, s'in

tenda anche ripetito a prò de'ſeguaci dell'a

gricoltura, laonde,per non ripeter ſempre de

gli uni le medeſime coſe, che ſi dicono degli

altri,contro il Teſt. nella l.ampliorem 37. 5. in

refutatorii, C. de appellation: , či confult., ove

l'Imperador Giuſtiniano deteſta il replicar più

volte quello, che in una fiata può dirſi, ivi, di

ea, quæ jam perorata funt,iterum refufcitare;

mentre eſſendo i paſtori,e gli agricoli egualmè

te privilegiati, debbon de medeſimi privilegi

godere,ſecondo il Teſt. in l.omnia privilegia 34,

C.de Epiſc.,et Cler.,e ciò,che ſi cicede agli uni,

non ſi niega agli altri, ſecondo il Teſt. in l. 1.f.

de leg.1., /fin. C. de frué., G“ lit. expenſ, e §.

illud lib. 3. inſtit. de ſociet.; però quì fa duopo

ſapere, ſe i maſsari di campo, che affittarono le

terre ſalde della Regia Corte, godano altresì

dell'iſteſso foro de'locati.

La ragion del dubbitare naſce perche, diſponendo

queſto Cap. 38. della noſtra Pramat.LXXIX.,

che nell'avvenire, nè i magiſtrati, ed oficiali

Regj, nè i Baronali s'ingeriſcano nelle cauſe de'

locati, ſenza far veruna menzione de'maſſari

di campo, e degli affittatori di terre ſalde, dà

giuſto motivo d'inveſtigare, ſe in eſſa venga

no compreſi detti maſſari, affittatori, e loro

operarj 3 o pure ne fianº efcluß, rißringendoß

a ſoli locati, e padroni di pecore, e di altri

animali ſoggetti.

Ed invero, quantunque ſembri, che queſto Cap.

I

dovrebbe abbracciare i ſoli locati, di cui egli

favella, e non allargarſi a maſsari, ed agli af

fittatori di terre ſalde, di cui non ragiona ;

Perche ſi tratta di coſa odioſa,ſecondo il Teſt.

in l.cum quidam 1 9. ff.de liberir,&- poAh.,/.ait

Prætor3. §.hæc verba ff. de megot.geff., l.fi vero

65. $.de viro fff0luto matrim., è cap..cum di

leſias 8. de conſuet., con altri concordanti, e

ſi tratta di pregiudicare a Baroni, e di riſtrin

gere l'altrui giuriſdizione ordinaria, nel qual

caſo dee farſi una ſtretta interpetrazione, per

iſ Teſ.in /n/t. §.in computation, c. de jure de

liber., nºndimeno in queſto capitolo 38. ſenza

veruna difficultà debbon comprenderſi anche

i maſſari di campo, e gli affittatori di terre

ſalde della Regia Corte, e

Principalmente, perche la virtù delle leggi con

2

ſiſte più toſto nella mente, che nelle parole,

come ſi ravviſa nel cap ſecundo requiri, 41.de

appellat., ivi , mom debet imremtio verbi, , ſed

verba intentioni defèrvire ; ed in ſegna il Giu

reconſulto nella l.ſcire 17.ff. de legibus, ivi,

/cire leger , mom eff verba callere , fed vim, ac

poteſtatem ; e così notaſi nella l. ſeire 13.5.2.

ff de excuſat.tutor., ivi, etſi maximè verbale

gir humc habeamt imtelle&um , tamen mem* lo

girlutoris aliud vult : nè diverfi a' fentimenti

del Giureconſulto nella l. contra legem 29.ſ.de

legibus ſono quei del Sommo Pontefice nel

cap. ult, de reg. jur. in 6., ivi, is committit in

legem, qui legis verba comple§em , contra legir

mititur voluntatem. - --

Or non potendoſi porre in dubbio, che la mente,

3

ed il fine del legislatore in formar queſto ca

pit.38., con cui concede generalmente a loca

ti il privilegio del foro, altro non fù, che di

dare l'eſenzione a medeſimi , come fudditi

della Regia Dogana, e come perſone, per la

loro induſtria utili, e neceſsari al pubblico

bene ; e concorrendo l'iſteſſe ragioni , l'i

ſteſso fine, ed altre circoſtanze ne'maſsari di

campo, negli affittatori di terre ſalde della

Regia Corte, e ne'loro operari ; ragion vuole,

che ſotto nome de'locati s'intendano altresì

quelli compreſi i giache la mente dee, come

l'anima al corpo, preferirſi alle parole, con

forme coll'autorità della l. non poſſunt 12., l.

/egu., e l,ideo z 7. ff. de legibus,pruova Ludov.

Enged, in collat.univer/jur.can.lib.4.tit.3.6.4.

n.82., Alderan. Maſcard. de ſtatut.interpetr.

concl.4.n.167., ed il Card. de Luca de date di-

fe.log.n.4., e de judic, difc.35.u.66. 3 concio

ſiache non le parole: ma la mente dee riguar

darfi , per il Te/t.in / penult.ff.ad exhibendum,

Donell. commentjur.civil.lib.i.cap. 13.n.1., e

fegu., e Cujac.tom.2 . prior.lib.2.de feud. tit.I.

lit.B.

Il che è tanto vero, che, ſe lo ſtatuto,o la Prama

tica fuſse odioſa, e correttoria, e non già fa

vorevole, ed uniforme alle leggi comuni, co

m'è la preſente , anche, per concorrervi la

medeſima ragione, dovrebbe più toſto com

prendere, ch'eſtenderſi a maſsari di campo,

per il Teff.im l.filium habeo 16. ff. ad S. C. Ma

cedonianum,l.Divus 1 5.5.&’ quatenus fad leg.

Corn.de fal/., ivi, Divus Pius refcripfit femtem

tiam magi* fequemdam effe hujus Senatuscon

fulti, quam fcripturam;ed i DD.im Auth.qua;

aëioner C. de ſacroſ. Eccleſ. , de Franchis deciſ.

4o3.m.ro., Bald.in l.data opera mum, t1. c. qui

accuſ non poſs., Caſtr.conſ89.num.2.vol.2., A

lefs, conf7f. n.3.vol.5., Ruin. confiá; num.s.

vol.2., Natta conf.442.num. 4., Surd. conf. 25.

n.39, ed altri preſso Manſ. tom. 1. conſult.81.

пита. 22., dovendoti riputar per chiaro, ed e

ſpreſso quello, che ſi raccoglie dalla mente

della legge, per il Teſt.in l. Praetorait 2 o 5.1.,

ove la glof in ver. exprefana, f. de operi, novi

nunciatione:e però chi difende la ſentenza,non

viene contro la ſcrittura; ma, diſcorrendo ſo

pra di quella, ne cava ſolamente ciò, ch'è na

- [coło
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ſcoſto di dentro, e non cerca quello, che ſi ri

trova di fuori,come acutamente riflette Fran

cefco Duareno de legibus , Seuatafque confule,

сар.

Secondo,perche eſſendoſi fatta queſta Pramatica,e

queſto cap.38 per util comune, nd dee riſtrin

4 ger ſi a'ſoli locati, de'quali ſpecialmente par

la; ma dee ſtenderſi anche per la medeſima ra

gione a'maſſari di campo, per il Teſt. in l. hoc

modo 62. f.de condit., & demonfir,l.fi quis in

gravi 3.$.utrum ff ad $.C. Syllawian. , Ġiafan,

in l, 1.5-munciatio n.5.f.de oper. nov. nunciat.,

Honded. conſ. 95.n.19., ove afferma, che lo

ſtatuto, che fuſſe altresì penale, riguardando

l'util pubblico, dee ſtenderſi fuori delle paro

le, Farinac. in fragm.verb.extenſio num.96., il

Regg. Tapp. deciſiS.C. 26,n.6. , e 7., e larga

mente Merlino cent.2.cap.26.n.1o.Or non po

tendoſi porre in dubbio, che i maſſari di cam

i,e gli affittatori di terre ſalde riguardino al

tresì il pubblico favore; e che non meno de'

locati ſono utili, e neceſſari al fiſco, ed al Re

gno, ne ſegue per neceſſario conſeguente,che

queſto capitolo 38., parlando de'locati, debba

ſtenderſi anche a'maſſari, agli affittatori,ed a'

loro garzoni, ed operari.

Terzo, perche gli agricoltori,e maſſari di campo,

f

anche per diſpoſizione di leggi comuni, affin

che non ſi diſtraggano dalla cultura de'terri

tori, godono di molti privilegi, e ſpecialmen

te di quello del foro, come ſi ravviſa dal Teſt,

in 1.1., e 2. C. ne ruſtic.ad ull-obſequ.lib.XI.'; e

rò ne'tempi antichi, acciocche attendeſſero

a detto loroficio, aſſiſtevano i giudici per le

loro cauſe nelle porte della Città, conforme

coll'autorità di S. Geronimo riferiſce Luca di

Penna nella l. 1. n. 2. verſ. & ideo C. de agric.,

e* cenfit.,&~ colon. . e Florido Mau[on.de cauf:

execut, limit. 17.mum. I 5.

Quindi i Sommi Pontefici Sifte IV. , Giulio II.,

'6

Clemente VII., S.Pio V., Paolo V., Innocen

zio X.,ed altri, còſiderando, che gli agricolto

ri per il pubblico beneficio, che fanno alla ſa

lubrità, e purità dell'aere,all'abbondanza, e

graſcia della Città, ed anche all'utii dell'Era

rio per l'eſtrazioni, e tratte de grani, e delle

biade ſoverchie, non debbono diſtrarſi da tale

importante negozio,concederono ad eſſi il pri

vilegio del foro, perche non ſiano conoſciuti

nelle loro cauſe da altri, che da Conſoli della

nobil'arte dell'agricoltura di Roma, come da

dette holle , che fi trafcrivono, e raccolgono

ne ſtatuti dell' iſteſs'arte, e ſpecialmente di

S.Pio V. par. 3.bolla 3 pag.246.n.2. , ove,dopo

di aver accennato i molti comodi,che ſe ne ri

cavano, foggiunge, ivi, &• comfiderantes, quod

qui agrorum culturæ imcumbum^ , non debent

litibus,e per diverſa Tribunâlia Prahi,me for

ze a cultura propter lites, dum fórum profèqui

eupiuut , retrahantar , ac etidin atau len ter,

Тото ll.

quod de rebus,fpeâantibus ad artem,multurта

gir, quam ipfi de arte cognofcere, &• terminara

valent;cupientefgue di$um collegium,illiufque

Confuler , ca eorumdem jurifliiionem amplio

ribus gratiir, ó* favoribus profequi , &>c.

Inoltre per il medeſimo fine,non ſolo,come agri

y

coli, ed affittatori di terre della Regia Corte :

ma come conduttori di qualſivoglia beni fi

ſcali, anche per diſpoſizione di dette leggi co

muni, godono del privilegio del foro, per cui

non poſſonº eſſer convenuti innanzi ad altro

giudice, che al Proccuratore di Ceſare, giu

fta il Teff. della l. fi quis 6. , della l. dominicir

¥., della l, cum aliquid 8., e della l. hac lege

XI. Cubi cauſfiſcal.,e da noi ſi diſſe in queſto

eap.XXXVIII.5. 1 n.7.,ed 8.Dunque, affinche

la ragion comune nºi diſcordi da queſte noſtre

leggi doganali, ha da dirſi,che gli affittatori di

terre ſalde della Regia Corte ſianº abbracciati

nella diſpoſizione di queſto capitolo 38., do

vendoſi in tal caſo ogni ſtatuto largamente in

terpetrare,come nota Bald. in l.contra?ur C.de

fide inſtrum., Villagut. de extenſ, leg.eit.de ex

tenfleg. corrig., &"penal, fimul n.9 I., I o2., e

I I., Maſtrill.deciſ. I 12,n.34, lib, 2., Alderan.

Maſcard.de interpet,ſtat.concl.2.n.71 ,il Regg.

Rovit. fopra la Pram.I. de aff;.n.26,e deci/:

15. n. 7. , Goffred. di Gaeta a Riti della Reg.

Cam.tit.de jure Dohan rubr.V. n. 124. pag.3 oz.,

ed il Conſiglier Giuſeppe de Roſa conſult.48.

num.22.;e la ragione ſi è,perehe i ſtatuti, ben

che ſtretti, e odioſi, ricevono in queſto cafo

l'interpetrazione, ed eſtenzione dalle leggi co

muni, l, 1.5.1. f. de muner., & honor. , Bart. in

l.omnes populi verf.fecumdo cafu #. de jujf. , &•

jar.,e dottamente Ant. Fabro de error.Pragm.

tom. 2.error.9.col. 2.

Quarto,perche in queſta Pramatica eſpreſſamen

9

te ſi ſtabiliſce, che i maſſari, ed affittatori di

terre ſalde abbino da godere del foro ; con

cioſiache nel cap.XXVII. premettendoſi, che

ne'memoriali di affitti di terre ſalde vi aggiun

gono altre perſone, che non ſono i veri propri pa

droni, ſeu affittatori, per eſimerſi dalle loro

giuriſdizioni ordinarie, s'ordina, che, com

mettendoſi tai delitti,e fraudi, perdano in per

na il privilegio del foro, ivi, ordiniamo , che

gli affittatori debbano eſſere veri padroni, e non

perſone ſuppoſte, altrimenti non abbiano da gº

dere del foro, nè ſi debba loro ſervare privile

gio, nè prerogativa alcuna. Dunque in detto

cap.27. ſi ſuppone per coſa certa, ed indubbi

tata, che i maſſari di campo,e gli affittatori di

terre ſalde celebrano queſti affitti colla Regia

Corte, per eſimerſi dalla giuriſdizione de'lo

ro giudici ordinari, e per conſeguente in vir

tù di queſta medeſima Pramatica godano eſ

ſpreſsamente del privilegio del foro,altrimen

ti, ſe non godeſsero i veri affittatori di detto

privilegio, quei, che commettono l'enunciate

Ο ο 2 frau
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fraudi, non patirebbero pena veruna 3 poiche

la privazione neceffariamente fuppone l'abi
f to; nè può privarſi alcuno di ciò,che non ave,

per il ſ'eſt,in l.decet 1 1 1.ff. de verb.obligat. l,

f; f. 4.5 condemnatum f, de rejudie, limon po

zefi videri 2o9. de reg.jur., ivi , mom poteft vi

Jári defiiffe habere, qui numquam habuit , e §.

* fervus lib. 1. lnftit,de capit,diminut , ivi , fer

vut autem manumiffus capite mon maimuitur,

uia nullum caput habuit, -

Ed in fatti l'iſteſsa verità maggiormente ſi com

pruova col cap.29» e 3 o sche fuffieguono del

1c l'iſteſſa Pramatica, poiche nel cap.29.ſi ordi

na, che per detti maſſari di campo ſi oſſervino

l'iſtruzioni. Dunque i maſſari, e gli affittatori

di terre ſalde ſono ſudditi di Dogana, e godo

no di detto foro , perche ſono compreſi ſotto

l'iſtruzioni della Dogana,quali ſono certe leg

gi, e [tatuti particolari, che non obbligano, nè

ſono fatte per altri, che per i locati, e per altri

ſudditi di Dogana , onde non ſi ſtendono oltre

di quelli, per il Teſt. in l.I.C.de ſamma Trinit.,

e fid.cath., el propexit 12, fqui, é” a quib.,

ivi, ita verba faciunt , ut me eum quidem fer

vum , qui extra minifterium ejus mulierit

fuit, vel in agro, vel in Provincia, pJit manu

jmittere, vel alienare , Nel cap. 3o.•pretenden

do i medeſimi maſſari le franchigie, come i lo

cati, ſi ordina, ivi, che il Governadore della

Dogana faccia giuſtizia a detti malſari di

- campo, inteſa l'Univerſità di Foggia. Dunque

- i maſſari debbono eſſer convenuti nella Regia

Dogana, e non avanti il Giudice ordinario 3 e

però godono certamente,come i locati, del pri

vilegio del foro.

Or ſicome una parte della legge dichiara l'altra,

1 1 per il Teft.un lutrum 2.6.ff.de petit. haredit·s

/.hæres palam2 2 1. §.fi quid ff. de teſtament., l.

qui filiabus 17., l,ſi ſervus plurium 5 o. 5. ult.,

e l.nummis 75. in fin. ff. de legat.3.,l.i.ff.de re

bus dubiis, I.Mavia 44.5.de manumiſ-teſtama.,

e l.quamvis 15. C.de fideicomm., così il prece

dente cap.27., dichiarando queſto cap.38., che

ſuſſegue, ha da conchiuderſi,che in detto cap,

38. ſi comprendano anche i maſſari di campo,

gli affittatori di terre ſalde, e loro operari.

- Nè può farſi giudicio della diſpoſizione di una

legge, ſe non tutta interamente oſservata, e

12 compreſa,ſecondo il Teſt.in l.incivile 23.ff.de

legibus, ivi, incivile eft,nifi,tota lege per/pečła,

una aliqua particula ejur propofita , judicare,

vel reſpondere, e però meritamente fù Eſchino

accuſato da Demoſtene, che allegava le leggi

tronche, reciſe, ed interrotte, come riferiſce il

cit. Duaremo im tit.de legibus S.C. cap.6. »e 7.

Quinto , perche non ſi dice eſtenſione: ma più

toſto comprenſione, ed eſpreſſione quella, che

I 3 riſulta dalle parole gravide, e generali,giuſta

.il Teft in l. cum lege 26., ove Aretinoff de te

Jtam., Dec.in /faäula $.in tenal bus m. 12. de

regjur., Alciat. reg.; præfult.col.; „Villagut.

de extenf leg,tit.de extenf leg penal.verfumerae

pænæ num.39.e Farinac.in fragm.verb.extenſo

m, 16 1.;imperocche, dicendoſi nel principio di

queſto cap.38., che da S. M. veniva incaricata

l'oſſervanza della prerogativa del foro allocati,

ſudditi, ed altri uomini, ſoggetti alla Reg. Do

gana, ſi vede chiaramente, che ſotto quella pa

rola di ſudditi, ed uomini, ſoggetti alla Doga

na, ſi comprendono i maſſari di campo, e gli

affittatori di terre ſalde, che ſono certamente

ſudditi, e ſoggetti alla Regia Dogana, da cui,

come da locati ſi locano i territori per uſo di

paſcoli, ſi affittano i territori per uſo di cultu

ra, altrimenti non ſi ſarebbe in tutto eſeguita

la carta regale, -

Oltreche con queſto cap. 38. inteſe il legislatore

riporre in piedi il cap. 14 di Fabrizio di San

gro, ove ſi ordina, che non ſi poſſano chiamar in

giudizio i fidati di Dogana. Or eſsendo anche

i mafsari, ed affittatori fidati in Dogana; dun

que parla queſto capitolo 38. anche del maſsa

ri, e per conſeguente hanno da godere del me

deſimo privilegio di foro.

Il che anche ſi conferma non ſolo dal proemio di

tutta la Pramatica, ma dalla prefazione parti

14 colare di queſto cap, 38. Dal prºemio della

Pramatica, perche nel principio ſi legge, ivi,

acciocche la Generalità de'locati, neaſari di

campo, ed altri ſudditi della medeſima Regia

Dogana ſperimentino in tutto gli effetti della

benignità di S. M. Dalla prefazione particola

re di queſto cap.38, perche in quella ſi parla

di ſudditi, fidati, ed altri uomini, ſoggetti alla

Dogana. Or ſe il proemio d una legge ſerve

per riſchiarare qualunque dubbiezza, ed oſcu

rità, che poteſse naſcere appreſso, ſecondo il

Tefe,im l.ult.ff.de hæred.infeit., e l,item qui4 4.

S.fin.ff.de pai. ; imperocche quello, che ſi rac

coglie dalla prefazione, ſi ave, com' eſpreſsa

mente detto nella diſpoſizione, benche ivi in

neſsun modo ſi dica, Gio; Andr. di Giorgio

alleg.3 1.num.49., Gutierrez lib. 1.pract.qu.89.

n.3, , e Rovit. ſopra la Pram.IV. de poſſr.non

turb.Adſique ha da dirſi,che queſto cap.; 8 par

1ò anche de'maſſari di campo, e degli affittato

ri di terre ſalde,ſe,oltre d'eſser ſtati ſpiegati in

principio, ſono ſudditi,ed uomini ſoggetti al

la Dogana ; anzi ſi dicono parimente locati;

imperocche, ſe i locati locano le terre del Re

gal Tavoliere per uſo di paſchi, i maſsari loca

no le terre ſalde del medeſimo Tavoliere per

uſo di coltura; onde, ſe fanno l'iſteſs oficio, e

la medeſima induſtria, perche non avranno da

bfser muniti cogl'i[ie[si privilegj?

Nè oſta ciò, che nel principio ſi oppoſe, di do

verſi lo ſtatuto riſtringere ; e non allargare,

quando pregiudica alle ragioni degli altri, per

che,ſe i ſtatuti non ſono contrari, o correttori,

ma coadiuvanti, ed uniformi alla legge comu

!
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ne, allora debbon largamente interpetrarſi,

come nota Bald. nella l.contractus C. de fid.in

ſtrum, ed altri DD., che ſopra ſi adduſsero.

Inoltre dee queſto cap. allargarſi, e comprendere

anche i maſsari di campo, e gli affittatori di

15 terre ſalde , perche concorda col cap.LI. dell'

iſtruzioni del Doganiere di Sangro, in cui ſi

ordina,ivi,che tutte le franchizie,immunità, e

privilegi, che godono li locati, ſeu fidati della

Regia Dogana, ſi oſſervino ancora cogli affitta

tori di terre ſalde , e la ragione ſi raccoglie

dall'iſtruzioni antiche al cap.29., ivi, la Corte

non men ave utilità da'campi, che dalla poga

na.Or quando i maſsari, e gli affittatori aveſse

ro da eſser eſcluſi da queſto cap.38 , queſto ca

pitolo non concorderebbe colle leggi comuni,

e cogli antecedenti altri capitoli 29-, e 3o. di

queſta medeſima Pramatica: nè confermareh

be l'oſservanza del capitolo XIV.di Sangro,ove

ſi parla di fidati di Dogana, ſotto la di cui pa

rola ſi comprendono anche i maſsari,e gli affit

tatori di terre ſalde , ma ſarebbe queſta Pra

matica, ed alle leggi comuni, ed all'antiche

iſtruzioni, ed a ſe ſteſsa difforme, e contraria i

pnde dovrebbe farſi ogni violenza, per ridur

la a concordia, ſecondo il Teſt, in cap.cun ex

pediat de elect.in 6., Franceſco Connan.lib.t.

comam.jur.cap.9.nune. 5., ivi; Caeterum,fi aliquo

modo fieri poteft , ut leges , quae putantur con

trarie, non diſcrepent interſe, nunquana alte

ra alteram tollit, fed in eang fententiam acci

pia;tur, qu4 utrique poteft gongruere,& Lafrea

roma.t.alleg-fiſt. 7.a. 16. -

Oltracciò quefta verità fi tavvi[a anchè dal

capit.28. dell'iſtruzioni del Cardinal de Gran

16 Vela , imperocche,ordinandoſi ivi, che gli o

ficiali maggiori, e minori del Regno non s'in

tremettano nella giuriſdizione del Doganiere,

quale aſſolutamente avrà da conoſcere gli uo

mini di eſſa pogana per qualſivoglia cauſa, ciº

vile, criminale, e miſta, ſoggiunge poi: qua

li uomini di Dogana non ſolo s'intendano gli off

ciali,lccati, ed altri, che ſtanno notati ne'libri

di eſsa, ma tutti quelli, che per qualſivoglia

cauſa,ed eſercizio ſono ſoliti calare, ecc. e nel

1a riforma di nuovo s'ingiunge al Doganiere,

ivi, che poſſiate conoſcere, sì li locati Puglieſi,

come Abruzzeſi, ed altri uomini, che s'inten

dono di Dogana. Dunque i maſsari di campo,e

gli affittatori di terre ſalde, o perche ſono no

tati ne'libri della Dogana,o perche ſi tratten

gono, e li eferçitano ne territori del Regal ta

voliere, o perche s'intendono per uomini di

Dogana, debbono infallibilmente godere del

detto privilegio di foro,

Nè prende qualche forza queſto argomento dal

vederſi, che nel contratto, ch'è il vivo fonte

17 del foro della Dogana, celebrato nel 1447.tra

il Re Alfonſo I., ed i locati, nè v'intervenne

ro i maſsari di campo,nè di quelli,od eſpreſsa,

o tacita ſi fa menzione alcuna , poiche ſi ri

ſponde, che il privilegio del foro è conceduto

a quei, che conducono i territori fiſcali, come

ſon quei del Regal Tavoliere; laonde,eſsendoſi

in quel principio deſtinato tutto per uſo di pa

ſcoli,e de paſtori, e ni di altri, meritamente di

quelli ſi parla: ma, eſsendoſi poi da D. Parafan

de Ribera,Duca di Alcalà,con altra, e nuova

capitolazione, fatta co'maſsari di campo,deſi

gnata nel 156o. parte di eſso per uſo di col

tura, come ſi diſse nel cap.XXV.al n.44 ,e ſeg.,

con ſomma ragione ſi ſteſe il medeſimo pri

vilegio agli agricoltori, che fanno lo ſteſsofi

cio, e ſono utili al fiſco, ed al Regno,conforme

ſi ſpiegò ne'ſuoi bandi dal mentovato Fabri

zio di Sangro al diviſato cap. 51. -

Di più colla mutazione dell'uſo, e degli operati

non ſi altera, nè ſi muta, o perde l'immunità,

18 a quelli conceduta in riguardo del fondo,

giuſta il Teſt, in cap. conſultationi de privi

leg., ove il dottiſsimo Gonzalez nelle note, l'

Abate in cap paſtoralis notab.1., e nu.3. de de

cim., il Regg. Valenzuola conf.33.n.34, 35.

ed il Conſiglier Prato tom.3, diſcept. for. cap.

42.n.52., e 53. ; concioſiache, eſsendo l'im

munità, ed il privilegio del foro, conceduto

a'locati in riguardo de pubblici paſchi, di cui

fi ſervono, reale, e non perſonale, come ſopra

ſi diſse nel cap.3o. 5.2. n.78., e ſegu, 3 perciò

s'intende data anche agli agricoli, che ſi fervo

no dell'iſteſſo Tavoliere per uſo di coltura.

Per ultimo le cauſe de maſſari di campo, e degli

affittatori di terre ſalde della Regia Corte ſi

dicono altresì fiſcali, come quelle de'locati i

imperocche, trattandoſi in eſſe di debitori del

fifco, &: de eo, qua? fifco debetur ex contraçit.

merito difceptditttar ap/td Procuratorem C.efa

ris, come riflette Cujac paratit. in lib.3. Cad

tit,ubi cau/ fifc.ecc.tom. z.pag.88.lit.C.sed An

tonio Perez nel medeſimo tit. ub, cauſ fiſcali

n.4. in fin. -

or ſuppoſto, che detti maſsari di campo godano,

come i locati,del privilegio del foro,ſorge l'al

19 tra difficultà, ſe in tempo di ſtate poſsa, in

virtù del cit.cap. 28. del Card. de Gran Vela,

contenderſeli, come a'locati, detto privilegio

di fora: ma, ſe a locati, che attendono alla

paſtorizia, non oſtante detto cap.28 , ſi conce

de in ogni tempo, e cauſa il privilegio del

foro, come ſopra, e più diffuſamente ſi dirà

appreſſo in tutto il $.3., quanto maggiormen

te,e ſenza veruna dubbiezza dovrà in tempo di

ſtate darſi agli agricoli il medeſimo privilegio?

Ed invero l'Imperador Giuſtiniano nell'aath.

agricultores C. quæ res pign. obljgari pº/Tunt

2 o ſenz'alcuna prefinizione ordina, che gli agri

coltori in qualunque tempo attendono alla

coltura de campi, non ſiano moleſtati,ivi,dum

villi: infident, dum agror columt , fècuri fint in

quacu que parte terrarum ; onde detto privi

- 1-gio
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legio non dee riſtringerſi a certi meſi, per il
Tef.in lin agris 16... de acguirrer.domin.se l.

age cum Geminiano 3.C.de tranſact.;anzi,quan

tunque per leggi municipali di Spagna ſi di

ſponga, che coloro, quali attendono a lavorarla

terra,ſolamente ne ſei meſi, che cominciano da

luglio ſin'a decembre, non poſsan'eſser arre

ſtati, come per la Pramat. di Filippo II., pub

blicata a 9 marzo 1594 in favor dell'agricol

tura, afferma Giacomo Collantes in comaent.

a detta Pramat. lib. 1. cap.7.m.1., eftgu. 3 8

però, paſſati detti ſei meſi ceſſa detta immuni

tà; per la ragione, che ciò, che ſi proibiſce in

un tempo, quello elaſſo, ſi permette,e concede,

per il Teſt.in l. Imperator 8.fide poſtul.,e l.ſtatu

/iberum 1 r, §.ffichum ff.de legat.*.; nondime

no,ove dette partite di Spagna non giungono,

ſi oſſervano le leggi comuni, per cui gli agri

coli in ogni tempo, che ſono applicati a detto

lavoro, ſono franchi da queſta moleſtia.

Ma quando, ſenza pregiudicio del vero, l'aecen

nate leggi di Spagna ſi oſſervaſſero in queſte

Regno di Napoli, anche in tempo di ſtate do

2 1 vrebbero ſenz'alcun dubbio godere eſsi agri

coli di detto privilegio di foro, per la ragione,

che ne'meſi di ſtate più, che in altri tempi

non debbono diſtrarſi dalla ricolta , e conſer

vazione delle biade, e dalla coltura, e ſemina

de'territori , ed intanto ſi contraſta a'locati

nemeſi di ſtate lo ſteſſo privilegio di foto, in

quanto ſon tornati in Abruzzo, e ſi trattengo

no nelle proprie caſe entro la giuriſdizione

ordinaria de loro Baroni, come ſi raccoglie da

detto cap.28. del Cardinal de Gran Vela, ivi,

anche nel tempo d'eſtate, che la Dogana ſarà in

Abruzzo, il Doganiere poſſa conoſcere i megozj;e

le cauſe, attinenti alla D gana, e dipendenti da

eſſa, ed ogni altra lite incominciata 3 e ſolo i

negozj, e cauſe eſtra dogana in detto tempo poſ

ſano conoſcere i Baroni, e padroni de'luoghi,co

me alla diſpoſizione delle leggi comuni ma non

partendoſi i maſſari di campo, e gli affittatori

delle terre della Corte, nè men in tempo d'e

ſtà, dalla Puglia ; e trovandoſi almen col pen

ſiere entro il Tavoliere, e non entro la giu

riſdizione de'Baroni, meritamente debbono

anche ne'meſi eſtivi goder del medeſimo foro,

ſecondo la diſpoſizione delle leggi comuni, a

cui lo ſteſſo capit. 28. anche ſi riferiſce.

Perloche, ordinando queſto capitolo 38. ſenz'al

cuna diſtinzione di tempo,che gli altri Tribu

nali non s'ingeriſcano nelle cauſe de'locati,

ſudditi, ed altri uomini, ſoggetti alla Dogana:

ma laſcian procedere eſſa Dogana, non hà da

riftringerG al folo inverno ; ma dee indiffini

tamente darſeli, affinche col conſiglio, coll'o

pera, e con altri aiuti attendano a profeſſare,

ead accrefcere detta fruttuofa induitria.

Nell'iſleſſa guiſa potrebbe niegarſi detto privi

legio di foro a Magnati, Titolati, Batoni, Ca

valieri, e ad altre perſone nobili,e civili, che,

22 quantunque poſſeggano gregge, ed armenti,

facciano groſse maſſerie di campo, e ſian'a

ſcritti ne libri della Regia Dogana ; nondime

no,perche mai ſi partono da loro palaggi, feu

di, e reſidenze: nè aſſiſtono in campagna, o ſia

ſtate, o verno, all'arte paſtorale, ed agraria, da

cui poteſsero diſtrarſi, non dovrebbero gode

re di detto privilegio di foro, conceduto ſola

mente allocati, agli agricoltori, ed a loro ſe

guaci, perche da queſta induſtria non ſi diver

tiſcano i laonde, ceſſando la cauſa del privile

23 gio, ceſsa altresì eſſo privilegio, per il Teſt.

in l.athleta 8. 5.1.,in l.idem Ulpianus 14., ed

in ligeometrº 2 5. f. de excuſat.tutor., l. Titia

Sajo 89. 5. и/иrar, ove la glof verf guia finira

atate, pro qta privilegiatur,f. de legat. 2.,lex

J'ado 43. in princ. f.de vulg., o pupill. , l.f

/ius a patre 28. §. 1. ff. de liber., &* poffh. , e l.

cura 4. 5. deficientibus f. de muner., & honor.,

ove llpiano per ragion delle miſerie ſtima

uno incapace di onore, ma ſe poi acquiſta

quelle comodità, e ricchezze, che li mancava

no, ſi farebbe degno di quell'onore, e l.non

tantum 1 7, §.eos ff. de excufat.tut.,l,ab his one

ribus I o.Ş. austis f.de vacat. mun., ivi , austis

poft appellationem medio tempore facultutibus,

paupertatis obtemtu mom excufantur.

Non altrimenti, che le vedove ricche non godeno

24 del privilegio della l. unic. C quando Imperat.,

per il cap.fignificantibus 38.de offic., &- poteft.

Judic.delegat., ove il Sommo Pontefice Gre

gorio IX. rivoca il refcritto, forrettiziamente

ottenuto dalla vedova Giuliana, perche non

era povera,ma nobile, ricca, e potente, e pe

rò non era compreſa nella d.lunic.,che parla,

ivi, aliiquefortuna injuria miſerabiles ; on

de,ceſsando la cauſa del privilegio, dee ceſsa

re anche l'effetto.

Nè i pupilli, trovandoſi ſotto la podeſtà dell'avo,

25 che li difende dall'oppreſſioni altrui, godono

di d.l.unie., de Franch. deciſi oo. n.15., e dec.

671 n.1., Ricc. in collect.deciſpar. 1. collegi. I.,

Novarin pr.eleå,3 var forfe 3.2.gu.3.m.7.,e

Paſcal.de patrpot par.2.cap.2. n.92 , come le

vergini, non oſtanteche abbino egual privile

gio a pupili, conforme avvertifce Cattill. de

ciſ.48. n. 1 I., ed il Conſigl. Carlev. de judic

tiº. t.tit.1.diſput...qu-6. ſe&#.7.m.; 34.,e f : 5.,

non lo godono, ſe vivono ſotto la podeſtà de'

Padri, che di continuo penſano per eſse, ſe

condo il Tefr.in l.mec im ea , z., iVi , quod pls

rumque pietas paterni mominis comfilium pro

Hiberis capit, C.ad /. Jul.de adult., e lo dimo

ſtra Virgil. 1. Æneid.v.650.

Omnis in Aſcanio chari ſtat cura parentis.

Nondimeno, ſe detti nobili, Cavalieri, e perſone

civili fanno induſtria di pecore, e maſserie di

26 campi,godono di detto privilegio di foro co

me nota Anna fìig. 384., Danza de pugn. DD.

ί 0772. 2.
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rom. 2.tit.de eled for.cap.s.n.8.,ove farifse per

la moglie del Barone della Gineſtra, quale

avea commeſſo un delitto di campagna,che noi

ſuole goder privilegio di foro, Angelo Scialo.

de for.compet.cap.2 o n. 1o., e cap.35.n. 12., ed

Anton. Barra nella controv. 19.,che formò per

il Barone di Montazzoli,che ſi portava reo, per

aver fatto dare nella ſua maſseria per mezzo

de'patori da mangiare a banditi ; onde parea,

che ſi fuſse abuſato di quell'induſtria, per cuidetto privilegio è dato. t

Si fonda tutto ciò colla medeſima podeſtà, data

dal Rè Alfonſo I.di Aragona a Franceſco Mon

tubler nell'anno 1447, in cui eſpreſsamente

concede il ſalvo condotto, aſſicurazione, e pri

vilegio di foro, tám regniculir , quam exterit,

c/jufcumque ftatus, gradur, comdifionir, ac di

gnifatif exif?ant, tìn? Comitịhut , quận B4r0r

nibus, Dominiſgue, ecc., qui conducent, 6:

conducere facient,d, conducere,c affidare vo

fuerint qd diâa, parte; Provinciarum quam

cinque quantitatem pecudun, ecc., come ſi

legge preſso Coda in princ. Dunque i Titola

ti, e Baroni, che per mezzo di altri profeſsano

detta induſtria, ſono liberati dal Giudice or

dinario,e debbon'eſser conoſciuti dal ſolo Do

gapierę,

Nè aſta il Rito XXXXVI.,fatto dalla Regina Gio

vanna poco tempo prima di detto Rè Alfon

27 ſo, per cui ſi diſpone, che la ſola G. C, della

Vicaria debba conoſcere i delitti de'Baroni, e

di qualunque Titolato del Regno, ſecondoche

avvertiſce il Reggente de Ponte de poteſt.Pro

reg-tit: 7.5.7,n.4.,Capiblanc. de Raron.in rubr.

* 19. • Revit. /op, la pram.t. n. 5. de titul, ab,

n.6., e Merlin, centur.:, cap,64.n.2. cqncio

ſiacoſache non ſi niega, che ſolamente detta

G.C. proceda contro quei Baroni, e Titolati,

che non hanno altro privilegio, o carattere,

con cui poſsano declinare detto foro ordina

rio, e pure contro eſsi procedono quelle Re

鬣 lldienze del Regno, ove ſono ſiti i loro

feudi, come nota, dopo molti DD., il cit.

Scialo nel d.cap.35.al n.5. , ma ſi afferma,che

non hà luogo detto Rito, quando altro Prin

cipe ſucceſsore, come fù Alfonſo I. di Arago.

ma, volle in riguardo di detta induſtria libe

rar eſſi Baroni, e Titolati dalla giuriſdizione

della Vicaria, e delle Regie Uldienza, che ſopra

i ſudditi della Dogana ſono Giudici affatto

incompetenti, come ſopra diffuſamente ſi
difsę.

E nè tampoco importa,che i Titolati, Cavalieri,

e feudatari non attendono a detta induſtria ,

poichè per godere del privilegio d'un'arte, ba

Ita, che quella ſi eſerciti per mezzo di altri, ed

28 il principale vi contribuiſca il pentiere,l'aju

to, el configlio, de Franch. decif I 75. , Gil

1up.in prax-par.t.cap.6. n.68. , Thor, in com

pend.decif. verbo remiffio cauffæ an fit facien

da, Mele al Conſigl.Gizzarell. deciſi 73. n.8.,e

da noi ſi diſſe nel cap.27 n. 17., e 18; concio

ſiache per una buona cuſtodia,nò ſolo ſi richie

de la perſona, e la potenza, per reſiſtere colle

forze eſteriori, quando il nemico è da vicino, e

l'affare lo richiedeſſe: ma anche col conſiglio,

e col diſcorſo può da lontano cuſtodirſi la coſa;

pnde Alciato afsomiglia il cutode ne fuoi em

blemi ad un vecchio, ed annoſo dragone, di

cendo: ' ' ,

/era haec effigier innuptae eff Palladis: ejus

Hic Draco, qui Dominæ comffitiae ante pedet:

Cur dive comes hoc animal? cuffodia rerum,

Huic dqta:fic lucor, fucraque templa colit,

lmmuptas opus eff cura affervare puella*

Pervigili ; laqueo umdique tendit avaor,

Nè le vedove, ed i pupilli, benche ricchi,e nobi

li,fono immuni dall'ingiurie, e da torti; men

29 tre anche patiſcono oppreſſioni, moleſtie, e

danni, come,dopo altri DD,nota Spadazza in

teatr,vidual.difquif. 5. n. 38., e fegu, 3 e però

godono altresì della detta l'unic., Ciarlin.con

trfor,cap, 1 70.m.; 6. tom.2., Sperell. dec. I 56.

par.2.n.33, , Carleval.de judic lib.r. tit. 1. di

ſput.2.qu.6, ſest.7, n.549.: nè le vergini, quali

vivono ſotto la podeſtà paterna, ſono prive di

detto privilegio della l.unic. , come afferma il

ſoprallegato Carlev. nello ſteſso luogo al num.

536., il Conſiglier Prato diſcept. for. cap. 13:

n.32.tom.1,Calà de modo artic.5 t. gloſt.n.3 ,

Trentacinq. var, refol. lib.2. tit.de cit:reföl 2.

num.16., ed il medeſimo Spadazza nel riferito

teatr. viduildifq.XW. -

Ed intanto il pupillo, che ſi trova fattola pode

ſtà dell'avo, non gode del diviſto privilegio

della l.unic., in quanto, eſsendo ſotto l'averna

3o podeſtà, non ſi dice pupillo, ma figlio di fami

glia, per il Te#.lin l·pronunciatio I 91.5.1.f de

verb.fignif., e l.nam civium 4.ff.de iis,qui ſunt

fui, vel alien jur. , e però per la diverfità del

la ragione non lice trarne argomento veruno,

fecofido il Teff.in l.Papinianus 2t. §.exuli ff. de

minor. x ;. annor. ; conciofiache • fe ben ceſsa

l'aſſiſtenza perſonale, non ceſsa però il fine del

rivilegio ; mentre, non otanteche effi Tito

lati, Nobili, e Cavalieri ſi trattengono nelle

città, e ne propri palaggi,nã.laſciano col con

ſiglio, coll'aiuto, e col mezzo degli altri ap

plicare a detta induſtria, e promuovere cosi

importante negozio.

Nell'iſteſsa maniera godono deloro privilegi i

Cavalieri dello Speron d'oro,e benche attenda

i no alle lettere , alle negoziazioni, o come più

facilmente ſuccede,menino una vita neghitto

ſa, e diſutile,ſenza punto badar al loro princi

paliítituto 5 onde non dovrebbero godere de:

loro privilegi, come,dopo Cino, Bald., ed altri

JDD., nota Afilitt.in Conſtit,intentionir m.46:3

nondimeno godono ſpecialmente di quello di

portar l'armi, i ſperoni, e le collane d'oro di
Cاهلا
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cui furono in riguardo di detto eſercizio in

veſtiti.

I bombardieri, deſcritti alla milizia, che ſola

mente dovrebbero attendere alla coſtruzione

32 delle bombarde, pure, perche ſono deſcritti e

debbon ſervire in tempo di guerra, poffono

ſempre portar l'armi, non oſtanteche nè me

no ſappiano, che vuol dir bombarda, come at

teſta Tiberio Decian. in tract. crim. lib. 8. de

* prohib.uſ.armor. cap.3.m.4o. .

Così il ſoldato, anche ſe ſerva alla guerra per

mezzo di altri, e non colla ſua perſona, gode

33 dell'eccezion oſtica ; anzi, ſervendo per mez

zo del ſuſtituto, e potendo difenderſi in giu

dizio per mezzo del Proccuratore, ed Avvoca

to, ſenz'applicarla ſua perſona, pure gode di

detta prerogativa, come per il Marcheſe del

Vaſto fù ſolennemente deciſo alla preſenza

del Vicerè nel Regio Collat Conſiglio, inſieme

colla Regia Camera della Summaria preſſo il

Regg. Revert. deciſi 397., e nota Gio: Maria

Novar. tom. I gu.78.n. I., ove, avendo preteſo

Gio: Vincenzo Coſſo non competere al Mar

cheſe del Vaſto l'eccezion oſtica, sì perche

non ſi trovava in atto occupato alla guerra,

sì anche, perche nella cauſa, ſenza diſtrarſi dal

l'eſercizio militare, avrebbe potuto difen

derſi per Proccuratore, pure ſi determinò, eſ

fe locum exceptioni hofficæ.

Nè vi è mancata opinione, che il feudatario,ſen

za ſervir di perſona; ma collo ſtarſene in ozio,

34 e pagar l'adoho in luogo del ſervizio militare,

goda del beneficio di detta coſtituzione, che

incomincia,hoſtici exceptionem, come afferma

quel gran feudiſta di Bartolomeo di Capua,

a cui non acconſentiſce Afflitto, riferito da

eſso Revert. ; ed in fatti tutt'i Baroni del no

ſtro Regno,ſoddisfacedo coll'adoho al ſervizio

perfomale, godono de'privilegj de' veri feuda

tari. Or ſe i ſoldati, e feudatari, con aver ſo

1amente detti caratteri, e non oſtanteche per

ſonalmente non ſervano, nè alla guerra, nè al

loro Principe, godono de privilegi, a lor con

ceduti, perche i locati, e gli agricoli, tratte

nendoſi in Città, ed altrove, ed attendendo

per mezzo de'proccuratori, de'maſſari, butta

ri,garzoni, e di altri all'arte paſtorale, ed agra

ria, non avranno da godere il privilegio del

foro º

Quindi viene a creſcere l'induſtria delle pecore,

e de'campi, ſenza pregiudicarſi alla nobiltà,

35 alla dignità, ed all'oneſtà delle perſone, che

attendono nelle Città ad altri pellegrini, ed il

luſtri eſercizi, concioſiache aſſiſtendo i nobili,

ed altri oneſti cittadini per mezzo di altri a

negozi vili, ſordidi,e baſſi, non perdono la lo

ro nobiltà, come, parlando delle mercatantie,

a cui in neſſun modo aſſiſtono i principali, af

ferma Benvenuto Stracc. in trai. de mercator.

par.i.n.66. verf.f io, &• illud par.z.num. 1 7., e

par.3.n. 14., Alberic. in l.humilem C. de ince#.

mupt., Aleſs, in l. diem funélo n.23. F. de offic.

affeff ,Dec.conf.268. in princip.,ed Alciat.in 1.

mercis ;6.ff.de verb.figmif. ; imperocche, tan

to godono de privilegj i mercatanti principa

36 li, ch'eſercitano per ſe, quanto per mezzo de'

ſervi, e di altri, che lavorano per eſſi, come ſi

diſpone nel cap.XXII. de iis, qui intelliguntur

eſe de arte, ecc. tra ſtatuti della nobil arte

dell'agricoltura di Roma par.4 pag.4o., e nota

ivi nel fine dell'annotat. Fulvio Fulvi Beni

gni lit.C.

Oltreche, anche ſe in qualche parte dell'anno an

daſſero i Titolati, Cavalieri, ed altri nobili a

viſitare, e ricercare le loro gregge, i campi,gli

37 armenti, e le loro maſſerie,e rivedeſſero i con

ti agli agenti, a maſſari, a buttari, ed a ſervi,

non perciò ſi dicono agricoltori, o paſtori;

concioſiacoſache ſono denominati dagli altri

atti più generoſi, nobili, e frequenti, ch'eſer

citano nella maggior parte dell'anno, e non in

quei, che qualche volta, o per divertimento, o

per neceſſità, o per dar maggior luſtro alla no

biltà, lecitamente profeſſano,come avvertiſce

il Te/f. in reg. qui per alium de reg.jur. in 6., e

nel cap. quod ſuper de voto, Corn. conſ.3 18.

vol.1., Otalor.in tract. de nobilit. 2.par. 3.par

primc. c.8.n.I *. , Gºaffan. in catbal.g!or. mamdi

1 o. parpen. confid.,e Rebuff tom. 2.in traš.de

mercat.minut.vendent.fol. I.m.2 4.

Ed invero la negoziazione a nobili moderata

mente ſi permette, e molto più a coloro, che,

38 o non hanno altro mode di vivere, come ſa

rebbero i nobili del Ducato di Amalfi, di cui

parla Afflitt. de feud.rubr.X tit. quis dicatur

Dux n. 16.verſi ſed hoc fallit; od hanno entra

de molto inferiori al lor biſogno, non doven

do in ciò l'alterigia de'Cavalieri Napoletani

imitarſi,giache,come atteſtano gl'iſteſſi Autori

del noſtro Regno, riferiti da Ludovico Meſſia

della nazione Spagnola 6. concluſº Pragm. ta

oce panis n.25., ſprezzano di maniera l'appli

cazione, ed i negozj, ut, quamvis egenus quis

fit, citiàr fame intereat, quam filiam, vel opu

lemtiffioao mercatori matrimonio collocet , ma

vultque furtis , & latrocinio , quam honeffo

quaſiui vacare,e da noi altresì ſe ne parlò nel

tom. 1. cap.XI. m. 12.

Il che anche deteſta con ſomma vergogna della

noſtra nazione Renato Coppino delle parti di

39 Francia de privil ruſtic. lib. 3. par.3. cap. 1.

n.4., ove, moſtrando, che per l'agricoltura ne'

propri campi non perdono i cherici il loro

beneficio, ed i Franceſi, e Veneziani non de

pongono il carattere della loro nobiltà, ſog

giunge, che hanno più giudicio de'Napoletani,

ivi, quamto enim prudentius hi, quam Neapoli

tam i mobiler, mulli rei gerem lae , fed inerti otio

intenti, fedendo, atque ofcitando,ex fuis poffè/

famib/t; vi$ita;;:es? quum enim mobilitati; t/3

C//J
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ca; in ignavia , ae defidia collocem? , nefas eſſe

ducunt generofo viro, in 4gris operari , aut ra

tionibus fuir cognofcendis operam dare , e di

peggior condizione afferma eſser i Germani.

E finalmente ha da notarſi,che i Magnati, e Baro

ni del Regno, litigando coloro vaſſalli locati,

4o debbon quelli convenire in queſta Dogana

delle pecore di Puglia, come afferma Brencola

de jurifaiči.Reg. Doh, menspec. Apul, cap.4png,

28. υεηβ quamobrem, -

§, III,

In cui ſi ſtabiliſce con altre ragioni,

che i locati, e maſſari di campo

godano del foro in ogni

luogo,tempo,e cauſa,

S O M M A. R. 1 0,

1, Privilegio di foro de'locati a tutti odioſo,

2, Paſtori curioſi de' noti del Cielo, e de ſegreti

della natura, -

3. Paſtori conne ſpiegano i tempi, e l'ore.

A. Locati dividono l'anno in eſtà, ed inverno.

5. Locati dividono l'anno dall'un Santangelo all'

altro,

6. Inverno, e ſtate preſſo i locati che coſa ſia,

7, Inverno de'locati è maggiore dell'eſtà.

3. Locati poſſon trattenerſi per tutto maggio in

Puglia,

9. Locati banno i privilegi per i pericoli e diſaggi

1o. Foro conceduto a locati,perche non ſi diſtrag

(1770.

11. j; hanno l'immunità, perche attendano

a'divini oficj.

12. Giudici ſon convenuti ove rendono giuſtizia.

13, Avvocati godon del foro, ove eſercitano il lo

ro maeffiere.

14, Scolari ſon giudicati dal loro Prefetto.

15. Dottori, affinche non ſi diſtraggano, hanno i

privilegi.

16, Foro perche ſi goda da fabbri delParmi im

periali.

17. Poro perche conceduto a marinari.

18, Foro perche conceduto all'arte della ſeta, e

della lana.

19. Soldati godono il foro, per non divertirli

dalla milizia.

2 o, Foro perche goduto da beccamorti.

21, Maſſari di campo godono il foro, affinche non

laſcino l'agricoltura.

22. Affidati di S. Pietro godono del foro, per non

di vertirli.

23. Locati per util pubblico attendono alla pa

florizia.

a 4, Locati godono del foro, aceiocche dalla իaյio

rizia non fi diſtraggano -

3'ото Il.

2 5. Paſtorizia ſempre ricerca applicazione.

* 6, Cap.38. di Gran Vela impraticabile.

27, Locati quando patiſcono, e quando godono

fuor di cafa. - -

28. Agricoltori in quai tempi ſono applicati.

29. Agricoltori, che lavorano per altri, non godo

mo de'privilegj.

3 o, Scolari perche, e fin'a quando godano de'pri

vilegj. - - -

3 1. Ambaſciadori non ſono moleſtati per le loro

caufe . . . . "

32. Autore citato dal Dottor Agnello di Roggiero.

33. Soldati quando godano del foro.

34. Locati quaſi ſempre vivonofuor di caſa,

35. Pecore han biſogno di molto governo.

36. Foro perche ſi concede a'locati.

37. Locati anche nelle patrie applicati alle pecore

38. Pecore più biſognoſe dell'aiuto umano.

39. Pecore nè men offeſe ſi riſentiſcono.

4o. Pecore richieſero Apollo, che le provvedeſſe

di armi.

41. Pecore privilegiate dalla natura più degli al

tri bruti,

42. Paſtori debbon ben trattare le pecore.

43. Locati anche nell'eſtà ſoggetti alla Dogana.

44. Soldato, aſſente dall'eſercito con licenza, gode

deprivileg;,

45. Agricoltori, e non i locati hanno le ferie.

46s ತ್ಗಿ*/ervonaper altri, godono depri

vilegj .

47. Privilegj de locati, e de mafari fon nifii.

48. Scolari anche nelle ferie godono de privilegi.

49. Soldati in ogni cauſa, e tempo conoſciuti dal

loro giudici.

5o. Giudici ordinari conne conoſcano i foldati.

5 1. Giudici ordinari perche non procedano nelle

çaufe de foldati,

52. Cherici in tutte le cauſe eonoſciuti da giudi

ci eccleſiaſtici.

g3. Ambaſciadori godono de'privilegi, durante la

legazione.

; 4. Marinari godono de'privilegi, anche fermati in

ferr (7.

55. Soldativfinche fouo aferitti.godono de'privilegi

56. Locati ſono ſempre in procinto di uſcire.

57. Soldati quando ſi dicano in eſpedizione.

58. Locati godono del foro nell'eſtà, e nel verno,

59. Governadore della Doganella di Abruzzo mai

può conoſcere le cauſe de'locati.

6o, Doganella di Ahruzzo quando fu diſtaccata

dalla Dogana di Puglia.

61. Locati di pecore ſopra venti ſi conoſcono dal

folo Doganiere.

62. Pecore de'Baroni foreſtieri debbono calar in

Puglia.

63. Pecore ſino a 5o poſſono reſtarſene in Abruzzo

64. Pecore ſopra cinquata debbon calar in Puglia

65. Doganella di Abruzzo come cominciò a man

Care.

66. Locati non ſono ſoggetti alla Doganella di A

βr424υ. P p Go
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67. Governadore della Doganella dee dipendere

dalla Dogana.

68. Doganella di Abruzzo non deroga al foro de'

locati.

69. Generalità de'locati come abolì la venalità

dell'oficio di Doganiere.

po. Privilegio per cauſa oneroſa non può dero

garfi.

21. Locati, conſentendo ad altro giudice, pregiu

dicano al fiſco. . -

72. Patto contro la Regia Dogana ſi rende nullo.

73. Pram. 19. $.33. de offic. Proc. Cæſ. tolfe la

pretenzione della Doganella di Abruzzo.

74. Doganiere deſtina gli oficiali per l'Abruzzo.

75. Numerazione delle pecore di Abruzzo varia

mente ſi commette,

,6. Doganiere anche in tempo d'eſtà ha cura de'

locati in Abruzzo.

º 7. Doganella di Abruzzo mancò per il calo delle

pecore in Puglia. -

,8. Locati di Abruzzo più privilegiati degli altri

,9. Giuriſdizione meglio unita, che nè.

8o. Governadore della Dogana hà fempre mell'efià

conoſciuto i locati in Abruzzo. *

81. Pecore morboſe,e vecchie debbon toglierſi dal

la greggia.

32. Pecore vizioſe, e non intere ſi ſeparano dalle

mafferie.

8;. Pecore di vita non poſſon ammazzarſi.

84. Pecore femmine debbon ſerbarſi in vita.

85. Maſſeria di Chieſa non può venderſi ſenz'aſ

ſenſo apofolico.

86. Vacche, e vitelli non poſſon ammazzarſi.

87. Maſſeria, data in dote, come ſi conſervi.

88. Caſirati, ed agnelli poſſon macellarſi, ed e

ſtrarf.

89. Pecore di ſcarto poſſon ſenza ſolennità alie

narfi.

go. Governadore della Doganella non può ricono

ſcer le pecore, ſoggette alla Dogana.

9 1. Luogotenenti del Doganiere riconoſcono le pe.

core di fearto.

92. Oficiali ſtraordinari non riconoſcono quali pe.

eore ſiano di vita. -

93. Governadore della Doganella conoſce ſola

mente i ſuoi ſudditi in Abruzzo.

94. Locati nelle fiere ſono franchi di diritti.

95. Perſone miſerevoli non godono del privilegio

in fera,

96. Maſtro di fiera conoſce anche i negozj fuor di

Øነገጠ.

97. 駕 nelle fiere ſi trattano ſommariamente.

98. Governadore della Dogana eſercita giuriſdi

zione tra locati in tempo di fiera.

99. Maſtro di fiera conoſce anche gli eſenti.

1 oo. Maſtro di fiera conoſce i Cherici, che ivi ne

g0ziamo.

1 o I. Maſtro di fiera, come puniſca i rei.

1 o2. Fiera non ammette le ſolennità degli altri

tempi.

1 o 3. Franchigie a'locati ſi debbono in tempo di

ſiera .

Sſendoſi ſopra veduto, che tante

antiche iſtruzioni, Cedole Regali,

Pramatiche, decreti de' Supremi

Senati, ed arreſti, e conſulte del

la Regia Camera non ſiano ſtati

- baſtanti nel corſo di più ſecoli a

i frenar tanta oſtinata perfidia, ed a far sì, che

il privilegio del foro, e dalla potenza de'Tito

lati, e dalla forza de' Baroni, e dall'autorità

de Magiſtrati ordinari, e dagli artifici de'Giu

dici locali, e dalla malizia de'litiganti non fuſ

ſe in ogni occaſione, e tempo contradetto, ca

villato, e diſtrutto , poiche veggiamo tutto

giorno con grand'indignazione, ed orrore le

ſtabilite coſe, e più , e più volte dedotte in

giudicio, abburattate, e deciſe, al vaglio di

bel nuovo richiamarſi, o altri vocaboli dando

alle coſe medeſime, o della verità, e giuſtizia

facendo favola vile però in queſto i proccure

remo all'antedette autorità,e leggi aggiungere

altre ſode,e comuni ragioni, con cui a noſtri

giureconſulti, ed agli altri uomini intendenti

apparendo detto privilegio men duro,e defor

me, e più lecito, e giuſto, rimarrà pur una

volta liberato da tutte quelle difficultà, e ca

lunnie, che da contrari ſe li oppongono : ma,

perciò fare, è duopo prima aſsodar due baſi,

ſopra di cui, come ſopra due poli, ſi raggirerà

tutto queſto ragionamento, ed

Imprima ha da ſaperſi, che, quantunque i pa

ſtori, e gli agricoltori ſian molto curioſi in

2 oſservar il corſo del Sole, e della Luna, ed in

ſapere i moti degli aſtri, e gli arcani della na

tura ; onde il Sannazaro nella proſa 9. dell'arº

cadia introduce Opico, che dice d'eſser Ena

reto paſtore ſopra gli altri dottiſſimo, a cui la

maggior parte delle coſe divine, ed umane è

manifeſta, la terra, il Cielo, il mare, lo infa

tigabil Sole, la creſcente Luna, tutte le ſtelle,

di che il Cielo ſi adorna, Pliadi, Hiadi, il ve

leno del fiero Orione, l'orſa maggiore, e mi

nore, ecc.,

e nel prologo del Paſtor fido ſi legge, che fra pae

ftori - -

- . . . . . . . altri fà vago

Di ſpiar tra le ſtelle, e gli elementi

Di natura, e del Ciel gli alti ſecreti,

e gli agricoltori volentieri dalle coſe baſſe, e

terrene paffano a guardar le cofe alte, e celeſti;

onde il Poeta,

Namque im confilium maria advocat,ethera,

(terras,

Naturamque omnem , vivitque authoribar

(aſtris

Cura Deum agricola , atque animo praefcita

(recenfet3

Et rerum eventur fenfu præfagit acuto.

Non
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Nondimeno ſogliono i paſtori nel moſtrare, e

diſtinguer l'ore, i giorni, i meſi, gli anni, ed

3 altri tempi, non ſervirſi, nè demoti del Sole,

nè della Luna,nè de'ſegni del zodiaco,nè degli

artificiali orologi: ma di quegli atti ſemplici,

baſſi, e naturali, che profeſſano colla lor'arte,

e fono men foggetti a finzioni, e bugie , onde

conoſcano il tempo, o dall'altezza, e baſſezza

del ſole, o dalla lunghezza, e brevità dell'om

bra, a da fuochi, e da'fumi, che verſo la ſera

ſi veggon'apparire per le Città,e Ville vicine,

e da buoi, che ſen tornano deboli, e ſtanchi,

portando al collo il vomero rivolto , e , per

moſtrare l'ore matutine,o ſerotine, dicono, ad

era di cacciar le pecore a paſcere, o di ritirarle

negli ovili,di mungere, di lavare,e coſe ſimili.

Per numerar i giorni, ſoglion tener a mente

quante volte han cavato nepaſchi le gregge,e

gli armenti, o racchiuſo nelle mandre i ca

pretti, ed agnelli ; onde il Poeta, per additar

quattro giorni, cantò

Ir;de quater paßor faturos ubi clauferit hædos,

ganaerint herba rore recente quater;

per ravviſar gli anni, ſogliono numerar le ca

roſe, e le figlianze delle pecore,non altrimenti

che gli agricoli le quantità, e le raccolte delle

iiade, come Melibeo preſſo Virg. eglo. 1. verſo

i ពីពe.

Ëa umquam patrior longo poß tempore finer,

Pauperis,et ruguri conge/ium ce/pite cuhaen,

£o/# aliquot mea Regna videns mairabor

(ariſtas?

ed appreſſo Ovidio epiſ.

Tertia meJis erat,cuma tu dare veha ooa&a*,

overo ſogliono rammentarſi de'tempi allegri,

e del numero delle vendemie; e però il Poeta,

volendo ſignificar il biennio, diſſe:

Ot patriq careo, bir frugibur arca trita ef!:

Diſſiluit nudo preſa bis uva pede.

Laende, benche preſſo gli antichi l'anno fuſſe di

ſei meſi, e però a vicenda un'anno era la ſtate,

e l'altro il verno, come nota Plin. natur. hi

ſtor. lib.7.cap.48., e preſſo gli Eccleſiaſtici, ed

uomini più colti ſi ripartiſca l'anno in quat

tro tempi, e ſtagioni, cioè in primavera, ſta

te, autunno, ed inverno ; onde cantò il cit.

Poeta Sulmonefe metamorph.lib. I.

Juppiter amtiqui contraxit tempora veris,

Perq;hyemes, effusq;,et imæquales autumamor,

Et breve ver, /patiis exegit quatuor amnum.

nulladimico dalla maggior parte delle genti,

eleggedoſi la ſtrada di mezzo,ch'è la più ſicu

ra, e ſpecialmente da profeſſori della paſtori

zia, laſciandoſi da banda le due temprate ſta

gioni di primavera, ed autunno, ſi divide in

teramente l'anno in eſtate, ed inverno, come

nota anche Servio, ivi, ver,c5 e/as unum fue

runt, ficut autumnus, 6- hyemar, fecundura ra

rionem eai/pherii , onde Virgilio folamente

della ſtate, e del verno fa menzione nell'egl.2.

Teuzo II. - - -

Lac mihi mon eßate movum,nom frigore deffe;

ed uſollo anche il Petrarca, parlando di Mi

tridate

Faggi dinanzi a lor la fiate, el verno,

O perche, eſpoſti i paſtori ſempre in campagna

a rigori del freddo, ed agli ecceſſi del caldo,

non ſentono, o l'uno, o l'altro, ſe non quando

è arrivato nel ſommo; giache Iddio, che tutte

le coſe foavemente diſpoſe, conduce l'anno

dall'eſtà all'inverno con tanta piacevolezza,

che dalla primavera all'eſtà, e quinci dall'au

tunno all'inverno inſenſibilmente trapaſſa,

Nec rer humc eemerae poffent perferre laborem,

Si non tanta quies inter frigaſque,calorema;

Iret, &• exciperet cæli imdulgentia terrar;

e però, anche gli antichi,dividendo ſolamente

l'anno in eſtà, ed inverno, coll'inverno confi

navano l'autunno, ed all'eſtà aggiugnevano la

primavera,come nota Ariſt.lib.4.de gen.anima,

O perche fra ſeguaci della Dogana ſi dice in

verno tutto quel tempo, che incomincia da

che cala la Dogana in Puglia, e dura fin

che ſe ne ritorna in Abruzzo. La ſtate poi è

quel tempo, che principia da che la Dogana

abbandona le calde pianure di Puglia, e ſi ri

tira ne' freſchi monti di Abruzzo,come ſi rau

viſa dalla dichiarazione del cap. XXVIII del

Cardinal de Granvela,e dalla riforma di detta

dichiarazione, che ſi traſcrive dal Regg. de

Marin. nell'oſſerv.alla deciſ; 26. del Reggente

Revert. n. 5., e da Angelo Scialoja de for. com

pet.cap.2 o.n.2 o, e 2 1. , e da ciò, che ſcrive il

Regg. Galeot. lib. 1. contr.23. n. 16., ove nota,

ivi, locati in aeßate , reliéìa Apulia , &* ipfiu*

fccitate, quafi fine pluvia, &* aquir, depafcant

greger in faontibus Aprutii herbofis , &* frigi

dis, &: autumno im Apuliama revertuntur ; om

de pare, che i paſtori buona parte dell'autun

no, tutto l'inverno, e primavera faccino in

Puglia , e l'eftà folamente in Abruzzo , e però

dividono l'anno in due parti, come la lor di

mora in due ſtazioni ſi ripartiſce, cioè in A

bruzzo, ed in Puglia, ſeguendo in ciò il coſtu

me degli antichi, e moderni paſtori di Arca

dia, che, come atteſta Plin. hiſtor. cap.48. , e

S. Agoſt. de Civit. Dei cap. I 2., folamente in

eſtà, ed inverno l'anno diviſero; ed in fatti la

noſtra glorioſa Arcadia di Ra.na,ragunandoſi

ſette volte in tempo di eſtà, ciò s'intende dal

principio di maggio ſino a 7. di ottobre, in

cui ſi chiude il boſco parraſio,conforme atte

ſta Monſignor Creſcimbeni nella breve notizia

dello ſtato antico, e moderno di detta Adunan

2a a car. 8. verfi fogliono.

Non altrimenti preſſo i DD., prendendoſi l'e

ſtà, ed inverno in larga ſignificazione, ſuole

anche l'anno dall'un equinozio all'altro pro

porzionalmente dividerſi in eſtà, ed inverno;

e la ſtate comincia dall'equinozio vernile, e

termina all'equinozio autunnale, per il Teſt.

P P 2 in
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in 1.1.5.æſtatem ff.de aqu.qxotid.»&" *ſ*.,e nota

Bald. in litem capilli n.8. in 8.44:ff.de rer-di

viſ, Gio: Carlo Antonell. de loco legal. lib.2.

eap. 18.m.4., e de tempor-legal.lib. 1-cap.3.m.5.,

e fegu., Scaccia lib.2.de judic. cap.2 - m·:294·» º

fegu..e Romedio Berard. Solloti in cauß/ervit.

itinguefi.I.n.4oo. , laonde,fe fufero legate ad

uno le veſte d'inverno, ſe li debbono dal meſe

di ſettembre fino ad aprile ; e quelle di eſtà

dal meſe di aprile, in cui finiſce l'inverno, ſino

al meſe di ſettembre, in cui termina la ſtate»

per il Teſt. della l. 1. C. de milit. veſt. lib.XII.,

Roman. fing.595. in fine , Leoncill. de privil,

paup.p.2.privil.283-num.28.

E per non allontanarci dalle noſtre leggi dogana

ii, eſſend'obbligata la Regia Corte far creden

za a'locati depaſchi, e di altro, che li biſogna

in tempo d'inverno, s'intende da ſettembre

per tutto aprile,come avvertiſce l'Autore del

l'origine, ſtabilimento , e progreſſo della Doga

ma delle pecore di Puglia preſſo Agºta nel fine

della 3-part.dell'annot.al Regg. Moler4/4
car.31. verf. la qual indu/ria 3 e dovendo l'i

ſteſſa Regia Corte aſſegnare a locati tant'erba,

che li baſti per tutto il verno, ſuole dare, ol

tre de'ripoſi, e riſtori, in cui ſi trattengono

prima della locazione generale, un carro per

centinaio di pecore, che li baſti Per un ſeme

ſtre, dal meſe di novembre fino al meſe di apri

le, conforme atteſta il Regg. Moles de Dohme.

nepec.Apul,5,7·n.5.3 Per la ragione, che ivi ſi

adauce, nam antiquus mo* e/f , ut centum Pe

cude, uno curru territori indigeant per ſex

menſes, e nel ſeguente §.8.n.2, aggiunge,com

„„j;, afiima expertorum e/f , ut in uno curru

,.,,;rori; centum pecudes poffunt depafci in

lyeme. Dunque in Dogana l’in verno coſta dį

ſei meſi di permanenza in Puglia, e di due al

tri, che ſi conſumano in calare, e ſalire, e'l ri

manente ſi dice eſtà,dividendoſi tutto l'anno,

come ſopra ſi è detto, in eftà , ed inverno.

Ma perche eſsi locati colle loro maſſerie ſoglio

5

La verità però è che la

6

no nel giorno di S.Angelo, che ſi celebra a 8.

di maggio,inciminarſi dalla Puglia per la vol

ta di Abruzzo, e poi nell'altra feſta di S.Ange

lo, che ſi celebra a 29. di ſettembre, partirſi

dalle montagne, e di bel nuovo ritornar nel

le parti di Puglia 3 però appreſſo detti profeſ

fori di paſtorizia ſi dice comunemente ſtate

tutto quel tempo , che ſi racchiude dall'un

S. Angelo all'altro, e'l rimanente dell'anno,

che ſi conſuma nelle parti di Puglia, dalli 29.

di ſettembre fin'a 8. di maggio, inverno vol

garmente fiល្ហុ a tutti noto,e paleſe.

ate incomincia dal gior

no, che i locati laſciano la Puglia, e dura fin

che ſi trattengono nelle montagne di Abruzzo,

come per contrario l'inverno principia da che

i locati ſi partono dall'Abruzzo, e dura finche

dimorano nelle parti di Puglia, conforme ap

propoſito nota il cit. Reggente de Marin. nella

foprallegoerv.alla dec.526. del Regg. Revert.

al m. 5., ivi, tempus aeftivum , licet aliqui im

terpretati fint, ut incipiat a die 8.menfis maii,

&* defima? im die 29. menfis feptembris, & ( u£

vulgo circuz fertur) de uno Sant'Angelo all'al

zro ; attamfm f ordinationis verba attemdere

velimus, mentemque legislatoris; veritas efe,

quod imcipit ab illo die , quo locati ab Apulia

difcedunt,&- poftquam ad proprias patrias per

veniunt , fecundum quod temporis meceffitas

expofcit. Hyemali vero tempore , quod imter

pretatwr a die,quo locati ab Aprutinis provin

ciis difcedunt , quamvis difceffus continga;

ante vigefimum nonum diem memfir fèptem

bris, &* im Apuliam fe conferunt, fic ibi com

moranter, donec, & quoufjue poftea ad patriae

Aprutinas revertuntur, &"c,

Quindi è,che i looati intorno ad otto meſi ſi trat

tengono fuori delle loro patrie, e caſe; impe

rocche ſi partono dalle montagne, come ſopra

ſi è detto, nel fine del meſe di ſettembre, e poi

7 vi tornano, o nel fine di maggio, o nel princi

io del meſe di giugno ; ed i rimanenti quat

tro meſi ſi conſumano nelle montagne di A

bruzzo; e però da profeſſori di eſſa Reg- Do

gana, benche l'anno ſi divida, come ſopra, in

due porzioni, nondimeno è due volte dell'eſtà

più lungo l'inverno; onde il Reggente Fabio

Capece Galeot. nel reſp.fiſc.XV.al n. 96- affer

ma in queſto ſenſo, che la Generalità delocati

nella maggior parte dell'anno fatica ſotto i ri

gori del freddo, ivi, hac Generalitas grega

riorum ampliJJima e/?,includens gemur immem

fe multitudimis miferabilir gentis, quae pro

majori anni parte JubJove frigido pro fifci la

borat compendio.

Donde anche procede, che, ſe per qualche acci

dente non poteſſero i locati calar dall'Abruz

zo in Puglia a 2 9 di ſettembre,il verno a pro

porzione s'allarga, o riſtringe; non altrimenti

la ſtate diviene più brieve, o lunga, ſe prima,

o dopo li 8. di maggio doveſſero i paſtori par

tir dalla Puglia, per fare alle lor patrie ritor

no,côforme ſi raccoglie dal ſoprallegato Regg.

de Marin in d.num.5. ; e però i padroni della

maggior parte de'territori del Regal Tavolie

re, che ſonº obbligati dare i paſchi a locati ſo

lamente in tempo d'inverno, e fino alli 8. di

maggio, e la medeſima Regia Gorte ne'paſchi,

che ſono in pieno ſuo dominio,rimanendo pa

droni dell'erba d'eſtà, che ſtatonica volgar

mente ſi chiama, come da noi ſi diſſe nel

tom. 1.cap.2 n.5., ſe per qualche accidente do

veſſero le pecore de'locati trattenerſi in Pu

glia più delli 8. di maggio, anche più detti

padroni, e la Regia Corte, che ſonº obbligati

preſtar detta pazienza per tutto l'inverno,deb

bono tollerare, che dette pecore, anche ſe fuſſe

neceſſario per tutto il meſe di maggio, ivi ſi
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trattengano prorogandoſi con ciò a paſtori il

tempo d'inverno. " - -

Per ultimo tutto ciò ſi compruova coll'uſo della

Romagna, a noi vicina, ove ſi divide altresì

l'anno in due porzioni, una comincia da otto

bre a tutto aprile: l'altra da maggio per tut

to fettembre 5 e però con tal mifura fon rego

lat i ſalari de'pecorari, come ſi legge ne' ſta

tuti dell'agricoltura di Rºma par. 2, cap. 3,թag. 1 47: - w

Secondariamente dee ſupporſi, che i profeſſori

della paſtorizia, e dell'agricoltura, per eſser

aſsai utili, e neceſſari al pubblico bene, come

altrove ſi diſse, e più modernamente nota

Brencola de jurifa. Reg. Doh. menepec. cap. lX,

pag.4o.verß jurifdiĉįio, e cap.Xpag.46. • fure

no meritamente, non ſolo ricolmi di preroga

9 tive, perche l'abbraccino, ma affinche, dopo

abbracciata, non oſtant' i pericoli, ed incomo

di, che ſoffriſcono per il comun beneficio,

con tutto lo ſtudio, ed amore la coltivino, ed

accreſchino, non altrimenti, che per l'iſteſſa

ragione a'legati de'Principi ſono compartiti

tanti privilegi,e premi,conforme avvertiſce le

Vayer cap.5 pag.5o., ivi, qui infinitis vita,

ac falutis difcriminibut Reipublica саија f:

Je exp0nant,

Alle donne, che per la conſervazione del genere

umano eſpongono ne'parti la loro vita a Peri

coli, ſono conceduti tanti privilegi, per il

Teſt. della l. aſſiduis 12. C. qui potior. in pign.

hab., ivi, propter partur periculum , &* ipfam

Jiberorum procreationem , pro qua multa nq*

frir legibur inventa funt privilegia.

A Mercatanti, che con tanti lor incomodi,e pe

ricoli mantengono, e creſcono il traffico,tan

to utile, e neceſsario alla Repubblica i onde

cantò Orazio lib. 1.epiſi, epiſt. 1,

Impiger extremor currit mercator ad indor,

ſi debbono altresì, e premi, e prerogative, ed

immunità, e franchigie, per il Teſt, in l. ſem

per 5. 5.negotiatores ff. de jure immunit. , ivi,

zemuneramda funt pericula eorum , quin etiam

eobortanda præmiir, merito placuit, ut qui pe

regrâ muneribur,&* quidem publicit cum peri

culo, dº labore fungerentar,a donuefticir vexa

tionibus, di ſumptibus liberentur: cum non

fit alienum dicere , etiam hor Reipublicæ ca*

fi, dum annomas urbir ferviunt, abeffe.

A Veſcovi, ed a loro familiari, mentre ſi por

tano in Roma ad viſitanda limina Apoſtolo

- rum, fon conceduti molt'efenzioni , affinche

non ſiano moleſtati, come nota il Cardinal de

l,uca in relat. Rom.Curs difc.45.n.13 .

Nè baſta, che i locati, ed i maſsari di campo ſi

applichino a'detti eſercizi: ma perche dee far

I c ſi in modo, che,allettati da privilegi, non te

mano i pericoli, ma, via più animati, proſie

guano, e da quelli punto non ſi diſtraggano,

eone de giovani, che ſi applicano allo ſtudio

della giuriſprudenza, avvertiſce l'Imperador

Giuftiniano in l. I.Ş.igiturf.de juâit., 5 jur.,

pnde fu lor conceduto il privilegio del foro,ed

aſsegnato un giudice appoſta, che, preſedendo

in Foggia, come nel centro della Puglia, egli

ſolo, e non altri, i loro piati prontamente, e

con modo brieve,e ſommario diffiniſca , anzi

per coloro, che ſi trovano diſperſi nel Tavo

liere, nelle Provincie, ed in altri luoghi lon

tani , fi deßinano i luogotenenti, i cavallari,

ed altri oficiali di reſidenza , che,ad oggetto di

non ditrarli, prontamente accorrono,e le dif

ferenze di eſſi locati,anche con facultà di trar

re, e non eſser tratti,ſollecitamente decidono,

come ſi raccoglie dal cap. 19-ſino al 23 di que

ſta noſtra Pramatica, e ne propri termini af

ferma Toro nell'alleg.49. n. 14. del ſuo C., il

Giudice Barra nella contr. 19.n.7.in fin., Dio

mede Petronſio nel principio della ſua alleg.,

rapportato dal Regg. de Marin. nell'oſſerv.alla

dec.526, del Regg. Revert.n. 17., Orazio Mon

tano controv.66.n.2., e più moderna, e fonda

tamente il diviſato Brencola nel cap. 9.

Non altrimenti, che a Cherici furon concedute

dall'Imperador Coſtantino il Grande l'immu

g Inità delle pubbliche funzioni, affinche ſenza

impedimento alcuno attendeſsero a’divini ofi

ci, nè da quelli punto ſi alienaſsero, ivi, ne a

divini* obfequiir avocentur, &• a cultu,fummae

divinitati debito,abſtrahantur, come ſi ave

nel C.Teodoſ lib, 1 1. tit. 1 l.1., e l.2. de Epiſc.,

di cleric., nella l.ſi quis 38.c. de Epiſcop., &

cleric, e nell'epiſtola preſso Euſebio libro,

hiſtor.cap.7.

Così i Senatori, oficiali, ed altri miniſtri,che at

tendono a render giuſtizia, non debbon per

12 qualunque cauſa, anche ſe fuſse fuori del lo

r oficio, diſtrarſi da quel Tribunale, ove fon

impiegati, conforme ſi diſpone per leggi mu

nicipali dal cap.54 fol.46.,conceduto nell'an

no 15 o 5.,e che riferiſce l'Autor della cit.alle

gaz. 1 oo. preſso il Regg.de Marin. num. 8., e

dal cap.XII., conceduto dal Re Cattolico nell'

anno 15 o7, e per leggi comuni dal Teſt nella

l. non alias 14.8.1.f. de judic.,lme ad diverfa 4.

C.de ſilentiar. lib.XII.,ivi,ne ad diverſa rrači

viri devoti ſilentiarii judicia, ſacris abſtrahi

videantur obſequiis ; e così per i Signori Re

gi Conſigl, di S. Chiara, Preſidenti di Came

ra, Razionali, Percettori, Teſorieri, Maſtro

portolani, Doganieri, Credenzieri, Maſtro

datti, Scrivani, Portieri, ed altri oficiali di cia

ſcun Tribunale, e loro famiglie, anche ſe fuſ

ſero cauſe, e delitti commeſsi fuori degli ofi

ci,colla podeſtà di trarre ivi,e non eſser tratti,

atteſta il Regg. Galeot. nella diſſert. dopo il

reſp.fiſcal, 1.m. too. e ſegu. , il Reg. Cap.latt.

dec. 198 ,il Conſiglier Prato reſp.fiſe. 47.n. I 5,

il Preſidente Gannaver, deciſi 56., il Regg.

de PhiliPP, differt.fi/c. 2 o. nutta. 34. , e fg4.,

il
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il Regg. Revert. deciſz., il Gonſigl.Carlev. de

judic.lib.1.tit.1.diſp.3.qu.6 ſea,9. m.7 i. in

fin.,Rov.deciſi 74,Sanfel dec.29r.n.2 o se nella
pra:# fe&i. 1 7. m. 5. verf. &* quamvis , Salernit.

dec.27.,Piſanell.ad Affl.dec.56,ed il Regg de

Marin alleg. 1 oo., e 136 n.2.tom.3. ; anzi, non

oſtante la diſpoſizione della Pramat. 61. 5.2o.

de offic.Proc. ceſ., e ſenza far conto dell'opi

nione in contrario di Cafaro qu.22 , così lar

gamente fonda Ceſare Niccolò Piſani ad Rit.

R.c.S. tit. de incant. prom. infr. trid. rubr.r.

n.2 12., e ſega.,ed Ant.Romano de praſt S.R.C.

Neapol.cap.Il preſi.XVIII n.6., ove così moſtra

alla dec.722. del Preſid. de Franch, al n.6.

Così quei , che vivono coll'arte maritima nonq -

poſſon'eſſer in tutte le loro cauſe conoſciuti

da altro Tribunale, che da quello del grand'

Ammiraglio, per l'iſteſſa ragione, che non ſi

17 diſtraggano dal loro eſercizio, tanto neceſſa

rio,ed utile alla Repubblica,come nota Ange

lo nel conſ. 29o., importando molto, che la na

vigazione, con cui l'annona ſi promuove,e fer

menta, fi mantenghi, ed accreſchi, fecondo fi

raccoglie dal Teſt.nella l. fuſtiſſime 44. f.dea

di lit, edici, dalla l.1.5.magiſtratum f.de exere

cit., e dalla l.quoties 3. C.de naufrag.lib.XI.

oſservarſi per tutt'i Senati d'Europa.

Cli Avvocati, Proccuratori, ed altri Curiali non

poſſon eſſer tratti in altri Tribunali fuori di

13 quei, ove eſercitano il loro meſtiere: ma poſ

A coloro che attendono in queſta gran Città alla

nobil'arte della ſeta, e della lana, per la mede

i 8 ſima ragione ſi dà un giudice apparte, che

colla claufola addicativa, e privativa non fo

ſon'ivi trarre i loro avverſari, per il Telinel

1a t.fin.c.de apparit.magifèr.nilit.lib.X11.3R9

vit. nella Pram.15.n.26 de milit. , il Regg. de

Marin nella cit.alleg.1 oo.n.8. 3 ed è uniforme

la difpofizione del Rit. della G.C. della Vicar.

228, e 232., ove può vederſi Proſpero Cara

vita, che l'eſtende anche agli Avvocati,e Proc

curatori delle Regie lldienze, come, dopo gli

altri, ſcrive Gio: Maria Novar. in prax elect.

fr par.2.qu.21. n.1 o verſi limita, e per tut

lamente conoſce le cauſe, e delitti , che ri

guardano indifferentemente detto lor'eſerci

zio: ma in tutte l'altre procede, conforme nota

il Preſid. de Franch. dec. 679. in princ., e dec.

722.n. 18., Domenico Taſſon. de antef verſ.3,

obferv.3. n.; oo. , e fegu. , il Regg. de Mariniş

tom.2.reſol. cap. 232., e più modernamente il

divifato Ant. Romano in d.cap.z.pr4ff.3.n.io.

I ſoldati, ed altri, che ſieguono la milizia, affin

che, e ſotto i rigori di giove,e ſotto gl'infoca

19 ti raggi del Sole, ſian ſempre intenti all'eſere

cizio dell'armi, e non ſi turbi l'eſercito, non

conoſcono altro giudice, che il Prefetto della

milizia, ſecondo il Teſt.in l.officiuma 12. 5. fino

ta la qu.4o

I ſcolari, affinche,e nella calda, e nella fredda ſta

gione attendano quietamente allo ſtudio delle

14 lettere, godono dell'iſteſſo privilegio per il

Teſi, nell'auth.habita C.ne il pro patr. il Regg.

de Ponte dec.36.n.2., Orazio Luzio de privil.

Scholar.in præfat.m. 13.,e feg. Viv:dee.65 n. 5.»

il medeßmioConf.Carlev. to.t.de judic-di/p.2,

n.; 73., e Franceſco Salgado in labyr credit.

par. 1.cap.7.n.86. -

Oltrechè tutti coloro, che attendono alle ſcien

ze, affinche da quelle, che importano alla pub

15 bica utilità, non ſiano diſtratti, poſſon di

ſcacciare gli artefici, ed altri vicini, che collo

ſtrepito della lor'arte, col mal'odore, col ſuo

no importuno, colle voci infauſte, e con altri

modi l'impediſſero lo ſtudio, per la gloſ,comu

nemente ricevuta,im l.i.im fim.C.de /iud. liber.

v, b. Rom. lib.XI., e notano i DD. nella l. 1 f.

f, l.matrim.,ove Ripa n.172., ed Alciat.in fin.,

Grat. difceprfor.cap.186.n. I o., e Jegu., ove de

Luca n.8.,Felin.in cap.alt.in jin.de judic.,Gio.

de Amic.conſ. 1 o4.,de Franc.deciſi 625.,ed ivi

de Luca,ed il Regg Sanfel.dec. I 27. s ove Gio:

Battiſta Mucci al n.4.

L'iſteſa prerogativa ſi concede a fabbri dell'ar

mi imperiali, che, per non divertirli dal loro

16 meſtiere, non poſſon'eſſer chiamati altrove in

giudicio, che innanzi a quel Maeſtro, che a

detti ofici è prepoſto per il Teſt della l.penult.

C. de fabric. lib.XI., della cit. l. ne ad diverſa

C. de ſilent, lib.XII., e per altri DD., riferiti

dal ſoprallegato Canonico de Luca nell'oſſerv.

fde renailit. l. apparitores 2. C.de offic.magifr.

milit., l.viros 1 2.verf.im aliis C.de palat.facr.

largit.lib.XII., Danza tom.2.de pugna DD.tit.

de elect.fori cap. 12. in fin.,e Franceſco di Co

ſtanzo nel ſupplem.al comaent. ſopra la Pramat.

XXII. de milit.n.1. ; anzi per detta ragione,

che i ſoldati non tralaſciafſero l'uſo dell'ar

mi, l'era anche proibito l'affitto de'territori

altrui, per il Teſt.in l.milites 31.C. locat.,ben

che, per l'uſo in contrario degli Olandeſi,e de'

Franceſi, la diſpoſizione di detto Teſt. non ha

più luogo, come nota Graenvvegen ſopra d.l.,

e Leiffer, de præd.locat.lib. I.cap.z o.m.4.

I Silenziari,per il cit.Teſe. della l. ne ad diverſa

4. C. de ſilent. lib.XII., che ſi dicono i guara

gnati, uſcieri, ſentinelle, e portieri ne'conci

ſtori,e palazzi de'Principi, godono dell'iſteſſo

privilegio, come colla teſtimonianza di Zo

nara ſpiega Giacomo Cujacio nella l. 1. del

liftefo tit. , Gio: Garzia de mobilir. glo/. 48.

$. 4.,Viv.dec.2 y 4.m.3., e de Ponte dec. 36.m.6.

Non altriment' i Decani,Copiate, Letticari, San

dapilari, Veſpilioni, e beccamorti, dal noſtro

vulgo detti ſchiattanorti, e da Marziale, ſe

riamente giuocando, a medici raſſomigliati

lib. I. epigr. 3 1 .

Chirurgus fuerat , munc efè vefpillo diaulur,

_ Cepit quo poterat climicus effè modo.

εd rpgr.48.

Nu
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Nuper erat medicur,mumc ef? vefpillo diaulur,

Qgod Wefpillo facie, fecerat , &• medicus,

affinche attendeſſero, e nºi fuſsero diſtratti dal

ap lor’efereizio, tant’utile, e neceſſario al pub

blico bene, com'è quello di coſtruir ſepolcri,

traſportar cadaveri,e ſepellir morti con quel

la carità, che or ſi ammira tra cattolici, fra

quali da detto principio ſurſero tante Confra

ternite, deſtinate a detta opera pia, come delle

Spagne atteſta Giuſeppe Vela de Qfiena to. 2.

difert.44 m. 19. ; dall'Imperador Teodofio, e

Valentiniano li fu conceduto il privilegio del

foro, di non poter eſser conoſciuti da altro

giudice, che dal ſolo maſtro dell'oficio, con al

tre prerogative, che ſi leggono nel Teſt. in l.

quatuor 1 .,e l.noftra pietatis 2. C. de decanis

iib.XIl., e l.non plurer 4.C.de facrof. Ecclef. 5 6

dagl'Imperadori Coſtantino,ed Anaſtaſio li fu

rondonati cento, e dieci magazzini liberi, e

franchi da ogni vettigale,come ſi ravviſa dalla

novell. 43., e 59., overo dall'auth de efficinis

collat.4., ed auth. de debit4 impemft collat. 5. ,

Alciat.parerg.jur.lib. 1.cap.alt. Cujac ſopra d.

novelle 43.,e 9.ad lanic.C.de colleg.lib.XI.,&"

ad l,penult.C.de commerc.,ê" mercat.,Agoftin·.

Barboſ.in collect.ad Text.in l.qui ſub praetextu

n. 3.c.de facrof Eccl., ed il cit. Vela n. 13.se feg.

Eſſendoli però ſtato conceduto detto privile

gio, perche dal loro impiego non ſi alienaſº

ſero, con ragione l'era niegato, quandoeffet

- tivamente in detto meſtiere non ſi eſercita

vano, come nota Butrigar. ſop. d.l ſub prate

ætu C. de facrof. Ecclef , ę l. unic. C. de colleg.

lib. XI.,ove Bald.m.4.,е 5.,Salic.n.4, ed Alciat.

n.5. Non altrimentiche i ſcolari, a cui ſono co

cedut'i privilegi in riguardo de'ſtudi, e delle

fatiche, non godono di quelli, ſe non faticano,

e fludiano, per 1'auth. habita c.ne filius pro pa

tre, e comunemente tutti DD. in l. ſcrinia

riot 16.C.de ¢efęar77.wilif.,Gaill.prać#ic.0řfºrd.

lib.2.obſerv. 1 18.n.8., 9.,e diffuſamente il ſuº

tletto Vela al n.22.

privil.ruftic.lib.t.par.t. cap. r.mum. 13., onde

riferiſce Luca di Penna nella l. 1. n.2. verſ. -

ideo C.de agric., & cenſit.lib.XI, che antica

mente aſſiſtevano nelle porte della Città i

giudici, per render giuſtizia a ruſtici, affinche

non ſi diſtraeſſero da loro eſercizi;e detta por

ta » ove tal'affiflenza fi faceva, porta juāicii

dicebatur, Deuter.c,21. ; anzi non ſolamente

ſe li deſtina un giudice apparte: ma, riſecan

dofi tutte le formalità, ſi permettono i giudi

ci ruſticani, importando alla Repubblica, che

i ruſtici nelle Ville, ne'Caſali,ed in campagna

diffiniſcano le loro liti; affinche, dovendo ac

cudire alle Città , non abbandonino la pato

rizia, e l'agricoltura, Auth.agricultores С.4к4

res pign.oblig·pofr.,rubr, C,ne ruftic. ad ull, ob

Jeq.devoc. lib.XI., Federic. Scot, reſp. 13. n.8.

!ib.3. tit. 1. Dfi. Andr. Knichen in fuis oper.de

jur.ſuper,in comm.cap.4.m.458.

E finalmente agli affidati nella Dogana del patri

monio di S. Pietro dello ſtato eccleſiaſtico, a

22 noi confinante, e vicino, che, come avverti

fce il Cardinal de Luca de fervit.difc.43.n.8.,

da queſta noſtra Dogana di Puglia,ch'è di tutte

l'altre d'Europa più antica,e maggiore,prende

meritamente la norma,affinche con quiete,e ſi

curezza attendano a mätenere, e ad accreſcere.

queſt'arte paſtorale, ſi concede in tutte le

cauſe, e tanto nella ſtate, quanto nel verno,

detta prerogativa di foro, ſecondo la bolla 46.

del Sommo Pontefice Gregorio XIII.,ivi,quod

ipfè Dyhameriur, &* mullur alius Judex,tam or

dinaritur, quam delegatur, etiam S.R. E. cardi

nales de latere legtti, vi celegati, feu Guberna

tores in onnibus affidatoruma cauſis activis, cº

paffëvis , civilibur , crima malibus , &• mixtir,

&c.,fit judex competens,privativè quoad omnes,

alios judice, dºc.; per la ragione, che ſi addu

ce, ivi, ut fincero,animo , &* hilari mente abf

que aliqua trepidatione , vel timore ad ipfum

Dohana accedere, di inilla ſtare valeant,come.

più largamente atteſta Monſ.de Zaulis a fiat di

Per l'iſteſso motivo, che gli agricoltori non ſianº Faenza to. 2.obſerv-can.ad rubr.VII.lib.V.n.47.

alienati dalla cultura, e gravati di fpefe di liti Ma ſe importa alla Repubblica il non diſtrarre

21 in luoghi eſtranei, ſe li cocede altresì in tutte gli agricoltori, ed i marinari, che i grani , ed.

le loro cauſe il privilegio del foro, ſecondo il

Teſt.in l.1.C.de agr.,9 cenſ.lib.XI.,ivi,nunqua

fationibus, vel colligendis frugibus infiftente*

agricolæ ad extraordinaria onera trahantur,

cum providemtia fit opportuno tempore iis ne

eeſſitatibus ſatisfacere, dalla l.colonas 15.nell'

iße[so titolo , ove efpreßamente [e li coman

da, ita glebis inhærere , mt nec punäo quidem4

temporis lebeant amoveri, e l.t. C.ne rufticani

ad allum offícium devocentur lib.XI. 5 e per le

noſtre leggi doganali ſi ordina in queſta mede

ſima Pram.LXXIX.al cap. 27., come ſopra ſi

difse nel 5.1.m.35., e poffon vederfi i DD.spor

tati dal Regg.Tapp.de jur.Regn.lib 7.de agric.

Apulin rubr.,da Renato Choppin in trait de

altre biade, o multiplicano, o quelle con altre

merci da un luogo all'altro per mare traſpor

23 tano, quanto più dovrà importare, che vivan

applicatº i locati, maſſati di campo, ed altri

ſeguaci della Dogana, che colla loro applica

zione, non ſolamente aiutano ad accreſcere l'i

ſteſſe vettovaglie: ma multiplicano i buoi,ica

valli, le giumente,gli aſini, i muli, ed altri ani

mali, che ſervono a traſportare per terra da

una in altra parte, e le medeſime biade, ed i

frutti, che le loro pecore danno delle carni,

lane, veſte, grani, cavalli, ed ogni ſorta di

abbondanza nel Regno,

perloche fra gli altri privilegi,ch'ebbe la Genera

lità de'locati, fu quello del foro, cioè di né po

tęt



3o4 DELLA RAGIO N PASTORA E E

24 ter eſſer tratti in giudicio, nè in queſta Città

di Napoli, nè altrove ma di trarre gli altri in

nanzi al loro Giudice, per nºi divertirli dal ſer

vizio regale,e dal pubblico bene,come notaO

razio Montano nel principio della contrº 66.»

ove parlando di queſta Regia Dogana al n. 2.

avvertifce,ivi,hanc Dghamam Reges moſºri ma

gni, privilegiis decorarunt , ob magnum pro

Șaemaŭm inde proveniénr 3 cy“ inter cætera pri

jlegia e#, quod Dohanati, ideff Pomiui • &*
pafiores pecorum , deſcripti in libris Dohamæ,

habent ſpecialem Judicem, Auditorem dida

Dohame, ecc., Antonio Barra nella contr. XIX.

al n. 7. atteſta di eſser ſtato conceduto detto

-privilegio, ivi, me ab illo exercitio extraham

;ur, quæ ratio magis viget in locatis Regia

Dobane, cum ex eorum exercitio eximittma tt

zile Regia Curia percipiat , lo ſteſso afferma

Donadio de renunciat.tom.2.cap. 16. nu. I o I - ,

e 1 o2., e più moderna, e largamente Brenco

1a de jurifd.Reg. Doh,menep.4p.cap-9 pag-4o”e

cap. o. Pag. 46.

Or ſuppoſto, che detto privilegio di foro è a lo

cati conceduto, perche da detto loro meſtiere

non ſi diſtraggano , e che, quantunque l'anno

da'ſeguaci della Dogana, ſecondo la diverſità

de luoghi, e de'paſchi, neceſsari al manteni

mento di detta induſtria, ſi divida in eſtà, ed

2 º inverno, egli è certo, come niegar non ſi può,

che nell'una, e nell'altra ſtagione, e tanto ſe ſi

trattengono per i freddi in Puglia, quanto ſe

dimorano per i caldi in Abruzzo, debbono

con egual ſollecitudine, cura,e deſtrezza appli

care alla conſervazione, ed all'accreſcimento

di detta paſtorizia, ed in conſeguente, per a

dempiere al fine principale di tante leggi,deb

bono eſſi locati in tutto l'anno, ed in tutte le

cauſe, ſempre, e dovunque ſi trovano, goder

detto privilegio di foro; altrimenti, ſe fuſse lor

conceduto ſolamente in tempo d'inverno, ne

farebbero diftratti in tempo d'eftà , e fe fi fa

ceſſe lor buono per le ſole cauſe, che dipendo

no da eſsa Regia Dogana, ſarebbero alienati,

e diſtratti per l'altre cauſe, che non hanno ve

runa conneſſione colle materie Doganali.

Quindi il cap.XXVIII.del Cardinal de Gran Ve

la, con cui la diverſità delle cauſe, de tempi,

26 e de'luoghi s'introduceva, fu ſempre ſtimato

impraticabile, poiche ſarebbe ſtato la ſorgiva

d'infinite cotroverſie, e prima ſarebbe finita la

ſtate,che terminata la lite,come da noi fu con

ſiderato nel 5.1 n. 18., e ſeg.,e più diffuſamen

te viene ciò atteſtato dal ſoprallegato Brenco

la, teſtimonio d'ogni eccezione maggiore, nel

riferito cap.IX pag. 39.,ove al m.; afferma,quod

Regia Dohama ahfque ulla temporis prafcriptio

me,aut diffimêlione im quibufcumque fuorum fub

ditorum caufis procedere debet,ficuti fèmper in

tali pgffeffione,vel quafi fuit,&* eff fime ulla com

tradiâione ; e neiTiliefso cap. IX. verf. infuper

pag.44. im fin., aggiunge, quod fortis dohamalir

/emper , ubique , &* pro quibufcumque litibus

proculdubio militat , ac locam fibi vindicat.

Nè ſi opponga, che intanto godono i locati di

queſto foro in tempo d'inverno, in quanto al

lora, per attendere a detta induſtria, e far così

27 grand'utile alla Repubblica, vanno fuori de'

propri domicili, raminghi per le parti di Pu

glia, ſottoponendoſi a vari pericoli, diſagi,

ſpeſe, ed ingiurie ne paeſi ſtranieri. Il che non

ſuccede in tempo di ſtate, in cui per contrario,

trovandoſi i locati nelle loro patrie, non ſi

ſervono più depaſchi del Tavoliere, nè i frut

ti,che pervengono da dette pecore, ſi pongono

in potere della Regia Corte in Foggia, per pa

garſene la fida, ed altri debiti , poiche quelli,o

ſaranno ſtati in tutto ſoddisfatti, o aſſicurati

colla lana di maggio, che reſta ne'magazzini di

Foggia. -

Tutto ciò ſi verifica anche nell'ordine degli agri

coltori, che, per la ragione di non eſſer diſtrat

28 ti dalla loro applicazione,godono non ſempre

alcuni privilegi: ma, e quando le biade ſi ſe

minano, e quando quelle ſi raccolgono, e con

ſervano, come ſi ravviſa dal Teſt. nella l.ut in

die 2.C.de fer., ivi,&º a die ostavo Kalendaruma

Julii ufq$im Kalenda, Auguffi meJis feria con
cedatur , &* a Kalendis Auguffi ufque in deci

mum Kalendaruna Septembris agendarum cau

ſarum tribuatur licentia,anzi chi eſercita l'a

gricoltura per mezzo de'coloni, garzoni, e di

29 altri, e non colla propria perſona, in neſſun

modo gode i privilegi dell'agricoltura, come

per leggi comuni afferma Gio: de Plat. in l. 1.

C.de agricol.,3 cenfit.lib.XI., Collant.in prag

mat-rei frument. Philipp. ll.cap.2.lib.1 .n.2 edر.

il Regg, Tapp, tom.VII.jur.Reg de agricol 4

pultit.3.m.y, -

E quantunque altri ſtimaſſero, ch'eſſi locati, ed

agricoli godano de privilegi,tato ſe colle pro

prie mani, quanto ſe per mezzo di altri detti

meſtieri eſercitano ; e che ne godano anche co

loro,che per mezzo della mercede guardano gli

animali, e coltivano i territori altrui,conforme

nota il cit. Collant. lib. 2. per tutto il cap. 3 ,

Agoſtino Barboſ. in cap fin.de tregu., & pace,

Ignat de Villar. lib.2.cap. 1.num.37., e Diego ,

Baimafed.de collect.qu.98.n.3, e ſegu., nondi

meno ſempre ſuppongono, che, o col corpo, o

col conſiglio in detti eſercizi ſi trovino.

Quindi non ſolamente quei,che ſono padroni de'

territori:ma nè meno i coloni,che ſervono,e gli

animali, che ſono impiegati a tal meſtiere,poſ

ſono per qualunque cauſa eſſer diſtratti dal

campo; e nè meno eſſer aſtretti a ſervizi per

ſonali, come diſpongono gl'Imperadori Dio

cleziano, e Maſſimiano nella l. i., e 2. C. eod.

vit. ne ruſtic.ad ull.offic. devoc. ; e da ciò anche

deriva, che i ſuddetti garzoni, ed operari non

poffone: graftretti a"fer vir negli eſerciti per

gua
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guaſtatori, e ſe, con aver ricevuto il danaio, ivi

già ſi trovaſsero,debbon richiamarſi, e poſſon

eſser'aſtretti a ritornare alla cultura de'territo

r),per il T'efin l.1.,e lfin.C.de fug.colon.lib.XI.

Lo ſteſſo ſi pratica con quei, che in tempo d'eftà

raccolgono la manna , poiche, durante ſola

mente il meſe di luglio, ed agoſto,non poſſon'

effer carcerati, e moleſtati di perſona per de

bito, o altra cauſa civile, e godono della mo

ratoria, affinche poſſan'attendere, e non ſiano

viiſtratti da detto eſercizio, come dagli affitti,

e bandi, che da tempo in tempo ſi fanno nella

Regia Camera, e poſson vederſi preſso gli atti

dell'Attuario Niccolò Cerchi.

Di più ſi compruova coll'iſteſſo eſemplo de'Sco

lari, che attendono allo ſtudio dell'arti libera

3o li, e ſpecialmente a quello delle leggi civili ,

gancioſiache, trovandoſi per l'amor della vir

tù peregrini,ed eſiliati dalle lor patrie in pae

ſi ſtranieri, ſono tanto compaſſionati dall'Im

Iperador Friderico nell'Auth. habita c.me filius

pro patre , ivi , quis enim eorum non mifèrea

rur, qui amore ſcienzia exules faćži, de diviti

bus pauperes , femetipfos exinamiunt , vitam

fuara multispericulis exponunt, C9° a viliffimis

f«pe hominibus (quod graviter fertadum eff)

corporales injuria, fine cauſa perferunt,che fra

gli altri privilegi hanno quello del foro,come

ſopra ſi diſſe al n. 14 ,anzi ſono per detta cauſa

immuni da peſi perſonali, però non in tutto il

corſo della lor vita godono detti privilegi: ma

fino all'età di venticinque anni, in cui ſono

lontani da propri domicili,nè debbono in det

to tempo eſser diſtratti da loro ſtudi, come di

fpone l'Imperador Diocleziano, e Mafimilia

no nel Te/#.della 1.1. c.qui atase , ve?profe Jio

ae fe excufáma , ivi , ut ßnguli ufjue ad vigefi-,

mum quiztum annum attatis.fuae ßudiis mom a

vocentur. Nel rimanente, quando ſentornati

alle loro caſe, ed han compito l'anno vigeſimo

Regis orator domum redierit, &* legatione fum

&tus fit , ſecondo oſſerva il dottiſſimo Cuja

cio, Fabro, Gonſalez, ed altri eruditi, da noi

copioſamente addotti nel ragionamento, fatto

aprò dell'Eccellentiſs. Sig. Principe di S.Buo

no, in tempo, ch'era Ambaſciadore per la

Maeſtà diੋਰ V. alla Sereniffima Repub

32 blica di Venezia , di cui fa onorata menzione

il Dott.Agnello Siſto di Ruggiero deteſtan.Ca

non. lib. 1. diſp. 1, cap.9 n. 2 o., e 2 I. Dunque

dura il privilegio finche dura l'aſſenza dalla

propria caſa, e non oltre, -

E finalmente coll'eſempio deſoldati che non per

tutti delitti: ma per i ſoli militari,nè in ogni

3; tempoma per quelli, che commettonº quan:

do ſono in attual ſervizio,debbono godere del

privilegio del foro, come ſi diſpone nella Pra

mat. XVI. 5. di più vogliamo de milit- ; onde

parche ſi conchiuda, che i locati non [empre »

ma ſolamente, quando ſi trattengono in Pu

glia, e non per tutte le cauſe, ma per quelle

ſole, cheប៊្រុ da detta Regia Dogana,

debbono godere del privilegio del foro.

Ma all'accennate, ed altre objezioni , che far ſi

poſſono, con ogni facilità ſi riſpondere princi

34 palmente ſi niega, che i locati in tempo di

ſtate dimorano in patria, ivi godendo le co

modità,ed agi delle proprie caſe, imperocche,

toltine alcuni pochi de principali, che ſono

ricchi, nobili, e beneſtanti,tutti gli altri con

tinuano in tempo di ſtate per le montagne di

Abruzzo a menar l'ifteffa miferabil vita in

campagna,come facevano nella Puglia in temr

po d'inverno ; giache, quando per caſualità,

teneſſero le maſserie vicino le proprie caſe,che

rare volte ſuccede, appena nelle feſte di pre

cetto, e (olennitarnaio in patria a fentir la

meſsa, ed a mutarſi la camicia, vedendo, come

di paſsaggio, ed a guiſa di oſpiti, le mogli, i fi

gliuoli, ed i loro congiunti, ed intereſſi.

quinto, ceſsano detti privilegi, e ſono, come Oltreche le pecore in tutto l'anno, ed in ciaſcun

tutti gli altri, ſoggetti al Giudice ordinario. meſe, e giorno hanno biſogno di cuſtodia, di.

A che ſi aggiunge l'uſo dei privilegio, conceduto 35 alimenti, e di cura per dar poi in alcune par

agli Ambaſciadori de'Principi, quali, affinche ti dell'anno, e la lana, e l'agnelli, e'l cacio, ed

3 1 non ſiano diſtolti da queſto pubblic oficio, altri frutti ; e ſe non ſi trattengono in tempo.

godono iljus revocamdi domum,per il i'*jf.delka

l.com/enfilj? 2. §.legatis,e l. non aliàs 24. §.ult.ff.

de judic., per tutto il tit.ff.de legationibus,e per

l'Auth.de Santiſ. Epifcop., ch'è la novella 123.

cap.26. collat.9. 3 però detto privilegio non è

indiffinito, e perpetuo: ma dura ſintanto, che

detti Ambaſciadori ſi trattengono lontani

dalle patrie,e ſe ne ritornano ne'loro domicilj,

conforme largamente nota D. Giuſeppe Vela

de Orefia per tutta la diſſert.39.al to.2., Fran

ceſco le Vayer de legat. , legatorumque auth.

cap. V., ed Ottaviano Magio nel lib. 1. delegato

verſo il fine del cap. 1., ove, ſpiegando detto

jus revocandi domum, foggiunge, idejt non puf

J?,tjusdùm d! mum revemerit, in j*udicii;im vo

cari: ma dee (ofpenderfi il litigio , 'ex;c ipfè

Toucj 13.

d'eſtà nepaſchi della Regia Corte,procede,non

perche eſsi locati non ne terrebbero biſogno :

ma perche la regione di Puglia,eſsendo arida,e

calda, fu ſolamente deſtinata per il tempo d'

inverno ; onde, anche quei locati, che in tem

po d'inverno dimorano nelle proprie caſe,co

me ſono il Principe di Troja, di S. Severo,del

la Torella, di S. Nicandro, il Duca di Andria,

36 il Marcheſe di S. Marco, e tanti altri Cava

lieri , Baroni, e gentiluomini di Lucera ,

Barletta, Trani, e di vari luoghi della Puglia,

godono indifficultabilmente il privilegio del

foro, che non all'aſsenza dalle caſe,nè alla qua

lità del luogo, ove dimorano ma all'induſtria,

che profeſſano,vien conceduto. Così i medeſi

mi locaţi lºgliefi fono forzati in tempo d'età

Գ-Գ tra
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traſportare le loro maſserie ne freſchi monti

di Abruzzo. Dunque, ſecondo detta ſtrana o

pinione, dovrebbe queſto privilegio di foro

per ragion dell'aſſenza nella ſtate concederſi a

locati puglieſi, e per contrario darſi nell'in

verno a ſoli locati di Abruzzo.

Nè i locati di Abruzzo,dimorando nelle loro pro

prie caſe in tempo di eſtà , cefsano , o per fe

37 ſteſſi, o per mezzo de'loro maſsari, buttari,ed

altri paſtori, di aver continuo penſiere delle

loro maſserie, che per lo più anche in paeſi

Montani ſi allocano, e debbono in tempo d'eſtà

in Abruzzo non altrimenti toſar le pecore

nel meſe di agoſto, curare, che comincino a

partorir l' agnelli nel meſe di agoſto, e ſet

tembre, e poi allevarli, ed aver ogni altra ap

plicazione, che hanno in tempo d'inverno

nelle parti di Puglia, eſſendo purtroppo noto

ad ognuno, che la ſpezie delle pecore fra tut

t'i quadrupedi, che ſono ſopra la terra, ha

38 maggior biſogno,tanto in tempo d'eſtà,quan

to d'inverno, dell'aiuto, cuſtodia, e continua

applicazione degli uomini, che di notte, e di

giorno non faccino altro, che totalmente in

rendere alla loro conſervazione, ed aumento,

Ed invero, quantunque fra le coſe create ognu

na abbi conſeguito dalla natura qualche in

duſtria, aiuto, ed armi, con cui attanda alla

conſervazione di ſe ſteſsa ed a propulſare nel

l'occorrenze l’offefe ; onde Lucrezio

Sentit enim vina quicqueJuam , զանpafft

- ( abuti:

Cornua nata prius yitulo , quam fromtibus

- - (extant;

Illis iratur petit , atque infenfur imurget. -

e Braida preſso Plutarco, ponendo le mani in

un pertugio di albero di fico, ed ivi trovando

naſcoſto un ſorcio,che lo morſe,immantenen

te efclamò: papae,quam mullum e/f animal tam

pufillum , quod mom fe ulcifcatur , laceffitum;

dond è nato quel trito proverbio fra gre

ci, che anche la formica ha la ſua bile ,

39 nientedimeno le pecore ſole furon create sì

manſuete, ſtupide, di tenera pelle,di molli pe.

li, di tardo moto , di deboliſſima compleſſio

ne, e di sì ubbidiente, e docile natura,che, of

feſe,non ſi riſentiſcono, e, non prouvedute da

altri per ſe ſteſse ſi muoiono di fame, anzi ſono

di natura sì timide, che, trovandoſene in di

ſparte una ſola, mentre tuona, ſi abbortiſcese

però i provvidi paſtori han per cautela aggre

garle inſieme, come, dopo Plinio, nota il Geſ

nero de quadrup,lib. I.tit.de ove lit.C.

Quindi il dolciſſimo Traiano Boccalini leggia

dramente infinge nella par.1., del ſuo favoloſo

4o Parnaſo al raguaglio 88., che Apollo aveſſe

riput ta l'iſtanza delle pecore, eſpoſta da un

grande, e ben'ornato caſtron Puglieſe, che

m ndarono per uno de'quattro ambaſciadori

a chiederi denti lunghi, e corna acute, per

farſi riſpettare, affatto inetta, e degna della

ſemplicità delle pecore; poiche ſi dolſero, che

quell'iſteſso Dio, che avea dato a timidile

pri, e dente acuto, e piede veloce; alla volpe,

tarda nel corſo, ſagacità d'ingegno da ſchifa

re l'altrui inſidie ; al lento lupo l'ardire, e'l

dente mordace, con cui da tutti e ſigge il ri

ſpetto ; a quegli uccelli, a cui avea niegato

l'uſo de piedi, avea conceduto l'ale maggiori,

e'l volo più rapido, come per contrario a fa

giani, alle ſtarne, ed alle quaglie, a cui avea

niegato, e l'ale lunghe,e le penne alla coda, a

vea però conceduto velociſſimi piedì ; e che

ſolo le pecore, eſsendo create d'una indicibile

ſtupidezza, non avevano, nè cuore in petto da

reſiſtere, nè velocità ne'piedi da correre, nè

denti in bocca da mordere, nè corna in fronte

ferire; e per maggiọr diſgrazia, eſsendº cº

sì diſarmate, aveano per nemici implacabili i

leoni, le tigri, gli orſi, ed i lupi; e quel chè

peggio,alcune volte gl'iſteſſi cani,ed i medeſi

mi paſtori mungono con poca carità, e toſano

ſenza diſcrezione, nè avendo eſse pecore armi,

per difenderfi , erano forzate pazientemente a

fofFrire.

Sorridendo dunque la maeſtà di Apollo i ſuddet

ti, ed altri deboli argomenti, diede loro chia

41 ramente a coho[cere,che fra le ſpezie de'bru

ti non ſi truova animale più privilegiato,e fa

vorito da Dio, ch'eſse pecore; giache, ove gli

altri con mille ſtenti, ed infiniti pericoli erano

forzati procacciarſi il vitto, anzi molti di eſſi,

non potendo con ſicurezza di giorno, erano

forzati farlo in tempo di notte, deſtinata al

ſonno, ed al ripoſo, ma le ſole pecore dagli

ſteſſi uomini, ſignori di tutte le fiere,e padro

ni della terra, ſono con tantº attenzione, e ſtu

dio cuſtodite, alimentate, ed abbondantemen

te nudrite,che eſse non han biſogno penſarvi.

Ed in fatti chi non sà, che da padroni ſe li

comprano a gran prezzo i paſchi più como

di, i parati, e folti, e ſe li trovano l'acque più

linpide, e freſche , oye fi abbeyerano, fi pu

liſcono, e bagnano , ed affinche con maggior

guſto in tempo d'eſtà ne bevano, anche col ſa

le ſe li codiſcono l'erbe, ſi provvedono di val

li freſche, e luoghi ameni ; nella notte poi ſo

no con tanta carità, e diligenza guardate,e di

feſe nelle mandre da'nemici, che, dove gli al

tri animali, e dalle fiere, e dagli ſteſſi uomini

ſono perſeguitati per ſervizio delle pecore, ad

altro non attendono, che a fabbricar reti,a nu,

drir cani, ed a tenderlacci per la morte,e pre

da di quelli, le ſole pecore per grazia ſpecia

liſſima godono la bella prerogativa, che dagli

uomini ſi formano i recinti, ſi fabbricano le

reti, ſi nudriſcono i cani, ſi tendono i lacci , e

s'inventano mille artifici, ed ingegnoſi modi,

per aſſicurarle da loro nemici, oltreche il

Creatore del mondo, invece dedenti forti, e

di gambe veloci, l'aveva conceduto le po

tentiſſime armi della lana, del cacio, e degli al

tri
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tri molti frutti, con cui, acquiſtandoſi l'ame

re degli uomini, penſavano quelli meglio,che

loro, a difenderle con ogni ſorta d'armi, e di

crudeltà dall'inſidie, ed oltraggi de'lupi, delle

tigri, de leoni, e di altre fiere,loro implacabi

li nemiche, onde auviene, che per i molti be

nefici, che le pecore apportano agli uomini,

eſſendo riputate la delizia, e la ricchezza del

genere umano, erano talmente creſciute, ch’

erano la più numeroſa ſpezie del quadrupedi,

che fuſſe ſopra la terra.

ed altri, rapportati da Pacione de locat., &

· condućł.cap. 1 o.n.zo. ; coaciofiache in tal for

ma ſi dicono continuamente militare, e go

dono del privilegio del foro, Maſtrill.de magi

/fr.lib. 5.cap. 5.m.16., Ciriac.com.tr.2 o i.n. r r 4.,

Grat. difcept for cap.186. n.27., e 28., e Zac

chia de ſalar par.3.queſt.91.n.19., e 2 o 3 così

il locato, o ſi trattenghi in Mbuglia , o da detto

luogo colla paſſata, e licenza del Doganiere ſi

parta, od in efecuzione degli ordini del mede

ſimo ivi ritorni, o inandi, baſta, ch'egli tenga

Riſpetto poi alla ſeverità di alcuni paſtori,uſata

nel mungere, e nel toſare, doveva a lor baſtare

42 la vendetta, che tacitamente, e nell' iſteſſo

ſempre preſente detta induſtria di pecore.

Oltreche, ſicome i ſoldati, ritirandoſi a quartie

re in tempo d'inverno, godono del privilegio

tempo ſi faceva, ridondando l'ingiurie in lorº

offeſa ; giache que paſtori, che maltrattavano

1e laro gregge, erano crudeli contro loro me

deſimi, eſſendo coſa veriſſima, che, ſicome i

buoni trattamenti, che ſi fanno alle pecore,

giovano direttamente a chi le mantiene, così i

mali trattamenti, e le ferite, che ſi cagionano

ad eſſe, nuocciono altresì, ed hanno proprietà

di uccidere il proprio padrone, come più dif

fuſamente può vederſi preſſo il ſoprallegato

Boccalini nel luogo citato.

Vedeſi dunque, dopo lungo, ma non eſtraneo, e

rincreſcevol giro, che i locati in tutto l'anno,

e tanto nell'inverno,quanto nell'eſtà,debbono

43 c5tinuamente applicare all'induſtria di quelle

pecore, che profeſſano, e per cui ſi trovan de

ſcritti ne'libri della Regia Dogana, alla quale

anche in tempo eſtivo pagano attraſſi, ed altri

debiti , per cui ſi mandano di continuo in

giro i Commeſſari nelle Provincie di Abruz

zo, ed in altri luoghi ſoggetti , per far detta e

fazione fiſcale.

Nè fra gli eſtivi calori ceſſa la Regia Dogana di

averne l'iſteſſa cura in Abruzzo, che ne tiene

in tempo d'inverno nella Puglia, deſtinando

vi per tal'effetto i luogotenenti, i cavallari, ed

altri oficiali di reſidenza, perche li difendano

dall'altrui oppreſſioni, e l'amminiſtrino nelle

loro cauſe pronta giuſtizia, con eſſer obbliga

to l'iſteſſo Doganiere ad aver particolar pen

ſiere, che l'eſtade la Dogana ſia ben locata nella

montagne di Abruzzo, ſenza farvi entrare più

animali di quelli, che dette montagneſaranno

ſtimate abili, come ſi diſpone nel cap. 51. fra

l'iſtruzioni, date da D. Pietro di Toledo a Fa

brizio de Sangro, e nel cap.XIII della riforma

dell'iſtruzioni del Cardinal de Gran Vela, in

cui ſi dichiara il cap.XXI. di d. ſue iſtruzioni.

Laonde, ſcome non è neceſſario, che i ſoldati,

per godere de privilegi militari, ſian ſempre

44 ne'luoghi oſtili, ed in atto di battaglia: ma

baſta che ſian pronti coll'armi, e cavalli a tor

narnell eſercito ad ogni diſpoſizione del loro

Capitani,colla di cui licenza ſaran partiti,co

me nota Virg.in $.illir auterzz n. 5.li b.2. Inſtit,

tle mil.reſtam., Weſſemb,conſi 7.m.4Q-bart.i.a

Tomo ll. -

del foro, e ſi dicono eſſere in eſpedizione, co

me ſi diſſe col Reggente Rovit. ſopra la Pram.

XVI. de milit.n.ry., e 2 1., così i locati, riti

randoſi nelle montagne di Abruzzo in tempo

di ſtate, ſi dicono altresì eſſere in eſpedizione,

e godono del privilegio del foro.

Dovendo intanto i locati continuamente appli

care alla detta induſtria di pecore, ſi ſcuopro

45 no aſſai differenti dagli agricoltori, che, non

oſtanteche, tolto il tempo della cultura, ſemi

na, e raccolta, abbiano nel rimanente dell'an

no, come in ogni arte ſuccede, le loro vacan

ze, pure godono il privilegio del foro in tutto

l'anno, e maggiormente in tempo d'eſtà, in cui

debbono aſsiſtere al loro meſtiere, conforme,

tralaſciando altre autorità, ſi ravviſa dal cap.

27. di queſta noſtra Pramatica, e da noi a ba

ſtanza ſi diſse nell'antecedente 5.2.: ma i loca

ti in tutto l'anno di continuo faticano.

E quantunque Bart., ed altri ſuoi ſeguaci in l. 1.

n.2.C.de agricol., 9 cenſit. lib. XI. ſtimi, che

46 coloro, che non attendono colle perſone , ma

per mezzo di altri alle meſſe, e vendemmie,no.

godano delle ferie, che ſono a mietitori,e ven

demmiatori cicedute, nondimeno ciò s'inten

de di quelli, che nè per ſe, nè per mezzo di al
tri hanno detto penſiero ; imperocche i maf

fari comodi, ed opulenti, che, ſenza muoverſi

dalle proprie caſe, attendono per mezzo de'loro.

coloni, ſervi, e garzoni a detta induſtria, go

dono di eſſe ferie, come avvertiſce Bertach.nel

tratt.le Epiſc.lib. I.n.2 o, lo Speculat. nel tit.

de feriis §.1. feriarum n.8. verf.item nota , A

leff. in l. 1 ff.de feriir, Petr. Rachè in cerdi/fo

logia rerum civilium cap. 1 o.m.72., e può ve

derſi preſso Ceſare Calà nel tratt. deferiis qu.

ult.n.2 58., e ſegu. ; anzi agricoltore propria

mente diceſi colui, che per mezzo di altri le

fue terre coltiva, Alfono de Narbona in l.2 5.

tit.22.lib.recop.n.2, e gode quei privilegi,che

godrebbe, ſe colle proprie mani le lavoraſse,

come largamente ſcrive D. Diego Balnaſeda
de colle?. du.98. n. 5., e fegu. Oltreche dette fe

rie non ſolamente da coloro, che hanno da

vendemmiare : ma da tutti indifferentemente

ſi godono, Hahn. ad Wefemb, de fer, num. و.6

Գ-Գ 2 Leif
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Leifser de pred.lib.3.cap.3. n. 34, ; onde ilo

cati, non oſtanteche cuſtodiſcano, e guardino

le loro gregge, ed armenti per mezzo di altri,

godono interamente tutt'i privilegi, ad eſſi

conceduti , conforme ſopra ſi diſſe in queſto

cap.38.5.2, n.32.,e ſegu., e pocanzi al n.29.

Il che maggiormente ha luogo, ſe ſi riflette, che i

privilegi, conceduti a locati, ed a'maſſari di

47 campo,non ſono totalmente perſonali, come

quei de ſoldati, degli Eccleſiaſtici, e di altri;ma

miſti, poiche ſi danno a locati, ed agli agricoli

in riguardo delle pecore, e di altri animali, che

poſſeggono, creſcono,e mantengono, degrani,

e di altre biade,che ſeminano,e raccolgono;on

de, per godere di detti privilegi, baſta , che ſi

profeffi, crefchi, e promuovilã paftorizia , ed

agricoltura, poco importando, che per mezzodi altri ſi facci. i

Gli eſempli, addotti deſcolari, ambaſciadori, e

ſoldati,non oſtano,anzi più preſto giovano,che

48 nò;imperocche godono i ſcolari del privilegio

del foro fino all'anno vigeſimoquinto, perche

fino a detta età ſi dicono ſtudenti, e ſono di

ſciplinabili, e nelle matricole fra ſcolari de

ſcritti ; onde debbono per detta ragione i lo

cati godere finche ſaranno locati, e come tali

aſcritti ne'libri della Regia Dogana,non aven

do detta induſtria prefinizione di tempo,come

ſopra ſi diſſe.Giova il riferito eſemplo,perche,

durante detto carattere di ſcolaro, godono in

tutto l'anno, e tanto in tempo deſtà, quanto

d'inverno, il privilegio del foro, non oſtante

che per divertirſi nel corſo delle ferie eſtive, e

con animo poi di ritornar più forti a tralaſcia

ti ſtudi, ſi ritiraſſero in patria, conforme nota

Baldo in proem.decret. n. 36., Platea in l.2. C.de

incolis lib.X.; per la ragione, ivi addotta, qui4

non requiritur, quod femper ſit in ſtudio , ſed

ſºfſcit diſcedere a ſtudio, animp revertendi,Lu

ca de Penna in l.hac lege.num. 1 4. C.de privileg,

fcbolar.,l'Archidiac.in cap.de quibufdam in fi

ne 37. diſt., Rebuff de privil.ſcholar. privileg,

86., Marta conſ 144., Perez im 1.Caſtelllib.

' tit.z.col. 1., Novar.in tra&.de ele3.,&: variat.

fori ſei.2.qu.15.n.3., e ſegu., ed il Conſ. Car

leval.de judic. lib. 1. tit. 1. diſp.2. qu.6. ſeć.F.

n.496. Dunque,ſecondo detta ſentenza, anche

ſe i locati in tempo di ſtate fuſſero lontani per

quei pochi meſi da queſt'applicazione nelle lo

ro cafe in Abruzzo, perche fono defcritti neºli

bri della Regia Dogana, partirono colla licenza

del Governadore, e vivono coll'impazienza di

tornar preſto nella Puglia,ove e dal proprio in

tereſſe, e dagli ordini circolari ſon richiamati,

dovrebbero godere detto privilegio di foro.

I ſoldati, o commettano delitti comuni, o milita

ri, o gravi, o leggieri, o nella ſtate , o nel ver

49 no, ſono ſempre conoſciuti da quel Capitano,

o Comandante, ſotto la di cui giuriſdizione ſi

trovano a militare, come ſcrive il girº recom

fulto Anaftagio a Gio: maestro de foldati pre

ſentani nell'Oriente in l.tam collatores 18.C.de

re milit. lib. XII. , l. I. C. de exhib. reir, l. qui

cum uno 4. 5. reoff de re milit., l.magiſteria 6.

C.de jurifd.omm.judic., e l. de militibus 8. # de

cuſtodireor. ; concioſiache tutte l'addotte autp

rità indiferentemente favellano;onde debbon

indiſtintamente eſser inteſe, per il Teſi. in l.

depretio 1 o. ff.de publiciam. im rem a3., 1. non,

diffinguemus 37.5 de recept.arbitr.,l. Preſe; 2.

fide offic. Preſid.,con altri concordanti,Boer.in

tratt.de cuffod, claw.m.28., Andr. in cap.ſ, ju

dex laicus de ſentent.excomm. in 6., Foller, in

prax.crimim.ver.audiantur n. 1 4 1. , Capic. de

ciſ 9, , ed Affl, nella Coſtit. mt univerſis de ſer

vand.indemn.”zilit.m.9., ; 19. - -

E quantunque ſembri, che i Capitani, ed altri

oficiali delle milizie equeſtri, e pedeſtri poſſan

şo folainente gaftigar i foldati per gli ecceſsi,

che commettono nelle moſtre, nelle guardie,

ne'ſquadroni, ed o mentre la compagnia mar

cia, o mentre ſi ritira, ed in ſomma ne ſolide

litti, che ſi raggirano alla militar diſciplina:

ma non già in quei, che da eſſi, come da ogni

pagano s'incorrono; imperocche fuori di det

ti tempi, e caſi dovrebbe procedere il giudice

ordinario, per il Teſt, in l.ºfficiųm í 2.ş. I. fale

re milit., il cit. Caball reſo/crimin.cent...caſ.

2 53-,• 294.m.7.,de Franch.lec.88.n.7.,Giurb.

conſ.yg.n.64., Maſłrill.de magiſtrat. lib.;.cap.

i 6. n. 19 e Viy dec. 2 , 4 ; nondimeno, o per

leggi municipali, o per iſtatuti, ed iſtruzioni

particolari, altrimenti in tutto il mondo ſi oſ

ſerva, come nota Bovadill. in polit.cap.2.n.67.

lib.4., Caſtill. dec.195.m.9.par.1., e Caracciol.

de for. privil. remail/. qu. ; 7, , e ſpecialmente

quando ſono in eſpedizione, con forme ſi dico

no eſſer ſempre, quando viaggiano, e ſono in

acceſſo, e receſso, eſsendo tal eſercizio eſpe

diente alla Repubblica, come ſi ravviſa dall'

intero tit.del f.,e C. de re milit.,& de commea

tu lib.XII., e dal Regg Rovit, ſopra la Pra

mat·XVI.de milit,n,l f., e fegu,

Ed invero così, per evitar i continui difordini,

ordinò il Rè Cattolico Filippo II., come nota

il cit. Rovit, nel ſuddetto luogo n. 13., e così

5 t oſservarſi nelle Spagne atteſta il diviſato Bo

vadill.al n.68., ed Azevedo lib.8.recop. tit.r 6,

lib.1.num.7o. : nella Francia per la coſtit.,rap

portata da Pietro Gregorio ſyntagm. jur, uni

ver/lib.t 9.cap.1 8.m.7. : nellą Fiandra , fecon

doche riferiſce il Conſigl. Patiño preſso detto

Rovit, nella menzionata Pramatica XVI. de .

milit.n.17. : nello ſtato di Milano, come affer

ma Giulio Claro in prax.crim.qu.35.num.24.:

nel Regno di Sicilia oltre il Faro,come avver

tiſce l’iſteſso Caſtill, dec. 105. nun.io. , eco

sì in queſto Regno infra il Faro ſi diſpone nel

la Pramatica, riferita dal menzionato Patifio

al maxi2 , y x. , ivi , Por qualquier delisto, o cau

Ја,
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fa, no diffinguiendo , f es militar, p comun

el delito , o f es cometido en qufentia, o debajo

del efendarde, o bandera, o dentro deja Ciudad,

º fuora della; e così fu confermato, e riſoluto

con grand'eſamina di cauſa dalla Pramat.XVI,

ſotto il medeſimo tit.de milit., conforme ivi

atteſta il cit.Regg Rovit al n.23.

Quindi non può il ſoldato per i debiti privati,

comuni, e non militari eſſer per ordine del

Giudice ordinario arreſtato di perſona, ed eſe

guito nel cavallo, ne'veſtiti, e nel letto, ove

ripoſa, come nota Matteù;e Sanz.de regin. Re

gn Valcap.3.3.4. n. 34-se Carlo Rubeo de çon

jºj cap.3. п.99 | * -- * * *

così,appartenendo la cognizione di qualche cau

ſa al Generale delle galee, non ha da cercarfi,

ſe il delitto ſia militare, o comune, ſe grave, º

1eggiero, e ſe commeſſo in tempo di caldo od

in tempo di freddo, dovendo in qualſiſia ſpe

zie,e tempo da eſſo Generale punirli i ſuoi ſud

diti, come per la gloſ. in l. 1. C. de exhib reit

nota Gio; Ant. de Nigris in cap. Regni Caſtel

lani: n.;4., il Regg, di Costanzo in taun 84.
cd, claſſic.lib.XI., ed il Regg. de MarinaRe

· vert.deciſ81.n.11.infin. ' ' '

Non altrimenti che i Cherici, e per i delitti ec

clefiaftici, e per le colpe comuñi ſono gaſtigati

52 da loro Veſcovi, e quantunque ne'tempi an

tichi ſtimaſſero alcuni, che per le fole caufe

criminali, che riguardano la diſciplina eccle

ſiaſtica, erano i Cherici da loro Superiori pu

niti colla degradazione, colla privazione della

comunione, colla ſoſpenſione, e con altre pene

canoniche, e nel rimanente per i delitti comu

ni, quali da Cherici,come dagli altri cittadini,

ſi commettevano contro il reggimento politi

co, erano come gli altri gaſtigati, ſecondo ſi

ravviſa dalla novella 83. dell'Imperador Giu

ſtiniano in prafat.5.2, ed appreſo nel cap.1 ,

nondimeno l'accennata diſtinzione di delitti

civili ed eccleſiaſtici in quanto all'immunità,

ed al foro fù tolta via nell'anno 4 i 2,per la co

ſtit di Onorio Imperadore, riferita nella l.cle

ricos 4. del C. Teodo de Epifc., 3 cleric., per

la coſtit. dell'Imperador Federico in auth. ſti

tuimus C. de Epiſcop, e per comun’opinione di

tutti Canoniſti, con eſſerſi indiffinitamente, e

ſenza diſtinzione alcuna ordinato, che i cherici

non ſian'accuſati,ſe non a loro Veſcovi:cheche

dica Merlotto in tr.de dol.com,et privilegiato,

e Giacomo Gotofredo nelle note a d.l.clericos;

imperocche tanto nelle cauſe eccleſiaſtiche,ci

vili, e criminali, quanto negli altri delitti co

muni,e aon chericåli procedono fempre i Ve

ſcovi, ed i giudici eccleſiaſtici, conforme lar

gamente afferma Pietro da Marca de concord.

Sacerd., &* imperii tom-r. lib. 2. cap.VII. , Ze

gero Bernardo Vane[pen tom.2.jur.ecc!sf.uni

ver-par.3.tit. 3.de juriſd.crim.cap. 1. num.8., e

ſeg., ove adduce molte coſtituzioni de Sommi

Pontefici, dell'Imperador Federico, di Erri

co II, Re di Francia, d'Inghilterra, e di altre

nazioņi. -

Nell'iſteſſa guiſa gli ambaſciadori, e legati de'

Principi godono il jus revocandi domum , ed

;3 il privilegio di non poter eſſer chiamati in

giudicio, ed in tempo d'eſtà, ed in tempo d'

inverno, e per le cauſe di dette legazioni, e

per altre materie, finche ſi trattengono appli

cati a detti pubblici ofici; onde i locati,finche

ſi mantengono aſcritti a queſta induſtria, ed

o fia tempo d'età, o fia d'inverno, ed o fian

cauſe paſtorali, o di altre faccende, non deb

bono eſſer diſtratti da detto loro meſtiere.

Così i Marinari ſono ſoggetti al grand'Ammira

glio, non ſolamente quando valicano il蠶
54 ma anche quando, tornati in proprie caſe, iyi

r

in ozio ſi fermano, o riſtorandoſi dalle paſſate

fatiche, od aſpettando nuove moſſe, e nuovi

viaggi, nè i profeſſori delle ſete, e delle lane

godono ſolamente del foro nelle cauſe, che co

cernono il loro meſtiere, e quando in atto fati

cano: ma ſempre, ed in tempo di ſtate, ed in

tempo di verno, e nelle cauſe dell'arte, e nelle

cauſe comuni, e finche ſono deſcritti a quell'

arte, o per ſe,o per altri, ed o di continuo, o

interpellatamente quelle prof.ſsino, come at

teſta il Reggente de Marin. ton.3.var.reſol.cap.

232.namc.it.,e 12., ed Ant. Romano de Prºſt.

Ջ. R.C. Netzeip.2 Frºeſ.?"-9, а 1 О.

Per ultimo non oſta, ma giova refemplo de'fol
-

dati, che,in virtù della tram.II.5.8. de milit.,

55 godono il privilegio militare, o che in atto ſer

vano,o nò, baſtando,che ſian deſcritti alla mi

lizia, ivi, al , en tiempo, que firvieren, como

quando nº firvieren, entendiendofe, que las di-.

char immunidades fe les han de g«ardar, Y ob

fervar todo el tierapo , que eftuvieren efcritor

en la dicha militia, y no de otra manera ; onde

l'ulditor generale dell' eſercito conoſce in

differentemente tutte le cauſe civili, crimini

li, e mi te de foldaţi, fenza diûinguere, fe fono

militari,o comuni, e ſe i delitti ſono commeſſi
dentro, o fuori della Città, e ſe lungi, da vici

no, o ſotto lo ſtendardo,e bandiera, come ſi or

dinò dal Conte de Lemos nell'anno i 599 e dal

Corte di Benevento nel 16o8 colpandi, che

ſi traſcrivono nel principio della Pramat XI.

ſotto i m°deſimo tit. de milit.

Il che è tanto vero, che anco nelle cauſe de'ſol

dati del battaglione a piedi, in virtù della

Pamitica xx ſotto il riferito tit. de mi

lit., eccettuatene alcune, nel rimanente Pro

cede detto uditor dell'eſercito, ivi, ſin di

Jrin;ion alcuna de deliios militares , * ?

munes , o de que eftan en ferviçio a&tual, o lla

mados. Adunque eſsendo i locati, ed in tempo

d'inverno, ed in tempo d età egualmente a

ſcritti in albo della Regia Dogana di Foggia,

debbono con detto eſempio, tanto nelle cauſe

. . . . . . . . . . . . . . doga
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doganali, quanto in quelle, che non hanno

colla Dogana alcuna dipendenza, e tanto ſe

ſono in Puglia, quanto ſe ſono in Abruzzo, go

der egualmente di detto privilegio di foro.

A che ſi aggiunge, che i ſoldati del battaglione

godono altresì dell'iſteſſo privilegio di foro,

mentre dimorano nelle lor caſe in procinto d'

56 uſcire, o con chiamata del Signor Vicerè, o di

altri Miniſtri ſupremi, come ſi legge nella Pra

matica XIV. 5.V. fotto liftefo tir. de milit.

Quindi s'intende per tempo dell'eſpedizione,

non ſolamente,quando i ſoldati ſono nelle Ca

ſtella, fortezze, piazze, aſſedi , preſidi, ed a

57 guerra viva, ma anche quando ſi trattengonº

a ſvernare in qualche parte, o ſono nell'acceſº

ſo, e receſſo per detto effetto 3 imperocche ſi

dicono ſempre in eſpedizione, quando le loro

azioni ſono neceſſarie, ed indirizzate a quel fi

ne, chiamandofi efpedizione , quia tale exer

citium expedient eff Reipublica,come dopoA

zone, Alberico, Sforza Oddo, ed altri, nota il

foprallegato Regg. Rovito in d.Pramat. XVI.
al m. 15., e i 6.5 e però avvertiſce al n. 14., che

tanto nella Francia, quanto nello Stato di Mi

lano, e nel Regno di Sicilia ultra, ed in queſto

di citra farum, ſono ſtate fatte le coſtituzio

ni municipali, con cui ſi ordina, che in tutt'i

negozi fatti, e delitti, commeſſi da ſoldati in

detto tempo, proceda il Giudice militare, e

non l'ordinario,come ſopra ſi diſſe al n.49.

Or quantunque ne'pochi mefi d'eftà fi trovafferq

i locati nelle proprie loro Patrie e caſe,doven

do trattenerſi in quei tempi nelle montagne,

non per loro volontà, e guſto, ma per pura

neceſſità della profeſſione che l'obbliga a fug

gire i caldi di Puglia, e ſtare in procinto d'u

ſcire,con chiamata del Doganiere, che, in vir

tù deſoliti bandi circolari, ſuccede in ciaſcunº

anno nel meſe di luglio, ed agoſto, ne ſiegue

per neceſſario conſeguente, che, anche in vir

tù di detto eſempio, debbono i locati in tem

po d'eſtà, ed in ogni ſorta di cauſe godere il

privilegio del foro. -

E finalmente così dichiarò la Regia Camera in

una conſulta, che fece ſotto li 2. di novembre

17o6. al Marcheſe di Villena, allor Vicerè, in

58 occaſione, che la Regia Uldienza di Montefu

co pretendeva procede e in una quitione,

ſucceduta in tempo d'eſtà nelle pertinenze di

Bagnuolo fra cuſtedi delle pecore del magnif.

I). Donatantonio Gargano, locato della Re

gia Dogana, colli cuſtodi della maſſeria della

venerabile Cappella di S. Amato della Terra

di Nuſco, imperocchè detta Regia Camera

rappreſentò a S.E., che i locati, in virtù della

dichiarazicne della riforma di detto cap.28,

fatta nell anno 1586.,potevano per qualſivo

glia cauſa trarre tutte, e qualſivoglia perſo

ne, quantunque privilegiate, durante il tem

po, che la Dogana ſi muove dalle montagne di

Abruzzo, finche ritornano in eſſe: ma che l'e

ſtà,tornati, che ſono da Puglia in Abruzzo, go

dono l'iſteſsi privilegi, quanto al non eſſer

tratti per le loro cauſe , però circa il trarre

non poſſono, ſe non in materie,dipendenti da

Dogana 3 dimodoche in tempo d'eftà pur go

dono il privilegio di non eſſer tirati a fori a

lieni , onde fi ordinò da S.E.con dipaccio de'

13 novembre dell'iſteſs'anno 17o6.,che in eſ

fa quiſtione, y que en las de mas cauſas , que ſe

offreſeen de locados, non ſe entrometa eſſa Au

diencia, y trafmaitta los acos a la riferida A

duana gratis, en eſecueion de la Regia Pragma

tica, conforme da detto diſpaccio, regiſtrato

nel 3. tom. dell'iſtruzioni di detta Regia Doga

na a car.4, 6. -

Ed è così ſtrano, che in tempo di ſtate poſsi altr

giudice fuori del Doganiere di Foggia, e degli

oficiali, che per eſso ſi deſtinano in partibus,

59 procedere nelle cauſe de'locati,che,non oſtan

te che l'oficio di Governadore generale della

Doganella di Abruzzo oggi ſi veda,e ſi deſtina

dalla Regia Camera, nè dipenda,come antica

mente ſi praticava,dalla Regia Dogana; nulla

dimanco nè meno può in tempo d'eſtà cono

ſcere le cauſe de'locati in Abruzzo: ma ſola

mente ſe li concede la cognizione di quelle

cauſe, che occorrono fra poſſeſsori di pecore

da venti fino a cinquanta, quali in tempo d'in

verno reſtano nelle montagne di Abruzzo.

Laonde, avendo preteſo D. Ottavio di Simone,

Governadore di detta Doganella di Abruzzo

nell'anno : 7 o 9. voler procedere in tempo d'

eſtà nelle cauſe, che occorrono in Abruzzo fra'

locati della Dogana di Foggia, in virtù di

proviſioni della Regia Camera, ſpedite a io.

di marzo 17 o9. dal Preſidente Vargas Ma

chucca Commeſſario, con cui ſi ordinava, che

fuſſe lecito al magnif. Dottor Gaetano Durini,

affittatore della Doganella di Abruzzo, in vir

tù di detto patto, conoſcere le cauſe de'locati di

Foggia, ad iſtanza della Generalità de'locati ſi

ſpedirono altre proviſioni in contrario, co

me dal proceſso, intitolato: Atti per il magn.

D. Ottavio de Simone, poſſeſſore dell'oficio di

Governadore Generale della Doganella di A

bruzzo con li luogotenenti della Regia Dogana

di Foggia, preſſo l'Attuario Niccolo Cerchi;ed in

tal'occaſione da noi, per ſoddisfare alle noſtre

parti, ſi formò una nota, in cui ſi diede a di

vedere con due capitoli , e

Che la giuriſdizione al Governadore della

Doganella di Abruzzo ſopra de'locati della

Regia Dogana di Foggia non fu conceduta, nè

potea concederſi.

II. Che, quando li fuſse ſtata conceduta, li ſa

rebbe ſtata poi rivocata, e con queſta Prama

tica, e cogli altri ordini, appreſso emanati, ed

eſeguiti.

Per moſtrare il primo punto ſuppoſimo, che,

quan
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quantunque detta Doganella di Abruzzo ſia

un membro della Dogana grande di Puglia,da

gui ella, e la norma, e l'alimento riceve, come

ſi diſse nel to. 1.cap.XVI.n.42. ; ad ogni modo

nell'anno 1654 fu dalla Maeſtà di Filippo IV,

6o diſtaccata e ſeparata, in virtù di Cedola Rega

le, in cui fu nominato il Cap.Pöpeo Procaccini

per Governad.generale di quella, che avendo

incominciato independentemente da eſsa Re

gią Dogana ad醬 giuriſdizione ſopra

de locati delle due Provincie di Abruzzo,

ſe n'ebbe ricorſo nel Reg. Collaterale, da chi,

rimeſso il biglietto in Regia Camera, ſi ordiº

nò, che i locati di detta Doganella,che poſſeder

vano pecore ſopra il numero di venti, fuſſero

conoſciuti da detta Regia Dogana, come nel

5. 1 di queſto cap.38. al n.37, e ſega diffuſa

mente fidise.

Ma non oſtante, che il Governadore della Do

gana poſsi coſtringere i poſseſsori di pecore

gentili ſopra il numero di venti, che ſono in

64'Abruzzº a calare in tempo d'inverno ne'pa

ſchi del Tavoliere, pure, per non diſtruggere

in tutto detta Doganella,e per non uſar tanto

rigore, quando,empiendoſi il Regal Tavolie

re con altri numeri maggiori di pecore, può

farſene di meno, a 22. di agoſto dell'anno

1661, ſi diedero diverſi蠶 Collaterale

dal signor Conte di Pefioranda al Preſidente

D.Pietro Valero, precedente conſulta della

Reg. Camera,e relazione di detto Valero, oves

dopo di eſserſi impoſto, che neſsuno poſsa e

ſtrarre pecore fuori Regno: ma che anche il

Gran Conteſtabile Colonna,ed altri Baroni fa

62 reſtieri doveſsero ealar le loro pecore gentili

in Puglia,e che la Leoneſsa,che pretendea aver

privilegio in contrario, doveſse accudire in

Regia Camera, e fratanto ubbidiſse in calare,

ſecondo l'ordine generale, ſoggiunge per il

noſtro propoſito, ivi , ed in quanto all'ultimo

εφο delle pecore pagliarolº vi dicem che da

63 zinquanta a kaſſa non dsbýiate obbligarle 4

calare, auwertendovi a non farlo per banno: ma

lo perunetterete, di Jimulandolo i con dar l’av

viſo a che numero poſſonº aſcendere queſte per

core, e così eſeguirete, che tale è noſtra volon

12. Datum Neapoli die 22.memfis augußi t66ι.

El Conde de Pezoranda, vidit Galeota. Reg., vi

dit Muſcettola Reg., vidit Ulloa Reg-, vidit

Navarra Rg., coppola Secret , de Amico in

Cur. 12 fol.186. ; e lo ſteſso ſi replicò dal Pre

ſidente Bonito Duca dell'Iſola, mentre con al

tro bando ordinò, che paſsando le pecore il

numero di 5o., doveſſero calare nel Tavolie

re della Puglia.

Jn efecu«ione del fudett" ordine efsendo ßat' ob

bligato calare nel Tavoliere della Puglia qua

64 lunque poſseſsore da cinquanta pecore in sù,

tollerandoſi a mala pena, chei poſseſsori ſopra

di venti rimaneſsero in Abruzzo ſoggetti al

la Doganella, pare, che il Governadore di

quella aveſse potuto ſolamente conoſcere le

cauſe di quei fidati ne ſuoi libri, che tra le

venti, e cinquanta pecore ſi raggiravano; ed

allo'ncontro quei padroni di pecore ſopra di

se, dovendo calare ne'paſchi del Regal Ta

voliere, ed eſser deſcritti ne libri della Doga

na di Foggia, dal Governadore di eſsa, e non

da altri potean eſser conoſciuti.

Quindi infen ſibilmente, anche in vita del mede

ſimo Procaccini,andò declinando la Reg. Do

ganella di Abruzzo , in guiſa che, eſſendo va

65 cato d. oficio nell'anno 1679. per la morte

di eſso Procaccini, ed avendo la Reg. Camera

commeſso le diligenze a D.Marcello Calà, fi

ſcale in quel tempo nella Provincia di Abruz

zo Gitra, affinche trovafşe perfọne, che vi ap

plicafsero , ed informafse la Regia Canera

dello ſtato, e valore di eſso oficio, in una re

lazione, che fece a febbraio 168o.,dopo di aver

deſcritto l'ampia podeſtà, e le rendite, e dirit

ti, che prima dell'anno 166o. ritenea,rappre

ſentò, ivi, ma eſſendo mancati li fidati della

Doganella per il calo forzoſo di Puglia, ed eſs

ſendoſi avvilito l'officio per la vecchiaia del Ba

fron Procaccini, perſe il riſpetto, e per conſe

guenza il lucro, ecc.,e più appreſso foggiunges

l'oficio poi è di tantº onore, che lo puol tenere

ualſiſia Titolato,e fu valutato, quando l'ebbe

il detto Sig. Barone Procaccini,docati quinde

cimila ; e quando poi fà detto Barone carcera

to,fu valutato doc.84oo.; perche, eſſendo ca

duto nella pena della perdita dell'oficio, per non

berderlo, ſi tranſiggè nella ſumma predetta con

la Regia Corte nella Regia Giunta de'contro

banni, colla facoltà di poterſelo vendere, o in

teſtare ad altri ſenza pagamento alcuno di

paſſaggio, o inteſtazione, che fu l'anno 1673.

nella Banca del magnif. Proſpero de Lauren

tiis, come più diffuſamente da detta relazio

ne, che ſi legge nel proceſso, intitolato: A3a

venditionis officii Gubernatoris generalis Re

giarum Dohamarum Aprutii, preſso l'Attuario

Nicola Criſcuolo. -

Ed in fatti nell'anno 168o. eſſendoſi dett'oficio,

eſpoſto venale nella Regia Camera della Sum

maria, quello rimaſe a Gio; Luigi Niccolò Ar

rici per lo prezzo di doc.g2 so., e quaſi per lº

medeſimo prezzo ſi è ultimamente venduto al

detto de Simone, e quantunque eſso. Arrici

nell'offerta, che fece in detto anno. 168o. •, a

veſse abbondato di clauſole, per acquiſtare la

preteſa giuriſdizione ſopra de'locati della Re

66 gia Dogana di Foggia; imperocche s'ingegnò

di dire, che dett'oficio fuſe ſeparato, ed inde

pendente dalla Regia Dogana di Foggia, quale

non poſſa ingerirſi, nè deputare cavallari, nè

altri oficiali, così ordinari, come eſtraordina

rj, nè ſcrivani, algozini, luogotenenti, nè altri

tminiferi di qualſivoglia ſpecie in # due

ፖ0▪
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Provincie di Abruzzo citra, ed ultra , anzi in

quelle non poſſi in modo alcuno detta Regia Do

gana di Foggia amminiſtrare giuriſdizione, co

sì nelle prime cauſe, come nelle cauſe d'appel

Iazione, civili, criminali, e miſte fol. 9. a t.;

ad ogni modo il zelante Avvocato fiſcale di

quel tempo vi fece una poſtilla marginale,ivi:

férvetur fòlitum in omnibus paäis , im oblatio

me content is fol. 1 o.

Perloche il Governadore della Doganella non può

eſercitarla preteſa giuriſdizione, nè in virtù

dell'accennata Cedola, con cui fu ſmembrato

d.oficio dalla Dogana grande, nè in virtù delle

cópre,che poi ſe ne ſono fatte nella Reg.Cam.

della Summaria;ed invero nd può pretenderla

in virtù della Cedola Regale, perche con eſſa,

come ſi diſſe, non li fu conceduta giuriſdizio

ne veruna ſopra delocati di Foggia:ma ſolo fu

volontà di Filippo IV. di nominarlo Gover

nadore della Doganella colla ſolita proviſione

di ann. doc.2 oo., e come appunto erano ſtati

gli altri ſuoi predeceſſori, concioſiache, fe il

privilegio, racchiuſo entro il corpo delle leg

gi comuni, che eſpreſſamente a miſerabili per

ſone ſi concede, per il Feſt nella l, un, C.quando

Inp.int pupill., vel vid., vel miſerabil.Perſon.,

ed altri privilegi, Pramatiche, e decreti gene

rali non poſſono derogare al privilegio de'lo

cati, ſe eſpreſſamente dal Principe non fi diz

chiara, come potranno mai quattro vaghe, e

generali parole togliere la giuriſdizione al Do

ganiere di Puglia, pregiudicare a' locati di

Foggia, ed aggregarla ad un'oficio venale?

si aggiungeva, che, ſe prima i Tenenti,ed oficiali

della Doganella in Abruzzo ſi deſtinavano dal

Governadore della Dogana di Foggia, da cui,

67 comunicandoſeli la giuriſdizione, totalmente

dipendevano,eſſendo ſtato poi nell'anno 1654.

nominato dalla Maeſtà di Filippo IV. il Baron

Procaccini ad eercitar dett'oficio en laforma y

manera,que lo han hecho por lo palado,ne fiegue

per neceſſario conſeguente, che, ſicome i pre

deceſſori Governadori della Doganella erano

ſubordinati al Doganiere di Puglia, così detto

Procaccini, e ſuoi ſucceſſori, non avendo in

ciò nella Cedola derogazione alcuna, dovreb

bero altres i ftar fottopofti al Governadore del

la Regia Dogana di Foggia, affinche dett'ofi

cio ſi eſerciti nella forma, e maniera di prima,

e come appunto diſpone d. Cedola Regale.

Ed è tanto vero, che con detta Cedola non ſi fuſ

ſe pregiudicato al foro de'locati,che non ſi leg

ge in quella eſpreſſa giuriſdizione veruna. Or

ſe l'eſercizio di qualunque, benche baſſa, giu

riſdizione, per eſſer una delle principali re

68 galie,ha di biſogno di parole chiare, ed eſpreſ

ſe, altramente colle voci generali non viene,

per la Coſtituzione del noſtro Regno:ea, qua ad

ſpeciale decus, e per la regola del Teſi, in gene

rali conceſſione 81.de reg.jar, in 6., e per altri

c5cordanti,che,come troppo vulgari, ſi taccio

no, come poi ſenz'aperta derogazione di coſa

ſpeciale potrà con quattro ſecche parole in

durſi giuriſdizione ſopra de'locati di Foggia?

Quindi ſuccede la diſpoſizione del Teſto cano

nico nel cap. 1.de conſtit.in 6., e del Teſto ci

vile nella l.precipimus 32. C. de appell, in cui

Teodoſio, e Valentiniano così conchiudono :

quicquid autem hac lege fpecialiter nom vide

tur expre//ww, id veteruma leguva , com/titutio

numque regulis omnes reli3um intelligant.

Oltreche non ſi preſume, che ſenza eſpreſſiſſima

menzione aveſſe voluto il Principe pregiudi

care ad un terzo, conforme avverrebbe contro

tutto il ceto de'locati della Reg.Dogana di Pu

glia, che, in virtù di contratto oneroſo,ed ul

fro, citroque obligatorio,non poffono effer co

noſciuti da altri, che dal ſolo Doganiere, con

forme ſopra nel $. 1. n.9., e ſegu, ſi diſse.

Inoltre ſi ſarebbe citrayvenuto al contratto dell'

anno 1646., celebrato in virtù di pubblico

iſtromento per mano di Not,Lonardo Gugliel

mone della Città di Foggia tra la Generalità

de'locati della mena delle pecore di Puglia, e

la Regia Corte, per cui prima nell'albarano

intervenne lo Spettab. Reggente D.Fabio Ga

69 pece Galeota, e poi nella perfezione del con

tratto D. Annibale Moles, e con eſso ſi obbli

garono i locati, per non eſser ſottopoſti a giu

dici mercenari, di reſtituire nello ſpazio di tre

anni docati trentaſettemila, che avea ſpeſo

D. Antonio Moneglia per la compra dell'ofi

cio di Governadore della Dogana di Foggia,in

cui quello della Doganella andava compreſo ,

ed allo'ncontro la Regia Corte, abolendo in

avvenire la vendita, e perpetuità di dettofi

cio, ſi obbligò di mandare in ciaſcun biennio

uno de Signori Miniſtri Togati,o Reggenti del

Regio Collaterale Conſ, o Preſidenti della Re

gia Camera della Summaria a governare detta

Dogana, ed amminiſtrar giuſtizia a'locati di

eſsa . Or ſe, non oſtante detto pagamento, e

contratto, aveſsero ora i locati Abruzzeſi in

tempo d'eſtà da eſsere giudicati in tutte le lo

ro cauſe da'luogotenenti, e ſuſtituti per un'o

ficiale ſubalterno, non togato, e mercenario,

che con cinquemila docati ſi farebbe loro giu

dice competente, incontrerebbero maggior

aſsurdo di quelche preteſero sfuggire collo

sborzo di trentafettemila docati. -

Non può pretenderla in virtù della compra, che

detto Arrici ne fece dalla Regia Corte, perche

da quello, che ſopra ſi è detto, apertamente ſi

vede, che all'iſteſso Arrici non fu comunicata

7º altra giuriſdizione,che quella che il Procacci

mi era ſolito avere. Or, eſsendoſi ſopra mo

ſtrato, che detto Procaccini non eſercitava

giuriſdizione, ſe non ſopra quei poſſeſſori di

pecore, che da 2o, fino a 5o. erano deſcritti

ne libri della Doganella , dunque non può

det
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detto Governadore, in virtù di detto contrat

to, acquiſtar giuriſdizione ſopra i locati di

Foggia; nè la Regia Camera, volendo, nè lo

ſteſso Signor Vicerè, e ſuo Regio Collaterale

avrebbe potuto concederla, derogando all'an

tico contratto, avuto co'medeſimi Re, ed

a tante altre Cedole, e Pramatiche , come ſo

pra fi difse.

E nè tampoco potrebbe ricorrere all'altro patto,

appoſto in detta offerta dell'anno 168o., con

g1 cui ſi diſse, che poteſſe reintegrarfi ipfo jure,

ipſoque fatto da qualſivoglia lucro, gaggio, di

ritto, dignità, ed altro, che ſpettaſſe a dett'ofi

cio, e f trovaſ diſmembrato ; imperocchein

tal caſo l'oſtarebbe l'altra poſtilla fiſcale, che

nel margine di detto patto ſi legge, ivi, duna

modo ex reintegratione nullum inferaturda

mnum Regio fiſco fol. 9. , non potendoſi cagio

nare maggior pregiudicio alla Regia Corte,

che il voler penſare di ſottoporre i locati ad

altro Tribunale, che a quello della Regia Do

gona di Foggia.

ſoltreche detto patto ſarebbe ſtato contro i locati

della Dogana,a'quali, per non eſser ſtati in

72 teſi, niun pregiudicio potea arrecare . Di

più, eſsendo contro eſsa Dogana, non altri
menti, che contro il pubblico bene, ſarebbe

nullo, ed invalido, come nota il Regg Galeot

nel reſp.fiſc. 15. al n. 96., ove, moſtrando, che

detta Dogana di Foggia reſpicit bonum com

mune multifariam, &* fingulorum , Regis qui

dem, e ſubjeciorum, aggiunge, ivi , adeo ut

pašum contra Dohame utilitatem , ut contra

publicum omnium bonum, nullum, irritumque

cenferi debeat, tametß contra bonor umorf* mom

eſſet .

ta Regia Dogana, e Tribunale di eſſi deſtinar

vi un'oficiale, uno ſcrivano, ed un'algusino per

terra, e gli altri tutti debbano deſiſtere. Dun.

que niun'altri, che il Governadore della Regia

Dogana può deſtinare nelle due Provincie di

Abruzzo in tempo d'eſtà, come in fatti deſti

na,gli oficiali di reſidenza, i ſcrivani, e gli al

guzini ; e qualſiſia atto in contrario ſarebbe

un'abuſo, da non ſoſtenerſi, contro l'aperta

diſpoſizione di eſsa Regia Pramatica, e contro

una lunga, e legitima oſservanza.

Di più, non oſtante, che in dette offerte, e nell'

accennata relazione del fiſcale Calà ſi dichi,

75 che la numerazione delle pecore in Abruzzo

ſi doveſse fare, e fuſse ſolita farſi dal Gover

nadore della Doganella,nientedimanco ognun

sà,che,quantunque nel 164o.,precedente con

ſulta della Regia Camera de 18. agoſto, ſi fuſse

commeſsa dal Vicerè per il ſuo Regio Collat.

Conf. al Dottor Gio:Francefco Pañorelli,Cre

denziere della Dogana, ed aſsai pratico di que

ſte faccende, pure l'antecedente ſi era fatta dal

Preſidente Gio:Giacomo Mercurio, e dopo la

difmembrazione di detta Doganella:ma la nu

merazione ſi è fatta dal Governadore di quel

la , però, come coſa di molta importanza, ſi

era commeſſa, ed al Preſidente Valero, ed

al Preſidente Bonito, Duca dell'Iſola, e la

ſciando i tempi, a noi lontani, più moderna

mente al Marcheſe della Rocca, Preſide in

Chieti, al fu degniſsimo, ed integerrimo Reg

gente D. Alfonſo Crivelli , ed ultimamente

al Signor Preſidente D. Federico Valigna

ni, Marcheſe di Cepagatti. Dunque le figu

rate prerogative, che ſempre han proccura

to allargare i Governadori di detta Doganel

Per chiarezza del ſecondo punto daſſimo a dive

dere, che, quando, ſenza pregiudicio del vero,

vi fuſse ſtato l'abuſo, con cui il Governadore

della Doganella aveſse proceduto nelle cauſe

33 delocati di Foggia, in tal caſo ſi ſarebbe tolto,

la, come inſuſsiſtenti, ed ideali, hanno ſempre

avuto l'oſservanza in contrario.

Ma, ſe ſi daſse luogo alla ſtrana pretenzione del

Governadore della Doganella, che in niuna

76 maniera detta Regia Dogana s'ingeriſchi in

ed abolito colla diſpoſizione di queſto cap. 38. .

della preſente Pramatica 79 de offic.Proc.Caſ.;

imperocche, vedendoſi eſſi locati pregiudicati

nel foro, ne ricorſero a piedi di S. M., che con

ſua carta regale del 14. di ſettembre 1668. in

caricò a D.Pietrantonio di Aragona,Vicerè in

uel tempo, ed al fuo Regio Gollaterale Gonf.

醬 oſservanza di detto privilegio,

come ſi ravviſa dal 5.38. di detta Pramati

ca, che da noi fu ſopra diffuſamente eſami

InatO -

Si aggiunge per confermazione di queſta verità,

che, quantunque nella ſuddetta offerta ſi legga,

che la Regia Dogana non poteſse diputar ofi

74 ciali, nè ordinarj, nè eſtraordinari, nè ſcri

vani, nè alguzini, nè altri miniſtri nelle Pro

vincie di Abruzzo, pure con detta Regia Pra

matica al 5. 19. ſi diſpone, che, dovunque ſono

fudditi di Dogana,pola il Governadore didat

Tomo ll.
-

tempo d'eſtà nelle cauſe de'locati Abruzzeſi,

come ſi adempirebbe al 5.16 di queſta Prama

tica 79., con cui ſi ordina al Governadore

della Regia Dogana, che invigili a non far

paſsare le pecore dalle Provincie di Abruzzo

nello ſtato eccleſiaſtico?e come ſi verifichereb

be il 5. 19. di eſsa Regia Pramatica, che indi

ſtintamente ordina, che il Governadore di det

ta Regia Dogana, e Tribunale di eſſa debba

deſtinar un ſolo oficiale di reſidenza, uno ſcri

vano, ed uno algozino, ove ſono ſudditi di Do

gana, e nel 5.2 1., e 22, ſi diſpone, che detti ofi

ciali ſiano obbligati man lar ogni meſe al Mi

miſtro Governadore della Dogana i proceſſi, ed

informazioni, e che procedano ſolamente in cau

ſe di poco momento: ma dove biſogna dar termi

me, compilar proceſſo, e proferir ſentenza, non

procedano: ma debbano le parti accudire nella

Dogana, o nella Regia Camera ? Or ſe in tempo

- - R r d'efià
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d'eſtà il Governadore della Dogana non aveſſe

da ingerirſi nell'amminiſtrazione della giuſti

zia tra locati in Abruzzo, ove quaſi tutta la

Dogana ſi trattiene, e dimora: ma aveſse da

procedere il ſolo Governadore della Doganel

la, e ſuoi oficiali, detta Regia Pramat.avrebbe

in vano parlato della Dogana,de'Commeſsari,e

degli oficiali, che vi deſtina;ma avrebbe avuto

da indirizzare d. diſpoſizioni al Governadore

della Doganella, ed a ſuoi luogotenenti. Dun

que con chiarezza ſi vede, che prima di detta

Regia Pramatica indifferentemente il Gover

nadore della Dogana ha deſtinato, e deſtina i

Commeſsari, e gli oficiali,che nelle parti di A

bruzzo fra ſuoi ſudditi amminiſtri giuſtizia ;

e dopo detta Regia Pramatica ad eſso ſolo con

tal moderazione detta prerogativa è rimaſta.

Ouindi D. Marcello Calà fiſcale in Abruzzo citra

in detto anno 168o., dovendo informare la

77 Regia Camera del valore, qualità, e preroga

E

tive di dett'oficio,dice fol. . . . , ivi: la ren

dita di queſt'oficio è incerta, e prima dell'anno

166o, che ſtava in piedi la Doganella, era di

ann.doc, 12 oo, e più perche affittava le tenenze,

adeſſo dividuntur per imperium inter potenter

hujus Provincia, e ſpartiva per metà li diritti,

poneva li cavallari alli paſſi della Peſcara, per

ogni Terra faceva oficiali eſtraordinari, ſcriva

mi, ed alguzini, ed avea tutti gli arbitri, come

anche faceva le fide, fori, e paſſate deſtucchi, le

numerazioni delle pecore della ſtatonica, ecc.:

ma eſſendo mancati li fidati della Doganella per

il calo forzoſo di Puglia, ed eſſendoſi avvilito

l'oficio, perſe il riſpetto, e per conſeguenza il lu

cro, ed oggi colla difeſa della giuriſdizione, ed

offêrvanza deprivilegj, e proviſioni, che la Do

gamella tiene, mon inferiori a quelli di Foggia,

ritornarebbe nelprimiero ſtato. Dunque, dopo

la promulgazione di queſta Pramatica 79,il Go

vernadore della Doganella non ha deſtinato più

oficiali ſtraordinari, ſcrivani, ed alguzini per

ogni terra , ma ſi ſono quelli deſtinati dal Go

vernadore della Dogana, come in fatti diſpone

eſsa Regia Pramatica.Dunque nell'anno 168o,

la giuriſdizione, i privilegi,e le proviſioni,che

tenea, non ſi oſſervavano. -

qual giuſtizia, ed equità vorrebbe, che le due

Provincie di Abruzzo, che prima di tutte l'al

tre ſi ſottopoſero al forzoſo calo in Puglia, e

78 che più di tutte l'altre abbondano di locati *

giache in eſse più, che in qualunque luogo d.

induſtria fioriſce, aveſsero da eſsere men pri

vilegiate dell'altre ? Ed invero gli Abruzzeſi

eſercitano più degli altri popoli l'induſtria

delle pecore, e di altri animali; perche nell'

Abruzzo in tempo di ſtate ſi godono monti a

Prichi, valli dolci, erbe prezioſe,ed acque lim

pide, e frefche ; onde da loro ebbe origine գսe

ſta Dogana di pecore, come atteſta il Reggente

Gaſcºnº nella mantiſ, preſso Ageta infine

della 3. par. a Moles pag. 1o2. verſy aſ ; con

cioſiache l'arte paſtorale meglio nelle monta

gne, che nelle pianure ſi eſercita ; onde Solor

zan. de Indiar.gubern tom.2.lib. 1. cap.9. m.1 8.

narra, che agl'Indiani riuſciva meglio degli al

tri paſcere,e cuſtodirle gregge per la ragione,

ivi, cum pafcua,&* /fabul4 im frigidis,&- mon

tamis locis , ut plurimum reperiantur ; e però

l'Imperador Carlo V. a 28. di ottobre 1541.

comandò, che i monti, e paſchi di quelle Pro

vincie fuſsero a tutti comuni, affinche quei po

poli,ed i vicini ancora poteſsero attendere a

creſcere, ed a mantener detta induſtria, Acoſta

lib.3 de procur.Indorfalut. cap. 7.,e Matient.

de moder. Reg, Perú 1. par. cap. r I. , e 2. part,

cap. I 3.in fine. - -

9r,dove più fioriſce detta induſtria, avrà da eſser

minor il privilegio? e qual delitto avrebbero

commeſso i poveri Abruzzeſi, che, non oſtante

la convenzione,avuta cd Alfonſo I, Re di Ara

gona,e nò oſtante l'ultimo caſtratto, paſsato col

la Reg.Corte nell'anno 1646.,per cui pagarono

doc-37.m.,come ſopra ſi diſse al n.69.,aveſsero

pra con tanta parzialità, ed ingiuſtizia da eſser

men privilegiati delocati dell'altre Provincie,

e diſtratti in vari Tribunali, ed in tempo d'in

verno eſser ſoggetti al Governadore della Do

gana, ed in tempo d'eſtà ad un ſemplice ofi

79 ciale mercenario, com'è il Governadore della

Doganella di Abruzzo? quando ogni ragion

politica di buon governo richiede, juriſdictiº

nem potius exerceri per unum , quam diſtrahi

im plurer,tum me vafftlli fuà plurium gravami

me oppreffi gemant , tum ad evitandas conten

tiones, que inter plures, jurifliciionem hbai

tes, oriri ſolent, conforme,dopo Orazio Mon

tano nella contr.2 t. al n. 2 o., ed il Reggente

Sanfel. nella dec.; 22. al n.7.,conſidera il Com

ſigl. Giuſeppe de Roſa nella conſult. 16. al n.7.

Alla diſpoſizione di queſta Regia Pramatica ſi

aggiungono gli ordini de signori Vicerè , e di

altri Tribunali, che ſono ſeguiti in appreſso i

imperocche a 12. Agosto 1683., efsendo itate

ſpedite dal Preſidente Andreaſſi Commeſsario

8o proviſioni della Regia Camera, accompagna

te con dipaccio del Marchefe del Carpio de"

2 I. di detto meſe,ed anno,con cui ad iſtanza di

D. Gio:Luigi Nicola Arrici, proprietario dell'

oficio di Governadore generale della Doganel

la di Abruzzo, ſi ordinò al Preſidente D. Seba

ſtiano de Cotes, allora Governadore di detta

Regia Dogana, che in conformità del patto,

appoſto nell'offerta, e compra di dettoficio,che

ivi de verbo ad verbum fi trafporta , non do

vefse la Regią Dogana ingerirfi, nè diputare

cavallari, nè altri oficiali, così ordinari, come

eſtraordinarj, nè ſcrivani, alguzini , luogote

nenti, nè altri miniſtri di qualſivoglia ſpezie

in dette due Provincie di Abruzzo citra,ed ul

tra,anzi in quelle non poteſſe in modo

ct tą
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detta Regia Dogana amminiſtrar giuriſdizio

ne, così nelle prime, come nelle cauſe di ap

pellazione, civili, criminali, e miſte: ma la

giuriſdizione ſia tutta della perſona nominan

da ſopra qualſiſia locato, tanto della Reg. Do

gana, e fidati di detta Doganella, e de'ſtucchi,

quanto di qualſivoglia altro ſuddito vi fuſse, o

poteſse eſsere in detta Regia Dogana in qualfi

voglia tempo, e ſtagione in dette due Provin

cie di Abruzzo,e loro diſtretti, ſenza che ſi poſ

iſi ammettere prevenzione, o appellazione di

qualſiſia Tribunale, fuorche quello di S.E.,ſuo

Reg. Collat. Conſ., e della Reg. Camera della

Summaria,dal ſudetto Preſid. Cotes indorſo di

d. provviſioni ſi ordinò a 3. ſettembre 1683.

nella Città dell'Aquila, ove per parte di detto

Arrici li furon quelle preſentate, quod retro

Jcriptasproviſiones Regie Camerae obferventur,

pro guaram obfervantia ipfa Reg.Dohana mene

pecudum Apuliæ minime,mec modo aliquo fé im

zromittat in caufirfidatoră Dohanelle Aprutii,

neque illorum locatorum Regiae Dohanas, qui ts

went oves fituatar in di$ 1 Dohamella pro caufir,

ex illis depemdemtibtir. Pro aliis vera caufir,de

prmdemtibus ab ovibur, profeffatis im Regia Do

hana menepecudum Apuliæ, &* pro locati; ejuf

dem, non habentibus dependentiam cum dita

Dohanella, obferventur inftructiones , d,- capi

tula Eminentiffimi Cardinalis de Granvela, fi

gnanter 28., &* 1 5. , &• recognofcantur ab ea

dem Regia Dohama, &* ejus officialibus ordina

riis, & extraordinariis, expeditis, five expe

diemdir, fervata forma Regia Pragmatica » 2.

JDecembri* 1 668.,cum claufula abdicativa, &•

privativa , quoad omnes alios Judicer, juxta

formam di$trum regiarum inßru$ionum , &•

privilegiorum dicta Regia Dohana, come da d.

provvifieni originali, che ſi conſervano nel

3.tom.di dette iftruzioni fol.2 1 o., & 2 1 1.

Ma a 17. di marzo 1685. dal medeſimo Marche

ſe del Carpio,anche per Segretaria di guerra, ſi

ſpedì altr'ordine, con cui ad iſtanza della Ge

neralità de'locati di Puglia comandò al Dott.

Domenico Genuini , ſuſtituto di detto Arrici,

che non ſi fuſse intromeſso nella cognizione

delle cauſe de'locati: ma aveſse fatto procede

re la detta Regia Dogana, come confeſsa lo

ſteſso Arrici fol. 88., e con altro biglietto ne

avvisò il detto Preſidente de Cotes, allor Go

vernadore di eſsa Regia Dogana, ivi, que el

lugartemiente de la Aduana de Abruzo en mim

guna forma fe intromita con las caufas de le

eados de effa Aduana , f no es en los negogios,

que tocan, y dependen de las cinquenta pecoras,

o de effe numero abajo, que fon las caufas de di

cha Aduana, advertiendole no fe ha da intro

mitir en otra ninguna caufa de locados, f no es

en cafo, que preceda delegagion epecial de effè

Tribunal, cujo avifo he querido daros, a finque

reuiendolo entandido, dipongais fe regire ºfte

Твто іІ.

de/pacho en el libro de las iragiones,e cos fu

eſeguito , come ſi legge nel detto 3. tono dell'

iſtruzioni a car.2 19.

Ed avendo il prefato Genuini ci una lunga lettera

de'23 del meſe di marzo rappreſentato a s.E.,

che detta pretenzione era antica, ed altre vol

te deciſa dal Tribunale della Regia camera af

favore del Governadore della Doganella, an

che in grado di reclamazione, inteſo Giacinto

Capograſso, Tenente di detta Regia Doganel

la in Sulmona, e che dettoficio era indipen

dente dalla Regia Dogana, e ſolamente ſogget

to alla Regia Camera, ed al Regio Collateral

Conſ fol.9o., e 91., dal detto Signor Vicerè ſi

rimiſe la riſpoſta alla medeſima Regia Came

racti biglietto per l'iſteſsa Segretaria di guer

ra de'31. marzo, con cui dice, que el Governa

dor General de la Aduanella de Pulla en A

bruzo obedecera el orden, que S.E. le ha manda

do dar, paraque no fe entrometa en las caufts

de los locador de Foja , por parteneger el cono

gimiento dellas a los oficiales, nombrados por el

Tribunal de la Aduana fol. 89. proc.: 43a ven

dit. officii Gubermatoris Generalir Regiarum

Dohanarum Aprutii, prima preſso l'Attuario

Mobilia, poi Pallante, ed oggi preſso l'Attua

rio Niccolò Cerchi.

Col preteſto però di altri patti,appoſti nella com

pra di dett'oficio, non avendo voluto ubbidire

la Tenenza di Sulmona l'inibitoria della Regia

Dogana, ſpedita nella cauſa di Lelio di Luzio,

locato con Domenico di Luzio, da noi ſe ne

fè ricorſo nell'iſteſsa Regia Camera, ove, ri

conoſciuti gli atti della vendita di dettoficio,

ſe bene vi fuſsero patti, che eſso Governadore

della Doganella poteſſe eſercitar giuriſdizione,

ed auvocar le cauſe de'locati, ſenza dipendere

da altro Tribunale,che dalla Regia Camera,ad

ogni modo vi è poſtilla del Signor Auvocato

fifcale,quod fervetur fòlitum im ommibus pa.tir,

in oblatione contentis; e però ſotto li 9 di apri

le 1698. ſi ordinò con proviſioni, firmate dal

Reggente D. Adriano lllloa, allor Preſidente

della Regia Camera, e Commeſsario, che ſi oſ

ſervaſſe il ſolito, e che il Reggente Guerrero daſ

ſe gli ordini per la conſervazione de privilegi, e

da detto Guerrero furono oſservate, e ſi ordi

nò, che ſi conſervaſsero nel 3. tom. dell'iſtru

zioni, come ſi leggono a car.344,345.,e 346.

E ſucceſſivamente ne ricorſimo dal Duca di Me

dinaceli, allor Vicerè, che con altro biglietto

del 1698., confermato poi a 13. di ottobre, e

3. novembre 17o3. dal Duca di Aſcalona, ſi

ordinò,che il Governadore della Doganella pra

cedi ſolamente nelle cauſe de'poſſeſſori di peco

re da 2o ſino a 5o., come da detto ultimo bi

glietto, che, contenendo anche l'altro, intera

mente qui fi tracrive: Muy M. Señor. Havien

do entendido la pretension , que tienen las Te

nientes de la Aduanella de Sulmona, 9 Peſci
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ma de conoger de los delicios, que los notorior lo

rados de ea Aduana cometten en tiempo de ve

rano en Abruzo, y de las caufas civiles, que en

aquellas partes vierten ; he querido renovaros

fobre efía materia, el defpacho, que en la forma

Jeguiente expedio a vuefère anteceffor em effe go

vierno el Duque de Medina Celi,predece/ôr mio

en e/tos cargos. Muy magnifico Señor. Haviendo

reprefentado la Generalidad de locados de effä

Regia Aduana, que contra la forma de fus pri

•vilegios la Aduanella de Apruz0 fe entromete

en el conogimiento de fus cauſas en grave pre

juicio, y interes del Regal Patrimonio, fuppli

candoné ordinar a la riferida Aduanella deffr4

de intrometterfe con el pues folo deben fer re

conogidos de ee Tribunal, o de los officiales, que

el nombrare in partibur; he querido preveniros,

y con de/pacho de effe dia ordeno al lugartenente

de la Aduanella de Apruzo,que de ninguna for

mafe entrometa en las caufas de los locados de

e/ta Aduana fino en los negocios, que tocan, o de

penden de las cinquenta pecoras, o de e/te nume

ro abajo, que fon folo las caufas de dicha Adua

nella, preveniendole, y advertiendole , que non

fe ba da entroducir en otra caufa alguna de lo

cados, f no es, que para ello preceda delega

gion e/pecial de e/º Tribunal. Cujo avifo he

querido daros, a fin de que teniendolo enten

dido , difpongais fe regiftre efte difpacho en el

libro de las iferugiones, y he querido ordina

ros, que obferveis, y hagais ob/ervar puntual

miente el tenor y dipofision de eje di/pacho, te

niendo entendido, que al Teniente de la Alua

nella he mandado execute, quanto va inſierto

en el. Napoles a 1 3. de Ottubre 17o3. Aloque

pite V. M.,el Marques . Al Governador de la A

duana de Foja, e ſi conſerva nel 3.to dell'iſtru

zioni della Dogana a car.367., e fu eſeguito, e

notificato per ordine del Preſidente Milano in

Sulmona a Notar Giu[eppantonio Pace , ed

in Piſcina a Giacomo Tomaſetti,come da det

to tom, fol.37 o., e 371.

In eſecuzione di queſto diſpaccio, dopo di eſſerſi

regiſtrato ne'libri della Dogana, ed oſſervato

dall' iſteſso Preſidente Milano , allora Go

vernadore della Regia Dogana, che ordinò, ed

ottenne la remiſſione dell'informazione crimi

male, e la cauſa di Domenico, overo Domeni

cuccio Evangeliſta, ed Ovidio Antonio Lu

ciano, figliaſtro di Antonio Giglio, e Bartolo

meo Pallotti della Terra d'Ortucchia per le fe

rite, e maltrattamenti,commeſsi in perſona di

Gio: Antonelli di detta Terra , locato di eſsa

Regia Dogana,e la cauſa civile fra Loreto Sac

coccia della Terra di Pratola, e Fra Berardino,

oblato Celeſtino, anche dal Tribunale della

…Reg-Cam.ſotto li 1 1. di gennajo 7o 4. prece

dente iſtiza dell'Avvocato fiſcale di quel tem

po, in cui diſse, expediri proviſiones pro obfer

ºria ºrdinis S.Excellentia,a relazione del Sig·

Preſidente Giordano Conmeſsario f ordinS,

che ſi oſſervaſſe il ſudetto ordine di S.E.,e ſe ne

ſpedirono le proviſioni in Banca dell'Attuario

Cerchi.

Sono parimente antiche le controverſie, e fre

quent i litigi, che naſcono trà il Governadore

della Doganella, e ſuoi ſuſtituti co' luogo

3 I tenenti, ed oficiali della Regia Dogana in A

bruzzo, chi di loro debba in tempo di ſtate ri

conoſcere le pecore de'locati di Puglia, ſe ſia

no valide, giovani, e prolifiche,o pure vecchie,

ſterili, ed inutili i concioſiache le morboſe,

vecchie, e ſterili portano impedimento, e ſpe

ſa, e debbono toglierſi dalle maſserie, a ſomi

glianza d'una meretrice, o d'un'eretico, figu

rato per pecora infetta,od altro cittadino ſcan

daloſo, ed abbominevole, quale dee cacciarſi

dalla Città, come nota Marſilio in tratt. de

bandit,verb.Civitate n. 22., e33. , e. Gohell. in

commentar.bull.bon.regin. cap. 1 o. n.23. Non

altrimenti le pecore, ed altri animali morboſi

poſsonº eſser cacciati, affinche non nuocciano

a vicini, ed infettino gli altri, per il Teſt. in l.

mullus 2.C.de famma.Trinit., či jid.Cathol.,ove i

DD.,Paolo di Caſtro, e Brunnnem., l.ſi quando

17.$.fn.ſff fervit. vindicet.,e 1.Jervitutes 19.ff.

de ſerv.urbanpraed.,non dovendoſi porre a per

ricolo tutta la maſſeria , come prudentemente

diſpoſe Giacobbe nella Geneſ. cap.32.v.8.,e 9,

cam fed illud 1 7. difè, 45. verf. quæ iffa boni

tas, e can refecande 24. qu, 3., ivi , refecandº

funt putridæ carnes , &* fcabiofù ovis a caulis

repellenda, ne tot., domus m tfft, corpu*, &* pe

cora ardeant , corrumpantur , putrefcant , &º

intereant ; overo poſson' almeno eſser aſtretti

i padroni, o ad andarſene via, o ad appartarſi

in luogo ſeparato, e remoto, o a dar ſicurezza

di rifar il danno,che ſi cagionaſſe a vicini, per il

Teff.in l.fi aelibur 32. , e glof.in l.qui bona 1 3.

S.de illo f.le damn.infeſt., e largamente l'Ar

chidiacono Pecch. de ſervit.ruſtic.tom.3.cap.9

qu.57.n. I o., e feg".

Nell'iſteſſa guiſa quelle pecore, agnelli, e buoi,

che non ſono interi ; ma vizioſi, come i cie

chi, le zoppe, le mutile colle coſce rotte, e con

82 altri difetti, che apportan più toſto danno,

che nò, debbon dalla greggia ſepararſi,e pe

rò nel teſtamento vecchio era proibito of

ferirſi tai animali all'Altiſsimo,Exod.12.ver.5,

Levit. 1 verſ 1 o., e 3 verſ 6., e cap. 22, verſ:

22., 23., e 24., Deuter. I 5. verf. : 1., ove,parlan

doſi del bue, e della pecora, ſi legge, ivi, ſi ſie

in eo macula, fi fit claudus, aut cæcus, aut má

culam u//ama malam habeat , non offeras eum

Domino Deo tuo, e Malachia 1. verſ. 3. f of

feratif cacum ad immolam,dum , nonne malum

eſt? & ſi offerati, claudum, e languidum, non

me malum eft? offer illud Duci tuo, fi placueri?

ei, aut fi fufceperit faciem tuam , dicit Dºiai

nut exercituuma . Il che accuratamente offer

уa
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vavano anche i Greci, e Romani; imperocche

offerivano oſtie ſcelte, ed eſimie, e non peco

rezoppe, morbofe, e mancanti 3 onde Virg.

dib.4.4 meid.v.57.

. . . . . Maćant leśas de more bidenter.

e Plin.lib.8. cap.45. -

JLo ſteſſo procede nelle pecore, volgarmente det

te mope, e lunatiche, quali, o per natura, o

per qualche morbo , hanno il vizio di ſempre

vagare,ſenza mai ſeguitar l'altre,a che riguar

da il Salm. I 19.: erravi ſicut ovis perdita, ed

Jfaia 5 3.verf.6.: mor omner, ut over erravimur,

quifque in viamfuam comverfi fumus, e 1. Pa

?alipom.z.verf.z 5.:erati* ficut oves erramter.

Vallo 'ncontro è proibito dalle Regie iſtruzioni,

che le pecore gentili di vita, lattare, fella

33 te, branchi di figliate , ed altre atte a frutti ſi

macellino, ſi vendano, o ſi eſtraggano dal Re

gno, ſotto pena di docati duemila al compra

tore, ed a venditori di ſei anni di relegazione,

ſe ſono nobili, e ſei di galea ſe ſono ignobili,

come dal bando, pubblicato a 15 di aprile

1684. dal Preſidente D. Sebaſtiano de Cotes,

allor Governadore della Dogana, che ſi legge

nel 3.tom dell'iſtruzioni a cart.2 o8.; però dee

precedervi la ricognizione, e licenza del Giu

dice competente, che permetta quel ch'è leci

to, ed impediſca quel ch'è proibito, ſecondo

jlTeff. in l.mam &* Demoßhenes 2. im fine ff. de

Iegibus, ivi , præceptrix quidemfaciendorum;

prohibitrix autem nonfaciendorum.

Il che fu ſtabilito con fondamento di ſomma ra

gione, non potendo in altra forma la paſtori

zia, e crefcere , e lungamente durare ¿ onde i

34 popoli del Perù prima, che andaſſero in pote

re de'Spagnuoli, e quando attendevano all'ar.

te pecuaria, non facrificavano Peçọre femmi

ne, nè l'ammazzavano,nè le prendevano nelle

cacce, e ſe ſcoprivaſene alcuna rognoſa, o mal

affetta, la ſotterravano allora viva viva, affin

che non guaſtaſſe l'altre, come più largamente

riferiſce Gio: Botero nelle relazioni univerſa

li della 4. par.lib.3. -

Donde procede, che l'intere maſſerie di pecore,

e gli armenti di animali groſsi, atti a far frut

ti, ed a vita, ſi connumerano tra beni ſtabili, e

ſi conſiderano come corpi univerſali, per il

Te#,in l,grege 13·ff.de pignoriburge però,quan

35 do ſi poſseggono dalle Chieſe,e da altri Eccle

ſiaſtici,non poſſono venderſi, nè diſtrarſi ſenza

ſe ſolennità dell'Eſtravagante di Paolo II., che

incomincia ambitioſo, come afferma Molin.

de juâit., e jur.ro.*: de contrai. difpat.46ş.

n.4, e 4o. in verbo alienatio rer Eccleſin non

ampliat.n.4., Ricc. in prax. Þar.r. reſolur.58.

m.x., la Rota in Rom. pecud. 24. 4prili* 1 598,

coram Giptio, ed altri, riferiti da Monſig. Ma

ranta tom. 2. reſp.41, n.3. i nè poſſono macel

larſi, nè eſtrarſi dal Regno, per la Pram.1. de

sxtrai. ,ſea aſport. animatl , e da noi ſi diſſe

nel 1.tom. cap.XVI. n.7, e 8. ; ma ſolamente ſi

poſsono vendere le pecore, e le vacche ſuper

flue, cioè cacciatore, vecchie, e ſterili, anche

cogli allievi appreſſo, e qualche porzione di

giovenchi, ſecondo ſi raccoglie dalle grazie

dell'Imperador Carlo V. al capitolo 18.

Come pur' è proibito l'ammazzarſi vacche, vi

telli,buoi,giovgchi,ed annecchie,eccetto i buoi

86 marroni, vacche ſterili, lunari,e da dieci an

ni in sů, per la Pramat. 1. de beß. vaccin., ßu

bobus non ma$andis , fecondo nota Barbat. de

diviſruºt. part.2. cap.7. n.43. La ſteſsa proi

bizione ſi pratica nello ſtato della Chieſa, ove

coloro, che tengon'armenti,debbon almen in

ciaſcun anno allevar 2 5. giovenchi per ogni

centinaio di vacche, come ſi ave nella bolla

VII. di Paolo V., traſcritta fra ſtatuti della

mobil'arte dell'agricoltura di Roma par. 3. pag.

27o.n.7.3 e nella bolla V. di Clemente VIII.ſi

ordina, che almen la terza parte di quelli,che

naſcono, ſi allevi per l'agricoltura: nè ſi poſ

ſino ammazzare, e diſtrarre, come ivi ſi leg

ge pag.256. num. 6. ; poiche l'uccider un bue

fu riputato egual delitto, che ammazzar un'

uomo, di cui nella fatica è fedel compagno,co

me , dopo Catone , Columella, e Plinio, nota

Surgent. de Neapol.illuſtr.lib.1.cap.24.n.2 1.

Inoltre, dandoſi la maſſeria in dote, non in capi

diſcreti: ma come un'ente univerſale, e ſenza

87 ſtimarſi, allora è tenuto il marito ſupplir co

gli allievi i capi, che ſono morti, affinche la

maſseria ſi conſervi intera per la moglie in

caſo di riſtituzione, ſecondo il Teſt. in l. ple

rumque I I. f.de jur. dot., Bofș. de dote cap. 6.

m.61. Ayora de partir.par.3..guefe.2 9. ma.roz.

verſin queſt.; e quei, che ſoverchiano, come

frutti dotali, ſpettano al marito, per ſoppor

tar i pefi del matrimonio, d. l, plerum que §. f.

ſervi, e l.Licinius 49.ſf.de legat.2. ; così all'u

fufruttuario ſpettanọ quegli animali vecchi,

inutili, ed altri allievi,che, dopo di eſserſi fat

ta la ſurrogazione in luogo de'morti, ſover

chiano, per il Teſt.in l.vetur 74. $.vetur , e l.

quid ergo 76.ff.de ufufru$u,e Berfan.de viduis

cap.2.4ueſt,2 7.n. I , e ſega.

Per contrario i polledri, i giovenchi, ed i caſtra

ti, l'agnelli, i capretti, e le pecore, che vol

38 garmente diconſi di ſcarto, od in latino, reii

cula, e ſono propriamente quelle, che, per eſ

ſer, come ſopra ſi diſse, omorboſe, o ſterili, o

vecchie, ed in altro modo impedite, ſi riputa

no parti eſtrinſeche, e vengono ſotto nome di

frutti, e ſpecialmente i caſtrati,e gli eunuchi,

quali erano altresì eſcluſi da ſacrifici antichi,

Dºuter.23. verſ.1. ; e nell'eunuco di Luciano

afferma Diocle, non licere, cu n eunuchus eſ

fet, philofophiam, ejufque premi a fibi vindica

re , fed &* tales mon fòlum ab his excludendos

confuit , fed &• ab ipfir fterir , &• a/pergillir,

di publicis omnibus catibus. Quindi avverti:

----- -- -- - - T {ce
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fce Varron. 2. raftic. cap. r. t fcire oportet in

grege , quod reiiculæ fant aliemanda , e Cato.

cap.1.: v endat boves vetulor, armemta reiicula,

oves reiiculas, lanam, di pelles, come può ver

derſi preſſo la Cerda a Virgil. lib. 3. georg.

verſ.384.n.7. ; e però, eſſendo di Eccleſiaſtici,

39 poſſono alienarſi ſenz'aſsenſo Apoſtolico, co

me nota Monfignor Genuenſ. in prax, cap. 79.

m.7., Monfign. Riccio part.1.in prax. feči.61.

il Canonico de Luca de apoſtolic. , regioque

aſſenſu qu.3o.Non altrimentiche, eſsendo ani

mali ſuperflui della Chieſa, poſsono alienarſi

ſenza decreto, Panimolle tom.2.deciſi 6o ad

not.3.n.41., ed eſsendo di pupilli, e di minori,

poſsono diſtrarſi ſenz'autorità, e decreto di

Giudice, per il Teſt. in l. & fine interpoſitione

4.c. quando decr.op.non eſi, ivi, é fine inter

pofitione decreti tutores, &- curatores quarum

cumque perfonarum , veßes detritas , &* fuper

vacùa animalia vendere permittimus , e l. lex

gaa tutorer 2 2.C..de adraini/t.tator.se Montan.

in ºraći.de tutor., & curator.cap.33.m.144.5ed

il minore può di detti frutti ſenz'alcuna ſo

lennità, come maggiore i diſporre, per la gloſ.

in l. 1.Cſi adver.uſuc., e lº ſi ſine 8. 5. quaſi

tama ff.de mainor. * - -

or ſuppoſto, che detta ricognizione debba farſi

da Giudici competenti, per noi ſi è difeſo, ed

ottenuto ſempre, che ſimili licenze debban

concederſi dal Governadore della Dogana, e

da'ſuoi luogotenenti,cavallari, ed altri oficia

li ſubalterni, che in Abruzzo, ed altrove ri

tiene .

Ed invero, permettendoſi il contrario, non ſolo

il Governadore della Doganella, e ſuoi ſufti

9o tuti porrebbero le falci nell'altrui meſse: ma,

non avendo il Governadore della Doganella,e

ſuoi Tenenti la giuriſdizione, ſe non ſopra il

numero di pecore da 2 o.in 5o, ſe li fuſse per

meſso di far riconoſcere in qualunque groſsa

maſseria quali pecore ſiano di vita, e quali at

te al macello, ne ſeguirebbe, ch'egli, per mi

norar il numero di qualunque greggia , ed ac

quiſtarla qualità, in cui ſi fonda la di lui giu

rifdizione, proccurerebbe in grandiffimo dan

no della Regia Corte, e del Regno tutto di far

macellare altresì le pecore di vita, per ridurle

al numero di cinquanta, e ſoggettarle alla ſua

giuriſdizione, ed in queſto caſo, anche ſe aveſ

ſe la preteſa giuriſdizione, il che ſi niega, do

vrebbe per queſta ragione ſpecialmente aſte

nerſene, come con gran copia di Teſti, e DD.

fonda Monſignor Aleſsandro Sperelli nella

dec. I 33. al n.6. della par.2., ove particolar

mente confidera , quod tuac Iudex redditur

fa/Peâur , cum verifimile fie propriejurifli

çiioni vel/e ftvere, &• confeqaemrer agi videtur

•'e propria ipfias caufa , ac proinde abfurdum

effet, ut ille eognofceret, &*c. ad l. 1. me quis in

44614/4) లో. - - - --

uindi il Reggente D.Andrea Guerrero, Gover

nadore di detta Regia Dogana, precedente i

ſtanza de'magnifici Credenzieri,ordinò a 22 di

giugno 17o9. al magn. Dottor Gaetano Dori

no, affittatore della Doganella, al ſuo principa

le, ed a tutt'i ſuoi oficiali ſuſtituti,e ſuſtituen

di, che, per eſecuzione di tanti reſcritti di S.E.,

citra il pregiudicio delle pene incorſe per lo

aſſato, non ſi fuſſero in neſſun modo ingeriti

nelle cauſe di eſſi locati, e ſignanter in dando

dicentiam macellariis , muncupatis baffettieri

ovium locatorum hujus regalis Patrimonii,

vulgò dicia pecore di ſcarto, previa recognitio

me, facienda per officiales hujus Regiæ Dohamæ,

come da dette proviſioni, regiſtrate nel 4., ed

ult.tom. dell'iſtruzioni fol.47. , e 48.

Ma, eſſendoſi di nuovo tentato dagli oficiali di

eſsa Doganella voler riconoſcere le pecore,

che da alcuni cittadini della Città di Agnone,

locati di detta Regia Dogana, ſi vendevano a

macellari,ed a baſſettieri,precedente ricorſo in

Regia Camera, ed iſtanza dell'Avvocato fiſca

le del Regal Patrimonio, ſi ordinò dal Preſi

dente D. Antonio Petrone Commefario a 2.di

marzo 17 t 7.,che detti oficiali della Doganella

in neſſun modo 'intromettelſro in dette rico

gnizioni : ma laſciaſſero procedere gli oficiali

della Regia Dogana, a chi ſpettano,conforme da

dette provifioni preflo il medefimo Attuario

Niccolò Cerchi.

E nel meſe di Settembre 1718. avendo il magn.

*

Dottor Niccolò Caruſo, ſuſtituto dal d. de Si

mone, fatto emanar bandi, che neſſun'ardiſſe

macellar pecore di ſcarto, e non atte a vita

ſenza ſua licenza, dall'oficiale della Regia Do

gana nella Tenenza dell'Aquila ſe ne fece ri

corſo in Regia Camera, da chi ſi ordinò l'oſ

ſervanza del ſolito alla Regia Uldienza dell'A

91 quila,la quale avédo coſtato ſpettar tal cogni
zione a detta Regia Dogana, rivocò detti ban

di pubblicati da detto Luogotenente della Do

ganella, con ordine, che più non s'intromet

teſſe nella ſpedizione di dette licenze,come da

gli atti, ſiſtenti in detta Regia Dogana.

Nell'anno 172 r., eſſendoſi rinovata l'ſteſſa pre

tenzione, con eſſerſi proibito da detto affitta

tore della Doganella a chianchieri di Popo

1i, Peſcoſanſoneſco, Corbara, ed altri luoghi,

che non doveſſero ammazzare pecore, ſe non

erano riconoſciute da lui , non oſtante la li

cenza, che ne avevano avuto da Filippo Bene

ditti, oficiale della Regia Dogana, reſidente

in detta Terra di Peſcoſanſoneſco, vicina a

detti altri luoghi, per parte dell'univerſità di

dette Terre di Pefcofanſoneſco, Corbara , ed

altre ſe n'ebbe ricorſo nella Regia Camera,

ove aſserendo, che dette licenze erano ſolite

concederſi dagli oficiali di eſsa Regia Doga

na di Foggia, preſenti, o vicini, e non già da

guelli della Doganella, non avendoli medeſi
II11
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mi giuriſdizione ſopra le pecore, deſcritte in

detta Regia Dogana, a 2 r. di aprile di dettan

no 172 1., precedente iſtanza fiſcale, ſi ordinò

all'iſteſſo Governadore della Doganella,che,ot

zenendofi dalli chianchieri di dette Univerfit å

la licenza di macellare dette pecore dall'oficia

le di detta Regia Dogana di Foggia, reſidente

in detta Terra di Peſcoſanſoneſco, o in altro

luogo più vicino, non ſolamente non dovelſe mo

leſtarli, nè farli moleſtare: ma non doveſſe in

trometterſi nel concedere dette licenze, come

dalle proviſioni, ſiſtenti nel proceſso, intitola

to: atti d'inteſtazione dell'ofcio di Governado

2°e generale della Doganella di Abruzzo in per

ſona del magnif. D. Ottavio di Simone in virtù

di regio privilegio di futura ſucceſſione, con fa

eoltà di ſoſtituire, preſso l'Attuario, prima

Pallante, ed oggi Niccolò Criſcuolo, che ſi

trovano regiſtrate nel 4.tom. dell'iſtruzioni di

detta Regia Doganafol. 1 o 3., e Io4., e furono

confermate a 13. ottobre 172 2. dall'Illuſtre

Conte Spettabile Reggente Sig. D. Giuſeppe

Aguirre, oggi degniſsimo Luogotenente della

Regia Camera, ed allor Preſidente Commeſsa

rio, anche precedente reſcritto di Collaterale

preſso l'Attuario Domenico Coppola.

Ma nell'anno 1723. il magnif. D. Niccolò Capo

graſso, luogotenente della Reg.Dogana nel ri

partimento di Sulmona avendo dato ad alcuni

macellari la licenza di ammazzare dette pecore

di ſcarto, per parte di detto Caruſo, affittato

re di detta Doganella, ſi fecero di nuovo ema

nar bandi, affinche i chianchieri fi a(benefsero

di macellare dette pecore ſenza ſua licenza, e

per tal'effetto avendo proceduto alla carcera

zione di Gio: Paſsarelli, macellaio nella Terra

di Torricella, e di altri, che aveano macellato

dette pecore con licenza degli oficiali di detta

Regia Dogana, e proceduto anche al ſequeſtro

di alcune pecore,e di altri animali,dall'Illuſtre

Marcheſe di Carlorè Signor Preſidente Ribas,

Governadore di eſsa Regia Dogana a 28. a

goſto 1723. ſe ne fece relazione al Sig. Cardi

nal de Althann Vicerè, affinche detto Gover

nadore della Doganella, e ſuoi ſuſtituti non

s'ingeriſſero in dette licenze, e nella cognizio

ne delle cauſe de ſudditi di Dogana, e rimeſſo

detto negozio con biglietto de'3. ottobre per

Segretaria di ſtato, e guerra alla Regia Came

ra per l'informo, dalla medefima fotto li 1 o,

ſettembre di d. anno 1723.a relazione del Sig.

Preſid. D.Carlo Ruoti Commeſſario s'ordinò,

che ſi faceſſe la coſulta a S.E.,ſervata la forma

dell'appuntamento della Regia Camera e ſuc

ceſſivamente a relazione del medeſimo Sign.

Preſidente Ruoti s'ordinò da d.Reg. Camera a

3 o dell'iſteſſo meſe di ſettembre 1723.,inteſo

l'Avvocato fiſcale, che ſi moniſſero le parti,ec.

e fratanto ſi rinovaſſero le proviſioni di detta

Regia Camera, ſpedite a 13 ottobre dell'anno

Eaduto 1722., per la di cui eſecuzione macel

Jarii carcerat i f?atim excarceremtur, &• omnia

ačia tranfaittantur ad D. Gubernatorem R:

giao Dohan e maenepecudu22,3* diê?ur magnificur

gubernator Dohamellae Aprutii amplius mom

procedat, meque fe intromittat , tam in caufr

prædi$is, quam in licentiis damdis pro mace'

lo ovium,dille Regiae Dohane fubjeciarum,fub

pena ducatorum mille, donec aliter fuerit pro

vifum per Regiam Cameram, e fe ne fpedirono

le proviſioni, dirette al d. Sig. Preſidente Ri

bas a 2. di ottobre 172 3., come dagli atti ſo

pra la pretenzione del Governadore della Dºga

nella di Abruzzo, e Dogana di Foggia circa le

licenze da darſi a'macellari di macellar per

core vecchie, ed inabili, preſso l'Attuario Pie

tro Paolo di Fuſco. -

Ed eſsendoſi di bel nuovo ſpedite proviſioni

dallo Spettabile Sig.Regg. Mazzaccara,Delega

to di detto magnif. de Simone, con cui l'iſteſ

ſo affittatore Caruſo preteſe nell'anno 172 4.

riconoſcer'egli la qualità di dette pecere, dal

Proccuratore di detta Generalità ſe n'ebbe ri

corſo a detto Eminentiſſimo Cardinal de Al

thann, da chi, rimeſſo detto negozio per Se

gretaria di guerra con biglietto de'3. luglio

di detto anno 1724. alla Regia Camera della

Summaria, ivi precedente iſtanza del Sig. Av

vocato fiſcale, ſi ſpedirono altre proviſioni,

con cui ſi ordinò a detto magnif Niccolò Ca

pograſſo, che con effetto doveſsegli ricono

ſcere quali pecore erano di ſcarto, e quali nò,

e l’affittatore, ed oficiali del Governadore di

detta Doganella non s' ingeriſſero in dette

caufe. '

Per ultimo, non mancando detto Governadore

della Doganella con altre proviſioni ſorret

tizie porre le mani in d. negozio,di bel nuovo

ad iſtanza di detto Capograſso ſe ne fà ricorſo

al prefato Signor Cardinal de Althann Vicerè,

da chi a 5. di luglio 1727. ottenne biglietto

per Segretaria di guerra,ordinante al Sig. Pre

ſidente Rullan Governadore della Reg. Doga

na, que lar reideradar provifiones , que mensio

na del Tribunal de la Camera, tocante al jus de

conceder la licengia de deftinar las ovejas , y

otros por las carnizerias; ordeno, y mando di

fpongais, que con efecto fe complen los ordener

de la Regia Camera, dijiribuidos en dicho par

ticular , e ſucceſſivamente con altre provi

ſioni,ſpedite a 19 di detto meſe di luglio preſ

ſo gli atti dell'iſteſſo Fuſco,ſi ordinò dalla Ca

mera, che ſolo i luogotenenti della Dagana , e

non il Governadore, e ſuoi ſuſtituti della Do

ganella s'intrometteſſero in dare ſimili licenze,

come dagli atti preſſo il medeſimo Attuario di

Fuſco, e pienamente tutto ciò ſi legge nel di

viſato proceſſo preſso l'iſteſſo Attuario Nicco

lò Criſcuolo.

Tutto ciò con ſommo rigore fu praticato nel

1 726;

t
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1726., in cui, dubbitandoſi, che per la mor

talità dell'anno precedente non ſi empiſſe il

Tavoliere, a 17. di luglio ſi fà appuntamento

dalla Regia Giunta, con cui ſi ordinò a ma

gnifici luogotenenti della Dogana, reſidenti

nell'Aquila, in Sulmona, in Celano, in Piſci

na, ed in Caſtellaneto, che non faceſſero ma

cellare, ſe non pecore vecchie, e non quelle,

che apparivano tali per i patimenti ſofferiti

nell'inverno paſſato, e che col buon governo

potevano riſtituirſi allo ſtato di prima , ma,

precedente ricorſo de'magnifici Deputati del

la Generalità delocati, e di altre Llniverſità

di Abruzzo, a 17. luglio di detto anno 1 72 6.

ſi tolſe via tanto rigore, permettendoſi a lo

cati far macellare pecore vecchie, e non atte

a vita, ſervata la forma dell'iſtruzioni doga

nali, come dall'appuntamento , ed atti preſſo

il Razionale Baſile, ed Attuario di Fuſco,paſ

ſati in Collaterale preſſo lo Scrivano di Man

damento magnif. Antonio Lombardo.

Per ultimo nell'anno proſſimo paſſato 1729. a

vendo il magnif.Dottor Franceſco d'Onofrio,

affittatore di eſsa Doganella, anche in virtù

dell'accennato patto, di bel nuovo preteſo,ed

ottenuto dalla Regia Camera della Summaria

preſſo l'Attuario Nicco è Cerchi proviſioni,

perche poteſſe conoſcere la cauſa, che avea Fe

lice di Luzio di Caltro di Valva, locato in A

ſcoli coll'Illuſtre Duca di Vacri, precedente

altro ricorſo della Generalità, che produſſe il

riferito diſpaccio del Duca di Medinaceli del

1698., rinovato dal Marcheſe di Villena a 13.

ottobre 17 o?., l'ordine del Sig. Conte Daun

per Collaterale de'3 1. marzo i 7o8.; e prece

dente anche relazione del Sig.Preſid.Odoardi,

Governadore della Dogana de'2 o.ottobre del

l'iſleſs'anno 1729., ſi ordinò con iſtanza fiſca

le de'7. febbraio 173o. , che il Governadore

della Doganella di Abruzzo,e ſuo luogotenen

te, ed oficialimon fe ingerant in caufs locato

rum, d ſubditorum Regia Dohama menepecu

dum Apuliæ, &* in caufis , in quibus ipfi /oca

ti , c ſubditi habent intereſſe, conforme da

dette provifoni,fpedite preffo l'Attuario Val

ſallo, e commeſſe al luogotenente della Doga

na , refidente in Sulmona magnif. D. Niccolò

Capograffo. -

Da quanto ſopra ſi è detto, chiaramente appari

ſce, che tanto l'eſercizio della giuriſdizione,

ſopra i locati, che ſi trovano in tempo di eſtà

nelle Provincie di Abruzzo, quanto la podeſtà

di deputar per detto effetto nell'iſteſſo tempo

i luogotenenti, cavallari, ed altri oficiali, e

di far riconoſcere quali pecore, deſcritte ne'li

bri della Dogana, poſſano macellarſi, e quali

debban ſerbarſi in vita, ſpetta onninamente al

Governadore della Dogana della mena delle

pecore di Puglia.

º oſta, che nell'anno 166o, eſſendo ſtato deſti

nato dalla Dogana di Foggia per Tenente nel

ripartimento di Sulmona Giacinto Capograſ

ſo ; e pretendendo il Capitan Pompeo Procac

cini ſpettar a lui detta deſtinazione, prece

dente relazione del Reggente Carrillo, allor

Governadore di detta Dogana di Foggia, e del

Credenziere Giuſeppe Freda, ſotto li 7. luglio

dell'iſteſs'anno 166o.ſi fuſſe ordinato dalla Re

gia Camera a relazione del Preſidente D. Die

go Moles Commefsario , quod pro exequutione

privilegii S.M. Capitaneus Pompeus Procaccini

I.

valeat exercere ejus tenentiam in Provinciis

utriafque Aprutii , ac etiam in Civitate Sul

mona, 6 Regia Dohana menepecudum Apulia

in futuruma non ſe intromittat ; anzi detto de

creto fù confermato eziandio in grado di re

clamazione a 12. agoſto del medeſimo anno

166o. ; imperocche ſi riſponde

Che i Tenenti, e gli altri ſubalterni poſsono

deputarſi da detto Governadore della Doga

nella per le pecore, che prima ſotto al nume

ro di venti, e poi ſino a cinquanta non ſono

obbligate calar nel Tavoliere della Puglia, co

me fopra fi difse nel n.63.

II, Che detto decreto fù profferito nel ré5o,

prima della pubblicazione di queſta Pramati

ca, in cui ſi ſtabilì , e confermò nel cap 19.»

2 o., 2 1., 22.,e 23., che la ſola Dogana di Fog

gia deſtinaſse,ove ſono locati di Dogana,e pe

core ſoggette ad eſsa, i cavallari, gli oficiali di

reſidenza, i ſcrivani,ed alguzini ; oltreche nel

1657. ad iſtanza del medeſimo Procaccini, ed

a relazione del Reggente de Marinis ſi era per

la Regia Camera determinato a 11. ottobre,

che la cognizione delle cauſe de'locati, poſseſ

ſori di pecore ſopra venti,ſpettaſse al ſolo Do

ganiere, come dall'arreſto 684. ſecondo l'or

dine del prefaeo Regg de Marin.

E finalmente,perche col preſente cap.38 di queſta

medeſima Pram ſi cancellarono, ed abolirono

i paſsati abuſi, ordinandoſi, che indifferente

mente nelle cauſe de locati procedeſse ſola

mente la Regia Dogana, e ſuoi miniſtri reſpe

ctivè,ſenzache gli altri vi s'ingeriſsero, come

fopra largamente fi difee.

Nè importa un frulla la lettera del magn,DCar

lo Brandolino,llditore nell'Aquila, che ſcriſ

ſe nel 1679. all'Avvocato fiſcale di quel tem

po, a chi,cercando ſapere il valore di queſt'ofi

cio, riſpoſe, che per lo paſſato dal Governadore

della Doganella ſi era eſatto un tanto da cia

ſcuna Univerſità, e da'macellari per le licenze

di ammazzar pecore vecchie; imperocche ciò

era proibito,dovendo farſi gratis; e però,abu

ſandoſi di detta podeſtà, anche ſe li fuſse ſtata

eonferita, il che ſi niega , ſarebbe da quella

decaduto,come i Baroni, abuſandoſi della giu

riſdizione, ſono di quella privati, per il cap.

Domino ſº de feud. defund fuer.contr., e cap.i.

qual,Dom·proprºf*ad, privat. , e l, i llicitas 6

§.ne
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5.ne potentiores f.de offic. Praeſid., e gli ofici

hanno intrinſecamente la condizione riſolu

tiva,donec bene, &• fideliter fe gefferit , come

atteſta Surg.de Neap.illuſtr.lib.r.cap.17.n.36.»

Galeot. reſp. fiſc.r5.n 122., ed altri.

Nè tampoco nuoce il patto, appoſto nella com

pra, che fece nel 1679. di dett'oficio Gio:Lui

gi Niccolò Arrici.

1. Perche non avrebbe la Regia Camera potuto

derogare alla diſpoſizione di queſta Pramatica,

fatta dal Vicerè, e ſuo Collateral Conſiglio,

precedente carta regale,e coll'intervento dell'

iſteſsa Regia Camera , come altrove diraſſi.

gI. Perche dall'Avvocato fiſcale di quel tempo

fu detto patto con ogni avvedutezza, e mode

rato, e ridotto al ſolito coſtume, ch'era di ri

conoſcere ſolamente il Governadore della Do

gana, e fuoi oficiali le caufe de'locati, e le pe

core,deſcritte ne'libri di eſsa Dogana.

MII. Perche nella conceſſione, che fè la Maeſtà di

Filippo IV. a Pompeo Procaccini,non fù ſpie

gata la licenza di riconoſcer le cauſe, e le per

cpre de'locati; onde, trattandoſi di riſtrigne

re, e diminuire l'antica, ed ordinaria giuriſ

dizione del Governadore della Dogana, dee

farſi ſtretta, e non larga interpetrazione, per

il Tefi. in l.cum quidam 19. ff.de liber., & po

flk., e can.renovanter 22. difl.

E per ultimo, perche ne verrebbero mille pre

giudizi alla Regia Dogana di Foggia, ed i pat

ti, che poſsono in qualunque maniera offen

dere queſta Dogana, benche non fuſsero con

tro i buoni coſtumi, ſi riputano nulli, ed in

validi, ſecondo afferma il cit.Regg. Galeot.

reſpfſc.XV.num.96. infine, e ſopra ſidiſse al

n.72.Oltreche in tutto il tempo di eſtà non ſa

rebbero i locati, e le loro maſserie in verun

modo riguardate dal Governadore della Do

gana, contro le regie iſtruzioni, e contro tutte

le leggi politiche, ed iconomiche. -

La medeſima conteſa ſi deſtò parimente tra detti

luogotenenti del Doganiere, ed oficiali ſtraor

92 dinari di eſſa Regia Dogana , pretendendo

ciaſcuno nel proprio ripartimento poter dare

dette licenze; onde ad iſtanza del luogotenen

te nell'Aquila ſotto li 28. aprile 172 r., anche

per eſecuzione di altro decreto dell' ultimo

marzo 1719.,ſi ordinò, che ſi fuſse proceduto

contro quegli oficiali,che vi ſi erano intruſi,ed

aveano contravvenuto a detto decreto; e che

ſotto pena di doc.mille non aveſſero più ardi

to conceder dette licenze,appartenendo quelle

ad effo Prefidente Governadore,ed a'fuoi quat

tro luogotenenti. Il che fu nuovamente con

fermato ad iſtanza di D. Niccolò Gapograſſo,

luogotenente nel ripartimento di Sulmona,

con decreto del Sig. Reggente D. Giuſeppe A

guirre de'z 5. maggio 172 4., che ſi trova an

che preſentato in Regia Camera, dove a 27.lu

glio dell'iſteſs'anno ſi ordinò dal Sig. Preſi:

Forup II, - - -- - - -

dente Ruoti Commeſſario, che detti ordini del

la Regia Dogana ſi eſeguiſſero, e gli oficiali

ſtraordinari di detto ripartimento di Sulmona

ſi aſteneſſero di dar licenze di macellar pecore,

ſotto pena di docati mille, come dalle provi

ſioni preſſo i riferiti atti di Pietro Paolo di

Futco. -

Nel rimanente non ſi niega, che il Governadore

della Doganella ritenga ſopra i padroni di pe

93 core, che ſino a cinquanta ſe ne rimangono in

Abruzzo, quella medeſima giuriſdizione,e pri

vilegi, che ave il Governadore della Dogana

ſopra i locati, ed altri ſudditi della mena delle

pecore di Puglia.

Quindi, pretendendo i miniſtri del Sereniſs.Duea

di Parma,anche in virtù di proviſioni,ottenu

te dallo Spettabile Reggente di Miro,ſuo Dele

gato, conoſcere le cauſe de'loro vaſſalli, che

ſono ſudditi della Doganella di Abruzzo, dal

magnif. Caſimiro Tinozzi, luogotenente di d.

Doganella, reſidente nel ripartimento della

Città di Penne,tra i fiumi Peſcara,ed llmano,

ſe ne fè relazione al Signor Conte Daun Vice

rè, da chi, rimeſſo il negozio alla Regia Came

ra, ſi fà conſulta a 22. febbraio 1718., che la

detta pretenzione era ſtraniſſima,e direttamen

te contraria alle Regie Pramatiche, decretige

nerali di eſſa Regia Camera, ed all'iſtruzioni

della Dogana di Foggia,e Doganella di Abruz

zo; onde a 6. ottobre di detto anno 1718.ordi

nò d.Sig.Conte Daun, che il Governadore del

la Doganella cotinuaſſe a procedere nelle cau

ſe de'ſuoi ſudditi, reſidenti in Penne, Campi,

ed in altri luoghi di detto Duca di Parma.

Ma,eſſendoſi nell'anno ſuſseguente ſpedite provi

ſioni conſimili dall'Illuſtre Duca di S.Niccolò

Spettabile Reggente de Gaeta, Delegato ſuc

ceſsore, a 29 ottobre 172 o..ſi rinovò,e ſi fece

dalla Camera altra ſimil conſulta all'Eminen

tiſſimo Gard. de Scrattembac Vicerè, il quale

ordinò,che il Governadore generale di eſsa Do

ganella continue a proceder en las caufas de fue

fubditos en conformidad de las Pragmaticas, y

privilegior, que tiens, fegun fe lo prevenio mai

anteceor el Conde de Daun con difpacho de 6.

de octubre 1718. ; ed avvisò al Preſide dell'A

quila, paraque lo hagais entender a los Audito

res, y Governadores del Efiado de Parma, que

ai en ela Provincia, paraque afi lo obferve.

Nap. 3 o. de noviembre 172o. El Cardenal de

Scrattembac 3 e ſucceſſivamente con decreto

della Regia Camera a relazione del Preſiden

te Petrone Commeſsario ſi ordinò a 3.ſettem

bre 172 r., che ſi manteneſſe detto Governado

re,e ſuoi oficiali nel poſſeſſo di riconoſcerle cau

ſe de ſuoi ſudditi, anche vaſſalli del Duca di
Parma.

Edavendo avuto la medeſima pretenzione il Du

ca di Civita S.Angelo,il Marchefe di Castilen

ti, della Valle, ed altri, precedente nuova re

` S s ' TTT 1a
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1azione di detto Caſimiro Tinozzi, luogote

nente della Doganella, e biglietto di Segreta

ria di Stato, e guerra de'38.ſettembre 1723.,

in cui ſi dicea, 9 neceſſitandoſe de ſu ſuprema

autoridad,le haga relagion, ſi ordinò dalla Reg

Cam.ſotto li 25 ottobre dell'iſteſs'anno 1723.,

a relazione del Sig. Preſid.D.Carlo Ruoti Com

meſſario, che l'accennate, ed altre Corti ba

ronali non s'intrometteſſero in cauſis locato

rum Regie Dohanellas, nec impediant exequi

zionem ordinum officialium,fed præ/femt auxi

lium, cº- favorem, 6-c., con prender i infor

mazione delle contravvenzioni, come da det

te conſulte, biglietti, e decreti, ſiſtenti negli

atti d'inteſtazione dell'offcio di Governadore

generale della Doganella di Abruzzo, preſſo

l'Attuario Niccolò Criſcuolo.

Finalment' è tanto vero, che i locati ſono in

ogni luogo conoſciuti dal ſolo Governadore

della Dogana, che, venendo aſtretti innanzi al

94 Maſtro di fiera a pagar il diritto del peſo, e

mezzo peſo per quelle merci, e robe,che ven

devano nella fiera di S.Martino, che ſi cele

bra in Barletta a 1 1. novembre, preſentaro

no inibitoria del Prefidente Governadore del

la Dogana, con cui ſe l'ordinava a non pro

cedere in dette cauſe , onde dal ſubaffittatore

di detto diritto ſe n'ebbe ricorſo, e nella Re

gia Camera della Summaria, e nel Regio Col

lateral Conſiglio, ed avendo eſpoſto:

Primo, che coloro, quali hanno qualche contro

verſia intorno a contratti, che ſi celebrano in

95 fiera, non oſtante, che ſian privilegiati, o per

ſone miſerevoli, ed eſenti, debbono eſſere

convenuti avanti il Maſtro di fiera, ſenz'am

metterſi la declinatoria, l'elezione,e variazio

ne di foro per due ragioni, e perche ivi ſi ſup

pone celebrato il contratto, e perche ivi ſi tro

van le coſe negoziate,ſopra di cui naſce la dif

ferenza, che in ſoſtanza, riſpetto a locati, ſi ri

durrà a pecore,a capre, a caſtrati, ad agnelli,a

lane,a cacio,a pelli, e ad altre merci,e coſe mo

bili, ivi condotte, come per il Teſt.in l. 1.C.de

mundin.nota Foller.a Marấta in pr.par.4.diff.9.

n.84., Capone di/cept.for.cap.9r.art.2. n. 19.,

l'Abate in cap.fin.n.33. de for.compet., Strac

ca in tra$. de mercat. tit. quomodo im caufis

mercat.ſit proced.nuin. 2 o., Bald. in rubr.m.;.

С диао in fraud. Nè oſta il Teſto in сар. I. ў.ne

que etiam,ed ivi la glof. im verbo refpondere,de

foro compet., ove ſi ave, che i foreſtieri non

poſſanº eſser convenuti in quei luoghi, ove

- non hann' animo di trattenerſi, ſi trovan di

paſſaggio, e di fretta debbon partirſi ; perche

ſi limita nelle fiere, in cui ſi preſume eſser

concorſi, per vendere, comprare, conchiude

re, ſoddisfare,e adempire a quei contratti, che

fanno, col ſottoporſi al Giudice, deſtinato per

detto effetto, come afferma il Conſiglier Car

leval. lib.i.de Judiciis di/p.2.aue/i.4.m.238.,

Barboſa in l, hares abſen; 5. proind: £ de judi

ciis n. 1oy., e fºgu. , e num, 122., e 123.»

Perez in lib.4.tit,44. de numdim. n. 2.,Scialoia

de foro compet.cap. 5. num.9., e cap.2 I.num.4.»

Capiblanc.fopra la Pramat.8. de Barom.tom.2.

cap. 54.m. 14., Gutier. de gabell.qu.7.,Carrab.

de fyndic par.2,n. 164.,e Maranta in praxi p.4.

difi.9.num,55.

Il che è tanto vero, che ſtimano alcuni poter il

Maſtro di fiera per un'invecchiato ſtile cono

96 ſcere anche le cauſe, che non appartengono

alla fiera,come afferma Genua dec.28.n.6.;im

perocche la lunga conſuetudine (per non dir

corruttela, ed abuſo) è abile a dar ad altri la

giuriſdizione, per il cap.cum contingat de for.

compet., cup. Romana de panis in 6, , / fin. ff.de

aqu.pluv.arc., e l.viror 8. C.de diverf.offic, lib.

XII. , e così praticarſi nella Città di Foligno

atteſta Fulvio Fulvi Benigni nell'annot.adſtat.

artis agriculturæ Orbis par. 4. cap. 1. verb.

litigantibu; lit. D.

Secondo, perche i locati, ed altri eſenti, quando

fuſsero, o creditori, od attori, converrebbe

ro i rei loro debitori avanti l'iſteſso Maſtro di

fiera, per evitar le ſpeſe, e le dilazioni, e per

97 non averli da inſeguire in altri fori,in luoghi

lontani, e per altre Città, e Terre, concioſia

che le cauſe innanzi al Maſtro di fiera ſi trat

tano fommariifimamente, levato velo, e con

ogni celerità, e preſtezza, e gli atti ſi fabbri

cano anche ne'giorni feſtivi ad onor di Dio,il

cit. Maranta in prax.diff. 16.n.63.,Teſaur.dec.

39 n.9 I.,Caravit.in Rit.8o.n.2 o., ed il Conſ.

Altim de nullit.rubr.9 qu.4o.n.66. : nè ſog

giacciono alle ſottigliezze, e ſcrupoloſità del

le leggi, Bald.in l.ſi pro ea C.mandati, e conſ.

4oo., e 566. vol.5., Bart. in l.quintus ff. man

dati, Jaſin l.jurisgentium 5.ſed cum f.de pait.,

eStracca de mercat.cap. 1.part.ult.;laonde, ſi

come ſi avvagliono della giuriſdizione di det

to Maſtro a lor favore, così debbon altresì

ſperimentarla a lor contraria, come diſpone

l'Imperador Giuſtiniano nella l.cum Papinia

mus 1 4.C.de fent.,&* imterloqu., ivi,cuju* enim

in agendo obfervat arbitrium, eum habere , &*

contra feJudicem in eodem megotio mom dedi

gnetur, Maranta nel diviſato luogo al n.87.

Ed intanto il miniſtro Governadore della Doga

na nella fiera, che ſi celebra in Foggia ſu'l

98 principio di maggio per vendere i polledri, i

giovenchi, le lane, i caſtrati, l'agnelli, i ca

ci, le pelli, ed altre merci, e frutti delle maſ

ſerie de'locati, non oſtanteche il giudice ordi

nario ſia il maſtrogiurato della Città di Fog

gia, che, come Maſtro di fiera, ſuccede per un

meſe in luogo del Regio Governadore, co

noſce egli ſolo ſommariamente tutte le dif

ferenze, che ivi poſson'accadere tra locati,

ſoldati, Napoletani, Veneziani, Raguſei,ed al

tri foreſtieri privilegiati, che per altro ತ್ಗ
- ԱI1
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ſun modo ſarebbero ſoggetti alla giuriſdizio

ne della Regia Dogana, in quanto ſi trova ivi

preſente. Del reſto, ove non entra intereſſe de'

locati, procede detto Maſtro di fiera, e però

debbon alloncontro tollerar i locati, che in al

tre fiere, ov'eſſi concorrono, ſi oſſervino le

medeſime leggi.

Terzo, perche ſarebbe una moftruofità,ed un dí

ſordine da non ſoffrirſi, ſe in qualche fiera del

Regno, naſcendo una controverſia per cauſa

99 di vendita di cavalli, appuntata da'locati, ed

oficiali delle milizie, aveſſe da rimetterſene la

eognizione, od alla Dogana di Foggia, od all'

udienza generale dell’efercito;e nafcendo qual

che lite trà eſſi locati, ed i Conſoli, e ſudditi

dell'arte della lana, aveſſe da diſcettarſi di fo

ro tra la Regia Dogana, e'l Tribunale dell'

arte della lana.

E per ultimo, portandoſi a vendere in fiera gli

animali, e le merci della Chieſa, de' Cheri

ci, e di altri luoghi pii, aveſſe da accudi

re il compratore per qualche lite che na

ſceſſe nella compra, avanti il Giudice eccle

ſiaſtico, quando è così larga la giuriſdizione

del Maſtro di fiera in quei pochi giorni, che

dura, che non vi mancan Dottori, che han ſo

zoo tenuto, che i Cherici altresì per ragion di

quei negozi, che ivi vanno a trattare, volon

tariamente ſi ſottopongano al Giudice di que

gl'iſteſſi negozi, per il Teſt in 1. omnis 2. c. de

#piſcop., & cler., eſſendo tenut i Cherici ad

oſſervari ſtatuti di quei luoghi, ov’eſſi nego-

ziano, e contrattano, Bald. in l. eunior popu

los c. de fumma Trinit., Caan. in Confuet.

Burgund. tit. des juſtices, & droit in pr: rubr.

fol.3 2.num.88. , Ancaran.conf: 394, Paol? de

Caſtr. in lfin. n. 4.c. de juriſdici.omn judic. »

ed altri preſſo il cit. Scialo in dici. cap. 2 I

21/4122. І 2 •

E quantunque in queſto Regno non poſſa il Ma

ſtro di fiera profferir ſentenza nelle cauſe cri

1o i minali ſenza il voto del Giudice ordinario,

ſe ſarà Dottore, e non eſſendo tale,ſenza il vo

to di quel Giudice,che ſarà più vicino al luo

go, ove ſi celebra la fiera, in virtù della Prº

maat.un.de juriſdist. Magistr.jur. » e Pramat.X.

ș.85.de offic Judic., Ricc.in pr:Þar.t-tit. I cap

XI n.5.,ed il ſoprallegato Scialoia nel cit. cap.

2 1. n.2., può nondimeno punir coloro, che

ivi commetteſſero monipoli, Carrab. de ſin

dic. offic.par.2.cap. 13 n. 163. , ed in altro mo:

do offendeſsero la ſua giuriſdizione, ſecondo il

Teſi. in l.nullum 12. C.de teſtibus.

Attente dunque l'accennate ragioni, dal Sig. Vi

cerè per il ſuo Regio collateral Conſ. , anche

precedente conſulta della Regia Camera della

Sum naria de I 1 di ottobre 1728., ſi ordinò

a 23, dell'iſteſſo meſe, ed anno, che il Maſtro

di fiera di Barletta, durante il tempo di quella,

procedeſse,e faceſse giuſtizia nell'eſpoſte cauſei

Tomo ll. - - - - - - -- -

ed in tal forma fe ne pedirono le provifoni

Preſso il magnifico Scrivano di mandamen

to Lombardo,

Allo'ncontro da noi non ſi niega , che in tempo

di fiera,non avendo luogo le ſolennità,e ſotti

ro2 gliezze legali, non ſi ammettono l'eccezioni

dilatorie, le declinatorie del foro,e l'incompe

tenze, e competenze de' giudici, poiche, facen

doſi allora per tutti un foro, un'ovile, ed un

paſtore, non ſi conoſce altro foro, che quello,

ove ſi celebra la fiera : nè ſi conoſce altro giu

dice,che quel ſolo,ivi eletto, per terminar le

differenze, che colla medeſima fiera naſcono e

muoiono;onde conoſce ogni ſorta di debitori,

Marant,in Spec.par.4.ut judicia mercat. n.86.

Nel rimanente, o nella fiera ſi concedono a tutti

l'immunità delle gabelle,de'vettigali, e de'da

zi,come, per allettari negoziati, e per la mag

gior facilità, ſicurezza, ed affluenza debbon

largamente preſtarſeli,ſecòdo il riferito Teſt, in

1. 1.C.de mund., & merc., e l. 1.f.eodem,Ripolla

de regal.cap.42.num.z 6., Borrell. de præß. Reg.

Cath.cap. 36.m.3 y., Antonell. de loco leg. lib.z.

cap.3 5,num.6., il Regg.Petra fopr. il Rit. I 16

n. 19., il Card.de Luca de regalaiſe. I 31 n.5.»

e 9., Manfrella al Regg Capec.latr. deciſi191 ,

ed Antunez Portogal.de donat.reg.to. I cap.23.

n. 13., e tanto più i locati, e paſtori per quegli

animali, e merci, che ivi portan a vendere, e

1o; gli agricoltori per i buoi, ed altri ſtrumen

ti, che ivi vanno a comprare, dovranno cer

tamente goderle:

O l'accennate franchigie, che a tutti de jure

ſenz'alcuna differeza ſi debbono, e che in que

ſto Regno nella maggior parte delle fiere, che

vi fi celebrano, de facio malamente fi offerva

no, come atteſta il ſoprallegato Borrello de

prafi.Reg. Cath.cap.36.m.36., ed Ageta al Reg

gente Moles part.2.tit.de jure paſſ $. 14-qu-5

n.99., e tit.de jure bajul. 5.9.qu. 2. num.9. » e

nella Provincia di Satalogna l'afferma Roma

guer.ad conciol.ſup ſtatut. Eugub.lib.i.rub.66.

num.2 1., ed allora, riducendoſi le coſe fuori

del centro della fiera, non potrà niegarſi allo

cati quell'eſenzione, immunità, e franchigia,

che in virtù de'privilegi oneroſi in ogni luo

go [e li dee.

Nè in tal caſo il Maſtro di fiera ſarà altro, che

un nudo, e ſemplice eſecutore de privilegi,

conceduti a locati, in guiſa che non avrà egli

da giudicare ſe li competono: ma in eſibirſe

li dovrà egli prontamente eſeguirli, per il

Teß.in l.fi ut proponis 6.c.de execut.wºº/entenº

rei judie., cap. de cetero in pr. , ove Cujac se

Balboa de fentent.,ó re judic., e cap. pafiora

Iis §. quia vero, ove la glof: » l'Abat., e Felin.

m. 17.extr. de offic.deleg.,Vult.de judic-lib.3.

cap.3., e Gonzalez in lib. 1. decrets cap pa

ßáráli, §. praterea de offic. , & pof. judic. d*

degnum.6.

S$ 2 §. IV.
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§, IV,

Che quanto ſcriſſe Cafaro nella queſt,

XV.del ſuo ſpecchio non noc

cia al foro de locati,

S O M M A. R. 1 Q.

r. Coſtantino Cafaro notato nel titolo delſuo libro.

2. Cafaro anche dopo la Pramatica ciecamente

feguitato.

3. Cafaro fu di coſtume rozzo, ed altiero.

4. cafaro apporta deciſioni, o non vere, e non aի

plicabili.

5. Cafaro tralaſcia la dichiarazione della rifor

???d.

6. Reggente de Marinis in che tempo creato Pre

ſidente di Camera. -

7. Preamboli anche per i cherici ſi ſpediſcono

dalla ſola Vicaria.

8. Privilegio di foro non ha luogo nella reddizia

ne de'conti.

9. Elezione di foro non ſi ammette nella reddi

zione de'conti.

ge. Locate, amminiſtrando i beni dell'Univerſità,

non gode dal foro.

a 1. Privilegio di foro ſi allega prima di compi

larf il termaine.

12. Reggente de Marinis da Cafaro lodato, e bia

fimato.

I 3. Cafaro come s'inganni nella giuriſdizione del

Doganiere.

14. Tavoliere comprende Città, Terre, ed altri

fettali.

15. Doganiere non ha territorio certo.

I 6. Giuriſdizione militare come ſi ſtenda ovun

que fono i foldati.

i 7. Domicilio come ſi contragga in un luogo.

18. Locati, trattenendoſi in Puglia, non contrag

gono domicilio.

19. Lºcati ſempre di paſſaggio ſi trattengono in

Puglia.

2o. Principe come poſſº pregiudicare all'altrui

giuriſdizione.

21. Privilegio di foro da'locati non può rinun

ciarfi .

22. Induſtria di pecore riguarda l'util pubblico.

23 Foro,conceduto per fini del Principe, non può

rinunciarſi.

24. Privilegio del foro con claufola addicativa

non può rinunciarſi. -

25. Cherico ſe poſſi rinunciare al ſuo foro.

26. Cajacio difeſo contro l'altrui calunnie.

27. Locati non poſſon eſſer conoſciuti per l' obbli

ganze,ſtipelate preſſo gli atti di altre Corti.

28. Privilegio, dato alloniverſità, non fi pregiu

dica da pochi.

29. Reggente de Ponte difeſo dall' imputazioni

di Cafaro.

3o. Reggente de Ponte compoſe il trattato depo

teſt. Proregyfra’Teatini.

31. Decreti generali della Camera, come leggi

per tutto il Regno s'oſſervano.

32. Iſtruzioni della Dogana ſi formano dalla Re

gia Camera. -

33. Cafaro da quali autori confutato.

34. Macci ove confutato.

35. Appellazione dalla Doganella, e dagli oficiali

s'interpone alla Dogana.

36. Affittatori de'beni fiſcali ſono convenuti in

Camera.

37. Riccio Pepoli notato di maggiori abbagli di

Cafaro.

38. Riccio Pepoliſtima il foro della Dogana de

ſignato per le ſole cauſe fiſcali.

39. Mogli,e figli de'locati perche godano del fora.

4o- Riccio Pepoli convinto d'errore coll'iſteſsa

fita confe/ione.

41. Privilegio di foro ceſſa nelle cauſe univerſali

42. Locato non gode del foro ove non ha proprio

intereffe.

43. Locati negiudizj univerfali mom godono dał

foro.

44. Locato dee allargare il ſuo privilegio.

45. Brencola forte oppoſitore di Cafaro.

46. Cafaro abbaſsò molto,e Brencola innalzò trofe

po il foro della Dogana.

47. Giuriſdizione della Dogana più antica di

quella de'Baroni.

48. Giuriſdizione della Dogana cade ſopra le per

fone, e non fºpra il territorio.

49. Dogana non ha territorio feparato,e di/tinto.

5o. Cap.28. di Granvela cone variamente inteſo.

5 1. Locati non poſſono rinunciar al foro.

52. Doganiere ſoggetto alla giuriſdizione della

Camera.

53. Dogamiere fe pofia ricafarfi.

54. Foro de'locati ns è locale:ma reale, e perſonale

55, Foro della Dogana per qual numero di pecore,

e quantità di terre ſi goda.

56. Foro della Dogana come ſi goda ſenza pecore,

e ſenza coltura di terre.

57. Foro de'locati ne può pregiudicarſi dal S.R C.

Opo di eſserſi ſopra veduto,che per

diſpoſizione di leggi comuni, e

municipali, e per le giudicatu

re de ſupremi Senati, e per altre

ragioni debbano i locati godere in

ogni ſorta di cauſe, e tanto nel

verno, quanto nella ſtate il privilegio del fo

ro, riman'ora a confutarſi la falſa opinione di

Coſtâtino Cafaro, e di altri ſuoi ciechi ſeguaci,

che,tralaſciando l'autunno, ſolamente in tépo

di verno,e di primavera concedono a locati in

tutte le loro cauſe il privilegio del foro, ed in

tempo d'eſtà per le ſole cauſe, che dalla paſto

rizia procedono, ſtimando , che in detto tem

po
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po il Preſidente Governadore della mena del

le pecore di Puglia fuſse un Capo della pa

ſtorizia, ed un giudice idiota,che di altro im

pacciar non ſi debba, che di quiſtioni di lana

caprina, e che i ſuoi ſudditi, che ſono tutti pa

ſtori, ſiano ſolamente abili a trattar di mate

rie baſse, ſordide, e vili ; come credeva Seudo

filo, che i ſoggetti, e gli argomenti, a cui deb

ban raggirarſi i paſtori di Arcadia, fuſsero ſo

lamente lana, latte, cacio, ricotte, buoi,peco

re, mandre, capanne,

Fior,frond',erbe,ombr',antr',ond',aure foavi.

E ſicome l'accorto Atenieſe Alete moſtrò quan

to Seudofilo Beoto ſcioccanente parlaſse, non

ripugnando, che il cuſtode, vicecuſtode,e cia

ſcun'altro degli Arcadi paſtori, ritirati per lor

diletto tra le ſelve a far vita paſtorale, in cui

divengono sì chiari, e famoſi, che con ogni

ragione furono da Virgilio nell'eglog.7, ſtimati

. . . . . Arcader ambo,

E* cantare parer, &• refpondere parati,

poſsano coll'umil ſuono di boſcareccia ſampo

gna cantar d'eroi, d'arme, e d’amori , e trattar

nobilmente di qualunque altro ſoggetto;onde

Teocrito, Virgilio, ed altri antichi, e moder

ni poeti fecero da paſtori trattar non ſolamen

te le ruſtiche, ſemplici, e baſſe : ma le maeſto

ſe, gravi, ed eroiche materie, come diffuſamen

te può vederſi nel ragionamento di uranio al

lib.VI.proſ.IV. dell'Arcadia di Monſignor Cre

ſcimbeni: così non ripugna,anzi conviene, che

il Governadore della Dogana di Puglia, che

ſempr è Miniſtro togato, e di alta, e ſuprema

gerarchia, poſſi fra locati, che non ſono nati

paſtori: ma, come gli Arcadi nelle Città, ed in

altri luoghi abitati, ed ivi nobil, e civilmen

te nudriti, ſi ſono per loro elezione indotti ad

eſercitar in campagna per mezzo di altri que

ſta innocente, ed onorata induſtria, far giuſti

zia, e trattar altresì cauſe di regalie, di feudi,

di maggiorati, di fedecommeſſi, e di altre

materie nobili, e pellegrine, che dall'induſtria

delle pecore ſono affatto alieue.

ſogliono gli altri Autori de libri legati ne'

fronteſpici chiamarſi Avvocati primari , a

niun'altri ſecondi, giureconſulti celeberrimi,

e dotti, Miniſtri incorrotti,e coſe ſimili, ripu

tando le loro opere utili, e neceſsarie, ornate

di dedicatorie a perſonaggi ſupremi, di ſonet

ti, elogi, epigramme, e di altri componimenti

in lode di eſſi Autori, e di vari,e copioſi indi

ci, di argomenti, di materie, e di parole per

maggior facilità de'lettori; il ſuddetto Cafaro

per contrario, o per diſtinguerſi dagli altri, o

per deridere i libri di alcuni Avvocati ſuoi

emoli, che in cotal forma erano a ſuo tempo

uſciti alla luce, o per ironia, fuperbia, e fato,

volle chiamar ſe ſteſſo, ivi, Advocato minimo,

e quel ſuo terſo, e lucido ſpecchio di quiſtio

ni pellegrine intitolare, opus nulli neceſſarium,

undique inutile,ad Authori, infru?ionem com

poſitum, 6 elaboratum, nulli dicatuma, expers

omani epigrammate, amagrammate, epißola, elo

gio, vacuum ode, elegia, ac lyrico cantico. Pro

quibus refperfum maeviis in Judices , Advoca

zoy, ($* Procuratorey , una veritate , atque in

genuitate refertum ; ßne munaeris, &• mediocri

indice materiarum, atque argumentorum ; e

vago di unir coſe nuove, e ſingolari, nè pri

ma dette da altri, ſi gonfiò ſpecialmente in det

ta queſt. XV. di aver trovato il principio del

privilegio del foro delocati, che tanti ſecoli

prima, come il capo del Nilo, era ſtato ad altri

naſcoſto, aſſai diverſo da quello, che da'DD. a

guiſa di pecore, l'un dopo l'altro camminando,

era alla cieca ſuppoſto; laonde, ſicome quel

fiume, deſcritto da Virgil. nel lib.2. dell'Enei

de, e tradotto da Ercole Uldine

• • • • • • Rapido, e furiofo

Trafcorre, allorche rompe argini, e ſponde,

E ch'uſcito dal ſen gonfio, e ſpumoſo

Ricopre i campi con le torbid'onde;

Le capanne, e gli armenti ruinoſo

Seco porta, e ſpezzando li confonde

Col fuo furor , e fottofopra verfa

Ciò, ch'a lui ſi trapone, e s'attraverſa.

-

Ma, per venire a capo di queſto noſtro S.,è duopo Non altrimenti detto Cafaro, reſo orgoglioſo,

prima ſapere, che Coſtantino Cafaro,Avvoca- turgido,ed altiero per la novità dell'acque ac

g to Napoletano, che con ſomma gloria, ed ap- 2 colte, proccurò di ſommergere, ed annientare

plauſo fiorì verſo la metà del ſecolo, ultima

mente traſcorſo, volendo dare a poſteri un'ar

gomento del ſuo raro ingegno , e come Rinal

do preſso Torquato c.18.ſt.72.

Stimando onor plebeo, quand'egli vada

Per le comuni vie col vulgo in ſchiera;

E volge intorno gli occhi, e quella ſtrada

Sol li piace tentar, ch'altri diſpera,

pensò comporre un'opera, in cui, come in un

terſo, e lucido ſpecchio, ſi ravviſaſſero alcune

quiſtioni maraviglioſe, pellegrine, e ſcelte;on

de col titolo di Sorcu 'u ma queſtionum peregri

narum volle chiamarla, e per declinare affatto

delle ſtrade ordinarie, e vulgari, con cui

detto privilegio de'locati; e detta ſua ſtrana, e

mal fondata opinione, come ad ogni altra coſa

nuova ſuccede, ebbe tanta fortuna, e trovò

tanto compiacimento negli Autori, che ven

nero dopo lui, che, non oſtante che, per far ar

gine a detto torrente, ſi fuſſe pubblicata appo

ſta queſta Pramatica LXXIX,pure i DD.,che

hanno ſcritto appreſſo , ſi laſciarono in guiſa

traſportare dall'orgoglioſa piena di detto Ca

faro, che, ſenza punto eſaminar detta falſa, e

ſtrana opinione, e ſenza eſser rattenuti dalla

forza di una Pramatica,

Comº le pecorelle eſcon dal chiuſo

4d una, a due, a tre, e l'altre ſtanno

Tie
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Timidette atterrando l'occhio, e'l muſo,

E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno,

Addoſſandof a lei, s’ella s’arresta,

Semplici, e quete, e lo perche non ſanno;

incorſero alla cieca in quel medeſimo errore,

di cui furono da eſſo Cafaro a torto accagio

pati quei primi lumi della giuriſprudenza, che

coſtantemente avevano per la verità ſempre

fcritto a prò del foro de locati.

Nè ſembri coſa nuova, che il Cafaro parlaſſe con

così poco riſpetto, e delocati, e di quei, che

3 avevano ſcritto del loro privilegio poiche non

la perdonò nè meno al ſupremo Senato della

Regia Camera; ed invero, parlando della con

teſa di precedenza tra Regi Conſiglieri, e

Preſidenti nella qu. XII., col medeſimo ſtile

gonfio, ruſticano, ſuperbo, e ſprezzante parlò

de Supremi Miniſtri di detto gran Tribunale

della Regia Camera, come atteſta il Toppi

par-3-de orig. Tribun.pag.429. in fin. , e 43o.

in princ. , ivi, Cafarus ſuo peregrinarum qua

/%ionum fpeculo mom humilibur, uti profiteba

tur, fed tumidis , &* lapfantibar verbis,contra

complurer Regiæ Cameræ præclariffimos Mini

fros, inurbane perfiringere, atque obtenebrare

conatur eß ; anzi , non oftanteche i magnifici

Razionali di eſſa Regia Camera, quali non la

cedono nè meno a Giudici della Gran corte

della Vicaria, ſecondo l'arreſto preſſo il Regg.

de Mar. 63o. ; chèchè per la verità dica Ageta

nell'annot. a Moles par.r. 5.3. de exact.funfifi

Jeahn. 124., e ſegu., godano del foro dell'iſleſ

ſo gran Tribunale, da cui ſono conoſciuti in

tutte le loro cauſe attive, e pafive, e tanto, fe

ſono attinenti all oficio, quanto al loro priva

to intereſſe, come atteſta il conſiglier Carle

val, il Regg. Rovit., Galeot.,Cap.lat., Sanfel.,

ed altri, riferiti da Antonio Romano de præſ.

S-RC, Neap. cap. 1 1 preſi.XVIII.num.8., pure

egli ſolo innanzi a tutti osò nella queſt.XXII.,

6. хxш. agramente impugnarlo, come atteſta

l'iſteſſo Romano nel ſoprallegato luogo,ſcono

ſcendo temerariamente anche il Regg.cap.lat.
ſuo maeſtro nell'iſteſſo tempo, che ſi vantava

d'eſierli diſcepolo, ſcuſandoſi con Dante nell'

inferno al cant. 19.v. 101.

E ſe non foſſe, che ancor lo mi vieta

La reverenzia delle ſomme chiavi.

Stimò dunque il cit.Cafaro in tutta la qu.xv.

reſtringere il foro della Dogana, e coll'autorità

delle coſe giudicate, e con altre ragioni, che

ivi và alla rinfuſa ammonticando.

Ma non oſtano le deciſioni, ch'egli incomincia a

- riferire in d.queſt.Xv. al n.5., perche,o non vi

4 fono , o nacquero per alcune circoſtanze de'

fatti, che vi concorſero, o quando fufero ve

º e adattabili, non hanno forz'alcuna per

l'altre, che ſeguirono in contrario, e per l’au

torità di queſta Pramatica, che le dichiarò tut

te nulle, ed invalide. -- - - - - - -

v

Ed invero non hanno ſuſſiſtenza veruna , perche

ſono appoggiate alla riforma del cap. 28. del

Cardinal de Granvela, ſenza portarſi, nè la

diſpoſizione del cap. XIV. del Doganiere di

Sangro, che da noi fu ſopra traſcritto nel 5. 1.

di queſto cap.38. al n. 12., nè la dichiarazione

di detta riforma, da noi addotta nello ſteſſo 5.

al n. 15., e di cui l'iſteſſo Cafaro ſe ne moſtra

affatto digiuno; onde vien giuſtamente nota

to d'errore dal Giudice di Vicaria Franceſco

Maradei nelle prat.oſſerv. alle Pram. in obſerv.

59 n.8. ſopra queſta Pramatica 79., ove, rife

. rendo l'opinione di detto Cafaro, ſoggiunge,

ivi • tamen aberrat , quia contrarium legitur

declaratum per collaterale Conſiliuma de anno

1576. Oltreche, quando ſi fuſſero dette leggi

interamente propoſte , e ributtate, nè meno

di queſte giudicature dovrebbe tenerſene con

to alcuno, perche eſſe diedero cauſa al ricor

ſo, che fecero i locati alla Maeſtà di Carlo

II., che ſi degnò deteſtare il paſſato abuſo in

eſſerſi ingeriti diverſi Tribunali del Regno nelle

cau/e de'locati; onde in avvenire li privô af

fatto di giuriſdizione in ſimili cauſe.

Si aggiunge, che detto Cafaro non fu votante:

ma ſemplice Avvocato ; e però non ſeppe, ma

potè figurarſi a capriccio i motivi, per cui

ſuppoſe nate le deciſioni.

Eſaminandole però partitamente,ſenza oſſervar

ſi i proceſsi, che il medeſimo Cafaro afferma

nel n. 1 o. verſ. ſcio eſserſi ſin da quel tempo

perduti; e ſtando, ſenza pregiudizio del vero,

alle ſoſpette, e ſecche relazioni del medeſimo

Cafaro, ben ſi conoſce in quanto alla prima

deciſione de'Pagani, riferita al n.6., che il de

bito era contratto dal padre de'ſuppoſti loca

ti, ch'erano convenuti, com'eredi di quello 5

onde, o,come,l'iteíso Gafaro proccurò difere

ditare la deciſione del Reggente de Ponte, che

rapporta al n. 42. , ivi, vel attintus tanquama

haerer, vel ibi captumjudicium , vel alio modo

a jure permiſſo ; o perche detti Pagani non vi

tenevano intereſſe; giache lo ſteſſo Cafaro nella

qu.24. al n. 2 1. verſ. ſed reſpondi atteſta , che

folamente comtra Juliam matrem Paganorum

erat proceſſum ; o perche era concorſo de'cre

ditori, fatto nel S.R.C. ſopra l'eredità del qu.

Achille Pagano; giache i Perſichelli agitavano,

come creditori per cauſa di mutuo, il foro

non ebbe luogo. Fra Alberto Pagano preteſe

ſopra i medeſimi beni, eſeguiti ad iſtanza di

Perſichelli, certi legati paterni, e le doti ma

terne,come ſi cava da d.qu.24.num. 1 o. Giulia

Antinora, con cui ſi era,come ſopra procedu

to, non era erede di detto quond.Achille,con

forme ſi legge nel fine del n. 1 1.di detta qu.24.

Dunque era creditrice , e però non è meravi

glia, che in un giudicio univerſale, com'è il

concorſo de'creditori, non fuſse ſtata rimeſſa

la cauſa alla Regia Dogana ad iſtanza d'un lo

- CatOy
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cato, che,non oſtante qualſiſia privilegio,dove

va accudire cogli altri in detto S. R. C., come

al ſuo luogo di raſſi.

Alla cauſa di Gio: Pepe non può riſponderſi per

i medeſimi atti, mentre detto Cafaro non ri

feriſce la ſpezie, ed atteſta eſſerſi fin da quel

tempo perduto il proceſſo , ma ſe fu denegata

la remiſſione di tutte dette cauſe alla Reg Do

gana, o perche non ſi trattava di materie pa

ſtorali, o perche le cauſe erano promoſſe in

tempo defi\, quando ilocati eranº fuori di

Dioceſi, il povero Clemente Angrifano, ch'

era ſcrivano ordinario della Regia Doga

na, e non avea pecore, per cui poteſſe litigº:

re di lana,di cacio,di paſchi, e di ſimili negozi

paſtorali: nè calava in Puglia, e faliva in A

iruzzo, come gli altri locati i ma ſolamente

accudiva preſſo il Doganiere in tutto l'annº

colla penna in Foggia , perche diſtrarlo dal

Tribunale,e tirarlo ad aſſiſtere nel S.R:C ?

NMolto meno nuocciono , anzi mirabilmente

ſcuoprono gli artifici di detto Cafaro le due

deciſioni, che riferiſce al n. io e il ſucce

dute nell'anno 1656. tra Paulo Pannuta lo

cato di eſsa Regia Dogana, e Margaritº Paº

nuta, che,dopo di aver per molti anni litigato

indetta Regia Dogana ſopra la reddizione dei

conti per l'amminiſtrazione della tutela, per

alcune ſucceſsioni, diviſioni di eredità º ri

nuncia, ed altre cauſe, affatto alienº dalle ma

terie della Dogana, alla fine, introdotte dette

cauſe per via di appellazione in Rºg. Camera,

fece detto Cafaro, come Avvocato di detta

Pannuta, eſtrarle da eſso Tribunale, col pre

teſto, che,trattandoſi di confezione di pream

bolo, doveva accudirſi nella G-9. della Vica

ria, (tanteche il preambolo in Regia Camera

non potea ſpedirſi: ma non oſtante l'ortatoria

del preſidente Bailo, afferma, che a relazione

del Giudice de Marinis fu denegata la remiſ

ſione delle cauſe alla Regia Dogana, e detto

decreto fu confermato dal S.R-S , come dal

proceſſo in Banca di Litto, e da un'altro in

Banca di Fuſco.

Ma chi cieco non vede, che, confondendoſi nel

detto n.1o., 11, 12, e 13 due cauſe in una,

ed una in due, cioè di preambolo, e di reddi

zione de'conti, cerca detto Autor fare d'ogni

erba un faſcio, e d'ogni lana un peſo e di dare

ad intendere,che,dopo di eſserſi per molti an

ni litigato in Dogana, ſi comincia in grado

di appellazione in Camera a diſputar di Pre

ambolo ?

Ed invero nell'anno 1656. Donatantonio deMa

rinis non era Giudice di Vicaria, come ſi fi

6 gura da detto Cafaro; ma era Preſidente della
Regia Camera, nel qual poſto egli fu aſſunto a

13 novembre 1655. in luogo del Prefidente

Gio Camillo Cacace, con egli ſteſso depone

el fine dell'oſſerval Reg.R: vert:dec.4o2 l'at:

teſta NiccolòToppi nella 3 par.de orig.Tribun.

a car. 139.,e più modernamete Giannone nell'

iſtor.civ.del Regno to.4 lib.38.cap. 4. pag.417.3

ed in fatti nel danno, e nel ſeguente 1656. ſi

veggono dalla Reg. Cam. a ſua relazione prof

feriti vari decreti generali, come può vederſi

nell'arreſto 677., ch'egli ſteſso adduce dopo il

2.tom. delle deciſiel Regg. Revert., fatto a 2.

di Marzo 1656.: ma comunque ſi ſia, trattan

doſi di pura interpoſizione di preambolo, che

7 non induce, nè giudicio, nè pendenza di lite,

come largamente nota il Regg. Cap. lat. nella

dec. 198. n.18., non è meraviglia, che ſi fuſſe

rimeſſa alla G. C. della Vicaria ; imperocche

anche i Cherici, dovendo legitimar le loro

perſone,ricorrono in Vicaria per la ſpedizione

depreamboli : nè può in quelli intrometterſi

la Corte eccleſiaſtica,confome giornalmente ſi

pratica, e l'atteſta Eliſeo Danza de pugn, DD.

zo.r.de praeambulo cap.r.n. 19.,MonfVerde lib.

2. Infit.civil. tit.de her. qual,&º difer.lemºna

XIII. n.2 o35.,Guid.Pap. dec.261., ed il Regg

Petr. ſopra il Rit. della Vic. 18 1.tom. 2.n.1 3. i

per la ragione, che la diſpoſizione de'morti, o

de laici, o d'eccleſiaſtici ſempre dee inſinuarſi,

e pubblicarſi avanti il Giudice ſecolare, come

per il Teſi.della l. conſulta divalia 23. C. de te

fami, el. repetita 37. Cle Epiſc., & Cler...in

ſegna il Conſigl.Carleval. de judic.lib.I.tit.1.

diſp.2.4u.5. nuº.33 1. -

Se poi ſi tratta de'conti, che dovea render Paulo

Pannuta per l'amminiſtrazione della tutela di

8 Margarita Pannuta, ognun sà, che il Tutore,

non oſtanteche ſia ſoggetto ad altro foro, dee

render i conti dell'amminiſtrazione della tute

la innanzi a quell'iſteſso giudice ordinario, da

cui li fu diferita, e dee renderli in quell'iſteſ

ſo luogo, ove l'amminiſtrazione fu fatta, e do

ve le ſcritture, ed altre pruove ſi truovano

pronte, per il Teſt della l.1., 2., e final. C. ubi

Zle ratiociniir,l.ommer 5.C. arbitrium tutelæ,l.

Juriſperitos 3 3.6.1. #,de excufat.tutor,;laonde

i pupilli, i Napoletani, e tutti coloro, che vi

vono coll'arte del mare, della ſeta , della lana,

ed altri, nè men godono del privilegio del fo

ro, quando ſi tratta di rendimento, ed eſame

de'conti, come afferma il Reggente Sanfel.

„dec. 1 34. lib.1.n.7., Pafcal. de patr. potef?. par.

2.cap.2. num. 1 o9. , e con una lunga ſerie de'

DD. più modernamente il cit.Reggente Petra

fop.il Rito 23o. num. 32. , e Rit. 2o1.num.46.5

e, che ſpecialmente in queſto caſo ceſsi il foro

de'locati , afferma Gizz. nell'addit. al ſud

detto Regg.Cap.latr.dec. I 13. n.5.,e Scoppa al

la dec.1 8o.di Graziano n. 5.

Nè il pupillo, od altra perſona miſerevole nella

reddizione de'conti gode il privilegio dell'e

9 lezione del foro, in virtù della l.unic. C.quan

do Imp., conforme nota il Conſ. Carleval. de

judic.lib.t.titºr, diſp.2.qu.6. fest. 7.n.65 r. , il

-
Car
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Cardinal de Luca de judic. dife.3. num. 39., e

Scialoja de foro compet.cap.29.num.4., e fegu.,

ove al num. 7. riferiſce alcuni DD., che han

ſoſtenuto dover anche il Cherico, che ammini

ſtrò la tutela d'un laico, render i conti al giu

dice ſecolare, come fu determinato preſſo il

Reggente Rovit.. nella deciſizo., benche poi a

due Ruote fu altramente deciſo.

uindi è, che il locato, che amminiſtrò i beni

dell'Ulniverſità, nella reddizione de'conti ſi

1o rimette al giudice ordinario di quel luogo,

ove ricevè l'amminiſtrazione, per il Teſt.della

1 hac perpetua 2. C. ubi quis de Curia lib. , No

var.in pr.ele& fori to. i. fe$.4. qu. 34. mum. 3.,

Monſign. Riccio dec.296.par.3. n.3.,ed il cit.

Scialo. nel cap.2 o n.17., ed in d.cap.29 n.143

e però anche a tempi noſtri fu nell'anno 17 13.

così determinato per l'univerſità della Rocca

del Raſo ; imperocche, convenuti alcuni loca

ti,ch'erano ſtati Camerlenghi,e Sindaci,a ren

der i conti, ed avendo dimandato la remiſſione

della cauſa alla Regia Dogana, precedente i

ſtanza della glor.mem. del Regg. Crivelli,allor

Avvocato fiſcale del Regal Patrimonio, ſi ſpe

dirono dalla Reg.Camera proviſioni, ordinan

ti, che detti cittadini per quelle cauſe, che ri

guardavano l'amminiſtrazione di eſſa univer

ſità, fuſſero ſtati conoſciuti in prima iſtanza

dalla Corte locale, e per l'altre cauſe,non toc

canti detta amminiſtrazione, doveſſero rimet

terſi alla Regia Dogana di Foggia, come dagli

atti preſſo lo Scrivano Fabrizio Ruſſo in Banca

di Fiore.

Nè ſi opponga, che i locati non poſſan eſſer a

ºf

ſtretti ad eſercitar pubblici ofici nelle proprie

patrie,come ſi diſſe nel cap.XXX.5.2.n.68;per

che non ſolo ciò ſi limita nelle cariche, e peſi,

che riguardan più toſto l'onore, che altro, per

il Teft.im l.cui maumera x x., e l.ut gradatima XI.

$.quoties ſf.de muner., & honor.,l.eos qui 12. $.

ma paucitas f.de decur.,e così atteſta praticarſi

nello Stato della Chieſa Cohell. in bull. bon.

regimz.cap.3 i.w.65. : ma fuppofto , che tal'ofi

cio ſiaſi già eſercitato, debbonſi i conti nel

luogo dell'amminiſtrazione, e non altrove eſa

minarſi, come ſopra ſi è detto.

Lo ſteſſo accade agli agricoltori,quali, non oſtan

te che godano del medeſimo privilegio, deb

bon rendere i conti della tutela, o di altr'ofi

cio nel luogo dell'amminiſtrazione, con forme

nota Collantes conament.Pragnaat.in favorenz1

rei frument.lib.3. cap.7.n.2 .

Inoltre appariſce la vanità della figurata giudi

catura da quello, che fu deciſo a 15. di aprile

1655.dal Tribunale della Reg.Camera a rela

zione del ſud. Preſid. Baylo, mentr'era anco

votante detto Preſid. de Marinis, in beneficio

dell'iſteſſo Paulo Pannuta della Città di Aſco

di Poiche,avendo preteſo Laura Mautona,come

vedºva, eleggere in foro la Regia Camera del

la Summaria per la cauſa, che avea con detto

Paulo, ſi ordinò,che ſi rimetteſſe a detta Regia

Dogana di Foggia, come atteſta detto Regg.de

Marin. nell'oſſerv., che fa alla deciſi 526. del

Reggente Revert. al n. 8., ove ne adduce inte

ramente il decreto. Dunque nell'anno 1656.,

nè la Vicaria, nè il S. R. C. potè far decreto a

relazione di Donatantonio de Marinis, ch'era

Preſidente di Camera.Dunque non fvrono va

ne l'ortatorie del Preſidente Baylo. Dunque le

cauſe di Paulo Pannuta ſi trattavano in prima

iſtanza nella Regia Dogana, ed in ſeconda nel

la Reg.Camera della Summaria. Dunque Paulo

Pannuta per il giudicio di aſſiſtenza, in cui

era attore, convenne in Dogana una vedova, a

cui non fu conceduta l'elezione del foro.

Di vantaggio crefce la confufione,e manca la fe

de a dette giudicature, perche l'iſteſto Cafaro

I 1 nel fine del n.3 4. atteſta, che detto Paulo non

allegò il ſuo privilegio del foro, come dovea,

prima della conteſtazione della lite, ma per

miſe, che ſi compilaſſe il proceſſo ſino alla

concluſione, ivi, 6 in caſa noſtro ipſemet

Paulus compilavit proceffum coram D. Jovino

a/que ad concluffonem in caufa ; onde non fa

rebbe meraviglia, ſe a detto Paulo non ſi fuſse

conceduta la remiſsione di eſsa cauſa, eſſen

do coſa notiſsima, che la declinatoria, ed in

competenza del foro dee opporfi fra l'eccezio

ni dilatorie prima della conteſtazione della lir

te, per il Teſt. della l.ult.c.de except., l.ita de

mum 13. C. de Procurat. , 1, exceptionema 19

c.deprobat., l. ſed &"ſi ſuſcepit 52. ffde re ju

dic. , cap. inter Monaſterium de re judic.»

Marant. in pr. par. 4. diſt.12. mum 12. , Car

lev.de judic.lib.1.tit.2 diſp.4. n.1 o , ed altri

DD.,rapportati dal Regg. de Roſa in pr decr

cap. 5.de decret.reſpic.m.3.fol.mih.412.

Ma chèchè ſia della verità di non poteri locati

rinunciare a detto lor privilegio, prorogando

l'altrui giuriſdizione, come appreſſo più lar

gamente vedraſsi al n. 19 ,e ſegu. 3 ſtando però

all'opinione del medeſimo Cafaro,che al num.

34 di detta qu.XV. afferma, che gode il loca

to del privilegio del foro, quando l'allega in

nanzi, che ſi conteſti la lite: ſed poſtquam ( e

ſono proprie parole di Cafaro) Prator eſt a

ditur, quia cœpit cognofcere,non eft amplius lo

cus pænitentiæ, ut habet glo. in d. l.fi convene

rit in ver.adiretur, Ó- ibi Bart. n. 3. , Alber.,

Fulgof, Paul.,Soccin., Alex., & D.Carleval.,

ecc., avrebbe da conchiuderſi, ſecondo l'opi

nione dell'iſteſso Cafaro, che detto Paulo non

godè del ſuo privilegio di foro, non perche ſi

trattaſſe di materia, aliena da detta induſtria, o

fuſse in tempo d'eſtà, o per altro difetto del

privilegio, ma perche egli non volle ſervirſe

ne a tempo opportuno , laonde per ogni parte

riluce, che detta giudicatura è una pura in

venzione; mentre il Conſiglier Jovino non fu
Imai



DI STEFANO DI STEFANo.cAP.xxxvIII.5.Iv. 4:3

'mai commeſſario della cauſa di detto Paulo:

ma di quella di Gio Salvo Pepe con Clemen
te Angrifano, come riferiſce l'iſteſso Cafaro

almum.9.

SE finalmente, ſe ha da preſtarſi fede al medeſimo

Cafaro, la diviſata cauſa di Margarita Pannu

ta per il morbo della peſte rimaſe indeciſa

onde non merita autorità di coſa giudicata nè

ſi dica, che ben petea deciderſi la quiſtione di

giudice,e rimaner in proceſſo di tempo ſoſpe

fa la caufa principale,giache il mentovato Ca

faro conchiude nel fine di detta qu. XV. , che

appunto quella cauſa non fu deciſa, di cui par

da detta qu.XV, e l'accennata addit.a Revert,

che non è altro, che la conteſa de'Tribunali tra

Paulo Pannuta, ed., o fia Laura Mautone , o

Margarita Pannuta inaanzi al Preſidente Bay

1o nella Regia Camera; imperocche della cau

fa principale ſi ragiona nella detta qu. XXIV.,

e non in queſta XV., e l'addizione a Revert ſo

lamente della quiſtione di Tribunale favella -

pitreche ſi conferma queſta verità dal non eſ

ſerſi potuta decidere, per eſſer ſtato dalla peſte

tolto da mezzo il detto Preſidente Baylo, ch'

era il Commeſſario in Camera della cauſa di

Margarita,o di Laura Mautone con detto Pau

lo Pannuta, come conchiude eſso Cafaro in

d.qu.XV.,ivi, caufa,de qua loquitur hæc qu2

fio , &~ di$a additio ad Revert.,nom fuit pro

Pter peftema decifa, illa dira , o” fæva occifie

partes omnes, ipfumque Baylum de medio fub

ſtulit; onde, ſe parlaſſe della cauſa, che già

era in Vicaria, o nel S.C.,poco importava,che

fuſſe morto detto Preſidente Baylo: nè eſſo

Gafaro ſi sforzerebbe tanto nel n.44 di toglier

la fede a ciò, che ſcriſſe il Regg. de Marinis,

ivi, ut exinde,amice leçtor, videre paffir quanti

faciemda fimt fcripta per D. Reg. de Marin. loc.

cit., vißi per me,dum haec imprimuntur , Ĝº ex

illorum viſione propoſito non mutato ex cauſa

JMirgaritæ Pannuta, quam refert fol.7ot. fub

n.7. verſ.D.Baylus ; imperocche, ſe parlava di

altra cauſa,poco li ſarebbe importato.Dunque

1a medeſima cauſa, che atteſta il Reggente de

Marinis eſſerſi trattata in Reg. Camera avan

ti il Preſidente Biylo, figura detto Cafaro eſ

ſerſi deciſa nella Vicaria, e nel S.R.C. a rela

zione del Giudice de Marinis, che, non ſolo

non ne sà coſa veruna, mentre in quel tempo

era pafato in Camera, come fopra fi difse, ma

atteſta tutto il roveſcio.

Perloche in tanta contrarietà di fatti, a chi dovrà

preſtarſi maggior credenza,al Cafaro, che s'in

trica fra tante contradizioni, improprietà, ed

errori, o al Reggente de Marinis, che colla ſo

a 2 lita ingenuità, e chiarezza ne riferiſce la de

ciſione? All'appaſſionato Cafaro, che, com'

egli confeſsa nel fine della cit. qu. XV., ſcriſse

pro Äfargarita Panmuta , conjuge Vincentii

£iolli,fplendidiffini cliemtir, a fe totis viribus

Тоио Il. --

intrepidè , ut efe notorium , patrocinata , o al

Reggente de Marinis, che l'iſteſso Cafaro af

ferma eſserne ſtato Commeſsario in Vicaria,

ed in verità fu tale in Regia Camera? A detto

Cafare, ſolito a fabbricar fatti in aria, e ſopra

di quelli prender granchi a ſecco in materie

di foro, come fece altresì nella qu. XXII., e

ſegu. Per il foro de'Camerari, impugnando

colla ſolita libertà la dec.74. del Regg. Rovi

to, ch'egli moſtrò non intendere, come ivi oſ

ſerva nel fine il Conſ. Altimari, quale atteſta

eſser lo sbaglio sì chiaro, ch'egli, che abbon

dava più d'ozio, che d'ingegno, non volle per

dervi tempo a moſtrarlo; O a detto de Mari

nis, meritevolmente chiamato dall'iſteſso Ca

faro nella qu.XXXIII.5.2.n.29 integerrimur,

nella qu.XXXIV.n.9 ſemper, º ubique limpi

dus, die integerrimus, epiti fotto al m. i 1. vir

quidem vere imgenitur , ac munquam erga Plt

cemejam ambulams, fed femaper erga Veronam?

Conchiudeſi dunque contro il cit. Cafaro col

l'iſteſse ſue parole , di cui inalamente ſi

ſerve contro Gio: Battiſta Toro nella queſt.

XLVIII.n.13., ivi, nec valet uno obulo deciſio

allegata per Thor. in ſupplem fol.624. a t. verſ.

fufficio quando effet motoria , qu*a , vel deciffo

non ef? decifío , ut bene dicebat Carleval., &*

mor fupra qu.44.num.3., fed decretum nulluma,

cum rev., ob cujus di$um vere imtegerrimttr,

ac femper limpidur D.Regemr de Marinis cap.

44. m. 51. lib. x. dixit , ut animat D. Carleva!

requiefceret im ftn$a pace. -

Nel num. 1 5. traſcrive la riforma del cap.28. del

Cardinal de Granvela,ſenz'addurre nè il teſto

principale del cap. riformato, nè la dichiara

zione ſuſſeguita di detta riforma,come ſopra ſi

diffe , e però al n.13.,e 19.di d.qu.XV.afferma,

quod eft finéia , &juris conformJima difpo

13 ſitio, per la bella ragione, che ivi apporta,quia

tempore hyemali, ®* cum locati m iment in 4

pulia, dicuntur effe, &- vere funt in dieceff, ut

ita dixerim , Dohamerii ; Rex emima Dominus

noßer eff plenarie Dominus illorum territorio

ram, ubi pafcunt, ubi cubant locati; cum ergo

in illis territoriis tota hyeme , &- vere commo

rantur locati , ibique habeant domicilium,

mullur Judex originis potef? concurrere cum

Dohanerio , etiam in caufís extra Dyhanium ;

mullur enim Judex originis potef? concurrere

cum Dobanerio,judice domicilii, e fuccefsiva

mente al n.2 o inferiſce, che in tempo d'eſtà

le cauſe, independenti da detta Dogana, trahi

mom poffunt ad illud Tribunal,cum domicilium

illud non fít perpetuum , fèd fùlum hyem: , &*

vere ; aefèate autema exeunt a territorio ,

diferičiu Dobanerii , 5 al propria rever

ftlntfltr.

Laonde,benche detto Gafaro nº iſpieghi, ſe parli

della Puglia montuoſa, o piana, afferma però,

che nel tempo d'inverno, e di primavera tut

Tt ta
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ta la Puglia ſia dioceſi del Doganiere: che il

Re noſtro Signore abbi il pieno dominio di

tutti quei territori, ove i locati, a guiſa di

bruti, paſcono,e giacciono, e che il Doganiere,

per eſſer allora giudice del domicilio, ſupera

ogni altro giudice originario, che ſecocòcorre:

Baja, che avanza inver quante novelle,

Quante mai diſſerfavole, e carote,

Stando al fuoco a filar le vecchiarelle;

ed invero può darſi maggior pecoraggine, che

nell'inverno, e primavera aſſegnar per dioce

ſi al Doganiere della mena delle pecore tutto

il territorio di Puglia ? come appunto ſi aſſe

gnaſſe tutta la Città, e Regno di Napoli per

dioceſi a Monſig.Nunzio,a Monſign.Cappella

no maggiore,ed al Commeſſario Generale della

Rev. Fabbrica, ch'eſercitano la giuriſdizione

ſopra certe perſone, e negozi in queſto reame;

in guifache, procedendo refpettivamente detti

Prelati nelle cauſe de'ſudditi,a loro commeſſe,

poteſſe dirſi, che ſono preferiti agli Arciveſco

vi, Veſcovi, ed agli altri Ordinari de'luoghi,

perche ſono in dioceſi, ed in queſta Città, e Re

gno hanno detti ſudditi il loro domicilio?

E qual femplice, e rozzo paflore non sà,che nella

Città di Foggia, di Lucera, Troia, Cirignola,

14 Serra Capriola, S. Severo, Barletta, Minervi

no, Andria, Trani, ed in altre Città, e Terre,

che ſono entro il Regal Tavoliere, vi riſiedo

no, o le Regie lldienze , o li Regj Governado

ri, o le Corti Baronali, che, come giudici or

dinari, eccettuatº i locati, i Cherici, ed altre

perſone eſenti, ed immuni, tanto nell'inver

no, e primavera, quanto nell'eſtà, ed autunno

in tutte le cauſe de loro ſudditi procedono?

F pure molti pochi ſono i territori, dove ſi fa la

locazione, che ſiano in dominio della Regia

Corte : ma per lo più ne gode ſolamente i pa

ſchi in tempo d'inverno, e tornano a padroni,

che vi fidano,e n'eſiggono la ſtatonica in tem

po di ſtate,

E pure anche in tempo di verno la maggior

parte delle pecore, ſoggette alla Regia Doga

na, ſi collocano, ſidiſpenſano, e paſcono in er

baggi ſtraordinari inſoliti, che da padroni

particolari ſi comprano, ſenza che detto Do

ganiere per ragion del domicilio, e luogo, nè

dominio, nè giuriſdizione vi tenga.

E pure tutt'i territori, e paſchi delle montagne

di Abruzzo, dove le pecore, profeſſate in detta

Regia Dogana a tempo d'eſtà, ſi collocano, pa

fcono, e camminano, fono in dominio de'pa

droni particolari, ed in pertinenze, e giuriſ

dizione di varie Corti regie, e baronali, men

tre ſolamente ſopra delle perſone,ch'eſercita

no la detta induſtria, e ſopra le loro maſſerie, e

beni il Doganiere procede.

Nè vi è chi non ſappia, che la giuriſdizione del

la Dogana ſia ſtata conceduta in riguardo del

1 eſercizio paſtorale, che ſi fa da locati, ovun.

que le loro maſſerie paſcono, ſi trattengono,

e dimorano, ſenza diſtinzione di domicili,ter

ritori, o luoghi ; imperocche la giuriſdizione

i 5 del Doganiere non ha territorio certo, ma ſi

ſtende in tutti quei luoghi, ſoggetti al Reame di

Napoli, ove ſi trovano le maſſerie,ed i locati,

deſcritti ne'libri della Regia Dogana,il di cui

Tribunale fu eretto per certo genere di cauſe,

e per le perſone di eſſi fidati, e loro ſeguaci,

come nota il Reggente de Ponte depot. Pror.

titKIII.de regal.impofit.n.49.,Novar.in prax.

eleºfori tom.1.ſeó.4.4.4.47.n.z.,e Scialoja de

Jor-compet.cap.z o. m. r., e noi appreſſo ne par

Jeremo al n.49.

Non altrimenti che il capo dell'eſercito ſi dice

aver il territorio, ovunque i ſuoi ſoldati ſi

16 accampano, delinquiſcono, e contrattano,co

me afferma Tondut. de prevent. cap.28.n.3 ,

ed il General delle galee eſercita la giuriſdi

zione in qualunque territorio i ſuoi ſoldati

dimorano, Cabal. refol.crim. caf:294. n.277.,

ed il cit.Scialoia nel cap.19. n. 37. , poco im

portando, che vi ſia altro giudice, che in quel

luogo eſerciti la giuriſdizione ordinaria ; on

de nelle cauſe delſoldati procede reſpettiva

mente il Caſtellano di Gaeta, di Capua,di Pe

ſcara,dell'Aquila, e di altri luoghi,non perche

ſia in propria dioceſi, mentre più toſto ſi tro

va in dioceſi altrui, benche non ſia di quella

dioceſi, come Monſignor di Nazaret è nella

dioceſi di Trani, ed il Priore di S.Niccolò in

quella di Bari: ma perche le perſone deſolda

ti, e ſudditi, che ſi trovano nell'altrui dioce

ſi, e territorio, ſono da quello eſenti, e ſola

mente ſoggetti al giudice militare, ed al loro

Prelato.

E finalmente può prenderſi maggior abbaglio in

jure,6 in fatto, quanto credere,che i locati nel

verno, e nella primavera abbino il domicilio

in quella locazione, ove ſi trattengono a ſver

nare i loro animali ; e che, per eſser il Doga

niere giudice di detto domicilio, niun' altri,

che ſia per ragion d'origine, può ſeco conten

17 dere? quando ognun sà, che il domicilio ivi ſi

figge, ove taluno con animo di noi partirſi mai

più ſi trattiene, o con tutti, o colla maggior

parte de'beni, e colla moglie,e famiglia, ſecon

do il Te/?.della l. 1.§.habitare ff.de his, qui de

jecer., vel effud., della l.Senatores 2. C. ubi Se

mat., l.civer 7.C.de incol.lib.X.,Affl. dec. 384.,

ed il diviſato Scialoja cap.2.n.3o.;concioſiache

non baſta la ſola abitazione, per ivi dirſi cit

tadino: ma ſi attende ove tenga la ſua fami

glia, I. I.5.domum, ove la glof verb. maneae f.

de liber. agnofcend., 1. 1. §.2. verfidomum ff. de

alettor., l. lex Cornelia 5. §. domum ff. de im

iur., e l.qui domum 8.im fin.ff.ad leg Jul. de a

dulter., Amaja comm. in lib.X. C. de incol.tit.

39.l.7.n. 122. Or tenendo i locati, e paſtori le

mogli, i figli, e loro caſe, e beni nell'Abruzzo

in
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in tutto l'anno, ed avendo ſempre l'animo di

tornare, ivi, e non in Puglia ſi dicono eſser

cittadini, ed aver i domicili.

Ouindi i locati, i paſtori, i baſſettieri, ed altri ſe

guaci della paſtorizia, che calano dall'Abruzzo,

g8 e da altri luoghi a dimorar nella maggior par

te dell'anno in Puglia, ed ivi affittano caſe,

ſbotteghe, e paſchi, piantan mandre, e pagliari,

svi traſportano i loro beni,e tengono merci,non

ſi riputano ivi cittadini: nè ſi ſottopongono

alle leggi, ed a ſtatuti di quel luogo, anche ſe

vi ſi tratteneſſero per mille anni, come per il

Teſt.in l. haeres abſens 19. §. proinde verſ at ſ:

quis, ove tutt'i DD. f. de judic. , nota Gio:

Carlo Antonelli de loc. legal. cap. XV. qu. 12.

n. 185., e ſegu., Burſatt. conſ.74 n.92. , e 93.

lib. I. e Boer.dec.26o.n, 17. 5 imperocche, a

vendo ſempre quel penſier fiſſo di tornare,non

contraggono domicilio alcuno, per il Teſt.in l.

dibertus 17.Ş.pofiliminio,e lfcire 35. ff.ad mu

mic.,l:nec ipf2., e glo/lin lefé verã 3.ver.incolas

C.de incollib.X., ma ritengono quell'origina

ria ubbidienza,ed antico vaſſallaggio,che non

perdono, ſe non quando in tutto abbandonaſ

ſero i loro paeſi, fuſſero ricevuti altrove per

cittadini, ed ivi pagaſsero i dazi, ed altri peſi,

come largamente nota il Conſiglier Rocco de

offic.tit.de præ l. bom.ho/f.rubr.XVI.§.z.m.86., e

Maner. de numer.perfn.tit.8.n.6 r., e fégu.

Tutto l'oppoſto ſuccede a ſoldati, quali hanno i

loro domicili, ove ſi trattengono, come nota

Gonzalez ad reg.8. Cancell.glo.9. $.1.m. 1 off. , e

fegu., Mandof.de aetat.minor.cap. 1.num.2 3., e

ſegu.,ed il cit. Antonell. cap.6. n.41.

Ed è così certo, che non è il trattenimento, che

fa il domicilio, che, ſe uno per lo ſpazio di mil

le anni ſi tratteneſſe in certo luogo:ma ſempre

con animo di tornarſene, mai ſi dirà far ivi il

ſuo domicilio,come dopo Angel.,e Bart.in d.l.

hares abſens 5. I fale judic, afferma Novar.de

ele&fori tom.i.fe&.4.queff.63.m.3 fol. 5 3 3. $ e

però i Studenti, gli Avvocati, i Proccuratori,

i mercatanti, ed altri oficiali,che per cauſa de'

negozj, e de lor” oficj ſi trattengono lungamen

te in qualche Città, e curia, non ſi dicono a

ver ivi il domicilio : ma ſolamente l'abitazio

ne, come con altri DD. nota il Conſigl. Car

leval tom. i.de judic. lib. 1. tit. 1. difp. 1. qu. i.

n. 12., e per il domicilio di queſta noſtra Cit

tà, capo del Regno, ſi raccoglie dalla Pram. 1.

de immunit. Neapol.

Or chi non sà, che i locati nobili, Baroni, e

ricchi mai, o rade volte calano in Puglia,e che

19 i mediocri furtivamente vi ſi trattengono, ed

in tempo del ripartimento generale, ed in

tempo della fiera, con animo ſempre di preſta

mente tornare, ove ſon nati, creſciuti, e dove

tutt'i loro beni, le mogli, i figli, ed i domicili

ritengono ? ed a chi non è noto, che le robe

de'locati, le mogli, e figli nelle loro patrie, e

Tomo II. -

caſe in Abruzzo rimangono ? ove nel corſo

dell'inverno, o nauſeati dagl incomodi di dor

mir ſempre ſotto una capanna in Puglia, o ti

rati dall'affetto delle mogli, e de'figli, e de'co

modi de loro domicili, anche due, e tre volte

entro il verno ritornano ? anzi dette mogli, e

famiglie, ſenza giammai partirſi dalle loro pa

trie, e caſe, e ſenza nè men vedere la figurata

dioceſi, e domicilio del Doganiere: ma col

trattenerſi in dioceſi, e territorio di altri Ba

roni in Abruzzo, godono altresì nelle loro

cauſe la prerogativa del foro doganale.

Ma, proſeguendo, come per ſalto, il viaggio die

tro il cit. Cafaro, dal n.23. ſino al n.3 1. cerca

detto Autor ſtabilire la ſua ſtrana opinione con

certe regole generali, che, per troppo pruova

ip, nulla conchiudono, imperocche moſtra,

che l'attore ſegua il foro del reo: che le vee

dove, i pupilli, ed altri litiganti non poſſa

no, nè per leggi comuni, nè per leggi muni

cipali eſſer eſtratti dal loro domicilio, che,nè

i vaſſalli demaniali, nè i burgenſi poſſano eſ

ſer'aſtretti a litigare in prima iſtanza fuori

delle loro patrie; che i Baroni,che poſseggono

la giuriſdizione con titolo di compra, non

poſſano eſsere in cotal guiſa pregiudicati , nè

da'Regi Tribunali, nè da Signori Vicerè, nè

da altri, ſenza eſser inteſi, come non poteſse

2 o il Principe per la pubblica cauſa, e per altri

ſuoi giuſti motivi togliere a Baroni la giuriſ

dizione, e pregiudicare altresì al foro depri

vati, conforme da noi fu ſopra largamente

moſtrato in queſto cap. 38. al 5. 1. num.83 ,

e ſegu., e ſi dirà appreſso nel fine di queſto -

Nel n.32., proteſtandoſi di ſaper più del Regg

Capecelat., da lui tenuto in luogo di maeſtro,

che nella deciſi 98.al n. 16., e 17. affermò con

molti altri gravi DD. non poter i Regi Mini

niſtri, ed altri oficiali, come non poſsono le

perſone miſerevoli rinunciare al loro privile

gio del foro, giuſtifica nel n.33.non oſtarli di

eſserli diſcepolo, colle ſeguenti belle, e di
ſcordanti parole, ivi, non refragante illud e

vangelicum : non eß difcipulus fuper magi

ſtrum; e per ſoſtenere una ſtravagante opi

nione, imprende a pruovare,che poſsano i lo

cati, i Napoletani,ed altri privilegiati rinun

ciare a detto privilegio, in lor favore intro

dotto,per il Teſt.della l.ſi quis in conſcribendo

29. c. de pai., che afferma eſser ſtato corretto

dälTImperador Friderico folamente affavore

de'Cherici, ed aver luogo, quando nel princi

pio, & reintegra, un litigante allega il fuo

privilegio: ma, quando un Giudice, che per

altro era competente, ha cominciato a cono

ſcere la cauſa, allora non ſi dia più luogo al

privilegio del foro.

Ma, tralaſciando in grazia della brevità di ri

ſpondere partitamente a tante coſe,che addu

ce, hrievemente moſtreremo, che in verun

T t 2. mo

;
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5 1 modo poſsono i locati rinunciare a detto lor

privilegio di foro per le ſeguenti ragioni, e

1. Perche il privilegio del foro non è conceduto

a ciaſcun locato, come quello deſcolari, che

non a tutta la ſcuola, accademia, o collegio:

ma ſeparatamente ad un per uno compete;on

de ſuccede la regola della cit., l.ſi quis in con

ſcribendo C, de pact., conforme dopo altri DD.

nota il riferito Conſ. Carleval de judic. lib. I.

tit. 1-diſp.2.qu.6 ſect.5.n.492, ma è conceduto

a tutta la Generalità de'locati. Non altrimenti

che il privilegio del foro è conceduto a tutto

l'ordine degli Eccleſiaſtici, per il cap, ſi dili

genti, e cap ſignificaſti de foro compet. ; e però

non poſſono i privati pregiudicare alla pub

blica cauſa, per la l.neque pignus 46.8 privato

rum fde reg.jur., ljus public# 39 f.de paå.se

cap.contingit il 1.de ſent.excom ; concioſiache

niuno può, nè tacita, nè eſpreſſamente rimet

tere quel diritto, che riguarda il favore di tut

to il ſuo ordine per l'argomento del Teſt. in l.

alfumptio 6.ffal municip., l, guida decedens 6.

fide admin.tutor, cap. requiſ ſlide teſtam. , e

lo nota il Regg. Tapp. in l.fin. f. de conſtit.

Princip.cap,2-p.2.n. 17., efega,

II. Perche l'applicazione a detta Regia Dogana,

non ſolamente riguarda l'utile della Genera

lità de'locati: ma del Regio fiſco, e di tutti

22 univerſalmente nel Regno, che godono l'ab

bondanza, quale da detta paſtorizia deriva ; ed

in tal caſo non può da particolari rinunciarſi

a quel beneficio, ch'è con altri comune, per il

Teſt. nel cap.cum tempore de arbitr., cap.2. de

reſtitut, in integr., il mentovato Reggente

Tappia al nu n. 19. , e 2 o. ; per la ragione,

concordemente ricevuta da DD.,e addotta dal

foprallegato Gonzalez al numa. I o verf acce

dit principiura illud , videlicet , quo:l fi jur,

vel beneficium aliquod commune fit cum alio

pro imdivifo , nequidem pro parte renuncian

zir fubfinetur renunciatio, l.de die 15., l.a ti

, licimur I 7. fF.de pağ.dotal.,e 1.Quo: prohibet 7t

册﹑ de pofiul.

III. Perche il Principe per altri ſuoi giuſti mo

tivi, a noi ignoti,ha voluto a ſe,ed al ſuo Do

2; ganiere queſta giuriſdizione ſolamente ſerba

re, ed in tal caſo non poſſono i ſudditi, che di

tal privilegio ſon provveduti, a quello in al

cun modo rinunciare,come per limitazione di

d.l.fi quis in conferibendo nota elegantemente

Andrea Alciato al m. 37., ivi , cum lex propter

variar fubditoritae utilitates aliquid confii

zuit, ei fu3a renunciatio non valet , ſi ad jus

publicum aliquo modo pertimeat , ut cum quis

fuper alimentis, im futurum ex teffamemto de

Bemdir,abfyue Praetore tranfigit:idem,cum quis

comvenit, me rei communis oimminò divifio fiat,

id enim comvenire non poteff, l.in hoc judicio ş.

Jſ convenerit ſf commun.divid. -

Non altrimenti che del privilegio, concedutoal

la cittadinanza di Napoli afferma il Preſidente

Merlino cene.t.comtr, cap.99.n.z., il Regg.Ro

vito ſopra la Pramat.V.ubi de delict. quis con

ven.debet, il Preſid. de Franch deciſi 417., e

723.,ed il Regg.Sanfel.lib. 3.dec.4oo.n.4.,ivi,

Aeve velimt, ffve molimt, alterius jurifdié}ionem

prorogare non poffunt. -

IV. Perche la giuriſdizione , conceduta colla

clauſola addicativa, com'è queſta de'locati,non

24 può in verun modo prorogarſi, conforme av

vertiſce il cit. Carlev.de judic.lib.1.tit.1.diſp.2.

qu 8ſet.4.n.1186, Barra nella contr. 19.n.9 ,e

Monſig. de Zaulis a ſtat, di Faenza to,2.obſerv.

ad rub.VI.lib.VII, n. 1o.,e ſeg., e ſi pruova colle

medeſime ragioni, addotte dalll'iſteſſo Cafaro

al n.4o., ove dice, che allora può prorogarſi

la giuriſdizione di altro giudice, quando,tolto

il privilegio da mezzo, rimarrebbe il privile

giato naturalmente ſoggetto a quel medeſimo

Giudice, a cui conſentiſce; onde argomenta al

n.41., che, quantunque i locati ſiano in virtù

del loro privilegio eſenti dal giudice ordina

rio, tolto però detto privilegio, rimangono a

quello interamente ſoggetti, -

Or appunto queſto è il caſo mentre, câcedendoſi

a locati la podeſtà di rinunciare al foro della

Dogana,non troverebbero poi,nè il S.R.C.,nè

la Vic.,nè le Regie lldienze,nè altri Tribunali

del Regno, abili a poter procedere nelle loro

liti; imperocche, con aver il Principe conce

duta la giuriſdizione a detto ſolo Doganiere,

ed alla Regia Camera colla clauſola privativa,

e addicativa, ha tolto la giuriſdizione agli

altri Magiſtrati, e Giudici ordinari,rendendo

li affatto incompetenti, come ſopra nel $. I.

al n.4 r.,e ſeg. ſi diſſe, e ſimili in tutto a giu

dici ſecolari nelle cauſe de'cherici, in cui, ſe

poteſſero gli eccleſiaſtici rinunciare al loro

foro, non potrebbero poi i ſecolari in quelle

intrometterſi,ſecödoche nota Capyc.dec.122.,

Anna conſ to 7.n.6.lib. 2., il cit. Preſidente de

Franch.dec. 183,m, 5., e 417.m.7., e 8., e deciſ.

723.n.8., e ſegu., il prefato Regg. Sanfel.nella

dec.68.n. I.,e dec.73.num. 7.,il ſuddetto Regg

Tapp. dec.S.C. 13.n.4., Capibl.tom. 2. ſopra la

Pram. VIII. de Baron. cap. 37. num.22., detto

Merlin.nella cent. 2. cap. 64. n. 17. verſ. unde

illud, e cap.99.cemt. I., il Regg.Cap.latr.nella

confult,yo, num. 56., l’itefso Barra contr. 19.

n.7., e 8., ed il Regg. Petra in comment. ſuper

Rit.M.CV.3o2, n. 65. ; e però, non avendo gli

altri Tribunali, benche giudici ordinari, fa

cultà alcuna ſopra le cauſe de'locati, ne ſiegue

per neceſsario conſeguente, che in tal caſo la

prorogazione non abbi luogo, conforme nota

Flamin. Chart. in dec. Gen. 6., e fucceſſiva

mente per le ragioni, addotte dal medeſimo

Cafaro, non poſsono i locati rinunciare al

loro privilegio del foro.

Ed è meraviglia, come il cit. Cafaro non abbi

ίρtto
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ſottopoſto a detta rinuncia di foro anche l'or

25 dine chericale, avvalendoſi della dottrina di

Giacomo Cujacio, quale in detto cap. ſi dili

genti de for compet. ſi ſcaglia contro Innoc.

III., che diſpoſe di non valer la rinuncia del

Cherico, che acconſentiſse al giudice laico :

nam, ut ipfe dicit , ratio , qua motus Pomtifex

fuit, ut fcilicet privatis pa$ionibus juri pu

blico derogari mom poffet, in hac re fucus erat,

& calor, &' non rario vera; fiquidem , nec juri

publico derogat, ſed proprio, di privato jure

non uſurum paciſcitur; e così ivi riſponde al

l'autorità de'Concili Malevitano, Toletano, e

Cartagineſe, di cui il Sommo Pontefice in d.

decretale ſiſerve,

Ma il dottiſſimo Emanuel Gonzalez nella ripeti

zione dell'iſteſſa decretale al n. 14. col ſolito

valore, e ſpirito riprende detta ſentenza, com'

26 empia, iniqua,ed invidioſa della gloria di un

tanto Sommo Pontefice, dall'iſteſso Cujacio

innalzato colle debite lodi in tract. ad Afri

can.in l.traje&itiæ 23.de oblig., &r ation.on

de ſtima non eſser detta ſentenza del dottiſſi

mo, e pietofo Cujacio : ma di qualche nova

tore, che, ſotto le ſpoglie di sì grand'uomo,

volle mendicar fede alle ſue calunnie.

IDond'è nata l'oſservanza, introdotta nel Tribu

nale della Regia Camera, e Regia Dogana di

Foggia, di ſpedirſi continuamente proviſioni,

con cui ſi ordina, che, per eſecuzione depri

27 vilegi di detta Regia Dogana, non ſiano mo

leſtatº i locati, ed altri ſudditi di quella, in

virtù di obbliganze, ſtipulate da eſſi locati

appreſso gli atti di qualſiſia Gorte, e Tribu

male, colla rinuncia del loro privilegio del

foro,ed o ſia per ragion del luogo del contrat

to , o del deſtinato pagamento, o per altra

cauſa, come atteſta Toro nel c. delle coſe giu

dicate in alleg:49.num. I 7., ed il Giudice Bar

ra nella contr. 19. num.1o. ; laonde dall'iſteſsa

Regia Camera eſpreſsamente singiunge a'ca

vallari nel cap.XIX. dell'iſtruzioni, che per la

buon'amminiſtrazione dell'ofcio ſe li dan

no, ivi, che, quando gli uomini di Dogana, per

non ſaper allegare le loro ragioni, ſecondo li

privilegi, e prerogative, che tengono, faceſſero

qualche iſeromento, obbliganxa , o altra ferit

ritra, rinunciando al loro foro, o alla giuriſdi

zione di detta Dogana, volemo, che dette ri

nuncie non abbiano effetto in pregiudicio di

detta Dogana. - -

Ed invero, quando anche poteſsero i locati pro

rogar l'altrui giuriſdizione, il che non ſe li

Permette, come appreſso ſarà lungamente

pruovato, in tal cafo , per far detta proro

gazione, ſi richiederebbe, e l'animo eſpreſ

fo, e la volontà libera, e certa di voler ac

conſentire ad altro Giudice ; ma non è così,

quando un litigante, o negoziante, che ſola

mente intende far il negozio o per ignoranza,

so per errore acconſentiſce ad altro Giudice

incompetente, credens eſſe competentem ; nam

fi putaverit alium effe Praetorem pro alio,eque

error non datiuriſdictionema, per il Teſt. in l.

conſenſiſe 2.f de judic., come largamite nota

il Reg.Cap. latr. nella deciſ. 198. n.22.,e ſegu.

Non altrimenti ciò è proibito agli agricol

tori, e maſsari di campo,per la l.di Spagna 25

cap.4.tit.x 1.lib.4. recopilat. , riferita da Gio:

Parladoro in ſeſquicenturquotid.differ. differ.

79.n.1., e per la nuova Pramatica di Filippo

III., addotta dal Conſigl. Carleval. tom. 1. de

judic.lib. 1.tit.z.diſp.2.qu.8.ſeét.3.n.r r 3 r.

Da ciò anche procede, che, quantunque ordina

riaméte parlando, la declinatoria del foro deb

ba proporſi prima d'ogni altra eccezione,altri

menti s'intende approvato quel Giudice, che

avrebbe potuto declinarſi come ſopra ſi diſſe al

num. 1 1.,permettendoſi ad ognuno il poter ri

nunciare a quel privilegio, che fu a ſuo prò

conceduto, per il Teſt della cit. l. ſi quis in

confčribendo C.de pa3., l. I ff.de judic., nondi

meno queſto non cammina,quando la preroga

tiva del foro fu,come ſopra, concedutº a tutto

l'ordine delle perſone, e vi è l'intereſſe del

Doganiere, del fiſco, e di tutto queſto Reame;

imperocche allora qualunque conſenſo, pro

rogazione, e rinuncia, non ſolamente di uno,

e di due, ma di più,e molti locati, non può ap

portare pregiudizio alcuno, per quelche pruo
va Socc.il giovane vol.3.conſ. I 3 6., conforme,

non oſtante la rinuncia, fatta dal vaſſallo, può

il Barone dimandar la remiſſione della cauſa,

llrfil.ad Affl,dec, 177.n.3.,e Gallup.nella prat

del S. R,C par.3.cap.6. n.94·

E dall'iſteſſo fonte deriva, che, ſe qualche lini

verſità aveſse un privilegio, od una immuni

28 tà, non lo perde,per non eſſerſene ſervito un

cittadino ; imperocchè ciò, che ſpetta a più,

non appartiene ad uno,e quel,ch'è della comu

nità, non è di ciaſcuno, per il Teſe del S.Oni

verftar lib.2.Infeit.de rer.diviſ:, l. in tantava

6.$. 1.nell'i{#g{fo tit.de rer.diviſ,ed altri DD.,

riferiti da Ageta nella par 3 .dell'annot.al Regg.

Moler ş.2,de immunfun&#ffc.n.4r: 3 anzi,fe la

maggior parte rinunciaſse,e ſtabiliſse coſa pre

giudicialea'privilegi, conceduti all'llniverſi

tà, nè men pregiudica alla minor parte con

forme nota Innoc. in cap accedentibus di Pri

vileg.,l’Abat.in cap.vemienf de praeſe.»e KlocK.

in trat.de contrib.cap.6.n. 146.

Nelnum.42. moſtra l'ardito Cafaro non curarſi,

nè della deciſione del Reggente de Ponte,nè di

quanti DD. il ſeguirono, e con farli benigna

mente il favore, lo ſcuſa, dicendo : quod, vel

39 erat cauft propria Dohane ; vel Neapolitanus

erat attin$it, eamquam haeres, vel ibi captum

julicium, vel alio modo,® jure permiſſima co

me, Domine, fa eſso Cafaro più ſtima di det

to Reggente de Ponte, che di tutti gli altri

- ---- ------ -- - DD. »

-*
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DD., quando l'allega per ſe nel n.37. verſ. -

quod ſolum; e poi nel n. 42. ardiſce affermare,

che la deciſione, che adduce a favor de'locati

contro i Napoletani, ſia un'invenzione,ed un'

impoſtura, da non crederſi ſenza la viſura de'

proceſſi,ed a chi dovrà darſi credito,a Cafaro,

od al Reggente de Ponte? A Cafaro, che, come

mercenario ſcriſſe, ſervendo non alla verità,

ma alla cauſa, giuſta l'avvertimento, ch'egli

ſteſſo inſinua nella qu.42.5.2. infine, ivi, Ad

vocatus, cum fcribit , caufœ, non veritati in

ſervit ; od al Reggente de Ponte, che riferiſce

3o detta deciſione nel trattae pot. Proreg.,da lui

compoſto, come atteſta il Conſigl. Staib. nell'

afferv.99.m. 1 7., ivi, tempore, quo omnes digni

tates, c ſpecificè Regentatum renuerat, 3 in

piiffima Religione Patrum Teatinorum ingref

fus fuerat ; umde ipfi in di$o loco eß creden*

dum magis , quam im confiliis , quæ ut pluri

mum,pecunia mediante fieri ſolenti non ſic tra

άatur , maxime quamdo fiunt poff remumciata*

dignitates, &• adeptum ftatum religiofum.

E qual motivo potè mai indurre un cittadino

patrizio napoletano a figurar un fatto, ed una

deciſione in aria, per tradir la patria, ſe ſteſ

ſo, gli amici, e congiunti, e mancare in tem

po, che ſi era riſtretto in un Moniſtero, alla

verità, alla giuſtizia, ed alla fede, per favorir

la Generalità de'locati di Foggia?

Finalmente eſso Cafaro,dopo di aver ſchernito,

biaſimato, ed amaramente contradetto a tanti

valent'uomini, qual cane arrabbiato ſe la pre

ſe anche nel n. 44. a malmenare quei due ri

nomati giureconſulti di Toro, e Novario;on

de anche Baſilio Giannelli, Avvocato, e giu

reconſulto di ſomma erudizione, e dottrina,

ſcrivendo sù queſto articolo, non potè, nau

ſeato da tanta inſolenza, tollerare, che la fam;

di detti morti Autori, uomini di gran lunga

ſuperiori al Cafaro in grado, e dottrina, fuſse

a torto da lui lacerata, e morſa , e però, non

oſtante che proccuraſſe di cofutarlo colle me

deſime armi, ſenza dar dipiglio, ed avvalerſi

dello ſcudo più forte di queſta noſtra Prama

tica, pure li riuſcì facilmente di abbatterlo,e

vincerlo,conforme ſi ravviſa dall'allegazione,

traſcritta da Carlo de Jorio de priv. Univerſi

privil.xWI.m.134.

Non ha riparo anche beffarſi del Tribunale dele

la Regia Camera della Summaria, che, come

riferiſce il Reggente de Marinis, affinche più

non ſi parlaſse di queſto articolo, v'interpoſe

un decreto per via legis condendae,ed egli,ſor

ridendo al n.4 5.,cerca,ivi,quomodo qui condit

Zeg£**facit hortatorias? legij virtus ej} impera

re,/./egis virtus ff.de legibus;ma fe la Camera,

non potendo comandare al S.R. C., per eſser

Tribunale ſuo pari, forma ortatorie,nè meno

il S.R.C., fabbricando giornalmente deciſioni

coºtro i locati, che adeſso non ſon ſoggetti,

º

può a quelli un frulla pregiudicare.

E chi non sà i decreti generali della Regia Ca

mera, che arreſti volgarmente ſi chiamano , e

31 da tutti nelle materie fiſcali ſono,come leggi,

inviolabilmente oſservati?concioſiache queſto

gran Tribunale della Reg. Camera dall'iſleſso

Imperador Carlo V.vien chiamato nella Pra

mat.V.in princ.de offic.Proc.Caſ.,ivi,cum Regia

Cam. Summariæ fupremum quidem Tribunal

totius regalis patrimonii regimem,ac guberna

culum tenea?;onde il medefimo Regg.de Ponte

depot. Pror.de regaſ.impoſit. tit.IV.5.WIII.m.56.

avvertiſce,che queſta Dogana ſi regge,e gover

na , iyi , cuma optimis ordinationibus , Ğ' in

ſtructionibus Proregum, & Collateralis Conft

lii, c non minus Regia Camera Summaria,

aTribunalis emaimemtiffimi , ad curam rerura

patrimonialium, &* populorum cujtodiam , &*

protectionera deputatum.

Ed a chi non è iſoto, che l'iſtruzioni, e ſtatuti,

con cui ſi governa la Regia Dogana di Fog

32 gia, membro principale del patrimonio del

fiſco, dalla Regia Camera ſi formano, e con

cedono, e da tutt'in queſto Regno ſono,come

leggi ſacroſante, ubbidite ? ma ſe il Tribuna

le della Regia Camera,per eſser pari al S.R.C.,

non imperando, ma eſortando, richiede,il S.

R.C. come farà colla Regia Camera?e ſe i Tri

bunali,conforme diffinifce il medefimo Cafaro

al m.24.,non poffunt condere leges,neque contra

leges judicare, ©* judicantes contra cafum le

gis communis, vel Regni, nulliter judicare di

cuntur, ne ſiegue per neceſsaria conſeguente,

che le deciſioni della Vicaria,e del S.R.C.,ch'

egli rapporta, per eſser contrarie a tanti ordi

ni regali, ed antiche iſtruzioni, non hanno

forza di leggi, ma ſono nulle, ed invalide; e le

deciſioni allo'ncontro, ed arreſti della Regia

Cam.,come uniformi alle Pramatiche, ed a ſta

tuti del Regno,di ſopra portati, hanno forza di

leggi; e però niun conto dee farſi della deci

ſione della Vicaria,che dal riferito Cafaro nel

l'ultimo luogo ſi porta confermata dal S.R.C.

tra Aleſsandro Sacchetti, Marcheſe di S.Quiri

co, e D.Lorenzo Roggiero, e di quante mai ſe

ne adduceſsero delle Regie udienze,della Vi

caria, e di detto S.R.C. ; imperocche, o non

faran vere,o non fono adattabili , o fono can

.trarie alle iſtruzioni, alle Pramatiche, agli

ordini Regali, ed a quanto ſopra ſi è detto :

laonde diedero cauſa, che ſi pubblicaſse queſta

Pramatica LXXIX.,in cui al 5. 38.ſi deteſta,

come attentato, l'aver voluto detti Tribunali

ingerirſi nelle cauſe delocati di Foggia.

Quindi è ſtato lo ſteſso Cafaro anche da altri Au

tori più dotti, e ben inteſi di queſte materie,

33 confutato, ripreſo, e deriſo, come ſi legge

preſso Franceſco Giuſeppe de Angelis nel

tratt.de delić par.2.cap.8.m.76.,e de offic. Bar.

cap.152 n.2, preſso il Giudice Maradei nell'

offerv
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Riman'ora di ſoddisfare a ciò, che più modernaoſſerv. pratiche alle Pramatiche in obſerv. 59.

n.8., ove a note troppo chiare ſi ſpiega, quod

dicius Cafarus aberrat, e preſso Carlo di Jorio

de privil.Univ. priv.XVI., ove nel n.18 1.five

de traſcritta una parte di allegazione del ri

ferito celebre Avvocato Giannelli,che di det

to Cafaro, e demotivi, che adduce in d. qu.

XV., meritamente ſi ride.

gadendo dunque a terra l'intera quiſt.XV.di Ca

faro, precipitano altresì tutti gli Autori, che

a detta mal fondata, e debil ſentenza s'appic

cano; ed a noi riman'ora ſolamente il peſo di

abbattere i ſentimenti di quegli altri Autori,

che, ingannati da qualche altra falſa ragione,

e da principi, e fatti non veri, hanno dopo la

pubblicazione di queſta Pramat.LXXIX.5.38.

oſato ſcrivere, che non in tutte le cauſe,nè in

tutt'i tempi, godano i locati del privilegio di

foro ; e ſpecialmente

Gio: Battita Mucci, dilucidando la decif I. del

Regg. Sanfelice, riſtrinſe il foro de'locati alle

34 ſole cauſe de'paſchi, che affittano dalla Regia

Corte;ma quanto egli ſi fuſſe inginato, da noi

ſi diſſe a baſtanza nel principio del 1.tom. nell'

introduzione all'opera n. 9. 3 concioſiache ſti

ma, che dalle Corti Provinciali della Dogana,

quali forſe intenderà per le reſidenze, che ſo

no in alcune Provincie ſoggette, ſi appelli in

Regia Camera; e queſto è falſiſſimo, poiche da'

35 decreti della Doganella di Abruzzo, e de'luo

gotenenti, che riſiedono nell'Aquila, ed in al

tri luoghi; e da'decreti de'cavallari, ed oficiali

di reſidenza ſi appella a dirittura nel Tribu

nale della Regia Dogana di Foggia, come ſi

legge preſſo il Reggente Galeot. lib. 1.controv,

2 3.n.4., Novar.im prax.eleół.for. tom.x. in ap

pend.ad d.qu. I 4 in fin.n. 1 I.,il Regg. Tapp.de

Conſtit.Princ.lib. 1. cap.4. n. 1 oo., Scialo.de for.

copaper.cap.2 o. n.2 5.,il Conf.Altim. de nullit,

tom. 1.rub.3.qu.31.m. 17., e ſi diſpone in queſta

noftra Pramaat.79.al §.z i.,e x x.de offic. Procur.

Caſ, pubblicata nel 1668.; onde non è mera

viglia, che non daſse lume allo ſpecchio di Ca

faro, che li veniva addietro: ma lo ſtupore ſi

è, che non illuminaſse la dilucidazione del ri

ferito Mucci, che non molto innanzi li prece

deva 3 mentre fu data alle ſtampe pochi anni

appreſso.

Ma chèchè ſia della poca cognizione di queſti

fatti,e determini doganali,non è vero, che per

36 leggi comuni, e municipali del noſtro Regno

i conduttori de beni fiſcali per le ſole cauſe,

che riguardano detti affitti, ſono convenuti

innanzi al Proccuratore di Ceſare, cacioſiache

in tutte le loro cauſe civili, criminali,e miſte,

e tanto ſe ſono attori, quanto rei, ed o ſia

no dipendenti da detti affitti, o nò, debbono

eſser giudicati da eſso Proccuratore di Ce

ſare, come diffuſamente ſi diſſe ſopra in que

£o capit.38. §. i.n.8.,e 9. ` ` -

t
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mente ſcrive del foro de'locati il ſopranomi

nato Lonardo Riccio Pepoli nel 3.to.della ſua

prat.al cap.3o.de foro locatori,ove,come diſi

mo nel proem del to. r.al n. 16., benche confeſſi

7 di aver trovata queſta materia intralciata fra

la varietà dell'opinioni,e côtrarietà delle giu

dicature,egli però,ſenza fiſsar gli occhi a queſt'

ultima Pramatica, oſa per mancanza di lumi,a

guiſa della ſerva di Seneca, che, ſendo ella cie

ca, biaſimava, come oſcura, la caſa del Padro

he,condannarla ſentenza di Maradei, e di altri,

che da Cafaro vollero giuſtamente appartarſi,

ed ammette in pratica quello, che ſcriſſe detto

Cafaro, ed altri ſuoi ſeguaci, gloriandoſi in fi

ne di voler egli ſolo innanzi a tutti con certe

regole generali, da niun altri prima penſate,

riſchiarar una volta per ſempre queſta intor

bidata pozzanchera:

At caret eff $u fper bona fepe fuo ;

concioſiache,proſeguendo alla cieca i ſentimº

ti del mentovato Cafaro, raccoglie in un faſcio

Logli infelici, lappole, ed ortiche,

e figurando dettoAutore in tutto il cit.cap.3o.

Che la Regia Dogana della mena delle pecore

di Puglia ſia aſsoluta padrona di tutto il terri

torio di Foggia, e che ivi il Doganiere, come

ogni altro Barone nella ſua baronia,o pure,co

me prima di lui aveva affermato il Cafaro, a

guiſa di Ordinario nella ſua dioceſi, abbi la

giuriſdizione diſtinta, e ſeparata dagli altri,

ſicome ſi legge al n.8., ed altrove.

II. Che detto Tribunale della Regia Dogana ſia

deßinato ad certum genus caufarum, &* npn ad

certum genus perfònarum , rejeäo Diomede Pe

trontio,concludente Dohanerium ad certun ge

mus perfònarum fuiffe judicem defigmatum , in

ſua allegatione, inſerta per Reg. de Mar. ad Rº

vert.dec.526.in fin., come ſi legge al mitº. 19.

col.z.verf. &• di$um Tribunal.

Or da sì falſe premeſſe inferifce al d. numa. r 9.

3

pag.8o. col.1. verſ. quindi, che ne riſulta una

chiara concluſione, e regola generale, che nelle

cauſe criminali la Regia Dogana ha giuriſdi

zione, ratione loci, &~ non ratione perfònarum,

2 e nelle cauſe civili ha giuriſdizione in quelle
ſole, appartenenti al Regal Patrimonio, dove ha

intereſſe il fiſco, e non è cauſa inter partes.

Ecco adunque in ſenſo del Riccio Pepoli total

mente diſtrutto, abolito, e disfatto il privi

legio del foro delocati, per cui tanto ſtudiaro

no i retropaſſati Re in concederlo,mantenerlo,

ed accreſcerlo ; ed in ſapere chi fra DD. deſtò

in ogni tempo tanti ſtrepiti, e conteſe º impe

rocche, ſe nelle cauſe criminali de'locati, che

ſuccedono nel territorio del Doganiere,Proce

de la Regia Dogana, ſarà effetto, ſecondo il ſi

ſtema di Cafaro,ſeguitato da eſſo Riccio,di eſ

ſer d. Doganiere giudice del luogo, ov'è com

meſso il delitto, non altrimenti che
a Cï\k
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a chi non ha verun privilegio. Se poi nelle

cauſe civili de'locati, ov'è intereſse del fiſco,

procede la Regia Dogana, e la Reg. Camera

della Summaria, ſarà effetto dell'intereſse fi

ſcale, che non può in altri Tribunali trattar

ſi, come ad ogni uno, che non è locato, neceſ

ſariamente ſuccede. Dunque ſarà privilegio

del fiſco, e non de'locati; e però il foro delo

cati, ſecondo l'idea di Pepoli, in che conſiſte,

ed a che ſi riduce l? Poteva dunque eſso Pepoli

far a meno di ſituar un titolo apparte in det

to cap.3 o. de foro locatorum menepecudum A

puliae, baſtando di aver trattato ne'loro luo

ghi, de foro delicti, ó de foro ficima di que

fte fue fciocchezze, e ridevoli fanfaluche fe”n

và sì fuperho, e faftofo,

Com'uno di color, che in Campidoglio

Trionfal carro a gran gloria conduce.

Dovendo però noi dar luogo a quella verità,che

ſopra ſi trova in tanti modi ſtabilita, e fonda

ta, in quanto alla prima concluſione di aver

il Doganiere nelle cauſe criminali, come ogni

altro Barone, e giudice ordinario, la giuriſdi

zione in quei ſoli delitti, che da vaſsalli altrui

ſi commettono ne'territori della Regia Corte,

di cui è padrone eſso Doganiere, trovandoci a

queſt'iſteſsa ridicola oppoſizione aver ſopra

diffuſamente riſpoſto, quando ſi confutò Ca

faro al n. 12., 13.,e ſeg., per noi ripetere le me

deſime coſe, ivi totalmente ci rimettemo non

laſciando intanto di avvertire, che detto Ric

cio Pepoli è paſſato tant'oltre in ſeguire alla

cieca le obbligue pedate di Cafaro, che nel

n.6. verſ. 6 ogni diſputa oſa affermare, che

ogni diſputa, ed equivoco, che in ciò ſi vede, è

nato dalla mala interpetrazione del cap. 28.

dell'iſtruzioni, ſe è riforma,e dichiarazione per

extenſum,deſcritta dal Regg.de Mara Revert.

dec.526.n.9 ,e 12.,da Marcantonio Coda, e me

glio da Cafaro nella qu.11.,quando da d.Cafaro

queſta dichiarazione di riforma doloſamente ſi

tace in tutta la qu.XV.;nè nella riferita qu. 1 r.

ſe ne fa parola alcuna,come può ivi vederſi,e

da noi in queſto al n.5.chiaraméte moſtroſſi.

Per quanto poi ſpetta alla ſeconda concluſione di

non poter il Doganiere procedere nelle cauſe

civili de'locati, ſe non in quelle, ov'è intereſ

ſe del Fiſco, per la ragione, che il Tribunale

della Regia Dogana fu deſignato ad certum ge

mus caufirum,et mom perfònarum,ftimiamo non

logorar vanamente il tempo in trattenerci a

confutar coſe, che, come nuvole al comparir

del ſole, meglio da ſe ſteſſe, che da altri ſi di

leguano, e ſperdono; concioſiache tutte le di

ſpute, che ſono nate nel Tribunali tra il foro

de'locati, ed altro Giudice, ſi riſtringono a li

tigi inter partes, ſenza che il Fiſco vi tenga in

tereffe veruno 3 e pure il Doganiere ha fem

pre proceduto , non folamente in dette caufe

de'Principali locati : ma anche in quelle delle

mogli, de'figli, e de'ſervidori, com'è noto an

che a'barbieri, e da noi nel ſeguente 5. VIII.

più a diſteſo vedraſſi.

Ma, ſe poteſſimo trovar la ragione di detta eſen

zione de'locati, e della loro famiglia, ſareſſi

mo al certo fuori d'ogn'impaccio ; imperoc

che,come ſi attriſta detto Riccio Pepoli al n.4,

molti DD., ſcrivendo ſopra queſt'articolo,han

noſcritto repugnanti deciſioni, e repugnanti

opinioni, con moltiplicar confuſioni, e dubbi,

perche non ſi è aſſegnata,e ponderata la ragione

di detta eſenzione, ch'è l'animaa della legge,

quieta la mente del leggente, e toglie ogni con

fuſione, e dubbio. Vediamo adunque, per non

inciampar di nuovo in queſto labirinto, di ſa

perla dal medeſimo Riccio, che fra l'altre con

cluſioni, ch'egli franche da detti dubbi cava

nel fine del cit. cap.3o. al n. 19.fol. 8o. col.2.

verſalia generalis, vi è quella di goder la mo

39 glie, ed i figli del locato l'iſteſsa prerogativa

del foro, che gode il Padre, e'l marito, ed o ſia

per la dottrina di Gio: di Platea, riferita dal

Regg-Sanfel.in prºfe#.25.n.28., e addotta da d.

Pepoli , ivi , privilegium,alicui conceffum,ra

tione perfomae, vel officii , vel exercitii , quod

gerit, vel cui defèrvit, tranßre ad uxorem, &*

filios, exiftentes in fervitio patris ; o per la ra

gione, ſtimata da detto Pepoli, come parto del

fuo ingegno, più vera , e germana , ratio eff,

quia vir,&* uxor fumt duo in carne uma, c* pa

ter, c5" filius una, eademque perjona cenfetur,

egli è certo, che lo ſteſſo Riccio Pepoli con

chiude al verſ. ideoque, che gode la moglie, ed

il figlio di detto privilegio di foro; per la ra

gione, che ivi arreca, cioè , ne vir pro defen

fione uxoris , &• pater pro defenfione filii di

vertatur a ſervitio Dohana ad ſº transferen

dum coram alio Judice ; &• me per hoc Dohama,

five regale patrimonium aliquod detrimentuma

patiatur, ſive intereſſe fiſci per hoc la latur,

quod permittendum non e/?.

Adunque, ſe non vi è pruova maggiore della

propria confeſſione, può darſi evidenza più

4o certa, che il privilegio ſia conceduto alle

perſone, e non alle cauſe? imperocche,ſe fuſſe

conceduto alla qualità della cauſa, perche for

fe vi fue interefe del fico, in tal cafo, come

ſi trasfonderebbe anche alla moglie? e come

ſi conunicherebbe anche a figli, per la ragio

ne, che il Padre, e'l marito non ſi diſtragga

no dall'induſtria delle pecore, e vadino altro

ve raminghi a difendere i figli, e le mogli?

Nè ſi dica, che allora anche la cauſa della moglie,

e del figlio avrà ſeco intereſse di Fiſco, perche

in tal caſo,non per il foro del Padre, e del ma

rito, ma per la qualità della cauſa, ſarebbero i

figli, e le mogli de locati tirati in Dogana , e

nella Regia Camera della Summaria: dicaſi

dunque contro l'intelligenza, ma ſecondo le

concluſioni del medeſimo Riccio Pepoli, che

- il

!
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il privilegio del foro ſia conceduto alle perſo

ne de'locati per l'eſercizio, che fanno, e non

alle cauſe per l'intereſſe, che vi tiene il Fiſco.

Paſſiam intanto a chiarir alcuni fatti, che da detto

Pepoli, o ſi figurano,o ſi alterano, e col tem

41 po potrebbero far cattiva impreſſione a chi,

per non eſſer informato della verità, vi pre

ſtaſſe credenza, ed invero, per comprovare ciò,

ch'egli ſenz'alcun fondamento adduce al n. 9.

verſ atteſo, cioè, che il doganato non ſi am

mette a declinare il foro di altro Tribunale, o

Corte, ove ſi trova la lite pendente, o inco

minciata, ſoggiunge d'eſſer ciò tanto certo,

che nella lite di promiſcuità di paſcolo tra la

Terra di Seſſano, e Civita Nova, il Barone di

Seſſano, come locato, non oſtanti le proviſioni

del Tribunale della Regia Dogana, fù aſtretto

con decreto del S.C. de 6 luglio 171 r., quod

fub pæna ducatorura decem mille non adea?

Regian Duhanam menepecudam Apulie » nec

alia Tribunalia, preter S. R c. ; però nacque

ſimil decreto in aſsa cauſa, da noi patrocina

ta per il Signor D. Giulio di Andrea, Barone

della Terra di Seſſano, non perche detta lite

era tra le parti, e non apparteneva al Real pa

trimonio; e nè meno perche ſi trovava intro

flotta, e cominciata tra eſso locato, e detta ll

niverſità nel S.R.C., come il Pepoli capriccio

ſamente s'infinge nel num.2 o verſº la ragione:

ma perche era una controverſia di promiſcui

tà, e di confini tra due llniverſità, che ſi tro

vava da due ſecoli radicata nel S.R.C.,tantoche

ne fà menzione il Reggente Rovito ſopra le

Pramatiche nella rubr. de paſcuis, foreſtis, &

memoribus n. 16. verſ, hoc idema tradit.

Or trattandoſi di giudicio univerſale,com'è que

ſto di comunione, o di confini fra due Terre,

o di concorſo di creditori, familia erciſcun

de, reddizione de'conti,di tutela, curatela, od

altr'oficio pubblico,conforme ſi diſse ſopra al

n.9.,e più largamente ſi dirà appreſso nel 6.XI.

n.27,allora nè meno i cherici cittadini poſſono i

dimandare la remiſſione della cauſa innanzi al

giudice eccleſiaſtico ma debbono, come gli al

tri cittadini, difendere le loro ragioni avanti

il giudice ſecolare, ſecondoche nota Gotofred.

nelle note alla l 1-#4aibus reb.adeund.Jud.eat.

Iit.H., Anton.Fabr.ne'ration.in pande&ſop. d.

P.I.,Bald. in lºft.n.de edić. Div. Adrian.tollend.

n.54,Rebuff. de privil ſcholar, privileg. 1 o6.,

Chokier de juriſd.ordin.in exempt. p.2.4a.26.

m.8., a ſegu., Salgad, in labyrint. credit, par.2.

cap.4., e cap.6., Menoch. de adipiſc. remed. 4.

n.473., e ſeg., ed il Cardinal de Luca de juriſ

dići, dife.59 m.4

Quindi è, ch'era giudizio univerſale, in cui il

Barone locato non faceva altra figura, che di

42 primo cittadino, e cogli altri tutti compo

neva detto corpo dell'univerſità di Seſsano:

nè era ſua propria cauſa, in cui aveſse avuto

4'opaо Il. - - - - - - -- - - --- - -- -

principal'intereſse, ed aveſse potuto agere in

ſuo proprio, e privato nome, per il cap. cau

ſam il primo de judiciis, Menoch. de arbitr.

Judic.caſ. 1 o 6. n.5., il Canonico de Luca a de

Franch. decif.197.in fin., ed Alef. al 3.tom.det

Reggente de Marin. meliorar. 18. n. 17., onde,

ſicome il cittadino cherico, ſoldato, religio

ſo, od in altra maniera privilegiato, ed eſen

te, che gode i detti paſchi comuni, e fà le ſue

parti in giudicio, non può dimandar la re

meſſione di detta cauſa al ſuo Ordinario, all'

tlditor dell'eſercito, o ad altro giudice eccle

ſiaſtico, così non può un particolar cittadi

no, che per accidente ſi trova locato, diman

dar la remiſſione della comun lite alla Doga

na di Foggia, altrimenti ſi dividerebbe una

medeſima continenza di cauſa, come fonda

l'iſteſso Pepoli al n. 17. ; e queſto, e non altro

fù il motivo del S.C., conforme può vederſi da

detto proceſso, da noi additato ad eſso Pepoli,

in banca di Morvillo preſſo lo Scrivano Vec

chiarelli.

Si côferma queſta noſtra ſentenza coll'altra giudi

catura dell'iſteſſo S.R.C.,nata a relazione del

l'integerrimo Sig.Marcheſe di Valletta, Regio

ConſSig. D. Giuſeppe Lucini, ſopra l'allega

zione, fatta, e traſcritta da detto Pepoli nella

cit.ſua pratica, poiche,non oſtante la remiſſio

ne della cauſa, dimandata da Roggiero di A

damo, come locato,alla Regia Dogana di Fog

gia nella cauſa, che teneva nel S.R.C.có Savi

no di Adamo intorno la diviſione de'beni, che

ſi erano dedotti in patrimonio nell'iſteſso S.C.,

aſſegnamento di paraggio alle ſorelle,ed altro,

ſotto li 1o.marzo 17 17. ſi ordinò, quod, ex eo

quia agitur de judicio univerfali , procedatur

in S.C.,petita remiJione caufe ad Regiam Do

banam menepecudum Apulia non obftante, co

me dal proceſſo in Banca di Napoli preſſo lo

Scrivano Bove.

Dunque, a contrario ſenſu, ſe ſi fuſse trattato di

giudicio particolare, già moſso, e pendente in

detto S.C. ad iſtanza di eſso locato, ſi ſarebbe

dato luogo a detta remiſſione di cauſa, come

43 in fatti il diviſato Sig. Marcheſe Lucini,aven

do al ſolito riconoſciuto, ed attentamente eſa

minato l'articolo, diſse a noi, che avrebbe

certamente rimeſsa la cauſa alla Regia Dogana

di Foggia, ſe non ſi fuſse trattato di giudicio

univerſale; onde, per non inferir alcun pregiu

dicio,e mal'eſempio con detta ſentenza al pri

vilegio de'locati, volle egli, ed il S. C. ſaggia

mente ſpiegarlo.

E quando il S. R. C. non aveſſe con tanta chia

rezza ſpiegato il motivo, per cui niegò detta

remiſſione di cauſa, avrebbe potuto attribuir

ſi più toſto al non aver il locato prodotto va

lido documento d'eſſer doganato, conforme lo

ſteſso Riccio afferma al n.2., ch'era tenuto di

fare,e poi confeſsa di non averlo adempiuto al

Vu a.I.
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n. 1.verſi dall'Illuſtre, ed al n. 17. verſ. prima,

che al trovarſi la cauſa pendente nel S.R.C., o

perche ſi trattava di negozio, ove non ci era

intereſse del regio fiſco, come detto Autore a

capriccio figura.

Per ultimo potea far a meno il citato Pepoli di

portar per deciſione contro i locati un decre

to del Signor D. Giuſeppe Odoa rdi,allor me

ritevol Giudice di Vicaria,ed oggi degniſſimo

44 Preſidente della Regia Camera della Summa

ria, in cui ad iſtanza del Dottor Franceſco

Torre ſi ordinò a 22. gennaio 1717., ex quo

magnificus Joſeph del Pozzo non docuit de alle

gatis im præcitata ejus comparitione, proceda

tur im praefemti cauft im М.С. И., remillione, peri

ta per diĉium magnificum Joſephum ad Regiam

Dohamam memepecudum Apuli.e im diéia ejus

comparitione, non obf{ante; e fucceffivamente,

poitataſi la copia di detto decreto nel Regio

Collateral Conſ., ivi, ſenza ſentirſi alcuno,

fi foggiunfe a 1 . febbrajo 1 7 1 7., quod veris,

quod agitur vigore imffrumenti,M.C./.im cauft

predićia continuet in procedendo, come da'de

creti, di cui per parte di detto del Pozzo ſe ne

portò copia nel proceſso della cauſa, che poi

ebbe coll'Ill Principeſsa della Riccia preſso il

magnif. Scrivano di mandamento Lombardo.

Ma d decreto nuoce più toſto, che giova a colorir

la ſua ſtrana opinione, non vedendoſi portato

negli atti valido documento di eſſer locato: nè

detto del Pozzo, o il Proccuratore della Gene

ralità de locati, o il Minitro Governado

re della Dogana, o altra perſona legitima fu

inteſa , che aveſſe potuto ſoſtenere le par

ti del locato ; onde non pregiudica, come

non potea, nè men conſentendo, pregiudicare

alla prerogativa del foro, conceduta per util

pubblico, e del fiſco a tutto l'ordine de'locati:

nè detto negozio può dirſi deciſo, quando non

fu eſaminato, contradetto, e diſcuſſo.

Nuoce; perche, non oſtante che detto Torre fuſse

ſtato cauſidico, e cittadino napoletano: ſi trat

taſse in Vicaria di pubblico iſtromento, e ſi

fufse proceduto tantºoltre , fenzache il pre

teſo locato aveſse proccurato detta remiſſione

di cauſa, pure da detto Reg. Collateral Conſ.

ſi ordinò, che ſi notificaſse il fiſco, e la parte :

nè noi ſappiamo, che ne fuſse poi avvenuto:

ma dobbiamo credere, che, ſe fuſse ſtato inteſo

il fiſco, ed il Proccuratore della Generalità,ſa

rebbe ſtato altrimenti provveduto.

Niuno però con maggior zelo, dottrina, e valore

difeſe, ſoſtenne, ed allargò fin all'ultimo ſegno

45 il foro della Dogana,che il Sig. D.Luca Bren

cola, patrizio Sipontino, ed Avvocato celeber

rimo nella Regia Dogana di Foggia, quale,o per

accreſcere l'autorità di quel Tribunale,ov'egli

la ſua arte, ed ingegno glorioſamente profeſsa,

ſecondo il precetto di Calliſtrato in l. obſer

vandum i 9 ſſ.de offic. Preſid., ivi,ita ius red

di debet , ut authoritatem dignitatis ingenio

ſuo augeat ; o per adempiere alle parti di fedel

vaſsallo, e di buon cittadino verſo il Princi

pe, e la Repubblica; o per moſtrarſi grato a

ſudditi della Dogana,ſuoi corteſi clienti, come

per contrario il Cafaro, per patrocinare con

tutte le ſue forze la cauſa di Vincenzo Ciolli,

ſuo ſplendidiſſimo cliente, compoſe la riferita

qu.XV., c5forme egli nel fine di eſsa ingenua

mente confeſsa, o per altro glorioſo, e nobil

fine, opponendoſi all'orgoglioſo Cafaro, ed

agli altri ſuoi ſmarriti ſeguaci, n5 ſolo ha cer

co difender,e liberar detto foro dall'altrui ca

lunnie: ma dilatarlo in guiſa, che, ſe'l Cafaro

46 eccede nel volerlo abbaſsare ſin al profondo

della terra, il Signor Brencola, traſportato da

più oneſta,e lodevol paſſione verſo il ſuo Tri

bunale, ha voluto in alcune parti del ſuo li

bretto, intitolato de jurifilići. Reg. Doh. mene

pecudum Apul., con ſoverchia acutezza ecce

dere i limiti d'una giuſta opinione, ed innal

zarlo con ſommo ſpirito fin alle ſtelle.

Ed invero il diviſato Cafaro, dando principj

troppo freſchi, e moderni alla giuriſdizione

47 della Dogana, fa quella poſteriore all'anno

I 479. , in cui dal Re Ferrante ſi dà il privile

gio del foro a Napoletani, ed il Signor Brenco

la per contrario nel cap.XI. pag. 53. num.1.,

ſtima che queſta Dogana fuſse prima della ve

nuta di Criſto, e dell'immunità eccleſiaſtica;

esel cap. X. pag. 48. verſ. utcumque afferma,

che, o la giuriſdizione fuſse ſtata conceduta a'

Baroni dal Re Roberto, o dal Re Alfonſo,ſem

Pre ſia poſteriore alla giuriſdizione della Do

gana, che fu prima de Normandi, ivi, indubi

tatum quoque videtur jurifliâionem , baroni

bus comceffama, po/feriorem fuiffe Regia Dohana;

mam di$it Dohama ante Reges Normamdor fuit

ab eis in me/iur poßea redaâa , &• ab Alphonfò

reſtaurata, e lo ſteſso avea accennato nel cap.t.

pag. 18.verf. hoc quidem.

Il Cafaro,e dopo lui Riccio Pepoli,aſſegna al Do

ganiere in tempo d'inverno un picciol, ed an

guſto territorio, ove la Regia Corte ave il

pieno dominio, ed a guiſa d'un miſerabilVe

ſcovo di Capri, o di Ravelli nel noſtro Re

48 gno, li dà la propria dioceſi, ove eſercita la

ſua ſtretta giurisdizione ſeparata, e diſtinta

dagli altri Ordinari,come ſi legge al n. 18., e

da noi ſopra ſi diſse al n. 13.; ed il Sign. Bren

cola nel cap.Vpag.3 overſ.hic videtur,da gran

giureconſulto afferma, che la Dogana non ha

territorio fiſſo, ma che la ſua giuriſdizione ſia

ordinaria, e così ampia, ed indeterminata, che

non hà fini, che la circoſcriva ; anzi ſi ſtenda

ovunque ſono locati, deſcritti ne'libri della

IDogana, ficut /e3orer in fcholarer , &* etiam

Judices aliquarum artium,qui mom habent qui

dem territorium;e nel cap.XI. pag.55.in princ.

avvertiſce, cum noſtrum privilegium non ſit

confinibus a laiòum , five juriſliðio dohanalis

non habeat territoriuma, excepto fub/liti capi

#25
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te; e nel cap.XIV. verſ. cum Regia Dohane pag.

68.num.4. foggiunge, quod Dohanae jurifdiäio

non habet territoriam , quod mom eß de effentia

jurifli$ionis ordimariae ; quia e/i ad certum

perfònarum gemur, ideo ejus fubditi, fíve jurif

ali&io non diffingnnntur ratione comfinium 5 fed

vt plurimum defcriptiome librorum : Unde ter

ritorium nofira jarifli$ionis poffunt dici libri

?ujus Regiae Dohamae. Ac momima in eis defcri

rie comuni in tempo di eſtà i locati alla giu

riſdizione de'Baroni , onde non sa capire, nè

darſi pace, da dove ciò ſi cavi, e ravviſi, ivi,

quod locati , &- alii Regiæ Dohamae fubditi pro

aeftate fint pemitns fubje$i officialibus Baro

mum, vel aliorum judicum, quo jare, qaa lege,

quo diéìi cap. 28. loco cavetur ? nec in declara

tione aliquid inmovatur ; unde igitur tot jur

gia, tot clamores inferunt adverſarii ?

pta, five melius, capita hominum fubditorum. Il Cafaro aſſenta nel n. 14. verſ.ſecundo, e n.32.,e

Ed in fatti la Dogana di Puglia, benche in tempo ſegu., che i locati poſsan cedere al privilegio

di verno abbi territorio certo, e limitato da 51 di quel foro, che fu introdotto a lor benefi

a9 S. Angelo di ſettembre fino a S. Angelo di cio ; e che ſolamente a Cherici è proibito ri

maggio, come ſi ravviſa dal cap.32. dell'iſtru

eioni de'Cavallari, nondimeno, ed in tempo di

ſtate,ed anche in tempo di verno ritiene altre

sì la giuriſdizione,non circoſcritta da termini,

e confini, nè ſoſtenuta da territorio, o da luo

“go, ch'è la baſe fondamentale di quella , ma

appoggiata alle perſone de'locati, degli agri

coltori, e delle loro maſſerie, ovunque ſi tro

vino, come avviene,quando è conceduta ſopra

alcuni profeſſori di qualche meſtiere, od arte,

ſecondo afferma l'Abate, e Felin. in cap. ex

caufa matrimonii de offic. ordin. , e Grazian.

diſceptfor.cap.918. n. 58.,e ſeg., Freccia de ſub

feud.lib.2.author.2.n.2 1.verſaut juriſdictio,de

Franch.deciſ:45 on. 3., Minad. deciſ, 18., Ca

piblanc.ſopra la Pramat.VIll. de Baronib.par.

1.num.56.,Merlin.controv.jur. cent.z. cap.72.

n.5., ed Orazio Montano de regalib. tit.de po

zeſi, conſtit.magiſtr. n.22., e 38. verſic.6 ratio

eſſe poterit circa fin fol, m. 149.: nè altrimenti

fi oſserva ne'Rettori deſcolari , negl' Inquiſi

tori, Priori, e Commendatori della Sacra Re

1igione Geroſolimitana, nel Protettore della

Caſa Santa di Loreto, Priore della Chieſa di

S.Niccolò di Bari, nel Veſcovo di Feſolo entro

la Città di Fiorenza, e nella Chieſa di Nazaret

entro la Città di Barletta, dioceſi di Trani,co

me afferma il Card. de Luca de juriſd. diſc.2 o,

n.2 o., e ſegu., e nell'annot. al Concil. di Trent.

diſc.6.n.13.; ed allora detta giuriſdizione, per

eſſer incerta, ed indiffinita,tanto più s'intende

privativamente conceduta,Minad. decif18.,e

Monſign.Riccio colleå,392.par.2.

Il Cafaro, traſcrivendo di parola in parola l'inte

ro cap. XXVIII. del Cardinal de Gran Vela,

ſuppone chiaramente ricavarne, che la Doga

na in tempo d'eſtà non ha altra giuriſdizione

5o ſopra de'locati, che nelle cauſe, dipendenti

dalla patorizia ; onde, trionfando al num. 16.»

imbaldanzifce, dicendo , quod tamtum abeff,ut

hoc cap.probet id, ad quod allegatur , ut ex voto

illius comtextu manifefliffime deprehendatur

oppoſitum . Per contrario il Sig.Brencola,tra

ſportando di peſo le parole dell'iſteſso cap.28,

afferma nella pag.45.verſquod ergo della ſua o

pera, che d. cap. non ſi ſogna far diſtinzione di

tempo, e di cauſe, e di ſottoporre nelle mate
Топло ll. ---- ------- --

nunciarvi.Allo'ncontro il Signor Brencola nel

cap. XIII. pag. 35. num.5., 6., e 7. non ſola

mente ſoſtiene, che, ſecondo le regole della

vera giuriſprudenza,non poffano rinunciare a

detto foro, introdotto per utile del fiſco, e del

la Repubblica; e conſentendovi, poſsan eſser

puniti,ma afferma,che il foro de'locati ſia, non

dico ſimile a quello de'Cherici: ma maggio

re, ed aſsai più potente de'Cherici, de'ſoldati,

deNapoletani, e di qualunque altro foro, e nel

cap.XI. pag.5o. verſ. diximus ſoggiunge, ivi,

facultatem Regiæ Dohamæ , refpeäu caufarum

cadere fupra quamcumque perfonam, etiam ec

cle/a/ticama, imo, & Eaclefanu.

Il Cafaro nel num. 9. facendo il Doganiere giu

dice di lana, de'paſchi, e di cacio, lo rende in

feriore a bidelli, a portieri, ed a birri, che,

52 per non diſtrarli dal loroficio, ſon ſoggetti a

quel Tribunale, a cui ſervono: ma il Doganie

re,capo del Tribunale della Dogana,e ſoggetto

al Tribunale della Camera, lo ſottopone nelle

proprie cauſe al S.R.C. ivi:in cauſa propria Jo

fephi de Bernaudo,et fic caput illius Tribunalis,

juffit procedi im S.C,contra eum in caufa 03avii

Serrae,cº Julie Arbenga contra d. Dohanerium.

Allo'ncontro il Signor Brencola nel cap. XIV.

pag.7o.n.9., e ſegu. non ſolo, ſecondo la più ſo

da, e comune ſentenza,concede detto foro agli

Attuari, ſcrivani, birri, ed altri oficiali or

dinari, ed eſtraordinari, che ſervono ad eſſo

capo della Dogana: ma nel cap.XVII. pag. 82.

verſ unum dilata la giuriſdizione doganale,

non ſolo per il vaſto territorio di ſette provin

cis: ma in tutto queſto gran Reame di Napoli,

ivi feptem Provincias, imo totum fere Regnum

iuriſdictioni Regia Dohama ſubjacet, e nel cap.

XVIII pag.83. li dà così alta, e ſuprema po

53 deſtà, che aſſolutamente conchiude,che, ſico

me per la Pramat.XII., e XIV. de ſuſp.offic., e

per la Pramat.75.5.78. de offic.Proc. Caſar.non

può ricuſarſi lo Spettabile Luogotenente del

la Regia Camera della Summaria, e l'Avvoca

to fifcale del Regal patrimonio , ita Guberna

tor Regiae Dohanæ non potej} recufari in caufiy,

Regiam Aerarium tangentibus. Or dovendo

egli in tutte le cauſe fiſcali intervenire; men

tre quelle tra le parti ſi sbrigano dall'ulditore,

V n. 2 , come
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come atteſta lo ſteſſo Signor Brencola cap. IX.

n.3 pag.3 7-, e cap.XVII. pag.81.n.6. , farà lo

ſteſſo, che non poterſi mai ricuſare. -

Quindi il Governadore, e capo della Dogana ſarà

egli maggiore de'Spettabili Reggenti della Re

al Cancellaria, de'Preſidenti della Regia Ca

mera, che l'inibiſcono, ed a cui è tenuto ubbi

dire, e di tutti gli altri ſupremi Miniſtri,qua

li poſſono ſenza dubbio allegarſi per ſoſpetti,

anzi avrà maggior ſtima, ed autorità dell'i

ſteſſo Vicerè, che può certamente ricuſarſi,co

me ſi legge preſſo il Regg.Sanfel nella dec,84.:

ma colla ſemplice lezione della cit. Pramatica

ſi conoſce, quant'egli fuſse traſportato dall'o

neſta,e lodevol paſſione d'ingrandir il ſuo Tri

bunale della Dogana; giache ivi ſi proibiſce ſo

lamente la ricuſazione del Luogotenete,ed Av

vocato fiſcale di Camera in materia de'conti,e

dove non concorrono urgenti, e legitime cau

ſe; anzi il fiſcale, non oſtante, che non facci le

parti di giudice, ma di Avvocato, pure nelle

cauſe criminali, e civili può con qualche cir

coſpezione indifferentemente ricuſarſi, per la

Pramatica 75.,e per le lettere regali del 16o6.,

traſcritte dal Regg Rovit. ſopra la Pramat.V.

de ſuſpic.., e dal Reggente Petra ſopra il Rito

della Vicar, 18. n.3. -

Il Cafaro nota nel n.2 I., ch'è tanto vero, che i lo

cati per ragion del luogo del delitto godano

del foro ſolamente nel verno entro il Regal

54 Tavoliere, che, uſcendo da quello, la cogni

zione ſpetta a Baroni, ivi, tempore hyemali e

xeumtes locati a territorio , ubi Dogama cubat,

vel pafcitur, ibique delinquant,cognitio mom fit

Dohanerii,fed Baronum; onde pare, che il foro

ſia conceduto al luogo, e non alle perſone. Al

lo'ncontro il Signor Brencola avvertiſce nel

cap.XI. pag.54.in fine, ivi, ideoque ſolum Tri

bumal Dohamale cognofcit de cauffx,& crimimi

bus fuorum fubditorum , in quocumque terrizo

rio de/imqtientium : ac jurifli$io in aliis pro

rogari non poteſi ; per la ragione, più volte da

eſſo replicata, che il privilegio del foro Doga

nale ſia miſto, perche riguarda le perſone, e gli

animali, cap. III. verſ. inſuper pag. 25., e cap.

XIIpag. 57.num. 1., benche nel cap.XV pag.7 1.

verſide ſubditis aggiunga d'eſſer miſto: ma in

fatti, ſoggiungendo al n.4., quod ceſſante re,

veluti f a/iqua permicie deperderentur oves,

ceffat privilegium, quia еји, cauſa ceſſat , par

che conchiuda eſſer reale: ma comunque ſi ſia,

o miſto, o reale, non è certamente locale, come

il Cafaro a capriccio s'infinge.

Il Cafaro nel n. . niega il foro doganale a Gero

nimo, e ad Aloiſio Pagano di Iucera, che ave

55 vano ſeimila pecore, deſcritte ne'libri della

Dogana ; ed il Signor Brencola concede detto

foro per 3o. carlini,e non ſolo a quei, che poſ

ſeggono pecore venti, ed affittano una verſura

di terre ſalde ma anche, ſe in fraude aveſsero

affittato mezza verſura di dette terre,come può

vederſi nel cap.XII. pag.63.verſremanet, ivi,

in praxi notandum, vigore citati arreſti, anti

quum Regiæ Dohanæ fiylum adhuc hodie pro u

tilitate Regie Curie obſervandum eſſe, affictum

fcilicet terrarum fùlidarum,etiam pro una ver

fura recipi , licet antiquitus etiam pro media

recipiebatur,ſicuti ex ſcripturis in archivio pa

tet; má fi pro fruendo fòro viginti fufficiunt pe

cuder, quae foluma reddunt Regio fifco carolenos

triginta circiter in ammo , quare non locari de

bet imde unius verfurae quantitas volenti eam

conducere , cum par pretium , five fiſco mercer

dema im anno reddat? fi fratis ob/iat , in utroque

obſfare debet,quod negatur.Si non ob/iat,utrum.

quefaciendum ; ergo fferi debet , ficuti fèmper

factum eſt. Inoltre concede lo ſteſso foro doga

nale a tutte quelle perſone, qua ſunt deſcripta

iu libris Dohamalibus , etfi realiter pecus mom

habeant, vel terras mon colane , conforme dali;

intero cap.XVI. pag.73. ſino a 79.

Il Cafaro niega nel n.14 il foro non ſolo a finti,e

ſimulati locati ma anche a veri,ed effettivi,ivi,

56 univerfm megavi locatos Regia Dohana,non di

acerim fitos, ſed veros, di effectivos in cauſis non

ammexir , &c. ul/ama illud Tribunal habere ju

rifdiciionerased il Sig Brencola con larga mano

concede il foro doganale non folamente a co

loro, che tengono venti pecore, e coltivano

poca terra,come ſopra ſi vide: ma anche a quei,

che non hanno pecore, non calano in Puglia, e

non coltivano la poca terra : ma baſta, che pa

ghino un picciolo vettigale,come nota nel cap.

XII. pag.77, n. 1- , ivi, merces paſcuorum fiſco

Jolvitur, hac fòlum conditiome , fcilicet defcri

ptis amimalibur in libris Dohanalibus , mihi!

infpeéìo fi exißant, vel non ; adeoque finis, m0

Jfri privilegii fine exercitio adimpletur , &*

conſumature nella pag.78.in princ.ſoggiunge,

non officit Baronun exclamatio : vaſſalli in

jfraudem proprias jurisdictionis profitentur oues ,

quas reali:er mom habent : conducunt terra* f0

fida*, quas non colunt, quid indek' fluunt vez

¿igal? certe,ergo adimplent finem privilegii,

Il Cafaro nel n. 42. , e ſeg. diſpregiando la deci

ſione del Collaterale, riferita dal Reggente de

57 Ponte, e le giudicature della Regia Camera,

rapportate da Toro, e da Novario, moſtra, che,

o ſono pure invenzioni, o non hanno forza ve

runa 3 ed il Signor Brencola con ſomma ragio

ne nel cap.IX. pag. 42. n.3. , e 4. non fa conto

delle deciſioni del S.R.C., e per eſser ideali, e

fittizie; e quando fußsero vere,ve ne fono mil

le in contrario, nè potevano pregiudicare al

foro de'locati, paſsato in contratto, e concedu

to di proprio moto del Principe, concioſiache,

ttt quilibet fciolur jam intelligit , S.R.C. revo

care mom poteß, quod &* ipfi Regi non permait

.tittur .

Il Cafaro nel n. 1 I. , e 12. coſtantemente afferma,

che
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che le cauſe di amminiſtrazione di tutela, de'

beni altrui, e di reddizione de'conti debban

ſenza dubbio trattarſi fuori della Dogana da'

Giudici ordinari, come da noi anche ſe ne par

terà appreſſo. Allo'ncontro il Signor Brenco

la nel cap. XII. in fine con ingegnoſo mezzo

termine, ſalvando il foro della Dogana, ſi ride

di Scialoja, e di altri ſciocchi, ed inſulſi Auto

ri, quali ſtimano, che, per dar conto i locati

della loro amminiſtrazione, debbano ſottoporſi

al giudice del luogo, ivi, hinc tandem riſum

temere non poffumus contra eor , qui imfulsè vo

lunt fubditos Regiae Dohanae eb faĉiam Univer

ßtatis adminißrationem judicibus localibur,

five ordinariis fubjacere ! quod pro reddendit

ratiociaiis tamtum, ad Rationales concedimus:

eirca vero reliqua forum dohanalem adeundum

effe arbitramur , mam que fit diferentia inter

hæc, &* relata, quæ majoris fumt ponderis , me

Jčitur, nullogue jure cavetur.

E per ultimo il Cafaro foliene al ո26, , che col

foro della Dogana ſi pregiudica al privilegio

de'Baroni, e de'vaſſalli, a quali appartiene per

contratto oneroſo; ed il Signor Brencola per

contrario nel cap.XV. pag.72.n.5., e 6. difen

de direttamente l'oppoſto, dicendo,che l'inte

reſſe de'baroni, come privato più toſto, che

ubblico, in neſſun modo ſia in conſiderazio

ne, ma debba attenderſi quello della Dogana,

ch'è pubblico, ivi, quare cum agatur de aug

memto, vel detrimento Coromae, quas valde lacdi

zur per diminutionem reddituum,mom e/? attem

dendus privatur favor,fed publicur;favor emima

noflri privilegii,&* fori publicus e/i; mam a fo

ro, &“privilegio augmentum,&» confèrvatio Re- '

gii Aerarii habetur 5 e poco appreffo foggiun

ge, ivi , meque imfpiciendum effe,quod derogetur

aliquantulum ordinarie jurifdiäioni regiorum,

vel baromalium officialium : Privilegium omero

Jum , uti eff mo/irum,etfi tertii præjudicium in

tercludat,fuum» debet fortiri effe3um.

Nè ſoddisfatto di tutto ciò, nel cap. XVI. pag.75,

mutn.1.,che immediatamente ſuſſiegue, a mag

gior cautela ſoggiunge, che, quando contro

i Baroni vi fuffe dolo , hic non adeß miß bo

nus , quo poffunt homines jure uti , ut effugiant

mamur potentium , &~ luporum , unde fòlerpia

veteribus appellabatur,qua utebantur adverfus

hoſtes, c latronesi ed in fatti il privilegio della

paſtorizia,ed agricoltura dee prevalere ad ogni

altro i giache per il ben pubblico può pregiu

dicarfi al privato, per iITeff. in e. erit autem

Iex 5.diß.,in l.ita vulneratus 5 ». §.penult.ff.ad

laqui/. , ivi , multa autem jure civili contra

rationem difputamdi pro utilitate communi re

cepta effe inmumerabilibus rebur probari poteff,

ed in liquod Reipublica 33 f.de injur.,ove Paolo

G.C.difpone,quod Reipublicæ veneranda caufa

fecundum bonos mores fit : etiamf ad contume

lidº alicuius pertinet, con altri concordanti.

Che il foro della Dogana ſia maggio

1.

2»

3.

4°

5.

6.

፶.

8.

$. V.

re di quello de'Napoletani, e

di qualunque altro foro

privilegiato,

3 O M M A. R. I. o.

Foro de” locati contende di maggioranza αο,

Napoletani.

Foro perche conceduto a Napoletani.

Privilegio ceſſa, divenendo dannofò,

Privilegio,dato all'arte, è più del perſonale.

Foro dato a'locati di proprio moto del Principe

Privilegio de'locati uniforme alla ragion co

ጸ¥2፴ነገፅ.

Foro de Napoletani fe anteriore a quello de'

locatie

Dogana di Puglia fa prima di Alfonſo.

Foro de'locati è per cauſa oneroſa.

1o, Privilegio non ſi miſura dall'antichità del

teтаро.

11. Foro de'locati non derogato da quello de'Na

poletani.

12. Foro de'Napoletani non deroga a quel de'lo

I 3.

cati,

Foro de'locati maggiore del Napoletani.

14. Locati tirano in Dogana i Napoletani.

I ) . Privilegio de'locati ſe ſi conquaſſa con quel

de'Napoletani.

16. Foro de'Napoletani non prevale a quel de'

17. Diomede Petronſo Avvocato della Generali

18

19

locati,

tà de’locati.

Foro de'locati da chi poſpoſto a quello de'Na

poletami,

Privilegio de'locati più potente di quel de

Napoletani.

2o. Manfrella notato d'inavvertenza.

2 1. Lodaſi il Regg. Petra Duca di Vaſto Girardi.

22. Duca di Vaſto Girardi come, e quando ſcriſſe

contro i locati,

23. Foro de'locati come nato, e creſciuto.

24. Privilegio de'locati perche dee allargarſi.

25. Napoletano per i danni dati conoſciuto dal

giudice locale.

26. Locati per i dani ſon conoſciuti dalla Dogana

27. Napoletani ſempre giudicati dalla Dogana.

28. Foro de'locati, e de'Napoletani come ſi ſalvi,

29. Foro del locato quando è torbido, ſi rimette la

cauſa del Napoletano in Camera,

3o. Riccio Pepoli confutato.

31. Principe quando facci procedere per ſalto.

32. Riccio Pepoli convinto colla propria confeſe

fone.

33. Carlo de Jorio lodato.

34 Foro de'locati maggior di quello de'Capua.

nis
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mi, e de'Coſentini.

35. Foro delocati maggiore di quello del Grand'

Ammiraglio.

36. Foro delocati maggiore di quello de Veneziani

37. Foro de Veneziani è una ſemplice delegazione.

38. Delegato de Veneziani non ceſsò per la Pra

matica 3. de delegat.

39. Delegazione de Veneziani procede nelle cauſe

ſummarie.

ao. Foro de veneziani procede, ovef, fon rei con

ºve?????,

41. Foro de'locati, e del Napoletani prevale a

- uello de'Veneziani.

42. Privilegio, uniforme alla ragion comune, ſi

allarga.

'43. Privilegio reale è maggiore del perſonale.

44. Foro de'locati maggiore di quello de'miſe

- revoli.

"A;. Foro non ſi elegge, ov'è giudice ſpeciale.

46. Elezione di foro no ha luogo contro la Dogana.

47. Foro della Dogana maggiore dell'arte della

ſeta, e della lana,

218. Locato come prevaglia al lanajolo.

49. Foro deſoldati inferiore a quello de'locati.

5o. Locati, ſenz'aſſiſtere colla perſona, godono de'

privilegj.

5 1. Ferie della meſſe,e vendemmia godonſi anche

da quei, che non vi attendono.

52. Foro de'locati, concorrendo con altro privi

legiato, non ſi conquaſſa.

53. Locato, litigando con altro privilegiato, è

preferito.

54. Locato quando comunica il privilegio ad altri

55. Privilegio individuo ſi comunica agli altri.

56. Compagno quando participa del privilegio al
¥ፖሥፊ፱ •

57. Privilegio quando giova a chi non l'ave.

58. Franchigia d'uno quando giova all'altro.

59. Privilegio del pupillo giova al maggiore.

6o. Cauſa quand'è dividua, ognun conoſce il ſuo

Juddito.

S1. Locato ſe ha più privilegi, prevale quello del

la Dogana. -
-

E2. Foro, uniforme alle leggi comuni, è più potente.

63. Dogana conoſce gli oficiali ſtraordinari.

64. Locato, litigando con altro locato, gode de'

privilegj.

65. Vedove, litigando con altri miſeri, non han

no i privilegj.

66. Scolaro avendo cauſa con altro ſcolaro, ceſſa

il privilegio. -

67. Soldato, convenuto dal ſoldato, perde il pri

vilegio.

68. Locato, che aſſiſte colla perſona, è preferito a

chi non aſſiſte. -

59 Agricola, che aſſiſte alla cultura, è preferito

a chi non aſſiſte.

5o. Privilegi de'locati, ed agricoli ſon in riguar

do dell'arte.

g1. Privilegi de'locati, ed agricoli diconſi reali.

72. Locati, ed agricoli privilegiati per l'arti.

73. Privilegio, conceduto ad un luogo, ceſſa fuori

di quello.

74. Locati, ed agricoli, laſciando le loro arti,per

dono i privilegj.

A Generalità de'locati della mena

i delle pecore di Puglia in neſſun

è altro luogo dà meglio a divedere

i la ſua grandezza, che in queſto,

º ove, non ſolamente reca a ſua

-
gloria il contendere di maggio

ranza di foro con queſta inclita, e rinomata

g Città di Napoli, come atteſta il Regg. D.Car

lo Petra,Duca di Vaſto Girardi nel tom. 4. de'

Comentari ſopra il Rito della Vicaria 3 o 1. -

n.4o.: ma, non oſtante, che detta gran Città,

come Capo, e Metropoli di un nobil, e fio

rentiſſimo Regno, aveſſe avuto nel corſo di

tanti ſecoli vari celebri Scrittori, titolati,pa

trizi, feudatari, e giureconſulti, che, come

cittadini, aveſſero,ognun per il ſuo fine,proc

curato ingrädire il detto privilegio,ed impic

ciolire quello de'locati, che non hanno atteſo

alle lettere, ed a magiſtrati: ma alla paſtorizia,

ed alla cultura de'campi, non ſono ſtati però

valevoli a ſmuoverlo dalla ſua ſede,e farſi ce

dere il primo luogo, laonde, non altrimenti

che quel leone, trovandoſi in un'anticamera

di Principe a guardare alcune figure di uomi

ni forti, e robuſti, ch'erano in atto di sbranar

leoni, eſclamò, dicendo, che, ſe i leoni atten

deſſero alla pittura, oh quanti uomini ſi ve

drebbero ſtrambellati da leoni : così i locati,

ſe aveſſero, come tanti altri dotti Miniſtri, e

celebri Giureconſulti Napoletani, atteſo a

compor libri, ed a regiſtrar deciſioni,e cóſigli,

oh quante opinioni, e dottrine, che noi ſi trova

no, ſi leggerebbero a prò de'locati; nondimeno

il privilegio della Reg,Dogana in mezzo a tan

te contrarietà, ed inſidie, o ſi riguardano le

ragioni, o le leggi,ed i ſtatuti, o le giudicatu

re, o le ſentenze, ed opinioni del DD., in ogni

parte s'innalza tanto ſopra il foro delNapole

tani »

H.ec quamtâ alias inter caput extulit Urbes,

Qgantū č9“ lenta folent inter viburna cupre!Ji.

E principalmente, ſe ſi attende il fine, per cui

ſuole ſpecificarſi la coſa, giuſta il reſponſo di

Papiniano in linſalam 124.5.de verb.obligat.,

e del Teſt.nel cap. commiſſa in princ.de elei. in

6., egli è certo, che il foro de'napoletani dee

2 cedere a quel de'locati i concioſiache il privi

legio a'napoletani fu conceduto dalla Regina

Giovanna, perche fuſsero i foreſtieri allettati

a venirſene ad abitar in queſta Città di Napo

li, come più modernamente avvertiſce il cit.

Reggente Petra al n.3.; e per contrario a locati

fu aſsegnato il foro della Dogana, perche at

tendeſsero a dar l'abbondanza, e graſcia di

tultts
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tutte le coſe, non ſolamente alle milizie del

Principe,che lo difende,ma a tutt'i cittadini,e

foreſtieri, che qui ſi trattengono,come diffuſa

méte fi difse nel proedel to. I par. 1.art. 3.m. 28.

Or ſicome il fine, ed il biſogno di render que

ſta Città più copioſa di abitanti , non ſola

mente è ceſsato, per eſser detto rimedio di

venuto produttivo d un gran male i giache,

dove prima, per aver quì gran numero de'

cittadini, era duopo lo ſprone, ora per cauſe

troppo note è neceſsario il freno; mentre quei,

che non poſsono ritirarſi in queſta Capitale,

almen proccurano rifuggiarſi ſott9 il maato

della Dogana di Foggia , laonde con diverſe

Pramatiche,pubblicate nel fine del ſecolo mil

leſimo quincenteſimo, e nell'altro proſſimo ca

duto fotto il tit. de aedijic. prohib. , fi vieta la

fabbrica de nuovi edifici in alcuni luoghi, e

borghi di queſta Città ; imperocche con rara

moſtruoſità ſi ſperimenta, che il capo ne ha
tratto, e via più ne tira a ſe tutto il reſto del

corpo; ed alloncontro il fine di dar a tutti l'

abbondanza del vitto, eſsendo, non ſolamentº

più degno; ma ſempre più neceſsario, ed utile,

e mai ottenuto in guiſa,che baſti, ne ſiegue per

neceſſità,che il privilegio del foro de'napoleta

ni debba per ogni parte cedere a quel deloca

ti, quale per le cauſe pubbliche ſempre più dee

allargarſi,ed allo'ncontro quello de napoletani

2 non ſolamente dee diminuirſi: ma affatto ceſ

fare;conciofiache, quamdo privilegium venit ad
caſua, 7но fit praejudiciale imagis, quanø utile,

debet céjàre, per il Teff.delt.i /.ex fuá , 43.ff.de

vulg., & pupill., ivi , etenim iniquua incipit

fieri beneficium Priucipis , fi adhuc id valere

dicunnits.

Donde anche deriva,che il privilegio, che ſi con

cede in riguardo di qualche eſercizio, ed arte,

4 è ſempre più efficace di quello, che ſi concede

per ragion della perſona, e del luogo, come

largamente fonda il Reggente Tapp. in deciſº

S.C. i 2.m. 5, e Mucci a Sanfel.dec.2 1.n. 14.3e pe

rò il foro de'ſudditi della Dogana, conceduto

ad eſſi in riguardo della paſtorizia, e dell'agri

coltura, dee prevalere a quello de'napoletani,

che l'ottennero in riguardo del luogo, e delle

perſone.

Inoltre il privilegio,conceduto a Napoletani dal

la Regina Giovanna II. nel Rito 3 o 1., e da

5 Ferdinando il Cattolico nella Pramatica 1 1.de

immunit.Neapolit.,fu ad iſtanza di queſta gran

Città di Napoli,e de ſuoi fedeliſsimi cittadini:

ma il foro della Dogana fu dato a'locati da

Alfonſo I.Re di Aragona di proprio ſuo moto,

e di certa ſcienza, come ſi riconoſce da detto

Privilegio, interamente traſcritto da Coda nel

brieve diſcorſo di queſta Dogana pag.8., e più

modernamente dal Sig. Brencola de jurifd. R*

gia Doh.menep.Apulcap.3 pag.24.verſ.de certa

ſcientia n.6, i laonde è più potente il ſecondo

del primo, e dee largamente interpetrarſi, per

il Te#.in. l.beneficium 3.fde constit.Princip.,e

/.fa:C.de Pr«P0/îagent.im reō.lib.XII.,Altograd.

conſzz.m. to lib.2.5e Grammat.dec.4.n.8.,e 9.2

e dec. 49.n.6.

Se poi ſi riguarda l'Autor de'privilegi, e l'anzia

nità del tempo, il privilegio de'locati ha prin

cipio dalle leggi de'Romani, che ſtabiliſcono,

che i conduttori de beni fiſcali, come ſono i

locati, debbano eſſere convenuti innanzi al

Proccuratore di Ceſare, conforme ſopra in

quetto cap. 38.8.1.al n.6, e feg. fi diffe: na il

foro de'Napoletani è contro la ragion comune,

che vuole, che l'attore ſiegua il foro del reo ;

onde il privilegio de'locati largamente,e quel

lo de Napoletani ſtrettaméte dee interpetrarſi.

Nè ſi dica, che il privilegio de Napoletani è più

7

antico del foro delocati, per eſſer ſtato quello

conceduto nell'anno 142 o dalla Regina Gio

vanna II., e queſto da Alfonſo I di Aragona

nell'anno 1442. ; imperocche, quando la ſup

pota antichită fufe vera, come fi niega, e nou

rendeſſe più toſto deboli,che fort'i ſoggetti,co

miº la natura dimoſtra, anche il privilegio del

grand'Ammiraglio era più antico di quello de'

Raguſei, e pure fu ſtimato men potente preſſo

il Prefidente de Franch.dec.ult. num r. verfim

cauſa: ma il fatto è altrimenti, concioſiache

Giulio Ceſare Galluppo nella prat. del S. C.

par. 2.cap.6.n.62.,credendo favorire il foro de'

Napoletani, cade in doppio errore, e col pre

giudicare a Napoletani fa un manifeſto torto

a'locati, affermando ivi, che i privilegi de'lo

cati funt ab amno 1 5 74. , &- privilegia Neapo

Iitanoruma ab anno 1462. conceffa a Rege Al

phonſo, di Ferdinando I. , ammettendo però,

che il foro del Napoletani fuſſe ſtato privilegia

to dalla Regina Giovanna II, col Rito 3 o I. in

quanto al non eſser tratti ; giache la grazia

di trarre qualunque perſona privilegiata ne'

Tribunali di queſta Città, li fu poi impartita

dal Re Ferdinando il Cattolico nell'anno 15o;.

colla cit.Pramat.II. de im munit. Neapolit.; pu

re viene ad eſsere poſteriore a quello de'fidati

della Regia Dogana, che trae, come ſopra ſi

diſse, l'origine dalle leggi comuni.

Nè la Regia Dogana della mena delle pecore di

Puglia fu inventata, ed introdotta nel Regno

da Alfonſo I.: ma più toſto da eſso fu riſtaura

ta, che no, non potendoſi niegare, che nel Re

8 gno vi fuſse ſtata ſin da tempi de Romani, co

me ſi diſse nel proem.del pr.tom.par. 1. n. 16., e

fºgu. , e fopra nell'antecedente $ 4. num. 47.,

nè ha da crederſi,che il Doganiere, overo Pub

blicano, che avea penſiere di ſomminiſtrar

i paſchi alle pecore , deſcritte nelle tavo

le, e di gaſtigare altresì colle pene pecuniarie

que' padroni di animali, che, ſenza prima ivi

defcriverli , nepubblicí paſchi introduceva

no,come,dopo Varrone, e Marino Freccia, at

teſta
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teſta il Reggente Moles de Doh.menep.Apul.5.1,

n. 1., fuſſe ſtato ſenza giuriſdizione ſopra de'

paſteri,e .e'padroni,che câtravvenivano,per il

Teff, in l.cui juriſdićtio 2. f.de juriſd.oman Jud.

Si aggiunge, che, quando pure ſenza pregiudicio

del vero il privilegio del Napoletani comin

9 ciaſſe dalla Regina Giovanna nell'anno 142 o..

e quello de'locati dal Re Alfonſo nel 1442, il

primo fu per cauſa libera, e gratuita, ed il ſe

condo per cauſa pubblica, ed oneroſa; laonde

nel primo ſi leggono in d. rit. 3 o 1. le parole,

ivi, nec voluamur aliorum juribus quomodolibe?

derogare : ma nel ſecondo s'intende promeſſa

l'evizione, e l'irrevocabil oſſervanza contro

chi ſi ſia .

VOltreche è così certo, che la maggioranza del

privilegio non ſi miſura dall'antichità del

tempo, ma quanto più è freſco, tanto più ſi

ſtima,ed apprezza che per detta ragione il Reg.

1 e gente de Marinis nell'oſſervalla dec.526. del

Regg. Revert. ſtima, che il privilegio, novel

lamente conceduto a locati,aveſſe derogato al

l'antico privilegio de'Napoletani imperocche,

arlando al n.7. in fine delle geminate grazie,

concedute dagli Aragoneſi a queſta Città di

Napoli,afferma, ivi,&- licet Neapolitani hodie

trahamtur a locatis ad Tribunal Regiæ Dohamæ,

hoc fimiliter provenit ex privilegio , moviJin?

fubditis Dohanac conceffù , ut paffint ad illud

Tribunal erahere quancunque perfотат,фиат

zumvis privi/egiatam.

t nè tampoco ſi dica, che nel privilegio de'loca

ti non eſſendovi clauſola, che eſpreſſamente

3 I deroghi al privilegio del Napoletani, antece

dentemente conceduto, e regiſtrato entro il

corpo delle leggi, par che il Principe voglia,

che interamente rimanga in piedi º imperoc

che nel privilegio, conceduto, e confermato

a Napoletani dal Re Ferdinando I. nell'anne

1 459., 1462.,e 1476.,e dal Re Cattolico nel

l'anno 15o5., nè meno ſi deroga al privilegio

de'locati dell'anno 1442. 3 e nel privilegio de'

Napoletani, ed in quello de'locati nè meno ſi

deroga a quello della l. unic.; e pure ambedue

queſti privilegi ſono ſopra il privilegio delle

perſone miſerevoli, ch'è chiuſo entro il corpo

delle leggi comuni.

Ma, ſe al ver ſi dà luogo, in eſsa Pramatica li.

del Re Cattolico, pubblicata nel 15o5., ſi de

º 2 roga ad ogni altro privilegio, conceduto per

lo paſſato a qualunque Barone, over Città di

queſto Regno, e ſpecialmente a Capuani, ma

non fa menzione alcuna del privilegio delo

cati,come avrebbe avuto certamente da farlo,

ſecondo da nei appreſſo di raſſi in queſto me

• de fimo cap. 38. al §. VII. mum. 48. Or non

a potendoſi dubbitare, che il foro de'locati ſia

maggiore di quello de Capuani, ne ſiegue,

che, ſicome per derogare ai privilegio de'Ga

puani, ch'è ſenza dubbio minore a quello de'

locati,ebbe eſpreſſamente da dirſi,così avreb

be avuto da farſi del privilegio de'locati,ch è

certamente più ampio, e più forte degli altri.

Il che tanto più ha luogo , perche nel privilegio

de locati, conceduto da Alfonfo uel 1442. fi

era detto, ivi, quibuſcunque literis, & cedu

dis nullatenur obfiituris 5 onde tanto piü do

veva col fufseguente privilegio del 1 5 o5.de

rogarſi a quello de'locati del 1442., altrimen

ti è rimaſto ſempre ſaldo,ed intero.

Queſta verità ſi pruova altresì colle giudicature

de ſupremi Senati, e coll'opinione più comu

I 3 ne di tutt'i DD., che, maggiori d'ogni ec

cezione, avendo eſaminato l'articolo, così han

no appoſtatamente, e non alla sfuggita deter

minato, e conchiuſo.

Ed in prima così afferma il Reggente D. Gio:

Franceſco de Ponte,Marcheſe di Morcone, che

per nobiltà, dottrina, integrità, e grado Se

natorio merita eſser capo di queſta noſtra ſen

I 4 tenza;e la ſoſtenne,non già in qualche conſul

tazione, per favorire alla cauſa:ma per ſervire

alla verità, e giuſtizia, nel celebre trattato de

poteſtate Proreg., ch'egli compoſe in tempo ,

che,riſtucco dalle coſe del mondo,rinunciò al

la ſuprema dignità di Reggente, e ſi ritirò, co

me ſopra nel 5.4. al n. 3o. ſi diſse, nella Reli

ione de'PP. Teatini, ed in quello al tit.IV.de

regal.impoſit.5.VIII. n. 49., facendo menzione

del privilegio del foro, che godono i locati, da

quel grave Giureconſulto, ch'egli era, ſtimò

baſtantemente aprir il ſuo ſenſo,col portar de

ciſo, non dal S. R. C., o dalla Regia Camera

della Summaria: ma dal Regio Collaterale, a

chi ſpetta, e dov'egli potea eſserne teſtimonio

di veduta, che il Doganiere di Foggia ha sì

ampia, ed alta giuriſdizione, che giunge fino

agli ultimi ſegni ad eſercitarla, anche ſopra i

Napoletani,ivi,intantum,quod judicatum fui?

habere jurifli3iomem contra Neapolitamum, ó*

fignanter in quadam caufa Herculis Mormili,

fratris Fabritii Morajli , Patritii Neapolita

mi, temapore,диo erat Dohanerius Jo: Ay/iய de

Sangro, nobiliſſimus Eques, che fu nell'anno

1555. , come dal catalogo de Doganieri, che

ne adduce il Coda a cart.96. a t.,onde ſi vede,

che, ſe non ebbe pronta in quell'età, e luogo,

in cui ſcriveva, la banca, regiſtrò nondimeno

il nome del Doganiere, ch'è lo ſteſso, che ac

cennare il tempo, in cui nacque la deciſione.

Il dottiſſimo Orazio Montano,che fu l'anima del

le leggi comuni, e molto più ſi ſegnalò nell'

15 interpetrare i ſtatuti municipali del noſtro

Regno,conoſcendo la forza di eſso privilegio,

e non ſapendo appartarſi dalla ragione, nè Per

autorità di coſe giudicate, nè per copia de'

ibD.,nè per altro umano riſpetto, appena potè

con tutto lo sforzo del ſuo mirabil ingegno

uguagliare in grazia di queſta nobiliſſima Pa

tria il privilegio de'Napoletani a quel de los
cati:
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ſeati; laonde, moſtrando nella contr.66.al n.2,

che i locati trahunt alios ad diciam Dohanam,

e non trahuntur ab aliis, ſoggiunge,ivi, & li

cet privilegium Neapolitanorum fit magnum, ut

fimiliter trahamt alios ad Magmama curiam , &•

ipfi mom trahamtur, attamen in concurfu Nea

politami civis cum Dohamato vix obtentum

fuit , quod privilegia utriufque conquaffemtur,

&- a&or fequatur forum rei,juxta regulam cap.

cum fit generale ext. de foro compet., e econdo

la ſentenza di coloro, che, concorrendo un pri

vilegiato contro un'altro privilegiato, ſi atten

de il foro del reo, Imberti inffit, for lib. 1.cap.

27., Peckii de jur ſiſt.cap. 5 n.4., ed Eraſmo a

Chokier de juriſdić.ordinar,in exempt. tom, 1.

par.1.qu.44., cº ſic Neapolitanus acior coranº

Auditore Dobane convenit Dohamatum : maxi

mè hyemali tempore, quo ibi degunt; & eo tem

pore hyemali Neapolitamum , in 4pnlia exifien

zem,Dobamatur convenit coram di$o Auditore,

we latius ex inßruäionibus d.Dohamae con/fat.

Dee però ammirarſi la grandezza dell'artificio;

poiche conchiude, che maggiormente nell'

inverno il Napoletano attore conviene il lo

cato innanzi al Doganiere. Dunque per la

arola maximè non eſclude il tempo di ſtate,

ſecondo il Teſt.in l.ſcire 15, 5. aliud verſº ſed

etfi maxime ff.de excuf.tut., e l. 1. §. fi ex do

Idrante verf, vel maxime ff. de collat. bonor,

Allo 'ncontro il locato attore anche convie

ne il Napoletano, che ſi trovaſſe nelle par

ti di Puglia, avanti il medeſimo ulditore,

Dunque rimane ſolamente in dubbio, quan:
do in tempo d'eſtà voleſſe il locato trarre il

Napoletano, che non ſi trovaſſe in Puglia, al

ſuo foro; onde veggiamo di queſto ſol pun

to, che ne dicono gli altri DD., e qual ne

fuſſe ſtata l'oſſervanza.

Eliſeo Danza di Montefuſco, che non fù, nè lo

cato, nè Napoletano, de pugna DD. tom. 2.tit.

de immunit.Neapol, cap.1., dopo di aver allar

16 gato il foro de'Napoletani, limita nel nu. 11 ,

dicendo, non procedere in Regia Dohana mene

pecuduna Apulia, que jurifdiciiouen habet ia

Neapolitanis, &• ipfos cognofcit.

Il configliere D. Tommafo tarleval de judic:

lib. 1.diſp.2.4 u,6,ſeół,8.n.687., retringendo il

foro de'Napoletani, limita, ivi, ut Neapolitani

non gaudeant ſuo fori privilegio in cauſis , tan

gentibus Doh4nam pecudum 4puli4 , ch'è lo

ſteſſo, che niegare a Napoletani il privilegio

del foro nelle cauſe, che hanno co'locati , ehe

attendono alla Dogana, e profeſſano l'induſtria

delle pecore di Puglia ; onde il volerli in qua

lunque modo diſtrarre, toccherebbe al vivo

detta Regia Dogana.

Giovambatißa Toro in compend. dec.par.r. verl.

Neapolitani n.2.,e nel C.delle coſe giudicate al

legat.49. num.25. atteſta eſſerſi già introdotto

l'uſo di così giudicare a prò de'locati, e nell'

Гонда II.
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addizione altresì, che detto Autore fece al trattº

de poteſt. Pror del Reggente de Ponte nel mede

ſimo luogo, ed al n.49., ripetendo il privilegio

del Doganiere di conoſcere tutte le cauſe asti

ve, 6 paſſive, come fa fede aver inteſo,e vedu

to, mentr'egli ſi trattenne in Foggia, ſoggiun

ge ivi , quinimo etiam2 contra Neapolitamor u

tuntur eorum privilegiis, ut patet hic decifum,

de quo im meo compemd.verb. Neapolitani ; on

de ſi vede, che queſta fuſſe ſtata la ſua ferma

opinione, in più luoghi eſpreſſa: chèchè a ſe

contrario aveſse altrove inconſideratamente

aſserito, come ne dubbitò Rodoer. nell'addit.,

che fece al cap. 2 13, del Regg. de Aſarin. lib. 1.

reſol.n.r2.in ffne.

Gio:Maria Novario de ele3 fori to.i.fe3.4.qu.47.

n.3., conchiude in fine lo ſteſso, dicendo, i ſic

vidi,&* audivi pluribus vicibus pra$icatum,&*

obtentum e poi al n.4 ſoggiunge,ivi,é hoc jure

in Regno utimur,prout &• ita certioratus fui 4

Dominis Præfidentibus Regie Camera Summa

riæ, qui pro temporefuere im Regia Dohama mas

nepecudum Fogia ; e nella ſuſſeguente qu.63.

al n.28. in fine, parlando di detto foro de'loca

ti, avvertiſce, ivi, quod in ipfa Dohana Neapo

litani non gaudent fori privilegio ; e nuova

mente atteſta, ivi, c ita vidi pluries practica

tum. Il che ſimilmente ripete ſopra la Prama

tica 2. de Immunit. Neapol.collect.3.n. 1o.,ivi,

licet Neapolitani fimt exempti ab omanibus Rg

giis Tribunalibus , &* vigore eorum privilegio

rum trahant, &* non trahantur , eamdem talejus

non militat in di&o Tribunali , cujur Dohane

rius merum , mixtumque imperium habet a

Rege.

Michelangelo Gizzio nell'oſſervalla dec.LIV.del

Regg. Capec.latr., motrando al n. 13., e 14.,

che i locati poſſano trarre i Napoletani per via

di elezione di foro, vel in Regia Dohana, vel in

Regia Camera,ſecondo la cit.dec. del Reggente

de Ponte, e la cit. dottrina di Novario,aggiun

ge, ivi, cºſic ſimiliterfuit deciſum per S.C.in

cauſa Decii Rocchi Neapolitani cun Fabritio

Brancia, notorio fidato diste Regie Dohane,pe

tente remißonem ad di&am Regiam Dohanam,

ad quâ fuit remiffus fub die 24.Martii 1629.,

referente D, Conſiliario Provenzale in banca

Ciqffi.

Diomede Petronfo, noto Giureconſulto, che per

lunga ſerie di anni fa, come preſentemente

ſiam Noi, Avvocato della Generalità de'loca

i 7 ti in queſti ſupremi Tribunali di Napoli ; e

però merita pieniſsima fede, come ſopra ſi

diſse nel 5. I. al num. 37., in un'allegazio

ne, che ſi traſcrive preſso l'oſſervaz. del Regg.

de Marin. alla deciſ. 526. del Reggente Revert.

dell'ultima edizione del 1696., affermando

d'eſserſi ſempre deciſo affavor de'locati contro

i Napoletani, rapporta due altre giudicature

del S.G., nate fra le molte a ſuo tempo, ivi,ſed

-- - - -- - - - - - - - Хx Т Joca
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1bcati Regi4 Dohama memepecudum habent pri

vilegium contra Neapolitamor, ut plurier per

S.C. decifum referunt DD., de Pomte , Novar.,

quor fequitur D. Carleval., ubi fupra n.687. ,

noviffime Gixz. in vbferv. ad decif. Cap.lat. 54.

n.1 3., & nos pluries obtinuimus in S. C. Pro lo

catir Regia Dohuma comtra Neapolitano* , dum

jura Generalitatir locatorum tuebamur, & ſi

gnanter de amno 1644., referente meritiffimo

D. Regente Mufcettola , tunc Regio Confiliario

contra Domatum Antonium Grimaaldum neapo

litanum ad beneficium Jo: Petri Manfella,diste

Regie Dohande locati, in Banca de Martino; &”

iterum de anno 165 y., referente eodem digmif

fumo D. Regente Mufcettola, tunc Regio Confi

diario,& commiffario contra Hieronymum Le

titia ad beneficium haeredum Amati de Alexio,

&* aliorum litis confortiam , uti Regiae Dohanas

locatorum. Proceffur, &• decreta funt in eadema

Banca de Martino.

Onofrio Donadeo nel to.2.de renunciat.cap.XVI.,

dopo di aver largamente ampliato il privile

gio de'Napoletani, ſoggiunge al num. 93.

hoc tamem privilegium ceffàt in Regia Dohama

memepecudum Apuliae,cum in ipfa Dohana Nea

politani non gaudeant privilegio.

Il Giudice di Vicaria Antonio Barra nella contr.

XIX. n. 15., e nella contr.XX. n. 1. in fine così

porta deciſo dalla Vicaria criminale nell'anno

1633., e poi confermato dal S.R. C. in Banca

di Jovele , eſsendo ſtati rimeſſi alla Regia Do

gana Francefcantonio Freda , Cavallaro ftra

ordinario, e Marcantonio de Angelis , loca

to di eſſa Regia Dogana, inquiſiti di più de

器 , non oſtanteche ſi ſupponeſsero Napo

etani .

Angelo Scialoja de foro compet. cap. 18., dopo di

aver ſtabilita, ed allargata la regola a prò de'

Napoletani, qui trahunt, di non trahuntur, la

1imita al num.1 9., dicendo, quod Neapolitamur

mom poteß uti ifto privilegio fori adverfus indo

hanatos Regia Dohana menepecudum, di c., imo

ipfa Regia Dohana habet jurifdi&ionema in

Neapolitanor , &• ipfòs cognofcere poteß ad in

ſtantiam locatorum ; onde ſi vede, che i loca

ti tirano i Napoletani. Il che ripete nel ſuſse

guente cap.XX.al n.9.

Il Reggente Donatantonio de Marinis,di cui per

la fua grande integrità , e dottrina durerà e

terno il nome, finche il mondo è mondo,nel

l'oſſervaz., che fece alla diviſata deciſ; 26. del

Regg.Revert., dopo di aver ex profeſſo eſami

minata la giuriſdizione del Doganiere ſopra

de locati, con cui nel n. 4. ſi limita la regola,

ivi, ut aéìor fequatur forum rei,nam ad eorum

Judicem , &* fic ad Regiam Dohanam trahunt

quamlibet perfonam,etfi alterius fori,&- quam

3umvis privilegiatam, etiam Neapolitanos, ita

D.Regens de Ponte in tra&. de pot. Pror. tit.4.

$.3. an 46, Dom.Reg capic. Galeat. contrjur.

lib.2.contr.23.n. 17., Dom. Confil. Carleval in

traš.de judic.lib.r.tit.1. diſput.4, qu.6 ſe?.8.

n.687., Jo: Mar.Novar. de elest. fori fest.4. qu.

63.m.* o., Jo: Baptiffa de Thoro in compend.dec.

p. 1.in ver. Neapolitani, Elifeus Danza de pugna

DD.lib.x.in tit.de immunit.Neap. cap. 1..n. i I.,

foggiunge al m.7. in fine,quod Neapolitani non

poffunt trahi ad alium forum, quam Neapolita

mum ; imo quod ipfi trahunt ad hæc fuprema

Tribunalia quafcumque perfònar, etiam mife

rabiler, ut per Caravit. im Ritu 3 oi.mum.*.sper

Wifeont.in addit.ad Dom. de Franch. dec,416.»

e per Novar. in prax. elect.fori ſet. 4. qu.63.

n.2.,hoc provenit ex geminati gratiir , a Sere

miffimis retro Regibus Aragoneir huic Civitati

conceffir ; &• licet hodie trahantur a locatir ad

Tribunal Regie Dohane, hoc fimiliter provenis

ex privilegio, noviſſime ſubditis Dohanae con

ceffo, ut paffimt ad illud Tribunal trahere quam

cumque perfomam,quamtumvir privilegiatam.

Giulio Capone tom.2.diſcept.9o n.62., riferendo

i caſi, in cui i Napoletani debbon convenirſi

nella G.C. della Vicaria, ove trahunt, c non

trahuntur, ſoggiunge al num.63.,ivi, excepta

Pohama memepecudum Apulia, quæ cognofcit

Neapolitanos predictos ; e benche poi al n. 69.

ſemplicemente riferiſca Cafaro, ed al n.72 fra

le limitazioni del privilegio de'Napoletani di

ca, non procedit in caufis Neapolitanorum, de

pendentibus a negotiis Regia Dohana; ad ogni

modo cita i DD. apud Damzam tom. 2. de im

munit-Neap. cap.2. n.16, quale, come ſopra ſi

diſse, parla indifferentemente di tutt'i nego

zi; e però, ſecondo i DD., che allega , ha da

eſser inteſo, come dopo molti altri noti Surdo

conſg.n.yo. lib.l., e Grat.diſcept fºr-cap.689.

mum. 28.

Gianlonardo Rodoerio, che formò l'addizioni

al primo libro delle riſolut, del Regg. de Ma

rin.verſo l'anno rº6o.,nel cap.2 13 al n.9.,do

po di aver interamente traſcritto il decreto,

profferito dalla Regia Camera nell'anno 1657. .

a relazione dell'iſteſso Reg.de Mar. per modum

legis condenda,nel n.11. anche riferiſce la ſtra

na opinione di Toro, a ſe ſteſſo contrario, che

nelli negozi,dipendenti dalla Dogana, il locato

tira il napoletano innazi al Doganiere,e negli

altri privati contratti privilegium Neapolita

norum, remanet in ſuo robore ; ma nel num.12.,

riflettendo a detto nuovo decreto della Regia

Camera, parche immantenente (i ritratti , di

cendo, che, o ſiano negozi paſtorali,o nò,ſem

pre il locato tira il Napoletano, ivi , ſed ad

verte, quia videtur etiam in hoc cafu contra

rium proviſum per memoratum generale decre

tum Regia Camera, ideoque cogita. Or che a

vrebbe giudicato , ſe aveſse ſcritto dopo la

pubblicazione di queſta Pramatica, che toglie

affatto la giuriſdizione alla Vicaria, al S.R.C.,

ed agli altri Tribunali di Napoli?

Ma,
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Ma, per non eſser più noioſi colla noſtra lun

ghezza in coſa tanto chiara, a queſta ſentenza

fi ſottoſcriſse Proſpero Rendella de reg. paſe.,

foreſt., & aqu fol.43., Marcantonio Coda nel

la fua pratic.cap.3.num.z.verffidatur namque,

Severino al Regg. Sanfel. decif4oo. verflimi

ta 3., Piſan.a Goffredo di Gaeta ſopra i Riti

della Reg. Camera rubr. 1.num.267., Gregorio

Motillo nella prat.civil.de grad.cit.num. 194,

eve, adducendo detto privilegio de'Napoleta

ni,lo limita, f agerent contra oficiales,cº fub

ditos Regie Dohana menepecuduwe Apulie »

Franceſco Giuſeppe de Angelis nel tratt. de

deliã.par.2.cap.3.n.76., Carlo de Jorio de pri

vileg. Univerfibrivileg. i 6. m. 179., ove fpecial

mente nel ſommario apre con chiarezza il

ſuo ſentimento aſfavor de'locati,e più moder

namente il Signor Brencola de juriſd. Reg.Doh.

meneº. Apul.cap.4 pag.28.in fine n.9 ,ove con

chiude , quod hoc privilegium trahit ad fè

Neapolitanos aâive, &* paffve , omnefgue alias

perfònar privilegiatas, quia potentius e/? omni

alio privilegio; e cap.711. pag. 34. mum. 1 c. in

fin., ivi, noſtrum privilegium ad ſe omnes tra

here, quantumvis privilegiator , etiam Neapo

litanos, certum e/?.

Allo'ncontro ſoſtiene la contraria opinione, per

quanto noi ſappiamo, Giovambatiſta Toro in

{18 compend.dec.tom.3.fèâ.x.verb. Neapolitani , e

Ješ.3.verſ remiſſio, Gallupp.in prax.S.C.par.2.

cap.6.m.62., Cafaro in d.4a.XV.m.42. , Dome

nico Manfrella nell'oſſerv. alla dec. 54 del Reg

gente Cap.latr.n.26, o ſegu., ed il Regg Petra

roma.4.)opra il Rir.della Vic.? or · n.40, e Jeg.

ma, ponendo da parte, che detti pochi Autori

non poſſono ſtare a fronte della dottrina, auto

rità, e numero de'DD.,che difendono il privi

legio de'locati ; e tanto meno, perche queſti

pochi DD., o non diſputano l'argomento, od

alla sfuggita parlando, il ſuppongono da altri

conchiuſo, come ſono il cit. Toro, e Gallup

po; e però non fanno autorità alcuna, confor

me avvertiſce il Reggente Galeota nel reſp. fi

ſc. 13 n.46, e l'iſteſſo Regg. Petra ſopra il Ri

to 166.n.56., ove afferma, che ciò tanto più

ha luogo, quando in contrarium adeſi verior

opimio, rerum judicatarum authoritate fufful

za ; &“proinde DD., fubfiinentibu; fententiam

aliquam, rationibus mom perpemfis, nec confide

ratis, fed t/trmaatim ad inffar avium , won efì

eredemdum, ut probat moviter poß alios Calvim.

de equit.lib. 1. c.3o.n.28.,o, facendo gli ultimi

sforzi de loro ingegni, come ſono Cafaro, ed il

cit. Petra , non ſolamente non li rieſce di

fondarla loro intenzione , ma maggiormente

confermano il foro de'locati, non oſtanteche

tutt'i ſuddetti Scrittori, per eſſer egualmente

Napoletani, ſono ſoſpetti a locati, e per aver

avuto da ſervire alla cauſa, e non alla verità,

non ſi rendono d'ogni eccezione maggiori,co
Тотав II. - -- - --

me ſono quei , che, non oſtante ſiano tutti cit

tadini,e giureconſulti Napoletani,ſcrivono af

favor de'locati, per cui baſterebbe uno di eſſi

a far pieniſſima pruova, come per contrario

gli oppoſitori non meritano in queſta ſpezie

quella fede, che in altre materie li ſarebbe do

Vllta.

Ed invero il cit. Toro ben in tre libri diverſi, ed

in vari tempi compoſti, e nell'addizione, fatta

al Regg de Ponte nell'anno 1621., e nella pri

19 ma parte del compendio delle deciſioni, ſtam

pata nell'anno 1647. , e nel Codice delle coſe

giudicate, pubblicato nell'anno 1655., ſoſten

ne coſtantemente l'opinione affavor de'locati,

e contro i Napoletani,come ſopra ſi diſse. Dun

que ha da crederſi, che quella a prò de'locati,

che replicò in varie opere,fuſse ſtata la ſua ve

ra ſentenza, e non queſta affavor de'Napoleta

ni, che regiſtrò ſolamente nel tom. 3. ſet. 2.,

e 3., ed a cui,tanto prima,quanto dopo, ſi con

tradiſse; onde anche da Manfrella nella cit.oſ

ſerv.54.n.28. fu notato per contrario a ſe ſteſ

ſo; e poi qual credito può darſi a detto Auto

re, quando depone a prò de Napoletani,ſe vien

ripulſato in queſto articolo dal cit.Cafaro nel

l’iſteſsa qu.XV. al n.46? -

Di Giulio Ceſare Galluppo non dee tenerſi con

to veruno; imperocche ſi appoggia all'antichi

tà del privilegio de'Napoletani, che ſuppone

eſser dell'anno 1462, ed alla poſterità del pri

vilegio de'locati, che falſamente ſuppone dell'

anno 1574,quando, e l'uno e l'altro è falſiſsi

mo, come ſopra ſidiſse al n. 7.

Che poi Manfrella non aveſse, nè ben inteſo, nè

ben digerito queſto articolo, ſi può ravviſare

2 o dal vedere, ch'eſce, ed entra, or unendoſi con

un partito, ed or con un'altro, ſenza mai ſco

prirſi da qualbanda egli pendea ; anzi, dopo

di aver notato per ſemplici relatori Carleval,

Toro, e de Luca,accuſa di contrario a ſe ſteſso

il medeſimo Toro , e rimettendo il lettore a

ciò, che ne dice l'iſteſso Toro, ſoggiunge, ivi,

&• lege Thorum, fibi contrarium in C.rerumju

dicatarum alleg.49. muma. I 4.ove apertamente

a£ferma,quod cum conßat expreffum effe in con

ceſſione, Principem voluiſſe reſervare juriſdictio

nem in caufis locatorum foli Dohamerio dićłas

Regie Dohana, & ad illum devolvere , &• alior

privare, tunc alii mom poffunt fé intromittere.

Orveda chi non è affatto privo di ſenſi, ſe

Manfrella, e Toro inciampano in quelle con

tradizioni, che cercano teſser ad altri.

Inoltre moſtra eſso Mäfrella aver gran fede al cit.

Cafaro,ſe, ſenza cºprendere, che coſa egli dice

va, alla cieca ſuppone, quod adverſus de Ponte,

&• Novar.fcribit fòlidiur Cafarur, atque etiam

contra de Mar.,et quod ita in duabus aliis com

tingentiis decifum fuiffè refert Gallupp. im pr.

S.C.par. 2.cap.6., e chiama per conteſte di det

ta ſua falſa depoſizione il Conſiglier Petra in

Χ x 3 Rit.
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Rit.228.nu.6.tom.2., quando detto Galluppo

una ſola deciſione allega al n.62., ed eſſo Reg

gente Petra, citando Novario , e Gizzio a prò

de'locati, non fa parola alcuna del cit.Gallup

po; lacnde, ſe detto Manfrella manca nel con

tare da uno fino a due, che farà in un'articolo

di legge intricato?

Adunque tutta l'importanza ſi riduce all'unico,e

ſolo ſoprallegato Duca di Vaſto Girardi,Regg.

2 i Petra, quale per la dignità Senatoria, per la

profondità della dottrina legale, e per ogni

altra erudizione, farebbe invero egli ſolo gri

diſſimo peſo, ſe le circoſtanze de'fatti, e l'im

pegno, in cui ſi trovò di difendere il privile

gio de'Napoletani, e la propria giuriſdizione,

e d'impicciolire il foro de'locati, non lo ren

deſſero compatibile, e ſoſpetto.

Ha perciò da ſupporſi, che il diviſato Reggente

Petra ſin dall'anno I 664. , avendo dato alla

22 luce delle ſtampe il 2. ton. de comentari ſopra

i Riti della G.C. della Vic., nel principio del

Rit.2 28,moſtrando quel natural'impulſo,che

ogni nobil ſpirito ave di accreſcere, e non di

minuire quell'onore, e privilegio, che ſi ſarà

forzato ottenere, ſtabiliſce la regola, che un

privilegiato nd trae l'altro al ſuo foro:ma,vo

lendo poi riſtringerla a riguardo de'Napoleta

ni,afferma al n.4 , che i Napoletani tirano,in

virtù del loro privilegio, i pupilli, le vedove,

i Capuani, ed i Coſentini: ma,riſpetto a loca

ti della Regia Dogana, riferiſce la deciſione di

Toro a prò de'Napoletani, e la ſentenza con

traria del Reggente de Ponte affavor de'locati,

ſeguitata da Novar., e da Gizzio, ſenz'aprir il

ſuo ſentimento, come ſi comprende dal citato

luogo, e più chiaramente dal ſommario , ove

al num. 4. , dopo di aver aſſolutamente affer

mato, ivi, Neapolitani trahunt ad Tribunalia

Neapolitana privilegiator, etiam pupillos , &•

viduas, quin Capuanos, ở Coſentinos, muove

al num.6. il dubbio, dicendo, ci an ſubjeſtos

Regia Dohana menepecudum? che poi nel cor

po di detto Rito non ſi vede riſolvere.

Nell'anno poi 168o., avendo a 2. ſettembre Do

natantonio Gargano, agente, e familiariſſimo

di detto Illuſtre Duca,convenuto Gioacchimo

del Monaco della Terra di Vaſto Girardi nell'

i ſteſsa Corte di Vaſto Girardi a rilaſſare alcu

ni beni in beneficio di eſso Gargano, per parte

di detto del Monaco, locato della Regia Doga

na, ſi preteſe in Collaterale, che detta cauſa

doveſse rimetterſi alla Regia Dogana di Fog

gia, ſuo foro competente, ma eſsendoſi prete

ſo per parte di detto Gargano, che, nonoſtan

te abitava nel Vaſto Girardi, era nato in que

ſta Città di Napoli , onde, in virtù del privile

gio de Napoletani, doveva procedere la G. C.

della Vicaria, in tal occaſione dalla glorioſa

memoria di D. Domenico Niccolò Petra, de

gniſſimo figliuol primogenito di detto Signog

Duca, fratello dell'Eminentiſs. Sig.Cardinale,

oggi vivente, e Padre dell'odierno Sig.Duca di

Vaſto Girardi, che per virtù,gentilezza, e no

biltà,non degenerando punto da ſuoi antenati,

è ſtato degnamente reintegrato nella piazza

del ſeggio di portanuova, ſi diede alle ſtampe

una nò men dotta,che erudita ſcrittura in data

de 5. agoſto 1681.,col titolo : Excell. Domaino

fupplex libellur legalirhißoricur,quo offenditur

jus minima competere in deſtivis Regio Doha

nerio Apulie in va/Tillum Baronuma , defcri

ptum im albo Regiae Dohanæ,de re,ad ipfam non

attimemte, ad explicationem cap.28. inßru$io

num, Emin. Cardinalis de Granvela,Generalir

hujufce Regni locumtenemtir jaffu condi:arum;

meque adventantibus hiberair , fi reperiretur

inchoatur jam proceffur im Caria Baromum. His

accedit privilegium fori Neapolitanorum prae

flare exemptioni locatorum Regie Dohana.

Ed in eſsa allegazione, anche in nome di tutt'i

Baroni del Regno,moſtrando i meriti, e ſervi

zi, con cui ottennero la giuriſdizione ne'loro

feudi, fi duole, ivi, quod hanc imperii pote/?a

tem, tanta illius Regis, feilicet Alphonfi mu

nificemtia Baromìbùr imdaleam, tantaque poße

rorum clementia confirmatam, Regie Dohane

ÀMinißri , ut propriam jurifliäionem exten

dant , immaimuere fimgulis diebus pertentant ;

laonde fondò largamente in un libretto, di

viſo in tre capitoli,che per tre ragioni doveva

rimaner d. cauſa nella ſua Corte di Vaſto Gi

rardi, e perche il giudicio ſi era promoſſo in

tempo di ſtate di materia, non dipendente da

detta Dogana, e perche nella Corte di Vaſto

Girardi ſi era già iſtrutto il proceſso, e che al

la peggio, eſsendo detto Gargano napoletano ,

doveva trarre detto locato, e non eſser tratto

da quello.

Ma quantunque il giudicio non ſi fuſſe porta

to a fine ; poiche, vedendo il Signor Duca,

che il Coll.Conſ. inclinava affavor del locato,

proccurò colla di lui prudenza, autorità,e de

ſtrezza comporre dette controverſie , pure nel

4 to. de'comentari ſopra i Riti della Vicaria,

che l'iteſſo Signor Duca pubblicò nell'anno

169o, ſopra il Rito 3o 1. n.4o, e ſegu, ſtudiò

ad imitazione del Regg. Rovito, che ne co

mentari alle Pramatiche del noſtro Regno tra

ſportò di peſo le allegazioni di Ferdinando

Rovito ſuo figliuol primogenito, quali per il

Te/#.in l.fin. C.de impub. fubstit. poffon altresì

riputarſi paterne, traſcrivervi le medeſime in

gegnoſe fatiche, che affavor de Napoletani, e

contro il foro de'locati ſi eran in quell'occa

ſione inventate,e diſteſe dal riferito D. Dome

nico, ſuo degniſsimo figlio ; ma, non oſtante

il grand'impegno, ch'ebbe, e come Conſiglie

re Decano di ſoſtener l'autorità del S.C., e co

me util padrone della Terra di Vaſto Girardi

in allargare la giuriſdizione della ſua Corte,

- che
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che purtroppo dalla copia delocati, che ivi

“particolarmente, ed in Caccavone altro ſuo

feudo non mancano, l'è riſtretta, e deluſa ; e

come cittadino Napoletano in ampliare il pri

vilegio di queſta ſua Patria, pure non potè far

altro, che ripetere con maggior nerbo, ed effi

cacia quelle medeſime coſe, che prima ſi era

no, e da Toro,e da Cafaro debolmente arreca

te, fondando la grandezza, e nobiltà del pri

vilegio de Napoletani, e ſopra l'antichità del

tempo, e fopra I'effer rifretto in corpore juri*,

com'è il Rito 3or., e la Pramat. I 1. de immu

mit.Neap., e ſopra le giudicature del S.R,C., di

cui ſuppone portarne cinque il ſolo Galluppo,

ivi, quinquies in 8. c. deciſum notans Gallupp.

in prax.S.cpar.2.cap.6. n.62., ove per verità

non ne riferiſce, che una dell'anno 164o. 3 e

però afferma nel n. 43. trovarſi il S. R, C. nel

quaſi poſſeſſo di così giudicare.

Noi però, per riſpondere con quella venerazio

ne,che ſi dee alla memoria d'un tanto Signore,

e Maeſtro, volentieri ci riportamo a quan

to ſi diſſe a diſteſo nell'antecedente 5. 4. , ed

a quanto ſi diſpone in detto cap. 38. di queſta

Pramatica 79., che con ſommo giudicio egli

tacque in eſso Rito 3or. , non oſtanteche fuſ

ſe ſtata pubblicata a ſuo tempo, e che di quella

ſe ne faceſſe menzione dal figlio nell'accennato

libretto; imperocche ivi, quante deciſioni poſ

fon adduri, furon abolite, con detetari l'a

buſo d'eſſerſi la Vicaria, il S.C., ed altri Tri

bunali di Napoli ingeriti nelle cauſe de'loca

ti ; onde la quaſi poſseſſione è dalla parte del

la Reg.Dogana,atteſtata dal ſoprallegato Toro

nell'addit., che fece al Regg. de Ponte, come

ſopra ſi vide, e fu riconoſciuta per ordine del

Conte di Monterej, allor Vicerè,ſin dall'anno

1633., come ſi legge nel diſpaccio, traſcritto

da Danza, che ſopra nel 5. 1. al num. 26. da

noi fu recato ; e detta quaſi poſseſsione della

Regia Dogana viene aſſiſtita da tante leggi an

tiche, e moderne, ma quella del S.R.C.ſarebbe

un'abuſo, ed un'attentato, che ave aperta re

ſiſtenza di tante iſtruzioni, della comun ſen

tenza di tutt'i DD., e di queſta noſtra novella

Pramatica.

E ſe il privilegio de'Napoletani, per eſser tra

ſportato nel Rito della Vicaria, e nelle Prama

tiche del Regno, ſtima il riferito Regg. Petra

nel luogo cit. al n. 4o. dover eſser preferito a

23 qualunque altro privilegio,che dovrà dirſi del

foro de'locati, nato colle leggi comuni, paſsa

to in contratto col Principe nell'anno i 442.,

pubblicato, ed eſeguito con diverſi bandi, ri

ſtretto fra le grazie di Carlo V. nell'anno

1 536., racchiuſo nel fine della Pramatica de'

28.capi del Cardinal de Granvela, come nota

Maradei nella pratica oſſerv.59, in principio,e

finalmente inſerito, e trasfuſo nel cap. 38. di

queſta noſtra Pramatica? Quindi con maggior

ragione può dirſi, che il foro de'locati, non

privilegio: ma legge comune nel Regno debba

giuſtamente chiamarſi,còforme nota Bald.conſ.

355. per la l.non ſolum f. de in integr. reſtit.,

e tutt'i DD. nel cap. 1.de reſcript.; e però nel

la general rivocazione degli altri mai queſto

privilegio ſi abbraccia, come nota Rodriqu. de

concurſ., &° privileg.credit.par. 1. m.74.

Si aggiunge, che il foro de'locati, trasfuſo,e ſta

bilito nelle Reg.Pramatiche,e ne'ſtatuti del no

24 ſtro Regno, è in tutto uniforme alle leggi co

muni , onde dee allargarfi, come fopra fi difse:

nel 5.1.al n.33 ,ma il privilegio de Napoletani,

per eſser contrario alle leggi comuni, che con

vengono il reo nel proprio foro , e non in

quello dell'attore, per eſser conceduto ad i

ſtanza delle parti, e non di proprio moto del

Principe, e per eſser indirizzato al beneficio

privato, e non al pubblico intereſse del Re

gno, e del fiſco, come queſto de locati, dee an

guftiarfi, e riftringerfi,per il cap. olim il pr.,ed

ivi i DD. de verb.ſignif., Grat.reſp.65.num. r.

vol.l., e reſp.29.n.62. vol. 2., Riminald, conſ.

46.m.97.vol. i.,e Gannaver. dec.28, n. 2 o.; gia

che, quando le noſtre Pramatiche ſono contro

la ragion comune, come odioſe, debbon eſser

ſtrettamente inteſe, per il cap. cum dile tur

5.quia nobis de conſuet., e per il Teſi. della l.

quod vero 1 3.ff.de legibus , Gaill. pra3.obferv.

lib.2. cap. 1 , 4. m. 7., Novar.de ele$.fjri tom. r.

ſeci. 4. qu.63. n.; 7. fol.338. , il Canonico de

Luca a de Franch.dec.631.num.9. verſprima,

e Brencola nella ſua diſſert de juriſd. Reg. Doh.

menep.Apul. in tutto il cap.4.

Per ultimo ſi conoſce eſser il foro delocati mag

giore di quello de'Napoletani dal vederſi, che

2 , il cittadino Napoletano, non oſtante il privi

legio di trarre, e non eſser tratto per le cauſe

de'danni, che faceſse co'ſuoi animali ne'terri

tori altrui, dee eſser conoſciuto dal giudice,

ove il danno commette, Grazian. deciſ. 18o.,

Capibl. ſopra la Pramatica XII. de Baron.n.2,

e 3.tom.r., e cap.85.nun. 2. tom. 2- , Altim. de

nullit.rub.9.qu. 26. num.68., Anna ſing. t 32.,

Sanfelic.in prax.ſet. 19.num.1., Riccio collet.

1 o 3.,il Reggente Petra ſopra il Rit. della Vic.

3 or num.so., de Angel. de official. Baron, cap.

196.n.7., ed 8. , e de deliºpar.1.cap.34. *f. Y. 2

e Carlo de Jorio de privil.u viverf. privil. X/i.

n. 17o. ; ma i locati, ed i paſtori per il danno,

che cagionaſsero colle loro pecore ne'paſchi a

lieni, ſecondo l'iſtruzioni antiche, e moderne,

26 e ſecondo quelle de'Cavallari al num. 2o ed i

maſsari di campo, ed affittatori di terre ſalde

per i danni, che inferiſsero co buoi aratori

ne fondi altrui, non poſsonº eſſer conoſciuti

da giudici di quei luoghi, ove ſi trovano: ma

ſolamente dalla Dogana,e da ſuoi oficiali. Non

altrimenti, che i danni, che s'inferiſsero da'

buoi pelle vigne, ne canneti, ed in altri terri

tari

`--s
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tori dello ſtato della Chieſa, ſono conoſciuti

da ſoli Conſoli dell'agricoltura di Roma, ſe

condo fu ſtabilito a 27. luglio 162 o. con de

creto della Sagra Congregazione della Viſita,

rapportato dallo Scannarola de viſit, carcerat.

cap.15.in appendic. pag. 54., e ne'ſtatuti dell'

agricoltura di detta alma Città par. 2. cap. X,

pag.176. in fin., e 177. in princ, -

Ed in fatti la Dogana di Foggia nel corſo di tan

ti ſecoli ha ſempre proceduto nelle cauſe de'

Napoletani, non oſtanti le diligenze, e mani

27 fatture uſate, per far atti in contrario. Quin

di nell'anno 16 17. tra le grazie, concedute a

ueſta fedeliſsima Città, Baronaggio, e Regno

di Napoli dal Duca d'Oſſuna, eſſendoſi preteſo

nel cap. 34., che la Dogana delle pecore non

s'intrometteſse nelle cauſe civili , e criminali,

mentre trahunt, di non trahuntar, li fu ivi re

plicato, quod Reg. Camera fuper hoc de juffitia

provideat, come ſi legge nel to.2. di detti pri

vilegj , ultimamente impreſsi a car. 1 o4.

сар. 3 4.

La medeſima ſupplica replicò nell'anno 162 1.

al Cardinal de Zapatta, che riſpoſe al cap. I.»

quod Regia Camera videat, &* referat cum vo

to,come dallo ſteſſo tom.2 fol. 1 3 1. cap. 1.Dun

que in quei tempi i locati tiravano i Napole

tani innanzi al Governadore della Dogana: nè

poterono ottener il contrario: ma ſi continuò

la medeſima oſſervanza , onde via più rimane

ſtabilito, che il foro de'locati ſia maggiore di

quello de'Napoletani.

Or ſtabilita queſta ſentenza contro i Napoletani,

ed affavor de'locati, non oſta, ma giova l'e

28 ſpediente, riferito dal Conſigl. Altimari nel

zom. I.de nullir.rub. IX.gu. 3o.n. ; 2.in fine,ove,

tirato dall'amor della patria,dopo di eſserſi in

camminato appreſso Cafaro, e Toro ne'luoghi

erti, precipitoſi, e fallaci, ſtimò bene ritirarſi

dalle parti eſtreme, e pericoloſe, ed attenerſi

alla ſtrada di mezzo,ch'è la più ſicura,ed equa,

come avvertiſce de Franch.deciſi 2 9. n.4., ed

altri DD.,riferiti dal Regg. Galeot. tom.2.con

trov. 1.n.83.,atteſtando di aver egli veduto de

terminare per il S.C. eſſe remittendam cauſam,

in qua Neapolitamus erat aé}or, ad Regiam Ca

merama Summariae , &* fic fuit fatisfa&uma di

fpofitioni Rjtur M.C.Vic.3oi., quod trahant,&*

mom trahantur extra Tribunalia Neapolitana ;

concioſiache il ſuddetto eſpediente, per eſser

più favorevole a locati, che a Napoletani, più

toſto conferma, che nò, queſta noſtra ſentenza,

conforme riflette il ſoprallegato Jorio nel cit.

privil.XVI. al m. 180.;nè dette deciſioni ſipra

ticano, per quanto a noi l'eſperienza di tanti

anni ha dimoſtrato, ſe non quando il privile

gio del locato patiſse qualche eccezione, o vi

29 concorreſse qualche altra circoſtanza di fatto,

come nota il mentovato Reggente Petra ſopra

d. Rit-3 o1. n.45. in fine, e come ſarebbe ſe il

foro della Dogana per qualche cauſa particola

re ſi rendeſſe ſoſpetto.

Quindi nell'anno 17 o8. , eſsendo ſtato ad iſtanza

di D. Antonio della Marra,Cavaliere Napole

tano, citato ad informandum dalla Vicaria in

criminalibus Giovambatiſta Mincione di Caſe

Nove, Caſale di Capua, e locato della Regia

Dogana di Foggia, col preteſto, che detto Min

cione de facto, di propria authoritate ſi aveſse

preſo nel meſe di luglio,ed agoſto dell'iſteſs'an

no i 7 o 8. alcune bufale, che ſpettavano a det

to della Marra, e ſtavano nel ſuo territorio, ſi

to nelle pertinenze dell'iſteſſa Città di Capua,

quale ſi era tenuto in affitto da detto Mincio

ne: ma, fattaſi dal Tribunale della Regia Ca

mera l'ortatoria a detta Vicaria, e la confulta a

S.E , perche la cauſa ſi rimetteſſe in prima

iſtanza alla Dogana, ed in grado di appellazio

ne alla Reg Camera, dal fu Reggente D.Ottavio

de Gaeta Commeſsario, a chi furono rimeſse

le ſcritture, auditis partibus, ſi ordinò ſotto

li 16. di maggio 17 o9., che ſi procedeſse nel

Tribunale della Regia Camera ed eſſendoſene

fatta relazione nel Regio Collateral Conſ., ove

ſi conſiderò, che il fatto era ſucceduto in ten

po d'eſtà tra l'un S. Angelo, e l'altro nel terri

torio di Capua, ove la Dogana in detto tempo

d'eſtà non ſi trattiene, e cammina, come nelle

montagne di Abruzzo , e però ſi dicea, che in

detto tempo i locati non tirano in Dogana i

Napoletani, e tanto meno doveva praticarſi in

perſona di detto Mincione , che ſi dicea non

poſſeder pecore, eſſer di provincia non ſogget

ta, e fatto locato in fraudem, ſotto li 2. di ſet

tembre del medeſimo anno 17 o9. fu il riferito

decreto confermato dal Reg. Collateral Conſ.;

ed affinche non paſsaſse in eſemplo ci pregiu -

dicio del foro de'locati, vi fu aggiunta la clau

fola , etiam ex caufis, im Regio collaterale di

ſcuſi, come dagli atti preſſo lo Scrivano di

mandamento Rinaldi,

Lo ſteſso fu praticato dal Regio Collaterale nella

cauſa del Signor D. Giuſeppe Grillo, Barone di

Pietranzieri,e locato della Regia Dogana, colli

Signori Governadori del Sacro Monte della

Miſericordia di queſta Città di Napoli , impe

rocche, col preteſto , che detto Signor Barone,

come Camerlengo della Terra di Peſco Coſtan

zo in Provincia di Abruzzo Ulltra, aveſſe reſi

ſtito ad uno Scrivano della Regia udienza di

Chieti, che ivi ſi era condotto, per traſportare

certi beni mobili, e ſemoventi di alcuni citta

dini di detta Terra, debitori di detto Sacro

Monte, con aver eſimito i medeſimi carcerati

in diſprezzo delle proviſioni del Signor Mar

cheſe di S.Leuci, ailor Reg. Conſigliere, ed oggi

degniſsimo Regg. Sig. D.Giovambatiſta Piſa

cane, delegato di detto Monte, moſtrando pub

blicamente non farne conto ve uno, ad iſtanza

di eſso Monte ſi portò di perſona il riferito Sig.
- De
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Delegato a prenderne informazione in parti

bus, in virtù della quale fu citato ad infor

mandum, e riputato contumace ; onde,non o

ſtanteche dopo un anno di rifugiazione in

Chieſa era comparſo il riferito Barone avan

ti detto Sig. Delegato, ed aveva tranſatto an

che la pena della contumacia , pure, eſſen

do ricorſo in Collaterale, e come locato a

vendo dimandato la remiſſione della cauſa alla

Regia Dogana, dopo lunga, e fiera battaglia,

non oſtanteche era delitto,commeſso in tempo

d'eſtà,ed in diſprezzo di detto Signor Conſigl.

Delegato, cujus aures erant offenfe , e detto

Sacro Monte, come uno de più coſpicui luo

ghi pii di queſta Città, godeva del privilegio

di Napoletano; e però non doveva eſſer tratto

fuori a litigare in Dogana, nondimeno, anche

precedente iſtanza dell'Avvocato fiſcale del

Regal Patrimonio, ſotto li 12. di marzo 17 13.

a relazione dello Spettab. Signor Reggente

D. Tommaſo Mazzaccara Commeſſario, ſi or

dinò da S.E. per il fuo Regio Collaterale,quod

Regia Dohama menepecudum Apuliæ in caufâ

įpradičła procedat, č“ ju/titiam faciat, e (e ne

ſpedirono le proviſioni,dirette a detto Signor

Conſigliere Piſacane ſotto li 1o. di maggio

17 13.,regiſtr.in prov. 17. fol.72., inſieme con

altro diſpaccio, indirizzato alla d.Reg.Dogana.

Ma, come che fratanto fu deſtinato Governado

re della diviſata Regia Dogana il Preſiden

te D. Domenico Garofalo, Duca di Poſti

glione, e le parti di detto Baron Grillo erano

ſtate pubblicamente fatte da D. N. Scorpio

ne, unitamente col Signor Marcheſe della

Rocca, ſuocero, e ſtrettiſſimo parente di detto

fì Preſidente, e del cit. Sig. Scorpione, però,

precedente altro ricorſo de'medeſimi Sig.Go

vernadori di detto Monte, ſi ordinò da S.E per

Collaterale, che in d. cauſa procedeſſe la Reg.

Camera della Summaria,come dagli atti preſso

lo Scrivano di mandamento Attanaſio, ed in

Reg. Camera preſso lo Scrivano Oronzio Per

ſico; onde ſi vede, che detto temperamento ſi

prende, quando vi concorre qualche cauſa

particolare.Nel rimanente ſempre il locato ti

ra il Napoletano in prima iſtanza nella Regia

Dogana di Foggia.

Nè monta un frulla ciò, che più modernamente

ſcriſſe Riccio Pepoli nel 3. to. della ſua prat.

3o cap.3o.nu. 19 fol.8o. col.2.verſi altra regola,

ove,parlando di detto mezzo termine,rappor

tato dal cit. Conſiglier Altimari, e da Ageta

a Moles 5.3.nu. 19-par.2 fol.242. , ſoggiunge,

ivi , ſed pace ipſorun, per dictam deciſionem

*onfuit fatisfaé}um utriq;parti , ut di$i Au

thores putarunt , fed fuit fatisfaäum tantum

privilegio Neapolitani , qui trahit dohamator

ad Tribunalia Neapolitana ex Ritu M. C. V.

3 o I. , ed in fine eonchiude colle ſeguenti

barbare, e difcordanti parole al comun fenfo

di tutt'i DD.,ivi,dº ſic privilegium locatorum

mom efi de rogatorio privilegiorum Neapolita

፹፱0}ጌ!ĄነኧŸ «

Quanto però detto Riccio vadi errato, facil co

ſa è comprenderlo dall'eſſer il Tribunale del

la Regia Camera affatto incompetente nelle

cauſe de'Napolitani, ove non vi è intereſſe di

fiſeo ; ed alloncontro in tutto competente,

privativè, quoad alia Tribumalia , nelle caufe

de'locati. Or eſſendoſi rimeſſa la cauſa del

Napoletano alla Regia Camera della ſumma

ria, ch'è giudice incompetente a Napoletani,

ha neceſſariamente da dirſi, che al foro de'lo

cati più toſto fu ſoddisfatto, che nè .

Nè ſi dica, che, col non eſſer ſtato eſtratto il Na

poletano da queſta ſua patria, e coll'eſſer ſtato

tirato il locato in Napoli, più toſto al privile

gio del Napoletani, che a quel de'locati ſi ebbe

riguardo ; mentre non al guadagno della Citr

tà: ma a quello del giudice tutta la vittoria ſi

aſcrive; imperocche, coll'andar il Napoletano

in Camera, ſi dice andar avanti a giudice in

competente, che in tanto eſercita in quella ſua

cauſa giurisdizione, in quanto vi è il locato,

che ce lo tira, e lo fa competente in virtù di

detto ſuo privilegio; onde non può niegarſi,

che il Napoletano riceva pregiudicio coll'ef

ſer tratto innanzi ad alieno giudice: ma non

per contrario ſi dice il locato eſtratto dal ſuo

foro; imperocche, quantunque venghi in pri

ma iſtanza in Regia Camera,ciò più toſto uti

le, che pregiudicio li reca ; mentre, ſenza de

clinare il ſuo foro, e coll'abbreviar le ſpeſe,

e gl'incomodi, ſi porta in prima iſtanza, ove

ſi aurebbe da portar in ſeconda, potendo il

Principe per qualche ſuo fine far tralaſciare

3 º il mezzo, ed il giudice inferiore ; ed a dirit

tura far rimettere la cauſa all'ultimo, e ſu

premo Senato, ove avrebbe avuto da trattar

ſi in grado di appellazione,come fonda Cabed.

dec.1 1.par.1.,Nicol.Myler.de princip., & Aa

tib. Imperial.cap.42. n. 12.,ed altri, che poſſon

vederfi preffo Antonio Romano de prahant.

S. R.C Neap.cap. 1 praſt.3o.nu.14., e maggior

mente, quando la giurisdizione del giudice

inferiore, che ſi tralaſcia,non appartiene a Ba

roni : ma al medeſimo Principe .

E ſi come, pretendendo il Napoletano in qualche

cauſa col locato, che aveſſe da procedere la

Vicaria, e non la Regia Dogana, ſi direbbe

aver guadagnato, ſe ſi ordinaſſe, che proceda

il S.R.G., dove dalla Vicaria in ſeconda iſtan

za ſi appella, così dee dirſi, che ſi dà luogo al

privilegio del locato, ſe procede la Regia Ca

mera della Summaria, guardandoſi al giudi

ce, ed al foro, e non alla Città, ove infiniti

Giudici, e vari fori, anco fra ſe contrari, vi

ſono, altrimenti avrebbe da dirſi,che,preten

dendo un Napoletano, che proceda il S. C., e

nºn l'ulditor generale dell'eſercito in una
CՁԱ
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cauſa, che aveſſe con un ſoldato, abbi egli Quindi splende anche di gran lunga maggiore al

guadagnato, qualora dal Collaterale ſi ordinaſ

ſe la remiſſione di detta cauſa all'Vdienza

generale dell'eſercito, col vano preteſto, che

ſi è dato luogo al Rito 3 o I., quando fuori di

queſta Città non è ſtato egli tirato.

il che quanto ſia ſtrano, ſi può anche comprovare

32

con quell'acuta, ed occulta ragione, rinovata,e

data alla luce dal medeſimo Riccio Pepoli in d.

cap. 3o.nu. 1o. verſ. mi ſia lecito, ove per la

novità dell'argomento, e per la rarità dell'in

venzione, non potè contenerſi di non far giu

ſtizia al ſuo ingegno colle ſeguenti parole :

mi ſia lecito dire, che molti celebri DD.,che ſo

ra di ciò hanno ſcritto, non hanno ponderato la

Pram. 14.de effic.S.R.C., e Pram.61. , e 62. de

offic.Proc. caſi, che detto Tribunale della Do

gana è l'iſleſſo, che il Tribunale della Regia

Camera . Or ſe il Tribunale della Regia Ca

mera è lo ſteſſo, che il Tribunale della Regia

Dogana. Dunque, rimettendoſi la cauſa alla

Regia Camera, è lo ſteſſo, che rimetterla alla

Regia Dogana di Foggia, e per conſeguente il

privilegio del Napoletani da quello de locati
rimane abbattuto .

Ed in fatti così, e non altrimenti l'inteſe il ſo

prallegato celebre giureconſulto Carlo de

3; Jorio nel dotto, e veramente fertile trattato

de privilegiis Univef, privileg. xvi. nu. 1 8o.

ove, facendo menzione di detto eſpediente, apre

il ſuo diritto, e purgato giudicio nel modo,

che fegue : at ipfe, ut feufuna maeum aperiama ,

ex tali decifione potius locati , feà indobamati

privilegium , quam Neapolitani litigautif ar

guo; quia,fi fuiffet in illa caufa potentius con

fideratum Neapolitani privilegiura , Sacrura

Conſilium non remiſ ſet locatuna in Regia Ca

mnera, fed regimuiffet im ipfo S. C. , ubi jama cæ

pta erat à Neapolitano contra locatum ; at quia

remifit ad jam diéìum Tribunal Regiæ Cavaerae,

tamquam competems locatorum Dobame 4puleae

( quia a diâa Dohama appellationes fiunt ad

eamdem Regiaza Cameram ) pqtiur attemtura

fui* Dohanæ, quam Neapolis privilegium.

Se il privilegio del foro de'locati è ſenza dubbio

ſuperiore a quello de Napoletani, ſarà mag

34 giore altreſi di quello de Capuani, de'Coſen

tini, di Brindeſi, e di altri privilegiati,che,ſe

condo afferma il cit.Petra nel comentario al

Rito 228. to. 2. n.4. , e 5.,ſono certamente ſu

perati dal foro de' Napoletani, per la regola

del Tef in l, equi/fimum 5 ff.ad Senat.confult.

Terryll, elde acceſſionibus 14. £de diverſ,é"

tempor,pr«fcript., ivi, mam qui te potior eß ,

cum ego fuperaturus fima , multo magis adver

ſus te obtinere debet. Nè punto cede a quello

del grand'Ammiraglio;onde da queſto privile

35 gio a quello, come dal maggiore al minore,può

validamente argomentarſi,conforme ne'propri

noſtri termini pruova il Giudice Barga nella

cºntrº 19.m.12. , e 13.

foro de Veneziani, come da noi fu largamen

36 te allegato nel Reg. CEollateral Gonſiglio nel

la cauſa del magnif. Niccolò Celentano della

Città di Manfredonia, locato, ed affittatore

di terre ſalde di eſſa Regia Dogana, che,poſ

fedendo per titolo di compra, fatta dal magn.

Barone Oronzio Tontoli, la metà del lago

Salſo, ſito nelle pertinenze di detta Gittà di

Manfredonia, ed avendo quello affittato nell'

anno 17oo. a Romualdo Caterina,li fu impe

dito l'uſo di eſso da Padron Antonio dell'Ac

qua Veneziano, col preteſto di aver da compi

re l'affitto, fattoli per detto Tontoli ; e quante

volte fuſse ſtato neceſsario, ſe li fuſse conce

duta, come ad antico conduttore, la prelazio

ne, ſecondo i termini della l.congruit equita

tati 4., e l.fin.C.de locat.praedior.civil.lib.XI. :

ma eſsendoli date certe provvidenze dalla Re

gia Dogana, per parte di detto Padron Anto

nio ſi preſentarono alcune proviſioni dello

Spettabile Reg. D. Gennaro di Andrea, allor

Delegato della nazione Veneziana, con cui ſi

ordinava ad eſſa Regia Dogana, che non

procedeſse in detta cauſa: ma traſmetteſse gli

atti al medeſimo Spettab. Delegato.

Perloche, difendendo noi il ſuddetto Celentano,

n'ebbimo ricorſo da S. E. nel ſuo Reg. Colla

teral Conſ., pretendendo, che per le ſeguen

ti ragioni continuaſſe in eſſa cauſa a proce

dere la Regia Dogana di Foggia.

I. Perche niuna proporzione può darſi tra l'am

pio, e vero privilegio de'locati con una ſem

plice delegazione de Veneziani, che non diffe

37 riſce punto dall'altre che ſi eſercitano da De

legati de'luoghi pii, de'Banchi, e di altri Prin

cipi, e nazioni ſtraniere, ed invero, intanto in

virtù degli ordini regali,dati nell'anno 1623,

e 1639-, non ceſſarono coll'altre delegazioni

quelle del Gran Duca di Fiorenza,di detta Re

pubblica di Venezia,degl'Ingleſi, e di altre ſi

mili,in quanto, precedente parere della Giun

ta, ſi ſtimò, che per alcuni riguardi le nazioni

ſtraniere doveſſero in qualche parte eſſer di

ſtinte dagli altri,come più diffuſamente ſi leg

ge preſſo il cit.Reg. Sanfel.in praxi judic.ſei.

XVI.n.1 o verſhaviendoſe, e nella deciſi 41 1,

lib.3.n. 17.

Dond è nata la pratica, che in câformità di dor

dini regali, ed in eſecuzione de privilegi,e c5

venzioni,che tiene d.Repubblica con S.M.,per

lo più ad iſtanza del Reſidente ſe li còcede per

Delegato uno de Regg. della Regal Cancella

38 ria, che procede in tutte le cauſe, così civili,

come criminali, e miſte de naturali di eſſa

nazione, loro Conſoli, e ſudditi,come può ve

derſi da biglietti, che da tempo in tempo ſi

fpedifcono aldetti Delegati; onde pretendono

i Veneziani, che per detta ſuſſeguita oſser

vanza non ayeffe la Pramatica 3.de Delegat.»

քաե
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pubblicata nell'anno 1652., compreſo detta

loro delegazione ; giache dopo detta Pra

matica ſi è nella medeſima forma continuata

l'iſteſsa facultà a loro Delegati.

Nel rimanente la giuriſdizione di eſso Delega

to, benche ſi allarghi a tutte le cauſe de Ve

39 neziani, nondimeno ſi vede riſtretta da quel

le parole,che ſieguono, ivi, però ha viendo da

tratar pleito, acudiran a los tribunales, donde

tocan , onde pare, che detta delegazione fuſse

ſolamente rimaſta in piedi nelle cauſe eſecu

tive, e ſummarie, come avvertiſce il cit.Reg

gente Sanfel. in dfe?. XXI n.3.3 nè qualunque

oſservanza in contrario può derogare a detti

ordini regali, da cui hanno la dipendenza, ſe

condo i termini di Lartea tona... allegaz, fifa.

% I・m・I44・

Allo'ncontro la giuriſdizione della Regia Doga

na ſi ſtende a tutte le cauſe de'locati ſenza re

ſtrizione veruna, ed, o ſian attori, o rei, tira

no, e non ſon tratti innanzi ad altro Giudice,

che al Doganiere in prima iſtanza, ed alla Re

ia Camera in ſeconda, e ſono giudici ordina

rj.colla claufola addicativa, e Privativa,cone

altrove fi difse.

II. Perche il privilegio, conceduto da Ferdi

nando I., e confermato dagli altri Sereniſsi

mi Re ſucceſſori al Conſole, e Viceconſole di

4o Venezia, ch'erano prima in queſto Regno, ſi

riſtringe in poter conoſcere tutte le cauſe,co

sì ordinarie, come ſommarie, in cui i Vene

ziani fuſsero rei convenuti. Or eſsendo in

luogo di quelli ſucceduti i Delegati, non poſ

ſono queſti procedere, ſe non in quelle cauſe

fommarie, ed ordinarie, onde i Veneziani fo

no rei,e non attori,come dichiarò la Maeſtà di

Carlo II. c6 cedole de' 28.ago[to 1691.,de'3o.

giugno 1694, e del 7 luglio 1697 ,che ſi tro

vano preſentate appreſso lo Scrivano di man

damento Attanaſio. I locati per contrario ſono

conoſciuti ſolamente dal loro giudice, tanto

ſe ſono attori, quanto rei, ed in ogni altra

cauſa, così ordinaria, come ſommaria.

III. Perche il privilegio de Veneziani, e de'Ra

guſei ceſsa, quando concorrono co Napoleta

41 ni, che tirano, e non ſono tratti dagli altri,

anche dove ſi tratta di coſe, attinenti all'arte

maritima, conforme porta più volte deciſo

per il S. R, C.il Regg. Petra ſopra il Rito 3o 1.

n.39.,Giovambatiſta Toro in compaec par.2.

ver. remijio caufa fol.m.55 1. , Capiblanc. de

Baron.to..cap.52. n.2., e più modernamente

il Configlicr Altiim.de nullit. rubr. IX. qu.3o.

m 13. Or eſſendo il privilegio de'locati mag

giore di quello de'Napoletani, cone ſopra ſi

diſse, per la regola: ſi vinco vincentem te, eo

fortius vinco te, che ſi adduce dal Teſt. in l.de

acceſſionibus 14.ff.de diverf,et te appreferip,

ne ſiegue per neceſsario conſeguente, che i

locati, che vincono i Napoletani, tirano al

Тонав II, -

tresì i Veneziani innanzi al loro Giudice in

Foggia.

IV. Perche il privilegio delocati, come de'cou

duttori d'erbe fiſcali, è uniforme alla diſpoſi

42 zione delle leggi comuni, come ſi ravviſa dal

Teff. in l. fi qui r 6. , ed im 1. fim. C. ubi caufa

fifcaler , vel divimæ dom. homim. agi^. ; onde

ſono convenuti, e per detta diſpoſizione di

leggi comuni, e per l'antica convenzione, e

per l'oſservanza del Regno, in prima iſtanza

avanti il Preſidente Governadore della Doga

na, ed in ſeconda iſtanza nel Tribunale della

Reg.Cam.,ſecondoche da noi più diffuſamente

ſi diſse nel 5.1 n.8.,e ſegu.:ma il privilegio de'

Veneziani ſarebbe contrario alle leggi comu

ni; e però dee più toſto riſtringerſi, che nò,

come anche ſopra ſi cennò al n. 2.4.

E finalmente, perche il privilegio, che ſi da per

ragion dell'eſercizio, ed arte, è ſempre mag

43 giore di quello, che ſi concede in riguardo

delle perſone, conforme nota il Regg. Tapp.

in dec.S.C. 13.n.5., eMucc, al Regg. Sanfelic.

nella di lucidazione 2 1. n. 13. , e da noi anche

ſi diſse ſopra al n.4. ; e però il foro de'locati,

conceduto ad eſſi in riguardo della paſtorizia,

ch'eſercitano,ſupera quello del Napoletani,de'

Veneziani, de'Raguſei, e di altri, a cui è ſtato

impartito in riguardo delle perſone.

E per la medeſima ragione il privilegio del foro

de locati, come maggiore, deroga a quello,

44 che dall'Imperador Coſtantino nell'anno 27,

del ſuo Imperio, e 33 4. della noſtra reparata

ſalute fu conceduto alle vedove, a pupilli, e

ad altre miſerevoli perſone; e dall'Imperador

Giuſtiniano fu poi racchiuſo entro il corpo

della ragion comune, di poter eleggere, e va

riare quel giudice, che più li piace, ed aggra

da, ſecondo il Teſt. in l.unic. C. quando Impe

rator inter pupill. , &" vid.,vel alias miſerab.

perſon. cognoſc. ; imperocche non ſolamen

te non poſsono dette miſerevoli perſone

chiamar i locati, e maſsari di campo innan

zi ad altro giudice fuori della Dogana , e

della Regia Camera, con eleggere altro giu

dice incompetente, giuſta la deciſione 2 5 7. di

Afflitto, ove llrſillo : ma nè meno poſsono

chiamar a dirittura i locati nella Regia Ca

mera della Summaria: ma debbono in prima

iſtanza convenirli in Dogana,conforme fu ſo

lennemente deciſo nell'anno 1657.dall'iſteſſa

Regia Camera coll'arreſto 683. preſſo il Reg

gente de Marin., ed afferma più largamente il

medeſimo autore nell'oſſerv.526. al Regg. Re

vert., ove riferiſce molte altre giudicature,di

cui può vederſene una nel pr. toma. dell' iſtru

zioni della Dogana pag.34., Novar. in prax.

de elei forſei. 4. per tutta la queſt. 37., scia

lo. de for.cºmpet. cap.z o.m. 12., Donad. de re

aunciat.toma. 2.cap. I 6.num.95., e fegu. , ove al

n. 106, riſponde all'oppoſizioni in contrario, e

Yy Pi
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Piſan. a'Riti della Reg.Cam.de incant.promiſ.

inf.trid.rubr. I.n.267.; concioſiache il privi

legio, conceduto per ragion di qualche eſerci

zio, com'è queſto de'ſudditi della Dogana,

ſempr è maggiore di quello, che ſi dà in ri

guardo delle perſone, conform' è quello de

miſerabili, ſecondo porta più volte giudicato

il Reggente Tapp. nella cit. deciſ. S. c. XIII.

num.j.,ed il divifato Mucc. a Sanfelic.dec.21,

muzz. 14.

Oltreche non ſi dà elezione, e variazione di foro,

ov'è conceduto qualche giudice ſpeciale, co

45 me queſto della Dogana, per le ſole cauſe de'

locati, e di altri ſuoi ſudditi, conforme ne'

propri termini nota il riferito Novar. par.2.

qu.14.n.1., e ſegu. ; per la ragione, che il fo

ro, che ſi elegge, e ſi varia, dee eſser compe

tente, ed ordinario : ma la dogana per coloro,

che non ſono nè locati, nè per altra cauſa a

quella ſoggetti, ſi dice incompetente ; e però

non hà luogo detta elezione, come afferma il

cit. Affl. dec.2 5 7. n.4. , Caravit. ſopra il Rit.

2 : 3.n.7. , Capibl. fopra la Pramat. 8. de Ba

ron.par. I.m.3.3.6.,Danz.de pugn. DD.tom. ...tir.

de eleiſor.cap.r.n.5., ed il mentovato Scialo.

de for.compet.cap.16.m.78.

Lo ſteſſo fu determinato da D. Pietrantonio di

Aragona per il ſuo Regio Collateral Conſi

46 glio a 19. di agoſto 1666. ; imperocche, non

oſtante l'elezione di foro,fatta nella G C.della

Vicaria dalla moglie di Giovambatiſta Gre

co, ammazzato da Franceſco Domenico delle

Forme locato, che ſi trovava traſmeſſo colla

catena in Vicaria, ſi ordinò , che ſi rimetteſſe

alla Regia Dogana, come dal diſpaccio, che ſi

legge nel 3. tom. dell'iſtruzioni, che ſi conſer

vano in eſsa Dogana pag.

Inoltre queſto foro della Dogana è anche mag

giore di quello dell'arte della ſeta, e della la

47 na; perche, eleggendo l'attore miſerevole

per ſuo giudice la Regia Uldienza, la G. C.

della Vicaria, il S.R.C., ed altri Tribunali, in

virtù della cit. l.unic. C. quando Imper., non ſi

rimette la cauſa a Conſoli, per non aver dette

arti il privilegio derogatorio di eſsa legge

unica, come ſi richiede, ſecondo nota Cino, e

tutt'i DD. ſopra d. l.unic., Anello de Bottis

nell'addit. alla Coſtit. del Regno ſtatuinaus,

Gallup. in prax.par.2.cap.6. m.7o., Bellug. in

Jpecul. Princip.rubr.38.,il cit.Affl.fopra detta

Coffir ſatuimus, de Angel. de offic. Baron.cap.

174, e 1 75.n.1 5. , Franceſco di Coſtanzo ſo

pra la Prama. 9., e Io. de magiſtr. art. ; e così

atteſta oſservarſi Antonio Roman. de preſt.

S.R.C. Neap.cap. I 1.preſi,8. n. 17.werſ.ſimiliter,

e de Jorio de privileg. Univerf, privileg. 16.

n.199. , benche Tapp., e Toro ſiano di altro

ſentimento: ma, quando il reo è locato, dee

neceſſariamente rimetterſi la cauſa al foro

della Dogana, che deroga al riferito privile

gio della l.unica, come ſopra ſi diſſe.

Quindi potrebbe naſcere la controverſia, ſe un

locato fuſſe per cauſa di lana creditore di u

48 no, che in queſta Città di Napoli eſercitaſse

l'arte di lanaiolo, ove dovrebbe egli conve

nirlo, ſe nella Dogana in Foggia,per il privi

legio de'locati di trarre, e non eſſer tratti,

ſpecialmente per negozi di lana, ed altri frut

ti delle loro maſſerie, od avanti il giudice di

dett'arte, che riſiede quì in Napoli,per il pri

vilegio, che godono i profeſſori di quella, di

non eſſer diſtratti fuori di queſta Città, e ſpe

cialmente per affari, attinenti a detto loro

meſtiere, ed in tal caſo ſtimerei, che, prati

candoſi il mezzo termine, accennato di ſopra

al num.28, , doveſſe la cauſa rimetterſi in Re

gia Camera; imperocche, quantunque ambe

due godano il privilegio di non eſser diſtratti

da quei luoghi, ov' eſercitano i loro meſtieri,

e ciaſcuno de loro giudici in detta materia di

lana procede privativamente all'altro; non

dimeno, conquaſſandoſi l'un privilegio coll'

altro, ſe ben il locato, come attore, dovrebbe

per leggi comuni ſeguitar il foro del reo, pu

re, perche la paſtorizia è più utile, e neceſſa

ria dell'arte della lana, che da quello deriva,ed

il foro delocati prevale a quello de'lanajoli,

come altrove ſi diſse, però con tal'eſpediente

l'uno, e l'altro privilegio ſi ſalverebbe. Nel

rimanente, quando il privilegio de'locati non

patiſce vertigine alcuna, ſempre la cauſa do

vrebbe rimetterſi in Dogana.

Il foro del ſoldati, degli uomini d'armi, cavalli

leggieri, over della ſacchetta,ed altri a cavallo,

49 ed a piedi,detti del battaglione, è ſenza dub

bio inferiore a quello de locati; concioſiache

eſſi ſoldati non comunicano il proprio foro a

tutta la famiglia , ceſsando in quelli la re

gala, quod , exempta perfòna ab aliquo fùro,

cenfetur exempta tota domaus, &* familia, /.u

mica C,fi quacunq.credit.pot., e l.omnis 2 , C.de

Epifc., et Cleric.,ed Auth.habita C.me filius pro

patre, il Regg.Sanfelic. dec.1., Tefaur. dec.22.

n.3., ed altri, riferiti da Franceſco di Co

ſtanzo ſopra la Pranz.8. num. 3.de milit. Inol

tre i ſoldati poſsono rinunciare al loro foro,

fecondo ilTeff.in 1. ff quis in confèribendo 2 9.

C. de pa?., nè lo godono, quando ſono fuori

del campo,ed in atto non ſervono: ma ſi trat

tengono nelle proprie caſe, attendendo ad al

tre arti, e negozi, ma ſolamente ſe li concede

in alcune cauſe, come ſi raccoglie dal Teſt. in

l penult.C.de teſtam milit., notano altri DD.

preſso Vivio deciſa 54 n.2., e ſi diſpone nel

la Pramat. XX. de milit., de Franch. dec.88.

num.2., il Regg. de Ponte de pote/}. Proreg.tit.

de aſſenſ.reg.5.7.n.38., e 39., il Regg. Rovit.

fopra la Pramaatica XVI. de milit.m.3 5.,de Ma

rin..lib...refol, cap. 135. mnm, 14. , Police de

træem.R.g-44dtom.t. tit. 1. ca?.4. , ನಿ!
nell'
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oſſerv. al padre ſing.228.,Franceſco di Coſtan

zo fopra detta Pramat.XI.m.3.,e 6., e Pramat.

22.m.1.,e 2. Il che fu con nuovo reſcritto deter

minato dal Duca di Medina coeli nel 1697.,,

come atteſta il cit. Maradeo in d. oſſerv. 228.

n.8., e 9, e lo ſteſſo di Coſtanzo ſopra la Pra

zmat.XXVI., e XXVII.m.?. de milit.,de Jorio

deprivil. Univerft.privil.XVI. n. 19o., e /ega. ,

ove al n. 194. in fine avvertiſce, che l'ilditor

generale dell'eſercito, ed i Preſidi Provinciali

in ſuo luogo richiamano de facto a ſe tutte le

liti de'ſoldati dalle Corti inferiori,ſenz'alcuna

diſtinzione di cauſe, e di perſone.

Allo'ncontro i locati, padroni delle gregge,e de

gli armenti, e coloro , che conducono le terre

5o della Regia Corte, rendono le mogli, i figli, i

ſervi, e tutta la loro famiglia participi del

medeſimo privilegio di foro, conforme da noi

largamente ſi dirà nel 5.VIII. ; anzi,quantun

que non guardino perſonalmente le pecore,nè

lavorino colle loro mani la terra, ma ſi trat

tengano ozioſi nelle loro patrie, e caſe, eſerci

tando per mezzo de'maſſari la paftorizia,e l'a

gricoltura, godono certamente del foro, e de

gli altri privilegi,come largamente nota Bren

cola de jurifd.Reg. Dohan, menep. 4Pal, cap.4.

pag.26., 27., e 28., ove aggiunge efser i fol

dati tratti da locati, e non per contrario; gia

che il privilegio de'locati, per eſser più poten

te, ampio, e forte per l'utilità, e neceſſità,che

ne ave il fiſco, tutti gli altri privilegi ſupera,

rompe, e conquaſsa, ſecondoche nota lo ſteſso

Brencola nel cap.VII.pag.34. in princ., e da noi

ſopra ſi diſse in queſto medeſimo cap. 38.5.2,

n.26., e 28.,e ſi dirà nel 5. al n. 12.

Non altrimentiche ſi concedono a tutti le ſerie

della ricolta,e della vendemmia,ed anche a co

5 I loro,che in neſsun modo ſono occupati nelle

meſsi,e vendemmie, per non attendere,nè alla

cultura de'territori, nè all'induſtria delle vi

gne,come nota Monſ.de Zaulis a ſtat.di Faen

za to.1.0äferv.ad rub.XXII.lib.3. m.49.,ma per

mezzo di altri, e non per loro ſteſsi eſercitano

d. meſtieri, conforme da noi ſopra ſi diſse nel

cit.5.3.al n.46.Nell'iſteſsa guiſa ſi concedono i

privilegi anche a quelle terre, che ſi ripoſano,

ſi ſtercorano, s'ingraſsano, e ſi sboſcano, per

coltivarſi, e ſeminarſi ; onde gli Avvocati,gli

eruditi, ed altri ſtudenti, non perche raccol

gano il grano, e ſpremano l'uve: ma perche

tornino più forti,e vigoroſi a ſeveri ſtudi del

le leggi, e delle lettere, ed al commerzio delle

muſe, godono di dette ferie.

Ludere quæ vellem calamo permifit agrefii;

onde Orazio lib.2 ſat.6., impaziente di andar

in villa, diceva,

0 rur, quando ego te afpiciaiu ? quamdoque
licebit

Nunc veterum libris, mumc foruno , é- iner

tibus horis - ----

2"ounυ ΙΙ, *

Ducere follicita jucunda oblivia vite?

e Cicerone lib.3. de offic. ſi meravigliava, che

Africano, eſsendoſi dilettato dell'ozio campe

ſtre, non avea laſciato qualche ingegnoſo mo

numento della ſua villeggiatura.

Adunque il privilegio de'locati è maggiore di

quello de'ſoldati,de'ſcolari,e de'profeſsori del

l'arte della ſeta,e della lana;giache,còtendendo

52 il locato con eſsi, non ſi conquaſsano i privi

legi tra loro:ma reſta in piedi,ed intatto quel

lo de locati, come afferma Toro in compend.

decif.in fupplem.verb. ele&io fori, il Reggente

Gap.lat. dec. 1 95., Sanfel.dec.3 ;8., il Canoni

co de Luca a de Franch. deciſ. 188. , e nella

prat.giudiciar.cap.13. m. Io., de Angel. de of

ficial. Baron. cap... 18o, num. 4. verſ quininzo,

ed il cit. Brencola nel mentovato cap. 4. pag.

26. е 2 7.

Inoltre eſsendo il foro de'locati, e di altri ſuddi

ti di Dogana maggiore di quanti altri ſono

53 nel Regno, ne ſiegue per neceſsario conſe

guente, che un locato, o maſsajo di campo,

concorrendo con altro privilegiato, è ſempre

a quello preferito, per il Teſt. in l. ventri 6.

§.im bonis ff.de privil.credit., e l.fi hominum 7.

5.quoties f.depoſit.; concioſiache il privilegio

maggiore tira ſeco il minore, per il Feſt. in l.

cowtra pupilli, 54. §.is qui ad maju* ff.de re ju

dic., Luca di Penna in l.ne ad diverſa 4.col.3.

verf. aut uterque C.de filemtiar. lib.XII., Affl.

deciſ:56.n. I., Bart. , e Bald. in l.rerunn 12. 5.

item f.de minor.,ed altri comentatori in auth.

quas aâiones C.de facrof.Ecclef., Amendol.mell*

addit. a de Franch. dec.188.num,6., ed altri,

riferiti dal ſudd. Reggente Cap. lat. nella cit.

dec.195. n.19.»e 2o.,e da Anfald. de commerc.,

& mercat.diſc.84.num.r.l. -

E tanto più ; perche queſto privilegio della Do

gana, riguardando la menſa del Principe, ed

altre pubbliche neceſſità, e cauſe, ſi rende

maggiore di qualunque altro privilegio di fo

ro; onde ha certamente da preferirſi ad ogni

altro privilegio, per il Teſt. in l. utilitas 3. C.

de primipil.lib.XII., e di queſto argomento ſi

ſerve Croto, Bologneto, ed altri, rapportati

da Barboſa in 7 par.l. 1fſolut.matrim.n.17.

Oltracciò è di tanta efficacia l'accennato foro

della Dogana, che il locato, avendo una cauſa

comune con altri no privilegiati, ſe in neſsun

modo può ſepararſi, come per lo più ſoglion

54 eſsere le cauſe criminali, fa, che gli altri go

dano parimente del foro Doganale. Non altri

mentiche, per non dividerſi la continenza d'

una mede ima caufa, fi niega al Barone la re

miſſione del vaſsallo,che ſi trova con altri in

quiſito per un'iſteſso delitto nella Regia ul

dienza, o nella G. C. della Vicaria, che ſono

Tribunali ſuperiori,giuſta il cit.Teſt. in l.con

tra pupillum 54. 5.is qui ad majus ff de re ju

dicata, Capic.deciſió3. Cap.latro conſult, 55.

У у 2 4.3->
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mu.3., Gizz. a detto Capecelatro deciſºgo. nu.

5., ed il Reg.San fel. decif273, nu, I.

Ed invero, eſſendo tal privilegio ſano,ed indivi

duo, per ragion dell'unione, e compagnia di

55 viene a tutti comune, conſeguendo taluno

quel che in altra guiſa li ſarebbe vietato, co

me dichiara Innocenzio IV.in cap.authoritate

AMartini VII., ivi: licet enim ex perfoma fua,de

conce, prabend. lib. 6. , Bonifacio VIII. in

cap.unic. , ove la gloſa in verb. Eccleſiaſticut

verſ quid dices, de jur. patron nell'iſteſſo lib.

6., uilpiano in l.loci corpus 4.5 ſi fundus f ſi

fervit.vind.,e l.fi poß mortem 1 o.§.hi qui ff.de

bonor.poſſeſs.contr.tabul.,lſ qui ſeparatinº !o.

$finſ. de appellat., & relation, 1.1.xe lift in

jna 2. c.f umur ex plurib. appell. , Rom.conf.

195.nu.5., Cefalconſ661. nu.77. lib.5. » Aſ

flitt., ed Ulrfill. decifz 13., Menoch.lib.6 pré

ſumpt.4,Anna fing.73., ed il Cardin de Luca

de fervit. dif:7 I. nu-2

Nè ſembri coſa nuova, che uno per la comunio

ne,e ſocietà conſeguiſca per mezzo di altri ciò,

56 che direttamente ſperar non potrebbe,ſecodo

nota Paulo Giureconfulto in l.fi communem

fundum 1 o. ff.quemad.ſervit.amitt., l.f ir»gui

duos 3o., edivi Bart. nu. 1. verſ. itema ſociut

non capax f.de liber.legat.,Natta conſ. 9o.nu.

16. verf.nam propter to. 3. , ed Antonio Fabro

ratiom.in pandeę.ad d.l.fi communem fumdum,

Capic. dec. 22., Menoch. de recuper, po, re

med. 1.m.376.,e remed.16.n, 13 1.,il cit. Afflitt.

decif I 1.2.,e Covarr. praă.qu.cap.34.; concio

ſiache il più degno tira a ſe il men degno, per

il Teſtin cap. quanto 3 de judic, cap per tuat

9., ivi , quod autem a duobur laicis , &* uno

clerico, de arbitr., cap per tuar 7.de major.,&*

obedient., cap.quod in dubiis 3. verf. nec neg4

mur, quin oleum non confecratum,de confecrat.

Eccl., vel altar., cap. quod Apo/tolicæ de pri

vileg.in 6.,l.per minorem 54. ff.de judic.,Gail.

lib. 7. in tutta l'oſſervazione 3.2., e lib. 1. de

pace publica cap.6. nu. 17., e Trentacinq. var.

reflib. I.tit.de judic. refol. I 5.

fonde anco procede, che avendo taluno la coſa

comune colla perſona privilegiata, gode dell'

57 iſteſſo privilegio, di cui gode il privilegiato,

come riſpoſe il ſommo Pontefice in cap. cuna

fuper Abbatia z 3. de offic., &* poteff.Jud.dele

gat.,ed in e postulatis I 5. de conceſ præbend. ,

l'Abate in cap, ad audientiam 13 nu. 12.verſ.

in contrarium tamem de praefcript.,InnQcenzio

in d.cap.ad audientiarú uu. 2. verf. &* e/f nota

bile, Aleſſand. conſ: 122. nu.1 5. verſ: judicio

meo vol.4. , Felin. in cap. I. nu.6. , e 7, deprae

Jeript., Bellett. diſq. clerical part.1.tit.defa

vor.cler. perſonal.5.16.nu.7., e 8.;ed il maggio

1e per ragion della conneſſione, ed individua

lità della cauſa ſi ſerve del privilegio,conce

duto al pupillo, ed al minore per la glo/in cap.

an. verb.Ecclefia/licur, verf.quid dices de jur,

patron, lib. 6. , de Marin.lib. t. variar, êap.

2 o7. mum. I y.»de Franchis decif. 269. n. 1., il

Reggente Capecelatro dec,79. num.g., il Reg

gente Tappia in conſtit. Regni minor., ed Im

brian.de primo, &• z. beneficio confid. 2. mum.

8o.; così un privato per la ſocietà, che tiene

colla Chieſa, e col fiſco, può ſperarne qualche

58 comodo,còforme nota il Reg.di Coſtanzo ad X.

lib.Cod.de vend.rer. fiſcal. 1.1.nu.14.,Hippolit.

in rubric. de fidejuſ. qu.r2. nu. 1 ? o.,Rocc. de

conſuet.nu.29o.; il compagno dello ſcolaro dee

eſſer convenuto innanzi al Giudice de'ſcolari,

Rebuffale privil ſcholar priv.1 o6.n.3.e ſeg.; ed

avendo un compagno la franchigia de peſi,

vien a comunicarla all'altro, che non l'aveſ

ſe, per la gloſ. in l.finalverfratribus, ivi, ſed

quid de fociis ? Cod. de muner. , &• hºnor. mom

contin. lib.X., e Cefal. nel cit.conſ.661.n.78. ;

così parimente il compagno della lite colla

vedova gode del privilegio della l.unic. Cod.

quando Imperator, Caſtill controv, quotid.lib.

3-cap.25.nu.29., Covarr. praś.4a.cap.7. in f

me, Berfan, de vid.qu. 1 2.nu.11.,Viw. decif52.

Monſignor Ricc. deciſ. 179. par.3., Novar. de

ele&i fori q.45.fe$. i.,e Sperel.to. 1 .dec. 1 9.n.34.

Eſſendo altresì uno de fratelli carico di dodici fi

gli, diffonde l'immunità de'peſi anche all'altro

fratello, che non l'aveſse, Natta nel cit. conſ.

59o.n. 19. ; ed il privilegio del pupillo per ra

59 gion della compagnia giova anche al maggio

re,per ilTeff.in l.fi communem 1 o.ff.quemadm.

Jervit, amitt., Affl. in d, deciſ. 713.,de Franchis

deciſi 269 nu, t., ed il cit. Reg.de Marin. nel

l'iſteſſo cap.2 o 7.nu. I 5.; concioſiache, eſſendo

il diritto comune, ed inſeparabile, non può l'

uno séza l'altro conoſcerſi,Sforza Odda de reſi.

in integr.par. 1.qu.46.art.4. nu.1 o., Surd. dec

3 o I.n.9.,altrimenti ne potrebbero naſcere di

verſe ſentenze, contro la diſpoſizione del Teſt,

in l. mulli t o. Cod. de judic. , e cap. 1. de cauf.

poſſeſs., & propriet., e ſi dividerebbe un'iſteſ

ſa côtinenza di cauſa,contro il Teſt.della l. I., e

2. ff. de quibas rebus ad eumd. judic. eat. , e l.

omnes 5.C.de arbitr.tut.; di modo che un giu

dice potrebbe aſsolvere colui , che dall'altro

fuſse condannato, Dioniſio Gotofred. in d. l.t.

lit. H. ; onde il giudicio delle coſe unite, e

congiunte dee ſempre eſſer l'iſteſſo, per il Teſt,

in l.jubere 4.5.de jurifl.omn.Judic., l..le Reli

gioſis 43 f.de rei vindic., e l.ſi finita rs. 5.ex

hoc edićoff de damno ixf30, cap. præterea 5.

ver/guia ex eo de offic., & pote/Jud. delegat.,

c.trāslato 3-de confi,e c.ſuper eo 4.de Paroch.,

il diviſato Novarae elei.,cº variat.fori ſect.3;

qu. I.m.2.verfaquia connexorum,Surd.decif:199•

m.13-ºil cit.Sperell.deciſ.6d.n.24., e deciſ-52.

n.2.,Ciriac. controv.376. n.43.lib.3., Giarlin

controv forenſ.cap.17o n.45.lib.2.,Giurb.deciſi

82. n.1., Fontanell. de paci.nupt. clauſ.4. gloſ,

XI,n.79,tona.1., Carlgval. deJudic, lib.i.tit.t.

diſh
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diſp.2.qu.6 ſet.7 n.626.; chèchè ſia del privi

legio del ſoldato, che non ſi ſtende al fratel

lo, nè ad altri, che viveſſero col medeſi

mo in una famiglia, come da noi altrove ſi

diſſe.

Quando però la eauſa fuſſe in qualunque modo

diviſibile, in guiſache l'intereſſe, o il delitto

del locato poteſse ſeparatamente trattarſi, e

quell'arte, che principalmente profeſſa, per il

Te/#.im l.legatis 63.§.fi unus #. de legat.;., /.in

multi* 9. ff. de ftat. homin., l.fi fuerit 2 ». ff.de

reb.dub.,Roxas de incompat..regn, 3- najorat.

2.cap.3. n.15. , e deve tiene la maggior parte

de ſuoi negozi,l ſemper 5.5.erant, e 5.negotia

tores ff de jur.immun., gloſ: , e Bart. in rubr.c.

de navicul.lib.1o.,de Franch.deciſ. 175.,e Bal

mafed. de colleã.qu.98.n.8, e fºgu.6o punirſi, allora, ſenz'andar intorbidando le

giuriſdizioni, ognun dee giudicar il ſuo ſud

dito, come afferma Marchefan. de commun.

avocat.cauſpar.2. 5.2.n.43., Borrell.in ſumum.

Comunque però ſi ſia, ſe qualche circoſtanza di

fatto non perſuada l'oppoſto, dovrà ſempre

62 prevalere il foro della Degana a qualunque

decif:tit. 56.de juram perhorrefc. n.33. tom.t.,

Matrill.decifi; 8.par.2., Caſtill.decif:39 p.i.,

de Franchis decif426.m.3., Cancer. var reföl.

lib.2.cap.2.n. 1 3 1., Eovarr.prał. qu, cap. 24.»

circa finem,Glar.im §.fin.qu. 36.m. 41., Farin.de

inquiſit. qu.8, n.18. , ſegu. , Mart. de jarifa!.

p.4.cent.i.cap. 1 1 9., Felin.in cap.i.m.6.de præ

ſcript.,Mandoſ.de inhibit, per tutta la qu.96 ,

e Carl.de Graſs.de effeół.Clericat.effect. 1..n, 13 1,

ampl.23.; e queſta eſsere la più ſaggia più ve

ra, e ricevuta ſentenza,largamente diſcorre, e

conchiude D.Ottavio Caracciolo defor privil.

rem.in tutta la qu.23. Del reſto non potendo

ſi ſeparare,ſempre il Giudice più degno, o per

ragion della perſona, od in riguardo della ma

teria, e della coſa,dee procedere ſopra di tutti,

come diffuſamente con altri DD. nota Mattia

Berlichio par.2.deciſi 22 o.n.24., e ſegu., ed E

rafmo ChoKier de juriflordinin esemptºp, i.

qu.26.n.8., e fegu.

Nè l'accennato foro della Dogana ſupera ſola

mente quelle perſone privilegiate, che oſaſſe

ro contender con lui: ma riſplende, e preva

61 le anche nell'iſteſſa perſona del locato più

d'ogni altro privilegio, di cui egli fuſſe orna

to ; laonde,non oſtanteche un locato, o maſſa

io di campo goda altro privilegio di foro, più

toſto dalla Dogana, che da quell'altro giudice

dee eſſer conoſciuto i concioſiache, quando in

un ſoggetto concorrono due fori, ſe bene ſia

in elezione dell'attore convenirlo ove li piace,

Affl. in Conffit. Regni rubr. 3 7. n. 18. , Intri

gliol. conſ. 19.m.4. lib. 1., Graſſ. de except. ex

cept. 18.num.12. verf. & quando,e Maufon de

cauſexequut, ampliat.zo. nu.1o., nondimeno

ciò né hà luogo, quando vi è il foro privativo,

e addicativo ; imperocche allora ſi attende il

iù potente, com'è queſto della Dogana, per

il Test.della 1.queritur 1 off.de statu homin.,l.

difcretis 1 o. C.qui te/fam.fac.poß., l.penult.

§.fi vero C.de adopt., Autb.itaque C.comanum.de

/uccef.§.fed hodie verf.fi vero pater in fin.lib.4.

inſtit. de ači., §.affinitatis lib. 3.inflit.de empt.,

e cap.t. de tregua,6 pace ; e molto più quan

do in tutto l'anno attende effettivamente alla

paſtorizia, od all'agricoltura, benche in appa

renza ſi moſtri eſercitar altro meſtiere; impe

rocche allora ave ſolamente godere del forº di

altro giudice, per eſſer in varie guiſe potente,

e più uniforme alla ragion comune, come in

fºgna il dottiiiimo Andrea Alciato in theor.de

verbor. ſignif lib.3 fol.167., ivi,ſi lex munici

pi: non permittit adverfùs Do3orem inquiri ;

adverfus vero militem concedit : fi quifidem,

& Doctor, 6 milesſit, qui crimine promiſcuo

deliquerie, cºre/piciatur qualitas, que juri

comanumi magis accedet, Bald. in l.fi quis c.de

falſir.

Oltracciò ſi diſtingue tanto il foro della Dogana

dagli altri giudici ſpeciali, che dove gli altri

63 giudici, deſtinati a certo genere di cauſe, e di

Perſone, non poſſono procedere ſopra de'loro

ſudditi, ed oficiali ſtraordinari, e ſopranume

rari, per il Teſt in l. Curiales, qui honorarian

47. C.de decurion.lib.X., elfin. C. de apparit.

nagidr.milit.lib. XII., ove largamente Cuja

cio, il cit.de Franch, deciſi 274. , ed Anton,

Ronado de præſ. F. R. C. Neap. cap. 11. præ4.

XVIII n.9.verſi ſed authoritates; nondimeno

queſta Regia Dogana,in virtù delle ſue iſtru

zioni, e ſtatuti particolari, conoſce anche i

cavallari, ed oficiali ſtraordinari, come atteſta

il Regg. de Ponte de poteſt.Pror.de regal.impo

ſit.tit.1/.5.VIII.m.; 3. -

E dall'iſteſso principio anche deriva, che i loca

ti, e maſsari di campo, anche ſe aveſsero cau

64 ſe con altri ſudditi di Dogana,muniti del me

deſimo privilegio di foro, godono degli effetti

di quello, a differenza degli altri privilegiati,

quali, avendo cauſe con altri , che hanno lo

ſteſso privilegio, viene quello a ceſsare, e a

diſtruggerſi,per il Teſt. in l. non ſolun 67.5.de

uno ff.de ritu nupt.,l.fed et milites 1 o.im princ.

verfcoaqualibus fde excufat.tutor., la/Jl luis

12.im fin.C qui pot,in pign.hab., e cap.fin.de or

din.cognit.

Quindi le vedove, avendo cauſe con pupilli, o

con altre miſerevoli perſone, egualmente pri

6; vilegiate, non godono dell'elezione, e varia

zione del foro, per il Teſt. in l.verum 12.5.item

4uaeriturff.de mimorib.,l. quamvis 2.c.de pri

wilf/c., d.l.fed d" militer 1 o.de excufitutor.,

• §.ſd et hoc præſentiauth. de Sanšiſ. Epiſc.

collat.9., e cap.cum caufam, ove l'Abate extr.

de pracbend.3 e per leggi municipali del noſtro

Regnº nel Rito 228., e 2; I., Covarr. practic

quaſi.
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gua/!.cap.7.n.4., llrfill, ad Affl. dec.56. m. 1.,

de Franch. dec. 188. m. I., e deciſ; 53-mum. I.,

Leoncill. dec. 2 ş.n. I. , Tefaur. deci/ I 77.

num.9., Ridolfin.im prax par.3. cap.4 m. 132,

Scaccia de appell.ąu.7.m. I 3 4. , Paima conf.79.

n. 14., Maſtrill.dec. 164. , Novar.de eleå. , &

var.forſect.4.qu.6 1. n. 1., e ſeg., ed altri, rife

riti dal Conſiglier Carleval. lib. 1 de judiciis

tit.1 diſput.2. q.6 ſect.7 n. 633. , e da Spa

dazza in teatr. viduildi/qui/26.m.;o.

Nè, quando uno ſcolaro ha cauſa coll'altro, go

de de'privilegi,eonceduti a ſcolari nell'Auth.

56 habita c. me filius pro patre; imperocche l'al

tro è parimente privilegiato, per il cit. Teſt.

della l.ſed et milites,ed i privilegi ſi ripono,e

cóquaſſano tra loro,come più volte ſi è detto.

E nè tampoco il ſoldato, quale tenga cauſa cd al

tri, che anco ſerviſse nell'eſercito, perde l'ec

67 cezion oſtica ; imperocche allora, e l'uno, e

l'altro dee coſtituir Proccuratore, per mez

zo del quale poſſa far le ſue parti in giudicio,

come nota Freccia de ſubfeud. tit. de fic. ad

mir.n. 18., il diviſato de Franch.dec. 164 n.9 ,

Giurba dec. I 18.n.14.,e così eſſer ſtato riſolu

to dal S.R.C., e dalla Reg Camera della Sum

maria atteſta il Reggente Revert.dec.433.n.2,

ed ivi il Regg. de Marinis.

L'accennata regola ni procede ne'locati,ne'maſ

ſari di cipo,ed in altri ſudditi di Dogana;im

68 perocche, contendendo due locati,dee ne'caſi,

ne'quali il privilegio può partorir qualche

effetto, preferirſi colui, che in atto,e pratica

mente aſſiſte colla perſona a detto eſercizio, a

qualunque altro locato, che per mezzo di al

tri attende alla paſtorizia, ed all'agricoltura,

per il Teff.in l.fim. ff. ex quibus cauf. m2ajor.,

Covarr, in relect. cap-poſſeſſºr 2-par. 5.2, nit-4.,

dovendo fra due,egualmente privilegiati,pre

ferirſi colui, che cerca di ſchifar il danno, e

non quello, che proccura di trarre utile, e

guadagno ; laonde, ſe le pecore d'un locato

entraſſero a far danno ne' paſcoli banditi di

un'altro locato, il padrone di quelle godrebbe

del privilegio di non pagar pena di diffida :

ma ſolamente ſarebbe tenuto a riſarcire il

ſemplice danno, come ſi diſſe nel tona. 1. cap.

1o. 5.2. n.25. 3 quando, ſe col conquaſſarſi i

privilegi, ſi tornaſſe alle leggi comuni,ſareb

be il reo anche obbligato alla pena, che naſce

dal bando, e perciò ſi vede, che un locato gode

del privilegio contro un'altro locato, munito

dell'iſteſſo privilegio.

Così un locato, od un paſtore non può ad iſtanza

di altro ſuddito di Dogana eſſer per qualche

debito carcerato in atto, che cuſtodiſce le pe

core, ſe non ſi ſurroga altro in ſuo luogo,con

forme ſi diſſe nel cap.3o.S. 1. n.16. Dunque ſi

vede che, ſe i privilegi ſi aboliſsero,e ſi aveſse

da oſservar la ragion comune, il locato debi

tore, e reo potrebbe in ogni tempo, e luogo

eler carcerato.

Non altrimenti eſſendo in giudicio due agricol

tori, de quali colui, ch'è creditore, poteſſe

69 far incarcerare l'altro, ch'è debitore, ed aſſi

ſte alla cultura de'campi, ed alla raccolta del.

le biade; in tal caſo non ſi conquaſſano i pri

vilegi in guiſa, che ciaſcuno ſi ſerva della ſua

ragione: ma, godendo il reo del privilegio di

non eſſer arreſtato di perſona ; affinche dall'

agricultura non ſi diſtragga, rimane in piedi

il privilegio, non oſtante che contro un altro

Privilegiato contenda, per il Teſt.in l.veruma

I 2. 5. irem quaeritar , ove Bart. f. de minor.;

ed in caſo ſimile così afferma il Panormit.nel

cap.in prasſentia de probat. n. 37. Lo ſteſſo ſi

raccoglie dal Teſt.in can. auditis de in integr.

reſtit., ove, ſicome in detto 5.item qaarizar ſi

concede il rimedio della riſtituzione a գսel

minore,ch'è pregiudicato,non oſtanteche l'al

tro ſia egualmente minore, così la Chieſa,ch'

è leſa, ſi riſtituiſce contro l'altra, che ſareb

be parimente Privilegiata ; onde ſi vede, che

non due privilegi, ma uno ſolamente reſta

profittevole, ed utile, come nota lo ſteſſo Pa

normit. in d.cap.auditis n. 8., Bart. in Auth.

quat a$iones n. 3. verf. quamdoque C. de ficrof.

Eccl., Giafone in §.rurfus n.59 lib.4.in/iit. de

a3ion., e pienamente ne'noſtri termini Col

lantes Comment. Pragm. im favorem rei frum.

lib. 2.cap. XI.n.3., ove i ave al n.4 ,che il pri

vilegio in queſti caſi dee conſiderarſi in cauſa

Paſſiva, e non attiva.

Tutto ciò ſi copruova dal no eſſer il menzionato

Privilegio di foro conceduto principalmente

7o alla perſona del locato, e dell'affittatore di

terre ſalde:ma acceſſoriamente, ed in riguardo

della cauſa,affinche poſſano attendere alla pa

ſtorizia, ed all'agricultura; laonde,ove coll'o

pera,e col conſiglio né concorre detta cauſa,

ceſsa altresì l'effetto di quella, per il Teſi. in l.

Titia Sejo 89.5.uſuras f. de legat. 2., ed ivi

Bart, e Baldo , e però chiaramente appariſce,

che al ſolo reo,che in fatti ſi diſtrarrebbe dal

l'eſercizio, e non all'attore, che colla carce

razione, e moleſtia del reo dimanda effetto

contrario, compete eſſo privilegio di foro.

Ed invero i privilegi perſonali accompagnano

la perſona, e con quella naſcono, e muoiono,

71 per il Teſt in linaritum 13., e l. quia 1 4. ff.

fol.matrima., l. etfi fidejuffár 24. §.fi maritur,

e //cienduos 25.f.de rejudic., l.maximarum

I 3.,e lJordidoră I 4. C.de excufmuner.lib.X.,

can. Pontifices I 2.qu. 2.,cap.requif/ii 15.de te

/#ama., cam.hic e/? 26. qu. 1.,cap privilegium 7,

de reg-jur.in 6.,e cap f gratiosè 5. de refcript.

in 6. Allo'ncontro i privilegi, che godono i

locati, naſcono, e procedono dagli animali

groſſi, e minuti, che calano in Puglia a conſu

mar i pafchi del Regal Tavoliere , ed a pagar

per quelli la fida, da cui deriva, e l'util delfi

ſco, e l'abbondanza nel Regno ; onde diconſi

Pri
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privilegi reali, o miſti, come può vederſi

preſso Marc.queſt.8o3.n.4, par. I., Cohell. im

comment. ad bull, bon, regime. cap. 3 ſ. n. I 5. ,

ed il Cardinal de Luca de regal. diſcurſ. 9o.

n.9. : ma perche ſenza degli uomini, che ten

gano eſſi animali, li guidino, cuſtodiſcano,

72 e creſcano, non poſſono quelli certamente

averſi, però gli uomini,come cauſe mediate,

e condizioni neceſſarie, ſenza di cui non può

conſeguirſi il fine, furon altresì privilegiati;

e tai privilegi accompagnano i locati, e loro

operari, finche i medeſimi provvedono, aſso

ciano, poſseggono,e cuſtodiſcono eſse pecore,

e durano finche dura la cauſa di quelli, per il

Teff.in lſ, cum 2. §.ult. , el. & generaliter 3.

f.de donat., e l.tempur 29. ff de re judic, ivi,

quia caufa maagis , quam perfona beneficium

præſtatur ; laonde, laſciando il padrone le

gregge, e gli armenti, e paſsando ad altra in

duſtria, ed arte, ceſsano parimente i privilegi,

che in riguardo d'eſſi animali li furon conce

duti, per il Teſt. in l. Athleta 8. S I., e l. non

folum I 2. şprimipilumf.de excu/ tutor , l.

idem Ulpianus 1 4., e l.geometræ 2 5.,!.locatio

9.5.ult.fde public.,ó vestig,el. I.C. de impof.

lucraeſcript.lib.X., e Tiraquell. in traj.cau

fa ce/fante pr.par.m.2 io., e /egu.

Non altrimenti che i privilegi,conceduti ad una

perſona per ragion del luogo,ſe fuori di quel

73 lo ſi porta, non più li competono, per il cap.

quoniam, ed ivi il Panormit. n.2.de privil., e

cap. 1.3.eof eod.tit.in 6.5 così i privilegi, dati

ad una Città, comprendono tutti coloro, che

ivi dimorano, per il Teſt in l.forma 4.5 quan

quam ff.de cenfib.

Nell'iſteſsa guiſa i locati, e paſtori, profeſsando

la Dogana, e la paſtorizia, e cuſtodendo gli

animali, godono di tai privilegi: ma, laſcian

74 do tal'eſercizio, ſono privi di quelli ; come

gli agricoltori, abbandonando la cultura del

le terre, ſono ſpogliati de'privilegi, che per

quelle godevano, ſecondo nota Bald. in l. 2.

n.2. C.de infant.expoſ, Giaſone in l. 1. 5.hujus

Audii m.I ş.fde jufi. , 5 jur. , e largamente

Giacomo de Collantes in comment. pragm. in

favor rei frument.lib.2.cap.3.n.2., e fºgu.

$. VI.,

Che il ſuddito della Dogana, citato

dal Giudice ordinario, debba

farli noto il fuo pri

vilegio.

S’ O M M A R I, O.

1. Locato, citato dal giudice ordinario , dee

comparire.

2. Giudice ordinario ha giuriſdizione in tutto il

ſuo serritoria,

3. Ambaſciadori citati debbon allegare il lor

privilegio.

4. Citazione di chi è eſente ſi dice nulla.

5. Cherico, citato dal giudice ſecolare, non des

riſpondere.

6. Scolari non allegano declinatoria a ch;„,„ ;

lor giudice.

7. Locati nºn poſſon prorogare la giuriſdizione
altrui.

8. Locato, citato da altro giudice, non dee com

parire.

9. Inibizione di giudice incompetente è nulla.

1 o. Locato, non comparendo avant'il giudice in

competente, non è contumace .

I 1. Giudice ordinario dee ſtimarſi da tutti.

12. Locato, moſtrando d'eſſer tale, ſubito ſi ri
የፖ29ቛÈç.

13. Soldato in moſtrar la matricola ſi rimette.

14. Cherici,benche franchi di gabelle, dinuncia
no le robe immuni.

Muſajo, non apparendo tale, può ritenerſi.

Locato, fin tanto non comparifce tale, può ri

tenerfi. -

17. Paſtori quando dagli abiti ſi conoſcano.

18. Pruova,riſultante dall'abito, che forza abbi.

19. Suddito di Dogana dee maoſtrar d'effer tale.

2o. Veſta nºſuol moſtrar la qualità della perſona.

2 1. Lºcati oggidì vanno dietro al luſſo delle veſte

22. Maſſajo non ſi pruova eſſer tale colle ſole veſte

23. Locato, contraendo, non dee dir eſſer tale.

24. Maſſajo, tacendo d'eſſer tale, non perde il pri

vilegio.

Locato, per goder del foro, in quai negozi dee

ſpiegarfi.

26. Locato per il contratto, celebratoРrima, пож

è conoſciuto dalla Dogana.

Locato, per effer rimeſ0 , basta preſentarfi

nelle carceri della Dogana.

Locato in quanto al foro ſimile al cherico.

Locati, nè per ſe, nè per Proccuratori debbon

litigare innanzi ad altri giudici.

3o. Paſtore, citato nella mandra,ſe dee caparire,

31. Citazione, fatta nella ſolita abitazione in

campagna, vale

I 5.

16.

25 -

27,

23.

29.

2 lleſta controverſia è ſtata da'DD.

N. eſaminata, e dibattuta con tante

ragioni dall'una, e dall'altra par

A te, che, ſenza poterſi conoſcere a

i qual lato debba inchinarſi, giace

più toſto confuſa, che nò.

Ed invero per la parte affermativa ſi adduce,

che, citato alcuno innanzi al Giudice ordina

rio, dee ivi comparire, ed allegare il ſuo pri

1 vilegio,o ſi attenda l'autorità della ragion co

mune,civile,e canonica nel Teſt della l.ſi quis

ex aliena 5. ff. de Judiciir, l. ex quacumque 2.

#. f quis imjus vocat. mom jerit , ove la glof.

marginale,cap 1., e cap. cum perſona de privi

legiit in 6.1e glofin cap,unic de inve/fitura in

ſ/Aſtrº
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maritumfaćia; o fi attenda la difpofizione de'

noſtri ſtatuti nella Pramatica 8. de citation.,

Pramat, 1 1 .ubi «le de/i?., Pramat. 1 1 1.§.3. , e

Pramat.79. $.6. de offic.S.R.C., Bald.in l.gene

raliter C.de Epiſc., & Cleric., Nell. de bandit.

in 2 par.temp. n. 2. , Carlo de Grafs. de effeći,

Cleric.efect. 1.num.479. , Danza de pugn.DD.

tit. 1.cap.4.n. 1., il Preſid-Merlin.cent. 1.coatr.

cap.49.n.14 , ed ivi Scoppa n. 2 o., Scialo. de

for.compet.cap.8.n.2., e n.13 1., ed il Reggente

Petra tom.3. ſopra il Rito della Vic.269.n.28.;

altrimenti,non comparendo,divien contuma

ce, e perde il privilegio del foro, rendendoſi in

tal modo valida la ſentenza, come diſpone il

Te/?. in l. umic. ff. fi quis Jus non obtemper. ,

Alefsand.nell'addit.a Bart. in d.lf quis exa

liena, per la gloſ,ed ivi tutt'i DD. in cap.cum

ordinema de refcript., Rebuff de privil. fchol.

priv. I 54. n.1., ed in queſto noſtro Regno per

il Rit.23o., ed ivi Caravit., e Muſcatell. nella

fua prat.par.2. glof: competentes num.12.,e fºg.

Inoltre il proceſso, fabbricato da un Giudice,

che non può niegarſi di aver la giuriſdizione

ordinaria,benche poſsa per qualche cauſa ſci

zarſi, ſe l'eccezione non ſi affaccia, riman va

lido, e fermo, per il Teſt in l. non videtur 2. f.

de Judic., egłoſ, in Clement.z. verb. competen

te, ove Lap., Imola, e tutt'i DD., ut lite pen

dent. nihil innov., eſsendo indubbitato, che il

Giudice ordinario ha fondata la ſua giuriſdi

zione ſopra tutte le cauſe, che ivi accadono, e

ſopra tutte le perſone, che nel ſuo territorio

ſi truovano, per il Teſt in cap.cum Epiſcopus de

offic. Ordin.in 6., e cap. cum contingat de foro

competenti,l.conſenſiffe 2.6.fed & ſº dubitetur,

e d.l.fi quis ex aliema ff.de judiciis,l.fin.ff.de eo

quod met.cauf.,l.ommes 3 1.§.executoribus verf.

verum ſº apparitor C.de Epiſc. & Cleric., Bart.

in extravagant.ad reprimendum ş.per edi3uma

v.1 o., quomodo im crim.laefie Majeff.proced., il

Conſigl. Carleval. de judic. tom. 1. lib.1.tit.1.

diſp.2.qu. 1.n.2 8., Marant.in pr.par.4. diſt.5 ,

m.z., Parlad, quot.differ.differ. 129.w.l., e Mar.

Cutell. nella contr. 1 I. n.129., Maſtrill. deciſ.

156.m.r., Barboſa in 1.1. de judic. art.1.m.15 o.,

Valenz.conf. 57.mum.3., Caflillo 2.tom. deci/.

1 56.,ed Amaya comment.in lib.X.C.de incol.

ad l.mulieres ult.n.13.; laonde fin tanto, che il

privilegiato non allega,e pruova la ſua inten

zione, ſi preſume eſsere a quello ſoggetto,l'A

bate in detto cap.1.n 13.de offic.ordin., Innoc.in

cap.2.z. 2.de dilat.,Menoc.lib.2.pra!fuuzpt.1 4.»

Marant de ordin judic. par.4. difi. 5. , Gaillo

lib.2.0b/62.m.9.,ed Affl.in conf.fiatuimaus, ut

mag.not.8.qu.3.. Non altrimenti la G.C. della

Vicaria in queſto Reame di Napoli è giudice

competente ſopra tutte le perſone di qualun

que itato, grado, condizione,e dignità ſi ſiano,

per il Rito 46, e 23o. , ove Carav., ed il cit.

Regg Petra, e per la Coſtit, del Regno Migi

Jter Justitiariur, ove Affl., ed il cit. Scialo,in

d.cap.8.num.6.

E finalmente anche contro gli Ambaſciadori de'

3

Principi, a quali compete l'eccezione juris

revocandi domum,racchiuſa entro il corpo del

la ragion comune, ed in conſeguenza pubbli

ca,e manifefta,(e non comparifcono a propor

la, può camminarſi avanti, per il Teſt.in d.l. ſi

qui, ex aliena,e l.confenfiffe 2. §.omnes ff.deJu

dic , Felin. in d.cap. cum ordinem num.9.,ove

tutt'i DD., de reſcript., il cit.Bart. in l. 1. col.

ult. n. 1 o. de except, edil divifato Menoch.de

praefumpt. lib. 1. praefumpt.48.

Allo'ncontro per la parte negativa ſi conſidera,

che la citazione di un privilegiato,ed eſente ſi

4 dice notoriamente nulla, vana,ed ingiuſta,per

Paddotto cap. cum ordinem in fin., ove i i DD.,

de reſcriptis,non potendo il giudice procedere

contro coloro, che non ſono ſoggetti alla ſua

giuriſdizione, per il Teſt.in l.fin., ove la gloſ.

C.fi a non compet.Jud.efe dicatur; e proceden

do, non è tenuto il citato a comparire, per la

glof in can placita 1 5. 7u.4., e Vant. de nullit,

ſentent. zit.de null.ex defeč.cit.n.2 8.

Si aggiunge, che, citato il Cherico dal Giudice

ſecolare, benche non compariſca, il procefso

5 è nullo, per il cap.acſi Clerici de Judic., cap.ſi

diligenti de foro compet., can, cuma convenior

2 3.qu.6., e cam. placita 1 y. qu. 4.; chèchè ma

lamente dica Gio: Gallo qu. 353., riferito da

Zegero Bernardo Vanefpen tom.z.jur. Ecclef.

cap.4 n.25.,cioè,che,citato il Cherico dal giu

dice ſecolare, ſe non compariſce ad allegar il

ſuo privilegio, ed a dimandar la remiſſione

della cauſa, poſſa condannarſi in contumacia ;

concioſiache l'opinion contraria è la più ſicu

ra, e fondata. Non altrimenti che il vaſſallo,

citato per la cauſa del feudo innanzi al Giu

dice ordinario, non è obbligato riſpondere,

Felin. in cap, cuma ordinema num.8. , Innoc. in

cap. cæterum m. 1.de Judic.,e Bald.de inve/?. in

mar.fiĉła nurw.r.

E per ultimo non ſon tenuti i ſcolari proporre la

6

declinatoria del foro,ſe dal Giudice ordinario,

che ſi rende a loro incompetente,fuſsero chia

mati in giudicio, Dec. in d.cap. cum ordinem,

ed ivi la gloſ, Rebuff. de privileg. ſchol privil.

I 54 n.2. ; per la ragione, che quelli, che non

ſono ſottopoſti al Giudice citante,non ſon te

nuti riſpondere, ſecondo l'argomento del cap.

tuam de ordin, cognat., cap. decernimus de Ju

dic., e cap.contingat de arbitr., Innoc. nel ſo

prallegato cap.2.n.3.de dilation.; e molto più,

quando il citante non ave ſopra il citato, nè

giuriſdizione attuale, nè abituale, come ſono

i ſudditi di coloro, che hanno il privilegia

privativo, e addicativo.

Nè poſſon quella, o tacitamente per la contuma

7 cia, od eſpreſsamente per la rinuncia, e con

ſenſº ingiudicio, o fuori prorogare, l'Abate
4 hº



DI STEFANO DI STEFANO,CAP.xxxvIII.5.vi, 3ér

in cap. 1.m.1 c.de re judic, cap.ſignificaſºi m.9,

e ſegu. defor.compet.,e da noi largamente ſi di

rà nel ſeguente 6.VII,e molto meno,quando l'e

ſenzion è notoria; o de jure, per eſſer il privi

legio inſerito nel corpo della ragion comune,

Felin. in d.cap.cum ordinema n.2 o. verfultimo,

Gafirenf.in l.heres alfens in princ. n.3. ff.de ju

dic., e tutt'i DD. in cap. 1.de conſtit., Menoch,

de arbitr.judic.caf: 166.n.5. , o de facto, per ef

ſer chiaro, ed evidente, in guiſa che in neſſun

modo poſſa naſconderſi, e diſſimularſi, Anton.

de Butr. in traéi,de notor.art. 2- num.2., efeg.,

benche cotal eſenzione de facto mai libera il

privilegiato dal peſo di proporre la declinato

ria, od incolnpetenza, Bart.in l. f.n.. i offide ex

eept., gloſ. in clement. appellanti verſ. alias

cauſas, ove i DD. de appellat., come opera l'

• efenzione notoria de jure, Decio in d. cap.cum

ordinem,e la glof. in cap.fuper literir de refcri

pt., Rebuff. de priv.fchol.privil. 1 54. mum.2. in;

fine, Mynſinger. lib. 6, obſerv. 7. ; e così porta

deciſo nella Camera Imperiale Minad. lib. I.de

proceſ:Imperial.cap.34.art.1. -

Ma, laſciando ſimili conteſe agli anteceſſori nelle

cattedre, ed a profeſſori dell'accademie,par che

da noi debba francamente riſolverſi, che il

notorio locato, e pubblico maſſajo di campo,

citato da altro giudice incompetente, non ſia

egli per rigor di legge tenuto a comparire, e ad

allegare il ſuo privilegio del foro, per il Teſt in

l.non videtur 3. ff.de judic., l.fim.ff. de jurifdi3,

omn Judic.,e l. 1f.de fariir, Bart., ed altri DD,

im 1.2.ff.de in jur voc., Andr.im cap. 1.§.præterea

col.4 quad fit pr: cauſbenef amite. , Aleſſ, conſ,

77.vol.3., ed il Regg. Sanfelic dec.419 n.49.

E quantunque il 7'e/?. in d. /. fi quis ex aliema 5.,

ed il Rito della noſtra Vicaria egualmente di

ſpongano, che il citato debba comparire, non

dimeno ciò ha luogo, quando il privilegio è

dubbioſo, e non manifeſto, e chiaro, conforme

avvertiſce Carav.ſopra il Rit.23 o.n.7,il ſopral

legato Reggente Sanfel. in d.deciſi 419. nu.49.,

ed il Regg. de Marin.tom.3. allegat. 124. n.23.,

e ſegu., ove dichiara, che la diſpoſizione di d.l.

ſi quis ex aliena 5., e del cit. Rito 23 o. tutta ſi

appoggia all'ignoranza, ed all'incertezza di eſſer

il citato di aliena giuriſdizione, giache,non po

tédo i ſudditi rinunciare al privilegio del foro,

ed eſſendoſi ſopra nel 5.1.largaméte veduto,che

ogni altro Giudice ſia affatto incompetente,ne

ſiegue per neceſſità, che tutti gli atti ſian nul

li, per il cap.at fi clerici verf, ficus enim extr.

de Judic.; onde, ſenz'aver timore d'eſſer con

tumace, o di ricevere altro danno,può ſtarſene

colle mani alla cintola, nulla ſtimando l'inibi

zione , fatta da Giudice incompetente, per il

Tei.in l.non videtar 3. de judic., el fin.ff, de

juriſdić.0mn.Jud.,il cit,Aleſſand.conſ.8.lib.2,

Rot. decif. 6. , e 9. de dolo, &* comtum. in nov.,

Parifconfro8.lib.I., e conf2. num 23. lib.4.»

Тотао II, - - - - -- -- - - - - - - - - -

Moed.decif:8;., Beroe conf.8 5.m.2 4.l#.?., Af

flitt. dec.2.n.8., Ricc.dec.163.par. 1.,ed il Reg

gente de Ponte dee.22.im princ.

Non hà timore d'eſſer contumace ; perche non eſ

ſendo tenuto comparire, quando è citato da

Io giudice incompetente,non può nè meno ripu

tari tale, fecondo il Tef in lft. fde jurifilië.

omnJudic., l'iſteſso Bart. in l. 3. £ß q uis in j us

voc. non jerit, Grammat. conf.civ.ro 8. numa. ...

e vot.x7.n.7., Roviş.fop. la Pra*. 2.ubi deličř.

n.4, ulbert.de citat.cap.9,n.27., ed il Card. de

Luca de juriſdict diſc.87 n.4.; anzi,trattandoſi

di giuriſdizione addicativa, benche fuſſe con º

tumace, ſi dovrebbe rimettere , Carºcciol. de

for-privil.remiſſ:44.45.m.2., 3-,e Scialo.de fºr.

comp.cap.8.n.79.3 e però,citandoti un privile

giato, ed eſente, dee nella citazione, come oſ

ſerva ogni delegato, ſpiegarſi la cauſa, per cui

il giudice, che regolarmente ſarebbe incompe

tente,crede a lui ſpettar quella cauſa,altrimen

ti il citato mai ſarà contumace, ſecondo affer

mano i DD.ſopra il cap. 1.de privil.in 6.,enota

il mentovato Übert. in d.cap.9. n.27.verſiteta

quando, Achill.deciſº io.de dolo, é contun, ed

altri preſso il cit.Cardinal de Luca al n.5.

Quando dunque il citato hà veramente la notizia

d'eſſer ſtato chiamato dal giudice, non dee eſſe

11 re in ſuo arbitrio diſpregiar l'autorità dei

Magiſtrati, e degiudici ordinari, quali per leg

gi comuni han fondata la loro intenzione ſo

pra tutti coloro, che ſono entro quel territorio,

conforme poc'anzi ſi diſſe, però, allorche uno è

citato da quello, dee comparire, non per con

teſtar la lite, e proſeguir il giudicio ; ma per

render conſapevole il citante d'eſſer egli in

competente, moſtrandoli quaſi fuor di giudi

cio il privilegio, la bolla, la matricola, o altro

documento, che lo rende tale, concioſiache,ri

conoſciute, e trovateſi valide le bolle del Che

12 rico, incontamente ſi rimette al giudice eccle

ſiaſtico, come addita Aleſs.III. nel cap ſi duobus

7. de appellat., ivi, ſi legitime citatur, nec ve

mit, nec reſponſalem miſt, aut etiana parere

contemnit, tenebit excommunicationis fenten

tia; e lo ſteſſo ripete nel cap.cum parati 19. del

medefimo tit., ivi, mor vero attendentes , quod

te non decuit contemnere obtentu appellationis,

ad vocationem venire legati , de Graff. de effeä.

cler. effeci. 1. n. 334., e Scialoia nel medeſimo

cap.8. al num-24.

Il che nota anche Anton. Fabro ne'ration. in pan

dei ſopra la l.ſi quis 2. verſ.ratio decidendi f.
de Judic., ivi, ne alioquin Pretori authorita

zeli pro arbitrio fuo cóntemnere videatur • /.*•

ff ſi quis in jus voc. non jerit, e con altrettanta

diſtinzione il cit. Muſcatell. in d. prat. part-2

gloſ.competentes n.12., e ſegu., ivi, nam ºnes

?rediáa perfòna poterunt citari , &* quamvis

quoquo modo fuerint privilegiata, tenebantur.

çomparere,& eorum privilegia allegare, quibu£
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vifs, &º diſcuſſis, ac militantibur, nd fuorJu

dices remittuntur, º fic declinant forum , c9º

judicitim, Maſtrill. decif. I 56. num.6., Barbofa

in l.2.de Judic.art. i. m. 1 70., Valenz. conſ. 57.

m.8., e Caſtill. tom...deciſ. I 56.

Non altrimenti che il ſoldato, citato dal Giudice

ordinario, dee femplicemente motrar il docu

13 mento del carattere militare, ed allora ſenz'

altra ſolennità, coſtando anche eſtragiudicial

mente della ſua incompetenza, nè il citante

può procedere avanti, nè il citato è tenuto ad

altro, per il Teſt in l.qui cum uno 4. 5.reus ſfide

re militari,Marta Lauden. de militia qu.22.,

Ippolit.de Marfil. in rubr.f. de fideja/for.qu.12.

n.i 36. verb.mutatio, Tiberio Deciano in tra?.

crim,tom. 1.lib.4.cap.2 3. nu. 2. , Pietro Caball.

caf: 147.m.8., ed il Regg: Rovito fopra la Pra

mat.XVI.de milit.n. 1 o. Il che è tanto vero, che,

ſe per altra via coſtaſſe al giudice, che quel ſol

dato ſia tale, allora nè meno ſarebbe egli tenu

to a comparire,per informarlo, conforme nota

il Reggente Petra tom.3.ſop.il Rito della Vicar.

169.n.2 8. in fine.

Così debbon i cherici, benche ſianº immuni dalle

gabelle,e da altri dazi, far note,e dinunciare a

i 4 pubblicani,ed a gabelloti quelle robe,che tra

ſportano per uſo loro, Bild.conſ. 97.n.4.lib.2.,e

conſ. 71.n.22.lib.4., Bellett. 5.6. de except. Cle

ric.m. i., Ciarlin.contrfºr.lib. l.cap.: 2.1.58., e

lib.2.cap, 1 46.m.1 5., e i 6., Maftrill. de maagi/tr.

ediči.lib. 3. cap. 10. n. 223. , Anſald. de juriſd.

par.5.tit.4.cap.3.num.35., Mauſon.de contrab.

gu.3.n. 1 1., Fermoſ. in cap. Eccleſa Sančie Mit

riac qu. 14.n.3o., e fegu., e qu.48. n. 17. de con

J?it., de Marin.lib. 1.var.refol.cap.3 I.n.6., e 7.;

Ventrigl. in pr.annot. I 4.S.unic de gabell.n.24,

Cortiad.dec.2 o9.n.43., ed altri,addotti da Ci

rino in nex.rer. Ecclef jurifd.cap. 2. n.to I.

Nell'iſteſſa guiſa dovrà oſservare il locato, e l'af

fittatore di terre ſalde;e molto più , quando,de

linquendo, ed eſsendo citato, non andaſse con

15 quelle veſte, ed inſegne, che lo daſsero certa

mente a dividere dell'ordine de'paſtori, e degli

agricoli, a ſomiglianza de'Cherici, che, ſe fuſ

ſero preſi cò abiti ſecolari, e ſi dubbitaſse della

1or qualità, e ſtato, allora ſon tenuti moſtrar

le bolle , ma non quando fuſsero notoriamente

tali, e portaſsero veſte, tonſura , ed altri ſegni

chericali; perche allora non ſon tenuti compa

rire; ed ogni atto, che ſi faceſse dal giudice in

competente, ſarebbe nullo, ed invalido, come

afferma Agoſtino Barboſ collect.DD.in Concil.

Trident ſeſs.23.de reform.cap.6. n. 22., e 28.,

NAonfignor Riccio in dec. Cur, Archiep. Neapol.

part. 4 deciſ. I 54., e da noi ſopra ſi diſse in

queſto cap.38.5.1.n.41., e 46.

Quindi, trovandoſi alcuno, non abruzzeſe, nè di

altra Provincia ſoggetta, ſenz'abiti ruſticani,

16 inteſsuti alla paeſana colle lane de'locati,e ſen

za quelle veſte, portamenti, ed altri ſegni, che

più poſson comprenderſi, che ſpiegarſi: ma

con ferri di maſtrodaſcia,con puntarolo da cu

citore, con pelle avanti da calzolaio, colla tela

pendente da fabbricatore, e con altre veſte, in

ſegne, e ferri più toſto da artefice di Città, che

da Paſtore, da agricola, e da uomo di campa

gna, allora dovrà chiaramente moſtrare d'eſſer

egli locato, agricola, ed in altro modo privile

giato 5 e fra tanto,dubbitandofiprobabilmente

del ſuo ſtato, potrà dal giudice ordinario eſser

ritenuto ſin tanto, che apparirà d'eſſer egli e

ſente, e privilegiato, conforme nota Menoch.

de Præſampt.lib.6preſumpt.76.n, 18., Scacc. in

Pr.lib-t.cap.rt. n.24. , Gujazzin.ad defenf: reor.

lib.i defenſi.cap.3.n.5.,ed il ſoprallegato Car

din de Luca deiuriſlii.diſc.; 5.n.5., e fegu.

Intanto potrebbe dubbitarſi ſe l'abito paſtorale, il

Pelliccione, la mazza, ed altre inſegne ruſtiche,

17 quali ſolamente da paſtori, da cuſtodi di ani

mali e dagli agricoltori ſi portano, rendano i

medefini notoriamente tali, fecondo il comun

adagio, tale preſuntantar, in quali habitu re

periuntur, per il Te/?. in 1. item) apud labronem

1 5. §.fi quis virgines # de injar. , l ſ ignorans

52. ff locati , e cap. fi vero i? z. de fènfìnt. ex

comara. 3 imperocche ciaſcuno ſuol veſtirſi, ſe

condo la propria qualità, e condizione, per il

Te/f.in /fed etfi quid 13. §.fufficienter ff.lè : fu

jfruä.» ln:mo 2-C.de ve/#ib.lib.XI.; e giußa l'u

fo, e confuetudine della fua regione, e del ſuo

oicio, come ſi nota nel cap. Deus qui, e cap.

*lerici de vit., & home#. cleric., cap-fi Judex

laicus de ſentent.excomm., e gloſ in can. i quis

vivoritmº 3o diff :qual'ufo dee attenderfi intor

18 no la qualità delle veſte, per la gloſ. in cap.p2

mult. eod, cit de vita, 3 bonei, cleric. , Riccio

in Prpar. 3 m,2- Foller.in prax. crims, rubr. au

diantur n.42. 3 onde fuol dirfi

Vir bene ve/titus pro ve/libus eff peritus

Creditur a mille, quamvis idiota fit ille;

Si careat ve/fe, nec fit veflitus honeffe,

Nullius e/i laudir ; quamvis fciat omne,quod

(audis;

e però, portando colui abito, e ſtrumenti con

grui al meſtiere di paſtore, o di agricola, pare,

che una tal dimoſtrazione, che riſulta dall'evi

denza della coſa, ſuperi ogni altro genere di

pruove, per il Te/t.in l fi irruptione 8. $.ad of

.ficium f/in.regundor.,l.prafer Provinci.e 5.ff.de

offic. Pr&fid., e l. eadem 2.im fiu #.le feriis ; on

de ceſsa l'obbligo di pruovar l'età, ove l'aſpet

to del corpo manifeſtamente il dichiara, per il

Teſt.in l.minor 2 5. ff de minor. , e cap. ſi Judex

laicus de ſent.excoman in 6., ove intanto potè

procedere il giudice laico contro il cherico

malfattore, e trattenerlo nelle ſue carceri, fin

che ſi pruovaſse,ſe godeva del foro, perche fu

trovato ſenz'abito chericale, ſenza cherica, e

ſenza quei ſegni, con cui i cherici ſi diſtinguo

no da'laici, Covarr. in praj.qua/t.cap.2 3.m. 1.,

Clar,
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º

Clar.lib., recept.5 fin qu.56. verſ. hae autene, 2 i coprirei dalla confuſione della nudità, e di ri

Mafcard.de probat, concl. 689.n.1 o. , Marta de

jurif!.p.2.cap.3 1.m.24.,Guazzin.ad d¢fen/Greor.

/ib.i.defenſ, i.eap.3.m.5.,Grat.diſc for.lib, i.cap.

19o.n. 16,, Taſſon. de antefat.verſ. 1. obſerv. 3,

n.2 3. , e 2 4. , e largamente il Reggente Petra

ne' comemt. a'Riti della Vic. toma. 2. rit. 2 3 5.

n. 12.; e per conſeguente, apparendo uno coll'

abito paſtorale, dee tale preſumerſi,e chi niega

d'eſſer colui paſtore, ed agricola, ave il peſo di

concludentemente fondarlo.

Dando però luogo al ſerioſo, e vero, ſempre ſarà

tenuto il paſtore, il maſſajo di cipo, il colono,e

19 qualunque altro ſuddito della Dogana dare,ol

tre i pini,altri ſegni,e pruove d'eſſer egli qual'

appunto ſi figura, per il Teſi. in l.ſi vero 5.5.qui

pro rei qualitate figui fatird.eog., ove la glo/.

lei incumbit 2.fde probat. , lhabeat r ;. fr. de

inſtit.a3.,l.denunciaſe 1 7. $. 1. ff ad leg Jul. de

adult., l.a3or a 3.C.eodem tit.de probat., l.im il

la 8.fde verb.obligat, d. cap.fi.Judex, lfin.ffe

libert.imgem.effdic.,e i.liberis 7.§.fin.ff.de liber.

cauf., Bart.in l.fi inter virum ff. de duobus rei*,

Marant.im /.fi aéior m.77.ff.de procurat.,Gutier

rez de jurament.confirm. I.par,cap. 16,n.7., Bo

vadill, in polit. 2.part.lib.3.cap. I 5.m. 2 o., Baeza

de inop, deb,cap.16.mum.12.,e Collant. in com

meat, pragm. in favorem rei frument. lib. z.

cap. 17.n.2., e 3., altrimenti non ſarà trattato

da tale, come al portiere, ed apparitore, ſe ol

tre le veſte, ed altri ſegni,non porterà il baſto

ne, lo ſcettro, ed altra ſolita inſegna, ſarà leci

to farſeli reſiſtenza, conforme nota Salic. in l.

factum f.de reguljur., ed il Giudice Barra cen

trov. I 9.m.4.

pararci dall'ingiuria de'tempi,non quando nel

la ſeconda vi ſi aggiunſe l'altro fine politico di

diſtinguerſi per mezzo delle veſte gli ordini

delle perſone,eome con rigore ſi oſſervava preſ

ſo i Romani, a quali, conforme narra An.Mar

cell. lib.26,placui, veflibus dignitates fecerne

re; onde diffe S.Tommafo 2.2.qu.199. art. 1.ad

2.,exterior cultur judicium quoddam ei condi

tionis humanae , e però in queſti tempi,che cor

rono, in cui la preſunzione,ed il luſſo è tant'ol

tre creſciuto,rieſce impoſſibile,nò che difficile,

da'veſtimenti riconoſcerlo ſtato delle perſone ,

mentre, non oſtanteche l'Imperador Coſtanti

no proibiſſe nella l.ſi quis 6.C.de edific-privat.,

che gli ornamenti delle Città fuſsero trasferiti

nella campagna, ſi veggono a dì noſtri le fog

ge delle Città traſportate toſto ne'campi, e gli

abitatori delle mandre,e de'tuguri paſſar ſubi

to ad abitar ne'palaggi; e portando abiti, e ſu

periori, e contrari al proprio meſtiere,uſar per

veſta la menzogna, come riflette l'iſteſſo S.Tö

maſo 2.2. qu.169.art. 1. ad 3., e da noi ſi diſſe

nel tom.r.cap.1.5.4.n. 56., e cap.X.5.1.n.28.

Laende veſtendo in queſti noſtri tempi i locati, i

maſſari,e loro ſeguaci da getiluomini, e da per

22 ſone di Città cô panni fini,ed abiti di ſeta,guar

niti di oro,e di argento, e con ferrajoli di ſcar

lato,ſpadini di argento,e pirucche e montando

cavalli deſtri, generoſi, e leggiadri, adorni con

felle, s briglie da Gavalieri, non vi riman fe

gno,e veſtigio di perſona campeſtre;e però,ſen

za tenerſi conto delle veſte, ſe non ſi moſtra al

tronde d'eſſer ſudditi della Dogana, e non ſi

porta ortatoria, od inibitoria del miniſtro Go

_

Ed invero la preſunzione, che naſce dall'abito, e vernadore della Dogana, potrà il giudice or

da altri ſegni contingenti, eſtrinſeci, e fallaci, dinario liberamente procedere.

2 o non hà luogo, quando ſi tratta del pregiudizio Ma ſe il locato nel contratto, che aveſſe celebra

altrui, come nel caſo noſtro ſarebbe l'intereſſe to con altri, aveſſe taciuto di eſſer tale , non

de Baroni, e di altri giudici ordinari,e però co- 23 perde il privilegio del foro, dovendo ognun

munemente ſuol dirſi, che non è l'abito, che

fà il monaco: ma la profeſſione regolare, come

ſi ave nel cap.porrectum, ove la gloſ., e cap. ex

parte de regular., e cap. conſuluit, qui clerici,

vel voventes: nè procede in quanto alle ricchez

ze, agli ofici, ed a quelle coſe, che ſi acquiſtano

con ſudori, e vigilie, come ſono le pecore, ed

altri animali, riſpetto a locati, i buoi, i campi,

ed altri ſtrumenti, riſpetto agli agricoltori, e le

cognizioni ſcientifiche, riſpetto agli uomini

dotti, ed eruditi, quali ſenza la pratica,ed eſpe

rienza noi ſi preſumono tali,nè ſi argomenta da

fuori, che abbiano tai beni, e ritengano tale a

bilità, e ſufficienza, per la gloſ in l.ſi vero 5.qui

pro rei ff. qui fa^iflar. cog., e glof.in cap.fi for

te verb. feientiam de elest., Alciat. in 3.regul.

Prºſunº.2.n.5., e'l cit. Maſcard. par. 1. concluſ.

I 377.mum.8.

Tutto ciò procedeva, quando nella prima età le

veſte ſervivano per il ſolo fine naturale di ri
Тито II. - --- -- - - --- - --

ne'contratti volontari eſaminar la condizione

di colui, col quale paſſa il negozio, altrimenti

ſi aſcrive a ſua ſciocchezza, per la regola aſſai

volgare del Teſt. in l. qui cum alio 2 o f de reg.

jar. l/i Titius 49. f. de filejujbr., l.Julianus

2 1.ff.ad S.C.Maced., e l.ſi ab arbitro 1o. S.fin.

ff. qui ſatiſl.cog., e cap. I. de conceſſ praebend.,

Caſtill. lib.4.com.tr.cap.42.n.98., Giriac. lib.2.

controv.219.n.9o. , Giurba decif. 69. numai 8.,

ed obferv. I I 2. n.2 ş., Noguerol.aleg. 2.nu.5 5.»

Salgad.in labyr.cred. 1.par. cap.26. n. 19. , e 2.

par.cap.9.n.43.,e 12 o.,ed Olea de ceſ7.jur.tit.1

qu.1.n.43. ; laonde dee ſpiarſi, ſe il contraente

ſia figlio di famiglia, per il Teſt. in l. penult.f.

ad Macedon., o pure ſe ſia minore, per la glօԹ

in l.fi Titius verfaetatis f.de fidejuffor.

Non altrimenti che l'agricoltore,tacendo nel con

tratto di eſſer tale, non perde il ſuo privile

2 4 gio · conforme contra Hermofill.l. I 8. tit. 5 •

par.5.gloſ3.n.9. afferma il cit. Olea in d, qu.t

o Z z 2 al
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al m, 44., il prefato Collant, in d. Pramat. rei

frument. lib. 5-cap.6.m.5.,Salgad,in labyr.cred,

1.par.cap.38.n.1 o, Sanchez de matr.lib.3. di

fp, 36, num.Y.,Barbof in d.cap.l.n., 3o., e Vale

ron. de tranſač.tit, 4.4tt, 6.n, 14.

Trattandoſi però di affari, che non dipendono,ně

dalla paſtorizia, nè dall'agricoltura, per goder

del privilegio del foro, dovrebbero dichiararſi

d'eſſer tali ; imperocche, quantunque ognuno

25 debba ſapere la condizione di colui, con chi

contrae,nondimeno,ſe fuſsero in affari eſtranei

impiegati, onde poteſse giuſtamente crederſi

non eſser tali, allora dovrebbero dichiarare la

lor qualità, altrimenti non godrebbero del

privilegio del foro, come per il Teſt. in l.ſi non

Jortem 26.§.fi filiofamilias ff de condi$. indeb. ,

afferma il cit.Olea al nu.44., il ſuddetto Vale

ron.al n. 16.,il divifato Salgad.al n.38.,e Molin,

de primogen.lib,2.cap.43.n.3 o.; anzi le cauſe d'

una giuſta ignoranza poſson vederſi preſſo il

Conſ. Carleval de judic. lib. 1. tit. 1. diſp-2.

qu.4.n.24s. , Azeved. in l.2.tit.2, lib,6, reco

pilat, , Menoch. de præfumpt./ib. ?. præ/umapt.

88.nu. I 5., il medeſimo Pietro Barboſ. in l.hac

res abfenffde judic. Şproinde m.96. , e Balına

ſed.de colle&qu.98.m. I q.

Ma quando in tempo del contratto taluno non

era nè locato, nè maſsaio, od affittatore di terre

26 ſalde, e fuſse paſsato poi a detto meſtiere, al

lora, purche non patifca detrimento la caufa

pubblica, potrebbe eſser conoſciuto da quell'

iſteſſo giudice, a cui era prima ſoggetto, per il

Te/?,im l,in ambigui , 86. §. non e/? novum ff. de

reg.jur.,e l.patre furiofo 8.ff.de his,qui funt fui,

vel alien.jur. , ove vale quell'atto, che da prin

cipio fu valido, benche poi pervenga ad un ſe

gno,che , ſe non fuſse fatto, non avrebbe po

tuto aver il ſuo effetto, come appreſſo ſi dirà

nel 5. lX. - -

Per ultimo,ſuppoſto, che il locato,maſsaio di cam

po, od altro ſuddito di Dogana, citato dal giu

dice incompetente, ſia tenuto almen per urba

nità, e politica comparire, ed allegare il ſuo

privilegio, ſi cerca, ſe di perſona, o baſti, che

per mezzo di Proccuratore ciò faccia ? e biſo

gna diſtinguere ; mentre, o ſi tratta di cauſa

criminale, o di cauſa civile.

Se di criminale,quantunque per leggi comuni co

lui,ch è citato per qualche delitto, poſsa cipa

rire per mezzo di Proccuratore,come nota Bart.

in lpemult.$.ad crimen n. 18.F.de public judic.,

Bald,in 1.reos in fin.C.de accuſation., Grammat.

conf.crim.7 I. n. 39., e 45., Bots praći. crim.tit.

an in criminalibus judiciis n. 1 I., Giulio Cla

ro in $ fin..qu.3 2...ver.paritar, Ippolit.de Marfil.

pračt.cri*.#./cquitur n.3o. , e Magon. dec.22.

n. 1 7., e dec. 36. n.6., 7., e 16. ; nondimeno per

leggi inunicipali del noſtro Regno dovrebbe

comparir di perſona, ſecondo il Rito della Vic.

23o e 26o, e per la Pramat. 6. S. 25. de offic,

Juſtit, : ma comunque ſi ſia, baſterà, che il lo

27 cato,eſſendo inquiſito, ſi preſenti nelle carceri

della Dogana,ove dee farſene la remiſſione e da

quel Tribunale dee ſpedirſi l'ortatoria, perche

la cauſa coll'informazione ſi rimetta , mentre

in tal caſo, e può farſi per Proccuratore, ed in

luogo della proccura ſi ſurroga l'iſteſsa ortato

ria, come ſi raccoglie da Capibl. ſopra la Pra

mat.8. de Baron. p. 1. num.85.,dal Regg.Sanfel.

dec,38.in fin.,da Novar.in prax. e lei fori to. 1.

/*#4.qu, 12. n. 2o., e 21. , e da Scialoja de for.

compet.cap,8. m. 134., e cap. 16, num.46,

Se ſi tratta di cauſa civile, e baſterà, che lo facci

per mezzo di qualunque Proccuratore,nuncio,

e di altra perſona, che rendi eſso Giudice con

ſapevole dell'eſenzione,conforme nota lo ſteſſo

Bar.in l.ſed et hæ $.defendere il 2.f.de procur.,e

Gianandrea (op. il cap.exp/ait de dilau, n.7o.;

imperocche, ſicome egli per urbanità, e poli

tica dovrebbe informarne il giudice, così ſen

za rigoroſa legitimazione di perſona potrà paſ

ſar queſt'oficio, o per mezzo di qualche amico,

o di altri, ſecondo il Teſt.in l. 1. $.dejeciſſe ff. de

vi, &* vi arma,,l.unic, §. omnia C. de vet.jur, e

mucl., l.ita autem 5. §. geffiffe ff. de admini/lr.

tutor. e glofin Ş. com/tat lib. in/tit.de jur, na

tur., gent., & civilverb,confule, -

Non altrimenti che il cherico, a cui per la pro

porzione del foro ogni eſente ſi raſsomiglia; e

28 però tra l'uno, e l'altro vale l'argomento, Bu

tr. in cap.fuper literis col. » 5.de refcript.,Felin.

in cap.cum ordine n.8. dereſcript. , l'Abate in

cap ſignificaſti n. 1.2. de for compet. , Eraſmo a

ChoKier. de jurifdici, ordin. in exempt, tom. I,

par. 1.qu.45.n,5 , e Par.2.qu.4.n.6.,e qu.5 n.4.;

giache dov'è la medeſima ragione, dee correr

l'Iſteſso giudicio,e la medeſima diſpoſizione,per

il Teft. in killud 3. fad leg. Aquil., e la Titia

66.f.de furt.,e Marta Galefio in trafi,de exerc,

jttri/br./ih. 2. n.2 6. Or ficome il cherico , chia

mato in giudicio dal Giudice ſecolare, n5 è te

nuto a còparir di perſona ma può per mezzo di

Proccuratore informar il Giudice, e moſtrarli

le bolle, ed altre ſcritture, ſecondo il Teſt. in

capſi Judex laicus de ſentent.excomm., ed altri

DD. preſso Aleſſio al Reggente de Marin.to.3.

melior.38.n.3. ; così i ſudditi di Dogana, ſenza

diſtrarſi dal loro eſercizio, potranno per mezzo

de Proccuratori allegar il lor privilegio.

Nel rimanente gli Ambaſciadori de'Principi, ed

altri occupati per cauſe pubbliche, per non a

29 lienarſi dal loroficio,nè meno ciò dovrebbero

adempiere per mezzo de'Proccuratori, ſecon

dola regola,quod in cafibus,in quibus Dominus

non cogitur venire ad judicium , mec etiam hoc

cogitur facere per Procuratorem , glof. in c. 1.

verfalijentia, ove Ifernia n. I o., Alvarot. n. 1.,

е I 1., Afflitt.m, 3 8.praepof.n.8.tit.quo temp.mil.

inve/tit.pet.deb., pec. conf. 38. col.5. in princ.

n.7, Roſental de feud.c.6: concluſion.5 , ed

3%
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in lit.G.in princ., Capic.dec, 123.in princ., Ulr

fill.ad Afİl, dec. 289. , Grat. cap.868. difc.for,

m. I 4.; e così fu ſolennemente deciſo nella cauſa

del Marcheſe del Vaſto nel Reg. Collater. coll'

unione del S.R.C., e Regia Camera della Sum

maria a relazione del Reggente Revertera, che

ne compilò la dec,397., e nota Gio. Mar. No

var. to. 1.guforgu.78. m.t.,ed il Configl Arias

de Meſa lib,3.var.cap.44.n.4., e 7., anche per

la ragione, che le cauſe meglio coll'aſſiſtenza

de principali, che de'Proccuratori ſi difendo

no, conforme da noi ſopra ſi diſse nel $. 1. di

queſto cap.38. al n 23, -

Fin quì ſi è veduto, che, non oſtante che il locato

ſia citato da giudice incompetente,debba non

dimeno per urbanità,e convenienza comparire,

o a dirittura, o per mezzo di altri, innanzi al

3 o giudice ordinario ad allegare il ſuo privile

gio, ſurge ora la difficultà, ſe la citazione, fat

ta al locato,od all'agricola nella capanna, e nel

pagliaio, l'obblighi, come ſopra, a comparire;

e quantunque per leggi comuni,dovendoſi uno

citare, o perſonalmente, o nella caſa della ſolita

abitazione,fecondo il Te/#.in l.fcire etiã oporte?

1 5. §. qui autem ff.de excufat. tup., Verall.dec.

1 1 I. n. 9, par. 1., ed Achill, deciſ 147., overo

17. de dolo, 9 contum, non baſti, che ſi faccia

nella mandra, nel tugurio, o nel pagliaio, ove

i locati, i paſtori,ed aggicoltori ſoglion per ra

gion del loro meſtiere ritirarſi ogni ſera, Imol.

in Clem.caufan m, 24. de ele?., ed Ang.. in l..lex

cornelia 5.§,domum m.8. verf, fequitur ff.de in

jur, , nondimeno, citandoſi in tempo d'inver

no un locato, un paſtore, o maſſajo, che vera

mente ſia calato nel tavoliere, e ſi ſappia, che

ivi continuamente ſi trattenghi alla cura delle

ſue pecore, ed alla cultura de ſuoi territori,al

lora dee detta citazione almen per la comun

conſuetudine valere, conforme nota Foller, in

pr:crim., rapportato da Claro in $fin. qu.31.

verſ ſed numquid; e maggiormente, quando nel

Regno vi ſono le Pramatiche, ed i ſtatuti, con

cui ſi diſpone, che baſta farſi la citazione in

quel luogo, ove il citando riſiede,e può veriſi

milmente averne la notizia, affinche operino

qualche altra coſa di più, come del noſtro Re

gno è la coſtituzione citationis litera,e la Pra

mat.z.de ordin judic,

Nel rimanente, ceſsando detta permanenza, ed a

bitazione, nè la citazione, che ſi faceſſe per la

3 i campagna in qualche capanna, o pagliaio, ov'

è dubbio, ſe il citando vi vadi; o in qualche Tul~

ſtica caſa e nella bottega,ove per ragion di rac

cogliere, e conſervare i frutti, e di far il ſuo

meſtiere in certi tempi il citando ſi porta,allo

ra la citazione ſarà nulla, il toprallegato Ang.

in d.lex cornelia §domum n.8-verſequitur de

injuriis, dovendoſi la citazione eſeguire, ove il

citando per la maggior parte dell'anno ſi trat

tiene, Ferrar, in Jua prin forma re/P, rei conv.

gloßim termino n.9., Bertach. in traßł.de Epifæ..

Jib. I par-3.m.22., Surd, conſ, 398. n.24. lib.4.,

Maranta in Jpec.8.par. $.propofui m. i x 5., e lar

gamente Fulvio Fulvi Benigni nell'annot, al

cap.24., e cap. 74 lit. B. de'ſtatuti della nobil”

arte dell'agricultura di Roma par. 4. Pig.49”

* I j4.

5. VII,

Che i ſudditi di Dogana, nè men vo

lendo, poſſan prorogare l'altrui

giuriſdizione,

S O M M A R I. O.

1. Foro della Dogana non può rinunciarſi da'

locati.

2. Locati, conſentendo all'altrui foro, poſſon ga

figarſ,

3. Agricoltori non poſſon rinunciare al foro della

Dogana.

4. Rinuncie contro il ben pubblico ſono nulle.

5. Giuriſdizione da'locati non può darſi a chi non

l'ave.

6. Giuriſdizione non può rinunciarſi col danno

altrui,

7. Governadore della Dogana può da ſe dimandar

la remiſſione della cauſa. -

8. Privilegio, dato per il ben pubblico, non può

r?/t/tºtel ſirſt r -

9. Foro doganale è ciceduto a tutta la Generalità.

ro. Soldati non pºſſon cedere al loro privilegio.

I 1. Napoletano non può rinuncinr al ſuo foro.

12. Dottori non poſſon cedere al comun privilegio.

I 3. Vedove non poſſon rinunciare al lor beneficio.

14. Donne non poſſon rinunciare al Velleiano.

a 5. Negozianti non poſſono rinunciare al lor be

neficio,

16. Sudditi della ſeta, e della lana non poſſono ri

nunciar al lor privilegio.

17. Rinuncia, fatta per errore, nuoce.

18. Benefici per il ben pubblico ſi poſſon dar a forza

I 9. Privilegio privato può rinunciarſi,

2o. Locato non può nuocer a tutto l'ordine.

21. Locato, pagando per errore, ſi pregiudica per

quella volta, -

22. Pramatica 79 , guardando il ben pubblico,

non può derogarſi,

23. Locato è conoſciuto dalla Dogana anche ri

pugnando,

24. Locato, profeſſando le pecore, accetta le leggi

della Dogana.

25. Locato ſi rimette, anche conteſtata la lite.

26. Cauſa ſi rimette in Dogana dopo la cºcluſione

27. Incompetenza ſi allega dopo la ſentenza.

28. Remiſſione di cauſe può farſi in Dogana dopo

tre Jentenze.

29. Cauſa, cominciata ad eſeguirſi, ſi rimette in

Dogата: -
2 o. Pleg
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30. Plegiaria, data dal locato, quando ſia nulla.

31. Locato non può plegiar altri in giudicio.

22. Giuriſdizione della Dogana ſe poſſa prorogarſi

a non ſudditi.

33. Locato ſuol rifiutarſi per plegio, -

34. Locato,benche contumace,allega Pincºpetensa

3;. Locato, offendendo altro giudice, è conoſciuto

dalla Dogana,

36. L.nullum C.de teſtib. non procede nella giu

rifdizione addicativa.

37. Dogana non inferiore alla Vicaria,

38. Vedove non tirano i locati fuor della Dogana,

39. Principe quando deroga alla l. nullum C. de

teftib,

ao. Delitti di campagna na ſi rimettono a Baroni,

41. Giuriſdizione per l'offeſa del giudice ſi proroga

42, Dogana fimile alla Corte del grand'Ammira

glio, e dell'arte della ſeta, e della lana.

43. cauſa politica è minore della pubblica. -

44. Locati godono del foro, offendendo l'altrui

giuriſdizione.

45, Dogana procede nell'offeſe degli aficiali, non

oſtanti i Riti della Vicaria.

46. Capitoli del Regno ceſſando, ſi rimette il loca

zo in Dugana.

47. Cherico, non commettendo violenza, ſi rimet

- te al fuo foro.

48. Foro doganale è derogato, quando ſi eſprime.

49, Privilegio de'locati, per derogar fi , 4ες dirfi.

5o. Principe quando riſveglia la giuriſdizione

del giudice ordinario,

3 1. Giuriſdizione eccitata no toglie il privilegio.

52. Principe non ſi preſume pregiudicar al foro
de'locati.

53. Principe , valendo derogar aiforo de'locati,

ſuol dirlo.

54, Principe ſe no'l dice, non deroga al privilegia

de'naiſeri.

= Sſendoß ſopra baſtevolmente mo

ºl ſtrato, che il privilegio del foro,

conceduto a locati, e ad altri ſud

diti di Dogana , fia privativo ,

e addicativo, non può quello, nè

tacita , nè efprefſamente rinun

ciarſi, come ad iſtanza de'Credenzieri, e pre

g cedente reſcritto di Collaterale, fu dichiarato

dalla Regia Camera con proviſioni de 22. giu

gno 1599. , che ſi conſervano nel 2. tom. dell'

iſtruzioni della Regia Dogana pag. 272. ; e nel

cap.19. dell'iſtruzioni de Cavallari, formate da

eſsa Regia Camera nell'anno 16 17;, e regi

ſtrate in mandat.Cur.33.fol.57.a t., ſi ave, che

quando alcuni uomini di Dogana, per non ſaper

allegar le loro ragioni, conforme i privilegi, e

prerogative, che tengono, faceſſero alcun iſtro

mento, obbliganza, o altra ſcrittura, e rinun

ciaſſero al foro, e giuriſdizione di detta Doga

na, volemo, che dette rinuncie non abbino ef

fetto in pregiudizio di detta Dogana.

Tutto ciò, tralaſciando l'altre antiche iſtruzioni,

fu anche modernamente diſpoſto colla preſen

te Pramatica 79. in queſto cap. 38. , ove sor

dina, che tutti li Tribunali nell'avvenire non

s'ingeriſcano nelle eauſe de'locati, ma laſcino,

che in quelle proceda ſolamente la Regia IDoga

2 na, e ſuoi Miniſtri reſpective , e però non poſ

fono, nè i locati, nè i maſſari di campo in ve

run modo rinunciarvi , anzi, come rei, e non

oſſervanti delle leggi, poſſono eſſer gaſtigati

dal loro giudice, a guiſa de'Cherici, quali, ſe,

citati dal giudice laico, non declinaſſero detto

foro, potrebbero, come trafgrefiori de facri

Canoni, eſſer puniti dal giudice eccleſiaſtico

alla pena ſtraordinaria, conforme, dopo Baldo

nella l. 1. infine C. de indici.vid. toll., ed altri

DD.,nota Grammat. nella deciſi 61. num. 13,

Amendola a de Franch.deciſi 285. n.1o., ed il

giudice Barra nella controv. 19.n.1o. ed infatti

così fu praticato dal Reggente D.Sabeſtiano de

Cotes,y LacarceI in tempo,che fu Governado

re della Regia Dogana ; imperocche ſotto li

15. di decembre 1686, fece pubblicar bendo,

con cui ordinò, che, accudendo qualche locato

3 fuori della Regia Dogana, ed innanzi ad altro

Giudicº , s'intendeſſe ſubito incorſo nella pena

di docari 3oo, giuſta le Regie iſtruzioni, ed in

altre pene arbitrarie, oltre della nullità degli

atti, come da detto bando, che ſi legge nel 3.

tomo dell'iſtruzioni dell'iſteſsa Regia fogana a

car.252. Per la ragione,che i locati na poſſono

tinunciare a privilegi,loro conceduti dalle leg

gi per l'applicazione, che debbono avere al lor

meſtiere, ſecondo il Teſt in l. 1 c.de collat fund.

lib.XI., ove Gio: de Platea, ed altri DD., Ne

gufant de Pignorpar.2 memb.3.n.49., Menoch.

de arbitr-lib. a. centur.4.cafa 378.m. 14.,e lar

gamente Collantes comment. Pragmat.in favo

rem rei frumentar.lib.2. in tutto il cap.XII.

E tanto più che queſta noſtra Pramatica in proi

bendo agli altri Tribunali, che non s'ingeri

ſcano,ece, hì principalmente riguardato man

tener l'util Pubblico, che ſi ricava dall'indu

ſtria de'locati, come altrove ſi è dimoſtrato, ed

in conſeguenza non poſſono eſſi locati, e gli a

gricoltori rinunciarvi in pregiudizio dell'util

Pubblico, e contro il principal fine della leg

ge; imperciocche quelle leggi,che contro l'u

til pubblico ſi promulgano, ſi riputano nulle,

ed irrite, come per il Teſt in l.omnes 6., ove la

glofa,C./i contra jur, vel utilizar. public.,44th.

de 72anda*o Principit 8. dein đề cổ//ar. 3. , ove

l'Imperador Giutiniano, dopo di aver ordi

nato, che i decreti, profferiti contro la pubbli

ca utilità, non ſi adempiſcano, ſoggiugne, ivi:

Ji verò contra legem, aut contra piiblicum f.i3a

fimt, hæc pro mom fcriptii etiamjubemus, l. nec

j 3., e l'reſcripta 7.c.de precib. Impera

tori oſſerend.

Adunque non può colla privata rinuncia toglier

ſi ciò,
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ſi ciò, che per il pubblico favore fu introdot

to , per il Tejf. in l. jtiris gentium 7. §. paci

fcar,e l.jus publictima 38. ff de paéhir, l. fi quis

predium 2., ove la gloſ. in ver. privata, C. de

-agricol.,6 cenſit.lib.XI.:nè ciò,che per il pub

blico, e privato bene ſi è fatto, da ſoli privati

può derogarſi, per il Teſt. in l.id,quod noſtri 1 r.

ff.de reg.jur.,e cap.ab eo de elest.in 6.;altrimen

ti ne ſeguirebbe un grave diſordine, che i pri

vati ad uno ad uno, rinunciando al loro be

neficio, ſi diſtrarrebbero dal meſtiere, di

ſtruggendo quella Dogana, e quella comunità,

che con tanta prudenza,ed iconomia è ſtata da'

retropaſsati Rè, e da Magiſtrati per il pubbli

co bene ordinata, e promoſsa. Non altrimenti

gli ambaſciadori, e legati de'Principi non poſ

ſono rinunciare a quei privilegi, quali, affin

che non ſi diſtraggano dalle coſe pubbliche,

furon ad eſſi conceduti, come pruova Anton.

de Matth. de prorogat.judic.m. 5o.
Inoltre colla rinuncia ſi pregiudicherebbe, ed al

Giudice, che li fu conceduto, ed al Fiſco, che

tiene il principal intereſse; nè la giuriſdizio

5 ne del Governadore della Dogana Privativa»

e addicativa può prorogarſi ad altro Giudi

ce, che quella non hà ; mentre quello che non

vi è, non può dilatarſi, e ricevere alcuna e

ſtenſione, per il Teſt. in l.ſed et ſi manente 5 f.

deprecario,ldies4.inprincfde damno infećio*
1.I.C.de juriſdić,0mm.Judic.,e cap.ſignificaſti da

furo competenti, Menchac, quat. "Jifr cap.4.

m. I., e 2., Ctero de qffic.. Reip.par.2.cap.4-n.t4»

de Franch.decif.41 7.m.x., Giurb. conf.96. n.6••

e Cancer.varreſol, to. I par....cap... de juriſd.

numa.19 I.

Il vaſsallo non può rinunciare al ſuo foro in

6 pregiudizio del Barone, lirſillad Afflittº deciſi

i77.m.4.,Rov. fopra la Pram.2. ub.de deliâ.qu.

debet.convin.7.,Anna ſing.; ; ,e'l cit.de Franch.

deciſ:417. n.2. ; e ſicome qualunque Giudice

cia del foro, fatta dal locato ſuo ſuddito, com

parire per la remiſſione della cauſa, e del ſuo

ſuddito, dovendo manteuer ſalva, ed intera la

ſua giuriſdizione, per il Teſt. in l. 1. 9. 3 poſt f.

de oper. now. nunciat, Alberic. in l.memo f. de

reg jur.,Gaill.obfervat.4o.lib. I., Viv.com.opin.

concluſi 277., ed altri, riferiti da Novar, de e

Je$., &* variat. fori tom. 1. fe?. 1. qu. 1 .

n.28.; e per la medeſima ragione è anche proi

bito a ſupremi Magiſtrati, e ad ogni altro Tri

bunale il poter rimetter le cauſe a Giudici or

dinari in pregiudizio de'loro ſudditi, per il

Teſt. in cap. 1. qualit. Doma.feuil. prop. priv., il

mentovato de Franch.deci/.541.num.7.,e Ma

ſtrill.de magiſtrat.lib.4.cap. 16.m.59.

Nè ſolo il Giudice vien pregiudicato colla rinua

cia del foro, fatta dal locato,ma anche il Fiſco,

8 ed il pubblico; imperciocchè i privilegi, e l'

immunità, che ſi concedono a conduttori de'

beni fiſcali, non poſſono rinunciarſi in pregiu

dizio del fico, Gallerat. de renunciat. tom. 1.

lib. t.cap.z 1., efegu., Salgad. de fupplic. ad SS.

I par per tutto il cap. 13. e ſpecialmente quel

le, che ſogliono darſi, ue ad ſimiles conduitio

mes faciliùs alliciantur , D. Diego Balmaſeda

nel trattae collei.qu. 123.n.2 1. in fin. i laon

de il foro, conceduto a Preſidenti della Regia

Camera, affinche attendano alle cauſe fiſcali, ſi

aſſomiglia al privilegio de'Cherici,a cui in neſ

ſun modo poſſon rinunciare, conforme nota il

Configlier Carleval de judic. toi. lib.r.difp.2.,

44.6:ſe3.9.n, 1off., e ioy6., il Regg Cap.lat.

dec. 198.n. 15.,il Reggente Sanfel.dec.2 5o.n.6,

ed il Regg. Galeot. nel reſp. fiſc.1. n.1 o 3.; con

cioſiache ſi dice introdotto affavore del fiſco;

onde non poſſono rinunciarvi, nè meno ſe fuſ

ſero loro cauſe private; mentre ſi diſtrarreb

bero dal ſervizio fiſcale, come con molte ra

gioni, ed autorità di DD.nota Calà de reſtit.in

integr.qu.26.n.4 1., e fegu.

competente, come pregiudicato, può ordina- Al pregiudicio del giudice, e del fiſco ſi aggiugne

re al ſuo ſuddito, che deſiſta di prorogar l'al

trui giuriſdizione, ed accudiſca ſolamente a

vanti di lui, conforme, dopo Baldo in cap.1. 5.

preterea num. 19.de prohibita feudi alienat. per

Frideric. , afferina Giurba in d.conf.69. n.24••

Mari nell'add.a Gramm.deciſi 3 o.n.5.,e Carac

ciol.de for priv.remilligu.45.m.24, Jegu.

Il padrone del feudo può ordinare a vaſsalli, che

per la cauſa feudale non compariſcano avanti

ad altro Giudice, che ad eſſo padrone del feu

do, l'Abate, e Marian. Soccin. in cap.ex tranſ

mißa n.2., e 3., Butr. nuna. 5. • Scialoja de far.

competenti cap.36. de foro rei feud.m.4.

E finalmente il Veſcovo, non oſtante l'eſpreſſa ri

nuncia, fatta dal Cherico, può dalla Corteſe

colare ripetere, e domandar la remiſſione di d.

fuo fuddito, Panimol.to.1.decifer 4:n. I 5.

Così può con maggior ragione il Governadorewo

della Dogana, come pregiudicato colla rinun

quello della generalità de'locati,e di altri ſud

9 diti della Dogana ; imperocche il foro deloca

ti è conceduto a tutta la generalità de'me

deſimi; onde, come dato a molti, non può

da un ſolo rinunciarſi, ſecondo nota l'iſteſso

Gallerat. al n. 21. , il cit. Salgad, in d.cap. 13.”

ed il prefato Balmaſed. nel medeſimo num.2 1.

A ſomiglianza del foro chericale, che, per eſſer

conceduto a tutto l'ordine, non può da un ſo

lo rinunciarſi, per il cap. ſi diligenti 12. verſ.

manifeſte putat, ed ivi la gloſ, e Felino, de for

compet,, Andreol, controv.327.n.6. part.4 , il

foprallegato Configlier Garleval. in d. qu. 6.

ſect.1. nu.4o3., Gaill. nella cit. obſerv. 4o , il

diviſato Salgad. in labyr.creditor.par.1. cap.7.

num. 59-, e fºgu., e Carlo Rubeo de confº/

сар. 3. п. 8 о.

Non altrimentiche i ſoldati, nè men col conſenſo

della parte contraria poſſono eſſer Proccura

toria
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“Io tori, e rinunciare al loro privilegio, per il

- Teſi.in ljilinsfamilias 8.5. veteranis ff de Pro

curator.; concioſiachè vi concorre la pubblica

utilità, a cui non può rinunciarſi, ſecondo il

Teft. im 1. milites 3 1. C. de locat. , &* comdu$.,

Mau[on.de cauf.execut.limit.8.m.5., Pafcal, dº

patria pote/i.par.3.cap.3.mum.27., Carleval. de

judic.tom. 1.lib.t.fit. I diſput.2. qu.6 ſº 4.nu.

464., Novar.de elect., & varfori par. 1.ſeºt.1.

qu. 12. n.3.4., e Caball. var. refol. crim. cent. 3.

caft 225.n.27. tom. 2.5chèchè,mifchiandofi in

altri negozi, e trattandoſi di materie private,

ed in tutto aliene dal carattere di ſoldato, po

tervi rinunciare, per il Teſt in lperiniquum 7.

C.de jurifaliēi, omn, Judic. , fonda Carlo Rubeo

de confuſicap.3.n.82., de Franch.dec.417.m.9.,

ed il ſopracit. Conſigl. Carleval. ind. qu.6. al

71.47 I, e 472.

De napoletani, per la medeſima ragione d'eſser

conceduto il lor privilegio a tutta la Città,non

a 1 può ciaſcuno rinunciarvi, conforme nota Ca

ravit. ſopra il Rito della Vic.3o 1.al n.7.,ove il

Regg. Petra al n.48., llrſill. ad Afflitt. deciſ:

41.m.9•• il Regg. Rovit. fopra la Pramat.;.ubi

de deliú. qu.comven. deb., il Regg. Sanfelic..łe

ciſ-4don.4, tom. 3. , il Preſid. Merlin. cent.I.

cap.99. in prime. , Capiblanc. de Baron, tom.r.

Pram.8 þar i.n. I 28.,e to.2.cap. 58.n. 1 9 ,il cit.

Carlev.Jeći.8.m.675.,Novar.in d.tratz.de eleä.,

&* variat.for.par.z.decif.2 5.m. i.,e/eg.,Cafar.in

ſpee peregrºt.4t.23.5.1. n.18., e 19., Coſtanz.

ſopra la Pramat.2.de immunit. Neap. num.I ,e

Scial.de for comp.cap.18.de for.Neapºn.8.

I Dottori , e Giureconſulti non poſsono rinun

ciare al privilegio, conceduto al grado, al de

12 coro» ed a tutto il lorº ordine , di non eſser

preſi di perſona per i debiti civili , confor

me nota Emilian. conſ. 17. n.2o., e Farinac. in

Prax crimin. tié de carceribus , č carcerat.

zit.4.4.4.27.cap. 16.m. ; 3. -

Le Vedove, ed altre perſone miſerabili non pof

ſono rinunciare al privilegio, lor conceduto

13 dall'Imperador Coſtantino nella l.un.c. quan

do lmper-interpupill.,c vid.,l'iſteſso de Fran

ch-dºc.192 ºn 7-il cit.Andreol. in d-contr.337.,

il riferito Carleval, ſeit.1. n. 4o? . , Scaccia de

judic.cauſcivil.,& crima.lib.r.cap. II. num.2;.,

Bonden.in colleå.26.num.67., Bellett. diſquiſ.

clerical-par.1, tit. de favor. Cleric. perſon. S.2.

n.2r. il cit: Novar par.2. decifii. n.4.,e larga

mente Spadazza in theatr. viduil, diſquiſiz.
-.g222.2.وعر/ة

Le donne,nè men fe fuſsero cerziorate,poſson ri

nunciare al beneficio del S.C. Velleiano, con

14 ceduto affavor di tutto il ſeſso féminile, come

per diſpoſizione di leggi comuni pruova Te
ſauro deciſi 222 ,non oſtante la głofin i fin. C.

ad Semat Conſult.Vellejan.;dal di cui manifeſto

ºrrore ebbe origine la pratica, e falſa opinione

di alcunipp, che ſtimaron l'oppoſto e nel no

ſtro Regno vi è la Pramunie de scvelt, qua

le con ogni rigore proibiſce di poterſi rinun

ciare a tal privilegio, e rende ogni rinuncia

iſſo fatto nulla, ed invalida.

I negozianti, che godono della prerogativa di

non eſser arreſtati nelle fiere per i debiti, an

15 tecedentemente contratti, non poſson a quel

la rinunciare in pregiudicio della cauſa pub

blica, e dell'univerſalità,conforme nota Fonta

nella deciſizz; n.2o, Ripolla cap.42.de regalº

n.3 2., Giulio Capon. diſceptfor.cap.9 1. art.*.

n.5., ed Ageta nella par. 2. dell'annot. al Regg.

Moles tit.de jur.bajulat.5.9.qu.2-num.7. in fin.

E finalmente i ſudditi della nobiliſſim'arte del

la ſeta, e dell'arte della lana non poſsono ri

16 nunciar al loro privilegio di foro, per esિer

conceduto a tutto l'ordine di quelli, come no

ta Montano de regalib. vºr/pate/łas com/#irusa

dor.n.36. ; laonde, nonoſtante che abbino dato

cautela, e ſianſi obbligati de parendo manda

tis alicujus Curie, ve/Judicis incompetentis,

poſsono declinare quel foro, ed avvalerſi del

loro privilegio, ſecondoche nota Aleſs in 1.giti

dam conſulabat ff. de re judicat. , Trentacinq.

var.refúl.lib.3.ref/.x 6. m.28. verf. mota in hic

materia tit. de flut. ,Vifcont concluf. juris in,

collect.deciſcollect.22 54. in fin par.7., ed altri,

riferiti dal cit.Novar. ſei.4.qu 2 o.

Nè la rinuncia, fatta per errore, pregiudica; gia

17 chè non conſentiſce colui, che erra, per il

Teſt in l.ſi per errorema 15 f.de juriſd.omn Jud.,

/ mihil confèmfui 1 1 7. ff.de reg.jur., e l.fèd hoc

2 off.de aqu.pluv.arc. ; e ciò,che ſi fà per erro

re, dee riputarſi,come non fatto, per il Teſt.in

lmon fatetur 2.f.de confeſſºr, e l. illicita; 6. S.

veritas file offic. Praftd., Ciriac. controv. for.

65. n. 1 I. lib. I., e 546.n.122.lib.3., e Cravett.

conſ.4.m.229. --

Nè ſi dica, che, dopo di aver rinunciato il locato

alla ſua ragione, non lice più a quella tornare,

18 per il Teſi in l. Herennius 6: f.de eviči.,l.qua

ritur 14.5 ſi venditorff.de edilit. edici., l poſt

quam liti 4. C.de pa$ir, e glof.im /. quoties ab

omnibus verb.alienations C. de / leicom2n. ; im

perocche ciò non ha luogo, quando il privi

legio è conceduto per comodo di tutto l'or

dine, come ſopra ſi è detto, dovendoſi allora

non la volontà degli uomini, ma la pubblica

neceſſità riguardare.Non altrimenti che all'in

fermo ſi danno a forza i medicamenti neceſſa

ri, ed opportuni, ancorch' egli non voglia, e

ripugni, come riflette lo Speculatore in tit.de

falario $.fim. verſquid ſº infirmur 3 ed al medi

co ſi dà il ſalario, e la ſpeſa, tuttoche l'infer-

mo aveſse niegato curarſi, e poi, non oſtant' i

medicamenti, ſe ne fuſse morto, concioſiache ſi

attende ciò,che il biſogno, e non il volere ri

chiede, Tiraquell. de utroq.retrait. tit.de retr.

conv.Ş.7.m. o.,Gutierr. alleg.7. in fîn., baftan

do al medico, che abbidato i rimedi non con

:

º

s
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trari a precetti dell'arte,lmedieur 3.ff. de var,

cº extr. cognit. ; mentre anche a forza ſi fanno

i benefici, quando non alla privata, ma alla

pubblica utilità ſi riflette, come, dopo S.Ago

ftino, nota Gratian. im can.ipfa pietas §.item f?

duo 23. qu. 4., ed in can. c qui emendat 45.

diff., ivi : multa emiuz bona præ/?amtur invitis,

quando eorum confwlitur utilitati,mom volunta

ti, quia ipfi inveniumtur fibi inimici , e l.fòl

vendo 41 f.de negot,geſtis, ivi,conditionem me

liorem quidem, etiam ignoramtis, &* inviti, mo*

facere poſſe; ed altri infiniti eſempi, per cui,

som. 2.dell'oſſerv.canon. a ſtatuti di Faenza ru

br.4 lib.6. n.34., ove conchiude, che il p ga

mento delle gabelle, fatto da ſciocchi, e da poco

accorti Superiori d'una religione, che godea

l'immunità, in virtù del privilegio di Paolo

III, e IV.,nò poſſi pregiudicare a tutto l'ordi

ne di eſsa religione,ma ſolamente pregiudiche

rebbe per quella volta a loro medeſimi, e nºi in

altre occaſioni,come, dopo Clarit.conſ.6.num.

1 1 3.,e Ciriac.contr.5.7.num. 6 2., pruova il fo

prallegato Monſignor de Zaulis nel proem.del

tom. I. al num.48.

---------- --

attendendoſi alla pubblica neceſſità, ſi poſter

gano i rigori delle leggi.

Nè tampoco importano i Teſti canonici in cap. ſi

de terra 6.de privileg., &* exceffib.privilegiat.»

19 e cap.ad apoſtolica I c. de reg, tranſ, ad relig. :

Per ultimo poco importerebbe, che la rinuncia

fuſſe fatta con iſtrumento pubblico,e fuſſe mu

nita di giuramento, e di altre ſolennità, e ſi

fuſſe fatta con parole individuali, ed eſpreſſe ,

imperciocche anche ſi rende ipſo jure irrita, e

ne i civili in l.fi gui, in confcribendo 2 9. , ove

Bald., Salicet., ed altri,C.de pa$is, l, poteft 7 t.

fad lifalcid, 1 padium 46.#.de padis, e l.fi Ju

dex 42 f.de minor.25.annor., in cui ſi ſtabili

ſce poter ciaſcuno rinunciare al ſuo beneficio,

per eſſer ognuno arbitro, e padrone delle ſue

ragioni, l'in re mandata 2 1.C.mandati, e lºſed

etſi 28. 5. conſuluit ff. de petitione haereditatis.

Conche è permeſso a ciaſcuno rinunciare al

fuo foro, !. ex quacumque 2. ff.fi quis in jus vo

catur,e 1.fi comvenerit 1 8.ff.de jurifd.omm.Jud.;

imperocche ciò non hà luogo, quando il pri

vilegio del foro riguarda il giudice, il fiſco, la

Repubblica, e la comunità, per il reſt in l.1.,

e l. confenfi je 2, f.de judic.,е 1. I. 5.3 poji, ove

Giaſm. I 1.ft.de mov.oper.nunciat.: ma ſolamente

quando il privilegio è perſonale, ed indotto

per il ſuo ſemplice beneficio, come ſpecial

mente vien da tutt inteſa la cit.l.ſi quis in con

ſcribendo, e diffuſamente avvertiſce il diviſato

Conſigl. Carleval.ſect.4,n.452, 466.,e io56.

E nè men oſterebbe il dolo, la negligenza, o l'i

gnoranza di qualche particolar locato, che non

2 o ſe ne fuſse avvaluto, od aveſse fatto qualche

atto in contrario;mentre nò può pregiudicare

a tutta la Generalità, giuſta il Teſt. del cap.ſe

diligenti defor. compet., e del cap. contingit de

Jentent.excomm.,Ricc.in praxi par....refol.44.,

Gallerat. de renunciat.cent. 1.renunc.6.num.7.,

Merlin.cent.2.cap.64 n. 12., Capibl.de Baroni

bus pram.3. par. 1. n.3o1., il Regg. de Marin.

nell'oſſervat.alla deciſi 38.del Regg.Revert.in fi

ne, Altimar.de nullitat.rubr.9.gu. 1 on.60. , ,

63. , de Angelis de officialib. Baron. cap. 1 75.

n.9., Andr. de Barul. in l.z.C.de his , qui Jpont,

maner. fub lib. X., ove Gio. de Plat.aggiunge,

che l'immunità del vettigali, conceduta ne'

2 1 retropaflati tempi per i Sereniffimi Rè di

Puglia a Genoveſi, ed a'Piſani, non s'intende

perduta per qualche pagamento, fatto da qual

cuno di d.nazioni, Giaſon in d. l. fin. f.de con

Jłit. Princip., Felin, in cap. cum acce/i/Jent de

conſtit., e Monſignor de Zaulis nel proemio del

Tomo ll, - - - - -- - - -- - -- -

caffa, Maſtrill. decif;8.num 7.par. 2., Giurba

conſ.35.n, 13., Caracciol.de forprivil.remiſſ qu.

22.n.3., ove al n.8. , e 9. avvertiſce coloro,che

tanto fiaffiticano in proccurarla,a n5 perder

vi il tempo,e la ſpeſa;giache di quella non poſ

ſono avvalerſi, oltrechè il giuramento non dee

oſservarſi,quando nºi ſolo ſarebbe in pregiudi

cio di un terzo, ma offenderebbe la Repubbli

ca, per l'argomento del cit. Teſt. in cap. ſi dili

genti,l privatorum 3.c.de jurifilići,omn.Judic,

ed auth.res que C.communia de legat.

Adunque,riguardando tutta queſta Pramatica l'

util pubblico, del fiſco, e di tutta la Generalità

22 de'locati, e non già il beneficio privato, non

può nè men ad iſtanza de'medeſimi locati ri

vocarſi,derogarſi, o riſtringerſi in parte,o mo

derarſi in tutto, conforme nota Iſidoro in can.

erit autema 4.diſt,ivi, nullo privato commodo,

fed pro communi civium utilitate confcripta;

altrimenti ſarebbe in arbitrio di pochi toglie

re,ed abolire ciò,che fu introdotto per utile di

tutti, anzi potrebbero pochi proibire, e dero

gare alle leggi, che non dee permetterſi, come

riflette Andrea d'Iſernia in tit quae ſint regalia

ver. portas col. 2. Non altrimenti i maſſari di

campo non poſſono pregiudicare, e rinunciare

a quei capitoli d'iſtruzioni, che per loro utile

in queſta Pramat.79.de offic. Proc.Caſſon pub

blicati, come non poterſi,nè men per conſen

ſo, e ad iſtanza de'medeſimi agricoli, moderare,

rinunciare, e derogare alla Pramatica, emana

ta in Iſpagna da Filippo II, nel 1594. per be

neficio, ed accreſcimento dell'agricoltura, af

ferma Collantes nel coment. ſopra detta Pram.

lib.2.cap. 12.in fin.

Ed è tanto vero, che non può un locato rinun

ciare al ſuo foro, che,ſe volontariamente an

23 daſſe nel S.R.G.,nella Vicaria, nelle Regie u

dienze, o da altro Giudice ordinario, ed ivi, o

per via di prevenzione, o con giudizio di jat

tanza, o in altro modo chiamaſſe l'altra parte

non privilegiata, quale per contrario preten

deſſe, che nella Regia Dogana, o nella Regia

- Aa a Ca
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Camera, e non altronde debba detta cauſa

trattarſi , allora, non oſtante il volontario

ricorſo, e conſenſo del locato, anche dee proce

derſi nella Regia Dogana,imperocchè il locato,

a ſomiglianza del Cherico, come ſopra abbiam

detto, nè tacita, nè eſpreſſaméte può rinuncia

re al ſuo foro, ed o voglia, o nò, dee ſolamente

dal ſuo Giudice eſſer riconoſciuto;giachè,quá

24 do i locati profeſſano le pecore, ed i maſſari di

campo affittano le terre della Corte, con afcri

verſi ne'libri della Dogana, vengono tacita

mente ad accettare,ed a ſottoporſi a tutte quel

le leggi, e ſervitù, che porta ſeco l'arte paſtora

le, ed agraria.

Non altrimenti, che i ſoldati, aſcrivendoſi alla

milizia, ſi ſottopongono alle regole milita

ri, ed alla volontà de ſuperiori, ſenza la di cui

licenza non poſſon operare, ſecondo il Teſt. in

1.nom omnes 5. §. qui im pace ff.de re mi/it.,Gio;

de Platea in l.ne cui C.de comment.lib.XII.,Giu

lio Ferrett. nel ſuo trattate antiqu.inſtaur. , &

illuſtr. milit., ed il Regg. de Marin.lib.2.reſol.

cap.135.n.1.,e 2.; così quello, che ſi aſcrive al

la cittadinanza di qualche luogo, viene ad ac

cettare i comodi, ed incomodi di quella co

munità, non potendo accettarſi una parte, e

ributtarſi l'altra, per il Teſt. in l. cuma queri

tur 17 ff.de admin. tut. , Tiraquell.de retraći.

convent. in fin.num.8., e ſegu. , Bald. in I. con

tra juris 5.fin., e l.ſegu. f.de paci., ed il Conſ.

Odierna contr. 15.n.6o.;altrimenti ſarebbe co

ſa troppo dura, ed iniqua, ſe i profeſſori d'un'

arte ricuſaſsero ſottoporſi alla giuriſdizion di

colui, che iviវ៉ែ come chiaramente di

ſpone il Toftdala l, periniquum 7. C.de jurifl.

omn. Judic, colſe ſeguenti parole: periniquum,

&* temerarium effe perfpicimur, eos, qui profef

fomes aliquas , feu megotiationer exercere mo

ſcuntur , Judicum , ad quos earumdem pro

f;ffiomum , feu megotiationum cura pertinet •

juriſdictionem , & præceptionem declinare co

??arz.

Quindi Gennaio, e Biaſe del Pozzo, locati della

Regia Dogana, anzi detto Biaſe libro maggio

re di quella, trovandoſi in virtù di pubblico

iſtrumento debitori, anche come figli, ed eredi

del quond. Giuſeppe del Pozzo, loro padre, in

docati 29c4. I. i 4. al Baron Gio: Carignani,

e Vittozzi, deduſsero a 2 1. luglio 172 1. il pa

trimonio, ed eredità di detto quond. Giuſeppe

nel S.R.C., dove fu commeſſa la cauſa al Regio

Conſ.Sig.D.Ignazio Marafioſa, e furono frà gli

altri creditori citati detti Carignani, e Vittoz

zi. Per parte però di eſso Baron Carignani,

ºſſendo ſtati detti debitori convenuti in Regia

Camera, ed avanti il Sig. Preſid. Odoardi Com

ºmeſsario , come ſoggetti alla Regia Dogana,ſi

dttenne nel fine di agoſto il ſequeſtro delle vit

fuaglie,de grani,animali, ed altri effetti di d.del

Pozzo, ſiſtenti nel territorio di Foggia: ma,non

oſtante, che aveſsero rappreſentato a S. E., ch'

eſſi non erano ſudditi di Dogana, ed ancorche

vi fuſſero ſtati, potevano rinunciare a detto loro

privilegio, e tanto più , che ſi trattava di ere

dità dell'iſteſſo quond. Giuſeppe, dedotta nel

S.R.C., che avea prevenuto, ed ivi dovea pro

cederſi, inteſo il Curatore, e tutti gli altri in

tereſsati, come dagli atti in banca di Fortu

nato preſso lo Scrivano Quattrocchi,

quantunque f fuſſero ottenuti due biglietti per

Segretaria di guerra, uno a 3o. luglio, e l'altro

a 17.ſettembre dell'iſteſs'anno I 72 I., con cui

ſi ordinava,che per l'accennate ragioni conti

nuaſse a procedere il S. R. C.; nondimeno, eſ

ſendoſi da detto Carignani ottenuto da S.E per

Collaterale, che s'intimaſse il fiſco, e la parte,

precedente iſtanza, fatta dall'Avvocato fiſcale

Crivelli , inteſe ambedue le parti, a 14. no

vembre ſi ordinò per il R.Collateral Conſ.ſotto

li 26. di detto meſe, quod Regia Camera de ju

fìitia provideat, etiam vifa imffamtia Regii Fi

fei; e fuccefsivamente, fervatis fervandis, da

d.Sig. Preſidente Odoardi Commeſsario a 15

decembre del medeſimo anno ſi ſpedirono con

tro d.del Pozzo le lettere eſecutoriali per detta

ſomma di doc.39o4. 1- 14., come più diffuſa

mente ſi legge dal proceſso, intitolato: Acta

pro magnifico Barone Joanne Carignani cum ma

gnificis Blaſio, e Januario del Pozzo, Ρrefso

l'Attuario Giambatiſta di Jorio,

Da ciò naſce, che, anco ſe fuſse conteſtata la lite

innanzi al giudice ordinario, può il locato di

25 mandar la remiſsione della cauſa; poiche, in

tanto dopo la conteſtazione della lite ceſsa la

declinatoria del giudice, inquanto potrebbe

eſser competente,e per detta conteſtazione vie

ne a rinunciarſi alla declinatoria del foro, ch'è

eccezione dilatoria, e ſi oppone contro un giu

dice, che non ſia affatto incompetente, per il

Teſt.in cap.inter monaſterium zo.de ſentent.,&"

rejudic., lprº/criptiones ult. C. de except., ó"

preſcript., l, minor 37.5.de minor., e l. Praetor

1 3.§.fin., ivi,fi quidem privilegio,quod habuit,

amtequam2 fufciperet judicium, velit fé excuft

re, nec audiendur eßfemel enim agnofcendo ju

dicium, renunciat excufationi , #, de vacat.,&º

excu/muner, il prefato Carlev. de judic.lib. 1.

tit. I diſp.2.qu.6. ſet.7.n.6o 1.;onde, dov'è co

minciato il giudicio, ivi altresì dee finirſi, per

il Teſt in lubi ceptum 3o. f. de judic.,e l. nulli

prorfus 1 1. C.eodem.

Or eſsendo ogni altro giudice fuori della Dogana

affatto incompetente,e non potendo, nè tacita,

nè eſpreſsaméte rinunciarſi,come ſopra ſi è ve

duto,ne ſiegue per neceſsario ci ſeguente, che, ſe

fuſse conteſtata la lite, e ſifuſse proceduto an

26 che alla concluſione, dee dimandarſi, e conce

derſi detta remiſsione di cauſa, Scaccia de ap

tellat.

!
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pellat.qu.7.n. 12 o,verſextende, Caravit. ſopra

il Rit.:2 z 1.n.6., e Rit.23 3. n.9., Trentatimque

var.reſ lib.2.tit.de citat.reſol.2. m.7., Foller.in:

comment.ad conſtit. Regn.ſtatuimus n.13 I. , ed

il mentovato Carlev. nel luogo ſºpracit.

Il che ſpecialmente procede,quando la remiſsione

della cauſa ſi dimanda, non dal locato, ch'è in

giudicio: ma da'Deputati della Generalità,co

me contro la dec., riferita da Toro in compend,

decifitom. 3.fest. 3. verb remiſſio fol. I 14., affer

ma Scialoja de foro comp.cap.8.n.63., de Franc,

deciſ29o., ed il cit. Carav. ſopra d. Rit. 231,

n. 3. Non altrimenti la vedova può elegger il

foro, anche ſe la cauſa fuſſe cominciata, e ſtaſſe

in fine avanti il giudice ordinario, Scoppa a

Merlin.tonn. 1.cap.81.n.3., Manfrell. a Cap.latr.

tom. 1.oſſerv.; 4. n.23., de Luca a de Franch.oſ

ferv.544 num 4., Catill controv. lib. 3, cap.25.

m.34., Cabed.dec.2 5. n.8. par. I. , Teſaur.deciſ,

177.n.6., e Berſan, de viduis tom. I. сар. 1. ди,

Io.mum.6.

Oltracciò la diviſata incompetenza di giudice

può dal locato allegarſi anche ſe ſi fuſſe proce

27 duto a diffinitivo decreto, come ſopra ſi diſse

nel 5.1.al num.44.; anzi in termini più duri ſi

ermette a Baroni di richiamarle cauſe de'loro

vaſſalli, anche dopo la ſentenza, conforme af

ferma Bald. in l.decernimus n.4. C.de ſacroſ.Ec

cleſi, Paolo di Caſtr.in l. 1.8 poſt operis f.de nov.

oper.nunciat., Capic.per tutta la dec.9 ,Gram

mat.dec. 3 o., Foller.in prax.crim.tit,audiantur

excuſatores n.63., Carav.nel Rit. 2 o4., 23o., e

231,Anna ſing. 55,, Avendan.reſp.ult.n..6. verſ.

quinta concluſio, e così eſser ſtato deciſo a ſuo

tempo nella cauſa del Principe di Biſignano,

qui petiit remiffíonem caufæ poß fententiam,&*

fuit remiſſa, nota il Regg. Tap. lib. 3. jur. Reg.

fopra Ja Framaat. 1., ubi de crimine agi oportet

at.49., il Regg. Rovit, fopra la Pram. 2. ubi de

deliäo quis debet conv.m.6., ove attefta, che co

sì giornalmente ſi oſſerva ne'Regi Tribunali,e

Tor. ſopra l'iſteſsa Pramatica al n. 6. 3 e quan

tunque vi ſiano ſtati alcuni di contrario ſenti

mento, nondimeno ſono confutati da Muſca

tell. in prax.civil.par.2.glofcompetentes m. 5., e

ſegu, colla forza dell'uſo della G.C. della Vicar

ria, e degli altri noſtri ſupremi Tribunali.

Solamente fu dubbitato, ſe dopo la ſentenza,prof

ferita dal Giudice ſuperiore, poſsa rimetterſi

all'inferiore, ma non già, quando fuſse eguale;

deſtinato a certo genere di perſone, il Reggente

Sanfel. dec.419.n.64, e 65. ,come pure, ſe ſi

trattaſse di rimettere alle Corti Baronali dopo

la ſentenza cauſe di delitti gravi,conforme no

ta Maftrill. decif: 147.n.i.,š i 3. : ma non già

cauſe civili, Ann. d.ſing.55., Gramm. dec. 26,

n.5., Capibl. to.1.de auth. Baron. [opra la Pra

mat. 8. mum.2 3 o., e Cabedo decif.2 1o. ; anzi

28 può dimandarſi la remiſſione di ſomiglianti

caufe, eziádio fe fuffero ftate profferite trè{ęg

Tvva9 II.

tenze uniformi , ſecondoche nota Gram m. lec.

61 n.18., e conſt.n.47.,e 48.,il cit. Caravit per

tutto il Rit.65. , Camill. de Larat.conſ.61.n.r 3,

Covarr.praśl.ºu. cap.33.m... • Cancer. var.reſol.

par.z.cap.2.ni 3., l'iſteſſo Cabedo dec.zz.n to.,

il Conf.Carlev.to.i.de judic.lib. 1.*it.1. lifput.z.

qu.7. ſe&.2.n.8r1.in fin., de Graſs.de effeſt.Cler.

effe?...n.645.,Farin.de inquifqu.7.n.2..e pra?.

erim.qu.8.m.i 5.,Scialo.de for.comp.cap.8.n.66.»

Anaſt. Germonio de facror.immunit. lib.?.cap,

I 5.n.5o., Capic.dec.9., ove Petra, ed altri, ri

feriti dal medeſimo Manfrell.al Regg Cap.latr.

decifry; num. 22., e fºgu.

Laonde, trovandoſi inquiſiti, e carcerati nella

Regia lldienza di Lucera Geronimo Cannella

29 di Converſano, e Luca Nalli di Ofena,affitta

tori di terre ſalde,non oſtante, che ſi fuſse rap

preſentato da eſsa Regia lìdienza a S. E. di eſ

ſer già ſtati ſpediti, e condannati detti rei, ſi

ordinò dal Marcheſe de los Velez a 2 1. di ſet

tembre 168o., che ſi rimetteſsero le informa

zioni, ed i carcerati alla Regia Dogana, ivi, ſin

embargo de que eftan condendador, como l'Au

diencia ha riferido, conforme ſi legge da detto

diſpaccio, ſiſtente nel 3. tom dell'iſtruzioni di

eſſa Regia Dogana a car.2 o2., e 2 o3.

Quindi altercando l'uldienza dell'Aquila colla

Dogana di Foggia intorno alla remiſſione di

Giuſeppe Janneſsa, e di altri della Terra di

Bugnara,ſudditi della Dogana, inquiſiti,e car

cerati per la participazione, avuta in alcuni

furti, commeſſi da Carlo Trombetta, Pietro di

Pietro, e Giuſeppe Pronti: per la protezione,te

nuta de'medeſimi, e per altri delitti, in virtù

di diſpaccio, ſpedito dal Sig. Conte di S. Stefa

no, allor Vicerè, per Segretaria di giuſtizia, a

r6. agoſto 1692 s'ordinò,che,non oſtante l'ini

bitoria della Regia Camera, accompagnata con

ſopracarta per Segretaria di guerra, perche ſi

rimetteſſe detta cauſa alla Regia Dogana di

Foggia,doveſse detta Regialldienza procedere,

come ſpecialmente delegata da S.E.,che diſpen

ſava alle pramatiche, leggi, coſtituzioni, ed al

tri ordini in contrario ; ma eſsendo ſoprag

giunto altr'ordine, ſpedito a 23 dell'iſteſso meſe

per Segretaria di guerra affavore di d. Giuſep

pe, precedente relazione di eſsa Regia lldien

za ſi ordinò con altro diſpaccio de 2 di ſettem

bre di detto anno i 692. per Segretaria di giu

tizia, que fe progeda luego en detta caufaJegun

la exprefada delegaçion, que fã conçedida a e/*

Audiengia fin embargo del de/pacho, dado por

Secretaria di guerra, 9 aſi ſe eſequuta fin mas

dilaçiom. -

Perloche a 13. ſettembre 1692. verſo le trè ore, e

mezza della notte da D. Niccolò Recco Preſide

Provinciale, procedendofi ad modum belli , &*

per boras, vigore extraordinaria poteſtatis, ſibi

conceſſe per S.E., & ex delegatione, tam vigore

£efcriptQrura præfatæ Excellentiæ,quam Regia>

坐翌2 3 rum
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rum pragmaticarum, precedente iſtanza fiſca

le, e relazione del Giudice di Vicaria,e Capo dị

Ruota D.Franceſco de Torrejon,s'ordinò,quod

Jupradičius Jofeph Jamneffá pro caufa pradičia

remiget, &- remigando perfònaliter inferviat im

regiis triremilus S.C. M. per feptennium conti

mttum2 , -

Ma ſopraggiunt'altra ciſulta della Reg Cam della

Summaria,con altro diſpaccio dei 7.ſettembre

1692. ſi ordinò, ivi, haviendo conſiderado abo

ra, que el citado Jofeph,y fus colegas deven fer

conocidos de la Aduana, /u foro competente. Por

fer fubditos de ella, en virtud de Jus amplos

privilegios, be tenido pro lien el ordenar , a que

luogo, regivido eſte deſpaho,traſmita a la 4dua

na de Foja efło! inquifitos, juntamente con los

a ios de fus delitos en la forma, que la ortatoriº

de la camera tiene prevenido, no o/fante la dele

gacion, con que eje Tribunal e/tava procediendo

contra ellos,y lo que mandº con el exprefado or

den de dos del prefente,dandome qu0enta de ha

verfe executado afi. -

E nonoſtante, che detta Regia lldienza partici

paſse a S.E. di aver,co ne ſopra, condannato d.

inquiſito a ſervir in galea per ſette anni, e di

aver rimeſso altri, trovati innocenti, alla Corte

di Bugnara ; onde non rimaneva, che fare in

detto negozio, con altro diſpaccio del 9 ottobre
1692. per segretaria di giustizia ſi tornò ador

dinare, que fin embargo de haver condenado el

Jannea, le entregue a la dduana de Foja con el

procefo, praticand/e la forma,que fe Juele en fe

mejantes cafos, come da detti diſpacci,ſiſtenti

indette Segretarie, e dagli atti in Regia Doga

na può più diffuſamente vederfi.

Dal non poter il locato rinunciare al fuo foro na

Scialoja de for.compet.cap.XXX. de forfidejuſ,

e dal Reggente Petra fopra i Riti della Vic,63.,

e 267, - -

Il che ſicuramente hà luogo, quando la fidejuſsio

ne non è data per via di contratto, o per modo

31 di eſpromiſsione ſecondo il Rito della Vicaria

194, ma per via di giudicio appreſſo gli atti

di quella cauſa, che ſi agita innanzi al giudice,

che non è competente a'locati 3 imperocche al

lora non avrà quella forza, e via eſecutiva nel

la Dogana, e nella Regia Camera, che avreb

be innanzi al ſuo giudice, per il 5, deſidera

mus auth, de trient., & ſemiſſe, e lillam 19 in

fin,C.de collat., e può vederſi il Preſid.de Fran

chis dec.4oo., ed il Reggente Rovit.nella d.de

ci/. 19. n. 8., e Jegu, s ove Altimar. , Gallupp. in

prax. S.C. par. 2. cap. 22. num. 37. , il Giudice

Maradei in prºpraſent.inſtr.cap,4,n.zz o., e Ca

racciol. de for privil remi frigu. 22. num. 3., ove

nota, che, quantunque non ſi riceva in giu

dicio fideiuſſione, che non contenghi rinuncia

di foro , nondimeno per la forza del privile

gio privativo, e addicativo ſi rende quella iſso

jure caſsa, irrita, e nulla, il cit.Ma trill.deciſ.

38.n.7 p.2., e Giurba conf.95.n. I 3, *

Nè oſta, che nel mentovato Teſto della l. 1.fſi quis

in jus vocat.chiaramente ſi legga, che, quando ſi

fuſſe con iſpecialità rinunciato a d.beneficio di

foro, in tal caſo il pleggio s'intende ſottopoſto

al giudice del principal debitore, ivi, niſi ſuo

privilegio ſpecialiter renunciaverit ; perche il

locato,nè men volendo può rinunciar al ſuo fo

ro, ed ogni rinuncia ſi rende nulla,ed invalida,

come ſopra ſi diſse, -

Allo'ncontro, ſe qualcuno plegiaſse il locato, dee

eſser convenuto avanti il ſuo giudice ordina

:

ſce, chi entrando egli mallevadore per altri nel 32 rio,non oſtante,ch'eſso principal debitore non

3 o giudicio, che ſi tratta fra due innanzi al loro poſſi eſser convenuto, che nella Regia Dogana,

giudice ordinario, non riman' obbligato, e la

plegiaria è nulla, poiche il plegio dee eſſere

del medeſimo foro, ove il giudicio ſi tratta,co

me apertamente diſpone ulpiano in due Teſti,

e nella l.fidejuſſor 2, $ ſi quis f qui fatiſdare

cog., ivi: fi quis iis perfonis , quæ agere non p0

tuerunt,fideju/jorem judicio f/lendi caufa dede

rit, frujira erit datio;e nella /.i.ff.fi quis in ju*

vocat. nom jer., ivi , fi quis in ju* vocatus fide

ји/orem dederit in judicio ſiſtendi cauſa non

juppofitum jurifliâiomi illius , ad quem voca

tur, pro non dato fidejuſſor habetur, ove tuttº i

fcrittori, l. fed etfi reftituatur 28. $.t. f. de ju

diciir, glof.im /. i.ff.qui ſatisd, cogant, , Bart in

1.3.nu. I 1. ſºde fillejuſor., Card. in clem.1-qu-8.

de cenſib., l'Abate in cap. 1 n.2.,e 6.de fideiuſs.,

Samſonio ad conſ. Turonenſ tit. 1. §.24. gloſ 3.

verfpro finali, Anſald, de juriſdpar.3. tit-unic.

cap. I 7.num.1., il Regg.Rovit. decif. 9. num.3.,

Sanfel.decifi 6o. m.6., Guzman de evid. զաւօ.

m..i.. e fegu, il Configl. Carleval. tom.2. de ju

dic.lib,1 tit.3 diſp.18.n.2., ed altri, riferiti da

Speculat.de cempet.judic.adit.§. i,verf.fed pone,

Guid-PaP. zu. 62.n.6., Aufrer de pote/ifacul.

/up.Eccle/perfon.reg.4,n.2.6.vol.traċì.1 4. ,Min~

fing lib.2.0 bſerv. F., e Bover. fing.cautis. n.6.;

per la ragione, che il fidejuſsore non gode del

privilegio del principal debitore,ſecondo l'ar

gomento del Teſt, in l exceptiones 3- f. de ex

cept., Novar.in prax.elest for.to.r.fest. 3. qu. 13.»

e Scialoja de foro compet.cap.3o. de foro fidejue

/oriя тнт. І т, - - - - -

A noi però ſembra, che detto plegio per via di

prorogazione,e conſenſo poſſi altresì eſser con

venuto, ed aſtretto nella medeſima Regia Do

gana, ch'è giudice competente del principal

debitore; concioſiache, tanto la giuriſdizione

della Dogana di Foggia, quanto quella della

Doganella di Abruzzo ſuol per qualche attac

co prorogarſi ſopra coloro, che non ſono ſud

diti di Dogana, come per ragion del deſtinato

pagamento, d'eſser il debitore ſoſpetto di fu

ga, e per altre giuſte cauſe, atteſta oſservarſi in

pratica Florido Mauſon. de cauſ, execut, an:

pliat.
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pliat. zo. verf. & ideo .

Non altrimenti il fidejuſſore , che daſſe il cherico

in detta Reg.Dogana,o in altro Tribunal ſeco

lare, di pagar,od i paſcoli, od il danno,e la pena,

non può declinar eſso foro laicale, Novar. de

elest., &“ variat forfest. 3. qu, 13, n. 24. , Maụr.

de filejulforfe i. 3.cap. 37.3.2. n. 12 5., Efeobar

de poteſt. Pontif.cap.; 9., Aillon. nell'addit. a

Gomez.lib. 1.war.cap, 13.m.29., Ricc.colle?.5 3.,

il Conſigl. Prat.nell'addit.a Paſcal. de patr. pot.

far. 1.cap.6.n.16., Fragoſ de regim. Reipubl. 1.

par.liè.2.di/p.4.8.4. m.37 I • • il Configl.. Staib.

refol. I 13.al n. 28., e Balmaf de collest. qu, 19,

жит.2 3.

Quindi il locato,ed ogni altra perſona eſente go

drà anche il privilegio d'eſser ricuſato per ple

33 gio;poiche il fideiuſsore dee eſser idoneo, non

ſolo per ragion della facultà: ma anche per la

facilità d'eſser convenuto, ſecondo il Teſt. in l.

fidejajor 2., ove la gloff gui fatird.cog., Bart,

in liqui ſatiſłare n.27.5 de fidejuſ. Jaſon.in lit.

m. 5.fff quis caut jud.fi/#.,e lo Specul.tit.de fa

tisaat.num.5. -

Dall'iſteſſo fonte di non poter i locati acconſenti

re ad altro giudice deriva, che, non oſtanteche

24 un locato ſia già dichiarato contumace,può in

ogni parte del giudicio opporre l'incópetenza

del giudice, ſenzache per la contumacia perda il

privilegio del foro, econdo il Te/.in l.de die 8.

$.plane fqui fatisd.coggnt., Anton. Teſaur, de

cif. 165.n.2.,Affl.nella dec.t33.n.4.,e neproprj

noſtri termini il Giudice Barra contr.19.n.23.

E quantunque il contumace, o bandito, ſe non

avrà purgato la contumacia,e'l bando,non poſ

ſa eſſer inteſo dal Giudice ordinario, Capibl.

ſopra la Pramat.8.de Baron,n.229.,Caravit.ſo

pra il Rit.zog.n.4., Madril!s de magifir, ediči.

lib.4.cap.16.nu.42.par. 2., e deciſ 289.par. 3.,

Giurba conf48.n. I 2., e 24., e conj. I o F. n. 5.,

Caball,conſ. 162.n.z., e ſegu, Mart, deciſ. 164.,

Caracciol. de forprivil remiſt.gu.45., Farinac.

de inquiſqu.47.ſablinu.4., ed Anna ſing. 12 o. ;

nondimeno, o potrà il giudice, che ha la giu

riſdizione addicativa, ſenz'aſpettar la cancel

lazione del bando, e la caſſazione della contu

macia, comparir egli a dimandar la remiſsione

della cauſa, e del reo ; o potrebbe il medeſimo

reo preſentarſi avanti il ſuo giudice competen

te; conciofiache, motrando d'eferi prefenta

to, dee quel giudice, che avrà pubblicato il

bando, ed incuſato le contumacie, rimetterli

la cauſa, e gli atti,come nota lo ſteſso Capibl.

nel luogo cit., Muta ſopra il Rit. 156. nell'ad

dit. lit.l.,e nella pramat. unic, tit. 49. num.6.

rºm. 1., Intrígliol, fing.24n. I p. 1.,ed il fopral

legato Caracciol. ove ſopra nella qu.6. al n.7.

Dall'eſser altresì il foro della Dogana privativo,

e addicativo, e per conſeguente non potendo i

35 locati, nè tacita, nè efprefamente prorogar la

giuriſdizione di altro giudice, procede, che, ſe

da eſsi fuſse ſtato offeſo qualche giudice, o de

legato, od ordinario, che ſia, non oſtante la di

fpofizione del Teff.im l.mullum r o. C. de teßib.,

debba la cauſa rimetterſi alla Dogana di Fog

gia, conforme fu praticato nella cauſa del ma

gnif. Barone di Pietranzieri Sign. D.Giuſeppe

Grilli, locato della Regia Dogana, che aveva

perduto il riſpetto al Delegato del Sacro Mon

te della Miſericordia di queſta Città, come

ſopra diſtintamente ſi diſse in queſto capitolo

XXXVIII. al 6./.m.2 9. -

Le ragioni, che da noi furono allegate per la re

miſſione di detta cauſa, furono le ſeguenti, e

I. Perche l'accennata diſpoſizione della l. nullum

non ha luogo, ove la giuriſdizion è concedu

36 ta per ragion dell'eſercizio, colla clauſola ad

dicativa , e privativa ad certum gemur perfona

rum, & ad univerftatema caufarum, per la glo,

mella l. r.c.ubi, &* apud quem, dove Angelo , e

Felin. in cappastoralis col. 3. verf tertio limita

de offic.ordin., Ruin.conſ.7.n.7. lib. 4 , Luca di

Penna nella rubr.de appar. PrefeSt.Orb.lib.XII.,

Menoch. de arbitr.lib.I. qui o. n.2. , Marcian.

to.z.comſ.27.m.3.,de Franch.dec.417.m.7.,e dec.

5 o5., Giurb. conſil. 59.n. 1 t 6., e ſegu., Ricc.

colle?.243.limit.6. , e colle?. ; I I par.5., e de

cifi277.mum.4 par.2., Grafs.de effe{#ib..cleric,

effect.inum. 146., Maſtrill.deciſ. 147-par. 2., il

ſoprallegato Caracciol.nell'iſteſso tratt.qu.7.

n. 26., e lo porta ſolennemente deciſo il Regg

Tapp. nella dec, del S.C. XIll., ove fu rimeſso

al grand'Ammiraglio un ſuo ſuddito , che

avea tolto dalle mani degli alguzini un carce

rato d'ordine della Vicaria, quale per l'autori

tà della cit. l. nullum avea già determinato

non doverſi rimettere , e la ragione ſi è iper

che l'Imperador Zenone, ed Arcadio in detta

l.nullum dà la giuriſdizione cumulativa, e non

privativa, come atteſta Affl. oſſervarſi nel no

ſtro Regno dec.2 19. n.2., de Franch dec. 147.

n.3,e 4, Merl.cent.2.cap.71.n.16.,ed altri, ri

feriti da Ant. Romano de preſtant.S.R.C. Nea

pol.cap. I 1.praft. XIX. m. 15. -

Or eſsendo di tal ſorta la giuriſdizione del foro

del locato,come diffuſamente ſi diſſe nel 5.1 al

n.41., e ſegu., ſi rende invero ſimile al Cheri

co, che,nè per leggi canoniche, nè civili, e nè

tacita, nè eſpreſsamente può prorogare la giu

riſdizione ſecolare in virtù di detta l.nullum,

Capic. deciſ12.n.13., Affl. dec.23 o., Anna ſin

g.135., il Regg.Rovit., ed ivi Altim deciſºo

num.18., e Monſignor Riccio dec. 81. par.4.3 ed

eſsendo certamente maggiore la giuriſdizione

della Dogana di quella del grand'Ammiraglio,

come ſopra fi diſse nel 5.V. n. 35. , dee però ri
metterſi il locato alla Reg. Dogana, non oftan

teche fuſse offeſa la giuriſdizione di altro Giu

dice. -

II. Perche il Tribunale della Regia Dogana di

Foggia, cºme membro della Regia Cయ్యి:T-- -- -- a-س-میس----------------------س.--TA-T --T-
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37 la summaria, ſe non è ſuperiore, almeno non

è inferiore alla Vicaria, al S.R C., ed agli altri

Tribunali del Regno ; imperocche vien retto,

o da un Reggente di Collaterale, o per lo più

da un Preſidente togato della Regia Camera,

che dal Regg.Galeo nel princ. del reſp. fiſc. 1. ,

pari, per non dir maggiore delll'iſteſſo S.C., ſi

chiama, e ſenza dubbio più degno della Vica

ria ſi ſtima da Partenio Petagna nell'alleg.1oo,

preſſo de Marin.tom. 3. n. 13. in fine. Or deri

vando la giuriſdizione alla Dogana di Foggia

da quel medeſimo fonte, da cui è quella comu

nicata al S.R.C.,ed agli altri Tribunali del Re

gno, ceſſa la diſpoſizione di detto Teſt.,che par

che propriamente s'intenda de Giudici ſupe

riori,che non denno ricorrere a far querela agl'

inferiori, perche l'offeſe, fatte a loro, rimangan

punite; onde atteta il Prefidente de Franch.

nel fine di detta dec.722. , quod maxima pars

votorum judicavit im favorem Magni 4 linaira

ti, virtute privilegii, quod dixerunt procedere

reſpectu Judicum, non habentium ſuperiorita

tem ad digium Tribunal: ma non ha luogo eſ

ſo Teſi, quando il Giudice, a cui ſi rimette, o

ſuperio e, od eguale egli ſi fuſle,come ſi racco

glie dal cit. Regg.Tappia al n.6,

III. Perche, ſicome per detto Feſt. della l.nullama

ſi diſpone, che il giudice offeſo conoſca del de

38 litto, innanzi a lui commeſſo, così per il Teſi,

della l.unic.C.quando laperator ſi diſpone, che

le perſone miſerevoli poſſano eleggere quel

giudice, che vogliono : ma, ſicome,non oſtante

detto privilegio della l.unic. , racchiuſo entro

il corpo delle leggi comuni, non poſſono dette

perſone miſerevoli trarre i locati innanzi ad

altro giudice,che al Doganiere di Foggia,come

ſopra ſi è veduto nel 5.V.n.44.;così,non oſtan

ted.Teſi della l. nullum,non dee il locato eſser

conoſciuto dal Giudice offeſo, ma dee rimet

terſi alla Dogana di Foggia, e di queſto argo

mento ſi ſervì in termini men forti l'iſteſso

Regg. Tapp nella cit.dec, i 3.al n.5, il medeſi

mo Preſide Franch. in d.dec.722.n. 12...e I 3., e

Capiblanc. de Baron. to.z.cap.37 m. 11., e i 2.,

ove pruova, che la giuriſdizione addicativa

deroghi egualmente al privilegio della l.unic.,

e della l.nullum,non potendo fra l'uno,e l'altro

affegnarfi differenza veruna.

Ed invero, concedendo il Principe un giudice

colla clauſola privativa, e addicativa, come ha

39 fatto al Doganiere, ha voluto certamente de

rogare a detta l.nullao de teſtibus, per cui non

ſi dà al giudice offeſo giuriſdizione addicati

* va» e privativa: ma folamente cumulativa ; e

Però, o ſi darebbe luogo alla prevenzione, o

Procerebbe ſenza dubbio il Doganiere, come

iargamente difcorre Montano de regal, ver..po

*£/fas con/f, tuendorum n.3 7. , ed il Regg. San

£l. in Prax.judic/2&#.25.m.22., e fegu.

ad altri giudici competenti gl'inquiſiti di de

4o litti, che nelle ſtrade pubbliche, e per le cam

pagne violentemente ſi commetteſſero, così

li ritengono i rei, che la maeſtà del giudice a

veſsero offeſo, in virtù dell'accennata l.nullum,

come, uguagliando ambedue detti caſi,diſcor

re Maſtrill. nella dec. 147. al n. 2., e ſegu. fino

al n. 17., e 18, ma i locati, inquiſiti di delitti

di campagna, di ricettazione de'banditi, e di al

tri pubblici misfatti, debbono eſſer rimeſſi al

la Regia Dogana, non oſtante qualunque di

ſpoſizione in contrario, come porta deciſo Eli

ſeo Danza nel tratt.de pugna DD. al tit. de e

le&#.far.tom.2 fol.53.9., ed il foprallegato Barra

al num. 2o. Dunque, non oſtante la diſpoſizio

ne di detta l.nullum,d bbono eſſer rimeſſi i lo

cati alla Regia Dogana di Foggia.

V. Perche la ragione, per cui ſi dà luogo al cit.

Teſt della l.nullum, ſi è, che colui, che offende

41 l'altrui giuriſdizione, viene quella in delin

guendo a prorogare, ed a renderla competente,

come accenna il Preſid. de Franch. nella cit.de

ciſ.722. n.9. : ma la giuriſdizione, conceduta

dal Principe al ſolo Doganiere, non può in ve

run modo prorogarſi ad altro giudice, che ſi

rende affatto incompetente,come ſopra ſi diſſe:

laonde , ficome il cherico , deponendo il falfo

avanti il giudice ſecolare, in virtù di detta l.

nullum non proroga la giuriſdizione di quello,

che l'è affatto incompetente, de Franch. dec.

417.,Graſſ.de effect.cleric.efeci. 1, n. 1147.,Scia

lo.de foro comp.cap.41. n. 1 5.,e Monfign. Ricci

dec. 71 par. 4. ; non oſtanteche nel tempo della

depoſizione non andaſſe in abito, e tonſura, de

Marin,lib. 1.reſol.cap. ; o.,e lib.2,rap. I 78.п.12.š

er la ragione, che per detta l.nullum ſi toglie

ia declinatoria del foro ; ma non fi concede la

podeſtà a chi non l'ave, di punir i delitti de

fudditi altrui, Bart. in /. Divur 2.n. 4.fde falf,

Facchin, lib. 9. controv, cap. 16. , Campag.de

forjudic.refol.29. n.2, così il locato per detta

l.nullum non può rendere il giudice da incom

petente capace.

Si aggiunge, che la diſpoſizione di detta l.nulluna

non hà luogo in quei , che ſono affatto eſenti,

ed immuni dalla giuriſdizione di colui, che

viene offeſo, conforme nota Barboſ. in collegi.

DD.lib.4.C.tit.2 osto.2. ad diĉïam l.mullum n.8.

decherici riſpetto a ſecolari, qui ita ſuo Judici

fubiiciuntur pro bono publico, ut cateri judices

fint omning vetiti, G" improrogabiler. Non al

trimenti efsa l. aullum non procede neºfuddi

ti della Dogana, che per la clauſola addicativa,

e privativa fono affomigliati a'cherici; e fono

talmente ſoggetti per il ben pubblico al ſolo

Doganiere, che non poſſono prorogar la giu

riſdizione di alcun'altro.

VI. Perche,ſe,non oſtante l'offeſa, fatta alla G.C.

della Vic.,ed al S. R.C., ſono ſtate più volte ri

IV, i'efche, ſicome non ſi rimettono a Baroni, e 42 meſse le cauſe alla Corte del Grand'Anmira

glio,
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glio, conforme appariſce da detta dec. 13. del

Regg. Tapp., dalla dec.417., e 722. del ſopra

nomato Preſide Franch., e dalla dec.73.di Giz

zarello , ch'è ſenza dubbio inferiore al S.R.C.,

in cui da gravami ſi appella,ſecondoche atteſta

il cit.de Franch. in d.decif.722.num. 16. , ed il

medeſimo Gizzarell nel principio della prefata

dec.73.; e dette remiſſioni di cauſe ſono Proce-

dute per i motivi, che ſi raccolgono dal Prefi

dente Merlino nel fine della controv.7 I.cent.2.»

cioè, per eſſer la Corte del grand'Ammiraglio

diputata dal Re, e con egual giuriſdizione alla

Vicaria in un certo genere di perſone, e per la

ragione, che i ſuoi ſudditi non ſi diſtraggano

dall'eſercizio del mare. Quanto più, non oſtan

te l'offeſa, fatta al S.R,C., alla Vicaria, ed alle

Reg.lIdienze, com'è la ſpezie della cittlec.679.

del Preſidente de Franchis, ov'egli inclinava a

rimetter la cauſa alla Corte dell'arte della lana,

conforme atteſla Scialo. de for. compet. cap. 3

n.2., e'l Can. de Luca nell'oſſerv.al n.3., dovrà

rimetterſi la cauſa de'locati alla Regia Dogana

di Foggia, che non è inferiore:ma almen pari a

detti Tribunali, ed il privilegio, conceduto a

locati, ſecondoche argomenta il ſuddetto Barra

al n.1 I., 12., e 13., è di gran lunga maggiore

a quello del grand'Ammiraglio imperocche

queſto de'locati il favore delle perſone, e dell'

arte egualmente riguarda, e quello di eſſo gran

d'Ammiraglio, come atteſta il cit. de Franch,

in d. dec.723. al n. 14., affavore dell'oficio, e

non delle perſone fu dato?

E finalmente, quando concorrono due pubbliche

cauſe, com'è quella del riſpetto,debito al Giu

43 dice per detta l. nullum, e l'altra del non di

ſtrarre i locati dall'induſtria paſtorale, quella

dee eſser antepoſta, ch'è maggiore dell'altra, e

direttamente riguarda l'utile di tutti, per il

Teſt della l. 1. f.de Senat.,della l.cetera 43.5ſed

fi dai f.de legat, I.,Valenz.conf.99.n.24.,e 2 -,

Moneta de commaut.ult.vol.cap.6.qu,6. m.io4., e

1 97 , Borrell. de prefi, Reg. Cathol,cap.87.nums

183.,e Mattheu,de regim. Regn.Valent.cap.4.Ş.7.

Or appoggiandoſi la diſpoſizione della cit. l.

nullum ad una politica ragion di ſtato, che ri

chiede la riverenza, e l'onore verſo i Magiſtra

ti, come avvertiſce il ſopralleg.Merlin.nel cit.

cap.71.n.2.; ed allo'ncontro, fondandoſi il pri

vilegio de'locati nel beneficio comune del Re

gno, nell'utii del fiſco, e nel comodo di tutti, e

di ciaſcuno de'cittadini, reſpettivamente guar

dati, come ne fa piena teſtimonianza il Regg.

Galeot. nel reſp. fiſc.XV. al n.96., ne ſiegue per

neceſsario conſeguente, che,concorrendo il pri

vilegio, conceduto a locati, e l'altro, che naſce

da detta l. nullum, dee queſt'ultimo a quello

ſenza manco dar luogo. -

llniformi a dette ragioni ſono da tempo in tempo

nate le giudicature de ſupremi Senati, ed inve

------

44 dito della Dogana, per aver rubbato un ca

vallo nella regia razza, non oſtante che da Mar

cello Caracciolo Cavallerizzo del Re,e Prefetto

di efsa razza, fopra di cụi efercitava indiffi

cultabilmente la ſua giuriſdizione, aveſse di

mandato la remiſsione della cauſa, per eſser

ſtato commeſso il delitto in offeſa, e diſprezzo

di detta ſua giuriſdizione, ad ogni modo, non

oſtante la diſpoſizione della diviſata l.nulla, fu

dal Collaterale nell'anno 1641. a relazione del

Reggente Zufia rimeſſa la cauſa alla Reg. Ca

mera della Summaria, come atteſta Giambati

ſta Toro nel comp.delle dec, Nappar.3 ſet.3 fol.

I 56.col.z.in ver.remiſſio cauſe.

Ma venendo agli eſempli, ſucceduti a tempi no

ſtri,nel meſe di aprile dell'anno 1697. per eſe

cuzione di un bando, pubblicato nella Città

di Minervino, avendo Caterina Sulimata, ve

dova del quond. Giuſeppe Calopreſe, locato

della Regia Dogana di Foggia, rivelato tonola

5o. di grano, ed eſſendoſene trovate tomola

68, preteſe Notar Gio: Giacomo de Nigris di

Viggiano, Governadore di eſsa Città di Mi

nervino,prenderſi detto grano,ed anche per al

cune parole ingiurioſe, profferite contro di

lui, carcerare detta Caterina: ma, eſſendoſene

data parte al Preſidente D. Andrea Guerrero,

allor Governadore della Dogana, e colato det

to fatto, ordinò ſubito la ſcarcerazione di eſſa

Caterina ; e non avendo voluto il Governa

dore ubbidire, anche per ordine di D. Fauſtina

Caracciolo,Ducheffa di Calabritto, util padro

ma di detta Città, che pretendeva non eſſer giu

dice competente la Regia Dogana, e perche la

rivela ſi era fatta volontariamente da detta ve

dova, che avea contravvenuto, ed offeſo la ſua

Corte in materia di graſcia, ed anco perche d.

diligenze ſi pretendevano fatte per ordine del

Conſiglier D. Giuſeppe Alciati, allor Preſide

in Trani, e delegato per il Sign. Vicerè degra

ni di Puglia, da cui anco ſi dimandò la remiſ

ſione di eſsa cauſa ; e perche detta Ducheſſa,

come util padrona, ed il Governadore, come

fuo oficiale, eran folamente foggetti alla G. C.

della Vicaria, con diſpaccio, ſpedito dal Duca

di Medinacoeli, allor Vicerè,a 8.maggio 1697.

fu chiamata detta Dama con mandato di docati

centomila in queſta Città di Napoli,e fu rimef

ſa d.cauſa alla Regia Dogana di Foggia, incari

candoſi al Conſiglier D. Orazio Tauro, allor

llditore della Dogana, che ſi portaſſe ſubito in

Minervino a romper le carceri, ſe non era fcar

cerata detta Caterina, e procedeſſe al di più

nella Dogana,ove furono carcerati, ed eſso Go

vernadore Gabriel Cavallo, Domenico di Er

cole, ed altri colpevoli in detto fatto,come più

largamente appariſce dal proceſſo, che ſi con

ſerva nell'archivio di eſsa Regia Dogana.

Nell'anno 1712. eſsendoſi preteſo dal Regio Go

vernadore di Foggia procedere contro il Sign:

--------
- ------ ---- D.Pie:
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D.Pietro della Poſta Duca della Grotte Minar

da, e contro altri inquiſiti, per aver in diſprez

zo del ſuo mandato, mentre i vi ſi recitava una

commedia, commeſſo alcuni ecceſſi, precedente

relazione di detto Governadore, che ſi doleva

eſſer ſtata offeſa la ſua giuriſdizione, altra del

fu Regg. D. Alfonſo Crivelli, allor Governa

dore della Regia Dogana , e conſulta della

Regia Camera, fatta a S.E.,ſotto li 28. ottobre

di detto anno 1 7 12. fi ordinò dal Conte Bor

romeo per il ſuo Reg. Collaterale Conſ., che

eſſo Reggente Crivelli procedeſſe con tutto

rigore nella cauſa del detto Barone, e di altri,

che ſono locati, in prima iſtanza, ſalvo il ricor

ſo in caſo di gravame alla Regia Camera ; e ri

ſpetto a quelli, che non ſono locati, doveſ

ſe procedere il magnifico Governadore di

Foggia, conforme dal diſpaccio di Collaterale

de 16 di novembre 1712 preſſo lo Scrivano di

mandamento Rinaldi.

Adunque ne delitti commeſsi da locati in perſo

na de giudici, e governadori, o regi, o barona

45 li, e di altri oficiali, dee procedere il Tribu

nale della Regia Dogana, benche reſiſta il Rito

della Vic.49., 5 1., e 62., ne quali ſi diſpone,

che la ſola Vicaria ſia giudice competente di

tai traſpreſsori , e reſiſta altres la deciſione,

che rapporta Ageta nella mantiſſa alla 3. part.

del Regg. Moles pag. 1oo., quale, quanto ſia de

bole, ed inſuſſiſtente, ſi ravviſa dall'eſser ap

poggiata alle deciſioni, riferite da Cafaro nella

qu.XV., ed alla riforma del cap.28. del Card. de

Granvela,quando non ſolamente ceſsano le pri

me per quel , che diffuſamente ſi diſse nel $.

IV.n.4.,e ſeg.,ed il ſecondo non ſi oſserva,come

largamente fù moſtrato nel $ 1.n.13.,e ſeg.;ma ſi

trattava de cittadini di Froſolone,ove in tempo

di eſtà la Dogana paſce, dimora, e paſseggia, e

però debbono i locati rimetterſi alla Dogana,

anche ſe aveſsero off ſo gli oficiali della Vicaria,

ed aggravato l'orecchie di altro giudice ordina

rio,coine fi rimettono i fudditi del Grand’Am

miraglio, anche ſe aveſsero offeſo gli oficiali

dell'iſteſſa Vicaria, non oſtante il Teſt di d.

l.nulluna,e de'ſoprallegati Riti, conforme porta

deciſo a due ruote il Preſid. de Franch. deciſ.

72 2 ,Tap, dec. 13.,il cit.Capibl. de Baron. prit

mat.8.cap.; 7. n. 1 1.rom.2., ed il Regg. Sanfel.

dec.419.m. 36.

Per l'iſteſse ragioni impreſmo noi nell'anno 1716,

che doveſse rimetterſi in Dogana la cauſa del

magnif Giuliano Marinanzi di Lucoli, notorio

46 locato della Regia Dogana, non oſtante ch'era

comparſo, ed avea lungamente accudito, ed

acconſentito nel S.R.C., dove il Cherico Filip

po Minicucci di Avezzano, precedente reſcrit

to di Collaterale, avea intent to il rimedio de'

capitoli del Regno , eſponendo d'eſser ſtato

violentemente ſpogliato del poſseſso di due

ºrritori prativi, che legitimamente poſsedea

nelle pertinenze di Corbaro: ma, commeſsaſi

la caufa al Regio Configl. Signor D. Coftan

tino Grimaldi, dal medeſimo ſi ordinò l'infor

mazione circa concernentia remedia dictoruma

Capitulorum, e ſi ſpedirono le citazioni per edi

&um contra intereje pretendentes.

Eſsendo però comparſo detto magnifico Giuliano,

preſentò appreſso gli atti alcune ſcritture, con

cui preteſe giuſtificare di eſſerli ſtati detti due

territori dati in ſolutum da Annibale Spaſſa,

ſuo debitore, e però fece iſtanza ſoſpenderſi

detto rimedio ſtraordinario, ed agerſi iuris ore

dine fervato : ma benche da d.Sig. Conf. Gri

maldi Commeſsario ſi fuſse ordinato, che detto

termine ſommario correſse, inteſo il Proccu

ratore di detto Marinanzi, dall'iſteſso S. R.C. ſi

foggiunfe, quod dié}us terminur, fummariè da

tur,currat ordinariè ab hodie ; avendone però

riclam to detto Minicucci, con aver dimanda

to la manutenzione, anche fuori di detto ſtra

ordinario giudicio, fu confermato il primo

decreto, con foggiungerfi,quod interim di$us

Clericur Philippus Mimicucci mamuteneatur in

po[fe/fione dictorum territorior um , pra/tita per

eum laicali obligatione de reßituendo fruéìur.

Intanto eſsendo ceſsato detto rimedio ſtraordi

nario del capitoli del Regno, dimandò eſso

Marinanzi, come locato, la remiſsione della ri

ferita cauſa al Tribunale della Dogana, per la

ragione, che non potea, nè parea, che aveſse

conſentito nel giudice; ed invero dee diſtin

guer fi l'informo ftraordinario, in virtù de`

cap.toli del Regno, intentato per detto Mini

cucci, che fin'a quell'ora ſi era agitato nel Sac.

R C., dall'altro giudicio ordinario, che in av

venir dovea trattarſi , imperocche nel primo

colui, che compariſce, in virtù di detta cita

zione per edictum, non può dimandar la remiſ

ſione della cauſa, non eſsendo propriamente

giudicio : ma un'eſtraordinaria cognizione,con

cui il Principe per la quiete comune ſtudia,che

da potenti nò ſiano oppreſsi i poveri ſuoi vaſ

ſalli ; onde non sinduce pendenza di lite: non

ſi profferiſce ſentenza, nè ſi dà riconvenzione,

conforme nota Maſtrill. deciſi 41., Odiern. a

Surd. deciſz 6.n.22., Merlin, cent.2, contr.24.

m.2 2., Larrea dec.4.n.23. , e fêgu,, il Regg. Ca

pecelat. nella dec.69 n.8., e ſegu., ed il Cano- e

nico de Luca a de Franch. dec.?76.n.4. -

Quindi in caſo più forte, ſe in virtù della detta

citazione per edictum compariſse il Cherico, e,

motrando con legitimi documenti la fua po

ſeſsione, di mandaſse la remiſſione della cauſa,

nè meno ſe li concede; per la ragione, che il

Principe, ed il ſuo Miniſtro non procede, come

giudice,ſed vult ſe informare per viam notorii,

f ipfe debet defemdere oppreffum , &• ideo mon

cadit hic declimatoria fori,come avvertifce Af

flitto ſopra le Coſtit.del Regno lib. 1.de Sacram.

trafiaud.rubr.67,n.8.fol. 182. a t..., e Roman,

- dº
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de praeff.S.R.C. Neap. cap. 1.praſ'.22. m. 19.

a quando compariſce il cherico in detto giudi

cio, e fonda colle ſcritture, e con altri docu

47 menti non uſar violenza: ma ſervirſi delle ſue

ragioni, allora ceſſano i capitoli del Regno, lo

flefo Afflitt. decifiz 4., ove Ulrfill. , de Franch.

decif.7o I. , edil Regg. Tapp. de jur. Regn. in

cap.fimis praecepti mum. 1 r., e fi rimette la cau

ſa al giudice eccleſiaſtico, per non eſſer il che

rico volontariamente,ma aſtretto dalla neceſſi

tà,comparfo,come nota Anna alleg.7.,il cit.Af

flitt. in constit.de burgenfaticis n.8., Viv. dec.

3 on.6., il Regg. Cap.lat, dec. 69. n. 23.3° 34',

ove Gizz., il Regg: Sanfel. in praxi judic. feči.

3 on 1 I., il Conſ.Altim. to. 1.de nullit.rubr.W.

qu.6.n.24., il Can.de Luca nell'oſſervalla d.de

ciſ 7o I. de Franch.n.2., il Regg. de Roſa nella

prat.civil cap.XI.de decr. fieri folit. in poff per

mod.extr. nu.64 pag. 267. , Franceſco di Co

ſtanzo ſp.la Pram.unicale conſervat.num.2., ed

il medeſimo Romano nella cit.preſt.22.n.13.

Non altrimenti, ceſſando la violenza, che ſi alle

gava eſſerſi commeſſa dal Marinanzi,dee il Mi

nicucci convenir il locato avanti il ſuo giudi

ce competente, ch'è in prima iſtanza la Regia

Dogana, ed in grado di appellazione la Reg.Ca

mera della Summaria, come, diſtinguendo gli

accennati due caſi, nota il Conſiglier Franceſco

Rocco par.2. reſp.36.m., 5., e 6.

Tutto ciò da noi fu allegato a prò di detto magn.

Marinanzi, nè poi ſappiamo, che eſito aveſſe

avuto detta cauſa, che pendeva nel S.G.in ban

ca di Figliola.

Nè ſenza eſpreſſa derogazione del Principe può

48 toglierſi queſto foro doganale,per il Teſt in cap.

2. de doł., & contumac., cap, caterorum de re

fcript., Federic.de Sen. conf.1 3;. n. 2. verfitem

certum, Caftrenf.in l.final.c.fi comtr.jur num.4.

verſ, ſed contra pradita,ed altri DD.,più mo

dernamente riferiti dallo ſteſso Romano nella

praſt.3o.num.9.,eſegu, e tanto maggiormente,

quando ſi tratta di reſcritto,e di cedola di giu

ſtizia, che ſi ſpediſce per eſecuzione, ed oſſer

vanza delle leggi comuni, glo.in cap. unic. ver.

mofcatur infin. de confiitut. in 6, 3 onde, per

derogarſi alle ragioni di un terzo, e ſpecial

mente a quelle delocati, che li furon concedu

te per cauſa oneroſa, e pubblica, ſi richiede

la clauſola derogatoria, con cui ſi dica: non

oſtante il privilegio, conceduto a locati,ed altre

clauſole in contrario: ma, trattandoſi di ſpedi

zione di privilegio, che naturalmente è una

privata legge, quale pregiudica,e deroga a quel

la degli altri, per il can final.z º. qu. I • » e cant

privilegia diſt.3.,in tal caſo potrebbe impren

derſi,che, ſenza che vi ſiano tali parole, ſi può

derogare al privilegio de'locati, come larga

mente pruova Felin. in cap. nonnulli mu.i 1., e

ſegu.de reſcript., l'Abate in cap. 1. n.8. nell'i

ftefso tit,de refcript., Parff conf.za n,8,vol,4·s
Tarao 11.

Rebuffo in pr. benefic. par. 1. differentie inter

privilegium, e reſcriptum n.23. , ed Eraſmo a

Chokier de juriſd. ordinar. in exempt. tom. 1.

par. 1. per tutta la queſt. XI., ove,moſtrando in

principio, che i DD. in queſt'articolo, come in

un labirinto, ſi ſiano intricati ; e però eſser ne

ceſsario il filo di Teſeo, per venirne a capo,

col lume di queſta diſtinzione riſolve l'articolo.

Dal che anche deriva , che nell' impetrazione

del reſcritto contro un locato dee farſi eſpreſ

49 fa menzione d'eſser egli privilegiato; altri

menti è ſorrettizio,e nullo, per l'argomento del

Teſt. in l. 1. f.de natur. reſtit. ; come altresì dee

ſpiegarſi la qualità della perſona, ſe ſia ſcolajo,

dottore, miſerevole,od in altra guiſa privilegia

to,il cit. Rebuff in trađ.de privil ſchol privil.

9 r., ed in pr. benef, tie. diferentia inter refer.

grat., & juſtit.n.6., d.Felin., ed altri in cap.1.,

cap.cum ordinem,e cap.ad audientiam de refer.,

Menoch.de arbitr.Judic. lib.2.cent. 3. caſ. 2 oz.

m.39., Antonio de Tremolis in addit. ad prax.

Ubert.de Bonacurfitit.de excepe.contr.. refeript.

$.inviſibilia, Innoc. in cap. ſignificantibur de

offic deleg.,e Soccin. conſ. 164. col. 1. vol.2.

La ragione di ciò ſi è, perche ſi debbono ſpiegare

quelle circoſtanze, che poſson muovere l'animo

del Principe a determinare,od in una,od in altra

maniera, ſecondo il cap, conſtitutus, cap. ſuper

literir, cap.poffulati, e cap.in nofira, ove gl'in

terpetri,de reſcript.; e ſpecialmente ciò ha luo

go in ſomiglianti reſcritti contro i privilegia

ti 3 imperocche, facendoſi menzione d'eſser la

perſona eſente, e di aver giudice apparte, il

Principe difficilmente li darebbe altr'ordina

rio, che per lo più ſuol eſser odioſo, ed infeſto

agli eſenti, come riflette l'iſteſso Felin in d.cap.

cum ordinem num.7.verf. confidera, ed in cap. t.

n. I 4. de refcript. , Otienf., Brut, Imol., e l'A

bate in cap. ex parte 1. de privileg., Bald. nel

cit.cap. cum ordinem, Rebuff. in d.privil. 9 1 • •

ed il ſoprallegato Eraſmo a Chokier part. 2,

in tutta la qu.3., ove al num. 8. conchiude

eſser queſta la ſentenza più vera, e ricevuta in

pratica per lungo ſtile della Corte Romana » .

che hà forza di legge: nè ſotto un parlar gene

rale debbon comprenderſi gli eſenti, ed eccet

tuati dalla regola ordinaria, per l'argomento

del Te/t.in liftiebus 2o.,ove Bartol.f.de alim.,е“

ciblegat. • glofin l. decurionibus 3. C. de filen

fiar.lib.Xll, Bartolin l.fed & pofíeriores 27.ff.

de legib.,e Tiraquell.de prefcript. §. 1. glofi r.

in fin.,e de retract.conſangu.5.1.glo.14.n. t oy.

Quindi l'Abate Gio:Acampora, quanto povero di

beni di fortuna, come atteſta Niccolò Amenta

nel 1.cap.verſ 9o. n.7., ivi,

Più di Giovanni Acampora diſtrutto,

tanto ingegnoſo nell'arte della critica, edabi

le a ſoſtener per bianco il nero,avendo preteſo

far coſtringere la Generalità de'locati avanti lo

Spettab fu Regg: D. Gaetano Argento a pagare

b b | feli
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Eſſendo adunque la cit.cedola eccitativa di giuriſſeli le fatiche, i palmari, ed onorari,che eſagera

va doverſeli da eſſi locati per l'immenſe utili

tà, e conſiderabiliſſimi profitti, che, mediante

la ſua opera, avevan conſeguito nel Supremo

Conſiglio d'Italia, in virtù di cedola Regale,

ſpedita da S.M in Barcellona ſotto li 26 di gen

naio 1712., con cui ſi degnava nombrar al di

cho Regg.D.Gaetano Argento,paraque vea , y de

termine en iuſticia, breve, y ſummariamente la

materia, que en el preinferto memorialJe epref

fa: en cuya confequengia os engargo , y mando

deis las ordenes convenienter, paraque affife

cumple, y execute fin la menor demora, y inter

pretagion, que, perfer de juffigia, procede de

mi regal voluntad, s'impreſe da noi in nome

di eſsa Generalità, che la cauſa doveſſe rimet

terſi alla Camera abbreviata d'ordine di S. M.

per i negozi della Regia Dogana i concioſia

che detta cedola era ſemplicemente eccitativa

di giuriſdizione ordinaria ; e quando fuſſe ſtata

delegazione, non derogando a privilegi dello

cati,poteano i medefimi dimandar la remiffio

ne della cauſa a d. Camera abbreviata, giu

dice lor competente, privative quoad alia Tri

buma/ia.

dizione,non impediſce,che da privilegiati né ſi

poſsi dimandar la remiſsione della cauſa al loro

5 I giudice copetente,come fu dichiarato dal Reg.

Collat. Conſ. nell'anno 161 1, colle proviſioni,

dirette alla Regia lldienza di Principato Citra,

e Baſilicata, che ſi traſcrivono da Eliſeo Danza

nel tom.2.de pugn.Doctor.tit.de offic deleg.cap.2.

n.6., ivi, vi dicemo, ed ordinamo, che con ef

fetto dobbiate provedere, conforme a giuſtizia,

ſopra la detta remeſſione di cauſa, che ſi diman

da per detto Capitanio della Cava ſupplicante,

non oſtante la detta preteſa delegazione , tanto

più, che, mentre ſi commette il negozio a cote

ſta Regia Odienza, o al Preſide di eſſa, che

proveda di giuſtizia, non s'intende la cauſa de

legata; e queſto ſtile inconcuſſo del Regno cor

riſponde alla pratica della Corte Romana, ove

dette commeſsioni ſi dicono, per memoriale,

e non importano delegazione alcuna , in guiſa

che, come atteſta il Card.de Luca de judic. di

Je.3.m. 1 8. , f im ea caufa ille , cui hoc refcrip

tum dirigitur, non ſit competens, non per hoc

jurifdi&ionem acquirit , quoniam hujufmodi

reſcripta, per memoriale, non tribuunt juriſdi

Ed invero, quando il Principe commette la cauſa $ionem , talifque eff Curiæ recepta pruxir.

ad un giudice ordinario, non ſi dice delegare, Ma quando detta commeſsione di cauſa fuſſe ſta

5o ma ſolamente riſvegliare la giuriſdizione di ta vera delegazione, nè meno in tal caſo ſareb

quello, per il Tef im cap. licet in corrigendir,

e cap penult.de ºffic.ordin., e nella l. 1. 5. ſi quis

Jimpliciter fide verb.obligat., ove gl'interpetri

dell'una, e dell'altra legge concordemente que

ſta verità compruovano. Or non facendo altro

detta cedola, que nombrar al Reggente D. Gae

tano Argento, che,tanto prima, ch'era del cor

po del Collaterale, quanto dopo, che fu degna

mente eletto Preſid. del S.R.C.,avea già la giu

riſdizione ordinaria in tutte le cauſe del Re

gno, come avvertiſce il Reggente de Ponte de

pot.Proreg.tit.WIII.de aſſeuſ. Reg. $.5.num.5 o.in

fin., e de delegat.cauſtit.XII.n. 17., il Reggente

Revert.dec.556.,ed il Conſigl.Altim.nell'oſſerv.

al Regg.Rovit.conſ.7.tom. I num.4., di neceſsità

conchiudevamo,che non delegazione, ma ſeme

plice commeſsione dovea ſtimarſi.

Colla diſpoſizione delle ſudd. leggi canoniche,

e civili ſi accordano altresì le noſtre leggi mu

nicipali perche nella Pramat.1 o.de offic judic.,

detta volgarmente delli 89 capi, al 5.14. ſi di

ſpone, ivi; ſe bene è molto chiaro per diſpoſizio

me di ragione, che, quando per noi, tanto per let

zere noſtre particolari di ſcrittorio, quanto per

lettere della Regia Cancellaria, ſi commette alla

IRegia Udienza, o ad altro Giudice alcun ne.

gozio, non ſe gli dà delegazione alcuna , pure,

perche abbiamo inteſo, che alle volte ſe n'è du

£i*ato, ecc.; accioche im futurum fi levi quefia,

ºenche vana dubitazione, dichiarano, che in tal

ecmnaeſſione debba procedere, come ordinario, e

non come delegato, -

52 be ſtato proibito a locati, in virtù de loro am

pliſsimi privilegi,dimandar la remiſsione del

la cauſa, non dovendo crederſi, che il Prin

cipe aveſſe voluto pregiudicare a detto privi

legio, conceduto a locati per contratto, e per

cauſa pubblica, ed oneroſa, l.ſi quando 3 5. in

fin. C.de infic.teſtam. , Felin. in cap.1.n. I 2.de

reſcript.,Vital in tract. de clauſ. verſ clauſula

generalis, Novar. in praxi eleiforpar. Jež.3.

qu.8.m.7.,il cit.Card.de Luc.de feud.diſc.4.n,8,

e 9., e ne propri termini delocati l'avvertiſce

il Giudice Barra nella controv 19,n.22. ; impe

rocche il privilegio, che ſi ottiene per cauſa

oneroſa, mai dal ſecondo s'intende rivocato,

come afferma Rom.in l.ſi vero 5.de viro n. 1 o4.

# /blmatrim, de Franch. dec. i 25. n.6., Grat.

diſcept fºr cap.691.n.6.,e Maſtrill.dec. 163.m.9:

nè fotto la general derogazione vengono i pri

vilegi,cóceduti per ragion della pubblica utili

tà,come ſono i locati tanto benemeriti,ed utili

al medeſimo Principe, conforme nota Bero.

conſ i 46 n.43.lib.?., Romano conſ.A36. n. 1o.,

addotto dall' altro noſtro moderno Romano de

praft. & R.C. Neap.cap. I praft.XXX. m. I 1.

Oltreche, quando il Principe aveſſe avuto tal

volontà, non ſi ſarebbe ſervito della podeſtà

53 ordinaria: ma, ricorrendo alla piena, ed aſ

ſoluta ſua autorità, avrebbe eſpreſſamente de

rogato a detti privilegi, come atteſta alcune

volte per qualche grave, e pubblica cauſa pra

ticarſi da S.E nel Regio Collat. Conſil medeſi

mo Regg.de Ponte de por.pror.tit.2.de ele&i.qffic.

$. i.
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S. 1. n.19. , ove, moſtrando, che non poſſa, nè

ſoglia il Principe levar le cauſe a'Giudici or

dinari in pregiudicio de Baroni, ſoggiunge,

ivi, nifi qualitar deli$orum , gravitas illorum,

ac exorbitamtia aliud requirat propter publi

cuma bonum : mam tunc caufe abdicantur , nec

remittuntur ad curias Baronales, fervato teno

re privilegioruma illoruta, fed, fačta relatione

Proregi, Principem repraſentanti in Collaterali

Conſilio, determinanus, quod pro illa vice,citra

prejudicium privilegiorum Baronalium, cauſa

remaneat in M.C.V., concurrente in hoc utilita

te publica, &* caufa perquammaxima.

Il che parimente ſi conferma dal ſoprallegato E

lifeo Danza tom.2.depugn.DºSor, de ofic.dele

gat.cap.2.n.6., ove afferma, che,quando in caſi

gravi è conceduta la delegazione con iſpecial

derogazione a privilegi altrui, come ſuol pra

ticar S.E., ed il ſuo Regio Collat. Conſ. con

quelle parole , diſpenſando per queſta volta alli

privilegi, ecc., allora non ſi concede la re

miſsione della cauſa; ma quando femplice

mente ſi diceſſe: vi delegano detta cauſa,

nella quale procederete, come delegato, allora,

non oſtante detta delegazione, può, o l'accuſa

to, o l'accuſante, che fuſſe privilegiato,od il Ba

rone dimandar la remiſsione della cauſa,côfor

me largamente fonda il cit.Danza in tutto il d.

cap.2.,in cui traſcrive, ſecondoche ſopra ſi ac

cennò,anche le proviſioni del Reg. Coll.Conſ.,

colle quali ha più volte ordinato, che, non o

ſtante detta delegazione, ſi conceda la remiſsio

ne della cauſa, dichiarando altresì,che per di

ſpoſizione di ragioni non s'intenda con dette de

legazioni pregiudicare a privilegi de'vaſſalli.

E finalmente ſi riflette, che ſe, per deregare al

privilegio delle perſone miſerevoli, contenute

54 nel Teſt. della l.un. c. quando Imperator, non

baſta, che il Principe generalmente dica privi

legio aliquo non obffante : ma dee efpreffamente

far menzione, e derogare a detto privilegio

della l.unic., come porta deciſo Gramm. nella

dec.2 o., or quanto meno potrà con una com

meſsione generale derogarſi al privilegio de'

locati, ch'è ſuperiore a quello delle perſone

miferevoli, come fopra fi diffe?

?Ma, effendofi ordinato dal Regio Collat.Configl.,

che la ſupplica della Generalità, continen

te le ſuddette, ed altre ragioni, s'intimaſſe al fi

ſco, ed alla parte, ed eſſendoſi dallo Spett.Reg

gente Falletti, che allor ſoſteneva le veci di

Avvocato fiſcale del Regal Patrimonio, fatt'i

ſtanza, quod, ex quo in dicta Regali cedula non

derogatur privilegiis Regiæ Dohanæ memepe

ctidum Apulia , caufa remittatur ad Regiam

Juntam,dall'iſteſſo Regio Collaterale nel meſe

di novembre 17 14. ſi ordinò,che ſi reſcriveſſe

a S.M., che Dio guardi, come appariſce dagli

atti preſſo lo Scrivano di mandamento Dottor

Mariano Matellong. -- - - -

“Tomo ll. - -

§. VIII.

Cheilfuddito della Dogana comu

nichi il ſuo privilegio a tutta

la famiglia.

S O M M A R I 0.

r. Privilegio, in riguardo del meſtiere, ſi comuni

ca alla famiglia.

2. Marito ha podeſtà ſopra la moglie, e figli.

3. Animali non ſon capaci d'ingiurie.

4. Ingiurie,fatte ad uno, come diconſi fatte ad

altri.

5. Aſoglie del locato gode il foro del marito.

6. Figli de'locati godono il privilegio del foro.

7. Figliuole maritate non godono del foro իa

terzo,

8. Locato fe comunica il privilegio del foro a fuoi

fratelli.

9. Padre, e madre godono del foro del figlio lo

Cato,

1o. Figliuolo ſe goda delforo della madre locata.

1 I. Servidori de'locatigodono il foro de padroni.

12. Familiari de'Prelati godono del foro di quelli

13. Proccuratori, ed agenti de'locati godono del

foro de principali.

14. Paſtori godono del foro della Dogana.

15. Artigiani, che ſono addetti alle maſſerie del

locati, godono del foro.

16. Maſſari, ed oficiali di maſſerie godono ilfo

ro della Dogana.

17. Servidori delle milizie godono i privilegi

de’ſoldati.

18. Sentinelle godono del foro militare,

19. Paſtori ſimili a ſoldati.

2 o Miniſtri, e ſervienti alle Chieſe godono il foro

eccleſiaſtico.

2 1. Marinari, che ſervono all'arte maritima, ſon

conoſciuti dall'Ammiraglio.

22. Compratori, e venditori di peſci ſon ſoggetti

all'Ammiraglio. .

23. Servienti a ſcolari godono de privilegi di

quelli.

Baſſettieri molto neceſſari, ed utili alla

Dogama.

Baffittieri onde prendano la denominazione.

Baſſettieri hanno privilegi pari ad eſſi locati.

Baſſettieri non pagano gabelle per le carni de

gli animali.

28. Baſſettieri non pagano gabelle per le carni, che

pervengono da venditori non fidati.

29. Baſſettieri pagano la gabella per gli animali,

atti a vita, che vendono a peſo a non fidati.

3o. Baſſettieri non pagano gabella per le capre, e

capretti.

3 1. Baſſettieri non pagano dazi per le carni mor

tacine, o fiano comprate da fidati, o nà.

B b b a 32. Baf:
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32. Baſſettieri pagano i dazi per gli animali,che

vendono ad uomini fuor di Dogana.

33. Atti ultimi dichiarano, e derogano a prece

denti.

34. Gabella ſopra ciaſcun'animale non ſi paga da

chi vende a minuto.

35. Baſſettieri quali carni non poſſano vendere.

36. Pecore non poſſono macellarſi ſenza licenza.

37. Arte vile de'baſſettieri ove debba eſercitarſi.

38. Macellai per le pecore macellande godono del

demanio.

39. Fifcellari godono del foro fin tanto fervono a”

locati.

4o. Fiſcelle che ſiano, ed a che ſervano.

41. Fifco donde fi dica.

E = llppoſto, che queſto privilegio ſia

al conceduto a" locati , affinche nòn

ſi diſtraggano dalla paſtorizia, ne

i ſiegue per neceſſario conſeguente,

ºi che di eſso debba godere tutta la

famiglia , ſotto di cui vengono

a quelle perſone, quali,come membra,ad un ca

po, o per natura, o per volontà, o per altra

ragione,ſon ſottopoſte, ſecondo il Teſt. in l.pro

munciatio 195. 5familie verſ jure propriofde

verb ſignif.; imperocche ogni privilegio, che ſi

cócede a principali in riguardo della profeſſio

ne, del carattere, od officio, ſi comunica anche

agli acceſſori,ed a tutta la famiglia, che vive ſot

to la loro podeſtà, come ſi diſpone nel Teſt.del

la leos 6. c.defrabricenſ. lib.1o. della l.1.,e 2.,

ove la gloſ, comunemente ricevuta,verb.mini

fieria C. de Epifcop., 9. Cler, luxori 2.Ş.I.f de

aur., &• argent.legat.,can.cum Ecclefiarum fer

vos 12.qu.I., e l'afferma Gio: di Platea in l. in

filiis m. 4.C.de decur.,in l. viror C.de Comit.con

ſiſt.,e l.ne ad diverſa 2. C.de ſilent. ; ove ſi ave,

che detto privilegio ſi comunichi alla moglie,

a figli, fratelli, nepoti, ſervi, ed a tutti colo

ro, che vengono ſotto nome della famiglia, per

il Te/?.nella 1. im Sacris Scriniis 2. C. de prox.

Sacr.Scrin. lib. 12.,e 1.hac ſaluberrima 2.C. de

propof.agemt. in rebus lib. i 2.

Tutto ciò principalmente hà luogo nella moglie,

e ne figli; concioſiache è tale la podeſtà, che i

2 mariti, e padri tengono ſopra delle mogli,e de'

figli, che, ſi come per ragion della ſubordi

nazione, e dominio, l'ingiurie, che ſi cagiona

no agli animali, o cacciandoli da paſchi, o

fugandoli, od in altro modo offendendoli, ſi

dicono fatte a padroni; imperocche gli uomini,

e non i bruti poſſon aver il dominio ſopra l'al

tre cofe create, fecondo il Salm.8., omnia fub

jeci/ii fub pedibus ejus , cves , &• boves umiver

Jar, infuper &- pecora campi$ ed Ovid.lib.1. me

zamorph.

Sanâius hit animal, mentifgue capacius alte

Deerat adhuc,et quod damnari in cætera pof

Natus homo e/?. (ſet.

E però, non avendo i bruti alcun dominio ſopra

l'erbe, ed altri frutti della terra, che paſcono,

3 non ſono capaci d'ingiuria, quando ne fuſſero

diſcacciati : ma il padrone di eſsi ſarebbe l'in

giuriato, ed offeſo, l. 1. §, 3.ſf ſ quadrup.pau

perfec.dicat. Ofuald. a Donell. enucleat.lib. 1.

cap.6.lit.G., H., I.,Laiman.de juſtit.lib.3.tratt.

1.cap. 5.num.3., Molin. de juſtit.tratt. 2. qu. 1.

verſ. per eandem partem, e Carlo Rubeo nel

tratt.de conficap. 5.m.8., e 9. -

Non altrimenti l'ingiurie, che s'inferiſcono alle

mogli, a figli, ed a ſervi, s'intendono fatte a'

mariti,a'padri, ed a padroni, ſecondo il Teſt.

im l.i.e l.apud labeonem 1 5. §. fi quis ff. de im

jur. , e ş. Patitur lib. 4. inſtit. de injur., ivi ;

patitur autem quis imjuriam,non folum per fé

metipfum , fed etiam per liberor fuor , quos in

oteftate habet , itemq; per uxorem fuam .

Dall'accennate, ed altre cauſe deriva l'obbligo,

che hino i mariti, i padri,e padroni di difender

le mogli, i figliuoli,ed i ſervi dall'altrui perſe

cuzioni,nò oſtanteche non ſiano,come i princi

pali,deſcritti nei libri della Dogana,conforme

nota il cit.Gio; di Platea in l. filiis n.4.C.de de

cur.lib. 1o., il Regg Sanfel nella dec.2 1. lib.1.,e

più modernamente il Regg Petra to. 4- ſopra il

Rit. della Vicar.3 o 1.n.6.in fin.; e la ragione di

tutto ciò ſi raccoglie dal Teſt.in l.non alias 24.

in fin ff.de judie.e 1.1.c. fi quacumqjpredit. po

teſt., ove ſi ave, che, liberata una perſona dal

la giuriſdizione ordinaria, s'intende liberata

tutta la caſa, e la famiglia, come largamente

nota il Regg. Rovit. to.2.conſ.6o. n. 8., altri

menti ne ſuccederebbero due diſordini ; uno,

che non potendo il giudice ordinario, che per

lo più ſuol eſſer nemico, ed emulo a giudici de

legati, i quali riſtringono la ſua giuriſdizione,

e ſpecialmente a detto Tribunale della Doga

na,molefiare il Principale , perfeguitarebbe i

figli, le mogli, i ſervi, ed altri loro dipenden

ti, come,dopo Teſaur. dec.22. n.3.,nota il cit

Regg.Rovit. in d.conſ.6o.n.8.; l'altro, perche,ſe

aveſſe il principale, che gode il privilegio, da

difender la ſua famiglia in altri Tribunali ordi

nari, verrebbe a diſtrarſi dal proprio eſercizio,

ſecondoche avvertiſce l'iſteſso Regg. Sanfel.

nella prat.giudic.ſect.2 5.n.28.

Quindi la moglie del locato, che indubbitatamen

te è della famiglia del marito, per il Teſt. nella

5 l.quicumq; 1o.C.de re milit.lib. 12.,e nella l.ult.

C.de verb.ſignif, gode dell'iſteſso foro,concedu

to al marito, per il Teſt. in l. 1.C.de uxor.milit.,

l.me ad diverfa 2.C.de filentiar.lib.XI.,l.exigers

65. ff. de judic. l. cum quedam puella 19. ff de

juriſd.omn.Judic.l.ultim.C.de incol.lib. o. , e.l.

maulieres 13.C.'de dignit.lib. I 2.,de Franch.deciſ.

363.n.1., Galeot. nella diſſert. dopo il reſp.fi

ſc. 1 n. 1 1 1.,ed il medeſimo Regg Petra ſopra d.

Rit.3o 1.n.6. , ove reca un lungo catalogo de'

DD., eſsendo ſtata ſempre legge ಾಕ್ಚಿ
º
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del matrimonio il dover la moglie ſeguitar il

foro del marito ; onde ſin da ſuoi tempi cantò

Virgil.nel lib.3. dell'Eneid.

Et patrio Andromachem iterum ceffiffe marito,

e per diſpoſizione,e pratica delle leggi dogana

li,come,in virtù di reſcritto del Sig.Vicerè del

l'anno 1633., porta deciſo Eliſeo Danza nella

cauſa di Vittoria llngaro, moglie di Pietro Cia

burro,locato della Reg. Dogana, depugna DD.

10.2.tit.de ele&#.for-cap.g.m.8.,Barra controv. 1.9.

n. 19., e 2 o., Toro in C. reruma judicar. allegat.

49.m.27., D.Carlanton, de Luca in praxjudic.

cap.44.n.14 ,ed a de Franch nell'oſserv.363 in

fin., ed alla reſolut. 2.2. del Regg. de Marin.

m.1 o-,Scialoja defor.compet.cap.2 on-7.2cap.23.

n.1 1.,e cap.27.n. 16.,il d.Regg. Petra nel luogo

ſopra cit. n. 6., e Marcantonio Coda nel diſe.

di queſta Dogana a car.85. verſ.Regia Audien

za di Capitanata ; e molto più,quando,non al

trimenti, che le mogli de ſoldati, e di qualun

que altro privilegiato醬 ragion di eſercizio

ſono ſoggetti a giudici de mariti, come larga

mente ſcrive il Regg. Rovito ſopra la Pramza

;ica XI. de milit.im fim., il Reggente Revertera

dec,7.n.6.,ed il Preſid. Merlin. cent. 1. per tut

to il cap.94.

E benche vi ſia opinione, che il privilegio del

foro, che gode il marito, non ſi comunichi al

la moglie, onde non lo gode la moglie del che

rico coniugato, come ſtima Gio: Andrea, Fi

lipp. Franch., ed altri in cap.unic.; in cateris

in fin. de cler. conjugat.in 6.,...Felin.in cap.2.de

for. compet., Sanchez de matrim-lib.7.diſp.47,

ed altri, nondimeno è più vera la ſentenza con

traria, per il Te#,in lfemine 8. ff.de Senat., l,

n.C.de incol.lib.X., ove la moglie, benche in

capace della dignità Senatoria, gode del foro

del marito , e tanto più, quando il carattere,

per cui il marito gode del foro, non fuſse,co

me il chericato, comunicabile ad altri, confor

me largamente nota il Conſiglier Carlev.de ju

dic.lib.1.difp.2.n.4o2., Borrell. in fumm.decif:

tit.8.n.26.,e 28.,ed altri preſſo Creſpi de Val

dauratom.2.obſerv.55.n.54 , e 55. 5 e pure le

mogli de'cherici greci,e latini godono del foro

de'loro mariti, per il c.eos 32.diſtin. , can.2. c.

1 1.4m. I.,Squillant.de privil cler.cap.7.m.34.,e

Diana reſol.mor. par.3. de immun.Eccl.reſ.45.:

ma il carattere di locato può ben convenire al

la moglie, che aſsiſte alle maſserizie, conſerva

il cacio, lavora la lana, e fà altre operazioni,

che molto conferiſcono alla paſtorizia ; onde,e

per l'una, e per l'altra ragione ſempre gode la

moglie del locato dell'iſteſso foro doganale, di

cui gode il marito.

Il che può allargarſi anche alle vedove de'morti

locati i concioſiache la moglie non ſolamente

gode del foro del marito vivente: ma anche,

quando ſerba lo ſtato vedovile, come contro

Sanchez, Caſtro Palae, ed altri DD. , afferma

Matteù de regim. Regn.Valent.cap.7.5.4. n.7 r.

Nè oſta il Teſt. in l.ſemper 5. 5. immunitati f. de

jur.immunit.,ove, per goder la moglie dell'im

munità del marito,ch'eſercita l'arte maritima,

dee quello ſeguitar per mare, ivi, immunita

tutna mavium maritimaruma dumtaxae habere,

qui annonæ urbis ferviunt ; imperocche fi ri

ſponde, che l'accennata immunità de'marina

ri ſi concede a tutti coloro, qui annona urbis

ſerviunt. Or ſervendo anche le mogli de'locati

all'uſo della paſtorizia ; imperocche, ſe eſſe

mogli non rimaneſsero nelle caſe ad aver cura

de'figliuoli, e dell'altre robe, i mariti certa

mente non potrebbero, od in neſsun modo,o

con quiete attender fuori di caſa alla paſtori

zia, dunque, come cooperatrici di detta indu

ſtria, debbon participare de'medeſimi privi

legj de'mariti.

Tutto ciò chiaramente ſi compiuova col Teſt. in

/.ео 6. C. de frabric, lib. XI., ove le mogli, ed.

i figli ſi riputano peregrinare, e militare in

fieme co'mariti, ivi, eorum uxorer,&* filios,qui

ibidem inter fabricemfex militare dicuntur,

non alibi pulfare volentibus refpondere præci

pimur, mifi in judicio tuæ fùblimitatis , ad cu

jur jurifiliciionem , pote/tatemque pertinent ;

onde tutt'i DD. deducono, che le mogli di co

loro, ch'eſercitano qualche arte, godono dell'

iftefso foro de'mariti , Ant. Perezio in præle$.

add.tit.de fabric.m. i I., Soccin. in rubr. extra

de foro compet, verb./exagefimo fecundo infin,de

Franch.deciſ:367.,e Graſs. de effect. cler.effect.t.

n.178. Il che ſpecialmente ha luogo, quando il

privilegio,come nella noſtra ſpezie, è coceduto

a locati, perche dalla paſtorizia no ſi diſtragga

no; concioſiache, ſe non godeſſero le mogli del

medeſimo foro, i mariti, per difender le loro

cauſe,laſcerebbero l'induſtria delle pecore,e la

coltura de'campi;onde per queſta rifleſſione vi

fù chi preſso Capec. dec. 16 fù di parere do

verſi alla moglie del ſoldato l'eccezion oſti

ca, altrimenti il marito più toſto abbandone

rebbe la guerra, e la battaglia, che la cauſa

della moglie.

Enè tampoco nuoce la l. r. C. de uxor.milit.,ove

I.

l'Imperador Aleſsandro concede alle mogli i

privilegi de'mariti, ivi , que cuna maritis,rei

publicæ caufa abféntibur, peregrinatæ funt, ad

exemplum militum fubveniri fùlere non eft i

gnotum : ma non a quelle, che ſe ne rimango

no tra gli agi delle lor caſe, attendendo agli af

fari privati; imperoCche li rifponde,

Che,quantunque ſia vero, che a ſoldati non ſi

concedano i privilegj, (e non fono ne* caftri ,

ne' preſidi, e nell'attuali eſpedizioni, per il

Teſt della l.quod tempore 3., l.ſi cum milita

ribus 6.,e 1.fin.C.de reßit,milit.,e d.l.femper y.

5.negotiationis, ivi, quandiò in hujuſmodi a&a

/ùnt,ff. de jure immunit., e §.illis autem tempo

ribus liba.inſtit. de teſtam milit., ivi, videli
€¢f*
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cet, cum im expeditionibus occupati funt , illi*

autem temporibus , per quæ citra expeditionem

neceffîtatem in aliis locis , vel fuis a libus de

gunt,minimê advindicandum tale privilegium

adjuvantur, M.Mantua de privileg. milit.num.

287. , Rovit. ſopra la Pramat. XVI. de milit.

m.34.,Amendol.a de Franch. dec.88.,ed Ermo

fill. a Grag. in l. 49. tit.5.pag.y.glof.z.num. 5. 3

nondimeno in qualunque luogo ſi trovino ſol

dati a diſpoſizione deloro Capitani, ancorche

ſi tratteneſsero nelle proprie caſe,non debbono

eſſer privi de privilegi militari, Conn. lib. 9.

comm.jur.civ.cap.s.n.1 o 3così il figlio di fami

glia ſoldato, anche fuor della ſpedizione, ed in

ſua caſa,può validamente teſtare ſecondo i pri

vilegj militari, Picard. lib.2.instit.de milit.te

fam.§.illis autem temporibus m. 1 o.

Oltreche, anche ſe le loro mogli reſtaſſero nelle

proprie caſe, quando i loro mariti vanno al

la guerra, pure godrebbere de'medeſimi pri

vilegi militari, come eruditamente nota An

tonio Perezio nel lib. 2. del C. de uxor. milit.

tit.52.; per la ragione, che quantunque a ſol

dati non ſi vieta, quando eſcono in guerra, di

portar ſeco le mogli , con tutto ciò, come de'

Proconſoli, delegati, e di altri miniſtri, ap

plicati in luoghi ſtranieri al ſervizio della Re

pubblica, notò lllpiano, ſi ſtima aſſai meglio,

e più utile alla Repubblica mandarli ſoli, che

farli marchiare colle mogli, e figli appreſso.

Nel rimanente le mogli più volentieri ſegui

rebbero i loro mariti per monti, e piani, che

reſtarſene co figli attorno ſolitarie in paeſi or

ridi, ed aſpri, coverti ſempre di nevi, e ſprov

veduti di tutto il biſognevole alla vita uma

na 5 onde facetamente fè il Tan fillo cantar dal

fuo Vendemmiatore,

Come moglie di amato paſtorello,

Che'l verno dietro al gregge altrove è gito,

Ch'egni monton gradiſce, ad ogni agnello

Per la dolce memoria del marito.

Quindi prima di Settimio Severo fu dal Senato

conſulto di Cotta, e Maſſalo proibito a ſolda

ti prender mogli, e trovandoſele già preſe,non

potevano ſeco menarle ne'caſtri, come nota

Dione lib. i o. hiffor., ivi , militer quomiam

ex legibus uxores habere non poteramt,e Cajo in

lvelfeneäutem 62.fde donat. inter vir.,ó- u

acor., ivi, aut militiam ſatis commodè retineri

matrimonium non poſit, onde i luoghi,dove ri

ſiedono i ſoldati,caſtra, cioè caſti ſi denomina

vano: ma poi, paſſando in diſuſo detto Senato

conſulto, ſi permiſe a ſoldati condurre ſeco le

mogli, come atteſta S.Iſid. lib.9. origin. cap.3.,

Tacit.lib.4., e 14. annal. , e largamente Duar.

ad tit.C.de uxor. milit. ; però Svet. in Auguſt.

cap.24. afferma, che non in tutt'i tempi : ma

ſolo ne meſi d'inverno ſe li permetteva andar

a veder le mogli, ivi, diſciplinama militarena

feverúime rexit , ne legatorum quidem cui

uam, miff gravata , bibermifque demum memfi

permiſit uxores interviſere ; e ciò fu allar

gato a qualſivoglia gregario, come atteſta D.

Giuſeppe Fernandez de Retes de caſtrenſi pecu

lio lib. 5.opuſc.cap.2.n.9., ivi, non tantum ad le

gatos, ſeu (fficia militaria, ſed ad quemcunque

gregarium fuiffè extenfum facilè perfuadeor.A*

locati però, a gregari, ed a paſtori ſuccede tut

to l'oppoſto, poiche in tempo d'inverno ſon

lontani dalle mogli : ma in tempo di eſtà ſe li

permette quelle ſcarſamente viſitare, e cono

fcete , onde le mogli depatori partorifcono

tutte in un tempo.

Nè la pubblica oneſtà comporta, che tra maſchi

marchino le femmine, per il Teſt.in l. maritus

2 . Cale Procur., l..fancinaur 6. c. de recept.ar

bitr., l.0mner 2. 3.1.C.de iis, qui ven, ætat. inaz

petr., e lifemine 2.ff.de reguljur.; nè rieſce al

la delicatezza delle donne ſervir al Principe in

guerra,e maneggiar colle molle membra i fcop

Pi, e le armi,ſecondo il Teſt.in l.quisquis 5.5. 1.

C. ad l·Jul. Majefat. , e can. fieut cauf 3 *.

qu.2. 5 onde preſſo il noſtro Sannazaro ſi riſe

Priapo di Venere, che, per dar guſto a Marte,

avea imprefo l'arme, e lo cudo, motrandoli

altr'armi vegetabili, nerborute, e naturali.

Ge//abat clypeum Marti placitura Didone,

Saevaque feminea fumpferat arma manu:

Pome Dea, exclamat petulanti voce Priapus,

Pome, decemt iffar haec magis arma manus:

Per la medeſima ragione di non uſcir la moglie

per la morte del marito dalla famiglia di quel

lo, gode, mentr è vedova, del foro, e degli al

tri privilegi, di cui godea mentr era vivo il

marito,conforme per il cap.licet de ſepult.in 6.,

nota largamente Barbof in ! quia tale i 4.m.2 3.

ver/guod privilegium, e m.25., efsgu, ff. folut.

matr ; e molto più, quando per mezzo de'figli,

decognati,o deſervi ſi cötinua l'iſteſso meſtis

re del morto marito, come eſser ſtato deciſo

dal Senato di Parigi atteſta Coſtel.ad lifemina

8.#.de Senator.,ed il cit.Anton.Perezio in pra

/e?.ad lib.XI. c.tit.de Murilegul.,&• gyneciar.

num.5. ; e però l'immunità, conceduta per il

ben pubblico ad un padre, carico di dodici fi

gli, ſi ſtende anche dopo ſua morte alla moglie

vedova, finche abita co'figli, ſecondoche ſi di

ſpone nell'arreſto della Regia Camera 174., e

35o preſso il Regg. de Marin., de Franch.dec.

2 59., ove Riccio, ed in collect.17o7. , il Regg.

Sanfel. dec.391 n.2 3. , il Regg. Moles de im

mun.5.7.qu.8 n.18., ed ivi largamente Ageta.

Godono anche i figli de'locati del foro paterno ,

imperocche, abitando unitamente in un'iſteſſa

6 caſa, vivono ſotto la patria podeſtà, coſtituen

do un ſol fuoco, ed un'intera famiglia, di cui

egli è capo, come nota Bald. in l. 1. f.quod cu

juſque univerſitat.,Loſeo le jur.univerſ cap.9.

n.16.3 il Regg. Tapp. de conflit. Princip. cap.4.

M.53, Montan.de“Erwrari col

att &
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lation. 1 r., Capiblin pram.XI.de Barom.m.1 o',

Marott. de bonat.cap.3. n.7., e Mauf de cauf:

execut.ampliat.29. n. 1 2 7.3 e però i privilegi

paterni ſi ſtendono indubbitatamente a figli,

per il Teſt in l.1.,e 2. c.de filoffic.lib.XII.,ivi,

in parentum militiam vocantur,ed ivi di nuo

vo, paternam fequi conditionem oportet , l.de

jure 37.#.ad municip., ivi, liberto: eo loco mu

nur facere, l.omnis 2. » ove lagloſ verminiſte

ria c.de Epifc, d cler., e luxori la 2. § 1. ff.de

aur., & arg.legat., Rebuff.in. l.de/tinatio $fa

milia verſ notandum fide verb.ſignif, Affl. in

confe.intentionis lib.i. tit.9. de illic. port.arm.

prohib.n.2.,e Freccia de ſubfeud.cap.quis dica

leur comes n.2., e ſegu. per la ragione, che, ſe il

privilegio de principali non ſi ſtendeſſe a tutti

gli acceſſori, riuſcirebbe vano, ed inutile, {e

condo il cap.licet, ed ivi Gemin., de privil. in

6., Dec. in l. in omnibus caufsf de reguljur.,

lo ſteſſo Rebuff de privil ſchol priv.164 , ed il

Regg. Rovit. fopra la Pram.16. de milit.n.46.

Il che hà luogo anche ſe il padre ſolamente, e

non i figli ſi trovaſsero annotati nel libro del

le matricole,conforme nota Gio:di Platea in l.

in filiir m.4. C.de decuriom. lib.X. , ivi,fi autem;

privilegium fit conceffum alicui,ratione profef

Jíonis, officii, vel #xercitii, quod gerit , vel de

ſervit, hoc privilegium tranfit id filior , exi

ftentes in fervitute illiur, &* quamdiù ille vi

vit, &• morte illius extinguitur , ficut extin

guitur exercitium , quod erat privilegii caufa,

come più volte eſſer ſtato deciſo da noſtri ſu

premi Tribunali riferiſce Sanfel.dec.2 1.lib. I.,

de Luca de Franch.dec.363.n.3.,il Regg Petra

ſopra il Rit.3o n.6 in fine e più modernamen

te Brencola de juriſd. Reg.Doh. menepec. Apul.

in tutto il cap.XIV.

Quindi, per togliere ogni controverſia, che aveſ

ſe potuto naſcere in Regno per i figli deloca

ti, così dichiarò il Tribunale della Regia Ca

mera con proviſioni, ſpedite a 16. di giugno

161 o., e regiſtrate nel tom. 1. dell'iſtruzioni,

che ſi conſervano nell'archivio della Regia

Dogana a car. 165., ed a 27. febbraio i 614 in

par.65.fol. 257 , e ciò,non oſtante, che detti

figli non ſiano deſcritti ne libri di eſsa Regia

Dogana,ſecondoche dichiarò la medeſima Reg.

Camera con altre proviſioni de', 3 luglio dell'

iſteſs'anno 161 o., in cui ordinò alla Reg. ll

dienza di Capitinata, che rimetteſse cogli at

ti Giuſeppe Ferro figlio di Ottaviano Ferro

locato, inquiſito di diverſi delitti, conforme

dalle proviſioni, ſiſtenti nel 3. tom. di dette i

ſtruzioni ; e così determinò il Regg. D. Stefa

no Carrillo, Governadore della medefima Do

gana a 5. di maggio 1659 nella cauſa di Gio:

di Virgilio di Pietranzieri, figlio di Criſtofaro

di Virgilio locato, come dalle proviſioni, che

ſi leggono nell'iſteſso 3.tom. dell'iſtruzioni.

Non altrimenti, che i figli, le mogli, i ſervi,edi

coloni del Senatori godono de privilegi di quel

li, loro capi, per il Teſt. in l. ult. C. de Conait.

Concifr., ove Cujacio, Pietro Gregor. Tolofiz

ſyntagm.jur.univerſ.lib.6.cap.8.in fin. , Tobia

Paurmeifter de jurifdić.Imper.Rom. lib.s.. cap.

6. num.8., ed Ant. Roman. de praſtant. S.R.C.

Neap.cap.11. præft.18 m. r 3.

Così i figli del ſoldati, benche non attendano alla

milizia, poſsono portar armi, e godono dell'i

ſteſso foro del padre, come diſpone la ragion

comune neºcit.Te/P.della lomni, 2.,ove la gla/.

verb.miniſter.C.de Epiſ,cº cler.,e della l.uxori

la 2. §. 1. ff.de aur.,& arg.legat., ed ordinò il

Card. Zapatta,Vicerè di queſto Regno a 3. no

vēbre 1 62 1.,riformando il Ş.8.della Pram.XI.

de milit., e così oſservarſi anche per la coſtit.

intentionis,ove Affl. n. 47.,е 49.,attesta il Reg

gente Rovit. in fine di eſsa Pram. XI., Scialo,

deforo cотрег.cар. 9.т o., е сар. 7. тит. 4.,

Mucci nella cit.deciſ21 del Regg Sanfel.n.13.;

e chèchè ſia in altre regioni, così riferiſce an

che Decian nel tratt. crim. lib. 8. de prohib.uſ,

arma. cap.3.n.4t.; non potendoſi niegare, che i

figli ſpecialmente godono del privilegio del

padre,per il Tefe.della l.Senatoriae filius 6.ff.de

Senator.,l.moris 9.5.parenter ff.de penir, l. Divo

Marco I I.C.de quæft.,l,medicos 6., e l.fin, C.de

profeſſor.lib.XI,,e l.nemo 2 C.de ſacroſ Eccleſi,

Tiraqu.de leg.connub gl.2.m.88.,Surd.dec.113.,

Cacheran.deciſiº9., Ricc.dec.69.,il Regg.Re

vert. dec.395., il prefato Regg. Sanfel.in prax.

judic ſect.2 s.num.28., ed in d. dec. 21., ed ivi

lo ſteſſo Giambatiſta Mucci, e de Angelis de

offic. Baron, cap.277. num.r.

Laonde, trovandoſi inquiſito a tempi noſtri il

Barone delli Navelli, figlio dell'Illuſtre Mar

chefe d'Introdacqua, locato di efsa Regia Do

gana, per aver fatto maltrattare in campagna

da'ſervidori di detto Marcheſe ſuo padre con

iſpada , e ſcoppetta il Sacerdote D. Santo di

Tuano; e pretendendo la Regia Uldienza di A

bruzzo ulltra procedere in detta cauſa, prece

denti relazioni, così del Preſidente Milano,

allor Governadore della Dogana, come della

ſudd. Regia lldienza, ſi ordinò dal Sig. Vicerè

per il ſuo Regio Collat. Conſ. a 31. di gennaio

r7o4., che la Regia Dogana di Foggia proce

deſſe con ogni attenzione nella cauſa, confor

me dal diviſato diſpaccio, ſiſtente nel 3.to. del

l'iſtruzioni a car.3 7r.

Di più, avendo preteſo la Regia Uldienza di Ca

pitinata procedere contro il magnif. D. Felice

Lombardo, figlio del magnif. D. Domenico

Lombardo,locato di detta Regia Dogana, dal

Signor Vicerè ſi ordinò a 13. di Marzo 17o8.

per Segretaria di guerra, che in detta cauſa

procedeſse la Regia Dogana, per eſser figlio di

locato, come ſi legge dal diſpaccio, ſiſtente

nell'iſteſſo 3.tom a car.4os.

I figli altresì di coloro, ch'eſercitano la nobiliſ:

fima

-



384 DEL LA RAGI O N PASTOR A LE

ſima arte della ſeta,godono dell'iſteſſo foro par

terno, come afferma il ſoprallegato Reggente

Sanfel. in d.deciſz I., de Franch.://ec.363.m.3.

e Scialoja de for.comp.cap.23. num. 7. ; così il

privilegio de profeſsori dell'arte della lana ſi

ſtende a figli,ed a garzoni, finche ſi trattengono

all'attual ſervizio de padri, e de'maſtri, Monſi

gor de Zaulis a fiat.di Faenza tona.2. obſerw.ad

rubr.VI,lib.7.m.14,

Ceſsarebbe però l'accennato privilegio di foro in

perſona de figli, o per morte del padre , come

cioſiache, ſicome, mentre quello vive, i figli

non hanno propria, e diſtinta famiglia: ma

vengono ſotto nome di quella del padre, come

ſopra ſi diſse al n.1., così dopo morto il padre

quella acquiſtano, divenendo ciaſcun figlio capo

della propria famiglia, ſecondo il Teſt. in l.pro

z1umciatio 1 95.$.familia: #.de verb.fignifº;ivisó*

cum paterfamilias moriatur,quotquot capita;c*

fubjeäa fuerunt,fingulas familias incipiumt h4

bere; finguli enim patrum familiará nomem fub

eumt, idemque evenit in eo, qui mancipatus e/?;

o quando fufero emancipati, e fi feparafsero

dall'abitazione paterna,conforme in caſo ſimile

porta deciſo Anton Fabro nel ſuo C.lib,3. tit.

1 7. tibi Senat., vel clariß. defin. 3., ed il Regg.

Rovit. fopra la Pramat.XVI. de milit. n.48.

O pure le figlie femmine fuſsero maritate con al

tri, e traſportate fuori della caſa paterna, ſe

y condoche nota Bart. in l. quoties, ove Angelo,e

Gio: di Platea, C.de privil. ſchol.lib.XI., Felin.

in cap.monialibus mun/. 5 1 4. extr.de fevtent.ex

comm., Soccin. jun. conſ. 168.m.5 7.e58.lib. 2.,

Tiraquell. in traći.delegib.connub.lib. 1. nu,32.,

ed altri, rapportati da Giulio Capone diſcept,

for. tom. 1.diſcept. 58 munz. z o. -

Quando un fratello fuſse locato, o maſsajo di

campo, ed abitaſse inſieme con altri non loca

8 ti, che non fuſsero deſcritti ne libri della Do

gana, non comunica ad eſſi il privilegio del

foro , come il ſoldato non participa i ſuoi

privilegi a fratelli, ed agli altri, che ſeco vivo

no in compagnia, per il Teſt. in l.ad probatio

mem 2 2.C.de probat., e l.e qui ?. 5. his qui ca

ſtris f. de muner., & honor., Ferrett. de gabell.

cap.a.m.436.,e Cohell.in bull.bon.regim.cap.5o,

mum. 4. Non altrimenti che il cherico non co

munica l'immunità, ed eſenzione, che ha dalle

leggi divine, ed umane, agli altri fratelli laici,

il cit.Felin. in cap. S.Marie n.2 o6. verſ ſecun

dus de conſuet., lo Specul.in tit. de cler.conjug.

verf.quid fi clericus, Covarr. cap. 32. praê.qm,

n. 3., ed Otalor. de mobil.cap. I.m. i 6., ove affer

ma poter il giudice in tai caſi ex officio coſtrin

gerli alla diviſione, per l'arg. del Teſt. in l.1.,

• 2. C. quando , &• quibus quarta pars debeat.

dib.X., e largamente Meffia ş.concl.pragm.taxa

Panis n.77., ove ripruova l'opinione di Marſil..

ſing. 8o., e lo ſteſſo Cohell. nel medeſimo cap.

6 o:3. 19. glo/.r.m.18o., efegu.

-

Comunque però egli ſi fia , quando tutt'i fratelli

viveſsero in perfetta comunione, e la cauſa a

veſse qualche conneſſione cogli altri fratelli,

conforme da noi ſi diſse nell'antecedente 5. V.

num. 54. , e ſegu., allora, per eſser il privile

gio de locati, non ſemplicemente perſonale:

ma comunicabile ad altri in riguardo dell'in

duſtria, che ſi eſercita in una medeſima ca

ſa, potrebbe allargarſi agli altri fratelli, che

con eſso coabitano, per il Teſt, in l. penult. C.

de metat., &* epidemet. lib. XII., Feb. dec. Lu

fit.5 5.m.y. tom. 1.5 come il privilegio,concedu

to a DD., ſi comunica agli altri fratelli, ſecon

do afferma Natta conſ. 1.num.1o. vol.I., e conſ.

59o.n. r 3.tom.3., Surd. decif.3oi.m.8., Ludov.

in commun.concluſtit.de ſociet. concluſ. 1. verſ.

hinc etiam feptimo infertur , Toro a Salernit.

dec.4.m.12.,Novar.de ele?.,&* variat.fùr, fa$.3.

qu. I 1 n. 1. , ed il Configl. Altim. al Regg. Ro

vit. tom.2.conſ.6o.n.3o.; ed il privilegio per la

cauſa pubblica conceduto ad un fratello, cari

co di dodici figli, ſi ſtende all'altro fatello, che

ſecoabita, come afferma il Regg. di Coſtanzo

in l.ß quis decurio m. i 9.C.de decurionib.lib.X.,

Calvin. de aquit.cap. 128.n. 1 o 1., il Conſiglier

Pafcal.de patrpot.p.4,c.4.n..27.,e Conciol.a'fia

tuti d'Eugub.lib.i.cap.63.n.ro.; onde i fratelli,

ed altri, che abitano inſieme co cherici,ſono

immuni dal peſo di oſpitare i ſoldati, per il

cap.r.de immunit. Eccl., Monſignor Riccio dec.

229. nu.11 par.3., e così porta deciſo per la Re

gia Camera il Reggente de Marin. nell'arreſt.

461., e 491. , benche ſoggiunga, che eſſi laici

contribuifcano in denajo.

Quindi a querela di Anna Bettone, e Pietro di

Vito coniugi della Città di Fondi, eſsendoſi

preſa informazione dal Governadore di eſsa

Città contro Nicola, ed Aleſsandro Jannotta, e

di già carcerato detto Aleſsandro, per parte di

Stefano Jannotta, fratello utrinque congiunto

di detto Nicola, ed Aleſsandro, e locato della

Regia Dogana di Foggia, ſi ottennero proviſio

ni dalla Regia Camera, dirette per l'oſservan

za al Governadore di Gaeta, che detta Corte

di Fondi, anche per eſecuzione di altre provi

ſioni della Regia Dogana,non s'intrometteſse

in detta cauſa di locato, e di tutta la ſua fami

glia, con cui vivea in comune: ma, avendo

replicato eſso Governadore di Fondi , che

dette provifoni parlåvano di caufe de locati ,

º e non de'fratelli, e che detti Nicola,ed Aleſsan

dro erano inquiſiti di aſportazione di armi

proibite in perſona di detti coniugi, e che per

tal' effetto ne avea fatto relazione al Sig.Vi

cerè, ſi traſportarono gli atti in Camera,ed ivi,

anche traſmeſsa da S. E la relazione con bi

glietto per Segretaria di guerra, ſotto li 9. di

Settembre 1723. a relazione del Sig. Preſid.D.

Carlo Ruoti Commeſsario, inteſo l'Avvocato

fiſcale del regal patrimonio, ſi ordinò da det
ta
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ta Regia Camera, quod cum effe3i Magnificus

Gubermator , &* Caria Civitatis Fumdi amplius

non procedat,neque fe intromittat in caufa Ste

phani, Alexandri,&- Nicolai Jammotta fratrum,

c omnia aia ana cum carceratis tranfinitrat

ad hanc Regiam Cameram ; nec mom di&ius Gu

Bernator Fundi vocetur ad hane Civitatem , im

" qua fe conferre debeat infra fex dier, &* fe præ

fentare in hac Regia Camera fub prema ducato

rum bis mille, e executio preſentis decreti

eommittatur Magnificis Regiis Gubernatori, &•

Judici di&i.e Civitatis Cajeta.

Differendo però effo Governadore có vari pretefti

di ubbidire a d.proviſioni, per parte del Proccu

ratore della generalità de'locati ſe n'ebbe ricor

ſo dal Sig.Vicerè,da chi per Segretaria di guer

ra a 16. di d. meſe di ſettembre fi ſpedì a detto

Governadore di Gaeta il ſeguente biglietto.

Magnifico Señor Haviendo reprefentado en el me

morial adjunto el Procurador de la Generalitad

de los locados de la mena de pecoras de la Regia

Adhuana de Foja lo que indehitamente executa

el Governador de Fundi con los locados, quo refe

iden en a quele/lado , como lo accredita la car

ceracion, que ha praticado con AlefandroJan

notta por la caufa, que difufamente refiere con

tro los privilegios, que gozan dichos locados,

fiendo el Juez competente de ellos el Tribunal

de la Camera, y repecio de que por el fe han de

fpachado provifones, dirigidas a vos ſobre eſta

dependengia , os ordeno, y mando deis puntual

efecucion a ellas, juxta så frie y t: nor . Napo

les 2 16. fettiembre 1723. El Cardenal de Al

thann,come più largamente dal proceſſo preſſo

l'Attuario Agoſtino di Donato, e dal regiſtro di

detta Regia Camera, e della regal Cancellaria.

Ma la difficultà nafce, fe conforme, efendo lo

cato il padre, viene a godere di detto foro il fi

9 glio, così per contrario, eſſendo locato il figlio,

ſi ritorce detto privilegio in beneficio del pa

dre, e della madre, e quantunque fra DD. ſia

grandiſfima controverſia, fe il padre , e la ma

dre participi del privilegio filiale ; non dime

no pr quanto ſpetta alla noſtra ſpecie, par che

il privilegio del foro, che compete al figlio lo

cato,debba allargarſi anche in beneficio del pa

dre,e della madre,per la chiara diſpoſizione del

Feſ, nella l. in ſacris la 3. C. de prox ſacr.ſcrin.

lib.XI., ivi, in ſacris ſcriniis militantes, 6°

parenter , atque uxores eorum , mecnon liberor,

ex fèntemtia enmtummodo tuæ celfitudinis cri

minales , &• civiles intemtiones agemtiuna exci

pere jubemus, auth.de conful, in verb. voluerit :

e riſpetto alle madri può aggiungerſi il Teſ in

l.1.ff.de ſenat., ove,dopo di aver lllpiano eſpo

fio, che le mogli deconſoli godano del foro de'

mariti, ſoggiunge, ivi, adiicit Saturninus, cº

matres , quod mec ufquam relatum ef , nec un

quam receptum,e ſi argomenta dal Teſ in l.pe

ult.C. demetat.,& epidumit. lib. XII., ivi,

Tomo Ji,
- - ----

aut pater,aut mater excufatione potiantur,l.fin.

verf.fimili videlicet C.de prepof.agent.in reb.lib.

XII., ivi , fimili videlicet formapro matribus

, eorum,l.u/.verf.hæc autem,ove la glo.c.de ca?.,

£$* mini/?.eod.lib.XII , ivi , hæc autem privile

gia non in eorune tantummodo, ſed in matruma

quoque perfonis valere, ljim.im pr. C.de privileg.

Jeholar.lib.XII., ivi, eorum conjunger, matref

- que eorum, l.infolidum 2.C.de qua/i., e 1. moris

9. §. parenter ff. de pænir, ivi, parentes quoque ,

G* liberi decurionum in eadem cauft fùnt, Ti

raquell. de nobilit. cap. 16. in princ., Gamma

dec. luft. I 12., Paſcal. de patrpoteſ.par.4.cap.

2.nu.29 , Gizzarell. dec.lo. ove Mari, ed altri

addenti , Febo. dec. luft.55. nu. 7.to.1., Novar.

de ele§., &* variat. fori to.t. fe3.3. զս.8. na.r.,

Scial. de for compet.cap.16.n.4r., ed il Reggen

te de Marin. nell'oſſervalla dec.395.di Revert..

Or eſſendo ſimile al foro del ſoldati quello de'

locati,che militano in campagna per il pubbli

co bene, dee anco aver luogo in perſona de'

parenti,

A che ſi aggiunge, che il privilegio del foro, con

ceduto a locati, ſi ſtende a tutta la famiglia. Or

non potendoſi niegare , che ſotto nome di

famiglia venghi il padre, e la madre, ſecondo

il Teſ della l.ſuggeſtioni ult.C.de verb. ſignif., e

l.pronunciatio 195.§.familiæ ff.de verb.fignif.,

ne ſiegue per neceſſario conſeguente, che, eſſen

do il figlio locato,debba anche il padre, e la ma

dre godere del di lui privilegio di foro.

E finalmente, perche il fine, per cui ſi concede

detto privilegio, è ſtato, perche i locati atten

dano all'induſtria delle pecore, e da quella non

ſi diſtraggano, come tante volte ſi è replicato.

Or ſe il padre, e la madre aveſsero da eſ

ser conoſciuti dal loro giudice ordinario ,

il figlio , per accudire alle cauſe de' ſuoi

parenti, abbandonerebbero volentieri la paſto

rizia,e non ſi conſeguirebbe il fine, che tanto

giova alla repubblica.

Dando però luogo al vero, potrebbe queſta opi

nione abbracciarſi nel ſolo caſo, che il figliuolo

abitafse infieme col padre,e colla m dre,e vi

veſse ſotto la loro podeſtà, o ſi trattaſse di cauſa

criminale, e grave, per cui il padre, o la madre

ſi trovaſse carcerata,o vi concorreſse altra cir

coſtanza di fatto, per cui il figlio doveſse ripu

tar, come propria, la cauſa de'parenti.

E per quanto ſpetta alla madre, o quella, oſser

vando il letto vedovile, abiterà inſieme col fi

glio, quale in mancanza del padre è capo della

famiglia , e ſubentra in luogo di quello, con

aver cura delle pecore, che li furon laſciate dal

padre, e pare, che la madre ritenga le reliquie

del paſſato matrimonio, e continui a venire

ſotto nome della famiglia di colui,ch'è il prin

cipal locato,e poſſiede quelle pecore,da cui non

dee diſtrarſi, o abiterà ſeparatamente con altri,

e non dovrà godere dell'accennato privilegia

& C G Per
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Petlcche fù curioſa la controverſia, agitata nel

º Collateral Conſiglio tra il Signor Du

ca di Gravina, ed il Dottor Franceſco Saverio

Benchi, che,trovandoſi nell'anno 17 19. Sinda-.

Io co della Città di Gravina, ſi ſuppoſe, che di

ſuo ordine fuſſe ſtato ucciſo Franceſcanto

nio Lucca, che, in virtù di proviſioni dello

Spettabile Sig. Reg. Mazzaccara Commeffario

guardava alcuni neri ; laonde, volendo proce

dere in detta cauſa la Corte di eſſo Signor Du

ca, oppoſe, che, come figlio della vedova Ni

coletta d'Arcleſiis, che nell'anno 1716. aveva

profeſſato col Canonico D. Giuſeppe Benchi

ſuo cognato pecore 1so. nella Regia Doga

na di Foggia, ivi doveva godere di detto for

ro doganale. Allo'ncontro da noi ſi niegava,

che il privilegio della madre poſſi ſtenderſi al

figlio, non oſtanteche ſi concedeſſe in perſona

del padre, imperocche queſto adiviene,

9per ragione della patria podeſtà, ſecondo la glo.

in lomnir 2.ver filio; c.de epiſº.,& cleric.,1ſ; if

3.C.de filfan.,& quemadm.pater lib.X., Gioide

Platin lin filiis n.3.C.de decur., l.viros 2.c. de

comitib.conciſtor,lib.XII.,l.nee al diverja 4-c.de

ſilent d.lib.XII.,leos qui 6.c.de fabricenfb.lib.

XI, ed altri DD., rapportati dal Reggente San

fel nella prat giudic.ſet.22.n.1 ; e però il car

dinal Zapata,volendo allargare il privilegio del

ſoldato anche a figli nella Pramatica, che fece

pubblicare a 3. novembre 162 1., diſpone ivi,

鷺 el Capitan a guerra punda conoger de los

ijos en potestad dello: , y de las cauſas de las
muyeres de los foldador, come riferifce Gio

vambatiſta Mucci alla dec.: 1.di detto Reggente

Sanfel. nu. 18., che cita il Reg. Rovit. ſopra la

pram. XI. de milir.

Operche non ſi ſtima il figlio un'iſteſſa perſona

colla madre, come ſi riputa col padre, per la ra

gione, che la madre non concorre alla genera

zione dell'uomo,con forme coll'autorità di Ari

ſtotile,di Galeno,e di altri pruova il P.Sanchez

de matrim.lib.2.diſp.2 1.m. o.,Boſs.de patrºpot,

cap.3. 5.7.n.2 17., e largamente Paolo di Caſtr.

conf. 64.lib.2. , e Carlo de Rubeo de conf. jur.

сар. 1. 5.2. пит.1 і 2.

C per il motivo, che, dovendo attendere il padre

per difeſa del figlio in altri Tribunali, il privi

legio, ch' egli ave, di non eſser altrove diſtrat

to,ſe li renderebbe inutile, come con altri DD.

nota il ſopracitato Sanfel. nella ſett.25.mu. 18.,

ove in fine avvertifce, quod filii gaudent privi

Iegio fori , quò gaudet pater , fi alias pater pra

defemdendo filio,imquifito im alio Tribunali,fub

' traheretur à proprio exercitio , vel officio, cui

defervir .

O perche il privilegio, che ſi concede a taluno in

riguardo della profeſſione, ed oficio, ſi ſtende a

tutta la famiglia, di cui il pruilegiato è capo,

e tutti gli altri membri , come acceſsori, fie

guono la natura del loro principale, per il Teſ.

nella cit.l.eos 6.C.de fabric.lib.XI.,il ſudd.Gio:

di Plat.nella d.l.in filiis n.4., il medeſimo Reg.

Sanfel. dec. 2 1., ove l'accennato Mucc., ed il

Reggente Petra ſopra il rit. 3o 1. della Vic.

to.4. num.6.in fin.

Or non avendo la madre il figlio ſotto l, fua po

deſtà, per il 5.ſemina lib.1, Inſtit, de adopt., e

l.mulierem 5.C.eod.tit.,ivi,nec mulier fuor filios

habet im poteßate : nè difraendofi efsa madre

dall'induſtria delle pecore nelle parti di Puglia,

ove, e per le cauſe proprie, e del figlio aveſse

da accudire, mentre per la qualità del ſeſso non

ſe li permette aſſiſtere di perſona, e miſchiarſi

agli ofici virili, nè in detta induſtria, nè nel

le cauſe proprie, e de'figli, per il Feſt.in l.fe

mime 2.ff. de reg. jur. nè eſſendo la madre capo

della famiglia, per il Teſt della l.familiae ap

pellatione 196. 5.1. f.de verb ſignif, ivi, femi

narum liberor im familia earum non effe, palam

eff; quia qui mafcuntur patrir , non matris fa

miliam ſequuntur, non può ſtenderſi il privi

legio della madre alle perſone del figli, che

ſieguono certamente l' origine paterna , e

non della madre, per il Teſt.in l.ſilios 3.C.de mu

nicip.,&* origin.lib.X.,l.exemplo 36.c. de decur.

lib.X.,l. i.verf.fed & fi patre ff.ad municip, ,

Capibl. de Baron.to.2.cap.; 7.n, I., e ſegu.,Scia

lo defor, compet, cap. 3. num.7., ed il Conſig

Carlev.de judic.to.1.lib. 1.diſput.2.4m... n.101.5

e però non ſeguitar il figlio il foro della ma

dre, ſcriſſe ne propri termini Cavalerio nel

le var. repetit, in explicat. rubr. deforo сот

Рег. тита.63. е 64,

Dond'è nata la pratica, che inviolabilmente ſi oſ

ſerva nel Tribunale della Regia Camera, che il

padre napoletano comunica le fue franchigie a”

figli, ed a ſervi: mà la madre napoletana vedo

va gode di detta franchigia ſolamente per ſe ,

per un ſervo, ed una ſerva, come da privi

legi, che giornalmente ſi ſpediſcono, può rav

viſarſi. Dunque il foro paterno, e non il ma

terno ſi ſtende a figli,

Nè l'eſſer comuni le pecore 9oo. tra detta Nido

letta madre, e detto Benchi figlio, da cui ſi ſo

no tolte le pecore 15o., deſcritte ne libri della

Regia Dogana in teſta di detta Nicoletta, e Ca

nonico, può operare, che anche il privilegio,

che compete per ragion di eſſe pecore, ſia

comune a tutt'i ſocii; imperocche il privilegio

del foro, per eſſer unito alla perſona, non en

tra nella ſocietà de'beni, per il Teſº. in l.ſi unus

28.§.amte omnia ff.de paá.,l.fin.C.de dot.promifi,

l obliganaur ; I.Ş.I. f. de aSion.,é, obligat.,l.in

omnib, 14f.de reg.jur.,ed altri, riferiti da Mar

ta de ſucceſi.legal par. 3.qu.8. art.1. ; come non

cópeterebbe il privilegio del foro al fratello ſe

colare, perche l'altro fratello, o con parte de'

beni comuni ſe li fuſſe coſtituito il patrimonio,

per eſſer Cherico,o col cavallo, ed armi comu

ni ſi fuſe aſcritto alla milizia: ma ſolamente

potreb:
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potrebbe pigliarſi altrettanta roba della ri

maſta, o pretenderne il prezzo.

1.a ragione di tutto ciò ſi è, perche tra ſoci ſono

comuni i beni: ma non i privilegi , le prero

gative, e gli onori, per il Teſt. in l.licet 7.C.de

decur. !ib.X., ivi , licet indivifa bona fratres

babent , nihilominus tamen finguli fuo nomine

civilibut tenentur muneribut,ed in l.intervall*

3.C. de muner., & honor.eod. lib.X., ivi, inter

valla temporum , quæ in unius perfona locum

habent,fratribur, licet communiapoffideant bo

ma , minime prodeffe frequenter conftitutum eß,

ove il dottiſſimo Cujacio dichiara: nec enim ute

indivifa funt boma , ita &* munera civilia .

oltreche allora il privilegio, che compete ad un

ſocio in riguardo della coſa, ſi comunica pari

mente all'altro, quando detta coſa fuſſe indi

vidua, in guiſa che, ſe non ſi daſſe il privile

gio agli altri compagni diverrebbe quello

vano, ed inutile per il Teſt del cap. ſacris de

fepule.,l.fi communem fwmdum t o.ff. quemadm.

i fervir. amitt., Affl. dec.2 I 3. mu. 3. , ove llrſill.

nu.1., Boer, deciſ; oo.nu.6., Covarr. prađ.4m.

cap.? 4.mu.2.,Gutierr. lib. 1. praà. qu.6.num.9.

Michalor. de duob.fratrib.par.z.cap.z y.mtema. 3.

Grat., ed altri, riferiti da Novar.de elect.,& va

riat.for.ſect.3.qu.r.nu.18: ma quando ſi tratta

di coſa dividua, allora un ſocio gode del ſuo

particolar privilegio, ſenza comunicarlo all'al

tro, come fu deciſo dal S.R.C. preſſo Gizzarell.

nella dec. 12.; e però, potendoſi le pecore i so.,

profeſſate in Dogana da detta Nicoletta, e Ca

nonico, ſepararſi dall'altre pecore ſettecento

cinquanta, che ſono rimaſte libere, e comuni

con detto Franceſco , e non avendo il figlio,

mentre vive la madre, alcuna ragione ſopra i

beni di quella, per il Teſt. in l.ſi viva matre 3.C.

de bon. mater., non dee eſso Franceſco in ri

guardo della coſa di detto privilegio godere.

Donde procede, che, ſe i laici abitano inſieme co'

cherici nella caſa, che non patiſce comoda di

viſione, ſono eſenti d'oſpitar i ſoldati , il che

non ſuccede, quando la coſa può comodamen

te dividerſi, ſecondo l'arreſto della Regia Ca

mera 46 I. , e può vederſi il Reggente Cap.lat.

nella conſult.5 5.nu.13., e 14,

Si aggiunge, che non ſolamente per le coſe, finora

dette, il ſopraccennato Benchi non è locato:

ma, ſe fuſſe tale, non dovrebbe godere di detto

privilegio per due altri motivi.

lino;perche avrebbe commeſſo detto delitto, co

me Sindaco,ed amminiſtratore dell'ulniverſità

di Gravina, ed in tal caſo non ha luogo il foro

della Regia Dogana, come in tai termini nota

con altri DD. Scialo. de for.compet.cap.2 o.nu.

17., e da noi ſi diſſe nell'antecedente 5.4.n. 1o.

L'altro perche ſarebbe ſucceduto in diſpregio del

le proviſioni dello ſpettabile Sig.Regg.Mazzac

cara, che ſarebbe ſtato diſprezzato, ed offeſo;

pnde non conviene, che un giudice ſupremo

И'ото II. - - - -- ---

abbi da chieder giuſtizia ad un miniſtro infe

riore,giufta il Te/ft.della l.mull;; 1 2.C.de te/#ib.,e

l'avvertiſce la noſtra Pramatica XIII. le offic.

Proc.Caſ,ed ivi il Reggente Tappia to. 2.de jur.

regn.nu.3o., ed il Regg. Galeo refpftf%.t.nu.2.

g.,e 4.; onde i capitani di giuſtizia,bencheim

mediatamente ſoggetti alla G.C. della Vicaria,

ſe delinguiſcono nell'eſecuzione degli ordini

della Regia Camera, ſono per detta ragione gº

ſtigati dall'iſteſſa Regia Camera, come riferiſce

il cit. Reggente Sanfel. nella dec.25o.,ove rap

porta le lettere del Re, ſpedite per tal'effetto.

Dunque, quando il Sig.Regg. Mazzaccara fuſe

ſtato incompetente, per detto ecceſso ſarebbe

divenuto competente. Non altrimenti che un

iocato, quando offende un'oficiale, e giudice

inferiore, non ſi rimette alla Dogana: ma pro

cede la G. C.della Vicaria,come afferma il me

deſimo Scialo. nel cit.cap.2o. nu. I 1.

Nè oſta, che dette pecore, deſcritte in teſta di Ni

coletta, fuſsero effettivamente di ſuo figlio i

imperocche il fiſco, per dare il privilegio del

foro a locati, non ha da conoſcere di chi ſiano

le pecore: ma ſolamente ha da vedere chi ſta de

ſcritto ne ſquarciafogli della profeſsazione vo

lontaria, onde ſi pratica, che ſotto collettiva di

altri ſi deſcrivono alcuni,che noi hanno pecore:

ma ſi ſervono di quelle degli altri, da chi ſe le

fanno improntare côforme hanno praticato gli

ſteſſi cittadini di Gravina.

Non altrimeti che ſi oſserva nel feudo,quale ben

che ſi compraſſe câ denaro di Titio,e preceden

te iſtrumento di ricognizione ſi fuſse colluſiva

mente poſto in teſta di Sempronio, come prima

frequentemente ſi praticava, e poi da Carlo II.

nell'anno 1694 fu proibito,ſecondo che può ve

derſi preſso Franceſco di Coſtanzo nel comºnt.

ſopra la Pram.XXXIII.defeud.m. Io.,e ſegu.,in

tal caſo il fiſco riconoſce per ſuo vero feudata

rie,e Barone d.Sempronio, che ſi trova deſcrit

to ne'ſuoi quinternioni, e cedulario,ed eſso ſo-

lamente gode de'privilegi, e prerogative baro

nali, giuſta il Teſt della l.ſed ſi plures io. 5. in

arrogatoff.de vulgar., &* pupill.,eladitio 45. f.

de acquir. hared. ; non avendo luogo in detta

fpezie la regola , plus valere quod agitur , quam

quod fimulate concipitur , conforme diffuſa

mente avvertiſce il Reggente Galeo controv.

jur.lib.1.contr.28., il Reggente de Marin. lib.

2. refol. cap.38. nu. 2. , e to. 3. alleg 14ɔ., ed il

Conſiglier Rocco de offic. rubr.XIII. 3.6. n.8o.,

e ſegu.;onde,ſicome colui,che compra per mez

zo di altri detto feudo,non gode i privilegi, e le

prerogative, concedute a Baroni, non oſtante

detto iſtrumento di ricognizione, e dichiara

zione ; così ſolamente detta Nicoletta, che ſi

trova deſcritta ne'ſquarciafogli , dee gode

re del privilegio del foro, non oſtante che

le pecore, o ſiano comuni, o aliene, ed o com

prate con proprio, o con denaro altrui.

G c c a. Fi
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Finalmente non nuoce un frulla , che il privile

gio, conceduto a locati, ſia reale; mentre iļ

privilegio del foro lo gode la perfona del loca

to in riguardo dell'induſtria delle pecore;onde

ſi dice miſto, perche è conceduto alla perſona in

riguardo dell'arte, come ſuccede a'profeſsori

dell'arte della lana, della ſeta, a'marinari, e ad

altri, e però godono di detto privilegio, finche

eſercitano il meſtiere, conforme più moderna

mente nota Rodoer a de Marin. cap. 157 n.3., e

Carlo de Jorio de privil.univerf privil. 28. nu.

68. Non altrimenti che il peſo delle collette ſi

dice miſto, perche s'impone alle perſone a mi

ſura de beni, come oſserva il prefato Regg,

de Marin. a Revert. dec.227. nu.2.

Propoſtaſi, e lungamente diſcuſsa queſta cauſa, ne

nacque il ſeguente decreto.

In caufa Illu/lris Ducis Gravimæ cum Francifco

Xaverio Benchi diéiae Civitatis, ut ex aêfir.

Die 4. menfis Maii 1 72 3. Neapoli.

Fa£}a de cmnibus relatione S. E. in Regio Collate

rali Conſilio per Spe$abilem Regentem D. Tho

mam Mazzaccara, Regium Collat. Confiliarium,

c- Commiſſarium, vifs memorial bus, c” aćřir,

ac relatione Preſidentis Regia Camera D. Jo

feph Aguirre,

JPræfatur Eminemtiß. Dominus Vicerex Locumte

menr,& Capitaneus Generalis providet,decernit,

atque mandat , quod Regia Audientia Mutherae

in caufa, im aéhir , &* informaationibus dedu3a,

procedat, c9“ ju/titiam faciat , c$~ hoc etiam de

fpenfamdo, quatenus opus fit , privilegiis Baro

mis, & vaffallorum , &- certioretur Præfes Gu

bernator Reg. Dohana maenepecudum, hoc ſuum.

Mauleon Reg. -- Mazzaccara Reg. --Alvarez R.

Giovene Reg. -- Piſacane Reg., come dagli atti

reſso il magnif. Scrivano di mandamento D.

Mariano Mafellone.

Il principal motivo , che muovè detto ſupre

mo Senato a così diffinire, per quanto accennò

poi uno de Signori Votanti, ſi fù, che detto

mandato ſi ſupponeva ingiunto da eſſo Ben

chi,come Sindaco, ed in riguardo dell'ammini

ſtrazione, che teneva di detta llniverſità ; on

de non dovea godere del foro doganale,come

da noi ſopra ſi diſse. -

Godono però dell'iſteſso privilegio de padro

ni locati anche i ſervidori, le ſerve, i ſchia

i 1 vi, ed altri garzoni ſalariati, e neceſsari per

il continuato ſervizio , riputandoſi col pa

drone un'iſteſsa perſona, per il Teſt.in l.ſi ve

ro 5.im princ. ff. de his qui dejecer., vel effuder.;

mentre ſenza di eſsi non potrebbero i padro

ni adempiere al lor"oficio , come nota il cit.

Regg. Sanfelic. nella diviſata dec. 2 I., ed ivi

Mucci, Anna ſing.4o I., il Canonico de Luca

nell'oſſervat. a de Franch.363. n.3o. , e diſtin

gue Pacione de locat.,& condui.cap.27.n.r 33.:

ma ne propri termini di ſervidori, e famiglia

si de locati così afferma de Angelis de delii.

par, 2. cap. 16. n.7. , e nel tratt, de official.Bar.

cap. 277.п.9., e/2g.

A ſomiglianza de'famigliari, e di altri, che aſsiſto

no, e ſervono a Cardinali, a Veſcovi, od Arci

12 veſcovi, e ad altri Prelati, che paſcono, e go

vernano l'anime, ed i popoli, alla lor cura com

meſſi ; imperocche l'accennata famiglia, e ſer

vitù de'medelimi , non folo giudiciaria , chè

dell'ordine più nobile, ed alto,come ſono i Ma

ſtrodatti, l’Archivario, i Notai, i Scrivani, i

Curſori, i Carcerieri, ed altri, ſono ſottopoſti

alla giuriſdizione di colui, a chi ſervono,come

Pota Roland. a Valle conſ.69.n;77. lib.4.,Grat.

diſcept for cap.341. n. 11., e Cutell. ad l. Mar

tini R.C. cap.2, n.3. : ma anche la famiglia dell'

ordine eſtragiudiciale, come ſono tutti quei

della Corte alta, e baſsa, che di continuo aſſi

flono » e fervono, e mangiano a ſpeſe de loro

padroni, per il cap.fin.de offic.Archid., e per la

bolla di Leone X., Paramo de inquiſit. lib.3.

qu.2 n. 1 o8.,e ſegu.,ed il cit.Grazian, nel d.cap.

341-m. i I., Monfignor Sperelli dec, i 28. m.39.,

e ſegu.,e largamente il Card.de Luca de juriſd.

diſc.67.n.2., ed in miſcellaiſe.23.num. 1 o.

Quindi, eſſendo ſtato carcerato nell'anno 17or.

Michele Lucci,ſervidore di D. Scipione, e fra

telli di Pagano, locati della Regia Dogana, per

ordine del Regio Governadore di Lucera, col

preteſto, che aveſse ingiuriato, e maltrattato il

creato di eſso Governadore, e per conſeguente

offeſo anche il padrone, preteſe detto Gover

nadore,anche per la l.nulla i 2.C.de teſtib.,pro

cedere in queſta cauſa: ma, precedente ricorſo

di detti Pagano, ſi ordinò dal Duca di Medina

coeli, allor Vicerè, per il fuo Regio Collateral

Conſiglio a 12. di novembre dell'iſteſsº anno

17o 1., che in detta cauſa procedeſse la Re

gia Dogana,per eſser detto Lucci attual ſervi

dore di detti Pagano, come appariſce dal 3-to

mo dell'iſtruzioni a car. 412, ſino a 41 .

Godono anche del foro della Reg. Dogana i proc

curatori, i fattori, i maſsai, ed altri, che ſervono

1; a principali locati, deſcritti ne libri della Re

gia Dogana,e ſpecialmente ſe ſaranno convenu

ti per negozi del loro principali, come per il

Te/?.della l. haeres abfems 1 9. §. apud labeonem

#de judic., Anna in diſing.4ot., Petra a Capic.

dec.59. in fin., Monſignor Ricci part. 1.dec.69.

m.8. , il cit. Novar. de eleč for.tom. 1. ſeč.3.qu.

15.n.2. fol.228. Non altrimenti che i proccu

ratori, ed agenti del Napoletani godono il pri

vilegio de'loro principali, come nota Capibl.

in pram.8. de Baron, par... n. 132, , il Conſigl.

Carleval. tom. 1. de judic.lib. 1. difp. 2. qu. 6.

fećł.8.num.654., Mucci a Sanfelic. dilucid.2 r.

n.3., e dilucid, 134,num. 18., ed il Regg. Petra

ton.4.ſp.il Rito della Vic.3 o 1.n.4.

Có maggior ragione debbon godere di eſso privi

I 4 legio di foro i mºſsari,i buttari, i paſtori,i gar

zoni, i guardiani, ed altri, che, non ſolamente

accu

-
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accudiſcono alla perſona, e negozi di eſſi lo

cati: ma ſono parti integranti, e coſtitutive

di eſſe maſſerie, in guiſa che ſenza quelli non

ſi può eſercitare detta induſtria ; laonde dall'

Invittifimo Imperador Carlo V. fü concedu

to detto privilegio di foro, non ſolamente agli

uomini di Dogana, ed agli oficiali tutti: mà

a quelli , che li ſeguitano, come ſi legge nel

cap.1. frà le grazie,cócedute alla Generalità,da

detto Imperador Carlo V. preſſo Coda a car.

28.verſi in primis. Il che più chiaramente ſi

ſpiega dal Card. de Granvela nel cap. 28, ove,

dopo di eſſerſi diſpoſto, che il Doganiere aſſo

lutamente abbi da conoſcere degl'uomini di eſſa

Dogana per qualſivoglia cauſa civile, crimina

le, e miſta, ſoggiugne, ivi, quali uomini di Do

gana dichiarano, che s'intendano, come già

per molte altre proviſioni è ſtato dichiarato, eſº

ſerno, non ſolo gli officiali di eſſa Dogana, li

locati di quella , ed altri, che ſtanno notati in

li regi libri di eſſa Dogana: ma tutti quelli,

che per qualſivoglia cauſa, ed eſercizio ſono ſo

liti calare, e calano da Abruzzo in Puglia con

eſſa Dogana, alle quali perſone dichiarano, ed

ordiniamo, che ſi ha da oſſervare anche la pre

rogativa del foro, ecc., come da detti cap., che

ſi ſono riferiti di ſopra nel 5. I. n. 1 I., e I 3. , e

nuovamente ſi ſtabiliſce con queſto medeſimo

cap.38., ove s'incarica l'oſſervanza della prero

gativa del foro alocati ,Judditi , ed altri uo

mini, ſoggetti alla Regia Dogana ; onde ſi ve

de, che ſono conoſciuti da eſsa Regia Doga

na, non ſolamente i locati: mà altri ſudditi,

ed uomini, che la profeſſano.

Quindi è, che detta Regia Dogana procede non

ſolamente nelle cauſe di eſſi locati, de garga

J. 5 ri, buttari, patori , giumentari, vaccari, ed

altri cuſtodi, colla facultà di trarre, e non

eſſer tratti : mà anche nelle cauſe de baſsettie

ri , calzolari ,fartori, panettieri , bardari, ta

vernari, vetturini, fiſcellari, ferrari, ed altri

traficanti, che ſono neceſſari, così nel calare,

come nel ſalire, conforme ſi legge dal fo.33., e

34 del pr.to. delle iſtruzioni di d.Reg.Dogana.

Così nello ſtato Eccleſiaſtico godono del foro, e

degli altri privilegi, non ſolo i principali af

16 fidati padroni degli animali,ed agricoltori:mà

anche coloro, che guardano eſsi animali, cu

ſtodiſcono, raccolgono, conſervano, vendono,

e comprano la lana, i caci, le pelli, i grani, or

zi, ed altri frutti ; o fanno altro eſercizio,

mondando, feminando , recidendo , ſpogljan

do, e facendo qualunque altra opera anneſſa,

e neceſsaria all'agricoltura, come più diffuſa,

e diſtintamente leggeſi nella par. 4. cap. 22. de

iir, qui intelliguntureſe de arte pag. 4o trà

ſiatuti della nobil arte dell'agricoltura di

R9rzaa .

Non altrimenti coloro, che ſervono alle mi

lizie, benche non ſiano ſoldati, godono del

17 privilegio del foro, come indifficultabilmen

te lo godono i cudieri, carrettieri, fucilari,

carreſi, ragazzi, e tutti quei , che ſono neceſ

farja foldati;imperocche godono del foro mili

tare,dell'eccezion oſtica, e di tutti gli altri pri

vilegi,conceduti a ſoldati, com' è determina

to, tanto per diſpoſizione di ragion comune

nel Teſt. della l. 1. 5. familia f de publican.,e

della l. 1. c.de uxor. milit.,Marta de juriſdict.

Part.4-cent. 2. caſt i 1. nu. 1 3., il Regg. Sanfel.

nella deciſ I.n.4.,e'l Regg. Rovit. nel conſéo.

*.9.to. 2., ಕ್ಡ per diſpoſizione di leggi mu

nicipali del noſtro Regno nella Pram. I 1.dem -

lit.5.4., riferita più modernamente da Rodoe

rio nel conſ. 5c., ed ult.n.63., 72., e 74.

Nell'iſteſſa guiſa le ſentinelle, ed altri, che ſono

diputati a vigilare in tempo di notte, perche

18 avvertiſcano,quando i ladri, e quando i lupi,

od altri vengono ad inſidiarle gregge, godono

de'mede(imi privilegi de'locati , come ſi con

cedon alle ſpie, ed alle ſentinelle di eſsi ſolda

ti, per la l.unic.verſ item milites vigiles f.de

lonor. poſſeſſ. ex teſtam. mitit., gloſ. in lifilius

Jamiliar ff. de milit.tefiam., e Vivio dec.2 54. »

n.3. Or eſsendo i paſtori in tutto ſimili a ſol

dati, a cui ſono dal Mantuano Poeta raſsomi

19 gliati nel 4 della georg v.343.

• . . . . . omnia fecum

Armentarius Afer agit, teéîamque, laremq;

4rmaque,amyclæumq5 canem,craffamq$phæ

(retram.

Non fecur ac patriis acer Romamur in armis

Inju/fo fub ft/ce viam cum carpit, dº ho/fi

Ante expe&atâ pofitir fiat in agmine ca/frir,

debbono eſser partecipi de'medeſimi privilegi.

Parimente il privilegio, conceduto alla Chieſa,all’

oſpedale, e ad altri luoghi pii, ſi comunica a

2o loro miniſtri, e ſervienti, per il Teſt del can.

ſervos 12.qu.2, e del cap. 1. de privileg. in 6,

Teſaur. dec. r 77.n. r., Caballin.milleloq.697-»

Monfignor Riccio par. I dec.6s.n.s., ove affer

ma doverſi i ſervienti della Chieſa con venire

innanzi al Giudice eccleſtaſtico, per la glo nel

cap.nullus judicum de foro compet., Decian. i*

trait.crim.lib.4.cap.9.n.27.tom. t. , Bellug. in

fpecul.Princ.rub.XI.Ş.videndum n.6., Caravit.

ſop. il Rit. della Vic.46.n.28.,Oltrad. conſ.2.,

e Grazian.dec.223.n.13., e ſegu.: così i conſo

li dell'arte della lana eſercitano la loro giuriſ

dizione, non ſolo ſopra coloro, che fanno tal'

arte: ma anche ſopra gli operari, ed altre per

ſone dipendenti,aſcritte, e neceſsarie a detto

meſtiere, come ſi riconoſce dal Preſidente de

Franch.dec.679. n. 1., e da Scialoja de for, comº

pet-cap.23.mum.5. -

Nella ſteſsa maniera ſi ſottopongono al grand'

Ammiraglio i marinari, i peſcatori, i carpen

2 I tieri, i ferrari, i fabbricatori di nave,galee, e

di altre gondole,i ſchiffi, i funari, i maeſtri ca

lefati, ed altri ſervienti a dett'arte, ಉಣ್ಣೆ
Puo

~



39o DELLA RAGION PASTORALE

può vederſi il Regg. Sanfel. dec.419., il Regg,

Tapp.de jur.reg.im rubr.de offic,magni admira

ti,Anna caſ 1o7., D.Carlant de Luca a de Fran

ch. in obſerv.41 7., e nella prat.giudic. civil.,e

crim.cap.44. n.6.; anzi i compratori, e vendi

tori de peſci, che non ſono matricolati ma ri

cevono, e comprano i pefci da’marinari , e pe

ſcatori, per rivenderli ad altri, vivendo in tal

22 guifa coll' induftria del mare , fi riputano al

tresì peſcatori, e ſoggetti alla giuriſdizione del

grand'Ammiraglio, conforme largamente nota

il Reggente de Roſa in prax.civil decr.cap.3. de

decr. quæ im except.pag. 391.nu.4.,e fegu. • ed il

cit. Brencola de jurifl. Reg.Dohan. menep, apul.

cap.XVI. pag. 7o. verf. vel agitur mu.7.

Non altrimenti che i baſſettieri, i quaratini, ed

altri compratori de caſtrati, agnelli, caci,

lane, e di altri frutti delle maſſerie de'locati go

, dono del foro della Dogana,come atteſta il me

defìmo Brencola im d.verf. vel agitur muma. 7., e

da noi ſe ne parlò nel pr.to.cap.XVI, nu 19.

F finalmente le prerogative, date a ſcolari per il

favor dello ſtudio, ſi ſtendono anche a coloro

23 che li ſervono, per l'auth.habita Cne filpropa

tr., Felin. in cap.2.de for. compet.,Rebuff in 1.

tunica 5 fin. C.de colleg.lib.XI., Caball. conſ.77.

vol. 1., Menoch. de arbitr. judic, caſ.368.m.1 o.,

Rovit. nel cit.conſ.6o.nu.7.,Novar. de elect.,&

variat.fori feę.3.qtt. 1 6., ed ult, mum.4. , e Re

vert. dec. 7.mu.6. Il che procede anche ne'ſcrit

tori, cartari, librari, raſori di carte, notari,

bidelli, ed altri quali, benchenò vivano a ſpe

ſe di eſſi ſcolari, ſono però , come appendici,

neceffarjº a chi [ludia , onde godono il foro de'

medefimi ſcolari, per la glo.in cap. I.extr. de lo

cat., č" conduči., Affl. in rukr.de jure prothoma.

nu. 3., ed il cit.Grat, to 2. diſcept. for. cap.34o.

гти. І і .., e i 3.

La ragione, che tutti gli accennati caſi determi

na,ſi è, perche ogni privilegio dee regolarmen

te ſtenderſi a tutti coloro, ſenza de'quali il pri

vilegio ſarebbe vano, ed inutile, per il cap.licet

deprivileg. in 6., il ſuddetto Oltrad. conſ.293.

nu.5., Nigr. nell'eſtravag.unic. nu 93. verſ ad

verte tamen de vit. , &• home/?.clericorum, il fo

pralleg. Grat dec.233. num.7., il Reggente de

Marin. lib.1.reſol.cap.1 17. nu.3., ed altri DD.,

rapportati dal Reggente Rovit. nel mento

vato conf.6o. alnum.9.

Quindi, rendedoſi a detta induſtria neceſſariiſſimi

i baſſettieri, per la medeſima, anzi con maggior

24 ragione debbon godere di detto privilegio di

foro, e di tutti gli altri, che godono i locati, ed

in vero ſicome, mentre marcia un'eſercito,

delle noſtre gregge imitatore , ha biſogno di

portar ſeco, e medici, e chirurgi, e barbieri, e

maniſcalchi, ed altri oficiali, che abbiano cu

ra de'ſoldati, che per iſtrada s'infermano, e s'

impediſcono, ed in caſo di morte li diano la de

bita ſepoltura, con aver penſiere dell'armi, de'

cavalli, e de veſtiti, che laſciano , affinche

non ſi perdano , così ha biſogno la Re

gia Dogana della mena delle pecore di Puglia,

mentre a guiſa di eſercito paſſeggia,cammina, ſi

trattiene, e dimora in Puglia, ed in Abruzzo

per le campagne, de'baſsettieri, che, viſitando

le poſte delle locazioni, comprino,contrattino,

e ſi prendino quelle pecore, ed animali morta

cini, che, o per vecchiaia, o per altra infermi

tà, ed accidente, non ſono più atti a vivere ,

e le cuoia, e le pelli di que animali, ed agnel

li, che per qualche diſgrazia non poſſono ſegui

tar il viaggio : ma ſi laſcerebbero volentieri

nelle pubbliche vie, e campagne, ſenza ricu

Perarne frutto veruno, ſe detti baſsettieri non

le compraſſero, per macellarle.

Diceſi dunque baſsettiere, o da quel noto giuoco

di carte, in cui con preſtezza, e diligenza con

25 vien, che l'uno alzi, e l'altro metta, ed uno

perda, e l'altro guadagni; onde cantò il Berni

nelle ſue rime piacevoli

Chi dice, ch'è più bella la baſetta 3

Perch'egli è preſto, e ſpacciativo giuoco ;

concioſiache alla rinfuſa tra paſtori, e baſset

tieri tai contratti ſi fanno , e però ſono ſempre

baſſi i prezzi, che detti baſsettieri offeriſcono.

O, sìcome ſi dice fare una baſsetta di colui, che

governa talmente un'infermo, che, o per tra

fcuraggine , o per foverchi medicainenti fe ne

muore ; così i baſsettieri trattano di maniera

quelle pecore, ed animali, che comprano,per

macellare, che poco licale, che, o ſanino, ovi

VanO .

O finalmente ſi chiamano baſsettieri dalla baſset

ta, che propriamente ſi dice la pelle dell'a

gnello ucciſo ſubito, ch è nato , poiche i baſ

ſettieri comprano anche le pelli dell'agnelli ,

e di altri animali, che in gra copia ſogliono per

le campagne morire , laonde, ſicome i m cel

lai ſi dicono a maciandis pecoribus, per la glo. in

elem. 1.vermacellarioruna de vit, c honeft.cle

ricor, i buccieri, beccai, e lanioni dal becca

re, e laniare, perche sbranano, e dividono gli

animali in pezzi, per la glo. in l.cum de lanionis

18. ff. de fund.infiru$., vel im/?^um. leg.; così

pare, che i baſsettieri dal medeſimo eſercizio,

che fanno, ſiano giuſtamente denominati .

Comunque però egli ſi ſia, eſsendo detti baſset

tieri tanto utili,e neceſsari alla Regia Dogana,

che ſenza di eſſi facilmente perderebbero gli a

ninali i poveri locati, che ſono per le campa

26 gne occupati in altri negozi: nè potrebbero

andare alle città,terre,ed in altri luoghi abitati,

per vendere, e contrattare detti beſtiami, ed

attendere altresì al governo delle pecore, però

furono meritamente privilegiati al pari di eſſi

locati , e colla prerogativa del foro, e coll'im

munità di non pagar dazi, gabelle, ſcannaggi,

piazze, paſſi, ponti, ſcafe, ed altri diritti per

la chiara, e manifeſta ragione, che il Privelº

gia
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gio ſi ſtende a tutte quelle perſone acceſsorie,

ſenza di cui eſso principal privilegio rimar

rebbe vano, ed inutile , come ſi diſpone nel

cap.licet de privil. in 6., ed ivi Genin., Dec.

in l. in omnibus cauſis #. de reg.jur., Rebuff. de

privi!.f::holar. priv.166.,e'l Reggente Rov. fo

pra la pram. 16.de milit, mune.46.

Quindi a 9. del meſe di Gennaio 1687. di ordine

del Mag. Ignazio Coda Maſtrogiurato,e di Do

nato Guglielmone, e Domenicantonio Fio

rini, eletti dell' ilniverſità della Gittà di

Foggia, eſsendo ſtato traſportatò nelle carceri

di eſsa Città Franceſco Graziano, baſsettiere

di d.Reg. Dogana, per aver fatto alcune ſalcic

ce di carne di porco, e di vitella, e quelle e

ſpoſte venali, da D. Luca de Torres, ulditore

di detta Regia Dogana ſotto li 7. di gennaio

dell'iſteſs'anno 1687. ſi ordinò, che detto Gra

ziano, preſtita cautione, é c.,fuſse ſtato ſcarce

rato : ma avendo detti maſtrogiurato, ed eletti

fatto iſtanza, che detta cognizione di cauſa,

c5cernente la graſcia,ed aſſiſa, ſpettava a loro,

anche in virtù di proviſioni del Regio Collatº

rale,di cui ne preſentarono copie, da d. Regia

Dogana a 4.di marzo del medefimo áno 687.

ſi ordinò l'oſservanza del cap. 17. dell'iſtru

zioni del Cardinal de Granvela, e ſucceſſiva

mente con biglietto del Marcheſe del Carpio,

allor Vicere de' 2 1. marzo 1687. , efsendofi

rimeſsa detta cauſa alla Regia Camera, ſi ordi

nò dalla medeſima a 12. di aprile, che con

effetto ſi oſſervaſſe detto cap. 17 , come dagli

atti per li magnifici deputati della Generalità

de locati con li magnifici del governo della

città di Foggia ſopra l'oſſervanza del cap. 17.

dell'iſtruzioni del Cardinal de Granvela, preſſo

l'olim attuatio Giovambatiſta Cardamomo,og

gi Fontana . -

si aggiunge, che tra le grazie dell'Imperador

Carlo V., concedute nell'anno 1536. alla Ge

neralità de'locati, ſi legge nel cap. 36. , ivi ,

27 item ſupplicano V. M. C. ſi degni provedere, che

gli uomini di Dogana non ſiano aſtretti a pagº
re nuove gabelle, nè tantoco l'artegiani, e baf

ſettieri della detta Dogana, di quelli ſervono
la detta Dogana, e gli uomini di quella, che

eomprano da eſſi delle coſe della detta Dogana,

com'è ſtato ſolito, e ſi legge preſso Marcanto

nio Coda a car,33.nu.26.

A che badando anche il Reggente D.Franceſco

Revertera, Luogotenente della Regia Camera

in tempo, che nell'anno 1548. ſi portò alla

viſita di eſsa Regia Dogana, diede vari ordini,

perche tra detti baſsettieri, e locati non ſi fa

ceſse differenza veruna : ma godeſsero libera

mente dette prerogative per le carni, che ven

dono a quarto, ed a peſo ad uomini di Dogana,

ed a quarto ſolamente ad uomini fuor di Do

gana .

vëndof poinell'anno 1557. malamentesßf.

vato detto privilegio, dal Tribunale della Re

gia Camera ſi rinovò dett' ordine a 22. de

cembre, affincheli baſſettieri per le carni, che

védono ad uomini di dogana, ſiano indiſtinta

mente trattati franchi; e per le carni,che ven

deranno a peſo ad uomini fuor di Dogana , do

veſsero ſolamente pagare i dazi ſoliti,rivocan

do qualunque proviſione ſi fuſſe per lo paſſato

ſpedita in contrario, e che, comprando dette pe.

core, ed animali mortacini, purche non ſiano in

Jfetti, dagli uomini fuor di Dagana, poſſano

28 quelle vendere ad uomini di Dogana indifferen

temente a quarto, ed a peſo, ed agli uomini fuor

di Dogama a quarto tamtum ,ſenza farli pagare

dazi, gabelle, piazze, o altri diritti, come dal

le patenti ſtampate, che da tempo immemora

bile per i Signori Preſidenti Governadori in

ciaſcun anno ſi ſono ſpedite, la di cui copia

autentica ſi conſerva negli atti ad iſtanza del

partitario della gabella della città di Bitonto

con li baſsettieri della Regia Dogana di Fog

gia, preſso l'Attuario Nicola Cerchi.

Sopraggiunſero poi nell'anno 1574. l'iſtruzioni,

formate dalli Reggenti Revertera, e Moles per

ordine del Cardinal de Granvela, ed in quelle

al cap.2. ſi ſtabilì, ivi, item, che li baſſettieri ſi

debbiano trattare franchi , ed immuni, come

all'iſteſſi locati, nè debbiano pagare dazio alcu

no per le carni, che venderanno a quarto, ed a

peſo ad uomini di Dogana, ed a quarto tantum

agli uominifuor di Dogana, ma ſolum debbiano

pagare li dazi ſoliti per le carni, che venderanno

a peſo a'detti uomini fuor di Dogana.

Nell'anno 161 7. , eſsendoſi formate l'iſtruzioni

dal Tribunale della Regia Camera per gli ofici

de'cavallari, in quelle al cap.34 ,dopo di eſser

ſi eſagerato, che detti baſsettieri ſiano molto

neceſsari in Puglia, e dove pratica la Re

gia Dogana, per riparare alle moleſtie de ga

belloti, e dazieri di quelle terre, que eſercita

no l'arte de'baſsettieri, che pretendono eſigge

re la gabella,overo il dazio per le carni,che ve

dono in dette terre, degli animali, e beſtiami di

detta Regia Dogana, ſi dice, che debbano eſſi

cavallari far oſservare il ſeguente cap.v3.

Che detti baſſettieri per l'animali mortacini di

detta Dogana, che venderanno a quarto, tanto

29 ad uomini di Dogana, quanto alli cittadini

delle terre, ed altri foreſtieri, non ſiano tenuti

pagar cos'alcuna di gabella, o dazio, e così an

cora per la carne dell'animali, non atti a vita,

che vendeſſero a quarto, o a rotolo ad uomini

fuor di Dogana, non abbiano a pagarne gabella,

o dazio : ma, vendendo, carne di animali, atti

a vita, a rotolo ad uominifuor di Dogana,/7a

no tenuti, e debbano pagare le gabelle, e dazi ,

come gli altri cittadini delle terre.

Finalmente a tempi noſtri ſotto li 14 febbraio

1713. comparve nella Regia Camera Donatº
Saraceno,Partitario delle gabelle della C di
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Bitonto, ed eſpoſe, che eſſi baſsettieri, in virtù

del cit. cap. 2. del Cardinal de Granvela pre

tendevano eſser franchi, non ſolamente per le

carni, che vendono a peſo ad uomini fuor di

Dogana: ma per l'altre carni, che comprano

di pecore moſce, capre, capretti, e conſimili,

ancorche non ſiano animali fidati nella Re

gia Dogana, quando detto privilegio è reale, e

non già perſonale ; e però dee intenderſi ſola

mente per gli animali, ſoggetti a detta Regia

Dogana, laonde fece iſtanza ordinarſi eſſerſi le

cito eſiggere il dazio da detti baſsettieri per le

carni degli animali non fidati , e per le carni

degli animali fidati, che ſi vendono a peſo,e n3

a quarto ad uomini fuor di Dogana, come ſo

noi cittadini di Bitonto; ma, rimeſsa d. iſtan

za per l'Illuſtre Marcheſe di Niſide Preſidente

Petrone Commeſsario al fi Spettab Reggente

Crivelli,allor Avvocato fiſcale del regal Patri

monio, ed inteſo il Proccuratore della Ge

neralità de locati, ſi fà iſtanza da detto Avvo

cato fifcale, quod , vifo decreto 1 5 57. , & pa

temtibus, expeditis quolibet anno per Regiama

Dohanam, remittit ſe, ed a 28. aprile 17 13. s'

interpoſe per la Regia Camera il ſeguente de

creto ,

}/ifir petitione Domati Saracemi , replicatione Pro

curatoris Regie Dohane Menepecudum Apu

1ia , &* im/fantia Regii fifci, faáaque de omni

bus relatione in Regia Camera Sunamaria per

fubfcriptum Illuff. Marchionem Nifidæ D. An

tomium Petrone, Regiæ Cameræ Summariae Prag

falentem, &• caufae commißarium coramfpe&a

bili Domino Reggente Locumtenente D. Jofеpha

Bo/imo , &• aliis Dominis Præfidemtibus ipfius,

audito Domino fifci Patromo, fuit per Cameram

ipfam comfenfu provifum , &• decretum , prout

prefemti decreto decernitur, & providetur,quod

expediantur provifioaes ad mormam aliarum

provifionum Regie Camere, expeditarum fub

die 22. menfis decembris 1 5 5 7., cum claufula ,

quod prò carmibter, quar baffer?erij vendent ad

powdur perfoair,non fabditir dičia: Regia Doha

mæ, pro i/lir tantum fo/vere debeamt datia foli

za, mom ob/iamtibus quibufcumque provifiomibus

in contrarium;ed in cotal forma fene pediro

no le proviſioni ſotto li io. maggio dell'iſteſs'

anno 17 i 3.,dirette al magnifico Governadore,

e Corte della medeſima Città di Bitonto.

Ma, eſſendoſi di nuovo fatto ricorſo a detto Pre

ſidente Petrone per parte di detto Saraceno, ed

eſpoſto, che per gli animali,che detti baſſettie

ri comprano per le provincie, non fidati in

detta Regia Dogana,non ſi era dat'alcuna prov

videnza, ottenne a 1 1. ottobre, precedente

anche iſtanza di detto Avvocato fiſcale, che

la Regia Dogana , inteß li Regj Gredenzieri ,

e Deputati della Generalità de locati , ne

doveſse far relazione, come in effetto fù fatta

dalli magnifici Credenzieri Freda,e Franciofa

ſotto li 18. decembre 1713., ſenza però eſſer

ſtati inteſi detti deputati della Generalità, e

con quella rappreſentarono r

I. Che li detti baſsettieri ſono ſtati introdotti al

ſolo fine di far ricuperare gli animali fidati di

detta Regia Dogana, e non diſtogliere i padro

ni da dett'applicazione, ed induſtria, coll'an-.

dare, e venire dalle loro poſte alle città, e luo

ghi abitati .

Il. Che la pretenzione di detto partitario, che la

carne degli animali fidati ſi venda a peſo,e non

a quarto ad uomini fuor di Dogana, fuſſe af

fatto inſoſſiſtente,ed in tutto deſtruttiva del fi

ne, per cui detti baſſettieri furono introdotti.

III. Che ſia giuſtizia proibire a detti baſsettieri,

che non comprino da particolari, e vendano

3 o pecore moſce, ed altro genere di animali, non

fidati a detta Regia Dogana,eccetto però capre,

e capetti, che ſi poſseggono anche da'locati ;

onde doveſsero ſoggiacere alla gabella, e da

zio, vendendoli, sì a peſo, come a quarto ad uo

mini fuor di Dogana ; e per riparare al diſor

dine, che potrebbe naſcere intorno alla rica

gnizione di eſſi animali comprati , poterſi

proibire a detti baſsettieri, che non comprino

animali, che non ſono fidati,nè de'locati , ma ,

comprandone da particolari padroni, abbiano

da pagare la gabella, con eſser tenuti quelli ri

velare alli gabelloti, ed univerſità de luoghi,

ove dimorano,quali douranno vendere a pefo,

ed a quarto ad uomini di Dogana ſenza gabel

la , nè dazio veruno, ed a peſo tantum ad ua

mini fuor di Dogana.

Ma, rimeſsa detta relazione all'Avvocato fiſcale

di quel tempo,dal medeſimo ſi fà iſtanza a 25.

febbrajo 17 14. , dari ordines juxta comtemta in

praſenti relatione, e ne furono in cotal forma

ſpedite le proviſioni, dirette al magnifico Go

vernadore della Città di Bitonto.

Ed eſsedoſi poi vicendevolméte ſpediti vari altri

ordini,e proviſioni ſorrettizie, così da d. Regia

Dogana, come dalla Regia Cainera, finalmente

ſotto li I 7. maggio 172 1, ad iſtanza di Giu

ſeppe Berardino,Giacomo di Ceſare,ed altri lo

ro compagni della Terra di Gioia,baſsettieri di

d.Reg. Dogana, ſi ordinò,che ſi eſeguiſse,ed oſ

ſervaſse il detto decreto della Regia Camera

de’28. aprile 17 13., con farli eſenti,ed immu

ni dal dazio per le carni, che venderanno a

quarto, ed a peſo ad uomini di Dogana, ed a

quarto ſolamente ad uomini fuor di Dogana,

facendoli pagare i dazi ſolamente per le carni,

che venderanno a peſo ad uomini fuor di Do

gana, fervata la forma del folito, e delle dette

proviſioni, e decreti della Regia Camera;e tro

vandoſi eſatta contro i medeſimi alcuna ſum

ma, ce la doveſsero prontamente riſtituire, co

me appariſce dagli accennati atti preſso detto

Attuario Nicola Cerchi.

Da quanto ſopra largamente ſi è eſpoſto,ci chia

rezza
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rezza appariſce non eſser vero, che per la Re

gia Camera né ſi era data provvidenza, riſpet

31 to a quelle carni, che ſi comprano da partico

lari, poiche nelle proviſioni, ſpedite nel 1557.,

e rinovate nel 1713, eſpreſſamente ſi dice,ivi,

e che,comprando dette pecore,ed animali morta

cini, purche non ſiano infetti, dagli uomini fuor

di Dogana, poſſano quelle vendere indifferente

mente a quarto, ed a peſo, ed agli uomini fuor

di Dogana a quarto tantum, ſenza farli pagar

dazj,ecc.. Dunque detti animali mortacini,che

ſi macellano, o ſiano comprati da uomini di

Dogana,o da altri particolari fuor di Dogana,

fono folamente ſoggetti a gabelle , quando fi

vendono a peſo ad uomini fuor di Dogana.

Allo'ncontro, quando non ſono animali mortaci

ni: ma atti a vita, che ſi comprano da partico

32 lari fuor di Dogana, allora ſi paga la gabella »

o ſi vendano le carni a quarto, o ſi vendano a

peſo ad uomini fuor di Dogana, come dal cit.

cap.dell'iſtruzioni de'cavallari, traſcritto ſopra

al num.29., chiaramente ſi conoſce.

Ed invero implicarebbe voler eſſer trattati da baſ
ſettieri,e cóprar animali, atti a vita,da nò loca

ti particolari, per macellarli, e vederli pubbli

camente a tutti ; imperocche i baſſettieri ſono

propriamente quelli, che comprano da locati

pecore vecchie, zoppe, mope, cieche, lunari,

attratte, ed altre, non atte a vita, per macel

larle . Or quando comprano pecore fane , ed

atte a vita da particolari, non ſono baſsettieri;

ma beccai, macellari, chianchieri, e per con

feguente • COIrie Iloil comprefi in queſti privi

legi , farebbero certamente tenuti a pagar l'ac

cennate gabelle.

Nè ſi dica, che in detta relazione de'due magnifi

ci Credenzieri, eſeguita per ordine della Regia

Camera, ſi ſottopongono detti baſsettieri al pa

gamento delle gabelle per le carni degli ani

mali, che non pervengono da locati, e da uo

mini di Dogana, eccettuandone ſolamente le

capre, ed i capretti ; poiche detta relazione

non fù fatta, inteſi i magnifici Deputati di eſsa

Generalità, e non fù eſeguita con decreto del

la Regia Camera, ma con proviſioni volanti,

che non potevano derogare a quelle del 1557 ,

nè confermate da tutto il Tribunale della Reg.

Camera nel 1713,

E ſe bene par che dal cit. cap.26. dell'Imperador

Carlo V. ſi ravviſi, che i baſsettieri non ſo

no tenuti a pagar gabelle, perche ſervono la

Dogana, e gli uomini di quella, e comprano le

coſe della medeſima Dogana,ad ogni modo hi

no potuto gli ordini, che ſono avvenuti in ap

preſso, e ſi trovano per lunga ſerie di anni

3 ; oſservati,o dichiarare,come dubbioſi, i prece

denti, per il Teſin l.de quibus 3 I.,e l.diuturna

32.ſ.de legib., oa quelli totalmente derogare,

fecondo ilTeff.del §.pofferiora lib.z.inffit.quib.

mod.teſlam. infirm., e della l. 1, , e l.cuna in

Tomo II, - -- --- - - - - -- --

-

fecado r7.Rde inju.rupt.,ó irrit.te/fam.,lhe

redes palama 2 r. in fn. f. de te/tama., e l. cuma ta

bule 7. ff.de bonor poff fr.fecund.tabul.

Il che tanto maggiormente ha luogo, perche an

che per leggi comuni, imponendoſi qualche

dazio, od altro peſo per ciaſcuna beſtia, o ani

male,non ſono tenuti a pagarlo i macellai,ed i

34 beccai, quali vendono a minuto le carni,come

per il Teſi. in l.ſi ſervus 14. 5. bove ff de con

dičifurt. , e l. mortuo bove jo. f. de legat.2. •

nota Afflit. in comment. fup.feud. quæ fint re

galia verb. vestigalia nu. I 24. ; parò altrimen

ti ſi pratica nello ſtato della chieſa; imperoc

che ivi ſi paga la gabella, impoſta, come ſopra,

colle coſtituzioni del ſommi Pontefici ſopra

degli animali, anche da coloro, che vendono a

pezzi le carni, conforme atteſta Cohell. com

ment in bull, bow.regim, cap. 47.nu. Io9.

I ſuddetti baſſettieri,come tutti gli altri macella

ri, non debbono andar ſtudioſamente per le

campagne,comprando carni putride, infette, e

di animali morti d infermità,per venderle poi

; doloſamente con pericolo di corromper i pa

ſchi, ed ammazzar gli uomini, anzi, vendendo

la carne di pecora, di montone, o di ciavarro

per quella di caſtrato, e gonfiando gli animali

morti perche compariſcano più graſſi, debbo

no punirſi, come nota Pariſ de Puteo de ſyndi

cat.verb judicis fuprema potefiar num.2o. , e

fegu., e l' iflefso Cohell. al c;ipit. 21. mum.

45.. Non altrimenti che, come falſificatori

della graſcia, e delle merci, debbon gaſtigarſi

coloro, che vendeſsero il cacio nuovo per vec

chio, quello di capra per quello di pecora,o fin

geffero d’effer di Puglia,o di Parma,quãdo è di

altro luogo, e regione,Decian. nel tratt.crima.

lib.7.cap.22.nu.14.,Maſtril.dec. 3 oo.m.2 I Cu

tell. dec. 15. nu. I 1., Novar. de gravam. valfall.

to..2 grav.45., e 46., e Carlo deJorio de privil.

univerf privil,X. nu.2 c 6. , e fegu.

E quantunque contro quei, che vendeſsero tal

ſorta di carni,non vi ſia pena ſpeciale, vengono

però cipreſi tra delitti generali,ed innominati,
e ſotto il titolo de crimine ſtellionatus, così ne'

tit. de ff., come del C. , onde per leggi comu

ni debbon eſſer puniti colla pena ſtraordinaria,

come nella l. ſtellionatus 3. 5, pena f. eod. tit.5

e per leggi municipali del noſtro regno, la pri

ma volta ſono condannati al pagamento di una

libra d'oro , nella ſeconda ſe li dee troncar

la mano,e nella terza debbono condannarſi all'

ultimo ſupplicio, come ſi diſpone nella coſtit

di Friderico Imperadore, che incomincia mer

catores tit.de fidmercator., ove Affl., gli ad

denti a Sanfel. dec.32 9. verf. habent etiam , e

Franceſco Giuſeppe de Angelis de delici par. 2 -

cap. I 2.типа.1o.

Ma per i capitoli del ben vivere, pubblicati nel

15o9.,vendendoſi carne corrotta, una per un'

altra, ed oltre l'aſſiſa, o traſportandoſi da unº

" " ' " `` D did all'al
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ell'altro giorno, la prima volta s' impone la

pena d'un auguſtale, la ſeconda di un auguſta

le, e di tener ſerrata la chianca per un meſe,e la

terza di eſſer poſto alla vergogna, e privato

in perpetuo dell'eſercizio , come da detti

capitoli, regiſtrati fra le grazie, e privile

gj di queſta fedeliſſima Città, e Regno di Na

poli tom. 1. pag. 1 1 o dell'ultima edizione -

Comunque però ſi ſia,oltre dell'accºnate pene,che

ſogliono gifigere fin'alla relegazione,debbono i

giudici far buttar via, e bruciar quelle carni,

che,migiandoſi,corrópono il sague,guaſtano lo

ſtomaco, e poſſono partorir altri pubblici ma

li effetti,fecondo il Tefl.ir l.cætera 4.$.malu ff.

familie erciſc.,l-item qua ritur 24.5ſi quis mf

furas flocat., l. lečfor 12.f.de peric.,& commood.

rei vend., licum mancipitim 5 i ff.de edilit.edi

8., Ripa de peffe par.3. de remed. præferv. mum.

1 28.,Otero de offic.par.2. cap.7.n.6.,Kochen.de

jur.vicin.p.2.c 4.n. I.,Gait de cred.c.47.7 m.

565., Leiffer de prød.lib.2.cap. 14. de ovib. nu.

19.,e Monſignor de Zaulis a'ſtat. di Faenza to.

п.obferv. сан.ad rabr. 5 I. (ib. 4. пи. i 3., 14.,“ и 7.

Debbon'altresì i mentovati baſſettieri vedere d.

carni a giuſto prezzo, e con giuſti peſi, e miſu

re , Fragoſ de regim.reipubl. par.I. lib.7. diſp.

ai.nua.8„Knipfchild. dejur. , c privileg. civ.

imp,lib.5.cap.23.muma.27., Muta ad conſ.Panor

mit. cap.6o. in princ., G“ ſuper prag regn. Sicil.

tit.32. de offic. adil.num. 13., e ſegu,quali ſo

gliono taſſarſi, e riconoſcerſi da'magnifici de

putati della Generalità, come ſi diſse nel to. 1.

cap.XI, mum.32.

Ma ſicome i buoi aratori, ed altri animali vac

cini non poſſonº eſeguirſi, ed ammazzarſi, per

36 la pram. 1., e 2. de beji. vaccin. , e pram.48. de

effic. S. R. c. , ma ſolamente ciò ſi permette ,

quando ſono inutili alla coltura, ed alla gene

razione, perche forſi paſſano il decennio, e pa

tiſcono altri difetti, come nota Rovit. ſop. d.

pram. 1.wum.3., Mauro Burgof, de mod, proced.

ex abrupt. qu. 19. nu. 1 o2., ed il cit. Gait. de

credit.cap.4.qu.7.num.561. , e ſegu. ; non al

trimenti è proibito, che le pecore ſane, giova

ni, ed atte alla generazione poſſano macellarſi:

ma prima debbono riconoſcerſi dalla Regia

Dogana, e da ſuoi luogotenenti, ed oficiali ne'

loro ripartimenti, ſe ſiano di vita, o di ſcarto;

altrimenti non poſſono ſenza detta licenza am

mazzarſi,come ſopra ſi diſſe nel 5.3. n.9o.,e 9 1.

L'arte di eſsi baſſettieri, e macellari, per eſſer

ſordida, e vile, dee eſercitarſi negli eſtremi

37 luoghi delle Città, anche per non contaminare

la ſalubrità dell'aere, conforme nota Romagu.

nell'addit. a Conciol. ſopra i ſtatuti di Eugub.

lib. f.rubrio. nu. I., Fragof. de regim. reipubl.

Þar. I .lib.7.di/p.2 i.num.9.,e Naurat.de vit., Ó“

taort. homin.theor. I 4 in fin.; anzi ne'medeſimi

luoghi, ove ſi ſcorticano gli animali, debbon

ºltissì conciarſi le pelli, come nota Baldaſs. de

Angelis nell'addit.a Gizzarell.dec,54. num.1 r.

ed il cit. Monſignor de Zaulis in d. oſſervat.

тић“, у 1.lib. 4. пи. 7.

E per ultimo, conforme i beccai, ed altri macellai

godono il diritto di poter paſcere le pecore, ed

altri animali, che tengono per il loro meſtiere,

38 ne'demani, e paſchi dell'ulniverſità, come no

ta il foprallegato Leiffer in d. cap. 14.num.39.3

così i baſſettieri debbono per dette pecore,che

comprano da'locati, per rivenderle a quarti,go

der de'demani, tratturi, paſſaggi, ed altre pre

rogative, che godono le pecore, quando ſono

in poter de'locati.

Per le accennate ragioni,avendo preteſo molti cit

tadini di Cerza picciola in Provincia di Con

tado di Moliſi, che in tempo di verno calano

nel Regio Tavoliere della Puglia, ed ivi ſi trat

tengono a teſser fiſcelle,con cui da'locati ſi for

39 mano i caci, e le ricotte, goder il privilegio

del foro, ed eſſer conoſciuti nelle loro cauſe dal

ſolo Governadore della Regia Doana, per par

te dell'Illuſtre Duca di eſsa Terra ſe ne fece

ricorſo in Regia Camera, rappreſentando non

poter aver luogo detta eſenzione di foro, e co

me mai praticata, e come pregiudiciale alla

ſua giuriſdizione, per cui paga l'annuo peſo

dell'adoho, e con detto motivo ſarebbe rimaſto

affatto ſpogliato della ſua giuriſdizione, per

eſser quaſi tutt' i vaſſalli, che ſono in eſsa

picciola Terra, fiſcellari, che non vengon com

preſi ne'privilegi di detta Regia Dogana, quali

parlano ſolamente delocati di pecore, e di affit

tatori di terre ſalde, che ſono deſcritti ne libri

di eſsa Reg.Dogana: ma dalla Reg Camera del

la Stimaria, precedente iſtanza fiſcale, eſsedoſene

commeſſe, e fatte varie relazioni dalla Regia

Dogana, benche da noi non ſi ſappia, ſe d.cau

ſa fuſse ſtata deciſa,n5 di meno pareva,che eſsa

Reg. Camera inclinaſse alla ſentenza di far go

dere a detti cittadini il diviſato privilegio di

foro nel tempo, che calano, e ſi trattengono

in Puglia a far la ſuddettarte per ſervizio de'

locati : ma, tornando in detta loro patria nel

tempo d'eſtà, ſoggiaceſsero alla giuriſdizione

dell'iſteſso Barone, per non eſser continuato il

detto loro eſercizio preſso la Regia Dogana,co

me dalle prefate relazioni,ed atti, che ſi conſer

vano in Regia Camera preſso l'Attuario Mi

chele di Marino .

Del reſto, ſe rimaneſsero in Puglia, o ſeguitaſse

ro la Dogana nelle montagne, anche ne'tempi

eſtivi, dovrebbero godere del d. privilegio di

foro, come ſi legge nel medeſimo cap. 28. del

Cardinal de Granvela, ivi, durante il tempo,da

che d.Dogana ſi muove dalle mstagne di Abruz

zo finche ritorna in eſſe, e quelli ancora tutti »

che reſtaſſero in Puglia per ſervizii , o negozii,

pertinenti a Doganata ſomiglianza di quei, che

ſervono a ſoldati, a ſcolari, e ad altre perſone

privilegiate; imperocche godono del foro º fin

tanto
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tanto che ſi trattengono al ſervizio di quelli,

come per Teſi della l. in omnibus 69. deregul.

jur...nota il Regg. Petra to.4.rit.3 oi.mum.;o.;

Per la ragione, che godono di detto privilegio,

non in riguardo delle proprie perſone: ma di

coloro, a cui ſervono, e dell'oficio, che eſerci

tano; e però, ceſſando la cauſa, ceſſa parimente

il privilegio,Gio: Andr. in novell. in e. feur de

verb fignifin 6.,Gio: Aloif de Leo.in 1.r. n. 1.

Cºde Epiſcop.,& cleric..,e Capyc.dec. 12. n.2.

Nè può dubbitarſi, che le fiſcelle ſiano tanto ne

ceffarie a rapprender' il cacio, ed al meſtier

4o de'paſtori, che ſenza di quelle non può racco

glierſi queſto frutto; onde Nemeſ. 2. eglo.

Ipſe ego mec molli junco, nec vimine lento

Perfeci calathor,cogendi laâis in ufum,

e Tibu!l. lib.2, - -

Tuncfifcella levi detexta eß vimine junci,

Rarag; per nexus eft via fačta ferð 3

ed in fatti ſi vede, che i paſtori in cipagna fra

gli altri utili divertimenti, ed oneſti eſercizi,

che fanno, è quello d'inteſſer fiſcelle per uſo

del cacio ; e però Virgil. nel fin. dell'eglo.

? , tv. 71. -

Qgin tâ aliquid faltem potiur,quorum indi

- (get uſur,

Viminibus , mollique paras detexere junco 3

e nel fine dell'eglo.X. v.7o., avendo terminato

la ſua opera bucolica, dice di aver finito di

teſſer una fiſcella di tenere malve:

Haec fat erit Diva, ve/lrum ceciniffe poetam,

Dum feder, öº gracili fifcellam texit hibifco.

Il medeſimo eſercizio propone fra gli altri S. Gi

rolamo ad un ruſtico monaco , perche,fuggen

do l'ozio, potelse menar una vita innocente ,

come ſi legge nel can.niquam 33.de conſecrat.

di/f, 5., ivi , vel fifcellam texe junco : vel ca

miflrum lenti! plećie vimimibur, farriatur hu

mus: areola equo limite dividantur, sºc. ed in

prefit. ad lib.Job. 5 fcut fiſcellam junco texe

rem , aut palmarum folia complicarem ; e lo

ſteſſo afferma il medeſimo S. Girolamo di S.

Ilario, dicendo, ivi, fiſcellas junco texens,emu

labatur Ægyptiorum monacorum diſciplinam.

E quì dee avvertirſi, che dall'iſteſſo fonte deri

va il fiſco, e la fiſcella, tanto uſuale a paſtori ;

41 imperocche la fiſcella trae altresì il principio

dalla fifcina, cesta, (porta,over cofino,intefuto

di giunchi, e di vimini , da cui anche il fiſco

ebbe l'origine, ſecondo nota ulpiano in l ſed

adder 2 1. $.illud ff.locat., Varrøn.lib.4.de lin•

gu.lat., Columell. lib.ix. de re ruffic, cap.4. ,

Ciceron. 2. in Verr., Senec. epist.119., Wol

fang.Lazio lib.2.comment.de RepublRom.c. I4,

Pietro Gregor. lik. 3. ſyntagm. jur.cap.2. m.1o.,

e i t . , e lib. 3 1. cap. 3. num.1. , Gruter. de offic.

dom.aug.lib.1. c.1., Bovadill.lib.8.politic-cap.6.

m. I., Barboſ. in 1.1.p.7.m.7., e 8. §ſol. matrim.,

Amaja comment.in libX.C.de jurf/c. in princ.

ti i n.3, e da noi ſi diſse nel prosm.del to. I p.

Tomo ll,

2.6.2 n.to.;onde negli ſteſſi vaſi, in cui ne tºpi

antichi ſi portava,e cuſtodiva il pubblico dana

jo,tant'utile,e neceſsario al comä beneficio de

gli uomini, ſi formano altresì, e, come in tanti

forzieri, ſi conſervano da paſtori i caci,le ricot

te,ed altri ruſticani arneſi,ſecondo nota Gioidi

Platea in l.im provinciis im fim.de mumerar., Be

roald in Luton.auguſ.cap. .„Bulenger.de im

per rom.lib.3.cap.26., Dorleans a Tacit.lib. 1.

annal. Pagri 4., S.Ifidor, lib.2o.orig. cap.9.,ed

Afcon.2. in Verr.

$. ix.

Che i locati per i delitti, e contratti,

occorſi prima di eſſer tali, ſian

conoſciuti dalla Dogana T

S o M. M. A. R. I o.

1. Locati per le cauſe, occorſe prima, ſon сота

ſciuti dalla Dogana.

2. Locati godono del foro, perche non ſi diſtrag

gano dalla paſtorizia.

3. Locati per la clauſola addicativa ſon ſimili

a” cbericî .

4. cherici per i delitti, commeſſiprima, da qual

giudice ſian conoſciuti,

5. Ambaſciadori godono del privilegio per le

cauſe cominciate.

6. Cauſa, conteſtata prima di eſſer locato, dee ri

metterfi , -

7. Soldati per le cauſe incominciate godono del

foro .

8. Locati, ceſſando di eſſer tali, godono del foro

per le cauſe pendenti,

9. Paſtori,fatti inabili,ſe godano del foro .

1o. Foro, per goderſi, che requiſiti voglia.

I 1. Eſercizio ſi richiede in un'arte, per aver il

foro, -

12. Privilegiato, ſe non può ſervire, perde ilAri

vilegio,

13. Paſtori, per goder il foro, non è neceſſario, che

ſian deſcritti ne'libri.

14. Privilegio quando ſi goda per i ſervizi paſſati.

15. Foro dee allargarſi per l'util pubblico :

16. Foro doganale fi concede afopranumerarj .

17. Miniſtri godon del foro per le cauſe inconsin

ciate .

18. Dogana puniſce i ſuoi ſudditi, come ogni giu

dice ordinario.

19 Baroni travagliano per cento vie i locati.

2o. Locati per i contratti, prima celebrati, non

godono del foro .

21. Locati per i delitti, commeſſi prima, non han

no il privilegio. *

22: Soldati per i delitti antecedenti ſon conoſcine

ti dal giudice militare -

D did 3. 22: Priz
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a;. Privilegio de'locati maggiore di quello de'
Joldatí .

24. Soldati in fraude ſon conoſciuti dal giudice

ordinario.

2 5. Napoletani per i contratti, prima celebrati,

ſon conoſciuti da loro Tribunali.

26. scolari per le cauſe antecedenti ſon conoſciu

ti dal loro giudice. º

27. Agricoltori per i debiti, prima contratti, fon

conoſciuti dalla Dogana.

28. Locati quando non godano del foro per i de

litti, prima patrati.

29. cauſa, cominciata in Dogana, ivi deefinirſ -

gó. Vedova , maritasdofi,pendente la caufas gode

del foro .

31. Privilegio quando fi muta, mutata la perſona,

32. Giudice competente è quello del celebrato

contratto.

33. cauſe, cominciate in Dogana nel verno, iviի

proſieguono nella ſtate.

E All'eſser il foro della Dogana Pri

vativo, 8 addicativo, dipende ,

che i locati, e maſsari di cam

po per i delitti, commeſſi prima

di eſſer aſcritti ne libri della

Dogana, per i contratti, cele

1 brati innanzi d'eſser tali, ed anche per le

caufe, già cominciate avanti loro giudici or

dinari, debbon' altresì rimetterſi in Dogana,

altrimenti ſi controverrebbe alla mente,ed alle

parole della preſente Pramat.LXXIXin que

ſto cap.38.

Alla mente; perche il fine, per cui i locati non

poſsono chiamarſi in altri Tribunali, è, che

2 non ſi diſtraggano dall'induſtria delle pecore,

tanto utile, e neceſsaria al pubblico bene. Or

permettendoſi, che i locati per i delitti, com

meſſi prima di eſser tali, poteſsero chiamarſi

avanti ad altri giudici, ſi diſtrarrebbero, col

Preteito delle cofe pafsate, e quà , e là, or chia

mati dalla Regia Uldienza a deporre, or arre

ſtati dalle corti baronali a difenderſi, or citati

dalla Vicaria ad informaandum , or trattenuti

innanzi ad altri giudici col mandato per pala

ziü,o per civitatem;ed in fine per ißrade obbli

que ſi diſtruggerebbe il fine principale, per cui

è coceduto allocati sì ampio privilegio di foro.

Si controverrebbe anco alle parole di eſſa Regia

Pramatica , profferite colla claufola addicati

3 va, e privativa, ivi, diverſi Tribunali del Re

gno ſi ſono ingeriti nelle cauſe defidati, ſenza

riguardo, che ſia ſolamente la Dogana, e la Re

gia Camera loro giudici competenti, imperoc

che con dette parole ſi rendono gli altri Tri

bunali giudici affatto incapaci di conoſcere

Per qualſivoglia cauſa i beni, e perſone di eſſi

locati, rendendoli in tutto ſimilia'cherici, co

mº ſopra ſi diſse nel 5.1. nu.4o. Dunque, ſico

me i cherici per i delitti, commeſſi prima del

che ricato, non poſsono eſser conoſciuti dal

giudice laico: mà debbon rimetterſi al giudice

ecclefiatico, cóforme nota Claro in 5 fin.q.36.

m,38...de Franchis dec.zog.,il Regg.Rovit.dec.

2 o.num.8.,Borgn.dec.io. vol.5.,Valaſc.conſult.

48., de Marin. lib. 1. refol.cap. 54. num. I 1., il

Reggente Cap.lat. dec.45.nu.32., il Conſiglier

Carleval. tom. 1.de judic.lib.r.tit.1. diſp.2.44.

6 ſet.3.nu.447., e 448., Monſignor Ricc. dec.

357. par.4 , e più modernamente il Reggente

de Roſa nella prat. civil. de decr. cap.2. diſt.3.

num.59., e 6o.; e ciò, anco ſuppoſta la fraude,

Januar. reſol.88.nu.9par.2.caſ reſer. Genuenſ.

in Prax cap.9-ти.я. е сар.39 ти 3. il cit de

Franch.dec. 545.,ed Altim.a Rov. in d.dec.2 o.

n.8.Non altrimenti locati per i paſsati delitti,

ſtante il privilegio, che ſopraviene, ſono libe

rati dalla giuriſdizione del giudici ordinari,an

che ſe aveſſero affettato d'eſſer locati in fraude

del Barone, o per altri fini, il Reggente Sanfel.

dec.2.num.2o, eſegu.; purche non ſia con ma

nifeſto dolo, comprando ſenz'alcun'eſercizio

la matricola di locato, o di maſſajo di campo,

come per il Teſº. in l.1.,e 2.c.qui milit. poſ.lib.

XII. , nota il Regg. de Ponte de poteß. proreg.

de diver/provi/.tit. X.,e de portà nu. 7.,e fegu.,e

da noi ſopra ſi diſſe nel cap.27.n.7.,ed 8.

E quantunque non manchino Dottori, che affer

mano, che quando,appena commeſso il delitto,

4 e quaſi per isfuggire il giudicio ſecolare, ſi ri

ceva il chericato,non pofia declinarfi la giurif

dizione laicale, e ſpecialmente ſe non veſte da

cherico,come nota Bousellio lib.4. hiftor. pon

tif juriſd. cap.3. num.48., e meglio di tutti

Fagnan. nel cap.magnus de obligat.ad ratiocin.,

dovédoſi anche per il Sinodo Tridentino eſclu

dere dal privilegio del foro quel cherico, che

non oſserva le condizioni, ivi preſcritte,come

avvert ſce,dopo Riccio,Zipeo defor.compet.nu.

43.,Zegero Bernardo Vanefpen to.z.jur.ecclef.

univ.par. 3.tir. 3...de juriſd.crim cap.3.nu. 29.se

3o., ove in fine così porta riſoluto dalla Sacra

Congregazione; nondimeno l'opinion in con

trario ſi riputa la più ragionevole, e comune»

come può vederſi preſso l'iſteſso de Franch.dec.

2 og., e3S4.,il cit.de Marin.lib. 1.reſol.c.139, e

ſpecialmente,quido ſi tratta di pena corporale;

imperocche in tal caſo non vi è chi ne dubbiti,

Covarr,44. prač.44.35.m.4.,d.Valaſc. to. 1.com:

ſult.48. num.4., ed il Reggente Petra ſopra il

rito della Vic. 2 3 5. nu. 18.

Gli ambaſciadori parimente de Principi godono

del privilegio juris revocandi domum, anche

; per quelle cauſe, e contratti,che innanzi di eſ

ſer impiegati nelle ambaſcerie eran incomin

ciate, come afferma Ottaviano Magio lib.t. de

legat. cap. 1. in fine, per ia ragione, che ivi

foggiugne , propterea, quod minim? æquum eft •

ut quæ publica rei caufa fiunt , privatis com

mollis impediantur ; e quantunque i curiali,ed

y

altri
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altri privilegiati per i debiti, contratti prima

di farſi tali, debbano convenirſi avanti il loro

giudice ordinario, per la ragione, che le per

ſone ſi trovano ivi già prevenute,ed obbligate;

anzi con tal impreſſione paſſarono a nuovi oſi

ci, come,dopo Bald., Afflitt.,ed Alvar. in cap.1.

de milit.vaſſal., qui arm-bellic. depoſ., afferma

il cit. Regg.de Ponte de poteft.Proreg.de aff.reg.

tit.VII. 5. VII. num. 13, e 14. 3 non di meno,

non riguardando il privilegio del locato la per

ſona, e l'intereſse privato:mà più toſto la cauſa

pubblica, e'l beneficio del fiſco, altrimenti

dee affermarſi. -

Donde anche procede, che, quantunque la cauſa

fuſſe già conteſtata , ſopravenendo il privile

6 gio del foro a'locati, dee altresì rimetterſi in

Dogana,giache la remiſſione della cauſa,benche

ſia eccezione dilatoria, perche prima della con

cluſione, non era ancor nata, e conoſciuta, e ſi

tratta d'incompetenza di giudice, può, come

perentoria, in ogni tempo proporſi, Muſcatel.in

prax.p.4 glo.termini n.7.,e Vela to..2...differ.39.

n.32. Non altrimenti,che un'ambaſciadore del

Principe eſsend' obbligato a partire dopo con

teſtata,ed avanzata la cauſa, dee quella ſoſpen

derſi, per il Teſt in l.ns diſtinguemus 37.5 item

fi quis Roma £de recept.arbitr.,Alber.Gentile

dib.1.de leg.cap.16. de contr.legat pag.i 26.,Ac

curf. im l.qui autem 1 z.ff. fi quis caut. , e l.2.§.

item ſf extra fde judicſchol. 1., Ant.Butr. not.

6.num.5.verſ , cºſic, il Panormit. nel verſº

mota, Pietro Barbofà in 1.2.$.legati; f.de judic.

mum. 9o. , Anton.Fabro ne'razionali a d.l.non

diftinguemus, el cit. Vela in d.diJert.39.n.23.

Il che ſi oſſerva anche ne'ſoldati, quali nè meno

per le liti, incominciate avant'il giudice ordi

7 nario, debbon diſtrarſi, come ſi ravviſa dalla

rinomata coſtit. Hoſtici, ove così nota An

drea d'Ifernia num. 19.in fin., Affl.num.2 1., el

Reggente Tapia num. 4., Tor. to 1.compend.

dec.verbo exceptio hoffica,e to. i.vot.zo.nu.3 3.,

Capic. in invelit.feudal. verb, feudatarioruna

verſ.hoſtici exceptionem in fin., il Reggente de

Marin. nell'oſſervat. al Reggente Revert. dec.

286.num.3.,ed 8., il Conſiglier Prato to. 1. di

fceptforen/Scap.z o.num. 5., Novar. part. I. qu.

58. , Donad.de renunciat. tit. I. cap.49., ed il

Configlier Altim. tom. 1.de nullit. rubr. 9. qu.

48. num. 5.

E ſe per contrario le cauſe de'paſtori, degli agri

coli, e di altri ſudditi fuſſero incominciate nel

. 8 la Regia Dogana, e dopo di aver eſſi paſtori,

coloni, ed agricoli in tutta l'età loro atteſo a

guardar le pecore, a lavorar la terra, ed a far

ſimili eſercizi, come vecchi, decrepiti, ed ina

bili ſi fuſſero ritirati nelle loro caſe, dovreb

bero ſenza dubbio nelle cauſe, già pendenti in

Dogana, goder di detto privilegio di foro, co

me de'ſoldati veterani, che non poſſono più

ſervire diſpone il Tet in l ſin.Cade viter.lib, X., si de l'attual l'eſercizio per l'arreſto della Regia
------ - -- - * --- - -- - - - - - Ca2

º

e lad veterani 4o fad leg falcid.,Andr.in con

fit.magifter jußitiarius in verb.&* alior,Vela{•

quez conſul.57., il Reggente Rov. ſopra la pra

mat.XVI. de milit. num.35., e 36., de Ponte de

pot-pror.tit.7. de aſ reg.3.7.mum.29.5e Marcell.

Marcian. conf.63.lib.2. -

Potrebbe ſolamente naſcer la difficultà nelle CaԱօ

ſe future, cioè, ſe detti vecchi, ed inabili, co

me ſopra, dopo lungo eſercizio, ritirati in pa

tria, godano del privilegio del foro, e non ſa

rebbe molto lontano dal giuſto, e dal vero l'o

pinione affirmativa,conforme avvertiſceli Ca

nonico de Luca nell'oſſervat. alla deciſi 481.

del Prefidente de Franch., colla fonaiglianza de"

ſoldati veterani, quali, dopo di aver ſervito per

lo ſpazio di venti anni alla guerra, ritiran

doſi oneſtamente nelle loro caſe, godono del

foro militare,almeno nelle cauſe incominciate,

e dell'immunità da peſi perſonali, per il Teſt.

in l. 2.ff.de privileg. milit.veter., e lfin.C.de iir,

qui non implev. ſtipend. lib.X., il Reggente di

Coſtazo in l.viginti C.de re milit.lib.XII.,ed in

tit. c.de filiis offic. milit. , qui in bell. mor. lib.

XII. num. 14.,Marcant.Surgent.,ove Muzio de

neap.illuſtr.cap.22.lib.XII.nu. 14-, il Reggente,

de Marin. lib.2.refolut.cap.135. num. 5.,e feg.»

ove al num.8. riferiſce l'arreſto della Regia Ca-,

mera, e Scialoja defor.compet. cap.XIX. nu.9•

Non altrimenti, che il cherico, benche per la

miſeria, per l'infermità, o per altro accidente,

vadi ſenz'abito, e non ſerva in divinis, gode,

però del privilegio del foro,Squillac.de privileg.

cleric.cap.7. n. 8., Monſignor Riccio dec.145.

part.4.,Laganara Rovit, nella pram.1 de cler.,

dº diaconfalvat., Guazzin. de defenf. reor.cap.

9. num.39., ed il Reggente de Roſa nella prat.

civil.de remiſ….cauſ.diſt.3.num.t 4. » e ſegu.

Nè ſi opponghi, che, richiedendoſi due coſe, per

goder di detto privilegio di foro, cioè di eſser

1o deſcritti ne'libri di quell'arte, e di far detto e

ſercizio, nella noſtra ſpezie manchi l'uno, e l'

altro requiſito, poiche i vecchi paſtori,e nò ſon

deſcritti ne' ſquarciafogli della Dogana, e non

farebbero detto eſercizio;onde, ceſſando la qua

lità, ſopra di cui il privilegio ſi appoggia, ceſſa

º altresì lo ſteſso privilegio, per il Teſt. in l. pe

nult.ſf. di milit. teſtam., Modern. in tract. de

commerc., & mercat.diſc.26. numa.44., la Rot.

Rom. ne'ſtatuti dell'agricolt. part.3 dec.2 1.nu

14. Quindi è,che il privilegio, conceduto agli

agricoltori, ed a paſtori, principalmente in ri

guardo di eſsa induſtria, e poi della perſona »

ceſſa,ove manca detta cauſa, per il Teſt. in l.Ti

tia fejo 89.ş.ufuras f. de legat.2.,Collant. com

ment.pragm.infavor rei frument.lib.2. cap.io.

in pr., e cap. 11. num,5 ,el cit.Reggente Tapia

nella Pram.36. 5. e più tit de alguzin.num.2.

Non altrimenti,che i profeſſori dell'arte della lana

non baſta, che ſiano matricolati : mà ſi richie

4.
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"Camera 601.preſso il Reggente de Marin.;ce

sì i marinari, per goder i loro pivilegi, deb

bon eſser aſcritti nella matricola, ed eſerci

tar il meſtiere del mare, ſecondo il Teſt,in l.qui

ſub praetext à 9.C. de ſacr.Eccleſ,e l.ſcriniarios

I 6., ove Bart., e Bald., C.de te/tana.milit., Ma

rant.in ſpecul.aur.par.4.diſt.9. num.59. , e Po

lidoro Rípa obſerv. 57. num. 1. ; e ciò, o nella

maggior parte dell'anno, come nota il Preſi

dente de Franch.deciſ. 175, e 481., o ne'tempi

congrui, neceſsari, ed opportuni, come ſtima

Carav.ſopra il rit. della Vic. 15.,e 475., Ant.

de Ballis in trač.var. lib.ſ. ad prag, 2. tit. 15.

m.º., e Caracciol. de for priv.remiſgu. 13.n.6.
E finalmente ಳ್ಗು privilegiato, Íe per lun

ga infermità, o per altro impedimento ſi ren

*2 defse inabile a fervire, cefsa il privilegio, an

che ſe voleſse adépiere per ſuſtituto, come no

ta il Regg de Ponte de potest.proreg.tit.X.de di

verßproviß$.1.de portu mama.io., e fegu., Capi

| bl.in pragm. 8. de baron. par,2.nu. 166,,e 167-,

Cohell. comm...in bull, bon.regim, cap.;o. 5,19,

glo, I. num. 292. , e 293. ; imperocche firi

ſponde in più modi e

I. Che non è neceſsario, che i paſtori, e garzoni

ſiano deſcritti ne' libri della Dogana ; poiche

13 baſta, che i principali padroni degli animali,

e gli affittatori di terre ſalde ſiano ivi collelo

' ro mafserie notati , mentre i cuftodi , e fer

vienti vengono, come acceſsori di quelle.

rio, dee più toſto allargarſi, che ſtringerſi, per

il Te/?,in cap. per venerabilem, qui filii fint le

gitimi, Aretin.in cap. at ſi clerici $.de adulte- .

riis m.; I.de judic., ove Dec. m. I o. , Felin. ia

cap.poſtulaſti n.9 de reſcript., ed Antonio Ro-

man.de pre/ł.S.R.C.cap.2.prac/ł. I 8. m. I 2. ; anzi

tutt'i magiſtrati debbon far ogni diligenza, ed

uſar ogni ſtudio, perche i paſtori, ed agricoli

s'applichino a tai eſercizi ed applicati, da quel

li non fi difŁraggano, (econdoche avvertifce

Gregorio Riccio,allegato da Giacomo Gotofre

do nella l.extraordinaria 4.C.Theodoſ tit. de ex

traordin., vel ſordid.muner., Luca di Penna, ed

Andrea di Barulo in l. 1.n.2. C.de agricol, , &

cenfir.lib.XI. -

Per ultimo tutto ciò potrebbe confermarſi dal

concederſi il foro della Dogana anche a ſopra

16 numerari,contro il Teſt. in l. fin.C. de apparit.

mag.milit.lib.XII , de Franch decif. 2 34.; im

perocche,come giubilati,non avendo più eſer

cizio, dovrebbero perdere il privilegio del for

ro, ed eſſer conoſciuti da loro giudici ordina

ri; nondimeno ciò non hà luogo nella Dogana

della mena delle pecore di Puglia, ove anche

gli oficiali ſtraordinari, e per conſeguente i

giubilati,godono di detta prerogativa di foro,

in virtù de'capitoli del Cardinal de Gran vela,

conforme nota il Reggente de Ponte de poteſt

Proreg.tit.4..5.8.n.54.,e Geronimo Clã de re

ſtitut.in integr.gu.26. n. 52. , onde anche i Pº:

II. Che non ſempre ſi richiede il ſervizio preſen- veri paſtori, reſi inabili dalla lunga fatica, ed

te, e l'attual'induſtria : ma ſpeſse volte ſi go- età, debbono a guiſa di giubilati trattarſi.

a 4 dono de privilegi in riguardo del ſervizi paſ- si pratica altresì nelle cauſe del Preſidenti della

ſati, e della maggior parte della vita, conſu- Camera, e Regi Conſiglieri, ed in altri Mini

mata in d eſercizio,conforme nota Salicet.nel- 17 ſtri,e Curiali, che non debbon diſtrarſi da lo

la cit.l.ſub pratextu in fin., ed il Card de Lu

ca de juriſd.diſc. 32.nu.8. , ede praeinin.diſc,

33.n.2 o. ; laonde, ſicome chi ſerve nella mag

gior parte dell'anno a qualch' eſercizio, gode

de privilegi di quello, non altrimenti colui,

che, non ſolo nella maggior parte : ma quaſi in

tutta la ſua vita, ave atteſo a paſcolarle peco

re, dee altresì godere nel reſto di quei pochi

anni, che l'avanzano, de medeſimi privilegi

della paſtorizia, per la regola del Teſt. in l. qua

de toto 75.ff.de rei vimdicat., ivi , quod juris

eff de toto quoad totum , idem de parte quoad

partem.

Inoltre, concedendoſi queſto privilegio di foro,

per allettare i popoli all'eſercizio di queſta in

15 duſtria, e per mantenerſi poi applicati, e non

diſtratti da quello, quando i paſtori ſapeſſero,

che, dopo di eſſerſi con detto meſtiere reſi odio

ſi a'Baroni, ed a loro giudici ordinari, perve

nendo alla vecchiaia, ed a ſtato di mala ſalute,

aveſſero da ricadere ſotto la giuriſdizione di

coloro, da cui per tanto tempo han declinato,

ſi aſterrebbero da queſta applicazione, ed il

privilegio non avrebbe il ſuo effetto, quale per

eſſer fiſcale pubblico, ed a tutti utile,e neceſſa

ro Tribunali ; imperocche per le cauſe, che li

furon moſſe innanzi, che fuſſero creati Senato

ri, debbon altresl effer rimeffi a que Tribuna

li, ove reggon giuſtizia, per il Teſt. in l.cubi

cularios 3. C.de prapoſſacr.cubic, lib.XII.,ivi,

ab obſervatione aliorum Tribunalium libera

mus, e la ragione, che ſi adduce, ivi, ſuis obſe

quiis occupatos, c aula penetralibus inha

rentes, diverſa judicia obire non poſſe; con

cioſiachè il privilegio, che ſopraviene,opera la

mutazione del foro, per la gloſ. in l. qui autema

#.fi quis cautio., Bald.,e Paulo in l.fi quis inju

dicio feodem, l.qui fatus 8. ff. de re milit.,e l.

lite pendente 2.,?um Auth.c.le litig.,e Cabed.

dec.25.n.4, e molto più quando vi concorre il

favor pubblico, come diffuſamente nota il cit.

Ant. Roman.de praſt.S.R.C. Neap.cap, 1 1-preſt.

18. n. 11., e 12.

Oltreche la ſcarſezza di quei DD., che affermano, .

che non poſſa il giudice ordinario, deftinato a

certo genere di perſone, conoſcere di quei de

litti, che furon commeſsi prima del privilegio,

18 ſi appoggia alla fraude, che non dee giammai

giovare a chi la commette,per il Teſt. in l. itaq:

fullo 12 f. de furt, , can, diâum 3o ia i , *

саP•

º
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eap.intelleximus de judic., ed al diſordine, che

naſcerebbe per il diſprezzo della giuſtizia, e per

l'impunità de'delitti cdmeſſi, come ſarebbe, ſe

un laico, paſsido da una in altra gerarchia, ſi fa

ceſse che rico, ſoggetto ad altre leggi,e ad altro

Principe,cóforme ſopra ſi diſſe, o ſi faceſse mo

IlaCO , entrando in qualche religione, ove, ve

ſtendoſi altr'uomo di quel, ch'era prima, e

rappreſentando altra perſona, non ſarebbe ga

ſtigato per i delitti, commeſſi prima di entrar

vi; o facendoſi ſoldato, ſarebbe dal giudice

della milizia con altre leggi , e regole, e con

altr'ordine, e modo militare punito. Il che

non è applicabile al caſo de locati, e de'maſsa

ri di campo; perche,rimeſso un reo nella Reg.

Dogana di Foggia, ivi coll'iſteſs ordine, leg

gi, e pene vien gaſtigato, aſsiſtendovi per capo

un Miniſtro togato della Regia Camera, o del

Regio Collateral Conſiglio: un tlditore giu

reconſulto, approvato dalla Regia Giunta ad

officia, un'Avvocato fiſcale, anche dottore,

nuovamente creato da S. M. nel 1722. , e due

magnifici Credenzieri, che le parti fiſcali ſo

ſtengono i nè vi manca l'Avvocato de'poveri;

e ſucceſsivamente in grado di appellazione

vien conoſciuto dalla Reg. Camera della Sum

maria ; onde vengono giudicati da Miniſtri

Supremi, e da Tribunali collegiati, che hanno

il Conte de Lemos coll'accennata Pram.XI. al

d.6.14., ed atteſta Scialo. de foro competent.

сар.7.п.92.

Quindi a tempi noſtri il magnifico D. Gaetano

Dario avendo convenuto in Vicaria Giuſtino

Maranga a pagarli docati 253., che li dovea in

virtù di obbliganza, ſtipolata preſso gli atti

della Corte di Chieti a 6. luglio 17 14. per

cauſa di affitto di territori ; e nel S.R.C. a pa

garli doc. 1 ooo., che li dovea in virtù di ſtru

mento, rogato a 1 o maggio 17 16., da detto

Maranga ſi dimandò,come locato,la remiſsione

della cauſa alla Dogana di Foggia; ma, dopo di

eſserli ſtata denegata dalla Vicaria, e di eſserſi

per d. ſumma di doc.2 53. ſpedite le lettere eſe

cutoriali, ſe n'ebbe ricorſo in Collaterale, da

cui ſi ordinò, che nella cauſa, pendente nel

S. R. C., doveſse procedere la Regia Dogana ,

e riſpetto a quella di Vicaria, fatto il depoſito

delli doc.2 53 ,contenuti nelle lettere eſecuto

riali, ſi ſarebbe provveduto.

Eſsendoſene però da detto Dario portata la recla

mazione, ed avendo oppoſto

I. Che non ſi trattava di cauſa criminale, ma di

debito, contratto prima di eſser locato ; men

tre ſi coſtituì debitore nel 1714., e 1716., e

dalla fede appariva eſser divenuto locato a 17.

fettembre 1 7 1 7.

II. Che dette cauſe ſi erano dedotte a 1 o, mag

gio 1716, nella Vicaria,ed a 12.detto nel S.C.;

onde,in virtù del cap.2 8.del Cardinal de Gran

Vela, doveano procedere i giudici ordinari 3 e

la giuriſdizione dal medeſimo Principe.

Si aggiunge, che, non ſolamente non ſuccede ve

run diſordine, quando il locato,over agricol

19 tore fuſse conoſciuto, e dalla Regia Dogana ,

e dalla Regia Camera per i delitti, commeſsi

prima del privilegio, ma per contrario, per

mettendoſi l'oppoſto, ne naſcerebbe un graviſ

ſimo aſsurdo, imperocche i Baroni, vedendo

ſottrattº i loro vaſsalli dalla propria giuriſdi

zione, col preteſto de paſsati delitti, li fareb

bero continuamente travagliare dalle loro cor

ti, ſenza farli calare nelle parti di Puglia, con

ſeguendo per indiretto quel , che direttamen

teli vien proibito, contro il Teſt.in l.Seius, cº

Agerius 27.,ove Bart f. ad lfalcidiam,lifeire

oportet z i.§.fi mater ff.de tutor., &* curat.dat.

ab his , e cap.cum quid de regal.jur.in 6.

Dall'altra parte ſembra anche ragionevole, che i

locati non godano del privilegio per quei de

2 o litti, che aveſsero commeſso prima di eſser

tali, come fù deciſo dalla Regia Camera nell'

anno 16o4 coll'arreſto 5 s 3., rapportato dal

Regg.de Marin. nel fine del 2.to. delle deciſidi

Revert., e nota il Giudice Maradei nell'oſſer

vat. 59.de offic. Proc. Cefir. Pram.LXXIX.n.9.;

e così giornalmente ſi pratica in eſsa Regia

Camera, a ſomiglianza del ſoldati, che in virtù

della Pran.XI. 5. 14. de militib. non godono

del foro militare per quei delitti, commeſsi

prima di eſſer aſcritti alla milizia, come, per

togliere le diſpute, che continuamente naſce

vano per diſpoſizione di leggi comuni, ordinò

tanto più, che detto Maranga non ſi diſtrae

va dall' induſtria , poiche era pubblico nego

ziante in Chieti, nè in alcun modo poſsedeva

pecore, od altri animali.

E finalmente , che il medeſimo Maranga in una

cauſa, che, come attore, teneva nella Regia

Camera della Summaria con Donato Pacchia

rotta, precedente decreto del Reg. Collateral

Conſiglio, egli ſteſso a 29 novembre 17 18.

la traſportò nel S.R.C. ; laonde, attenti tutti

li ſuddetti motivi, a relazione dello Spettabile

sig. Regg. Mazaccara Commeſsario ſi ordinò

da eſso Regio Collaterale, che in dette cauſe

continuasero repettivamente a procedere la

G.C. della Vicaria, e S.R.C., come dagli atti

preſso il magnifico Scrivano di mandamento

Dottor Mariano Maſtellone.

Di più, procedendo la Corte della Serra Monace:

ſca in Provincia di Abruzzo citra, feudo dei

21 Sacro,e Regal Moniſtero di Montecaſino, con

tro Antonio, e Ferdinando Conti, inquiſiti di

reſiſtenza,fatta a detta Corte, armata sana, ſi

preteſe da eſso Ferdinando, come locato, ciºe

conoſciuto dalla Regia Dogana di Foggia, da

dove portò fede dei magnifici Credenzieri di

aver profeſſato a 1o. di novembre 1722, ſotto

collettiva di Domenico llrſino di Caramanico

pecore 2 5 nella locazione di Arignano, ཟླ་ཐ་མི་
GՈտ
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ſendoſi oppoſto da noi, come Avvocato di det

to Sacro Moniſtero, che detta profeſſazione ſi

era proccurata in fraude, dopo che a 5. di otto

bre 1722. era ſtato commeſſo il delitto, dalla

Regia Camera a relazione del Signor Preſidente

D.Carlo RuotiCommeſſario ſi ordinò a 1 1.feb

braio 1723., che i magnif.Credenzieri faceſſe

ro relazione da che tempo ſi era fatto locato 3

ed avendo quelli riferito a 18 dello ſteſſo meſe

di febbrajo 172 3., ch’effo Ferdinando fi trova

va nefquarciafogli folamente defcritto per lo

cato a 1 o.novembre 1722, precedente iſtanza

fiſcale, ſi ordinò da detta Reg. Cam ſotto li 27.

del prefato meſe di febbraio 1723., che nella

cauſa di detta inquiſizione tantum continuaſſe

a procedere la Corte locale, come dagli atti

preſſo lo Scrivano Aleſsandro de Jannucci. '

Chèchè dunque ſia di ragione, a noi ſembra, che

la determinazione di queſto punto poſſi dipen

dere dalla qualità del giudice, che pretende

procedere, ſe è regio, o baronale, ſe ſoſpetto, o

intero, dalla qualità dell'informazione, ſe ſarà

freſca, o antica, e da altre circoſtanze, che ſi ri

mettono all'arbitrio della ſteſsa Dogana,che do

vrà riflettere, ſe il delitto prima, o dopo di eſ

ſer locato, ſia ſtato veriſimilmente commeſso,

conforme nota il ſoprall:gato Scialoja de for.

сотарғr. cap.7. nuºrг.9 3.

Tutto ciò ſi compruova colle ragioni, ed eſempi,

tratti dalle leggi comuni in perſona de ſoldati,

22 che hanno minor privilegio de locati ; impe

rocche, ſe dopo commeſso il delitto, ſi ſarà egli

aſcritto alla milizia, chèchè ſia per leggi muni

cipali, dee eſser conoſciuto dal giudice milita

re, per il Teſt. eſpreſso della l.qui cum uno 4.5.

rear, ove la gloff.dere milit, feguitato da Iр

pol.de Marfil.in rubr.ff.de fideju|J:qu. I 2.n. I 36, .

e da altri, riferiti dal Reggente Rovit. ſopra la

IPramz.X/1. de wailit.m. 1 o., ove av vertifce , che

ii Te/f.della l. fi quis pojieaquam 7 ff. de judic.,

che ſuole allegarſi in contrario, procede ne'ſol

dati ſenz'armi, ivi, hic Tex., ſcilicet in l. qui

cuma uno 5. reus ff, de re milit.. , tam fortiter

Jfringit pro hac opinione , ut monnulli DD. gra

viffimæ authoritatis aufi fuerint affirmare,quod

Judex militaris , me dum cognofcet de deliéìo

commuui, patrato à milite , poffquam faâus eß

miler, fed etiam de deli$o, commiffâ ante mili

tiam ex privilegio, militi« fupervenienti,contra

Text.in l.fi quis poßeaquam ff. de judic., quem

aſſeverant procedere in milite inermis nilitia,

in quo procedit Tex.in d.§.reur, ita glof.pen. ibi

in fin., ecc.

Or ſe tutto ciò procede ne'ſoldati, maggiormente

dovrà ammetterſi nelocati per la maggioranza

23 del privilegio, eſsendo validiſſimo l'argomen

to, che ſi forma a minori ad majus, per il Teſt.

della lfin, e della gloſ.cqui atat. lib. X., e per

altri DD., addetti da Everard. in topic.leg.

Inc.6 5-3 giache i ſoldati, ſecondo i noſtri ſtatuti,

non oſtante il privilegio, reſtano ſottopoſti alla

giuriſdizione de loro giudici ordinari per i de

litti comuni, o gravi, che commetteſſero anche

dopo il privilegio, come può vederſi preſso il

cit.Rovit, in tutto il comentario ſoprad. Pra

mat.XVI. de milit., e preſso il Reggente Ga

leot, reſpjiſc. I.m.25. , e ſegu. ::ma il privilegio

de'locati libera eſſi affatto dalla giuriſdizione

di qualunque altro giudice ordinario,quale,cò

forme ſi diſpone in queſto cap. 38., non dee in

gerirſi nelle ſuddette cauſe de'locati, tanto cri

minali, come civili, e miſte: ma dee laſciare, che

in quelle proceda ſolamente la Rgia Dogana.

Nè ſi dica, che quei ſoldati, che ſi aſsentano dopo

di aver commeſso il delitto, per istuggire il ga

24 ſtigo, ſono per detto delitto, che precede l'aſ

ſiento della piazza, conoſciuti da loro giudici

ordinari, in virtù della cit. Pranat.XI. al det

to $. I 4- 3 imperocche queſto fà chiaramente a

vedere, che altrimenti era diſpoſto per legge

comune, e però, derogandoſi alle leggi comuni

in quanto a ſoldati con detto ſtatuto municipa

le, che, come correttorio,dee ſtrettamente ſen

tirſi, rimane in piedi la diſpoſizione di dette

leggi comuni, in quanto alla ragione, ed eſem

pio, che favoriſce i locati. Di più nella riferita

Pramatica ſi conſidera ne ſoldati quella frau

de, che ceſsa ne'locati, come ſopra ſi diſse, e

per ultimo ſi replica,che non tutto ciò,che pro

cede nel meno, com'è il privilegio deſoldati,

cammina nel più , com'è il foro de'locati.

Queſta verità ſi conferma coll'eſempio de privi

legi de'Napoletani, che, cefsando la fraude,an

25 che per i delitti, e contratti, fatti prima, che

otteneſsero detti privilegi, ſono conoſciuti da

queſti Tribunali di Napoli, di cui non poſsono

eſser eſtratti, conforme, dopo Carav. ſop. il Rit.

3 or .num.6., Mafull. a Capec. decif. 86. in fin.»

Giurb.deciſiSicil.23.n.4., afferma il Regg. Pe

tra ne'comentari ſopra detto Rito 3 o 1. tom 4.

rtitizz.5 2.

Si compruova altresì col privilegio de'ſcolari,

lor conceduto di proprio moto dal Principe,

26 quali, quantunque prima di eſſer aſcritti in

qualche collegio, accademia, o altra letteraria

adunanza, fuſſero ſtati chiamati, e prevenuti

dal loro giudice ordinario, debbono nondime

no,anche per le cauſe incominciate,eſſer rimeſ,

ſi al giudice ſopravenuto , per la ragione, che

non ſi divertiſcano dallo ſtudio, tanto utile, e

neceſſario alla repubblica,come dopo altri DD.

nota Bald. in Auth.habita n.3 2. verſultimo op

pom? C.ne fil.pro pat., ed in l.fi quis poßeaquaina

£de judic., Barbofa in d. l. fi quis poßeaquam

m. 1 1 3., Bologn.in d.au:h.n.* : »,verf. fed vide

tur , Orat. Luc. de privi/, /cbol. priv. 66. , e

Zacchia de ſalar par.3.qu.9 I.nu.26. Non altra

mente un locato, che prima di eſſer tale aveſ

ſe delinguito, dee nulla di manco rimetterſi

alla Regia Dogana, affinche non ſi diſtragga

da
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da quell'induſtria, che per beneficio del fiſco, 28 Regg.de Marin.,è il DLIII.,ove ſi determinò,

e del pubblico b ne ſtà egli eſercitande. quod»fi deli&um eß commiffum ante fidam, cau

Ma ſe i ſcolari, ed i Napoletani, e ſoldati, che ſa remittatur ad Baronem,imperocche detto ar

hanno minor privilegio de'locati , come ſopra

ſi diſse nel $. V, godono del foro anche per le

cauſe, già cominciate, non oſtante il Teſt della

l.ubi acceptum 3o. f.de judic.,quanto più dove

ranno goderlo i locati, ed altri ſudditi di doga

na,che hanno il fo: o più largo, e potente, come

moderna , e dottamente diſcorre il Signor

Brencola ne’la diſſºrt. de juriſł.reg.doh.nsnep.

Apir!..cap. XII, pag. 5 5. , pag.6.1 n.6.. e pag. 63.

жит. 3.

E finalmente queſta opinione ſi compruova colla

bolla di S. Pio V., ch'è la XIX. al 5. 7. , in

27 virtù della quale, non oſtante la diſpoſizione,

delle leggi comuni, non poſſono gli agricolto

ri nel tempo, che attendono alla meſſe, eſser

moleſtati, e carcerati, nè meno per i debiti,

che aveſsero contratto prima, che ſi fuſsero

applicati a detto meſtiere, câforme nota Mon

ſignor de Zaulis a ſtatuti di Faenza to.2.obſer

vat.ad rubr.XVII. lib. 5.n.; o. Or esendo i lo

cati più favoriti, e privilegiati de'maſsari,co

me altrove ſi diſse, non debbono per i debiti,

contratti prima, che ſi fuſsero deſcritti ne'li

bri della Dogana, eſser innanzi ad altro Tri

bunale chiamati- - -

Quindi appariſce quanto debole, ed inconſidera

ta ſia l'atteſtazione del ſoprallegato Scialoja,

che nel medeſimo tratt.de for.compet al cap.7.

de for. litis incept e n. 93. deduce dall'accen

nato 5.14 di detta Pram. XI. de milit., che,

ſicome dal giudice ordinario debbono eſser

conoſciutº i delitti de'ſoldati,commeſſi innan

zi, che ſi aſcriveſsero alla milizia, così gior

malmente ſi ſpediſcono proviſioni dalla Regia

Camera, con cui ſi ordina, ut Regia Dohana

memepecudum Apuliæ mon fe intromittat. in de

li&is., £u$is aâ indohamatis ante indohana* .

tionem , fèd de di§ir deli$is cognofcant judi

cer ordinarii locorum imperocche egli non era,

nè miniſtro, nè oficiale di detto Tribunale,

non allega nè cauſa di ſcienza, nè proceſso, nè

altr'autorità , ed avrebbe potuto indurſi a

ciò credere da qualche proviſione volante, che

in quei tempi volentieri ſi ſpediva, avendo

egli ſcritto verſo l'anno 166o., e nell'iſteſso

tempo di Coſtantino Cafaro, in cui, per eſ

ſerſi troppo allargata la mano in pregiudicio

del foro de'locati, ſi pubblicò nell'anno 1668.

queſta Pram LXXIX.,con cui,come ſopra nel

5.4.pið a diftefo notrolli,dette fulfe opinionia

ed abuſi furono totalmente cancellate, ed e

ſtinte; e per ultimo lo ſteſso Scialoja conchiu

de, che detta cognizione, ſe il delitto fuſse pri

ma, o dopo commeſso, appartiene alla ſteſsa

Regia Dogana.

E nè tampoco oſta l'arreſto della Regia Camera

de'rz. luglio 16o4. che, ſecondo l'ordine del

Тоио 11.

reſto fù fitto, non inteſo nè l'avvocato fiſcale

del regal patrimonio,nè la Generalità de loca

ti, a cui appartiene la difeſa di detto foro; e ciò

avvenne prima di queſta Pram. 79., ed ivi ſi

trattava di delitto di finacriata, e libello famo

ſo» che, non ſolamente era commeſso innanzi

di eſser il reo fidato: ma dovea gaſtigarſi nella

Roccella, Provincia di Calabria ultra, non ſog

getta alla Regia Dogana,ove in tempo di eſtà la

Dºgana non paſseggia,nè dimora,nè cammina,

nè vi ſono i luogotenenti, cavallari, ed oficia

li di reſidenza, a cui ſi ricorreſse, come nelle

Provincie di Abruzzo, Contado di Moliſi, ed

in altri luoghi ſoggetti non mancano.

Potrebbero aggiungerſi altre ragioni, che più

modernamente ſi adducono dal ſoprallegato

Brencola nel diviſato cap. XII.pag 59. in pr.;

cioè, che l'arreſto 554., da lui allegato, e da

noi non rinvenuto,non ſiaſi giammai pratica

to , come praticar non ſi potea : che la Came

ra non avea podeſtà di farlo: che i Preſidenti

aveſsero nel dar i voti errato: che il luogote

mente aveſse voluto altri favorire, ed altre ri

ſpoſte, con cui ogni giuſta, e ben fondata giu

dicatura di qualſiſia gran Tribunale potrebbe

facilmete abbatterſi, ma, per non torli la forza,

da noi ſi tralaſciano, perche poſson più diſtin

tamente vederſi preſso il medeſimo autore,ove

al n.3. riſponde anche alla dec.544 del Preſid.
de Franchis.

Allo'ncontro, ſe mentre pende la cauſa,introdot

ta dal locato nella Regia Dogana di Foggia,

29 mancaſse il ſuo privilegio, o perche alienaſse

le pecore, o perche li moriſsero, o per altra

cagione , in tal cafo non dee tornar la caufa al

giudice ordinario; per la ragione, che,dove il

giudicio ſi trova una volta incominciato, ivi

dee altresì terminarſi, ſecondo il cit. Teſt. in l.

ubi acceptum fidejudic.;anche ſe ſopra veniſse

un caſo, da cui non aveſse potuto incominciarſi,

per il cap.fa turn legitime de regjur.in 6., ba

ſtando, che il giudice fuſse ſtato abile nel prin

cipio,benche poi fuſse divenuto incompetente,

conforme pruova con più eſempi Franc. in cap.

fiatutum in pr. de refcript. im 6., e Flammin. im * •

tract.de reſignat benef, par. 1.lib. 1. per tutta la

qu. I I. - - -

Così la vedova, ſe, pendente il giudicio dell'ele

zione, e variazione del foro, paſsaſse alle ſe-,

2 o códe nozze,ſiegue altresì a goder di detto pri

vilegio, per l'iſteſſo Teſi. in l.ubi acceptum 3 off,

de ju lic.,e l.nulli prorfus z.C.eodt tit.,il Confi

glier Païcal.de vir patrpot.par.z.cap.2.n.roo."

Muftrill de magiftredičf.lib.3. cap.4.nu.165.

ro. 1., Novar, de ele3., & var forfeét.2.4u.6. , .

Anton. di Amat. refol.6 s.n.; s.lib.2; , Trenta

cinq; lib.2 de citat.reſolzi, 15., ed altri pie:
Eee ’Ila
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namente riferiti da Spadazza nel teatr. velo

vile diſquiſir.n. 31. , ove riſponde agli argo

menti in contrario. * * * -

E ſe per oppoſto trovandoſi introdotto il giudi

cio da una donna maritata avanti il ſuo giudi

ce competente, come ſirebbe, ſe per ragion d'

eſemplo la cauſa d'una moglie del locato ſi

fuſse incominciata nella Regia Dogana di

Foggia, ſe fratanto moriſse il marito, non

gode del privilegio della l.ani .C. quand. Imp.,

trovandoſi prevenuta la giuriſdizione in Do

gana, econdo il cap.proºfsiti 9. de foro com

petent., 1. fi qai* po/f;uq tam 7. ff de judic. , l.

cam quaelam puella 1 9.}. de jurifd.omm.jud., l.

tutor.petitur 28. ff. de excuf. tut.,e tutt'i DD.

in l.mulli prorfu* i o.C.de judic. ; conciofiache

il privilegio, che ſopraviene alla cauſa, non

muta il foro , per la glof. in d. l. f, quis pojlea

quam , e-nel cir cap. propofui/li de fùro compe

tent., de Ponte conſ:7o.n. 1.,e de poteſt.pror tit.

de affemfregio §.7.n. 14.

Ma quantunque ſembri, che, mutandoſi lo ſtato

della perſona, ſi inuta anche il privilegio del

3 1 foro, per il Te/#,in l.fi filiut familiar i i.ff. de

turel., & ratioc. distrah.,Novar.ad Prag.1.col

lećł.2.n.24.de imm.Napol., Ricc. colle3.: 155.

par.6.,Cabed.dec.24.n. i.,e Merlin. cent. 1. eap.

8t.n. 1.; nondimeno ciò potrebbe aver luogo,o

quando la cauſa, moſſa dalla maritata, e dalla

moglie del locato appena ſi trovaſse introdot

ta, nè fuſſe ancora conteſtata in Dogana, o per

altre circoſtanze, per cui fuſse più utile alla

donna goder del privilegio della detta l. unica

C.quando lamper., come pruova il cit. Spadazza

per tutta la diſquiſ,8 ; e molto più , quan

do l'iſteſſa moglie del locato ſi manteneſſe

nello ſtato vedovile º imperocche allora gode

ſenza dubbio del medeſimo foro della Doga

pa, di cui godeva in vita del marito, come ſi

diſpone nel Teſt, della l. filii 2 2. 5. vidua, ove

Bart, if ad municip., l. fæmine 8. in fin., e l,

wle. in prin. ff. de Senator. , Caball. conſ. 12 y.

*- 1 o., e fegu., il Regg.Galeot controv. 1 3.n<2 9.1

il Regg. Rovit.dec.7 s.num. io, il Regg.de M -

Cleric.eff 1.n. It 73. , en.647. ampl. 97., e Cl

racciol.de for privil.remaifi. qu. 27.n. 8. ; non

o tanteche Imperr. lib. 1. inſtit. cap.27. gloſ. 1.

affermi, che lo ſcolaro, abbandonando l'ac

cademia dopo moſsa la lite, debba rimet

terſi al giudice ordinario; imperocche ciò s'

intende, o quando ſi trasferiſce la giuriſdizio

ne all' ordinario per via di avocazione, come

nota Eraſino AcoKhier de juriſd.ordin.in exems

pt par.2.qu. 17. , o quando per negligenza,ma

lizia, od affettazione ſi laſciaſſe quell'eſercizio.

Nel rimanente, quando ſenza colpi del locato,

pendente la cauſa, ſi mutaſse il ſuo ſtato, dee

quella tener il fine, ov' ebbe il principio. ,

Quindi anche in ſentenza di coloro, che niegano

- alla Dogana, in virtù del cap.28. del Card. de

3; Gran Vela, la cognizione di quelle cauſe,che

ſuccedono ne tempi di età in Abruzzo, ce la

concedono però in quelle cauſe, che già ſonº

introdotte in detta Regia Dogana, come chia

ramente può vederſi in detto cap.28,e nella di

chiarazione della riforma, di cui ſopra ſi parlò.

$. X.

Che la Dogana proceda nelle cauſe

di liquidazione di ſtrumenti,veri

ficazione di polize bancali,let

tere di cambi, ed in altre

** * eſecutive.

у о М. М. 4 R 1 о.

1. Dogana procede nelle cauſe eſecutive.

2. Cauſe eſecutive perche conoſciute dalla De

gana.

3. Incompetenza di giudice non può rinunciarſi.

4. Incompetenza di giudice impediſce la liqui

dazione dell'iſtrumento, -

5. Declinatoria di foro ha luogo nella liquida

zione dell'iſtrumento.

6. Iſtrumento per quali eccezioni non ſi liquida,

rin. lib. 2.var.cap.2 5o.n.6.,e da noi ſi diſſe nell' . Locati, obbligati preſſo gli atti di altre Corti,

antecedente 6.8.m.5. - - - - ſono conoſciuti dalla Dogana.

Non altrimenti un ſcolaro, un mercatante, un 3. Eccezioni contro le lettere eſecutoriali della

marinaio, od altro profeſsore per quei negozi, Vicaria ſi portano in Dogana.

32 e delitti, che fece in tempo , che vivea coll' 9. Locati poſſon'opporre l'incompetenza alle po

eſercizio delle lettere, colla negoziazione, ed lize bancali, verificate fuor di Dogana.

arte del mure, dee eſser giudicato da quel giu- 1o. Locati per le polize bancali ſon conoſciuti

dice, a cui era ſoggetto, quando celebrò il dalla Dogana.

contratto, e coinmiſe il delitto, come afferma 1 1. Perſone miſerevoli variano il foro per le poli
Paolo di Caſtro in l.fin.in pr.n.1, e 2. C. de ju- - ze bancali. s

riſd.omn.judic., de Franch. dec. 4 i 7.n.3.,e 4.,e 12. Dogana procede nelle cauſe della graſcia

Caball.caſ. 147.n.1., e 2.; per la ragione, che ſi i3. Dogana procede nelle caſe di lettere di camº

attende il principio del celebrato contratto, e bio. - - -

del commeſso delitto, e non il tempo della pro- 14. Pramatica 3., e 5. delit. camb. non com

mozione dell'iſtanza, e punizione del reo, prende i locati. -

Gall. conſ. 35. num. 34, de Graſs de effei. 15. Principe non deroga alla legge, ſe non lo dice,

* . . - - - 1 " ." - - - , , , – '16.Pri•



DI STEFANO DI STEFANO, CAP.xxxvIII.5.x. 463

16. Privilegio non è derogato dalla legge generale.

17. Locati accu lendo in Collaterale per i cana

bj, ſi pregiudica al commerzio.

18. Cauſe de'cambi tra locati ſempre trattate in

Dogana. -

19. Pramatica V. de lit.camb, non toglie la giu

riſdizione alla Dogana. * -

2o Foro, dato dal Rì a'locati, non può toglierſi

dal Vicerè.

21. Privilegio, dato per cauſa oneroſa, non può
rivocarfi. • * - -,

22. Foro de'locati maggiore di quello de'cambj.

23. Pramatica V. de'cambi, come deroga a que

fa Pramatica LXXIX.

24. Dogana ſempre mantenuta in poſſeſſo di co

noſcere i cambi tra locati. -

2 5. Conſulta della Camera per le lettere di cama

bj tra locati. -

26. Maſtrodatti del carnbj non può ſºſtituirſi in

Foggia. - - -

27. Dogana conoſce le cauſe de cambi d' ordine

- del Rès . - - - " -

28, sentenze, fatte in tempo di Principe illegi

timo , reſtana fermae.

29. Cedola regale, eheue'cambjde'locatiProceda

la Dogana.

3o. cedola regale del 1716. de cambi come ſia

ſorrettizia.

31. Giudice offeſo è preferito ad ogni altri.

32. Lettere di cambio quando non ſiano eſecutive

33. Incompetenza di Giudice no ſi dice eccezione.

34. Regalia della Dogana dee eſercitarſi dal ſolo

- Principe . -

33. Dogana procede neºcontrobandi de'locati.

36. Locati poſſon traſportare un tomolo di ſale.

37. Agricoltori come poſſan traſportar il grano

per proprio uſo. -

38. Sale defidati di Roma può traſportarſi.

39. Dogana conoſce in prima iſtanza i controban
di de’ locati.

4o. Corti baronali poſte in luogo del fiſco per i

pefi, e meifare. -

41. Locati non poſſon conoſcerſi da commeſſiride'

controbandi.

42. Doganiere conoſce le fraudi de locati intorno

alfale.

Dalegato de ſali è incompetente nelle cauſe

de'locati. - -

44. Sale per le pecore è materia intrinſeca della

- Dogana. * ,

45. Locati da ſettembre fin'a maggio ſenza dub

bio conoſciuti dalla Dogana.

46. Dºgamiere fîloprocede gero il rega!.Tav0liere

47. Cauſe di ſale ſpettano al ſolo Doganiere.

48. Dogana è in poſſeſſo di conoſcere i controban

di de’ fali.

49. Sale in controbando tra locati ſi conoſce

dalla Dogana.

Sale per le vacche ha l'iſteſſº privilegia delle

pecore. -

43.

jo,

5 1. Locati rimeſſi alla Dogana per i controbandi

di fale. "

Locati per le fraudi de'peſi, e miſure cono

ſciuti dalla Dogana.

$ 2.

53.

no in Foggia.

Locati godono del foro nelle cauſe modiche.

Solennità ſi tralaſciano nelle cauſe picciole.

ricali godono del foro nelle cauſe modiche.

Cauſe de'locati ſon tutte ſommarie.

Cauſe di agricoltori debbon ſollecitamente

- Jpedirf. . . . - -

Cauſe modiche non ſoggiacciono ad ordine

giudiciario.

6o. Speſe inutili debbon fuggirſi.

61. Cauſe modiche quali ſiano. . . .

. Cauſe di chi attende alla campagna non ſog

geúte alle ferie. -

63. Ferie della ricolta date per il ben pubblico. .

64. Ferie quando poſſano rinunciarſi. - - -

65. Atti fabbricati ne'dì feriali, quando ſian va

f4.

55.

f 6.

y7・

58.

59.

66. Ferie della meſſe non poſſon rinunciarſi.

Fazzarr a Rocede anche la Dogana ne giudi

隔 $3 ci di liquidazione di ſtrumenti, di

º泌 polize bancali, e di altre cauſe eſe

º...; జ్డ్ cutive de locatiimperocche, con

venut'innanzi ad altro giudice in

r competente,debbon rimetterſi ad eſsa Reg.Do

gana, sì perche la giuriſdizione del Doganiere

nő è cumulativa:ma addicativase privativa,co

me ſopra ſi cennò nel 5.1.n.41. ; e ſi rimettono

dette caufe a'Baroni, non oftanteche fiano in

feriori alla Vicaria,ſecondoche afferma il Reg

gente Rovit.fopra la Pramat.1. de infºrum, li

quid.n.2., e Praun,63. de offic. Proc.Can.5., si

perche i locati non poſſono pregiudicare al

loro foro, ſottoponendoſi alla diſpoſizione del

zrefi. nella l. fi quis in confçribendo 29. C. de

paii., col prorogare la giuriſdizione di altra

giudice,come ſopra nel 5.VI n.7.,e ; Vil.fi diſſe ;

E quantunque, rimettendoſi le cauſe eſecutive,

ſi diſtruggerebbe la natura di quelle, mentre

2 più toſto coſe giudicate, che cauſe ſi dicono,

non avendo biſogno di diſcettazione di fatto,

nè di giudice, ſe non come d' un ſemplice, e

mero efecutore, conforme nota Roland, a Val

' le conſ52.u.2.vol.3., e conſ6o.n.55.vok4,An

na conf:7.m. 1. , Gafar. qua#, perogr. gu4fê, 27;

5.2.n.22., e largamente il Regg.Petra nel to, 4.

de' comentari ſop. il Rit. 3o2. della Vic.n.75.

ſin al n.84.3ad ogni modo dee conſiderarſi,che,

*niegandoſi la remiſſione a locati,ſi riſtituireb

be la giuriſdizione a coloro, a quali fà tolta,e

ſi diſtruggerebbe l'eſſenza del privilegio, che,

conſiſte nel non diſtrarli dalla loro induſtria, e

farli conoſcere per qualunque cauſa dal ſolo

Doganiere di Foggia, e ſi controverrebbe al

contratto,celebrato con Alfonſo, come altrove

fidiſe. ” ” E e e 2 Quin

Diritti di zecca, e catapamia comeſ eſ gg4
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Quindi i locati, ed altri ſudditi di Dogana, ſe fuſ

3

ſero chiamati dalla Vicaria ſopra qualche li

quidazione d' ifłrunento , e caufa efecutiva ,

debbon rimetterſi alla Dogana, come porta de

cifo Toro in comp.decif.-to.3.fèã.3.verb. remiß

fiofol. 1 y2...,e Scialoja de foro comp.cap.8. n.87.»

e così praticarſi, e nella Corte del grand'Ammi

raglio, ed in d. Regia Dogana, ove frequente

mente ſi liquidano i pubblici ſtrumenti, atteſta

Freccia de ſubfeud.lib. I.de offic.admirati Mir.

n.3 1., e più modernamente Brencola de juriſil.

Reg.Dohmenep.Apul. cap.XX pag. 89. verſ etſt

in fine, potendoſi da eſsi locati opporre l'ecce

zione dell'incompetenza del giudice, quale ſi

dice più toſto difeſa,che eccezione, ſecondo Bal

do in l.I.n. I. C. de jur., d fai,ignor. , Mufca

tell.in prax.civil.lib. 1. par. 2. gloſ compºtentes

m.: 1..,e Graſs, de except.except.28.m.2.;onde ad

eſſa non può rinunciarſi, come ſi permettereb

be alla declinatoria del foro ; e, ributtate dal

lo ſtatuto tutte l'eccezioni, non s'intende eſclu

fa dell'incompetenza del giudice, per la

glofin clem. 1.de ſeque/r poſſ.„G“ fru& Mau

fon. de cau/exequut.ampliat. z o.m. i., e 2. Ca

là de modọ artic.g/a/. I :ộ. I.n.6 I ., il fopracitato

Scialoja al cap. 18.m.56. , ed il Regg-Petra to. i.,

ſopra il Rito della Vic.166. n.82.

Ed in fatti l'eccezione dell'incompetenza del giu

4 Ammiraglio di queſto Regno, contro la liquida

dice fù oppoſta dal Principe di Conca, grand'

zione dell'iſtrumento, che volea farſi in Vicaria,

come ſi ravviſa dal conſigo del Regg.Rovit.lib.25

anzi, ſe i ſudditi di detto grand'Ammiraglio

fuſsero citati dalla G. C. della Vicaria ſopra la

liquidazione degl'1ſtrumenti, debbon rimetterſi

al loro giudice, che ne ha la giuriſdizione ad

dicativa, conforme afferma il Reggente Sanfel,

dec.419 n.67., e ſegu.,Capiblanc.ſopra la Pra

mat.8.de Baron par. 1.n.2 oo., il Regg. Tapp.da

jur. Regn. fopra il Rit.; 4 n.2.tit.de affic.magiji.

juſtitiar., l'iſteſſo Toro p. 1. compend. dec. verb.

in/frumenta am poffint liquidari,il Regg.Merlin.

contrfor.cent.2.cap. 64. , il ſoprallegato Regg.

Petra in d.Rit. 166. m. 1 1 1., il Conſ.Altim. nel!"

oſſerv. al conſ. 9o.di Rovit.to. 2.,e più moderna

mente il Regg.de Roſa nella ſua prat.civ.de de

cret.in judic.ord., ſeu compilat.interp.ſol.cap.3.

de decr.,qua in except.decl.n.1 I.,e 12. pag.392.

La medeſima eccezione impediſce la liquidazio

ne dell'iſtrumento, che ſi minacciaſſe contro un

Cherico, ſecodoche nota il giudice Marad.in pr.

preſent.inſtr.cap.4 n. 16.,e 17.; ed anche ſe fuſ

conjugato,per il cap.un.de cleric.conjug.,Ca

Pon-difeept for.4ot.concluft.n.l., e fg e con

el 5.m.6.in fin, e Marant. rep.76. num..., e feg.

par.4 , onde i locati, che per le clauſole priva

tive, e addicative ſono ſimili a Cherici,come ſi

diſſe nel 5. 6.al nu. 23., poſſon opporre in tai

caſi l'incompetenza del giudice. -

Igoltre i ſoldati poſſon fervirfi deľ malaimo fcu

5 do, conforme avvertiſce il Regg. Galeot.coºter.

;4.n.1 4., Novar.[op la l’ra•n.X1.d: m*li•.w.{.,

ed in queſt.for.79 par.1., ed il cit.Giudice Ma

radei al n. 222.. Non altrimenti che i Maſtro

datti del S.R.C., ſe fuſſero chiamati in Vicaria

ſopra la liquidazione di qualche iſtrumento,

pofTyno opporre la declinatoria del foro , e far

iſtanza, che la cauſa ſi rimetta ad eſso S.R.C.,ſe

condoche nota il cit.Regg.Tapp nella Pram.24.

n.3.de offic.S.R.C., Galter. de liquidat.in/irum.

2. par. 3 par.rubr. 1.m. 2. , l'ifteffo Tor. in comp.

dec.t.par.verb.inſtrumenta,3° in to-3-par...verb.

liquidare an pºſſie fol.4s., il Regg. Rovit, nella

deciſi74 , il Conſiglier Prato to.2.cap.9o.n.23.,

Ant. Rom in.de præ/?.S.R.C. Neap. cap,t1. praff.

18. n. 1 o. , ed il foprallegato Marad. al n. 213.

Or ſe ad altri men privilegiati non ſi niega la

declinatoria del foro, quanto più ſarà permeſſa

a'locati l'incompetenza del giudice?

Per ultimo anche i vaſſalli di quei Baroni, che -"

6

hanno podeſtà di conoſcere le liquidazioni de-.

gli ſtrumenti, poſſono opporre detta eccezione,

come afferma il prefato Regg.Rov.ſopr. la Pra

paat. 1. de inſtrum.liquidat.,Torpar.1 vot.84.

num. 15o., Elifeo Danza de pugna DD. tom.3.

tit.de remiſ cauſcap.2., ed il Regg.Petra ſopra

il d. Rit.della Vic. 166.n.113. Nè ſi opponghi la

Pram. I de in/Brum. liquidat., ove (i proibifce la

remiſſione delle cauſe ſuper tenore inſtrumenti,

perche ivi non ſi trattava d'incompetenza di

giudice: ma di barone, che aveva la giuriſdi

zione cumulativa, ed intendea turbar la Regia

lldienza, ch'era in poſſeſſo di conoſcere dette

cauſe, oltreche ne'tempi correnti quei caſi, che,

prima eran ſolamente permeſſi alla Vicaria, ſi

ſon allargati anche ad altri giudici inferiori,co

me atteſta il cit.Capibl. ſopra la Pram.8 part.i.

de Baron.m. 2 oz.

Or dalle coſe, finora premeſſe, è nato lo ſtile del

la Regia Camera di ſpedir frequenti proviſio

7 ni; perche i locati non ſian moleſtati, in virtù

dell'obbliganze,ſtipolate preſſo gli atti di qual

ſiſia Corte baronale, o Regia,colla rinuncia del,

proprio foro, come ne fa teſtimonianza il ſo

prallegato Giudice Barra nella contr.XIX.n. Io,

e 'l diviſato Toro nel compend. delle coſe giudi

cate allegat.49.num.27. -

E per avvalerci d'eſempi più freſchi, eſſendo ſtate

ſpedite dalla Vicaria ad iſtanza degli eredi di

Lucio Biſogno le lettere eſecutoriali a 7. no

vembre 1668 per annui docati 2 o,col loro ca

pitale contro il magnifico Tiberio de Barberiis,

allor credenziere di queſta Regia Dogana, per

parte di detto Barberiis ſe n'ebbe ricorſo a S.E.

per Collaterale, ed allegando, che, non oſtante

che gli ſteſſi ſudditi di Dogana rinunciaſſero al

foro, pure nell'obbliganze, ed altre cautele

giurate dee procedere la Regia Dogana, giuſta

l'ordinato per la Regia Camera, a 23 giugno

1669 ottenne, quod R:gia Duhana in cauſa

pra:
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Prad3a procedat, d“ ju/titiam faciat, č“, pen

dente provifione fìcieâda, fuperfedeatur in exe

catione literaruz executorialium,expeditarum

Per M. C. V., come da dette proviſioni preſſo lo

Scrivano di mandamento Franceſco Lombar

do, che ſi leggono nel 3. to dell'iſtruzioni a

car. I 7.

Ed eſſendoſi liquidato un'iſtrumento nella G. C.

della Vicaria, e ſpedite le lettere eſecutoriali

8 ad iſtanza dell'Illustre Duca di Pomigliano di

Atello cótro Lonardo de Azorito,locato di det

ta Regia Dogana, ricorſe eſſo Duca per il

braccio nel Tribunale della Regia Camera, da

cui, ſervitis ſervandis , eſſendoli ſtato già

conceduto, fù detto Azorito per ordine della

medeſima carcerato:ma,avendo allegato la ſod

disfazione, ſi diſputò largamente, ſe detta ſod

disfazione dovea allegarſi in Vicaria, ov'era

fato liquidato l'itrumento, come pretendeal'

Illuſtre Duca, o pure in detto Tribunale della

Regia Camera, quale dicea l'Azorito locato

eſſer ſuo foro capetente però,diſcuſaſi la cauſa

nel Regio Collateral Conſiglio, non oſtante che

detto Duca era Napoletano, ed anche per det

ta ragione ſupponeva, che aveſse potuto tirar

il locato in Vicaria, ſi ordinò, che ſi procedeſse

nel Tribunale della Regia Camera, conforme

appariſce dalla copia di detto decreto, portato

per eſempio nella cauſa tra l'Illuſtre Principe

D. Giulio Savelli, util Padrone di Venafro, ed

Albani, col Dottor Pietro Falconio preſso lo

Scrivano di mandamento Villano.

E benche colui, ch'è citato a riconoſcere la po

9

liza bancale , non poffi opporre la declinatoria

del foro, ſe non avrà prima fatto il depoſito, o

ſi ſarà poſto nelle carceri, ſecondo diſpone la

Pram.63.de offic. Proc.caſi, non di meno ciò ſo

lamente ha luogo, quando il debitore è ſogget

to alla giuriſdizione del citante , però potreb

be sfuggirlo,con avvalerſi di qualche privile

gio,od eccezione,che li compete, per il Teſto in

l fleicommiſſum í o.ff.de ſideicomm., Gallupp

in prax. de except.declinfor. par.1.cap.6. ma

quando il giudice, che cita, in neſsun modo ha

giuriſdizione ſopra il preteſo debitore, come

ſarebbe, ſe il locato, o maſsaio di campo fuſ

fe citato da qualche corte baronale, da Gover

inadore Regio, o dalla G.C. della Vicaria, che

ſono giudici affitto incompetenti, poicheſola
mente la Regia Dogana, e Regia Camera vi,

tengono la giuriſdiziºne privativa , e addica

tiva, allora detta incompetenza di giudice non

. Pare eſcluſa, nè dalla cit. Pramat. 63. , nè dal

decreto, profferito a quattro Ruote dal S.R.C.,

che ſi vede traſportato nella Pranat. 2. de re

- ºiſ cauſ, e traſcritto dal Regg. Sanfelic. nella,

dee, i 54 ; concioſiache parlano della declina

toria del foro, che di gran lunga differiſce dall'

incompetenza del giudice, conforme nota Mu

"tell, imprax para"glof competentes num 9., º

ſg", Mutill. in prax. tit.de citat. grad. m. , 9.

Pºg.23 , e Lonardo Riccio in prax.de apoc.ban

ºk, &"privat.tit-3-cap. 13/pec.2.n. 1o, e fºgu, e

da noi ſopra ſi diſſe in queſto сар, 38.3.1, а! т.44.

E fe i waffaîli de Baroni, citati dalla Vicaria ſopra

la verificazione delle polize bancali,nè meno ad

º iſtanza de'medeſimi Baroni ſon rimeſſe le cau

ſe, ſe prima non fanno il depoſito del debito, o

non ſi pongono nelle carceri, come porta deci

ſo dal S.R.Ca quattro Ruote il Regg Rovit.ſo

Pra la cit.Pram.6.3.de offic.Proc.cef.n.3 1.,Sanfel.

in d.dec, 1 54.,e Capiblanc.fop.la Pram.8.de Ba

rom par.t.n.84 ,ciò adiviene per la medeſima ra

gione; concioſiache la giuriſdizione de Baroni,

º della Vicaria è cumulativa, e non privativa,e

addicativa, com'è quella della Dogana, e ſi rav

viſa da ciò, che ſcrive lo ſteſſo Regg. Rovit. ſop.

la Pramat. i.de inßrua. liquid, n. 1. Appariſce

dunque dalle coſe già dette, che i locati, ed a-,

gricoltori anche per le polize bancali non poſ

ſon eſser conoſciuti da altro giudice, che dalla

ſola Dogana delle pecore di Puglia,

Ed infatti, ſe il debitore, convenuto in virtù di

Polizabancale, fuſse perſona miſerevole,anche

1 i può ſervirſi del beneficio dell'elezione del fo

ro, non oſtante la Pramat.64. 5 item volengo de

offic. Proc.Caeſi, ed il riferito decreto delle գuaէ

tro Ruote, fecondo afferma Novar. de elei., &

varfori fed.3.qu.2 5.n.7.,e Scialoja de foro conn

pet.cap. 8 n.8o. ; or quanto più potrà il locato,

che ha maggior privilegio, come ſopra ſi diſſe

nel 5.5. al n.44 ,dimandar per le polize bancali

la remiſſione alla Dogana di Foggia? -

Per le medeſime ragioni conoſce anche la Dogana

le cauſe,attinenti alla graſcia,ed annona de luo

12 ghi,ove i locati ſi trovano,e ſpecialmente nel

la Città di Foggia, laonde, eſſendo ſtato per or

dine de' ſuoi amminiſtratori carcerato a 23. di

decembre 1686. Gio. di Allegrezza,alias Mali

zia, ed Antonio di Pizza ſuo garzone, ſuddito

di eſſa Regia Dogana, per cauſa di graſcia , dal

magnif. D. Luca de Torres, llditore della Regia

Dogana ſotto li 23. decembre 1686. fe n’ordi-x

nò la ſcarcerazione, come dagli atti: per limar

gnif. Deputati della Generalità de'locati colli

magnif delgoverno della Città di Foggia ſopra

l'oſſervanza del cap.17 dell'iſtruzioni del Cardi

nal de Granvela preſso l' olim Attuario Gio

vambatiſta Cardamomo, oggi Fontana.

Conoſce altresì la Dogana le cauſe di lettere di

cambio, proteſtate fra locati, non oſtante la di

i 3 ſpoſizione della Pram.3., e 5.5.7. delit camb.».

ove ſi ordina, che il Regio Collaterale Conſi, come

Tribunale ſupremo, debba procedere ſummariè,

forpliciter, «Sede plano in dette caufe, abdican

do la giuriſdizione della cognizione di eſſe ad

ogni Tribunale, imperocche,tanto prima,quan

to dopo la pubblicazione di detta Pramatica, ſi

è ſempre oſservato il contrario per le ſeguenti

ragioni, e

I.Per
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I. Perche la diſpoſizione di detta Pramat.5.al 5,7.

non compreſe, come comprender non potea le

I 4 cauſe de cambi de'locati, dipendenti dall'in

duſtria delle pecore, e per comprenderle, ſareb

be ſtata neceſſaria una ſpecial menzione coll'

efpreffa derogazione a`privilegj de'locati,chiu

ſi entro il corpo della ragion comune, e delle

leggi del Regno: sì perche la giuriſdizione di

eſsa Regia Dogana ſopra de locati è privativa

ad ogni altro Tribunale, come ſopra ſi diſse sì

perche queſto privilegio fu conceduto a locati

nel 1447, molto tempo prima, che ſi formaſse

nel 1617. detta commeſſione generale de'cam

bi in detto Regio Collateral Conſ. , onde, per

comprendervi le cauſe de'cambide'locati,e de

rogare a tanti privilegi antichi, conceduti a

locati da vari retropaſsati Re, era neceſsaria

una ſpecialiſſima menzione,non dovendoſi pre

a i ſumere, che il Principe con una nuova legge,

generalméte proferita,vogli alterare, diminui

re, o diſtruggere qualche caſo particolare,cò al

tr'antica legge altrimenti provveduto, ſe eſ

preſsamente a quello non deroga, per il cap.1 de

comffit.in 6.cap. f propter tua 1 o. de refcript,in

6., Menoch..lib..6..pref.39., il P. Suarez lib.7.de

legib.cap.2 o.; nè ſi hanno da credere cancellatº

i precedenti ſtatuti, ſe chiaramente dal legisla

'tore non ſi eſprime, come appropoſito, dopo I

mola ſopra d.cap.1.de conſtit.in 6. , nota Felin.

in cap.quad ſuper his 9.de majorit., & obed., ri

ferito dal Regg. Marciano lib, 1 diſp.2 I.nu.Io.

I I., & $2. -

Non altrimenti, che colla coſtituzione,promulgata

dall'Imper.Giuſtiniano nella novell.LXIX., che

8 ſi vede compendiata nell'auth.qua in provincia

e.ubi de crim.ag.oport., n5 ſi derogö al privile

gio del foro,antecedentemente conceduto apu

pilli ed alle vedove nella l.unic.cquado Imp.int.

pupill.,6 vid., nè allegati nella l.2.5.legati fide

judic., nè alle perſone illuſtri nella l. 2. C. ubi

Senator. vel clariſ. benche con parole genera

li ſi fuſſe così concepita, ivi, qua in Provincia

* quir deliquit, aut im qua pecuniarum , aut

Grimainune reus ſt, ſive le terra, é de termi

mis, five de poſſeſſione, five de prºprietate , ſº

ve de bypotheca , aut qualibet occafiome ,

vel qualibet de re fuerit reus, illic epiam juri

ſubiaceae, e poco dopo: illic, omni privilegio

ceſſante, res expediatur: così non potrà ancora

dirſi, che colla diſpoſizione generale della ſud

détta Pramae. fi fue derogato al privilegio del

foro, prima conceduto in virtù di contratto

oneroſo, e con tanta ſpecialità a locati della Re

gia Dogana. - ... "

ºl. Perche il fine di eſsa Pran. V. de lit. camb.fù,

ivi, per evitarle dilazioni, e favorire, ed au

il 7 maºntare il comanercio . Or ſe con detta Pram.V.

ſi diſtoglieſſero le cauſe da detta Regia Dogana,

e ſi obbligaſsero i locati a venir in Napoli nel

ºgº Gollateral Conſiglio a litigare colle lgt

tere di cambio, al certo ſi aumenterebbero le

dilazioni , e ſi diſtruggerebbe il commerzio de'

negozi doganali ; anzi non ſolamente ceſsereb

be detto fine della Pramat. V. : ma ſi diſtrugge

rebbe in tutto il foro de'locati, che li fù con

ceduto, per allettarli a queſta induſtria, e faci

litare frà loro il commerzio, per vantaggiare la

condizione del regal patrimonio , concioſiache

da queſta Dogana deriva il maggior traffico, e

commerzio, che poſsa averſi in queſto Regno, .

come ingenuamente confeſsò l'iſteſso Reggente

Gaſcone nel 1681., quando non era Reggente

Decano del Collaterale, e Delegato de cambi i

ma Preſidente di Camera, e Governadore di ef

ſa Dogana, nella relazione, fatta al Marcheſe de

los Velez preſso Ageta in fine della 3. par.dell'

annot, al Regg.Moles pag. Ior., ove,motrando,

l'induſtria, che ſi fà in Dogana di carni,di lana,

di caci,di cavalli, ed altro,ſoggiunge, que ſe for

ma un notabile comercio entre los reyniculos, y

forafferoz, que da gran utilidad a la caufa pub

blica, y ha hecho a la ciudad de Foxa (que es la

refidencia del Tribunal de la Duana ) lugar de

mucha contratacion , y ella mifina facilita tau

to la cobranza de las direchos reales, que cafi to

da ſe hage eſpontaneamente con poca neceſſitad

de apremiar anadia a la contribucian de lo que

fº deve.

ºrpor etas razones lor Reyes Aragonefef,que funda

ron ta Duana con las leyes, y infruciones pru

¿entes,y adaptadar al minifterio, y trato de ga

nados aplicaron con muy difpierto cuydado afa

voreger los fubditos con privilegios y immunida

des, y depues las han confirmado nuefros Au

firiacos Monarcos, conociendo la importancia de

mantener tan noble hacienda. -

Or ſe aveſſe da procedere il Collaterale nelle cau

ſe de'cambi fra locati, che ſono le più eſecuti

ve, frequenti, e più proprie per la conſerva

zione, ed aumento di detta induſtria, ſi diſtrug

gerebbe il foro de'locati, e non s'incontreria il

fine di detta Pram. V. ; laonde, ceſſando la ra

gion finale, che ſi allega nella legge, ceſſa pa

rimente la ſua diſpoſizione, per la notiſſima re

gala del Teſt. nella l.adigere 6.5. quanvisſ. de

jurepatr, -

III. Perche, tanto prima, che ſi pubblicaſſe detta

Pram.V.nell'anno 1617.,quanto dopo,e ſino all"

13 anno 17os., in cui ſi deſtò queſta novità, co

me appreſſo diraſſi, ſempre l'oſſervanza è ſtata,

che iſpettabili Reggenti, Commeſſari generali

de cambi mai ſi ſiano intromeſsi nelle cauſe

delle lettere delocati : ma hanno ſempre tolle

rato, che in quelle procedeſſe, e l'iſteſſa Regia

Dogana di Puglia,ed anche la Doganal Tenenza

delle pecore di Abruzzo,conforme atteſta Mau

fon de caufexequut.gua/..de refcriptu. 17 s

ed il cit.Brencola de jurſd. Reg. Dohama cap.XX.

pag.89.verſ.cogi in fine; e però l'offervanza qua

ſi di un ſecolo, ch'è la più certa, e fedel inter:

" " " ' petra
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petratrice d'ogni oſcura diſpoſizione per il Teſt.

- in l. de quibuſ : 1.,e l.ſeg.ff.de legibus, ha mag

giormente poſto in chiaro detta verità , e dile

guato ogni dubbio,che vi aveſse potuto naſcere;

ed un sì lungo, e quieto poſſeſſo ha via più ſta

bilito il diviato foro a prb de locati.

Nè potrebbe nuocere qualche eſemplo d' inibito

ria, che da' Delegati, per tirare l'acqua al lor

molino, o per acquieſcenza de'locati, o per al

tro particolar riſpetto, ſi fuſſe ftta alla Doga

na, perche non potrebbe pregiudicare a due

Caſe Sante dell'Annunziata, e degl Incurabi

li, le quali ſono aſſegnatarie di giuſtizia di det

ti diritti, nè al Regio Fiſco, nè alla cauſa pub

blica, nè a tutto l ordine de locati, a cui è con

ceduto il privilegio del foro, come ſopra ſi diſ

- fe in quelio cap.38.$ 1., e 1. ^ -

IV. Perche la diſpoſizione di eſsa Pramat. V. a

boliſce ſolamente, e addica la giuriſdizione

19 agli altri Tribunali, che erdinariamente pro

cedevano in ſimili cauſe, come ſono i giudici

regi, le Regie lldienze,Gran Corte della Vica

ria,e Sacro Regio Conſ.: ma non potè giammai

togliere la giuriſdizione al Tribunale della Re

gia Dogana, che per le ſole cauſe de locati, e

fpecialmente per l’efecutive , e fommarie fù e

gli eretto, addicando altresì la giuriſdizione a

tutti gli altri Tribunali del Regno, altrimenti

avrebbe derogato anche al Tribunale della Re

gia Camera, eretto per le ſole cauſe fiſcali, ed

il Regio Fiſco per le lettere di cambio avrebbe

da accudire dal Delegato di quelle.

V. Perche,ſe nelle cauſe de'cambide ſudditi della

Dogana procedeſſe il Regio Collateral Conſ',

i locati, e maſsari di campo ſarebbero in pri

ma iſtanza eſtratti dalla Dogana, ed obbligati

a venir in Napoli a litigare,contro il convenu

to tra eſsi, e la Regia Corte, e contro lo ſtabi

lito nell'arreſto 684 preſso il Regg.de Marin.

VI. Perche, quando pure detta Pramatica aveſſe

voluto comprender anche le lettere delocati ,

2 o in tal caſo, nè meno il Regio Collat. Conſ. a

vrebbe potuto, o abolire, o riſtringere un pri

vilegio, conceduto direttamente a locati, in

virtù di contratto oneroſo da vari retropaſsati

Re di queſto Regno, onde detta Pramatica non

avrebbe potuto avere la ſua eſecuzione per di

fetto di f.cultà del legislatore, derivando il fo

. ro della Dogana da Sereniſſimi Re, e detta Reg.

Pramat.F. dall'illuſtre Duca d'Oſsuno, Vicerè

di quel tempo, che non può far legge, derogato

ºria agli ordini regali 3 concioſiache, quantun

que la giuridizione, e facultà del Vicere in

queſto Regno ſia ampia, illimitata e pari a quel
la del Principe, di cui rappreſenta le veci , cio

nondimeno ha luogo in quanto alla riverenza,

ed oſſequio, che da vaſſalli egualmente dee pre

ſtarſeli, ma non a poter abolire, riſtringere, od

in altra forma mutare ciò, che dal Re ſi trova

altrimenti diſpoſto i come per il Teſt della l.ſi

homimf ; o finandati, lellilförmim 2.c.de offic.

Praf Pret. Orienr., per il cap. ut debitur honor

“de appellar. , e per il cap. cum inferior де та

jorit., & obed. , ſcrive Camillo de Medic, conſ.

54.m.9., Soto de ju/#..., & jur.lib. r.qw.7.art. 3. ,

il Regg.Rov. fopra la Pramar. 1. de offic.n.i 9. ,

il Regg. de Ponte de pnt. Pror.tir.2.de abundCi

vit.5.4 n. 1, e ſeg.,Ceſare de Afl contr.6 n.27,

il Regg. Galeota lib. 1: contr. 17.n.4o., e yo., e

refpffe.r.n. t i 6., efegu. , il Prefid.Merlin.cen
rиr-a.cap.7 о.т.4., il Regg, Marcian. /, Ե. 1.diſp.

21.n.4., e più modernamente Niccolò Vincen

zo Scoppa al d. cap.7 o del Preſid. Merlino n. 13.

Ed è tanto vero, che il Vicerè nò avrebbe potuto

derogare a detto privilegio de locati, che, nè

2 i meno all iſteſſo Principe ſarebbe ſtato permeſ

ſo:imperocche eſſendo ſtato conceduto a locati

detto privilegio di foro, in virtù di contratto

oneroſo, celebrato con Alfonſo I di Aragona,

com'è a tutti paleſe, e da noi ſopra ſi diſſe in

queſto iſteſso cap. 38. 5. 1. num. 9., non può

quello rivocarſi dal medeſimo Principe, che

più di qualunque altro privato è tenuto ad oſ

ſervarlo, e adempirlo,per il Teſt. della l 1.8 ſi

convenit ff. depofiti, l.Princeps legibus 3 o. ff de

legibus,l fin.c. de annon.,dº trib. lib.Xoivl, queº

dipofitio in perpetuum obfervabitur, e lo no

tano tutt'i DD.in cap. 1.de probat, e nel cap. 1 -

de mat. ſucceſſ, feud., Larrea alleg.:.in princ. •

Viv. lib.1.dec. I o3., Gomez tom2,2. var.cap. I -

m. i., Mefichaca lib. 1. quilluſtr. cap. 3., Oſuald.

a Donell. lib. 12. cap. 12. lit.2., Amaya ſopra

d.l.fin. lib.X.de ammon.tit.XVl. num.z., il Regg.

Cap lat.dec. 188 n.6., e dec. 199 n.2., ed il Pre

ſid. de Franc. dec. 125., ove al n.6 afferma,che

mai per il ſecondo privilegio, anche ſe eſpreſ

famente parlaſſe, s'intende rivocato il primo,

Adungue il privilegio de'locati, e per eſſer con

ceduto in virtù di cauſa oneroſa, e di proprio

22 moto da paſſati Sereniſſimi Rè nel 1447.,e per

eſſer fondato nella giuſtizia, iconomia, poli

tica, e cauſa pubblica, dee certamente antepor

ſia quello dei cambi, quale fù conceduto dal

vicerè nel 1617.in grazia de'Conſoli Genove

ſi, e Fiorentini, e per la ſola iconomia, e fa

cil'efazione de privati mercatanti 5 onde polio

no di lor volontà rinunciarvi, come afferma

iAleſ, nell'oſſerv. 146.alla conſult.del Regg.Cap.

latr.nu.4. , Lonardo Riccio nella prat. civil.

tom...tit.x. de lit. camb. cap. 1. ſpec.2.m. 6. e

più modernamente Brencola de juriſd. Reg.Doh.

manep.Apul.cap. 3. pag. 24. in pr... • Page 23- "

cap.9.,pag.42.m.a., cap.XII pag.6.2.n. 7., º caf

xx.png 37., e ſegu,, ove ſpeſſo avvertiſce ef

ſer queſto foro divenuto perpetuo, irrevoca

bile, immutabile, ed impreſcrittibile, com

forme da noi ſopra ſi diſſe nel cit. 3.1 al n.2 o.

E finalmente, quando detta Pram.V. delit. camb.,

pubblicata nell'anno 16 17., aveſſe voluto, e

2, potuto comprendere le lettere di cambio che
cor
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corrono fra locati, in tal caſo ſarebbe ſtata abo

lita con queſto cap. 38. della preſente Pramat.,

pubblicata nell'anno 1668., anche per ordine

del Rè, dal Regio Collateral Conſiglio col

l'intervento della Regia Camera della Sum

maria;onde,più toſto a chi l'ordinò,che a colui,

che l eſeguì,dee attribuirſi, Arias de Meſa lib.2

var cap. 26.n.9. ; conciofiache, precedente carta

regale, e per toglierſi i pregiudici, che ſi cau

ſavano da vari Tribunali a locati, ingerendoſi

nelle loro cauſe, ſi ordinò , che ſi oſſervaſſe il

cap.XIV.di Fabrizio di Sangro,che ſin dal 1574.

ſtabilì, che non ſi poſſano chiamar in giudi

cio li filati di Dogana per qualſivoglia cauſa,

eccetto che nel Tribunale di detta Regia Do

gana, e che per l'avvenire, ſenza farſi diſtin

2ione alcuna , niun altro Tribunale s'ingeriſſe

nelle cauſe de locati, tanto criminali, quanto

civili, e miſte, come ſopra diffuſamente ſi diſ

ſe. Adunque,eſsendoſi ordinata nell'anno 1668,

l'eſecuzione di ciò, che ſi era ſtabilito nell'an

no 1574., e per il motivo di non eſſerſi nell'

oſſervanza di detto foro uſata per l'addietro

tutta quell'attenzione, che ſi richiedea, ne ſie

gue per neceſſario conſeguente, che la diſpoſi

zione del 5. 7. di detta Pramat. V. , come

attentato, ed innovazione, fuſse ſtata d' ordine

di S.M., e dall'iſleſso Regio Collaterale Conſi

glio coll'intervento della Regia Camera rivo

cata, abolita, e disfatta.

Quindi, avendo preteſo nell'anno 17os, il quond.

3.

Illuſtre Marcheſe di Acerno, Spettabile Reg

4 gente D. Niccolò Gacone, Decano del Regio

Collateral Conſiglio, e Delegato del cambi,

ſpedire una ſuddelegazione in perſona di

D. Angelo Pariſe, llditore della Regia Dogana

di Foggia, affinche in ſuo nome procedeſse

nelle cauſe di lettere di cambio, che occorre

vano fra locati; noi per parte della Generali

tà n'ebbimo ricorſo dal Duca di Aſcalona, al

lor Vicerè, da chi, rimeſsa la ſupplica de lo

cati per ſegretaria di guerra alla Regia Came

ra della Summaria, ed ivi, eſsendoſi matura

mente eſaminato detto punto, ſotto li 12. di

maggio 17o5. ſi fè conſulta a detto Duca d'A

ſcalona, rappreſentandoli il grave pregiudicio,

che da ciò ne derivava alla detta Generalità de'

ſocati - alla giuriſdizione di eſſa Dogana di

Foggia, che da più ſecoli ſe ne trovava in poſ

ſeſso, ed al Regio Fiſco, che non avrebbe fat

ta l'eſazione con quella facilità, ch'era ſolito,

ed in viſta di detta conſulta dal detto Duca d'

Aſcalona ſi ſpedì biglietto per ſegretaria di

guerra in data de'36. maggio 17o;., con cui,

uniformandoſi a detta conſulta della Camera,

ordinò, che il Tribunale della Regia Dogana di

Foggia ſi fuſſe mantenuto nella ſua antica poſ

feilione di fpedire gli eſecutori,e di riconoſcere

le cauſe di lettere de cambi mercantili, prote

ſtate tra locati per intereſsi delle loro induſtrie,

dando parte al Tribunale, che avea ordinato a

detto Marcheſe d'Acerno, che non ſi fuſſe in

tromeſſo in tali dipendenze, e che aveſſe riti

rato la ſuddelegazione, che avea mandato all'

accennato llditore della Dogana Pariſi.

Ed eſsendoſi dal detto Regio Collaterale Conſigl.

preteſa la rivocazione del ſopradetto biglietto,

25 dall'iſteſso Tribunale della Camera con altra

confulta,diretta al medefimo Vicerè,fotto li 27.

giugno 17o 5. ſi rappreſentò l' iſtanza dell'Av

vocato fiſcale del regal patrimonio, con cui

dinandava eſser inteſo detto Tribunale, ed eſ

ſo ancora nelle ſue ragioni in tempo dovea eſa

minari detto punto, e fratanto non ſi fuſse in

novata cos alcuna: ma, mentre ſi ſtava aſpet

tando detta provvidenza, ſopraggiunſe un di

ſpaccio del Regio Collaterale, con cui a 23.

di giugno dell'iſteſsº anno 17o 5. ſi avviſava

alla Regia Camera di eſserſi rivocato detto bi

glietto, e di eſserſi datº ordine all' Llditor Pa

riſi, che in nome del Supremo Reg. Collaterale

continuaſse a procedere in dette cauſe, e che

la Dogana di Foggia non ſi c'intrometteſse.

Ma eſsendoſi rappreſentato dal Preſidete D.Fran

ceſco Milano, Governadore di eſsa Regia Do

26 gana gl' infiniti pregiudici, che con detta no

vità ſi cagionavano alla Regia Corte, alla Ge

neralità delocati, ed alle due Caſe Sante degl'

Incurabili, e dell'Ainnnziata di queſta Città,

che ſono le proprietarie della ſegretaria, e ma

ſtiodattia di eſſa Regia Dogana, ove ſi preten

deva dallo Scrivano di mandamento Gio:Tom

maſo Attanaſio, ſuſtituto di D. Giuſeppa Papa

proprietaria,di crear altro ſuſtituto maſtrodat

ti, che in ſuo nome attitaſse dette cauſe in Fog

gia, dall'iſteſso Tribunale della Regia Camera

ſi fè un'altra lunga conſulta al medeſimo Duca

di Aſcalona, in cui ſotto li 4. di luglio 17o5.»

rappreſentandoli l'inſuſſiſtenza della preten

zione del Collaterale, e le ſode ragioni de'loca

ti, ſi ſervì detto Duca di Aſcalona con altro hi

glietto, ſpedito per l'iſteſſa ſegretaria di guer

ra a 2 1. luglio 17os., participare a detto Trie

bunale della Camera di aver ordinato a detto

llditor Pariſi, che ſi fuſse aſtenuto di proce

dere in queſta materia, in cui aveſse continua

to a procedere la Regia Dogana di Foggia col

ſuo maſtrodatti, ſecondo l'antico ſolito, e che

detta riſoluzione ſi era anche participata al

detto Collateral Conſiglio, affinche la teneſse

prefente.

Eſsendo però rimaſto detto Collateral Conſ. mal

ſoddisfatto di tal deliberazione, ſtimò bene a 12.

27 di agoſto 17os. farne una conſulta al Sereniſ

ſimo Duca di Angiò, che in quel tempo domi

nava queſto Reame, ed eſsendoſi quella viſta,

e conſiderata da Miniſtri del Supremo Conſi

glio d'Italia, che in quel tempo reſidevano in

Madrid, ſenza nè men oſservare le ragioni di

dettą Doğanş , de'locati, e de luoghi pii : º
CQ
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col ſolo rifleſſo agli ampliſſimi privilegi della

Regia Dogana, venne riſoluto da detto Supre

mo Conſiglio in data de'3. di novembre 17o5.,

che, non oſtante il propoſto da detto Collaterale

Conſ., in niun modo aveſſe proceduto, nè più

ſi fuſe intromeſſo nelle cauſe di lettere di cam

ſbio, proteſtate fra locati di detta Regia Doga

na, per appartenere privativamente la cogni

zione di quelle al Tribunale di detta Regia Do

gana, inviandone a tal effetto due regali carte,

una,diretta ad eſso Collaterale Conſ., e l'altra

per la notizia al detto Tribunale della Regia

Camera. - -

Intanto, continuando eſsa Regia Dogana il ſuo

antico poſseſso, li ſopraggiunſe ſotto li Io. di

gennaio 17o8. un diſpaccio dell'Illuſtre Vice

rè Conte Daun, con cui li participò d'eſserſi

nel Regio Collateral Conſ. a relazione dell' i

ſteſso Reggente Gaſcone ordinato a detta Regia

Dogana, che in modo alcuno s'intrometteſse

in dette cauſe di lettere di cambio de locati :

ma che aveſsero accudito a detto Reggente Ga

ſcone, non oſtante qualſivoglia ordine, dato in

contrario dal governo paſsato, tanto dal Mar

cheſe di Villena, quanto dal Sereniſſimo Duca

di Angiò, ſu'l preteſto d'eſser ſtati detti ordi

ni annullati dalla Maeſtà di Carlo III., che Dio

guardi, coll'abolimento generale di tutte le

conceſſioni, fatte da detto Duca di Angiò, e

non oſtante un altra conſulta della Camera, in

dirizzata a detto Vicerè Côte Daun,in data de'

8. febbraio 17o8., ſi ordinò con altro decreto

di detto Regio collateral Conſiglio, che con

effetti la Regia Dogana di Foggia ſi aſteneſſe di

procedere nelle cauſe di lettere di cambio, an

che de'locati, ſpettando la loro cognizione al

Reggente commeſſario di quelle: -

Laonde ſi vide in obbligo il Tribunale della Re

gia Carnera fare due lunghe conſulte a S. M. ,

28 che Dioguardi, cioè una a 2 5. giugno 17o8.,

e l'altra a 16 ottobre 17o9 ,in cui,avendo rap

preſentato le forti, e valide ragioni, che aſſi

ſtono alla Dogana, a locati, ed a detti luoghi

pii, ed i notabili pregiudici, che da ciò ne ri

ſultano al regal Patrimonio, a locati, ed a det

ti oſpedali, e che detto punto ſtava già deciſo

dal Supremo Conſiglio d'Italia a prò della Re

gia Dogana, e de'locati, e per conſeguente del

fiſco in tempo del detto Duca di Angiò i onde

non era più in facultà del detto Regio Collate

ral Conſ. di dar nuovi ordini in contrario,ap

poggiati al falſo ſuppoſto d'eſser ſtati da S. M.

rivocati tutti gli ordini del detto Duca di An

giò ; atteſo, quantunque tutto ciò, che ſi tro

va aver fatto un Principe, ſtimato uſurpatore ,

e tiranno, ſia caſso, rivocato, e nullo, per il

Teſt della l. decernimust 5.C.de Sacrof.Eccl.,non

di meno detta rivocazione, e nullità non com

prende le ſentenze, e decreti, proff.riti da'ma

giſtrati in termini di pura giuſtizia a ſecondº

Tomo ll.

la dottrina d'Andrea d'Iſernia nella coſtit. dat

Regno la 3., riferita dall'Abate in cap. niſi

eſſènt viri providi de prekend, e dell'incompa

rabil ugon Grozio de jure bell., dºpac. lik. r.

cap.4.m, 1 5., ivi , aäus imperii , quor exercet ,

vim habere poffunt obligandi , mom ex ipfius ju

fre 2 quod mullum eß : fed ex eo , quod omninò

probábile fit , cum, qui jur imperam li habet, fí

vè ir eff Populur ipfe , fivè Rex , fivè $ematur, id

malle interim rata elJe, que imperat e la ra

gione ſi è, perche detti atti, e decreti ſi dicono

formati, e profferiti, non per impreſſione, e

violenza: ma con i ſoliti modi leciti, e regola

ri da perſone, che hanno ſempre una coſtante,

e ferma volontà di render ad ognuno quel che

li ſpetta, e però l'animo di eſſo Giudice, e non

quello del tiranno ſi attende, come nota Bart.

nel tratt. de tyrannide in 7 qu., ed in l. r ſfide

itin.,ačiag;priv.,ed Affl. dec,77.n.3.verf/ed in

contrarium; onde la detta provvidenza, che

non procedè dal Sereniſs. Duca d'Angiò : ma

dal Supremo Conſiglio d'Italia, rimaſe valida,

e ferma; giache,ſe gli ordini regali di S.M.,chę

Dioguardi, aveſſero annullato le determina

zioni, fatte da Tribunali nelle cauſe di giuſti

zia, ſarebbero nulle le ſentenze del S. R. C. , e

tutt'i decreti dell'iſteſſo Regio Collaterale, e

degli altri Tribunali in tutto quel tempo , per

lo che a 2. di gennaio 171 1. ſi ſpedì regalcare

ta da Barcellona del tenor, che ſiegue.

Illuſtre conde carlo Borromeo, Primo Cavallero de

la orden infigne del Toyfón de oro, mi Virrey, lu

29 garteniente, y Capitan General del Reyno de

Napoles, en interim. Con Depacho de diez de

junio del año paado º infancia de D.Jof pha

Papa, tube por bien de ordenar, que refpešio de

no tocar à la camera la difeu/lion de la contro

verfa, exprenda en el memorial, dado por par

te de dicha D. Jofepha, fe diee la orden, para

que f executafe el decreto del Collateral, inter

puojo fogun la forma de la Pragmatica de cam

biis, no ob/tante la confulta , hecha por la Ca

mera contra el patto, prometido por elfeo y que

afi mifmo no fe moletafe dicha D. Jofepha en la

poſſeſſion de lo oficia de cambios, que tiene en

virtud del mengionado decreto , y contrado y

porque por parte de los Gºvernadores de las ca

- fas de la Annunciada, y Incurables de eſſa mi

fideliima ciudad, Aiñatarios de juicia es

cinco mil novecientos, y veinte, y ocho ducados

annuales fobre la mafrodatia, y fecretaria de

la Regia Adobana de Foja, ſe me ha preſentato

al memorial, que fiegue : Signore • Li Governa

dori delle Caſe Sante, ecc.

Repecio de que por el Tribunal de mi Regia camº

ra con confulea de diez, y feit de octubre del

año de 17o9. renovando la primera de viente,

y cinco de Junio 17o8. » fe mae ban repreſentado

las razones , que afsten à los locados de la Ado

ban4 de Faja 2 y շlgrejuiçio , que de la execu:

- - - - - - F f f * T cion
- - -
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cion de mi citado de/pacho de diez de junio, re

fultaria à los privilegios , que les efian congedi

do por los Reyes, nais predecefores, y en particu

lar a el del foro, de no fer reconocidos en todas

ſur caufar de qualquiera genero da ningun juez,

ſino del Aduanero de la Aluana, y de la Regia

Camera, de que han efiado fiempre en pacifica po

felion,aun defpues de la Pragmatica V.de cam

biis; y que, aunque el Regente Gafecn,como De

legado de los cambios, haya procurado alguna

vez embarazarle dicha pofejion por las letras de

cambios, definando fubdelegados de los cam

bios en Foja, fiempre fe le ha naandado de tir

de si intento raffi, vifa la in/tancia de dichos

· Governadores, y dicha confulta, y las rayoner,en

ellas exprefadas, y no fiendo, ni haviendo fido

mi animo , y voluntad prejudicar aun en (a may

minima parte à los privilegios y fueros de los

locados de Fja, cuyo confuelo, y mayor alivio

atenderé fempre con particular propemfon; he

tenido por bien ordenar por la prefente, que, no

obfante el mensionado de/pacho de diez de ju

mio, y los decretos del Colateral, enunciados em

el memorial de dicha Jofepha Papa, el Regente

Delegado de los cambios prefente, y que en ade

lante fuere, no fe ponga, ni entromita con los

locados de la Aduana de Foja en ninguna de las

caufas, ni en las de cambios, y que en ellas pro

eeda, como han procedido los Aduaneros de la

Aduana , y la Camera , corao juez privativo de

dichos locados ren cafo allare procediendo,en

virtud de dicho defpacho de diez de junio, que

luego fin replica alguna defifa de proceder el di

cho Regente Delegado, o el Collateral, ni fe op

pongan al puntual complimiento de effe mi real

de/pacho con qualquiera pretexto, o motivo, que

fea º pues quiero, que fe clferve, y execute pre

'ciſamente ſegun ſu ſerie , y tenor, haviendo ſe

prebenido de ello al Fribunal de la Camera; que,

por fer de juficia, procede ai de mi real volun

* td. De Barzellona a dos de Hºnero de 171 1.

ՉՆ e/ Ry : D. Antonio Romeo, y Anderas.

Queſti regali ordini, concepiti in termini così

ſtretti, ed eſpreſſivi, non ebbero la loro eſecu

zione , perche prima, mentre viſſe il ſuddet,

ſto Reggente Gaſcon , e poi ſin tanto fu tra vi

vi l'Illuſtre Duca di S. Niccolò,Spettabile Reg

gante D. Ottavio de Gaeta, di lui ſucceſſore

ºnella delegazione de cambi, mai furon propoſti

in Collaterale; onde detta Giuſeppa Papa ebbe

largo campo di ottenere dalla Corte di Vienna

tra mille orrezioni, e ſurrezioni una cedola,

ſpedita a 8 maggio 17 16.,con cui S.M.C., che

I)io guardi, in riſpoſta della ſupplica, data

dalla medeſima, nella quale domandavaſi la

rivocazione di detta cedola, ſpedita a 2. gen

naio 17 i 1., ordinò al Vicerè di quel tempo ,

ehe , dopo aver inteſe le parti, l'informaſſe, e

faceſſe diſtinta relazioneJopra il contenuto della

ſudettaſupplica, affinche poteſſe riſolvere ciò,

che avrebbe ſtimato eſſer più giuſto, e conveno

vele ; e con tal mendicato preteſto non ſi è da

ta eſecuzione alla cedola del 171 1., e ſi è man

tenuta in poſſeſſo detta Giuſeppa, facendoſi

- tutto l'oppoſto di quanto ordinava S. M. con

detta cedola del 17 11. -

Ed invero nella diviſata cedola del 17 16. ſuppo

- ne S.M. eſſerſi già data eſecuzione alla cedola

3o del 1711. 3 poiche, ſenza punto derogare al

contenuto della medeſima, ordinò l' accennata

relazione nella cedola del 1716., colla quale, ſe

aveſſe inteſo rivocar quella del 1711., l'avrebbe

eſpreſſamente comandato, come fece in quella

del 17 11., in cui, volendo rivocar l'anteceden

te cedola del 17o9., ſpedita altresì ad iſtanza di

d.Giuſeppa,ordinò,che lo Spett.Regg Delegato

de'cambi non s'intrometteſſe in d cauſe, come

ſopra ſi è veduto: ma noi fece, perche teneva

Per indubbitato, che la medeſima ſi fuſſe eſe

guita, non ſolo, perche ſupponeva, che gli or

dini ſuoi, con tanta premura dati, ſi erano ſen

z'indugio ubbiditi: ma perche non avea avu

to dal Collaterale rappreſentazione veruna in

contrario; però cautamente riſpoſe, che ſi fa

ceſſe l'accennata relazione, inteſe le parti, af

finche poi aveſſe potuto e la ſtabilire ciò, che

fuſſe ſtato giuſto, e convenevole. -

Oltreche, dovendoſi in virtù di eſsa cedola de

i 71 6. intender le parti, ed appurar i fatti, ivi

ſiniſtramente eſpoſti, ed alterati, ſi ſarebbero

ſcoverte le ſurrezioni, ed orrezioni, contenute

nella ſupplica di detta Giuſeppa, quale

Primieramente tacque nel ſuddetto memoriale,

che ſin dall'anno 1617., in cui fu pubblicata

la Pramat.V.delit.camb., tutti gli altri Tribu

nali, e giudici del Regno ſi aſtennero dall'inge

rirſi nelle cauſe di lettere di cambio, fuorche

la Regia Dogana di Foggia, in cui fin dall'anno

17o 5. ſi ſono ſenza contradizione, ed impedi

mento alcuno ſpedite le cauſe di lettere di

ſcambio tra locati, e ſolo in detto tempo dal fu

Reggente Gaſcon per puro ſtimolo di ampliare

la ſua giuriſdizione ſi fece detto attentato, che

poi indebitamente ſi è ſoſtenuto, e ſi ſoſtiene.

II. Fu taciuto, che, quantunque detto Regg. Ga- ..

ſcone aveſſe nell'anno 17o;. deſtinato in Fog

gia un ſuo ſuddelegato, ed attuario aſſunto, ed

aveſſe fatto alcuni decreti per Collaterale;non

dimeno dal Vicerè di quel tempo a 2 1. luglio

I 7o5. ſi era per Segretaria di guerra rivocato,

ed annullato, con ordinarſi, che la Regia Doga

na continuaffe a procedere.

III. Si tacque, che, avendo tentato il Collaterale

farne le doglianze in Madrid, da quel ſupremo

Conſiglio ſi era ordinato, che in niuna maniera

detto Collaterale ſi fuſe intromeſſo in queſte

caufe,fpettandone privativamente la cognizio

ne alla Dcgana di Foggia.

IV. Si tacque, che in virtù del riferito decreto

(igl fupreino Configlio d'Italia fi era mantenu
- tā

-
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ta la Dogana nel detto quaſi poſſeſſo.

E finalmente non eſpoſe a S.M., che, non oſtante

detto decreto del Collaterale, precedenti due

conſulte della Regia Camera, mandate a S.M.,

una a': g. giugno 17o 8., e l'altra a 16. ottobre

- la Dogana , e di materia de"pachí, ove tiene

formato intereſse il Regio Fiſco, per ogni con

to dee procedere la Dogana, e la Regia Camera

della Summaria,privativè quoad alia Tribuna

*lia, fecondo il Teß. in l.mullü 1 o.C, de te#ibrty.

17o9., reſtò ſervita ſpedire a 2 gennaio i 7 r 1.

la ſuddetta regal carta, per la di cui eſecuzione

finora ſi travaglia. - -

Per contrario l'iſteſſa D. Giuſeppa rappreſentò

Si aggiugne, che il rigor delle lettere, e delle poli

ze di cambio, in virtù della Pramat.3., e 5.de

32 lit.camb., in cui ſi diſpone, che non poſsa

opporſi eccezione, per ritardarne la pronta, e

molte coſe l&tane dal vero, e ſpecialmente,che

Carlo Papa ſuo padre nel 1677. comprò dal

Reg.Fiſco ſub baſta nella Regia Camera il d. o

ficio,e che nell'atto della compra eſpreſſamente

convenne, che poteſse proibire a tuttº i ma

ſtrodatti di qualſivoglia Corte, e Tribunale

del Regno, e ſpecialmente agli Attuari della

Regia Dogana, l'attitare nelle cauſe di lettere

di cambio, quando detto patto non parla degli

Attuari della Dogana, come appariſce dall'of

ferta, dall'atto dell'eſtinzione della candela, e

dal decreto della Regia Camera, col quale fu

conſegnato al compratore il poſſeſſo di dettº

parata eſecuzione, non può aver luogo nel ca

ſo noſtro , poiche parlano affavore del pubbli

co commerzio, e di quelle lettere , che canta

no per la valuta, avuta in contanti, o per altret

stanti, traſmutandoſi il contratto in un'effetti

vo depoſito : ma nel caſo noſtro non ſi è pro

meſſo altro a locati, che l'erba, per mantener

quelle pecore, che poi ſon morte , onde non

meritano il rigore di tai ſtatuti: nè hanno quel

l'iſteſſa pronta e parata eſecuzione, come no

ta il Configlier Rocco notabil.37.de lit.camb.,

quale nel reſponſ 15.tom. r.n.7. aggiunge, ad

verfus literar cambii admitti exceptionem de

oficie.

Ma, comunque egli ſi ſia, la ſolita negligenza de'

locati, e le maggiori occupazioni de due luo

ghi Pii A.G.P., ed Incurabili non han permeſ

notoria injuntia crediti, que adverfur quodli

bet executivum judicium competit,quando nul

/a alia requiritur indagatio , docuit ex Rovir.,

e Scaccia, Gaito de credito cap, 2. tit.7. de li--

ſo, che ſi penſaſſe più alla rivocazione di eſ

ſa cedola ; e fratanto nell'anno 1726. per la

ſiccità, e ſcarſezza d'erba, avendo i locati for

mato molte lettere di cambio in beneficio de'

padroni degli erbaggi ſtraordinari, e per la

mortalità, poi ſucceduta delle pecore, non a

vendo avuto più biſogno di detti Paſcoli, ed

eſsendoli mancatº i frutti, e modo di pagare,

s'indirizzarono i creditori in detto Tribunale

de'cambi, però, eſsendoſene avuto ricorſo da'

locati in Regia Camera, ſi formò una conſul

ta in data · · · · · la quale fù rimeſsa allo Spet

tabile Reggente Mazzaccara, degnifimo Deca

no del Regio Collateral Conſ., e Delegato de'

cambi, quale, mentre con ſommo valore face

va in Regia Camera le parti del fiſco, fù auto

re della conſulta affavor de'locati: nè poi ſe

n'è fatta più parola. • * .

si diceva però da noi, e dalla Regia Camera in

detta conſulta a prò de'locati, che gli accen

31 nati contratti di compre, e di vendite di er

baggi furono celebrati prima della locazion

generale, fatta nel fine di novembre, e princi

pio di decembre 172 s., quando i locati per la

ficcità, e ſcarſezza d'erba controvennero alle

regie iſtruzioni, ed al bando dell'Illuſtre Con

te di Maſsotta Signor Preſidente Aguirre, allor

Governadore della Regia Dogana,ed or degna

mente ſalito al ſupremo grado di luogotenente

della Reg Camera, che ſotto pena della nullità

de'contratti, e di altre pene,vietava a padroni,

che non vendeſsero, e ad eſſi locati, che non

compraſsero detti erbaggi. Se dunque trattaſi

di contravvenzione di iſtruzioni,dei bandi dele

gomo II.

ter. camb.n.2449. , Tappia in jus Regn. lib. 3.

tit.de apoc.m.4.,Capec.latr.dec. 11 i.,e Marad.de .

praeſent.inſtrum.cap. Io.n.3 1.

Inoltre, allegandoſi da ſudditi della Dogana l'in

competenza del giudice, non ſi contravviene

33 a dette Regie Pramatiche, quali proibiſcono,

che non ſi poſſa opporre eccezione alcuna;con

cioſiache l'incompetenza del giudice non ſi di

ce propriamente eccezione, ma difeſa: nè s .

intende giammai eſcluſa, come ſopra in գսe

ſto 5. ſi diſſe al num. 3.; e però detti locati con

tro I’accennate lettere de'cambj, e debbon eſ

ſer inteſi, e debbon le loro cauſe rimetterſi al

la Dogana di Foggia. - -

E finalmente, trattandoſi di prezzi ecceſſivi, da

ti in detti erbaggi contro gli antichi ſtabili

34 menti di eſsa Regia Dogana, fatti per util

del fiſco, qual'è tenuto di provveder d'erbaggi

ſufficienti eſſi locati,dee procedere la Reg.Do

gana, e la Reg,Cam.della Summaria, altrimenti

quell'induſtria,che per beneficio del fiſco,e per

l'annona di queſta Città,e Regno di Napoli in

troduſſe, ed or ſoſtiene con tanta ſua ſpeſa, ed

incomodo la Regia Corte, ſi farà in avvenire

da particolari, che venderanno a lor piacere gli

erbaggi, edi locati, provveduti in tal forma,

non avranno più biſogno del regal Tavoliere.

L'accennato privilegio di foro ſi eſtende anche al

le cauſe de'controbandi, che ſi commetteſſera

35 da locati, e da'maſſari di campo, ed invero, o

ſi attenda il tempo, in cui dal 1615. ſi viſſe

per tranſazione, o ſi attenda l'altro, in cui dal

1661. fi ripigliò la profeffazione volontaria» :

ſempre ne controbandi, e ſpecialmente deſali,

- Fff 2 TT hà
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hà proceduto in prima iſtanza la pogana di

Foggia i concioſiache facendoſi da tempo in

tempo nuova tranſazione tra la Reg. Corte, e

la Generalità de'locati, in ciaſcuno di d. com

tratti ſi vede inſerito un eapito'o, che per lo

Più è il XXII., in cui eſpreſſamente ſi convie

ne, chrystante li locati, e fidati di queſta Regia :

Dogana, in virtù di detti ioro privilegi, non poſ

ſºnº eſſer riconoſciuti, puniti, nè eaſtigati per

qualfvnglia caufa, qaanrumvir grave,enorme,e

privilegiata da altri Tribunali, eccetto, che

dalla Regia Dogana,efaoi mini/fri,però eſpreſſºr

waente £ comviewa,'che /ė li d-BBa oſſervare detto

privilegio per qualſivoglia cauſa, e fignanter in

wateria de'eontrobandi, e commeſſari della gra

ſcia per li quali controbandi debbiano eſſer ri- -

nºſciati da eſſa Regia Dogana, dove ſi debbiano

inviare tutte le informazioni dalli Commeſſari,

eh*per tal caufa ß deßinamo, verum, trovíndíí *

iº fraganti crimine, poſſa carcerarlo tantum, e

eonſignarlo incontamente agli oficiali di Dngana

più vicini i e che li detti commeſſari de'contro

ºandi, e graſcia debbiano in ogni modo ubbi

dire, ed oſſervare quanto in գա-հօ caթirօlo հ

contiene, ed anche tutte le proviſioni, che |ſopra

e ºf ſpediranno da eſſa Regia Dogana, ſenza re

plica alcuna. - "

E che ſe li debbia ſpedire biglietto particolare, di

retto alla Regia Dogana,con ampla poteſtà di non

far contravenire al preſente capitolo,oltre lafa

colta, che tiene eſſa Regia Dogana di poterlofa

re, come chiaramente ſi legge dagli atti, ed i

ſtrumenti, che ſi conſervano in Regia Camera

preſſo l'Attuario Cardamomo,oggi Fontana.

E nel cap. 24 della tranſazione, fatta nell'anno

i 636. Per mano di Notar Gio: Geronimo Man

cini della Terra di Peſco Coſtanzo, eſpreſſa

36 mente ivi ſi conviene, che gli arrendatori del

ſale non pºſſano pigliare per intercetto quelli lo

# , e buttari, che traſportaſſero un

romolo di ſale da una Provincia all'altra, ed eſ

ſendoſi più volte detti capi propoſti, e diſcuſſi

in Regia Camera, inteſo il Regio Fiſco, furono

accettati, e riformati, ut infra, con firſene

conſulta a S. E ; ed in quanto al ſuddetto cap.

24 ſi legge, ivi, circa il 24., che s'intenda di

ºa tomolo di ſale per ciaſcheduna maſſaria, con

forme altre volte ſi è oſſervato, e cosi ſi ſono con

tentati detti locati, come dagli accennati at

ti preſſo detto Attuario Fontana chiaramen

te ſi legge i laonde, in virtù di detta conven

zione, conſulta della Regia Camera, ed or

dini di S. E., potendo il locato portar da una

Provincia all'altra un tomolo di ſale, chi potrà

mai negare, che quant'impedimenti ſi daſſero

dagli arrendatori deſali a poveri locati, non

ſiano tanti ecceſsi, e delitti, che dovrebbero eſ

fer gaftigati, e puniti, anzi che nò? -

Non altrimenti, che gli agricoltori, e maſſari di

campo, non oſtante la proibizione, poſſono per

* - -- a

* * * *

37 il vitto loro, e della lor famiglia traſporta

re il grano dal territorio alla propria caſa, ſe

condo riſpoſe il Senato di Piemonte preſſo Te

fauro dec.152., Cancer var reflpar.3.cap. 13.

n.26o., Caball.reſol crim.caſ. 14., ed urceol.

conſ.for.42.n.32., e ſegua per la ragione, che

ogni ſtatuto, proibitivo d'eſtrazione, non coin

prende il caſo del proprio biſogno, Bartol. in

I.cateraş.fedetfi n.4f de leg. I. , Roland.conf.

24 n. 18, vol.3., ed altri, riferiti da Monſignor

de Zaulis «ſat.di Faenza rona.r.obſerv.can. ob

ſer. ad rubr. 4 r.lib.4.n.2 s 2. ſino a 26o. ".

Quindi fu dichiarato dal Preſidente della graſcia

di Roma, anche in eſecuzione de bandi, fatti

38 dall'Eminentiſs. Cardinal Camerlengo a 27.

di ſettembre 1638. , eſſer lecito agli affidati,

ed a tutta la loro comunità levare, ed eſtrarre,

ed alle proprie caſe, ed alle maſſerie traſpor

tare da qualſivoglia Città, Terra, Caſtello, ed

altri paeſi dello Stato Eccleſiaſtico, ſenza in

correr pena alcuna, quella quantità di ſale,che

ſarà neceſsaria per ſervizio delle perſone, fa

miglia, animali, garzoni,e di quelli, che ſervo

no ad eſſi fidati, conche detto ſale non ſi ven

da ad altri, come da detta ſentenza, pubblicata -

a 1 1. aprile 165 3. preſso gli atti di Romolo

Mazzatelli,notaio della Camera,che ſi legge tra

ſtatuti dell'agricoltura di Roma par. 2. cap. 1o.

n. 1 r. pag. 184. -

Nè ſi dica, che prima della dazione in ſolutum,

che fu fatta nel 1649., i controbandi delocati

eran conoſciuti dalla Regia Camera , or per d.

dazione in ſolutum eſſendo i Delegati di eſſi ar-.

rendamenti ſurrogati in luogo della Regia Ca

mera , come dalla Pramat. XXII. de vectigal.,

meritamente i Delegati, e non la Dogana deb

bon conoſcere i contrabandi de'locati ; impe

rocche,anche prima di detta dazione in ſolutum,

la ſola Regia Dogana conoſceva in prima iſtan

za di ogni ſorta di controbandi i ſuoi ſudditi

privative quoad alior ; ed invero nell' anno

i 6; 7. l'iſteſſa Regia Camera pro indubitato ha

bait,cognitionem caufarum civilium , crimina

lium , &• mixtarum fidatorum Regia Dohan4

privative in prima inſtantia ſpeciare, ci perti-

mare ad Regium Dohanerium , etiam cum dero

gatione lun.C.quando Imperator, come dall'ar

reſto di eſsa Regia Camera 684., ed atteſta l'i

ſteſſo Regg. de Marin. nell'oſſervazione alla dec.

di Revert. 526. Adunque, ſe prima dell'anno

i 65 7. in Camera era ſtata detta pratica in

dubbitata, come potranno gli arrendatori pre

tendere, che prima dell'anno 1649. la Regia

Camera conoſceva in prima iſtanza i contro

bandi delocati, e per conſeguente debbanº ora

detti Delegati, che in luogo di quella ſono ſuſti

tuiti, offer vare lo fåeffo?
-

Si aggiunge, che nella medeſima guiſa, che ſon

ſuccedut' i Delegati degli arrendamenti,ſareb

4o bero altresì ſurrogati in luogo della Reg. Cose

* - #Q
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te i Baroni, e l'llniverſità del Re è no, che han

comprato le zecche, i peſi, e le miſure, confor

me nota il Regg. Rovito conſ.39.vol.2. n. ;: , e

Taffon. de antef verf; obſerv.?,n.2 98.Or fico

me ſarebbe una ſciocchezza il dire che le corti

b ronali, e gli oficiali dell' Ulniverſità per d.

ragione poteſſero nelle cauſe de peſi , e miſure

conoſcere i locati, e ſudditi di Dogana, così

pare, che la pretenzione de'governador i degli

arrendamenti non abbi veruna ſuſſiſtenza.

Ma ſe torneremo a guardare il tempo, in cui ſi

ripigliò nell anno 1661. la profeſsazione vo

41 lontaria,e fi publicb la ram.74.de ſic. Proc.

caſar., e nell'anno 1668. queſta Pramat. 79.

ſotto il medeſimo titolo, chiaramente ſi è mo

ſtrato di ſopra, che con detta ultima Pramat.in

queſto cap. 38. fù ſtabilita l inviolabil'oſser

vanza di detta prerogativa del foro, e tolto

ogni abuſo, che tanto prima dell'anno 1649.,

quanto dopo detto tempo, ed inſino all'an

no 1668. ii fuſse per i Delegati degli arren

damenti, e per altri Tribunali introdotto.

Nel rimanente, ſicome prima di detta dazione

in ſolutum la Reg. Camera, che governava tut

te le gabelle, ed arrendamenti, mai conobbe

in prima iſtanza le cauſe delocati, nè permiſe,

che da altri Giudici quelle ſi conoſceſsero , co

sì dopo, che i Delegati ſubentrarono in luogo

di eſsa Regia Camera, giuſta la Pramat. XXII.

5.2.4. de vectigal.,non poſsono conoſcere più di

quello, che per l'iſteſsa Regia Camera prima

tı oÍServava. -

Queſta verità, quantunque

trovertibile, e certa , e ſiaſi di ſopra in tante

guiſe fondata, nondimeno ſi torna a compruo

vare colle ſeguenti altre ragioni, e

I. Perche gli arrendatori de ſali non hanno legge

alcuna, con cui ſi ordinaſse, che nelle cauſe

42 de'controbandi proceda il lor Delegato, anche

contro i locati di Foggia, come per contrario i

locati, non ſolamente hanno innumerabili leg

gi, che ſi ſono ſopr accennate , e con cui eſ

preſsamente ſi ordina, che per qualunque cau

ſa, e delitto, benche enorme, ed eccettuato ,

non poſsno eſser chiamati avanti altro giudi

ce, che della Regia Dogaia: ma ciò chiaramen

te ſi deduce dalla Pramat.XI. de vectigali, ove,

dichiarandoſi in quali caſi doveano i vaſsalli di

S. M. ſervirſi della carta ſuggellata, nel 5.3 r.

diſpone, ivi, che i locati di Foggia non ſiano

riconoſciuti da commeſſari dei controbandi,

c¡ºc.; onde non fi sì cono[cere con quai termi- '

ni poſsano cancellarſi tante leggi, e Reg.Pra

matiche. . . . . .

li. Perche non manca opinione de DD., che af

ferma, che il Doganiere di eſsa Regia Doga

na procedi nelle fraudi, che ſi commetteſsero

intorno la materia de' ſali, come dopo il cit.

Tafson. fopra la Pranat. 1. dº antef verf.?.sb

Jarv. 3 su. i 22. , atteita Gio: Maria Novario ig

ຕົa da ſe Rela incon-

prax.ele3,.&* variat for.par.z.fe$t.quae4 w.8.,

ove, parlando di eſsa Regia Dogana, ſoggiun

ge, ivi, Dohanerius iſte cognoſcit enim fran

dantem circa materiara falis , fed civilizer ; ed

Eliſeo Danza nel tom.2. de pugn.DD. cap.5. de

elect for in princ., aſſentando, che i locati di

detta Regia Dogana poſſano declinare ogni al

troforo, cita il ſuddetto Taſſone nel luogo ſo

prallegato- -- -

III. Perche il Delegato deſali,ed ogni altro Giu

dice, o Miniſtro fuori del Governadore della

4; Regia Dogana, e della Regia Camera in grado

di appellazione ſi rende affatto incompetente

nelle cauſe de'locati, come pruova il diviſa

to Reggente de Marin. al Reggente Revert,

nella d.oſſerv.; 26. n.7., ove moſtra, quod Regia

Provmiciales Audientiæ, Curiæ demanialer , &•

Baronaler Regni , ac etiam noßra M. C. fubdito

rum Regia DohaneJudices funt prorfus incom

petentes. - -

E finalmente l'accennata verità non potrebbe nè

meno niegarſi da Coſtatino Cafaro,che tanto fa

44 ticd per riſtringere il privilegio de'locati; im

perocche detto Cafaro nell'iſteſſa qu.15, ed al- .

tri ſeguaci non niegano, che,quando ſi tratta di

delitti, che ſi ſuppongono commeſſi da locati in

tempo di verno, e di cauſe intrinſeche alla pa

ſtorizia, che riguardano il loroficio come ſono

di paſcoli, lane, cacio, ſale, pecola, ed altro, e

tanto più, ſe ſuccedeſſero in luoghi, ove la me

na delle pecore paſſeggia, dimora, e cammina,

debba in ogni conto procedere il Governadore

della Dogana. Or concedendo, ſenza pregiudi

cio del vero, e ſolamente per ragion di buona

miſura, che l'antedetta comun'opinione de Dot

tori, per noi ſopra moſtrata, fuſſe ſingolare, in

fulfitente, e fallace, e fupponendo con Cafaro

vero quel,ch è in tutto ſtrano,e falſiſsimo,cioè,

che nelle ſole cauſe di Dogana abbi il Doganie

re un'ampia giuriſdizione addicativa, e priva

tiva , in tal cafo anco ne'pretef contrôbandi

de'ſali, che ſi commetteſsero in tempo di eſtà,

non oſtante il cap.28 del Cardinal de Gran Ve

la, dovrebbe il ſolo Doganiere, e non altri , e

per il tempo, e per il luogo, e per la qualità del

negozio, onninamente procedere.

controbandi de'ſali da'maſsari, paſtori, e da altri

45 cuſtodi di animali in tempo, che le maſserie di

pecore dal meſe di ſettembre ſino al meſe di

maggio ſi trattengono in Puglia, anche attento

Per il tempo, perche, ſupponendoſi commeſſi i

il cap. della riforma del Cardinal de Gran Ve

la, dee il Doganiere, e non altri in ogni cauſa

de'locati procedere. -

Per il luogo, perche, trovandoſi commeſſi detti

controbandi de'fali , o in tempo dº inverno en- ;

46 tro il regal Tavoliere, o in tempo d'eſtà per le

montagne di Abruzzo, ove la Dogana dimora,

paſce, e canina, in tal caſo è tanto certo, che

ſolamente il Doganiere in qualunque cauſa de'

-*-- - - - -- -- - - - - - --- ---- 7 oل
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locati, ed in ogni tempo procede, che ha pa

rimente facultà di trarre ogni qualunque pri

vilegiato, ſenza far tirar i locati innanzi ad al

tro giudice incompetente, come fù altrove lar

gamente fondato colla dichiarazione del capi

tolo della riforma, e lo confeſsa per il ſolo in

verno il ſoprallegato Cafaro al n. 18., e Riccio

Pepoli ne'luoghi teſtè riferiti.

Per ragion della qualità del negozio, perche ſi

tratta di ſale, ch'è l'alimento tanto proprio, e

47 neceſſario alle pecore, e così intrinſeco alla

detta induſtria, che ſenza di quello, nè eſſe pe

core poſsono conſervarſi, e creſcere, nè i pa

ſtori, che per lo più di ſolo pan cotto con ac

qua, e ſale ſi cibano, potrebbero mantenerſi,

nè formarſi il cacio, e conſervarſi le carni, e

le pelli, come altrove largamente ſi diſse. Or

importando propriamente la materia del ſale

al ſolo Governadore della Regia Dogana, non

altrimenti, che a lui ſolo, e non ad altri in o

gni tempo, e luogo ſpettano le controverſie de'

paſchi, di lana, di cacio, e di altre coſe, che oce

corrono fra locati di Foggia, a cui la Regia

Corte, e lo ſteſso ſale, ed i regi paſchi, a pro

porzione degli animali, che profeſsano, egual

mente diſpenſa, come nota Coda a car.94. a t.,

il Conſiglier Giuſeppe de Roſa nella conſultat.

7 o al n. 2.4. , e noi altrove accennammo, ne

ſiegue per neceſsario conſeguente, che,quando

detti controbandi non ſuccedeſsero, o in tem

po d'inverno, e dentro il regal Tavoliere, o in

tempo di eſtà nelle montagne di Abruzzo,ove la

Dogana paſce, dimora, e cammina, anche, per

trattarſi di materia propria, ed intrinſeca di

detta induſtria di pecore, dee in ogni conto

procedere il Doganiere di Puglia.

Quindi, per tralaſciare gli altri eſempli più anti

chi, nell'anno 1692., avendo preteſo il Conſi

48 glier D. Franceſco Gaſcone, Delegato de ſali

di Puglia, procedere nella cauſa di controbando

di ſale, trovato in una maſseria di pecore, che

ſi tratteneva nel territorio di Altamura, dal

Conte di S. Stefano, allor Vicerè, conſiderate

le rappreſentazioni, fatte così dal detto Conſi

glier Gaſcone Delegato, come dal Preſidente

D. Francefco de Puga , allor Governadore di

eſſa Regia Dogana, con biglietto, ſpedito per

Segretaria di guerra a 31. maggio dell'iſteſs'

anno 1692., ſi ordinò a detto Preſidente Puga,

que,por lo que toca a los locados de efta Aduana,

procedais fegun fuera de juficia, incaminando

las diligencias contro los , que cometieren dicho

controbanno, con toda l'attengion debida, come

dal diſpaccio, che ſi conſerva nel 3. to dell'

iſtruzioni di detta Regia Dogana,fol.289.

E nell'anno 17o9. i magnifici Governadori di

detto arrendamento de ſali, avendo ottenuto

49 proviſioni dal Regio Collateral Conſ, con cui

ſi ordinava, che nelle cauſe de controbandi di

ſale, che ſi commettono da eſſi locati, proce

deſse il Delegato dell'arrendamento, pre

cedente relazione del Reggente Guerrero, Go

vernadore di detta Regia Dogana, e conſulta

della Regia Camera de'28. gennaio 17 o9., or

dinò in rifpofta il Cardinal Grimani a’ 31. di

detto meſe, ed anno, che in dette cauſe proce

deſse la Regia Dogana, come a relazione del fù

Preſidente Crivelli fà eſeguito per la Reg. Ca

mera,e fene pedirono le proviionia'6.di feb

braio 17o9. preſso l'Attuario Matteo di Marti

no, che ſi leggono originalmente nel cit.3.tom.

delle iſtruzioni di detta Dogana a car. 42 5. , e

426., e con quelle detto Cardinal Grimani vi

accompagnò biglietto per ſegretaria di ſtato, e

guerra de'3 febbraio 17o9., diretto al Gover

nadore della Dogana, che ſi legge in detto 3

to- a car.42 1.

Eſsendo ſtati carcerati nel meſe di ſettembre

172 3. Lorenzo Fabiano, gargaro del Dottor

ye Tommaſo Candido di Corato, locato della Re

gia Dogana di Foggia, e due cuſtodi delle vac

che del Dottor Fabrizio Palmieri, anche loca

to di quella, col preteſto di eſser ſtato trovato

certo ſale nel di loro pagliaio, che aveano pre

ſo nel ſondaco di Salerno con bollettino di det

ta Regia Dogana, che ſe li era diſpenſato per le

loro pecore fiſse, e reali in alia, dall'Illuſtre

Marcheſe di Carlore Signor Preſidente Ribis,

Governadore di eſſa Regia Dogana, prece

dente iſtanza di detto Palmieri, ſi ordinò, che,

ſtante la pleggiaria data, detti cuſtodi, e gar

garofuſſero traſmeſſi nelle carceri di detta Re

gia Dogana, ma eſsendoſi ordinato dal Signor

Vicerè per ſegretaria di guerra con diſpaccio

del 16 novembre 1723., che in detta cauſ;

procedefse il Regg. D. Fernando Alvarez, De

legato deſali, di nuovo per detto Marcheſe ſe

ne fece relazione a S.E., ed alla Regia Camera,

che avendo fatto una lunga conſulta in data

de'8. marzo 1724., rappreſentando i privilegi

de locati, e tutte le accennate ragioni ; e che

poco importava, che il ſale fuſse ſervito per le

vacche, le quali anche ſi profeſsano, e ſi ridu

cono a ragione di pecore dieci per ciaſcun'ani

male groſso, oltreche ſono anche ſoggette a

detta Regia Dogana per il diritto dell'alliſta

mento, che pagano ; e che ne controbandi di

polvere, di carte da giuocare, di tabacco, e di

ſale debba procedere la Regia Dogana, con bi

glietto, ſpedito per detta ſegretaria di guerra

a 13. di detto meſe di marzo, ſi ordinò a detto

Reggente Alvarez, che in detta cauſa non daſ

ſe paſſo alcuno: ma procedeſſe detta Regia Do

gana ; ed in fatti per eſecuzione di detto re

ſcritto, e precedente iſtanza fiſcale, ſi ſpediro

no proviſioni dalla detta Regia Camera a 17.di

detto meſe, ed anno, con cui ſi ordinò a detto

Signor Marcheſe di Carlore, che procedeſſe in

detta cauſa, e che il magnif. D. Gio: Maſtellone,

Gsvernatore deſali di Barletta nelle ஆe dº

- 0Çል®▪
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locati più non s'intrometteſſe : ma in quelle la

ſciaſſe procedere detta Regia Dogana, ove traſ

metteſſe detti carcerati una cogli atti, per pro

cederſi al di più, che ſarà di giuſtizia, e così fà

eſeguito, come più largamente dagli atti preſſo

l'Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

verb. Tribunal Sicla XII., ed appariſce dalla

Pramat. 1. de ponder., & menſur. , pubblicata

dal medeſimo Cardinal de Granvela a 26. gen

najo 1 574., ſei , che ſi pubblicaſſe

ro gli accennati ordini per il buon governo

della noſtra Dogana, non potea ingerirſi nelle

cauſe de'locati, che riguardano detti peſi, e mi

ſure, come oggi lo potranno ſperar altri?

Si aggiunge, che nella ſteſſa Regia Dogana ſi agitò

la cauſa tra la Città di Foggia, e la Generalità

53 de'locati nel 1687. ; poiche avendo ivi preteſo

Ma nell'anno ſuſſeguente 1725.,eſſendoſi dagli o

: ficiali dell'arrendamento de'ſali di Abruzzo lil

5 I tra arreſtato Benito Colamaggio,mulattiero di

Bartolomeo Ricciardelli di Peſco Coſtanzo, e di

Fauſtantonia Grilli, locati della Regia Dogana

di Foggia, in atto, che traſportava venti liאגאג

bre di ſale, dall'Illuſtre Conte di Maſſotta Sig.

D. Giuſeppe Aguirre, allor Preſidente, e Go

vernadore della Dogana,ed oggi per i ſuoi meri

ti degnamente aſceſo al ſublime grado di luogo

tenente della Regia Camera della Summaria, ſi

dimandò la remiſſione di eſsa cauſa, e del car

cerato; ma eſſendoſi a ciò ripugnato, per il Tri

bunale della Regia Cam. a 6. di febbraio 172 r.

ſe ne fè confùlta all’Eminentifs.Cardinal de Al

thann, da chi con biglietto, ſpedito a 9. di det

to meſe, ed anno per Segretaria di guerra, uni

formandoſi a detta conſulta, ſi accertò d. Tri

bunale di aver diſtribuito gli ordini,convenien

ti al Preſidete del S.C., Delegato di detto arren

'damento de'ſali, perche,nè eſso, nè i ſuoi ſudde

slegati s'intrometteſsero in queſta cauſa, pues

deve proceder en ella la dicha Aduana, y en gra

do di appellagion effie Tribunal,y me manda avi

farlo, porque fe alle en efa intelligencia 3 ed a

16 febbraio i 72 5. a relazione del Signor Pre

sſidente del Tufo Commeſſario dalla Camera ſi

• ordinò , quod exequatur , &* confervetur, come

dagli atti preſſo il medeſimo Attuario di Fuſco,

ed a 25.di aprile 172 5.,precedete altro bigliet

to, ſpedito per detta Segretaria di guerra a 9.

febbraio, ed a 26. di marzo 17: 5., da detto Il

luſtre Duca Argento Delegato ſi ordinò a detto

Preſide,che non s'intrometteſſe più in detta cau

fa: ma teneſſe il carcerato ad ordine, e diſpoſi

zione di detta Regia Dogana, come dalle provi

ſioni, ſpedite dallo Scrivano Andrea Zaccaria

per il magnif Attuario Galiſe, che ſi conſerva

no anche da Notar Franceſcantonio Fante di

Sulmona,Attuario di quella Tenenza- -

Seno anche i locati conoſciuti nel foro della Do

gana per qualſivoglia fraude, che commetteſſe

52 ro intorno la zecca, peſi, e miſure , ed invero

dalle iſtruzioni del Cardinal de Granvela nel

cap. 17. ſi diſpone, che a riſpetto delli peſi,e mi

ſure falſe, che detti di Dºgana teneſſero, non de

vono eſſer moleſtati da altro Tribunale, che di

Dºgana. or ſe quando vi era il Tribunale della

G. C. della zecca, che avea ampia, e larga giu

riſdizione nel Regno,e ſpediva Commeſſari per

tutte le Provincie, e dimandava remiſſioni di

cauſe, come può vederſi preſso il Preſidente de

Franchis dec.599, ed Aleſsandro Taſsone ſopra

la Pramat.de antef werſ;3.0bſervat 3. n.297. in

il Maſtrogiurato, ed altri amminiſtratori di

detta Città aumentare i diritti della zecca, e ca

tapania, da magnif. Diputati della Generalità a

7. gennaio 1687. ſe n'ebbe ſucceſſivamente ri

corſo in Camera, dolendoſi, che i diritti, che

pagavano nel vendere , e comprare a peſo, ed

a miſura a detta llniverſità di Foggia, di conti

nuo ſi aumentavano, ed ottennero, che queſta

eſazione ſi faceſse, ſecondo la pandetta della zec

ca, fatta in Regia Camera, che di parola in pa

rola ivi ſi traſcriſse; ma, avendo replicato eſsa

Ulniverſità di trovarſi in poſseſso di eſiggere

ſecondo l'antico ſolito detti diritti di zecca, per

cui ne porta il peſo di ann. doc. 251.2 5. in be

neficio della Regia Corte , ed eſsendoſi oppoſto

da detta Generalità non poterſi dar poſseſso, nè

uſo, ov'è reſiſtenza di legge, dal Marcheſe del

Carpio ſi ſpedì biglietto del 21 marzo di detto

anno 1687., con cui ſi ordinò , che detta Regia

Dogana rimetteſse gli atti in Camera,ove,quel

di rimeſſi, e fattaſi l'apertura a 14 aprile, ſi orº

dinò dal Preſidente D.Sebaſtiano de Cotes Com

meſsario, che con eſſetti ſi oſſervaſſero l'accenna

te proviſioni, come dagli atti: per i magnif.De

putati della Generalità de locati coll' Univer

ſità di Foggia ſopra l'eſazione della Regia zecca,

preſso l'Attuario Cardamomo,oggi Fontana.

Finalmente conoſce la Dogana anche le cauſe mo

diche delocati, e de'maſsari di campo, quali

54 non dovrebbero godere del privilegio del foro

nelle cauſe picciole, e di poco momento,perche

in tai giudici ſi aſsordarebbero le orecchie de”

ſupremi Miniſtri, diſtraendoli dalle occupazio

ni più gravi, pubbliche, e fiſcali, come avver

tiſce il Sommo Pontefice nel can.anterioruma 2s

gu.6.5.illud , nè le coſe minime ſono in conſi

derazione, per il Teſt. in l. 1. 5 qui praſens f.de

verb.obligat., lft debitori 21.f. de judic-ol-om

nino 12. f. de impenſ in reb. dotal.fact., e l.ſcio

illud 4.ff.de ref.in integr. ; laonde, proibendofi

ad un foreſtiere l'acquiſto de ſtabili, non s'in

tende proibita una caſetta, una capanna, ed un

pagliajo, per il Te#.in l, Senatus 45, $. Marcek

lui f. de legat. I., e Ronan. ia fingul. 334.

Non altrimenti, che fra Canoniſti può alienarſi

ſenza ſolennità una coſa modica della Chieſa,

55 non oſtante l'estravagante ambitiosè de reb. Ec

clef:non alienand., fecondo il Tef#.. in cam.terru

la 12. qu.2., ed i beni de'minori, quando ſon

- tenui,-------
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tenui, poſson diſtrarſi ſenza i ſoliti requiſiti;

altrimenti dette ſolennità riuſcirebbero nelle

coſe minime più toſto dannoſe, che nò , come

largaménte pruova Geronimo Leo dec. Valent.

lib. I.dec.... ; ond'è ſcuſata la vedova,che non

dimanda il tutore a figli poveri, per aver pic

cioliſſimo patrimonio, giuſta il Teſt. in l.ſive

ingenua ſit 2.5 ſi materfad S.C. Tertull. ; nè eſ

ſe vedove godono nelle cauſe minime, o ſian

civili, o criminali, del privilegio della l.unic.C.

quando Imper. ; e però eſsendo caſualmente of

feſe, non hanno l'elezione del foro, ſecondoche

nota Novar. de ele&i.,&- variat for-feä:4.qu.65.

m.1., de Marin. reſºl.quatid. cap.2. n.2 1. lib,i.

ed a diffuſo Spadazza in teatr. viduil. difqu.

ХХII.

Comunque però egli ſi ſia, eſſendo la giuriſdizio

ne della Dogana privativa,e addicativa in ogni

56 caufa, o minima, o grande,gode il fuddito del

la medeſima del ſuo privilegio del foro , ed af

finche, trovandoſi lontano,non ſenta la gravez

za della ſpeſa, ſono nelle cauſe picciole, e di

poco momento deſtinatº i luogotenenti, i caval

lari, ed altri oficiali, che, o preſenti, o da vici

no ad eſsi,faccino giuſtizia, ſenza la neceſsità di

aver per coſe leggieri da inquietari Miniftrị

ſupremi, come ſi diſſe nel tomo 1. dal cap. 19,

ſino a 23.

Il che tanto più ha luogo, perche tutte le cauſe ci

vili de'locati, o grandi, o picciole,ſono ſomma

57 rie, per il cap.62. dell'iſtruzioni antiche preſ

ſo Ageta infine della 3 par pag.93. n.62 , e Per

il cap. 18. dell'iſtruzioni di Gran Vela Preiso

Coda pag.8o. n 18. ; come tutte le cauſe degli

agricoltori ritengono la medeſima natura, e

debbono non ſolamente sbrigarſi con tutta ſol

lecitudine, per l'auth.de quaſtore 5volumus au

tem verſ, etſi quidem collat.6.; ma ſenza iſtan

58 za di parte poſson ex officio determinarſi, con

forme nota Fabr, in l.mulierem С/; папсір. іг4

venier.,lo Speculat. tit.de donat. §. 1.verfpriva

ta, Renat.Coppin.de privileg.ruſtic. lib.3.1 par.

eap...in princ., e Collantes comment,Pragm. in

favºrem rei frument, lib.3.cap.6.num. 1.

Donde deriva, che in tal ſorta di cauſe modiche,

Purche coſti della verità, può il giudice coſtrin

59 gere il debitore, anche per mezzo delle carceri,

a pagare juris ordine non ſervato, per il Teſt, in

l. fin. §.fin.ff. quod met,cauf., l.fidejuffor 29. §.

quadam , l.quintus 48. ff. mandat., e l.bonafi

des 3 I. ff. depoſiti, cap. que 3. in fin, ut lit.non

conºeſt, e cap.ad petitionem 22.de accuſat., ivi,

etfi reßituendusforet propterjudiciarium ordi

***^ pon /ervatum , ipfum tamen providimus

manere privatum regimine abbatia,Par.de Put.

dº ſyndicat.werb.exeguutio verſ ponen.3-, e Ro

bert.Marant.de ordin judic.par.6.a?.3.n.24.

Nè ſi dee permetterciò, che,facgdoſi,reca più ſpe

6o ſa,che utile, per il Teſi. in l.reediterranea 8.C.de

ºro gribat,lib.X.Il che è tanto vero,che ſi

permettono anche le repreſaglie, quando, do

vendoſi ricorrere al ſuperiore, ſarebbe maggio

re la ſpeſa del credito, l generaliter 12. 5. his

praĵentibur C, de jurejuramd., ed auth, apud elo

guentifimum, ove Bart., C.de jid.infirum, Quin

di l'erede, per non eſser tenuto de proprio, non è

obbligato a far l'inventario de'beni del morto,

quando, per farlo, la ſpeſa conſumerebbe tutta

l'eredità, come per il Teſt. in l.qui repertorium

in princ.ff.de adminiſtr.tutor., fonda largamen

te il Conſiglier Gizzarell. nella dec.56.

Quelle poi ſi dicono cauſe modiche, in cui ſi ſpede,

e conſuma più per Proccuratori,Avvocati,ſcrit

61 ture, acceſsi, e tempo, che importa la ſorte

principale, Felin. in cap.nonnulli in princ. verſ:

tamen fi caufa eß parva de refcript., l.mediter

ranea 8., ove la glof., e Bart. c. de annon., d

tribut.lib.X.,ed altri preſso Marcheſan.de com

miljadvocat caufpar.2. §. 1. n.48.

Per l'iſteſso riguardo,trattandoſi di cauſe de'pove

ri,e de'ruſtici, che attendono agli affari campe

stri, poſson trattarfi negiorni feriati, non folo

62 delle meſsi, deinercati, e di altre, introdotte

in grazia degli uomini; ma anche in onor di

Dio, e de'ſuoi feguaci, come nota Novario in

Pr privileg.mifer perfon, privileg.52.n,5., el cit.

Marant. in prax.civil par.6.art.1 o.n.41. per la

ragione, che nell'opere di pietà non ſi conoſce

diſtinzione de tempi,ſecondo la gloſ in cap. con

queſtui s.deferiis, e ſi procede anche ne giorni

feriati, Scacc. de judic.lib.2. cap.5. n 46.,e feg :

giache a poveri, che han biſogno di ſolleciti ali

menti,non oſtano le f rie,l.eadem ratione 2.,ove

la glof verb.alimeta ff de fer.,e Surd.de aliment.

tit.8 priv.2.n.15. ; e però le cauſe de'poveri, e

de ruſtici, quali per lo più ſi raggirano agli ali

menti, neceſsari anche ne'dì feſtivi, in ogni

tempo richieggono una celere ſpedizione, per il

Teſt.in lſolet 3., e l.Divus Trajanus 9.ff, le fer ,

Pigant. in comment, ad ſtat. Ferrar, lib.2. rubr.

45 n.27., l'iſteſso Scaccia de judic. lib.2.cap.5

n· 1 7 1 ·, e lib. 1.cap, 53 n.2 3.,e Carocc.de locat »
.1.condu&part, 6.tit.de for.except. 1,nومc

Le ferie della ricolta, e delle vendemmie furon in

ventate per il ben pubblico, e quelle duranti,

63 neſsuno è aſtretto andar al foro,li f.de fer,e d.

cap.conqueſtus, ove Innoc.n.2.de fer.; ed in quei

luoghi, ne'quali non ſi fà,nè vino,nè grano,an

che ſi concedono dette ferie, e le godono i ſol

-dati,ed altri, che non attendono, nè alla rac4ހ

colta, nè alla vendemmia, il prefato Marcheſan.

•le commiſs.par.3. de commiſs.derogat fer.cap.5 .

n.28.,e 29 Non altrimenti negoci,e cauſe mili

tari poſson sbrigarſi anche ne giorni feſtivi, per

ilci,Te/.in 1. Divus 9. f.de feriit,ove Dionifio

Gotofred. nelle note lit. 1.oſſerva, ivi, militaris

difciplima feria, non admittit;e Brunneman.fo

pra l'iſteſsa l. avvertiſce, che tutto ciò s'inten

de delle ferie umane; giache, per quanto tocca

alle ºrie divine, ove non è imminente il peri:,colo
۔-.--۔م--,--۔۔---------------
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colo,non dee trattarſi coſa veruna,nè appruova

il coſtume di quei capi degli eſerciti,qui diebus

• domimicir mi/i/er in armi, exércent. Or fe i lo

cati, e maſsari di campo hanno maggiori, o al

men uguali privilegi a ſoldati, come largamen

te ſi diſſe nel 5.V.al n.49., e s 2.,debbon altresì

le loro cauſe ne'giorni feriati ſpedirſi.

E quantunque gli atti giudiciari, che ſi fanno

- ne giorni feſtivi, ſiano nulli, ed invalidi, per il

64 cap. 1, e fin.de feriis, anche ſe le parti vi con

featifsero, Fermofin.in cap. i.de feriis qu.n.n. i,

edil Configl.Prato prai. obf. obferv. 47. n.; 5.;

giache quello, che fù introdotto per la comun

ſalute, non può rinunciarſi, ſecondo il Teſt. in

ljus publicum 39.f.de pa&#is,e l. Neratius 2 o.5.

ſi vero f.de religioſi, c ſumptfuner., nondime

no alle ferie, introdotte più per utilità de'pri

vati, e beneficio de litiganti, che per onor di

Dio, come ſono le ferie eſtive della raccolta,

della vendemmia, ed altre ſimili, può ſenza

ſcrupolo di nullità validamente rinunciarſi, per

il Te/l.in l. 1., l. folet 3:, l. Prafides 4.,e lf feria

- ri, 6., ove la glofi, e tutt i DD., f. de fer. . .

ut in die 2.,e lomnes 3.C.eodem,Vant.de nullit.

cap.9. n . ? o.,Tefaur. decif. 39. mum. , , e 7. ,

- e'l cit. Prato in d', ºbferv.47» -

Inoltre non ſolo eſpreſsa, ma tacitamente può

d rſi il riferito conſenſo, permettendoſi, ſenz'

allegar dette ferie, che ſi proceda innanzi nella

6£ caufa ; imperocche, in cotal guifa non contra

dicendo, rimangono tutti gli atti validi, e fer

- mi, conforme nota Aleſs. conſ.253. nu.3. lib.2.,

B-rett, conſz 48.m..., Caravit.ſopra il Rit.della

! Vic.42., il Regg.Petra ſopra il Rit.92.n. 17. , e

* 18. , Barbofa in cap.ult.m.3 5.de feriis, Gizzarel,.

deciſis 8. n. 1.,e'l Regg. Rovit. ſopra la rubr. de

feriis n. 3. ll che procede anche ſe vi fuſse ſta

tuto negativo, con cui ſi ordinaſse, che,duran

te la raccolta, e la vendemmia,non ſi reggeſse

giuſtizia, come in fatti è neila Città di Ceſena,

pure, ciò non oſtante, può per conſentimento

di ambedue le parti validamente procederſi a

vanti, Aleſs. conſ.36., e ſegu.lib.*.. Tuſc. þraét.

concluſtom.7.verb.ſtatutum concl.549.n.2., ed

s Antonio Romano de pre#ant. S, R. C. Neapol,

сар.1.prac/f.2 6. n.l 3., e I 4. .

Ma non rimane l'animo noſtro colle riferite ra

gioni a ſfatto appagato ; poiche, ſe è vero, che

66 le ferie, introdotte per util pubblico,non poſ

ſono rinunciarſi, egli è altrettanto certo, che le

ferie,concedute a paſtori in tépo della toſatura,

agli agricoli in tempo della raccolta, ed a ven

démiatori in tempo di vendémia, quali in fatti

attendono a detto loro meſtiere, non poſsono in

alcuna guiſa rimetterſi i concioſiache non può

niegarſi, che per la pubblica neceſsità li furon

n permeſse, come da noi largamente ſi diſse nel

3.3.n 49 , e $ V.n. 5 1.;e però,nó oftante larinun

cia, che dagli agricoltori ſi fuſse fatta al godi

mento di dette ferie, non potranno eſser chia

Тито II, -
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mati in giudicio, e diſtratti da un'impiego,

tanto neceſsario, ed utile a tutto il genere u

mano,come largamente afferma Collantes com

ment. Pragm in favor. reifrument, նե3. cap.6,

m.2%g.163.mum.8. -

Š, XI,

Che i ſudditi della Dogana, in qua

I v

2 -

3.

4.

5.

:

lunque modo debban aſſiſtere in &

giudicio,godano del privi

legio del foro.

с о м м 4 к 1 о.

Locato, convenuto com'erede , ſi rimette in

Dogana.

Erede come rappreſenta la perſona del morto.

Locato, occupando l'eredità, non perde il foro.

Giudicio, ove / comincid, fi finifre.

Erede, conteſtata la lite col naorto, non declina

il foro.

Locati ceſſionari declinano l'altrui foro.

Vedove ce. Jionarie eleggono il foro.

Ceſſionarj quando non godano del foro.

ceſſionario per cauſa lucrativa non gode del

foro.

1o. Privilegiato quando per la ceſſione goda del

foro.

11. Privilegio ſi perde,mhtandoſi la perſona.

12. Locato, perdendo le pecore, perde i privilegi.

I 3 . Locato, laudato in autore, ſi rimette in Do

gana.

14. Autor laudato viene, come Proccuratore in

I W.

16.

I 7,

cofa propria. -

Foro delocati pari a quello de'Cherici.

Privilegio de'locati maggiore di quel de Che

rici.

cherico autor laudato fi rimette , ritenendofi

il laico.

13. Autor laudato quando frimetta, e quando nº.

I 9.

2.О

2 I •

22 -

23.

24

25.

26.

37.

Locati hanno maggior foro de'Cherici.

Fiſco, chiamato in autore,tira la cauſa al ſuo

foro.

Locati debbon dar i conti, ove amminiſtrarono.

Privilegio dee far utile, e non danno a'locati,

Privilegio di foro ceſſa nel dar de'conti.

Agricoltori danno i conti,ove amminiſtrano,

Privilegio non dee nuocere a chi lo gode.

Locati come poſſan dar i conti in Dogana.

Privilegio di foro ceſſa ne'concorſi de'credi

forz .

28. Privilegio di foro non ha luogo nelle cauſe

fiſcali -

29. Locati non godono del foro ne ſequeſtri, e de

pofiti . -

3o. cherico, ricevendo Poficio,ol depofito dal laice,

non declina il foro.

G g & 31. Иes



416 DELLA RAGION PASTORAL E

tenui, poſson diſtrarſi ſenza i ſoliti requiſiti,

altrimenti dette ſolennità riuſcirebbero nelle

coſe minime più toſto dannoſe, che nò, come

largamente pruova Geronimo Leo dec. Valent.

lib. 1.dec.... ; ond'è ſcuſata la vedova,che non

dimanda il tutore a figli poveri, per aver pic

cioliſſimo patrimonio, giuſta il Teſt. in l.ſive

ingenua ſit 2.5 ſi materfad S.C. Tertull. ; nè eſ

ſe vedove godono nelle cauſe minime, o ſian

civili, o criminali, del privilegio della l.unic.C.

quando Imper. ; e però eſsendo caſualmente of

feſe, non hanno l'elezione del foro, ſecondoche

nota Novar. de eleά.,&- variat forfeä:4•qu.65.

m.1., de Marin. reſol.quatid, cap.2. m.3.1. lib. i.,

ed a diffuſo Spadazza in teatr, viduil. difqu.

ХХII.

Comunque però egli ſi ſia, eſſendo la giuriſdizio

ne della Dogana privativa,e addicativa in ogni

56 caufa, o minima, o grande,gode il fuddito del

la medeſima del ſuo privilegio del foro , ed af

finche, trovandoſi lontano,non ſenta la gravez

za della ſpeſa, ſono nelle cauſe picciole, e di

poco momento deſtinatº i luogotenenti, i caval

lari, ed altri oficiali, che, o preſenti, o da vici

no ad eſsi, faccino giuſtizia, ſenza la neceſsità di

aver per coſe leggieri da inquietar i Miniſtri

ſupremi, come ſi diſſe nel tomo 1. dal cap. 19,

ſino a 23.

Il che tanto più ha luogo, perche tutte le cauſe ci

vili de'locati, o grandi, o picciole,ſono ſomma

57 rie, per il cap.62. dell'iſtruzioni antiche preſ

ſo Ageta infine della 3 partag.93. n.62 , e Per

il cap. 18. dell'iſtruzioni di Gran Vela Preiso

Coda pag.8o. n 18. , come tutte le cauſe degli

agricoltori ritengono la medeſima natura, e

debbono non ſolamente sbrigarſi con tutta ſol

1ecitudine, per l'auth.de qua/fore §.volumus au

tem verſ etſi quidem collat.6.; ma ſenza iſtan

58 za di parte poſson ex officio determinarſi, con

forme nota Fabr. in l.mulierem cſi mancip.ita

venier.,lo Speculat. tit.de donat. §. 1.verfpriva

ta, Renat.Coppin.de privileg.ruſtic.lib.3.1 par.

eap...in princ., e Collantes comment, Pragm. in

favºrem rei frument, lib.3.cap.6.num. 1.

Donde deriva, che in tal ſorta di cauſe modiche,

Purche coſti della verità, può il giudice coſtrin

59 gere il debitore,anche per mezzo delle carceri,

a pagare juris ordine non ſervato, per il Teſt, in

l, fin. $. fin. ff. quod met,cauf., l.fidejuffor 29. §•

quædam , liquintus 48. ff. mandat., e l.bona fi

dºº 31 ff depoſiti, cap. que 3. in fin, ut lit non

ºnºſt., e cap.ad petitionem 22.de accuſat., ivi,

etfi reßituendus foretpropter judiciarium ordi

*** *on fervatum , ipfum tamen providimur

*anere privatum regimine abbatia,Par.de Put.
eleJ}ºdicativerb.exeguutio verſponen. 3., e Ro

bert.Marant.de ordin judic.par.6.a?.3.n.24. -

Nè ſi dee permetterciò, che,fac3doſi, reca più ſpe

6o ſa, che utile, per il Teſt.in l.mediterranea 8.c.de

ºasso: tribut.lib.X.Il che è tanto vero,che ſi

-

permettono anche le repreſaglie, quando, do

vendoſi ricorrere al ſuperiore, ſarebbe maggio

re la ſpeſa del credito, l.generaliter 12. 5. his

præſentibus C.de jurejuramd., ed auth. apud elo

guentifimum, ove Bart., C.de fid.infirum, Quin

di l'erede, per non eſser tenuto de proprio,non è

obbligato a far l'inventario de'beni del morto,

quando,per farlo, la ſpeſa conſumerebbe tutta

l'eredità, come per il Teſt. in l.qui repertorium

in princ.ff.de adminiſtr.tutor., fonda largamen

te il Conſiglier Gizzarell. nella dec.56.

Quelle poi ſi dicono cauſe modiche, in cui ſi ſpede,

e conſuma più per Proccuratori,Avvocati,ſcrit

61 ture, acceſsi, e tempo, che importa la ſorte

principale, Felin. in cap.nonnulli in princ. verf:

tamen fi caufa eß parva de refeript., l.medizer

ramed 8. , ove la glof., e Bart. C. de annon. , قم

tribut.lib.X.,ed altri preſso Marcheſan.de com

miljadvocat caufpar.2. $. 1. m.48.

Per l'iſteſso riguardo,trattandoſi di cauſe depove

ri,e de ruſtici, che attendono agli affari campe

ſtri, poſson trattarſi negiorni feriati, non ſolo

62 delle meſsi, de mercati, e di altre, introdotte

in grazia degli uomini; ma anche in onor di

Dio , e de'[uoi feguaci, come nota Novario in

Pr privileg.mifer perfon, privileg.52.n, 5., el cit.

Marant. in prax.civil par.6.art.1 o.n.4 r. per la

ragione, che nell'opere di pietà non ſi conoſce

diſtinzione de tempi,ſecondo la gloſ in cap. con

queſtui s.deferiis, e ſi procede anche ne giorni

feriati, Scacc. de judic.lib.2, cap.5 m 46.,e ſeg.:

giache a poveri,che han biſogno di ſolleciti ali

menti,non oſtano le f rie,leadem ratione 2., ove

la glof verb.alimeta ff de fer.,e Surd.de aliment.

tit.8 priv.2.n.15. ; e però le cauſe de'poveri, e

de ruſtici, quali per lo più ſi raggirano agli ali

menti, neceſsari anche ne'dì feſtivi, in ogni

tempo richieggono una celere ſpedizione, per il

Te/.in l/olet 3., el. Divus Trajanus 9ff, le fer ,

Pigant. in comment. ad ſtat. Ferrar, lib.2. rubr.

45.n.27., l’iteíso Scaccia de judic.lib.2.cap. 5

n· 1 7 1 ·, e lib. 1.cap, 53 n.2 3.,e Carocc.de locat »

& condući part,6-tit.de for.except. 1,n. 1.

Le ferie della ricotta, e delle vendemmie furon in

ventate per il ben pubblico, e quelle duranti,

63 neſsuno è aſtretto andar al foro,li f.de fer,e d.

cap.con queſtus, ove Innoc.n.2. de fer.; ed in quei

luoghi, ne'quali non ſi fà, nè vino,nè grano,an

Ache ſi concedono dette ferie, e le godono i ſol

dati, ed altri, che non attendono, nè alla rac

colta, nè alla vendemmia, il prefato Marcheſan.

•le commiſs.par.3. de commiſs.derogat fer.cap.5 .

n.28.,e 29 Non altrimenti negoci,e cauſe mili

tari poſson sbrigarſi anche ne giorni feſtivi, per

il cit.,Tej.in I. Divu, 9. fide ferii,ove Dionifiо

Gotofred. nelle note lit. 1.oſſerva, ivi, militaris

difciplina feria, non admittit;e Brunneman.fo

pra l'iſteſsa l. avvertiſce, che tutto ciò s'inten

de delle ferie umane; giache, per quanto tocca

alle ºrie divine, ove non è imminente il peri:
- ------, - - - -- - - - -- - ------ Сગૃo,
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colo,non dee trattarſi coſa veruna,nè appruova

il coſtume di quei capi degli eſerciti,qui diebus

• domimicir militer in armi, exercent. Or fe i lo

º cati, e maſsari di campo hanno maggiori, o al

men uguali privilegi a ſoldati, come largamen

te ſi diſſe nel 5.V.al n.49., e s 2.,debbon altresì

le loro cauſe ne'giorni feriati ſpedirſi.

E quantunque gli atti giudiciari, che ſi fanno

ne giorni feſtivi, ſiano nulli, ed invalidi, per il

64 cap. 1, e fin de feriis, anche ſe le parti vi con

featifsero, Fermofin.in cap.1.de feriis qu. t.n. 1,

ed il Conſigl.Prato prai. obſ. obſerv. 47. n. 35.a

giache quello, che fù introdotto per la comun

ſalute, non può rinunciarſi, ſecondo il Teſt. in

ljus publicum 39.ff de pa$is,e l. Neratius 2 o.5.

fi vero ff.de religio/., &- fumpt.funer., nondime

no alle ferie, introdotte più per utilità depri

vati, e beneficio de litiganti, che per onor di

Dio, come ſono le ferie eſtive della raccolta,

della vendemmia, ed altre ſimili, può ſenza

ſcrupolo di nullità validamente rinunciarſi, per

il Te/l.in l. 1., l. folet 3:, l. Prafides 4.,e lf feria

- ri, 6., ove la gloſ., e tutt'i DD., f. de fer., l,

-ut im die x.,e /.ommes 3.C.eodem,Vant.de mullit.

cap.9- n 1 ? o...Tefaur. decif. 39.num. , , º 7. »

- e'l cit. Prato in d', ºbferv,47, -

Inoltre non ſolo eſpreſsa, ma tacitamente può

d rſi il riferito conſenſo, permettendoſi, ſenz'

allegar dette ferie, che ſi proceda innanzi nella

63 caufa ; imperocche, in cotal guifa non contra

dicendo, rimangono tutti gli atti validi, e fer

mi, conforme nota Aleſs. conſ.25 3. nu.3. lib.2.,

B-rett, conſz 48.m..., Caravit.ſopra il Rit.della

Vic.42., il Regg. Petra ſopra il Rit.92 n. 17. , e

18. , Barbofa in cap.ult.m.3 5.de feriis, Gizzarel,.

deci/ s 8. n. I.,e'l Regg. Rovit. fopra la rubr. de

feriis n. 3. ll che procede anche ſe vi fuſse ſta

tuto negativo, con cui ſi ordinaſse, che,duran

te la raccolta, e la vendemmia,non ſi reggeſse

giuſtizia, come in fatti è neila Città di Ceſena,

pure, ciò non oſtante, può per conſentimento

di ambedue le parti validamente procederſi a

vanti, Aleſs. conſ. 36., e ſegu.lib.z.. Tuſc. pra?.

concluſtom.7.verb.ſtatutum concl.549.n.2., ed

Antonio Romano de pre#ant. S, R. C. Neapol,

сар.1.prac/f. 2 6. тн 3., e I 4. -

Ma non rimane l'animo noſtro colle riferite ra

gioni a ſfatto appagato ; poiche, ſe è vero, che

66 le ferie, introdotte per util pubblico,non poſ

ſono rinunciarſi, egli è altrettanto certo, che le

ferie,concedute a paſtori in tépo della toſatura,

agli agricoli in tempo della raccolta, ed a ven

démiatoti in tempo di vendémia, quali in fatti

attendono a detto loro meſtiere, non poſsono in

alcuna guiſa rimetterſi i concioſiache non può

niegarſi, che per la pubblica neceſsità li furon

permeſse, come da noi largamente ſi diſse nel

3.3.n 49 , e $ V.n. 5 1.;e però,nó oftante la rinun

cia, che dagli agricoltori ſi fuſse fatta al godi

mento di dette ferie, non potranno eſser chia

Тото ll, - -

mati in giudicio, e diſtratti da un'impiego,

tanto neceſsario, ed utile a tutto il genere u

mano,come largamente afferma Collantes com

ment. Pragm in favor, rei frument.lib. 3. cap.6.
т. Раg.i 63 тит.8. •

$. X I,

Che i ſudditi della Dogana, in qua

lunque modo debban aſſiſtere in

giudicio,godano del privi

legio del foro.

с о м м 4 к 1 о.

1, Locato, convenuto com'erede , ſi rimette in

Dogana.

2. Erede come rappreſenta la perſona del morto.

3. Locato, occupando l'eredità, non perde il foro.

4. Giudicio, ove / comincid, fi finifre.

5. Erede, conteſtata la lite col naorto, non declina

il foro.

6. Locati ceſſionari declinano l'altrui foro.

7. Vedove ce. Jionarie eleggono il foro.

8. Ceſſionari quando non godano del foro.

9. Ceſſionario per cauſa lucrativa non gode del

foro.

1o. Privilegiato quando per la ceſſione goda del

Oro ,

11. Privilegio ſi perde, mhtandoſi la perſona.

12. Locato, perdendo le pecore, perde i privilegi.

Locato, laudato in autore, ſi rimette in Do
I 3•

gana.

14. Autor laudato viene, come Proccuratore ins

cofa propria.
-

1 r. Foro de'locati pari a quello de'Cherici.

16. Privilegio de'locati maggiore di quel de Che

rici.

17, cherico autor laudato ſi rimette, ritenendoſi

il laico.

18. Autor laudato quando fi rimetta, e quando nà.

19. Locati hanno maggiorforo de'Cherici.

2o. Fiſco, chiamato in autore,tira la cauſa al ſuo

foro.

2 1. Locati debbon dar i conti,ove amminiſtrarono.

22. Privilegio dee far utile, e non danno allocati,

23. Privilegio di foro ceſſa nel dar de'conti.

24. Agricoltori danno i conti,ove amminiſtrano,

2;. Privilegio non dee nuocere a chi lo gode.

26. Locati come poſſan dar i conti in Dogana.

27. Privilegio di foro ceſſa ne'concorſi de'credi

forz .

28. Privilegio di foro non ha luogo nelle cauſe

fiſcali -
-

29. Locati non godono del foro ne ſequeſtri, e de

pofiti . ‘. . .

3o. cherico,ricevendo l'ofcio,o i depoſito dal laicº,

non declina il foro.
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gi, Vedove, trattandoſi di depoſito, non eleggono

il foro. -

32. Foro doganale ſi gode nella prima, e ſeconda

iſtanza.

33. Locati godona deprivileg; nella prima, ed ul

terior iſtanza.

84 cauſe, attinenti alla Dogana, non poſſon al

trove commetterſi.

di campo godono del foro della

Dogana, quando nel proprio nor

me compariſcono ma anche quan

do , com'eredi,ceſſionarj, donata

,-- ri, autori laudati, e con altre qua

lità vengono in giudicio.

Ed invero, non potendo il locato nè men tacita

mente rinunciare al ſuo foro, ſecondo ſopra ſi

I diſſe nel 5.IV. num. 2 1., e ſegu., ed in tutto

il 5.VII. , ne ſegue, che, non oſtante l'adizio

ne dell'eredità di altri non locati, goda egli

del foro doganale, imperocche l'eredità adita

non ſi dice più del morto: ma vero patrimonio

del locato , l, cum haredes 23. #, de acqu. , vel

amirt-poffeff., gfofim l.i.§.vetere; ver. per unum

f. eodetit., Altograd.conf.4. n. 27. lib.I., Surd.

d*^•* 44.* * *-» • dec.3 1 o.m. 1 r., Andreol.contr.

jor-cap. 17.m.9 p. 2., Boer. dec.69.m. ; f. , Ma

rant de ordiv.judic.f p n. 13, , Aſin. in pr.$. 2,

cºp. 12-m.54. , Marta de juriſł.4.p.caf.: 3 m. f. ,

Molfeſ, ad conſuet. Neapol.p.3.qn.8.num.: 2...e

Squillant. de privileg, Cleric.e. 7.n. 58. verſ, cou

ÝÝጦከ'᎓ ጠ.

E tanto più, perche,venendoli la fucceſsione ſenza

ſuo artificio, fraude, e volontà, non dee eſſer

privato del ſuo privilegio,/ qui autem 12.,ove

la glof. £f quis caution., Carleval.de jud.lib.1.

tit.1
diſput.2.au.6.fect.7.num.64o., concioſia

che ha ſempre da riguardarſi la perſona di co

lui, con chi ſi fa il giudicio, Bald. in auth quas

actiones mºm.11., e ſegu. C.de ſacroſ Eccleſ. , ed

anche l'oficio, ch'eſſo erede profeſſa, come ſo

pra fi diffe nel 5.1.m.96. -

Oltreche intanto l'erede non può ſervirſi del fuo

privilegio, in quanto per l'adizione dell'eredi

tà viene a quafi contrarre , fecondo il Tefl. in l.

dicet tantum 3.§.idem fcribit ff. de pecul. § ivi,

mam ficut iv ßipula*ione comtrahitur cum filio,

ita in judicio contrahi; ma non potendo il lo

cato, nè in giudicio, nè fuori pregiudicar al

ſuo foro, anzi eſſendo ogni contratto nullo, ed

invalido, come ſi diſſe nel 5.VII.num.1.,ne ſie

gue, che, non oſtante dettº adizione di eredità,

goda il locato del privilegio del foro.

Nè oſta, che l'erede rappreſenta la perſona del de

funto, perche ciò procede nell'obbligazione

2 attiva, e paſſiva, per il Teſt. in l. nihil eſt aliud

24.ff.de verb.fignif., e 1. pro hæreditariis 2. c.de

bared.action. 3 ma non già riſpetto al foro, Ca

gº in lharedem j9.n, 14%de reg.jur., e Gall:

de except.tit.4.evcept. 14.m. r 36, >

E ne tampoco ota la l.harer abfens 1 9.ff.dejadia.t

imperocche ha luogo ne'ſoli privilegi, che ri

3 guardano il privato favore: ma non in quello

del foro de locati,ch'è comune alla Generalità,

ed introdotto per util pubblico,e fiſcale ; onde

nè men tacitamente può rinunciarſi, ſottopo

nendoſi per l'adizion dell'eredità al foro del

morto, ſecondo il cit.Teſt. della l. hares abſens;

mentre quella rinuncia non può nuocere agli

altri, conforme nota Mattei,e Sanz.de reg.Regn.

Kalent.cap.7. §.2. n. 13., e 26., Carlo Rub. de

confuſicap.3. Mu.68., e Caracciol. de for. privil.

rem fi qu·42.n.2 1.3 e però ullpiano cautamen

te in d.lhares diſpone: nulloque ſuo proprio prie

vilegio excuſatur.

Per ultimo non nuoce, che dove il giudicio ebbe

il Principio, ivi ancora dee aver il ſuo fine, ſe

4 condo il Te/f.in l.ubi acceptum 3 o.,e 1. de qua re

74 f.de judic., perche la diſpoſizione degli ac

cennati Teſti ceſſanone locati, ed in altri ſud

diti della Dogana, che declinano l'altrui foro

anche per le cauſe, avanti altri giudici già co

minciate, come largamente ſi diſſe nelcit.5.VII.

num.2 f., e fºgu.

E benche, quando ſia conteſtata la lite, allora, ſe

condo l'opinione più comune, non può il pri

5 vilegiato ſervirſi del ſuo foro : ma, rappreſen

tando in tutto la perſona del morto, dee proſe

guir la cauſa innanzi al giudice del defunto, per

i! Te/fim l hæret iu omne? 7. ff.de acqu.harad., l,

beredem 60.jds regul.jur. , 1.tana ex cantraśi

Bus 57.ſf.dejudic, l.heref 22.Éde uſucdp.,auth.

dejur.jurand.a mor præſ. in princ.cslar.F., s

l ſi is qui Roma 34.ff.de jud., con altri concor

danti, riferiti da Vela con largo catalogo dei

DD. nella diſſert.4o. num. 2., e ſegu., nondi

meno ciò non hà luogo ne locati, ed in altri

privilegiati privative, º abdicative, quali

per la cauſa pubblica, e comune non poſſono

rinunciare al loro privilegio ; onde, non ſolo

dopo la conteſtazione della lite, ma anche dopo

una,e due ſentenze uniformi poſſono dimandar

la remiſsione della cauſa,come ſi diſſe in queitą

cap.38.5.1.n.so, e nel diviſato 5.7.n.28.

Declinano anche i locati l'altrui giuriſdizione,

ſe, come ceſsionari, o per cauſa oneroſa, o lu

6 crativa,fon in giudicio , purche la cefsione , o

donazione ſia fatta con buona fede, e ſenza do

lo, maechine, e fraudi, per il Teſt. in l. qui ſti

pendia 9.C.de procurator., 1 procurator ad exhi

bendum 8. 5, I., ove la glaf., e Bartol. j. rema

rat.hab., l.idem?ue 1 o' generaliter finandati,

Giacomo de Arena de ceſs.iar.rubr.quis cedere

poſit n.45., e 49., il cit.Conſ:Carleval. to. 1. de

judictit. I difput.2.g46fe3.7.n,615.,Menoch,

de Preſumpt.hh.3 preſumpt.6 n.92. tom, i. e.de

arbitr judic.tib.2. cent. 1.caf:66, n.35., ed Olea

de ceſ jur.tit.2.qu.4.n.57.

Non altrimenti che la vedova, ed altre perſone

.
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º ſizione di dettp Riti cammina fecondo i reſt.

della l. per diverſa. 22., e della l. ab Anaſtaſio

23. c.mandap., quali hanno luogo, concorren

miſerevoli,benche ceſsionari,godano del privi

7 legio della lunic. C. quando Imperator, Afflitt.

dec.64.n. I , ove lirfill. n.6., edalia decif. 2 57.

n.7., ed in conſtit.lib.2 rubr.37. n.25., e 26., il

Gonſigl. Paſcal.de virib.patrpoteſi, par. 2.cap.2,

num. 91., Novar. fopra la Pramat.2. colle3.2.

mum.i ;., ubi de delię, qui, conv. deb. , Tren

tacinqu. var. reſol. tit. de cit. reſol.2. num.12,

Caravit.faper Rit.M.C.W.* 28.num.5.,de Fratrch.

dec. 195.n,..., il Configlier Arias de Mea lib. I,

variar.cap.21. n.28. , il diviſato Olea nel luogo

ſopra cit.,il Ganonico de Luca in ſpicilae ceſs.

jиr.qая оо. т.I 7, , Carlo Spadazza nel teatr,ve

dovile in tutta la diſqu. 12. , e Berſan. de viduit

qu. 1 o.m. 12. , non dovendoſi cercar il titolo:ma

la perſona di chi lo rappreſenta, come diſpone

il Teſ.in 1. Papinianut 28.ffmandat, l. Modeſti

nur 76.ſf.de four.e per diverfar x x.§,per hanc

C.manlat., ed afferma il mentovato Oleatit, 1.

4и. 4, тнт.42. -

E quantunque l'oppoſto ſi diſponga dal Teſt. in l.

' cum quidam 17. §. fifcur ff. de fur. , l. fi intra

8 c.de non numer pec., l. ſub pratextu 4. C.de ha

reditar.a3., 1.f.ipulationum 2. 9.ex hir ff.de ver

bor.obligat., 1.Praetoriae 2 ff.de prætor. ßipul., l.

ea, quæ a patre 7.C.de reßit milit., e dal Conci

lio di Trento ſeſſr 4.cap.5.de reformat.verb.aut

quominur, ivi: fi que jura ei ex ceſſione comper

fierint , fuper illis liberè valeat apud Judicem

ordinarium conveniri; per la ragione, che l'a

2ione ſuſtituta non hà da eſſer migliore di quel

la, a cui ſuccede: nè la ceſſione fra due dee ri

torcerſi in danno degli altri, l.ſi ſtipulatus 4:ff.

de uſur., lſi enm 1 o. $. qui injuriarum ff ſi qu.

caution. , l, fi donata 37. $. Jhonfus ff de donat.

int.vir., & uxor., e l.Prætor 2.§.fi quis a Prin

cipeſ. ne quid.in loc. public, Papon. arreſt. lib.

12.tit.2.devic.delitig.arreſt.3., Rebuff ad ord.

Reg.tom.a.tit.de cellionibart.s. glo.3. num. 18.

nondimeno ciò cammina ne privilegi perſonali,

che mai ſi diſtaccano dal cedente, per il Teſt. in

cap privilegium 7.de reguljur. in 6. , l. cum pa

zronu, 28. f. de legat. 2., 1. I., ove la glof verb,

non egreditur ſfide conſiit. Princip., l.in omnibus

69., elprivilegia 157.ff de reg.jur. e l. 1 §.

permittiturf.de aqu.quºtid.,cº aſtiv.;e non già

ne reali, che non ſon congiunti alla propria per

ſona, come per il cit.Teſt. in l. in omnibus 69., e

1.privilegia 1 57.}. de reg.jur.,l.cum patronus 18,

f, de legat. 2., e l. I. Ş. I. de jure immunit. , e

dopo infiniti DD., pruova Giron. de privi

leg. qu.226.num 12 o1., Cohell. in bull. bon.re

gim.cap. yo.m. y 2., Catill. tom. 3. contr. cap.25.

n.3 r., Intrigliol. conſ. 18. n.42., ed il ſopralle

gato Olea tit.6qu.3.n.22:

Nè tampoco oſtano i Riti della Vic. 228., e 23 f.

ne'quali ſi diſpone, che un privilegiato non poſ

9 ſa far'elezione di foro contro un'altro privile

giato,quando eſſo attore veniſſe come ceſsiona

sio per cauſa lucrativa i cºncigſiache la diſpo:
Tomo II: -

dovi manifeſta fraude, e dolo, come ſarebbe ſe

la ceſsione fuſse fatta per comodo del cedente,

o pure dell'util futuro ne aveſſe in qualunque

modo a participat il cedente,conforme avverti

ſce il cit. Arias de Meſa , il che non ſi preſume,

ſe, da chi ſi allega, chiaramente non ſi pruova,

per il Teſt. in l. 1. f. de except., e Bertazol. de

clauful. elauf.* 7.glof.z.m.4.

Oltreche la diſpoſizione degli accennati Riti è

paſſata in diſuſo: nè più nel noſtro Regno ſi oſe

1 o ſerva, ſecondoche nota Carav.ſopra detto Rit

228. al n.9. ; ed è tanto vero, che detta diſtin

zione di cauſa lucrativa, ed oneroſa or non ſi

attende, che anche quei DD., che cercano ſo

fenerne l'offerwanza , la riftringono a foli Cu

riali, che per le ceſsioni, che ottengono, non ti

rano gli altri al loro Tribunale conforme porta

deciſo il Regg. Cap.latr. nella dec.54.al n. 12.

Quindi è nata la pratica de noſtri Senati, che i

privilegiati per qualunque cauſa tirano gli al
tri ne loro Tribunali, ſecondo atteſta il celebre

Muſcatell, nella ſua pratic.civ. par. 2. gloſ. com

petentes m.89. ivi, fed veritas eß , prout refer*

Caravit.d. Rit.228. n. 9., & ità obſervatur in

AM.c., $.c., &* in omnibus aliis Tribunalibm *, a?

privilegiatur poffit trahere ex jure ceffò , tam ex

eaufa lucratiua, quam pneroft,dummodo · tamen ·

ſit abſque fraude, e più modernamente fonda

queſta ſentenza il ſoprallegato Regg Cap. latrº

in detta decify4.al n. 11., il Configl. Altimara

Rovit. tom. I. conſ, 1 1. n.18., il Regg, D. Carlo

Petr.ſopra detto Rit.228. , ove ſpecialmente al

n.4., e ſegu. , limitando la diſpoſizione di eſſo

Rit. in quanto a Napoletani, afferma che i Na

poletani, o fia per caufa lucrativa , od onerofa»

in virtù del loro privilegio, ſempre tirano gli

altri in queſti Tribunali, e lo ripete con gran

copia di DD. nel ton. 4.de'coment. ſopra il Rit

3 o 1.n.5 1. Or, eſſendo ſenza dubbio maggiore

il privilegio de'locati di quello de'Napoletani,

e delle perſone miſerevoli, come ſopra ſi è ver

duto nel 5.V., dee neceſsariamente conchiu

derſi, che i locati, anche come ceſſionari ex

cauſa lucratiua, tirano gli altri nel foro della

Dogana: - -

Vogliono però alcuni, che, quando la cauſa ſi tro

va prima conteſtata col cedente, non poſsa il

ceſſionario avvalerſi del ſuo privilegio, come

afferma Covarr. praci.qu.cap.8. n.2., e ſegu., de

Marin. reſol.quot.lib.2.cap.243.n.2., e Vivºdec.

31 o.n. 1. lib.2.3 ma meglio ſarà rimetterciò all'

arbitrio del giudice, quale dovrà riflettere, ſe

vi concorre fraude, per cui certamente il Pri

vilegio ſi perde.

Allo'ncontro, cedendo il locato le ſue ragioni ad

altro non privilegiato, non gode il ceſsionario

gº dell'iſteſsa eſenzione del cedente, dovendoſi---
ےس--۔ہی------

quel:9 & 3 3
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quella, quando manca l'util pubblico, riſtria- 14 a difender altri per il ſuo principal'intereſſe,

gere più toſto,che nò,per il cit.cap, priuilegium

de reg.jur.in 6, e per il Tefæ.in lin omnihur 69,

e lpriuilegia i r7.de reg.jur.,1.forwaa 4.6.qitam

quam ff.de eenfib., 1.1. §.perfomar , 1. femper y.§,

immunitati ff.de jur.immaumit., e l.1. § permitti

turffde aququot., G" æftiu. 3 giache colla mu

tazione della perſona ſi muta, ed eſtingue il

privilegio , Bartol. in l.Paulur n.3.ff. de acquir.

bered. , Alberto Brun. in trai. de mutat. , de

transform.membr.3.concluſio. n. 93.; chèchê

dica in contrario Feurezio de abuſu lib. 4. cap.

1 o., e Zegero Bernardo Vaneſpen tone. 2.eccleſ.

jar.ttmiu par.2 .tii. 1. de jurifil.eccl. cap. 4.m. 3 1.

Il che non procede, quando la ceſſione fuſſe di

pecore, di animali , o di altri diritti reali, che

a 2 riguardaffero la paflorizia 5. imperocche in tal

caſo l'eſenzione per il ben pubblico accompa

gna i medeſimi beni, per il Teſi. in l.haredes 8.

C ad Vellei, gloſfinalin l. per diverſas 22.verſi

adde hic cimamdat. , Giacomo de Arena de ceff.

jar rubr. quis ceder. pullit n. 1.,e fegu,e larga

mente Imberto inſtir. forenſ l. 1. cap. 27. gloſ.

verb. cauſa, e l'acceſſorio andrebbe unito col

ſuo principale, per l'argomento del Teſt. in l.

alrim. , ove laglofverb patea; C. de bered., vel

a3.vendit.,e Tiraquell de retract. conſanguinit,

5.26.gloſ. 1.n.71., e 88.; anzi, vendendo un lo»

cato l'intera maſſeria, perde il venditore i pri

vilegi, che paſſano colle gregge, ed armenti

al compratore, & . .

Declina anche il locato la giuriſdizione de'giudici

ordinari, ſe fuſſe da altri non locati laudato in

32 autore, e coſtretto a difenderli, in virtù dell'

evizione promeſſali; imperocche dee parimente

rimetterſi la cauſa alla Dogana ; e quantunque

l'autor laudato debba difender il laudante in

nanzi a quel giudice, ove ſi trova introdotta la

lite nè poſſi dimandar la remiſſione al ſuo pro

prio giudice pure detta regola falliſce nelocati,
-> pure tºo

ed in altri ſudditi della Regia Dogana di Fog

gia i poiche,/ indohanatus Regiae Dobane mene

pecudum Apulie ft laudatus in authorem in ali

qua curia , mon fòlum ipfe imdohanatus remitti-,

tur ad difiua Tribunal Regic Dohama , fed

etiam emptor comventur, come porta decifo nel.

I 63 7. dal S. R. C. a relazione di D. Flamminio.

di Coſtanzo Gio:Battiſta Toro nel compend.del

le dec.tom.3.feâ.3. ver. remi/fiofol, 1 5 2. , e lº

atteſta Angelo Scialo.de for.compet, nel cap. I 5.

al n. 16., Annafug. 45. - il Conſiglier Altim.

nell'oſſerv. alla dec.1. dei Regg Rovit.num.47.

verſ concluſio, e de nullit ſentent. rubr.9. qu.3.

n.26 , Aleſo al 3.to. dell'alleg. del Reggente de

Marin.melior. 142. m.8., e 9. , Carlo de Jorio de

Privileg. univerſit. privileg. 16. n. 169., e più

: Inodernamente Brencola nella fua differt. de

... jarifal. Reg. Dohan, menep.4pul.

All'accennate individuali ragioni ſi aggiunge,

che, comparendo il locato, come autor laudato,

ſ - “. . . .

viene, come ſuo Proccuratore in coſa propria,

per il Te/i.in / fape 63.f. de re judic. , e l, jama

tamen 5,3. munc videamur ff.judicat.folu. ; onde

può allegare tutti quei privilegi, ed eccezioni,

che li competono, per il Teſi. in l. procurator ad

exhibendum 8, 5. I., ove la glof, ed i DD. (f.

rem rat.hab.,e l. idem 1 3.§. gemeraliter ff.mam

dat, Inoltre può in tal caſo per la ſua perſona

ricuſar, come ſoſpetto, il giudice, ed opporre

altrº eccezioni dilatorie, ſecondo nota Angel.

in l. fi quis libertatem m.s. de petit.hæredit., 1*

Abate in cap. cum ſuper n.2. de offic deleg.,Af

flitt. dec.235.in fin., Vanzio de nullit.tit. quis

paſſit die de nullit.n.2 o., Cujac. ad l.venditor

49.ff de judic.tom.4. oper. poſthum. par. 1. pag.

163.lib.B, , Anton.Fabr,rational. in pandeś.ad

dal venditor, e de error. pragmat. decad.6, err.

1 o. in princ., ed Antonio Perez in C. ad tit. ubi

im rem aâio exerceri debeat m.2.

Quindi ſembra il foro del locato, o pari , o mag

giore di quello del cherico. Pari ; perche, non

15 altrimenti che il locato declina, come ſopra,

il foro del laudante, il cherico altresì, laudato

in autore, declina la giuriſdizione del giudice

laico, per la gloſ in can.clericum 1 1.qu.1.verb.

fæcularem verf. item fecundum quofdam, fe

guitata dallo Speculat, in tit.de pr.decr.5. reſtat

u:24par.2., da Grammat. dec.2 i.m.3. , e/egu. ,

Capic. dec.197.nu.7., Covarr.prast. qu, cap.$*

n-3-, Cavalcan.dec.9.n.4, , e.g. p. 1. , Facchin.

lib.z.comtr. cap. 38. verf. illud etiama , Barbof.in

l venditor 49f de judic.num.138., Pereira de

empt , é" vendit.cap.3 1.m.82., e fegu. , Borrell

in ſumm.dec.tit.7;n.90., tit-42.n.62., e tit.43.

".92.2 * de præff.Reg.Cathol.m.267., e feg., Tam

borrin. de jurabbat.tom. 1.diſp. 15.4nafit. 19.,

Boer.dec.69.n.3 1. » e ſegu. , Marta de juriſd.4.

Par-cent. I cap.34:n. 12., Marant.in prax-par.6.

membr.5.m.i o., e par.4,diſi. I 1.n. 78., Odiern.

a Surd. dec. 119.m., I., Fontanell.dec.2 oz., An

na fing. 45. 5 Capibl. de Baron, tom. r. pram.8.

P. I u,32 5. » e par.3. nu.1 oo. , Barbat. de aſſiſt.

glof 9-n.io., Sperell.dec,24.n.s., Carlev.de ju

die-t"-1lib. 1.fit. 1.diſp.2.4u.6. ſå.8.nu.664. ,,

ed altri infiniti preſſo ԳiսԹpps Vela differt.

iur cap.4o. n.76. lib.2., e preſſo il Conſiglies.

Altim. de nullit.to.1.rubr.4 qu. 6.num.7.

Maggiore, perche, o ſi attenda la ſentenza più co

mune, ed abbracciata da tutt'i Tribunali d'

I 6 Europa, e ſpecialmente dalla Sacra Ruota Ro

mana, i cherici ſon tenuti difender i laici, qua-,

li hanno cauſa da loro, innanzi a giudici ſeco-.

lari , perche ſi attende l' inmediato, e non il

mediato intereſſe, come atteſta il cit.Covarr. in

d.cap.8.n.3., Mangil. de evistion. qu 6. nu. I , il

Regg cap.latr.com/ult. 6s, num.go... lo Refo

Carleval.in d.diſput.2. num.665., ed il Card.de

Luca de jurifd.dife.6o.n.;.;giache il cherico ín

tal caſo non litiga per ſe, ma come Proccurato:
- £©

*

-

|
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re del laico ; onde non tira la cauſa al giudice

eccleſiaſtico,ſecondo la glaſ in d.l.venditor ſfide

judic,, Gugliel, de Benedict.nel cap. Raynuciur

verb,&> uxorem n.416.,e 41 7.,il cit.Carlo Feu-..

rezio de abuſu lib.4 cap. tood.Zegero Bernardo

Vaneſpen. tom. 2.sccleſ.jur.uniuerſpar.3. tit. 1.

de juriſ l.eecleſ.cap.4.num.3o, Bart, e Paolo di

- Catro in l.liber şfin.fde negotgei.Ceful.conf.
..f. 168.n.23., Graff. de effe5.cleric. efeci, I. numa.

264., viv.dec. 49.m.3.,Llrſillad Affl.dec. 38o.,

Caracciol. de for priuil.remiſt.ºu. I 6. m. 18. , e

qu.19., Anſald.de juriſd þar. ?-tit-knic. cap. 1 r.»

Tondut. de præv.cap.2.o.m. 18., e feg, » Guzman

de eviči.gu.7. in princ. , Novar: de ele?., 9 va

riat.forjèci.4.num.2 . , e Marefca de recanvent,

enarr.4.n.63. - " .

O ſi attenda la pratica del noſtro S.R.C.,e di altri

ſupremi Senati, che, ſenza far conto del cheri

t 7 co , autor laudato , continua a far il giudicio

col laico, ſecondo atteſta il diviſato Viv. nella

dec.; o.m.7., Gramm.dec.2 r. , Capic. dec.197.,

Marcell.Volpe im praxfor.eccle/cap.2 3. m. i 2.,

efegu., Boer.decif69., llrfill.in d. decif, 38o. di

Affi.n.8., e 9., Muícatellim prax par. 3. glofino

mimatim n.6 ,ed ii foprallegato Altin,al n.8.

O ſi attenda la diſtinzione di coloro, che ſi avvici

narono più al vero, dicendo, che, quando il

13 cherico viene ſemplicemente ad aſsiſtere, ed a

difendere il laico, che lo chiama in autore, po

trà farlo innanzi al giudice,che ſia anco incom

petente, ſecondo il Teſt. in livenditor 49.ff. de

judic.; imperocche quell'aiuto, aſſiſtenza, e

difeſa, ch è atto volontario, può farſi innanzi a

ualunque giudice, come avvertiſce Cujac. in

鸞 rejp. Julii Pauli Jurifconf.ad 4.l.venditor.

Allo'ncontro la condanna,ch'è atto di giuriſdi

zione contenzioſa,dee farſi dal proprio giudice,

Anton,Fabr.de error. Pragm.decad.6.err.1 o, , l’. .*

ifleffo Novar.de ele3,»&• variat;far.fe§.2.q.38,

n.;., Cagnol. in lvenditor n 2 3., Guzman de

evist qu. 7.n.2 4.,il cit.Grafs. in defest.t.n,275.,

Ambroſ. de immunit.eccleſ cap zo. m. 33., Car

leval.nella fºralleg.difput.2. num 666, e fºgu.,

Scialo. de foro compet.cap. I 5.muna.9.»e Montano

nella controv.84., ove avvertiſce dover colui a

ch'è laudato in autore, proteſtarſi, che aſſume il

giudicio per la pura difeſa, ma che, intorno alla

condanna, e riſtituzione della coſa, debba ri

metterſi al ſuo foro, ed in altro caſo potrebbe

eſſer punito dal ſuo giudice competente, ſe

condoche afferma Toro in C rerum judicata e

rum alleg.49.n. 17. --

Ed in qualunque modo ſi ſia, ſempre il foro dela

cati appariſce maggiore di quello de'cherici i

19 concioſiache, chiamato in autore il locato, de

clina in tutto quel foro,e l'intera cauſa traſpor

ta nella Regia Dogana di Foggia, ſuo giudice

competente, come ſopra ſi diſſe : ma il cherico

non gode di tal prerogativa; onde ſtimò per al-

tra ragione un'autºr maderng effer il fogo de .

locati maggiore di quello de'cherici, perche i

cherici declinano il foro incompetente folù

mente paſſivè; ma i locati a tivè,6 paſſive, in

Perocche traggono, e non ſon tratti, conforme

Può vederſi preſſo Brencola de juriſd. Reg.Dah.

*en*p.4pul.cap.XIl.pag.63.in pr.m.i.

Nell'iſteſsa guiſa il fiſco, che non è ſuperiore: ma

2 o pari alla Chieſa, per il Teſt in l.ſi procurator 5,

ove la gloſſ de jur. fiſc., chiamato in autore,

tira la cauſa innanzi al ſuo giudice, per il Teſt.

in // zajmori 3., ove la glof, e tutt'i DD, c. de

14rfife.lib. 1 o., e 1. ad fifcam y. c. ubi cauf. fi

ſcali, Capic. dec. 197. ; e per legge municipale

del noſtro Regno nella Pram. 6., e 61. 5. 7. de

offie. Proc. Caſi così i locati camminano di pari

col fiſco, del quale ſono conduttori, e da cui ſo

no difeſi,ed illuminati, poco importando, che la

Prima iſtanza ſia indirizzata dall'attore contro

al poſſeſsore non privilegiato, onde quello, e

Ron altri, dee conſiderarſi, per il Teſt. in l.cum

qu£dam puella 1 9. §.quoties# de jurifl omniumj

Jºdic e ſampliorem, 37.5.fin-c.ile appellation, ,

il Conſiglier Carlev, nella cit. diſp. 2. n. 633 ,

Gomef var reföl tom 2-cap.2-m.39., Affldecift

235:u.6 , il riferito Capic. in d. dec.197. n.4.,

Muſcatell. in dpar. 3-gloſinominst n. x., Amit.

.var re/ol.86 n.66. toma, 2., el diviato Novar.de

eleâi,&- variat for.tom. 1. fećł.4 qu. 31

Vi ſono però alcuni caſi, in cui i ſudditi della Do.

gana non Polono avvaleri del privilegio del fo,
Fo ; е -

Principalmente non godono di quello, quando fi

tratta di reddizione de'conti, quali debbon ren,

º derſi in quel luogo,ove fu fatta l'amminiſtra

zione , per il Teſt in la, , e 2. C. ub. de rat. ag.

^Perf. e /• Praetor ait 4, §.is etiam,ivi, quis coma

pellitur edere , ubi argentarium exercüit , ff. de

edend,, Cujac in lib.F.ff. tit.i. de judiciis ad l.

19 Pag-i 5o. lir. D. in fin., Arifin. Tepat. var.

Jantent.tit.49o.de reddit,rat.cap.s. adminifra

tionis ratio tom. 2., Rot.Genuenſ, dec-98. mi4,3·n

Grat.dec. i8o.m.6., Pafcal. de patr. poteß. par.z.

caP.*ntag. , il prefato Carlev. lib. I. de judic.

tit.1 .diſp.2.4.6Jºã.7.mum.651, qu.4mu,168,

e da noi ſopra ſi diſse nel 5.IV.n. 1 o. ; per la ra

ione, che ivi per l'amminiſtrazione ſi ſortiſce

il foro,fecûdo ilTeff.in l.hares abfen* 19.§.fiqui*

tutelan f. de judic.,ed i conti debbon renderſi,

ove facilmente può averſi la verità, per il Teſt.

in l.2., ivi, in uailitari oportet judicio refponde

re,in quo,&* inffru$io fùffìcienr,&* nota teftimo

nia • ć“ veri/fima poßunt documenta praffari,C..

ubi derat.ag.oport.,nâ potendoſi fuori del luogo

dell'amminiſtrazione aver i libri, i teſtimoni, ed

altre pruove, come riflette il Teſt. in d.lprator

ait 4.§. quod/i iwfirumentum, e l. argentarium ,

45.ff de judic. ; e potendofi avere, vi corre

rebbero molte ſpeſe, quali debbono fuggirſi,

per il Te/#.in l, litibus i 9. c.de agric., & cenfis.

[ib.Xl., e l.quidam 21. ff.de reb.credit., e l. pro-,
-

* *** '
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perandum to. c.de judie., Grat. nell'addit.a d.

dec. 18o n.7., e dec, 1 o6.n.9, ed Angelo Scialo.

de foro compet. cap.29. n.7., ove non mancano

DD., che arditamente ſtimano poterſi anche il

; cherico per l'amminiſtrazione della tutela del

laico convenire innanzi al giudice ſecolare.

Inoltre, ſe i locati aveſsero da rendere i conti fuor

ri del luogo dell'amminiſtrazione, il privilegio

e 2 li ſarebbe dannoſo, contro la diſpoſizione del

Teft.im cap.ad nos pervenit z. de fidejuffùr. , al

ºlofche l'oficio a nef;un dee recar danno,ina uti

He, fecondo il Teft. in l.fi fervus 63. §. quod ve

' ro ff. de furt. , e 1. ß quis ex figmatoribus 7. ff.

quemadm.tefama aper., Ciriac. contr.57, n. 29.»

e contr.67.n.5. lib.1., e Cacher. dec.46. num.8,

Perloche le vedove, ed i pupilli in caſi ſimili nè

meno godono dell'elezione del foro, ſecondo il

* Tefe.in l.umic.C.quamd.lmperat.,Novar.de ele3.,

ở- var for, fest.4, qu. 34. n. l., il diviſato Scialo

nel cap. 29.m.4., e ſeg.,ed Eſcob.de ratioc.cap.7,

muraz, 56., e 57. º

quindi ne propri noſtri termini eſsendo ſtati

convenuti gli amminiſtratori delle gabelle del
23 la Terra di Bernaudo a rende i conti nella

Corte locale, oppoſero il foro della Dogana,ov'

erano deſcritti, però per gli accennati motivi

furon'aſtretti in eſsa Corte » e non in Dagana»

come per il Tefe.in l.hac perpetua 2. C, ubi quis

de curial., vel cohortal., aliaque condit. couvemss

atteſta Monſ.Riccio par.3. dec.Archiep,dec.296.

n.3., l'iſteſso Scialo defor.compet.cap, 2 on, 17.2

e cap.29.m.14, il cit. Novar.al n. 2.,eve così af

ferma praticarſi in queſta Dogana, come ſopra

ſi diſſe nel 5.4 al n.1 o schèchè più modernamé

te oſſerva Brencola de juriſd. Reg. Doh. menepec•

Apul.cap.XII pag.64 in pr.,ove có ogni pruden

2a ſtima, che i conti poſſon vederſi nelle Corti

locali : ma, occorrendo poi altringerfi i locati

nelle perſone, e ne'beni a pagar quelle quanti

tà, in cui rimaneſſero debitori, debba , come

per implorar il braccio, ricorrerſi alla Regia

Dogana di Foggia. -

Non altrimenti accade agli agricoltori,quali,ben

che per l'iſteſſa ragione di non diſtrarli dal lo

s4 ro eſercizio, non poſſono, nè per riguardo del

contratto, nè della deſtinata ſoddisfazione, eſſer

eſtratti fuori dal domicilio, conforme largamen

te,e per leggi di Spagna, e per altre ragioni fida

Narbon. in 3, par.reeopil. ad l.2 5-tit. 2 I • lib.4.

gloſ. 17.mum. 1.3 e Collantes comm, in pragm.rei

frum. lib. 3. cap. 6. n.1., affinche non faccino
ſpeſe in luoghi eſtranei, contro il Teſt, in l.co

lónos manquam 15. C..de agrico, esº cenfit-lib. XI,

Renato Coppin. de privileg. ruſtic. lib. 1. par. 1.

cap. I.n. 18. , nondimeno, non oſtante il mede

ſimo privilegio, debbon render i conti dell'am

miniſtrazione, tutela, o di altr'oficio nel luogo,

ove quello eſercitarono, per il Teſt, in l. haeres

abſens 19.5.1.,ove Paolo di Caſtro, fale judic.,e.

di ,ediviAccurſ,ed altri DD., C.uk.de ratioes

4g.oport.,e Covar. pra8.qua&#.cap.r e.m,4., altzí

menti ſi pregiudicherebbe, ed all'iſteſſo agrico

la, ed all'altra parte. -

Al medeſimo agricola, perche non avrebbe in al

tro luogo prontº i teſtimoni, le ſcritture, ed al

2 5 tri documenti,da poterſi liberare con facilità,

e poca fpefa da dette moletie, fecondo il Teft in

1.fin.C.ubi de ratioc.ag.oport., e l. Praetor 4, §. i*

etiam ff. de edend. , Menoch. de arbitr. lib.z.

centur.3.caſ.21 1.n.1,e ſeg., e largamente il cit.

“Collantes cap.7. n.3.;ed il privilegio, in vece di

far utile, farebbe danno a colui a chi fu dato,

cótro il Teſt.in l.ex facto 43.in princ.ff de vulg.,

&* pupill., l.humanitatis 9. C.de impub.,&* aliis

Jubtiitut., ý. qua ratio.ue lib.2. infrir, de papill,

fulftitut..e l.quod fideicommiſum 96,con altre

due precedenti f. de legat. I.,e s'interpetrareb

be in guiſa, che più al privilegiato nuocereb

be, che nò,contro il Teſt in l.Divus 2 r., ivi,nec

ullorum magis interef*,ff.de milit. teftam.,Giaf.

in lintra dies nu.2 verſiadde ſf de rejudic. , ed

altri DD., riferiti da Pancirol.conſ. 116, n.32.

Cagioneria anche pregiudicio all' altra parte,

perche l'obbligherebbe con molta ſpeſa, ed in

comodo a cercar le ſue ragioni,ed a veder i ſuoi

fatti in paeſi lontani,e ſtranieri, contro il Teſt.

in l.impuberi 41 .ff.de admin.tutor., l. cum filius

18.#.de milit.tefram., l.debitor 3. ff.de feparat.»

1. Prator ait 2. §, fi qui* a Principe # ne quid in

loc.public,, ed altri, riferiti dal Conſigl. Carle

val.de judic.diſp.2.qu.8 ſet.3, n. 1 14 1, 3 oltre

che malamente i conti altrove ſi vedrebbero, e

però non potendo la coſa aver buon'eſito, non

dee permetterſi, fecondo la gloſ. in l.nepos Pro

culo 25 de verbfignif, el filius 15 de condit.

inſtit,

Quando poi la Corte locale fuſse in qualche mo

do ſoſpetta, e colui, che dimanda la reddizione

26 de conti, ſi contentaſſe far tutte le ſpeſe, che

occorreſſero per la reddizione di quelli, o in

Dogana, o in altro Tribunale,ove il reo gode il

foro, allora potrebbe limitarſi la regola,e con

venirſi il locato, o l'altro privilegiato a dirit

tura avanti il ſuo giudice competente, come

per il Teft.in l·penult. $ fin, ff.de condit., é" de -

monſtrat., afferma Grazin detta addizione al

la dec. 180.m.4., Eſcob. in d. cap.7. m.5.7., No

var.in d.qu.34. n.5., e pienamente Spadazz in

teatr.viduikdiſguiſz 3.u.43. -

Nè meno godono i locati, ed i maſsari di campo

del foro della Dogana, quando ſi trattaſse di

27 concorſo de'creditori, di controverſia finitº,

regundorum, familia ercifcunda, communi di»

vidundo, e di altri giudici miſti, univerſali, in

ſeparabili, ed individui, che non patiſcono ſer

parazione e ſi dividerebbe un'iſteſsa continen

za di cauſa, contro il Teſt.in l.1., e 2 f.quarrera

ad eumdJud,eat., l.nulli I o, C. de judic. , / co" .

gnitio 6. §. fi plures ff. de liber. cauß , cap. 1. de

canſpoſºſ., & propriet, º cap. 1. de ſequ-Poſt's

&fru

|
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di frui., e da noi ſi diſse nel 6.4. n.41, e ſegu.;

iºPerocche aliora non ſolo i ſoldati, i fcolari,

ed altri privilegiati non ſi ſervono del loro pri

vilegio dell'eſenzion del foro ma anche i cheri

ºi compariſcono avanti il giudice ſecolare,ov'è

introdotto il concorſo,come,dopo Bald, afferma

Salgad.in labyr.cred. par. 1.cap 4.,e 6.,Menoch.

de “:'ipifè-po!!?ff:remeå.4.mum.4w *., e fegu. , il

Card de Luc. de jurifd. diſe. 59. т. 4. е da noi

ſopra ſi diſſe nel §. 3. al m.3 9., e 4o.te dett'avo

cazione d'intero giudicio innanzi al ſuo giudi

ce a mala pena ſi tollera nel fiſco, per la Pram,

Xll. XIII., LXI., e Lxii. de ofTc. frnc.c.ef. ; e

Può largamente vederſi preſſo il métovato Sal

gºdo nella cit.par, 1.cap.7. num. 14 nè i ſoldati

nelle ſudd.cauſe godono del loro privilegio mé

tre ſono eſpreſſamente eccettuate nella Pramae.

ХХ. τιςr/.que en las caufts de mailir. , i vi, en /ar

cauſes de concurfo de acreedores, caufas feuda

ler, y de fideicommis, y cefan de bienes.

uindi eſſendo comparſi nel S. R. C. Agapito,

D, Michele, e D.Tommaſo della Poſta preſſo gli

atti dell'eredità, e fedecommeſſo del qu. D. Sci

pione,di D. Carlo, e di D. Giovambatiſta della

Poſtº, loro comun padre,i di cui beni jure fimi

liaritatis ſi poſſedeano dall'Ill. Duca di Grotte

Minarda D.Pietro della Poſta, loro fratello pri

mogenito, ed avendo dimandato quelli divider

ſi judiciofamilie erciſcundae,de communi divi

dundo, con aſtringerſi parimente detto Duca a

pagare in beneficio di eſſi fratelli ſecondogeni

ti la porzione del prezzo di detta Grotte Mie

narda, per eſſer feudo nuovo, da eſso Duca,

come locato, ſi dimandò la remiſſion della cau

ſa al Tribunale della Regia Dogana, ma, eſsen

doſene avuto ricorſo nel Regio Collat. Conſ., e

ſpeditoſi il ſolito reſcritto d'intimetur fiſco re

galis patrimonii, 6 parti, ſi fà dall'Avvocato

fiſcale iſtanza rimetterſi la cauſa in Regia Ca

mera, anche perche ſi trattava di cauſa feuda

le: ma dal Regio Collat. Conſ. a 13. ottobre

1 72 7. ſi ordinò in viſta di detta iſtanza fiſcale,

e degli atti del S.R.C., quod idena S.R. C. conti,

mttet im procedendo, &> juffitiam faciat , &* am.

plius mom recipiantur memorialit.

Da queſto decreto ſe ne portò per detto illuſtre

Duca il rimedio della reclamazione, preten

dendo che con effetto doveſſe procedere in pri

ma iſtanza la Regia Dogana, ed in grado di ap

pellazione la Reg Camera della Summaria. Al

lo'nconti o da ſecondo eniti della Poſta ſi pre

teſe per più motivi dover continuare a proce-r

dere il S.R.C., e

I. Perche ſi trattava di diviſione di eredità, e fe

decommeſſo, dedotto fin dall'anno 1699. dal

fu D. Giovambatila , comun padre , in efso

S. R. C., ove ſi erano commeſſe dette eredità,

eran comparti da tempo in tempo i creditori,e

debitori, ſi eran convenuti dal tutore di d.Du

gagli Erari, ſi eranº eſibiti gl'inventari, tra

ſportati in proceſſi della Vicaria, dell'iſteſa

Regia Dogana, e di altri Tribunali, e ſi erano

nello ſpazio di 28 anni fabbricati due volumi,

nofi procetti. -

II. Perche ſi trattava di diviſione del prezzo de

fudo; e però, come in cauſa feudale, ove non

- hà intereſſe il fiſco dee procedere il S.C., e non

la Dogana, nè altro giudice inferiore, ſecondo

la diſpoſizione della Pramatica 3. 6. 2. de offi-.

S.R.C., altrimenti il proceſso è nullo,come av

vertiſce il Regg Rovito ſopra l'iſteſſa Prama

rica alnum. 3. -

IlI. Perche, ſe il fiſco fuſse, o per teſtamento,o ab

inteſtato, erede di un privato, avrebbe da con

tinuar la cauſa in quel Tribunale, in cui dal

morto era ſtata introdotta, per il Teſt. in l.ſiis,

qui Rºmae 34. ff.de judic., Caracc.de f/r. privil.

repuJ qu. 4*. m. 1., Scialo.de fr.compet. cap.* 8.

**.ii., e Carleval.de judic.lib. 1. tit.1.diſput.z.

qt. 5 n.316., e qu.6 ſet.9. num. 713. Dunque i

fratelli della Poſta, che ſono figli, ed eredi del

fì D. Giovambatiſta,e come locati non hanno

maggior privilegio del fiſco, debbon proſeguir

la cauſa nel S. R. C., ove l'introduſse il me

deſimo D.Giovambatiſta loro Padre.

IV. Perche, ſe il privilegio de'locati fuſse l'iſleſ

ſo, che quello de'cherici, quali aveſsero rice

vuto il preambolo, e l'immeſſione dalla Vicar

ria, e dal S.R.C., nè meno eſſi cherici potreb

bero declinare la giuriſdizione di d. Tribuna

li, come in fatti era in queſta ſpezie, ed atteſta

il cit.Cardinal de Luca de juriſd.diſo. 58 n.6.

Ed in fine, quando ſi tratta di giudicj, familias

erciſeunde, communi dividundo , 3 fi iſum re

gundorum, che contengono azioni mitte,perche

ſi danno, e nelle perſone, e ne'beni, per il Te#,

in §.quædam aâiomer lib. 4. inftit. de aêiomib.,

allora,ſicome ciaſcun de'litiganti può eſser at

tore, o reo, l.judicium 1 o. f. fin. regundor., l.

per familie 2.5.in familie, e l. inter cohere les

45. 5.qui fanilia ſfamil.erciſc.,così non ſi dà

luogo al privilegio del foro, ma tutti debbon

accudir ad un giudice, come ſopra ſi diſse nel

principio di queſto medeſimo num. 27.

Attente l'accennate, ed altre ragioni, ingegnoſa

mente allegate dal Signor D. Quintiliano de

Mattheis,Avvocato de'ſecondogeniti,e giovane

invero di grandilfim afpettativa , fotto li 3 r,

gennaio i 728. fu confermato dal Regio Colla

terale a relazione dello Spettab. Sig. Reggente

Ventura il decreto, profferito a 13. ottobre

1727. Preſso il magnif. Scrivano di manda

mento Murena.

Ceſsa parimente il diviſato privilegio di foro, al

lorche ſi tratta di cauſe fiſcali;giache il fiſco,o

28 ſia attore, o reo od autore laudato,ſempre tira

le cauſe innanzi a ſuoi giudici fiſcali, per

il 7'e/f. in /. adfifcum 5. c. ubi cauf. fifc.,l.fi ad

verfur 2. c. f adv. fifc. , l. cum eorum 5. C. de

ſent. , di interlomn.iudic., l.ſi minori 3. c. da

1wr.
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, jurfiſc.lib.X., l. 1.c. defde inſtrum., & jurhaſt, ...

fi/c.lib.X.,e l.fi ut proponir y.C.de bon-proferipr.;

e nel noſtro Regno per la Pramat. 63. de offic.

l'r0c.Caeß , e per il cap. 1. de comerov.feud. apud

par-termim., cap, 1. apud qu., vel qu.contr.feud.

deftn., e cap. 1. an apud judic., vel cur. dom.qu.

jeud.deb termin., Afflitt. dec ;;7 mum.2.,e3.,

ove lirfill. al n 4.,е Trentacinq.var. refol. lib. 2.

tit.de cit.reſol. 2. n.2 1., benche queſta limita

zione rieſca in tutto vana per i locati ; poiche,

o ſiano conoſciuti dalla Dogana, o dalla Regia

Camera della Summaria, in ambedue eſsi Tri

bunali aſsiſte l'Avvocato fiſcale, ed altri, che le

parti del fiſco adempiono.

Nè i locati godono di detto privilegio, quando ſi

tratta di riſtituzione di depoſito, o di altra ro

29 ba ſequeſtrata, e conſegnata a loro da altro giu

dice ; concioſiache in tai caſi non ſi procede

contro di eſſi per via giudiciaria : ma con via

eſecutiva, per il Teſt. in l.cum pro quo 17.f de

in jur voc. , l. /, quis 11 in pr., ove tutt'i DD.

C. depofiz., e l acceptam 19 f de m/ur., ove Bald.,

Aufer,in addit.ad Cappell.Tholoſ.dec. 168,il cit.

Affidec. 24 n. 3. ove ilrfill., Amend., e de Fran

ch. dec.151.n.º., Anna fing.127., il Conſiglier

Carleval. de judic-tom...lib. 1-tit.3.diſp.6.m.1.

ver.nam quican}ue,Brencola de jurif;l.Reg. Doh.

cap.XI.pag. 55-verſe contra,e Cohel.in bull bon.

regim.cap.44 n.3., ove anche al cherico per la

riſtituzione del depoſito ſi deniega il privilegio

del foro, Monfign. Ricc.collect.1 o 4, par. 4., e

Caracciol. de for.privileg remiff.qu.16 m.2 1.

Non altrimenti il cherico, ſe aveſſe dal giudice ſe

colare ricevuto qualche oficio, tutela, od am.

3o miniſtrazione di coſe profane, depoſito di da

naio, e di altre ſpecie, non potrebbe declinar

lo,come praticarſi in tutt'i parlamenti d'Eu

ropa attela Lucio lib.2.placit.tit.2. cap. 15.,

e Guglielm. de B ned. in cap. Raymntius ver.&

uxorem n.4 19.E nè meno le vedove godono in

3 I tai caſi del privilegio della lun. c. quando Im

Pºrat-, Gallup. in prax. S. C. par. 2.cap.6 num.

89. , il Reggente Tap. in cap. item ſtatui

mus u. 12. tit.de Epifc., &- cler., Tiraquell. de

retrºconvent. 84 gloſ:7 nu.9., e 1 o.,e Novar. de

elect., & var.for.ſeci. 4. in tutta la գա հ. .

Ma in tutti gli altri caſi, ne quali i locati godo,

no del foro doganale nella prima iſtanza, deb

32 bono altresì goderlo nella ſeconda, ed ulte

riore iſlanza ; per la ragione, che i privilegi

del foro de'locati, ed in ſpezie la preſente Pra

matica 79. in queſto cap. 38. ſi ſerve di pa

role negative, ed univerſali, che compren

dono così la prima, come la ſeconda, ed ulte

ariore iſtanza, ſecondo largamente nota Roland,

a Valle com/.45.m. i 2. lib.2., Ridolfin. in prax.

judie par 3.cap. 4 n. 142-, e tanto più, quando

parla nel numero plurale, conforme ſi diſpone

£ella l ubi numerus 1 a.ff.de te/lib.,cap. plurali,

4ocutio 4o.de reg jur. in 6-,e can, boc диодиe do

-

enmfecrar.di/1.1.,e Decio conf; 61. m. 3. ?om.n.;

altrimenti non ſi conſeguirebbe il fine di non

diſtrarli dalla loro induſtria in altri Tribunali.

Nell'iſteſſa guiſa il privilegio delle perſone miſe

revoli, che li compete nella prima, ſeconda, ed

ulterior'iſtanza, non ſi eſtingue per il primo

atto, come per la l. boves 89. §. hoc fermone #.

de verb.ſign., afferma Capibl.ſopra la Pram.8.

de B iron par.1.n.348.,Sperell. dec. 156.num. 1,

par. 2. , Gratian. cap 565.n.74., e 79., Barboſ.

in C, quando Imp.int.pupill. n. 18. , Ridolfin. in

pr par. 3.cap.4 nu.92, , Roland. a Vall. conſ.: o.

n. 1.lib. 2. , Affl. dec.: ; 7.n. 1., Bei fan. de viduis

qtt. 1 o.. nut. 2. , Marcheſan.de comm, avoc. cauſ.

par.2.52,mum.68., n.9o, e i ſ 7, Teſaur. deciſ.

177. num.8.,il ſoprallegato Ridolfin.al n. 142 ,

e largamente Spadazza in teat.viduili per tutta

la diſquiſ XIX.; così il privilegio de locati,che

è di maggior efficacia, non dee terminar colla

prima iſtanza. -

Inoltre, eſſendo una cauſa privilegiata nella pri

ma iſtanza, dee poi ſempre tale riputarſi , non

23 altrinentiche una cofa inalienable, al en ta

una volta, può ſempre alienarſi, per il Teſt,

in /. pater 36.§.quimdecim liberis ff.de legat.3.,

/.cætera 43.§.fin.ff. de legat. 1 . , l. 1. §. re* vero

C. de impo.łacr.de/cript.lib.X., e lJolita provi→

dentia fin.C. de remiſſ. pignor., Rodoan. de reb.

£ccl. non aliem.rubr.de immob. reg. Eccl. alien.

m. 5 1., Menoch.de arbitr jud.lib. 1.qu.54.n.24.*

Salgad.in labyr.credit. par.3.cap.4.n. 14 , e 4o.5

così una cauſa, compromeſſa una volta, dee

fempre comprometteri, Scaccia de julic. lib.

2. cap. 2. nam.646 ,Gio: de Anicis conf. 8 ; n. 4. i

ed una cauſa, fatta una volta ſummaria, ri

mane ſempre tale in qualunque iſtanza, e preſ

ſo qualſiſia altro giudice, per il Teſt in l. cun

quæ lam puella 1 9. ff. de jurifdi3. omm. Ju.lic. ,

Vant. de nullit.in rubr.de nullit. ex defe?. pro

ceſſ.art. 3.m.17., Caſſiodor.dec.8. in pr., em. I.

in rubr.de reſcript., de Franch. dec.; , o.n..., e

Giurba dec.8».m 1 3. Adunque, godendo i loca

ti in prima iſtanza del foro della Dogana pri

vative, di abdicative, debbon' altresì goder

lo in ſeconda iſtanza nel Tribunale della Regia

Camera, e non eſſendoſi allegata l'incompe

tenza del giudice in prima iſtanza, ſe li per

mette nella ſeconda, terza, ed ulteriore iſtanza,

E finalmente ha da notarſi, che le cauſe, attinen

ti alla Dogana, non poſſono nè dal Vicario, nè

34 dal ſuo Regio Collateral Conſiglio, nè dalla

Regia Camera della Summaria commetterſi ad

altro Tribunale, che ad eſſa Dogana, ed a ſuoi

oficiali , come largamente fonda Brencola de

jurifºl. Reg. Doh.menep Apul. per tutto il capit.

XIIIpag.64 , e pag. 66. very, a pari n... , Non

altrimenti, che le cauſe,ſpettanti al Grand'Am

miraglio, non poſſono dal Sig.Vicerè delegarſi

ad altri giudici, come nota il Regg. de Roſa in

rax.civil.cap.2.di/.1.
- --f vil.caP;3•di/i.1 s $, XII:

Y
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§. XII. - , " -

Che la Dogana, Tribunale de lai

ci, conoſca i cuſtodi,e gli anima

li deºcherici.

S O M M A R 1 O.

1. Dogana ſtimata congerie de'diſordini.

2. Alfonſo ſopra quali baſi appoggiò la Dogana.

3. Dogana come eſercita giuriſdizione föpra le .

pecore degli Eccleſiaſtici.

4. Dogana delle pecore è un'induſtria libera, ed

innocente . . -

5. Principe, eſimendo i locati da Baroni, non of

fende le leggi

6. Pecore de'cherici ſottoponendoſi a laici, non ſi

lede l'immunita ecclefa/iica.

7. Dogana non tocca le perſone de'cherici, ed i be

ni facri . -

8: Cherici per il ben pubblico, e proprio ſottopon- -

gono i loro animali alla Dogana.

9. lmmunita eccleſiaſlica guado poſa preſcriverſi.

1o. Giuriſdizione de laici come ſi permetta ſopra

i beni de' cherici.

11. Laici eſercitano ne beni de' cherici una giu

riſlizione domeſtica.

12. Statuti de laici quando obbligano i cherici.

i 3. Papa diſpenſa alle leggi poſitive.

11. Autore è indifferente all'una, ed all'altra giu

riſdizione -

15. Giuriſdizione eeelefa^ica, • laieale f allar

ga,e ſtrigne,ſecondo te paſſioni deſcrittori

g6. Dogana ſin da tempi antichi conobbe gli ani:

mali de'cherici . -

17. Autore perche ſcriſſe a Monſignor Baccari del

la giuriſdizion doganale. -

18 Lodaß Monfiguor Baccari yefcovo di Bojanº •

19. Chieſe in Abruzzo che fanno negozio di pecore -

2o. contratto di Alfonſo co'locati capreſe le chieſe.

2t. Dogana conoſce da tempi antichi le gregge de .

cbericî &

22. Dogana come eſigga le pene dagli animali dº

cberic# .

23. conſuetudine della Dogana in conoſcere gl:

animali de preti lodevole -

24. cherici, e loro beni eſenti dalla giuriſdizio

me ſecolare.

25. Paſtori de'cherici come conoſciuti da laici

26. coloni di chieſe quando conoſciuti da fecolari.

27. Doganarefercita l'iconomia ne beni » * nº* la.

giuriſdizione ne' cherici.

28. cherici fm’afiretti falamente peri prezzi dei

paſchi, e di altri comodi.
29. Pecore, e non i beni ſacri delle chieſº Ji ſogget

tano alla Dogana . . مخ-ت

3o. Fida, come prezza l'erba,e dscomadi, ſi p4g"

da'cherici.

31. Cherici per loro volontà paganola fda :

32. cherici, attendendo, ed alla paſtorizia, od.

?omo 11.

all'agricoltura, godono le privilegi

Clerici in virtù de'loro contratti ſi obbligan

alla Dogana. -
.

Atti, benche in virtù de'bandi, ſon volontari.

Cherici, non eſſendo nominati ne'bandi delai

ci, ſi dicon attori volontari.

Cherici per loro utile ſon compreſi ne'ſtatuti.

de'laici. - -

37. Leggi dalla mente,e nº dalle parole ſi regolano.

38. Privilegio non dee offendere il privilegiato.

39. Leggi civili, utili a cherici, ſon uniformi ai

cantoni , * .

Statuti doganali più utili a cherici,che e'laici.

41. Pecore, caland, in Dogana, fanno minor ſpeſa.

42. Pecore delle chieſe in Abruzzo portano lutile -

3. Chieſe, non ſoggettando le pecore alla Dºgana,

ſentirebbero danno - -

cherici oſſervano le leggi civili, non contrarie
a' canoni . w -

cherici,facendo negozi illeciti, perdonº il foro

. cherici, negoziando co laici non ſi ſervono

del foro ,

. cherici deb}on offervar i ßatuei •

tariamente fi ſervomo- - - - -

. cherici negozianti non ſonº immºi Ala'peſ .

cheriei, negoziando, ſ ſittopong" " Conſoli

di quell'arte. . . .

chieſa non aiuta i rei, che di eſſi ſ abuſano :

cherici non ſon immuni da tributi, annelli al

********م.م..نييرصموي-م..ممم:تف
52. Dogana conoſce i ſoli animali, e cuſtodi de'

cbęrici .. . . . - - -

s3. Animali de' cberici • profeſſitiin Dogana, R

riputano ds'ſecolari " ... . ..․.........م

s4. Paſtori laici di chieſe ſºggº alfaro doganale.

33.

34.

35.

36.

4o.

di cui volon

5.o.

5 1.

55. Pecore di chiefè, profèjfute in Dogana, ivi re

ſtan'obbligate . . . . . .

56. Pajiorisia perme!!! a'cberici i . ר

57. Agricultura.” pafioriaia comº vietata a chee

rici. * ,

58. Dogana, non avendo tutti gli animali ſoggetº

ti, non potrebbe fuJifiere : - -

*}. c#if, , negòsiand• • p*:****? f, annefi si

negozio - .................. م. :

ge. clerici per i negozi ſon chiamati iºº

Conſoli - -- . ... .

61.:് i negozi non godonº del foro mili: º

tare - . . . " o del

6, cherici, facendo negozi laicali º godono da

foro .. --- - , -

63. Animali de'cherici pagº, peſi alla荔
64. Dogana riceve i foli paduri » ed animali di

chiefe sà la fua giuriſdizioni ". . }

6;. Pecore ，łºpreti fi profeТто da fºcolari -

66. Agricoleûra, e Pastºri*** cºme ſia permefa

a"çb?rìci • - - -

67. Ckerici quali wegezj po[we

68. lmmunita de'beni de'cherici º dºlº

69. cenſuetudinº di chiamarſi i cherici º

er l'aziani reali - -

pr£*vw*****;„

lecitamente far"

de jure humanº

al laicº.

ºgo. Giuº
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jurfiſc.lib.X., l. 1.c. defde inſtrum., & jurhaſt, ..

ffe.lib.X,e lyft ut proponir 5.C.de bon profeript.;

e nel noſtro Regno per la Pramat. 63. de offic.

I'r0c.Ĉef. , e per il cap. 1. de comerov.feud, apud

par-termim., cap, 1. apud qu., vel qu.contr.feud.

defin., e cap, 1. am apud judic., vel cur. dom.qu.

jeud.deb termin., Afflitt. dec ;;7 num.2.,e3.,

ove llrfill. al n 4.,е Trentacinq.var. refol. lib. 2.

tit.de cit.reſol. 2. n.2 1., benche queſta limita

zione rieſca in tutto vana per i locati ; poiche,

o ſiano conoſciuti dalla Dogana, o dalla Regia

Camera della Summaria, in ambedue eſsi Tri

bunali aſsiſte l'Avvocato fiſcale, ed altri, che le

parti del fiſco adempiono.

Nè i locati godono di detto privilegio, quando fi

tratta di riſtituzione di depoſito, o di altra ro

29 ba ſequeſtrata, e conſegnata a loro da altro giu

dice ; concioſiache in tai caſi non ſi procede

contro di eſſi per via giudiciaria: ma con via

eſecutiva, per il Teſt. in l.cum pro quo 17.f de

in jur voc., 1. /7 quis 11, in pr., ove tutt'i DD.

C. depofiz., e l acceptam 19 f de m/sr., ove Bald.,

Aufer,in addit-ad cappell.Tholoſ dec. 168,ii cit.

Af.dec.24 n. 3. ove ilrfill., Amend., e de Fran

ch. dec.151.n.º., Anna fing.127., il Conſiglier

Carleval. de judic-tom. 2.lib. 1-tie. 3.difþ.6.n.2.

ver-nam quican}ue,Brencola de jurifl.Reg.Doh.

cap.XI pag.5 5-verfle contra,e Cohelin bull bon.

regim.cap.44 n.3., ove anche al cherico per la

riſtituzione del depoſito ſi deniega il privilegio

del foro, Monfign Ricc.collect.1 o 4. par. 4., e

Caracciol. de for.privileg remiff.qu. 16 m.2 1.

Non altrimenti il cherico, ſe aveſſe dal giudice ſe

colare ricevuto qualche oficio, tutela, od am

3o miniſtrazione di coſe profane, depoſito di da

naio, e di altre ſpecie, non potrebbe declinar

lo,come praticarſi in tutti parlamenti d'Eu

ropa attela Lucio lib.2.placit.tit.2. cap. 15.,

e Guglielm. de B ned. in cap. Raymutius ver.&

uxorem n.4 19.E nè meno le vedove godono in

3 I tai caſi del privilegio della l.un. c. quan lo Im

perat. Gallup. in prax. S. c. par. 2.eap.6 numa.

89 , il Reggente Tap in cap. iteva fatui

mu* m. 12. tit.de Epjfe., &- cler., Tiraquell. de

retrºconvent. 84 gloſ，7 nu.9., e 1 o.,e Novar. de

elect., & var.for.ſect. 4. in tutta la գա հ.

Ma in tutti gli altri caſi, ne quali i locasi godo«

no del foro doganale nella prima iſtanza, deb

32 bono altresì goderlo nella ſeconda, ed ulte

riore iſlanza ; per la ragione, che i privilegi

del foro de'locati, ed in ſpezie la preſente Pra

matica 79. in queſto cap. 38. ſi ſerve di pa

role negative, ed univerſali, che compren

dono così la prima, come la ſeconda, ed ulte

riore iſtanza, ſecondo largamente nota Roland,

a Valle comf45.m.t 2. lib.2., Ridolfin. in prax.

judie par 3 cap. 4 n. 142-, e tanto più, quando

parla nel numero plurale, conforme ſi dipone

Pella ! ubi numerus 12 ff.de te/lib.,cap. plurali,

Aecutiº 4o de reg.jur. in 6-se can, boc диogue de

i

ennſecrat.diſſ. 1...e Decio conſ; 61. m.º. tom.1.;

altrimenti non ſi conſeguirebbe il fine di non

diſtrarli dalla loro induſtria in altri Tribunali.

Nell'iſteſſa guiſa il privilegio delle perſone miſe

revoli, che li compete nella prima, ſeconda, ed

ulterior'iſtanza, non ſi eſtingue per il primo

atto, come per la l. boves 89. 8. hoc ſermone f.

de verb.ſign., afferma Capibl.ſopra la Pram.8.

de B iron par.1.n.348.,Sperell. dec. 156.num. I.

par. 2. , Gratian. cap 565.n.74., e 79., Barboſ.

in C, quando Imp.int.pupill. n. 18., Ridolfin. in

Pr-par. 3.cap.4 nu.92, , Roland. a Vall. conſ2 o.

n. 1.lib. 2. , Affl. dec.: ; 7.n. 1.,Bei fan. de vidnis

qit. 1 o. nu. 2., Marcheſan.de comm, avoc. cauſ.

par.2 $ 2,mum.68., n.9o., e 1 57 , Teſaur. deciſ.

177. num.8.,il ſoprallegato Ridolfin.al n. 142 ,

e largamente Spadazza in teat.viduili per tutta

la diſquiſ XIX.; così il privilegio de locati,che

è di maggior efficacia, non dee terminar colla

prima iſtanza. -

Inoltre, eſſendo una cauſa privilegiata nella pri

ma iſtanza, dee poi ſempre tale riputarſi , non

33 altrinentiche una cofa inalienable, al en ta

una volta, può ſempre alienarſi, per il Teſt,

in /. pater 36.§.quimdecim liberis ff.de legat.3.,

/.cætera 43.§.fin.ff. de legat. 1 . , l. 1. 5. re* vero

C. de impo.łucr.de/cript.lib.X., e lJolita provi→

dentia fin.C. de remiſf. pignor., Rodoan. de reb

£ccl. mon aliem.rubr.de immob. reg. Eccl. alien.

m.; 1., Menoch.de arbitrjud.lib. 1. qu.54 n. 24.,

Salgad.in labyr.credit. par.3.cap.4.n. 14 , e 4o.5

così una cauſa, compromeſſa una volta, dee

fempre comprometteri, Scaccia de julic. lib.

2. cap. 2. nam.646 ,Gio: de Arnicis conf.8 ; n. 4. :

ed una cauſa, fatta una volta ſummaria, ri

mane ſempre tale in qualunque iſtanza, e preſ

ſo qualſiſia altro giudice, per il Teſt in l. cun

quæ lam puella 1 9. ff. de jurifdi3. omm.Judic. ,

Vant. de nullit.in rubr.de nullit. ex defe?. pro

ceſſ.art.3 m.17., Caſſiodor.dec.8. in pr., em. I.

in rubr.de reſcript., de Franch. dec.; , o.n..., e

Giurba dec.8*.m 1 3. Adunque, godendo i loca

ti in prima iſtanza del foro della Dogana pri

vative, di abdicative, debbon' altresì goder

lo in ſeconda iſtanza nel Tribunale della Regia

Camera, e non eſſendoſi allegata l'incompe

tenza del giudice in prima iſtanza, ſe li per

mette nella ſeconda, terza, ed ulteriore iſtanza,

E finalmente ha da notarſi, che le cauſe, attinen

ti alla Dogana, non poſſono nè dal Vicario, nè

34 dal ſuo Regio Collateral Conſiglio, nè dalla

Regia Camera della Summaria commetterſi ad

altro Tribunale, che ad eſſa Dogana, ed a ſuoi

oficiali , come largamente fonda Brencola de

jurifl.Reg. Doh.memep Apul. per tutto il capit.

XIII pag.64 , e pag. 66. very, a pari n... , Non

altrimenti,che le cauſe,ſpettanti al Grand'Am

miraglio, non poſſono dal Sig.Vicerè delegarſi

ad altri giudici, come nota il Regg. de Roſa in

Frax.civil.cap.3«diſi.** *

$. xii.
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§. XII. - -

Che la Dogana, Tribunale de lai

ci, conoſca i cuſtodi,e gli anima

li de' cherici.

S O M M A R 1 O.

1. Dogana ſtimata congerie de'diſordini.

2. Alfonſo ſopra quali bafi appoggiò la Dºgana.

3. Dogana come eſercita giuriſdizione ſopra le

pecore degli Eccleſiaſtici.

4. Dogana delle pecore è un'induſtria libera, ed

innocente . .

5. Principe, eſimendo i locati da Baroni, non of

fende le leggi. -

G. Pecore de'cherici ſottoponendoſi a laici, non ſi

lede l'immunita ecclefa/iica.

7. Dogana non tocca le perſone de'cherici, ed i be

ni facri . -

8: Cherici per il ben pubblico, e proprio ſottopon- -

gono i loro animali alla Dogana.

9. lamunita eccleſiaſlica guado poſa preſcriverſi.

1o. Giuriſdizione de laici come ſi permetta ſopr

i beni de' cherici. -

11. Laici eſercitano ne beni de'cherici una giu

riſiizione domeſtica.

12. statuti de laici quando obbligano i cherici.

i 3. Papa diſpenſa alle leggi poſitive.

14. Autore è indifferente all'una, ed all'altra giu

riſdizione -

15. Giuriſdizione eccleſiaſtica, e laicale fi allar

ga,e ſtrigne,ſecondo te paſſioni deſcrittori

g6. Dogana ſin da tempi antichi conobbe gli ani:

mali de'cherici . -

s7. Autore perche ſcriſſe a Monſignor Baccari del

la giuriſdizion doganale. -

18 Lodaſi Monſignor Baccari Veſcovo di Bojanº -

19. Chieſe in Abruzzo che fanno negozio di pecore -

2o. contratto di Alfonſo colocati capreſe le chieſe.

at. Dogana conoſce da tempi antichi le greggº de'.

cberic# & .

22. Dogana come eſigga le pene dagli animali dei

cberic# .

23. conſuetudine della Dogana in conoſcere gli

animali de preti lodevole -

24. Cherici, e loro beni eſenti dalla giuriſdizio

me ſecolare .

25. Paſtori decberici come conoſciuti da laici

26. Coloni di chieſe quando conoſciuti da fecolari.

27. Doganarefercita l'iconomia ne beni , * nº* la.

giuriſdizione ne' cherici.

28. cherici fanʼafiretti falamente peri prezzi dei

paſchi, e di altri comodi.

29. Pecore, e non i beni ſacri delle chieſ ſi ſogget

tano alla Dogana . - . م4 - :

3o. Fiala, come prezza t!'erka,” de'comndi, fi իag4

da'cherici.

3r. Cheriei per loro volontà paganola fda :

32. Cherici , attendendo » 04 alla paſtorizia, od.

?omo I1. ---

-

55. Pecore

all'agricoltura, godono le privilegi

33. Clerici in virtù de'loro contratti ſi obbligano

alla Dogana. - .

34. Atti, benche in virtù de'bandi, ſon volontari.

35. Cherici, non eſſendo nominati ne'bandi delai

- ci, ſi dicon attori volontari.

36. Cherici per loro utile ſon compreſi ne'ſtatuti.

de'laici. - -

37. Leggi dalla mente,e nº dalle parole ſi regolano.

38. Privilegio non dee offendere il privilegiato.

39. Leggi civili, utili a cherici, ſon uniformi ai

Cረ」አ¥0ነ፹᎓ . - .

4o. Statuti doganali più utili a'cherici, che a'laici.

41. Pecore, calando in Dogana, fanno minor ſpeſa.

42. Pecore delle chieſe in Abruzzo portano utile -

3. Chieſe, non figgettando նpecore alla Dºgana,

ſentirebbero danno - -

44. cherici oſſervano le leggi civili, non contrarie
a' canoni . w -

45. cherici,facendo negozi illeciti, perdono il foro.

46. cherici, negoziando co laici º nº Jſ ſarvono

delforo . - . . . . .

47. cherici debbon oſſervari ſtatuti di cui volon

tariamente fi ſervomo- - -

48. cherici negozianti non fon' immººiասին:
49. cherici, negoziando, ſi ſottopongº a Conſoli ;

di quell'arte. . . .

fo. chiefa non ajuta i rei, che di eſſi ſi abuſano

1. cherici nonſon im nºi da tributi, anneſſi al

********م.م..نييرصماي-م..همر:تف
52- Dogana conoſce i ſoli animali, e cuſtodi de'

cbęrici .. . . . . . .

r3. Animali de cherici: profeſſati in Dogana, R

riputano de stee:- ... .,.:.,........
54. Paſtori laici di chief ſoggetti alfaro doganale:

di chieſe, profeſſate in Pogana , ivi rº

ſtan'obbligate . . . . . . . .

56. Pajiorisia perme!!! retriei; ام-.... م- ---

¿;. Agricultura, e pafiori*i4ºººº vietata a che

rici. * ,

58. Dogana, non avendo tutti gli animali ſoggetº

ti, non potrebbeſuſi ո:: . . .

59. Chiefe » negoziandº , pagano : թի, ாரி sł -

negozio - . همه-... مههنانمسم

6o. cherici per i negozi ſonº chiamati innanzi a

Conſoli - -- . … "

61. ************ซ่ non godono del foro mili- º

Èፊ1}*ፎ • w . *

62. Cherici, facendo

foro .. --- * IlaD೫444
63. Animali de'cherici pagº ### atta.際幣
64. Dogana riceve i foli paduri » ed animali di

chief sà la fua giuriſdizioni ‘. . º

6;. Pecore Æ'preti fiprofefто da fºcºlari -

66. Agricoltura , • Paßorizia cºme ſia permfa

a°çbęrici • - -

67. cherici quali negºzi pºſſº

63. lmmunita de'beni de'cherici º dºlº

69- cenſuetudine di chiamarſi ¡ cberici

per l'aziºni reali..,.

negeri laicali, menged" deł

lecitamente far"

de jure humanº

dal laicº.

-7Qе Giuº
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7o. Giuriſdizione laica ſi eſercita sà i beni de'

cherici per i peſi reali.

71. Paſtori de'cherici, e non i padroni ſon conve

muti in Dogana .

72. Dogana come ſia regalia del Principe - (lie.

r3. Principe laico conoſce i cherici per lefue rega

. chieſe pagan i peſi, impoſti prima dell'acquiſto.

7;. Peſi delle pecore in dogana ſono fiſſi, e reali.

76. Pecore pervengono alle chieſe col peſo della

-
Dogana .

vy. pecore ſi trasferiſcono alle chieſe col peſo.

78. Statuti de'laici, utili a cherici » debbon oſ

fervarfi . -

y9. seituti per la grafcia ºbbliganº i sherici :

36. Prezzi, taſſati da laici,ſi oſſervano da cherici.

81. Animali de'cherici per i danni ſi arreſtano

da'laici.

82. Animali de'cherici ſi arreſtan da laici per la

diffida. - - -

33. Giudice laico ſe poſ'afringer gli animali de'

cherici alle pene -

34. Giuriſdizione aecclefaffica „e laicade mes deb

bon era lºro impedirst... . - - - -

8;. Dogana, ajiringendo ipa!!eri dø eherici alle

pene, procede de planº. -

36. Statuti de'laici ragionevolipreſumonſ; appro

vati dal Papa -

7 4.

37. conſuetudine del Regno di Napoli ſi crede aº-.

rovata da Rºma, ch è vicº . . .

88. cjºojjervar Aaeuti "e"***

laici. -

89, conſuetudine della Dogana ſi ſuppºº agli

ecclefiaftici.' -

9o. Pontefice ſi crede informato del Regno

3. chrºi filadendoff dalla Dogans ºf ºff”

rebbe l'immunità Ecclefiaflic4

92; Autore ſottopone tutto alla cºnſºrº della

Chiefa Cattolics.

33. Eccleſiaſtici, come tentarono nel 1683 non

ubbidire alla Dogana.

94. Giuriſdizione regale come accorſe all' opΡιβ

zione de'cherici nel 1683.

El Redono follemente alcuni poco

ſcrutatori del vero, quali , ſenza

paſſar più oltre della corteccia, ſi

fermano,come ſuol dirſi,nel fron

tiſpizio, che queſta Dogana delle

pecore di Puglia nel Reame di Na

g poli fuſſe una congerie di violenze, ed un ag

gregato d'indebit'eſazioni, rapine, ed illeciti

ຂ້uafgni , che fà il Principe ſopra la roba al

trui; ed invero eſagerano, che Alfonſo I. Rè

di Aragona ſi preſe per brieve tempo, ed a vi

liſſimi prezzi dalle Chieſe, da Baroni, dall'u

niverſità, e da altri particolari padroni i terri

tori, ed erbaggi, che compongono nella Puglia

il Regal Tavoliere:

Che poi,come l'aveſſe preſo in enfiteuſi, ſiano ri

maſte ſolamente agli antichi padroni quelle an

2 nuº, e ſcarſe preſtazioni, che in forma di cano:

ni ſe li corriſpondono, con aver inſenſibile

mente perduto anche il dominio de'fondi.

che impoſe la ſervitù ſopra i demanide Baroni, e

dell'llniverſità, che ne portano i peſi, perche

ſenz'alcun pagaméto diano l'uſo ad eſſi animali:

Che reſe ſoggette le pecore, ed altri animali, che

per leggi di natura naſcono liberi ; perche non

poſſano altrove portarſi :

Che riſtrinſe la libertà di vendere, e di compra

re contro le leggi delle genti :

Che diede le franchigie de paſſi, de ponti, e del

le ſcafe in pregiudicio de padroni, che l'han

comprato dalla ſteſſa Regia Corte, e vi tengo

no a loro ſpeſe i cuſtodi ,

Ed in fine, tralaſciando altre ſciochezze, ch'eſſo

Principe, ſenza porci coſa veruna del ſuo, aveſſe

ſtabilito queſta grand'entrada sù la rovina de'

beni, e delle perſone de'poveri ſudditi, a qua

li, dopo che ave, come dal ſuo campo,mietuto

i frutti, e le biade, dia, come per elimoſina

colle ſue mani, quelle poche ſpiche, e paglie,

che avanzano a sì vaſta,ed abbondante raccolta

Inoltre arrivano anche a dire, che, oltre del gra

ve pregiudicio, che ſi fa a Baroni, togliendo

3 li quella giuriſdizione, che han comprato, e

per cui ne portan il peſo dell'adoho, ſi offen

de altresì l'immunità eccleſiaſtica , poiche da'

giudici ſecolari, che compongono il Tribuna

le della Regia Dogana, ſi eſercita la giuriſdi

zione ſopra le pecore, gli animali, paſtori, ed

altri ſervienti delle Chieſe, de'cherici, e de'luo

ghi pii , forzandoli co bandi penali a calaz

ogni anno nell'erbe del tavoliere; che ſi riſcuo

tono da quelli le controvenzioni, le ſcommeſ

fioni, i diſordini, i contropaſſi, le diffide, ed

altre pene, che derivano dall'iſtruzioni, da

bandi, e dagli editti de miniſtri ſecolari, e ſen

za intender quel che dicono, affermano altre

eſecrande falſità, e bugie, che, per narrarle »

Lungofora travaglio, e lungo intrico.

E quel ch'è peggio tai paralogiſmi, e fallacie tro

vano preſſo ilvulgo tanta credulità, e com

piacimento, che mal volentieri ſi dà orecchio a

chi voglia da tal'inganni,ed errori diſacrederli.

Allo'ncontro,entrando noi colla ſcorta della verità

più dentro, e prendendo pe'l ſuo diritto il lu

4 me , e pe'l fuo verſo il panno, troveremo»

che queſta induſtria, così ſemplice, giuſta,

ed innocente, con ogni buona fede ſi fa dal

Principe, come da ogni altro privato; e quan

do , fervendofi della fuprema fua pode tà, a

vrebbe potuto coſtringere i ſudditi a ciò fare,ſe

n'aſtenne, volendo dipendere dall'arbitrio » e

volontà di quelli, che liberamente celebraro

no un contratto, quale rieſce utile al Principe,

alla repubblica,e non ſolo a tutto il Regno: Ina

profittevole a tutti, ed a ciaſcun privato, come

diffufamgte fidise nel proedel to. 1 par.lar IF.

Nè, concedendo il Principe il privilegio del foro

doganale a vaſsalli burgenſi, eſimendoli dalla

s giuriſdizione de Baroni, a cui prima erano ſta
-

- - -- ti
--

-
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ti infeudati, ſi abuſa egli della ſua ſuprema

Podeſtà: nn ſi ſerve per il ben pubblico di que

diritti, che dalle leggi divine, ed umane li ſon

conceduti , e permelfi , çome diffuſamentę fo

pra fi difse inqueto cap.38.$.r.n.83., e fºg.

Ed invero tutte le coſe del mondo hanno, come

le tele, con arte di proſpettiva dipinte, doppia

figura , onde , {e da una parte orribili , e mo

ſtruoſi oggetti raſsembrano, guardandoſi poi

dal loro giuſto punto, toſto quegli aſpetti, che

prima parevano ſtrani, e deformi, in umani,

piacevoli, e naturali ſi cangiano .

Reſta dunque per compimento dell'opera toglier

dalla mente del vulgo quell'altro pregiudicio,

6 con cui ſi vive, di violarſi l'immunità eccle

ſiaſtica colla pratica, ch'è in queſta noſtra Do

gana, accomunandoſi cogli altri laici le pecore

delle Chieſe, e de'cherici, ed i paſtori, e cuſto

di di quelle, e di coſtituir tutt'inſieme una

perfetta greggia , comunità, e repubblica,

che dal ſolo giudice ſecolare, come da un capo

è regolata, e dipende, col moſtrare, che non

ſolamente non è contro i ſacri canoni: ma uni

forme alle leggi divine,canoniche, e civili,tan

to che da queſta noſtra Dogana di Puglia prende

ļa norma, e la Dogana del patrimonio di S.Pie

tro di Roma,ed ogni altra, che ſia, non ſolamen

te in Italia : ma in tutta Europa;ſecondoche af

ferma il Card. de Luc de ſerv.diſc. 43.n.8.,e da

noi ſi diſſe nel proem. del to. 1. par. 1.art.r.nu. 1.

Oltreche, quando queſta pratica fuſse, come non

è, contraria al rigore de'ſacri canoni, per doppia

ragione ſi dovrebbe continuare, e permettere, e

I. Perche l'accennata, ſubordinazione a miniſtri

ſecolari della Dogana non tocca le Chieſe, le

7 perſone de'cherici, e gli altri beni ſpirituali, ſa

cri, e temporali: ma ſolamente gli animali, ed i

loro cuſtodi laici,che ſi figurano ſeparati,ed alie

ni dagli altri beni eccleſiaſtici, conforme in caſo,

ſimile nota l'iſteſso Card.de Luca de juriſd.diſc,

94·n, I 3., ivi, illa bona finguntur vacantia abf

que mole/lia, vel coa3ione ipfius Clerici im perfò

ma, & boni, propriit,&* in iffo cafu Tribunaliuma.

Neapolitanorum praxi r tolerabilir eß.

II. Perche, riuſcendo detta pratica utile, e favo

revole alle Chieſe, ed a'cherici,volentieri ſi tol

8 lera, e permette, come riflette il cit. Card. de

Luca nel medeſimo luogo al n. 12., ivi, expedit

im clericir, &• ecclefiafficir huic praxi fe non op

ponere, eamque tolerare, ob eorumdem ecclefiaffi

cumfavorem, ut ita facilius obtineant, e da noi

appreſſo più largamente diraſſi.

Nè vale il dire, che, derivando l'immunità eccle

ſiaſtica dalla legge divina, come ſi ravviſa dal

9 Teſt in can.duo ſunt diſł.96.,e cap.decernimus de

iudic., ed altrove, non può nè men coll'uſo di

mille anni preſcriverſi;imperocche non ſi tratta

di acquiſtar la giuriſdizione in beneficio del ſe

colari ſopra delle Chieſe, delle perſone de'cheri

ci,e delle coſe ſpirituali, e ſacre, quale certamete

procede dall'oracolo divino, e ſarebbe temerità

il ſolo penſarlo,conforme afferma Azor.inſtitut.

mºral-par. 1.tit-f.cap. 12.lit.D., S. Tommaſo in

opufc.contr.error. Græcor.cap. 32. tit. quod Pom

tifex Rºmanus cum ſequ., S. Anton. 3 par.ſum.

*iz. 22.cap. 2., e ſeg., Cajetan. tom. 1."puſc.trač.

de ag3. Papae cap. i. , Covarr. pra$.qu.3 i.nu.x.

verſ: prima concluſio,e Bellarm. de cleric. lib. 1.

cap.28.verſ at igitur pr concluſ: ma ſi tratta di

獻 a ſecolari una certa giuriſdizione

aſſa,iconomica,ed imperfetta ſopra i beni tem

io porali, eſtranei, ed impropri delle Chieſe,e de'

cherici, qual' è de jure poſitivo, canonico, cº

humaano , come nota Suarez in defenf. fidei tit.4.

cap.8.4/4; ad 13., e cap, 1 1.m. f. , Duaren.lib. 1.

de eccle/cap. 2, in fin, , Salas de legib. difp. 14.

f:3.1 i.n. i x o. , Cevall. de cognit. per viam vio

lent. im proæm-cap. 5.n.3., Całill, lib. 2. quotid.

controv.cap. f.n. 2.,e largamente il Configl.Car

leval. de judic.lib. I, tit. I. diſp. 2. qu. 6. ſect.1.

num. 363., e D. Franceſco Ramos del Manzano

ne’ coment. ad l. Juliam , ன் Papiam lib. 3.

cap.43. , e ſegu. ; laonde nella primitiva Chie

ſa erano i cherici per dette cauſe ſoggetti alla

giuriſdizione de laici, come coll'atteſtazione d'

infiniti DD. nota Oliva de for.eccleſ par. 1. qu.

io n.9., e ſegu. ; e però le perſone, e le coſe ſpi

rituali eran certamente del foro ecclefiatico ,

ed i loro beni del foro ſecolare, Imol. in cap.po

fulaſi de for.compet.,ed in cap.novimus de im

mumit.ecclef. , Bald. im auth.fed periculum C.fi

me cenfi, vel reliqu., Federic. de Senis conf.94.,

incip.fastum , Franceſco Marc, dec. Delphin.

2 5o. , dec. 1 o56. par. 1,, e dec.362 par.2.

alcune volte ne'beni de' cherici, affatto tempo

rali,e profani, una certa giuriſdizione imperfet

11 ta arbitraria, e non compiuta,come fù quella

de' giudici antichi, datali da magiſtrati del po

polo Romano, di cui fa menzione. lllpiano in

l.ait Prºtor. 5. in pr. ff. de re judic. , ed Inno

cenzio III. in cap. per tuar 9.verf. ,. &*. quid de

arbitr.;ed è quella podeſtà domeſtica, iconomi

ca,e privata del padre di famiglia, diverſa dalla

pubblica, e giuriſdizionale, con cui, come

nota Senofonte, Ariſtotile, Cicerone, Valerio,

e Seneca preffo il cit. Ramos.ad leges luliam, &*

Papiam lib.3 cap.47.n.4., governa la fua cafa.»

er il Teß. ix l.fervi , &* filii 17. ff. de furti*»l.

j filius 3.C. de patr.potej}., e l.unic.verf. fed ju

re patrio C. de patr. poteſt. ; ed è anche quella

degli arbitri, quali da ſacri canoni non ſi nie

ga a laici nelle cauſe temporali de'cherici: ma.

ſolamente ſi proibiſce per l'indecenza nelle

caufe fpirituali , fecondo il, cap. dile$i 4. • e.

cap. contingit 8. junta glun verdicas extr de

arbitr., e gl. i.verf.clerici tamen in cap. fi dili•

genti 1 1. de for.compet. •. Viv. in tra?. comun.

opin.tom. I.tit.26.de except.arbitrn. 17.5° 1 16.2

ed Agoſtino Barboſa a detto cap.contingit num.

ult... Non altrimentiche l'iſteſſa giuriſdizione

arbitraria non ſi niega a cherici nelle cauſe del

}{hb. z V lai:

/

Or quanto più ſarà permeſso al laico, che ritenghi
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laici, per il Teſt in linon diſtingnemus 32.5.Sa

cerdotio f. de recept.arbitr., e larga , ed inge

gnoſamente Bovadill. in polit. lib. 2. cap. 17.

nu. 1 oo., Donell. lib. 18. comment. cap. 2. , ed

ivi Oſuald. Hillig., e Vela nella diſſert.XLV.

inum.26. e 27.

Inoltre, quando i ſtatuti particolari de laici, che

diſpongono di coſe temporali, e non pregiu

12 dicano alle Chieſe, ſon uniti alla conſuetudi

ne, ricevuta da laici, e da cherici, obbligano

certamente anche i cherici, per il cap.conſtitu

tus 8. verf. juxta municipii de in integ. ref. .

, eap.x.verf. fecunduma jur , & bonama terra con

fuetudinem , de eo, qui mitt. in po[T, e cap.cum

cauſa 8. de ſentent., & re jud., Bartol. in l. 1.

n.26.C. de Sum n.Trinit., quale in queſto ſenſo

vien comunemente ricevuto, come nota il cit.

Vela in d.differt.45.m. y r. • e fegu.

Donde anche procede,che,potendo il Sommo Pon

tefice diſpenſare a quelle coſe, che ſono de jure

13 humano, dº pofitivo, Suarez de cenf. difp. 2,

fet.3.n.7., il Card. de Lugo de fd. dif: 2 ; ...re

fol.3.qu. 4. num. 1 1 2. • Laynan lib. r. traž.2o.

par.1.cap.3.n.4., e Sot.in 4.diſp.2 o qu. I.art.4.

circa 4.argum.,può altresì concedere per privi

legio, che il giudice ſecolare poſſa conoſcere le

cauſe temporali de'cherici. Or ſicome il Prin

cipe ſecolare potrebbe per privilegio ottener

dal Papa la podeſtà di procedere nelle cauſe pro

fane de'Preti, così può ottenerla dalla preſcri

zigne, e lunga conſuetudine, per il cap. ſuper

quibufdam §. præterea de verbor. fignif., ivi ,

quæ nom apparent Inperatorum , vel Regum, ve!

Lateranenfis Concilii largitione concefft , vel ex

antiqua confuetudine , a tempore, cujus non ex

tat memoria, introdu?a . -

Quindi l'antica, ed immemorabil conſuetudine

hà l'iſteſſa forza del privilegio, per il Teſt. in

I hoc jure 3. 5. dućiu aqua f. de agu, guotid.,

dy- deſtiv., il cit. Covarr. in d.cap. 31.n. 4. verſ.

ſed, e dum, Oſaſc. dec. Io 1. n. 2 o. ; ed è vale

vole a dare,ed a togliere, ad acquiſtare,ed a far .

perdere la giuriſdizione, per il cap. irrefraga

bilis ş.exce/jur de ofic orlin.,cap. dileii de ar

bitr., gloſ, in cap. cum quidan de except.in 6.,

c. Romana verf. comfaetudine de appellat. eod.

lib. 6. , e cap. Rymana verb. punire de pænis,

Bart., Imol. , e Lodov.in l. 1. 5.denique de aqua

pluv.arc., il ſoprallegato Bovadill. in d.cap. 17.

num. 17o.Tiber. Decian. in pr. tom. crim. lib.4.

eap. 27., Belluga rubr. 22. §. » ($* quia n. 52. »

e Guid. Papa fing.z 84. , e 41 6.

Se dunque è tale l'antichiſſima pratica in queſto

noſtro religioſiſſimo Regno, tanto vicino, ed

14 anneſſo alla Sede Romana, ed all'Impero, e

ſtato della Chieſa cattolica, che può dirſi una

medeſima coſa, ceſſa in noi la neceſsità,ed im

pegno di prender qualche fazione, e partito;

Od unendoci con Marta,Diana,del Bene,Sperelli,

ed altri noſtri Italiani, chiamati dal cit. Ramos

selliitefia lib.3:ea?.43: in pr., e cap:45: m:t;.,

Teologa/tri, e Vicarioli ; imperciocche (crifssro

c5 tanta paſsione, ed ardenza affrvor della pode

ſtà eccleſiaſtica,che non mancò per eſsi ſpogliare

affatto i Principi ſecolari della lor giuriſdizione:

O dichiarandoci della ſetta di Carlo de Graſsaliis ,

di Pietro di Marca, e di altri Franceſi, quali

15 per contrario ſotto il colore della libertà della

Chieſa gallicana, e delle regalie, e ſovranità di

quel reame offeſero in maniera i diritti della

Chieſa univerſale, che ne giudici, ne' tributi,

e ne beni temporali non diſtinguono i ſecolari

da'cherici.

Od infine arrollandoci con altri moderni ſcrittori,

“e eanoniſti, e moraliſti,e leggi ſti, quali, o per

adulare l'una, o l'altra podeſtà , o per dilatare

quella giuriſdizione, che l'era ſtata commeſſa,

o per moſtrarſi grati a clienti, o per altri uma

ni riſpetti, hanno con modo fazionario reſo

queſta materia, per altro facile, e chiara, dif

ficile, ed intrigata, contro l'oracolo divino,

che comanda di renderſi a Dio quel ch'è di

Dio,ed a Ceſare quel ch'è di Ceſare,come riflet

te il mentovato Card.de Luca de jurifl. dife.

49. n.3., e da noi ſopra nel 5.IV.al n.45.,e ſegu.

coll'eſempio di Cafaro, e di Brencola ſi diede

minutamente a vedere, concioſiache,trovando

ſi già radicata, e ſtabilita per tanti ſecoli una

tal conſuetudine, quella dovemo ſeguitar alla

cieca, riputandola giuſta, canonica, ed equa.

Nè ſiam tenuti eſaminare, quale delle due opinio

ni, che sì fieramente pugnano tra loro, ſe il

16 giudice ſecolare poſsa in virtù de' ſuoi editti

riſcuoter dagli animali de'cherici, e da loro lai

ci cuſtodi le pene, ſia la più vera, e fondata; im

perocche, eſſendoſi nella noſtra Dogana oſſerva -

ta ſempre l'affermativa, non poſſiam fare, che

ciò, che ſempre ſi è praticato,ed ora pubblica

mente ſi pratica, per l'avvenire più non ſi of

ſervi : ma ſolo , ſecondo il noſtro principal'iſti

tuto, dobbiam giuſtificare, che una tal prati

ca, o ſi attenda l'una, o l'altra fazione, ſia ſem

pre ſicura, nè noccia : ma giovi all'immunità

della Chieſa; e che l'iſtruzioni della noſtra Do

gana, pubblicate per lo più d'ordine degli Au

ſtriaci Monarchi, quali trà gli altri pregi han

quello di eſſer, e cattolici, e religioſi , e pii, e

difenſori dell'immunità eccleſiaſtica, non ſian

tiranne, ingiuſte, ed empie, com'altri inavve

dutamente s'infinge : ma uniformi alla ragion

divina, canonica, e civile, e tutte indirizzate

al beneficio de'cherici, de laici, e di tutta l'

umana repubblica, come da noi più diffuſa

mente ſi moſtrò in una diſſertazione, che, per

ſoddisfare a comandamenti di Monſignor Bas

17 cari , Vefcava di Bojano, e de gnifimo Vi

cegerente in Roma, formaſsimo in lingua la

tina, mentre ſi proccurò la rivocazione delle

cenſure, fulminate dal Prepoſito di Canoſa

contro i locati dell'iſteſſa locazione, di cui ſi

Parlò nel tom.1.cap.XIP n. 37. , ed èdella ma

niera, che ſiegue :

- ---- - - - 4d
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Ad Illuffriffmum, & Reveremdi/}. D. D.Numtium Baccarium, Epi

Jºopum Bojanen/em ,తో Romæ Vicergerentem, Sc.

D' Ateor, me initio, cum hoc mihi opus demandatum effe intellexi,animio aliquam

diu pependiffe , ac fufcipere non parum dubitaffe , potius quod periculofæ ple

num aleæ, quam quod laboriofum effe videbatur. Cum enim de Ecclefiafticis,Re

13 giisque juribus inſtituenda contentio eſſet : verebar, ne, alter veluti Ulyſſes, inter

duos iaétarer fcopulos; quorum alterum effugere non poffem , quin in alterum im

pingerem:verebar, inquam, ne Regiam attentare utilitatem reformidans, in Eccle

fiafticam dignitatem offenderem ; quam, qui Chriftiano nomine gloriantur, eos

magis decet fartam teótamque tueri, & confervare, quam minuere , & labefa£tare.

Illud quoque in mentem fubiit, quod , cum Te omnigena eruditio, & præcellens

præfertim legum omnium fcientia mirum in modum exornaret : hanc tam diffici

lem, tantifque involutam ambagibus quæftionem longe facilius, atque felicius di

rimere ipfe potuiffes ; aut etiam Thelefinus Epifcopus, Vir cum primis clariffimus,

Tuique,uti pari jure fanguinis, ita pari morum fplendore, parique prudentiæ,ac li

terarum laude fimillimus frater tuus. Sed tandem quod,& imperata facere fummo

honoris loco ducerem;& animadvertiffem, omne ab Ecclefiaftica immunitate peri

culum procul abfuturum; provinciam aggreffùs fum: ac ne Tibi immodicâ nego

iorum multitudine,gravitateque occupato moleftiam exhiberem;ita exequendam

curavi,ut fimul & brevitati cofifuleretur, & controverfiæ occurreretur.Unum illud

timeo,ne, dum obfequor voluntati,eludam expeétationem : quid enim ego tot oc

cupationum diftentus curis, tot valetudinis confliétatus incómmodis adeo elabo

ratum afferam, atque expolitum, ut tanto viro placere poflit? Illud tamen me fo

latur, quod eum Te effe fciam, cujus ni potuero ingenii magnitudini, certc fatis

faciam humanitati. -

Egiæ Dohanæ, Audientia, quæ vulgo appellatur menepecudum Apuliæ, etfi lai

cum Tribunal fit : tamcn cognofcit de caufis, non folum animaliüm, ad Eccle

19 fias fpeétantium ; fed eorum etiam omnium, quotquot illis pafcendis,atque cufto

diendis præficiuntur, atque occupantur. Cuiufmodi jus , poteftatemque perpetuâ,

conftantique prope immenfi temporis confuetudine ufque modo exercuit in gre

ges, armentaque SS. Annunciationis Sulmonis, SS. Sacramenti Caſtri Sangri, PP.

Coeleftinorum San&i Spiritus Morronenfis, B.Virginis Terræ.Caprecottæ,S.Hip

polyti Roccæ Rafini, PP. Certofinorum S. Martini, PP. Jefuitarum Romæ, ut fex

` centa a!ia præteream pia loca, è quibus,aeque ac è cæteris Appulæ hujus Dohanæ

corpus coalefcit. Atque cognitio ifthæc latiffime patet : nam non mpdo fidam, ut

loquuntur, animalium, aliaque civilia debita, quae , exercendæ induftriae causâ,

contrahuntur ; fed & ftatutorum transgreffiones, caufas deniquc omnescomple&i

tur, five civiles, five criminales, five mixtas ; ut compertum cuique eft ex innume

ris exemplis, & propemodum infinitis, quibus refertiffima Tribunalia funt, cum

hujus Dohanæ mehepecudum Apuliæ,tum Regiæ Cameræ Summariæ, ad quam

provocationis nomine hujufmodi caufæ traducuntur.

Hüjus autem rei primordia ab illa infigni, conventione repetenda fant , quam AI

phonfus I. Aragoniæ Rex in Provinciis Aprutii, Barii, & Apuliæ Dauniae , feu Ca

2opitanatæ iniit per Francifcum Montubler cum animalium dominis, tum fæculari

bus,tum ecclefiafticis ; qui omnes libenti, alacrique animo amplexati illam, fue

runt, fefe iis legibus, atque in{titutis ultro fubiiciéntes, quæ ad Dohanambene ge

rendam, atque amplificandam ferri neceffe fuit ; ut cernere licet ex literis patenta

libus, quas exfcriptas reddidere Coda (a),& recentius Brengola in fug libello (b),

ubi lcgimus, Prælatos etiam, & Clcricos fuiffe in. partem focietatis illc£tos,

3.

யய___ா.

η Ε., Ιγκορ Λει principio 2 privilisi, ed Fಿ; della Regia Dogana della mina delle pecore

di Puglia pag. 9.

b D. juriſdid. Rºg. Dub, mºnºpec,Apulpag.12., & ſeq.
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advocatos, ut ea oftendunt verba, requirimat , & hortamur omnes , & fmgu/of Ec.

clefiarum Prælator, & paulo infra : praediífis Eccle/iaram Prælutis , Magmutibar , &

Dominis per praefemtes notifi amat. -

Et fane anno 1473. Ecclefia Abbatialis S. Vincentii PP. Benediétinorum in caftro,

quod nuncupatur Vulturnum ad Vulturni fluminis oftia in Gampania, cum a Gi

2 1 ipare Caftilione, tunc temporis Dohancrio,pro fida,& diffida fuarum ovium,quas

deducere in Apuliam per contagium non licuerat, pretium folvere compelieretur:

. ad Ferdinandum I. confugit, a quo ad Regiæ Cameræ Tribunai caufâ rejeéta fuit;

ut perfpicitur cx confultatione quadam (a), relata a Credenzerio D.Jofepho Freda

apüd Agetam (b). atque ita ufjue modo fuiffè conftanter fcrvatum legimus apud
memoratum Codam ; quod idem Brencola adhuc teftatur (c): qui certe ambo ,

quum diuturnâ exercitatione,atque ufu in hujus Dohanæ foro vérfati fuerint ; te

fics hac in re locupletifsimi habendi funt, maximeque digni, quibus fumma, plc

nifsimaque fides adhibeatur. (d). -

Hæc quoque praxis convenit cum confuetudine, quæ in Hifpania obtinet ob L. Re

giain XII. (e): nec abhorret a more Galliarum, ubi, fi clericorum animalia contra

22 laicorum ſtatuta alienis utantur paſcuis, Judex nonniſi ſacularis damni dati refe

&tionem exigit (f ).Et quodad animglium,in Eccleſiarum, & Eccleſiaſticorum do

minio exiftentium,retentionem attinet , ita ubique gentium fervari, & præfertim

in R. Apuliæ Dohana, non quidem vi au£toritatis publicæ,& jurifdiétiofialis, fed

privati cuiufdam dominii, teftis cft Card. de Luca, qui eandem quoque confuetu

dinem vigere afirmat in Dohana patrimonii D.Petri; tametfi Dohanerius fit fecu

laris (g). Ncque alio fefe morc gerunt Confules nobilis artis Agriculturæ Urbis

Βomæ, qui , etfi laici; tamen pro pafcuorum folutione, pro damnorum illatorum

jeftitutióne,tum quoque pro pocnarum per ftatuta latarum exaétione comprehen

dunt, ac retinent animalia clericorum , ut in capite XLl. corundem ftatutorum

cavetur, ubi Fulvius Benigni (8) fic inquit: & /ic comprehendit etiam clericor, quo

ram animalia dederimt damna, & mox fubdit: iffa ftatuta fuerant a Papa confirma-

ta (i), Unde cuivis colligerc licet, in fecu!aremJudicem cadere id poffe,ut caufas

infpiciat, atque agitct de animalibus Ecclcfiarum , deque eorum cuftodibus ; itaut

pcenas etiam expetat,è laicorum ftatutis Proficifcentes. - -

Ex di&is in proclivi eft cruere , quam magni ducenda haec confuetudo fit : fi enim

quævis confuetudo legitimè præfcripta tantum habet yirium, ut legem & exæ

23 quet,& abroget; quantum auctoritatis confuetudini deferemus adeó antiquiffi

fmiae, ut ejus initium prope tribus ab hinc fæculis repetatur? fupervacaneum ita

que eſt examen inſtituere, atque adtrutinam revocare, utra è Doctorum infen

sè altercantium opinionibus, affirmans videlicet , an negans hanc fecularis magi

ftratus poteftateni, fit magis confona veritati. Nam ctfiaffirmativa fententia lön

ge probabilior fit , & folidioribus fubnixa fundamentis, atque aliarum, gentium

praxi conformior tamenucunque daremus, eam huiufmodi non effe; adhuc præ

ferri exinde folummodo deberet', quod fundatifsimam, vetuftifsimamque adiun

&tamhabeat confuetudinem, quæ continenti, nec unquam interruptâ,tot annorum

feric altiflimas radices egit, atque ita firmiter cum totius fere Regni utilitate co

haerct,ut,nifi pcfimo Publico, evelli non poffè videatur. Hanc igitur opinionem

- ' exi

sørømsº - -- I-——— T- - ** ےسبسہی-ہـی---ـم

В digºſa in par xian 1473. -

b In Mantiſſa in calce t.3 adnot, ad R. Moles diſc.ult. pag.86.verſ nè ſi può opporre .

c Ibid. cap.XI.pag, roverſ diximus, & pag.; I.num.16. -

d R. Galiot, lib. 2 controv, , n.58, Fontanell, de pac.nupt.toma clan/.7 glo/rpar, 1.n.34, Vela dif:fºrt. F.m,39., & Card. de Lucide donat-diſc.31-num.9. -r -

e rit. 13.l. i recopilat, , Carlev.to.1.de jadiel. r.tit. I.diſp.2.7.3.n.157., Oter: de pafe.cap. 13.n.?t:

f Caſſan, in confuseud. Burgund, tie.de j%/fice rubr.-5.6.n. 6.pag-72- -- - - - - - -

De juriſliš.diſc,66.m.8. - - -

; In adnotat.ad dicap,XLl, lit. Bºag.98.

i Roland,tonf:86,n,29,l,l , cop val,confil,621.h.32 h4:
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cxiftimare veram debemus, atque ftatuere, Dohanæ inftituta non tyrannidem ole

{e, non libcrtati ecclefiafticæ officere; fed potius civilibus, canonicifque fanétioni

bus $ongruere, & ad commune clericoruni, laicorumquc commodum effè collata;

Præfgrtim cum maximam partem ab Auftriacis Regibus lata fint, qui, tot inter

£latifsima decora, hoc etiam iure mcrito fibi vindicafit, quod omni ævo éxtiterint
ftudiofiſsimi pietatis, religionifquc cultores, atque acerrimi ccclefiafticae immuni

tatis propugnatores (a)

Nemoautem unus ignorat, immunitatem , ordini ecclefiaftico attributam,id poftu

lare, ut cunctæ, five perfonæ, five res ecclefiafticæ, ab omni laica iurisdiétione, &

24 fcculari poteftate prorfus eximantur. Ita cautum eft innumeris conftitutionibus,

tum canonicis, tum imperialibus (b): quibus confonat Rex nofter Robertus, dum

ait (c) cam im Ecclefiaram perfonas , afqae negotia mom poteflis communi cemfarà ra

tiomabiliter exercere. Sed hoc adverfariorum propugnaculum , quod ipfi non vi

neis , non arietibus expugnari poffe credunt , infiímíífimum eft, & facile corruit.

Siquidem jura præfata nüllumomnino negotium faceffünt, neque noftrae caufæ ul

latcnus refragántur. Cui enim unquam in mentem venit,caufas clericorum, & bo

norum vere Ecclefiafticorum, & fpiritualium ad fæculare forum deduci poffe ?

醬 unquam fomniavit, poffe fæcularem Principem ve&tigalia, & tributa Eccle

iis , & clericis , etiam quodad bona eorum patrimonialia, per vim, & auétorita

tem imperare? Id nos tantummodo contendimus, non debere hoc privilegium eo

ufque trahi , ut etiam gregum,&armentorum cuftodibus, & animalibus R. Do

hahæ fuppofitis tribuatur3& Ecclefiæ fidae pretium, cæterofque fumtus, ad fuam

utilitatem erogatos,perfolvere non teneantur. *

Et quod ad eos attinet, qui cuftodiendorum animalium curam gerunt, quique rei

paftoritiæ exercendæ quacunque rationc infèrviunt : omnes, & ob damna, quae

2s alienis inferunt agris; et ob poenas, in quas ex ftatutis incidunt, fecularis magi

ftratus cognitioni obnoxii funt; ut animädvertit Epifcopus Riccius (d), Vivio fe fe

referens (e), qui non de damno verba facit,fed de poena, quam folvi debere judica

vit bajulo Luceriæ, ad quem nonnifi fimplex poenia fpeétâre poterat. Neque exin

de ullo modo violatur immunitas: cum enim iis in fingulos ,autannos ,aut men

fes, aut dies merccs conftituta fit, vocari nequaquam poffunt famuli, familiares,

aut domeftici fixi, et perpetui. quamvis autem acre prælium; mifceant Canoniftae,

num qui Ecclefiarum , et Clericórum fervitio fe fe addicunt, fori exemtione gau- '

deant : inter omnes tamen conftat, illos, cum operæad certum tempusconducun

tur, ac proinde fixi non funt, hoc fibi vindicaré beneficium nullo jure poffe (^);

praecipue vero, ſi una cum gregumdominis non continenter habitent, atque com

imorefitur ; cujufmodi paftöres,aliorumque animalium cuftodes, de quibus fermo

fit, effe non ambigituf; tunc namque verè domeftici, & familiares dici nullo pa

óto queunt (g) - - -

Multoque mifiùs immunitas iisdebetur, quifuas operas non in Civitatibus»T£r
rif

- - |- ہــــےہصحممس--صخ~مےبسن

a Saavedr.symbol.pol.2 1., • 6;, de Rwbeis cert.IZ n-36,,&· 38;,&•Reg.Petra tom.3.commºf*P·Rir

M.C.W.27on. 12. -

b cap. decernimus .,cap.etfi clerici 4.,cap. eum non ab homine 1o.,cap.qualiter 17. de judico £a£-£
diligenti 12., & cap. ſignificaſſi 28. de for.com.p., cap. ſeculares eod.in 6-yeap.mon minuſ 4. de im

mun.Eccleſ, cap.1., & cap. Clericis eod. tie. in 6.,cap. ult. de ceußb.,Trideur. ſeſ 2 - de reform,

cap.x. Bulla cen. Dow. cap.18.auth. ffatuimus Cod. de Epifc., &- cleric.,auth.apud quo* £r***

caufar dicere tit.8.collat. 6.,auth. ut clerici apud proprior Epifcopos tit. 12. ead. collat. lib. 59:

tit.6. par. 1 . - - - -

e Cap.finis præcepti charitar. - -

d Colleci. decifpar.4.colle.735, dºpar.9.collei,4127, verf, amplia octavo; , - . w

• Deci/z8.o. in princ. - - * . .

f Granamat.dec.1oz., cºpic.dec.12.Graſſcomm pin.tit.2.de Epiſc.,& clerie. m.43.te:"...thºſ”?”
forenſ.lib. 3.qu.78.n.5., Mart. de juriſd. par.4.ſent.2. cap. r 1 r.u.6., R. sanſºlic.dec.º.m. i. infins

R. de Marim, tom.3.alleg.75.m. 1., &* vulgo DD. in cap.2. de for. com*t. - -

g Gonzalez ad regul.8. cancell gloſ.; r. n.16., Chriſtoph. de Pasad lºftyl. l.22, s. 26, ,gzelada temºs:

diſſert.22.n.3., d Card. de Luca de iuriſdiº diſc:33 n.3:
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rifque, et domi præftant; fed rure animalibus invigilantes;hinc Gloffa (a): alii di

26 cz%t, fervos , & libertor Ecclefie fequi foram domimae , ideft , Ecclefiae ; rafticor

aatem mam, fedfecalare . Ita Felinus (b), Decianus ( c ),Pignatellus(d),et præfertim

Cardiii. de I.uca (e) qui conditiones quoque recenfet,a Gregorio XIII. praefcriptas

ad fori immunitatem; et declarationes intcrpretum S. Concilii Tridentini,et Con

gregationis Epifcoporum,et Regularium,necnon et S.Rotæ decifiones. Non fecus

ac Ecclefiarum colóni, qui uxores, liberofque habent, et in fua ipforum degunt

domo,Judicis fecularis iiicompctcntiam fruftra opponunt (f).Atque hanc opinio

nem eo libentius vulgo Doétores amplexantur , quod ita ab omnibus, et ubique

gentium fervari confucvit : eundemque morem in hoc Neapolitano Regno vigére

cxploratum eſt(g) - -

Neque itidem juri Eccleſiaſticorum derogatur , cum eorum animalia retinentur. Non

{Äne inficior,Alphonfum jus aliquantò amplius Dobanæ in Ecclefiafticos tribuiffe;

a , fiquidem Coda (?) exiftimavit, in Ecclefiarum Prælatos poteftatem fuiffe dela

tafii , ex iis adduétus verbis literarum patentalium, $olamat etiam, & vobis temore

præfentiam committima? , & muadamas , ac præ tiöiarama Eccle/iarum Prælatis,

&c. quin et Brencola infuper affirmavit (i) facultatem R. Dobamæ re/pe£ia caufa

rum cadere fupra qaamcamqae per/onavm , et iam ecc/efiafticaw , iwo & Ecclefiam, &

Templam . Verum nil iftiufmodi agitur : neque ulla in Ecclefiafticos animalium

dominos poteftas exercetur ordinaria, omnino contentiofa, et jurifdiétionalis;fed

potius politica quædam , ct prudens occonomia, è qua Clerici non femper libe

fi funt , et immunes (K) cum hujus ope bona R. Curiae adminiftreatur, périndcac

quifque facit priyatus herbarum dominus, qui negotiatur, vendit , dimetitur,

atque diftribuit fua prædia, pafcua, herbafq;, et fœnum, certo, definitoque nu

méro, ac pretio ; et deinde vi fpecialis hypothecæ, et damnorum causä, ſi qua il

lata funt, ea retinet animalia, quæ ibi afifa fuerint, ibique reperta, quoufqâc fibi ,

pretium perfolutum fit, ac pro damnis, et fumtibus fatisfaétum ; ut ex au&oritate

Ülpianijureconfulti (4) communiter affirmant DD.(m) itàque cautum legimus in

ftatutis nobilis artis Agriculturæ Urbis Romæ (a);qua de re a nobis etiam a&um

fuit (o). : - - -

Quod fi tantum auétoritatis homini privato, & judici pedaneo defertur; cur fupremo

`` Principi, poftquam pafcua miniftraverit , totque fumptuum incommoda fübierit;

23醬 liceat, hon quidem in ecclefiafticos, fed in animaliaipfa, omni fubmo

tâ formâ judicii, executivam, atque cxtraordinariamcognitionem exercere,donec

pe

a In can, judicatum diff.88.

b In cap.x. m.3.verf. de rufficis de fr. compet. -

c In traº.crimin.toma. I. lib.4-cap.9.m.47., హ 58. º

d Ton.2. conſule.5 r. nuna.2. -

e De juriſd.diſc.4 n.8., diſc.67. num..., & 3. dº de regular. dife.s, mum.3r.

f specul. in tit. de compet.judic.m.* 7., Abb., Felin., & Aretin, in cap. 2. de for-compet., Frame, Mars

cus dec.45 par.2., Theftur.dec.22., Graſſ de efest. Clerie-ef. 2.n. 294. , Ciarlin. controv. forenf: "

cap.z o.m.; 6. , & cap. 186.n.49., ở feq., Capibl.tº.i.de Barog.ad Pragmat.3 par.3.n.65.,ớ-Jeqи.

aliique apud Sperell. dec.4i.num.29. -

g Jul. Capon..tom,3-diſcept.23 on,42.

h Cit. diſc. pag.9. verſ. li diede.

i De Dohamenepec, Apul, cap, it pag.so -

A vi3or. de poteß. Eccleffeä.6. de juß. difp.31.m.6., capon.tom.*, difcept.y.num.» f.

1 In l, interduma 5. , &• in l. hujus 6. ff, qui potior. in pign. hab• -

m cavalc.,Garz., Surd.,aliique apud Antoninum de Amato refol.3. mum.i3.,ubiplurer referunt,R,R9t4

decifiones , Pafchal. de patr. poteß par.4.cap.6.n.67. , Salgad.in labyr. creditor.par.t.cap. 24.

a.ioi., Rovit. ad Pragm.i. de offic. bajul., Gait.de credit.cap.4.qu.r 1 m.t 562., capic.dec.45.,ubi

Maſallus, Muta in cap Sicil.2.n.º., d" 6. tom.1., Oter.de Pafercap.p3-н-29» Gall, dºfruśdiſº.9.

a#.3 n.39., Card. de kuca de credit.dife.16.num 14., & 15. -

n Part.t, cap,73.pag. Io9. - - ----

о Тат.І.cap. І ¢н:33.,&:/ī44 :
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pccuniam jure dcbitam, acceperit ? Non fecus eædem Ecclefiæ, fi alibi publicis,

âut Fifci, aut copumunitatis,pafcuis ufæ effent, vi fæcularium ftatutorum perfolú

turæ pretium fuiffent , & pro oncribus per illa irrogatis fatisfa&urae; uti* præter

ali9s autumant Profpcr Fagna nus(a),Julius Caponus (b),& Epifcopus de Zaulis (e),

qui ita per facram bòni regiminis Congregatiónem decifum fuiffe'reddit.

At nonne stiam bona ccclefiaftica per facros canones a poteftate feculari vindicata :

fuerunt? Ita fane, fi facra fint , fi fpiritualia , & verè ecclefiaftica. Sed nos agimus

29 de ovibus, aliifque animantibus , ad patrimonium fpečtantibus; quæ proindé mi

rum non eſt, ſi ſtatutis ſacularibus ſubiiciantur (d); cum praeſertim ea per lai

coshomines in Dohanæ libros relata fint, ac proinde ut bona laica fpeétentúr.

Adfidam mQdo veniamus, quam cane pcjus, & angue oderunt contrariæ caufæ pa

troni ;ad hanc enim confodiendam pene omnia eorum tela collimant. At imméri

3o to. Et fi enim fpecie tenus de ve&igalis natura nonnihil participare videatur : re

tamen vgrâ aliud non eft , quam pafcuorum pretium , & compenfatio prærogati

varum, dilatationum, cæterorumquecommodorum, quæ in animaliumi domiinos

proficifcuntur, totque impenfarum , atque onera,器 a Regia Curia fuftinentur ;

ut diferte docet Confiliarius de Rofa iis verbis (e) Princeps innocenti utitur arte,

per quam nil fabditis aufert , mibi? ipfi de proprio comtribuant ; qaod enim propafeais

fòìvamt, non veí}igal, hom fùperimdijfam ; fed berbaram, quibus utuntur, pretium,

erit ; qua dc re & nos quoque alibi abunde diximus (f). Cum autem ab intrinfeco

rerum venalium pretió nullus omnino eximi poffit ; quippè quod ad fubftantiam

pertineat contraétus (g): etiamab ecclefiafticis fida pefifitanda eft ; ac fi ex vemdito

aííio venditori competit ad ea confequenda,qaae ei ab emtore præftari oportet,ut loqui

tur Ulpianus (b): magiftratus fecularis, cum fidama clericis repetit , nullum ecclc

fiafticæ immunitati detrimentum infert ; fed illum exercet aétum defpoticum, ac

dominicalem, qui cuicunque herbarum dominoconccditur adverfus emtorem;

itàque per Sac. Congregat.ăn, 1635 decifum fuiffè tradunt Cohellius(i),ac duo Ro

manae Eccleſiae Antiſtites,Rocca (k), & praefatus de Zaulis (l), qui non abſimilem

quoque profert ejufdem Sacr. Congregationis decifionem, editam an. 1687.,cujus

rei mentio a nobis etiam faéta eft (m).Itaque haud audiendus effet Brencola , cum

ait (m) fidam partim hybernæ herbæ pretiüm, partim vero ve&igal effe;nifi forte il

lum excufare velimus, quod fub fidæ nomine ftatutorum tranfgreffiones, cæteraf*.

ue poenas complexus fit ; uti a me alibi commemoratum eft (o)

Sed etiamfi adverfariis daremus, fidam animalium ve&igalis, aut tributi quid invofi

vere ; ita ut,per fé ipfa fpeétata, canonicis conftitutiofiibus adverfaretur;adhuc ta

men illa, quod ad rem iioftram attinet, limitationem fufciperet, &, falvâ immuni

tate, ecclefiafticos obligaret. Hoc autem quo luculentiffime oftendcrcm ; aliquot

è multis deleétas rationes adducam, omnes, profeéto ejufmodi, ut unaquæque par

evincendo effe pofsit, licerc feculari magiftratui de Ecclcfiarum ,&clericorumani

Tamo Il. I ii ΩΩ2 -

wº- *–
-

--l-ജ്ജ--ജ-അ

a In cap. cum in cunáis m.2 c. de hir, qua fiunt a major. par.capit.

b Tom.4.difcept.3*3. cap.2.num.4. , et fequ. -

c Ad fatuta Faveneia iom.2.obfarv. ad rubr. Vil. lib. 5. mam.48. -- -

ô Menoch.conf.8oo.n.47., Felim. in cap.Ecclefia S. Mariæ de conßitut.} Abb.confé titºrs.Paw0rmié,

in cap. 1 n.4. de conſuet., Afflici in cap.1 verb. vestigalia n.93 ,វ្នំ dويام/ويلوي ع06

*4- , et 8. par. 1., aliique apud eundem Capou. tom.i.difc.yon. 3. • ef 7.

Se confult.7o. num.19.

* ***.*.eap vo.52 num.27., som 2. cap.24 num.3o. »*/*4., et caf.29.f.2".42;

g L. enti fides 9. cod. de contrah.emt. -

h L. Julianus 14.§. ex venditoff de aä.emt. -

3. In comment. ad Bulbon regim, cap.50.5.19, gloſimula.64,
(K Tom,2...diſp.jur. cap.17.о. пит-3. -

1 Eodem tom.3.rubr.7.lib.y.num.45.

m Tºm. 1 cap.18.5.2. num.24.

n P* Poh. menepec, Apul. cap. Xi. Mag, 52gitiga.7:

*** fari, art.4num.I., etfan.

-
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malibus, de que horum cuftodibus cognitionenm ad fuum tribunal advocare, fidam

que,& pocnàs exigere, quin ullum ecclefiafticis juribus vitium affcrat, & canonum

violatorum crimineੰ - -

I. Illæ dumtaxat exaétiones, atque onera clericali immunitati refragantur, quæ ab

autoritate, S&vi, per ſaculares Principesillata,ortum ducunt; ſecus vero qua è li

3 1 bera pendent voluntate, & confenfu ; cuiufmodi fidæ impofitio eft, quae defcendit

ex paéto convento,quo Alphonfus I., & domini animaliüm ad id fefe mutuo ob

ftrinxerunt,ut nimirum hinonnifi Regiis Apuliae pafcuis uterentur,ftatoque dein

de tempore fidæ pretium perfolverent; ille vero herbas, quoad teneret hyems, mi- '

niftraret, aliafque præterea immunitates elargiretur ; ut fufe a me fcriptum eft(a).

uod igitur Ecclefiaftici Dohanæ ftatutis tenentur, itaut iis integrum annplius

nófi fit fidæ præftationem , et fecularem quod ad animalia, et cuftodes jurifdi

&ionem detreétare : non vis aliqua in caufâ fuit ; fed ipfimet hanc fibi neceffita

tem injecerunt ex contraétu fponte inito, et in fuam vergente utilitatcm; ut pluri- `

bus in locis affirmat Card. de Luca ( b ) - r

'Nccjuvat adverfarios excipere, id fieri per canones haud quaquam licuiffe, quod ne

ueant clerici, tametfi volentes , ftatutis laicis fefe fubiicere . Nam , ut ejufdem

Òardinalis verbis (c) refpondeanm , iffa ratio param comgraa eft ; quoniam abi ia de

ducitur im pat?am , tamcja diciam mom provenit a ffatato , fed a pa5?3 ; ^am probibi

tam non fit pacifei de oº/ervantia alicajar fiatati,cai contrabenter non /int fubie?i,

gaoram ſubiettio provenit a patto,non a atem a /tataео.Ouare većtigalis folutio,quæ

áb Ecclefiafticis , vig9re u! tronei,utilifque contraétus , cum laicis initi,diuque ób

: fervati,erogatur,haud Ecclefiæ lædit immunitaté,Clericifq;infert præjudicium.(d)

Exindcque etiam eft,quod ecclefiaftici, five fæculares, five regulares,fi quidem peco

ribus,& armentis quaeftü facere velint, gaudent beneficiis paftoritiæ adnexis (e):

32 fi veroad rem agrariam operam adhibea nt, donantur privilegiis agriculturæ at

tributis pro bobus, mulabus, bubulis, cæterifque animantibus; uti etiam proa

gris, feminibus,aliisque inftrumentis, ad fundum excolendum neccffariis; ut ex

äu&oritate juris Canonici (f) late probat Iacobus Collantes (g) - -

Neque folum ex præfata conventione, atque ex faéto aliorum, feú etiam ex fa&o fuo

ecclefiaitici obligantur , ex novo fcilicet contractu, quem ipfi met quotannis taci

33 te inire cenfendi funt, cum fua animalia per laicos hjmines mittunt, profitentur

que. Cujumodifane profeſſio libera, et ſpontanea dicenda eſt; cum quae violenta

èrat, et coa&ta,jam per Pragmaticas fublata fuerit(%) ; uti fatis,fuperqüe alibi edif

fertátum eft (i), ut idcirco mirum non fit, fi ab eodem magiftratu,quîcum contra- '

&um ineunt, ad illum fervandum, atque implendum adigantur ; u£ obfcrvat Fcu

retius (K), qui fimile quoque refert Philippi II. ediétum. -

At enim annua,quibus id jubetur , edicta circumferuntur. Q 1id poftea? num exin

de libertas læditur ? certe manifefti , atque expediti juris éft , actus confequentes

34 eiufdem rationis , et naturæ, cenferi, ac principem actum, unde proficifcun

tur; ut proinde fi liber ille extiterit,hi qu9que liberi judicandi {int. Hinc quidquid.

a judicefit vi contractus,fponte initi, cenfetur fponte factumab iis, quicóntráxe

rünt (/ ). Cum autem ovium in Apuliam dcductio, et cætera omnia, quæ in Doha
- - 1132

முகயை_க்

a Tom 1. pir.i.art.8.num.1. & ſequ- v.

b De fideicomm. dife. 13, num.25., de regalib. dife.89.num. 4., de dot, dife. I oz, nam.4., et alibi.

e D• čredir., &- dehie. difc.1 16.mam. 16. -

d Rota Ronaana tom. 2.p, 19.recent dec.533 muz I - --

e Panornis. in cap. Eccleſia S. Murie 7.col. nun. 3., , Felin in eie.eaP. nun. 23.» Gº 66: »Maraus

„lif}.8.num.io., &* late Ludovicus Meff.y.concl.pragm.taxa pami* n.i6.

f cap.dileſti 17. le fr.compet., & cap.conſtitueur 8. de in integr. reſtit:

g comment.Pragna, in favor rei frument.lib.r.cap. 11.

5 pragm.gLxxiy., &* Pragm. LXXIX.§.7.de offic. Proc.Cafar.

і Тота. t.tого сар.7.

4 De abuf: lib.4.cap.6. mum 1 o., ó* cap.to.nam-89.· · ·
1. L. in commodato i7.5.fcut ſº command., Rald, conſ.3 o'S. in fia. lib.r., Oſaſe.dec.169.m.3-, 4-, ச் 24.

Munash.de arbitrijad.cap. 182,4les eanſ sé.lib.6.,& late Tirºquellide retrºlignagº.1-5.14 n.13.
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n* ftatutis præfcribuntur, a conventione , libere inita, ortum trahant ; fiquidem

AJphonfus,ut loquitur Reg.Moles (*) commt /iz,& manduzit,at cum omaib 2; paffo

* ibat Provinciarum Aprutit,& Apa tt e conveniret, uti ego etiam adnotavi(b),rite

fequitur,animalium in Apuliam deductioncm,quamvis cdicto imperatam, liberam,

& voluntariana dici oportere. - .

Neque in ediçtis dire&te, & nominatim citantur ecclefiaftici; fed generatim edicitur,

ut oves proximâ hyeme ad Regia pafcua dcducantur, juxta aiitiquam, & confue

s5 tam conventioneim.Unde Ecclefiæ etiam,& Clerici jure paéti cöwenti comprehen

duntur (c) fed vi citationis nullatenus cogi dicuntur ; cum nulla iis hinc inferatur

neccffitas coram laico Judice comparcndi ; licet fi deducere oves nolint,aut aliquid

in contrarium afferre velint, nonnifi coram illo magiftratu facere id oportet. Non

fecus atque Clericus cum comparet vi citationis, generatim editæ per édiétum ab

feculari Judice ob confectionem inventarii, ut quinquis /ua putāverit intereffe,

compareat ; non dicitur fuiffe ad comparendum compulfus;quanivis ſi accedere ve

lit, five ad probandum, five ad oppugnandum inventarium, nonnifi laicum iudi

cem adire neceffe eft; ut poft Vivium (d) animadvertit Pignatellus (e) Id namque

difcriminis intercedit inter citationem perfonalem, & citationem per edictum ,

quod illa,cum fit principium,& effe&us cQntei;tiofæ jurifli&ionis (}) ad compa

fendum compeliit (g): hæc vero nonnifi fimplex nionitio eft, nullam defignans,

atque indicans at;&oritatem,& jurifdi&ionem, (4); ut idcirco nullam injiciat obli

gationem (i). Hinc Ecclefia&ticus,cum fibi ob fuam utilitatem comparendum effè

ducit, vocatur a&tor voluntarius (R). Atque ita de Regni capitulis,quibus violen

ti Clericorum conatus coercentur, vcrba facientes, affirmant Affliétus(l), de Ni

gris (m), & Ant. Romanus (w), quibuſcum çtiam fentit Regde Rofa (2)

II. IQuamvis ftatuta fæcularia per fé ipfa clericgs non compleéïantur : aliud tamen

fentiendumeft, cum ob emolumentum, quod indc capiunt, illis, tanquam privile

36 giis fibi favorabilibus,uti malunt (p).Qgod ufquc adeo verum habendum eft, ut,

" fiilla fibi utilia fore rati ultro expetierinf; eaque poftmodum præter expe£tatio

nem in detrimentum verti contigerit : adhuc obligentur (q).Quin etiam fi de col

lc&a agatur, pcr feculare ftatutum impofita; & glcrici id fibi faciendum elegerint,

Tomo II. -
Ii i , 2 . . . Cll

T

a D. Dob. menepec. Apał im ś.:. nata,2.

b in proem.to.t-par. 1.art.3-num. 18. , & ſeq; -
- -

c Daniel, de nobilib. controverfjur.toma,2. liJგ.6I nuva, r recapon tom4.4.difcept.3 1 3.cap.2.mwm3-12*

d Dec. 3 o.num, i. - -

e Tom, 1.confult.1, o num.2., dº 6. -

£ cap. gratum, ibique DD.omanet de ofie deleg., l. & guia 6.f de jarifl.omn.jud. , Gayll. okferv. 48,

n.8.,3 obferv.74.lib. I Cujac.lib.9.obferv.* ц.,Оpero-di/p.2.gи. 3 3.пит. І і ·,ෆ්" Surd.dec.26.m.16.

g capidor dec.a.n.1.tit. de dol, c. contum, Paitellipof decreau/civil. Rgt. 28 num 3, , dº 9.

í Gìsf, & DD, in cap.cum,caufa de offic. deleg., &* in cap.dile&i de except. -

i Duard.in Bull.cen.lib.2 can. 15.qu:11, numa yo, º D¡art.rºföl,zq, fr4ğ.2.?4r** ** Pellizziman.trađ.8:

cap.6. num 123-tom.2.

k D.lbene de immun. Eccleſtom 1 cap.7 dubi

l Dec. 2.num.9., & dec.24.mum,2- -

m. In cap,Regn. ad regale faâigiumaaaa? -

n Depraji.SR.c. Neapol.cap.I. pret. **o. - - -

o in êiv.decret.pra.cap.x 1. de decret fieri ſolit. in poſ per modextraordincognit* 98. пи. 14.

P 4bb.in cap. Ecclefias. Maria num.3:7..ibique Felin, n.3 tº de conſtit., Graſſ.de effect.clericat .cap.3.

numa. 4;., Addentes ad Gregor.X/, dºe-º79, numº 4: , Sperell.decifr1.n.7, ó"Jºaº… Garg 14?"e

jun.conf4num.4-liki… cociol.ad/iatut.Eugub. in prelad.num, 78, 9 fe4“. R.: deci/ 2 5 I

#an 8 par.8, recent, Rocca diſp jur-cap 63 hun 51 , Card de Lºea de emphyt dife?? nu ! ! »

cºde enº., & vendit.diſc. 28, num-4. é"de dot. diſc.12.** 16-, * card. Corrad de jur. Pra

lat.au. 12.num.4- -
-

134Ft. % lomniЖынын cod. deSacroſ Eccleſi, Alex.conſ.2o9. n. 1 1.lib.a.soccinſºn.conſ; 6, .

- 97.lib. i.,corn.confio4.lib.2 Tiraquell: retraš.conſangu.5.1-gloſi *.ո.727ակ:lես traśł.de li→

ågrt Ecclef2poft n43-, Minoch de jurifl.lib.2eat 3-fag 129, søliver/:/tegudf" exfiwplum;

º
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cujus gratiâ impofita colle&a fuit : neutiquam a colle&a penfitanda eximuntur

(a ). -

Et quidem apertiffimi juris eft, in legibus mentem potiffimum legislatorum effe in

fpeétandam ; nam, ut appofitc ait Ciccro (b) , qaae lex , qao ? Sematafconfultara,

37 qaod magifiratar edictam , quod fædat, aut pactio , qaod te/famemtam», qaae jadicta,

aat /iipàlationes , aut paífi comvemtiformala mon infirmxari , & conve//i poteft : /i ad

verba rem defle£;ere velimus ; con/iliam aatem eoram , qai fcrip/èramt , rationem ,

& aabforitatem relimqaamur ? Hinc paffim Canoniftæ docent, licerc, novâ emer

gente circumftantiâ, condi ftatutum contra canonem, ex ea ratione , quia, cum

ipfe canonis lator, fi prævidiffet, contrarium ftatuiffet : id violare canonem non

foret, fed potius ferväre ; quòd violare, aut fervarc legem aliud non fit , quam vo

luntatem $implere, aut prætergredi legislatoris ( e ) Eorum autem, qui Ecclefia

fticos a fecularibus ftatutis abfolverunt, quod , quæfo, confilium fuit? non profe

&to aliud , quam quod eorundem utilitati, & indemnitati confultum effe volue

runt ; quippe qui cernerent, hujufmodi ftatuta fcrc femper onus, atquegravamen

inferre folere. Si igitur ftatutum aliquod fieri contingat,quod ipfimet Ecclefiafti

ciè re fua effe arbitrentur ; nihil impedit, quominus illud fponte fufciperc, atque

ad idem fervandum adigere fefc poffint. .

Neque id inauditum eft, quod confra&us Vniverfitatibus, pupillis, cæterifque per

fonis privilegiatis interdióti, cum eorundem utilitas fuadet , iis permittunturT(d)

38 Sic etfi jure vetita fit bonorum ecclefiafticorum abfque Apoftolico affenfu aliena

tio (e): ceffat tamen prohibitio, fi in Ecclefiæ cedat utilitatem (/*); quandoquidem

non debet lcx , aut folcmnitas, inalicujus favorcm inveóta, in ejufdem dainnum

retorqueri (g ) -

quinimo ftatuta laica, non modo cum manifeftam continent utilitatem; fed ctiam

`cum ejusmodi funt, ut commodum æquc,atque incommodum afferre queant: cen

39 feri non debent odiofa, & ccclefiafticæ immunitati adverfa ( b ). Non fecus atque

` civiles Ieges,quae aeque prodeffe,& obefie poffünt, non dicuntur ccclefiafticæ liber

tati diffonae ; adeout Lucius III. fecundum cas de clericorum caufis cognofcen

dum,ac iudicandum effe decrcverit ( i ). Enim vero quidquid promifcuam tam

juvandi, quam nocendi vim , & naturam habet ; non gravaminis, fed potius

Ievaminis loco putandum eft ( K ). Atque hinc ftatuta, & leges municipales noftri

hujus religiofiffimi Regni, quæ clericos ab iis arcent muniis, quæ indifcrimina

tim laicis permittuntur , fuerunt perinde atque libcrtati Ecclcfiafticæ infcnfae a cas

noniftis habitæ, invalidaeque judicatae. (/) -

Jam

a Bald.lib. i. in fin. Cod, de contrah. emt., Abb. conſe. lib. 1., Dec.in cap. Eccleſia S.Mariº de conſtit.”

Nigr: in Extrav.un.num.268.de vit., &" haneft. cleric. Menoch. de jurifd.lib.3-cap.23-pag.28**

verf.declaratar nono. - -

b In orar, pro Caccinna. - -

c Abb. in cap.utt.n.14 de praſcript.ſilv.verb.conſuetudo qu.1o., Rodriqu. to. 1.regul.99.qu.64.art-5

d L. cwm ii 8.$.eam tranfaâiouem ff.de tranfa!!.,l.non eo minur 14.C.de procur.,l.fipupilli 6.ff.de negos

ge/?.,l.cui bonis 3.ff.de novar.,l.i.§.pwpillus ff.de au&pr«/i.,Polydorat Ripa obferv. 125. , 6* late R.

Capicius latr. decif. ; 9. -

e Extrav, ambitioſe de reb. Eccl.non alien.

i Gabr.commun opin.lib.2 tit.de reb. Ecel non alien. cap.1.nuta 17, Rebuff in comp.alien. rer Eccleſe

num.34., Mafeard.de probat.concl.75., Caldas in 1/ curatorem ver/kune contra&um n.4 de ré

Jºitat. in integr., Ciarlin.controv.lib. 1.cap.8.m. f., Menoch.comſ. 1199, lib. 12.nu.I., Mantic; de

ţacie., & ambig.convent.lib.3 g.tit.ş.m.6., 4}}.dec.t7.n.z..verf, cº tune, Card.de Luca de alie

mat, dife.$ 1, num.9. - - -

g 1. Juliani, 13.§. fi qui, a pupillof de 43.ep't.,lib.i. infiit.in pr.de auäor tutor, Gratian.difcept fo

renf.lib. i.cap.» 7.m.39., Garzia de benefpar...cap. 1.m.75., Gonzal.in Reg.cancellar.8g/.56.m.99.

h cap.ult.de immunit.Eccleſ,Abbin d.cap.Ecclefia S. Maria de conſtit.col.5.verſ circa hºc , & faſº

Rºbert, Maranta is ſpec.diſp,8.auma. i., & 2 o' -

i ln ca?. I do novi oper. nunciatº -

K. L. de filgicommaijö í J •,ibique DD.C.de tran fajionib,

l card de Luca de penſaiſc.47 num,iº
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Jam vcro ftatuta , de quibusagimus, quam favorabilia fint, videamus. Et fìne re

vocarc in dubium non licct , quin uberrimus hujufce induftriæ fru&us illis pene

4o totus tribuendus fit. Iis enim cautum eft, ut pecudes, quae ullo proculdubio in

Aprutii montibus a!gore, et nive rigentibusរ៉ែ , et fame abſumerentur, ad

Apuliæ planitiem rccipiantur, ubi pcr hyememmitiori aëre, et pabulorum copiâ

perfruentcs mirum in modum vigcfcunt , et faginantur. Quod ad expenfas ve

fo,ut maior,et certior quæftus exifferct,ita dominis animalium profpectuim fuit,ut

alioquin ipfi pro corundem confcrvatione longc graviores fumtus, & incommóda

41 ferre cogcrentur:quod Reg.Moles teftatum voluit iis verbis (a) & boc cum mugma

pafforum comoraoditate, qui atiqae p/as irapem debant quolibct ammo,qaam fcutor oí?o,

( deindc anno 1 3s6. (b) ad duodecim auétos) pro centenario pecadam» propter ma

cimos fumtus acceas, receus, C5 ob maxima zebligalia, que pendebantar in paff

bar, pontibus,itineribar, & in pretio ip/iu* berbæ, qaod etiam, im dies potuiffet adge

ri; que omnia evitarant unico, certo, uniformi, perpetao, ja/io, fiatato, &37olito pre

tio.Quod idem de pretio literarum perferendarum , & nivis, deque aliis ve&iga

lium fpccicbus animadvcrtit Gard.dc Luca (c), & a mc quoque di$ium fuit (4).

Qgod fi Iaici ob id fibi confultiffimum effe ducunt hanc véluti focietatem cum Fifco

babere, atque colcre ; longe magis hoc Ecclefiafticorum refert ; ut quibus longe

42 copiofius Conftct emolumentum. Siquidem in provinciis Aprutii , in queis hæc

maxima induftria eft , maximeque frugifera folitant Ecclefiæ loco oblatiónum , &

eleemofynartım oves, aliavc animantia a'fidelibus accipcre , quæ non aliter atque

ftabilia çorpora, fervant , & magis magisquc multiplicánt, èquorum dcinde fruëti

bus pro facrificiis , & anniverfariis , aliisque piis 9peribus fatisfaciunt:& cum pro

pria pafcua per æftatem habeant „longe 2IF1Plius, faciliusque, & tutius lucrum pcr

cipiunt,quin ulla negotiationis illicitæ nota inuri poffit;ut re&e animadvcrtit inox,

miemoratus de Luca (e). Qgjn etiam a colle&tis immunes,cæterifq;id genus exactio

hibus, quæ laicis imponuntur , in partem yeniunt demanialium Univerfitatum, ac

Earonum,& ad alia, civibus cæteröqui deftinata,admittuntur commoda, quæ pro

fe&to illis, nifi hac ratione, petere nullatcnus liceret, -, *

His, aliifque bonis, fi Dohanae ftatuta refpuerentur, omnes Aprutii Eccleſias ſpoliari,
atque ab hac maxime utili induſtriapenitus excludi oportere ; quo enim pacto a

43 fuis ovibus certifsimum interitus periculum averterenit, fi eas yeme in Aprutio

dctincrent? quam herbarum copiam paratam haberent? Itaque negotiandi libcrta

te privarentufr,idque faciendi,quod cæteri faccrent omnes; quod certe gravifsimti»

duíifsimumq;effef(f);cum præfertim de ea agatur induftria,qua illis nec antiquius,

ncc conducibilius accidcrc quidquam poteft. Huic enim uni, quidquid jaétant de

coris, quidquid divitiarum , acceptum referunt : hac unâereptâ, 9mnc putant fibi

ereptum iri, & ornamcntum digijtatis,& præfidium ftabilitátis. Qualis igitur fo
ret haec immunitas, quæ in accrbifsimum tôt Ecclcfiarum , & Eccleſiaſticorum lu

&um, & exitium rcdundaret ? Hoc profcéto eft Ecclefiafticam. libertatem oppu:

gnaré ; non autem quod oves , oviumque cuftodęs Rcgio magiftratui voluntariò

íubiiciantur. -
- -

III. clerici cum omnes civilcs Romanorum leges fervare, tenentur, modo, canonicis

A4 conftitutionibus non adverfentur (g); funt cnim pars Reip.atqui tarpiteft,utlo

بسےم۔ب-چسب۔ب-مبصپچبسبیہمـجــبـہ------"--ینثتسم

a De Doh. nemepec. Apul.$.2.n.6. తూ.7. - -

b Utilate diSum ºf tcm.r.cap.8 § 1. n.6: - -

c. In miſcell. Eccleſ,diſc.6.mum:19. º' de regal.di/o:46.n.8 νεηβ dº ſic in fines.

d. In Protein.tom. I''# mãº,21

it. diſc. I S. 271 princ- -

f ;!ſ# .# de Pan, 1. pe/amtnto 5 1 . §. cum ita iாரிகர்deஅ;: , l, motº

mfq. adeo 2.ff fi quis a parentibus manumfuer. • corn.conf.39.n.5.lib.3•,Gomefad l, Tauri a 1o»

j.?;., „!• N.gr. d? laudem.tom.i. 4*? 8, mura.19. ll.de lib l Graft

g Cap.ñ* requiris 2 . de appellat., Сар.1. de juramicalumn: rul" .de libert. Ecc %t; y., Gra) i.

de effeš.clericat.effº.2-m-223. 3 Քզս., Mirta dejuriſd.4.par.caſ.19 # H. » nliiqnº apud £mi*

ºffinism cardinalençorradiº de jurºrelaº. 4******

---
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quitur Auguftinus ( a ), omnis part fuo univerfò non comgruemt: tum præfertim eas,

quæ ad coiììmunc civium bonum directè pcrtinent ; cujufmodi eff: Dohanæ ftatu

fa non ambigitur ( b ) quippe civium appellatione Clerici quoque , & religiofi

comprehenduntur ( e) præcipue in favorabilibus , in quibus Ecclefiaftici cives, &

populi membra cenfentur( d); & idcirco rcrum omnium, quotquot ad commune

populi beneficium collimant , ufu perfruuntur ; uti eft jus pafceijdi. ( e )

IV. Tunc Ecclefiaftici pro caufis, ad profana negotia fpeétantibus, coram fæculari ju

dice advocari nequeunt, cum licita illa funt ; fecus vero cum per facros canones in

45 terdicuntur ; cujufmodi habentur negotiationes omnes, quæ exercentur cum mer

cium venditione, et lucri captandi gratiâ , Ita pafsim canones , et DD. (f); quos

inter Vela hoc paéto ad concordiam revocans ambas, quæ fibi invicem adveffari

videntur, opiniones, late fuam ftatuit, et firmat fenteiitiam.( g ) .

Et jure merito. Nam præcipit Apoftolus (b), ut mcmo militamrTDeo implicet fe me.

gotiis faecularibas ; quippe cum , fecundum Cypriani verba ( i ),/ímguliSacerdotio

lonorati,8 in Clericorum miniſterio conſtitati, nonniſi altari, 3 ſacrificiis deſer

vire , & precibas , atqae orattomibus vacare debeant. Quiautem fecus faciunt, im

frani flagitio fefe obftringunt: cum,poftquam nullam aliam,nifi Dominum, hære

ditatis pártem fe habiturös profcffi füerint, fordidi dcinde quæftus amore cápti,il

lius militiam deferere,& ad fæculi curas per fummum fcelus defcifcere non vérean

tur. Hinc omni privilegio indigni exiftimandi funt ; in eo enim, in quo quis in Ec

clefiam deliquit, par nön eft illum ecelefiaftico bencficio juvari; ficufi fruftra legis

auxilium invocat quisquis in legem offendit ( k );ac proinde fiunt obnoxii feculăris

magiftratus poteftati, ut ex au&toritate, atque usù fupremorum Comitiorum poft

Lucium ( /) prolixe probat Zeger. Bernardus Vanefpent m). Quin etiam clerici ne

gotiatores ex Gelafii conftitutione ( m ) coguntur a ciericalibus officiisabftinere,&,

ut in canone Apoftolorum edicitur (o ), a clero deiiciuntur.

JPræterquamquod immunitatis beneficium nolle præfumitur ecclefiafticus, cum mo

re laicorum negotiatur. Statim cnim ac id facere aggreditur, credendus eft vclle

46 aequâ cum cæteris lege,patique jure haberi, & idcirco illud fequi forum, ad quod

initæ negotiationis caufæ defcrcnda: funt (p) Cum igitur privi egio renunciaverit,

- - * - - IlOIl

a Li5.3. confef; cap.8. - -

b Cam. denique 14. qu. 5.,cap.non nuimus §. quæ circa de imamum.Ecclefi,ciim.ea enim §.hoc jur porre&um

1o.qu.2., Navar. in stan.cap.33 .n.88. , Romam. fimg.75 5.,aliique apud M:ßana in $.concl.pragm.

taxae panis m. 1. in fin., &* apud Graff. de effeâ, Clericat.eff.3.2.m. 197. -

c Laddiáo; 7. Cod.de Epiſc.audient. , 1. ad inſtructionen, 7. Cad.de Sacroſłceleſ.

d Bart.in l. 1 .mum.to.f}. ad municip. *

e L.teſtatrix r o.ý. r.fj ſi ſerv.vindic.»/.ufur þarr 2 o.ff.de uſ,& habit.,k.f guir 2.C.de aquædu?.lib.XI.,

1.de modo 7.,ibique gloffffit. regund.,& alii DD.penes Over.de jure pafc.cap.8 m.2.,ubi Bondemus,

f cap.ult.de vit.. » & haneſſ. Cleric...cap.uk. de immun,Eccleſ, in 6., Clement. preſenti de cenſib., cap.

fècundum ne Cler., vel Àfonach., Clema.t, de vit., &* hone/?. Cleric.,cam placuit z 1. qu.3.,can.meque

difi.88., Card. de Lugo de vendit., 3° emaº.di/p.2 6../e3.3.n.29.20.2., & diffère.45.num.59., Ron

fellib.4.hi/tor-pontif. jurifd.cap.2.n.41. Carlºvak de judic.tit.1.fol.58 mun. 159. , Card. de Luc.

mifcell.difc.z.num. 37., &* de regal.difc.7o.mum.2., &* difc. 1 3 i.n.i 3.,aliique apud do&iiffimum

Gonsal. in comment.cap.?..decretal, tit. de vit. , &' honefi, Cleric. cap.ult., Bovadill, im fua polit. .

lib.*.cap. 18. uum.124 , Graſs.de ejeét-Cleric.effeéi.3-n.26. , Grat.diſcept.for.cap. 16.num.25. Á*

Fontanell.dec. I 18.num.7.» Óº 9. - - -

g Différt.43. a num.3.ufque ad 12. , &• num.zo., & fequ.

h 1. ad Timoth. 2. -

; I, Epijl. ad Presbyteror,& Diacomor,* plebem Turmanfem rela Grat.in cam.Cypriamur cauf.* 1. qu.?

1 cap.contingit 45.de fent.excom., cap.quia fru/ira de ufur. , cap.am fit d: appellat. , l. i4i quidem í.

диod naet. caи/. ‘. . .

1 Lib.2 placitor.tit.2. cap. ; f. - - -

m Tom...jur. Eccleſaniverſpar...tit.1.de juriſd. Eccleſ in civil cap.4.4.26., & ſeq.

n Relata a Grat.in can confequens dift. 88. - -

o can. Epifcopur 3.ead. diff.88.

р Cap.guanquam de cenſib.in 6., & Clement praeſenti eod.tis. 3 ialem de Luca de regal.diſc.;3-, di Mie

fcell,Eccl,dife.y. n.19., éº difc.3.mum-9
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non quidem verbis, quod facere non potcft ( a ); fed tacitâ voluntate, & fa&o ip

f9 , quQd potcft (4): nequit deindc, cum res tulerit, exemtionem peterc ; quan

doquidem mom debet judiçia m 1 ec afare, cum faá fpomte fibi banc obligationem, con

:raxcrit, ut in fimili fpccie ex Juliani fententia refpondet Calliftrattis jurifconful

tus. (c) Quæ eadem caufa cft, cur Clericus, fi tanquam aétor voluntarius lai

cum in jus vocaverit ; quod monnifi coram fæculari Judice ficri licet ( d): nequeat

in caufa reconventionis exceptionem opponere incómpetentiae ; fed ejufdem ma

giftratus fubire judicium compellatur ( e ) ; fiquidem voluntaric illum eligendo

contra alium , cenfetur tacitâ voluntate elegiffe etiam'contra fe ; par enim eft , a?

cujus im agendo obfervat arbitrium , eam babere , & contra fe Jadicem in eodem me

gotio mom dedignetar ; ut ex Papiniani mente loquitur Juftinianus, (f)

Itaque Ecclcfiafticis, quod ad fufceptam negotiationem attinet, nulla debetur im

munitas. Hinc eos ftatuta, & confuetudincs fervare oportet, ut difertc decidit Ho

47 norius IiI. (g ), qui indignam pata? , qaod illi gaudere z/o/entes pr ivi/egio Cleri

cali, nolant ſtatuti, patria, quibus, quoties expedit,ſicut laici ſe tuentur, in nego

tiatiomum faaram qd efliomibas fubjacere. (b) Sic etiam Rom.Rota,ut teftis eft Car

dinalis de Luca ( i ); cum nullum libertati Ecclefiafticæ infertur damnum, nequa

quam obftat, quominus Ecclefiaftici, non quidem vi jurifdiétionis, fed paéti con

venti, valide obligentur, atque teneantur ea laicorum onera ferre,& fervare ftatuta,

quae fufcepti, initique negotii ratio,& natura fecum trahit ; nam qui fcit,ve/ [cure p0

fait, câ conditione adire videtur, verba funt Ulpiani. ( K)

Tum quoque pendere coguntur vectigalia , & tributa, fi qua fecularis Princeps ob

eamrem impofuit : nam canonicæ conftitutiones ( / ) Clericos a quibufcun^ue lai

48cis exaétionibus immunes effè voluerunt pro rebus tantummodo Ecclcfiafticis,

aut eorum patrimonialibus 5 at nominatim eas res excipiunt, quas illi negotiandi

causâ habent ( m ) , Quare Ecclefiaftici emendo equos, boves, aut oves, aliave

animalia pr9 excolendis, aut depafcendis alienis agris, aut utendo alienis pafcuis ,

cujufmodi funt pafcua Regiæ Curiæ, nullam fibi vindicare poffunt immunitatem ; ,

fed,ficuti commoda fufcipere geftiunt, ita cos adnexa ferré onera opuseft. (á)

- C

a Cap. fi diligenti de for,compet., é"cap, contingit 36, de fent, excommun.

b Cit. cap-contingit 36., cap.ule.,ibique glof, de vit., &' hone/M. Cleric. -

• L. interdun, 36.5. Senator # de judic., Scaccia de judic.lib. 1. cap.59.m.58, verf.tertio quia de ap

pellat. qu. 5.m.74., 76., & ſequ., ở“ de compeerc. §. 7. glof. 5. n. 1 5 1 , Surd.conſ.37.m. 3. , Barbof:

axiom. 136., Gabr.Alvarez de priv.pauper.i.par.qu.y4.n.33.,& ad axiomata,& loca communi4

1іг.0. пит.174. • * * **

d cap.f clericur,& cap.cum fe generale de fr.compet.,cam £ quifgiam 16 in fin.caufa.qu.i-»!juris **

Cod. de juriſd.omn jud., l.ult.Cod.ubi in rema act.exerc. deb. - هیدب.ه101

A Cap.diſpendia de reſer.in 6.,Auth.,& conſequêteset licum Papinianus 14.C.de .fan٤.و٤٤ interlomniud.
f Cit.l.cam Papinianus i 4. • -- - -

g Capsule, de vit., et homeji. Clerie. - - --

h Vela tom.z. differt.45,n.9., et fequ., EmmanuelGonzalim lib. 1.Decretal., cap,que in £cclegarWM3 7.

tit.2. de com/titut.n.1 6. , et ad cit.cap.ult. de vit., et hone/M.Cleria.» card.de Luca in mifcell. Ec

cleſ: diſc.8.m.9. , et Io., de regal diſc.89.mune 4., & defideicomm...diſc.13-num-25

i Cit. dife, 13. eod, nums -

K L. fi duo 38.f. de acquir, hared, Surd.dec. 13 num.f., R. Galeota lib.2.controv.3o.n-59... , Delbene

cap.;. de commun, dub.3.ſ.º.z., Belle?..diſquiſ clerical tie. de Cleric exeme.94.” “” de Luc.

de regalib.diſc. 53. , et 7'o', et 131.m.3., et in waiſcell.difc.; n. 19. , Franc. M. Cirinus sexus rer

Ecclef. jurifli&iomal.cap,2.mum.9r.

1.cಘಿ.ſ cemfib ,3 p. #z de cenfib. in 6., de Graff.de effe3.cleritசக; .m.176. -

m Luc de Penna in l.ult.ru. 1, cod. de quib.muner.nem.lic excuſ lib: i cardiº º ciem:ջ:րա:
m.9. de cenſib., et in c'em.1.n.16. de homeſ.cleric...Speculat-fu tit dº imnum Ecclef. in fiu., Felin.

in cap. Ecclefias. Miria n, tot. de conßit.,Bertach. de gahel!. in 7. ?4r-4-4*7*; Tiraquell. de re

zrač.tir. 1.5.32.gloſ 1.m.8o. Bøet. de insp-debit. credit-ad dić.cap. 16.m. 38., Aufrer, depot.Ո:

eul. im Eeclreg.3 fal/.4., Natta, Menoch., aliique apud Sperell.dec.41 m. 19.” etJiqи;

n L.fecundum naturam 1o. de regjur., Molin de contr. difp.342. nu. 14. , Qgarantº in ſumm.Ballars

verb.veaigal, verffmiliter, e cobelliu Hullien.regim, cat roman. 4.
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Acdemum fi ob caufam negotiationis conveniri Ecclefiafticum contingat; is in foro

fæculari conveniendus eft coram artis Confulibus (a). Nec exinde iilla ecclefiafti

49 cae dignitati injuria irrogatur ; cum non conveniatur ut clericus, fed veluti artis

profeffor (b) ; itaque fervatur in nobili arte Agriculturæ Urbis Romæ, cujus ftatu

ta fuerunt a Pontifice probata, ibique Clericos in iis, quae artem agrariam concef

nunt, fori盟驚覽 fpoliari, penéfque illius cxercitii Reétores conveniri poffè,

tcftatur infignis, & antiquus glóffàtor (c).

Idque magis locum habet, cum Clcricus in negotio , quod gerit, dolofe agit,& frau

desadmittit ; tunc enim nullam prorfus opem, & auxilium fperare ab Ecclefia dc

so bet ; nam, ut ad rem noftram loquitur Eugenius Papa , imdignum eft eis ab Eccle/ia

` fabveuiri, per qaos comfiat im Ecçlefia fca)da/aw geherari ( ?), & idcirco devitare

non poterit laici magiſtratus juriſdictionem, 8 poenam ſaltem pecuniariam (e ).

Hinc quamplures opinantur fæculari judici in Ecclcfiafticos animadvertendi po

teftatem effe , fi depofitum, a fe acceptum, reftituere detre&averint,aut eos coram

fe falfum teftimonium dixifle, aut perjurium , aliave facinora in fuæ jurifdiétionis

contemtum perpetraffe compererit(f), itaque in Galliis fervatur (g).

Prodeat modo quis, atque audeat , fi poteft, Regiam Dohanam attentatæ immunita

tis Ecclefiatica potulare. Canones pracipiunt, ut tatuta, quacunque fint, cuíto

5 idiantur . Cur Doha na ftatuta, ex contractu Ecclefiafticis favorabili profetta, non

obligent ? Canones a vc&tigalibus,atque tributis, a Principe impe ratis, non abfol

vunt, Cur蠶 nonnifi expenfarum reftitutio eft, non exigatur ? Canones non

abnuunt, quin Clerici negotiatores coram infimo magiftratu conveniantur. Cur

non idem in animalia, & paftores animalium jus fupremo Principi tribuatur? Quin

ု့ fingularem illius pietatem, religionemque extollere,ac demirari quisque de

erct. Nam,cum Ecclefiàfticos fibi obnoxios habere potuiffèt , noluit , cavitque nè

fuas oves, nifi pcr laicos homines profitercntur; ut illi quidem induftriæ fru£tu gau

derent, quin £cita facrorum Canónum violarent ; ipfâ vero nullam adverfuseccle

$a fiafticumordinem jurifdi&ionem exercere videretur. At ne quid nimis. Nimium

proculdubio effet, nec ullatenus fercndum, fi quod adverfùs ipfas ecclefiafticas pcr

fopas citra omnem Religionem poffet jure quodam extraordinario, & causâ nego

tiationis, idem facere prohiberetur adverfus earundem animalia , & horum cufto

des,de quibus cognofèendi dirc&tam , ordinariamque, & abfolutam habet potefta

tem, nec latis ad Clericorumimmunitatem canonibus ullo pa&tQ refragantem.

Enimvero quod ad animalia pertinct ;cum per laicos homines Dohanæ obligata, pro

feffàque fiat, inter res laicas rccenferi debent. Deinde canonicæ conftitutiones, ut

s3 diétüm cft, faciunt laicis Principibus poteftatem pedagia, cæterave onera pro re*

bus,negotiandi causâ traductis,exigendi. Quid fi ecclefiafticus nolit folvere ? nonne

cædem tribuere cenfendæ funt facúltatem res ipfas retinendi, donec folverit? nemo

inficias iverit ; tum quia inutile illud foret , nifi hoc itidem alterum concedereturs

tum quia manifeftè àpparet, illorum, qui cas condidcrunt, haudaliam extitiffe
II1CՈ օ

tºm - -

a cap, ult. de vit. , dº hone4 cleric, , Clement.fin.de cemfib., &* l. fi c/ericu* 2. Cod, de Epifc. audient. »

Speculator in tit. de reo verf.Clericus , Bertach. de Epifc.lib.4.par.p. mum.26.

b Stracc. de mercat.par.2. n. 8. , cº"fequ, , cº" in tit, quomodo in cauf mercat. in 2, partic. ult. Þar*

num-17., Brencol. de jurifd. R. Dob-menepec. Apulcap XI pag.; 1-num.7., &º/equ. -

c Fulvius Fulvi Benigm. in adnotat. ad cap. XXII. de iis , qui intelliguntur effe de arte par. 4. /fatat4

artis agricultura vrbis pag.4*. » verb. gradus.

a cap. Sacerdotibus ». ne cler. vel Monach. -

e L acceptana 19. Cod. de uſur-, Bertach. de Epiſc. par. 1. lib. 4. num.27. , idem Benvenut. Stracc. de

mercat.par.3.tit, de his, qui mercat. exercipo/Tnum 9. , Kela dillert.43. -

f I. wullum iz., ibique gloff. verb. pr«fcriptionem Cod. de teſtib., Caffrenſ in 1. addiółat num, 6. Cod.

de Epiſc.aud., Hppolyt. de Mirfil. in l; ult,n. 46.5 de juriſd.omn.Jud., Bald. in d. '. multuma

m.8., Trivis dec.8.lib. i., Aufrer,in Clem. 1. de offic.ordin.tir. de pot-ſecul. Juper Ecclef perf.tit.1 -

num 6., Donel.in comn ad tit. 2o.lib.4., dºad diã. linullunº Cod, de tº/lik. nam.8-1° alii penetconj.Roccum de offic. rub XV:n. 168. \ -- -- r----

g €arol, de Graffaliis regul. Franc.lib.2.jgrs 13: verßfertiut £//*$
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nentem, quam ut res Ecclcfiafticorum patrimoniales immunes tantummodoe(.

fent; rcs vcro, in negotiatione pofitae, five clericorum, five laicorum, nullo prorfus

difcrimine haberentur. Quidni ergo Regia Dohana poterit oves, fibi obligatas,

tamdiu retinere, quamdiu non quidem vcätigal , fcd pafcuorum , & impenfaruma

pretium perfolutum fuerit?

Qui vero curae animalium deferviunt, cum e fecularium numero fint , & operas, ad

certum tempus condu&tas, exhibeant, jure ordinario ad feculare forum trahendi

s4 funt. Quanto igitur magis omnis priyilegii expertes crunt, quod in feculari ne

otio occupantur,cujuscausâ Ecclefiafticos ipfos ad laicum tribunal forfan vocari

pofíe nonnulli exiftimarunt;imo,fi dcprchendcrentur in fraude, pecuniariâ quoque

poena mulétari? Ncc aliter ab Ecclefiafticis fervatur advcrfus laicos. Sic tum alibi,

tű praefertim in Mediolani urbe laici aerufcatores, qui vulgo quaetuantes vocitan

ss tur, fi poft praeftitum in Curia Ecclefiaftica jusjurandum de fidelitcr utendo elec

mofynis, hac in re deliquerint, ab Ecclefiaftico Judice ple&untur (a ). Atqui in pari

caufâ verfamur. Siquidcm hi , de quibus agimus , {eculare exercent negótium , &

jn feculari Curia Sacramento fefe obftringunt. Si igitur contra fecerint, & ftatuta

violaverint, quid caufac erit,cur tum ipfi,tum animalia,quae profcffi fuerint, laicae

juriſdictioni, et poenis pecuniariis fubeſſe non debeant à - .

Excipiunt adverfarii,omnia haec,quae ha3tenus allata funt,vera quidem effè,fed haud

qüaquam ad rem , quod intelligenda fint de mercatura, non aute m de induftria

56 honefta , laudabili, et penitus inculpata. Sed ifta exceptio plumbea eft, facilique

negotio retunditur;nufquam enim licuit Ecclefiafticis ánimalia emere, atque ale

re herbis conduétis, quo deinde multiplicentur, et in publicis nundinis divendan

tur. Porro,fi candidè loqui velimus, honefta , licitaque induftria dicitur, quâ quis

chartas enmit , libros fcribit, aves alit, telas orditur , retia, fifcellafque texit , aut

quid hujufcemodi aliud facit ( b). Sccus vero eft bobus terram colere, greges, et.

57 armenta habere, vendendi causâ verveces, juvencos, agnos, lac , cafeum, vellus,

aliofque fru&tus ; uti etiam pafcua emere,aut conducere, ficuti Aprutii Ecclefiae

pafcuaemunt, hyberna quidem ab Regia Curia, ab aliis vero aeftiva; cum nulla

Ècclefia hyeme fùas herbás habeat,et nonnifi pauciffimae aeftate;id enim omne ex

prefsè perfacros canones interdictum Clericis fuiffe conftat ( c ). Nec agricultura

ölericis omnibus indifcriminatim conceditur, fed folumamodo pauperibus,& .

egenis, qua tantum fibi,fuaeque familiae viétum quaeritent (d): at Eccleſiae, de

qüibus férmo fit, adeo ut plurimum locupletes funt, divitiifque affluentes ; ut in

pecudibus, aliifque animantibus ingentem pccuniae vim nonſine Periculo occupa

tam habeant. - -

Sed nonnc dignitati Ecclefiafticae foret confultius, fi Ecclefiaftici coram fuo quifque

Judice conyenirentur ? H9c primùm, ut bene animadvertit Card. de Luca (Te ), ef

58 ſet impra£licabile , quod feilicet domina* pafeaoram cogeretur, tamqaam a5tor, mÃ

âibus vacuit,in diverfis foris immittentiam animalia, litesfabfttnere?!/ pro pretio

pafcwi , ve/ pro refeífione damni ; uti a me quoque fatis di&tum fuit (f): quin

ętiam, ut verba proferam Joannis Galli( g ), oportere? aliqa undo Rrgem), caeteroſ

que Proceres, 3 luicos per viam appellationis , aat e??cationis pro fra dit ,& tem.

- k pora

a Jul. ch.trtar.dec.89., &"Julius Capon.tom. 3. diſcept. 1 34. art. ult-num. 1 od, T H

b G,£r. in fum m.tit. ne Cler. vel Monach.mum.2., Molin. de contrast.difp.342.n. t 3. Borrel. conf-74.

Mam. 3 , aliique apud Graff.de effe3. Clericat. eff. 1.m.79 1., &* 844., o« eff.6. num. 36,

c confit.concil.Chalced. 1.,&- I/., relatae a Grat.in can. ■ ••6*2.caußst.qu.3.,idem Molin.difp. 34*.§.

fecundun efe , Card. de Lugo de emt. , &' vendit. di/p.26. fe&#. 3.num. 2 9. -

d Cam. Presbyter 1.,& can.Clericus 2. dift., Cap.1. de celebr. miffar., can. munquam de confecr.di/?. y.

gloſ. in can, canonema 14-qu-4. S. Thom.2.2 qu. 8. art.4.ad 3., Speculat. ad tie.de vit., ở hone/?.

cleric. in rubr. mum.9., RP loan. de fpol.qu.z., Silv*f?. verb. Clericur 3. num.» .ver/poteſt., Fa

gnan. in 2. par. 3. Decretal.cap.multa me Cleric.,vel monach.fecal. meg. /* ітні/с. тип.32.

e Dife. 66.x.8. de juriſd

f Tom 1. cap.io. $.4mum.16. g 034/?. 4;.
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poralibus /uis ire litigazzm Rcma. Deinde abfurdiffinum foret , maximeque deri

diculum, & poft cmiicn hominum memoriam inauditum. Quid ? Regius Fifcus,

poftquam immodicas tot operarum mcrcede condu&arum impcnfas, Ecclefiaftico

rum causâ,erogaverit ; tot pro ovibus alendis, rcficiendifque commoda impertic

rit ; Univerſitatum, & Baronum demania conccfferit, itirera, fcaphas, pontesque

inftruxerit, & gratis paraverit ; poftqua m falis immunitate m, aquarum,lignorum, ,

ferularum, aliarumque rerum commoditates,tum in alienis agris, tum in fuis de

manialibus, aiiasque praeterea praerogativas, atque exemtiones , ob quas graviffi

mafuftinet onera, elargitus fuerit;poftquam animalia in fuis praediis,íuisque fum

tibus tenuerit, aluerit, faginaverit : ut ({einde , colleétis fruétibus , pecuniam fibi

debitam confequatur, litiuum quoque difpcndia , dilationes, atque incommoda

patiettir? videlicet fupremus Princeps, quia Ecclefiafticorum oves retinere , fcelus

eft nullis piacularibus hoftiis expiafidum ; quo fuae confulat indemnitati,ad Anxa

ni Epifcopum, aut Vicarium, fübmiffis majeftatis infignibus, confugiet,fupplicem

libeiium offeret, illius fidem obteftabitur, illius poteftátem intuebitur. Ego vero, fi

quis ita deliraret, eum,aut Hippocraticis vinculis alligari , aut in Anticyras navi

gare jubcreni ; cum id, ne dumore proferre, fed animo cogitare,

Non ſani eſ/e bominis non ſanus jaret Orejies,

atqui fi oblatrantium ädverfariorum non tam verba, quam mentem infpcxerimus:

hoc, quod ipfi volunt, in idem recidit.

V. Eaténus Eçclefiaftici immunitatem fortiuntur', nec feculari manu tangi poffunt,

quatenus clericorum propria ſunt, S libera: ſi vero libera non ſint, ſed ſecundum

s9 fe aliquam obligationem comparatione laicae cujufpiam perfonae habeant ; nihil

impedit, quominusea, qua parte obligata ſunt, ad laici magiſtratus juriſdictionem

redigantur; ita ut fi haec onera ,& tribura fint realia, ipfifque bonis propter bona

adhaereant,ca adhuc clerici folvere tenentur(a);imo,fi ម៉្លេះ detraétetur,poterit

Judex laicus occupatione fruétuum, aut poffeflionum confulere creditori ; uti

praefertim de Galliâ, Germaniaque loquentes , quamplures teftantur DD. (b)

Praeterquamquod Clerici, ut latè fùpra nüm.49. adfiotavimus, pro negotiis feculari

bus, quibus fe immifcent, coram illius artis re&oribus conveniuntur. Hinc perfo

6o nae ecclefiafticae, quibus, ut fupra expofuimus , permiffüm eft exercere agricultu

ram,(c) fi rci agrariâe opcram nâvant,intelliguntur effe de arte ; ac proinde fccula

ribus confulibus, ftatutifquc agriculturae Vrbis effe fubje&as , non ambigitur (3)

Unde fi rei paftoralis,&agrariae eadem eft ratio, eadem quoquc juris difpofitio crit

ftatuenda (e ). Non fcctis ac militibus inutilc eft fori privilegium, quo fruuntur,fi

negotiationem obeant , cuius caufis cognofcendis certus judex datus fit (f) ; tunc

61 enim repetendum eft, uti mercatores, non autem uti milites, fpe&tandi funt ; ideo

que militiae cingulo,dignitatifque honore pro iis negotiis dumtaxat denudantur;et

alterius jurifdiétionem effugere haud poffunt (g). Quod autem argumcntum a

terrena militia ad coeleſtem valeat, explorati juris eſt. (4) Գui

Ul1n

* Canoniſte in cap.1. de in•munit.Eccl. in 6., Abb. in cap.fin. de vit., e° boneſ, cleric. , Turrecrem.

in cap. f tributum 1 1. qu. 1.verf. alia ratio., Barboß de jur. Eccleſ univerſlib.1.c4?.39.m.57., &

Rot. Rºm.tom. 2.par,9«recent.adnot. ad deciſ412.mum.61.

b Bald. in 1. de his C. de Epiſcop., & cleric...covarr.praś. 4aaff, cap.31.m.;. infine, 6.44amplures re

fati a Comf.Carlev. deJudic. tom. 1.lib. 1.tit. 1. difp.x.qu. 3.num. ■ 54., á" a Reg. de Marin. refjur

lib. 2. cap. 75.num.6. -

c Can. Clericus 9 1. diji. -

d Cap.XXII. de his, qui intelliguntur effe de arte, inter ßatuta artis agricultura torbi* Par.4.pag.4o.

ubi Fulvius Fulvi Benignus in adnot. verb.gradus.

e L.illud 37.ff.ad leg.aquil., l.quaedam 9.5. nummularios ff de edend. , et l, a Titio 66.ff de furt.

f L.ult., ubi Bald.n.4. C. dejuriflij. om.Judic. , &* l. unic. c. in quibu* ca//. mi lit- far, priv. a£
ነ፲0አ¡ Ð0|ሆ.

g ரே. in 6. concluſ. Pragm.taxa panis pag. 1 o 1. num.27. -

u Cappella Tholof.dec.246. , &: ad eam Aujrer, addit.1.n,3.vtrf/ed &it:
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Qujn ctiam Clericos coram feculari judice in omnibus realibus judiciis ritè convenf

• r* P9ffe, Hon pauci Do&ores tradiderunt (a): quod forum illüd fequendum fit, ubi

62 res fita cft (b); ncc id ullo modo vergat in cleficalis immunitatis detrimentum ;

namcum reale judicium exercetur,non pcrfona, fed res ipfa in jus vocatur (c): ficuti

, cnim res debct , ita omnis judiciaria a£tio in rem dirigitur. Sic Vlpianus inquit,

(d) gop bomimem debere, fed ram , & Papinianus (e), präedia ipfa , moà perfouas com

vegiri : idemque rurfus ait (f), femtcuiia praedio âatar,idqué in caufâ fuit,ut non

nulli eo progrcderentur,ut dicerent, poffe judicem fecularém Clericos multare in

rcbus patrimonialibus citra immunitátis violationcm; uti cautum fuit Arcadii , &

Honoriiconftitutione (g), ubi gloffa verb. zimdicetur haec habet : & boc cum pu

. mttar in putrimonio fao, im perfoha autem mom puwitar, mi/î prius ab Epifcopo [polie

t4r. Hoc itaque fundamento fubnixa confuetudo cft Ecclefiafticos in reali a&ione

ad fccularc Tribunal advocandi ; quam in Galliis, Hifpania, Britanniaque, & fe

à I locorum obtincrc, graviffimorum fcriptorüm teftimonio, compertum

cft (h). - -

Vtcunque tamen id fit, hoc certc citra omncm dubitationem fateri oportet,bona Cle

ricorú patrimonialia,fi tributa,aliavc id genus onera fupremo Principi pcrfolvenda

63 fibi adnexa habeant, omni immunitatis privilegio deftitui, & fecularis magiftra

tus executioni fubjacere ( i ); quandoquidem Principis amplitudo,& majetas mul

ta optimo jurc fibi vindicat , quae privatis hominibus, auit nullo paéto, aut non

aeqüe convenirent. Hinc ipfiinet Do€tores, qui nefas effe ducunt Judici laico im

perare colonis, condu&toribus, caeterifque CIericorum debitoribus ejus, quod. de

bent,depofitum, ut pro cenfibus, tributifque fiat fatis, id tamen licereវ៉ែ

cum cerifus,aut tributü fupremo Pripcipi debetur (K);quos inter Stephanus Aufre

rius, tametfi ftudiofiflimus Ecclefiafticâc immunitatis patronus, afferere non du

bitavit, Clericum Principi debentem poffe fecularis Magiftratus juffu comprehen

di,& ecclefiaftico judici deinde tradi, inhibitionc tamen faétâ,ne prius dimittatur,

quam reddita pecunia fuerit, (/). - -

Ex3i&tis colligitür, quam injufta jurgia fint, quae in Dohanae ftatuta ja&antur;cum

64 per ea ecclefiafticae libertati nil_, vel minimum detrahatur . Siquidcm non

ccclefiaftici conveniuntur, poenifque coercentur ; fed cuftodes laici : inque fo

65 la animalia, quac laici profeffi fuerunt, poteftas exercetur ; quia eafolummo
Tomo II. - - K k k 2 - do

a Joan.Faber in $, alt. n.8.defati/dat.,MynÁng. cenz.1.ok/erv.22 num.α.,ό" caur zoģērv95. Gaill.

` lib. i.obferv., 7.,aliique permulti. - -b Cap.ult. de for.compet.,et l.ult. Cod. ubi in rem aäio. v

c Eild. loc.cit., & in Auth. fed & pericula x, 1. Cod. fine cenf, vehreliqu.,4fli3.dec.96., Suar.allegi

- 28.n.1., Garzia de expenficap. 1.".5o.» é cap. 17.n.2., Caffill, de tert.cap:12-mum.41.» Pereyra

lib. 1. demon.reg.cap.38, Sanch.lib.2, moral.cap,4-dub.;;.m.30.,Manſon, de contrab-14.8%ize
Larrea alleg.27-n.11.» et Card.de Luca de regalib.diſc.51.num.3 •

d L. &• fi forte 7.§. etiam ff. jſ ſervit.vindic- - . -

e L. Hmperatores, 7.ff. de public., et ve3igal.

f L. qui aliena io.9, ult.ff. de negot geſt.

g L. addistos 7.cod. de Epife. audient- - -

h Aufrer. in repetit. clem. 1. de ofic, ordinar *.87· · &* de poteff. fecul. in Ecclef. reg.2.fall:4, Barr.

dec.69. n. 2., Vaneſpºn-tou.2 far. Ecclef. univerf.par.3.tit.i.cap.4.n.7., Dambauder. ia pr cri

win.cap. . . , R и је!. in hiſtor.juriſd, pontifslib.4-cap.4., Joan.Faber., Mynfinger set Gaill. im

pr«fatis loc.,aliique apud Sanchez lib.3.confi#cap.un.dub.2o. numa. 1o,

i Reginald.lib. , 1.de abfol ab excommºn·3 82.,Molin,diſp.67o.uſque ad 674., Leſſ lib-2-cap.3 3-dub.4,

er 5., Silveſt.rub.immunitar n. 19.” Rodriqu. 2-par cap. 73.5.13, ºf 14. , Quarant. rub. vestigalia

in fin., uºnlin.de cenſur. Pape reſervºcaP. 18.5.3. iv fn. , Lopez з:par, cap. 49. , Salas de legib.

2.j;.. 4.jă. 11. n. 1 1 5. • •t latè Bonacin. de refeit.in particular. dip. заи"/. 9. римс. 62. п. 3.

k. είiΆιμι, είναι ενιβμιοι",σμtinr" με...καθ92ει".13* 9, Reg.de Mginis lib.*:
variar.cap. 7 s. n. 6., Hрđierna ad Surd. dec.i.nu. 5. s Еpi/еория. Riccius in pr:tom. 3-reſol-493-, et

-578 par.3.dec. 16º nu":3º aliique apud Cirin.pes.rer. Ecclef.juriſdicap.7.ſtä.4 n. 164.

1 in trai. de juriſdiſcal. in Ecclef reg·2 fall.24•
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do prgfida, aliisque oneribus fupremo Principi obligata funt: caetera verò bona , ut

quae libera fint,aç proinde immúnia,falva relihquuntur. (a)Hinc,animalibus pereun

tibus, quia res obligata perit, obligatio quoqué perit, & éxtinguitur (9).

Siquidem tunc ejufmódi qùerimonia& juftae reputândae effènt, cum non de negotiis,

a clericali ordine prorfiis alienis, fed de caufis,ecclefiafticas perfonas, aut res íacras,

66 aut etiam res Clericorum patrimoniales tangentibus, ut pluries diximus, ageretur.

• At nobis contcntio eft de paftoritia , & de agricultura, qüae Clericis non permitti

tur, nifi qua,aut inopia, & egeftas avertatur; aut fru&us, quos ipfi a fuis fundis ha

buerunt, non deperdantur. Quocirca, fi juvencos,&boves comparaverint, folidaf

que terras, laicis datis fidejufforibus, a Regia Curia conduxerint, eafque fuis ipfo

rum fumtibus coluerint per laicos colonos, frumentum deinde, frugefquc collectas,

carius venumdaturi ; aut fi oves, Dohanae fuppofitas, acquifierint, perque cuftodes

laicos profefsi fuerint, atque in publica pafcuâ,a fifco cüicunque animálium domi

no parata, immiferint, foctibus poftmodum adultis, aut panfiis, è lana confectis,

quaeftum in publicis nundinis fa&turi : nonne hoc mercimonium ab ecclefiafticac

vitae, honeftatifque ratione, quam longifsime abhorreret ? Igitur ve&tigal, pro fc

getibus, pro foetibus, & pro pânnis impofitum , jure penfitarent; cum fcita Sacro-

rum Canonum, & concors Canoniftarum fententia Clericos, laicorum more nego

tiantes, a laicis oneribus non abfolvant. (c) Tunc enim videntur ftatuto laicali ad

inftar privilegii velle uti , quemadmodum recenter indicat virtute , ac dignitate

Eminentifs. D Alexander Falconerius (4), ac ad ipfum {efe conformare,fi folemni

tates,ab illo praefcriptas, ad unguem obfervent (6).

Contra vero effet, fi Clerici res emerent, eafque fuapte induftriâ, mutatâ quidem fpe

67 cic, divenderent , aliasque oeconomicas, haudquaquam per canones profcriptas

negotiationes exercercnt; tunc enim eos,ut fupra etiàm n, s6.,& 57. adnotatum eft,

{ecularis magiftratus potcftati fubje&os, tribütisque & ve&igalibus obnoxios effe,

ecclefiaftica immunitas nullimode pateretur.

Hujusautcm difcriminis ratio exinde petenda eft, quod immunitas quod ad perfonas

ccclefiafticas, quodque ad res facras, & res itidemh Ecclefiarum, &TEcclefiafticorum

68 patrimonialcs a divino jure arccffenda eft, ut ex communi Theologorum, & Caao-.

niftarum fententia defuper oftendimus; idemque nuperrime docuit Romanae Pur

purac ornamentum,& columen Card.D.Vinceritius Petra,virorum eximiorum faci

le princeps, cui, & vetuftifsimae familiae claritas, & fpe&atifsimae vitae exempla,

& omuigenae doétrinac laus , nccnon & in difficillimis, amplifsimifquc muniis o

bcundis mira prudentia, incorrupta fides , fingularifque integritas decus pcpere

runt,inter homines duraturum ad memoriam pofteri femporisfempiternam (f) At
- COIl

a Del Bene de immun.to. I cap. 5.dub.3 ſet.2.nu.8., Alter de cenſur. tom.1.diſp. 19.lib. 5. cap.6 qu.3.,

AMolin.tom. I.di/?. 147.comcl. y., Duard. in bulla Clem.lib.z.can. i 8.44.8.m.9." Barhof. ad Concil.Tri

dent.ſeº.23.de reformat.cap.fim.m.4., et alii penes Eminentiffimum, Cardim.Pe*ra to.2.comament. ad

comffit-I. Honorii III fe&i. i.mum. 5 1. pag. 3 77.col. i.im fia.

b L. i. in fin.Cod.de jur.emphyteut...l.. ex condućio 16.6. ft. ager, l. in mave 34ff.loc., l.Titiae textores 36•

§.ult.f.de leg, 1-, Gomeſ.de contr.cap. 15.n.22., Velafc.de jur.emphyt.qu.32.num.16., et Confiliarius

Jofeph de Rafa confult.6 i.mun.. 4. -

c Cap. guamquam de cenfibur , Reginald.lib.11.de abfolut. ab excommunicat.n.379., Qgaranta verk.

vºãigalia werf.difflculear, Rºdriquqq.regul. qu,74.art.8.concl.2., Malin.diſp 342.m.7., Lºſſarta,

Sylvest., Navarra,et Filiucci trast. 35.eap. 1.n.2 2., et Bonac,tone.2.dº restit. in Partic.diſp.2.qa 9.

punt-2 prºpropoſz., et 6.

d Decifsacr. Ret. Romtom.ştit.4o. de fatut. exclufivo femia.dec.4aum.*.pag4yo.,Glofa in cap.

i L. movit verb.quicunque de judic., M.trta de jurifd.par.4.cent. i.caf.y.n.44., et fequ.»Card. de Luca

' de ſucceſſion.dife.6 n.14., Epifcopus Rocca diſput.jur.ſelest.cap.63.nu.5 1.,ở Sperell.decif. I 1.n.28.

e Panormit.in cap.com/ìitutus n.4.de reffit.iu iut.,Belleá.difq.cleric.tit.de exemt.Cleric. a/fat. Cleric.

3.2.m.38., et prafatus Card.Falcoverius eodem to. 3. tit.4i.de te/iam., et Codicill.dec.3.n.3.,et 4.

Pag 489.

f Comment. in conſtit. Apoſtolic.tom. 1. ſuper conſtit.unic, Califti 14g,42g7.43.3 € 1 ೯೦೨ # ಕಿಂ?-೩ in

cºmment ad conſtit V. llrbani IV.n.7 pag.316. - -- -

-
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contra immunitatem, quod ad res profanas,mercaturafque , & negotia fecularia ab

fumano jure traxiffe origine m , unanimi omnes confefsione affirmant (a); ut pro

inde mirum videri non debeat, fi exceptionem, limitationemque fufcipiat; cum ea

dumtaxat iminutabilia fint, quae a divino jure proficifcuntur (b).

Fraeterea,etiam fi animalium, caeterarumque rerum temporalium immunitatem,quae

* juxta communcm DD. fententiam, per nos fupra relatam m.24., & 68., a jure Pon

tìficio, & Imperiali defcendit (c), pcrfonarum Ecclefiafticarum, facrarumque rerum

immunitati exacquaremus,atque uti hanc,& ita illam divinitus conftitutam cffe af

feveremus ; adhuc tamen tam diuturna Romanorum Pontificum patientia,& pene

immenfi tefmporis filentium perinde habcndum effct, ac fi illi tacitè confenfiffent ,

atque dcclara!int, Clericos negotiatores, vel mercaturae , vel onerum realium no

mine, feculari jurifdiétioni , laicifque ve&tigalibus fubeffe oportere: (d) poteft enim

Papa, etfi juri divino derogare nequeat, vel ob publicam, vel ob Ecclefiae utilita

tem declarare, quod Clerici , 1atione alicujus negotii,ftatutis fe fubmittant laicis,

uti eveniffè tot feculorum curfu, praefumendum eft. (e)

Hinc quanticanque eorum fententia ducenda fit , qui docuerunt poffe Clericos in a

& o&iöne reali coram feculari judice conveniri , Galliarum, aliarumque gentium mo

reproducto (f); praefertim vero fiad feru, non ad poſſeſſorem executio dirigatur,

quo diftinétionis foedere utraquc opinio fagiie ad concordiam revocatur (g) certe

iiulla omnino dubitatio de iis oboriri poteft, quac Dohanae ftatuta fieri adverfus

;o Ecclcfiafticos pracfcribunt. Quandoquidem laicus Magiftratus pro tributis,& qne- -

ribus, quae rebus inhaerent, non fupcr Ecclefiis, nec fuper Clericórum. perfonis,bo

ni(ve liberis eorundem patrimonialibus , fed tantummodo fuper oviüm gregibus,

7 t aliifque armcntis, &in laicos cuftodes, qui ca Pafcunt, atque profitentur, non con

tcntiófam, fed politicam potius,& oecononicam jurifdiétionem exercet. (b)

VI. Immunitas lócum non habet, cum res agitur de Principis regalibus ; cujufmodi

cffe Dohanam mcnepecudum , nos alibi evicimus, lateque demónftravimus illius

„ , reditus pro mcnfa régia fuiffe deftinat9s(i).Si enim,aut per Regis conftitutignem,

aut per Regni confuetudinem conftitui regalia poffunt (k): ca proculdubio in ho

rumi numero collocanda eft; &quidem utraque de caufa: nam& Alphonfus , Re

giaque Curia fibi Apuliae pafcua refervavit ; & p9pulus confenfum praeftitit; pe

ăumí interpretativuñm, & tácitum,fedetiam cxPrefium ; cum prohibchtibus ediĉtis,

quae

- - - -tº- -

a V Gior ſelect.1. de poteſt.Eccleſſeci. 7 , Bellarmin. cap.28. de Cleric. propoſit., Molin. tom. 1. de juſtit.

trast. 2.diſp.; i.concl.2., Bobadill.lib.2.polit.cap. 18.n.32., Christiw.tom. 1.dec. Belgic.2o 3. vol.1.,

salced.de leg.polit.lib.t.cap.3.m. 18.,de Franch.dec.691,4nſald.de juriſd.cap.a., Emmanuel Gon:

zales ad lib.3.decret. de Judic.im cap.Clerici 8.mum-i i.

b, cam.funt quidam 6., &- can.fequ.x 5.qu. i.,Glaß, &omne* DD. in l.fin.c. £ comtrjur, vel utili*. pw

blic., Abbas in cap fin.col.2.,ớ- 3.de confecr-, Felin in cap-qua in Ecclefaruna de constit, ở Ma

rant in pr. par 3. tit.judicium unde originemtraxis n. 73 pag.z y. -

c. L. placet 5.C.de Saërof:Eěclef:, Covarr-praĉi.cap.3 1.mu.2.verßnos tamen, Wa/?q. lib.r.comtrov. cap.23:

„.8., Bellarm.lib. I. de cleric.cap.29., Baldellin Theol.mor.tom.1.di/p.25, Carleval. de judic.di

fp.2.n.397., Duard.in Bulla cæne qu. 8.aliique apud Velam differt.44.u.8o. , &• capom. tom.4-di

fcept.3 13.cap. 2 num.4r.

d card. de Luca de judic diſc.; 5.num.26. -

e Abb. in cap.ffn.col.2., et 3. de conſeit.» D. Thomas 2.2.4n.88.art.rzadz, Sperell.dec.115.nu.32 set

allegatui Marant.loco fup.cit. m.79.pag.28: -

£ BalH. jn auth.clericus m.x. im fin., Guilielm. de Benedi3. in cap.Raynutiu* ver-uxorena m.33., et 343

Tiraquell. de retrast,lignag $ 22. glof.1:m.8*., et 8*. » 4fifrer.de pofefi facul. in Ecclef.concluf.z.

4.fillent. in aſtion. reali verſ.contrarium. - -

g Vela différt. i4,n. 59., Noguerol.tom. i .alleg.3.nu.27., et fufe, pluribus relatie,notas Auguſtinus Bari:

bofjur.Ecclef univerflib. 1 .de privil. Cleric.cap.39.5:2.n. 1oy«, et 1o6.

h Ramirez in traśī. de legib.reg.3.27.m.12.lit.F., et Salgad.de իջ**/iմ*gքar:2:քոի,*4.ա:1օ.tsa1.2:

i Tom. 1 in proem par.1 art.3 n.1., et hºc tº 2 ea? 39,n 33

k Andr, in rubr. de regal colz.
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quae 90ami prodierunt, nunquam rcluâ itus fuerit , fed omnino acquieve

rit (a -

Quare quas de hac Dohana caufae inftituuntur,in Regiis Tribunalibus agitandae funt

(b) qaae/fio mamqae , ut notat Olivanus ( c) , e/f de bpnit , aat jaribat patri momii Re

73 gi, SS ſie de Regali ipſa , ze! le contro zerfis eora n occaſions; S de bis in Kegio

Tribunali tantam cognofeetur. Itâque ufus obtinuit aliarum quoque Provinciarum,

Galliae, Burgundiae, Pedemontanàe, Cam:rac Imperialis, Germiniae , Aragoniae,

Lufitaniae, Cataloniae, Valentiae, univerfiqu: terrarum orbis ; uti praeter noftrac

genºis aučtores, inter exteros diferte teftantur Johannes de Solorzano (d),& Larrea,

(c) qui etiam duo refert refcripta, aiterum Imperat. Caroli V., alterum Philippi II.

cjus fiiii , quae ambo in Cancellaria Pingiana affervantur. Quae fane confuetudo

ìmmemoriali ufù pracfcripta, una cum fcientia, & patientia Summi Pontificis, ab

hoc Regno non procul abfentis, nec non etiam praefentia tot Praelatorum hic de

gentium, tribuit proculdubio jurifdiótionem (f).

VII. Abunde liquidum eft,Ecclefias nö effe immunes ab iis praeftandis oneribus,quae

in re, quam poffident,impofita fuerunt, antequam ad ipfas pervenirct ; femel enim

74 caepta obligatio pcrfeverat, & per manus traducitur ad quemcumque poffeffore m.

Vnde Urbanus Papa ait (g ): de exterioribus Ecc/e/iae , quod com/tirat 2 m eft aa t i

qaitus , perfo/vendum eft . Ita unanimi conventione affirmant Canoniftae (6); qui

bus etiam Rom.Rotae au£toritas fuffragatur,te tantis ita per Sacram Coagregatio

nem in jurifdictionalibus controverfis diudiçandis obfervari (i); hinc vulgatum

iliud, ac protritum juris axioma, res tranfiz cam onere fùo (K); hoc enim femper il

lam comitatur, non aliter ac umbra corpus, & lepra leprofum (?), in primifque vero

fi onus certum , fixum, atque reale fit. Ratio autem eft , quia qui rem reali onere

gravatam transfert in Ecciefiam, nequit juri altcrius derogäre(2);cum fuae quifញុue

rci moderator fit,atque arbiter,non alignae (m). Si igitur qnus a re femoveri non po

teft ; Ecclefiam aut ütrumque accipere, aut utrumque refpuere neceffum eft (o).

ann vero quod fcrvitus oves ad Regiam Dolhanam deducendi, fidamque perfolvendi,

aliafque obligationes fubcundi, onus reale fit, ipfis animalibus intime, & prope me

7s dullitus inhaerens, itidemque fixum,ac regium, cui hoc cognitum , & perfpeótum

non fuerit? id fatis fupcrquc oftendit Reg. Moles verbis fupra commcmoratis, aai
£0,

-അ അങ്ങ --ജ് ---ജ - — Tمسعتمصهساسحإ

a Conftit. Regni inter multas tit. de offic mag.Procur.Cur.verf.herbar , Mont. de regal. im fumm. pr4lud.

n. 1 1.,& nos diximus to.1 in proen par. 1.art.3.n. r.,cap.r8 5.3.n.3o.,éº bac eod.to.2,cap.29.5.2.n.33.

b Cap.verum de for, compet., Antunez de donat.reg.lib. 3.cap. 1-n. Y., et fequ, , Coppin.de demaan, lih. 2.,

tit. 1 F, Belluga in ſpec. Princip.ruh. 13.5.reſtat n. 12 wol. 1 , Gaſpar. Kloch,de Ærar./ih.2.cap.47.,

Pignatellito.3.conſult.6.n, 13,Larrea alleg.27.a. 14,et 1 º', cit. Mºntamide regal ga 3-n.6 verſ hinc

comfeituenda e/?, et on 1er paffi m Canonif?.e in cap. Rynaana §. debet de appella e.

c De jurffc.cap. 1 1., et cap. 1 4 m.7o, et cap. 1 s-n 1 4-, cevallos lb.: com.dići.82 2.m.74 Coppin lve cit.

Lafart. dici. cap. 19 , Borrell, de prefereg.cath.cap.7.n.245., Caldas Pereira confºy.n.1.*.***.

d Tom.a.de indiar, gubern, lib.3.cap. 1.4.31.43. , & ſequ,

e Tom.t.allegfiſcal-alleg 27. n. 1;. -

£ Glofa in l. i. ver, dum viris C) l.de em incip.lib*r., Innoc. in cap. novit 6. de judic. , Gratian. difcept.

for cap.248.n.68,000 trr.praº.cup.3 r.m. ;..,et Caſtill de tert-cap.tz.num.; g. -

g Rel. a Gratiano in can.tributum • 3. qu.8.

h Gemin. in cap.t. de immun.Eccleſ.in 6.,ibique paſſi m DD., Abb. in cap ult.n. 12. de vit. , & boneſf.
cleric., Turrecrem. in can. fi tributam 1 1.qu. 1. , Cevall. com n. contra con nun.74. 899.n. i o6 و.

Felin.conſ.46.n.4., De Nigr. in repetit extrav. un. de vit, & honeſt.Cleric.n.247., &* fequ., Comi

- tul.reſponſmoral.lib.l.cap,49.num.3.

i Dec. 339.m.56., & ſequ.recent-par.6.

Cap.ex literis de pignorib., l.cum poffeffbr 5.§.ult.f. de cenſk.

1' Miroet,de colle&.cap.ş.n. 1., 2., Klocher de colleâ.cap. 12.n.87., Balm fedi de colle?.cap 9.”* 5.

m cird. de Luc. de regalib.difc.;o. n. 2., 3° diſc. 5 I :n 3. -

n L. in re main lata 2: Col. mind it., 4%. in c (p.casterum n. 1., & 5 de judic. Mºlin.ºrº.” “diſ”.

66 f.n.2., & difb.672. ante 1.com:l., Gutierrez lik. I pra? 99.44.3 n. 15.

9 Ag.licum queritur 17 # de admin.tut.,Tira1uell, de reer.convent.im fia." 8.,9 ! ierą | contr. i 5.x. 6 o.

l
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*? terro, umiformi, perpeta*,jafto , & ftatuto prepio. Quod rurfus Ecclefiarum pof

fcflionem antecedat, cui hoc novum,& inauditum acciderit ? imo ejufmodi férvi

tus eft ipfis ovibus coaeva 5 fiquidem Alphonfus Rex hac conditione eas ab Hi

fpania trajiciendas , fubditifqüe Provinciis dividendas curavit, ut nos alibi memo

ravimus(a). Quapropter pro fidae , aliorumque onerum perfolutione oves ipfae

tenentur , laicaeque cognitioni fubfunt , itaut Ecclefiafticus ovium poffeffor feali

a&tione coram Caefaris procuratore conveniri poffit (b) -

Accedit etiam, quod onus hoc non modo tacite, fed & exprefsè Ecclefiis impofitum

eft. Enim vero cum animalia, Regiae Dohanac füppofita, ad alienum dominium,

76 five per contractus inter vivos, five in ultina voluntate tranfmittuntur , expreffe

eonvenit, ut duos intra menfes apud Dohanam denuncientur, in ejufque libris no

mine recentis domini defcribantur, cum onere ea quotannis profitendi, fidamque

penfitandi, non fecus ac a priori domino faëtitabatur (c); imô ipfa animalia, etfi in

alterius fint translata dominio, in iifdem Apuliae locis, ubi olim hyeme depafcere

erant affueta,deinceps quoque funt traduccnda (d);ut propterea eodèm punéîo tem

poris, quo poffeffio Ecclcfiae quaeritur, haec priftina onera continuandi obligatio

hem fubire cenfeatur (e). Atque ita exequi Omni jure tenetur ; cum hac lege domi

nium tranfmiffùm fuerit. Sicùti fi quis fiindum ad Ecclefiam tranftulerit , adje£to

onere, ut ex eo annua cuipiam penfio tribuatur ; an non adimplendum erit onus?

nemo ambigit.Qgid fi conditionem appqfuerit, ut fundus fub eodem laico foro rc

maneat, fub quó Frius erat? validam conditionem effe, ac rcligiofe cuftodiri opor

tere,refpondet Suarez (f). Et merito ; nam cuique licet de re fua pro lubitu difpo

nere(g): nec exinde ullam faceret jaéturam ecclefiaftica immginitas ; quippe cüm

onus jiivpofitum fundo effet , non perfonae. At nonne rei noftrae fimilis rátio eft?

77 imo prórfus eadem ; quandoquidem fuperiores domini hoc pacto, atquc hac con
ditione animalia醬 dederunt, ut fidae, caeterifque praeftationibus,necnon &

eidem Dohanae foro,fub quoantea extiterant,obnoxia poffiderentur. Nonne ergo

id detreétare perinde foret, ac fub fi&tae immunitatis fpccic illorum voluntatem per

fummam injuriam, atque injuftitiam ludificari?

VJII. Cum ftatuta, Pragmaticae, atque ediéta (ecularia ad communem clericorum,

& laicorum utilitatem collata funt, omnes pari jure obftringunt (b) • Id moris*
apu

e
*–

-

a Tom. 1. in proam par.1.art. 5.m. 18., é， cap. I ў..пит.26. -

5 Bertacb.ià tra$.`le Epifc.par.5.lib.4.num.96., Salicet. in auth.fed pericalum Cod.fim. cemfi,vel reli

qu., Aufrer. de pote/#Judic.laic. fup.perf:Ecclef.reg.2•fall.27., Tiraquell.de retr.lignag.$.3 2. glof.

án.n.86., Boff. in traä.crim.tit.de for.compet.n. 149• Petra de pote/.Princip.cap.4.m.33. , Foller.

fup.com ffit. Regni tit. de Sacrof.Ecclef.cap.item ßatuimus n.8., aliique apud Graff. de effeä. Cleric.

effe&#.1.n.874. -

e cap.xli. inter edilia Fabritii de Sangro. - - -

d Cap VIII.inſtrušionum Regis Alphonſi l. ,& cap. XXr inſtrationum D.Petri de Toledo. -

s Félin.in c.ip.Ecclefia S. Mariae n. 77. de comffit.,Marta de juriſdišpar 4. сар:14, , Panimoll. dºes.

m.7., & 8, Rot. Rom.recent.dec.339:n.62, Sanchočer morallib-2.cap.4 diſp.57.num.8.," Molin:

traċi.;.di/p.6.

f Lib.4.defenſicap. 14.nhm-13. -

g L. in remindaea: 1.c. mandati, & hetiam #9 $liºtt ſºſolutimatr. - -

h Сары. de rov oper.nunciat-scan, in adjutorium 1o.dife.,cam.cum ad unum dif?.9o.,can.t.cauf3•qu.8,

j„ ,,j,, , ,.qu.z,can.ult.caäf.i6.qu. 3.,cam.ita diligere cauf3o.qu.3.eap.innotai* de arbit.»

;/pecula鸞:: # 9.дио circa de immun.Ecclef.,ubi Ancar.n.13.13Aenoch.

conſ.8oon. 3., & 4, S.Thompart -ди-6. , Melfia in pragn. taxae panis comcl.5. ոսա4օ., Gonzal.

Jib.t.decretal.cap.quiie in Ecclefiarum 7. de conftit.m.7., Sperell.dec.12.n.1.,Sayr. in clar.reg.cap.4.

* 16., caſtil.de terº.deb cap.8.m.24., & 25.& cap.9.nam." 22., Reg. Reverter.dec.222. num 2., de

Franch.dec.9., Rovit. ad pragm. 1.de offic.bajul.n.i .,ubi Lagam.m.12 ,&* Novar.ad eamdem pragm.

celle&.2 тит,29., ёº 3 о-►Сарон.fот 4- difcept. forenf. 31 3- cap. 2. n.53., é: Navarr. in manuak

cap.23-num.88.
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78 apud Burgundos ab antiquis ufque temporibus,au&or eft Cafàn. (e): idemque ex

teftimonio Fulvii Fulvi Benigni,fuperius allato , obtinet in nobili arte agriculturae

Urbis Romae, cujus ftatuta, cum a Summo Pontifice probata, confirmataque fue

rint, maximam noftrae caufae conciliant fidem , & au&toritatem : eundem quoque

morcm alii de aliis gentibus fcriptorcs prodiderunt. Praefertim vero , fi ftatutafe

7ocularia annonac copiam,utilitatemque refpiciant (b). Undc fit, quod Ecclefiaftici

aequa lege cum caeteris è populo panis, calei , lanarum ,aliorumque fruótuum pre

8o tia, per laicum magiftratum definita, fervare debent. Idque adeounanimi fenfu fa

tentur I)oétores,ut ne ipfi quidem inficiari potuerint Spcrcllus (c),& Diana (4):quo

rum alter ecclcfiafticis juribus, & libcrtati ftudiofiffime favct;alter, ut Regens Ca-;

pyciuslatro animadvertit (e), adver(us regalcm jurifiiétionem inexplicabili flagrat

odio, cique multo infenfior eft , quam - -

Aat pecori laput , aut pautus infeffas Oriom.

Hinc itidem Clcrici faltem vi dire&iva non minus, quam laici, pecuniam conferunt,

cum ita commune commodum expofcit : veluti fi cólleéta imperetur, ut greges, ar

mentaque, aut agri, vineaequc cuftodiantur (f) ; vel ut bruchi , aliave noxia frugi

bus animantia profligentur, atque avertantur (g). -

Cum igitur Regiae Dohanae ftatuta bonum Fifci, ac Regni, & commune omnium in

tueántur;cum exinde fruumenti, carnium, cafei, vellerum , caeterarumque mercium

ratio pendeat, quibus clerici, & laici indifcriminatim nutriumtur, ac veitiuntur, ut

diferte Reg. Galeota oftendit (%), fequitur,ea ab Qmnibus, fivc clericis, five laicis,

8 1 fine ullo prorfus difcrimine, fervari óportere. Ac proinde poteft {kcularis Magiftra

tus, non quidem in perfonas ecclefiafticas quidquam agere, fed ecclefiafticorum ani

malia retinere pro expenfis,fifcQ rcficicndis,daminifqué illatis farciendis ( i ); cadem

que & cuftodes in ftatuta offendentes compellere ad diffidam , aliafque poenas per

82 iolvendas: atque ita communior Doctorum fententia tenet (k). Quos inter Jacobus

Cohellius,Jurifconfultus Urbevetanus,ac Univerfitatum ditionis Ecclefiafticae gene

ralis agens, affèreas in bulla boni regiminis Clementis Papæ VIII, (/) , qao45aja/.

nmodi ftatuta neatiqaam perfonas Clericorum refpiciant,`neque libertatem /aedant

Ecclefia/ficam, cum libertat noa comfifiat in crimine, ut fcilicet poffíat C/erici rebus

aliemit , ia?ito Domimo , ati ; mé ambitia clericatar fiat rapinae ſecaritat.

Id

a L.I. in fin.f. ad lºſal.de annon. Loulierem 13; in pr. ft. de accuſ, 1.1. , & 1.4mbitioſa 4 ff. de decr.

ab ordin fac., Mlad daragm.taxpan.concl.6. Cevall.au.899.num. I ră.

b Ozor- in in/tit morallib.s.cap. 12.verfgaarto, Malin. in traä. de cantraä.difF.364:n.14-, & Carol,

de Graß de effi&.Cleric.eif. 1.numa.266.

c J)ec. 12.num. 1 1., &* Vulpell. de libert.Ecclef.par.z.m.2 1., 22., &* 3 r.

d Tom tra i 2. reſol.33., Filajata.2.can decide cenſip.7.n.13., & Capoto, diſero n.44.

е Сm/ult.I о; пит.44.

f Avendan. in cap.Praetor 14.nu.13.2 par. , Bobadill.lib.2 polit.caf.18.m.244., Gonzal, in eap.non mis

nus 4-num r 3. de imraun.Ecclef,

g Ci*. Gonzal. in cap. pervumit eod. tit, de immum.Ecclef.

h In reſp;fiſcal. 1 5.нит 96.

i Afli3. in conßitue. cum per partes Apuliae im x.qu.not.6.

k Lucas de Penna in l.2. di navib non excuſ. lib.XI.n.3., Felin.in Margar variar. concluſ: werk, ani

malia in fin., Cortiad.dec.z6.n.5., de Beuedi$. in cap.Raynueiur in verk. , ó* uxorem nomine 4de

Iafiam dec.z. v. 36., &• fequ. de teßaas., 4}ię,in conßitut, cum per partes 4paliae n.9. • 3* Taf?.

ix compilas.jur. Regn. tie.d- Epiſc., é" Cleric.fl.; 1.n. 16., Can. de Luca ad Gratian. cap.8o".6:"

Harmofill gt.t.leg.3. eie. y.par.5. n. 99., Brill. á 1 confuetud. Neapol.tit. 16. cap.2.n.34., FragOf de

regim. reip. chriftian-par.r.lik.2.di/p.4.5.4.n:3 s 6. , d, faq., Rowit. in pragma.t. de offic.Bajulin:1***

Flamin.Mont, in addit.ad Minad.,cum aliis relat. in dec. 3*. n. 3o., Bovadill. in fua palit, lib.2:

cap. 18.n.243., de 24;., Ripoll.uar. refol, de juri/d. omnjad, cap. I, ex n. r , aliba in “fat. virf.

alium namque cap. 14. ex n, 132.,Gutierr, pra3,qu.;lib.i. qu.4., Fontanell. dec. 514. m. (•• Graff. de

ºff # Cleric.eff 2.n.448., Bºllei. diſquiſ.Clerical par. 1.tit. de exemt.cleric. 4 maaer. #- 6. m.5 , dº

Parlador.differ.7.3.4.num. 14. - - - - - - -- - - -

1 са иле. in bullam bon. regim-caº-42.n.49s
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Idque adeo verum eft, quod Pignatellus,tametfi potiffimus contrariarum partium ante

fignanus, facere non poteft, quin fatcatur (a), opinionem,quae Ecclefiàfticorum ani

83 malia damni poenae facit obnoxia, faltem inter probabiles haberi: & Carlevalii

rationum adductus momentis affirmare compellitur(b),poenam praefatam omni ju

re poffe repeti, ficubi confuetudo inoleverit,ut in Hifpania obtinuit per legem Re

giam XII.Idcm quoque in noftra Dohana ob ha£tenus allatas rationes ufus óbtinuit;

etfi extra Dohanae ambitum, inque reliquis ejufdem Regni partibus, aliter obferve

tur ; namcum Clericorum animalia ad damni,& poenae fatisfaétionem juremerito

poffent adftringi (c),ob reverentiam tamen,Catholicae debitam Ecclefiae,pro damni

tantum emendatione retinentur (d). Caeterum, quod ad Dohanam attinet, confue

tudo cogendi Ecclefiafticorum oves, cutodefque laicos ad fidam, diffidamque, &

poenas alias luendas abantiquiffimfs , & pene obliteratis caepta temporibus, longe

âltius in hoc Regno dcfixa cft,& tena«ius haeret, quam folo hacreat annofa quercüs,

quae

quantum vertice ad auras

Æ^berear , tam tam radice ad tartara temdit.

Sed veniamusad decretum Sacrac Coagrcgationis,relatum a Pignatello(e), & Bonde

no(f), in quo adverfarii omne fuarum partium collocant robur, atque praefiuium,

quodque in noftrae caufae cxitium cxultabundi intorquent, bellicum veluti arictcm,

quo exfcindi pofle credunt murum, tamet fi aheneum,manu Apollinis cxtructum. At

quidnam in eo decreto deprehendimus,quod,aut contrariam.fententiam, vel pauxil

1ùm ftatuminet, aut noftram, vel tantillum debilitet? Ibi cavetur, ut, fi coloni,& mi

niftri Ecclefiarum, & Ecclefiafticorum cum corundem animalibus laicorum bonis.

damnum intulerint ; cognitio, quod ad perfonas quidem ad laicum; quod vero ad .

animalia ad Ecclefiafticüm judicem deferatur. En qua parte de cuftodibus agitur,

nobis apertiffime fuffragatur : qua dc animalibus, etfi obftare videatur , fi tamen,

cujufmódi decretum, fif, bene reputaverimus, illud neutiquam, rcfragari compc

riemus . - -

Et quidem perperam putant adverfarii, idcirco ita fuiffe decifum, quod ejufmodi co

gnitio cadere non poffit in hominem laicum.. Enimvero hoc verum eft de perfonis.

tantummodo Ecclefiafticis,non item de animalibus Ecclefiafticorum (g); alioquin

enim, quo pacto, quod Xiftiis V. motu fuo Status Ecclefiaftici communitatibus.

conceffit, ratum, & firmum effè potuiffet ? Quod igitur ita fuerit decretum, id fo

lum in caufa fuit, quod Summu§ Pontifex oeconomiae gratiâ, & favore Epifcopo

rum, menfaeque Epifcopalis fic ftatui, ac fervari voluit in locis , fuae ditioni fubje

étis. Quare cùm décretuim occonomicum fuerit, certoque loco addictum,atqueac

84comodatum, illius auétoritatem aliò trahere, ac protendere non licct : 3[ati lའི་
quidem !ongediffìmilis pro Statu Ecclefiaftico, ac pro caeteris locis ratio eft ; illic

enim Pontifex,tum fpirituali, tum temporali potefíate pollet, ut Proinde integrum,

fit ei caufas ab alteróad alterum Tribunal prò 'ibitu traducere , atque avocare : at

cum fpiritualis eft penes Pontificem, temporalis penes fccularem Principem , tunc

credehdum haud eft, velle alterum in méfem alienam falcem immittere , quo fpe

&tant verba Innocentii III.,cum inquit mom (b) patet aliquit, qao4 jari/4iifioaem i/

Jaflris Kegis Francorum pártarbare, aut mimaere imtemdamus , eam ipfe jgrifditfio

mám mo/iram,nec velit, ncc dcbeat impedire. Quin potius crcdcrc opus cft, utrum
Tomo II. L l I Գա

-- -- - 巫溪

-

a Conſult. canon-tona.4.comſ. I I 2.huma. 3.

b Dejudic.lib. I tit.1.diſp.2.44.3.num.155.

c Fragof.de regim. reipubl.dijp.4.3.4.n.343., &--345.,&- Gallus de frağib.difp.3.art.4.n.83.

d Reg. de Marin.lib. r-re/ol.cap,2 zo.n.1 1., &* mo* diximus to. i.cap.X. §.4.m.22., ©* Jequ

e Tom. 1...conſult. 168. in pr.

f In not. ad Oter. cap.8. in fin.

g Gatierr.prast.qq.lib. 1.ąu.4., Cevall.lib.4.commun qu. 1. a n. 62 r., & trast. de cognit. Per viam vio:

/ent.ſu. I 1. a mum.4. -

b çœ.nović i 3.de judic., cit. Carlevalto:i. de judic.lib.r.tit.1 -di/?-2-4u.6-fèĝ.8:11.679: infa.
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que velle e fe mutuo tueri, & adjuvare; cum juridictio ecclefiatica, & juridictio

civilis concordiâ quidem crefcant , difcordiâ vero dilabantur, uti alibi diximus (a)

Enim vero hi funt duo gladii,alter Pontifici, alter Regi ad populorum regim>n divini

tus traditi (b): qui profe&to tamdiu terrorem incutiunt, quamdiu alter alterius

cos viciffim fefe acuunt, & fociali foedere conjunguntur. Qgod fi, cum in perdi

tos homines ftringendi effent, in fe convertantur , mutuifqüe iëtibus atterantur,

utriufque acies ita retundetur , atque hebefcet, ut confodiendis deinde criminibus

inutilis evadat . Alterius itaque poteftati detrimentum parans primum in fuper

nam Dei difpofitionem immaniter offendit ; unde Hofius fic ad Conftantium Inipe

ratorem alloquitur (c) tibi Dew; im yeriam commºfit, nobis , qaae fa mt Ecc/e/iae con

credidit : 3 q rem u lmo /um , qai t uam tmperiz m m a!i gnif oca/ r curpi? , con?ra fict?

ordinationi divimae ; ut a $ t a cave , me, quae fant E:clefiae , a ? te trabem* , magno

crim/imi obmoxtas fiat. Deinde fuae ipfius poteftati damnum molitur ; quippe cum

utriufque poteftatis fit ficuti commune commodum , ita & commumc periculum.

Quamdiu altera fofpes erit, tamdiu incolumis ftabit altera: quod fi altera nutare,

atque inclinare cacperit, alteram quoque laborare,atque periclitari neceffe eft.Tan

ti intereſt & Eccleſiaſtici Principis ſumman Reip. & ſecularis ſummam. Religionis

rećte gubernari! - - -

Cum igitur praefumere opus fit, nolle alterum Principem alterius jura, & au£torita

tem attentare ; Ecclefiafticum praefertim, qui quo poteftate praeftat (/) eo modera

tius, atque ita uti jila debet , ut fua cuique juriffi&io fervetur (e); concludendum

neceflàrio cft, decretum allatum nullibi habere vires , quam in Sratu Ecclefiaftico .

Nam fi contra ad Rcg. Dohanam extenderetur, Auguftiffimi noftri Regis potefta

. tem imminueret, eumquc impediret, quominus populorum commodis , & utilita

ti profpiceret, necnon & publicam pacem, & trajquillitatem perturbaret . Cum ex

hujus Dohanae ftatutis animalium confervatio,& copia,annonaeque,& omnigena

rum rerum ubertas adeo pendeat, ut conciderc illa non poffint , quin fimul Regni

hujus dignitas, falus, incolumitas, maximaquc fcrc omnia ornamenta, atque prae

fidia in apertiifimum difcrimen adducantur. -

Scd liberaliffime agam cum adverfariis, & quod iis viribus licet Herculeis extorquere

non valerent, lubcns concedam. Quidnam contcndunt ? Ut decretum ubique terra

rum vigeat ? vigeat. Ut caufae dc Ecclefiafticorum animalibus ab Ecclefiafticis ju

dicibus expcdiantur ? Expediantur . Quid inde nobis obftiterit ? profeéto nihil.

Quandoquidem decretum accipiendum de iis animalibus cft, quae, cum libera fint,

Princeps fecularis per vim ad fuum trahere forum auderet : at non de iis animali

bus, quae ipfimet Ecclefiaftici, non ada&ti, fcd utilitate addu&i, eidem fubdiderunt;

at non de iis animalibus, quae laici homines profitentur, ut proinde laica habean

tur: at non de iis animalibus, quae hoc onere, atque hac conditione ad Ecclcfiafti

costranfmigrarunt, ut Dohanäe foro, ac ftatutis iubiicerentur. -

Praeterea in decreto de quanam cognitione fit fermo? proculdubio de judiciaria, &

jurifdiétionali. At quäe jurifliétio fuper Ecclefiafticorum animalibus in Dohanae

foro cxcrcctur ? quäe judiciorum facies occurrit ? Quidnam ibi , nifi oeconomica,

exequutiva,& quae de plano, & abfque ftrepitu tribuitur juftitia ? imo quaedam

dumtaxat bona, Regis,& profana adminiftrândi ratio fpeétatur? Licet privato cui

8s que fundi, pafcuive,aut damnificati dominocitra violatâe immunitatis metum,Ec

£lefiafticorum animalia retinere, quoufque fibi pro pafcuis, aut pro damno fatis

fiat ; quia id facit privatâ au&oritáte, üt cum aliis Doótoribus affirmat Card. de

Luca (f),qui etiam tcftatur, hoc communi pcnc totius Orbis ufu fervari. Qಚ್ಡ
OC

- espºsº Bem ___च

a Tom, I.cap. 1.5.1.num.: o,

b Lºe.capº-cap.dileåofilio deſent excom. in 6., et can...cauſ23.qu,8.

$ 4pud dthamaf, in Epiß. ad fòlitariana vitam agentes.

d Cap.ſolita de major. , & obed.

e cam pervenit I I. qu. 1.verſ nam ſ ſua.

f Pe jurifd.difc.66.m.8., & in mifceli.dif.4r.n. r ;.,canonicus de Luca ad Gratiam. difeept.89.nu.3. ;

**rad Concial. in ſtat. Bugub.lib.6 rubrºximum.8, 9:0ter, de jurpaſc.caf.8w:3.
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hcc idem liceat fupremo Principi * Hic agit non de jure publico, fed de privato ;

agit jure contraötus, qui , a Principe proficifcens , habet vim legis (a); agit jure.

hypothecae. Cur ergo tot clamores cientur ? cur tot turbae excitantur? Principem

longe melioris, non autem deterioris decet effe conditionis.
-

IX. Leges Imperiales, fi de rebus temporalibus agunt, facrisque canonibus non oppo

nuntur, a Clcricis quoque obfervari decrevit Nicolaus Papa,volens (b), qaod Pòfiti

fices pro carfa temporaliam tamtummodo rerum Imperialibus legibas uterentur ; imo

ftatuta Principum fecularium,cum falutaria funt, atque aequitati, & rationi confo

86 na, a Summo Pontifice probata, & roborata effe praefumuntur. (c)

Ad hoc autem genus praecipuo quodam jure ea, de quibus agitur, ftatuta revocantur,

Cum enim communis utilitatis causâ comparata fint,uberrimumque ex iis commo

dum conftet omnibus ; cumque praefertim antiquiflimus eorundem, conftantiffi

mufque ufus tantum fibi vindicaverit, ut privilegii, ac tituli vim , & roburaccepe

87 rit (4) , Pontificia au&toritate , atque affenfu jam confirmata fuiffe, non immefiro

judicamus. Ex folo enim centum annorum curfu affenfum Apoftolicum, etiam in

materiis, Ecclefiae praejudicialibus,praefumi , Sacra Rota dccernit (e). Quocirca,

etfi daremus, nullüm Ecclefiafticos obligandi robur iis a principio fuiffe, poftmo

dum tamen ex praefumpta Pontificis approbationc, qui non procul ab hoc Regno
moratur, accefliſle credendum eft .

-

Interdum etiam tenentur Ecclefiae,& Ecclefiaftici ftatutis laicorú falutaribus,& oeco

nomicis obtemperare(f),fidamque,reciprocâ voluntate,ac mutuo confenfu inve&tâ,

88 necnon & pretium pro pafcuis, agnis,cafeo , lanis , caeterifque ovium fruétibus,

publicâ poteftate conftitütum , obfervare(g): quemadmodum,& eorum paftores,

cuftodefque laici, cum è locatorum corpore fint, utilitafque aeque omnes tangat,

aeque ac caeteri alii omnes ftare compclluntur ponderi, numero, atque menfurae,

per eos, qui vulgo Deputati Generalitatis dicuntur , & ad id dele&i fucrunt, prae

fcriptae, atque definitàe ( b ),& a me alibi proditum fuit. ( i ) -

Nec hujufmodi Dohanae confuetudinem Romano Pontifici,ejufque ecclefiafticis Mi

niftris diutino tam temporis fpatio ignotam fuiffè credendum eft ; quare tacite

confenfiffe,atque approbaffe Princeps cenfetur, fi, cum quod fit, fciat,& vetare pof

fit, non vetet, fed lóngo tempore idém fieri patiatur (K). Norunt autem Pontifices

89 Dohanae ftatuta, neque unquam reluétati funt ; tacite igitur confenfum praebue
runt. An vero de fciéntia dubitaverimus? At fumma dementia foret eam in du

bium revocare. Quis enim iIIud fibi perfuaferit, ut jam tum ab initio, cum condi

ta, lataque fuerunt cdiéta, tantae rcinovitas propinquam Romam non compleret,

Tomo II.
- Lll 2.

a L. domatione* 2 6. c.de donat. inter virum , &* mx. , &* l.cum multa 7.c. de bom quae liber.

b Cam.quoniam 1 o.diff., Ant. de Butr. in cap.literas de juram. calumm. , &* Eminentifr. Petra tom. 2-.

comraent. ad conßit. i. Honorii III. fe&. 1. mum.4o.

e Cap. 1. de nov.oper.munciat., cap. inquiſitionis de haeret.in 6., cap. 1. de juram.calumn, cap.veniene

- ter de jure jur., l. cunctos populos 1., ubi Bart., aliique Cod. de Summ.Trinit., & fid.Cathol.

d Anſald. de juriflpar.F.tit.3.cap.3.n.36., Caſtill. de tert-deb.cap. 12.m.33., et cap.30.n.3.

e Rota Rom.rom. 2.par. 1 o.recent. dec.533.

f 4nchar. in cap. non minus de immun.Ecclef., Barbat.in rubr.de reb.Ecclef.non aliem.m. 193. , et R*g?

Revert. dec.222. num.2.
-

g Ozor, instit.moral. lib.5.cap.1.2.ver.4.queritur, Molin, in traff.de contr.difp.364 n. 14., de Graffide

effect.Cleric. eff 2. n. 266., Vulpell. de libert.Eccleſpar.2-n.2 1., et de Franch. dec.9.n.? -, et 4.

h Bart., & Jo de Platea in l. 1. col. ut nem. lic. in emtion.fpec.lib. X., Barbof in cap. Ecclef*

S.Mariae num.s de conflitut., Reverter.dec. 21. , Sotus in 4. fentent.difiint.25.qu:2.art.2.cºk4

verfauarta conclufo, Navarr. in manual.cap.2 3.numa.88., Gerol. in prax.Epifčop.verb. pragm4

tica to. i.dub.x., M t?ril/.dec. 18.n.3 5., Cabalrefol.crimimal.9.m.6. , ó* 7. , idem. de Graſſ ºff.2.

m.29 o., & fequ., Thefaur.deci/.* 34. m. 1 o.im 5. fallent., Sperell.dec. 12.m. 1 I.,Pilaja to.z.dec.can.

Par.7.n. 18., et 23., c" Capon tom.1.difcept.5o num.24, 28., et 44. -

i Tom, 1. сар.ХІ.пит. 3 о. , et 3 2.
-

& S. Thom.2.2.qu. 97.art.3. ad 3., Sylv.verb.confuetudo qu.3.,Joan. Salat traä. de ll. dife.19./e8:11;

numez o et Card, de Luca de penfion.dif47.num. I.
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& Pontificis, ejufque adminiftrorum aures non percelleret? Cum femper, & ubi

que in hoc Regno Sedis Apoftolicae adfuere Praelati, qui erga libertatem Ecclefiae

nimio ftudio flagrantes, nec ullum immunitati praejüdicium , &fi minimum,ia

ferri permiferunt, ut fimili in fpecie ratiocinatur Card. de Luca (4 ). Sed demus,

id tunc temporis Pontifici minime innotuiffè , num credibile cuiquam eft, prope

immenfum intra tempus, quo jurifdi&io in Ecclefiafticorum animalia, & cuftodes

exercita continenter, conftanterque fuit, tot innumeros Pontifices ad unum omnes

ignoraffe? Quotquot a fubditis fiunt, nota, compcrtaque Principi effe recte praefu

mimus (b ); multo autem magis immemorabilis obfcrvatio eidem obfcura effè non

potcft ( e ). Fruftra ergo tempus, & verba confumimus in re demonftranda, quae

hmeridianâ lucc clarius enitefcit ; quis enim nebulo reperiatur, in cujus mentem ca

dere poffit, tam infignem, tam lohge,lateque vulgatam Ecclefiafticorum, & laico

rum negotiationem pene trecentorum annorum fpatio, prope Romae limina exer

citam, tot Pontifìces latuiffe ? ( d) Itaque fciverunt Summi Pontifices. Cur, cum

potuerint , non obftitcrunt ? aut quia noluerunt ; aut quia non debuerunt. Si pri

mum; tam diuturna patientia non modo taciti confenfus , fed & expreffàe conccf

fionis, ac difpenfationis vim habet ( e ): Si fecundum : Dohanae ftatuta a fuis uf

que primordiis rata, validaque fuerunt,neque ullo Pontificis confenfu opus fuit.

Eligant adverfarii utrum velint.

Pervetußa haec obfervatio longe plus virium, ac roboris habere putanda eft, quam

quaecunque alia . I. quia in eo vigct loco, ubi erga Ecclefiafticum ordinem pietas,

9o âc reverentia mirum in modum elucet, maximeque fupereminet , ut ejufiem Sa

crae Rom.Rotac tcftimonio compertum eft ( f). II. quia cum Romanus Pontifex in

Regno Neapolitano fummum habeat imperium, & dominium, ut feudiftae locun

tur, retineat direétum , ejufdem regi:nen ftatuta, & mores noffe praefumitur ; ne

que enim par , neque verifimile eft , aliqucm ignorare ea, quae ad rem fuam perti

fient, quam ita per inveftituram ad alium tranftulerit , ut penes fe retineat auéto

ritatem (g). Quicquid contra fenferit hac noftrâ tempeftate fcriptor quidam ano

nymus , tametfi Arcades inter paftores Marcus Leuconius nuncupatus ( b ), in

differtatione Hiftorico-Juridica, Alithopoli edita, ubi argumentum aggrediens no

vitate clamofum,nufquam ante auditum, unanimique omnium fenfui contrarium,

totâ nervorum contentionc evincere conatus eft, nullum omnino jus ad Rom. Pon

tificem fpeétare in Regnum Neapolitanum.Certe Auétor magni nominis fuit Jurif.

confultus, ingenii eximii,haud vulgaris doctrinae , atque eruditionis non medio

cris. III. denique quia Romae propinquitas credere non finit, confuetudinis cele

bcrrimae, cujus fama exteras, maximeque diffitas nationes peragravit , Pontifices

finitimos infcios fuiffe, atque ignaros; quam in rem appofite S.Gregorius ait ( i) :

qaamto vicimiores e/iis,tredo,qaod/ubtiliâs cognovi/tir.Atque hanc mox infra profert

rationem (K) : mam latere im vicimo mon poterit, quod ad alior in lomgimquo pervemit.

Cum pracfertim ubiquc in Apulia, ubi Ecclefiafticos inter ,& fcculares affidua hu

juſ
- - |- æ ***ри -

a De regalib. dife.46.n.$. , et dife. 5 1 .w.7.verf. adminicula. -

b Surd.dec.4.n.6., Reg. Galeot.lib. 1.controv.22.n. 28.

c Iſern. in cap.1.5. praeterea de probib feud alien. per Federic., Capibl. in pragm.1. de Baron.n.22o,

Card.de Luca de penſion diſc.47.n. 1o., & de regalaiſc.47.n.1 1.

d Sefe de inhibit. cap.7.5.3.num. I 63. -

e Cap. fuper de confangw., &* affinit., cap. aqua de confecr. Ecclef., vel altar., Innoc.in cap.quia cir

ca de confanguin.

£ In Anconitama pecuniaria 1 3. Maii 1647. §. demique ver. im Regno Neapolitano coram bo. mem. Ar

- guelis, & Pifan. in admor. ad Rit. Reg. Сата. rubr.XPI. de jur. affidat. berbag. nит.29.

g Jafon. in t creditor 5 praedium f de a#ion emt., Surd. conf. 13.m.32.,& dec.165.n. 8. • & Card.

de Luca de emt., dº vendit. dife. i o..num.4. -

h Tom. 1. delle notizie iſtoriche degli Arcadi morti num.LIVpag.158.

i Cap. quoflam 7. de praefumtiom.

R. cap. quanto 8. eod. tit. de praefumat. , Felin- im cap. literis eod. tit. , &* Epifcopus Sperellfor. Ecclef.

вес. 24 пит. 28. -

!
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-

jufmodi negotiatio agitatur, pernulta confpiciantur fana locupletiffima, Eccle

fiafticaque beneficia, quae pluribus ab hinc feculis non in alios, quam in S. R. E.

Cardinales , & ut plurimum in fummorum Pontificum nepotes, caeterofque id ge

nus fuperioris ordinis Praelatos fuerunt collata, uti S. Maria del Pulfano quae nünc

eft penes D.Cardinalem Pignatelli : S.Leonardus delle Matine,olim penes D.Card.

Earberinum, nunc vero penes D. Cardinalem Albanum : S. Marcus in Lamis penes

D. Cardinalem Cofcia : S. Maria Incoronata penes D. Cardinalem Carrafa : S. Ma-

ria de Ripaldo penes D. Mondillum Orfini Archiepifcopum Capuanum, & alia,

quamplurimas habentia animalium copias, amplaque territoria, quae five agrariae,

five paftoralis artis ufui deferviant, intra Apuliae planitics , nonnifi Dohanae ri

tibus per laicos diriguntur.

Nec in hifce Aprutinis,Appulorumque regionibus,ubi ars paftoralis ortii habuit,crevit,

vigetque , defunt Ecclcfiae,Praepofiturae,commendae Hierofolymitanae,ac Archie

pifcoporum, & Epifcoporum menfae, quarum animalia, five majora, five minora.

fint, a mulétis, oneribufque Dohanae per Principes laicos fuerunt exemta; uti de.

immunitate, a Rogerio conceffà anno 1 1 oo. excelfo Archicoenobio Mentis Cafini,.

alibi verba fecimus(a); ac de exemtione S. Leonardi delle Matin: defuper quoque.

fermonem habuimus(b).Quare fi pro immunitate obtinenda ab ejufmodi oneribus,

ad Principes feculares clerici confügerunt ; rite fequitur, hujufmodi jura ad eofdem,

itidem pertinere; cum naturale fit, res eo modo folvi, quo funt ligatae (c), ncc nifi.

idem Princeps, qui in aliquem poteftatem habet , eximere illum poteft(4); ac pro

inde oves ecclefiafticorum, ipfarumque laicos cuftodes , quoad Dohanae negotia

tionem , magiftratui feculari effe fubie&os, omnino. affirmandum eft . Caeterum ,

a!iis in caufis, haud Dohanae negotiationem tangentibus, dumtaxat Judicem ec

clefiafticum efse competentem, imo ipfos ovium greges loco ftabilium haberi , ac

proinde fine afsenfu âpoftolico ad formam. Extravagantis ambitiofae Paali II. de

reb. Ecclef. non altemamid., diftrahi non pofse , nemo eft, qui nefciat ; & nos quoque.

defuper adnotavimus (e);& maximopere fi fuper illis, ut faepc accidit, juspatro

natus, vel aliud opus pium fit conftitutum. -

X. Vulgati juris eft eum non effe audiendum, qui illud petit, cujus oppofitum in con-.

trario eventù poftulaturus non effet(f); Id autem in re noftra contingeret; fi enim, , :

s 1 quo diffidia, & contentiones fubmoveantur, Princeps iis, quas negotiationis cau

sâ omnibus concedit, exemtionibus, atque prærogativis Ecclefiaßicos fpoliaret,

eorumque oves a regiis pafcuis arceret ; itaut in Aprutii montibus, immani frigo

re debacchantibus, perire cogerentur: Nonnc illico, quod pari cum laicis frui bc

ncficio nequirent, turbis, atque clamoribus omnia mifcerent, fuamque ipforum ;

libertatem injuriofe imminutam conquererentur ? Si ergo Ecclefiaftici exclufi ad

immunitatem merito confugerent; admiffi, quo a fervandis. ftatutis eximantur , ,

immunitatis beneficium immerito opponunt; praeſertim vero quando ex hiſce ſta:

tutis, nec fcandala, nec ordini Clericali aliquid abfurdi oritur , fed decus, & utili- .

tas promanat, libenter permittendum eft , ut Ecclefiaftici illa adimpleant, uti

ca,quâ pollet, jurisprudefitia,animadvertit Eminentifsimus Card. de Luca (g). Nec

deinde mutanda fiint, quae longiffimo ufu inveterata certam femper interpretatiq-.

nem habuerunt (4). Neque publica quies,& tranquillitas obhujufmodi immuni

tatem periclitari dcbet (i). Siquidem quac ad certüm aliquem finem indu&a funt».
- ΟΙΟ

* Tom.I. in proaem-par.1.art.1.mum. 22., & 23-pag.31.

b Тот. cap.xxix 5.1.43., 3./egи. -

s Can. omnis res , 7. qu.x., cap.omnii 1. de regjur., l. 1, c. quand.lic. ab emptdifced., %. l. tibi!t4*

naturale 36. F. de regjur.

d Glof. im cap.olim de prjjil.,&- Dec.conj. 1 1 3. , ó* 1 52.

9. Hoc eodem cap.XXXVIII. §.3.num.8;.

f Tex. in /. cum per pecuniam3 4.C. defòlut., & l.fi ea lege 17.C. de ufur.

g In "ifcell, dife.41. num.15. in fine.

h L, minivae 22. ff. de legib., &- l.fi canoner 1 3. , ubi glof. c. de Epifcop. audie*

4rgum, Tex. in l.hac lege x. iu fine C. de privil. ſcholar likšil,
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oppofitum non debent operari ( a) ; atqui Ecclefiaftica immunitas a jure divino,

cäfionico,& civili inve&ta eft, ut Clericis prodeffet , non ut aliis obeffet ( b ); utque

Ecclefiae dignitatem, & auétoritatem adderet, non ut terrenae poteftati detrimen

1um,& perfiiciem inferret. Hinc Jefus Chriftus, etfi Rex Regum effet , & Dominus

dominafitium,in terras advenit, viam hominibus ad coelefte Regnum ftraturus, non

politias humanas, atq; jura Principibus erepturus, quemadmodum pluribus in locis

Sacrae teftantur Scripturæ(c),& adverfus Herodem,fibi ftulte timcnté, Ecclcfia canit.

Crudelis Herodes , Dcam Non eripit mortalia,

Regem vemire quid times ? Qai Regna dat cacleſtia.

Infuper, fi qüemadmodum Ecclefiafticae libertätis nullum eft malum, quod curetur,

ità aliquod adeffe inveteratum fingcremus ; quaenam praefens adhibebitur medici

na? Póenae canonicae irrogabuntur. Praeclarum fane remedium ! Morbus ingrave

{ceret magis,quam mitefcerct. An non enim illico Ecclefiaftici quaeftuofae huic in

duftriae vále dicere compcllercntur? Vale dicant. At quo fulcro tot Aprutii Eccle

fiae, tot Ecclefiaftici confifterent § 1)einde id quam pcrhiciofum , atque exitiale Re

gno pene toti accideret ? longe itaque praeftabilius, atque falubrius videtur tot fa

jienfiflimorum,& Ecclcfiafticae immunitatis ftudiofiflimorum Pontificum prudens

imitari filentium, quam rem aggredi nQvam , quae non fatis jufta cft,quae valde pc

riculofa eft, quae omnino cfle non poteft.

IDenique, ut qüae fparfim ha&tcnus dicta funt, in unum breviter colligantur, inſti

tutòque opéri fincm imponamus;five quia haec Regiae Dohanae confiietudo,atque

praxis a Clericorum confcnfu, paétoquc convento, iis favorabili,ortum trahat ; five

quia jurifdiétio non ordinaria, contentiofa,& coactiva, fed oeconomica, privata , &

direstiva, non in ecclefiaſticas perſonas, nec in bona facra, aut Clericorum patrimo

nialia, fed in oves, oviumque laicos cuftodes de plano exerceatur ; five quia ejufdem

Regiae Dohanae ftatuta ad commune bonum collata fint ; five quod negotiationis

caufa infpe&tctur : five quod dc fupremis juribus regalibus, & de tributis, Principi

perfolvendis, dcque oncre, Ecclefiarum poffeffionem longe antecedente, agatur ; fi

ve demum aliae rationcs rcputentur: validifsimae omnes funt, atque ejufmodi, ut,fi

unaquaeque figillatim , multo magis acervatim id praeftent, ut non modo haec

Regia Dohana ab omni attentatac immunitatis nota vindicetur ; fed ejufdem erga

ecclefiafticum ordinem pietas, & reverentia mirum in modum elucefcat.

Eoque majoris roboris, & omnino indubitatac allatac rationes habendac funt, quod

dmnes, aut manifeftâ Sacrorum Canonum auétoritate nituntur, aut luculento gra

vifsimorum Canoniftarum teftimonio comprobantur : ac fi aliqua fortaffè opinio

deprehenfa fuerit, quae non undequaque tuta yideatur,nec ad próbationem folâ fuf

ficiat; aliorum monumentorum fuffulta praefidio ita certa evadit,ut nullus dubitan

di locus relinquatur; qaae enim /ejzmáa mon pro/am^, /imal col/e5/a jwvam? (4) & , ut

Modeftinus ait (e) /ingala, quae per fe ipfa perfeífum aaxilium mom praebent ,Jî tamem

in zicep conjant?a fant, ja/ia apparent

Illud tandem coronidis loco fit, ut quamvis ego omnem, curam, ftudiumque adhi

buerim, nè immunitatem Ecclefiafticam, vel verbo violarem ; tamen animadver

92 tens, neminem in hac humanae ignorantiae caligine adeo linceum effe, ut nufquam

incurrat ; timenfque, nè & ipfe caecutiverim,ac praeter animi fententiam quidpiam

minus peritè , parumque cautè diérum protulerim, ad nitidifsimum Romani Or

bis fidus meme convertam , ut caligantibus mentis oculis offufas errorum tenebras

ubique radiantibus doótrinae radiis difpellat: Tuaeque , praeftantifsime Praeful ,

trutinae, ac cenfurae hanc mcam , quàm excitafti, différtationem, qualifcunquc

fit , libenter fubmitto. - ra

- -هنيخم --

a Tex. in l. legata inutiliter 19. f. de legat.i. , 3 l gui hominem 34.ş.fi duof. de flut.

b Cam. cum ad verum di/f.96. , &* Gratiam. po/? cam. comjiituit 1 7. qu.4.

c Matth.cap. 22...verf, 2 1. , Lucas 2 o. verf.1 3., Pauli lib.id Roman, cap, 1 3.33' ad Timot.1.cap.2 • • & ad.

Tit. cap. 3., G" Petri Epiſ. 1. cap.2.verſ. 13. -

d L. im/frumenta 5. , et /. rationes 6. C. de probat.

e L. ſpadonem 17 $. qui jura ff. de excuſat. tutor.
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T D in fatti nell'anno 168;., facendoſi la nume

razione, ed eſazione del diritto degli animali

93 groſſi nelle Provincie di Abruzzo, furono da

Monſignor D.Niccolò Radolovich,allor Arcive

ſcovo di Chieti, e poi degnamente aſcritto fra'

Cardinali di S.Chieſa,ſpediti vari monitori con

tro i Commeſsari della Dogana a favore degli

Eccleſiaſtici, e luoghi pii,che non intendevano

pagare l'alliſtamento per gli animali, che poſſe

devano, dicendo, eſſer detta eſazione un nuovo

impoſto, e non eſſer i loro animali,nè ſoliti, nè

dipendenti da'ſoliti: nè la Regia Corte aver

poſſeſſo alcuno; mentre avea riconoſciuto al

cune proviſioni della Regia Camera, ſpedite

anche a favore de'laici, ordinanti, che non fuſ

fero moleftati, e fe li riftituiße l'efatto , quando

non paſcolavano erba di Corte, nè ſi avvale

vano de'Regi tratturi , e che S. Maeſtà in det

ta eſazione non poteva fare, ſe non quello,

che faceva ogni altro privato padrone di erbag

gi, ſenza ſervirſi dell'alto dominio, del quale,

quando ſi ſerviſſe contro i ſuoi ſudditi,non pos

teva farlo contro gli Eccleſiaſtici, ſenza privi

legio, o vero , oprefunto.

Quindi dallo Spettabile Reggente D. Stefano Car

rillo, y Salgedo, allor Delegato della Regal giu

94 riſdizione, anche precedente parere della Regia

Camera, a 2 o. Marzo 1683. ſe li ſcriſſe un'or

tatoria, in cui con poche parole ſi confermava

quanto da Noi ſopra largamente ſi diſſe, mo

ſtrando, che la Dogana delle pecore di Puglia è

una delle regalie della Regia Corte, come atte

itano i DD. regnicoli , eforaſtieri 5 e ſi pruova

con i banni, ſoliti emanarſi ogn'anno per la ca

lata degli animali ſoggetti, con cui vengono,

con pene pecuniarie puniti i contravvenienti, e

ſi proibiſce a particolari la vendita de'loro er

baggi per uſo di detti animali, ſotto pena del

la perdita del prezzo,e della nullità del contrat

so, che ſono tutti effetti del Supremo domi

nio, quale il Principe eſercita coll'appoggio del

medefimo principio.

Oltreche accennava, che, trattandoſi di regalia, gli

Eccleſiaſtici ancora per diſpoſizione legale ſo

no ſoggetti alla regal giuriſdizione, onde le cau

ſe di reintegrazione del Regal Tavoliere, anche,

ſe vi fuſse intereſſe di qualche privilegiato, ed

eſente, ſi ſon ſempremai fatte, e nella Reg. Do-,

gana, e nella Regia Camera della Summaria,

come di ſimili proceſsi n'è pieno l'archivio di

eſsa Reg. Dogana,e ne abbonda ogni banca del

la Regia Camera, e da noi ſe ne parlò nel

tom. 1. cap. 2. num. 64. in fine 3 non eſſen

do ragionevole, nè conveniente, che il Regio,

Fiſco debba cercare la giuſtizia da Miniſtri Ec-.

cleſiaſtici per l'eſazione di quello che ſpetta al

la ſua Corona, alla quale, non hº dubbio, che.

ſon ſoggetti gli animali ſoliti, ancorche poſſe

duti da perſone Eccleſiaſtiche.

Soggiungeva in appreſſo, che con ſºmma ragione

dal Re Alfonſo I. di Aragona fu conceduto a

ſuoi Miniſtri l'eſercizio di loro giuriſdizione ,

toccante ſolamente il governo della Regia Do

gana,anco ſopra i Prelati,ed Eccleſiaſtici, come

ſi legge nel privilegio, ſpedito in perſona di

Franceſco Montubler per l' amminiſtrazione

di detta Dogana, in vigor del quale fin dall'an

no 1447. furono emanati i banni, che ſi rino

vano ogni anno da quel Tribunale, ordinan

doſi generalmente , che debbiano profeſsa

re, e calare nel Tavoliere della Puglia tutte le

pecore delle Provincie di Abruzzo, e di altri

luoghi ſoggetti ; ed anche debbano pagare tutti

gli animali groſſi ſoliti,e dipendenti da ſoliti, o

che avranno goduto per due volte erba di Cor

re, o regio trattuto , e , non calando, ſiano te

nute a pagar la fida, come quelli, che calano,

ancorche non godano l'erba di Corte per ra

gion del primo contratto, in cui la Corte ſi ob

bligò di farli trovar pronta quell'erba, che tie

ne preparata per efsi , in conformità del qual

Privilegio ſi vede, che con decreti del Miniſtri

ſecolari ſi pigliò la Regia Corte molti erbaggi,

poſſeduti dalle Chieſe, da Prelati, da Monaſte

ri, e da altri Eccleſiaſtici,così ſecolari, come re

golari, a quali oggidì la Dogana corriſponde un

tanto l'anno per cauſa di detti erbaggi, come

largamente ſi vede preſso il Regg. Moles de Do

hana menepec.Apul. in tutto il 5.3.,e nel ſeguen

te de trasturiis, feà pecuduma ripofis , ở oneri

bur Rºg. Curia.

Confermava di più nell'iſteſſe lettere ortatoriali

eſser l'alliſtamento il diritto più antico, che ab e

bila Dogana,ed eſſer un peſo talmente reale, ed.

affiſſo alle medolle di eſsi animali, che giuſta

mente li ſiegue ovunque vadino,ed a qualunque

poffeffore trapaßino , per effer [łato impofto in--

nanzi, che perveniſſero in poter delle Chieſe.

Inoltre ſupponeva,che per un altra ragione debba

ſtimarſi permeffo a' Regj Miniftri l' efercizio,

di detta giuriſdizione ſopra gli animali de'Che

rici, e loro cuſtodi , mentre in virtù del cap. di

queſto Regno, ſicome tengono facoltà di proce

dere contro quelli,che ardiſcono turbare la pub

blica quiete,e la poſſeſſione, nella quale ſi trova

un laico, così quando viene a turbarſi quella,

nella quale ſi trova il Fiſco, ricuſandoſi pagarli

quella quantità,che ſe li dee per ognuna delle e

nunciate cauſe,Che ſe poi alcuno delli poſſeſsori

Eccleſiaſtici pretenderà non eſser tenuto a pagar

il diritto dell'alliſtamento, col preteſto, che i

ſuoi animali non ſiano ſoggetti, per non eſserſi

ſerviti di erba di Corte,nè de'regi tratturi, e per

non eſſer,nè ſoliti,nè dependenti da ſoliti, o per

altri motivi, ſarà altrettanto giuſto, che debbia

no proporre le loro ragioni avanti l'iſteſso Mi

niſtro della Dogana, come càpetente nella cauſa

preparata,e preparanda,ſecódo la regola del Tºſt.

in /.ordinarii 1 3.,ubi Bald.n.z.C.de rei vindic.;

giache nelle coſe unite, e conneſſe dee farſi un'

-* - - ißeílo
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iſteſso giudicio, per la gloſ in cap. cum ſingulis

verb. amnexi de præbend. lib.6. , &• glof. in cap.

quanto verb.connexa de judie.,Guil.de Benedićt.

im cop. Raynutius de refhim. verb. &• ortum m. 1,,

Menoch, de arhitr.lib.1.4u.45.,e lib.2. caf 95.»

e Girond. de privil.»ſeu exempt.explicat. n.75 1.

Nè le proviſioni, che dicea eſſerſi ſpedite dalla Reg.

Cam.a favore de'ſecolari,pruovano il contrario;

mentr è vero,che indifferentemente ſi ſpediſco

no ſimili provifioni però,quando gli animali né

ſon ſoliti,nè dependenti da ſoliti, ſi ordina, che

i detti poſseſsori non ſiano moleſtati,non aven

do goduto nè erba di Corte, nè Regio tratturo.

Ma dalle d.proviſioni ad può cavarſi ciſeguen

za,che l'eſazione della Dogana venghi riſtretta

ſolaméte per cauſa dell'erba,che ſi diſpenſa dalla

Reg Corte,come d.Monſ. Arciveſcovo ſupponea.

per ultimo dicea eſſer indubitato, che la giuriſdi

zione Regia ſi trovi in queſta poſseſsione di e

ſercitarla ſopra gli animali, e cuſtodi laici degli

Eccleſiaſtici, così Regolari,comeSecolari,nè mai

per lo ſpazio di titi ſecoli da Miniſtri Eccleſia

ſtici ſi è fatto motivo alcuno , anzi hanno per

meſso, che la Dogana ſi pigliaſse i loro erbaggi,

ed abbi proceduto alla vendita de'loro propri

animali, onde noi manca al Reg.Fiſco quel titolo

preſunto, che d. Prelato deſiderava , mentre la

poſseſſione così antica,ed immemorabile di tati

ſecoli,colla tolleranza del Sommo Pontefice,non

molto lontano, e di tanti zelanti Prelati, che ſo

no ſtati in queſto Regno, è baſtante a far ſup

porre il privilegio, e la conceſsione di queſta

giuriſdizione, eſercitata ſopra tal ſpecie per u

tile,e volontà degli Eccleſiaſtici, ſecondo ſopra

ſi diſse al n.89. - -

Ed invero, nè i RR. PP. della Compagnia di Gie

sù del Collegio Romano, nè i PP. Celeſtini di

S.Spirito del Morrone, nè i PP. della Certoſa di

S.Martino di Napoli,nè i PP. Benedettini di An

dria,nè i PP. Franceſcani della Città di S.Seve

ro, nè il Clero di Monte Scaglioſo, di cui ſi parlò

nel tom. 1. cap.24, num.2 1.: nè tanti altri Reli

oſi dotti, intrepidi, e zelanti dell'immuni

tà Eccleſiaſtica, come ſopra in queſto S. ſi diſſe

al n. 19., ſoggetterebbero i loro greggi, ed ar

menti, ad i cuſtodi, che le guardano, alla giuriſ

dizione della Dogana, ſe non conoſceſsero, che

cotal uſo, non ſolo non offende l'immunità Ec

cleſiaſtica: ma più toſto a quella reca comodo,

libertà, e decoro.

Nè finalmente Monſignor Cavalieri, che fù per

molti luſtri Veſcovo di Troia, e di Foggia, Pre

1ato invero di conoſciuta probità, e dottrina,

nè, per tacer di tanti altri, la Santa memoria di

Benedetto XIII., quando nel bollore della ſua

gioventù fu Arciveſcovo di Manfredonia, e di

Siponto,ed Abate di Milanico, come ſi diſse nel

to, i cap. 18.5.2.n.43.,in mezzo al Tavolier della

Puglia, nè quando ſi trattenne lungo tempo nella

Città di Benevºto,Capo dell'Abruzzo,ove queſta

induſtria fioriſce,e quaſi tutte le Chieſe di sì va

ſta Dioceſi tengono pecore,ed altri animali groſ

ſi, avrebbe tollerato, che il Magiſtrato ſecola

re della Dogana aveſſe conoſciuto gli animali

delle Chieſe, ed i laici, che le cuſtodiſcono, ſe

ciò aveſse apportato benche menomo, e picciol

pregiudicio all'immunità delle Chieſe.

E nè tapoco quei, che in tal forma amminiſtrano la

giuſtizia nel Tribunale della Dogana,poſſono in

qualche maniera eſſer incolpati, come offenſori

dell'inmunità Eccleſiaſtica ; poiche fanno pu

blicamente, e con buona fede quello, che, per

eſserſi, come ſopra praticato in tanti ſecoli da

altri Miniſtri da bene, dotti , e Cattolici, cre

dono fermamente anche a loro eſser lecito , e

permefso , fecondo il Te/i.im l. quid fit fugitivus

1 7. §. apttd libeonem ff.de edilit.edi3., ivi , qui

id f.tcit , quod publicà ftcere licere arbitra

tur, e 1. f pigmore z2. $, ult-f de pignor. ač. ,

ivi, Nam uſu hoc e venerat, Jaſon in l.certi con

diάιο §. fi nummo* m. 27. fF. fi cert. p??. , Larrea

alleg.23.n. 6., ed altri DD. preſso il Conſ. Pra

to tom.4, diſcept for. cap.28.x. 24. : Concioſia

che la lunga conſuetudine, compruovata dalla

frequenza degli atti, anche ſe nel principio

aveſse avuto qualche dubbiezza, e vi fuſse in

tervenuto errore, per eſser publico, e comune,

ha forza di legge, anzi la ſcienza del Principe

ſuppliſce altresì la giuriſdizione, giuſta il vul

gatiſsimo Teſt. in l.Barbarius 3.,ove tutti DD.

#. de offic. Prat.,la Rota dec.6o8.n.1 2.par.2.re

cent. , Bald. conſ. 496. puntfur quaeſtionis m. 3.

vol.4. , Salgad. in labyrint. creditor.par. 2.cap.9.

n. 144., Sperell. dec.3o. num.4., ed il Card. de

Lucade regalatiſc. 3.n.7,

Perloche conchiudeva, che gli animali groſſi degli

Eccleſiaſtici, che ſi ſervono dell'erbe della Regia

Corte, o de'Regi tratturi, paſſando due volte

dal fiume Trigno al Sangro, dal Sangro alla Pe

ſcara,e dalla Peſcara al Tronto, e quando in tem

po d'eſtà ſi portano alle montagne, e nel verno

calano ne'luoghi di marina, ed anche quando ſi

portano a vendere da fiera in fiera, e ſi condu

cono da Terra in Terra alla treſca delle biade,

ſon tenuti, come quei de laici,al pagamento di

detto diritto, in virtù dell'iſtruzioni antiche del

la Dogana, rinovate nel 1574. dal Card. de G.

Vela al cap.4. , e da noi ſi diſse nel cap. 29. 5, I.

n.3., e ſegu. , altrimente la Regia Corte, che ne

paga i mandati in ciaſcun anno a padroni de'ter

ritori, che per lo più ſono perſone Eccleſiaſti

che, ſarebbe in danno notabile, e le Chieſe, che

debbon ſpecialmente profeſſar la giuſtizia, con

tro le leggi divine, ed umane ſi arricchirebbero

colla rovina degli altri; laonde ſi ſoſpeſero i mo

nitori, e la Dogana ha fin'oggi continuato quaſi

per altro mezzo ſecolo a ſervirſi di dette ragioni,

come dal Regeſtro di detta ortatoria preſso il Se

gretario della Regal giuriſdizione, e dalla conſul

ta della Regia Camera chiaramente appariſce.

CA*
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C A P I T O L O XxxIx.

Della retenzione, ed aſportazione dell'armi.

i Sſendo creſciuto in gran numero le licenze per l'aſportazione dell'ar.

mi, che ſi ſpediſcono per detta Regia Dogana, ordiniamo, che quel

e non poſſano darſi, eccettoche a perſone, ſuddite di Dogana, ſtante

che la facoltà, ed uſo di eſſe è ſtato conceduto per loro defenſione, e

cautela, e non di quelli, con i quali la Dogana non ha giuriſdizione; e

concedendoſi, le diamo per nulle, ed invalide, e che non ſe ne abbia

veruna ragione.

S O M M A. R. I 0.

1. Maſſerie di pecore pari all'eſercito de'ſoldati,

2. Paſtore eguale ad un ſoldato.

2. Privilegio de'locati di portar arme molto antico

4. Armi permeſſe ſempre a locati.

5. Oficiali, e ſudditi di Dogana poſſon portar armi,

6. Armi poſsº portarſi dagli oficiali della Doganella

7. Armi antiche, e da chi in altra fornoa inventate

3. Armi lecite per propria difeſa.

9. Armi permeſſe a viandanti per luoghi pericoloſi,

1o. Armi lecite a chi gira per ſervizio della Dogang

i 1. Armi lecite a'Cacciatori.

12. Paſtori ſi dilettano d'ogni ſorta di caccia.

t 3. Armi permeſſe a negozianti.

14. Armi lecite per la propria arte,

15. Agricoli, che ferri poſſon portare.

16. Paſtori, ed agricoli rieſcon forti ſoldati,

17. Agricoli, perche più privilegiati nell'armi.

18. Paſtori eſpoſti a mille patimenti.

19. Arme quali ſian permeſſº a ruſtici,

2 o. Armi eran permeſſe a Dottori.

2 1. Armi neceſſarie alla paſtorizia.

2. Paſtori poſſon portare i coltelli,

23. Paſtori poſſon portar la mazza.

2 4. Mazza paſtorale a che ſerve. -

25. Mazza paſtorale moſtra ſuperiorità.

26. Paſtori perche ſi ſervono della mazza.

27. Paſtorale, che ſignifica tra gli Eccleſiaſtici,

28. Paſtorale perche non uſato da Pontefici.

29. Mazza de'paſtori abile ad uccidere.

3o, Armi per difeſa de'paſtori mai proibite.

3 1, Armi, come proibite nell'Abruzzo.

32. Armi per l'ofcio ſi portano metre dura l'oficio.

3 3. Licenza di portar armi è legge privata.

34. Legge obbliga ſolamente i ſuoi ſudditi.

35. Licence di armi, date a non ſudditi, ſon nulle,

36. Nullità iſſo jure non richiede dichiarazione.

il 'liſo dell'armi fù ſempre riputato

cosi proprio, e neceſſario per la di

feſa delle gregge, e di chi le cuſto

diſce, che una maſſeria di pecore,

che ſi muove, fù meritamente pa

º ragonata ad un'eſercito de'ſoldati,

º che marchia, ed invero, ſicome un'eſercito, di

Tomo II. -- -- - -- - --- -- -- - -

viſo in Reggimenti, e Compagnie, preceduto da

trombe, tamburri, e ſentinelle, da parte in parte

fa alto: così una maſſeria di pecore, diviſa in le

gioni, e morre, di cui una n'è capo, che tutte

l'altre a ſuon di campana guida, e conduce, ac

compagnata dalle pive, e dalle ſampogne, da

tamburri, e cani, da parte in parte ſi ferma, pa

ſce, e pernotta , e non altrimenti, che un'eſer

cito ſi porta dietro le bagaglie, e quanto li fa

dibiſogno; così una maſſeria di pecore,quando

Prende il cammino da Puglia per Abruzzo, e

dall'Abruzzo per Pugiia, conduce ſeco non pur

il pane, il ſale, le reti, le veſti, i pelliccioni, i

lacci, ed altre maſſerizie paſtorali, che a munger

il latte, a far il cacio, e per altre funzioni ſi ado

Prano:ma l'arme,le mazze, i baſtoni, gli uncini,

le catene, i cannali, ed altri ordegni, che a di

ئد

fender le gregge, e ad offender chi l'inſidia, ſon

neceſſarj.

Quindi l'ingegnoſiſſimo noſtro Marone, facendo

comparazione del ſoldato Romano al paſtor di

2 Libia, connumera nel 3.lib.della georg.v.343.l'

arme, e le faretre tra cani, ed altre coſe neceſſa

rie per detto eſercizio.

• • • • • • . • . omnia fecum

Armaentariut afer agit , te$umque laremque,

Armaque, amycleumque canem, Cream que pha
ነ*ፀÈፖጠነŸ2 .

Nom fecur ac patriir acer Rymanus in armis

Inju/to fubfafce viam cum carpie, & ho/li

Ante expe&atum pofiti* ftat in agmine caflrir.

ove hà da notarſi, che Tomaſo Farnabio nelle

note, che fà a detto luogo di Virgilio, avverti

ſce ſopra detta parola, armaque, cioè, adverſus

populabundos predomer.

Non fia dunque meraviglia, ſe la facoltà, e privi

legio, che hanno i locati,loro garzoni, e paſtori

di ritener, ed aſportar armi, non proibite dalle

Regie Pramat.,ſia tanto antico, che accompagnò

ſempre la Regia Dogana;onde nell'anno 1447. ,

3 quando Alfonſo I. di Aragona , o l'introduſſe,

o la riſtaurò per mezzo di Franceſco Montubler,

ordinò nelle lettere patentali, che ſi traſcrivono

da Coda nel principio del diſcorſo della Regia

Mmm Do

_
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Dogana a car. 8., e 9., e più modernamente da

Brencola de juriſd. Reg.Doh.menepec.Apulpag 16.

ivi, nullatenus debeant intromittere, ſed illos

cum» eorum bonis , &* armis , quae ferre fòlemt im

quibufcumque locis di&i Regni , ftare , morari ,

& negotiari fine impedimento permittant ; e

nell'anno 1536. ſi ſuppone,che da molto tempo

prima n'erano ſtati già in poſſeſſo; imperoche

fra le grazie, che allor dimandarono,ed ottenne

ro dall'Invittifsimo Imperador Carlo V., fileg

geivi al n.2., che poſſano andare di dº, e di not

te con armi, con fuoco, e ſenza fuoco, e per tut

ti li luoghi, dove praticano; del che ne ſono in pa

cifica poffèffione. Placet Cafarea , &* Catholica

Afajefiati , quod poffimt deferre arma , prout ha

&emus confueverunt.

Ed eſſendo col detto preteſto dell'armi eſſi locati,

nel 1547. moleſtati da Miniſtri provinciali, ſi

4 ordinò, precedente reſcritto del Vicerè,dal Tri

bunale della Reg.Cam. a 5.di Novembre eſserli

permeſſa d.retenzione,ed aſportazione d'armi di

giorno, e di notte; e però non fuſſero moleſtati

per detta cauſa, come dalle proviſioni, regiſtrate

nel tom.4. dell'iſtruzioni di detta Dogana a car.

12 9,e 13 o.; anzi nel 1574 eſſendoſi pubblicati

a 7. di Febraio i bandi , e l'iſtruzioni del Doga

niere Fabrizio di Sangro, in quelle ſi dichiara

al cap.8.,e 15.,che poſſano detti uomini di Dogana

andar armati di notte, e di giorno,con fuoco,eſen

za per qualſivoglia città, Terra, e luogo, con ar

mi però lecite, e non proibite dalla Reg. Pramati

ca,prefo Agetapag.96.n.8., e nemedefimi ban

di, traſcritti da Coda al n. 15 pag.72. ſi ordina ,

che non ſi dia faſtidio a fidati, e locati di Doga

ma per il portar dell'armi non proibite.

Ma coll'occaſione d'eſſerſi pubblicata nell'anno

16 o 3.la Pram.XI. ſotto il tit.de armis dal Con

te di Benevento,erano moleſtati i locati per detta

aſportazione di armi, avendone però avuto ri

corſo dall'iſteſſo Conte di Benevento, s' ordinò

per il ſuo Regio Collateral Conſ. a 3o. Agoſto

16o4., che poteſſero eſſi locati aſportar armi

non proibite, e ſcoppette,cariche di palle, e di

polvere, con fuoco, e ſenza fuoco, e con le pie

tre allifocili, anche dentro l'abitato, come da

d. provifioni,regiftrate in par.fol.2 o 5.;ma effen

doſi dall'iſteſſo Vicerè Conte di Benevento con

fermata detta proibizione di armi nel 16o 7. 3 e

però,ricevendo eſsi locati nuove moleſtie, furo

no altresì dal medeſimo Conte rinovate dette

proviſioni a primo di Marzo 16o7., non oſtan

te qualſivoglia Pramatica, e bando, emanato in

contrario, come da dette proviſioni, regiſtrate

in par. 81 fol.226., che ſi traſcrivono dal Dot

tor Marcantonio Coda nel diſc. di detta Regia

Dogana a car.35.

Nell'anno poi ſuſſeguente 16o8 c5 altro diſpaccio,

ſpedito per d. Regio Collaterale a 3o. di Agoſto

1i ordinò a tutti, e ſingoli oficiali, e Tribunali,

che non moleſtino, nè faccino moleſtare li fidati

di detta Rºgia Dogana delle pecore di Puglia

circa il portare dell'armi, non proibite dalle Re

gie Pramatiche, permettendo, che quelli poljano

portare le ſcoppette, non proibite, cariche a palle

con polvere, e pietra al focile, sì perfuora, co

me per l'abitato, ſecondo ſi legge dalle provi

ſioni, ſpedite preſſo lo Scrivano di mandamento

Baſile, e regiſtrate nel 2. tom. dell' iſtruzioni a

car.28o., che ſi conſervano nell'archivio della

Regia Dogana, e furono anche rinovate in tem

po del Conte de Lemos a’ 2 o. Decembre 16 i o.

in par.7 fol. 13., ed all'ultimo di gennaio 1611.

in par. 1 o.fol.22., che ſi leggono interamente

nel 3.to.dell'iſtruzioni dell'iſteſsa Reg.Dogana.

Ed eſsendoſi nell'anno 16 17. dal Tribunale della

Regia Cam.della Summaria formate l'iſtruzioni

per gli afici de Cavallari, nel cap.14., e 22. ſi

ordina, che detti oficiali di Dogana, e loro ſer

vidori, e tutti gli uomini di Dogana, poſſano per

tutto andar armati di giorno, e di notte con fuo

co,e ſenza fuoco, e commettendoſi ecceſſi, ſi cono

ſca da detta Regia Dºgana, come da dette iſtru

zioni,che ſi trovano regiſtrate in detta Reg. Cas

mera preſso l'Attuario Aiello,

Succeſsivamente, eſsendoſi nell'iſteſso tempo in

trodotto il vivere per tranſazione, ne capito

li, che ſi celebravano tra la Regia Corte, e la

Generalità de'locati, vi è il IV., con cui ſi ri

ſtringe la podeſtà di portar armi dentro l'abita

to alli ſoli padroni di pecore, ed alli paſtori, e

cuſtodi in atto, che le cuſtodiſcono, potendole

altresì tenere nelle mandre per lor difeſa, come

dal cit. tom. 1., e 2. dell'iſtruzioni dell'iſteſsa

Dogana fol. 1 96. a t.

Nell'anno 1649.,eſsendo andato a governare detta

Reg.Dog. iI Regg. D. Ettore Capecelatro, Mar

cheſe di Torello, fece una relazione al Conte di

Ognate, e Villamediana di alcuni punti, che

dovevano riſolverſi, fra'quali, avendo rappre

ſentato l'eſser venuta in molto abuſo la conceſ

ſione delle patenti di oficiali, e dell'armi in Do

gana, che quaſi tutto il Regno andava armato

con le licenze della Dogana, furono rimeſsi per

ſecretaria del Regno a 1 1. di Agoſto di detto an

no 1649. allo Spettabile Reggente D. Diego de

Vera, Luogotenente della Regia Camera, ove fi

riſoluto, in quanto a queſto capo, che non ſi per

metta più d'un'oficiale, di uno Scrivano, e due

famigli in luogo di reſidenza ordinaria, che poſ

ſano portar l'armi, e ſe ne tenga nota, e le licen

ze dell'armi ſi facciano buone ſolamente agli uo

mini di Dogana, che effettivamente ſeguitano la

profeſſione delle pecore.

E conſiderando lo ſtefso Reggente Capecelatro,

che alla fiera di Foggia nel meſe di Maggio pre

giudicava molto, che alcune perſone potenti, e

Baroni del Regno per fini particolari di vende

re a miglior condizione le loro induſtrie, por

tavano molta gente armata, ed inquietavano la

Città, la fiera, ed i locati, fà pubblicar bando,

che
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Ache ſotto pena della vita neſſuna perſona di qual

Jivoglia Atato, e condizione aveſſe ardito portar

armi, tanto per entro la Città di Foggia, e fiera,

come per quattro miglia attorno, onde i Baroni,

ed altre perſone potenti ſi aſtennero di venire

in detta fiera,che riuſcì aſſai bene,avendo ognu

no diſpoſto liberamente de' ſuoi animali , e

frutti. -

Finalmente ſopravenne nel 1668. queſta noſtra

Pramatica, e per iſvellere da una parte detto a

buſo, e mantener altresì a locati la ſolita prero

gativa di aver gli oficiali, che nelle patrie l'aſsi

ſtano, e nelle quotidiane occorrenze li faccino

ſpeditamente giuſtizia;e per conſervare inſieme

detto antico privilegio di portar l'armi, ſi di

chiarò nel cap.XIX., che ne'luoghi, ove ſono ſud

diti di Dogana, ed animali ſoggetti, non poſſano

deſtinarſi più che un'oficiale, uno ſcrivano, ed un'

algozino,come in detto luogo da noi diffuſamen

te fi diÍse: ma nel prefenre cap. 39,, motrando

il noſtro legislatore, che la facoltà,ed uſo di por

tar arme, è ſtato conceduto per difenſione, e

cautela de'locati, e di altre perſone, ſuddite di

Dogana,toglie,ed aboliſce la corruttela di conce

derſi dette licenze a quelli, co'quali la Dogana

non ha giuriſdizione; onde viene chiaramente

ad ordinare, che ſi concedano ſolamente agli ofi

ciali, ed a tutti coloro, co quali la Dogana eſer

cita la ſua giuriſdizione.

Or dunque, per quanto ſpetta alla facoltà di poter

5

gli oficiali, ſcrivani, alguzini, locati, e perſone

ſuddite di Dogana ritener,e traſportar armi,non

ſolamente ciò cò chiarezza ſi ſtabiliſce in queſto

cap. ; poiche detti oficiali ſon ſoggetti alla giu

riſdizione di detta Regia Dogana, e per conſe

guente ſono compreſi nella facoltà, che quì ſi

concede, di portar armi: ma perche ſenza detta

licenza non potrebbero eſercitare il loro meſtier

re ; però tacitamente ſe l'intendono permeſsi

tutti que mezzi, che conducono al fine, per il

Teſt in l.2 ſ.de juriſdict. omn. judic., e per l'i

ſteſsa ragione ogni oficiale, che ſerve all'ammi

niſtrazione della giuſtizia, può impunemente ri

tener, ed aſportar armi, Dec. in cap. ſignificaſti

de (ſic..deleg.n. 1 o.,e così oſservarſi nelle parti di

Spagna atteſta Bovadilla lib.1 polit.cap. I 3 n.75.,

ed in queſto noſtro fiorentiſſimo Regno il Regg.

Rovit, nella rubr.de arm. num. 1 o.

Quanto ſopra ſi è detto corriſponde alla diſpoſi

zione delle leggi comuni, poiche tutt'i cuſtodi, e

difenſori, o ſiano di Città, o de ponti, o demon

ti,o di qualunque altra coſa,poſsono per ragion

del loroficio andar con armi : nè di quelle poſ

ſono eſserne ſpogliati, conforme nota Innoc. in

cap.olim cauſa, ed ivi Panormit. de reſtit. ſpo

liat., ed in cap.fignifica/ti de ffic. delegat., Bald.

in l.nunc ſalutem $.ſciendum ff. de offic. Prºfeci.

vigil , Pnteo de findicat. verb tortus cap.3 m.2.,

Bobadill.lib.1.polit.cap. 13 n.83.,ed Otero de offi

cial.cap. 13.n.33.Or tanto maggiormente quan

Tomo ll.

do ſi tratta,non pur di difenderla propria per

ſona, ed i paſchi: ma le greggi dagl'inſulti dela

dri, de'lupi, e di altre fiere in campagna, come

più largamente nota l'iſteſso Otero de paſcuis

сар. 19.

Laonde nell'anno 168o. eſſendoſi comprato da

Gio: Luiggi Nicola d'Arrici l'oficio di Gover

nadore generale della Doganella di Abruzzo,va

cato per morte del Capitan Pompeo Procaccini

per doc. 53 5o., tra gli altri patti, contenuti nel

la ſua offerta, vi fù quello d'eſſer lecito ad eſſo

Governadore dar le licenze d'armi, non proi

bite dalle Reg.Prama., ſecondo il praticato per l'

addietro, e come che S. E. con ſuo biglietto per

Segretaria di guerra de' 1. marzo 168o ordinò,

che ſi toglieſſe a dettoficio tal facoltà, dal Tri

bunale della Regia Camera ſi feconſulta a 8. di

Aprile, rappreſentando a S. E., che non potea

raticarſi, nè la vendita, nè l'affitto di queſt'of

cio ſenza la facoltà di concedere dette licenze ;

onde, rimeſſa detta conſulta al Regio Collateral

Conſ.,queſto ſi uniformò con eſſa, con che ſi do

veſse prefiggere il numero di quelli,che aveſſero

avuto da ſervire nell'oficio coll'aſportazione

dell'armi,e doveſse darſene nota alle R. lldienze

Provinciali, come dal diſpaccio de'28.giugno di

detto anno 168o.; ma, eſſendoſi di mandato ſta

bilirſi il numero di 24 perſone, che do eſſero

ſervire coll'armi a detto Governadore nel luogo,

ov'egli riſiede coll'llditor generale, e di dodici

altri per ciaſcuna delle ſette Tenenze, preceden

te iſtanza fiſcale, a 1 7. di aprile i 681. ſi ordinò

dalla Regia Camera a relazione del Preſidente

D. Niccolò Gafcone, quod concedantur o$o per

fonæ armatæ pro ejus refi.lemtia , &* quatuor pro

quolibet repartimento ſolito, dummodo non fint

inquifiti, vel contumacer , de quibus tranfmit

tatur nota Regi e Camera, di Speciab. Praſidibus

Provincialibur, ó" arma nom fint prohibita a Re

giis Pragmaticis, come dal proceſſo, intitolato:

A?a venditionis officii Gubernatarii generalis

Regiarum Dohamarum Aprutii , preffo l'Attua

rio Mobilia, poi Pallante, ed oggi Criſcuolo.

Per quanto poi tocca alla facoltà, ed uſo dell'armi,

7

conceduto da queſta Pramatica a ſudditi di Do

gana per loro difenſione, e cautela, pare, che,

ſuppoſto, che gli uomini non ſi ſervano più, co

me gli antichi delle mani,dedenti, della lingua,

e delle ſaette, ed archi ; onde il Re Davide can

tò nel Salmo 56., filii hominum demter eorum

arm.i, &* fagittæ, &* lingua eorum gla.liur acu

tus, e ſi legge nel cap.moli de penit.duſt. I., nè ſi

ſervono più de'piedi, de ſaſſi, de pezzi di terra,

dell'oſſa, delle legna, de'rami, e delle frombole,

con cui l'iſteſſo Davide, allor ſemplice paſtore,

ucciſe il gigante Golia, e di altri modi, deſcrita

ti dall'antico Poeta Lucrezio:

Arma antiqua mamur, unguer, dentefq$ fuere;

Et lapider, &* item ßylvarum fragmina, rami.

£offerius ferri vis e/?, erifque reperta,
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iſteſso giudicio, per la gloſ in cap. cum ſingulis

verb. annexi de praeben.d. lib.6., & gloſ. in cap.

quanto verb.connexa de judic,Guilde Benedict.

jm cop. Raynutius de refhim. verb. & ortum m. 1.,

Menoch, de arbitr.lib.1.gu.45.,e lib.2. caf 95.»

e Girond. de privil.»ſe u exempt.explicat. n.75 1.

Nè le proviſioni, che dicea eſſerſi ſpedite dalla Reg.

Cam.a favore de'ſecolari, pruovano il contrario;

mentr è vero,che indifferentemente ſi ſpediſco

no ſimili provifioni però,quando gli animali né

ſon ſoliti nè dependenti da ſoliti, ſi ordina, che

i detti poſseſsori non ſiano moleſtati,non aven

do goduto nè erba di Corte, nè Regio tratturo.

Ma dalle d.proviſioni ad può cavarſi ciſeguen

za,che l'eſazione della Dogana venghi riſtretta

ſolaméte per cauſa dell'erba,che ſi diſpenſa dalla

Reg Corte,come d.Monſ. Arciveſcovo ſupponea.

per ultimo dicea eſſer indubitato, che la giuriſdi

zione Regia ſi trovi in queſta poſseſsione di e

ſercitarla ſopra gli animali, e cuſtodi laici degli

Eccleſiaſtici, così Regolari,come Secolari,nè mai

per lo ſpazio di tati ſecoli da Miniſtri Eccleſia

ſtici ſi è fatto motivo alcuno , anzi hanno per

meſso, che la Dogana ſi pigliaſse i loro erbaggi,

ed abbi proceduto alla vendita de loro propri

animali, onde no manca al Reg.Fiſco quel titolo

preſunto, che d. Prelato deſiderava , mentre la

poſseſſione così antica,ed immemorabile di tati

ſecoli,colla tolleranza del Sommo Pontefice,non

molto lontano, e di tanti zelanti Prelati, che ſo

no ſtati in queſto Regno, è baſtante a far ſup

porre il privilegio, e la conceſsione di queſta

giuriſdizione, eſercitata ſopra tal ſpecie per u

tile,e volontà degli Eccleſiaſtici, ſecondo ſopra

ſi diſse al m.89.

Ed invero, nè i RR. PP. della Compagnia di Gie

sù del Collegio Romano, nè i PP. Celeſtini di

S.Spirito del Morrone, nè i PP. della Certoſa di

S.Martino di Napoli,nè i PP. Benedettini di An

dria,nè i PP. Franceſcani della Città di S.Seve

ro, nè il Clero di Monte Scaglioſo, di cui ſi parlò

nel tom. 1. cap.24, num.2 1.: nè tanti altri Reli

g oſi dotti, intrepidi, e zelanti dell'immuni

tà Eccleſiaſtica, come ſopra in queſto S. ſi diſſe

alm. 19. , ſoggetterebbero i loro greggi, ed ar

menti, ad i cuſtodi, che le guardano, alla giuriſ

dizione della Dogana, ſe non conoſceſsero, che

cotal uſo, non ſolo non offende l'immunità Ec

cleſiaſtica: ma più toſto a quella reca comodo,

libertà » e decoro.

Nè finalmente Monſignor Cavalieri, che fu per

molti luſtri Veſcovo di Troja, e di Foggia, Pre

1ato invero di conoſciuta probità, e dottrina,

nè, per tacer di tanti altri, la Santa memoria di

Benedetto XIII., quando nel bollore della ſua

gioventù fà Arciveſcovo di Manfredonia, e di

Siponto,ed Abate di Milanico, come ſi diſse nel

to, i cap. 18.5.2.n.43.,in mezzo al Tavolier della

Puglia,nè quando ſi trattenne lungo tempo nella

Città di Benevºto,Capo dell'Abruzzo,ove queſta

induſtria fioriſce,e quaſi tutte le Chieſe di sì va

ſta Dioceſi tengono pecore,ed altri animali groſ

ſi, avrebbe tollerato, che il Magiſtrato ſecola

re della Dogana aveſſe conoſciuto gli animali

delle Chieſe, ed i laici, che le cuſtodiſcono, ſe

ciò aveſse apportato benche menomo, e picciol

pregiudicio all'immunità delle Chieſe.

E nè tipoco quei, che in tal forma amminiſtrano la

giuſtizia nel Tribunale della Dogana,poſſono in

qualche maniera eſſer incolpati, come offenſori

dell'inmunità Eccleſiaſtica ; poiche fanno pu

blicamente, e con buona fede quello, che, per

eſserſi, come ſopra praticato in tanti ſecoli da

altri Miniſtri da bene, dotti, e Cattolici, cre

dono fermamente anche a loro eſser lecito , e

permefso , fecondo il Te/i.im l. quid fit fugitivus

1 7. §. apttd libeonem ff.de edilit.edi3., ivi , qиі

id ficit , quod publicâ facere licere arbitra

kur, e 1. f pigmore z2. $, ult. f. de pignor. aćł. »

ivi , Nam ufu hoc evenerat , Jafo: in l.certi ccn

dići, o 6. f nummos n. 27. f. fi cert. pet. , Larrea

alleg.23.n. 6., ed altri DD. preſso il Conſ. Pra

to tum.4, diſcept for. cap.28.º. 24. Concioſia

che la lunga conſuetudine, compruovata dalla

frequenza degli atti, anche ſe nel principio

aveſse avuto qualche dubbiezza, e vi fuſse in

tervenuto errore, per eſser publico, e comune,

ha forza di legge, anzi la ſcienza del Principe

ſuppliſce altresì la giuriſdizione, giuſta il vul

gatiſsimo Teſt. in l.Barbarius 3.,ove tutt'i DD.

ff. de offic. Pract.,la Rota dec.6o8.n.1 2.par.2.re

cent. , Bald. conſ. 496. puntfus quaeſtionis m. 3.

vol.4. , Salgad. in labyrint. creditor-par. 2.cap.9.

n.144., Sperell. dec.3o. num.4., ed il Card. de

Luca de regal.aliſe. 3.n.7.

Perloche conchiudeva, che gli animali groſſi degli

Eccleſiaſtici, che ſi ſervono dell'erbe della Regia

Corte, o de'Regi tratturi, paſſando due volte

dal fiume Trigno al Sangro, dal Sangro alla Pe

ſcara,e dalla Peſcara al Tronto, e quando in tem

po d'eſtà ſi portano alle montagne, e nel verno

calano ne'luoghi di marina, ed anche quando ſi

portano a vendere da fiera in fiera, e ſi condu

cono da Terra in Terra alla treſca delle biade,

ſon tenuti, come quei de laici,al pagamento di

detto diritto,in virtù dell'iſtruzioni antiche del

la Dogana, rinovate nel 1574. dal Card. de G.

Vela al cap.4. , e da noi ſi diſse nel cap. 29 $ 1.

n.3., e ſegu. ; altrimente la Regia Corte, che ne

paga i mandati in ciaſcun anno a padroni deter

ritori, che per lo più ſono perſone Eccleſiaſti

che, ſarebbe in danno notabile, e le Chieſe, che

debbon ſpecialmente profeſſar la giuſtizia, con

tro le leggi divine, ed umane ſi arricchirebbero

colla rovina degli altri; laonde ſi ſoſpeſero i mo

nitori, e la Dogana ha fin'oggi continuato quaſi

er altro mezzo ſecolo a ſervirſi di dette ragioni,

come dal Regeſtro di detta ortatoria preſso il Se

gretario della Regal giuriſdizione, e dalla conſul

ta della Regia Camera chiaramente appariſce.

CΑ2
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C A P I T O L O xxxIx.

Della retenzione, ed aſportazione dell'armi.

E Sſendo creſciuto in gran numero le licenze per l'aſportazione dell'ar.

mi, che ſi ſpediſcono per detta

le non poſſano darſi, eccettoche a
Regia Dogana, ordiniamo, che quel

perſone, ſuddite di Dogana, ſtante
che la facoltà, ed uſo di eſſe è ſtato conceduto per loro defenſione, e

cautela, e non di quelli, con i quali la Dogana non ha giuriſdizione; e

concedendoſi, le diamo per nulle, ed invalide, e che non ſe ne abbią

veruna ragione.

S O M M A. R. I 0.

1. Maſſerie di pecore pari all'eſercito de ſoldati,

2. Paſtore eguale ad un ſoldato.

2. Privilegio de'locati di portar arme molto antico

4. Armi permeſſe ſempre a locati.”

y. Oficiali, e /udditi di Dogana po(fon portar armi,

6. Armi poſsa portarſi dagli oficiali della Doganella

7. Armi antiche, e da chi in altra forma inventate

3. Armi lecite per propria difeſa.

9. Armi permeſſe a viandanti per luoghi pericoloſi,

1o. Armi lecite a chi gira per ſervizio della Dogan4

1 1. Armi lecite a'Cacciatori.

12. Paſtori ſi dilettano d'ogni ſorta di caccia.

13. Armi permeſſe a negozianti.

14. Armi lecite per la propria arte,

15. Agricoli, che ferri poſſon portare.

16. Paſtori, ed agricoli rieſcon forti ſoldati,

I 7. Agricoli, perche più privilegiati nell'armi.

18. Paſtori eſpoſti a mille patimenti.

19. Arme quali ſian permeſſe a ruſtici,

2 o. Armi eran permeſſe a Dottori.

2 1. Armi neceſſarie alla paſtorizia,

2. Paſtori poſſon portare i coltelli,

23. Paſtori poſſon portar la mazza.

2 4. Mazza paſtorale a che ſerve. -

25. Mazza paſtorale moſtra ſuperiorità.

26. Paſtori perche ſi ſervono della mazza.

27. Paſtorale, che ſignifica tra gli Eccleſiaſtici,

28. Paſtorale perche non uſato da Pontefici,

29. Mazza de'paſtori abile ad uccidere.

3 o, Armi per difeſa de'paſtori mai proibite.

3 I, drmi, come proibite nell'Abruzzo.

32. Armi per l'affeio ſi portano metre dura l'oficio.

33. Licenza di portar armi è legge privata.

34. Legge obbliga ſolamente i ſuoi ſudditi.

35. Licence di armi, date a non ſudditi, ſon nulle.

36. Nullità iſſo jure non richiede dichiarazione.

il 'liſo dell'armi fù ſempre riputato

cosi proprio, e neceſſario per la di

feſa delle gregge, e di chi le cuſto

diſce, che una maſſeria di pecore,

che ſi muove, fù meritamente pa

º ragonata ad un'eſercito de'ſoldati,

º che marchia, ed invero, ſicome un'eſercito, di

Tomo II. - - - - ---- -*

viſo in Reggimenti, e Compagnie, preceduto da

trombe, tamburri, e ſentinelle, da parte in parte
fa alto: così una maſſeria di pecore, diviſa in le

gioni, e morre, di cui una nº è capo, che tutte

l'altre a ſuon di campana guida, e conduce, ac

cºmpagnata dalle pive, e dalle ſampogne, da

tamburri, e cani, da parte in parte ſi ferma, pa

ſce, e pernotta; e non altrimenti , che un'eſer

ºitº ſi porta dietro le bagaglie, e quanto li fa

dibiſogno; così una maſſeria di pecore,quando

Prende il cammino da Puglia per Abruzzo, e

all'Abruzzo per Pugiia, conduce ſeco non pur
il pane, il ſale, le reti, le veſti, i pelliccioni, i

lacci, ed altre maſſerizie paſtorali, che a munger

il latte a far il cacio e per altre funzioni ſi ado

Prano ma l'arme,le mazze, i baſtoni, gli uncini,

le catene, i cannali, ed altri ordegni, che a di

fºnderle gregge, e ad offender chi l'inſidia, ſon

neceſſarj.

Quindi l'ingegnoſiſſimo noſtro Marone, facendo

comparazione del ſoldato Romano al paſtor di

2 Libia, connumera nel 3.lib.della georg-v.343.l.”

arme e le faretre tra cani, ed altre coſe neceſſa
rie per detto eſercizio.

• • • • • • • • • omaaia fecum

Armentarius afer agit , tectumque laremque,

Armaque, amycleumque canterºz 2 Creamquepha

ነገሮËፖጠነŸ2 .

Non fecu* ac patriir acer Romanu, in armi,

Inju/fo fub fafce viam cum carpit , &• hoff;

4nte expe&atum pofitis fiat in agmine caffrir.

ove hà da notarſi, che Tomaſo Farnabio nelle

note, che fà a detto luogo di Virgilio, avverti

ſce ſopra detta parola, armaque, cioè, adverſus

populabundos predones.

Non fia dunque meraviglia, ſe la facoltà, e privi

legio, che hanno i locati,loro garzoni, e paſtori

di ritener, ed aſportar armi, non proibite dalle

Regie Pramat,ſia tanto antico, che accompagnò

ſempre la Regia Dogana;onde nell'anno 1,47.,

3 quando Alfonſo I. di Aragona, o l'introduſſe,

o la riſtaurò per mezzo di Franceſco Montubler,

ordinò nelle lettere patentali, che ſi traſcrivono

da Coda nel principio del diſcorſo della Regia
- - - Mmm Do
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*

Dogana a car. 8., e 9., e più modernamente da

Brencola de juriſd. Reg.Doh.menepec.Apul pag. 16.

ivi , nullatemur debeant imtromittere , fèd illo*

cum» eorum bonis , &* armis , quæ ferre fòlemt im

quibufcumque locis diäi Regni , ftare , morari ,

& negotiari fine impedimento permittant ; e

nell'anno 1536. ſi ſuppone,che da molto tempo

prima n'erano ſtati già in poſſeſſo, imperoche

fra le grazie, che allor dimandarono,ed ottenne

ro dall'Invittifsimo Imperador Carlo V., fileg

geivi al n.2., che poſſano andare di dº, e di not

te con armi, con fuoco, e ſenza fuoco, e per tut

ti li luoghi, dove praticano; del che ne ſono in pa

eifica poffèffione. Placet Cafarea , &* Catholica

Afajefiati , quod poffimt deferre arma , prout ha

&emus confueverunt.

Ed eſſendo col detto preteſto dell'armi eſſi locati.

4

nel 1547. moleſtati da Miniſtri provinciali, ſi

ordinò, precedente reſcritto del Vicerè,dal Tri

bunale della Reg.Cam. a 5.di Novembre eſserli

permeſſa d.retenzione,ed aſportazione d'armi di

giorno, e di notte; e però non fuſſero moleſtati

per detta cauſa,come dalle provifioni,regiftrate

nel tom.4. dell'iſtruzioni di detta Dogana a car.

1 , 9 ,e 13 o.; anzi nel 1574 eſſendoſi pubblicati

a 7. di Febraio i bandi , e l'iſtruzioni del Doga

niere Fabrizio di Sangro, in quelle ſi dichiara

al cap.8.,e 15.,che poſſano detti uomini di Dogana

andar armati di notte, e di giorno,con fuoco,eſen

za per qua'#voglia Città, Terra, e luogo, con ar

mi però lecite, e non proibite dalla Reg. ºramati

ca, preſſo Ageta pag.96.n.8, e ne medeſimi ban

di, traſcritti da Coda al n. 15 pag.72. ſi ordina ,

che non ſi dia faſtidio a fidati, e locati di Doga

ma per il portar dell'armi non proibite.

Ma coll'occaſione d'eſſerſi pubblicata nell'anno

16o;.la Pram.XI. ſotto il tit.de armis dal Con

te di Benevento, erano moleſtati i locati per detta

aſportazione di armi, avendone però avuto ri

corſo dall'iſteſſo Conte di Benevento, s' ordinò

per il ſuo Regio Collateral Conſ. a 3o. Agoſto

16o4., che poteſſero eſſi locati aſportar armi

non proibite, e ſcoppette, cariche di palle, e di

polvere, con fuoco, e ſenza fuoco, e con le pie

tre allifocili, anche dentro l'abitato, come da

d. proviſioni, regiſtrate in parfol.205.,ma eſſen

doſi dall'iſteſſo Vicerè Conte di Benevento con

fermata detta proibizione di armi nel 16o 7. 3 e

però,ricevendo eſsi locati nuove moleſtie, furo

no altresì dal medeſimo Conte rinovate dette

proviſioni a primo di Marzo 16o7., non oſtan

te qualſivoglia Pramatica, e bando, emanato in

contrario, come da dette proviſioni, regiſtrate

in par. 81 fol.226., che ſi traſcrivono dal Dot

tor Marcantonio Coda nel diſc. di detta Regia

Dogana a car. 3 ſ.

Nell'anno poi ſuſſeguente 16o8 c5 altro diſpaccio,

ſpedito per d. Regio Collaterale a 3o. di Agoſto

ſi ordinò a tutti, e ſingoli (ficiali, e Tribunali,

che non moleſtino, nè faccino moleſtare li fidati

di detta Rºgia Dogana delle pecore di Puglia

circa il portare dell'armi, non proibite dalle Re

gie Pramatiche, permettendo, che quelli poſſano

portare le ſcoppette, non proibite, cariche a palle

con polvere, e pietra al focile, sì per fuora, co

me per l'abitato, ſecondo ſi legge dalle provi

ſioni, ſpedite preſſo lo Scrivano di mandamento

Baſile, e regiſtrate nel 2. tom. dell' iſtruzioni a

car.28o., che ſi conſervano nell'archivio della

Regia Dogana, e furono anche rinovate in tem

po del Conte de Lemos a’ 2 o. Decembre 1 6 1 o.

in par.7 fol. 13 , ed all'ultimo di gennaio 1611.

in par. 1 o. fol.22., che ſi leggono interamente

nel 3.to.dell'iſtruzioni dell'iſteſsa Reg.Dogana.

Ed eſsendoſi nell'anno 16 17. dal Tribunale della

Regia Cam.della Summaria formate l'iſtruzioni

per gli afici de Cavallari, nel cap. 14., e 22. ſi

ordina, che detti oficiali di Dogana, e loro ſer

vidori, e tutti gli uomini di Dogana, poſſano per

tutto andar armati di giorno, e di notte confuo

co,e ſenza fuoco, e commettendoſi ecceſſi, ſi cono

ſca da detta Regia Dºgana, come da dette iſtru

zioni,che ſi trovano regiſtrate in detta Reg. Cas

mera preſso l'Attuario Aiello,

Succeſsivamente, eſsendoſi nell'iſteſso tempo in

trodotto il vivere per tranſazione, ne capito

li, che ſi celebravano tra la Regia Corte, e la

Generalità de'locati, vi è il IV., con cui ſi ri

ſtringe la podeſtà di portar armi dentro l'abita

to alli ſoli padroni di pecore, ed alli paſtori, e

cuſtodi in atto, che le cuſtodiſcono, potendole

altresì tenere nelle mandre per lor difeſa, come

dal cit. tom. I., e 2. dell' iſtruzioni dell'iſteſsa

Dogana fol. 1 96. a t.

Nell'anno 1649.,eſsendo andato a governare detta

Reg.Dog. iI Regg. D. Ettore Capecelatro, Mar

cheſe di Torello, fece una relazione al Conte di

Ognate, e Villamediana di alcuni punti, che

dovevano riſolverſi, fra'quali, avendo rappre

ſentato l'eſser venuta in molto abuſo la conceſ

ſione delle patenti di oficiali, e dell'armi in Do

gana, che quaſi tutto il Regno andava armato

con le licenze della Dogana, furono rimeſsi per

ſecretaria del Regno a 1 1. di Agoſto di detto an

no 1649. allo Spettabile Reggente D. Diego de

Vera, Luogotenente della Regia Camera, ove fi

riſoluto, in quanto a queſto capo, che non ſi per

metta più d'un'oficiale, di uno Scrivano, e due

famigli in luogo di reſidenza ordinaria, che poſ

fano portar l'armi, e fe ne tenga nota, e le licen

ze dell'armi ſi facciano buone ſolamente agli uo

mini di Dogana, che effettivamente ſeguitano la

profeſſione delle pecore.

E conſiderando lo ſteſso Reggente Capecelatro,

che alla fiera di Foggia nel meſe di Maggio pre

giudicava molto, che alcune perſone potenti, e

Baroni del Regno per fini particolari di vende

re a miglior condizione le loro induſtrie, por

tavano molta gente armata, ed inquietavano la

Città, la fiera, ed i locati, fà pubblicar bando,

che
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A he ſotto pena della vita neſſuna perſona di qual

Jivoglia Atato, e condizione aveſſe ardito portar

armi, tanto per entro la Città di Foggia, e fiera,

come per quattro miglia attorno, onde i Baroni,

ed altre perſone potenti ſi aſtennero di venire

in detta fiera, che riuſcì aſſai bene,avendo ognu

no diſpoſto liberamente de' ſuoi animali , e

frutti. -

Finalmente ſopravenne nel 1668. queſta noſtra

Pramatica, e per iſvellere da una parte detto a

buſo, e mantener altresì a locati la ſolita prero

gativa di aver gli oficiali, che nelle patrie l'aſsi

ſtano, e nelle quotidiane occorrenze li faccino

ſpeditamente giuſtizia;e per conſervare inſieme

detto antico privilegio di portar l'armi, ſi di

chiarò nel cap.XIX., che ne'luoghi, ove ſono ſud

diti di Dogana, ed animali ſoggetti, non poſſano

deſtinarſi più che un'oficiale, uno ſcrivano, ed un'

algozino,come in detto luogo da noi diffuſamen

te fi diÍse: ma nel prefenre cap. 39,, motrando

il noſtro legislatore, che la facoltà, ed uſo di por

tar arme, è ſtato conceduto per difenſione, e

cautela de'locati, e di altre perſone, ſuddite di

Dogana,toglie,ed aboliſce la corruttela di conce

derſi dette licenze a quelli, co'quali la Dogana

non ha giuriſdizione; onde viene chiaramente

ad ordinare, che ſi concedano ſolamente agli ofi

ciali, ed a tutti coloro, co quali la Dogana eſer

cita la ſua giuriſdizione.

Or dunque, per quanto ſpetta alla facoltà di poter

5.

gli oficiali, ſcrivani, alguzini, locati, e perſone

ſuddite di Dogana ritener,e traſportar armi,non

ſolamente ciò cd chiarezza ſi ſtabiliſce in queſto

cap. ; poiche detti oficiali ſon ſoggetti alla giu

riſdizione di detta Regia Dogana, e per conſe

guente ſono compreſi nella facoltà, che quì ſi

concede, di portar armi: ma perche ſenza detta

licenza non potrebbero eſercitare il loro meſtier

re; però tacitamente ſe l'intendono permeſsi

tutti que mezzi, che conducono al fine, per il

Teſt in l.2 f.de juriſdict. omn. judic., e per l'i

ſleſsa ragione ogni oficiale, che ſerve all'ammi

niſtrazione della giuſtizia, può impunemente ri

tener, ed aſportar armi, Dec. in cap. ſignificaſti

de ºffic.deleg.n.1 o.,e così oſservarſi nelle parti di

Spagna atteſta Bovadilla lib.1 polit.cap. I 3 n.75.,

ed in queſto noſtro fiorentiſſimo Regno il Regg.

Rovit. nella rubr.de arm. num. 1 o.

Quanto ſopra ſi è detto corriſponde alla diſpoſi

zione delle leggi comuni, poiche tutt'i cuſtodi, e

difenſori, o ſiano di Città, o de ponti, o demon

ti, o di qualunque altra coſa,poſsono per ragion

del loroficio andar con armi : nè di quelle poſ

ſono eſserne ſpogliati, conforme nota Innoc. in

cap.olim cauſa, ed ivi Panormit. de reſtit. ſpo

liat., ed in cap fignifica/ti de ffic. delegat., Bald.

in l.nunc ſalutem $.ſciendum ff. de offic. Prºfeci.

vigil. , Pnteo de findicat. verb tortus cap.3.m.2.,

Bobadill.lib. 1.polit.cap. 13 n.83.,ed Otero de offi

cial.cap. 13.n.33.Or tanto maggiormente quan:

Tomo II.

do ſi tratta,non pur di difenderla propria per

ſona, ed i paſchi: ma le greggi dagl'inſulti de'la

dri, de'lupi, e di altre fiere in campagna, come

più largamente nota l'iſteſso Otero de paſcuis

сар. 19.

Laonde nell'anno 168o. eſſendoſi comprato da

Gio: Luiggi Nicola d'Arrici l'oficio di Gover

nadore generale della Doganella di Abruzzo,va

cato per morte del Capitan Pompeo Procaccini

per doc. 53 5o., tra gli altri patti, contenuti nel

la ſua offerta, vi fà quello d'eſſer lecito ad eſſo

Governadore dar le licenze d'armi, non proi

bite dalle Reg.Prama., ſecondo il praticato per l'

addietro, e come che S. E. con ſuo biglietto per

Segretaria di guerra de' 1. marzo 168 o ordinò,

che ſi toglieſſe a dettoficio tal facoltà, dal Tri

bunale della Regia Camera ſi feconſulta a 8. di

Aprile, rappreſentando a S. E., che non potea

raticarſi, nè la vendita, nè l'affitto di queſt'ofi

cio ſenza la facoltà di concedere dette licenze ;

onde, rimeſſa detta conſulta al Regio Collateral

Conſ.,queſto ſi uniformò con eſſa, con che ſi do

veſse prefiggere il numero di quelli,che aveſſero

avuto da ſervire nell'oficio coll'aſportazione,

dell'armi,e doveſse darſene nota alle R. lldienze

Provinciali, come dal diſpaccio de 28 giugno di

detto anno 168o.; ma, eſſendoſi di mandato ſta

bilirſi il numero di 24 perſone, che do eſſero

ſervire coll'armi a detto Governadore nel luogo,

ov'egli riſiede coll'llditor generale, e di dodici

altri per ciaſcuna delle ſette Tenenze, preceden

te iſtanza fiſcale, a 17. di aprile i 681. ſi ordinò

dalla Regia Camera a relazione del Preſidente

D. Niccolò Gafcone, quod concedantur o$o per

fonæ armatæ pro ejus refi.lemtia , &* quatuor pro

quolibet repartimento ſolito, dummodo non fint

inquifiti, vel contumacer , de quibus tranfmit

tatur nota Regi e Camera, di Speciab.Praſidibus

Provincialibus, &* arma mom fimt prohibita a Re

giis Pragmaticis, come dal proceſſo, intitolato:

A?a venditionis (ficii Gubernatarii generalis

Regiarum Dohanaruma Aprutii, preſſo l'Attua

rio Mobilia, poi Pallante, ed oggi Criſcuolo.

Per quanto poi tocca alla facoltà, ed uſo dell'armi,

7

conceduto da queſta Pramatica a ſudditi di Do

gana per loro difenſione, e cautela, pare, che,

ſuppoſto, che gli uomini non ſi ſervano più, co

me gli antichi delle mani,deldenti, della lingua,

e delle ſaette, ed archi , onde il Re Davide can

tò nel Salmo 56., filii hominum demter eorum

arm.i, &* fagittæ, &* lingua eorum gla.liur acu

tus, e ſi legge nel cap.moli de penit.diſt. I., nè ſi

ſervono più de'piedi, de ſaſſi, de pezzi di terra,

dell'oſſa, delle legna, de'rami, e delle frombole,

con cui l'iſteſſo Davide, allor ſemplice paſtore,

ucciſe il gigante Golia, e di altri modi, deſcrit

ti dall'antico Poeta Lucrezio:

Arma antiqua mamur, unguer, dentefq$ fuere;

Et lapides, &* item ßylvarum fragmina, rami.

fofferius ferri vis eft, erifque reperta,

Mmm 2. JJᏰ



A66.
DELLA RAGI ON PAsToRALE

Et prior arir erat , quam ferri cognitur ufur.

ma, ſuppoſta la diabolica invenzione dell'armi,

che, o fuſſe ſtata di Tubalcaim della ſtirpe di

Caim, come ſi raccoglie dalla Geneſ.cap.4. ; o di

Vulcano, come ſtima Diadoro lib.6., o di altri,

come può vederſi preſso il Reggente Petra ſopra

il Rit.della Vic.68.tom. 1.n.2., egli è certo, che

la facoltà di portar armi, data a ſudditi di Do

gana, ſia così ragionevole, ed uniforme a tutte

le leggi del mondo, che non merita nè meno no.

me di privilegio:ma più toſto d'un'atto di mera

giuſtizia, impreſſa dalla natura nepetti umani,

edaddotta dal Tef.in lut vim 3f de ju/łit., 3

jur.,ivi, ná jure hoc evenit, ut quod quifq; ob tu

telam corporis fui fecerit,jure feciffe exiffimetur,

Donde procede, che anche dall'antiche leggi de'

8

Digeſti ſi permette l'aſportazione, e retenzione

dell'armi per propria difeſa, giuſta il Teſt. in l.1.

f.ad /Jul. de vi publ., iwi , lege Julia de vi pu

. blica tenetur, qui arma, tela domi fu.e , agrowe,

in villa præter ufum venationir, vel itinerir,vel

navigationir coegerit; e lhi qui aedes i 1. in fin.

nell'iſteſso tit., ivi, qui telum tuenda ſalutis

fuae caufa gerunt, mon videmtur homini * occiden

di cauſa portare, ove la glaſ, nella parola, tuen

da, dichiara: o abbi uno da difenderſi dagli uo

mini, o dalle fiere, e da altri animali; imperoc

che in tai caſi ogni ſtatuto,e bando, che proibiſ

ſe la difeſa della vita, e del beni, come contrario

alle leggi della natura, ſarebbe nullo, ed invali

do, Marfil conf.crim. i o 3-num.36., e fegu.vol.2.

E quantunque per le leggi del c. ſi ricerchi la

licenza del Principe, come ſi diſpone dal Teſt.in

l.un.Cut armor.uſus lib.XI., queſta però è quel

la, che coll'antiche, e moderne iſtruzioni, e con

queſta Pramatica a'locati ſi concede; onde, o ſi

conſiderino detti ſudditi di Dogana, come pro

f-ſſori della paſtorizia, e dell'agricultura,o come

viandanti, o come negoziatori, o come cacciato

ri, od in qualunque altro modo, ſempre hanno

preciſo biſogno di andar armati.

Ed invero, ſe vien' ſcuſato dall'aſportazione dell'

9

ai mi colui, che di continuo viaggia fuori dell'

abitato, come per leggi comuni ſi diſpone nel

cit.Teſt. di detta l. t., a cui ſi accorda la Coſtit.

dell'Imperador Federico, che incomincia,inten

tioni* moffræ, ivi, cura ipfòr extra loca , quæ im

habitant pro agendis fuis equitare contingerit ,

onde, portandoſi i nobili a veder i lor campi,

poſſon andar armati, Affl.ſop.detta Coſtit.al n.7.,

e lo nota Ber razol. conf, crimain.46., Farinac.in

tra&#.crim.qu. i 1 o., Ancar. in cap. 2.n. 3. de vit.,

cờ bnne/i.cleric., il fudetto Regg.Rovitofpra la

rubr.de arm.n.9.,Novar.de gravam.vaſſalſ.par.1.

grav.2 : 3 n.6.,e Carlo de Gra (s.de ef. 3.Clericar.

eff St.2 o n.24, dove al n. 2 3. ſuppone con molti

altri DD. eſſer lecito anche a clerici, che dimo

raſſero in campigna, o doveſſero camminare per

luoghi pericoloſi,portar l'arme per loro ſicurez

za, littell.tom.2.concl.legal.concl. 143.verb.arm.

dal n.4o ſin'a 46.Or quanto più ſi dee permette

rea'padroni, e cuſtodi di animali, che ſempre di

morano in campagna,girano di giorno, e di not

te per luoghi deſerti, ſolitari, ed eremi, e poſſon

volentieri eſſer inſidiati da ladri, da fuoruſciti,

e da fiere, onde cantò Ovid. Trift.lib.2.v, ; 69,

• Et latro, &• cautur præcingitur enfe viator,

. Ille fed imßdiar, hic fibi portat opem:

ed un'altro più moderno poeta diſſe, parlando

di tal affacennato paſtore, che con tanto diſagio

s incamina per balzº, e per pendici orride, ſtrane:

come paſtor veloce ſi partio

Dt prato, a cui vien masn l'erba, e l'umore,

Al caro gregge, che languiſce, e more,

Altri paſchi cercando, ed altro rio.

Perloche gli affittatori, e C5meſſari dell'alliſtamen

to, e delle pecore rimaſte con loro ſoldati, che

1 o girano per numerare gli animali groſſi, e dette

pecore rimaſte, poſſºno uniti, e ſeparati non ſola

mente portar armi, non proibite dalle Regie Pra

matiche, di giorno, e di notte, con lune, e ſenza,

per dentro, e fuori l'abitato: ma obbligar quellº

Univerfiri, ove capitamo, a lar/i genre, chea /pe

ſe loro l'accompagnino per i luoghi pericoloſi, e ſo

ſpetti, affinche poſſiao ſicuramente condurre il

pubblico danajo, che eſiggono da luogo a luogo,

come ſi legge nelle proviſioni, che per detto ef

fetto ſi ſpediſcono dalla Regia Camera in banca

dell'Attuario Surrentino ; e lo ſteſſo ſi concede

all'affittatore della Doganella, de'Regi ſtucchi,

poſte di Atri, ed altri, come ſi può vedere preſ

ſo degli Attuari Cerchi, e Ceceri.

Inoltre, ſe lice portar armi a chi ſi dive tiſce col

la caccia, come per il cit. Teſt. di d. l.1., e qui

1 1 dolo i o.$.exceptur ef! ff.ad l.Jul.ff.d: vi public-s

afferma Affl. in detta coſtit.intentionis n. 5. verſ.

quintus cafur, Marin. de Caraman, ivi nella gl.

sù la parola deferre, ed Andr. d'Iſernia nell'i

ſteſſo luogo, Camillo Borrell. de magiſtr. edicº.

lib.3.cap. 17.n.24. ; quanto più ſaranno lecite a

locati, a paſtori, ed a guardiani di armenti, e di

greggi, che, vivendo ſempre in campagna, an

12 che ſogliono alle volte,e colle reti, e co'lacciuo

li, e con altr'armi prenderſi ſolazzo della men

faticoſa, e più dilettevol caccia, o ligando riſu

pina in terra per l'eſtreme punte dell'ali qual

che mal augurata cornicchia, affinche colle ſtri

denti voci chiamando l'altre in aiuto,ivi riman

ghino tutte predate ; o prendendo ſtorni, tordi,

quaglie, tortore, colombe, anitre, grù, volpi,le

pori, ed altri quadrupedi, ed uccelli, di cui non

ve n'è uno di tanta aſtuzia, dalla natura dotato,

che da paſtorali artefici poſſa guardarſi ; hanno

però nelle pianure, e ne monti, e ne boſchi, e

nelle valli, e dovunque ſi trattengono,continue

occaſioni di abbatterſi, e difenderſi dagl'inſulti

de’fetofi cinchiali, de’vivaci cervi, de feroci lu

pi, ſtizzati orſi, ed altri animali ſelvaggi , onde

ſi veggono per detto effetto nelle mandre, capo

mandre, e maſserie di pecore uniti co'cani ma

- - - ftini,

º
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ſtini, e paſtorizi, deſtinati alla guardia delle pe.

core, anche i bracchi, i veltri, i levrieri, ed altri

cani da caccia, e coll'armi paſtorali fanno ancor

lega l'arme de cacciatori, e de guerrieri.

Quindi ſembra troppo duro,ed inumano quel fat

to, che da Tullio nel 7.in Verrem, e da Valerio

Maſſimo lib.6.c.:. ſi narra, di un povero,e va

loroſo paſtore, che, per aver contro i rigoroſi

editti di Lucio Domizio, Pretor di Sicilia, am

mazzato coll'armi della caccia un cignale di ſmi

ſurata grandezza, in vece di riportarne premio,

e mercede, fù fatto crudelmente morire, quan

do, ſe fuſſe avvenuto l'oppoſto, contro il cignal

ucciſore non vi ſarebbe ſtata pena veruna. .

Di più non è interdetto a negozianti l'uſo dell'ar

mi per loro propria difeſa, come ſi diſpone dal

13 Teji. in 1.bi quiXl. $.fnfeodem tit.ad /Jul., e

mel cap. i.§. fi quir rußicus , e §. mercator auth.

de pac. tenen d. , Farinac. in d, tratt. crim, qu,

108.n.68., e ſegu.,Roland. a Valle conſ, 3-vol.2.

mum.32.,e 34., e Danza to.3.de pugn. DD tit de

armis cap.6.num. 3. Or come non dovrà permet

terſi a poveri locati, paſtori, affittatori di terre

ſalde,maſſari,buttari, e ad altri garzoni,che con

tinuamente negoziano or quà, or là , ed in tem

po di verno per l'aperte campagne di Puglia,

ed in tempo di ſtate per le pericoloſe montagne

d'Abruzzo, e con danai , e con merci, or com

prando pafchi, or vendendo lane , or cacio, or

agnelli, ed or altri frutti, che vadino, od a ca

vallo, od a piedi armati per lor'aiuto, ſicurez

za , e difefa ? -

E ſe finalmente ſotto la proibizione dell'armi non

s intendono vietate agli agricoltori quelle de'

14 raſtri, delle zappe, degli aratri, de'vomeri, e di

altri ferri rurali, deſcritti da Virgilio lib. 1.

georg.w.. I 6 o. -

Dicendum, &- qua fint luris agreflibur arma,

ggeis fine nec patuere feri , nec furgere mej:s.

/jmir, &• imffexi primum grave robur aratri,

Tardaque Eleufima matris volventia plauftra,

Tribulaqtte,traheæq; et iniquo pondere raf?ri;

Virgea praterea celei, vili/gue Jupellex,

Arbute.e crater, & myffica vannus jacchi.

anzi eſsendo ſtato da Servio Tullio proibito

preſso i Romani l'uſo dell'armi, quello era per

15 meſso in campagna, e nel campo Marzio, co

me atteſta Livio lib. 1. nella vita di detto Ser

vio, e Gellio lib.XV. cap. 17. in fine: ma poi, di

ſcacciati i Rè, tra le condizioni della pace, fat

ta da Poi ſena, fù conceduto l'uſo del ferro ſo

lamente agli agricoltori, confºrme narra Plinio

lib.: 44°up. 14.

E queſto, o fuſse ſtato per ragion politica giache i

cultori de terreni, paſsando dall'aratro al maneg

16 gio dell'armi,come avvertif-e Seneca a Lucillo,

ivi,nullum laborem recufant ma inur,quæ ad ar

ma abaratro tranſierunt, rieſcono aſsi prodi, e

valorofi foldati , onde tllpiano affermain / 1.$.

miles gutem ſf. de milit.teſtam, che per contra

rio fenſo weiler appellatur a molitia , ide/t per

antiphrafim , a duritia , quam fubßinent ; noa

potendoſi dubitare d'eſs r più fermi, robuſti, e

forti que corpi, che al ſol cocente con aſsidui

ſudori s'indurano, di quei, che frà l'oambre deli

zioſe ſi trattengono laſcivamente in Città ; on

de ſcriſse Vegezio de re militari,aptiorem arinis

efè rufticam plebem, que fubdio, & in labore

nutritur, folis ardorem patiems , urbem negli

ganr, balneorum nefcia , feliciarum igmara;fim

plici animo , parvo contenta,duratiae ad omnium

malorum tolerantia membris , cui geßare fer

rum , fùffim ducere , &* quodcumgue onus ferre

conſuetudo eſt; onde i Romani, ed i Greci edi

ficavano i templi fuor delle Città ad Eſcolapio,

17 Dio della medicina, per dar a conoſcere quelli

eſser più ſani, che vivono nelle Ville, di colo

ro, che ſi trattengono nelle Città.

O fuſse ſtato, perche gli agricoltori, attendendo a

dar l'abbondanza alla Repubblica,come utili, e

18 neceſsari,denno eſser arricchiti di prerogative,

ed eſenzioni: non altrimente i ſeguaci della Pa

ſtorizia per l'iſteſsa, e maggior ragione ſono ſtati

ſempre colmi di grazie, di privilegi, e d'immu

nità , non ſolo pari . ma di gran lunga maggio

ri degli agricoltori,e de'miſsari di campo,come

largamente ſi diſse nel cap.XXX al n. 1., e 2.

Ed in fatti i poveri paſtori, e ſotto gl'infocati rag

gi del ſole, e ſotto i rigori del freddo, ſoffriſco

no mille diſaggi, per ſervire,ed al Principe,ed al

Regno, come atteſta il Regg. Galeot.reſp fiſcal.

XVn.96 ,e da noi ſi diſse nel cap. XIII n.4: on

de divengono mirabilméte abili all'eſercizio mi

litare. Or ſe vi è la medeſima, anzi più forte ra

gione, perche non dovrà ammetterſi l'iſteſsa

diſpoſizione, ſecondo il Teſt. in l. illu l quaſi

tum 22. v. eague ratio , ove la gloff. ad leg. A

quil., e l. a digere 6.F. de jurepatron.

Di più, ſe agli altri ruſtici, e bifolchi non ſi vie

tano quell'arme, e quei ferramenti, quali ſer

19 vono per l'eſercizio della propria profeſsione;

onde ſe li permette l'uſo dell'accette, ronche,

zappe, cortellacci, pertiche, roncini, ed al

tre, come nota il ſoprallegato Affl. in conſtit.

Regni lib 1.rubr.9. de illie. arm.port, ſuper Con

Jfit.intentiomj* §. ff quir rufficus m.4. in pr. mot.,

&* im conffit, fi quis aliquem qu.4 num 6., &* 7,

Mºnoch.de arbitrar. ju,lic.lib. 2.cent.4 caf 3 9 4,

w.28. , il cit.Borrell. in d. cap. 7.m. i t .,il ſudet

to Regg. Rovit. ſopra la Pram 1. de arm.n. 9. ,

il ſoprallegato Novar. in d. trarr. de gravam.

Va/Jall.par.2.grav.6 1 , e Renato Koppin.de pri

vil rufic. , ll (ell. tom. 2. concl. 143. num. 33.

lib. l.cap.7.m.5.,e Cab ill.reſo/crim.cap.63.m.4.,

e ſegu.,ove al num.7. reſtringendo detta licenza

all'opportunità del tempo, e del luogo, viene

in ogni luogo, e tempo a perimetterſi a paſto

ri , che ſe npre , e dovunque ſi trovano, ne

hanno preciſo biſogno. Non altrimente, che ſi

permettono a legnaiuoli i ſcarpelli, i martelli,

e le
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e le vergare; a'calzolai i ſuglioni, e le mannaje,

ed a'coſitori le forbici, e puntaruoli, e però chi

feriſce con ferri, deſtinati alla ſua arte, non ſi

dice offendere con armi proibite, nè con pena

ordinaria dee egli punirſi, conforme avvertiſce

Giulio Claro nella prat.crimin-qu.83.num.68.,

Sarno in prat.crimin.cap.ro. de pan.armor.verf:

ſi quis, e Franceſco di Coſtanzo ſopra la pram.
22.de arm.m.2.

così tra privilegi,conceduti alla dignità dottora

le, era quello di portar armi, per l'argomento

2 o del Teji.in l.ult. C.de prapoffacr.cubic· lib.XII·»

quali in altro caſo ſarebbero proibite, per il
fefi. in 1. 1.c. ut arm. ufur d.lib.XII., Bart.in l.

Medicot c.de profeſs., & medic., Tiber. Decian.

in traš.crim.lib.8. cap.3.n.53. e Carpzov. de

cifillafir.saxon. par.a. decif 1 1 o, n.18. , però

ne'tempi correnti per la contraria conſuetudine

nè men ſe li permette, come atteſta Farinac. qi

108.n.95., ed urſell. tom-2. concluſ; 143. verb.

arm.delat.n.93., quanto più ſi renderà lecita a

2 I profeſſori della paſtorizia l'aſportazione, e ri

tenzione dell'armi, così neceſſaria ad eſſi, che

ſenza di quelle non potrebbero, nè ſe ſteſſi nè le

pecore, ed altri animali guardar dall'inſidie de'

iadri, delupi, e di altri animali ſelvatichi, che

di notte, e di giorno ſtudiano nuocer alle loro

maſſerie di pecore, che, quanto abbondano di

frutti, che dagli uomini, e dalle fiere più crude,

e rapaci, loro implacabili nimici, ſi cercano,

tanto per la difeſa, che ricevono dal conſiglio uº

mano, furono create dalla natura diſarmate,ſem

plici, ed innocenti, come altrove più largamen

te ſi diſſe,laonde dalla Regia Camera della Sum

maria a 3. di aprile 1585. , ed a 24 di agºſto

del medeſimo anno, in una conſulta, che ſi fece

22 con voto a S.E.,nel 7. cap.ſi ave, che, non oſtante

la Reg. Pram.VI.de armis , allor pubblicata,poſ

ſino i pecorai portar coltelli puntuti, ſenza incor

rerpena veruna , atteſo ſervono per iſcannare, e

ſcorticaragnelli, e pecore, come ſi legge nel I.

tom. dell'iſtruzioni della Dogana a cart. I 36.

Quindi, non oſtante che ad altri ſia proibita la maz

za, la ſaglioccola, il baſtone, ed altri iſtromenti,

che ſian'accomodati in guiſa, che poſſan nuoce

re, Farin.in tr.crim.qui o8.n.89 , e 9o è Per

2; meſſa però a paſtori eſsa mazza, over il baſton

noderuto colla punta adunca, che per lo più ſi

ſceglie di nodi uguali, come quello, che donò

Mopſo a Menalca preſſo Virg. eglo. 5. verſ.88.

At tu fume pedum, quod,mecum fæpe rogare?»

Nom tulit Antigemes,&~ erat tä dignus amari,

Formofum paribus modi r,atque ære Menalca.

Diceſi però in latino pedum, ed in volgare maz

za,verga, e baſton paſtorale, e ſe nella cima avrà

la teflagrande pendente,diceli mazzocchia,e fer

ve a paſtori come un'armatura, con cui non ſolo

arreſtano le pecore, e le capre, che fuggono: ma

follecitano quelle, che lentamente camminano,

e riuniſcono l'altre , che dalla greggia declina:

24 no , ond'è così proprio de'cuſtodi della gregge

l'uſo della mazza, e del baſtone, che'l Repal Pa

ſtore di Davide col baſtone ſi accoſtò verſo Go

liat, quale li difse: numquid ego canis fum, quod

tu venis ad me cum baculo ? anzi, ſiccome l'i

ſteſso Davide ſenz'armi batteva, ſuffocava, ed

uccideva quegli Orſi, e Leoni, qui veniebant, cº

tollebant arietem de medio gregis, così confeſsò

non faper geftare il cimiero, e la corazza 5 onde,

per liberargl'Iſraeliti dalla crudeltà de'Filiſtei,

coll'uſo del baſtone, della fornbola, e delle pie

tre, che ſono l'armi paſtorali, ucciſe il Gigante

Goliat, come ſi raccoglie in lib. 1. Reg. cap. 17.

num. 34., e fegu.

L'uſo di detta mazza, verga,o baſton paſtorale mo

ſtra una certa ſuperiorità ſopra degli altri, ed

25 allora più propriamente chiamaſi verga, o vin

caſtro dal vincere, o ſcudiſcio dallo ſcudo 3 on

de il vecchio Dante nel cant. XXIV. del ſuo in

ferno al v.14. cantava:

. . . . . . E prende ſuo Vincaſtro,

Efuor le pecorelle a paſcer caccia.

Non altrimenti, che la verga in mano di Moisè,

e di Aaronne indicava dignità,come ſi legge nel

l'Eſodo cap.4., ed il baſtone tra gli Eccleſiaſtici

moſtra maggioranza, e preminenza, come ſi rav

viſa dal candiſciplina 45.diſtinct., Agoſtin.Bar

bofà de pot.Epifè.p.1.tit. 1.%.y.mum. 19., Corona

de Pot. Epifc.trast.2 cap.:.n.2., e cap.4.n.7., Paſ

qualig. de Sacrifinov.leg. qu. 1 2 3 o., Alvar. Pe

gaſ.de compet-par.1.cap.24., e ſi legge nel Con

cil. Coſtantinopolitano art.7., ove Mario, legato

del Sommo Pontefice, diſſe a Fozio: quia bacu

lume e/i fignum dignitatis pa/toralis, quod hic ha

beri nullatenns debet, quia lupus eff , non paßor;

il che ſi oſservava anche tra Romani, da cui è

derivato il coſtume, che ancor fioriſce nelle Spa

gne,ed in altre nazioni, di portar coloro,ch'eſer

citano giuriſdizione, la verga, o l baſtone per

inſegna, come nota Bovadill. in ſua polit. lib.3.

cap. 2. num. I 1., Fontanell, de pa?.nupt.clauf.4.

glմ օ. par.2. n.95., e 96. , A vendan. de exeqи.

*and. 2. P. c.2 1., c Ramirez de ſupr. Princ.pot.

$.24.nume.9.

Perlocche, tanto il vero, quinto il miſtico paſtore

dee promiſcua, e vicendevolmente ſervirſi della

26 verga, e della mazza, non ſolo per reprimere,

caſtigare, punire,e correggere quei,che non fan

no ciocche debbono: ma per appoggiare, ſoſte

nere, premiare, ed aiutare,e la propria,e l'altrui

debolezza, miſchiando ſempre la giuſtizia colla

miſericordia, la ſeverità coll'indulgenza, il ri

gore coll'equità , e l'amaro col dolce 5 onde li

ſteſſo Regal paſtore di Davide cantava: Virga

tua, &- baculus tuus ipfa me confòlata funt;e l'e

forta il can prode# 2 3 qu.5., e can.odio difi.86.

Inoltre la cura,e ſollecitudine degli Arciveſcovi,de'

Veſcovi,e di altri Eccleſiaſtici paſtori ſi dimoſtra

27 con esa verga Paft9Eale• ch'eſsendo acuta nella

Punta, dritta nel mezzo,e curva nella cima,ſer

Ve
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ve a pungere i pigri, ad aiutar i deboli,ed a riu

nir le vaghe, e fmarrite pecorelle ; onde l'Apo

ſolo 1.ad Corinth. 4 , ivi, non enim in ſermone

efi Regnum Dei, fed im virtute . Qgid vultis ? in

virga veniam ad vos, an in charitate , & in fpi

ritu manſuetudinis ? Quindi nella Chieſa di

S.Stefano in Toloſa ſi vede l'immagine di S. Pie

tro, e del Beato Saturnino col Paſtoral ritorto, e

col verſo ſotto, che canta:

Curva trahit, quos re$a regit , pars ultima

pungit,

e tutto ciò nota anche la gloſ in verbo propter

hifloriam in cap,de Sac.unč. §.ultimao, eraccolſe

Innoc.III.ne'ſeguenti verſi, teſsuti all'antica ma

niera lib. 1.de offic.mi/Recap.62.

In Baculi forma,Præful, datur hæc tibi norma,

' Attrahe per primum , medio rege , punge per

imuna.

Attrahe peccanter,rege juftor, punge vagantes;

Attrahe, fubftenta, feimula , vaga , morbida,

lenta.

da ciò anche deriva, che il baſtone, over paſtora

le,di cui ſi ſerve la Santa Chieſa Romana,è pari

mente uncinato, perche con eſso i gentili, i pa

gani, ed altri miſcredenti ſi tirano, ed allettano

alla noſtra vera Religione 3 e gli Eretici, i Sciſ

matici, ed altri rubelli di Criſto, che deviano,

ſon forzati a tornare alla noſtra Cattolica Fede,

come per la glo. penult.in 5 fin.,cap.unic.de Sacr,

unst., e can.ipfa pietas n.2 3. qu. 4. , e per il ean.

diſplicet 28. qu. 4. , nota Gregor. Tolofan. ſyn

tagm.jur.par.2.lib. 1 5 cap.12.n.38., e par.3. lib,

33. сар,6. пит.4.

benche i Romani Pontefici non ſi ſervano del

Paſtorale, ciò adiviene, o perche S. Pietro Apo

28 ſto'o, di cui ſoſtengono le veci, mandò quello

ad Euchario I.Veſcovo di Treviri,ove con gran

venerazione ſi ſerba, come atteſta Innoc. nel ſo

praccennato opuſcolo, ed Eraſmo a Chokier in

tract.juriſdici.ord.in exempt.tom.2.par.1.5.1. ; o

perche, come meglio ſtima il Dottor Angelico

S.Tommaſo 4. diſt. I 4., la ſua poteſtà non è li

mitata, e riſtretta, come diſegna quella chinatu

ra del baſtone, ed afferma Geronimo Sanetto de

differ.utriur.dif. 24.n.34 però intorno all'anti

chità, ed eccellenza della verga paſtorale può

vederſi Andrea de Savray nel lib. intitol. Panop.

Epifcop.lib.2.pag.87., e fegu. • Beda in collečł. ad

calc.tom.2.de fept.ordin., Marc. cap.6., Caffian.

lib. 1.de Minach. veter. cap. 8., e 9., ed Alvarez

Pegas de compet. int. Archiep. , č“ Nant. Apofi.

par. I -cap.2 4.

Gli accennati haſtoni, mazze, e verghe paſtorali,

benche fuſsero ſtate inventate per detti ofici, ed

29 anche per aiuto, ſoſtegno, e difeſa de'Paſtori, e

delle pecore: nondimeno per la malizia,ed atti

vità de'medeſimi ſon oggi divenute arme, sì

proditorie, e nocive, che con un ſol colpo di

quelle ſi ammazzano facilmente gli uomini; e

però vengono ſotto nome di armi, come noia

Gajo in lſ, calumnietur 233. §.telum £de verb.

Jignif:, l.idema efè 3. $.armi• 2.#..le vi , ó~ vi ar

mat., & l.armatos 9ff.ad l.Jul de vi publ., De

ciam. in trai.crimin. lib.8. de cauſcap.2. n.4, e

Modeſtino Piſtor. in Sev. Selit. qu. I o 4. n. 5., e

con quelle commettendoſi da eſſi locati, e paſto

ri omicidio, od altro delitto, benche non ſaran

no tenuti per l'aſportazione dell'armi, ſaranno

però tenuti, o per le ferite, o per l'omicidio, o

Per altro delitto, che commetteſsero, come, do

Po Affl., ed altri DD., afferma Caballo tom.2.

refol.crim.cafC63.n.5. , e fegu,

Da quanto ſopra ſi è detto chiaramente appari

ſce, che, l'armi in qualunque modo ſi pren

2 o dano, mi furono proibite per la propria dife

ſa; anzi quelle leggi, e ſtatuti, che, oſſervandoſi,

pongono a pericolo coloro, che l'oſservano,non

hanno forza veruna: nè obbligano i ſudditi ad

ubbidirle, come affermano tutt'i DD., e Teolo

gi, che trattano dell'autorità, e della forza delle

leggi. Or fe larme furon fempre Rimate necef

ſarie in tempo di guerra, ſono altresì di decoro,

d'ornamento, e di cautela in tempo di pace, e

molto più ſi rendono lecite, utili, e neceſſarie,

a locati, ed a Maſſari di Campo per la difeſa, e

cuſtodia delle loro gregge, ſe, trovandoſi ſoli

in luoghi eremi, inſidioſi, ed intricati, coll'

uſo, e compagnia di quelle, divengono ſicuri,

quieti, e forti a combattere colle fiere medeſi

me ; E benche la malizia degli uomini ſia paſſa

ta tant'oltre, che,abuſandoſi di dette armi, ſia

maggior il danno, che l'utile, che ne deriva; e

però ſono ſtate pubblicate, e giornalmente ſi

promulgano tante leggi, e Pramatiche, che le

proibiſcono 3 e ſpecialmente nel noſtro Regno,

e nelle parti di Puglia, e molto più di Abruz

zo, ove in tempo di ſtate la Dogana ſi trattiene,

paſſeggia, e camina, come poſſon vederſi preſ

ſo il Regg. Petra, che le raccoglie tutte nel cit,

Rit.68., e più modernamente il Giudice Fran

ceſco Maradei nell'oſſerv. al ſing. 3 9. ſopra la

Pramat.1., e ſegu. de arm. ; nulla di meno, ſe

al vero, e diritto ſi darà luogo, nè parlano, nè

poſſono comprendere i noſtri caſi, in cui per

contrario ſenſo più toſto ſono permeſſe, che

nò.

Ed invero, quantunque dal Marcheſe del Carpo

nell'anno 1684. ſi fuſſe pubblicata la Pramat.

31 XXX.de exul.,ove ſenza il delitto in genere ba

ſta, che uno ſia ſtato veduto camminar con ar

mi di fuoco, anche non proibite, e ſe li fuſſe

ro trovate nella caſa, ne pagliari, ed in altri

ricetti in campagna, ſi puniſce colla pena della

morte; non di meno ſimili ſtatuti non ſoglion

effer validi , fecondo atte[ta Marta vot.8. n. 4. »

ma, come fatti per qualche cauſa urgente, e

particolar neceſſità, durano mentre dura quel

la cauſa, ed inſenſibilmente per il diſuſo s' e

ſtinguono, come ſpecialmente di detta Prama

tica, che prima fù riputata locale per le ſole

par
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parti di Abruzzo, e poi anche rallentata, ed
eſtinta nel medeſimo Abruzzo, ove nè men tan

to rigore ſi oſſerva, avvertiſce, e porta deciſo

Police de praem. Rºg. Aud.tit.1o.caf.6.m.3.2.1 °

rit. I 3.cap.2.m. I 2

E finalmente ha da ſaperſi, che l'accennate licen

ze di portar armi dee darle il Segretario della

Dogana,e non il Segretario,o altro familiare del

miniſtro Governadore, come delle Regie lldien

ze diſpone la Pram.XII.§. 1.de offic. Secret.,fett a

libeli e concedendoſi d. licenze per ragion dell'

32 oflcio,quelle durano,finche dura l'obbligo della

” cuſtodia, non oſtante che i locati, e loro paſto

ri fuori deloro ofici ſi portaſsero in giro, come

de Caſtellani, delle ſentinelle, e di altri, che

ſon deſtinati alla guardia delle fortezze delle

carceri, e di altri luoghi,nota il citato Decian in

grad.crim.lib.8.de prohib.uſ.armor-cap.3.7.43.5

laonde poſson i locati portarle anche in tem

po di notte, non oſtante la Pramat.1.5.1.de ex

cub.noiur., e fuori del Tavoliere, e dovunque

ſi trovano ad eſercitar il loro oficio , per eſser

concedute alle perſone, ed alle maſserie, e per

non eſser locali come quelle delle Reg.uldienze,

che non vagliono fuori delle Provincie, per la

p,amat.X. §.88.de ofßc judic.,&* aliorum offîc.

Concedendoſi le licenze a quelli, col

quali la Dog non ha giuriſdizione,

le diamo per nulle, ed invalide, ec.
Eſſendo la licenza di portar armi , non ſempli

33 ce, ed aſſoluto privilegio: ma più toſto legge

rivata, con cui a tutt'i ſeguaci della paſtori

2ia tal facoltà appartiene, non può concederſi,

ſe non a propri ſudditi, come inſegna Azor.

zom. 1.inſiit.moral.lib.5.cap. 22. qu 4, e Salafin

tr. de legib.diſp. 27.ſect. 3. n.27. laonde non

poſſono i Principi ſecolari concedere tai privi

legi alle Chieſe, ed alle perſone eccleſiaſtiche,

Suarez de legib.lib.8.diſe.7-ſect. 7.m.z 3, e Gon

zalez in comment.lib. 5. decretal., cap.ß de terra

6. tit.23. de privileg.m.4.

Ed invero ogni legge obbliga ſolamente coloro,

che ſon ſoggetti a chi la fa, e promulga, co

me ſi ravviſa da S. Paolo ad Rom. cap.3. verſ.

19., ivi, ſcimus, quoniam quacunque lex lo

34 quitur , his , qui in lege funt , loquitur, 1. le

ges ut generalet 3.C.de legib.,Hunnio in notis ad

Treutlerum vol.2. diſp.4. qu. 36. ; conciofiache

all'oſſervanza delle leggi ſono regolarmente

tutt'i ſudditi obbligati, ſe non ſiano in ſpecie

eccettuati, ed eſcluſi, come afferma Cicer.de le

ge agraria, e Svetonio in Caio Ceſare cap.28.

Suindi i Criſtiani, e fedeli ovunque fi trovino,fon

ligati dalle Coſtituzioni Pontificie, dalle leggi

Eccleſiaſtiche, e da Côcili generali.Per contrario

i Giudei, ed i Gentili, innanzi che ſian battez

zati, non fon fottopofti all'ofservanza de”Cano

ni,cap.de infidelibur de confanguinit..,&“ affinit.,

d cap.fin. de divortiis, per la ragione, che la

Chieſa non prende cura di coloro, che ſon fuori

del ſuo ovile, cap.multi 2.qu. 1, e cap.gaudemus

de divortiir, Pietro Gregor. in cap. i. ձ: conſtit.

n.5., ed ivi il diviſato Gonzalez lib. 1.decret. in

comment. tit.8. Nɔn altrimenti il Governadore

di queſta Regia Dogana non dee prenderſi altro

penſiere, che di ben governar i locati,e la greg

gia, alla ſua amminiſtrazione commeſsa, ſenza

badare, ſe gli altri, che vivono ſotto l'altrui cu

ftodia,armati, o difarmati ne vadino. -

Donde procede, che, concedendoſi dalla Dogana le

licenze di portar armi a coloro, che non ſono

35 ſoggetti alla ſua giuriſdizione, ſono ipſo faio,

ip/oque jure nulle, ed invalide, e con mi fuf

ſuro ſtate date, e ſcritte, conforme ſtabiliſcono

le leggi comuni, canoniche, e civili in can. 1a

periali 2 5. qu, 3. , cap. novit de his, quæ fiunt a

Pralatis, cap.non prae/tat 52. , e cap. qua contra

jus funt 64 de regjur. in 6. , e per il Teſto in l.

fcient 36.ff.de contrah.emptione, e 1. non dubium

5. Cod. de legibur , ivi : mullum pa$um, nullam

conventionem, mullum contra$um inter eor vide

ri volumur fubfèquutum , qui contrahunt, ևց:

contrahere probibente, liubemus 14.5 predia au

tem Cºde Sacrof Ecºl., ivi, quia ea, que contra

leger fiunt, pro infę$is habenda funt, l.non puta

vit 8. $. non quavis ff. de bonorum poſseſs. contr.

tab., ivi,quia Senatur pro mom fcripto facit,quod

contra eum e/?,l.quoties 6. £qui fatisd.cog., ivi,

quoties vitior? cautum, vel fatisdatum eß, non

videtur cautum , 4«th. fi qua mulier c. ad S.c.

Vellejanum, ivi, debitum ita effe, ac fi meque ft

êum quicquam,neque fcriptum effet , Donad. de

renunciat. cap. 29. n, 163 - , il cit. Hunnio vol. I.

diſp.6.qu.54 ,e diſp. 1 i qu.28.,ed altri DD., che

da noi ſi adduſsero nel tom, 1. cap.8.n.25.

Nè ſi dica, che, per incorrerſi detta nullità, vi ſia

neceſſario il decreto del Giudice ; imperocchè,

26 quando la pena sincorre ip/o jure, ip/oq, facto,

non hà biſogno dell'opera dell'uomo: ma la leg

ge ſenz'altra dichiarazione produce eſecutiva

mente il ſuo effetto, per il Teſt. in cap.1. de iis,

que vi, met.cauſfiunt,cap.ſignificavit,de eo,qui

dux.in matr., quam poll. per adult., ed afferma

Mongoll. de matrim.cap.9.num. 13., Scaccia de

ſent.,& re julic.gloſſ. 13.n. 1o.,ed altri DD., ri

feriti dal Conſ. Altim. de nullit. contr. tom. 1.

fect.6.4u.6.mnm.2 o.

Il che molto più hà luogo in queſto noſtro ſtatuto,

che non ſolamente proibiſce tal ſorta di licen

ze; ma quelle, come fatte contro la diſpoſizione

di eſſo, annulla in guiſa, che vuol,che non ſe n'

abbi veruna ragione ; ed allora non può nie

garſi d'eſſer dette licenze affatto irrite, e caſſe,

per il Tef?.in d. 1. mon dubium, e 1. 1. §.fi quis ita

f.de verb.obligat. l an inutilis 8.ff.de acceptil.,

5.item pretium lib. 3. infiit. de empt., 9- vendit.»

e largamente Trentacinq.lib.t.var. refol.refol. I.

de legibus, ($* con/fit.m.3., e/egw. -

CA
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Del Tribunale della Regia Dogana della ೫12

- delle pecore di Puglia.

- Al far decreti in Caſa l'Uditore della Regia Dogana ſono perve

nuti molti riclamori, per evitare i quali, ordiniamo,che per l'av

venire gli Auditori, che pro tempore ſaranno, non debbano ſpedire le

cauſe, nè far decreti diffinitivi, o che abbiano forza di diffinitivi, fuo

ra del Tribunale ; ma in quello debbano aſſiſtere tutt' i giorni non

feriati, e procedere a quanto ſarà di giuſtizia. Parimente ordiniamo,

che i decreti diffinitivi ſi debbano regiſtrare, e che l'Uditore ſtia con

ogni vigilanza, ed oculatezza nella firma delle ſcritture, che gli por

tano i Maſtrodatti, ed altri del ſuo oficio, dovendo tutte andare per

conto ſuo, ſotto rigoroſa viſita di quanto firmerà delle fpedizioni di

1.

2 *

3.

4

5.

6.

7。

8.

9.

Ι Ο

I ſt

I 2

I 3

detta Dogana,

s о м м 4 к 1 о.

Tribunale della Dogana ove ſi regga.

Governadore della Dogana fa in Foggia la pri

ma figura .

Foggia ruinata dal tremuoto nel 173 1.

Tribunale della Dogana in che conſiſta.

Palazzo della Dogana in Foggia che contenga.

Governadore della Dogana ha larga giuriſdi
- 2 ! 0፳ፅ .

Dogana tien ſoggetto tutto il baronaggio.

Dogana tratta negozi di ſomma importanza.

Governadore della Dogana danna i rei a morte,

Dogana può procedere ad modum belli.

Dogana conoſce i banditi,e delitti di căpagna

Dogana condanna in galea, ed a preſidi chiuſi.

Doganiere dee ogni ſettimana viſitarle car

• ceri ,

14. Governadore dee viſitar le locazioni, e le poſte,

I 5

16

Doganiere maggiore dell'antico maſtro came

rario.

Governadore della Dogana deſtina gli oficiali,

17. Governadore della Dogana dee eſſer protetto.

18

1 9.

2. О.

2 I •

2 2.

Governadore della Dogana giudica ſomma

7"a ſtººze??? 6.

Cauſe de'locatiſ sbrigan ſenza ſcritture,

Oficio del Doganiere è a beneplacito.

Doganiere come cominciò ad eſſer Togato.

Oficio di Doganiere venale come conoſciuto

impraticabile.

. Dogamieri imquifiti, e manchevoli.

24. Oficio di Doganiere ricomprato dalla Genera

25

lità de'locati.

Dogana da che tempo ſi è governata da Togati

26. Miniſtri togati quando cominciarono a gover:

39.

40.

4 [.

4? •

43.

44.

45.

64.

47.

48.

49.

. Doganiere che ſollo tenga, e comefeda in Ca

ፃፖ2ሮነ¨ጠ .

. Governadore della Dogana come hº due ſalari.

. Doganiere quali cauſe conoſca, e quali l'º- --

-

ditore.

. Scritture quali ſoſcrive il Doganiere, e quali

l' Uditore .

. U litore ove proceda, e dove il Dogamiere.

. Cauſe quali ſpettano al Doganiere, e quali

all' lł.łłtore,

. Doganiere precede all' Uditore.

Governadore della Dogana taſſa il prezzo del

le maerci de'locati.

. Prezzo come ſi taſſa alle merci de'locati.

Prezzi de'comeſtibili da chi ſi preſcrivono.

Vendita delle merci contro la voce ſi rende

nulla.

. clerici debbon oſſervar i prezzi, taſſati dal

Minifiro Governadore .

Appellazione da prezzi di cacio, o di lana, co

mae ſi ammetta.

cacio come fi taff? nel prezzo .

Prezzo, rimeſſo ad un terzo, dee offèrvarf.

Prezzo, taſſato dagli oficiali, dee attenderſi.

Prezzo nella ſocietà, e nella compra in che dif

ferifca .

Governadore della Dogana dee taſſar i prezzi,

Covernadori della Dogana quali furono.

vditore ſi dice dall'udir le cauſe del Doga

miere s

vditore come introdotto in Dogana.

vditore che provviſione abbi, e quanto duri,

vditore procede nelle cauſe, ove non è intereſ

fe di fifco.

Uditore dee dar findicato.

6eneralità elegge i Sindicatori per l'©ditoreswar la Dogana,

Tomo II.

yo.

5 I:
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52. vaitore dà ſindicato fra quaranta giorni.

53. Uditore non riceve diritti per i decreti. -

54. vditore aſſente, fa giuſtizia un credenziere

55. llditori furono ſempre uomini degni.

56. vditore non puòfar decreti fuori del Tribu
male.

57. Decreti ma s'interpongono dall'll litore in caſa

58. vditore procede fominariamente.

59. Decreti diffinitivi in che differiſcano dagl'in

terlocutorj -

So. Decreti interlocutori, ſimili a'diffinitivi, che

ſiano.

61, cauſe non ſi trattano fuori del Tribunale.

62. vaitore, benche ſolo, dee giudicar in Tribu

male .

63. Uditoreprocede ne delitti di campagna, reg

gendof la Dogama.

64. Decreti diffinitivi debbonſi regiſtrare.

65. Avvocato fiſcale anche nº tempi antichi ſti

mato neceffario .

66. Avvocato fiſcale come, ed in che tempo creato,

67. Cedola, con cui nel 1722. fu creato Ι' Αυτιο

cato fiſcale della Dogana.

68. Avvocato fiſcale può viſitargli oficiali della

Dagana.

69. vditore ne tempi antichi fu anche viſitatore

degli oficiali .

7o. Avvocato fiſcale che poſſa fare.

71. Avvocato fiſcale che titolo abbi dalla Camera,

72. Avvocato fiſcale ſe ſia ſopra i credenzieri.

73. Camera che titol dia all'Avvocato fiſcale della

JDogama.

24. credenzieri ſe ſian ſoggetti all'Avvocato fi
fcale ,

75. Avvocato fiſcale dato per ſoſpetto dal Creden
2ቮ čÝፀ •

g6. Franchigia della farina come debbaſi al fſea

le della Dogana.

77. Avvocato fiſcale ſe eſigga le franchigie in
contanti.

78. Franchigie agli oficiali debbonfi in fpecie.

29. Governadore della Dogana ſe goda, e come,

della franchigia della farina.

3o. Franchigia della farina pagata in danari al

fifcale .

31. Avvocato de'poveri ove ſiede in Dogana. -

32. Avvocato de'poveri gode gli onori, come gli

altri . -

33. Avvocato depoveri ſiede dopo i credenzieri,

34. Avvocata da poveri ſi dice Regio ficiale,

Iſponendo queſto capitolo,che l'ul

ditore non facci decreti diffiniti

vi, o che abbino forza di diffiniti

vi, fuori del Tribunale: ma ſola

mente in quel luogo,ove riſiede il

- Governadore, e capo della Doga

na, e dove ſono tutti gli oficiali, ed altre coſe

neceſſarie pronte, ed opportune, e che ivi deb

ba aſſiſtere in tutti giorni non feriati, per am

miniſtrar giuſtizia, dà luogo a noi di eſaminare,

che coſa ſia il Tribunale della Dogana, in cui

dee egli aſſiſtere, e come, e da chi quello ſi go

verni , e componga.

Quindi ha da ſaperſi, che il Tribunale della Re

gia Dogana della mena delle pecore di Puglia,

1 In quanto alla materialità,ed alla parte eſterio

re,non è altro, che quel Palazzo, e quell'abita

zione, ſita nella Città di Foggia, ove riſiede

il Doganiere, ed altro Supremo Miniſtro, che

amminiſtra giuſtizia,e regge detta Reg.Dogana;

e diceſ latinamente forur, ideſ, exercendaruv:

litium locuſ , ſecondo il cap.forus de W. S. 5 o a

fando, come ſtimò Iſidoro lib.8. Etymolog.cap.

15. ; ovvero a ferendo, portandoſi ivi tutte le

controverſie, che naſcono tra ſudditi, come,

coll'autorità di Marco Varrone lib.4. de lingua

latina , foftengono Polleto lib. 1. hißor. fori

cap. I., ed Alciato lib.2. diſpunctionum cap.24.

Suole anche preſſo il volgo chiamarſi Pretorio,

ed è il principal luogo della Città, ove riſiede

il Pretore ; laonde nell'antica Grecia, quando

ſi fabbricava una Città, il primo edificio, che

ivi ſi ergeva, era il Pretorio, ove ſi ammini

ſtrava giuſtizia, eſſendo egli il vincolo dell'u

nione fra Cittadini,e l'anima della Repubblica,

che mantiene in vita quel miſtico corpo.

Il diviſato Palazzo fù fabbricato a ſpeſe della Reg.

Corte, e diceſi per eccellenza, o ſemplicemen

2 te Palazzo, o Dogana, o Palazzo della Dogana,

perche il Governadore generale della Dogana,

ch'è ſempre Miniſtro Supremo, fa la prima

figura3 e però, dicendofi femplicemente Palaz

zo, s'intende per eccellenza di detta abitazio

ne , fecondo per il Te/f,in §. in aliis aut emAu

th ut determ.ſit.num.Cleric, avvertiſce il Regg.

Rovit. ſopra la Pramat.XXV. de armis n.1.

Ma mentre l'impreſſor della preſente opera era

fin quì arrivato 3 e la Città di Foggia,per la re

3 ſidenza della Regia Dogana, era giunta a fegno,

che per la magnificenza de'Tempi, nobiltà de'

Palazzi, quantità d'edifici, frequenza de'traffi

chi, numero de negozianti, ed affluenza de'po

poli, non ſolamente non era inferiore all' altre

Città di Puglia: ma forſe a quante ve ne ſono

nel Regno , come da noi ſi era diviſato nel

*om, 1·cap.XIII num.24., e fegu. , per una orri

bile, e fiera ſcoſſa di tremuoto, ivi avvenuta

a 2 o. del corrente meſe di Marzo, che appun

to declina in queſt'anno 17; I.,rimaſe in buona

parte ruinata, e disfatta , e fra eſſe ruine cadde

altresì una porzione dell'accennato Palazzo ;

onde il Signor Prefidente D. Carlo Ruoti, ge

neral Governadore della Dogana , per celebrar

la ſolita, ed inminente fiera di Foggia, in atto

colà fra l'altre providenze, che colla ſua cari

tà, e prudenza ha dato, fa innalzar una bar

racca, in cui poſſa cogli altri oficiali adempie

re alle ſue parti, ed il Signor Vicerè vi ha de

ſtinato per ulditore il Signor D. Pietro del pez

ZO,
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zo, Cavalier invero di natali, coſtumi, e dot

trina mirabilmente adorno, in luogo dell'Uldi

tor D. Vincenzo del Pozzo,degno d'eterna lode,

ed eſtinto per il riferito accidente.Quindi chia

ramente ſi ſcorge, che dove in altri tempi ſem

brava infelice lo ſtato del paſtori, che vivono

in campagna entro a pagliari, or ſon invidiati,

ed imitati per la ſicurezza, e quiete, che go

dono ſotto quelle nude, e ſemplici paglie.

Dee anche ſupporſi, che, ſe il Tribuna ſe non è

altro, che quel luogo ſupremo, ove riſeggono

4 i giudici, per render ad altri ragione, ſecondo il

Teſt. in l.penult.ff. de juſt., & jur., in detto Pa

lazzo della Dogana è ſituata la Ruota, ove in

grado più alto ſiede nel primo luogo ſotto al

baldacchino, over doſſello il detto Doganiere,

od altro Supremo Miniſtro, che governa la Do

gana, e poi l'uditore, il nuovo Avvocato fi

ſcale, i due Regi Credenzieri,ed il Maſtrodatti,

over Segretario, che regiſtra i decreti, gli ap

puntamenti, e voti , e, quando occorre,inter

viene altresì l'Avvocato del poveri, come nel

Regio Collateral Conſ. , nella Regia Camera,

in Vicaria, ed in altri Tribunali fi oferva . Vi

è parimente il portiere, ed altri alguzini, ed

il tenente con 28. ſoldati, che tutti ſervono

nel medeſimo Tribunale, come appreſso ve

draſſi nel cap. XLVII, -

Vi è anche la Cappella col ſuo Cappellano, ove

prima di unirſi la Ruota, per aver da Dio i

5 lumi a far la giuſtizia, ogni matina ſi celebra la

meſſa, coll’intervento del Governadore, lldi

tore, ed altri oficiali, come nota praticarſi per

la loro ſovranità negli altri Supremi Tribuna

li, e del S.R.C., e della Vicaria, e Regia Ca

mera della Summaria, il Regg Rovit. ſopra la

Pramat.6.de commiſſnum.7., ed Antonio Ro

mano de præſt.S. R.C.cap. 1. Præſt. 4. num.2 F.

Inoltre vi è un gran ſalone, nel di cui principio

è ſituata detta Cappella, ove ſono le ſtanze per

il pubblico archivio, le banche per li Scriva

ni , la teforeria , ove fitrattiene il Percettore,

il libro maggiore,e Caſſiere, ed in detto ſalone

tutt'i litiganti, ed altri, che vi hanno negozi,

poſſono comodamente trattenerſi, e nel cortile

dell'iſteſso Palazzo vi ſono le carceri, così civi

li, come criminali, e le guardie de ſoldati,

che le cuſtodiſcono.

Componendoſi adunque il riferito Tribunale nel

Palazzo della Dogana, e dal Miniſtro Governa

dore generale,ch'è Capo, ed ivi abita,e dall'ul

ditore, e dall'Avvocato fiſcale, da due Regi Cre

denzieri, e dal Segretario,over Maſtrodatti, e dal

Percettore ; è neceſsario partitamente veder

l'oficio di ciaſcuno di loro, per raccorre poi in

appreſso, ſe Tribunale Collegiato, o nè, egli

ſi ſia ; e ſucceſſivamente daremo in ſpecie a

divedere, che coſa ſi diſponga in queſto capi

tolo XL. Qr ſi tratti, -- - -

Tomo II.

Dell'oficio di Doganiere, o di altro -

fupremo Miniftro, che governa

la Regia Dogana,

Q In da che fù nel 1447. per il Re Alfonſo I. di

2 Aragona,o di bel nuovo introdotta, o da altre

parti trasferita, od in altro modo inneſtata, e

6 rinverdita nel terren della Puglia queſta bella,

e fruttifera pianta della Regia Dogana,vi fù al

tresì deſtinato Franceſco Montubler, Cavalier

Catalano, e familiare di eſſo Re,per Doganiere,

e Prefetto, che a guiſa di capo cuſtode ne aveſſe

avuto la cura, coll'eſercizio della giuriſdizione

civile, criminale, e miſta, e col mero, e mi ſto

imperio ſopra tutt'i ſudditi di detta Regia Do

gana, e fopra i Titolati, Baroni, llniverfita, ed

altri particolari del Regno, come riferiſce il

Reggente Moles de Doh.menep.Apul. al 5.2.n. I.,

e ſegu., e più diffuſamente ſi ravviſa dalle lette

re patentali, che interamente ſi traſcrivono da

Marcantonio Coda nel principio del ſuo diſcorſo

a car.4., e ſegu, ove ſi vede, che il Doganiere,

over Governador generale della Dogana ave

ampia, e larga giuriſdizione, non ſolo in ſette

Provincie, ma in tutto il Regno, come avver

tifce il foprallegato Regg. Galeot. lib. I. contr- .

23. num.22., e refp.ffc.XV, num. 1o6., ove Re

golo della Dogana vien giuſtamente chiamato, e

nota a'noſtri tempi Brencola de juriſd. Reg.Doh.

menep, Apul, cap.XVII. in fin. pag.82., e da noi

ſopra ſi diſſe nel cap.38.5.4,

Quindi il governo di queſta Reg.Dogana è il mag

7

giore di qualſivoglia governo di Provincia,non

ſolamente per la confidenza, e maneggio d'in

tereſsi notabili : ma per l'ampia giuriſdizione,

che tiene ſopra tutt'i locati, ed altri, che hanno

intereſſe in eſſa Regia Dogana , ſtendendoſi a

tutte due le Provincie,di Abruzzo Citra,ed lll

tra, a Contado di Moliſi, Capitinata, Terra di

Bari, inſin a Terra d'Otranto, a Terra di lavo

ro, ed a parte di Baſilicata; e con detta Dogana

tiene commercio buona parte del Baronaggio

del Regno,o per erbaggi, o per cultura de'capi,

o per induſtria di animali, ed anche vi han che

fare molte regioni ſtraniere , onde per l'ampia

poteſtà, che tiene, dee il Doganiere,ſpecialmen

te ne'tempi correnti,eſſer perſona d'ingegno, di

dottrina,integrità,ed eſperienza, n5 ſolo per eſe

cuzione di detto contratto, e per eſſer il gover

no difficile, ed importante: ma perche gli agri

coli , ed i paſtori eſſendo ne' tempi antichi

ſemplici, ed innocenti, ed i negozi trattandoſi

più alla buona, non era neceſſario, come oggi,

che i giudici fuſsero molto dotti, ed eruditi,

come nota Toloſano lib.4.cap.8 n.XI.,ivi,neque

ab initio copia fui? aliorum hominum, erudito

rum, ut mumc 5 meque quorum negotia continge

bant , ita fraudulenter involuta , ut nunc imiter

r//iicos, qa4 •gent acutiori ingenio, quam pqffie
N n n a in



-

468 DELL A R A GION PAST'OR A L E

-

:

in malitiam, aut in ſtultitiam ruſticorum ca- Conoſce altresì il Governadore della pogana de'
dere.

Occorrono altresì nell'iſteſsa Dogana materie di

ſomma importanza,e di pene corporali, e pecu

3 niarie, che non ſuccedono in qualunque Regia

Uldienza del Regno,come atteſta Domenico Qui

rico, uno de Credenzieri di d. Reg. Dogana nel

diſc.,che fece in lingua Spagnuola l'anno i 58 ,

e ſi traſcrive da Ageta nel fine della 3. par. dell'

annot.a Moler pag. 62.m. 72., ove preyidde fin da

quel tépo, che ſarebbe ſtato neceſsario un Proc

curator fiſcale, come ſi è già verificato colla

creazione del nuovo Avvocato Fiſcale, e lo ſteſso

nota il Regg.Fornaro in una relazione, ch: fece

nell'an.1598. al Conte di Miranna, ch'è il Φψε,

1 r 1.preſso d.Ageta a car. 73wer circa l'ultima,

ivi, tutti li principali Cavalieri Napoletani • *

Baroni titolati, e non titolati ſtanno intereſſat

in d. Dogana, alcuni per conto delli loro erbaggi,

delli quali la Dogana ſi ſerve altri, perfar maſſe.

rie di campo in territori di Dogana, altri per te!
mervi maſſerie di pecore, e tutto il baronaggio ጥ☺ሠÆ

ha qualche intereſſerne ſi troverà perſona di qua

lità, che non abbia parenti intereſſati in Dogana.

Ed in fatti ſi vede, che ſin dal principio della na

ſcente Dogana fu da Alfonſo I. comunicata

9 al riferito Montubler, primo Doganiere Pie

na autorità di poter condannare i colpevo

li, anche a pena di morte, ivi, poſsitis, c va

Isatir depradanter , 6. mal-facienter puniz

re, &• cajiigare in perfònis , rebur, & bonis, εοβ,

que affigerº , &• fufpendere , &* ultimo fupplicio

çondemnare, de quo vobis fuper hoc plenam 4:

thoritatem, cº licentiam attribuimus,come pii;

diffuſamente dalle riferite lettere patentali

preſso i riferiti Coda pag. 8. in princ. , e Bren

cola de jurifil. Reg. Dahan. menep. Apul, pag.. i f.

Il che fu rinovato coll' iſtruzioni del Çard. de

Granvela , poiche nel cap.28. ſi ave, εί,աD

ganiere aſſolutamente debba conoſcere i ſuoiſud

liti per qualſivoglia del tto per grave, ed euor

me, che ſia

- - -_ _ _ " - llor
A 27. maggio 1622. dal Cardinal Zapata, a

ЛО ಕ್ಲಿ! prefupponendoi, que muchos furtor Je

cometen en campaña da fidatos de la Aduana,con

la confianza, que tienen de los privilegio: de մia,

ſi concede podeſtà al Preſidente Pöpeo Battagli

no,Governadore della Reg.Dog., che poſſi pro

cedere, ad modum belli,ne furti di campagna, ed

in altri delitti, che ſi commettono da ſudditi di

Dogana, come dal diſpaccio, ſiſtente nel primo

tomo dell'iſtruzioni fol.2 o2. Il che fu conferma

to dal Duca di Alba, e dal Duca di Alcalà cot;

biglietto de 13 di aprile 163o, e dal Con di

Monterey a 1 1. agoſto i 633., non oſtante l'op

poſizione del Commeſsario generale di campa

gna, conforme da biglietti, ſiſtenti nel 3 tomo

di dette iſtruzioni, e da quello , che nota Danza
de pugn.DD.tom.2. de ele&for cap.s., ove il di

ſpaccio di eſso Conte intºramente traſcrive.

- -

delitti di campagna, recettazione de banditi, e

1 º di altri gravi misfatti, in cui ſi procede ex de

legatione per moda belli, come atteſta il Giudice

Barra contr. 19.n.2 o., e 22 ,ed il cit.Danza in d.

cap. 5 n. 2 I.Quali però ſiano i delitti, e come ſi

Proceda ad modi belli, può vederſi nella Pram.

X.5.48.de offic. Judic.;e però nel 16; 5. avendo

la Regia Uldienza di Abruzzo ultra tormentato

Carlo Faurino di Camarda,capo de'banditi,tan

tanº cadaveri perche fra gli altri complici,

che chiamò, fù Mono, overo Geronimo Anelli

di S.Stefano,locato di detta Regia Dogana, dal

Regio Collat.Conſ. a 16. aprile dell'iſteſſo an

nº ſi ºrdinò, che detta Regia udienza traſnet

teſse gli atti alla Regia Dogana, la quale do

veſse far giuſtizia in detta cauſa, come dalle

Proviſioni, ſiſtenti in d.2.tom.d'iſtruzioni.

Può anche il Governadore della Dogana condan

nari rei a preſidi chiuſi, come ſi ordinò dal Vi

1 2 cerè D. Pietrantonio di Aragona per il ſuo

Regio Collateral Conſ. a 18. giugno i 666., ri

vocando gli ordini,dati in contrario dal Cardi

nal di Aragona,ſuo fratello, come dalle provvi

ſieni, ſiſtenti nel 3.tom. dell'iſtruzioni di detta

Regia Dogana.

Inoltre a 4 giugno 1678. dal Marcheſe de los Ve

lez ſi concedè facoltà al Preſidente Governado

re, ed all'ilditore della Regia Dogana di poter |

accordare per qualunque delitto i rei a ſervir in

galera, come la tengono gli altri Tribunali col

legiati, in virtù di diſpaccio, ſiſtente nel diviſa

to 2 tom-d'i/Bruzioni pag. 178. Donde certamen

te Procede, che il Miniſtro Governadore dee in

ogni ſettimana viſitar i carcerati, eſaminar il

tempo, e la cauſa della carcerazione,e curar in

a 3 ſieme, che i carcerati ſian provveduti del ne

cellario, per il Teſt in l.ſi Clericus 2. c.de Epifc.

aud , per la Coſtituzione del noſtro Regno, che

comincia humanitate, e per la Pramat.8. 5.itema

è ſtato de offie.Mag.juſtit., ove il Regg, Rovito,e
Bajard.a Claro 44,46.m.8.xe Foller.in prači.crim.

?r<?ar.2.par., vel carcerentur m. 1 2., e 1 3. ; non

altrimenti che i carcerati nella Vicaria ſono in

ºgºi ſettimana viſitati da uno de Spettab. Regg.

della Regal Cancellaria, per la Pramatica dell'

Imperador Carlo V., che incomincia:Mandamus

inſuper, anzi debbon anche viſitarſi da uno de'

Giudici criminali,perche non li manchi il biſo

gnevole,e ſian ſubito sbrigati di giuſtizia,ſecado

il Teſt. in l. 1.C.de cuſtodia reor.,ivi, J?atim debet:

44</#io fieri, ut noxius puniatur, innocens abfo/

vatar . Quindi dal Doganier Fabrizio de San

gro nell'iſtruzioni, che diede al Maſtrodatti,over

Segretario della Dogana nel 1574. al cap. 7., ed

8 l'impoſe , che doveſſe ogni sabato ricordare

al Doganiere la vifita de'carcerati , cone fi dirà

appreſſo nel cap.43. n.

Nè le parti del Governadore della Dogana ſi ri

ſtringono ſolamente entro le mura della Città:
1mâ
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14 ma dee altresì ciminar ſpeſſo per le locazioni,

e poſte del Tavoliere, viſitando anche di perſo

nale Terre, e luoghi,ove ſon locate le pecore,e

provederle ne biſogni per aumento della Doga

na, ſecondo ſi diſpone nel cap.; 1. dell'iſtruzio

ni di D. Pietro di Toledo, ed avvertiſce il Reg

gente Fornaro nel diſc. 3. della Dogana preſſo

Ageta in fine della 3 par. dell'annot.a Moles pag.

68. in fine, convenendo a chi governa, imitar il

Sole, che di continuo gira per i dodici ſegni del

Zodiaco, come nota Antonio Romano de preſt,

S.R.C.cap. I preſt.WII.m.3.

Da quanto ſi è detto anche ಶ್ಗ il Doga

niere, o Governadore della Dogana ſia di gran

15 lunga maggiore dell'antico maſtro Camerario,

di cui parlano le coſtituzioni del Re Gugliel

mo,che incominciano officiorum periculoſa con

fufio,ecc. Magijiros Camerarior,ecc. Magijlri Ca

merarii , ecc., &* quæ/fioni* , ecc. Concioſiache

in ciaſcuna Provincia del Regno vi era un ma

ſtro Camerario, che poi in tutti gli altri luo

ghi deſtinava i baglivi,e giudici inferiori, quali

amminiſtravano giuſtizia ne delitti leggieri, e

nelle cauſe civili, e di poco momento, come

pet detta Co/tit. Magi/tri Canzerarii , nota il

Configlier Giufeppe de Rofa ne' prelud feudal.

let.IV.num. 5 I., e 52. : ma in tutto il Regno vi

è un ſolo Doganiere, che amminiſtra giuſtizia

a locati, che ſono oggi diſperſi quaſi in tutte

le Provincie del Regno ; onde in quei luoghi,

ove ſono ſudditi di Dogana, nè può egli eſser

16 prefente, detinai fuoi luogotenenti , caval

lari, ed oficiali di reſidenza, che ne delitti leg

gieri, cauſe civili, e di poco momento, che

ſuccedono fra ſudditi di Dogana, e di materie,

dipendenti da queſta induſtria, ſolamente pro

cedono, come ſopra nel cap.XIX., XX., XXI.,

e XXII lungamente ſi diſse , e dove non ſono

ſuoi luogotenenti, ed oficiali, anche alle Cor

ti Regie, e de Baroni ſuol egli le cauſe delega

re, come atteſta Giuſeppe Franceſco de An

del foro, ed altre immunità, e franchizie, co

medalli Serenitimi antepaffati Re li furon con

larga man concedute; ed ora né ſolamente non

ſe li oſſervano: ma rieſcono a chi ſe le procura,

e ritiene, di pena, e di danno , onde, per evi

tar le indebite perſecuzioni, ſono obbligati a

non avvalerſene, ed a rinunciare al foro, la

cerar le patenti, ed a ſoffrire tutt'i peſi reali, e

perſonali,come li tollerano tutti gli altri pove

ri vaſſalli, che non ſono locati.

La giuſtizia però,che l Governadore,e l'Ulditor dee

fare nelle cauſe civili de'locati, e di altri ſuoi

18 fudditi,ha da effere fommaria, de plano, levato

velo,e ſenza ſtrepito, e figura di giudizio, ed in

ſomma ſpedita, e c5 quanta minor ſpeſa ſi può e

nelle cauſe criminali dee ben intender le parti,

e far il proceſſo, ſecondo i termini della giuſti

zia, come ſi diſpone nell'antiche iſtruzioni, da

te da D. Pietro di Toledo al Doganiere Ferran

te de Sangro nel cap. 62. preſso Ageta in fine

della 3, par. alle dec. del Regg. Moles a car.93.

n.62. , ed in quelle,date dal Cardinal de Gran

vela nel cap. 18.

Ma col proceſſo del tempo l'avarizia de Doganie

ri incominciò pian piano a ſtender sì larghe le

I 9 braccia, che, per il privato guadagno intri

cando di liti i poveri, ed innocenti paſtori, ſi

poſero in diſuſo le dette, ed altre leggi Doga

nali , onde il fopraccennato Regg. Fornaro in

detta relazione, ſtampata preſſo il cit. Ageta a

car.68.verſ han patito, acremente ſi duole dell'

eſtorſioni, che fin da que tempi pativano i lo

cati, ivi, hanno ridotti li negozj de locati in

ſcritture, atti, e plegiarie ſotto vari colori ,

ed invenzioni, per aumentare i diritti della ma

ſtrodattia, quale anticamente non vi era, do

vendoſi li negozj di Dogana eſpedire fommaria

mente, in virtù dell'iſtruzione 62., ed oggi era

ridotta a termine, che dalla maſtrodattia ne

percepivano da quattromila docati in circa.

Dall'eſser dunque di tal ſorta queſt'oficio deriva,

che, quantunque tutti gli altri Doganieri deb

bon eſser nazionali del noſtro Regno, queſto

2 o però della Dogana delle pecore di Puglia ſi

provede a beneplacito, e ad arbitrio di S. M. , e

gel's de gfſic. B tron.cap.XXV.n.4. in fin.

Laonde dee il Miniſtro, che have da ben'ammini

ſtrar, e governar queſta Regia Dogana, ſecon

17 do l'eſperienza ci ha lungamente moſtrato,

eſſer non ſolamente munito di zelo, d'integri

tà, di fortezza, piudenza, e dottrina : ma,

per eſercitar dette virtù , dee aver molta

protezione, autorità, ed aſsiſtenza da Signori

Vicerè, e da altri Capi del Tribunali, co quali

ha in tutte l'occaſioni da intenderſela, affinche

abbi openione, e forza baitante, da poter difen

dere la giuriſdizione del ſuo Tribunale, ven

dicare i torti, che ricevono i locati dalli Baro

ni, ed anche dalle Regie lldienze Provinciali,

a cui è odioſiſſima la giuriſdizione della Doga

na, come avvertiſce il cit. Brencola nella dedi

catoria della fua differt., e cap.lX. pag.4o. verf.

colorem, e cap. XII. pag. 56. very & quanquam;

ed affinche poſſanº difendere il privilegio

de'ſuoi Vicerè, o in perſona de'Foraſtieri, o de'

Regnicoli,come ſi diſpone in diverſi Capitoli,e

l'ramatiche, riferite dal Conſiglier Franceſco

Rocco nel tratt, de offlc. alla rubr.2.nu. 37. 3 e

però, o ſi è eſercitato da Cavalieri, ignoranti di

leggi, che ſpada, e cappa volgarmente ſi dico

no, e col nome di Doganieri ſono ſtati chiana

ti , o da Miniſtri supremi del Regio Collateral
Conſ., e della Regia Camera della Summaria »

che col titolo di Governadori generali della Re

gia Dogana ſono ſtati appellati, come appreſſo

nel catalogo di eſſi più diſtintamente vedraſſi ,

non di meno fù ſempre ſtimato ſano conſiglio,

che da un Preſidente della Regia Cam.fuſſe ſtato

più propriamente amminiſtrata, lagnde per la
IIlO•
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Eſsendo però vacato eſſo oficio per morte di det

to D. Giuſeppe, fu quello comprato da D.A

23 goſtino Monella Genoveſe, Cavaliere dell'Or

dine di Alcantara, che dimorava in Iſpagna,

morte, fue ceduta del Doganiere Alfono Ca

racciolo nell'anno 1588. , eſsendo ſtato manda

toper interim dal Conte di Miranda a governar

2 i detta Regia Dogana il Preſidente della Regia

Camera Ferrante Fornaro, fin tanto, che da

S. M. fuſse ſtata proveduta di altro Doganiere ,

con carta Regale di Filippo II. in data de'A. di

marzo dell'iſteſs'anno 1588. dalla Villa di Ma

drid li fù riſpoſto, ivi, me ha paregido no pro

veer por ahora efe ofigio en perfona particular f

no que fe adminifre por la Camera, embiando pa

ra efe efecio cada año uno de los Prefidentes, que

affia en la dicha Duana al tiempo de la loca

sion, que es de el mes de ottubre hafía media de

majo, y que ejos fe vadan mudando cada año,pa

raque todos fe iuftruyan, y hagan platicos , y aja

más perfonas , que lo Japen,y puedan fervirnos,

ecc.È con altra carta Regale in data da S.Loren

zo de'23. luglio dell'iſteſſo anno 1588. riſpon

dendo ſopra d. materia il medeſimo Filippo II.

all'iteo Vicerè, dice, ivi, es mi voluntad, que

efta Duhana fe continue, y haga por un Prefiden

te de la Camera, como lo comencaftes a hager, y

afri or lo engargo , como cofa , que entiendo, que

convien a mi fervigio, y al benefigio, y buena ad

per prezzo di docati 37.m., e n'ottenne il pri

vilegio,ſpedito in Madrid a 16.di maggio 1638,

da dove mandò ſpecial procura a D. Giacomo

Monella ſuo fratello, ed a D. Gio: Battiſta del

la Chieſa, ſimilmente Genoveſe, che ſtavano

quì in Napoli, a preſentar detto privilegio, a

prender la poſseſſione,a dar il giuramento, ed

a far ogni altro atto, neceſsario per l'eſercizio

di dett oficio, ed anche con poteſtà di vender

lo per una vita naturale: ma, trovandoſi quì

difficoltà nel ricevere il poſseſso, precedente

lettera di Filippo IV., ſcritta ſotto li 2o. di ot

tobre 1638. al Duca di Medina de las Torres,

Principe di Stigliano, e Vicerè di queſto Re

gno, ſi diede nella Regia Camera della Sum

maria la poſseſſione a detto D.Gio Battiſta del

la Chieſa,Procuratore di detto D. Agoſtino.

Nell'anno 1641. eſsendo ſortita la morte di detto

D. Gio. Battiſta, tanto nella G. C. della Vica

ria, quanto in detta Regia Camera ad iſtanza

di diverſi creditori fu ſequeſtrato dett' oficio

con i ſuoi emolumenti ; E non oſtanteche da

detta Reg.Camera fifufse fatta confulta a S.E.,

che non conveniva, che un oficio di tanta con

fidenza ſi eſercitaſse da perſone fallite, pure,

minifragion de la dicha Duana.

Eſſendoſi però dett'oficio nel 1592.véduto al Mar

cheſe della Padula, fù trabrieve tempo inquiſi

22 to,e privato dell'eſercizio di quello, come può

vederſi dall'intera dec.XVI.del Reggente de Pon

te, e da tutto il conſ. 143 di Camillo de Medicis.

Donde fermamente ſi crede, che fuſſe derivato il

motivo,che nell'anno i 592.eſſendoſi pubblicata

la Pramat.XI. de official. , &* his , quæ eir pro

bib., ivi nel 5.53., per ripararſi gli abuſi, e di

ſordini, introdotti da Doganieri in queſta Regia

Dogana, ſi ordinò da S.M. a ſuoi Vicerè, que de

aqui adelante, quando fº huwiere de hazer la lo

cagion, embie uno de los Prefidentes de la Camae

ra, que intervenga, y afifa a ella,encargandole

el cuydado, que deve tener de mirar por el buen

tratamiento de los locatos , y que no aya pargia

lidad, ni agravio en la dicha locagion , y fi al

tiempo de la cobranga paregiere, que es necefa

rio embiar otro Prefidente, lo provea mi Viforey,

como le paregiere mas combenir a mi fervigio,

ecote

Ma nonoſtanteche collº efperienza fi fuſse cono

ſciuta una tal verità, pure nel 16o3 per i biſo

gni del fiſco fu venduto l'iſteſs oficio di Doga

niere a Ferdinando Monſorio,che parimente per

l'eſtorſioni, ed altri falli, commeſſi in d.oficio,ne

fu immantinente ſoſpeſo, come porta deciſo il

cit. Regg. de Ponte nella dec VII. 3 e nel 1624.

dett'oficio di Doganiere delle pecore di Puglia,

e Doganella di Abruzzo,non ſolamente fu dato

a perſona idiota, e privata: ma, quel ch'è peg-.

gio, venduto a D. Giuſeppe di Bernaudo dal

Duca d'Alba,Vicerè in quel tempo,per prezzo

vantaggioſo, come da noi anche ſi diſse nel

to.i, alcaР. ХХ.

precedente conſenſo de'creditori, altra con

ſulta di detto Tribunale della Camera, e bi

glietto del Signor Vicerè, fù detto D.Giacomo

nell'anno 1642. poſto in poſseſso del ſudetto
oficio.

Nell'anno 1645., per eſser morto detto D. Gia

como, fu ſoſtituito, e nominato nell'eſercizio

24 di quello D. Camillo Cataneo: ma perche la

Generalità de locati, per evitare i diſordini,

che ſeco portava la venalità dell'oficio, ave

va dato ſupplica al Vicerè Almirante di Caſti

glia, perche vi ſi mandaſse Supremo Miniſtro

del Regio Collateral Conſ. , o della Regia Ca

mera della Summaria, e ſi era per detto effetto

già firmato albarano da 623. locati, coll' inter

vento dello ſpettabile Reggente D. Fabio Ca

pece Galeota, e ſi erano obbligati di riſtituire

il prezzo all'iſteſſo Monella, anche in virtù d'

un altra concluſione, fatta per la medeſima Ge

neralità ſin dalli 26. di novembre 1623., però,

non oſtante, che detto Cataneo n'aveſſe ricevuta

la poſſeſſione per pochi giorni, ed aveſſe effet

tivamente governato detta Regia Dogana, a

3o di luglio dell'anno 1646. per il Regio Con

ſigliere D. Annibale Moles, mandato da S.E.,

e dal Viſitatore Generale al governo di eſsa

Regia Dogana, fu venduto dett'oficio ad eſſa

Generalità delocati per lo ſteſſo prezzo di doc.

37.m., da pagarſi in trè anni, con condizione,

che ſi eſercitaſſe da Miniſtro Togato, o del Re

gio Collateral Conſ, o della Regia Camera del

la
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la Summaria, che ſuole aver maggior autorità

nel proteggere gl'intereſſi de'locati, e far oſſer

vare i loro privilegi , e ne fu ſtipolato pubbli

coiſtromento per mano di Notar Lonardo Gu

glielmone di Foggia a 3 o di luglio i 646., co

me ſi diſſe in queſto 2.tom.cap.38. 5.3. nu. 69.;

intervenendo per parte del Regio fiſco D.An

tonio Capobianco, il magnifico Dott. D.Pietro

Varrone llditore, e D. Giuſeppe Freda Regio

Credenziere;e per parte della Generalità delo

cati il magnifico Barone Eliggio Manſo, anche,

come Proccuratore del magnifico Dott. Mario

Ferro, il magnifico Gio: Caterina Anelli, ed

il magnifico Alfonſo Marinanzi, Deputati di

zuiti ad annui doc. 7oo. ; e finalmente nell'an

no 15 so. fu accreſciuta la proviſione del Doga

niere ſino ad annui docati mille, benche il Reg

gente Tappia de confiie. Princip.cap.4, numa 99.

dica ſin'ad annui doc. 12 co., perche v'include

gli annui 2 oo., che ſi davano di proviſione al

Luogotenente della Doganella in Abruzzo, co

me accenna il Regg Foruaro preſſo d. Ageta in

fine della 3 par.al Regg.Moles diſc.3 pag.7o.verſ.

la Reg. Corte in fine, però con eſpreſsa condizio

ne, che in neſſun modo poteſſe egli tener peco

re in detta Regia Dogana, conforme dall'iſtru

zioni,ed arreſto della Camera preſſo il cit. Regg.

de Marin. CºI.,e così preſentemente ſi oſſerva.

detta Generalitå de locati, Nè ſi dica, che, ſtantino i geminati ordini di S.M.,

Quindi chiaro appariſce l'abbaglio di Pietro non debbano darſi due ſalari a chi eſercita due

Giannone,quale nel tom.3. dell'iſtoria civile di 28 ofici ; imperoche, non ſolamente il contrario

25 Napoli lib.XXVI. pag 4ooverſ, lo ſteſſo, affer- è diſpoſto per il Teſt in auth.ve Judic ſine quo

na, che ne'tempi di Alfonſo I, nacque lo ſtile di

mandare un Preſidente in Foggia a ſprantende

re al governo della Regia Dogana della mena del

le pecore, donde il Re ne ricava ſomme immenſe

di danari, e che oggi vien riputata per una delle

maggiori rendite del Regal patrimonio i concio

ſiachè detto laudevol coſtume ebbe origine dal

l'accennate Cedole di Filippo II., e dal contrat

to oneroſo, celebrato, come ſopra, trà la Regia

Corte, e la Generalità de'locati.

In eſecuzione dell'accennato contratto da detto

tempo fino a giorni, che corrono ſi è per lo più,

26 e quaſi ſempre fidata l'amminiſtrazione di detta

Regia Dogana ad uno de'Preſidenti della Regia

Camera della Summaria,come ad uno de'Cura

tori del Regal patrimonio, ſecondo atteſta Mu

zio Surgente nell'annot.al fratello de Neap. illu

ſtr.fol.322. verſ eſſet preterea, Ageta a Moles

tom.2.5.3. de Reg. Doh.menep.Apul.m. I 1.,e Carlo

de Jorie de privil. Univer/privil.XVI. nu. 185.,

benche qualche volta anche a Spettabili Regg.

della Regal Cancellaria,come nel ſeguente cata

logo può ravviſarſi : ma è da ſaperſi, che,quan

do efercitava queft'oficio il Doganiere , fedeva

in Camera dopo l'Avvocato fiſcale del Regal

Patrimonio, e dava il giuramento de bene, é fi

deliter exercendo nelle mani di S.E., ſecondo

l'arreſto di detta Regia Camera preſſo il Regg.de

Marin. DXLV., e nelle mani del Luogotenente

di detta Regia Camera, ſecondo atteſta il Regg,

Galeat. re/p.fif¢.XW.m. t 2 3 .

Il ſoldo, che ha goduto, e gode chi governa queſta

Regia Dogana,non oſtante che da principio fuſ

27 ſero ſtati aſſegnati a detto Montubler, durante

la ſua vita, ann. doc. 7oo., come ſi legge dalla

mentovata patente preſſo Coda a car. 8. vicino

al fine, pure poi in tempo di Cola Caracciolo,

Cavalier Napoletano, che dopo due altri ſucce

dè a detto governo nel 1478. , furon ridotti ad

annui doc. 6oo. , come avvertiſce il medeſimo

Coda a car. 19.: ma poi ſoggiunge, che con de

creto dell'anno 1492, furon di bel nuovo riſti:

que ſuffragio 5 illud, ove la Gloſ, Ang., ed altri

DD,,ó* liis fet laribus 14.in fine C.de erogat.mi

litar.annon. lib.XII. ; ma dette lettere regali fu

ron interpetrate ſolamente in riguardo delle

Perſone militari, cone awvertiſce il Regg. Gar

leot. nella diſſert, dopo il reſp.fiſcal. 1. num. 73.,

e n.91, e così fu determinato nell'anno 1652.

dalla Regia Camera in perſona del Preſidente

D. Comez de Garauz, Marcheſe di Caſalicchie,

che fu eletto Preſide, e Governadore delle Pro

vincie di Capitanata, e Contado di Moliſi, per

la ragione, che detti ordini regali non potevano

comprendere queſto caſo, come dall'arreſto di

detta Regia Camera 66o. preſſo il Regg.de Ma

rinis, e nel caſo noſtro l'oſſervanza così ha di

moſtrato, e dimoſtra,

Ma,conferendoſi l'accennat'oficio in tempo, ch'era

venale, a perſona ignorante di leggi,erano con

tinue le differenze, che naſcevano tra il Doga

niere, e l'ilditore, però nell'anno 1637. eſſen

29 doſi altercato tra D. Filippo de Bernaudo, al

lor Doganiere , e D, Franceſco Arietta, Vditore

di eſſa Reg Dogana, in quali cauſe doveva pro

cedere il primo, ed in quali il ſecondo, per par

te di detto Arietta, ſe ne ſcriſſe a 5. di aprile di

detto anno al Conte de Monterey, Vicerè in

quel tempo, da chi ſotto li 24. di detto meſe,ed

anno, li fù diſtintamente riſpoſto capo per capo

nel modo, che ſiegue:

Em quanto al primero, tocante a los memoriales />

han da leer en el Tribunal antes del Doanero,Au

ditur, y Credenzeros; los que tocan a justigia , los

ha da decretar el Auditor, los que tocan a govier

no, los provee el Doanero con pare2er de los Cre

denzeros 5 pues e/io asi fe ha praticado fiempre,

Tambien me dixir, que el Doanero embia efcria

nos , y commiarios a tomar informapiones , y

3 o otras concernientes a ju/tigia, fin firmar las

commisiones el Auditor : en e/te particolar fe os

advierte, que, aunque fon de juficia, las ha da

firmar el Doanero, y Auditor, cadauno en fu lu

éará el Doanero ha da fer en medio del de/pacho y
- el
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el Auditor a bajo, donde fuole firmar el Regente

mas antiquo laf provifones, que defpacha el Col

lateral con firma maia .

En lo que toca a los trašor de cuerda, que baze da

re el Doanero a quien le pareze, fin tomar infor

magion, y fin el entervento del Auditor, conforme

ordenan las Pramaticas, fundando en que ha fido

folito hazerlo el Doanero, mientras lof tracios de

cuerda fe dan en controvengion de algun bando, o

ele algun deforden notorio, que no meregema: ca

fiigo , efloi enformada,que fuole ºrdenar el Doa

mero, porque para e/o nunca precede informagiou,

2ni attojudicial , y con la fola notoriedad see

ºfa -

ren quanto ha beccho orden al Secretario, º εβre

vanos, que no de/pachen ninguna provifion de ju

31 figia civil, ni criminal entre partes, fin fir

marla primero el Doanero, y as, lo executen, y

paſen ſin la firma dell'Auditor; ha parezido, que

zodas las provifones las ha da firmar el Doanero;

porque no fe deven , mi pueden defachar ſin ſu

firma, quando nazem de interlºcutºrio, las pro

vißower dell'Auditor, hechas dal Tribnnal,el Au

ditor ha de dar quentº al Doanero por fuperfona,

º por la del Mafire d'atta de lar,que fan,para que

eje enformado de ellas. -

Los bandor, que dizeis ha hecho,toccantes al govier

no de la juficia,comº ºs el no traher armat den

fro Fºja,ſin firmarle el Auditor, y que los Cre

denzeros los han firmado y hecho publicar en Pla

za; he entendido, que el Danera lo puede hazer,

el Auditor mó; fe bien es ju/o, que ios, que toca

a efio de elas firmas de los bandos por govierna

de la juffigia, losfirme tambien el Auditor, y eng

efa conformidad fe executera lo que era reuolta

en eſte punto,

Tambien me dizis, que no permice el Doanero, que

el Auditor haga juJtigia a los Joldados, a los qua

les el Doanero horrà las plazas, baziendo muy de

ordinario, y fin caufa legitima, como ha hecho con

zodos los quales han accodido a lo que ha ordena

do elAuditor, y como los foldados e/tan fu/pectos

al Doanero, el puede ca/tigarlor, y borrarle las

plazar ; y en efos fe deve entroduzir el Auditor,

4uando/e haze con procefos, y terminosJudicia

lef - -

En lo que dizis, que no permaicie el Doanero, дне

en los memoriales , donde los locados piden ja

fiçia, diziendo tener/ele ocupados algunos ter

ritorios por algunos particolares, ó de otras co

fay femejanter a effaf , cotno fon el hazer defocu

par los trafiuros Regios,prºvea el Audidor de ju

figia, deziendo, que eJias Jan cofa: de governo,

y donde fe require el compas pretende que los to

can a el, y a los credenzeros 3 Ha parezido, que

las defordenes, y ocupagion de tracuros, y de

ፀ፲Yጠ qualquiera de tierra de la Corte, pertenege

el conozimiento al Doanero folamente;però,quan

do fe ha revifto la informigion, y hecho el com

Ра! , fe ha da entregar el proce/o al 4adidor ,

paraque determine lo, que pareziere jefeo.

r en quanto a lo que el Doanero pretende, que el

Audidor no ha da proveher los memoriales ,

32 quando fe pide por las partes el admitirfe a

tranfagion por las penas, en que han incorrido por

los hando de intercettos fiendo afque procede de

informazion de la controvenzion,yo fo, que ni el

Doanero, ni el Auditor pueda admicir a tranfa

cion fin licengia, y orden mia, para hazerlo; y

e/areis advertido de que no fe controvenga en el

q lo que fe ha de hazer, ni por vos, ni por "Adoa

* 6ro .

Em quanto a que no permicie,que el Auditor provea

fobre las domandas de lor,que piden dedustion de

pecoras , y otros ganados, haviendone da tomar

informagiones, y cofare en ellas los requitos

necearios, para poder proveer de ju/digia, oydos

los Credenzeros pues por no querer el Doaneró de

xar al Auditor proveer de juffigia, elpobre no

puede alcanzar, que fe les quiten da los libror

las pecoras, que han perdido fin culpa fuya , y 4

las litas de las jervas, que S. Mage/fad cada añº

a los locados fuelen tambien repartirlas a efior

impotentes,y falidos y Su Mage/tad no puede co

brar de ellos lo que haveria da cobrar por efas

jerva porque, no teniendo las pecoras, y empo

uieudole pagamiento de ellas, fe impoſebilitan,y

fe hazen incognitos; de manera que Su Muge/ad

los pierde,y las jervar de los pobrer,como no tie

men pecorar, fe las toman para fe los ricos, y las

venden a otras perfanas ; y effe fe eviteria, fe el

Doanero no impedie proveer de juffigia el ha

zerfe la deduzion fe cargan las, que faltan al po

bre, a los, que las tienen y S. Mage/ad no pierde, ni

elpohre padeze inju/tamente, diziendome, que en

eja conformidad han provi/to fempre los de mas

Auditores, y vos en vue/tro tiempo.

Se ha eftrañado mucho lo que me refieres, porque

conforme a las informagiones, y intruçiones an

tiquas, ni el Adoanero, ni el Auditor pueden ha

2er deduçione* de pecorary haziendolo qualquia

ra de ellos, es deforden grandifimo, y prejudi

cial, y digna de gran repreenzion, y eje inconve

miente naze da no faber las infruziones ; porque

el fecundo capitolo da primera ordena, que da

una numerazion a otra no fe haga deduzion, y

que las locaziones fe hagan con el numero de pe

coras, que efíavan defcričias en el libro al tiem

po de la tranſazion,haya da ſera danno, y prove

cho de los locados ; y fupueto, que el Doanero,

Credenzeros,y Auditor nunca han aumentado el

numero de pecoras, que tienen en libro, no halla

razon, porque pretendan hazer e/ta otra,

Y ultimamente me ha parezido advertiros en efea

materia, que el Doanero deve tener las preroga

33 tivas, annexas a la pregedencia, que tiene en efe

Tribunal, y os engargo ufar con ello toda buena

correpondengia ; porque no fe ha da permeciir,

que Por difcordia, y paion, que ai entre los dos,

Jº deja haaer el fervigio de Su Mageftad , Napo

les

–
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' les 2 4. de Abril 163 7. Aloque M. S. el Conde de

Munterey.

Ed eſſendo riſorte le medeſime differenze nell'an

no i 644. tra Giacomo Monella, allor Doganie

re, e l'ulditore, furono per Collaterale rinova

te dette proviſioni dall'Almirante di Caſtillo a

3 o. fettembre 1644 , regiftrate in p. 5. fol.74.,

come più largamente ſi legge nel 3. tom. dell'i

ſtruzioni di detta Regia Dogana.

Stabiliſce, e preſcrive anche il Miniſtro Governa

dore della Dogana in ciaſcun anno il prezzo

34 delle lane, e del cacio, ſentendo i magnifici

Deputati della Generalità, ed i mercadanti, ed

altri compratori, che ne fanno induſtria, affin

che non ſi commettano fraudi, e monopoli, co

me da noi ſi diſſe nel tom. 1. cap.XI. n.2 o. : ma,

dandoſi i prezzi giuſti, e convenevoli, poſſano

ſcambievolmente oſſervarſi, e ſoſtenerſi ſenza

avvilirſi le merci,con cui ſi paga più facilmente

la Regia fida, ed altri peſi forzoſi,come ſi ravviſa

dall'iſtruzioni del Rè Ferrante I., pubblicate a

5. decembre 147o. al cap. 13.: dalle grazie di

Carlo V. al cap.27. ; e da ciò, che ne riferiſce il

Regg. Gaſcon al Marchefe de los Velez preſso

Ageta nel fine della 3. parte al Reggente Moler

pag. 1 o 3. verfes verdad.

Dovrà però il Miniſtro Governadore nella taſsa

di detti prezzi aver riguardo all'abbondanza, e

35 careſtia del danaio, come in queſti tempi ſi oſ

ſerva; alla copia, e peuuria delle coſe taſſande,

alla moltitudine, e ſcarſezza de'contraenti, alla

pratica deluoghi vicini, ed all'altre circoſtan

ze,come avvertiſce Molin. in tract. de juſtitia,

č jure diſp.384.n.4 art.2, , S. Tomaſo trač. 5.

cap.1 dub.i., e Leilio de juftitia, & jare lib.2.

cap.21.dub.2.m.8.

L'accennata pratica corriſponde, non ſolo alla di

ſpoſizione delle leggi comuni, e municipali

36 del noſtro Regno ; ma anche alla pubblica uti

lità, e quiete. -

Alle leggi comuni , poiche il taſsare i prezzi alle

coſe, che ſi vendono,e comprano,ſpetta al Giu

dice ordinario, per il Teſt. in l. 1. 5.cura carnis

ff.de crimin.,e Kloch. de Ærario lib.2.cap. I 12.

num.5. ; laonde meritamente la voce, e la taſsa

delle lane, e de'caci, che pervengono dalle pe.

core della Dogana, ſi fà dal Governadore di

quella, che nè il Giudice, e non da altri, per il

Tef?. im 1.1mperator: 3. §. item refcripferumt ff.

ad l Jul.de annon.

Alle leggi municipali di queſto Regno,poiche dal

la Pranzat.XX. de amnom.Civit. Neap. , &* Regni

ſi diſpone, che i prezzi delle coſe comeſtibili ſi

taſſino da Sindici, e dagli Eletti, coll' interven

to del Capitano ed in virtù d'un'antica con

ſuetudine,non ſolo di tutto il Regno,ma di tut

ta Italia, il jus d'imporre prezzi, e taſsar il va

lore alle coſe comeſtibili,appartiene a catapani,

graſſieri, e ad altri oficiali, che per tal'effetto

da ciaſcuna comunità ſi eleggono, come nota il

Tomo II. * -

Preſidente de Franch.decif.; 11. , Piſani nell'oſ

ſerv.a Riti della Camera tit.de jure affidat.rub.

XVI, nam.45., e Carlo de Jorio de privil. Univ.

privil.X.num. 79., e ſegu. Perloche meritamente

queſta taſſa ſi fa da detto Miniſtro Governadore,

coll'intervento e parere de magnifici Deputati

della generalità, che fanno le veci de Sindici di

queſta comunità, come ſi diſſe nel cap.XI.n.2 1.

Conviene altresì alla pubblica utilità, e quiete;

perche i prezzi non rimanghino ad arbitrio de'

venditori, e de'compratori, per il Teſt. in l. an

monam 6.ff de extraord. crim., Conrad. de con

tract.tit, 3.4u.57.concl. 3. argum.4 , e Bovadilla

in Jua polit.cap.4, n.63. lib.3., e allegºzz, lik.2.

eар.6.фи.3.т.89.

Pubblicata, come ſopra, l'accennata taſſa, che

ſi reputa certa, giuſta, e comune, non ſolamen

37 te debbon tutt'i locati venditori, e mercadan

ti compratori religioſamente oſſervarla : ma,

facendoſi contratto, o ſcrittura, così pubblica,

come privata, contro di quella, ſi rende nulla,

e come non fatta: non altrimenti, che ſi diſpo

ne nella Pramat.29.de ann.Civit.Neap.; bonifi

candoſi ſolamente da locati a Quaratini, o ad

altri compratori per ogni cantaro rotola dieci

di cacio o di ricotte in riguardo dello sfreddo; e

grana cinque per ogni peſa in rifleſso del ſale,

ſecondo fù ſtabilito con pubblico iſtromen

to, ed altre cautele, tra lor celebrate , e pagan

doſi meno della voce, ipſo iure riman'il con- -

troveniente condannato a pagar la pena del

doppio, di cui, metà ſi applica in beneficio

del fiſco, e l'altra metà in beneficio de loca

ti ; e poſſono anche punirſi con altre pene,

che pareranno ad eſſo Governadore, per il Teſe.

l, I., e l. lege 2.Éad Iյսl. de annon , e l.annonam

7.ſf. de extraord, crimin. ; anzi l'accenate pene

debbon irremiſibilmente riſcuoterſi, come ore

dina il Rè Guglielmo nella Coſtit. ad officiuma

Rajulorum, ed afferma il Preſidente de Franch.

deciſi 5 1 1.,il Reggente Tappia de jur. Regni ſup,

comffit. Magiflros Camerarior mum. 1.lib.x., &* im

rubr.de ºffic., & author.Baron,n.2.lib. 2., il Reg

gente Rovit.in Pragm. 1.de annon.n.2., ed 8. , il

Regg. Sanfel. dec.329 n.4, e ſegue, ed ivi Seve

rin. verficad elejionem, Novar,de gravam.wap.

fal.lib. 1 grav.2; o., Capiblanc. de Baron prag. r.

n. 147., e 148., e Pragm.X.n. I o 3., e I o 4. , Pi

lan.in addit.,e Goffred. de Gaeta ſuper Rit.Reg.

Camera tit.de jur.affidat.rubr. 16.n.46.,ed altri,

riferiti dal cit. Carlo de Jorio in trad. de priviº

leg.Univerſ, privileg. I o. n. 79.

Il che è così certo, che nè meno le Chieſe, ed altre

perſone eccleſiaſtiche poſſon vendere le loro la

ne, e caci, che pervengono dalle pecore,deſcrit

te in Dogana, cốtro l'affifa,come fopra impoſła;

ed o ſia per la forza delle leggi naturali,come nas

niega liteo Monfign. Sperelli dec. 13.n. 1o. , o

perche anche le Chieſe,ed i Cherici, in riguardo

di queſti animali,che volòtariamente profeſsano

- QQ 9 in
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in Dogana,fi confiderano, come parti, e membri

38 di quel corpo,e,circoſcritta la Pubblica utilità,

ne ricavano altresì il loro privato b neficioson

de i Cherici ſono cogli altri locati copreſi, per il

Teſt, in linullus 21 .c.de cur/.publ.lib.X11.,l mau

lierem 13. in princ.ff.de accuſat., e l final in fiu.
ad l Jul.de annon., il Regg Revett. , ed ivi de

Marin. deciſi 222.n.1., ove con più Teologi av

vertifce, quod Clerici etiã in comfcientia tenean

sur ſervare taxam pretii, De Nigris nella clem.

zde vit.,d, homeſº.Cleric.n. 186,Amaya ſuper Cin

„„„;c.m.2 1.,e feg. im tit-ur memini liceat lit.x,

Gaſpar Klock de contrib.cap. 12. n. I fo., Giurb.

praδί.oh/έκυ." .ጸ.2 I •ፃ č 2 ጔ • » Raញុof ad /Jul. , 3"

?apiam lib.3. cap.45: fo**• • il cit, de Franch,

deciſ-9-n-3-2 Ambroſin. de immunit., & libert.

сар.： 1.т.27.3 СагP29У; defº Ecclef, tº tit.2 2.

def.340, , il Conſigl. Prato tom. 2. φιβερι,/or.
сар.2 7,n.6., il cit.Piſºn.al п, у 7., f da noi Горга

fi diſse cap.38.5. *.n.89:

謚 detta voce, e taſſa di prezzo ſi ſen

tifTero gravati, od i mercatanti, od i locati VCIl

39 ditori, fe ne poffon? richiamare in Regia Ca

mera per via di appellazione , il che rare volte

ſuccede, nè dee facilmente permetterſi, come

avvenne nell'anno 1723 in cui, effendofi rac

colte in Foggia peſe so:97” fù tašto il prez

zo dall'Illuſtre Marcheſe di Carlorè Signor Pre

ſidente D. Diegantonio Ribas a carlini 1o , ed
1 1. la peſa : ma i compradori , col preteflo, che

vi era molto cacio vecchio invenduto quale fi
comprava a baſs ſimo prezzo, non folo ſe ne di

chiararono gravati: ma ſi proteſtarono di rinun
ciar anche alle compre future, non volendo più

attendere a quel negozio, che li recava più dan

no, che utile; ma, notificata detta proteſta a

16. maggio 1723 a magnifici Deputati della

Generalità, quelli replicarono eſser detta voce

più toſto baſsi, che nò, e doverſi per iſtile an

tico far la voce del cacio freſco, almeno in un

carlino maggiore del vecchio per ogni Ρςfa , ed

eſser loro ſolite cantilene, e figurati preteſti,

per aver detto cacio a viliſſimo prezzo , onde
per l'anno futuro ſe ne riſerbarono le loro ra

gioni, e fratanto ebbe effetto la voce.

Nell'anno 172 6. il Signor Preſidente D. Michele

Rullan,Governadore della Dogana, avendo con

4o d.circoſtanze taſſato il prezzo a peſe 1512 o., che

per la precedente mortalità, e per la mancanza

de pachi con tanta ſcarſezza fi raccolero, C10º:

Per Foggia, S Severo, Torremaggiore, Lucera :

Trojă, cirignola, Trefanti : Montagna degli

Angeli, Procina, e per altri luoghi convicini,

a carlini 35. la coppia, di rotola 2 o la Peſa.

Per Melfi, Aſcoli, Venoſa, e luoghi convicini a

carlini 37. la coppia, in riguardo della maggior

lontananza, che vi è delle poſte,

Nel meſe di maggio dell'anno ſuſseguente i 72 7.

dall'iſteſso Signor Preſidente Rullan eſsendoſi

colle medeſime ſollennità taſsato il Prezzo a Per

ſe 67439., ch'erano in Foggia, a ragione di

carlini 22. la coppia, di rotola 2o. la peſa per

la prima rubrica, e di carlini ventiquattro per

la ſeconda, da detti mercadanti ſe n'ebbe ricor

ſo nella Camera abbreviata, ſupponendo eſſer

ſtati gravati ; poiche per l'abbondanza dell' er

ba, che vi era ſtata nel paſſato inverno, non o

ſtanteche il numero delle pecore, per la morta

lità accaduta, fuſse ſtato notabilmente dimi

nuito, come fi diſse nel cap.VII.5. 1.n.37., ſi era

fatta una raccolta non ſolo abbondante,ma ſtra

bocchevole ; e però preteſero, che detta voce

doveſse dalla Regia Giunta riformarſi a carlini

dieci, ſenza averſi riguardo alla careſtia dell'

anno precedente , fecondo il Teff. in l, pretia re

ruma 63.§. nonnullam ff. ad l.falcid., ivi , nec

+x ea , qu4 raro 4c£idat , caritate , pretia con

ſituantur,

Allo'ncontro da noi per difeſa della Generalità

de'locati ſi replicava, dicendo,

I. Che da detta aſſiſa, come ſopra fatta, non do

veva ammetterſi appellazione, come non vi era

41 eſemplo, che mai la voce, fatta dal Preſidente

Governadore,fi fufse riveduta, fofpefa, e dimi

nuita dalla Regia Camera della Summaria, qua

le più toſto aveva ſempre ordinato, che quella

ſi oſservaſse, come ultimamente ſi ordinò dalla

Giunta per il prezzo delle lane, e ſi diſse ſopra

nel cap. XIII num. I y. , onde, minime funt mu

tanda , quæ femper certam habuerunt interpe

trationema, econdo il Teſt, dalla l. minime 22,

ff. de legib,

II. Che i caci già erano ſtati, conforme al ſolito

conſegnati da locati ad eſſi Quaratini per il

42 prezzo, che avrebbe ſtabilito il Sig.Preſid.Go

vernadorešed in tal cafo , rimettendofi il prezzo

della coſa venduta ad arbitrio d'una certa perſo

na, ſi dee in ogni conto ſtare a quel prezzo, ch'

egli determina, ſenza poterſene appellare, per il

Te/?. in l.fi quis fundum 37. £de contrah.empt.,

l. fi pater 1 2. §.fin.ff. de paά.dotal., l.certum eß

6.ff. fi cert.pet. , l.affe toto 77.# de haered.infiit.,

l.fi ita fcripfero 38. ff. de condit., &* demonf?r.,

§. pretium lib.3. inftit. de contrah.empt., 1, haec

venditio 7.5. hujufinodif, eod, , el ult. Cod.de

contrah. empt., ivi, omnimodo ſecundum eiur

extimationem , & pretium perſolvatur, & ven

ditio ad cffečium perveniat i Ant. Gomez var.

refolton.2. de empt., &* vend. cap.2.n.9., San

fel. dec. 1o8., il Configlier de Rofa confult. 68.

m.8,e 9.,e Fachin.lib.x.contr.cap. i.circa finem,

ove afferma eſser queſta la più probabile ſen

tenza, Or ſe cammina in un terzo privato,

quanto più dovrà aver luogo in una taſsa, fat

ta, e rimefsa ad un Miniftro Supremo, ch' e[er

cita giuriſdizione,

III. Che l'accennato contratto non ſolamente era

valido, e fermo : ma era ſtato già eſeguito col

pagamento di parte del prezzo, e della tradizio

pe del cacio, per cui ſi era da tantº tempo tras

feti
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Trovandoſi però la maggior parte de'locati partiferito il dominio, ſecondo il Teſt. in l. tra

ditionibus 2 o.C. de past., e §. per fraditionema, e

§. imterdum lib.2. imfeit.de rer.divif.

IV. Che, ſe per conſuetudine generale di queſto

Regno, fatta la taſsa da Graſſieri, da Catapani,

43 da Sindici, e da altri oficiali dell'llniverſità,

giuſta il comun ſentimento de DD. in l. decu

rivmes C.,eff. de admin.rer. ad Civit, pertin.fon

aſtretti i Cittadini a vendere, ed a comprare,ſe

condo dettº aſſiſa , impoſta dagli amminiſtra

tori, come afferma Maſſin. de confiſc.bonor. qtt.

18.mum,22., 128. , s 159. , Conciol.ſop. ; ſtat.

d'Eugub.lib.1.rubr.: on.5., e Jorio de privileg,

Oniverſprivil.X.n.88., quanto più dovranno

eſſi compratori di cacio eſeguir una taſſa, fatta

colla loro intelligenza, e con tanta cognizione di

cauſa da un Miniſtro Supremo, ed in coſe, che

non ammettono dilazione ?

E finalmente, che ſi aprirebbe una ſtrada di peſſi

mo eſemplo, e piena di mille frodi, e diſordi

ni; poiche, dopo di averſi i compratori ricevu

to i caci in tempo d'inverno a quel prezzo, che,

ſecondo il ſolito, avrebbe, come ſopra, deter

minato il Governadore della Dogana, con detti

preteſti, e colori di gravezza ne appellarebbero

in Reg.Camera; e fratanto, nè la fida, nè l'al

tre ſpeſe ſi pagheriano, ed i locati con infiniti

travagli, e guai avrebbero da trattenerſi colle

mafferie in Puglia.

ti alla volta di Abruzzo, non potè allora detto

45 amichevolaccordo tentarſi, e nel meſe di otto

bre, e novembre, mentre calarono eſſi locati in

Puglia, vedendo i medeſimi mercadanti di ca

cio differita una tal providenza,n'ebbero di bel

nuovo ricorſo nella Regia Giunta, dove, aven

do preſentato altri documenti, da cui appariva,

che, olrre della gran quantità di cacio, ch'era

in Foggia, ſi trovavano in Candela, Manfredo

nia , Barile , Lucera , S. Severo, Canofa , Ciri

gnola, Aſcoli, e Corato altre peſe 16643., ſen

za far menzione del cacio de Gieſuiti d'Orta, di

Bovino , Barletta , Troja , Melfi , Minervino ,

Venoſa, Procina, ed altri luoghi ; ed oltre del

la quantità, che ſe n'era raccolta nell'altre Pro

vincie, e che veniva da Sicilia, dalla Sarde

gna, dalla Coſtiera di Levante , e da altre parti

ſtraniere in queſte marine del Regno ; ed alla

copia del cacio fiaggiugnea la carezza, e pe

nuria del danaio, che correa; e però, eſami

nato di bel nuovo detto affare, a I 3. novem

bre 1727. ſi ordinò dalla Giunta, unita in caſa

dell'Illuſi.Duca D, Andrea Giovine Spett. Regg.

Luogotenente, e Capo di quella , che l iſteſo

Signor Prefidente Rullan Governadore dovelie

moderar detta voce.

Per ultimo, affinche partitamente ſi conoſca la

qualità de'ſoggetti, che,o con Toga,o ſenza,dal

l'anno 1442. ſino al 1731. ſono ſtati Doganieri»

ſi propone il ខ្សែueពទេ -

Catalogo di coloro, che da Alfonfo

Nè ſi opponga con alcuni interpreti, che, confor

me, quando ſi commette una ſomma ingiuſti

44 zia dall'arbitro, nominatamente eletto nella

focietà, fi riduce ad arbitriara boni viri, per la

1. quod fi eo 67. cum fequ. ff pro foc., così fucce

da nel contratto di compra, e vendita ; impe

rocchè l'Imperador Giuſtiniano nella l.ult, C. de

contrahend. empt. ſtabiliſce, che, trattandoſi di

compra , e vendita, infallibilimente fi paghi il

prezzo, che quella terza perſona avrà determi

nato, come afferma Antonio Perez in pra lect.ad

lib. IV.C. tit.39.n. 19..., ove afegna ancor la dif

ferenza, che ſi frapone tra la ſocietà, e la com

pra, e vendita, ivi: in contractu ſocietatis non

ef? aliud remedium , mifi definitio partium , ab

arbitratore inique featutarum » reducatur ar

bitrio boni viri, in contraëìiì autem venditionis,

jſ modica ſit laſio , jerenda eſt , ſi immodica ,

excedem* dimidiam partem juf?i pretii , datur

remedium, 1.2.C.de refeind. vendit.

Quindi, attente le ſudette, ed altre ragioni, ſot

to li 24. di maggio 1727., eſſendoſi propoſto

il negozio in Regia Camera, ſi ſtimò da tutto il

Tribunale ſcrivere una lettera a detto Signor

Preſidente Rullan, con cui ſe l'impoſe, che do

veſſe chiamarſi, tanto il ceto de locati, quanto

quello de'compratori de'caci, ed amichevol

mente componeſſe tai differenze, con farli giu

ſtizia, come dall'appuntamento, preſſo il ma

gnifico Secretario della Regia Camera, e preſſo

il magnifico Razionale Baſile.

Тото II. - - - -- - -

46
fin oggi hanno governato que

- ſta Regia Dogana.

El r 442. Alfonfo I. Rè di Aragona,Princips

aſſai dotto, ingegnoſo, e magnanimo, come

fcrive il Zurita,il Panormita, Facio,Enea Sil

vio, poi Papa Pio II., il Coſtanzo, Spiegello,

Gaſpare Pellegrino, e tanti altri, dopo aver

conquiſtato il Regno, di principio ad iſti

tuire, od a reſtaurare,come preſentemente ſi

trova, queſta Regia Dogana della mena delle

pecore di Puglia.

1447. Franceſco Montubler Catalano, Cameriere

del detto Rè, avendone avuto il penſiere per

molti anni prima, fu poi da quello deſtinato

Doganiere, Proccuratare, e Commifario del

la Dogana, vita durante, coll'iſtruzioni, e

bandi, che dovean'oſservarſi, con provvi

ſione d'ann. ducati 7oo., e con facoltà di te

ner mille pecore in Dogana,franche di fida,

come dall'ampia Patente, che ſi traſcrive da

Coda, e da Brencola nel principio delle lor

opere, ivi, cum poteſtatibus, di preeminen

tiir.per mos vobis ammis praeteritis conceffir.

1459. Aloiſe de Caſtellis della Città dell'Aquila,

ſecondo Doganiere.

Ωρ 2 2 £467:-
-
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1465. Gaſpare di Caſtiglione di Civita di Penne,

terzo Doganiere eſercitò per molti anni ;

ma,accuſato,e convinto di mala amminiſtra

zione, fù privato di dett' oficio nel 1469.

147o. Dal Rè Ferrante furono pubblicate altre

iſtruzioni per il buon governo della Dogana.

1478. Doganiere Cola Caracciolo Cavalier Na

- oletano del Seggio Capuano.

1479. Niccolò de Statis,Preſidente della Reg. Car

- mera, mandato dal Rè Ferrante I. ad eſigge

re alcuni reſidui in Dogana.

143o. Lo ſteſſo Cola Caracciolo, a chi nell'anno

- 1484 furon date altre iſtruzioni dal Rè Fer

rante I. , e nell'amminiſtrazione della giuſti

zia li fù dato un giuriſconſulto per llditore

con provvione d'ann. docati 2 oo., che poi

è ſtata accreſciuta ad ann.docati 3 oo.

1489. Colantonio Minadois fù mandato alla viſi

- ta di detta Dogana, e reintegrò molti Ter

ritorj occupari.

:1492. Dottor Colantonio.de Landes deſtinato a

-
reintegrare alcuni erbaggi, e poſte.

1494. Michele d'Afflitto, anco Cavalier Napole

tano della Piazza di Nido, Doganiere.

1497. Ludovico d'Afflitto Doganiere, in tempo

del quale verſo l'anno feguente

1498. Il Rè Federico confermò le antiche, e
diede altre nuove iſtruzioni.

15 o7. Si pubblicarono alcuni bandi d'ordine del

Rè Cattolico - - ---

15 o8. Annibale de Capoa dell'iſteſſa Piazza di Ni

- do, Doganiere. In queſt'anno fù mandato al

la viſita della Dogana Antonello di Stefano,

Procurator fiſcale,e Preſidete di Camera,qua

le reintegrò molte mezzane, e Territori oc

cupati in tempo delle paſſate guerre. Mandò

il figlio al sereniſſimo Rè Cattolico con una

piena relazione del Regno, e della Dogana,

ed al medeſimo fù poi anche data la cuſtodia

dell'importante Archivio della Zecca nel

1516., come atteſta il Toppi de orig.Trib.p-3

քag.3 6. -

153; Giovanni Figheroa, Preſidente di Camera,

fù mandato da D. Pietro di Toledo, allor Vi

cerè, alla viſita della Dogana, che ſi trova

va ruinata per le paſſate guerre co Franceſi,

e reintegrò molti Territori, e tratturi oC

cupati.

1536. Michel’Angelo Geronimo Sanges: Prefi

dente di Camera . In queſt'anno l'Impera

dor Carlo V. confermò i vecchi, e concedè

nuovi privilegi alla Generalità de'locati. -

154o. Lo ſteſſo Giovanni Figheroa, Preſidente di

Camera, e poi Regg. in Spagna, e Preſiden

te del Supremo Conſiglio di Stato ..

1542. Ferrante de Sangro di Seggio di Nido, Do

ganiere con provviſione d'ann.docati º oo ,

incluſivi gli ann. doc. 2 co. per il ſuo Luo:

gotenente nella Doganella di Abruzzº , però

ſenza la facoltà di tener mille pecore franche:

1543. D. Alfonſo Alvarez Guerrero della Città

di Tropea, Preſidente della Regia Camera, e

poi Veſcovo di Monopoli, che ſcriſſe nel

1558. lo Specchio int. depot. Pontif., come

narra Gonzalez comment. ad lib. ]?I. Decret .

zit.4.de Cleric-nom reſd., cap.relatum 4.”.4.2

e noi nel tona.l.cap.XIX.pag.447.,verf Dee.

1549 D. Franceſco Revertera Spagnuolo, fatto

Preſidente di Camera nel 1532, , Luogote

nente nel 154t., e Reggente di Cancellaria

nel 1547.Nel medeſimo anno a 3. ottobre li

fù ſpedita la Patente da D. Pietro di Toledo

per la reintegrazione de'territori occupati, e

per abolire i diſordini, che riferiva eſſer in

Dogana d. Prefidente Guerriero, onde giun

ſe in Foggia a 9, d. ottobre, e terminò nel

1 55o. : ma poi morì ad Agoſto 158o.

155 1. Paolo de Magnanis, Preſidente di Camera,

fù mandato ad eſeguire i decreti della reinte

grazione, fatti dal d. Regg. Revert., e furon

date da D. Pietro di Toledo altre iſtruzioni,

capitoli, e bandi al Doganiere Ferrante di

Sangro, ed a ſucceſſori nell'oficio.

1552. Lo ſteſſo D. Paolo de Magnanis, con Mar

cello Pignone fece la diviſione, e conſegnò

la parte del territori a primi Padroni.

1553. Marcello Pignone,Cavalier Napoletano di

Seggio di Montagna, Marcheſe di Oiroli ,

Preſidente di Camera, e poi Reggente in Col

laterale, fece un codice manuſcritto delle ma

terie della Dogana, che ſi conſerva nell'ar

chivio della Regia Camera, e diceſi volgar

mente,il Pignone, e poſe molti termini.

I 55 5. Ferrante di Sangro con licenza di S. M. C.

rinunciò l'oficio di Doganiere a Gio: Luiſe

di Sangro,ſuo figlio.

1156. Il Duca di Alba il vecchio, per ſoccorrere

alla guerra del Tronto, e per altre circoſtanze

crebbe la fida da docati 8.8o. a docati 13 per

centinaio di pecore.

1567. Gio Battiſta Hogeda Spagnuolo,Arciveſco

vo di Trani, e Preſidente di Camera, di cui

f onorata menzione Moles de Doh. menepe

cud. 5.III. n. 12., ſcriſſe un libro intorno alle

materie di queſta Dogana, intolato, Pecorolo

giuma, come ſi legge nel diſc. 1. dell' origine

della Dogana preſſo Ageta nel fin. della 3. p.

-
dell'annot. a Moles pag.?o. verſ. il corpo.

i 569. Il ſudetto Gio:Luiſe di Sangro paſsò alla

Corte di Spagna con licenza del Duca di Al

calà, laſciando l'amminiſtrazione della Do

gana alla Regia Camera della Summaria.

1574. Fabrizio di Sangro Doganiere d'ordine del

Cardinal de Gran Vela Antonio Perenotti,

Veſcovo di Arrai, primo Miniſtro del Conſi

glio di Ceſare,ed allor Vicerè di Napoli,fece

pubblicar a 7. febraio, ed a 19. di giugno

molti bandi per il buon governo della Do

gana ; ed a'3o. di luglio del medeſimo anno

ſi pubblicatono dall'iſteſſo Fabrizio di San

gro



DI STEFANO DI STEFANO. CAP. XL. 477 -

gro 28.altri capi d'iſtruzioni, fatti di ordine

dell' iſteſſo Card. dal Regg. Revert., e dal

Prefidente Annibale Moles, coll' intervento

dell'Avvocato fiſcale Marcello di Mauro.

a 576. Continua lo ſteſſo Fabrizio di Sangro 3 ed

a 6. giugno di detto anno furono in Ma

drid confermati da Filippo II. i privilegi,

conceduti a locati dal Rè Alfonſo I. , e dall'

Imperador Carlo V.

a 577. A'1 l. di ottobre, precedente iſtanza di det- -

to Doganiere di Sangro, dal Vicerè Marcheſe

di Monteſciar ſi manda in Foggia,per far la

locazione, il Preſidente della Regia Camera

D, Franceſco Alvarez de Ribera; ed a primo

47 di novembre ſi ordina dalla Camera, che le

22. difeſe di Monteſerico, ſolite venderſi all'

incanto ſino ad ann. 15438., capaci di peco

re 11 6957.,fi dafero per ristori,ſtimandofi in

pecore.

1578. Dall iſteſſo Marcheſe di Monteſciar ad iſtan

za del medeſimo Fabrizio di Sangro fù man

dato a 14 di ottobre in Foggia Geronimo de

Palazios,Regg.Luogotenente della Regia Ca

mera, perche inſieme con d. Ribera faceſſe

la locazione generale, e riconoſceſse lo ſtato

della Dogana.

In detto anno 1578. a 8, novembre eſſendoſi nel

Palazzo della Dogana propoſto a locati, ſe ſi

contentavano fiſſar la rendita della Dogana,

come ſtimavano i Baroni, riſpoſero di nò: ma

volevano vivere, come per lo paſſato, altri

mente ſe li daſſe la licenza di andar libera

пnente ove vole vano.

Nell'iſteſſo Parlamento propoſtoſi, ſe volevano te

ner 1 oficio di Doganiere in demanio, rifpo

ſero di nò : ma che volevano ci fuſſe ſtato

un Doganiere per ſempre, dipendendo il go

verno della Dogana dalla pratica; ed ogni

uomo nel principio fà novità, ed errori.

a 579. Continua lo ſteſso Doganiere Fabrizio de

Sangro.

158o. Alfonſo de Hermoja Regio Conſigliere fû

alla viſita della Dogana in Foggia, per eſ

ſerſi detto Fabrizio ritirato dall'oficio.

1581. Alfonſo Caracciolo Doganiere di Seggio

Capuano governò la Dogana ſino al 1588.,

in cui morì.

1588. Ferdinando Fornaro di Brindeſi, prima

Avvocato fiſcale, poi creato Conſigliere nel

1 566.,come atteſta de Franch. dec.144.n.3.,

Prefidente, e Governadore della Dogana ,

Reggente, e Luogotenente, fù per la morte

di detto Alfonſo, mandato dal Conte di Mi

randa a riconoſcere lo ſtato della Dogana ; e

ne formò una relazione, ſtampata da Ageta

nel fin- della 3 parte dell'annot. al Regg.Mo

les diſc. III pag.67.3 ed in detto anno ſi ordi

nò con varie Cedole da Filippo II., che in

avvenire ſi mandaſsero al governo della Do

gana Prefidenti di Camera. .

I 59o. Pietro Valcarcer, Preſidente di Camera, e

poi Reggente. In queſt'anno a 2 5. ottobre

furono date dalla Camera l'iſtruzioni a Gio:

Antonio Valignani per il buon governo del

la Doganella di Abruzzo, come da noi ſi diſ

fe tom. i. cap.XVI.n.4x.

159 1. Gio: Franceſco de Ponte,Marcheſe di Mor

cone, prima Avvocato fiſcale, Preſidente del

la Regia Camera, e poi Reggente, che diede

alle ſtampe due volumi di Conſigli, le Deci

ſioni del ſupremo Conſiglio d'Italia, le Re

petizioni feudali, alcuni Reſponſi legali ſo

pra la cenſura di Venezia, ed il tratt. de po

teſt.Proreg.;ed alla fine ſi ritirò da'Magiſtrati

fra Teatini, ove morì nel 1616.

1 592. Pietro Valcarcer continuando a governas

la Dogana, fù l'oficio di Doganiere compra

to da Colantonio Carbone, Marcheſe della Pa

dula, ed in queſt'anno a 27. aprile furon dal

Conte di Miranda date alcun'iſtruzioni per

il buon governo di queſta Regia Dogana.

1593. Gio: Antonio Carbone,Marcheſe di Padula,

Doganiere, inquiſito di varie eſtorſioni,e ſo

ſpeſo da dett'oficio, come atteſta il ſoprallee

gato Reggente de Ponte dec. 16. in fin,,e Ca

millo de Medic. conf: 143.

1593. Martos de Goroſtiola, Preſidente di Came

ra,e poi Reggente di Cancellaria.

2 595. D.Diego Aldana Preſidente di Camera.

1597. Dezio Rapario, prima Segretario, e poi

Preſidente di Camera. -

1598. Muzio Sorgente, Avvocato fiſcale, e Preſi

dente di Camera, che fece l'annotazioni alla

Nap. illuſt. da Marcantonio ſuo fratello, ed

un trattato de Regal. Regn. Neapol.

1599. Gio Antonio Carbone, Marcheſe della Pa
dula, come fopra , Doganiere , e nell'iſteſſo

tempo fù a far la locazione in Foggia il detto

Pre[ïdente D.Diego Aldana.

16oo. Lo ſteſſo Carbone Doganiere e la locazio

ne ſi fece dal Preſidente Pietrantonio Ma

ſtrillo di Nola.

16o 1. Governò la Dogana il medeſimo Preſiden

te Matrillo .

- 16o 2. Gio: Berardino Montalvo Ramirez , Mar

cheſe di S. Giuliano, Preſidente di Camera,

poi Luogotenente, e Regg di Cancellaria.

16o3. Ferrante Monſorio Doganiere.

16o4. Il medeſimo Monſorio, quale fù poi inqui

ſito, e ſoſpeſo dall'oficio, come atteſta il cit.

de Ponte dec./II.

16o 5. Il mentovato D.Gio:Berardino de Montal

vo Ramirez, Preſidente, come ſopra.

16o6. D.Diego de Vera Regio Configl. , e Prefi

dente di Camera, lodato dal Regg. de Ponte

conſ. I 37. n. 1 1., ed Autore del Diſc. IV. , e

VI. preffo Ageta pag.74., e 8t.

16o7. D. Antonio Carafa della piazza di Nido,

Marcheſe di Corato, e Doganiere.

s 6o8. D. Giacomo Saluzzo di Bitonto,prima Ave
VO•
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º

vocato fiſcale, e poi Preſidente di Camera.

16oo. Lo Refo D. Gio: Berardino Montalvo Pre

ſidente di Camera, come ſopra.

361 o, D.Diego de Vera,Regio Configliere,e Pre

ſidente, come ſopra.

1611. Torna di nuovo D. Gio: Berardino de

Montalvo Ramirez,Preſidente,come ſopra.

1612. D. Fabrizio de Sangro Duca di Vietri, del

la Piazza di Nido Doganiere, ed in queſt'an

no nel meſe marzo ſortì la mortalità genera

le delle pecore. -

1613. Lo stefo D. Diego de Vera, Regio Confi

gliere,e Preſidente, come ſopra.

g614. D.Gio:Enriquez, Marcheſe di Gampe,e Pre

ſidente di Camera. Nell'iſteſs'anno ſi portò a

far la locazione generale D. Pietro Giordano

llrſino di nazione Spagnuola, prima Lettore

inſigne nell'Accademia di Valliſoleto, Preſi

dente della noſtra Regia Camera, e poi Reg

gente, e Prefidente del S.R.C., e Viceproto

notario ,

1615. D. Berardino de Montalvo Ramirez, già

fatto Reggente nel 1612.,e Luogotenente di

Camera, ſi porta in Foggia per il nuovo me

todo di viver per tranſazione.

1616. D.Simeone Vaez, Conte di Mola, e Preſi

dente di Camera.

1617. Claudio Blandizio della Città di Brindiſi,

Preſidente di Camera.

1618. Lorenzo de Franchis,Preſid. di Camera.

g619. Camillo della Marra,Avvocato fiſcale,Pro

reggente, e Preſidente di Camera.

162 o. Lo ſteſſo fatto Reggente di Collaterale, ed

il Preſidente D. Gio:Enriquez.

i 62 1. Lo ſteſſo Preſidente Enriquez, creato in

queſt'anno Reggente della Regal Cancellaria.

1622. D.Pompeo Battaglino Preſid di Camera,

I 623. D.Mattia Caſanatte, Preſid., e poi Regg.

3 624. D. Giuſeppe Bernaudo, Doganiere, che

comprò l'oficio dal Duca di Alba il giovine:

ma nel medeſimo tempo vi tornò il Reggente

D.Berardino de Montalvo Ramirez,Luogote

nente di Camera a far la nuova tranſazione.

g625. Lo ſteſſo D. Giuſeppe Bernaudo; ma, per

effer fato inquitito, e fofpefo, vi andò Fabio

Capece Galeota , Regio Configliere , Avvo

cato fiſcale, e Preſidente di Camera, e poi

Reggente di Collaterale. -

1627. D.Camillo della Marra, Preſidente di Ca

i mera; però, morto in Foggia, vi tornò la ſe

conda volta il Preſidente Caſanatte.

3628. Vincenzo Corcione, Regio Configliere,

Avvocato fiſcale, e Preſidente di Camera.

3629. D. Mattia Caſanatte Reggente vi tornò la

- terza volta. -

163o. D. Giuſeppe Bernaudo, Doganiere, reinte

- grato nell'oficio,còtinuò ſino a febraio 1637.

1636. Lo ſteſſo D. Giuſeppe Bernaudo Doganie

re, benche per la nuova tranſazione vi fù

Ulandato un Miniftrg Togatos - -

1637. Agoſtino Moneglia Genoveſe, Cavalier

dell'Ordine d'Alcantara, comprò l'oficio in

Spagna per doc.37.ooo.,e ſoſtituì nell'eſerci

zio Giambattiſta della Chieſa, anche Geno

veſe, che morì nel 1641.,e fù ſequeſtrato l'o

ficio ad iſtanza de'Creditori.

1638. D. Filippo Bernaudo Doganiere, e detta

D. Giuſeppe, e'l Duca di Caivano.

1639. Lo ſteffo Bernaudo Doganiere,ed interven

ne per la Regia Corte nella nuova tranſazio

ne in Foggia l'Illuſtre Duca di Caivano, Se

gretario del Regno. -

#64o. Lo ſtelfo D.Filippo Bernaudo Daganiere.

r641. D. Martino de Burgueda,Preſidente di Ca

mera , e Giacomo Moneglia foftituito da fuo

fratello.

1642. D. Annibale Moles, dopo eſſer ſtato Reg

gente di Vicaria, e Conſigliere, fù fatto Pre

ſidente di Camera,ed andò a viſitar la Doga

:ma, mentr'era Doganiere D. Giacomo Mone

glia, e conchiuſe la nuova tranſazione.

1643. Giacomo Moneglia Doganiere.

1644. Lo ſteſſo Giacomo Moneglia.

I 645. Camillo Cataneo,nominato, e ſoſtituito da

detto Agoſtino Doganiere ; però, eſſendo

ſtato mandato in Foggia il Reggente Fabia

Capece Galeota, per riordinare queſta Doga

na, la Generalità de'locati ſi obbligò di ri

ſtituire il prezzo di doc.37.m. a detto Mone

glia, da pagarſi in tre anni; ma eſſendo mor

to detto Reggente Galeota nel meſe di otto

bre in Foggia, rimaſe l'opera imperfetta.

1646. D. Annibal Moles Regio Configliere per

fezionò detto trattato, con patto, che in av

venire fuſse detta Dogana governata, o da

fupremo Minitro del Regio Collat. Conf,

o della Regia Camera della Summaria, co

me avea ordinato Filippo II., e ſopra ſi è

detto. -

1647. Preſidente Scipione Vaez, Conte di Mola,

che ſi ritirò da Foggia in Napoli per le ſolle

vazioni popolari, e dopo 36 anni di mini

ftero,[pontáneamente ritirandofitrà Religio

fi, fi alienò da'Magitrati.

1648. D. Mattia Caſanatte Reggente, torna la

quarta volta per ordine del Conte d'Ofiate a

riſtorar la Dogana da danni de'paſsati tumul

ti a richiamar la profeſſazione volontaria,

ed a cancellarla forzoſa; e per la penuria dei

grani, ch'era in queſta Città.

1649. D.Ettore Capecelatro, Reggente, Marche:

fe del Torello. ---

165o. Lo ſteſſo Reggente Capecelatro.

16 51. Lo ſteſso Reggente Capecelatro.

1652. D.Pietro Varais Configliere di S.Ghiara.

1653. D. Felice lllloa, y Lanzina, Conſigliere, e

Preſidente di Camera governò la Dogana ſi

no al 1657.

1658. D. Stefano Carrillo, y Salzedo, Prefidente

di Camera, e Pgi Reggente,

1659.
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r659. Continua lo teo Regg. Carrillo,

1666. D.Felice ulloa, y Lanzina torna la fecon

da volta a governarla Dogana,e poi fà crea
to Reggente,Luogotenente di Cainera,e Pre

fidente del S.R.G.

1661, D.Antonio Capobianco,Conſigliere, e poi
Reggente, e nell'iſteſſo anno i 661. fù man

dato il fuddetto Regg. Carrillo a far la loca

zione generale, ripigliando la profeſſazione

volontaria, in virtù della Pramatica 74 dº

offic. Proc.Cafar.

1665. D.Melchior de Navarra, Duca della Pala

ta, Cavaliere Aragoneſe dell'Ordine di Al

cantara, Preſidente di Camera , e Reggente

di Cancellaria. - -

1666. Lo ſteſſo Reggente Navarra.

¿667. D. Antonio Ivan Marchefe de Centel

las, Valenziano dell'Ordine di Calatrava,

Reggente, e Luogotenente di Camera,fi por

tò in Foggia per riordinare la Dogana, e di

ſpoſe la pubblicazione di queſta Pramat.79.

de offic. Procur. Cæfar come ſi dutie tom. 1.

nell'intr. al proem.par, n-23.

g668. Continua liftefio Marcheſe Centellas, ed

eſſendoſi pubblicata detta Pramaticº 79: de

offic. Procur.Cafar. a 22. di Decembre,fe ņe

ritornò felicemente in Napoli

1669. Gio:Geronimo de Filippo , affluente nell'

orare, ed abbondante nello ſcrivere, come ſi

riconoſce dalle ſue diſſertazioni fiſcali, dopº

di eſſer ſtato Avvocato fiſcale, Regio Conti

gliere, e di nuovo Avvocatº fiſcale in luogo

äel configl. Giuſeppe de Rofa : fù Preſid: di

Camera, e Governadore della Dogana,ed in

ſieme Regg di Collaterale, mortº in Spagna:
'1672, D.Diego lllloa, Preſidente di Camera.

67. D.Emmanuele Alvarez Ecalera Prefideº
tę di Camera,

g 675. D.Niccolò Antonio Gafcoby Altavas del

la città Lucenſe nel Regno d'Aragona - Ca

valier dell' Abito d'Alcantara , e Profeſſor

nell'Accademia di Salamanca, fù prima Pre

ſidente di Camera, Governadore di Capua, e

di queſta Regia Dogana, delle di cui natº

rie fece una lunga relazione al Marcheſe de
los Velez, tampata pelo Ageta nelfº della

3 part. dell'annot. al Regg: Moles pag. I oi ·

dando altresì alla luce un'allegazione fiſcale

per la devoluzione della Baronia di Prata, e

poi fù Marcheſe di Acerno, e Regg. Decano

della Regal Cancellaria.

1677. D.Diego Ulloa Preſidente, e di bel nuovo

Governadore della Dogana

1678. D.Franceſco Moles,Duca di Parete, Cava

lier di Calatrava, Giudice di Vicaria, quale

ſtampò le deciſioni del Reggente Annibale

Moles,fuo Proavo,col tit, de Doh, menep.4

pul, nel 167o. ; ma, fatto Preſidente di Ca

nera, andò a governar la Dogana, e poi fà

Reggente nella Cancellaria di Napoli , Gran

cancelliere di Milano, ed Ambaſciadore per

il Rè Cattolico, prima alla Repubblica di

Venezia, e poi all'Imperador Leopoldo in

Vienna.

1 679. D,Trojano Miroballo,Regio Configliere, e

poi Reggente di Cancellaria.

I 681. D. Franceſco Antonio Andreaſſo, Preſi

dente di Camera, e poi Regg. di Cancellaria,

682, D.Sebaftiano de Cotes, y la Carcel, Prefi

dente, poi Reggente, e Luogotenente della

Regia Camera,

1687. D.Ottavio acpece Scondito, Cavalier Na

poletano, Preſidente di Camera.

1689. D.Adriano lliloa, y Lanzina , figlio dell'

accennato D. Felice, Preſidente di Camera,

poi Duca di Lauria,e Regg.di Collaterale.

i 691 D. Franceſco Puga, Preſidente di Camera,

che morì in Foggia, mentre governava que

ſta Regia Dogana. -

I 694. D.Adriano lllloa,Calà, y Lanzina, Prefi

dente, e poi Reggente, come ſopra. -

I 695. D. Andrea Guerriero, y Torres, Preſiden

poi Reggente, e Luogotenente della Re

gia Camera, -

698. D.Vincenzo Vidman Regio Configliere, ePreſidente di Camera. هتس

*7oo. D.Ottavio Capece Scondito, Prefidente,

come ſopra, vi tornò la ſeconda volta.

g 7o2. D.Franceſco Milano, Preſidente di Came-.

ra, che ſi trattenne quattrº anni in Foggia,

ove morì la moglie,

g7o6. D.Domenico Garofalo, Duca di Poſtiglio

ne, Preſidente di Camera, e Regg. onorario.

17o8. D.Lorenzo Giordano , Prefidente Decano

della Regia Camera. - -

r7o9. D.Andrea Guerriero, y Torres, Reggente,

come ſopra, ma riformato. -

i 712. D. Alfonſo Crivelli, Duca di Rocca Im

periale, Preſidente, ed Avvocato fiſcale per

molti anni, e poi Reggente, e Luogotenente

della Regia Camera.

1713. Lo ſteſſo D.Domenico Garofalo, che morì

in Foggia nel mefe di Decembre 171 5.

1716. Sig. D.Franceſco del Tufo, Marcheſe del

Chiuppeto, prima Giudice di Vicaria, e Se

gretario di Giuſtizia, e poi Preſidente della

Regia Camera. -

17 18. Sig.D.Giuſeppe Aguirre,Regio Conſiglie

re, e Preſidente di Camera,

172 o. Sig.D.Domenico Caſtelli, prima Giudice di

Vicaria, ed Auditor dell'Eſercito, e poi Pre

ſidente di Camera, e Regg di Cancellaria.

1722. Sig. D. Diego Antonio Ribas, Marcheſe di

Carlorè,Regio Conſ.,e Preſidente di Camera.

1724. L'istesto Preſidente Sig.D.Giuſeppe Aguir

re,Conte di Maſſotta. -

1725. Lo ſteſſo Sig.Preſid, Conte Aguirre, quale

per i ſuoi meriti fù poi degnamente creato

Luogotenente della Regia Camera s e Regg:

3:lla Regal Sangallaria -

#726,
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1726. Sig. D. Michele Rullan, Preſidente della Fò dunque dett'oficio di Vditore introdotto, per

Regia Camera.

1,27. Lo ſteſso Sig. Preſidente Rullan.

1723. Sig.D. Giuſeppe Odoardi, prima Giudice
v- di Vicaria, e poi Preſidente di Camera,

1729. Conținua lo ſteſſo sig. Preſidiodoardi e nel

l'aprile di detto anno ſi portò in Foggia la
Giunta,formata d'ordine del Sig.Vicerè Côte

d'Harrach,in virtù di Cedola Regale,ſpedita,

precedente dinuncia di Tommaſo Mancini,

e 1 731.Sig.D.Carlo Ruoti, Preſidente dellaבל:סיי

”. Reg. Camera,che, come attual Governadore

della Dogana nel corrente anno 1731 ,in cui

la preſente opera eſce alla luce, degnamente

corona queſto catalogo concorrendo in effo,

e dottrina,ed integrità,ed avvenevolezza,ed

inſomma tutte quelle virtù, che, ripartite ſi

ſon fin'ora ammirate negli altri ſuoi prede

ceſsori,in eſso ſi ſonº unite, per formarne un'

elegante riſtretto, onde può con Claudiano
affermarſi

... . Qga fpargumtur in omame*,

In te mixta fauni ; &º que divifa beatos

Efficiunt, collecia tenes.

Dell'Uditore di queſta Regia

` ` ` Dogana, -

'Oficio di llditore in queſta Regia Dogana

nacque inſieme colla medeſima Dogana;poi

che, tralaſciando i principi più alti, per aver il

48 Re Alfonſo nell'anno 1447. conceduto la giu

` ri[dizione col mero, e milto imperio fopra tut

t'i ſudditi di Dogana a Franceſco Montubler,

ſuo familiare, ed a tutti gli altri Doganieri,che

vennero appreſſo, per lo più Cavalieri napole

tani, che non erano Miniſtri Togati, nè Dotto

ri, inteſi dell'una, e dell'altra legge, era però

neceſſario,che ſi ſerviſſero del voto, e parere di

altro giureconſulto, ſecondo il Teſt in l. 1. el.

Conſiliariis 5. ff de ºffic. aſſeſſ,e lifin.C. de aſſeſs.,

ſcome nel noſtro Regno i Giudici, Conſiglieri,

ed altri aſſeſſori, che ſon tenuti udir le cauſe, ed

aſſiſtere a'Magiſtrati,ignoranti di leggi, lldito

ri ordinariamente ſi chiamano, per la coſtit Ju

јtitiarii, ove Affl., e Gio: Grand. de bell. exal.

Pref gu.3, n. 1., il Regg de Marin libr. refol,

cap.339.n...,e Police de preem. Reg.4td. tom.I.

cap.i. num.8. ; e però, anche i Spettabili Regg.

della Regal Cancellaria, ulditori di Sua Maeſtà

ſi dicevano, come atteſta Niccolò Toppi deo

rig.Tribunalpar. 1.lib.4, cap. 10, in Prine. Così

meritamente ulditore del Doganiere fù detto

queſto Miniſtro, che da giuriſconſulto ſerviva

ad intendere, e decidere le cauſe de'ſudditi di

detta Regia Dogana ; e però nella pandetta, for

mata nel 1574, e traſcritta da Coda a car. 98.

non potendoG dar certa taſſa ad alcuni diritti, ſi

dice,ivi,ad arbitrio del Doganiere, ſuº il litore:

che aſſiſteſſe, e conſigliaſse al Doganiere, che

49 prima del 149o non aveva perſona,deſtinata a

queſt'effetto: ma ne'caſi criminali, e negozi d'

importanza ſi ſerviva,or d'uno,or di altro Dot

tore della Provincia, ſinche dal Rè Ferrante I.fù

creato l'oficio di Vditore cô proviſioni di ann.

duc.2 oo.: ma poi, per riſparmiar d.ſpeſa, ſi ſera

viva il Doganiere del Reg. Governadore della

Città di Foggia,inſinatanto, che, creſciuta d.in

duſtria in guiſa, che a mala pena baſtava uno,

che non aveſſe altr'applicazione; però nell'an

no 1536. fra le grazie, che la Generalità de'lo

cati dimandò all'Invittiffimo Imperador Car

lo V., fù quella nel cap. XVI., ivi , Item ſuppli

cano V. M. C. li voglia far grazia provedere alla

d. Dogana di uno Uditore per le coſe della giu

ſtizia,temente noſtro Signore, e di buona coſcien

za, e fama, ed in qualſivoglia anno, com'è ſtato

ſempre ſolito per lo paſſato, perche lo Capitano di

Foggia non può fare due ofici, e ſi confonde la ju

riſdizione in danno della Dogana. Placet Caſa

reæ, &* Catholicae Majeßati,qaod fingulis tribus

annis creet/tr umur Auditor , prout fupplicatur,

cui folvatur falarium de proventibus ipfius Do

hane, come modernamente ſcrive Brencola de

giuriſd. Reg. Dohana menep. Apul.cap.XVII. pag.

81. verſ. priſcis.
-

Laonde s'introduſſe queſt'oficio di Vditore, che ſi

provede da Signori Vicerè ogni tre anni, con

io proviſione di annui docati trecento, come ſi

ravviſa dalla Reg. Pramatica 1 1. pubblicata nel

1 588. fqtto il ti*,de offic.ad Regiae Majeff.,ejnf

que Viceregis Collas. fpeciantibus al n.83.,e no

ea Coda nel ſuo diſcorſo a car. 96. Ma dee quì

notarſi, che tutte l'altre piazze di Vditori delle

dodici Provincie del Regno ſi provedono ogni

due anni: ma queſta di Vditore della Dogana

delle pecore ſi conferiſce da triennio in trien

mio, per la ragione, che le materie di quella

Dogana non ſi poſsono ben comprendere ſenza

una lunga pratica, ed eſperienza, come atteſta

il Reggente Gaſcone nel diſc. preſso Ageta nel

fine della 3 part. all'annot. del Regg. Moles pag.

1 o8. verſ. el Governador,e da noi moſtroſi nel

1'introduz. al tom. I. par.1.n.2 o.,e ſop.n.

Di più appariſce dalle coſe, di ſopra narrate, che

il riferito Vditore amminiſtra ſolamente giuſti

51 zia tra locati, maſſari di campo, ed altri ſudditi

di Dogana, e dove non è intereſse di fiſco, gia

che,ove ſi tratta di patrimonio regale, dee pro

cedere il Doganiere, e Governadore della Do

gana,come atteſta il ſoprallegato Reggente Ga

ſcon preſso il medeſimo Ageta nel luogo ſopra

riferito, ed il cit. Brengola cap. XVII. pag.8 I.

ነ¡ይ᎓ነ7ጋ.2 • ...

Il che vien confermato nell'iſtruzioni del Cardi

nal de Granvela, pubblicate nell'anno i 574.,

ove ſi ordina nel cap. XX., ivi, Item, perche a

detti locati ſe li miniſtri ogni complimento di

giu
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giuſtizia, volemo, ed ordinamo, che, tanto il pre

ſente magnifico Oditore di eſſa Regia Dogana,

quanto quelli, che in futurum ſuccederanno,ab

biano a dare il loro findicato nella fine del meſe

di marzo, e principio di aprile, ſe ſarà venuto il

fucceſſore in detto tempo; e volemo,ed ordinamo,

che detto ſindicato l'abbia da dare in caſo, che

non venga il ſucceſſore in detto tempo, nel meſe

di novembre, quando ſia in Foggia ritornata

detta Dogana; in modo tale, che detto ſindicato

ſi abbia a dare allora, quando ſiano tutti li lo

cati di eſſa Dogana, e non in altro tempo.

Ed eſſendo ciò paſſato in diſuſo, ad iſtanza di dec

to Nicola Soto ſotto li 18. ottobre 17o4. ſi or

dinò dal Regio Coll t.Conſ., che D.Angelo Pa

riſi, liditore di detta Regia Dogana,aveſse dato

il ſuo ſindicato, e che così ſi praticaſſe in futu

rum dalli ſucceſſori, in conformità della Regia

Pramatica, come appariſce dal diſpaccio, che ſi

ſegge nel 3.tom. dell'iſtruzioni di eſsa Dogana

a car.4o3. ; e detto ſindicato dee darlo in tem

po, che i locati ſono in Foggia, conform'è di

ragione, ſopra ſi è detto, ed atteſta praticarſi il

cit.Brencola in d.cap.XVII, pag.81. n.9.

Dovendo però l'Vditore dare detto ſindicato, i

ſindicatori non ſi eleggono dal Signor Vicerè,

52 come per la Pram. 3. de offic. fuſtit. ſi pratica

neºfindicati de'Prefidi, e llditori Proviaciali ,

Rovit.in pragmat. I. de Syndic. officialnum.6.,

Surg. de Neapol illu/tr. cap. 17, in fin. n. 3 r. 8

Gaput. de regina. Reipubl.cap,7.mum.64. : ma fi

eleggono dalla Generalità de'locati, come oſ

ſerva ogni altra Comunanza, per la Pramat, I,

de ſyndic.official.

Ma eſercitando l'Vditore della Dogana per trè

anni continui, dovrebbe il termine del ſindi

53 cato eſſer maggiore de'venti giorni a porgerle

querele, e di altrettanti a poterle pruovare,ſe

condo il cap. del noſtro Regno item ſtatuinus,

ove de Nigris n.65.; nondimeno, benche (i fiа

egli trattenuto, oltre il biennio,ſolito darſi agli

altri Vditori delle dodici Provincie, non ſe li

dà maggior termine, che di 4ogiorni,come ſo

pra ſi è detto, per la Pram.4.de ſyndic.offic.,con

cui ſi riſtringe la Pram.3. de offic. fuſtit., qua

le richiedeva il termine di cinquanta giorni,

Caravit. Rit.295. n.3 o.verfnono,Carrab par, I.

m.?4.• Novar. de grav./’affall.grav.1 4z.mum.2 ,:

chèchè dica in contrario il cit. Rovit. ſopra la

Pram. I.de ſyndic.official.n.3o,ed il Regg.Petra

ſopra il Rit.292.n.96., e ſegu. ; giache la prima

opinione ſi oſſerva,come atteſta de Angel.de of

fic. Baron.cap. 57.m.7.,e Police de præemin.Regis

Aud.tit.8.cap,7.m.3., e 4,

L'Vditore della Dogana non può ricevere alcun

dirirto, nè per i decreti diffinitivi, nè per l'in

54 terlocutori, come fù determinato per la Regia

Camera nell'arreſto 2 5 7., ſecondo l'ordine del

Reggente de Marin. , e nota il Giudice Mara

dei nella prateſerv. 19: ſopra queſta Pram 79:Totoo II, - -- T --- - - -

de offic. Procur. Ceſar. num. 11. Nel caſo poi,

che detto Vditore,o perche fuſſe infermo,od aſ

ſente per acceſſo, oper altra cauſa, o fuſſe in

altro modo impedito,o lontano da detta ſua re

ſidenza, allora rimane ad amminiſtrar giuſtizia

a locati, ed agli altri ſudditi di Dogana il Cre

denziere più antico,ed in mancanza di eſso l'al

tro Credenziere, come appreſso nel cap. XLII.

al n.2 5., e fegu.più largamente diraffi.

Finalmente ha da ſaperſi, che, ſicome a governar

queſta Regia Dogana ſi ſon in ogni tempo elet

55 ti Miniſtri,adorni d'ogni virtù, e dottrina,co

me ſopra nel catalogo diſtintamente moſtroſſi ;

cosi per Vditori ſi ſon ſempre traſcelti ſogget

ti dottiſsimí, integerrimi, caritativi, e pruden

ti, conforme fra gli altri fà D.Geronimo Fer

nandez de Otero, e Giulio Ceſare Galluppo,

noti per le loro opere legali, date alle ſtampe, e

dome ſono ſtati a tempi noſtri, ed il fì D.Ora

zio Tauro, poi Regio Conſigliere, il Regio Cone

ſigl. Sig.D.Franceſco Galdiano, oggi merita

mente innalzato al poſto di Preſidente della

Regia Camera della Summaria, per aſcenderdi

brieve a gradi più alti, da lui meritati, ed in

atto vi è ſtato diputato il Signor D. Pietro del

Pezzo, che aggiunge onore al ben locato oficio.

Or dopo di aver largamente eſaminato, e veduto

non ſolo la parte materiale, e di fuori, ma an

56 che la formale, e di dentro del Tribunale della

Dogana, veniamo all'eſpoſizione di queſto cap.

XL., in cui ſi comanda, che l'Vditore debba

aſſiſtere nel Tribunale della Dogana, ed ivi, e

non fuori debba far i decreti diffinitivi, e che

hanno forza di diffinitivi, e che ſucceſsiva

mente i medeſimi decreti debban ſi regiſtrare.

In quanto comanda, che i decreti diffinitivi non

ſi faccino dall'Vditore fuori del Tribunale del

la Dogana, ſi accorda colla ragion canonica nel

cap.fin. de ſentent, 5 rejudic,in 6, colla ragion

civile nel $ ſedebant, Auth.de judic.,e col noſtro

ſtatuto nella Pram. XVI. de offic. S. R. C., ove ſi

permette a Regi Conſiglieri poter ſolamente

sbrigar in caſa gli atti ordinatori, le proviſioni,

gl'incidenti, e decreti interlocutori, altrimen

ti ſarebbe di grand'incomodo a Giudici, di

grandiſsimo faſtidio, e ſpeſa a litiganti, e ſi ri

tarderebbe al pubblico il celere disbrigo delle

cauſe, come, dopo Vivio dee. 37. n.14., e ſegue,

nota il diviſato Police de presem.Reg.Aud.tit. 1.

cap. XII.num.2., e 3.

Quindi all'Vditore della Dogana,anche prima di

queſta Pramatica, era ſtato ordinato, che non

57 interponeſſe in caſa, nè decreti diffinitivi, nè

quei, che hanno la medeſima forza : ma ſola

mente attendeſse a sbrigar gli atti ordinatori, e

profferiſse i decreti interlocutori, ſecondo le

proviſioni del Regio Collat.Conſ., ſpedite per

interpetrazione della Pramat.VI. 9.23. de offic.

juſtit. affavore degli Vditori delle Provincie

del Regno,che ſi traſcrivono da Danza depugne

* * TT - P p p DᏗD.
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DD.tom. I tit.de offic.Audit.cap. 1. n. 13., e più

modernamente l'atteſta il Giudice Maradei

nelle prat.oſſerv. 59. ſopra queſta Pram. 79. de

offic. Proc.Caeſar.n. 1 o.

Ed in fatti, benche il Doganiere, e ſuo liditore

debba procedere ſommariamente, de plano, e

58 ſenza ſtrepito, e figura di giudicio nelle cauſe

de locati, come dal cap. 63. dell'iſtruzioni di

D.Pietro di Toledo; nondimeno queſto non fà,

che ne decreti diffinitivi, e ſimili non abbi ma

turamente da procederſi ; concioſiache i decre

ti ſi dicono propriamente dal decernere, cioè

: da quella deliberazione, che penſatamente ſi fà

dal Giudice, non all'impiedi, de plano, ſimpli

citer, º levato velo: ma,precedente cognizione

di cauſa, ſedendo nel Tribunale,ed eſaminando

ciò, che ne'fatti dubbioſi dee riſolvere, l.aies

4. §.hoc autem ff.de damn.infec#., l,ne quicquama

<9. §. ubi decretum ff.de offic. Proconful.,l. 1. ff.de

conſtitut., el.naturaliter 7.5.1.f.de confitutor.,

Alciat. lib.2 parad.cap.3., ed altri preſſo Ama

ja comm.in lib.X. C. de præd. decur. tit.??./. 1.

E però i decreti diſfinitivi, che propriamente ſi

dicono ſentenze, giuſta il Teſt. in l.1.ff.dere ju

die, differiſcono dagl'interlocutori, perche i

diffinitivi, od aſſolvendo, o condannando, de

59 terminano il negozio principale, ſecondo la

glofin clement. unic. verf, diffinitiva de fequ.,

· poſſeſ., & fručl., Bart. in l.2, n.17.ff. de appel

lat., il Regg. Cap.lat. dec.96. n.18., e 19., ed

altri DD.,rapportati dal Conſigl.Altim.de nul

fit. tom. i.rubr.8. qu.4.m.6.: ma i decreti inter

locutorj fono queglº intoppi, che in mezzo al

cammino della cauſa principale s'incontrano,

ed hanno biſogno dell'autorità del giudice, per

eſſer rimoſſi, e poter andar avanti alla deciſio

ne della cauſa, ſecondo dettagloſ. in clement.

anic., Scaccia in tra?, de fentent., & rejudic.

glºſ 14 qu.5. , Gallup. in prax. par. 3. cap.I.

n.5., ed Antonio Romano de præſt, F.R.C.cap.t.

Prºff.46.5.um..m.3. *

Si danno altresì i decreti interlocutori, che hanno

forza di diffinitivi, e ſono quei, che, quantun

5o que non eftinguano il negozio principale, non

aſpettano però in quanto a ſe altra giudicatu

ra » Bºld. in 1.2. de appell. recip. , Gonzal. in

reg.8. Cancell gloſg. in annot.n. i 96-, Reb.in l.

4u0d iuJit m. 42. ff.de re judic.,il fuddetto Con

figl. Altim n.5. , ed il ſoprallegato Reggente

Cap.lat,mum.24.

Nè i giudici poſſono eſercitarſi fuori del Tribu

61 nale, dovendo attenderſi il luogo ſolito, e deſti

nato a tal'effetto, come ſi diſpone

Per leggi comuni nel Teſt della l. nulli 15. c. de

offic Rector., e l.ultim. f.de ju/f., c” jur., Avend.

de exequ-mandat,mum t., e fegu. , e Maftrill. de

magiſłr-lib.3.cap.9.m.; 1.

E per leggi municipali del noſtro Regno nella

Fram-7 de ºffic, juſtit., nella Pramat.6, de offic.

judici, e nella Pram.1. de cauſe decid., Cancer.

var refol.lib.2.cap.2. n.244. Rovit.fp.le Pram.

im rub. de offic. ju/?/r, m. 1 I., Scialoja de forjad.

cap.12.n.26.,e Capibl.de Baron.tv.2.cap. 16.m.5.

verſiter ; altrimenti gli atti ſono tutti nulli,

ed invalidi, per il Teſt. in l. ſi ut proponis 4 C.

quomod., &* quamdJud., e l. cum femtemtiam 6.

c.de ſent., & interl.omn judic., e le confeſſioni

de'rei non avrebbero la loro forza, per il Teſt.

in l.cum fcimus 2 1.C. de agricol. , &* cemfit.lib.

KI., Marant. in Specul.tit.de confeff n. 3 o.sWil

laut in pra3.criminal.lib.7.tit.de confe/s.cap.t.

concl.8., Boer. dec.9o.n.8., ed il Conſigl.Roc

co de offic. tit. de mod. proced, in cauf contra

band.n.32. ; e benche riferiſca Danza de pugn.

DD.tit.de offic. Auditor. tom. 1. n. 40., e ſegu.

d'eſſer andati gli Vditori in caſa del Preſide in

fermo, ed ivi abbino avant'il letto deciſo le

cauſe,nondimeno dett'uſo, come contrario al

le diviſate leggi comuni, e municipali, vien

meritamente deteflato da D. Antonio Police

nel tom. 1. de preemin. Reg. Audient- cap 6.

ነ¡Æሖነን2. 【 I .

Nè ſi dica,che detta ſolennità locale ſi ricerca dalle

leggi ne'Tribunali Collegiati, ove ciaſcun giu

dice, o uditore non rappreſenta, nè fà figura

dell'intero Tribunale, a cui la podeſtà ſi conce

de; ma, come il Collegio, ſi compone almeno da

tre, per il Teſt.in l. Neratius Priſcus 85. ff de

verb. ſignif.; così detti Miniſtri debbon unirſi,

come in un corpo, ove l'uno ſerva di lume, e

di cote all'altro , onde i Regi Llditori, ed altri

Giudici Collegiali debbon inſieme cogli altri

far decreti in Ruota, e non in lor caſa privata,

conforme nota Muſcatell. nella prat. civ. lib.2.

glof. tenebiturnum.48.; ma quando, conforme

nella noſtra ſpezie, il Tribunale ſi regge da un

ſolo, come dell'Vditor generale dell'eſercito,

degli Vditori delle Regie Caſtella, del grand'

Ammiraglio, e di altri in queſto Regno ſi oſſer

va, allora detta ſolennità par che non produca

frutto veruno.

L'accennata difficultà nè meno avrebbe potuto

aver luogo ne'tempi antichi, in cui il Doganie

62 re, per eſser ignorante di leggi, né faceva parte

veruna ; e pure in quei tempi, ſpecialmente la

Regia Vdienza di Principato Vltra ſi compo

neva ſolamente dal Preſide, e da un'Vditore,

come nota Carav.nel rit.; 3. al n.2.,ove il Reg

gente Petra al n. 13.riferiſce i DD.,che dichia

rano,guádo poffail Prefide Provinciale col vo

to d'un ſolo Llditore ſpedir le cauſe,non oſtan

te che in que tempi, e per la maeſtà, e riveren

za del luogo, ove riſiede il capo, e per la pron

tezza degli oficiali ſubalterni, e delle ſcrittu

re, e di altre coſe, neceſſarie per l'eſercizio

della giuriſdizione, anche importava, che l'

llditore ſi trasferiſse nella reſidenza del ſuo

principale a ſpedir le cauſe: ma ora, che il Go

vernadore della Dogana è Miniſtro Supremo,

Giureconſulto Togato, che non ſolamente dee

egli

-
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egli votare nelle cauſe del patrimonio: ma in

tgr viene quaſi ſempre anche nell'altre cauſe,

che ſi agitano tra le parti, ceſſa in tutto detta

oppofizione.

Ed è tanto vero,che l'accennato llditore nel Tri

bunale della Dogana, e non in caſa dee sbri

53 gar i negozi di rilievo, che, quantunque dal

Conte de Lemos con diſpaccio, ſpedito per Col

laterale a primo di ottobre 16oo., ſi fuſe con

ceduta podeſtà a detto llditore di poter proce

dere contro i ſuoi ſudditi, inquiſiti di delitti di

campagna, conforme procedono tutti gli altri

Tribunali del preſente Regno ; però ivi ſi ſog

giunſe, che ciò faceſſe in tempo, che ſi regge

la Dogana,come dal diſpaccio, regiſtr.in Cur.3.

f.63.,che ſi legge nel p.tom delle Regiſtruzioni.

Ed in fine, per quanto queſto cap. XL. diſpone,

che i decreti diffinitivi, o che abbiano forza di

64 diffinitivi,debbanfi regiftrare,s'uniforma col

la Pramat.III.5.5.,e colla Pram.XXXVII.3.2 6.

de offic.Magiflr.Juftit. , colla Pram.X. g. 79. de

qffic.Jndic., &* aliorum offic., e,per lafciare al

tre leggi eſteriori, concorda con altre parti

della preſente noſtra Pranat. LXXIX. de offic,

Proc. Caſi, in cui ſi ſtabiliſce anche il regiſtro

delle commeſſioni, e di altre importanti ſcrit

ture, come in iſpecie ſi vedrà nel ſuſſeguente

cap.44 , ove da noi con più larga mano ſi pare

lerà della ſcrittura, e del regiſtro, -

Dell'Avvocato fiſcale della Regia

IDogana. -

Opo di aver fatto i due Credenzieri nel cos

ſo di più ſecoli le parti fiſcali in queſta Reg.

Dogana,pur alla fine ſi vide uſcir alla luce ciò,

G5 che da vari zelanti Miniſtri era ſtato più volte

conſigliato, propoſto, e mai eſeguito ; e ſpe

cialmente dal Marcheſe d'Acerno,Spettab.Reg

gente Gaſcone nella relazione della Dogana

preſſo Ageta nel fine della 3.par. dell'annot. a4

Reg.Moles,ove nella pag. 1 o8.verſyo vivo ftimò,

che neſſuna coſa poteſse maggiormente giova

re, e conſervare queſta Reg.Dogana,che crear

ſi un-fiſcale togato perpetuo, che doveſse eſser

Spagnuolo, per terminare le liti de'paeſani fra

tanti titoli di ſuppoſizione, come ſono gl'inte

reſſati nella Puglia; e poteſse nel medeſimo tê

po ſervir di giudice nelli negozi tra parti,dan

doli altri docati 3 co. di ſalario ; ed in queſta

maniera, venendo poi a grado maggiore nella

Regia Cam., avrebbe S. M. un Miniſtro inteſo

di queſte materie, che poteſse iſtruir gli altri;

46 concioſiache dalla Maeſtà dell'Imperador Gar

lo VI., noſtro auguſtiſſimo Padrone, attenta

l'integrità, dottrina, e ſomma eſperienza del

Giudice di Vicaria Signor D. Giuſeppe Cor

reale nelle materie di detta Regia Dogana, do

v'egli era ſtato prima per molti anni Regio Ve

ZTvmo II. -- -

ditore, fà creato perpetuo Avvocato fiſcale

di eſsa Regia Dogana, col ſoldo d'annui doc.

12 oo., colla podeſtà di votare in quelle cauſe,

ove non concorre intereſse di Fiſco, e col ti

tolo altresì di Regio Conſigliere di S. Chiara,

conforme più largamente appariſce dall'intera

Cedola, che ſiegue:

El Rey: Illure Principe de Salmona, mi Virrey,

Lugarteniente , y capitan General en interim

del Reyno de Napoles : Con el defeo de Jablegir

un metodo ſeguro en la'adminiſtragion de la Rer

67 gia Aduana de Foja en effo Reino, y en reflefions

a la nece/idad de proveer de remedio contra

qualefquier abufos, perjuigios, y e/ragios, que

fe hubieren entrodugidos, fobre el concepto de la

fuma integridad, activa aplicagion, y conºgi

migeo practico del Iuez de Vicaria D.Jofeph Cor

reale, he venido en nombrarlo Abogado fífcal

del Tribunal nel Govienno de la memgionada

Regia Aduana, con los honores de Confejero de

ee mi confejo de Santa Clara, y con el fueldo de

mil, y ducientos ducados, fituados fobre los pro

duios de la mifina Aduana de Foja, haffa otra

orden, y di/poftgion mia,concediendole affi mif

mo el ţitolo de Wifitador , y la facultad de viſi

zar los oficiales fubalternos, adminifradores, y

deputados de arrendamientor, e dehefar 5 y con

el precifo encargo de informar muy diftinta

mente de todo lo que al mencionado D. Jofeph

Correale confiderar? dever obfervar/*, y pracii

carf,fegun las Regias infruciiones, acordadas

para el buen recaudanmiento de aquellas rentas,

y por proponer el buen modo, para abolir los

perjuicios, y abufos, que fe hubiereu entrodugi

do en dicha administrapian,a cujo fin podrà , y

doverà efie Minifra conferirfe a las tierras, y

difiritos, fugetos a dicha Aduana por el obieto

de la vifita, y fºbre el modo de reintegrar el u

|ſurpado,vajo la preciſa obligagion de dar parte,

notitia individuala vor) al Tribunal de eſſa

ni Regia Camera, y de embiar a effe mi Confejo

fupremo un duplicado fempre por enformagion

de lo que reſultarà de las viſtas, y de fus dili

gentias, fiendo mi voluntad, que el dicho DJo

feph Correal, exerciendo el empleo de Abogado fi

fcal del maengionado Tribunal, pueda votar en

las caufas civiles, y en las criminales, en que no

havrà echo infangia fical , como tambien, que

para girar,y vifitar los difíricios , y lugares de

la jurifligion, y dominio de dicha Aduana y pa

ra conferirfe a efa Capital, quando confiderar?

fer nece aria, pueda eje Miniftro executarlo,fin

neceitar de previa licentia vueira, haviendo

en efa confequengia e/pedidofele los defpachos,

que fe os prefenteran por fu parte rai he que

rido advertiros de efa mi real dipoficion, pa

raque afimifino lo entienda e mi Tribunal de

la Regia Camera, y podais vos, y el dar impul

fo a la mas puntual obfervantia de efta mi Cefa

rea deliberagion en todas fus partes, como coma

PP P 2 big
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Jiene a mi mayor fervigio, y lo fio de vue/ro a

creditado zelo . De Vienna a 24. Diciemabre dº

172 1. ro el Rey,ecc., come da detta Cedola, ſi

ſtente nella ſegretaria di ſtato, e guerra, da do

ve a’; o. di gennajo 1 722. fene rimie copia

alla Regia Camera della Summaria, che ſi con

ſerva nel volume delle lettere Regali.

Propoſtaſi in detto Tribunale della Reg. Camera,

fu quella eſeguita ſotto li 19 giugno 1722. a

relazione dello Spett.Reg.Sign.Conte D. Giu

ſeppe Aguirre, allor Preſid., e Commeſſario,

ed oggi degniſsimo Luogotenente, con eſſerſi

ordinato,che il Percettore della Dogana pagaſ

feil falario, ordinato in detta cedola a die ca

pte poffeiftonis; efucceffivamente a 25.di det

to meſe ſi aggiunſe, che il Conſiglier Cor

reale daſſe il giuramento nelle mani del Preſi

dente Governadore di detta Regia Dogana,

ed in tal forma fe ne pedirono le proviioni,

come dagli atti preſſo Pietro Paolo di Fuſco; e

da detta intera cedola, ove eſpreſſamente ſi

63vede conceduta la podeſtà di viſitare gli ofi

ciali ſubalterni, gli amminiſtratori, ed altri,

che ſervono in d. Regia Dogana ; altrimenti,

appartenendo d. ius di viſitare al ſolo Princi

pe, Maſtrill. de magistrat. lib.6. cap. 1. n. 145.,

Tap.dec.ltal.2, n.38, e Prato nel ſuo Nicandr.

n.145., e 146., quale nè meno a Vicerè s'in

tende comunicato, non ſarebbe venuto con

d. nuova carica, per il cap quo ad translatio

nem de offic.leg., e liqui peculii 47.f.de peculº,

IPranaat.XI. de offic. judic. , &* alior. official. ,

Surgent.de Neap.illuſt.cap.22.n.6.infin.,Sanfel.

dec.62.,Cap.latr.conſult. I ol.n. 17.,e Police de

preem.Reg.And.tom.1.tit.2. cap. 13. in princ.

Nè ſembri coſa nuova in queſta Dogana conce

derſi il jus di viſitargli oficiali al Doganiere,

69 e ſuo llditore ; imperocche nel principio del

ſecolo, teſtè caduto, eſſendo ſtato deſtinato ll

ditore di queſta Regia Dogana, e Doganella

di Abruzzo D. Geronimo Fernandez de Otero,

di nazione Spagnuola, ebbe altresì la podeſtà

di viſitar gli oficiali di eſsa Dogana, e Do

ganella, che allor erano unite, come ſi ravvi

ſa dal fronteſpicio, over titolo delle quiſtioni

Canoniche, Civili, e Criminali, ſtampate in

Napoli dal medeſimo Otero preſſo Scipione Bo

nino nel 1619., ivi, Regia Dohanae menepecu

ditm 4puliae , &* Dohamella Aprutii Auditore ,

& earundem officialium viſitatore.

Ma eſſendoſi detto Conſiglier Correale confe

rito nella Città di Foggia, ed avendo pre

7o teſo famiglia armata, carceri ſeparate, una

perſona pratica di detti negozi di Dogana,che

l'aſſiſteſſe, come ſegretario della viſita, uno

ſcrivano, ed un profeſſor legale, ben inteſo

delle iſtruzioni, e ſtile doganale, e che ſe l'aſse

gnaſse un luogo ſeparato, dove poteſse tratta

re con ſegretezza, e per tal'effetto avendo or

dinato, che iſcrivani di detta Regia Dogana

per la profeſsazione,da farſi, ſi portaſsero in

ſua caſa, dal Sig.Preſ. D.Diegantonio Ribas ſi

ordinò, che non ſi daſsero detti paſſi ſenza ſua

ſaputa , onde n'ebbe ricorſo dall'Eminen

tifsimo Cardinal de Altham, allor Vicerè, da

chi, rimeſso il negozio a detta Regia Cane

ra, fi ordinò

1, che ad ogni richieſta di detto Fiſcale, il Sign.

Preſidente Ribas doveſse provvederlo di fa

miglia armata, per avvalerſene nell' incom

benze, dateli da S.M.

2. Che ſi ſerviſse delle carceri della Regia Do

gana, e ſpecialmente di quelle, deſtinate per le

femmine, in coſe però gravi, per le quali non

conveniſse, che i carcerati communicaſséro

cogli altri.

3. Che la profeſsazione ſi faceſse nel ſolito luo

go della Dogana.

4. Che, occorrendoli negozio, concernente l'

intereſse del Regal Patrimonio, ſi aſteneſse di

dar paſso da ſe ſolo ma lo doveſse fare coll'in

telligenza del Sig· Prefidente Governadore, ed

in caſo di diſcrepanza ne faceſse relazione al

la Regia Camera, ed in tal forma fe ne pedi

rono le proviſioni a' 17. ſettembre 1722.

preſso detto Attuario di Fuſco.

Ma appena reciſe queſte differenze, come da te

ſta d'idra,ne ſurſero molte altre, per cui detto

Conſiglier Correale ma ndò nuova ſupplica a

detto Eminentiſs.Vicerè,cercando la provvi

denza ſopra i ſeguenti altri capi, e

1. Che i Miniſtri della Regia Camera nell'iſtan

ze, e proviſioni ſi aſteneſsero di dire: Fiſco

7 r Dohamali, mentre,S.M. chiamandolo ſuo Av

vocato, non era inferiore a quello della Regia

Camera ; e però ſe li daſse il giuſto titolo di

Domino Fi/ci Patrono Reg. Dohana.

3. Che ſi ordinaſse al Preſidente Ribas Gover

nadore , che non fraſtornaſse eſso Correale

nelle deliberazioni, che imprendeva per il re

gal'intereſse , e che Paolo Teleſe deſiſteſſe dall'

oficio di Segretario. -

. Che, avendoli a viva voce ordinato la Mae

ſtà del Principe, che aveſse abolito gli ofici

de'Credenzieri, ed aveſse eletto altre perſone,

per tener i conti delle regie entrade, aveſse

S.E preſo gli eſpedienti neceſsari, e datoli il

regolamento, per eſeguire gli ordini di S.M.

4. Che, avendo aperto la Regia viſita , e vo

lendo verificare alcune querele contro il Cre

72 denzier Giordano, l'avea ordinato, che ſi ap

Partaſse da Foggia: ma,eſsendoſeli oppoſto il

detto Preſidente Ribas, lo fece partire per Na

poli; onde ſupplicò S. E. ordinare, che ſi oſ.

fervaſse l'ordige, che avea dato, come viſita

tOr€• †

5. Che, avendo fatto carcerare, come viſitato

re,un ferviente del Credenzier Freda , per or

dine del detto Preſidente Ribas era ſtato im

mediatamente ſcarcerato i laoude ſupplicò

S.E.
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S.E ordinare, che detto Preſidente Gover- Che la profeſsazione ſi faceſse nella Regia Dogana

nadore non s'ingeriſse negli affari della Regia

vifita, e gatigarfi i fervidori inolenti del det

to Credenziere.

6. Che la profeſſazione delle pecore doveſse farſi

in caſa di eſſo Correale, ove doveſsero aſsiſtere

i ſcrivani.

7. Che la deſtinazione de Cavallari, per guardari

paſsi, ed erbaggi del Tavoliere,che prima ſole

va farſi da Credenzieri, ſi faceſse da eſſo Correa

le , e che il detto Preſidente Governadore non

singerifse in detta diftribuzione.

8., ed ult., Che, mentre ſi diſcutono le contrav

venzioni delle diſpenſazioni, n5 ſi abbi da pra

ticare l'ingiuſto decreto del remaneat pro dietis

tantum, non potendoſi de jure dar pena ſenza

delitto.

Ma, eſſendo ſtati detti capi rimeſsi alla Regia Ca

mera, precedente conſulta della medeſima de'

14., e 31. ottobre 1722., riſpoſe S. E. con bi

glietto, ſpedito per Segretaria di guerra a 17.di

novembre 1722., che tutto ciò, che avea rap

preſentato la Regia Camera, l'avrebbe portato

alla ſovrana intelligenza di S.M.G., e C. per il

danno, che riceve il ſuo regal ſervizio dalli

ſconcerti, che ſono nella Regia Dogana di Fog

gia tra quel Miniſtro Governadore,credenzie

ri, e Correale per li due impieghi, oppoſti fra

Moro, di Avvocato fiſcale, e Viſitatore, a cui ſi

aggiunſe il terzo di Giudice, dovendo votare

nelle cauſe civili tra le parti, e nelle criminali,

affinche, informata S.M., daſse gli ordini con

venienti per la buon'armonia, tanto neceſſaria

in quella Dogana, e frattanto

Per quanto tocca alla clauſola del fiſco doganale, ſi

oſſervaſse la provvidenza, data per il Tribunale

73 della Camera,quale ſtimò,che,indirizzandoſi le

commeſſe ad un Miniſtro,immediatamente ſub

ordinato a detta Regia Camera, non può uſar

altro titolo, che di magnifico fiſci Patrono Regia

Dohamae, uſando l'iſteſſa cogli Avvocati fiſcali

delle Regie tldienze, che non ſono così imme

diatamente ſoggetti a detto Tribunale, e tanto

maggiormente, perche in tutte le proviſioni,

che dalla Regia Camera ſi diriggono al Tribu

nale della Regia Dogana, ſi uſa la formalità di

dire, ordinamo, e comandamo, come Tribunale

a queſto inferiore; nè può eſſere conſiderato

col titolo di Regio Conſigliere, quando eſerci

ta da Avvocato fiſcale di eſsa Reg. Dogana.

Che il Preſidente Governadore in neſſun modo

s'ingeriſse nelle materie, appartenenti alla vi

fita, e ch'effo Vifitatore avefse da dar parte a

S.E., ed al Tribunale della Regia Camera, con

inviar dupplicato al ſupremo Conſiglio di Spa

gna di quanto riſulterà in detta viſita.

Che detto Avvocato fiſcale Correale interveniſse

nelle materie, concernenti al Regal Patrimo

nio,come il Fiſcal della Camera interviene nel

fuo Tribunale. -- -

coll'affitenza del Governadore, e Credenzieri,

in conformità della Regia Pramatica,e coll'in

tervento di detto Fiſcale.

Che interveniſse nella deſtinazione, e diſtribuzio

ne de'Cavallari.

Che ſe li còcedeſsero le carceri ſeparate, e quattro

ſoldati, che l'aſsiſtano per l'incombenza della

vifita.

Che intorno al voler procedere contro il Cre

denzier Giordano, ſi era da S.Em. rimeſso det

to punto in Collaterale ; e frattanto inſino a

nuovo ordine d. Correale ſoſpendeſse di pro

cedere in qualunque cauſa civile, o criminale

del detto Credenzier Giordano. -

E per ultimo S.Em. diede al Preſidente Governa

dore la facultà di votare in caſo, che nelle cau

ſe civili frà parti ſi faceſſe parità tra l'ulditore,

e'l riferito Fiſcale e queſto biglietto fù eſeguito

dalla Regia Camera a 5.decembre 1722.,come

dagli atti preſſo il diviſato Attuario di Fuſco.

Ma, pendente la determinazione del Collaterale,

avendo fatto iſtanza il Credenzier Giordano

voler tornare all'eſercizio dell'oficio in Fog

gia, con aver oppoſto

I. Che i Credenzieri della riferita Dogana non

74 fon’oficiali fubalterni, ma fifcali , e compagni

di eſſo Avvocato fiſcale, e come tali non eſser

comprefi in detta vifta.

II. Che , quando eſso Credenzier Giordano

fuſse ſtato ſoggetto a detta viſita, l'avea già al

legato per ſoſpetto, come notorio ſuo nemico,

con 2 o. capi di ſoſpezione, che avea formitèr

propoſti in Collaterale, da chi ſin dalli 4.di ſet

tembre 1722. erano ſtati rimeſsi alla Regia

Camera, però, precedente conſulta dell'iſteſsa

Regia Camera de 23.di novembre 1722.,ordi

nò S.Em. per Segretaria di guerra a 1. di de

cembre, che detto Credenzier Giordano tor

naſſe ad eſercitare il ſuo oficio,còforme fu dalla

Camera efeguito a’5. decembre 1722. preſso

gli atti di detto Attuario di Fuſco.

Intanto giunſero a tal ſegno le differenze fra det

to Preſidente Ribas Governadore, ed eſso Con

ſigl. Correale fiſcale, nell'amminiſtrazione di d.

lor'ofici, che, dopo diverſe altre conſulte di eſ

ſa Regia Camera, provvidenze, e decreti del

Regio Collaterale, a 3. marzo 1723. ordinò eſ

ſo Eminentiſſimo Cardinal Althan con bigliet

to, ſpedito per Segretaria di guerra, que la Ca

mera fe apliche a la major quietud de ejos Mi

mifiros, por lo que ejo cede en fervigio de S. M.,

come,quanto ſopra ſi è detto, più diffuſamente

ſi legge negli Atti per il poſſeſſo di Avvocato fi

ſcale, e Viſitatore della Regia Dogana di Foggia

in perfòna del Regio Configl.D.Giufppe Correale

preſſo detto Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

E ſucceſſivamente eſsendoſi nella Regia Gamera

có larga mano diſcuſſa detta cauſa di ſoſpezio

es,sisfassa ante sistisia, ssen º.G
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ed erudita ſcrittura difeſa dall'Avvocato D.

Giacomo Faſulo, ſotto li I 9. di giugno 1723.

a relazione del Sign. Preſidente D.Carlo Ruoti

Commeſſario s'interpoſe il ſeguente decreto:

y5 Vifs capitibus,fer maguif. D.Antonium.Jorda

num,Credenzerium Reg. Dohane menºpecudum,

propofitir contra Reg.Confiliarium D.Jofeph Cor

reale iu Regio Collat.Conſi, di per idem remiſſis

ad hanc Regiam Cameram fol. 1.ad 6.a e.,repli

catione di&i Regii confiliarii Correale d..fol. 6.

a t., aliis capitibu*,prafentatis im Regia Came

ra a fol. 9. ad 1 r., refcripto Emineutiſſimi Da

mini Proregii fuă die 9. memfir decembris ela

pfi anni 1 zz 1. fol. 12., ac omnibus aäi;, audi

zifğue Domino Fifei Patrono , ē“ partibur,fuia

per cameram ipfam confenfu provifum , ó de

cretum , fufpicionem mi/itare ; ac proiwde Reg. '

Conſ.D.Joſeph Correale non interveniat in cauſis

contra dićiuva magnif. Credenzerium D. Anto

mium Jordano, etiam attenta replicatioxe di$i

Regii confiliarii correale , 3 re/îituatur depa

ſitum, come dagli atti preſſo l'iſteſso Attuario

di Fuſco. *.

Ma, quando eſſo Avvecato fiſcale mancaſſe dallº

oſservanza di queſte iſtruzioni,ſe debba punirſi

dalla Camera,o come Miniſtro perpetuo debba

dal Rè, che l'ha creato a dirittura dipendere, ſi

dirà appreſso nel cap.XLIX. al n.9.

Nell'anno poi i 72 7.eſſendoſi,precedente reſcritto

del Reg. Collat. Conſ., e ad iſtanza di Giovam

g6 batiſta di Aleſſandro, affittatore della gabella

della farina, e forno della Città di Foggia, or

dinato con proviſioni della Regia Camera, che

tutti gli oficiali della Regia Dogana della me

na delle pecore di Puglia, cittadini Foggiani,

fuſſero ſoggetti a detta gabella; e che gli altri,

o Napoletani, o foreſtieri, li quali portavano i

peſi nelle loro patrie, ſi fuſſero trattati fran

chi, ed immuni in ſpecie,in uſo,o còmeſtibili, e

non già in genere, o ſia in danari contanti,ſer

ºvata la forma degli arreſti della Regia Carnera

638., e 657. ; dall'accennato Sig. D. Giuſeppe

Correale,Avvocato fiſcale della Regia Dogana,

ſi preteſe in Regia Camera la franchigia in da

mai contanti, alla ragione di doc.1 o il meſe,per

li ſeguenti motivi, e

x. Perche così con lui avevan convenuto, e pra

ticato gli anteceſſori gabelloti dall'anno 172 r,

quando egli andò per Avvocato fiſcale di detta

Regia Dogana, conſiderataſi la ſua qualità, e di

Miniſtro, e di Napoletano, la ſua famiglia, e la

quantità de'commeſtibili, che conſumava , im

portante maggior ſomma di doc. 1o il meſe.

2. Perche con tal patto s'era celebrato l'affitto; e

3. Perche le franchigie in danari contanti ſi pa

gavano al Sign. Preſidente, Governadore della

Dogana, ed agli altri Miniſtri, così di detta

Regia Dogana,come della Città di Foggia.

Allo 'ncontro eſſo affittatore, e ſuoi compagni,eſ

ſendo pronti trattarlo franco, ed immune Pes

quel ſolo pane, che doveva ſervire per uſo fuo,

qualora era dichiarato Napoletano, niegavano

darli detta franchigia in danaio, per le ſeguenti

ragioni.

Primo,perche,quando i precedenti gabelloti aveſ,

ſero convenuto, e praticato di darli doc. 1o. il

77 meſe, non potevano pregiudicare a ſucceſsori,

a cui non è proibito riſcuotere quel dazio, che

gli altri anteceſſori per loro indulgenza aveſse

ro tralaſciato di eſiggere, per il Teſt.in l. loca

tio vŝĉiigalium 9. $.earum ff. de public., dýº ve

étigal., & commiſs., ivi : quod ſi praſtari con

fuetum, ex indulgentia publicanus omiferat,

aliur exercere uon prohibetur , Ifern. in cap. 1.,

verf. večigalia in 2. ad lit., quæ fint regalia,

Brunneman. ne” comentarj alle Pandette in d.l,

1ocation. I I., Marcello Marcian.tom.2.conſ.34.

n. 13., de Franch deciſi 397.n.9., ed il Card. de

Luca de regalibus difc.68.m.q.

Quindi non oſta il quaſi poſseſso di aver eſatto

per lo paſſato docati dieci in ciaſcun meſe ;

mentre, trattandoſi di franchigia, che tra le ra

gioni incorporali ſi annovera,richiedeſi la con

tradizione, per la l. qui luminibus 1o ff de ſerv.

arbanpred.,li.c.de/ervit., 3. ag., ed il Reg

gente Capecelatr.lib. 1.confule.66.n.32.

Oltrecche, trattandoſi di un'atto, pregiudiciale al

l'ulniverſità, che in detta gabella tiene il prin

cipal'intereſſe, ſenza la ſcienza, e pazienza di

quella non poteva acquiſtarſi detta quaſi poſ

ſeſſione,come dimoſtra Poſtio in traci.de manu

tent.obſerv.44.n.24., e ſegu., ed il cit.Card. de

Luca de alienat.diſc. 18.n. 13.

Secondo, perche non giova, che gli affittatori con

tal patto abbino celebrato l'affitto, poiche più

toſto hanno affittato colli ſoliti patti di far fran

chi li franchi, come ſi legge in tutti gli obbli

ghi, che da lungo tempo ſi adducono ed anche,

quando detto Correale non era in Foggia ; nè

mai detta franchigia ad alcun Miniſtro ſi era

data in damajo: ma ſolamente avevan goduto

l'immunità paſſiva in uſo,e commeſtibili, e non

già l'attiva in danai contanti. -

Ed in fatti così ſi determina dalla ragion comune,

nella l.univerſi s. C.de veiigal., & commiſſ., l.

f publicanus 4, 5.1. fRde public.,es vecigal., c9º

cămil,el.in lege cenfuria o; f.de verb fignif,

78 e dalle leggi municipali del noſtro Regno, per

gli accennati Arreſti della Reg.Cam.della Sum

maria 628., e 657.,dove ſi ordina, che tutti li

Preſidi, e Miniſtri Provinciali ſian ſoggetti alle

gabelle,ed agli altri peſi fiſcali;e non già eſenti,

ed immuni,come han preteſo per cauſa del lorº

oficio ; tolto ſolamente ſe fuſſero Napoletani, a

cui in tal caſo ſi dee la franchigia , ma in uſo,e

cómeſtibili, e n3 già in danai contanti.Nè que

ſto ſi riputi fuor di ragione; imperciocche,ſe i

- franchi godeſſero l'immunità attiva, cioè in dar

nai, yerrebbero ad ufurparfi le regalie , & ad

eſercitar l'azione d'eſiggere quei vettigali, che

- - - - - - al
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al ſolo Principe, ed alla Città, per i pubblici

Peſi ſi debbono, come, parlando dell'immunità

delle gabelle, concedute a Cherici, nota il Car

dinal de Luca de regalibus diſc. ; 4. n. 2., ivi:

clerici, &- Eccle/affici,tamquam exempti aju

rißi$ione imdicemtis gabelltm , vel alia omera

publica, mom coguntur eam folvere , feu panem,

aliaque viäualia imgabellata comedere,vel aliàr

de proprio directé, vel indirectè gravari, ae da

manificari ; non autem ut gabellar, per laicor, &•

fubditor proprio Principi , vel Civitati pro pu

blicir omeribur fòîvendar,ipfi ad lucrum,&~pri

vatam utilitatem exigant ; quomiam ut à eJ]et,

mon folian mbtinere exemptionema pafiwam,a Sa

crir canonibus demandatam, fed etiam jura Re

galia ufurpare,ac exercere jus a$ivum exigendi

a laicis ea ve$igalia,&* onera publica,quae Prim

cipi , vel Civitati pro publicis oneribus deben

tur contra omnem juris difpofitionem , ac ratio

mem ; ideoque fufficere debet , ut pro eorum ufu

exemptione potiantur.

Per ultimo non rileva l'eſemplo di pagarſi per la

medeſima cauſa al Signor Preſidente Governa

79 dore docati dieci il meſe; imperocche il Mini

ſtro, che governa la Dogana, viene eccettuato

in detti arreſti, poiche ivi ſi dice: Spectabiles

Preſides, e Miniſtri Provinciales ; nè il Pre

ſidente, Governadore della Dogana, dee ripu

tarſi Miniſtro Provinciale; ma Napoletano;

mentre,trovandoſi al governo della Dogana, ſi

dice aſſente da Napoli cauſa Reipublica ; &e

qui ab-ß caufa Reipublicæ , habetur tamquam

praºfenr , per la g/of in l.hac lege 1 4.C.de proac,

Jacror/crin.lib.XII., el.de/ertorem 2. in princ.

ff.de re milit., Bald.in l.ſi ea in fin. C.de condit.

inſert., ed il Card. de Luca de benef. diſc. 68.

num. 1 o.; effendo l'ordinario fuo miniſtero quì

nel Tribunale della Camera, il che non ſi può

dire, nè di detto Correale, nè di altri Miniſtri

di eſsa Regia Dogana, come quelli, che ſeno

principalmente, e ſolo deſtinati al governo del

la Dogana colà in Foggia, e non già quì in

Napoli,

Oltreche, quando anche da gabelloti ſi fuſſe

data al Signor Preſidente Governadore della

Dogana in danari contanti quella franchigia,

che non li ſpettava, in tal caſo, avendo ciò avu

to il principio dalla nuda volontà, e piacevo

lezza degli affittatori, non può partorir eſem

plo agli altri, co quali i gabelloti ricuſano uſa

re la medefima cortefia ; imperocche l'indul

genza di alcuni conduttori non pregiudica agli

altri ſucceſſori, ſecondo l'autorità, di ſoprac

Cennate.

E finalmente conchiudevano i gabelloti, che, in

tanto han dato, e danno a Miniſtri Governa

dori della Dogana doc.1 o il meſe, in quanto la

franchigia in ſpecie importarebbe aſſai più per

la numeroſa famiglia Napoletana, che ſuole

giaſcun tenere. Allo'ncontro l'Avvocato fiſca

le Correale tiene folamente un Sacerdote, e

cocchiere Foggiano, che, come gli altri Cit

tadini , fon tenuti portar i pefi, ed, effendo fo

reſtieri, la franchigia dovrebbe cedere in be

neficio di quelli, ſecondo l'arreſto della Regia

Camera 5 ſo., &c.

Diſcuſſe l'accennate ragioni di ambedue le parti,

a 26. ſettembre 1729. per il Tribunale della

Regia Camera della Summaria s'interpoſe il

ſeguente decreto:

in caufa Domimi Regii Conßliarii D. Jofeph cor

reale, fiſci Patroni Regia Dohana menepecuduma

Apulie cum conduºtoribus gabelle farine, &

furmi Civitatir Fogiae fuper datione franchi

tiaruma im gabellis,fervata forma foliti , at ex

a&ir.

Vifis memoriali, porre$o pro parte Regii confilia

rii D.Joſeph. Correale,fifci Patroni Regie Doha

8o na maenºpecuduma , fol. 8 x..., & omnibuf a3ir,

per Dominum Militem D. Ignatium Ram UJ.D.

Regiæ Cam. Summariæ Præfidentem,&- Commiß,

ſarium, fustaque per eumdem de contentis in

eir relatione in diéìa Regia Camera coram Illu

ftri Duce D. Andrea Gioveme, Spe&abili Regg.

Locumtemente , aliisque Dominis Prafidemtibut

ipfius fuit per Camerâ ipfam confenfu provifuma,

&* decretum , quod,citra præjudicium jurium

partium , & ffantibus menfibus o$o decurfis ,

praoteriti gabelloti Fovea., in actit conventi,ſol

vant ducatos ocloginta in beneficium Regii Con

ſiliarii D.Joſeph Correale, fiſci Patroni Regia

Dohamae memepecudum pro franchitiir diâorum

menfium oéìo, hoc fuum, &c. Igmatius Ram, co

me dagli atti tra li gabelloti della farina, e

furno della Città di Foggia coll' Avvocato fi

ſcale D.Giuſeppe Correale preſſo l'Attuario An

tonio Vaffallo.

Dal diviſato decreto per parte degli affittatori

ſe ne produſſe il rimedio della reclamazione,

quale ancor pende: nè fin'a queſto punto, ben

che fuſse ſtato ſollecitato, e propoſto nel Tri

bunale di detta Regia Camera, con tutti gli

accudimenti poſsibili è ſtato quello deciſo.

Appreſſo l'Avvocato fiſcale ſiedono in Ruota i

due magnifici Credenzieri della Regia Doga

na:ma perche di eſſi ſe ne parlerà a diffuſo nel

ſeguente cap.XLII. però quì ſi dirà ſolamente

qualche coſa

Dell'Avvocato de'poveri della Regia

Dogana -

N On mancò la pietà, e munificenza de'noſtri

Auſtriaci Monarchi tener anche in queſta

Dogana delle pecore ſtipendiato a ſpeſe della

Regia Corte un Dottore,che difendeſse le cauſe

de'poveri paſtori, e di altri ſudditi di eſsa Re

gia Dogana, affinche per la lor natural debo

lezza, e miſeria non rimaneſsero B। в

- - -- - ct
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detto Avvocato de' poveri ſiede nell'ultimo

31 luogo, così nella cappella, come nella Ruo

ta del Tribunale, quando difende : ma non

quando ſi decidono le cauſe de poveri, come

atteſta praticarſi nelle Reg.lldienze Antonio

Police depraem. Reg. Aud.to. I tit.1.cap.XXIV.

m. Io;e gode di tutti quegli onori,e prerogative,

che ſono concedute agli altri Avvocati de'po

veri, ſecondoche fu determinato dal Reg. Coll,

conſ nell'anno 163 1.3 imperocche,eſſendo ſta

to eletto Avvocato de'poveri di detto Tribu

nale della Dogana il Dottor Paolo Sacchetti,

diede memoriale in eſso Regio Collaterale,

dimandando voler godere le prerogative di ſe

dere in detto Tribunale appreſſo i magnifici

Credenzieri a tempo della viſita, e difenzione

de'carcerati, con entrare in Cappella, quando

ſi celebra la meſsa, ed aver tutti gli altri ono

ri,che ha l'Avvocato depoveri della G.G.della

Vicaria, e di tutte le altre lldienze del Regno,

come riferiſce Freccia de ſubfeud. lib. 2. dif.

int.feud.regal.titul.,& alia feuda mobilia n.23.

Eſsendoſi però queſto negozio rimeſso ſotto li 9.

di aprile 16; 1. allo Spett. Regg Rovito, a re

32 lazione del medeſimo ſi ordinò da S. Ecc. per

1o ſteſso Reg. Collaterale, che il riferito magn,

Dottor Sacchetti godeſse l'aſsento appreſso d.

magnif.Credenzieri; così nel Tribunale, co

me nella cappella, ed in ogni altro luogo pub

blico, con tutti gli altri onori, e prerogative,

che li ſpettano, ed eſsendoſene ſpedite le pro

viſioni, dirette al Doganiere, ed ulditore di d.

Regia Dogana, e quelle notificate alli magnif.

Giuftiniano Freda, e Giovambatiita Ferri Cre

denzieri,replicarono non aver detto Avvocato

de'poveri giammai tenuto luogo appreſso loro;

onde fecero iſtanza non innovarſi cos'alcuna,

ed intenderſi la generalità de'locati per il loro

intereſse, ſpettando queſto peſo ad eſsa per la

moltitudine de'carcerati abruzzefislaonde,pro

poſto queſto negozio di nuovo in detto Regio

Collaterale, anche coll'intervento della Re

gia Camera della Summaria, ſi ordinò a 24 di

maggio 16;2., che con effetti ſi oſservaſsero

dette provifoni, non oftante la fuddetta repli

ca, come da detti ordini, regiſtrati in par 5o.

fol. 1 17. a t., e ne fa menzione Giovambati

ſta Toro nel compend. delle deciſi tom. 3. verh.

Advocatus, ed il Regg. Tapp., che v'interven

ne, de jur, Regn.lib.2.tit. de Offic. 4,lvocat.pau

per.in annot.ad Rit. 19. in verbo gagiis fuis fol.

m.29o., ove nota altresì, che debba precedere

agli altri Avvocati.

Ma nell'anno 1713. per morte del magnif Dott.

Gio;Colucci,eſsédo ſtato dal fù Preſid. Garofa

lo,allor Governadore della Dogana, propoſto,e

83 nominato per Avvocato de'poveri di eſsa Reg.

Dogana il quond.Dott.Giuſeppe Guida,rimaſe

guello eletto dal Sig.Conte Daun,allor Vicerè,

Me da cuenta V. S. con carta de 2, del corriente

hazer fallegido el Dottor Juan Colucci,Abogado

de pobres de ee Tribunal, y nombrado V. S. en

interim, en conformidad del ſolito, al Dottor

Joſeph Guida, en confideragion a las buonas par

ter, y circumfangiar , que expreffa concurren en

ſu Perſona; 9 reſpondo a V.S. me conformo con lo

que ha difpu0/o; guarde Dios a V.S. Nap. 9. de

ciembre del 1 7 1 3 . Aloque V. S. M. el Principe

di Tiano Conte de Daun. -- Al Reggente D. Do

minco Garofalo,Duca di Poſtiglione.

E non avendo trovato, o per colpa de'ſuoi prede

ceſsori, o per altra cauſa in oſservanza det

te proviſioni, ne ricorſe coll'opera mia nel Re

gio Collaterale, da cui ottenne nell'iſteſso anno

17 13., che con effetto doveſsero oſservarſi,co

me furono eſeguite dall'iſteſsa Reg.Dogana,ove

detto Dottor Guida, mentre viſse,ſedè in Ruo

ta, e nella cappella, ed in tempo di viſita, ed

in tutte l'altre funzioni appreſso li due magn.

Credenzieri 3 e ſucceſſivamente per morte di

d. Guida eſsendo ſtato nominato in queſt'oficio

dallo Spett.Regg, Sig.D.Domenico Caſtelli, al

lor Preſidente Governadore di d. Regia Doga

na, e dal Credenzier Giordano,che ſoſteneva le

veci dell'ulditore afsente,il magnif.Dott.Fran

ceſco Ceci, in cui concorrea ogni buona quali

tà,fù quello eletto in dettoficio dal Sig.Princi

pe Burgheſe,allor Vicerè, con biglietto, ſpedito

per Segretaria di guerra a 4. decembre 172 1.

Il ſuddetto Avvocato de'Poveri,come ogni altro

delle Regie lldienze, non può ponerſi in dub

84bio, che ſi dichi regio oficiale, per la Coſtit.del

noſtro Regno lege praſenti,ove Iſern., Affl., ed

altri DD., Arnon. in pract. judic.cap.3., Actio.

in traci.de infirm.n.8·par.2.,e Borrell,in fumm.

deciſ-tit.65. de Advoc.offic.m.41. to. 1.5 laonde

n5 potendo eſser conoſciuto da quel Tribunale,

a cui ſerve, non dee il noſtro Avvocato depo

veri eſser giudicato dal Tribunale della Regia

Dogana: ma degli ecceſſi, e delitti dee farſene

Felazione al Vicerè, ed al ſuo Regio Collateral

Conſ., come riferiſce Danza eſser più volte

avvenuto de pugna DD. tit.de offic. Praefid.par

te 2. ; purche non ſi tratti di cauſa grave, che

non daſse tempo, e di fragranza,ſecondo avver

tifce Novar. in colle&i. fuper Pragm.lX. de offic.

Judic.colle&#.WII. n.5.

E da ciò anche procede,che,come Reg. oficiale,dee

ſcuſarſi dagli altri pubblici ofici,e ſpecialmen

te dall'amminiſtrazione, e governo della ſua

patria, per la ragione, che, avendo detto pub

blico oficio, non è capace d'eſercitarne altri,ſe

condo il Te/h.in lfin.fde excufat. muner., glof.

in l. I.C.guemadm.civil.mun.lib.X., Bald. in 1.

/icut proponens C. quamd.provoc. mom e/f mecefs.,

Antib. in trast. de muner. n.6o. par.3., Cabed

dec.Rot. Luſit.84.n.2 1 par.2., e così porta deci

ſo per la Regia lldienza di Lucera il ſopralle

gato Noyar.nella dec.229.

- - -- - --- - ------ CA
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Dell'abolizione delle pene.

7 Ogliamo, che nell'avvenire non ſi dia moleſtia a debitori del fiſco

per le pene di contumacia, che ſi ſono contratte, e giudicate pri,

ma dell'ultimo indulto dell'anno 1661. E tutte le commiſſioni ſpedi

te, e ſpediende contro di loro, ſiano nulle; nè ſi dia loro faſtidio per

l'eſazione di dette pene, ancorche ſi pretendeſſe, che già la Corte era

cautelata, e ſi era fatta eſecuzione; rivocando, ed annullando tutte le

commiſsioni, che ſi trovano al preſente giorno ſpedite, delle quali i

Commeſſari deſtinati non ſi poſſano più ſervire, e ſi caſsino dette per

ne da libri.

5 о М. М. А. К. 1 ф.

1. Principe, uſando la clemenza, ſi fa ſimile a Dio.

2. Dogana in qualſiato ſi trovava nel 166 1.

3. Commeſſiri prima del 1661. commettevano

eſtorſioni, ed ecceſſi.

Locati in quai termini erano prima del 1661.

Pramatica 74. de oſfic. Procur. Casſ. rimiſe le

/ole peme.

Pene, benche rimeſſe, reſtano l'azioni civili.

Indulto rimette le pene, non i danni del fiſco.

Attraſſo de'locati come rimeſſo nel 1666.

4ttrafii per qual fine ringºfsi a' locati ,

Attraſſo de'locati ricchi tranſatto, non rimeſsa

1 I. Pramatica 74, confermata col cap.41.di que

Jla Pramatica 79.de offic. Proc.Caſ.

12. Pene rimeſse nel 1668., benche cauto il fiſco.

13. Indulto del 1668. rimiſe le pene eſeguite.

14. Pene, deſcritte nel libro dell' inferno, ſi can

cellano col ſolo pagamento. -

15. Attraſsi in Dogana debbon affatto fuggirſi.

16. Cedola del 17;o. reſponſiva alla Giunta di

Mancino.

17. Archivio dee riordinarſi a ſpeſe del fiſco.

18. Percettore dee laſciar copia di tutto l'

eſatto.

19. Ripartimenti particolari proibiti innanzi al

generale

zo. Profeßaziowe in alia dee fèmpre praticarff.

2 1. Erbaggi de' particolari non poſson comprarſi

prima del ripartinaento generale.

22. Pena di diſpenſazione come debba praticarſi.

23. Giornate ſi pagano, eſſendo certa la contrav

ºU§ነ፻2 ! 0አ፲č•

24. Decreti,ſolutis dietis,non moleſtetur,aboliti.

25. Contravvenzione non pagandoſi, non ſi pagano

giornate.

26. Pecore di Montepeloſo come pagano.

27. Territori, rinſalditi oltre il decennio, non ſi

deducono.

28: Territori, rinſalditi infra dieci anni, ſi de

Tomo II.

1. О.

ducono, :

29. Territori ſaldi ſe poſſan coltivarſi. -

3o. Segretario dee compruovar i ſuoi libri con

quei de'Credenzieri.

3 I. Diritti debbon dagli oficiali della Dogana

notarſi in piè delle ſcritture.

Dip/uta?ř c0*ze poffàm far impofìziomł.

Reintegrazione fempre lodata.

Animali di Caſtellaneta, e di Qtranto debbons

numerarfi.

Tranſazione di Leſina, e Caſtiglione ſe perpe

taa , o temporale.

36. Credenzieri ſe ſian tenuti per le poſte, date agl'

inapotenti .

37. Poſta, toccata ad uno,ſe debba inteſtarſi ad al

tri.

38. Locati ſenza pecore debbon cancellarſi.

39. Percettore quando per l'attraſſo eſigga il tre

per cento.

4o. Locazione generale non paſſa li 25.di novembre

41. Compre d'erbe particolari proibite prima della

locasione.

2. Privilegi de'locati preme al fiſco, che ſi oſſer

‘U/1/10 -

43. Panni fabricandoſi nel Regno, giovarebbe al

traffico.

44. Cauſe della Dogana ſi ſpediſcono.

45. Governadore della Dogana dee far la reinte

grazione.

Pramatiche, ed iſtruzioni Doganali confer

mate da Carlo III.

Dogana mancando, ſi fanno altre impoſizioni

nel Regno.

Reſidui di pene di contravvenzione debbon eſi:

gerſ .

49. Refidui dubbiofi debbon tranfigerfi.

5o. Reſidui ſi evitano coll' oſſervar l' iſtru

zioni .

5 r. Pramatiche, che trattan di Dogana, debbon

tenerſi preſenti.

52. Giunta di Mancini nel 173o, che utile fº:

Զ-ԳԳ cº,

32.

33.

34.

35.
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ce alfiſco .

33. Minifri debbon procedere juris ordine ſer

VatO .

s4. Regno tutto ſi grava, mancando la Dºgana,
s;. Dogana perche frutta menº de'tempi antichi,

56. Dogana fu ſempre creduta capace di alt

1728/780 - -

5 7. Dogana mai fruttò più de'tempi correnti.

; 8. Dogana che fruttò dal 1447. ſino al 1731.

59. Relazione di quanto ha reſo la Dogana dal

167o. ſino al 1731. -

6o. Frutti, dati dalla Dogana dal 1447 ſia al

I 72 I r

61.്. che han fruttato dal 17oo ſin'

al 173 it

6. Diſordini in cultura che hº reſº dal 17oo.

ſin'al 173 I.

# Egna d' eterna lode ſembra queſt'

Nº ampia indulgenza del noſtro Au

º ſtriaco Monarca, quale, volendo,

A quanto ſia poſſibile,imitar il buon

# paſtor de paſtori , e conciliarſi l'

amor de" Vaffalli col riforgimento

1 dell'induſtrie perdute, e delle pubbliche en

trade, non trovò altro modo, nè più nobile,

glorioſo, ed illuſtre, nè più vivo, ed efficace

mezzo, che l'uſo della carità,e clemenza;con

cioſiache, rimettendo i debiti, e le pene a rei,

e condonando i proventi a debitori, riſtitui

ſce a ſuoi popoli la bella pace, e quiete; e ri

chiama al ſuo dominio que ſudditi, ch'erano

ſedotti, angariati, e ſmarriti, reintegrando

altresì all'eſercizio de loro meſtieri i ſemplici,

ed innocenti paſtori, che n'erano ſtati diſtolti,

alienati, e privi.

ne, mandava di continuo Commeſſari intorno

per le Provincie, quali non ſolamente non eſig

gevano coſa veruna in beneficio del fiſco: ma

commettevano contro le povere llniverſità, e

nelle perſone, e ne beni degli afflitti cittadi

ni mille eſtorſioni, violenze, ed ecceſſi, come

fe ne duole Florido M ıufonio, fcrittore Aqui

lano di quei tempi in Abruzzo; e però teſtimo

nio d'ogni eccezione maggiore, nel tratt. de

cauſexequut ampl.33.n.3 I. in fine, ove nota,

quod exaíores ,Jeă Capferii, deputati ad reci

piendum folutiones Regiæ fide,exiffentibus non

fòlvemdo aliquibus patromalibus pecudum alicu

jus Caßri , folent mandare eorum alguzeriir, ut

faciant repraefalias contra Cives , &• eorum bo

aa, &* animalia , etiam non comprehenfa in di

&a folutione : & Jic procedunt de fa&#o contra

bona , &* perfònar , mom mominatar in folutione

ejuſdem fide, nulla facia diſcuſſione, nec con

tra perfomar , mèc contra bona patronalium Re

giae fid« 5 et quod durJ* mum , &* impium eft,

id fùftinetur per Gubernatorem memepecudum,

qui poteß, &* debet de jure re levare indemnes

ipfar naiferrimar Oaiv*rfitater, G* earuna cive ;

ab oppreJione, non inquam exitiorum , fed pace

bonorum,voraciffimorum hominum, fi nomen hoc

myerentur fervare ; &* ideo admirandum non vi

detur , ß defolatio univerfalis omnium fubur

banorum harum partiuma apparet , quia non eß

qui eas redimat , vel fulvor præß te ab hujufmo*

di oppreſſionibus injuſte, di defaio illatis abſ

que aliqua juris , vel fu$i fubfijfentia; fedju

ftus eß D:us , qui omnia videt, di ponderat ;

videmus enima hoc hominuma gemur in dies dere

li3um, exofum, &* in calamitate pofitum, quia

Jinguir pupillarum, viduarun» , &* orphanorum

Or, per dar a divedere, che ciò inteſe fare il no- apud Deum clamat.

ſtro clementiſſimo Principe, confermando col Aſtringendoſi dunque, e con carceri, e con altre

2 preſente cap. l'indulto, pubblicato nel 1661. eſecuzioni reali que poveri cittadini, che ſi

colla Prana. LXXIV. in queſto medeſimo tit.

de (ſic. Proc. Ceſ., ha da faperfi , che col mal

governo delle tranſazioni, praticato dall'an

no 1612. fino all'anno 166 I., la Regia Doga

na ſi ruinò in guiſa, che appena le pecore vi -

venti ginngevano al numero di 4oo m.; onde,

eſsendo rimaſti ſolamente ne' libri di eſſa Re

gia Dogana annotati alcuni padroni di pecore

incogniti, e falliti, erano quelli in ciaſcun'an

no caricati di nuovi peſi, ſenza che, nè aveſ

ſero pecore, nè calaſsero in Puglia, anzi nè

meno ſi ſapeſſe, ſe vivi, o morti quelli ſi fuſ

ſero, come atteſta il Conſiglier Giuſeppe de

Roſa nella conſult. 7o. al n. 8. , ivi, eoque res

redaéta erat,ut,ovibus per fraudem alio aba$i r,

imamia tátum Domimorum momima in libris D0

hanæ remamerent , vix emima quatuorcentum

mille oves ad Apuliæ pafcua appellebant.

Quindi,per eſiggere la Regia Corte quegli attraſ

ſi , che ſopr attraſſi di continuo ſi ammonti

3 cavano, traſcendendo la ſomma di un milio

4 trovavano ancor regiſtrati in detti libri , ed in

loro mancanza, od i figli, od i nepoti, che non

erano, nè eredi, nè poſſeſsori di pecore, era

paſsata tant'oltre la gravezza di que poveri, ed

innocenti paſtori, che, dopo di aver perduto

colla morte delle pecore tutto il loro patri

monio, erano forzati a continuare il pagamen

to della fida, che avrebbe fatto perdere la flem -

ma all' iſteſso pazientiſſimo Giobbe; imperoc

che, ſentendo da un garzone , che, mentre

aravano i buoi, e preſso a quelli gli aſini pa

ſcevano, erano ſtati tutti in volati da Sabei,

rifpofe : Dominus dedit 5 Dominus abßulit; ed.

incontamente, udendo da un'altro d'eſser ca

duto un fulmine dal Cielo, che aveva ammaz

zato tutte le pecore, ed i cuſtodi, replicò con

la ſolita pazienza : nudas egreſſus ſum de ute

ro matrir maeae, &* mudur revertar illuc : Domi

mur dedit , Domimus abftulit , come dal facro

teſto nel cap. 1. di Giobbe: ma ſe, dopo di aver

inteſo l'una mala nuova entro l'altra, li fuſse

capi
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rapitato avanti un Commeſſario, che l'aveſſe

ſoggiunto, che,quantunque fuſſe rimaſto sì nu

do, e ſpogliato affatto di pecore, e di armenti,

ſenz'aver più garzoni, che lo ſerviſſero,lana,che

1o veſtiſſe, e cacio,e latte, che lo nudriſſe , pure

ſarebbe ſtato anguſtiato nella nuda perſona a cd.

tinuar i peſi per queanimali,ch'erano già mor

ti, ed eſtinti, egli è certo, che, depoſta ogni ſof

ferenza, non avrebbe potuto contenerſi di non

pſcire da gangheri dell'innata ſua moderazione,

e di non prevenire con quelle maledizioni, be

ſtemmie, ed altri atti d'impazienza , in cui poi

proruppe nel cap. IIl.

Laonde, per non finir di alienare in tutto dal Re

gno il nome di Dogana di pecore, che ſtomaca

5 va anche i lupi, lor'implacabili nemici, ſi pub

blicò nell'anno 1661. per ordine del Conte di

Pefioranda la Pram. LXXIV.de offic. Proc.Cef, c5

cui, riponendoſi in piedi la volontaria, e libera

profeſsazione, ed abolendoſi il paſsato modo di

vivere, come nel cap.VII. largamente ſi diſse, ſi
pubblicò un'indulto generale, con cui fi rimi

ſero,e condonarono le pene, incorſe per le frau

di, e delitti, che ſi erano patrati fino a detto

tempo intorno alle rivelazioni, ed aſportazio

ni delle pecore, come ſopra ſi è detto.

Rimaſero però in piedi detti reſidui, attraſſi, ed

altre azioni civili a prò della Regia Corte, im

6 perocche, rimettendoſi una pena, ſempre dee

emendarſi quel danno, ed intereſse, che ſi fuſse

cagionato, anche ad una perſona privata, a cui

mai s'intende con tutto l'indulto del Principe

fatto pregiudicio alcuno,conforme nota il Reg

gente Fulvio di Coſtanzo ſopra la l. 1. C.de pene

fiſcal.cred praefer.lib.X.m.72.,e 74.4e però,pub

blicati nel 157 r., 16oo., 16o5.,ed in altri tem

pi gl'indulti generali, con cui ſi rimettevano

tutte le pene pecuniarie, giudicò la Regia Ca

mera della Summaria d'eſſer ſtate rimeſſe le pe.

pe de'dazj, e devettigali fraudati:ma non già i

diritti deportori,e di altri danni, che doveano

pagarſi, come eſpreſſamente ſi diſpone da Ser

vero, ed Antonino nella l. omnibus 3. C. de ve

ciig,6 commiſs.,per la ragione, riferita dal cit.

Coſtanzo al n.72, ivi, quia in uno de lucro, in

altero de fifci damno agitur,e l'avvertifce anco

il Regg. Moles nel tit.de jur.Doh. qu.2 s., rap

portato dal medeſimo Coſtanzo al n.73. , e 74.

E ne'propri noſtri termini, quantunque nell'in

dulto generale ſi comprendano le frodi, che ſi

, fuſſero commeſſe nella contravvenzione de

bandi intorno agli erbaggi della Regia Dogana

di Foggia; ad ogni modo ſonº obbligati i con

travvenieti al prezzo di quell'erbaggio,o affit

to , che ne avrebbe coll'oſſervanza del bando

ricavato la Regia Corte, a chi rimangono ſem

pre ſalve le ragioni per l'intereſſe patito, e per

i diritti, che colla contravvenzione li furon

fraudati, come,dopo altri DD., nota il Conſigl.

Franceſco Rocco de offic, al tit.indultu genera

Tomo II.

li an gaudeant $.WIll.m. I o I.; ed al num.2o3., e

2 o9 riferiſce la deciſione del Regio Collatera

le, fatta coll'intervento della Reg Camera.

Intanto molti, che avrebbero voluto, ſi aſteneva

no di ripigliar detta ſolita induſtria, per il ti

8 more di non eſſer'aſtretti a pagar detti attraſſi;

e non oſtanteche, precedente conſulta del Colla

terale, e della Reg.Cam.,ſi fuſse ordinato dalla

Maeſtà di Filippo IV., che detti reſidui ſi tran

ſiggeſſero, o in tutto, o in parte, pure erano

ſcorſi più anni,ſenza vederſene effetto veruno,

ſecondoche riferiſce Coda nel diſc.di d. Reg.Do

gana a car.94.: ma poi fu eſeguito d'ordine del

Cardinal di Aragona dal Regg. D. Melchior de

Navarra, y Roccaſful,Cavaliere dell'Ordine di

Alcantera,e Duca della Palata nell'anno 1666,

con aver pubblicato bando in iſtampa, in cui,

premettendo, che l'induſtria delle pecore, non

ſolo per gli accidenti del tépo: ma per il timore

di eſſer moleſtati i padroni da Commeſſari, ed

apprettati a pagar i reſidui, che debbono dal

tempo, che ſi viveva per tranſazione in detta

Regia Dogana, dicea, ivi, di aver riſoluto S.E.

col voto, e parere del Regio Collat. Conſ., e della

Regia Camera della Summaria, uſar della fa

coltà, che S.M. li teneva data, di rimetter in

tutto, tranſigere, e condonare li reſidui, che ſi

devono alla Regia Corte per fida di pecore ſino

all'anno 1661.; di maniera che in nefan tempo

poſſan eſſer moleſtati per detti reſidui di qualſi

voglia ſorta di fida di pecore, reſtando ſolamen

te nel ſuo vigore quei reſidui, che ſi devono dal

гетро , che ſi è ricominciato il modo di vivere

per profeſſazione volontaria ; ed in riguardo di

rinaetterli S.M.ne'maggiori ſuoi biſogni un mil

lione, che importano detti reſidui, e dell'appli

cazione particolare, con cui ſi ſtava procurando,

non ſolo la conſervazione , ma l'aumento di det

ta induſtria, ſoggiungeva, ivi, di aver ri

foluto S.E. in conformità del che S.M.comanda,

che neſſuno poſſa, nè debba godere di queſta re

miſſione di reſidui, ſe non ritorna a tenere que

ſta induſtria di pecore, ſecondo la poſſibiltà di

ciaſcheduno, in caſo che l'aveſſe tralaſciata, o

diſmeſſa, e quelli, che non l'aveſsero laſciata ſi

nora, ſiano tenuti , ed obbligati a continuarla,

accioche fiano compreft in detta reiniftone, eto

tale abolizione di reſidui. -

Inoltre l'iſteſsa remiſsione, e grazia de'reſidui

concedeva anche a debitori di fida per le pe.

9 core rimaſte nelle due Provincie di Abruzzo ,

però con efprefsn condizione, e non altrimen

ti, che aveſsero dovuto, come ſono obbligati,cala

re nel Tavoliere della Puglia , e quelli, che non

caleranno con le loro pecore,oltre delle pene,con

tenute ne'ſoliti bandi,non potranno,nè dovranno

godere di detta grazia, ma reſteranno obbligati

a pagar per intiero tutto il reſiduo, che devono.

E finalmente in detto bando ſi eccettuavano i

ricchi, comodi, e ſolvendi, quali ſi notarono in

ԶԳ գ * սՔ
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un foglio, ſtampato apparte, e reſtavano coll'

1 o iſteſsa obbligazione di prima,però, deſideran

do tranſiggerſi, ſarebbero ſtati ammeſsi fra

quattro meſi, come in fatti fù puntualmente

eſeguito da detto Regg. Navarra.

Cogli accennati mezzi, applicazione, ed aiuti, fa

cendo detta Regia Dogana quegli avanzi, che

11 ſi erano preveduti , e ſperati, ebbe motivo

D.Pietrantonio di Aragona, ſucceſſore nel go

verno del Regno al detto Cardinal ſuo fratel

lo, di pubblicar queſta Pramat.LXXIX.de offic.

Procur.Caeſi, in cui, non ſolamente confermò

nel cap. VII. detta Pramat.LXXIV., intorno la

volontaria profeſſazione:ma in queſto cap.XLI.

ordinò, che non ſi daſſe moleſtia a debitori del

fiſco per le pene di contumacia, che ſi erano

contratte, e giudicate prima dell'ultimo indul

to dell'anno 1661.; e tutte le commeſſioni,ſpe

dite, e ſpediende contro loro, fuſſero nulle, e

non ſe li daſſe faſtidio per l'eſazione di d.pene.

Già la Corte era cautelata. Quantunque,

in virtù degli altri indulti,e grazie del Princi

pe,non s'intendano rimeſſe quelle pene, di cui

12 il fiſco ne fuſse cautelato , come largamente

può vederſi in tutta la deciſi 72. del Regg. Ca

pec.lat. ; nondimeno gli Autori di queſta Pra

matica diſpongono, che, non oſtante che da'de

bitori fuſſe ſtata data la pleggiaria de ſtando

juri, & ji:dicatum folvendo de mom barastando,

o ſi fuſſe fatto il ſequeſtro, proceduto a carce

razione, e ad altri atti, che precedono la con

dannazione, non poſſono in virtù di queſto in

dulto eſser moleſtati, come nota Maſtrillo nel

fine del tratt.de magiſtrat. al comentar. dell'in

dulto generale di Filippo III. cap. XXII. n. 1 o.

E ſi era fatta eſecuzione, si aggiungono
le ſuddette parole, per evitare la controverſia,

x 3 tra DD. altre volte agitata, ſe i rei, e debi

tori del fiſco godano dell'indulto per quelle

quantità, per cui, prima di pubblicarſi, ſi era

fatta l'eſecuzione,come fu determinato preſſo il

Reggente Rovit, nella deciſi 91., e può vederſi

il Conſiglier Carleval nel fine del to.2. de ju>

dic nell'apolog. a d. dec.91.n.34.

E ſi caſſino dette pene da libri. Final

mente, per togliere a rei, ed a debitori del fi

ſco ogni ombra, e timore di moleſtia,e farli ſi

14 curamente godere una piena abolizione de'

debiti, e delitti paſſati, ordina, che le pene ſi

caſſinº da libri, non oſtanteche dopo,che ſo

no poſte nel libro dell'inferno, non vi ſia altra

redenzione, e rimedio, che il ſolo pagamento

reale, ed eſplicito, conforme ordina i pram.

VIII.de in/trum.liquidat, verf. Però quando, e

ºtº il Conſigl. Prato reſp. fiſc.; 4.n.1, e Man
frella alla dec.72. del Regg-Cap.lat.al n.ſ.

Da quanto ſopra ſi è detto apertamente ſi vede º

che i reſidui, ed attraſſi, che ſi fanno dalla Re

Sia Corte, ſpecialmente in queſto genere din

º º duſtria, ſiano pernicioſi, ed affatto diſtruttivi

del foggetto principale; poiche i debitori,non

Pagando per intero ciò, che debbono , non ſo

lamente ſi rendono poi inabili a ſoddisfare le

quantità, che maturano in aPprefso ; ma ab

bandonano in tutto la Paſtorizia, e l'agricoltu

ºa 3 anzi proccurano nè men calare più in Pu

gli? Quindi ha da eſser tutta la cura del Gover

nadore, e di altri Miniſtri inferiori, ed oficiale

ſubalterni della Dogana; Perche tali reſidui, di

attraſſi non ſi faccino;eficendoſi,o poſsono ri

ſcuoterſi, e dee farſi ogni diligenza per l'eſa

zione 3 o pure fono dubbioß Per la debolez

2a de debitori,o per altre legitime caufe,e deb

bon tranſiggerſi, come ſempre ſi è praticato a

ºnºre dell'iſtruzioni, e Pramatiche, quali pre

ſcrivono il modo,e' tempo da poterlo fare, od

in fine fono i debitori filliti, e ſenza pecore,ed

altri modi da ſoddisfare, e ſirà meglio condo

narli, che moleſtarli invano Per mezzo de'ra

Paci commeÍsarj,fecondoche ſopra ſi è veduto,

ºd ordina la Maeſtà dell' Invittiſsimo Imper.

Carlo VI., che Dio guardi, con cedola, fpedita

ºl'anno caduto 173o. per riſpoſta delle con
ſulte, fatte intorno a Progetti di Mancino, di

ºui ſºpra ſi parlò nel cap. 34 n.4, eſe, Qաal

Cedola, contenendo più coſe intorno al buon

8ººrno di queſta Dogana,e nò potendoſi facili

mºtº avere,fia bene quì interamente trapor

tar di peſo. -

E L R E T.

Illuſtre Conde de Harrach, cavallero del Infgue Orden del Toyfon de oro de ma; Cºnfejo de E/ado, mi

Virrey, Lagarteniente,y Capitan General del Reyno de N"Pºe . Hafe vio vueira cartad. diez, y

1 6 feys de Deziembre del año Proximao pafado, tocante alo obrado Por la Junta, compue/a del Regente

D. Francifco Ventura, y Preſidentes D.Ignacio Ram, y D Girolamo Pe/poli (a), que haviaf dejina

da, para aclarar las ventajas , que D. Thomas Mancini propu/o en elprojesto, preſentado aquife fi

cariun de los cuerpos, y frutos de la Aduana de Foja , f fe procedie/2 con º vidad,y zelo en la re

caulagion exacta de los mifinos (b); ala opoſiçion,
44e encontró en Camaera el dicho proje3o, ypro

vidensias, dadas de la Junta, por lo qual difeone/feir, que en ºtra, formada de lor R'genter Giovine,

y Cºlli, Prefdente Aguirre, y Fifcales D.Ludovico Paternò, º D. Matheo Ferrante , unidamente

con los Mini/tros de la Junta de Foxa fe viºfº» y apurafre el todo, referiendo las controverfias, que fe

-

-

・ulfi Parlò sopra nel cap.34.n.4, e fcgبنDهف

º Come largamente ſi vedrà *PPielio al n.s3-, e ſeg.

fu

-- し一 _யகeற
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Jº/citaron fbre lo dicurrido,y apuntado entre ambas Juntas,y los puntos , en que haviais creido

Jºr necefario dar pronta providencia, y reprefentarme lo occurrido; paraque mee dignafredeliberar

Ao conveniente , reaterado de quanto exprefais en la ºnº/fra citada carta, y contiene la confalta,fir

mada de los Regentes,Duque Giovene, y Calelli, Prefidente Aguirre , y F/cales Paterno, y Ferran

*º, como a mifinº de lo que e/fendieron los Mini/ros de la Junea de Foxa con las razone, , que te

ºian, Para no hazerfirmado a quella por reducirfe a una racida defaprovasion de todo lo que laJun

ta havia dipue/to 3 de las otras tres confuleas, que procedieron , y fe caufaron de dicha conte/a

gion, las quales remitifieis acompañadas dela difufa relagion, hecha por la Junta con los apunta

ºiento del Prefidente Ve/poli, y demas volumino/or papeles, caufados fobre eia materia. Haviendo

fe confiderado con la madureza, que corri/ponde a la gravedad,y pautos, que incluyefteis,para poder

preveniros lo que en ella fe ofreze,fe ha becho precifo diftinguir a quellos puntos, en los quales depues

de Jer conferidos por ambas Juntar fe convinio, y dio providencia 3/eparar tambien los puntos, en

que las dos Juntas, quederon difcordes , y los, que e/te mi Regio Fifeo ha fufeitado con la refolu

gion, que fobre cada uno de dichos puntos he tenido por bien tomar,y advertiros, para major clari

dad, y intelligengia en laforma figuiente.

l. Por la coordinacion, refuelta del Archivo dela Aduana de Foxa, executando ahora a coſta de maí

Regio Fifco con la facultad de repetir los ga/fos del Perceptor, o Archivero, f depues fe decidiere,

º7 que deban fer a cargo de ejos,os encargo hagais, que fe execute la dicha coordinaçion , y compoſi

gion del Archivo, y que luego fe derermine en ju/fisia la referida caufa pendiente, fe deva refarcir

los gatos el Archivero, reconofciendo/e f en la ºfcriptura, o a Jientos en los libros de Aduana hu

viere defecto por no haverfe ob/ervado las reglas preferiptas en fus in/irugiones; Pues en tal caf, de

vera reazerfe la efcriptura a co/ta del Perceptor, o Archivero, por nopoder provenir tal defeo de

la mudanza de fitio, o accidentes, que puede bien hazer producido la confuffon, y deforden ; y para

que no fe difera, y que fe finalize, y fentempie dicho pleyto,y pueda la Camera remaplazzarfe en ca

fo de ganarlo el fico, fixareis un termiro, dentro del qual deva terminare el dicho pleyto.

11. En quanto al libro mayor, y demas libros del Perceptor, hareis, que, fecun fe convinº por ambas

Juntas, fe ob/erven los apuntamientos, hechos por la Camera abrevia la el año 17 18. a relaçion del

18 Preflente Aguirre, y el Perceptor deva dexar cada año en el Archivo una copia del bilanzon delo

exigido, que forma, y remite a ea Ciudad con la diffingion delos nombres delos deudores , que han

pagado, y que en la cobranza entrevenga el libro mayor,y note las cautelas, con lo qualqueda pro

veydo lo conveniente en eſte punto.

III. Por fer muy conveniente, que no pueda hagerfe repartimiento particolar antes que f haga la loca

19gion general, dfpondrei fe renueven los bandor, que aco/fumbran publicarfe cada año a tenor delos

mifmos, que fe halla ordenado para la Aduana de Foxa ; y por lo que toca a la profeſſagion in alia,

2 o difpondreis afinifºno fe practique fiempre, y encargareis la obfervangia de ella al Preſidente Go

vernador de Foxa, re/pecio de que puede fer muy util a la fida, como unos,y otros Minifros han con

fîderado . (a)
IV., y V. Toccante a la proibigion rigurofit, de que ſe compren , y contraten las yerbas de particula

res antes del ripartimiento general, hareis, que cado año fe renueven los bandos, que Je acolum

2 bra publicarfe a tenor de las ordenes Reales, y delas Infruc ones, que para ellos tiene la Regia Adua

na, como fe ha acordado por ambas Juntas , y conviene, que antes del repartimiento general,

que el F/co hage de las yerbas del Regio Tablero, no puedan los Locados comprar las yerbas de par

ticulares , qite fe llama un ejiraordinarias infolitar. ( b )

VI. Sobre lo minorado, que fe ve la di/penfacion delas yerbas, y aun baxo, y tenue precio, quando lor

delos particulares fe toman a precio major, para remedio delo qual fe propufo por la Junta de Poxa

22 doblatamente la pena, que fe exige por folos treymta y dos ducados de cada mill obejas,(c) que las

penas no fe condona/en facilmente por aquel, que tiene lafacultad, ni higiefen en adelante los decre

tos, que fe ha acco/tumbrado e/pedir,de folutis dietism on moletetur (d), º que no puedan remitirfe

2; las penas, como tampoco exigir dietas de aquellos, que con el Fifco fe tranfiggeren,f antes no ha com

-
pra

--a Si ordina anche ciò nella Pramatica 79 al $.7. de de fit. Proc. Caſi, e fu replicato con altra Cedola di Car

lo II. nel 1698., e di nuovo dall'iſteſſo Invittiſſimo Imperador Carlo VI. nel 17o9., e 171o., come

da noi diffuſamente ſi diſſe nel tonn.1.cap.VII.nun. I 3 , e ſegu., e nun.52. in fine.

b Lo ſteſſo ſi diſpone dall'antiche iſtruzioni di Alfonſo al n.4o. , dalle grazie dell' Imperador Carlo V. al

n. 1s., da quelle di D.Pietro di Toledo al n. 18 - 41. ; da'bandi di Fabrizio di Sangro al n.9.,da'ban

di del Cardinal de Gran Vela al n.7. e n.2o dall'iſtruzioni dell'iſteſſo Card.al n. 14 dalla Pramat.79.

5.18.de offic. Proc.Caſ., dal biglietto del Duca di Medina Coeli de 9.di Agoto 1693., fiftente nel 3.to

dell'iſtruzioni della Dogana, e rinovato dalla Giunta in Foggia a primo di maggio 17:9.; e da'oan

di, che ſi pubblicano ogni anno per il calo delle pecore, Coda nel diſe. della Dog.pag-93. a t. in fin.,

e pag 94 in pr.. e noi ne parlanno nel to. I proem Parsi.art.3.n.s., e cap.8.n.24.

c La diſpenſazione fu ſempre a ragione di doc. 32.a migliaio,come nota il cit.Coda pag. 1o3.in pr., e'l Reg.

Gaſcon. preſſo Ageta nella mantiſa all'annot. di Moler pag. 1os. τεηβy /* conoçº... ·

d Lo ſteſſo propoſe l'Avvocato fiſcale Correale nel 1722, come ſopra ſi diſſe nel cap.XL ne?2 verſ.8.,& ult,

-
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prado es el importe dela tranfugion , Confiderado lo difcurrido por los Minicos de Camera a cerra,

de eje punto,y dividendole en las dos parter, que contiene, he refuelto, que por lo que maira a la pri

mera, de que deba exigerfe la pena de la controvençion en la fumma de fºxenta,y quatro ducador,en

cargareis al Prefidente Ruoti, os informe diftintamente delo que fe lo ofregiere, y, oydas depues am

basJuntas, me hagais con el Colateral llena, y individual relazion de quanto ocurrerà en prò, y en

contra, del dicho aumento de pena; paraque pueda dar la providengia, que mas fe tiniforme a mi fer

vigio. Tem quanto ala fecunda parte, de que no continuem a expedir/e los mençionados decretos, folu

a 4 tis dietis non moleftetur, os encargº de defde abora,que, quando la controvençion fº hallare fercier

za, fe pague, tanto la pena, quanto la dieta que f la controvengion fuere dudofa, y por efe motivo fe

tranfiggere, fe pague a proporgion de la mifnsa rata de la pena , que fe exige la fumma de dietas, ウ

25 quando confiara no haver havido contravengion, no fe pague, ni lo uno, ni lo otro. A faber es ni la pe

na,impueta a aquellos, que contravenien, ni las dietas, por faltar la razon, para imponerles el grava

men de dietas,#j que fè ju#ifica no haver contravenido. (a) -

PII. A cerca dela numeraçion, hecha delas ovejas de Montepelof, y pena, exigida en la famma de mil,y

feis cientos ducados, apruevo lo executado por la Junta;y os encargo hagais fe continuen por los ter

26 minos regulares, y de juJtigia las demas diligengias, que puedan producir femejante efecto en los ani

males de fora/ieros, y ganado mayor, que permaneze en dicho fºtio. (b)

VIII. Tocante a que todos los terrenos afirmados, o rimfaldador,ultra decennium, no fé bomifiquem a los

27 locados en la dedugion, que cada año Je hage, y por los que fueren infra decennium, fe practique la

folita deduçion ; He refueleo encargaros difpongais, que por los dichos terrenos rinfaldados, y de re

.ftopios, no fe bonifijuen en la dedugion a quellos reafirmados ultra decennium , y que por los que aun

ejiuvieren infra decennium, fe obfervem los decretos del Prefidente Aguirre, y los apuntamientos de

28 la Junta ordinaria de Foxa, por Jer conforme a razon,(c)y que alos Creden cieros de dic5 a Aduana

Je obkigben, prout de jure, ala refegion de daány , fi por ju/łiçia fe hallarĝ e/#ar obligados a ello.

1X. Sobre al mayor util, que propufo la Junta de Foxa, fe potria recabar , dando licençiar de arrendar

terrenos delor firmer, o infaldados, y caufa, pertdiente con los locados,por la pretension, que tienen a

29 que antes de concederfe tales licencias, fe les reintegre el faldo; Os encargo, y mando, que la dicha

caufa fe decida con toda la actividad,y brevidad, quefuere poible, y que en el interima fe regule la

materia con prudengia, y jufigia, y con la diregion de la Regia Camera, por fer punto, otras vezes

difcurrido, teniendofe prefente las rifexiones, que acerca de al hazº la Junta de los Mini/iros, que

paron a Foxa, para obtener la ventaxa, que fuere pºible.

X. Én quanto a la mejor regularidad en los ripartimentos, para afegurar mas la exagion curriente de

la fida, difpondreis, que u9 fe altero lo efiablecido,y practicado, en virtud delas ordenes, expedidos el

3 o año 1723., renovados ultimamente por los Minifºros de la Junta en Foxa, y que a tenor de ellos fe

continue la obJervancia, y efilo,fin variar el orden de los libros de las pafadas, debiendofe folo com

probar los de los eredengieros con los del Secretario de la Aduana por el mes de mayo.

x. Por lo que toca a los derechos, que exigen los Jubalternos, y providencia, dada,para evitar las efor

3 fioner, que executan, he venido en aprovar lo difpue/to, y encargaros fe cumpla, y noten los derechos,

que fe exigeren al pie de la efcriptura por los oficiales pues es medio de reconvenirlos, fi excedieren

dela Pandetta (d), dela qual, bienque fe halle Jixada en la Aduana, no todos pueden tener notigia, ni

faber el derecho, que deben fatisfager. -

XII. Haviendo fido tambien muy acertada, y util la providencia, dada,para evitar el abufo, introdu

cido por los Diputados, que llaman de la generalidal, de cargar a los locados pobres por gafos extra

32 ordinarios baja la fumma de diez, y quince ducados por millar, impidiendoles las pajadas, o tran

fito; appruevo almifino lo dipuejo, y etablegido por ambas Juntas a cerca de ejie punto, y delmo

do, que fe deve guardar para tales impofiones,en virtud del orden, que fe ha dado, y del appunta

miento, hecho en el año 1725. por el Prefidente Conde Aguirre. (e.)

XIII. En quanto a las tres reintegraciones, que el zelo de los lfinitros de la Junta logró hazer en Foxa

33 fin difpendio, y acenden a dos cientos quarenta, y un carros de util en favor del Fifto, y locados,

ha ſido de particular aprovagion mia,5 aſſi lo manifeſtareis a la Junta.

XIX. rrepeto a la numeracion de los animales, y ovejas de C/ellaneta, y Tierra de Otranto, qu=

34 la Junta encargó fe higiee, por bazer entendido fe bavian aumentado en gran numero,os encargo di

Jpongais, que luego Jº tendra la referida numeragion, º f ya fe huviere tenido, los Miniros de am

bas

(ജ m-- m- man கை_ைைணகம

a vedi nel cap. 34 n.4s. verſ.XVII, ordinò Pag. 234. in fin.

b Sopra in d cap.34. num. 14.

cஆை ſi diſſe nel cap. XXV. num,41. , e ſi diſpone nel cap.S. dell'iſtruzioni del Cardinal di

ran. V ela ,

d Lo ſteſſo s'impreſe dal Luogotenente della Regia 9amera, ed anche dall'Avvocato fiſcale Gorreale 3 G

ណ្ណ è ſtato poſſibile vederne l'effetto, come ſi dirà appreſſo nel cap.4;.n.23.

e E confermato per il Signor Conte de Harrach con biglietto,ſpedito nel principio di smaggio 172 -

retto al Signor Preſidente Odoardi , allor Governadore dellaੇ। P snaggio 1729, e di

J

º
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basJuntas provean,y por vuero medio den avio de lo que refultare; Porque alfi conviene a mi fer

vigio: Pa/ando a los otros puntos, en que las Juntas fueron difcordes,y confiften a faber es.

Primo. Si la tranfagion, etipulada por las locasiones de Lefina, y Ca/tiglione en la /umma annual de ocio

mil ducados de aumento perpetuamente convenga, o no mantenerla por tiempo indefinido, re/pecto a las

35 opofisiones de la generalidad delos locados fobre fu validagion,y excepciones contra los nuevos Dipu

tados; ha parecido, que tanto el punto dela validagion del contrato, hecho por la Junta en Foxa con

los Diputados, que alli eligio, como la nueva elegion de tales Diputados fa materia, que fe deve ver,

3 determinar em juÉiçia, quanto antes, y refiecierfe tambien f ferà mas conveniente a mi Regia

Corte, haçer el Arrendamiento delas dos mençionadas locaçiones de Lefina, y Ca/#iglione, temporal, o

perpetuo, aunque para obtenerlo por fiempre, fe hayan de rebajar ha/ta mail ducados de los ocho mil, en

que quedo executada por tener la renta cierta de fiete mil ducados en adelante, no objante el major

Aucro, que alcunos años haya dado el beneficio delar yerbas a efingiou de candela. En confequengia de

ello os encargo dipongais fe vea, y determine en ju/irgia, tanto la validagion del contrato referido,

quanto el punto dela nueva elegion de Diputados con la reflexion que queda terminada. (a)

Secondo. Tocante aque los Credenciero, invigilaſſen en ocaſion delos Rpartimientos generales, paraque

las po/as fe pongan en cavezza de perfinas conogidas, que puedan equilar en el mae de mayo, y no en

36 perfomas impotentes, o exconogidar, y que quando en elas fe execute, los mimos Credencieros queden

obligados a re/arcir del proprio las fraudes,dividiendo eje punto en las dos partes, que en tiende,y con

37 la una convenir, que fe noten en los libros los nombres de las perfinas ciertas, capaces de pagar a fu

tiempo la fida, y no en perfonas defconogida, y impotentes ; y la otra, que por las tales perfonas iátas

debban quedar obligados los Credengieros, he refuelto, que por la primera parte e obferve lo preferi

to a cerca delos dichos repartimientos, y por la fegunda os ordeno, hagair, quº fe examine , y vea en

juficia, tunto la reclamagion,hecha por los locados con motivo del decreto, interpuejo en el año 1723.

a inſtangia del Fiſcal D. Ludovico Paternò, quanto qualeſquiera otros recuºfos » que los Credencieros

interpongan,con motivo delo ordenadopor la mengiona la Junta en Foxa.

#erzo. Para evitar, que no fe caufen atráfes, o refiduos en la efigion delo corriente, y que afº, como el

credito Je ve de/cripto por dos cientos treinta mil ducados fe exigan ejos, y no dejen cada año en de

28 /cubierto veinte, o treinta mil, y recaver la volontaria omiſſion del Perceptor en la exagion por el

util, que le refulta en caufar atrafos; he refuelto, que de aquellos, los quales no tienen ganado, y fe

llaman expecorados, fe haga tomar informagion con todas las cautelas, que ellan notadas en appun

tamiento, que hyfo el Prefidente Aguirre, quando fue Governador de Foxa; (b) paraque no haya occul

39 tagion, y teca/o fe cancellen, como expecorados los , que las retengan en las montañas fin profexar ;

2 por lo que mira alos atra/es, o refiduos re/pecto de allarfe pendiente la caufa fobre , fi al Perceptor

toca la exugion del tres por ciento en los atrafes, caufados, durante Ju adminifragion, htreis que

effa fe de/pache con la mayor brevidad poible; ºrporque ciertamente fe dexaver, que fiempre que

dela dilagion en cobrar el tiempo e/fablecido, o entre el año fe efiga tocarle el tres por ciento, deloque

poco de/pues exige, no fera grande fu aplicagion por la conveniengia, que le reſuelta de practicar re

tardada la exagion, os advierto, que el curfo dela referida caufa, o pleyto pendiente,no debe embara

2ar la ob/ervancia delas ordenes, y reglas, dadas, paraque no fe caufen atrafos, y que afi el Perce

ptor, que los cauJare, es mi voluntad fe ca/igue, o de el fe exiga la pena, que le correpondera, fegun

la lees, e/tablegidas por cautela de la Real agienda, obfervandofe las infrugiones de la Aluana en

quanto ala exagion de aquellas partidas, en que huviere entervenido cautela de lana, o villetes de

mercantes. (c) -

Quarto.?"por los atrafos, afendentes ala fumna de ciento novanta, y ocho mil ducados, que cofaron

de la nota, dada alos Miniliros dela Junta en Foxa, deducidos los proventos, los ºfeomputos, y parti

das, por las quales e/aba accordada f/pengion, y en orden alas providengias, difcurridas por dicha

Junta, y reflexiones, hechas por los Mini/iros de Camera a cerca de dichos refiduos, he refuelto encar

garos, y mandaros, que la Camera decida luogo todos los pleytos, que pendieren Jobre la recaudagion

de atrafos, y apure las caufas delos demas refiduos, que huviere, y ponga compenſo en ellos, que tam

bien Je execute la nueva liJta delos animales gruefor, que pazºn en la Puglia, teniendo prefiente lo ap

puntado por el Prefidente Aguirre, quando fue Governador de la Aduana , y que por lo que toca ala

iņamifion en las quatro locaçiones, que fe nombran impotentes, appurados los hechos, me informeis con

toda diffingion,y claridad. Por

- --- - ক্র্য கண - - - ~ — Tr º

a Riſpetto all'elezione de' Deputati, con biglietto, ſpedito per Segretaria di guerra a 27- di aprile 173 1., ſi

ordinò da S.E. per Collaterale, che per li deputati della prima, e ſeconda deputazione colle ſolite

formalità ſi procedeſſe alla nomina, ed alla elezione de'Deputati ſucceſſori, ed eſſendo ſtato eſegui

to per la Camera a 8 maggio, ſotto li 26. dell'iſteſſo meſe, ed anno ſe ne ſpedirono le proviſioni

preſſo l'Attuario di Fuſco, dirette al Preſidente Ruoti Governadore - -

b Quale a'3o. di aprile 1725, precedente relazione de'due magnifici Credenzieri, ordinò , che chi non ha

pecore, ſi cancellaſſe da libri della Dogana, come da noi ſi diſſe nel tom.1.cap. XVII.S. 1. n.54.

c Gli ordini dati intorno all'eſazione del tre per cento, da noi furon addotti ſopra nel cap. 34 n.8.
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Por lo que toca alos demas puntos, que ha fufcitado e/e mi Regio Fico, y fon los figuientes .

Por primero la decadencia, en que fe ve un efFéio, tan principal entre los de e/le mi Real Patrimonio;

Pues fupone afciende no mucho aloque en otros tiempos producia, o pueda producir bien admini/tra

do, (a ) y para venir en conogimiento lleno deloque Jobre ello ocurre, hareis, que el Prefidiente,

Governador de Foxa, examine todo lo que fe ha dicho, y aducido por ambasJuntas a cerca del menor

valor prefentaneo; y apure, de donde proviene la deteriorazion y los renue dios, que puedan aplicar

fe, y os lo reprefente paraque, como os lo ordeno, me informeis di/iintamente.

II. A cerca delas providencias, dadas por la junta de Foxa fobre los puntos, primero, tercero, quinto,

- y fexto del projeto de Mancini, los quales quedan ya tocados entre los primeros puntos, accordados

4o por ambas Juntas , y confien en que los ganado; deban entrar en el Tablero alos quinge de noviem

bre, o alos mas tarde, alos veinte y cinco de dicho mes (b ), que fe determinen, y fentencien las

41 caufas, pendientes de Ariano, y provincia de Bofilicata, que las yerbas extraordinarias, o de par

ticulares no fe puedan vender, antes de eftar provia la Aduana, y hecho el repartimiento Gene

ral (c), que todos los animales grafos, y obejas de lana fina, tanto folitas, quanto infolitas de

ian baxar al Regio Tablero;y en que fe refiringan los traturos, o tranfitos por donde pafan los gana

dos, confiderando/e todas las dichas providencias utiles, y dignas de mi Real aprovagion, he querido

e/pecialmente encargaros (como lo hago ) cuydeis defe mas puntual obJervangia, y de que fe eviten

42 con fumnao cuydado las eJiorfones, que puedan inferirfe contra los locados ; pues es tan yu/io, y con

viene por util proprio de mi Real Erario mantenerlos immunes en fus derechos; paraque quedan pa

gdr la fida, y derechos, pertenençientes a la Regia Aduana.

III. Sobre el decimo, y ultivao punto del proietto de Mancini, el qual confifle en fabricar almagazenes

por cuenta de mi Regia Corte, para confervar las lanas, que los locados dexan por cautela, y tomarlas

en pagamento por la ventaxi, que en ellas podria tenerfe, y lograr tambien los mercantes, f fe benefi

43 ciaen depues por cuenta dela mifina Corte, aunque los Mini/iros de una,y otra Junta reprefentaron

los reparos, y inconvenientes, que ejío potria tener, nou ob/lante, por fer una idea nueva, que acafo po

dria producir aumento ea el coinercio , y fabricas de paños en e/te Reyno, con utilidad publica de mi

JReal Erario,hê refuelto eucargaros, comeciais al Governador dela Aduana de Foxa,que,qydo el mifmo

Mancini, y examinadas todºs la circumstançias y eſtremos de ſu propofigiom, tocante a effe punto in

forme, y vos con conJulta de los MiniJfrus, que ºfimareis mas praticos, hagais dijiinta relazion, para

deliberar lo mas accertado : -

V. Por fer muy injio, que las calºfas, pendientes muchos años en el Tribunal de efea mi Regia Camera

fobre cofas, pertinencientes ala Aluana, fe decidan para enmienda delos abufos introducidos, y

44. cobranza delas derechos , tocantes ala Aduana, os encargo deis la orden conveniente, y precifa pa

ra la determinagion, y debacho de las caufas fibre derechos de Aluana, invigilan lo por vueftra

parte a que Je curiºpla , y fortrae un not de toda las calufus de tal naturaleza, que penden atual

mente :

y. Aviendo paregido pueda fer conveniente, que la Junta, deftinada al ace de Foxa, pae,y fe tras

fiera de nuevo a cumplir los puatos, ºroieciados por dicho Mancini, que fueron aprovados de los Mi

miftros de Camera, y demas, contenidas en las inferugiones, que fe dieron a dicha Junta, para re

faro delas fraudes , que Je coizzecen , y /pecialmente para la reintegragion del Tablero, o terrenos de

Foxa . Però hechafe al mafumo tiempo reflexion de los gaftos , que potrà motivar fa buclta , y manfion

en Foxa por el largo e/pagio , que Jerà necelario, para concluir la materia, he querido remitirlo a

vueltro arbitrio, paraque fe hallare Jer nece/ario el paigge de la Junta para el ejpre a lo fin, o pa

ra otra importangia, difpougais, que la Junta pae de nuevo a Foxa ; y quando no, fe eviten los ene

fcnfibles precifos gafios, que ocafonaria Ju paje, con encargar al aiual Governador de Foxa, Pre

45 fidente Ruoti, cumplir los dichos puntos , lo qual puede prometer fu aiividad, contribuyendo tam

bien a la manutension de las Rºgalias de dicha Aduana, el major decoro, y authoridad de aquel,

que la rege . - -

VI. Sobre el fecunda punto del projecio de Mincini , tocante aque los ganados delas Montañas, y de la

Provincia del Áquila no Je dex en pJar alos g/tos de Ronnania,os encargo hagais, que la Camera pa/

fe a degir fu dictamen en Colateral en vueira prefengia, y que en el Je examine, y tenga prefente to

do a quello, que en dicho punto fe huviere difcurrido, y allegado por las partes interefadar.

Vll. Reduciendofe la mayor parte del projetto de Mancini ala inobſervancia , que tienen las ordenes

Reales,y al modo de e/tables er, que Je cumplen, y obferven, como es de vido, para evitar los muchos

abufos, que fe vea introducidos en la recaudagion del fruto de aquel efecio,de que fe trata, caydareis46ی

mucho de que tengan inviolable obJervangia las Prammaticas y reglas,etablecidas, en que todo efía

pre

--ਨ਼ - ァ — அகம்=-------حصنيجسديس

a Dalla tavola di quello che ha fruttato queſta logana dal 1447., ſino al corrente anno 173 1., che li

pone nel file di queſto capit-, appariſce altrimente.

b Lo ſteſſo ſi trova ordinato nºille volte , com : largamente ſi diſſe nel tom. 1. caP.VII. š. I. nųTą. 19,

e Come più a diffuſo ſe ne parlò ſopra in queſta medeſima Cedola al num.21. -

:
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prevenido,முரி hallareif neceitad de removar alcuna, o alcunas Prammaticas antiguas , lo executa

±ei;, a fin de refiable#ºr las dichas reglas y lo mifino practicáreis en qualefquiera otras, tocantes de

mas ramos, y efectos de efe mi Real Patrimonio, que a cafo no ejuvieren en entera obfervangia, pues,

por fer tales abuforºna Jºlo de perjuicio a mi Real Erario fino tambien del Publico, al qual en las ur

47 gengias de mi fervicio fe haze necefario cargar con nuevas impofiçiones, por etar tan deterioradas

mis rentas, que no fufragºn 4Jalir del menor Ahogo; quando,adminifradas bien, podrian fuplir en

gran parte, y excufar dicho gravamen, y los arbitrios, a que la neceitad obliga muchas vezes contra

¿l alivio, que fiempre defeo logren, y tengan mis vaxallos.

VIII. Por lo que mira alos refiduos de penas de controvension, he refuelto encargaros deis la orden con

veniente a atual Governador de Foxa, Prefidiente Ruoti,paraque aquellos refiduos, o atrafos, que fue

48 ren efigibles,por tenerº fianzas, o er capaces los deudores de fatisfager fe compren,y exigan y que los

refiduºs, que fuerº" dudofos, o devidos por perfonas, de las quales no pueda efperarfe cobrar el todo por

49 incapacidad defacultad y por otras legitimas caufas,fe tranfigan,como fiempre fe ha practicado a te

,,,, A3/a, inflruçiones de la 4duana, y Pramamaticar,que previenen la formaay quando debe ufarfe tal

expedientera fin de que en adelante no fe caufen atrafros,o alonenos fean pocos, quando no fea poJible

5o evitarlos enteramaente, ordenareis afimifino fe obferven las Prammaticas, y inſtrugiones de la Regia

Aduana,en las quales ºfia advertido todo lo necefario,para la major recaulagion de los efectos de ella

Ix. Aviendo reparado efíe nai Rºg-Fi/co,que la Junta en Foxa no pufo en execugion los Capitulos quinto,

лото,decip70»у duodecimo delas infruçiones,que le di#eis,y contenian el quinto,procurar, que los loca

dos dexafen la lana en la Aduana con un carlin de ventaja por rubies nono, que fe higiere la numera

gion delos ganados de Ariano, y otros lugares iminediatos,ad intructionem Fici, quando lojuzga

fen, decimo, que Je tomafre informagion delos culpados en el pafage de los animales a la Romania 3 y

duodecimo, que fe apurafre el motivo de ear la Univeridad de San Marco en attrafo de veinte mil

ducados; os órdeno, que fobre cadauno de los quatro referidos puntos hagais epecial encargo al Pref

diente, Governador dela Aduana paraque provea de juffigia y ponga cobro en lo que fuere devido a mi

Real hagienda, y tambien acampº de concluyr, y apurar lo que laJunta no pudo en el tiempo, que alli

51 permanegio,teniendo muy prefentes las Prámaticas,que tratan del buon Govierno de la Aluana, para

āpurar a Jimifinº los controvenfores y hager cumplimiento de ju/igia fegun fe hallirt, que correponde.

X. Por lo que mira ala elegion, que la Junta en Foxa hizo de nuevos Diputados, y ala nueva admiJion,

o nombramiento delos antiguos, ea que dejpues fe convena por los Mini/tros de ambas Juntar , fendo

caufi de ja/iigia, y de fra^ad importangia ; porque de ella puede depender la nullidad, o fubf/engia

del Arrendamiento, hecho en ocho mil ducados annuospor las locagiones de Lefina, y Cajiglione comº

los Diputados, eligidos nuevamente en Foxa, os encargo, y mando, que la dicha caufa fe trate, y haja

en coiteral, oydos los intereados pues en el fe pº lrº mas facilante encontrar expediente, que fea

attil al Fiſco, y de ſatisfaçion alas mifinas partes intereja las. Pfinalmente haviendo fido de mi apro

vagion el zelo, que haveir manifeado en la diregion de ejia materia, y el que por fu parte acredita

y 2 ron los MiniJtros de la Junta, formada para el ace de Foxa, en el qual no es dudable fe hà confe

guido alcuna: ventajas, y apierto camino de procurar otras majores, mediante la aplicagion , y vigi

langia, que efpero aplicara el ajual Governador, he querido manifejaros lo afi: preveniendoos pero

amonetais a los Mini/iros de ambas dos Juntas, que, quando deban unirfe, para examinar tales ma

ferias, o qualefquiera otros negocios, o puntos de mi fervigio, alos quals ; ballarei vos, o vueſtros ſitc

cefores que comiene convocar Minifros de di Frentes Tribunales, o de uno mifmofº ab/engan de con

tençiones;y aſſimiſmº advertireis en voz alos Mini/tros de la Junta,que pafó a Foxa, que en ocafon de

s; qualequiera otras diligençiasətn que deban ir fuera άς Capital,o en qualeſquiera negoçios,y cau

fâs,en las quales occurra determinar contra alcunos individuos, o perfomas,lo executan, y procedan fema

pre con el metodo legal, pues fe ha hecho etraño el modo, con que obró en la caufa de los Diputados de
pueos y por lo que mira alos cavos dudofos, o que todavia han quedado controuertibles, por no hazer

¿end, en los dittamenes los Mini/iros de Camºra con los de la Junta de Foxa, he refuelto dejar ab

folutamente,cono dexº a vuefiro arbitrio el ver dichos puntos du lofos y c5trovertidor y demas que re

altaren y fueren pendientes,0procederan de los informaes, quefe or haran en effe mi Confejo collateral,

o en una Junta de aquellos Miniros, que conogereis mas enterados de la materia,y de mayor zelo a mi

ſervigio,al qual fin äifpondreis fe continue en gyr a D.Thºmas Macini en tado lo demas que acerea del

afunto tubiere, que decirsº confiderare de utila mi fervigio paraque fobre ello º pueda diſcurric oy, y

dar las providencias, quefº hallaren mas proprias,y opportunas a finalizar lá dependengia,ºm a qual no

dudo continuareis vos con el minº c9lado, que haja ahora os ha devido, y pide fu gravedad,porloque

inter efa el bien publico de efos mai fidelfimos vaallos,y mi Regia Corte en la mayor adminiſtragion -

de tan principal efecio y de todos los otros,que componen efe Patrimonio paraque no f experima nterº

54 las anguftias, que precifan a ufar nuevºs arbitrios; y de todo lo que fe fuere obrado, y fuere digno de

mi motiçia, mstendreis Pun?ualmente informado,que es quanto por ahora fe ofrege de giros en el afun

ro para vuefra diregion, y mayºr acierto. De Laxemburgh a 27. de Mayo de 173 o.

y6EL REy. vidit Marchio dé Villajor Præfidens, V.Paſitanus Reg.,V.Gomes de Cervellon Conſ,

V.Pertufatus Regº, V. Almazzº Rºgº V.Alvarez Reg., V.Solanes Reg.,Bermudez de la Torre Secr:

“ топао и. R r e L'ac*
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L'accennate conteſe, che nacquero tra la Giun

ta, eretta per opera di d. Mancini, e la Camera,

55 abbreviata per gli affari di queſta Regia Doga

na, ebbero principio dall'eſamina, largamente

avuto intorno a progetti, fatti da eſſo Manci

ni alla Maeſtà del noſtro invittiſſimo Impera

dor Carlo VI., di cui ſi parlò nel cap.XXXIV.

n.4. ; e ſpecialmente, che la Dogana, per eſſer

mal governata, non rendeva più al Regio fi

ſco, che la terza parte di quelche fruttava nel

fine del ſecolo XV., e principio del ſecolo

XVI. ; imperocche ivi eſponeva, che allora da

va di frutto intorno ad ann.doc.7oo.m., ed ora

per il mal governo, rapacità degli oficiali, ed

inoſſervanza de privilegi, non rende più, che

da ann.doc.24o.m.,come dava ad intendere col

l'atteſtazione del Regg. de Ponte, Tappia, Co

da, e di altri, che da noi erano ſtati confutati

nel tom. 1.cap. 18.5.3.n.1 1. -

Nè detto progetto era nuovo, e forſe inventato

da eſſo Mancini, poiche, tralaſciando i tempi

56 antichi, era una copia, fedelmente e tratta dal

l'originale del Dottor D. Luca Brencola, qua

le nella dedicatoria, fatta all'iſteſſa Ceſarea, e

Cattolica Maeſtà, del ſuo libretto, intitolato

D: jurifliétione Rag. Dohane menep.Apul., ave

va nell'anno precedente 1728., in cui fu pub

blicato colla luce delle ſtampe, affermato lo

fteffo , ivi , f temporibas no/iris Dohans uber

far , &* reditur fùpra triplum mon augeri vide

tur, &: mom comparat id, quod in primcipio XVI.

Jaculi fupputabatur , caufa quidewa effe agnofci

tur privilegii, c fori inobſervantia , ed ар

reßo (oggiunge, hodie vix tertia parte prifci

reditur gaudet Ærariitna veſtrun7 , quod te wz

pore Philippi IV., recolendæ memoriae , omitiam

quolibet anmo fere Jeptincentuma mille aureis

agmofcebatur,&- hodie,cum fit idenm tabularium,

eadem amimaalium capacitar, five extimatio,vix

bifeemtum quadraginta mi/le annuis ducati;

ditatur , anzi nella pag.8. ſoggiunge, che, ſe ſi

ſoggettaſsero a detta Regia Dogana le pecore

di Baſilicata,ſupra quintuplum augeretur, cioè,

arriverebbe d. Dogana a render cinque volte

più degli ann doc. 24o.m., che ora frutta, e ſa

rebbe in ciaſcun anno un milione, e ducento

mila doc. Il che conchiude anche nel fine di d.

dedicatoria pag. 9, ivi, redditur Duhana val

de ſºpra quadruplum,& quintuplum augeretur.

Quindi in tal' occaſione, eſsendoſi praticate molte

diligenze, per rinvenir la verità de'riferiti fat

57 ti , ſi trovò, che, eccettuati quegli anni , in

cui dagli Autori non ſi deducono : ma ſi con

fondono le quantità, ch'entravano in benefi

cio della Regia Corte, con quelle, che dovean

pagarſi a padroni per i prezzi degli erbaggi

ordinarj, ed e[traordinarj ; ed eccettuati alcu

ni anni più freſchi, ne'quali con qualche vio

lenza fu eſatta la ſomma di ann. doc.96ooo. có

titolo di caccito, come ſi diſse nel tom. 1,

cap.VII.5.2.n.26., ne rimanenti altri tempi mai

la rendita della D , gana è arrivata ad annui

doc.2 5 o.m.,come da molti vanamente ſi crede;

e molto maeno in tempo di Filippo IV.,confor

me il diviſato Brencola afferma, poichè,avendo

d. Auſtriaco Monarca regnato dal 162 o. ſino al

1 664.,nel qual tempo ſi viſse ſempre per tran

ſazione, mai la rendita della Dogana giunſe ad

annui doc. 2 oo. m.; ed invero

Ne primi tempi di Franceſco

Montubler fruttò la Dogana,

58 cone attefla Moles de Doh.

****m.4 »al,$.2.m.6.da an. →

Nel 1536 per pecore 1 o48396.,

ed animali groſſi 144oo doc.

9o82 7.1.o7., da cui dedotti

peſi, rimaſero per la Corte

Nel 1541.per pecore 1o66; 17.,

ed animali groſſi 12.458.,

doc.932 64.3., da cui dedotti

doc.2 o496.46. per i prezzi

degli erbaggi particolari, re

ſtarono per la Corte. --

Nel 1549. per pecore 1 1 3 7 o64.,

ed animali groſſi 1 16 1o.,co

me ſi legge preſse Ageta nella

mantiya pag. 42., rende doc.

Nel 1553.per pecore a 45 o348.,

ed animali groſſi 8732. doc.

12.45 o 6.,da quali dedotti doc.

279o 1.3. 3. per i padroni di

erbaggi, reſtarono doc.–

Nel 1569 fruttò in tutto –

72Nel15.--همتسیس--

Nel 1574 per pec.1575645.doc.

Nel I 5-7 5. , Gome atteſta Coda

pag. 89., ed a t., con inclu

dervi i prezzi degli erbaggi,

che dove in pagarſi a parti

colari, rende doc.——

Nel I 576. doc. ےسسسم--مچسم

Nel I 5 77. doc. –––

Nel 1578. giunſe la locazione a

Pecore 2 999884. , come at

tela ii cit.Cod.pag.9o.,e ren

dè lordi doc. ---

Nel I 58 t., come atteſta il Regg.

Tapp, de conſtit.Princ.cap. 4.

n. 1 oo., per pecore 2 o 5 4753,

rendè franchi doc. -–

Nel 1582.per pecore 4471496.

doc.622173. 3.1 o., da'quali

dedotti doc. 38o392. , ſecon

do afferma il ſudd. Tapp., e

Mazzella nella deſcrizione del

Regno di Napoli a car. 3o4. ,

reſtarono franchi –--

Nel 1587. mancò per la morta

lità la metà delle pecore, co

me atteſta il Regg. Fornaro

preſſo Ageta nella 3. part.

diſc.3-pag.67.,e diſc.4:Pag,79.

Nel

72 ΟΟΟ •

72? I 4.

72768.

Iog 4 I j.

966ay.

2 of 467.

1 5 77 52.

22 777 f.

32.49 ſ 3:

3 2 5 I 1 y.

396 169.

4;оооо;

24, 264.

2.41164.

I6.

1 f.

3 or

45 -

|
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INel 1593 furò pecore 1755742,

Nel 16o4. pecore 18359o8.

Nel 1612 dal Duca di Vietri ſi

locarono pecore 1851.460.,ma

per la gran mortalità, eſſendo

rimaſte vive pecore 57o4oo.»

s' introduſſe il vivere per

tranſazione, che durò fino al

1659., e 1660.,e fruttava in

torno ad ann.doc.z oo.m.

Nel 166o., e 61 colla volontaria

| profeſſazione importò il poſ

ſedibile, poſte apparte,utilità

del pane, ed altro–-

Nel 1661.,e 62. coll'iſteſſa pro

feffazione volontaria -••

Nel 1662., e 63. il poſſedibile,

poße apparte,locazione di O

tranto, erbaggi di Caſtellane

ta, tranfazione di Bafilicata ,

Montepeloſo, terre ſalde, ed

altro fruttò doc.–--

Nell'anno 1663., e 64.mancano

nell'archivio Dogan.i regeſtri

Nell'anno 1664., e 65. importò

il poſſedibile colle poſte ap

parte, ed utilità del pane---

Nel 1665., e 66, come ſopra

Nel 1666., e 67.---

Nel 1667., e 68.----

Nel 1668., e 69.

Nel 1669. , e 7 o. manca il ca

rico in Dogana

Nelr6.-----س----صم zo. ,e 7 r

Nel 1671., 1672., e 1673. man

ca il carico in Dogana.

Nel 1673, e 74.-–-

Nel I 674., 75. 76., 77., е 78.,

manca parimente il carico in

Dogana -

Nel 1678. eو 7 و.س.سسسهسيس

Nel 1679., e 8o.–––

Nel 168o., e 8 1. fi empi il Ta

voliere colle pene di contro

venzione ; onde fruttò

Nel 1681.,e 82.,oltre del Tavo

liere, vi fà l'aumento di doc.

455. 79., ed importò doc.---

Nel I 682., e83.---

---------------------.84eو.Nel1683

Nel 1684., e 85. coll'aumen

to di doc. 528. –--

8Nel16و.وe86.-بیا-ببس

Nel 1686.,e 87.col caccito, come

ſi diſſe nel to-1.cap.7.5.2.n.27.

Nel 1687., e 88.––-

Nel 1688., e 89. con detto au

Inºnto , e caccito ---

Nel 1689. , e 9o., come ſop.--

Nel169o.وeوا.-----------------------

Nel п 69 г., е 92 = sہجیسمےسیاےسع

Tomo II. º

I 53.988.

I 535 II.

I 92.422.

134907.

I 5.1 ſ 30.

I 45.628.

1 54656.

I $ 3437.

I 53.628.

I 22 I •

Ι 5 Ι 8ο 2.

1 5 I 62 o.

1 5 5863.

1 ſ 641 4.

I 57.478.

1586.32.

I 5.72 5 2.

I 60029.

16368 r.

156909.

161772.

165; 38.

166522.

166455.

95 °

2КО

9o'.

33.

7 о.

48.

77。

73.

33.

23.

87.

ў О.

76.

I 4

3 I.

2 I •

58.

244

44

3.

99.

I О

78.

6oه

693Nelو93۰e-یس-سا-یسایس I

Nei 1693۰» e94. ------------------

Nel1694.و95e---م----

695Nel،وه96.-----------------------س I

1696Ne1.وعو7.---------------------م

Nel 1697.,e 98.———

Nel 1698.,e 99.--ജ

Nel 1699.,e 17.oo.,fida,caccito,

mtilità di pane, poſte apparte,

locazione, e tranſazione di

Barletta,d'Otranto,Montepe

loſo, uſo d'erba, copaſſo, affit

ti di terre ſalde in perpetuo,

ſtatoniche, ſcomiſſioni,diſpen

ſazioni , e contravvenzioni.

Nel 17.oo. , e 17 o 1.––

Nel 17o I., e 17o2. ----

Nel 17o2., e 17o3. manca il ca

rico in Dogana

Nel 17o3 e 17o4 importò-

Nel 17c4., e 17os. –-

Nel I 7 o5., e 17 o 6. –-

Nel 17o6 , e 17o7. ––

Nel 17o7., e 17 o 8. ſi eſtinſe il

caccito forzoſo, e vi fu il do

nativo di doc. 56.m.---

Νel 1 7ο8. , e Ι 7ο9. ---

Nel 17o9. , e I 71 o. comincia il

2 o per 1oo.del Reg.Guerriere

Nel I 7 Io., e I 7 I 1,

Nel 17 I 1. , e 1 7 12,

Nel 17 12., e 1 7 13.

Nel I 7 13. , e I 7 I 4.

Nel 17 14., e 1715.

NelI.۔م۔ججسیم 7u s. , et 7 I6

Nel I 7 16. , e 1 7 17.

Nel I 71 7. , e i 718.

Nel 17 18. , e 17 19.

Nel I 7 19. , e I 72 o.

Nel I 72 o., e 1 721.

Nel I 72 I., e 1722,

Nel 1722. , e 172 3.

Nel 1723. , e 172 4.

Nel I 72 4. , e I 72 5.

Nel I 72 5. , e I 726.

Nel 1726. , e i 72 7.

Nel I 72 7- , e I 728.

Nel 1728., e 1729. ––

NelI72,ہسبنمــبم 9. , er 73 o

Nel 173o., e u? 3 1, -–

--

--oهدیس----

چسسسبص۔مہبم

-**

*-*.

--

--

ப_க_

_.

--

---

wr--

*-*

-l. --ജ

ددصمسهسيسم

---

--

1667oz. 62.

186584. 5t.

Ι 7ο7 και ο. I 5,

173448. 96.

19792 ?. 5 2.

27 I of 8. 28.

1998.71. 16.

272 o'77. 65.

2764 i o. 8o.

27 oë 52. 37.

27.4648. 23.

2749; 6, 62.

2 733 о п. 23

27.6593. 56,

23 1894. 63.

2 3436 1. 65.

22 о347. 6о,

2 1965 5. 4.

2 I 7692. 99.

2 I 75 27. 4.

2 I 3534. 66.

2 I 2 592. 44.

2 I 5 688. 85.

2 і о63 І. 48.

2 15264. 53.

22 24 16. 37:

2 > 39 1 i. 58.

2 Ι 7 6oo. 8,

2 I 96.95. 4o.

21 3866. 5.

220 1 18. 79.

2 2 oზ9%. 49.

2 I 3 2 17. 3 o'

I 989o I. 67.

1981 i 8. 93.

2 of 579. 3 or

2 13 1.66. 46.

235 о? 2. 55.

Ch'è qu nto da noi in grazia de curiaſi lettori ſi

è potuto con ſomma fatica raccogliere,

Allo'ncontro dalla Camera abbreviata, per mag

giormente aſſodare d. verità, e far toccar co'

mani, che la Dogana ne tempi paſſati più toto

aveva renduto meno,che più, e che i Miniſtri,

Governadori avevano con ſommo zelo, inte

grità, e diligenza adempiuto aſſai bene alle lo

ro parti, ordinò, che dal magnifico Razionale

Sig. D.Niccold Pacileo ſiformaſſe la ſeguente

Llota:----

R r r 2 Al
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Anno

167ο.

167 f.

1678.

1681.

1682.

1683.

1684.

1685.

1687.

1689.

1690.

1691.

1692.

1693.

1696.

1697.

1698.

1699.

17oo.

17o ,

1702.

1704.

1705.

17o6.

1707.

1708.

1709.

17 і о.

1711.

1712.

1713.

1714.

1715.

1716.

1717.

1718.

1719.

1720.

1721.

1722.

1723.

1724.

1725.

1726.

1727.

1728.

Altra Tavola di quanto ha fruttato la Dogana dal 167o. ſino all'anno

Fida delle 23.

locazioni

poſte apparte.

I S4OO4.

153628.

15 1621.

1 433.53

153 24.

15388 1.

155 67.

153853.

і б9 o5.

1659 1.

1688.20,

1666.27,

163059.

164497.

18 1630.

24.2765.

1692 15.

176443.

167778.

173928.

165332.

165498.

1653 16.

163562.

16583 t.

160308.

162633,

165373.

168 i 29.

164998.

163982.

163029.

1647 i 2.

164473.

163957.

і б4 і бо.

163724.

164226.

164.193.

1647off.

162606.

166724.

164996.

165057.

1585 i 6.

159634.

1729, 3 o' e 3 I.

3. е

3.

33.

94.

23

74.

31.

2 I.

58.

55.

24.

6.

5 2.

49

28.

84.

40.

39.

28.

63.

42.

47,

78.

S.

23.

27.

60.

92.

I 2.

92.

93.

2 I

43.

S.

4 -

68,

46.

75

8o.

4 1.

24.

76.

17.

63.

97.

61.

56.

ciaſcuno del Miniſtri, che ha governato la

Tranfazione

delle Terre

Otranto. | di Bafilicata.

1955, 33,

1955-33

1895. 33.

1895. 33.

1717.

1697,

1652.

1652.

16S 2.

1654.

1662.

1662.

1662.

1652,

1662.

1662,

п66 г.

1674,

1674.

1674,

1674.

1674.

1674.

1677,

1677.

1677.

1677.

1677.

1677.

1677.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

1655.

della Regia Camera

di Barletta,

Fida delle

pecore di

Barletta.

363.

363.

363.

363

Tranſazione

di Terra d’

3ooo.

3006.

2996. 40.

2996. 40.

3 102.

3036

3036.

3o46

3036.

3036.

კo88. 8ა.

3688.85.

3088. 80.

3088.83,

3088. 80.

3 163. 28.

2738.

3 18 t. 20.

3 168,

3 168.

33ככ8כ.

332 D.

33 23.

33-29.

33O D.

33.95.

3564.

3564.

3564.

3564.

3554.

893 o. 40.

2939. 40.

293o. 40.

2.930. 45.

293 o. 49.

2930. 40.

293o. 4o.

293O. 4o.

29.30. 40,

293o. 40.

2930. 45.

Tranſazione

de' particolari

Eccleſiaſtici di

Montepelofo.

I 2G,

13 1.

356. So.

328. 5o.

274. So,

2O2,

159. 70.

159, 70.

148. 70.

148. 7o.

277. 70.

297. 7c.

3 II. 70.

3 I. 73.

34 I. 20.

359. 20.

4. 29. 20.

439. 29.

448. 29.

43.8. 2 o.

43.8. 23.

43.8. 20.

4.3.2. 2 ).

4 18, 20.

378. 20.

578. 82.

575. 85.

568. 80.

556. 30.

556. 30.

558. 80.

S60, 80.

57O. I O.

567. по.

649. бо.

652. 5o.

75o.

786. So,

8o3.

757. 30.

716. So.

22 i.

22 ſ.

2O5. 4.

179, 8.

179. 8.

2 : 4. 7.

297- 2,

2O7. 2.

89.

Tranſazione d'

animali groſſi

Dogana, ha cerco non ſolamente non

.

1.

º

|

|
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1728., raccolta da carichi, e conti, che ſi ſon ritrovati nel Tribunale

della Summaria.

ranſazione d' I Terre falde, Diſpenſa Tranſazione | C6travven- | Statoniche. I Unione di tutte d.

臨 groſſi ed ufo d'er- i zione. Feudo di 1 zione. rendite,c5 aggiun

di Lucera. be . | | Milanico. | | gervian.doc.4000.

- per l'utilità del

| pane.

1670 I. 39. 1497. 17764o 75.

17559. 16. 17оо, 178336, 83.

232:»8. 6 I · 1663. 66. 179 ioS. 46.

24236. 13. 1759;. 36. 1492. 19°257. 95.

153487. 74,

14 17. 12. 1385. 162 139. 93.

15553 o. 2 i.

20384. 89. 2044. 45. | 624. бо. 1o76. 66. 183282. 19.

- 169468. 55.

158o. 32. 531. 83. 1035. 1692.69. 9.

. 1661.83. 6.

º, io246, 5. 1 17o. 89. 183 255. г.

--" 2822. 24. 1556. 63. 963. 33. 173691. 39.

446O. 74, 1175. 97. r i 28. 176461. 69.

48o 1 - 88. 1442. 88, 1656. 42. 197923. 52.

- 16593. 69, 35이· 2'· 837. 76. t 968. 71. 27 о78. 38,
t 2O437. 4 i. 2598. 39. 190, 8. 2004. 38. 1998.71. 16. I

209 1. 2004. 38. 185964. 16.

2o8o7、19. 945・49 2726, 94. 22ſ 4. 199987. 71.

2425 i . 19. i 1649 57- 2292. 2O6755. 64,

265 23. 67. I 14. 8. 1479. 7.f. 2292. 2O2862. 13.

265 12. 65. 644; 33. 835. 50. 225t. 66. 201390. 33.

13o. a5 137.82.709.54۰ 16. lo26. § 24 2251 .. 66. 200453. 20.

130° 2469၁. ဒ္ဒ 3.1 644• Ó- 16. 5 3• 69. 28o7. 198: 37. 51.

23on 2. 55. 8; 1. 27. 16. 1405. 73. 264.o. 33. 1997 18. 19.

або. 2: 396. ii. 1254, 33: 16. 1769. 76. 28; 3. 56. 195772. 70.

127. 88. 2662 i. 37. 1695. 53. 16. 835. 31. 2332. 38. 199496. 7 i.

... g. ( ; 1823. 95. $634, 7 | 16. 868. 49. 4023. 73. 2 1692ం, .

. . . 28287. 33. 6987: 93 . , 16. 749. 22. 2744, 35. 2r კo8o. უ7.

荔 85 1235oo,96·12°3·兹· ré 941. 83- 3c85. 5. 2o6279. 12.

2石842. 7 |9455・9"･ 16. 1443. 4. | 1272- 16. 204281. 18.

莓 6.17莎,7 6 |°密,|臀·。 203176. 24.
22639. 34. 7963. 86. 16. 93o. 7t. 241 S. 92. 2ი48sი. 6g.

zos. 88. 25337. 62. 7 to7, 75. 16. 1933. 63. 268ι. 83. 2O79 16. 43.

鷺 羲·|2424,5蕊|鷲 * 愛 1246. 40. 2369. 48. *94.194. 26.22767. 48. : 7245, 94' 16. 1182, 40. 23S4. 23 • 2932.33, 71.

| 24, 37. 60. 5469. 78. 16. 806, 56. 2504. 53. 2O2 t 59. 42.

22.230. 8o. 4764. 29. 16. 4бо. 2.494- 1997io. 39.

23032. 37. $237, 38. 16. 67o. 56. 2.494. 20 i 159. 22.

25 і9. 4.2. 19215. бо. 16. 213 i. 88. 25OS. 2 ioz.92. 14.

22.382. I 3- 8890. 55. 16 1626. 21. 2505. 203627. 55.

19615. 79.1°8'4. 43. º. 1276. 74. 2545. 2O4690. 5;.

21413. 17. 9243. 82. 927, 94. 2720. 66. 205037. 15.

1912o. 86. 5258. 2. 174: 59- 2720. 66. 198083. 50.
19743. 56. 3678. 79- 395. 48. 2720. 66, 19o7бо. 8о.

15798. 44. 2879, 58. 373. So, I 2.286. 34. 186637. 32.

iſminuire, ma via più avanzare le rendite di queſta Regía Dogana.

Nel
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Nel medeſimo tempo ſi eſaminò il frutto, che davan prima le terre ſalde, quali ſi affittano per uſo

di coltura, e quello, che danno ne'tempi correnti, ne'quali, come ſopra ſi diſſe nel

Cap.XXV al num.2 o., gli affitti ſono aſsai diminuiti ; e però ſe n'è formata

la ſeguente tavola, ove, tralaſciando gli affitti più antichi, ſi vede

quanto abbino fruttato dall'anno 17oo, fino al 731.

Diſordini in linione di f
'Anno Affitti di Rata del 2 q,

- terre ſalde, per 1oo, cultura. dette partite. :

17oo. 1672 1. 16. 1192. 87. 17914. 4

17o 1, 20036. 2 i. 57о. 62. 2oбoб. 83.

1702. 2 1988. 27. 1254, 76. 23242, 94

1703. 2 1586. .99. 1223. 37. 228 го. 37.

1704. 2 1689. 4- 1494. 72. 23 183. .ל7

1705. 20276. 33. 1287. 21. 2 1563, 59.

17o6. 20428, 22. 727. 33. 2 I 155. 56.

1707. 18748. 72. б91. 72. 1944o. 45.

1708. 19223. 33. б26. 74. 1985o. 8.

1709. 18625. 72. 2777. 88. 2 14oz. бо,

17 і о. 2O444. 49- 1732. 88. 544 I.- 9 i. 276.19. 38.

17 i I, 16 і 14. 45- 312.2. 68. 4944. 99. 26.140. 99

1712. 17991. 39. 34 18, 27. 26 і б. і б, 23 125. 83.

• 1713. 15o 15. 95. 3Oo3. 19. 2828. 77. 20847. 9 I. |
1714. 18957. 12. 3791, 40- I I 15. - 23863. б 1,

1715. 16887. 97. 3377. 4o. 1522. 93. 21788, 3o. |
1716. 16690. 67. 3338. 12. 3832. 89. 2386 г. б9.

1717.3"| 19 тог. 19- 3820. 23. 1928. 17. 24849. S9.

1718. 1754 f. 4. 35o8. 2O. 966. 87. 22O16. ii.

1719. 18686. 15. 3737. 24. 659. 23. 23ο82. 62.

1720. 17368. 15. 3473. 64- 58 Ι. 29. 21423. 8.

1721. 17032. 62. 34O6. 54- 1515. 33. 2 1954, 49.

1722. 17652. I 1. 353o. 5o. 3952. 23. 24234. 84.

1723. 17294. 89. 3459. 7. 1 14o. 9o. 2 1894. 86.

1724. 15307. 9. 306 1. 47, 375. 53. 19294. 9.

1725. 155 I S. 95. t 3 103. 17. 22O7. 53. 28oz.6. 65.

1726. 14929. 89. 2985. 97. 527. 13. 18442. 99.

1727. 13557. 271 1. 4 i. 1οφ8. 55. 17276. 96.

1728. 10385. 51. 2077. 9. . 884. 91. 13347. 5 I.

1729. 8095o. 38. 1790. 10. 90. 66. 10831. 14.

173o. , e 31. ſi raggirano le rendite degli accennati corpi intorno alle medeſime ſomme.

Inalmente quì dee per maggior chiarezza del

l'eſpoſte tavole notarſi,che nel 17o7 fu proi

bito il caccito forzoſo, quale , come ſi diſſe,

era arrivato ad annui doc.96o66.; però in luo

go di quello fu ne ſeguenti due anni 17o 8., e

I 7 o 9. furrogato il donativo di docati 1 I 2.m.,

che da'locati fu fatto a S. M. C., e C., che Dio

guardi, in ricognizione della grazia, e giuſtizia

inſieme, ricevuta in d. anno 17 o7. coll'aboli

2ione di detto caccito violento; ed i ſudetti

doc. 1 12.m.ſi diviſero in due parti alla ragione

di docati 56.m. in ciaſcun anno, come da noi

largamente ſi diſſe nel tom.l.cap.VII. 5.2.n.38 ,

ºfegu,

Nell'anno poi 17 1o, vedendo il Regg. D.Andrea

Guerriero, che il caccito regolare non impor

tava più di doc. 1oo7. 94., per la vanità, che

in tempo del ſuo governo non patiſſe il patri

monio Regale notabil calo, procurò con vari

preteſti imporre il venti per cento, tanto ſopra

i territori, che ſervono a locati per uſo del pa

ſcoli, quanto ſopra le terre ſalde, che ſervono

a maſſari per uſo de'campi , onde, ripigliandoſi

il caccito folito , e giufto , incomincib d. nuo

vo peſo del 2 o. per 1 oo. dall'anno 17 Io., co

me per noi fu diviſato nell'iſteſſo tom. I. cap.

XVIll.š.1.n. i 3. , e/egu,
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E”. quel che tocca alle dette pene di contumacia dopo detto Indal

C A P J T O L O XL II.

Dell'obbligo de Regj Credenzieri,

to, ed altre, che s'incorreranno appreſſo, ſubito, che ſaranno con

tratte, ed incuſate, ſi debbano regiſtrare dal Maſtrodatti nel libro de'

proventi, e darſene ancor nota al Percettore, acciocche ne tenga ri

ſcontro, ed eſigga le pene ; e le commiſſioni, ed eſecuzioni vadano

con l eſtratta del ſuo libro, E per cautela della Regia Corte il detto

Maſtrodatti ogni anno ſia tenuto inviar nota diſtinta di dette pene in

cuſate, con fede, e notamento d'averla data ancora giornalmente al

Percettore, acciocche poſſa darſegli carico nel ſuo conto. E di tutte det

te pene, e proventi, così civili, come criminali, ne tengano ancor con

to i Credenzieri un'anno per ciaſcheduno, per inviarlo parimente alla

Regia Camera per la cauſa di ſopra riferita. E'l medeſimo dovrà oſ.

ſervare per le tranſazioni, che occorrerà farſi delle dette contumacie.

S O M M A. R. I 0. 29. Credenzieri c ma accuſati dalla Generalità.

2 o. Oficiali inqaifiti, non intef per Proccaratori.

1. Conrumaacia donde procedi. 3 1. Oficiale quando, pendente l'inquiſizione, non

2. contumacia come ſi talji. efè rcit a. -

3. Maffrodatrri c.m22 regi/bri le comru:1zacie. 3 2. Oficiale,che ha mancato,neancherà in appreſo,

4- Maſtrodatti dee incuſar le contanaacie. 3 3. Credenzieri debbono bentrattar i locati.

5. Segretario dee dar la nota delle contumacie 34. Agnelli, tolti da lapi, ſºno più ſaporiti.

al Percettore. - 3 5. Credenzieri ricorſi all'indulto del 17 o 1.

6. Terziaria non è in uſo. 36. Reo coll'indulto viene a confeſſar il delitto.

7. Credenziere onde ſi dica, e che coſa ſia. 3 7. Delitti in officio ſono eſcluſi dall'indulto.

8. Credenzieri della Dogana quando introdotti, 38. Indulto comprendo i delitti de'ſemplici off

9. crederzieri eletti dal Re. ciali . - -

1o. Credenzieri ſono ſoggetti alla Regia Camera. 39. Qficio di Credenziere a che ſi raggira.

1 r. credenzieri ſono due ſfie del Doganiere. 49. Credenzieri tengono i conti, e le ſcritture.

12. Credenzieri non ſono oficiali della Dogana. 41. Indulto ricerca la remiſſione della parte.

13. Credenzieri qual'oficio facciano in Dogana. 42. Indulto accreſce all'aggraziato l'infamia.

14. Credenzieri fanno ambedue le parti del fiſco. 43. Giudice quando ſia ſoſpetto a giudicare, ed a

I 5. Credenziere più antico fa le parti fiſcali. delegare,

1 6. Credenziere g'udica /enz' approvarſi dalla 44. Giudice quando non poſſa delegar ad altri.

Giunta ad officia. 45. Credenzieri divengono nimici degli accuſatori

1 7. Credenzieri come conteſero di precedenza. 46. Decreto contro i Credenzieri del 17 oz.

18. Credenzier primo preferito al ſecondo per l'an- 47. Credenzieri perche reintegrati nel 17 o 9.

tichità. 48. Conſigliere D.Giuſeppe Correale come deſtinato

19. Credenzier ſecondo poſpoſto all'altro, che ha Viſitatore.

più ſoldo. 49. Credenzieri impediti , ß mandano i Raziona

2 o. Precedenza ſi dà a chi ha maggior ſoldo, li di Cantera.

2 r. Credenzieri come precedano tra loro. 5o. Razionali di Camera come paſſano in Dogana,

22. Credenzieri come, ed in qual tempo creati. 5 1. Conſiglier Correale come dichiarato ſoſpetto.

23. Antichità ne pari ºfici ſi attende.

2 Ꮞ•

25.

26.

27.

23.

Credenziere, impedito l U litore, eſercita giu- స్రె ER intelligenza di queſto capitolo ha

riſdizione. § SÒ 3. da notarſi, che la pena della contu

Credenziere più antico fa le parti di C.litore. º 34 macia è un delitto, che naſce dall'eſ

Uditore impedito eſercita il Credenzier più º, N2 e ſer il ſuddito citato, e dal difprezzar

- يكسنالوهنكي
vecchio. - l'autorità del giudice,ſecódo il Teſt.

Credenzieri neceſſari nella Dogana. 1 in l,ºmne deli&iä 6.§.contumacia ff. de re milit.»

gredenzieri perche tanto ſtimati in Dogana. glof.in l.uuic.§.final. ff.fi quis jus dicent.non ob

- - - - - " - tendº
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temp.,ed in lºfflius 2o.f. de interrºg.a.5.3 onde,

come inubbidiente può per d. contumacie eſ

ſer punito alla pena pecuniaria, per il cit. Teſt.

in d.l.unic., Farinic.qu. 17.m.27.1% Caball.reſol.

crimin. caf.85. num. I. , e 2.

La pena della contumacia per legge comune ſi ri

duce ad arbitrio del Giudice, che dee attender

2 la qualità, e le circoſtanze dei delitti, per il Teſt.

in i.unic. ff. fi quis jus dicent.mom obtemper.,Af

£itt.im comffit.pœnam m. 3.,e Viv.dec.> 5 z.m.2.5e

quantunque la pena della contumacia ſembri

diſfinita dal Teſt. in l.illuſtres 4., e l.eos.6.C.de

modo muli., non di meno queſte leggi non ſo

no in uſo, e la pena ſuol arbitrarſi dal Giudice,

che dee darla a proporzione de delitti 5 altri

menti, eſſendo ſmoderata, ed ecceſſiva, ſiren

de nulla, ed invalida, e ſi ſuppone impoſta,non

per riſcuoterſi, ma ſolamente a terrore, con

forme diffufamente noţa il Regg. Cap. lat. in

tutta la conſult. I . - -

Or diſponendo queſto capitolo, che le pene di con

tumacia, ſubito, che ſaranno contratte, ed incu

ſate, ſi debbano regiſtrare dal Maſtrodatti nel

libro de'proventi , ſi rende in tutto eguale al

2 Rito della G.C. della Vicaria XXIV., ed alla

Pramatica XXII 5.9.de offic.Mag.juſtit.,con cui

ſi diſpone, che i Maſtrodatti debban regiſtrare

nel quinterno, deputato per tal'effetto, tutte le

compoſizioni, ed obbliganze, che ſi faranno, anzi

derivando le pene,ed i proventi, che ſono frut

ti della giuriſdizione, da due fonti, e civile,e

criminale, così civile, e criminale diceſi eſo

principio,e però anche ſogliono gli Attuari far

due quinterni ſeparati, e diſtinti, ove deſcrivo

no tutt'i contumaci:uno delle contumacie ci -

vili,ed un'altro delle criminali,e chiamanſi co

munemente libri de proventi, come atteſta oſ

ſervarſi in ogni Corte Caravit. ſopra l'iſteſſo

Rit. 2 4. nutrz. 1 •

s'ingiunge da queſto Capitolo il peſo al Maſtro

datti d'inviar ogni anno alla Regia Camera no

ta di dette pene incuſate, perche da Maſtrodat

4 ti dee incuſarſi la prima contumacia, come dal

` Rit. Itfm fervat ipfa Curia 82. deduce Marant.

par.6. verſ rečfè concipiatur citatio n.68.,ed il

Regg. Petra Duca di Vaſto Girardi ſopra det

to Rital n.4 benche la terza,ed ultima debba

incufarfi , Curia pro Tribunali fedente , Foller.

nella pratic. crimin, verb. accuſentur contuma

ciac $. Éº contumacia n. 2. S'incufano trè con

tumacie ; perche quello ſi dice propriamente

contumace, che, citato trà volte, manca di com

parir ſenza cauſa innanzi al giudice, per l'auth.

qui ſemael C. quomod.,& quand, Jud., Caſtrenſ,

ed altri DD. in l.ſancimus I 3, C.de judic.

Inoltre, diſponendo queſto Capitolo, che il Ma

ſtrodatti, o Segretario debba mandar fede di

5 aver data la nota delle pene de'contumaci al

Iercettore, corriſponde alla Pramatica 2 o 5.1o.

de ºffic. Magiſtri uſtit., ove ſi ordina, che gli

Attuari faccino l'annotazione de'beni de'conta

maci, e quella conſegnino al Percettore. Di più

dee il Maſtrodatti, che in queſta Dogana è lo

ſteſſo, che Segretario, regiſtrare i nomi di colo

ro, a quali ſi commettono gli eſecutori, per la

Pramaat. 1 9.5. 1.de offic.magiftr.jufèit,

Finalmente ha da notarſi, che la pena antica di

punirſi il contumace, o per cauſa civile,o cri

6 minale,alla terza parte de'beni mobili, che co

munemente dicea ſi terziaria, ſecondo la Coſtit.

grandis ttilitas, e pænam movem unciarum, non

è più in uſo, come,dopo il cit. Marant. in pr.

par. 6. membr,2. num.8., atteſta il ſoprallegato

Garavit. in d. Rit.24. n.2, e nel Rit.26.

Diſponendoſi però in queſto cap.42., che di dette

pene, e proventi, così civili, come criminali,ne

tengano registrọ, nọn folo il Perçsttore, e Ma

ſtrodatti,ma anche ne tengano conto i Credena ,

zieri un'anno per ciaſcheduno, viene in accon

cio di trattar quì dell'oficio,e dell'obbligo de'

due Credenzieri della Regia Dogana, laonde ha

da ſaperſi, che il Credºziere,generalmente par

lando, prende la denominazione dalla creden

za, e fede, che ſe li preſta nell'eſercizio del ne

gozio, a lui commeſso, al quale dee perſonal

mente aſſiſtere, formando da per ſe, e ſenz'al

trui dipendenza, di tinta, e ben ordinata ſcrit

tura, per la Pramat.75. de offi:.Proc.Caſ., non

o tante che l'oficio di Credenziere non conſiſta

nell'eſigenza, cuſtodia, ed amminiſtrazione de'

frutti, che pervengono dalla Dogana,che corre

principalmente per conto del Doganiere: ma

nell' oſſervare l'operazioni di eſſo Doganiere, a

cui dee atlitere ; onde il Regg. Moles, ed

Ageta nella 3. par. dell'annot. alle deciſ, di detto

Autore 5.2 1. de iur. relev. qu. 14. n. 1. avverti

fce, quod Credenzerius neceffarius mon efe, caufa

exigendorun fru3uum, fed maagis cuftor, ծ ob

fervator Dohanerii, l. 1.ff.de admin. tutor.;e pe

rò a libri del Credenziere non ſuole preſtarſi

intera fede intorno a frutti, che ne pervengono,

per le ragioni, che nota il Regg. Revert. dec.

455., il Regg.Galeo.reſpfiſc. 17.n.48., il Regg

Cap.lat.conſult.4o.n.49., e Piſan. a'Riti della

Camera rubr.33. de excomp.n.8o. in fin., non

oſtanteche Affl.nella Coſtit.officiorum n.3. affer

mi tutto il contrario.

Suole però il Credenziere formare i quinterni

dell'eſazioni, e liberanze, che ſi fanno colle

cautele neceſſarie, ed opportune, come nota

detto Affl. nella cit.coſtit., ove, dichiarando,

quando l'oficio ſi dice ci ceduto in credentian,

auvertiſce, ivi, ſi exigat jura, ſpettantia ad Re

giam Curiam , quæ funt im Provincia, una cum

Credenz erio 2 deputato per Regiam Curiana » عقوم

.ftciat quimternum de exaé}is , & liberatis cuna

cautelis meceffariir.

Ma cheche ſia degli altri, ambedue i Credenzieri

di queſta Regia Dogana ſono antichi, e molto

8 Prima dell'anno 1574, in cui crede Marcan
toll IQ
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tonio Coda nel fol, ro. verſi ſono oggi, forſe in

gannato dall'arreſto della Regia Cam.337., ove

nell'anno i 5 7o. d'un ſolo par che ſi parla, che

fuſse ſtato poi eletto il 2.Credenziere; imperoc

che nell'anno 1536.già erano due i Credenzieri,

e non uno, come chiaramente ſi ravviſa dalle

grazie, concedute alla Generalità de'locati in

detto anno 1536. dall'Imperador Carlo V., ove

al n.22, preſſo il medeſimo Coda pag. 32. ſi leg

ge,ivi, Item ſupplicano V.C.M. ſi degni ordina

re, che il Doganiere, o ſuo ſuſtituto con li Regi

Credenzieri, e cavallari, ecc. Il che ſi ripete

nel cap. 24., e nel cap. 37. dell'iſtruzioni di

D.Pietro di Toledo, ove ſempre de'Credenzie

ri nel numero plurale ſi parla , e finalmen

te ciò ſi conferma col decreto, profferito a

12. di ottobre i 548. dal Regio Collateral

Conſiglio a relazione del Reggente Revert.,

in cui ſi proibiſce al Doganiere, llditore,

Credenzieri, Maſtrodatti , e ad altri oficia

li di detta Regia Dogana tener pecore, anir

mali, e far altre induſtrie nel tenimento di eſ

ſa Regia Dogana, e ſi compruova colla Prama. .

de offic. proviſ,pubblicata nell'anno i 55o , e

colla Pramat.ll de offic. ad Reg. Maj:/*. pub

blicata nell'anno 1558., in cui al nu.22. fra gli

altri ofici della Regia Dogana delle pecore di

Puglia ſi portano diſtintamente due Credenzier

ri di eſſa, quali debbano eſſer regnicoli. Dune

que detti Credenzieri fono prima del 1 574.

Differiſcono altresì queſti due Credenzieri della

9

Regia Dogana di Puglia dagli altri, che ſono al

trove;perche queſti ſono ſtati iſtituiti, ed eletti

da Sereniſſimi Re Aragoneſi, cioè una dal Re

Alfonſo,come ſi legge nell'iſtruzioni, date per

mezzo di Montubler, ove ſpeſſo ſi fa menzione

d'un ſolo Credenziere,che aſſiſta,ed intervenga

col Doganiere alle faccende più importanti di

d.Reg. Dogana, e l'altro dee crederſi fuſſe ſtato

introdotto,ed aggiunto prima dell'anno i 536.,

come ſopra ſi è dimoſtrato , e comunque ſi ſia,

ambedue ſono ſtati iſtituiti per ordine del Rese

ciò ſi vede confermato nell' anno 1668. con

queſta Pramatica, pubblicata, precedente carta
Rega e , onde per queſta ragione, come creati

dal Re, ſono preferiti agli altri creati dal Vi

cerè, o da altri magiſtrati ſubalterni, conforme

nota il Regg. Cap.lat.conſult.43 .n.2 2.

Allo'ncontro gli altri Credenzieri ſono per lo più

introdotti dal Tribunale della Regia Camera

per maggior ſicurezza della Reg.Corte, ſecon

doche nota il Regg. di Filipp. differt. fifc. 2 o.

m. 2 5.,е 26., ed il fuddetto Pifan de jur. Dob. ru

br.5.n.55., non oſtante, che queſti Credenzie

ri ricevano altresì l'iſtruzioni da eſsa Regia

Camera, dove, come gli altri, danno le caute

Iole, e ſi obbligano di dar conto delle loro ope

razioni, ſecondo la forma della Regia Pramat.l.

5.3. de offic. Proc. Caoſ , ed a cui reſtano imme

diatamente ſoggetti, per il Teſt della l.legis vir:

Tomo ll. - -

-

tur 7.ff.de legik., e l.imperi: 3.fde juriſl. oman

fu dic., con altri DD., riferiti dal ſoPra legato

Regg. di Filipp. in d. diſſert.fiſe 2 o.n.3 1.

I ſuddetti due Credenzieri, in virtù dell'iſtruzio

ai, che coll'oficio ricevono dalla Regia Came

ra, non ſolamente tengono, come gli altri ,

conto, e ragione di quell'entrade regali, e de'

contratti, che tra locati,e la Regia Corte ſi fan

1 i no, ma ſono, come due lumi, che, guardando,

ed oſservando l'operazioni del Doganiere, deb

bon eſser due arghi nel vigilare, che da quel

lo non ſi commettano frodi, conforme da noi

ſi diſse nel cap.XXXV. a/ n. 3.

Non eſsendo dunque ſubordinati alla Dogann ,

ſuppongono eſſi non eſser oficiali: ma miniſtri

12 di quella , e però concedono le paſsate, le fedi,

e le matricole,ſoſcrivono tuttº i pagamenti, le

commiſſioni, ed anche le lettere Regie, co

me ſi ordinò dalla Regia Camera a 3o. di no

vembre 1657. con proviſioni, ſiſtenti nel 3.to.

dell'iſtruzioni, e debbon aſſiſtere all'udienze del

13 Doganiere,e dell'Ilditore, alla locazione gene

rale, e ripartimenti d'erbaggi,e ad altri negozi

principali, che dovranno notificarſeli, e ſpe

dirſi nel Tribunale col loro intervento dal

Miniſtro Governadore, quale per tal'effetto

dovrà darli l'ore determinate, come fu ſta

bilito dal Conte de Caſtillo a 5 marzo 1654.

fra l'altre riſoluzioni, mandate, ed eſeguite dal

Configlier D.Felice Lanzina,y llllqa,allor Go

vernadore di eſsa Regia Dogana, che ſi leg

gono nel 3.to dell'iſtruzioni della medeſima.

Debbon' altresì attendere all'eſazione del a fi

da , de proventi, e ad ogni recezione di da

naio, notando i pagamenti, che ſi fanno dal

caſſiere, la cauſa, la perſona, e la quantità in

un libro, che debbon conſervare con i ſguar

ciafogli, i conti, e bilanci, per traſmetterli ogni

due meſi in Camera, anche ſecondo l'arreſto

14o.,e 3; 7. preſso il Regg. de Mar., e ſei bar le

note, e gli affitti di terre ſalde, una coll'alliſta

mento degli animali groſſi, che debbono min

dare ogni anno in Regia Camera, come ſi d ſse

nel cap.VI.n. 18., e cap.XXIX.n.1.,notare i ripar

timenti delle locazioni, le quantità delle ter

re, che ſi coltivano, a chi ſi fanno gli affitti,

per qualſom ma, ed in che luogo; regiſtrare le

terre, che ricadono, e di nuovo ſi affittano, e

le condanne de'diſordini, con diſtinguere i ri

ſtori per ciaſcuna locazione, ed aſtenerſi di te

ner pecore, ed altri animali, nè propri, nè in

ſocietà, in tutto il tenimento di eſsa Reg. Do

gana, come più diffuſamente ſi legge in dette

iſtruzioni de Credenzieri, da noi fedelmente

cernute,e riſtrette, e ſi raccoglie dall'antiche i

ſtruzioni di d. Regia Dogana, dal 5.25. , 26.,

27., e 28. di queſta Pramat., e nota il cit.Coda

in d.diſc. a car.9.infin.

Afſiſtono parimente a guiſa di braccia al Doga

niere, che, come capo, governa detta Regia

S$ 5 Do:
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Y4 Dogana, ed appreſso di quello, e del Tribu

nale della Reg. Camera per mezzo delle conti

nue relazioni facevano le parti del fiſco,come

atteſta il Regg. Fabio Capece Galeo. nel lib. 1.

delle contr.illuſt. cap.2; n. 18. , ove, parlando

del Doganiere, e dell'uditore, ſoggiunge, ivi,

&* duobus affl/ientibus officialibur perpetui* •

quor Credenzerior vocant,qui, velut fifcales, ju

¥a illius patrimonii tuentur , &* generali loca

tioni, five herbarum dißributioni, quæ fit men*

/e novembris uniufcujufque anni, præfunt, alio

rumque negotiorun, que inter locato é" f

ſcum occurrunt, ſatagunt; e l'atteſta il ſopralle

gato Coda nel medeſimo diſc.di d. Regia Doga

na pag. 1o., ed Ageta nella par. 2 dell'anno

tat. al Regg.Moles al $.3.pag.2.4 t.m;6•• • 7.

L'accennata prerogativa di fare anch' eſſi Cre
denzieri colla prelazione del più antico le par

ci del fiſco, trae l'origine dall'iſtruzioni, date

nell'anno 15 ; o. da D. Pietro di Toledo, Mar

chefe di Villafranca,al Doganiere Ferrante de

Sangro , poiche nel cap,5 7. ſi ordina, ivi , che

detto Doganiere non faccia compoſizione delli

proventi, nè riceva danari per quelli ſenza nor

żizia delli Credem2ieri , dalli quali fi facci no•

tamento di quelli, e delle perſone, da chi ſa

ranno eſatti, come ſi legge preſſo il cit. Coda

a car.4f.n. 57.,e nota Aget. a Mol-far-3-de jur•

rel,qu: 14.m. I.

Intanto la diſpoſizione del ſuddetto cap. fu da

tempo in tempo allargata , imperocche ſottoli

28. ſettembre 1628. a relazione del Preſidente
D.Gio:Vincenzo Corcione ſi ordinò dal Tribu

15 nale della Reg Camera, inteſo l'Avvocato fifça

le del Regal Patrimonio, che in tutte le cauſe,

nelle quali ha intereſſe il Reg.fiſco,doveſſero in

tervenire, ed intenderſi i Credenzieri per l'in

dennità della Reg.Corte, colla prelazione di chi

è più antico, ed in eſecuzione di detto decreto

ne furono ſpedite le proviſioni, accompagnate

c5 carta del Duca d'Alba il giovine,allor Vice

rè, che poi furono rinovate nel meſe di ottobre

dell'anno ſuſſeguente 1629.con lettera del Duca

d'Alcalà, ſucceſſore nel governo del Regno.

Nell'anno 163o. a 26. di ottobre con altro decre

to della Regia Camera , interpoſto a relazione

dello Spettabile Regg. Caſanatte, allor Preſi

dente di eſsa Regia Camera ; e nel meſe di

gennaio 1632. ſi ordinò, anche inteſo il fiſco,

l'oſſervanza dell'accennate proviſioni.

Nell'anno 1633., ſupplendo le parti d llditore in

d.Reg.Dogana il Dott.Gio: Luigi Corcione,al

lora Giudice di Vic.,e Credenziere, ed avendo

conoſciuto, che le cauſe criminali, e tutte l'al

tre, nelle quali aveva intereſſe il Regio fiſco, ſi

ſpedivano ſenza intervento,e ſaputa di d. Cre

denzieri, ordinò per oſſervanza di dette iſtru

zioni, e di tante proviſioni della Regia Came

ra, che dette cauſe civili, e criminali, e l'altre

tutte, nelle quali aveva intereſſe il Regio fi

ſco, non ſi poteſſero ſpedire, ſenza che fuero
inteſili Credenzieri, e che ſenza la loro firma

non ſi doveſſero conſegnare le ſpedizioni alle

parti , ed avendo tutto ciò participato al Tri

bunale della Regia Camera, dalla medeſima ſi

ordinò , inteſo parimente l'Avvocato fiſcale

del Regal Patrimonio, a 26. ottobre di detto

anno 1633., che quanto aveva giudicato detto

llditor Corcione, fuſſe puntualmente eſegui

to; il che fu poi confermato con altre provi

ſioni, ſpedite dall'iſteſsa Regia Camera nel meſe

di gennaio 1634., precedente informazione,

commeſſa d'ordine di S. E., dal di cui Regia

Collaterale ſe n'ordinò anche l' oſſervanza nel

meſe di luglio del prefato anno 1634.

A : 6. di maggio dell'anno 16; 5. il Tribunale

della Regia Camera fece una conſulta a S. E.,

nella quale, rappreſentando la ſerie di tutt'i

ſopraccennati fatti, conchiuſe, che poteaſer

virſi ordinare , che in tutte le cauſe civili, e

criminali, e dove teneva intereſſe il Regio fi

ſco, doveſſero li Credenzieri , come fiſcali, eſ

ſer inteſi per ſervizio , ed indennità della

Regia Corte,ed eſſendo ſtata detta conſulta per

S.E. rimeſſa allo Spettabile Regg.Scipione Ro

vito, queſti s'uniformò colla medeſima ; laon

de ordinò S.E. per iſcrittorio a 16. ottobre di

detto anno 163 r., che si oſſervaſſe quanto la

Regia Camera aveva conſultato; ed attenden

do il parere di detto
Regg.Rov.,ſoggiunſe,che,

non oſtante la Regia Pram,23. , quale, prece

16 dente carta regale, ſi pubblicò a 28. luglio

1631.fotto il tit.de ofic.,& his,que eis probib.»

non fuſſe tenuto il Credenzier Freda a ſotto

porſi all'eſame della Giunta, deſtinata per l'ap

provazione agli ofici; giache detto carattere di

Credenziere, come antico, e perpetuo, non

era ſoggetto a detta legge, come da detto di

ſpaccio, ſpedito per Collaterale, ed indirizza

to al Doganiere D. Giuſeppe Bernaudo, ſiſten

te nel 3.to.dell'iſtruzioni di detta Reg.Dogana;

il che fu poi con altre proviſioni del Reg. Col

lateral Conf a y. ottohre 1636. di bel nuo

vo confermato.

Nell'anno 1637. a 27. di aprile ſi ſpedirono altre

conſimili proviſioni della Regia Camera per

oſſervanza di tutt'i ſuddetti decreti, ordini, e

confulte.

Nell'anno 1665. ad iſtanza del magnif. Giuſeppe

Freda, e Tiberio Barberiis, Regi Credenzieri di

d.Regia Dagana ſi ottenne Cedola Regale dalla

glorioſa memoria di Filippo IV. in data di A

ranquez a 28. aprile dell' iſteſso anno i 665.

diretta al Cardinal di Aragona, Vicerè in quel

tempo, regiſtrata in part. Neap. 3 1. fol.22o. 3 e

con eſſa,facendoſi menzione di tutt'i ſopraccen

nati fatti, ſi ordinò, che detti Regj Credenzieri

debbano con la prelazione di chi è più antico

eſercitare l'oficio di fiſcale in detta Regia Do

gana ; e benche non ſia pervenuto a noſtra no

ti
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tizia , ſe detta Cedola fuſſe ſtata dal Collatera

le eſecutoriata; nondimeno ſappiamo, che

dal Marcheſe de los Velez ſi ordinò a 8. otto

bre 1678., che i ſuddetti due Credenzieri ſia

no fiſcali di detta Dogana, come ſi legge dal

diſpaccio, che ſi conſerva in Foggia nel to. 3.

dell' iſtruzioni a car. 174 ; non altrimenti che

prima facevano altres dette parti fifoali , co- ,

me atteſta il diviſato Regg.Galeo.nella cit.con

trov.23.nu.18., e da noi ſopra diffuſamente ſi

diſſe .

Non oſtanti però i ſuddetti ordini, da cui appari

ſce, che la prelazione ſia del più antico, aven

17 do preteſo il magnif. Dott.D.Giuſeppe Gior

dano, uno de Credenzieri di eſsa Regia Do

gana, che, per eſſer egli più antico, dowefs'ef

fere preferito al magnif D. Domenico Freda,

altro Credenziere più giovine, ch' eſercitava,

come ſuſtituto del magnifico D. Giuſtiniano

ſuo padre, per parte di detto Freda ſi dicea,che

il primo Credenziere della Dogana, ancorche

fuſse più novizio nell' oficio, ed il ſecondo

più anziano, dee, e perche fu prima iſtitui

to, e perche tiene maggior ſoldo,aver la precº

denza nel ſedere, nel ſoſcrivere, ed in tutte l'

altre funzioni.

Per l'antichità,che molto prevale in queſte mate

rie, fecondo il Test. in l. in teſtamentis 26.C. de

y 8 te/iamentis, e can. anteriorum r. 4.6.3impe•

rocche, qui prior eß tempore potior eſt in jure,

per il Teji. in cap. qui prior 54. de reg. juris im

6., cap.antiqua de privilegiis , l.fin. C. qui por

tior.in pigm.hab., Greg Lopez part,5-gloſz pro

log. n. 77., Caſsan. in cat. glor. Mun þar4-confi

derat.; 2., e s 3., Felino in rubr. de major. , &

obed. n. 5., Valenz.confp.n.2 1., e 2 6., e conſz ol.

m.47., Cepolla in tra$. de imp. militum dili

gendo n. 3. in preprio tit., Tiragu.de jure primor

genit. in prafat.n. 1 92., lo ſteſso nel 4.3 o gl p.

n.2 ; capp. de off legati, Decio nel capit.Cleri

ci de judiciis , ove nota, quod amtiquior iu hoc

intelligitur, mom aetate, fed gradu,& dignitate,

gloſ, in cap. ſtatuimus de major.,& obed., Mon

fignor Riccio decif i 3 r., e 1 3 2. , š im praxi

reſolut. Io2., ove riferiſce la bolla di Gregorio

XIII., che fra le religioni debba precedere

quella, ch è ſtata prima iſtituita, ed il cit.

Caſsan. afferma par. 4. conſiderat. 52., che li Be

nedettini neri ſi no preferiti agli altri Bene

dettini, quantunque ſiano dell'iſteſso corpo, e

regola ; e par.7. conſid.9., quod parlamentum

Parifiemfe eß primum , quia primo inßitutum ;

ideo Præfidenter in illo quibufcumque prgferun

tur , ita quod ex quatuor Præfidentibus ulti

mur præcedere debet primum aliorum parla•

maentorum,l.honores 7.ff.de decurionibur,e l.fina•

li c.de Tyronibur lib. 1 2. , Menoch. conf. 9ox.

m 28.lib. 1 o., e Boerio de auth. Mag. Conſin. 148.

Per la maggioranza del ſoldo anche dee precedere,

come ſi diſpone per ragion civile, e municipa:

座agll 丁て「丁丁て「丁下

19 le. Per ragion civile nella l. nemo 2.C.de off mag.

qffic., ivi, is gradu caeteros antecedat, quem ffi

pendia meliora, vel labor prolixior feceriæ an

teire, leg. 1. C.de Caſtrenſ. lib.XII., ivi, pro mae

rito laborum, ſtipendiorumque ſuccedant, l.fin.

C.de Tyronibur, e leg. 1. C.de agentibus in rebur.

Per ragion municipale nella Pramatica 3. de

regimine ßudiorum, fatta a 28. febbrajo 1 6z 3.

ai 5. e perche, ove leggonſi le ſeguenti parole:

ordiniamo, e comandiamo,che li ſoldi,e preemi

nenze delle Catedre ſi riducano a proporzione,di

manierache le più nobili tengano maggior onore,

2o e ſoldo; onde fra lettori ſi pratica, che la cate

tedra primaria veſpertina di legge civile, per

che tiene maggior ſoldo, è preferita alla catte

dra primaria matutina ; e così afferma Barboſa

nella cit.l.nema, Maranta par.5.reſponſº 7.n.11,

Gotofred. part 1. cap. 3. n. 29., ivi, ſtipendiuma

majus ad conAituendam equidem initio inter

parer dignitatem, vel etiam tit. impares præce

demtiam, haud vilem habet authoritatem , Me

noch. con/784.num.2., l'Abte Panorm.in cap

Clericis de judiciis,ivi,inter DD.,a&a /egenter »

præferuntur,qui majora ßipemdia habent,ed O*

wid faſt.pr., -

In pretio pretium munc eff$ dat cenfus honorer,

Quindi dopo diverſe provvidenze, date dall'i

21

ſteſsa Regia Dogana, finalmente da S.E. con bi

glietto per Segretaria di guerra de'a 9 decem

bre 17o8. fu detta cauſa rimeſsa in Collatera

le,ove a relazione dell'Illuſtre Duca di Lauria,

Spettabile Regg. lllloa Commeſſario ſi ordinò

a 14. di marzo 17o9.,quod D. Dominicus Fre

da, ſubſtitutus in officio primi Credenzerii a

magnif Juſtiniano Freda, primo credenzerio Re

gia Dobane menepecudana Apulea , manatenea

tur in po/ēJione praefedemdi magnifico O. J. D.

Joſeph Jordano, ſecun lo credenzerio eiuſdem Re

giæ Dohama , oppofitir mon obßantibu* , come

dagli atti preſſo lo Scrivano di mandamento

Dottor Mariano Maſtellone .

Ma, benche per eſecuzione di detto decreto ſe ne

fuſſero ſpedite le proviſioni , e commeſſa , an

zi datafi l’ offervanza per lo Spettabile Regg.

D. Andrea Guerriero, avendo detto Giordano

cercato di voler, o firmar ſolo tutte le ſcrittu

re, o precedere nelle ſocrizioni di quelle, per

parte di detto Freda ſe n'ebbe nuovamente ri

corſo dal Signor Conte Borromeo, allor Vice

rè, da chi fotto li 28. di febbrajo 1 7 1 I. otten

ne diſpaccio, diretto al Governadore di eſsa

Regia Dogana, ch'eſeguiſſe gli ordini, dati

per Collaterale ; ed eſſendoſi per la morte di d.

Giuſtiniano ſvegliata dal Signor D. Antonio

Giordano,meritevol invero per le ſue virtù, e

gentili maniere di ogni maggior grado,la me

de ima pretenzione , con dipaccio del Re

gio Collateral Conſiglio de'38. di aprile 171 4.

s'incaricò al Reggente Garofalo, Duca del

Poſtigliane , e Governadore della Dogana : ch'

Sss 2T eß:
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eſeguiſſe puntualmente gli ordini, dati per

Collaterale a relazione di detto Illuſtre Duca

di Lauria Commeſſario. -

Eſſendoſi però fatte nuove proteſte, e nuovi atti

in eſſa Regia Dogana , furono quelli traſmeſ

ſi ad iſtanza di detto Freda nel Regio Collate

ral Conſ. , ove a 19. di agoſto 1718. ſi ordinò

per detto Ill. Duca di Lauria,Spettabile Regg.

illloa Commeſſario, che le proviſioni, ſpedite

per eſecuzione del decreto di eſſo Regio Col

laterale nel 17o9., ſi eſeguiſſero, giuſta la

loro ſerie, continenza, e tenore, non oſtanti l'

oppoſizioni, fatte da detto magnif. Giordano.

Le ragioni, apportate dal Freda, furono princi

palmente; perche l'oficio di primo Credenzie

22 re, che ſta egli godendo, ſia più antico di quel

lo di Giordano, come ſtabilito d'ordine del Rè

Alfonſo di Aragona nell'anno 1447. colla pro

viſione di ann doc.3oo.,conforme atteſta il ſo

prallegato Coda a cario. verſſon oggi 3 ed al

lo'ncontro quello,che gode d magnif Giorda

no,ſia iſtituito, o neil'anno 1574.colla proviſio

ne dian doc.2 oo., come d.Coda vananéte ſup

pone; o prima dell'anno i 536.,come da noi ſo

pra ſi diſſe;laonde dee eſſo Freda,come più anti

co,eſſer preferito a d.Giordano, giuſta la dottri

na di Gio:di Platea nella l.1 C.ut dignit.ºrd ſer

vet al nu,2.; concioſiache, quando uno occupa

l'oficio per origine, e fondazione più anti

23 codee eſſer preferito a chi l'ave più moderno,

benche ſia pari nella dignità, Decian. reſp.7,

Giacomadrea Cruſio de prean,3 preced. lib. I.

cap. 12., Joſias Noldin. de ſtat.nobil.cap.7.m.7.,

Affl.im praelu/l. ad conjiir,regni qu.* 6. , ii Regg.

Caplat.lib. l.conſult. 43.n. 9., Miſtrill. de ma

giſtr.to. 2.lib. s.cap.4. n.9 , ed il Card. de Luca

de prarem.difc.2.4.n.4., e difr.2 j.m.2. , de regu

lar.diſc. I 9.n. 12., e nell'annot. al Conc. diſc.; 8.

num.4. , dovendoſi attendere nella materia del

le precedenze, e la maggioranza della digni

tà, e l'antichità del tempo, così per diſpoſizio

ne de'Sacri canoni in cap.ſtatuimits I 5. de nºa

jor., & obed., come, attenta la ragion civile in

1. i.C.de conful.lib.XII., 1 i.C.de Praefe3. Pr4t.,

e / I f de albo fcrib.

Inoltre aggiungeva, che colui , che gode mag

gior prerogativa nel ſoldo, dee eſſer preferi

to a chi ne ha meno, come per il cit.Teſt. nella

1.memo agemrium a.c. de offic.magijir.Offic.,qve

la gloſ,Barboſ.n.3., ed altri concordanti, nota

Menchac. illuſir.com.tr.lib. 1.in prafat.n.80.

Nè dicea oſtarli il motivo d'eſſer il magn.Giorda

no più antico nell'eſercizio di dett'oficio, per

che l'anzianità s'attende ſolamente fra pari, e

quando gli ofici ſono fra loro eguali,l ſemper 5.

im princ.fdejurimm.,e /...ult.C.de tyron.lib.X. 9

Maſtrill. de magiſtrat. lib.5.cap.4.n.42., Rovit.

dec.65., e da noi ſopra ſi diſſe . Or non eſſendo

detti ofici pari tra loro, e per l' antichità del

tempo, e per il maggior ſtipendio, che gode,

non procede la regola ſuddetta.

Quindi,attente l'accennate ragioni, fu per il Reg

Collat. Conſ nel meſe di ſettembre 17 19. a re

lazione di detto Spettabile Regg. lllloa Com

meſſario confermato il ſuddetto decreto de 14

marzo 17o9., con cui ſi ordinò, che detto pri

mo Credenzier Freda, tanto nel ſoſcrivere ,

quanto nel ſedere,fuſſe preferito a detto ſecon

do Credenzier Giordano , come dagli atti

preſſo il magnifico Scrivano di mandamento

D. Mariano Matellone.

Dall'altra parte il Signor D. Antonio Giordano,

come più antico, ed anziano del Sig. D.Fran

ceſco Saverio Freda, vedendo, che ne privile

gi dell'uno, e dell'altrº oficio, che ſi truovano

in Regia Camera, mai fu ſpiegata la qualità di

primo,e di ſecondo Credenziere,ha di bel nuo

vo deftato la m defima pretenzione,e fpera fer

mamente coll'altre ſcritture, che ha prodotto,

e dal valore, e dottrina del Signor D. Giaco

mo Faſulo, ſuo degniſſimo Avvocato, ottener

dal Regio Collateral Conſ. la rivocazione de

gli accennati decreti , atteſo da una fede, fat

ta per l'Archivario della Regia Doganachiara

inente appariſce, che dal 16 18, per tutto l'an

no 1624. il Credenzier Gio: Luigi Corcione

precedè a Giuftiniano Freda,fuo compagnom*

per la morte di detto Gio: Luigi avendo preſo

il poſſeſſo dell'iſteſs oficio Guglielmo Corcio

ne, queſti paſsò nel ſecondo, e cedè il primo

luogo a detto Giuſtiniano ſin'all'anno i 64 I. ,

in cui eſſendo morto d. Giuſtiniano, ed aven

do preſo il poſſeſſo del medeſim oficio Giu

ſeppe Freda, ſuo figlio, queſti diede la prece

denza a Corcione, e firmò nel ſecondo luogo

ſin all'anno 1644. Nel 1645. per la morte di

detto Corcione ſubentrò detto Giuſeppe nel

primo luogo, e continuò ad occuparlo per

tutto l'anno 1673- ; e fratanto avendo pre

ſo il poſſeſſo di detto ofico,che vacava,Tiberio

de Barberiis, andò dietro a detto Freda finche

fu vivo; ed eſſendoli ſucceduto nell'oficio, non

già nel luogo, Giuſtiniano il giovine, queſti,

cedendo a B che riis il primo luogo, ſoſcriſſe,e

ſedè ſempre nel ſecò do ſenza veruna contradi

zione, finche, morto il Barberiis,entrò D.Giu

ſtiniano nel primo luogo, ſubentrando al ſe

condo il Dott. Nicolantonio Barberiis, e poi il

Dott.Nicola Gio:Giordano, il Dottor Gio.Co

lucci, e l Dottor Giuſeppe Giordino, quali in

tanto tutti,e ciaſcuno di eſſi cederono il primo

luogo al Freda, in quanto per la ſua lunga età ſi

mantenne ſempre più anziano degli altri.

Adunque non iſpiegandoſi nell'erezione di detti

ofici la qualità di primo, e di ſecondo Creden

ziere,ed efendo vi una tal confuetudine, ed of

ſervanza,che ne giudici di precedenza ha gran

diſſima forza,come per il Teſt. in l.minimº 22 º

l.ſi de interpetratione 3 6.ff de legib., nota Bald.

in cap. cuma olima in prnotah.de confuet. Boya

dull.
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dill.li'.; polit.cap. 2. num2, t3., e Caſtill. cap.41

n.65., anche ſe detta conſuetudine non aveſſe

tanta lunghezza di tempo, cone avvertiſce Ma

ftrill.de magiftrat.lib. 5. cap.4.nu.33. , e fegu. »

ſuppone detto Giordano aver affatto abbattu

to le ragioni del Freda.

Nè crede punto oſtarli la maggioranza del ſalario;

perche anche nella Vicaria, ed in altri Tribu

nali l'Avvocato fiſcale gode maggior ſoldo de'

Giudici, e nel ſoſcrivere, e ſedere tiene il ſe

condo luogo, come nota il Conſiglier Rocco

de offic.5.6 n.47fol.59. ; nè il Percettore della

noſtra Dogana, perche ave di ſoldo annui doc.

6oo., e gode un'oficio più antico di quello de'

Credenzieri, come riferiſce Coda pag.9 in fine,

e pag. 1 o., perciò dovrebbe precedere a detti

magnifici Credenzieri.

Ed in fine ſuppone niuna eccellenza poter il Fre

da ravviſare dall'eſſer ſtato il ſuo oficio iſtitui

to dal Rè, e quello di Giordano da ſuoi Mini

ftri,per il cap.quia fepe 1 5.,cap.fi cum 36.,cap.

ſi a Sede Apoſtolica 3 r., e cap.ſi qui de preb. in

6.,cap.per tuas 7.de major., &* obed., l.fin.ff. de

alb.fcrib., glfin.in l.reſtituendæ ĉ.de advoc. di

verſjudic. , Caſſan, in cathal glor:mund.par.4,

conf17.,e Valenz.com/1.3 imperocche nó fi nie

ga la maſſima però coſtantemete s'afferma eſſer

ambedue d. ofici fondati dal Principe;onde 2Atl•

che in queſto l'uno, e l'altro del pari cammina.

Di più eſercitano eſſi Credenzieri per qualunque

impedimento, ed aſſenza del Regio Ilditore

24 la giuriſdizione civile , criminale , e mi

ſta, com'è noto ad ognuno, e l'atteſta il ſo

praccennato Coda nel fol. 23., dove riferiſce,

che dall'anno 15oo.con duplicate conſulte del

la Regia Camera , ed ordini del Regio Collate

ral Conf. ſta ordinato, che in ogni vacanza, aſ

ſenza,o impedimento di detto Auditore, il det

to oficio ſi eſerciti dal prina Credenziere, ed in

ſua aſſenza dal ſecondo, e così è ſtato confermato

ultimamente per carta di S. M.Pare nondimeno

a noi,che detto Coda, con ſua buona licenza, ſi

contraddica, vaneggi, e ſi moſtri troppo appaſ

ſionato del Freda,a chi, come a primo Creden

ziere, perche tal'era in quel tempo, dedicò l'i

ſteſſa ſua opera poiche,ſe il ſecondo Credenzie

re, com'egli ſteſſo ſuppone, fu eletto nell'anno

I 574., non potea ordinarſi nell'anno 1 yoo. ,

che in aſſenza del primo Credenziere l' oficio

di lldito e dal ſecondo ſi eſercitaſse.Si aggiun

ge, ch' eſſendo ſtato l'oficio di llditore crea

to dalla Maeſtà di Carlo V. nel 1536. , come

ſopra nel cap. XL. al nu. 49. più diffuſamente

ſi diſſe, non pare, che prima di naſcere nel

I 5oo. fe li fuffe dato il fußituto .

Ma, comunque vadi la faccenda,non può niegarſi,

che per impedimento del Reg.llditore eſerciti,

25 come prouditore, uno di eſſi Credenzieri, che

ſia Dottore più antico, ed in mancanza di

quello, l'altro, che ſuſſiegue, come dalle pro

viſioni della Regia Camera, ſpedite a 3 o 'di

luglio 16 o9. , e regiſtrate in par. 4o.fol. 362.

a t. ; tantoche, aveado pretefo il Governadore

della Città di Foggia proceder egli in aſſenza

di detto llditore, anche perche l'eſercizio di

Regio Credenziere, che fa le parti fiſcali, pa

rea incompatibile coll'eſercizio della giuriſdi

zione in eſſa Reg.Dogana, ſi ordinò a 2 o.di ago

ſto 16o9. per il Reg.Collateral Conſ,che pro

cedeſſe uno di detti Credenzieri Dottore, ſe

condo il folito , come da dette proviſioni, re

giftrate im part.7.fol. i o6.

Nell'anno 1626., eſſendo morto D.Maurizio Mo

les, Ulditore di detta Regia Dogana, a relazione

della Reg. Camera nell'iſteſso Regio Collateral

Conſa' 15 di ſettembre di danno ſi ordinò,che

il magnifico Giuftiniano Freda , allor Creden

ziere più anziano, eſercitaſſe detta giuriſdizio

ne fino all'arrivo del nuovo liditore, come da

dette proviſioni in part.63 fol.196. ; e così fu

conferm to dal Duca d'Alba a 12.luglio 16: 7.

per Segretaria di guerra, anche in eſecuzione

del cap.XVI.dell'Imperador Carlo V.,e del pat

to, appoſto nella tranſazione, celebrata colla

Generalità de'locati nel meſe di decebre 1636,,

come più diffuſamente tutto ciò ſi legge nella

conſulta,fatta a S.E. dalla Reg.Cam. a 13 di lu

glio i 627., ſiſtente nel 3. tom.dell'iſtruzioni di

detta Regia Dogana.

Nell'anno pi 1645., trovandoſi lllitore in Fog

gia D,Giulio Cefare Galluppo, autor della pra

26 tica del S. R. C., e del metodo univerſi juris

feudalis, dal Dottor D. Pietro di Cardona, Go

vernadore di detta Città, ſi proccurò biglietto,

che, durante l'aſſenza di detto Uditore, poteſs'

egli amminiſtrar giuſtizia a locati: ma eſſendo

ſeli oppoſto il Doganiere, e Credenzieri, pre

cedente conſulta della Reg. Camera de'4 mag

gio dell'iteſsº anno 1645., e biglietto per Col

laterale del 2o ſettembre dell'Almirante di Ca

ſtiglia, allor Vicerè, che ſi uniformò con eſſa

conſulta , di detta Regia Camera a relazio

ne del Preſidente Fabrizio Cenamo Con meſ

ſario fu eſeguito a'5. ottobre, e poi ſi ſpediro

no proviſioni, dirette all'Illuſtre Duca della

Regina, Spett.Regg. Galeota,che allor governa

va d.Reg.Dogana in Foggia,con cui a 25.di det

to meſe di ottobre ſi ordinò, che per l'aſſenza,

ed impedimento dell'llditore il Credenziere

più vecchio eſercitaſſe giuriſdizione,come da

gli atti per li Credenzieri della Reg, Dogana di

Foggia preſſo l'Attuario Bartolomeo Galluc

cio, poi Cardamomo, ed oggi Fontana.

E finalmente ad iſtanza de'Deputati della Genera

lità de'locati, e di eſsi Credézieri ſi ſpedirono

Cedole Regali da Madrid in data de' 6 febbra

io 1647.,eſecutoriate dal Reg.Collat. a 3o. di

marzo 1649.,in cui,facendoſi menzione di tut

ti gli accennati fatti, ſi ordinò, che in caſo di

morte, aſſenza, o altro legitimo impedimen
tΟ
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to del magnifico Uditore di detta Regia Doga

na, poſſa per interim eſercitare l'ofcio di Prou

ditore il magnifico Credenziere di eſſa più

ANTICO,come da d.proviſioni, regiſtrate in p.12.

fol.2 o , che per ordine del Regg. Capecelat.,

Marchefe di Torello, allor Governadore di

detta Regia Dogana,furono eſeguite, e colloca

te nel detto to.;. dell'iſtruzioni, onde ſembra,

che la parola,vecchio,ed antico,debba riferirſi

all'antichità,e vecchiaia dell'eſercizio, che cia

ſcun ave,e non della carica, che ciaſcun tiene.

Sono detti ofici di Gredenzieri così neceſſari, ed

uniti alla giuriſdizione, che ſi amminiſtra in

37 Dogana, che ſenza di eſſi non ſi può in alcun

modo eſercitare;imperocche,coſtando ogni cau

ſa di Giudice,di attore,e di reo,per il cap.forus

de verb ſignif, e concorrendo quaſi in tutte le

cauſe, che ſi agitano in Dogana, non altramen

te, che nella Regia Camera della Summaria, di

cui è rivolo,l'intereſſe del fiſco, ſe non vi fuſ

ſero i Credenzieri, che, come ſopra ſi diſſe, le

Parti fiſcali difendono, non potrebbe certa

mente in quel Tribunale eſercitarſi giuriſdi

ºiºpe veruna; onde fu ſtimato ſempre ſano con

figlio , che uno de due Credenzieri per il

fervizio di S.M., e per la buona amminiſtra

zione della giuſtizia faceſſe aſſolutamente le

Parti di Proccurator fiſcale, come ſi raccoglie

dal diſe.II., che ſi traſcrive da Ageta in lingua

ſpagnuola nel fine del to.3. dell'annos. al Regg.

Moles a car,63. , e ſi ſuppone fatto nell'anno

158 e 1582. da uno degli ſteſſi due Creden

º ieri di quel tempo ; e fu conſultato dal Regg,

Gaſcone nella relazione, che formò al Marche

ſº de los Velez preſſo il cie. Ageta a car. 1o 8.

ºſ, yo vivo, ove ſtimò, che ſi creaſſe da

S M. un fiſcale Togato perpetuo di nazione

SPagnuola, para defender las razones patrimao

ºjºs , y reconozer el cargo de exigenia, y las

deduziones, que afinan los Credem gerior,come in

fatti ſi è verificato, ed or ceſſa tanto bifogno .

Donde avviene, che per dette circoſtanze d'eſſer
r divenuti giudici, per eſser detti ofici perpetui,

3 8 e perche eran tanto neceffarj al Governadori ,

º in ogni biennio ſi mutano,eran arrivati in

tanta ſtima, ed opinione, per il Teſt. in l.judi

**, *.C. de dignit.lib.X., el. I ſºde juriſd.omn.

judicoche quafi da quelli tutte le faccende do

gºnali dipendevano, mantenedoſi diverſamen

te dagli altri Credenzieri, e con lutra,e plen

dore, pari a qualunque ſupremo Miniſtro, e

Titolato del Regno, come atteſta il ſoprallega

to Regg-Gafcone a car. o8.verfale lordor,ove

nota , que fe fenton en el Tribunal con fillas lo

*ºrgio pelo, aunque matrvajas, que la del Dua

mºro , que effa de vajo defel ; anzi precedono nel

ſedere anche a Razionali di Camera, come fu

ſtabilito dall'iſteſſo Tribunale della Regia Ca

mera a 1 1. maggio 1675. ; poiche a relazione

del Regg. D. Antonio Fiorillo, allor Preiden

te, e Commeſſario s' ordinò , che al Raziona

le Ararige, quando interveniva nella Ruota

della Dogana per ſervizio del Regal Patrimo

nio, ſi daſſe ſedia dopo quelle del magnifici

Credenzieri, come appariſce dalla lettera, che

ſi legge nel 3.to. dell'iſtruzioni a car. 146.

Facendo adunque detti magnifici Credenzieri le

parti fiſcali, ſono da locati più toſto temuti,

che amati ; onde ſi oſservò a tempi noſtri, che

appena nell'anno 1693. giunſe a governare d.

Regia Dogana il fu Regio Configliere D. Vin

cenzo Vidman,Preſidente della Reg Camera,e

Miniſtro invero degno d'eterna memoria, e per

la dottrina, e per l'integrità, benche poco ben

affetto ad ambedue eſſi Credenzieri, che per

parte della Generalità delocati ſi eſpoſe al Du

ca di Medina Coeli,Vicerè in quel tempo, che

29 i magnifici D,Giuftiniano Freda, e D.Giufep

pe Giordano,Regi Credenzieri di detta Regia

Dogana,avevano ricevuto da eſſi locati,or ſot

tonome di compra,or di dono,ed or d'impron

to varie ſpecie,e quantità di danari, contrav

venendo al cap.38. dell' iſtruzioni della Regia

Dogana, ed al cap 4. dell' iſtruzioni, conſe

gnate ad eſſi Credenzieri dalla R.Cam., all'ar

reſto della medeſima CCXVII.,ſecondo l'ordi

ne del Regg.de Marin., ed alla Pram.II.de mu

mer. Official.

Che avevano pregiudicato agl'intereſſi fiſcali in

vari modi,uſurpando territori della Corte con

amozione degli antichi termini, preſcritti nel

la general reintegrazione , per applicarli ad u

til proprio :

Che avevano coltivato per uſo loro i territori di

detta Regia Corte, contigui alle mura di Fog

gia , feminandovi ferraina per i proprj caval

li, con fare ambedue pubblicamente negozio

di campo, contro il cap.3. delle loro iſtruzioni.

Che avevano tenuto negli erbaggi di eſsa Regia

Corte bufale, giumente,ed altri animali,facen

do tal induſtria in teſta delle mogli, e di altri

lor congiunti , non ſolamente contro il cap. 2.

di dette loro ſpeciali iſtruzioni, dateli dalla Re

gia Camera ; ma contro quelle della Regia Do

gana, che apertamente proibiſcono agli oficiali

detta forta d' induftria : -

Che per mezzo de' regali avevano fatto entrare i

locati nelle loro locazioni prima del tempo,

contro il cap.26. di dette loro iſtruzioni, ed al

tre mancanze, che, come inofficioſe, e non op

portune al noſtro fine, per brevità ſi tralaſcia

no, facendo iſtanza privarſi eſſi Credenzieri

di detti loro ofici; e nel caſo, che gli accenna

ti delitti non fuſsero baſtantemente provati , ſi

obbligò d. Generalità di riſtituirli quel prez

zo, che giuſtamente ſe li ſarebbe dovuto, affin

che mai più fuſsero a detti ofici tornati.

Ma,appena data la ſuddetta accuſa, eſſi magnifici

Credenzieri ſi aſſentarono dalla Regia Doga

na, portandoſi in Iſpagna a piedi della Me
ítä
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ſtà di Carlo II.; laonde dal Tribunale della Re

gia Camera ſi mandò ſubito per l'amminiſtra

zione del medeſimi ofici un ſuo Razionale, e

fuccefivamente fi mandò da S.E. a prender

informazione de' riferiti ecceſſi il Reggente

D. Ottavio Capece Scondito, allor Preſiden

te Decano di detta Regia Camera, che, eſſen

do tornato quì in Napoli, ſi unì più volte la

Regia Camera nel Regio Collateral Conſiglio

avanti S.E. , e diſcuſſi detti capi, ſopr alcuni

dal Signor Avvocato fiſcale Biſcardi ſi fece i

ſtanza,citari ad informandum; ſopra altri, ad

dicendum caufam, quare non debent comdemana

ri ad penam, contentam im Regiir lnftru&ioni

bus ; e ſopra altri impinguari, e coſe ſimili.

Trovandoſi però d. cauſa in queſto ſtato, i ſud

detti due magnifici Credenzieri diedero per

mezzo del loro Proccuratore un' iſtanza, in

cui dimandarono voler ſuſtituire altri in detti

loro ofici ; e che, pendente detta loro inquiſi

zione,non doveſſero eſſer moleſtati di perſona.

Perloche fummo in obbligo di moſtrare in una

lunga allegazione, che dovevano comparire di

3o perſona, altrimenti non dovevano eſſer intefi

per Proccuratori,ſecódo diſpongono,e la ragion

comune nella l.penult.5.ad crimen f.de public.

indic., e le noſtre leggi municipali per il rit,

della G.C.della Vicaria 269.,e per la Pram.VI.

5. 11. de offic Juſtitiar., altrimenti ogni giudi

cio criminale ſarebbe eluſorio,per il Teſt.della

l.ſi Praetor 75.ſf. de judic., ed altri concordan

ti,riferiti da Benedetto Carptovio nella par 3.

delle coſe civili al tit. de Procur.in crimin.qu.

Іоў,жит?.2 ў.

Inoltre rappreſentammo, che, per eſſer d'oficia

li inquiſiti di delitti, commeſſi in oficio,dove

3 i va,pendente la caufa, interdirfeli l' ammini

ſtrazione,come nota il Regg de Ponte conſi 33,

lib. 2., il Regg.Merlin.cent.z.cap. 29.mum.9., il

Regg Rovit.. nella dec.36., e 64.n.2 f., il Regg,

Sanfel. nella dec.6 1. , il Regg. de Marin. nell'

offerv,alla dec.s. del Regg.Revert.n.4., Caball.

centur. I.refil.crimin.caf.76.nu. 3. , Grammit•

conf: to.n.3.,e Cancer. variar.refolto.3.cap.r2.

n. 12. 3 e quantunque vi ſia qualche Dottore,

che aveſſe ſtimato il contrario, dee però in

tenderſi di quei delitti, che non ſi raggirano

nella mala amminiſtrazione degli ofici, ſecon

do la diſtinzione del comun maeſtro Bart.nella

l.libertus §. in queſtionibus f. ad municip. , a

cui ſuol [empre ricorrerſi, come atteſta il Pre

ſidente de Franch. nel princ.della dec.8.;nè vi

è Dottore, che ciò abbi niegato ne'delitti,come

meſſi nell'oficio, come avvertiſce Coſtantino

Cafaro in ſpeculperegr:gu.2.n.29.

A che ſi aggiungeva la rifleſſione, che, avendo

detti magnifici Credenzieri malamente ammi

32 niſtrato per lo paſſato detti loro ofici, ha da

crederſi, che peggio farebbero per l'avvenire,

ſecondo conſidera Luca de Penna nella l.Judi

eis C. de dignit.lib. 12. , e Bovadill.tom. 2.polit.

lib.r.cap. 1. n. 17. Il che molto più dee preſu

merſi in queſti noſtri oficiali, per quel che n”

avvertiſce il Regg. Gaſcone,teſtimonio d' ogni

eccezione maggiore, nella relazione ſopraccen

nata preſso Aget. a car. 1 o8.

E finalmente ſi conſiderava, ch'eſſendoſi detti

magnifiCredenzieri per detta accuſa reſi nemi

33 ci a'locati,ha da crederſi da una parte,che ma

lamente avrebbero trattato in avvenire d. Ge

neralità de'locati, dal di cui buon trattamento

ricava il fiſco,ed il pubblico, ed il privato in

tereſſe; onde per d.ſolo riguardo ſtimò il Regg.

Galeota, che doveſſe mantenerſi ſoſpeſo il Do

ganiere di detta Regia Dogana, che ſi trovava

inquiſito di ſomiglianti delitti, come ſi legge

nel reſp.fiſc.XV al n.96., ove al n.97. aggiun

ge altresì l'obbligo, che dee avere il Principe

di mantenere ben foddisfatta,e provveduta di

buoni oficiali detta Generalità de'locati, ed in

fatti così fu deciſo contro il Marcheſe della

Padula,Doganiere di detta Reg.Dogana, preſſo

il Regg. Gio:Franceſco de Ponte nella dec.XVI.

34 n.35.,e 36.Oltreche, vedendoſi dall'altra parte

d,manſueti, e fedeli vaſſalli liberati,ſottratti,e

mantenuti lontani dalle bocche de lupi, può

ſperarſi, che vie più diverrebbero teneri, e di

voti nell'eſporre a tanti pericoli la lor vita,

per arricchire l'erario pubblico,e regale. Non

altrimenti che le pecore, ed agnelli, ritolti

dalle fauci de'lupi, divengono cibo più delica

to, e piacevole , come ſopra nel tom.I.cap. V. al

num.79. ſi diſſe. -

Or mentre ſi erano informati tutt' i votanti, per

doverſi trattar queſta cauſa nel Regio Collate

3; ral Conſ. coll'intervento di S.E.,e della Regia

Camera della Stfinaria, ed a relazione del Pre

ſidente D.Franceſco Milano Commeſſario, ſo

praggiunſe l'indulto generale, conceduto dal

Duca di Medina Celi per i noti rumori del po

polo,occorſi in queſta Città a 2 1. di ſettembre

dell'anno 17 o 1.; onde,avendolo preſentato in

Reg.Camera, preteſero i ſuddetti Credenzieri

goder di quello, che ſenz'alcuna cognizione

di cauſali fu rilaſſato dall' Illuſtre Principe di

Ottajano, allor Reggente della G.C. della Vi

caria, ed eſſer riſtituiti nell' amminiſtrazione

de'medelimi lor” oficj.

Ma, per non far ricadere i locati, noſtri clienti,

di bel nuovo in quell'iſteſſe catene, da cui già

ſi vedevano liberi,e ſciolti,e proccurarli a tut

to ſtudio quella quiete, che ſenza dubbio av

rebbero perduto, coll'eſſer nuovamente go

vernati da coloro, che avevano pubblicamen

te accuſato, ed offeſo, ci vidimo anche ob

bligati ad imprender altra difeſa, moſtrando,

che detto indulto l'aveva nuocciuto, ſenza re

carli giovamento alcuno.

L'avea nuocciuto perche,con implorare detto in

dulto, di cui ſi avvalevano, venivano tacita
IlCR•
-----
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36 mente a confeſſare quei delitti, che forſe non

erano appieno pruovati, per la regola gene

rale, quod non fequitur privatio , nifi præcedat

habitus, che ſi deduce, e dal Teſt. canonico in

cap.vemerabilem §.funt enim de ele§.5e dalTe/f.

civile nella l. decen II 6. f. de uerb. obligat,

e l.ejut qui in provinciam 41 ff.fi cert.pet., po

nendoſi in chiaro i misfatti,come nota Vermi

glio nel princ.del conſ.crim.22 5., ivi, ex gaſ

dem adverfarii fupplicatione pro gratia , qua

impetrata ufus fui», l.fim.ff. de prævar. , e tutt'

i DD. nella l.tranſigere C. de tranſai., Anna il

figlio conſ.; 3.n.29., Boſſ. le remed. ex ſola cle

mentia Princip.n.9., ed il Regg. Cap lat. dec,

1 of mum. 39.

Non li recava l'iſteſſo indulto alcun giovamento;

perche,avendo eſſi Credenzieri delinquito ne

37 gli ofici, non poteano nè meno coll'indulto

del Principe tornare all'eſercizio di quelli ; e

ciò, o ſi attendano le leggi comuni, per il Teſi

nella l.ſi aliquid 12.C.de ſuſcept.,prºpoſ.,6 ar

car.lib.1o.,!.guicumq; ;.C.de diverſ offic...man

cipia 5. C. deſervſugit.,/.mullus 2. C. de Palat,

Sacrar.legit.lib. 1 2., e l, Judices 12.C.de dignit.

lib. 12.3o ſi attédano le noſtre leggi municipali,

profferite per cauſa di pubblico bene, in quel

le ſempre li veggono eccettuati quei delitti,

che furono patrati nell' amminiſtrazione degli

pfici, come ſi ravviſa dalla Pram.l., H., XVII.,

e XIX. ſotto il tit.de aiolit. ; o ſi attenda in fi

ne la comun’ opinione de' DD., e foreſtieri, e

Regnicoli, che ſi legge preſſo Rovit. dec.62. ,

Giurb. conf.44. , Parif. de Put. de symdicat. in

ver. am f pote/far n. 9., Bart, , e Gio: de Piat. in

d.l. Judicis C.de dignit., Castan ſuper conſuet,

Burgum.tit. de juſtices 56.n. 25., Delfin.q.39o.,

e 646., Mafull. a Cap. c.dec.1 x i.m. 1 o. , Giul.

Clarin prax crim.g.v3., Franc.Marc.dec.39o.

w. 2. , Afftitt. in conffit. officiales reipublica,

m. 3., Novai. a de Franch.dec.8.,Scialo.in prax.

foriud.cap.24. n.13.,e’l Conſiglier Rocco de of

fic.rubr.XIV.5.8.

41 termine di due anni la remiſſione

menfura , aut pomdere momine regio perfº!vi ; ed

i noſtri Credenzieri appunto ſono deſtinati

nella Dogana di Puglia, per aſſiſtere agl'inte

reff, che vi tiene l'Erario Regale;e perchs, ivi

facendo le parti della Regia Corte, gli erbag

gi colla loro aſſiſtenza a maggior prezzo ſi

vendano, ed i proventi, che ſpettano al fiſco,

da eſſi ſi notino, e ſi convertano in utile del

patrimonio Regale, come fopra al n. 13 dif

fufamente fi difse.

Quando poi detti ofici non vengano ſotto quella

parola di ſuſcettori: ma più toſto di Teſaura

rio , Percettore, Primipilo, Tavolario, over

Tabellione, ed in tal caſo anche ſotto dette vo

ci, di cui l'accenn to Teſt. favella, vengono

compreſi i giache i noſtri Credenzieri in detta

Regia Dogana concedono a locati le pubbli

che fedi, tengono ragione delle ſcritture, e

4o contratti, che tra locati, e la Regia Corte ſi

fanno, eſſend' obbligati tener lucido conto,e

far nota delle rendite degli animali, che cala

no al paſcolo degli erbaggi della Regia Corte,

gome fopra fi vide 5 ed in fomma fono i Com

utiſti, che tengono ragione dell'entrade di

uella Regia Dogana, come li deſcriſse lo ſteſ

}. Regg. Gaſcone in detta relazione colle ſe

guenti parole: las razones ficales de la Duana,

de que los Credencieros fon Computitas, y deven

Jer Argoren la atengion , y zelo, dºc.

Oltreche per oſservanza del medeſimo indulto

avevan biſogno detti Credenzieri驚 nel

elle parti

offeſe, per il Teſt della lfin.C.de abolit., l.quo

ties 2.C.de precib.Imp.offer., Maſtrill nel cap.24,

del tratt. de indult., impreſso dopo quello de

magiſtrat. n. 1. , e 2., il Regg. Cap.lºt, dec. of.

n.49., altrimenti, o per la condizione non oſº

ſervata, o per il nodo non adempiuto, l' in

dulto produrrebbe ſolamente l'effetto di gui

datico, come largamente nota il Regg. Rovit.

nella deciſ. 4. , e ſopra la Pramat. I. de guidat.

n.5 2., il Prefid. de Franch. dec.4 ; ; .mum 1. • il

Nè importava eſſer detti ofici di Credenzieri

ſenza eſercizio di giuriſdizione , e però com

38 preſi in detto indulto, come ſtima Ancar. nel

la rabr. de ofjic. deleg. , e Bonacoſ. nelle queſt.

Regg.Sanfel.dee.48.n.6., e Peguera decif:39 .

E finalmente conchiuſimo, che coll'indulto non

ſi cancella l'infamia : ma per la confeſſione de'

42 delitti, che riſulta dall' impetrazione della

crim. ſopra la parola officium; imperocche, ed

hanno detta giuriſdziione, come ſopra ſi diſse, e

ſe non l'aveſsero, ne ſarebbero per altre ragio

ni eſcluſi; non potendoſi niegare, che venga

39 no propriamente ſotto nome di ſuſcettori, di

cui parla il ſoprallegato Teſt, della l. ſi aliquid

C. de ſuſceptor., ove nella rubr.ſono in tal mo

do dal dottiſſimo Cujicio deſcritti, ivi , ſu

ſceptores ſunt , qui annonis, & tributis utriuſ

que Erarii recipiendis præpofiti fant, /.cни ро/

ſeſſor 5.in fine ſfide cenſib.,o pure, come li diffi

nì Poſtello nel lib.de magiſtrat. Atheni e nſ. cap.

23. , ſunt qui gallicè receptores auxiliorum di

£untur , qui aliquamdo coguat res fiJci majori.

grazia, via più creſce, e ſi aumenta, per il

Teſt.Canonico nel can ſi penituit S.abolitio, e 5.

indulgentia 2.qu.3.,e per il Teſt. civile della l.

fin. C.de general. abolit., ivi, indulgentia Pa

tres confcripti , quor liberat , notat , nec inft

m*am criminis tollit, fed pœnæ gratiam ftcit ;

laonde , reſtando detti Credenzieri infamati,

non ha da permetterſi, che tornino di bel nuo

vo all'eſercizio di quegli ofici, da cui ſi trova

no per loro colpe rimoſſi, ed in cui ha da cre

derſi, che continuerebbero in avvenire a com

metterne maggiori ; imperocche

Vero è l proverbio,

Ch' altri cangia il pelo, anzi chº'l vezzo.

Ve
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Vedendo detti magnifici Credenzieri, che nè me

no per quell'altra ſtrada li riuſciva tornare

all'eſercizio de loro ofici ; e queſto, od in pe

na, o per eſſer divenuti odioſi, e capitali ne

mici de'locati, o per altra cagione, fecero i

ſtanza, e ſpecialmente detto magnif. Freda, eſ

ſerli lecito nominar perſona, che, come ſuo

ſuſtituto, poteſse amminiſtrar dett'oficio.

Ma anche a queſta iſtanza fummo tenuti opporci,

eſponendo,che a niuno lice fare per mezzo de

43 gli altri quel che a dirittura li vien proibito,

non dovendoſi per iſtrade obblique conceder

ciò,che direttamente ſi niega,ſecondo il Teſt.in

I.Sejus, 5 Agerius 27., ove Bart., f. ad l. fal

cid., l.ſcire oportet 2 1.§. ſ mater ff de tutor.,

&* curat.dat. ab hir, cap. cum quid, ove Dino,

de reg.jur...in 6., Menoch.conſi io;.m. 18., e de

præſumpt.præſ.189.n.82., Surd.dec.21.nu.4", "

Belleå.diſquiſcleric. par. 1. tit. de exempt.cle

ric.,&- eorum bonorum a munerib.§.7.m.5.5 on

de il giudice ordinario,ch'è ſoſpetto nel giudi

care, ſi rende anche ſoſpetto nel delegare ad al

tri la caufa,fecondo la comun opinione de'DD.

nel cap. cum ſpeciali de appell.; per la ragione,

che n'aſsegnano; nam poſſetJudex delegare ali

cui, fimiliter fufpe3o , qui tamem mom poffit fic

probari,come può vederſi preſso l'Abat.in capſi

quis contra clericum de for compet. num.18., e

preſso altri DD., addotti dal Regg. de Marin.

tom.3.alleg.69.

Il che ſenza dubbio ha luogo, quando il Dele

gante ſi rende ſoſpetto per cauſa d'inimicizia,

44 come in perſona dello Spettabile Preſidente

del S. R. C. Antonio Orificio porta deciſo dal

Regio Collateral Conſ. il Regg Rovit. ſopra la

Pramat.XI. de ſuſpic.oſſic.n. 1. ; e così praticar

fine noſtri Tribunali atteſta il Reggente Tapp.

lib. 3. de jur. Regn. de fufpic. offic. al Rit. 265.

n.5. ; e lo ſteſso ſi oſsrva co Signori Vicerè,

che, eſsendo ſoſpetti, ſi rendono anche tali i

Miniſtri, da loro dipendenti, come del Vicerè

oltre il Faro ſcriſse Maſtrill.dec. I 5 I.mu.74. , e

ſegu., e de magiſtr.cap. 17.n.86., di Ferdinan

do, Arciduca d'Auſtria, Decian.conſ.2 1.lib. I.,

del Duca di Alba,Vicerè di queſto Regno,Lan

cellott. de attent.par.2. cap.6.n.; 6., e de'Titu

lati, e noſtri Baroni Capibl. de baron. ſopra la

Pram VIII par. 1.n.184. ; onde ſi vede, che la

nimicizia, contratta con uno, non ſi purga col

toglierſi da mezzo, e col ſuſtituire altri, che

le veci dell' odioſo ſuppliſca , nam ſubordina

zur, č” dependems a Domino praefumitur čip

ſe animoſus, per il Teſt. nella l. ita 5. 5. geſſiſe

emim videtur, &* qui per alium geffit, ff. de ad

mim.tut., cum faéìum Domini , ac ejus officialis

dicatur correfpeéîivum, Innoc.in cap. infinuan

te de offic.deleg., e Sanfel.tom. 1.dec.8; .n.3 5.

Or non potendoſi niegare, che detti magnifici

Credenzieri per la ricuſazione,e querela,avuta

45 dalla Generalità de'locati, ſiano ſtati in un

certo modo ingiuriati, ed offeſi; mam per recu

Τ0:770 ΙΙ. - -

fationem quis injuria affi:i*ur,/.litigatorer XI.

in princ.f. de recept.arbitr., il cit. Regg.Rovit.

al n.38., ed il Regg.Cap.lat. dec.87.n. 1 5. ;-ol

treche molti di eſſi locati ſi ſono, come teſti

monj, efaminati , e per confeguente li fono di

venuti nemici, come avvertiſce Farinac.q.4o.

m,76., e 77. , Baron. in prælud.de effº, inimatc.

n.122., ed effect. 1 1 3. n.65.,e 66.,ed il ſuddetto

Regg-Cap lat. dec.9o. n.5., ha neceſľuriamen

te da dirſi, che le perſone, ſu tituende da'

detti Credenzieri, ſarebbero due ſtrumenti del

la lor volontà, e come congiunti, compagni,

confederati, e dipendenti da eſſi ſarebbero an

che nemici di detta Generalità ; onde conchiu

ſino, che dovevano continuarſi detti ofici da

due Razionali della Regia Camera, come inſi

nuò anche il più volte citato Regg. Gaſcone in

detta relazione a car. 1 o8. verſ.paradar, affin

che alternativamente,mutandoſi ogni quatrien

nio, il vecchio ſerviſſe ad iſtruir il nuovo 3 o

pure detti ofici doveſſero venderſi ad altri, con

riſtituirſi i prezzi ad eſſi Credenzieri, come da

detta Generalità ſe n'era fatta l'iſtanza.

Propoſta, e largamente eſaminata queſta cauſa nel

Regio Collateral Conſ., coll'intervento del Si

gnor Vicerè, della Regia Camera della Sum

maria, e di due forti campioni, che fecero le

parti fiſcali, cioè del Regg. Biſcardi, e del

Regg. di Miro, con aver parlato, e dottamen

te ſcritto, ed in lingua volgare, e latina per

detti magnifici due Credenzieri il fu Dott.Do

menico Cardino, ed il magn. Dott.Gio:Andrea

Cafaro; e noi altresì, ed in iſcritto, ed a voce

avendo fatto le parti della Generalità de'locati,

ſotto li 2 o. di ottobre 17o2. fu profferito il ſe

guente decreto, che poi con biglietto per ſegre

taria di guerra fu rimeſſo a d.Reg.Camera, cioè

Haviendo/e tratado en Collateral a relacion de

ete Tribunal de la Regia Camera de la caufa

46 de Juſtiniano Freda, Credençřero de la Dohana

de Foxa, que pretendia Jerle lecito el poner fub

Jtitudo para el exercicio de dicho officio, fe ha

interpuoto el decreto fequiente :

Die 2o. menfs oãobris 1 7oz. Neapoli .

Fa$t relatione in Regio Collaterali Confilio coram

Excellentif. Domino Prorege per Dominã cau

ſe Commiſſarium, accedente voto ſpeciabilium

Dominorum Regentium Regiam Cancellariam ,

fuit per Regiam Camaeram Summarie provifum,

&* decretum , quod committatur magnif. Præ

fidamti D. Francifco Milamo , Gubermatori Re

giae Dohanae menepecudum Apulie , qui, explo

rata voluntate locatorum circa oblatam per ip

fos refiitutionem pretii magnificis Credenzeriis

di$æ Regiae Dohamæ eorum officii , relationema

faciat S.E., ad finem providendi ; &* cafà quò

voluerint, eis præfigat tempus ad effeéìu m prae

diäum totius menfis maii proximi venturi am

ni; & interim magnifico Credenzerio Juſtinia

mo Freda fòlvatur filarium, pro ejus officio fa

tutum , hocftum , Ğ'e.D. Michael Vargar Mı

T te αbac
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chucca.Vidit fi/eur. Pallante A?uarius.Me man

da avifarlo a V. S., paraque alji fe efecute .. Dior

guarde a V. S.. Palatio a 2 r. de ottobre 17o2.

Domingo Fiorillo. Señor Regente Lugarteniente

della Regia Camera D. Alonſo Perez de Araziel.

Ma,non avendo la Generalità delocati più cura

to d'inſiſtere per detta cauſa, dal Tribunale del

47 la Reg. Camera ſi continuò a mandar da bien

nio in biennio un ſuo Razionale, ſin tanto,

che nell'anno 17o9., eſſendo ſtato deſtinato la

ſeconda volta per Governadore di eſſa Regia

Dogana lo Spettab le Regg. D. Andrea Guer

riero, dal medeſimo fu richieſto lo Spettabile

Regg. di Miro, allor Luogotenente della Re

ia Camera, a voler permettere, che tornaſſe

all'eſercizio del ſuo oficio il magnifico Dottor

Giuſeppe Giordano, la di cui efpºrienza , de

ſtrezza, e ſapere avrebbe potuto molto giova

re agl'intereſſi fiſcali; laonde, eſſendo ſtato noi

chiamati nella Ruota di detta Regia Camera

per tal'effetto , ed avendo moſtrato il profon

do, e lungo ſilenzio, in cui ſi trovava detta

cauſa, e di cui poco la Generalità de'locati

moſtrava curarſi, quaſi per tacito conſenſo del

la medeſima ſi ordinò , che fuſſe ſtato lecito a

detto Giordano tornare all' eſercizio del ſuo

oficio, com'effettivamente ſeguì, e può det

ta ſerie di fatti apparire da proceſſi criminali,

ſiſtenti preſſo lo Scrivano Antonio di Simone,

Matteo Santa Maria, e preſſo l'Attuario Mat

teo Pallante ,

Finalmente nell'anno 17: 1., eſſendo ſtato creato

Avvocato fiſcale della Reg.Dogana il Sig.Con

48 ſigliere D. Giuſeppe Correale, in virtù di Ce

dola di S.M.C., e C. de’24. di decembre , con

podeſtà di viſitare gli oficiali ſubalterni di eſ

ſa Regia Dogana, fu per detto Signor Conſi

glier Correale aperta la ſua viſita generale a'

5. di agoſto 1722. : ma avendo preteſo com

prendere in d. viſita anche il magnf. D Anto

nio Giordano, uno de'Regi Credenzieri,e nipo

te di d.D.Giuſeppe, per le ragioni, di ſopra ad

dotte, oppoſe non eſſer egli oficiale, nè oficiale

ſubalterno della Reg Dogana, e per conſeguen

te non eſſer ſoggetto alla di lui viſita: ma nell'

iße fs'ordine del Regio llditore , e eompagno

di eſſo Avvocato fiſcale;imperocche i Creden

zieri di detta Regia Dogana ſono differenti da'

Credenzieri dell'altre Dogane del Regno, eſ

ſendo fiſcali di d. patrimonio, ed in mancanza

del Regio llditore, ed anche del Governadore,

uno di eſſi più antico eſercita la giuriſdizione,

come ſopra ſi diſſe.

Si aggiunſe, che, trovandoſi vacui detti ofici di

Credenzieri, ſono traſcelti i Razionali della

49 Regia Camera ad eſercitarli in luogo di eſſi,

come in fatti ſi praticò nel 1699., e negli an

ni ſuſseguenti, in cui per l'aſſenza, ed impe

dimenti de due Credenzieri Freda, e Gior

da no, ce ne ſopra ſi vide, furono ivi man

dati a far dette parti i Razionali Vecchio

ne , Surrentino, Zelo , Colucci, ed altti . Or

5o non eſſendo detti Razionali oficiali ſubalterni

della Regia Camera ; ma Miniſtri di quella,

che, quantunque non godano quegli onori, e

privilegi, che anticamente ſe li davano, come

nota il Regg.Petra nel tom.4. Rit.3 o8.n.86. , e

87. , ed il cit.Ageta tom. 1.qu.7.mum. 12 ..tut

ta volta fanno un corpo co Signori Preſidenti

della Regia Camera, come appariſce dall'ar

reſto 63 o preſſo il Regg. de Marin., e godono

molti onori, e prerogative, conforme narra il

Toppi de origin. Tribunal.par.3 p.224.,in qual

maniera poi ſoffrirebbero di paſſare,come ſuol

dirſi, dalla ſella alla barda, e da Miniſtri del

la Regia Camera ad effer oficiali fubalterni

dell'Avvocato fiſcale della Dogana, ch è cer

tamente Tribunale inferiore a d. Reg.Camera?

Ma comeche detto Credenzier Giordano,per por

ſi al ſicuro, nel caſo, ch'egli fuſſe ſtato com

5 I preſo in detta Cedola, avea anche allegato

per ſoſpetto detto Conſiglier Correale, però,

ſenza biſogno d'entrar allora alla diſcuſſione,

ed eſamina di detto primo punto, ſotto li 19.

di giugno 17: 3. a relazione del Signor Preſi

dente D. Carlo Ruoti Commeſſario ſi ordinò

dalla Regia Camera, ove dal Collaterale era

ſtata rimeſſa detta ſoſpezione, che, attent' i 26.

capi, propoſti da detto magnifico Giordano,

non interveniſſe nelle di lui cauſe detto Con

ſiglier Correale , come ſopra nel cap. XL.

n.74 , e 75. più lungamente ſi diſſe .

Per ultimo ha da ſaperſi,che, quantunque le ſcrit

ture de'magnifici Credenzieri in quello, che

concerne il lor” oficio, faccino pienilfima pruo

va,per il Tefł.nella l.magir puto 5.$.me tamen ff.

de reb.eor.,! fin.C. de pond., & aur.illat.lib.X. ,

Genua de fcript.privat.lib.4.tit.de librir ratio

num gabellari n. 16 pag. 23., ed Ageta nella 1.

par. dell'annot. al Reg. Moles 5.6. de jur.Dohan.

qu. I.n.39. ; nondimeno non poſſono quelle ri

蠶 di eſſi nelle private lor caſe, co

me ne ſºno ſtati ſempre incolpati: ma, com

piute, e perfezionate, che ſono, debbon por

tarſi in archivio,ſenza più eſtrarle. Non altri

menti, che tutte le ſcritture, ſpettanti al Re

gio fiſco, non poſſon ritenerſi in caſa del Luo

gotenente, de'Preſidenti, Razionali, e di al

tri oficiali: ma debbon conſervarſi nella Regia

Camera ne luoghi conſueti, e conſegnarſi all'

Archivario, perche le ponga nel luogo loro,

dove debbon vederſi, ed occorrendo per ur

gentiſſima cauſa eſtrarle, dee preſcriverſi un

brieve termine, in cui debbon riportarſi in

archivio, per la Pram. 1.5.13, Pram.66.5.8., e

Pramat. 75.5.2., z o., 47., 48., 158., e 170. de

offic. Proc.Caeſ ed eſſendo detti Credenzieri, od

altri oficiali, e Miniſtri di detta Regia Doga

ma renitenti, dee l' Archivario accudire dal

Governadore, e farli conſtringere, ſecondo le

iſtruzioni, contenute nella Prama. LXXXI. de

offic. Proc.Caſ., e ſpecialmente al num.7.

CᎪᎮ.



DI STEFANO DI STEFANO. cAP.XLIII. sir .

Dell'Oficio di Maſtrodatti, over Segretario

della Regia Dogana.

Ssendoſi ſperimentati molti inconvenienti, preceduti dal concederſi

E. commiſſioni generali contro inquiſiti, e delinguenti, vogliamo, che

da quà avanti non ſi ſpediſcano più dette commiſſioni generali, e quelle,

che in particolare ſi ſpediranno, ſiano col nome, e cognome di ciaſche

duno inquiſito, e le note di detti delinguenti non ſi debbano cavare dal

regiſtro generale di eſſi, nè da proceſsi: ma dal libro de'contumaci, col

la fede,e ſoſcrizione del Segretario; ed alliScrivani, che ſi deſtinano per

alcuna commiſsione, informazione, o negozio per le provincie, e luoghi,

dove averanno da farſi diligenze fiſcali, non poſſano darſi dette note d'

inquiſiti in altra forma, eccetto, quando ſi mandaſſero particolarmente

per quell'effetto,

S O M M A R 1 Q.

1. commeſſari generali cagionano molti mali .

2, Commeſſari generali non poſſono ſpedirſi .

3. Segretaria della Dogana è lo ſteſſo, che Maſtroe

datti ,

4. Maſtrodatti diceſi Segretario per maggior de

C0ፖ0 •

5. Maſtrodattia in Dogana come crebbe

6, Qficio di Maſtrodatti in Dogana è antico e

7. Maſtrodattia della Dogana che rendeva

8. Segretaria quando data al Conte di Monterei ,

9. Mafiradattia della Doganella come ceduta ad

altri .

1a. Maſtrodattia come ſia dell'Annunziata, e

- degl' Incurabili ,

11. Maſtrodattia in Foggia comprende tutte l'al

żrć •

12, Maſtrodatti è tenuto per le colpe de ſubalterni

13. Maſtrodatti dee ricordarla viſita del carce:

'rati ,

14, Maſtrodatti è tenuto per la mancanza de'plegi

15. Plegiarie debbon ri/łringerfi •

16. Maſtrodatti della Dogana dee dar ſindicato

17. Maſtrodatti della Dogana ſoggetto alla Cº.

g8, Maſiradatti ſoggetto al Giudice, ov'eſercitº

l"oficio .

19. Segretario della Dogana ſoggetto alla Camera,

ao. Oficio ſoggetto a colui, da chi ſi ottiene .

2 r. Oficiale foggetto, ov” efercita l"oficio

22 Regia camera conoſce gli oficiali della Dogana

23. Maſtrodatti,e Segretario dovrebbero eſſer due

24. Scrivani della Dogana come ſi eleggano

2 5. Scrivani in Dogana come ſi ripartiſcano -

26. Avvocato fiſcale dee ſentirſi nell' elezione del

Scrivani : - - -

Tomo II.

っ

3 r. Maſtrodatti che dee oſſervar in Dogana.

28. Scrivani della Dogana a che ſon tenuti .

29. Atti, che ſi formano in Dogana , come ſi re

golan0 •

Ueſto cap.XLIII.,in quanto vieta la

- pedizione de Commearj generali,

È da cui derivano infiniti mali, e di

a ſordini, concorda non meno colla

diſpoſizione delle leggi comuni, da

moi largamente riferite nel to. 1. al

1 cap. XVII. , che delle noſtre Regie Pramati

che, come ſi ravviſa dalla Frana.VI.5.2 f.de of

fic.juffit., ivi , de quibus multa mala audivi

mur, e dalla Prama.Il.3.2.de Commiſſ , &° exe

quat., ivi,moderetur Commiſſariorum frequen

tia, in quibus multa mala audivimus , & ſub

ditis moflris inferri ,

Quindi nel noſtro Regno fu anche alle Regie Ul

dienze Provinciali vietata nella Pramat. X. al

2 $.46.de offic.Judic., &" alior, official, la fpedi

zione di tai Commeſſari generali, permetten

doſi ſolamente nella Pram.II. 5.2. de Commiſſ,

di exequut., in caſo di cauſe gravi, ed urgen

ti, come da queſta noſtra Pramatica fù anche

interdetta tal ſorta di commeſſioni nel cit.cap.

XVII., ove da noi ſe ne parlò a diffuſo, e ſi ac

cennerà appreſſo nel ſuſſeguente cap. XLIV.

Ma ſi come nel cap.XXVIII.di queſta Pram.79. ſi

ordina, che i memoriali degli affitti di terre

ſalde, e le condannazioni de'diſordini debban

ſi regiſtrare da Credenzieri, e dal Segretario e

nell'antecedente cap.XLII. ſi diſpone, che del

le pene, e proventi ne tengano altresì conto i

Credenzieri, ed il Segretario ; così in queſto

cap.XLIII., ordinandoſi, che le commeſſioni ſi

Ttt & T ſpe:
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ſpediſcano colla fede, e foſcrizione del Segre

tario, ſi apre a noi il campo di moſtrare, che

coſa ſia l'oficio di Maſtrodatti,over Segretario

della Regia Dogana.

Ha dunque principalmente da ſaperſi,che in que

ſto Tribunale della Reg. Dogana il Segretario

3 è lo ſteſſo, che Maſtrodatti, prendendoſi ſcam

bievolmente l'un per l'altro, come ſi ravviſa

dal cap.XII., e XX. di queſta Pramat., e dal

5. 12.,e 23. della ſuſſeguente Pram.LXXXI. in

queſto medeſimo titolo ; concioſiache riceve le

plegiarie, e l'obbligazioni , e黜 incufa »

dà il giuramento alle parti, ed a teſtimoni,

fabbrica gli atti, iſtruiſce i proceſſi, ed accu

dendo dal Minißrq Governadore , e dal Regio

ulditore, eſercita in un certo modo la giuriſ

dizione intorno agli atti ordinatori, che a Ma

ſtrodatti appartengono, come più diffuſamen

te nota il Conſiglier Gizzarell. nella deciſi 24,

n.2., e 3. i laonde, benche in ſoſtanza ſia un

vero Maſtrodatti, ed Attuario, che, come ogni

altro giudice,è tenuto ſerhar il ſegreto, e però

giura la fedeltà in tutto ciò,che riguarda il ſuo

oficio, ſecondoche afferma l'iſteſſo Gizzarell.

4 al n.2. ; nondimeno, più per decoro del Tribu

nale, che per detto motivo,col nome di Segre

tario incomincib pian piano a chiamarſi , co

me avvertiſce il Regg.Galeo. lib.1, controv-2 3.

n.2 1.,e 28.verſſecun lo , e n.34 , ſtimandoli di

maggior autorità il titolo di Segretario, che

quello di Maſtrodatti,come ſi ravviſa da Patiño

preffo il Regg.Rov, in Pram.XV.de milir.m. 26.

Ed invero ne tempi del Rè Alfonſo non Segreta

rio:ma Mafrodatti fi dicea,e fe li pagavano d il

5 la Regia Corte ſolidocati venti in ciaſcun'an

no per ſua proviſione, come atteſta un Cre

denziere preſſo Ageta nel diſc. I 1. pag. 62. in

fine della 3 par dell'annot. al Regg. Moles, ove

conſiglia , che avrebbe dovuto dar ſindicato i

però col proceſſo del tempo, creſcendo la mali

zia degli uomini, in vece di ſpedirſi i negozi de'

locati gratis, per il cap.6.de'bandi di Gran Ve

la,e fommariamente ecódo il cap.6; dell'iſtru

zioni di D. Pietro di Toledo,giunſe dett' oficia

a fruttar nell'anno 1588, ſino a doc.quattromila

per l'indebiti pagamenti, ed eſtorſioni, che ſi

commettevano da Maſtrodatti, che eſercitava

no detta carica in nome de' Doganieri, qua

li per util loro permettevano, e tolleravano

molti abuſi, riducendo i negozi del locati a

ſcritture, atti, plegiarie, e ad altre ſolennità

giudiciarie ſotto vari colori, ed invenzioni, per

accreſcere i diritti di detta maſtrodattia, come

atteſta il Regg. Ferrante Fornaro, allora Pre

ſidente della Regia Camera, e Governadore di

eſſa Regia Dogana, in una relazione, che fece

in detto anno i 588. al Conte di Miranda, al

lor Vicerè, ſtampata preſſo il cit.Ageta nel di

ſe. 3.a car.68.verſ hanno patito.

Comunque però ſi ſia, dando luogo al vero, egli

è certo, che nell'anno 1548. era dett' ofi

cio di Maſtrodatti nella Regia Dogana ; poi

6 che col decreto, profferito a 12 ottobre di det

to anno nel Regio Collateral Conſ. a relazione

dello Spettabile Regg. Revertera, ſi proibì al

Maſtrodatti, e ad altri oficiali di Dogana tener

pegore, e far altre induſtrie, e nell'anno 1574.

per alcune eſtorſioni, commeſſe da Notar Gio:

di Vincenzo, allor Maſtrodatti di eſſa Reg.Do

gana, fu formata la pandetta, che interamen

te ſi traſcrive da Coda a car.87, e 88. , ond'è

così certo, che nel principio del ſecolo proſſi

mo caduto fruttava aſſai più di ann.doc,4ooo.,

che nell'anno 16o6. la Regia Corte fece vendi

ta di annui doc. 5ooo. per capitale di docati

55; 55. 1. I 1. ſopra i primi frutti, perveniendi

7 dalla detta maſtrodattia, e ſegretaria della Do

gana di Foggia, e della Doganella di Abruzzo,

in beneficio di Aſcanio di Elia, in virtù d'i

ſtrumento, rogato a 5. ſettembre di detto anno

16o6. per Notar Bartolo Giordano di Napoli,

e ſucceſſivamente vi fece altri aſſegnamenti

fino alla ſomma di annui doc.5926. 4. 12.

Nell'anno 1623. tutto il di più, che avanzava all'

accennata ſomma di ann. doc.5926.(atteſo al

lora ſi affittava la ſola maſtrodattia della Doga

nella fino ad annui doc.8oo.: ma poi l'una, e

l'altra è molto diminuita ) fu dalla Maeſtà di

8 Filippo IV. conceduto per trè vite al Conte

di Monterey, y Fuentes, e poi in perpetuo a

ſuoi eredi, e ſucceſſori, come atteſta il divi

fato Regg. Galeota in d, controv. 23. in prin

cipio, ove porta deciſo per il Regio Collateral

Canſ., e coll' intervento della Regia Camera,

che ſotto la maſtrodattia della Dogana erano

compreſi i diritti, i frutti, e gli emolumenti ,

che pervengono dalla maſtrodattia della Doga

nella di Abruzzo,

Nell'anno poi 1636. a 19. di giugno l'iſteſſo

Conte di Monterey, mentre era Vicerè di que

ſto Regno, aſſerendo poſſedere in perpetuo, ed

in burgenſatico l'oficio di Maſtrodatti, e di Se

gretario della Dogana, in virtù di conceſſio

ne, fattali dal Rè Cattolico Filippo IV. a 14.

di maggio 1628.,ed eſecutoriata a 2 o gennaio

I 6:9. con proviſioni del Reg. Collateral Conſ.

de" 2 o, fettembre 163 2. , vendè a D. Gio: An

gelo Barile,Duca di Caivano, e Segretario del

Regno l'oficio di Maſtrodatti di detta Doga

nella di Abruzzo, colla cognizione delle cau

ſe de'locati, e ſoggetti a detta Doganella, così

civili, come criminali, e miſte in tutte le Ter

re di Abruzzo citrà, ed ultrà, e ſpecialmente

in Sulmona, con podeſtà di deputare altri Mi

ſtradatti, e Scrivani nelle Tenenze, che ſono

in dette Provincie, e quelle fubaffittare, com?

ſi oſſerva nella maſtrodattia di Foggia, e colle

prerogative dell'eſenzione del foro, ed aſpor

tazione dell'arini, ed altro, ſecondo l'uſo di d.

Dgadi Foggi, Perpigdidi :- C



DI STEFANO DI STEFANO, CAP, XLIII. sir

che ſi pagarono per il Banco di S. Eligio Mag

giore, come diffufamente appari[ce dall'ifłru

mento, ſtipulato per Notar Domenico Midea

di Napoli, che ſi trova preſentato negli atti

dell'inteſtazione dell'oficio di Maſtrodatti del

la Doganella di Abruzzo, preſſo l Attuario

Niccolò Criſcuolo.

Ma per la morte di detto Duca di Caivano, nel

165 1. cercò la Regia Corte, o venderla,

od affittarla , però ottenne dalla Regia Ca

mera D. Antonio Barile, erede di detto Gio:

Angelo, che la proprietà di detta maſtrodattia

appartenea in perpetuo al Monte di S. Brigi

da, di cui eſſi Barile erano Governadori. Nell'

anno però 1669., eſſendo gli eredi di d. Bari

le debitori alla Venerabile Congregazione del

la Venerazione del Santiſs. Sagramento della

Caſa Profeſſa de PP. Gieſuiti in queſta Gittà

di Napoli in doc. 25.m., a 12. di marzo aſsi

gnarono fra gli altri effetti ad eſſa Congrega

zione la detta maſtrodattia di Abruzzo per do

cati 12.m., in virtù d'iſtrumento, rogato per

Notar Franceſco Mignone di Napoli, i di cui

atti paſſarono a Notar Donenico Gaßaldo , ç

la inte(tarono a D. Gio: Francefco Caracciolo,

che li fà proccura ad eſigger i frutti, in virtù

d'iſtrumento, rogato a 2 1. ottobre 1694 per

detto Notar Caſtaldo, come tutti detti fatti

più largamente poſſon riconoſcerſi dal proceſ

ſo, intitolato: aia inteſtationis officii magiſtri

a$orum Regiarum Dohanarum Provinciarum 4,

prutii,prima preſſo l'Attuario Giuſeppe Cer

chi, e poi preſſo il diviſato Niccolò Criſcuolo.

Riſpetto poi alla maſtrodattia, e ſegretaria della

Dogana di Foggia, rappreſentandovi le Caſe

1 o Sante A. G. P. di queſta Città ex perſona di

Afcanio d' Elia ann. -->-> 42 7 i , 1 5.

e degl'Incurabiliann. ---- 165 5.3.1 7.*

quella ſi affitta ogni trè anni, precedente con

ſenſo di detti luoghi pii, pubblicazione de'

bandi, e ſubaſtazioni, nella Regia Camera del

la Summaria; imperocche, non oſtante detto

aſſegnamento, e le groſſe quantità di attraſſo,

in cui rimangono creditori detti luoghi pii ,

giungendo appena detto affitto in ciaſcun an

no a docati 34oo,, vi tiene il Regio fico

un'intereſſe remoto, per cui cerca fratanto ef

ſerne inteſo, oltre importarli ſapere, chi ſia

la perfona, chº eercita dettº oficio , e fe trat

ti bene, o male i locati, ed altri ſudditi della

Regia Dogana.

tuiti da detto Maſtrodatti, che aſſiſtono ap

preſſo i Luogotenenti nell'Aquila, Piſcina, e

Sulmona , e preffo i Cavallari ordinarj , ed e

ſtraordinari, ed oficiali di reſidenza, che ſono

in molte Provincie, ed in altri luoghi del Re

gno, ove ſono locati , e padroni di animali,

profeſſati in Dogana, che in caſo di gravami

appellano al Governadore generale, efendo

impoſſibile, che un ſolo Maſtrodatti poſſa in

un medeſimo tempo eſercitar dett'oficio in di

verſe Provincie, che ſono fra loro ſeparate,

lontane, e diſtinte, come a ſua relazione por

ta ſolennemente deciſo per il Regio Collateral

Conſ., e coll'intervento del Luogotenente , e

di quattro altri Preſidenti della Regia Came

ra il foprallegạto Regg. Galeọta in d.lib.t.com

tr.2 3. infine,

Donde procede, che detto Maſtrodatti in capite

è obbligato per le colpe, e difetti di quegli al

12 tri Maſtrodatti, Attuari, e Scrivani, ch'egli

deſtina nell' altre parti del Regno ; concioſia

che colui , che ſuſtituiſce, e pone altri in

ſuo luogo per amminiſtrazione di qualche ofi

cio, è tenuto altresì per le colpe, e difetti, in

cui il ſuſtituto incorre, ſecondo il Ts/t. in l.I.

5 familie, e 5-ſegu ff de veſtigal., l. 1. C. ad l.

jul.repet., l.mullus 6o., e l.meminema 64.verf. ne

tamem C. de decur.lib.X., e l.exa$orer 8 C.de fu

ſceptor.lib.X., ivi, animadvertant quicunque

momimaverint ad diferimen fuum univerfa,q:14

illigeſſerint, redundare; ed in queſto Regno

vi è il cap. 63., ſecondo l'ordine de Nigris, il

Regg. de Ponte de pote/#. Proreg. tit. de abun

dant.Civit.n.io. , Montan, de regal. tit, de re

gal.offic.n.73.,il Regg Rovit.dec.79 ,ed il Com

ſiglier Rocco de offic rubr.IV.de ſubſtit,in offie.

mun2.44•

E' anche obbligato il Segretario, over Maſtro

datti tener un libro apparte, in cui dee notar

tutt'i carcerati,che giornalmente entrano nel

A le carceri della Dogana co'noni, cognomi, º

patrie, e colla cauſa della carcerazione i ed o

gni ſabato ha da ricordare al Doganiere la vi

ſita di quelli, come fu ſtabilito da Fabrizio
di Sangro nel cap.7., ed 8. dell'iſtruzioni, fatte

da detto Doganiere a 7. di febbraio 1574. Per

dett oficio di Maſtrodatti,e da noi ſopra fi dif

ſe nel cap.XL. al n. 13,

E' tenuto il Maſtrodatti, o Segretario della Do

gana per quei plegi, che riceve negli affitti di

14 terre ſalde,ed in altri negozi,come diffuſamen

te da noi ſopra ſi diſſe nel cap.XXVII. n.58., e

59 , anzi non ſolamente al fiſco ſi dà l'azione,

All'accennata maſtrodattia, e ſegretaria della Re

gia Dogana della mena delle pecore di Puglia ,

11 che ſi amminiſtra in Foggia,ove, come in una

Metropoli rifiede il Doganiere, e Governa

dore generale, che regge le membra, ed altre

parti, che ſono in tutto il Regno , apparten

gono, come ad un corpo, e fonte principale,

i frutti, le rendite, ed i proventi, che ſi rac

colgono dagli altri Attuari, e Scrivani, ſuſti:

-

e contro i plegi, e contro eſſo Maſtrodatti ſo

pra tutti i loro beni allodiali; ma anche ſopra i

feudali, e ſopra il medeſim'oficio, per il Teſº.

in I, Titius 9.ff.quib.mod.pign., vel hypothfolu-»

Freccia de ſubfeud.lib. 2. qu.3 1., Affl in con

ſiit.conſtitutionem diva memoria n.36 , ed in

gap. imperialim nºt:12:44:20. de rifeud.
640-- -
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alien. per Felerie, , Camerar. nell'iſteſſo cap.

imperialem pag. 1 ..lit.P* · 93 il Regg. L,anar •

.83.edil Regg. R۵Wi۴۰ dec,.6۲.,ه.onf:8. nuی

тит. 9. е 2 o.

Dee però avvertirſi, che le fideiuſſioni º Pº
giarie non poſſono, nè efprefſa, mè tacitamen•

i fe allargaifida perfona a Perfona , affinch**
uanto meno ſi può, ſi facci danno a Plºgi

* ſi muovono ####### degli obblighi al

trui per ſervizio, ed utilità del cºmmerziº

umano, e però ſono più toto degni di Prºniº
che di pene, ſecondo il cap. perº º defi

dejuſſor, ivi, ne diffendium, 424.? uude
videtur pranaium naeruilfe • Piſan.nell addit. 4.

Rit. della camera rubr. XXVI. qual fidejitº

teneat, n. 1., e fºgu·

Inoltre dee il Maſtrodatti , over Segretario della

Dogana dar indicato del fuº oficio in Foggia,

16 per il Te/i.in l.confiliari** 3.C.de all Jör•• ov?

la gl.,e per il cap.del Regnº "1" ! prºliii

officiales, Viſcont.in conet jur,verb 4 #ariats
Anna allegat. 15.n.6. Row" ſopra la Pram.I.

n.ro.de ofic.judic. Caravit ſopra il Rº. 295,

m.19., Ricc.colle3.13 58., Carrab. deJynducat

par.1.n. 164 , e 165. , º Pºr:* п. і 47. E 3.

capic.dec. 127:n 3., Capibl. ſoprala :

de Baron.n.135., Novar fºPrº i’iteida l’ranaat.

colleå.6.n. Io., e de grav.vaſſall. grav• í 88.1.6.
p. 1., Mele a Gizzarell.dec.24.attºº.3°, 9° Mari

v.3., e fegu,, de Angºl· de official Baronicap.13 -

w.i., e 3., Police de praji. Rºg.444 rit.štºp. ,
n.1 ., e cap.16.n.1, ed il Regg PººPº il

Rit. della Vicaria 295. tom:4.uºi 'ºº º fua

relazione così porta deciſo per il S º º nel

n.6. , non ottante qualtivºglia Conlegde

in contrario, e quantunque da dettº 9ºvº
al n. 19. ſiano eccettuati i Maſtrodatti , ed At

tuari del s R.C.,della Reg Cam della Sunnº

ria, e della G.C. della Vicaria, Per la ragione,

che ſono perpetui, ad ogni modo d. circoſtanza

nè meno concorre nella d matrodattia,º ſegre

taria della Dogana di Foggia, che ogni tricº

mio ſuole affittarſi in Regia Camera ad iſtanza

di detti luoghi pii, che ne fono affêgnatarj.

Quindi, affittandoli dettoficio in Regia Game

I

t

ra, col patto eſpreſſo, che la cognizione delle

7 cauſe civili, criminali, e miſte, e tanto dell'

offerente, quanto de'ſuoi Scrivani, debba pri

vative ſpettare al Tribunale di eſsa Regia Ca

mera, ſecondo il ſolito, come dagli atti degli

affitti didett' oficio, ſiſtenti preſſo l'Attua

rio Niccolò Criſcuolo, procede, che detto Ma

ſtrodatti, e ſuoi Scrivani non poſſano eſſer

conoſciuti dalla Regia Dogana.Non altrimen

ti che il Generale delle galee conoſce tutti co

loro, che ſono nelle galee : ma non quegli ofi

ciali, che ſono creati dal Rè; imperocche con

tro eſſi può prenderne l'informazione, per

trafinetterla, o riferirla ad ello Principe,Jacob

in 4:3.C.de ofic.Pra fluug., edil Kegg de Marin.

nell'oſſerv. alla deciſº r.del Regg.Revert.n.12.

Allo'ncontro, ſortendo i Maſtrodatti, gli Attua

ri, i Scrivani, ed anche i Portieri il foro di

18 quel Tribunale, ov’efercitano i lor” ofici ; in

guiſa che,quando ſono ivi convenuti,non poſ

ſon dimandare la rimeſſione della cauſa al giu

dice della lor'origine, come nota il cit. Carav.

ſopra il Rit. della Vicaria 232. n. 1. , Toro in

compend.deci/:to.3.fe$.3.ver/:remiJio,e Scialo

ia defor.compet.cap. 17.n.4. ; onde gli Attua

ri, e Scrivani del S.R.C., e della Regia Came

ra della Summaria ſono conoſciuti da medeſi

mi Tribuaali,de Ponte doc. 36. , il cit. Navar.

de grav.vaſſall.to.1 grav.2 o3 n.6., ed il Regg.

Sanfel. in tutta la deciſi: 9 r. 3 ed i Maſtrodat

ti di Vicaria godono del foro di quella, Anna

fingul.48., Ricq.colle3.2; 12., litefo Novar.

in preleš for.to. r.ſei.4.4.4.54.m.4. , ne ſiegue

per neceſſario conſeguente, che il Segretario ,

il Maſtrodatti, i Scrivani, i Cavallari, ed i Cur

ſori della Dogana debbano ſeguitar il foro di

quella , e maggiormente ſe mancaſſero nell'o

ficio, offendendo quel Miniſtro, e quel Tri

bunale, ove fono applicati, come ne propri

termini afferma il diviſato Scialoja cap. 2 o.

n.8., ed il cit. Regg. de Ponte de pot. Fror.tit.

IV.de regal.impof.§.8. n.48., e 49.

Nè oſta l'accennato patto, appoſto nell'offerta ,

驚 non ſolo ſarebbe contro il decoro del

a giuſtizia, e contro il riſpetto, debito al mar

iſtrato ma ſarebbe nullo,come contrario alla

驚 amminiſtrazione della Dogana, confor

me nota il Regg.Galeo.nel reſp.fiſc.XV.al n.96.

Fu però ſoſtenuto il diviſato patto nell' anno

1728, in cui Geronimo Rampone, Scrivan'or

19 dinario della Dogana a 9 giugno comparve in

Regia Camera, ed aſſerendo, che per lo ſpazio

di otto meſi dalli 23 di agoſto 1727., in cui il

magnif.Franceſco Ciribelli aveva preſo il poſ

ſeſſo dell'oficio di Segretario, e Maſtrodatti di

detta R. Dogana, per la poca eſperienza del

medeſimo aveva egli aſſitito a formar relazio

ni, ed a far tutti gli atti, neceſſari a dett' ofi

cio preſſo il Signor Preſidente Rullan, allor

Governadore della Dogana, fece iſtanza, ed ot

tenne, che il magnifico Giuſeppe Montella,

Segretario dell'Uldienza di Lucera,ſervatis ſer

vandis, procedeſse alla taſſa di dette fatiche.

Main efecuzione di quete proviioni, ed atten

ta la fede di ſette altri Scrivani ordinari di d.

Dogana, con cui atteſtavano detto fatto, aven

doli taſſato docati cento, alla ragione di doc.

12. fo.il meſe,fotto li z o.ottobre 1 7 28.a rela

zione del Sign. Preſidente del Tufo Commeſ

ſario ſi ordinò dalla Reg.Cam quod infra dies

fèx folvtt fumma 1 m , contentam in di$ t taxa $

però, eſſendoſene portata la reclamazione, ed

oppoſto, che, trattandoſi di fatiche, e di altri

fatti, ſeguiti in Dogana, e di oficiale, ivi ap

Plicato, non doveva divertirſi in altri

pali,
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nali, per eſſerſi portato d patto, appoſto nell'af

fitto di eſſa ſegretaria, che in tutte le cauſe del

d, Segretario, e de'ſuoi Scrivani doveſſe proce

dere la Reg. Camera, a'18. novembre 1 728. fi

ordinò dall'iſteſſo Tribunale della Regia Ca

mera a relazione del medeſimo Signor Preſi

dente Commeffario , quod procedatur in Regia

Camera,oppoſit is non obſtantibus,come dagli at

ti fra Geronimo Rampone con il magnif. France

ſco Ciribelli, Segretario della Regia Dogana di

Foggia preſſo l'Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Ed invero tutte quelle perſone, che comprano ofi

ci in Regia Camera, perche dalla medeſima ri

2 o cevono l'iſtruzioni, e le leggi, ed ivi danno l'

obbligo de bene, ci fideliter exercendo, ſono

immediata, e privativamente foggette all'itef

ſa Regia Camera, come diffuſamente nota il

Regg.di Filippo differt.fi/c.2.o.n.26., e fegu., e

da noi ſi diſſe nel cap.XXXV al n.3.

Nè ſi opponga il Teſt della l.1. C. de curial. Urb.

Rom. lib.XI., l.non alias 24.5.1. f.de judic.,ivi,

tut / ſubducatur ei miniſterium , non ſit conce

«lenda a$io , &* ma*rito 5 ideo enim non datur

a$io, me ab officio fufcepto legationis avocetur,

l.ne ad diverſa 4.C.de ſilentiar.lib.XII., ivi, ne

ad diverſa tračii, viri devoti ſilentiarii judi

cia facris abftrahi videantur obfequiis , e 1. no

21 ſtra 2. C. de decan.lib.Xll, con cui uniforme

mente ſi diſpone, che gli oficiali non debbano

da quel Tribunale,ove ſon'applicati,divertirſi,

onde riſpetto alla mancanza,che commetteſſero

nel medeſim'oficio,debbon eſser convenuti in

quel Tribunale, ove quell' oficio ſi eſercita ;

e però Scialo, de for, compet, cap. 17. n. 2 o. , e

fegu.» e cap.2o.n.8., il Regg.de Ponte de pote/1.

l'roreg.tit.4.5.8. dal nu.48, ſin a 53., ed altri,

appoggiati all'autorità di dette leggi,ed al cap.

del Rè Cattolico, fatto nel 15or.,e riferito dal

cit.Regg.de Ponte dec.36.n. 1 I., ebbero moti

vo di ſoſtenere, che gli Scrivani, e Cavallari

ordinari , e ſtraordinarjper le colpe, commeſ

ſe ne'lor ofici, debban eſser convenuti nel

foro della Dogana ; e riſpetto a delitti comu

mi ſiano conoſciuti dal giudice ordinario di

quel luogo, ov'eſſi delitti ſi commettono, per

la dec. 88. del Preſidente de Franch.; imperoc

che ſi riſponde

I. Che la giuriſdizione, conceduta ne ſopraccen

nati Teſti, è cumulativa, e generale, ed i pri

22 vilegi del foro camerale, conceduto a detti

. oficiali a Rege, feù ab homine ad certum genus

perfomarum,s'intendono privativamente,quoa.l

judicer ordinarior , habenter jurifdi&ionem ge

neralem ; onde al genere ſi deroga per la ſpe

zie , ſecondo il Teſt. in cap. generi ; 4. de reg.

jur.in 6., il Prefid. de Franch. dec.458.mu.3.,

e'l ſoprallegato de Ponte in d.dec.36.num. 1. ,

e 13. Il che ſi conferma col privilegio, da

to da Filippo IV. , con cui ſi diſpone, che

tutti coloro, che comprano ofici dalla Re

gia Camera, non oſtante che ſiano ſoggetti a

loro Baroni, per la mancanza, e difetti, che

riguardano i lor ofici, ſono ſottopoſti ſola

mente al Tribunale della Regia Camera, co

me ſi legge nel to.2. delle grazie, privilegi, e

capitoli di Napoli fol.159 cap.XI.

II. Perche la Regia Dogana è un Tribunale in

feriore alla Regia Camera, onde, ſe ſi permet

teſse a detta Regia Dogana di conoſcere per

qualunque cauſa detti oficiali, che immediata,

e privativamente ſono ſoggetti alla Camera, ſi
darebbe luogo a quell'inconveniente, che nè

men tra eguali ſi tollera, cioè di aver l'infe

riore la giuriſdizione nel ſuperiore, contro il

Teſ:in lille, a quo 13.§.tzpeſtivumf.ad Trebell.»

che fu tra l'altre ragioni conſiderata nella di

viata dec.36.del cit. Regg de Ponte, ove fu dif

finito,che un portiero del S.C. non doveſse ri

conoſcerſi dalla G.C. della Vicaria.

Riſpetto poi a delitti comuni nè men fa oſtacolo

la cit.dec.88. del Preſidente de Franch. 3 per -

che ivi non ſi trattava di giuriſdizione priva

tiva, e addicativa: ma di cumulativa, e gene

rale, come ſi nota al n. 6 , ove ſi avvertiſce,

che, ſe in quella cauſa ſi fuſse pruovata la giu

riſdizione addicativa, ſi ſarebbe al certo altri

menti deciſo.

sembrando però gli accennati due ofici di Maſtro

datti, e Segretario tra loro incompatibili , ſin

2; dall'anno i 725., mentre dovea affittarſi d.ſe

gretaria,e ma{trodattia,'timò il Reg.Configlie

re Sign.D.Giufeppe Correale,zelantifTimo Av

vocato fiſcale della Reg.Dogana, rappreſentare

al Tribunale della Regia Cam. la vaſtità de'ne

gozi, che ſono in eſsa Dogana, così civili, e

criminali de privati, come patrimoniali del

fiſco;e però inſinuava,che ſi ritornaſse all'anti

co folico, dividendo dett'oficio a due perſone,di

cui una doveſse ſervire per Segretario, e l'altra

per Maſtrodatti, atteſo,eſercitandoſi da un folo,

ſi attraſsano l'informazioni criminali de'delitti

gravi ; e quelli del Regal Patrimonio non ſi

promuovono con quel calore, e diligenza, che

ſi dee, come l'eſperienza dimoſtra -

Allo 'ncontro pare, che dalla moltiplicità de

gli affari non naſceſſe l'incompatiblità degli

ofici, quali allora non ſi comportano tra loro -

quando ſono di diverſo genere, ed ordine , nè
poſsono in un iſteſso tempo ſtare nella mede

fima perfona, come determina 1 Imperador

Giuliniano in l.his quidem ;.c.qui milit.PJE.
vel non lib.XII., ivi, in poſterun vero nemini

prorfus faculta, pateat eòdem tempore pl'/4u4

?unius ordinis nomen affe&are;ed invero fi ren

de impoſſibile, che uno poſsa in un medeſimº

tempo far le veci di due giuſta il Teſin lյն թla

re; i o.}. de pa$is,ivi,nam difficile e/f, ut uuus

homo duorum vicem fubffimeat, cam-fingula 89•

diſt., ove anche la gl. in can. 1. , e 2 caºſ4.

qu,4,e can presbyteros 16.4%. 1:9 ೦೬॥ Cia

Cutl
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ſcun membro contentarſi del particolar ſuo

oficio, come divinamente avvertifce S.Gregor.

in can. 1.diſl.89., altrimenti, aſpirando un ſolo

a diverſi ofici, mancherà all'uno, ed all'altro,

fecondo il Teſt.in. l. 1 ff. de prºpof agent. in reb.

Jib.XII., ivi , &* duobus, offi- iis operam fuam

adhibere mom poffunt , e l.fin.C. de affeffòr., ivi ,

me cum ad utrumque .fe/fimat,neutrum bene թe

ragat, ed ivila gl. verb. ad utrumg; , ove ad

duce quel volgar detto:qui binos lepores una ſe

éiabitur hora, uno quandoque, c5" quamdoque ca

rebit utroque, Ariftot. polit.lib. 1. cap.i., e cap.

9. , e lib.4.cap. 1 5., e Plato, dial.8. de legibus ,

ivi, duas vero artes fimul , aut duo ßudia dili

geuter exerceri humana natura non patitur, nec

plures magißratur in unä hominem cumulari.

Ma l'oficio di Maſtrodatti, e Segretario della Do

gana può quietamente ſtare nel medeſimo ſog

getto, come ſenz'alcuna ripugnanza per il

corſo di più ſecoli l'uno, e l'altro carattere,

che riguarda un'iſteſso fine, ſi è da un'iſteſſa

perſona pacificamente eſercitato. Rimanendo

dunque queſt'oficio nello ſtato primiero, di

mandò l'iſteſso Signor Avvocato fiſcale darſi

la provvidenza ſopra i ſeguenti altri capi, e

I. Che li Scrivani, che hanno da ſervire in detto

Tribunale,debbano dal magnifico Segretario,

24 o Maſtrodatti, prima d'eleggerli,nominarſi,

anco in oſservanza del ſecondo capitolo dell'

offerte paſsate e,nominata la perſona per Scri

vano, debb a quella accudire dall'Avvocato fi

ſcale, per ordinarſi l'informazione de vita, cº

moribur , efibendo la perquifizione della Cor

te della ſua Patria, e di quel Tribunale, do

ve avrà ſervito, come ſi pratica in tutt'i Tri

bunali collegiati , anco in eſecuzione della

Pram.X. de ºffic Judicum 5. 24, 3 e, ricevuta

l'approvazione, eſaminarſi de habilitate per i

Miniſtri del Tribunale, coll' intervento dell'

Avvocato fiſcale, ſecondo la Pram.VII. de Ai.,

C Scrib. e trovandos idoneo,e buono ſcritto

re, ſecondo la detta Pramatica, dal Segretario

non poſsa rimuoverſi ſenza giuſta cauſa, inteſo

il Tribunale, e l'iſteſso Avvocato fiſcale del

la prefata Regia Dogana.

II. Che nel Tribunale di eſſa Dogana debbano

eſsere trè ſorte di Scrivani; una per le cauſe

25 civili, l'altra per le criminali, e l'ultima per

le patrimoniali ; e queſti debbano aver piena

cognizione del territori della Corte, delle lo

cazioni, delle poſte, delle iſtruzioni, e di altri

termini, appartenenti a detta Regia Dogana.

IIl Cheli Scrivani, che ſi debbono deſtinare in

comune per le ſuddette trè ſorte di cauſe, deb

26 bano deitinarſi, inteſo il Tribunale, e l'Avvo

cato fiſcale del medeſimo, per la Pram.Il 5.32.

de officialibus,3- his.quæ eis prohibeantur, dalli

- quali Scrivani poi debb no darſi l'informazio

ni Prefe in fcriptis al d. Tribunale, ed all'Av

vºcato fiſcale, ſecondo la Pram.XII.5.7.de cjic.

IV. Che, tanto il Segretario, quanto detti Scri

vani debbano nell'eſazione de diritti oſſervar

27 la pandetta, ſtabilita in eſſa Regia Dogana,

colla Pram.LXXXI. de offic. Proc.Caeſar.,o con

altra, che forſe doveſse formarſi dal Tribu

nale della Regia Camera.

V. Che li diritti, che ſi eſiggeranno, debbano

notarſi in piedi di qualſivoglia ſcrittura, come

28 vuole la Pram. XII. 5. 5. nel medeſimo tit. de

official., & his, qua, ecc., ſotto pena del qua

druplo a Maſtrodatti, che contravverranno,

ed in tal guiſa ſi oſſerva in molti ſupremi Tri

bunali, benche avendo voluto il Signor D. Al

fonſo Araziel, Luogotenente della Regia Ca

mera nell'anno 1697. far ciò praticare dagli

Attuari, e Scrivani di eſsa Regia Camera, non

fu poſſibile ridurſi in pratica, mentre notava

no il poco, e riſcuotevano il ſolito, elmolto ;

altrimenti con vari preteſti i negozi ſi ritarda

vano, come da noi ſi diſse nel cap.XLI.n.3 I. 3

e però l'accennato bel penſiere non potè ri

durſi ad effetto, e l'antico diſordine è andato

via più creſcendo, anzi che nò.

VI. Che nelle ſcritture, che ſi preſentano dal Ma

ſtrodatti,debba farſi la preſentata del giorno,

29 ed anno in ſcriptis,e non in abaco,con metter

ſi il nome,e cognome di chi le preſenta, ſecon

do la diſpoſizione della Pramat. VIII. de offic

S. R.C. nel $.8.

VII. Che tutti gli atti ſi ſottoſcrivano da mede

ſimi Scrivani, che li formano, affinche ſi ſap

pia, chi ne dee dar conto, e dopo i legalizano

dal Maſtrodatti, giuſta la Pram.XIX. de offic.

magiſłr.juſtitiarii ş.15.

VIII. Che non poſſa porſi il ſuggello in qualſiſia

ſcrittura, ſe prima non ſarà riconoſciuta dal

Regio fiſco, ſotto le p. ne,ſtabilite dalla Pram.

X.de officio Judic.§.4.

IX. Che ſi moderaſse l'ecceſſivo numero de'Scri

vani, per le ragioni, eſpreſſe nelle coſtituzioni,

e capitoli di queſto Regno, come nella Pramz.

XI 5.32.de offic., e nella Pramat.LXXXI. de

Qffic., &* his, quæ eis prohibeantur.

X. Che lo Scrivano, che ha principiato a fargli

atti, debba proſeguire, finche ſarà mutato; e

queſto ſpecialmente nelle cauſe criminali, per

la ſegretezza dell'informazioni -

E finalmente, che l'oſſervanza debba commet

terſi al Tribunale della Dogana, e debba per

eſsa in vigilarvi l'Avvocato fiſcale, ma,eſsendo

il diviſato affitto rimaſto a Franceſco Ciribelli

per annui doc.38oo., oltre altri ann.doc.3oo,

da pagarſi nel caſo, che ſi otteneſſe eſser lecito

a d. Segretario attitare nelle cauſe de'cambi ,

queſto eſpreſsamente ſi obbligò di oſservare i

ſuddetti capitoli, come più diffuſamente ab

aâis pro prefemri affi$u a fecretis Magißri4

Gorum Regie Dogane menepecuduma Apulie,

che ſi conſervano nel Tribunale della Reg.Ca

mera preſso l'Attuario Niccolò Criſcuolo.

CA
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С А Р. XLIV,

Del regiſtro delle commeſſioni, che debbon farſi

fin iſcritto.

L commetterſi commiſsioni con clauſola di negozja bocca apporta oc

caſione di lamentazioni, per la mano, che ſi dà agl'officiali inferiori di

far veſſazioni; perloche le proibiamo totalmente, ed ordiniamo, che

ogn'altra commiſsione di

non vaglia ſenza regiſtro,

S O M M A R 1 0.

commeſſari ſi mandano per cauſe urgenti.

Scrittura perche inventata.

Sentenza dee ſcriverſi, altrimenti è nulla.

cauſe ſommarie richieggono la ſcrittura.

cauſe modiche sbriganſi ſenza ſcritto.

cauſe del ſalari del paſtori ſi sbrigano ſenza

ſcritto,

7. Privilegi debbono regiſtrarſi .

3. commeſſioni debbono ſcriverſi, e regiſtrarſi.

9.

M

:

commiſſioni debbon moſtrarſi al giudice locale.

o, commºſſario, non moſtrando l'ordine in ierire

to, non può eſeguire.

ΑΙ Ι • commeſſari, eccedendo ſ pttniſcono Q

12. Regiſtro che coſa ſia .

I 3. Protocolli perche facciano piena fede .

14. Regiſtro quando pienamente pruovi.

I 5.

16.

Regijiro , ove manca la ſcrittura, è nullo.

Regiſtro, dopo fatta la ſcrittura,no può toccarſi

. Regiſtro non fatto, ſi rende nullo l'aſſenſo,

Decreti debbon regiſtrarſi.

On ſoddisfatto il legislatore di a

ver ſopra vietato, che non ſi ſpe

diſcano commeſsari generali, ag

giunge in queſto cap., che, do

vendoſi quelli ſpedire per cauſe

=: il urgenti,e neceſsarie,come da noi

1 ſi diſse nei ton.1. cap XVII.num.6, verſi e final

mente, ſi oſservino due altre leggi , e che la

commeſſione ſpeciale ſi dia in iſcritto, e non

a voce, e che ſia nulla, ſe prima non ſarà regi

ſtrata;laonde dobbiamo quì eſaminare,che coſa

s'intenda per iſcrittura, e che coſa ſia regiſtro.

Hà dunque da ſiperſi, che la ſcrittura, e l'uſo

delle lettere fu inventato per il ſolo fine , che

2 con fedeltà ſi cutodiſsero le voci, Balzaran.in

proem.ad conſtitut. Regni n. 1 1. ; ed a guiſa di

depoſito fuſsero poi a coloro, che leggono ,

lealmente riſtituite, Quintil lib. 1.inſtit.cap.7.

in fine; giache, eſsendo gli uomini, come fron

di , ed omb e, lab li, tranſitori, e fugaci, e la

memoria di eſſi debole, inferma , e lieve, fu

rinvenuta la ſcrittura, a finche la verità col

Торро II. - - - - - -- - - - - - -

qualfiyoglia ſorte debba prima regiftrarsi , e

corſo del tempo non ſi perdeſse conforme nota

Pietro Gregor.Toloſan. lib.7.de republic.cap.it,

Caffod.lib. I r.var.,ed il Reggde Rof in prax.

decret.civil. cap. 14. n.8. ; altrimenti ſenza la

ſcrittura, nè in pace, nè in guerra potrebbero

ſpiegarſi i ſegreti dell'animo, nè ſi darebb:ro

i commerzi tra le nazioni ſtraniere, nè i traffi

chi fra popoli lontani, nè fra gli aſsenti po

trebbero conſervarſi l'amicizie, nè farſi lega,

e ſocietà fra le Provincie, Città, e Regni di

verſi; nè de tempi paſsati vi ſarebbe più me

moria, nè a poſteri potrebbero tramandarſi,

ed imprimerſi le veſtigia de'loro maggiori, con

altri effetti mirabili, che dall'invenzion della

ſcrittura ſi cavano.

Or da tutto ciò ſi ravviſa, che con ogni pruden

3

za, e giuſtizia ordina queſto capitolo, che le

commeſſioni ſi diano in iſcritto, e debbano

prima regiſtrarſi, altrimenti ſiano nulle 3 nell'

iſteſſa guiſa, che la ſentenza dee ridurſi in i

ſcritto, come diſpone l'Imperador Coſtantino

nella l.ult.C.comminat., e l.hac lege 2.C. de ſen

tent.ex brevic.recit.,altrimenti è ipſ, jure nul

la, per il Tel.in l ſtatuti, 3.C.nell'iſteſo tit. de

fºntcºtt.ex brevic.re: i.e., Scacc.de re judic.gl.12.

n.t., e feg a., Marant.in prax.. part.6..nu. I 2. pag

455.,el Card de Luca de judic. diſc.36.n.7., e

feg. ; anzi l'Imperador Federico aggiunfean

che la pena a traſgreſſori di rifare alle parti li

tiganti i danni, e le ſpeſe, che li cagionaſſero,

ſecódoche ſi ave dalla coſtit.del noſtro Regno 78,

che incomincia ab o nnibus ſotto il tit. de ſent.

in ſcrip ferend., eſſendo la ſcrittura parte ſo

ſtanziale della ſentenza, come afferma il Card.

Paleot.dec. Rot.Rºm.705.lib.3 vol.3., Cujac.in

lib.7.C.tit.44., ed il Conſigl.Altimar.de nullit,

fent.rubr.z.m.8.

Il che è tanto vero,che nelle cauſe ſommarie pur ſi

richiede la ſcrittura,conforme nota Afflitt. nel

4 la cit.coſtit.del Regno 78. al n.6.;laonde,benche

la cauſa matrimoniale ſia ſommaria,dee altresì

proff.rirſi in iſcritto, come, per la Clem. di

ſpendioſam de judic.,afferma Felin in cap. albº

ricus da teſtibus ; ed i decreti interlocutori, ed

V u u
*-* -- -
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i contratti, benche ſenza della ſcrittura ſa

rebbero validi,e fermi, per la gloſ. in l.ſed ſi a.

f.de appellat., & relat., e nota lo ſteſſo Scaccia

de ſentent.,& re judic.gl. 12.n. 12. , ed il Gard.

de Luc, nel luogo ſopracitato al nu. 7. ; nondi

meno,perche ſe ne abbi una perpetua pruova »

debbon altresì ridurſi in iſcritto, per il Teſt.

nella l.contrahitur 4 ſfide pignor.,e hypot.,gloſ.

in capule.in verb.diffinitivº dº ſentent. , & re

judicin 6,ed atteſta Viv.comm. opin.opin.72o.

m. I.,e Teſaur.dec.97.m.6.

Quindi a mala pena può procederſi ſenza ſcrit

tura in alcune cauſe, che ſono modiche, e pri

5 vilegiate, come per leggi comuni ſi dipone

nel Teft del §.fte tibi auth.de mandat.Princip.»

ed Auth.niſi brevieres C.de ſentent.ex brevic.re

citand. , e per leggi municipali del noſtro Re

gno nel Rit.1 1 r., e 187., il Regg Sanfel. nella

prat.civil ſei. 28.num.2., Muſcatellº in prºciv.

par.1.glof.i.n.4.verf.ex prædiäis , e glof.petitur

n.34. ; e ſi dicono modiche, e ſommarie oper

che ſono ſotto a trenta carlini, per la coſtit.

dilationes in judicio tit.de dilation.; giache fo

pra due Auguftali ha parimente da prefentarfi

il libello, Ant. de Nigris in cap. ad huc, quod

noſtrum 8., Grammat. conſ.so. , e Mauſon. de

caufexecut.prelud. 1. num. 32.4 o perche fono

cauſe ſtipendiarie, e di ſalari, e mercedi .

E però le cauſe del ſalari de paſtori ſi sbrigano

fommariamente, e fenza libello, fcritture, e

6 ſportole, come notano tutt'i DD. nella cit.

auth.nifi breviores , Soccin, conf. 54. num. 2.

verſqua vol.4., e da noi ſopra ſi diſſe nel ca

pit.4o.num. 1 o., e cap.43. num. 5. ; e perche ſi

tratta di cauſe del ſalari, dai di cui decre

ti non ſi ammette appellazione, per il Teſt, in

1. r. §. 1. , e §. fi quis fervum ff.de offic.Prafe&i.

Orb.,e Taſson.de antef verſ, 3.obſerv.3. n. I 18.,

e 2 o 5.; e perche ſi tratta di cauſe de'poveri, e

de'ruſtici, come ſono i paſtori, a cui tal ſolen

nità ſi rimette, Cotta in ſuis memorabil. verſ,

libellus , Marant. im prax.par.4.dif?.9.n. 193. •

Calà de mod.artic.,& prob.gloſ.3.5.1.ſine figura

m.6.,il Reg.Petra fopra il Rit.della Vir. 1 1 5.n.3.

to.1., e da noi ſi diſse nel tom.I.cap.XXII n.5.,e

ſeg.; e perche le cauſe de'paſtori, che ſono per lo

più peregrini, e foreſtieri, ſono privilegiate, e

debbon fommariamente, de plano, c9º levato

velo sbrigarſi, affinche la ſemplice gente, che,

come ne tempi del ſecol d'oro, dee viver con

quiete, e ficurezza in campagna 3 onde Ovid.

Alib. 1.metamorph.

.... Nec fupplex turba timebat

Judicis ora fui 5 fed erant fineJudice tuti ,

non ſia per le liti trattenuta in Città, confor

me dotta, ed eruditamente inſegna l' illuſtre

Conte,Spettabile Reggente Signor D.Franceſco

Solanes, degniſsimo Preſidente del noſtro

S.R.C.,feleci.jur.diffèrt.difc.1.num. 1 o9.,e fegu.

Nel rimanente ſempre dee procederſi in iſcrit

to , e non a bocca, affinche non ſi diano ocea

ſioni di doglianze , e moleſtie, come queſto

cap.prudentemente confidera .

Nè baſta la ſemplice ſcrittura, che in qualunque

parte ſi facci, ſe quella in luogo più ſtabile, e

ficuro non fia regitrata,e cutodita;onde i pri

7 vilegi debbon regiſtrarſi, e ridurſi in iſcritto,

cóforme afferma l'Abate in cap.Abbate de verb.

ſignif , ed il Reg.Cap.lat.dec. 154.n.54.3anzi le

tradizioni ſteſſe, ſebene non richieggano ſcrit

tura, effendo do3rinae, lieeris mon confignatae •

come nota Beyerlink in teatr.vit. human, verb

traditiones, ſogliono anche regiſtrarſi, come ſi

ave dalle Sacre carte ad Theſſalonic. 2. cap. 2.

verſ 14,ivi, tenete traditiones,qua; didičiftir,

five per fermonem , five per epifiolam noftram .

Adunque queſto noſtro cap., ordinando, che le

commeſlioni ſi regiſtrino, ſuppone neceſſaria

8 mente la ſcrittura; imperocche ſenza lo ſcri

vere non può certamente farſi il regiſtro, co

me nota Sola in conſtit. Sabaudia tit.de regiſt

in/ir. glo/. I. num. 1., e Laganar. nell' addit, a

coment. del Regg. Rovit. ſopra la Pramat.XX.

defeudis n.7. 3 laonde chi vuol il regiſtro, che

ſuſſiegue, vuol eziandio il ſuo neceſſario ante

cedente, fecondo il Tefi. in l. ad rem mobilema

56, e l ad legatum 62.ff. de Procurat. ; altri

menti ſi ridurrebbe ad una conteſtura di paro

le,che dal vento ſarebbero portate per l'aere,

come della ſentenza,non iſcritta, ordinò l'Impe

rador Federico nella cit. coſtit. 78., ivi, quod ſi

facere meglexerint , mullius momenti verbales ,

e non ſcripta ſententiae reputentur.

Si aggiunge, che le commeſſioni non poffono

eſeguirſi, ſe prima non ſono moſtrate all'of

9 ciale del luogo, per il 5. eſt autem qui in prin

cip,auth.de collatorib.,Pram, III de cominif,8*

execut., Bartol di Capua nella Pramat. diſcor

dias in fin.., Bovadill.lib.2.cap.2., il Regg. Ro

vit.fopra la Pram.II. m? quid in loco publ.m. 3-»

ed il ſoprallegato Card. de Luc. miſcell. diſc.

22.n.7. ; altrimenti poſſonº eſſere carcerati,

Scialo.de for.compet.cap.32.n.7., Novar. quaſt.

for. 8. , e 9. par. 1. , Coſtanzo nel ſupplem. de'

coment. ſopra la Pram. VI. de offic. mag. juſtit

n. I o., e Marad.fopra le Reg.Pram fing. 7 1.3anz'

i birri, gli alguzini, ed altri ſemplici eſe

1 o cutori del mandati de' giudici nè men poſſono

far eſecuzione reale, o perſonale, ſenza prima

moſtrare l'ordine, ridotto in iſcritto, al giudice

locale, come,tanto per ragion comune diſpone

il Teff.in l.meminem 3.C.de exhib.,&- tranfmitt.

reir,il cit-Bovadilla lib.t.cap.1 3.m. i 6.,ed Oter

de offic.reip.par.2.cap. I 1.n.9.in fin.,quanto per

leggi municipali del noſtro Regno ſi ſtabiliſce

nel cap.2 1. tra le grazie del Rè Ferdinando I.

dell'anno 1476., e nel cap. 5 o., e 57 del Rè

Ferdinando il Cattolico, del Gran Capitano

nel cap.49., e dell'Imper. Carlo V. nel cap.15.

dell'anno 1554 ; altrimenti può impune

men

~~
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mente reſiſterſi, ed impedirſi l'eſecuzione, per

il Tejl. in l. probi bitum F.C.de jur fife.lib. X., ove

Amaja n. 1., e fegu., e Brunnen. num.2. , Scac

cia de ju lic.lib.t.rap. 46.n.3., e 3 1., Caffan.in

confitet. Burg utal.rubr.1.5.7.n.26., e 27., Tolo

fun. fyttagmjur.lib.47.cap.4o. nu. 18, en 9. .

e Gapar. Klock de contrib. cap. 18. num. 26. »

е ў [.. -

Perloche, in virtù del Rit. della Vicaria 1 3 7., ove

Petral n. 1.,eran tenut’i Commeffarj obbligarfi,

11 prima di porſi in cammino,di bene,e fedelmen

te efeguire, Mufcat.in prax fidejufmodo 14.n.8.;

affinche, delinquendo nell'oficio, i giudici ordi

nari de luoghi ne prédeſſero informazione, e la

traſmetteſſero a Miniſtri ſupremi, per la Pram.

1., 3.,e 6.de Commiſſ, Capiblan.de Baron.ſopra

la Pram.8 par. 1.n.277.,e ſing.12.; äzi,riceven

do qualche coſa più del ſalario, e di quel che

nell'iſteſſe commeſſioni ſe li ſtabiliſce, ancor

che ſpontaneamente ſe li daſſe, ſi puniſsero,

come ladri, per la Pram.1, 5.3. de commiſ , é

execut., ed.cognizione d'ecceffi vien folamen

te riſerbita a Signori Vicerè, per la Pram.II.

5.2. nel medeſimo tit.

Ogni altra commiſsione debba pri

IIla regiftrarfi . Il regiſtro deriva dalla pa

rola latina , rege4um , quafi reg*#arium »

1 2 ubi re* geffae notantur , e non è altro , che

un libro, ove ſi trovano ſcritti, e traſcritti

gli atti pubblici , e dee eſſere ben ordina

to , e compoſto d' una medeſima carta , e

d'un'iſteſſo ſegno, e carattere con i ſuoi nu

meri, ed abnchi, colla diſtinzione de'tempi

e delle materie, e con una continuazione, così

ben diſpoſta, che non vi ſia vizio , nè fofpet

to da poterfi falfificare.Non altrimenti i regi

ſtri della Dataria, compoſti, ed ordinati in tal

guiſa, non poſſono con facilità, e ſenza che ne

appaia (egno,o veßigio, falfificarfi , come av

vertiſce il Card de Luca de judic.diſe.27 n.22.

ed i libri de Notari, ordinati, come ſopra ,

in forma del regiſtri, che contengono, fecondo

1; i tempi, la ſerie degli ſtrumenti , diconſi pro

tocolli, ed a differenza del faſcicoli, fatti in di

verſi tempi, e con varia carta, fanno pieniſ

la copia, che ſi eſtrae da regiſtri della Regal

Cancellaria, ſi dà tutta la credenza, Salern.dºc.

38., ed il P. Affi.contriur.in append.cap.XXI.

n.57., e da noi più pienamente ſe ne ragionò

nel tom. t.cap.XII.n.2 o., e ſegu.

Non vaglia ſenza regitro: El invero

il regiſtro è di tanta forza, che ſenza di quel

15 lo la ſcrittura ſi dice vana , riſoluta, e nulla;

onde, non trovandoſi la bolla notata nel regi

ſtri della Dataria, non fa fede veruna,Maſcard.

de probat.concluſi 1269 n.5. 3 ed i poſſeſſori de

enefici, non eſſendo deſcritti ne regiſtri dell'

iſteſſa Cancellaria, ſi hanno per illegitimi , el

intruſi; e però,colla fede di non eſſer ivi regi

ſtrati, ſi pruova contro quali ſia pre unione

legale la negativa, Celſ dee. ? o n. 2, Gregor.

dec. 242. n.6, e 7., ed il prefato Card.de Luc

de bensf diſe.9 r.n. 18. -

Il che è tanto vero, che, quantunque il Datario,

innanzi, che ſian notate le ſuppliche in detti

16 regiſtri, poſſa con qualche motivo lacerarle,

anche ſe fuſero ſtate ſegnate dal Papa non di

meno,dopo che ſon regiſtrate,non l è permeſso

ciò fare, come coll'autorità di Pariſio, Gonza

lez, Garzia, ed altri afferma Merlin. dec. 281 -

e deciſ.68.par. 5. recent. nun.6.3 e ne'termini

di ſupplica ſopra qualche coadiutoria, che non

ſi dica perfetta,nè dia ragione alcuna prima di
regiſtrarſi, avvertiſce il riferito Celſ.dec. I 15.

n.i 5., e dec. 161., ed il diviſato Card de Luca

de benef.diſc.42.n. 3.

Così la regiſtrazione dell'aſſenſo del Principe ne”

quinternioni della Regia Camera è una ſolen

17 nità,cotanto neceſſaria, ed intrinſeca che non
facendoſi ne tempi prefiſſi, il privilegio ſi dice

nullo, come ſi diſpone nella Pramat. 23. de

feud., e Pramat. 3.de fide memoriał., il.Regg.

Tapp dec.S.C 8., 9.22 deciſ.47.n.7.,ed 8., Affl.

deciſ: 335.n.15.,e lo ſteſso Rovit.ſopra la Prº

XX. je feud.n.;., ove Laganar. nell addit. av

vertiſce, che non baſta, che l'originale, o copia

della ſcrittura regiſtranda ſi dia all'oficiale: ma

che effettivamente ſi richiegga che ſia traſcrit

ta, e notata nel regiſtro, ed atteſta il Conſigl.

Giuſeppe de Roſa nella conſult XIV n.62 e ſºg

Nè altrimenti ſi oſserva ne' noſtri ſupremi Tri
bunali, ove le ſentenze, e decreti, prima di

18 pubblicarſi,e conſegnarſi alle parti , debbon

regiſtrarſi in un libro, che poi ha da cuſtodirſi

nell'archivio , altrimenti è tenuto il Segreta

fima pruova.

Cotai regiſtri, in tal maniera diſpoſti, e cuſtoditi

ne pubblici archivi per oficiali interi ed a tal

i 4 effetto deſtinati , fanno piena fede, per il

Teſt. in auth. ad hoc in fine C. de fide inffrum. ,

cap.ad audientiam extra de praſcript.,Paolo di

Caſtr. in l. 1. 5.editiones f.de edend. : il Regg.

Revert.dec.; 3.n.1., ed ivi il Regg.de Marin.

al m. I., de Ponte dec.;.m.12., conſ.y.m.91.lib. T.,

e conſ::.n.1 o 3 lib.2., ed il Regg Rovitº ſopra

la PÄe.IX. de feud.n.8.3e ſi ſtimano come i

propri originali, il cit. Caſtrenſ nell'iteſi
7.1. §. editiones , Genua de fcript. Pri94f. lib.

5.tir.de lib.regiſtr.,e Novar.neila deciſió.m. 2.;

laonde, perdendoſi il privilegio originale, al

Tomo II.

rio, il Maſtrodatti, od altrº oficiale alla pena
ecuniaria, ed all'emendazione dell' interefse

alle parti,come del Segretario del Regno difpo

ne lå Pramat.XIV.§.46.de offic. Secret. »ſ” *

libelli degli altri Tribunali la Pram it.x 5.79:

de offic Judic. » & alior.offic. ; e del decreti di

tur&íe,” e de preamboli cosi affer na la Pratº.
XIX.5.: 1. de offic. Magiſtr.juſtit , ed atteſta

Franceſco di Coſtanzo nel ſupp.a'coment.ſopra

la Prain.x1II.,e XIV.de offic.S.R.C.n.7-i* f^*:

- V u u 2 GAP.
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C. A. P. XLV,

Dell'Oficio di Percettore della Dogana, ed eſa.

zione dei reſidui.

E Sſendoſi alterato conſiderabilmente il pagamento di giornate a Com

meſſarj, allegando diverſi preteſti, contro lo ſtabilito nella Regia

Pramatica; e convenendo levarſi queſti abuſi, ordiniamo, che non ſi

paghino più di carlini dodici il dì a iCommeſſari, che ſi deſtinano dal

la Regia Dogana, e ſuoi Luogotenenti per qualſivoglia impiego, in con

formità di detta Regia Pramatica, tolta ogni introduzione, ancorche i

Commeſſari fuſſero Dottori, eccetto quando nelle commeſſioni fuſſe ne

ceſſaria la qualità, e graduazione di Dottorato; e per dette giornate non

poſſano eſſer moleſtati gl'inquiſiti, non eſſendo ſtati prima condannati,

E circa l'eſazione del reſidui vogliamo, che il medeſimo si debba oſſerva

re dal Percettore di detta Regia Dogana, e ſuo Luogotenente, e che ai

loro Commeſſari non poſſano aſſegnare le giornate, ſe non alla ragione,

di ſopra riferita.

S O M M A R 1 O.

. Percettori come anticamente ſi chiamavano,

. Percettori, e Teſorieri nel Regno onde ſi dicano.

. Percettori ſono depoſitari del pubblico danajo.

. Percettore della Dogana ſi dice Caſiere.

. Oficio di Caſiere come tolto in Dogana.

. Oficio di Caſiere quando mutato in Percettoria

. Percettori dipendono dalla Regia Camera.

. Percettori non ſottopoſti alle Regie Ulienze.

Oficio di Caſſiere di nuovo bramato in Dogana.

o. Percettore della Dogana ha più maneggio de

gli altri,

11. Percettore come debba portarſi co' debitori.

12, Percettore dec ricevere ogni ſpezie di moneta.

13, Percettore, maturato il debito, quanto aſpetta

14. Percettore non può dar dilazione a debitori.

15. Percettore è tenuto per le colpe de' ſuoi donne

fiici.

16. Percettore non può comprar beni del debitori

delfiſco.

17. Percettore quando pefa mandar Comme/arj

per i refidui.

18. Percettore non dee multiplicar commeſſarj.

19. Percettore dee ogni meſe ma andar i bilanci.

2 o. Percettore dee mandar ogni meſe i carruggi.

21. Oniverſità come dee accompagnar il danajo

del fifco.

22. Oniverſità tenute per i furti, che patiſcono i

locati.

23. Reſidui debbon in ogni conto eſiggerſi.

24. Percettore dee eſiggere il corrente, e l'attraſſo.

2 s. Percettore quando per i reſidui è tenuto de

ΡroΡΓιο:

T

2

3

4.

5

6

7

8

9

I

26. Reſidui nell' Univerſità non debbon laſciarſi.

27. Refidui in Dogana donde procelano.

28. Reſidui come ſi permettano in Dogana.

29. F.ſco poſpoſto per il debito delle pene.

2 o. Percettore per qual cauſa fi preſume aver

e/ d f t 0«

3 1. Reſiduo ſi preſume pagato prima del correntº

32. Commeſſari eſiggon le giornate a carlini do

dici.

33. Giornate quando ſi pagano da rei,

34. Paſtori ſfriſcon l'ingiuſtizia per iſciocchezza

35. Giornate paganſi dall'aggraziato,

Ando queſto capitolo la regola,

quando debbano deſtinarſi dulla

Regia Dogana, e dal percettoredi

eſſa i Commeſſari nelle Provinciº,

per far l'eſazione de reſidui, ed a

che ragione, e come debban Pa

garſeli le giornate, porge a noi opportuna oº

caſione di moſtrare in che ſi raggira l'oficio di

Percettore della Dogana, e che coa fiano que

fti refdui.

Quindi ha da ſaperſi, che coloro, che appreſsº

de Romani riſcuotevano da popoli nelle Pro

1 vincie i vettigali, le pene, i proventi, e l'al

tre rendite fiſcali, pagavano i ſtipendi a ſolda

ti, e regiſtravano i conti del dare, ed avere

nelle pubbliche tavole, ne' primi tempi eran

queſto richiamati, come largamente ſpiega A

leſs. ab Alex. dier.gen.lib.2.cap.2., e poi nellº

leggi comuni furon detti ſuſceptores, & Arca

rii,c5forme nota Pomponío in l.neceiſari uia - .

§.deinde cum Erarium jf.de orig.juris, ll'Pian.
É አ▣
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3

in lunie.f.de offic.queſtor, e Grazian.lib.7.de

poteſt. ; anzi, ſecondo la diverſità dell'incom

benze, de negozj , e delle fpefe , eran diverfa

mente appellati, come ſi ravviſa dal tit. del C.

de palat.Sacr.largir.lib.XII., de numer.,6# aff,

lib.XII., de exa?.tribut.lib.X.,e de fuſceptor.,

praepof., &* Arcar. eodem lib.X., dalla I.umic.C.

de offie.limit.reg. privat., e dall'altra l unic.C.

de offic. Com, Sacr, largit., e più diffuſamente

Caſſan.in cathal.glor. mundi 6.par. conſid. 17.,

e ſegu. , Pietro Gregor. lib. 3. ſyntagm. part. t.

cap.x.m. 1 2. , e Pancirol. de moti r utriufque di

gnit., tam orient. , quam occid. dal cap. 73.ß

mo a 89,

Ma in queſto noſtro fiorentiſſimo Regno diconſi

cotai oficiali comunemente Percettori , per

2 che prendono, raccolgono, ed eſiggono l'en

trade fiſcali; o Teſorieri, perche guardano, e

fedelmente cuſtodiſcono quel luogo, ov'eſſo

pubblico danaio, come un teſoro depoſitato, ſi

ſerba , laonde i Percettori delle noſtre Provin

cie, non ofici li : ma efattori Provínciali fon

detti da Loffred. in tit.de contr.inveſt.1 82.art.

verſalecima ratio, per eſſer ſtati inventati, af

finche i ſudditi non fuſſero gravati a proprie

ſpeſe traſportar in parti lontane le funzioni fi

ſcali, come ſi legge nell'alleg.36 n.8. preſſº il

Regg. de Marin. to.2., e preſſo il Conſigl Roc

code offic.5.8.de indult gener.m.2 17.

E quantunque i noſtri Percettori, e Teſorieri

conven;ano più tofto cum argentariir,&* mum

mulariis, che co' ſuſcettori , ed Arcari, co

me, dopò Alciat., Curt.jun., ed altri, pruova

Otero de offic par. 2.cap.XI.n.4o.; nondimeno,

inſiſtendo alla ſoſtanza, e non al ſuono delle

parole, accordano tra loro , perche i noſtri

Teſorieri anche ſono ſimili a depoſitari , co

me, per il Teſt. in l. 1. f. depoſiti elegante

mente ſpiega, dopo Bacovio, Connano, ed al

tri, Picard. in §.praetºrea lib. 3.inſtit.tit. Quib.

mod.re contr.oblign,9, e fegu.; concioiache,

ſcome non può il depoſitario, nè ſervirſi, nè

improntare ad altri quel danaio, che riceve in

depoſito, non paſſando in ſuo potere il domi

nio , per il Te#. in llicet 7. F. depofit , e fer

vendoſi della coſa, a lui fidata, incorre nella

pena di furto, per il Teſt. in l.ſi ſacculum 2 9.

ff depoſiti , vel contra , così è proibito a

Percettori avvalerſi del danaio fiſcale , per

il Teſt. in l. deſiderium 7., e l.final. C. depo

fit.; in guiſa che non può, nè meno in al

tro genere cambiar le monete: ma dee nell'

iſteſſ, ſpezie, che le riceve,notarle, come, con

futando l'ingegnoſe ragioni di Alciat-, e Bur

ſat., fonda Surd. conſ. 39 i.n.3o., ed il cit.Gte

ro al n.2o., e ſegu. ; anzi in queſto Regno di

Napoli vi è la Pram. V de adminiſt. Univerſ,

quale al 5.1. diſpone, che ogni univerſità deb

b tener una caffa, in cui fi ponga, e i de

ſcriva nel libro quell'iſteſſa ſpezie di monete,

che a Caſſieri ſi paga, ſenza miſchiarle, nè coº

propri, nè con alieni danari.

E perche il mentovato luogo,ove il pubblico da

4.

naio ſi cuſtodiſce, diceſi caſſa, però l'oficiale,

che ne ha cura, ſi chiama comunemente Caſ

ſiere, quale a ſuoi principali, od al giudice

ordinario rende i conti della ſua amminiſtra

zione, come più diffuſamente può vederſi nei

cit. Oter. al n. 12. 3 e da ciò anche deriva, che

l'oficiale, che nel principio della naſcente Do

gana avea queſto penſiere nella Serra Capriola,

in Lucera, in Foggia, in Abruzzo, ed altro

ve, chiamavaſi Caſſiere, e ſi diputava dal Do

ganiere con proviſione di annui docati 15o.,

quale ſe li pagava dalla Regia Corte, come ſi

ravviſa dal cap.34. dell'antiche iſtruzioni del

Rè A"fonſo H. -

Oltre de'ſuddetti annui doc. 15o.,che ſi pagavano

5

a detto Caſſiere di proviſione, ſi ſpendevano

altresì, per guardar detta caſſa in Foggia,

ann.doc.9o., ed altri doc. 15o. ſi ſpendevano

per accompagnarla da Foggia a Napoli: ma

nell'anno 155 1. dal Regg. Franceſco Reverte

ra, fra gli altri abuſi, che ſi tollero via, fu det

ta ſpeſa di guardia, ed accompagnamento di

caſſa, come riferiſce l'autor del diſcorſo 1 dell'

origine, ſtabilimento, e progreſſo di detta Re

gia Dogana, traſcritto da Ageta nel fine della

3 part. al Regg Moles a car.4 1.verſfu anche.

Il diviſat oficio di Caſſiere, dipendendo, come

6

ſopra, dal Doganiere, oltre degli annui docati

I so, di provisione, che avea, con eſſer cre

feiuta la Dogana, maneggiava da annui doca

ti ſeicentomila; ond'era divenuto di tanto pro

fitto a chi l'eſercitava, che da eſſo Doganiere

si vendea duemila, e tremila docati l'anno ; e

però , precedente confuita de'zelanti, e Supre

mi Miniſtri, fu dettº oficio liberato da detta

dipendenza del Doganiere,e ſituato col nome,e

coll'iſtruzioni di Regio Percettore, come pre

ſentemente ſi trova ; e ciò ſi raccoglie dal di

ſcorſo III. del Regg. Fornaro preſſo l'iſteſſo A

gsta pag. 9o. verſ. l'oficio di Caſiere. Non al

trimenti, che in tutto il Regno, diviſo in do

dici Provincie, dodici altresì, oltre di queſto

della Regia Dogana, ſono i Percettori, che per

la più facil' eſazione delle funzioni fiſcali ri

ſiedono in ciaſcuna di quelle, come nota il

Pontano lib. ſ. de bell. Neap., ed il Regg.Moles

de Reg.fifcal.3.1.m.62 .

I Percettori dipendono aſſolutamente dalla Regia

7

Camera della Summaria 5 onde il gran Came

rario, capo di sì gran Tribunale, ed il ſuo

Luogotenente poteſi nominari Quator Ærarii»

quatenus jurifli$ionem habet in omner The

faurarios, AErarios, dº Perceptores, conforme

narra Marino Freccia , ſincero ſcrutatore dell'

antichità di Napoli, de ſubfeud. lib. 1. de offic.

naag. Canerarii nu.2. ; ed invero da eſſa Regia

Camera ricevono l'iſtruzioni delor ofici, ed
V
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ivi ſon tenuti dar la plegiaria in ſomma di do

cati diecimila de bene,&- fi.leliter adminiftram

do, ed ivi obbligarſi di pagarle quantità de

terminate ne'tempi prefiſſi, come ſi diſpone

colla Pramat. VIII. de offic. quaeftor., Pram.5o.

de offic. Proc.Caſ,coll'arreſt. I o, preſso il Reg

gente de Marin., Maner.de numer, perfomar. in

miſcell.n. 1 r., e ſeg., e così in caſo ſimile nota il

Regg. di Filipp. diſsert. fiſcal XX.num.26.

Il che è tanto verò, che le Regie lldienze Provin

ciali non poſson intrometterſi nell'ammini

3 ſtrazione degli ofici de Percettori ; ma fola

mente, ſecondo la Pram.XII.5.42., e Pramat.

LXXX.5.2. de offic Judic.,commettendo man

canze fuori del lorº ofici, l' è permeſſo pren

derne l'informazione, ed eſsendovi fraganza, e

gravità di delitto, poſsono carcerarli, per

traſmetterli poi coll'informazione in eſsa Re

gia Camera, come nota Police de praemin Reg.

Aud.tit.2.in rubr.n.12, ed il ſoprallegato Ma

ner.num.3 1. , e 32 · · Or tanto più potrà farlo

il Preſidente Governadore della Dogana, qua

de, come membro dello ſteſso corpo della Re

gia Camera, viene ad eſser anche giudice com

petente di dett’ oficiale.

Ma eſsendo in cotal forma fondato queſt' oficio

di Percettore, nacquero , come ſempre avvie

9 ne in tutte le coſe del mondo, per altra via

nuovi diſordini ; onde nel proſſimo caduto ſe

colo vi fu parere , che detto carico di Percet

tore in Dogana ſi aboliſse, tornandoſi a deſti

nar il Caſſiere in Foggia nel tempo d'inverno,

e nell'Abruzzo in tempo di ſtate, e che ſolamen

te, come ſi pratica ne'pubblici Binchi, poteſ

ſe ricevere la moneta, con forme ſi legge nel

diſcorſº, preſso il cit.Ageta a car.78 ſino a 8o.

verſic- il mio parere: ma rimaſe queſto penſiere
ſenza eſecuzione veruna.

Il Percettore di queſta Regia Dogana,come ognu

no nella ſua Provincia, ave larga podeſtà,

1o Capan, de juradob.q.51.ns-5 anzi que to del

la Dogana di Foggia la ritiene maggiore degli

altri, poiche, ſe ciaſcun Percettore ave l'am

minitrazione in tutta la fua Provincia, que

ſto della Dogana, che non ha certi, e determi

nati confini, ſi ſtende,non ſolamente nelle Pro

vincie di Abruzzo, Capitanata, e Contado di

Moliſi: ma dovunque ſono locati, maſsari, ed

altri debitori del fiſco per cauſa della Dogana,

e però, ſenz'aver certo, e particolar territorio,

ſi allarga quaſi in tutte le Provincie del Re

gno, ed ave maggior maneggio, perche rag

gira più danai, e fa negozi più importanti de

gli altri. E vero però, che gli altri sbrigano i

Commeſsari ſenz'altrui dipendenza, e queſti

di Foggia dee dipendere dal Governadore, e da

altri Miniſtri della Dogana.

E da ciò anche procede,che,ſe ogni altro Percetto

re nell'eſazione delle rendite fiſcali dee portar

انتنأنودنمةعتملاب9و(ةنس
ee, Piacevoie, e
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vero, ed inſolente, come diſpone il Teſt, nella

novell.8. di Giuſtin. cap. X., l. neaue 2. C. de

canon. largit. lib.X. , e l.ſi benè 33.ff. de uſur.,

c frusiib., ivi, non acerbum ſe exactorem, ner

contumeliofum præbeat , fed mo.!eratum , &*

cum efficacia benignum , c9* cum imffantia hu

manum ; altrimenti parerà,che più toſto eſtor

qua, che eſigga, ſecondo il Teſt. in l.1.ſf.ad le

gem Juliam de vi privat.; e,come cauſa di mil

le diſordini, dovrebbe gaſtigarſi, ſecondo av

vertifce Ant. Perez in tit. c. de fuperexa&. lib.

X., Amaya nel tit.de exact.tribut.lib.X. in l.1.,

2. , e ſeg. , ed altri, riferiti dal Conſ. Rocco de

delići. Percept. in princip.n.e., e 2., ove al n. 3.

eſorta detti Percettori a portarſi co debitori

del fiſco, come i paſtori colle pecore, che le

toſano, e non iſcorticano, le mungono con ca

rità, e non li ſucchiano il ſangue con violenza

dalle vene , molto più queſta parte dee eſer

citarſi dal Percettore della Reg. Dogana, che,

dovendo riſcuotere la fida, ed altri debiti, che

hanno col fiſco i locati, quali ſono i più fede

li • e fruttuofi vaßalli , dée portar[i, ĉome pa

dre, e non come figlio di Bellal, o da orſo ſi

tibondo, o da lupo rapace, o da altra ſimile

fiera, a cui ſono detti eſattori de vettigali aſ

ſomigliati, e nelle pandette, ed in vari luoghi

della Sacra Scrittura, che poſson vederſi preſ

fo Fault.pro Ærario conſ.63.claſſ..?.ord.676.

E Per l'iſteſsa ragion è tenuto il percettore rice

vere ogni ſpezie di danaio, che ſe li dà, per il

r2 Teſin l.1.C.de veter.numifin.lib.X..e per il Cap.

del Regno del Rè Carlo I., che comincia idem

quod recipiatur , e'l Regg. Moles de exa&#.fun

cºſiſcal $ 2.n.6. ; onde dee notare anche l'ala

gio, e mancanza di peſo, come ſi diſpone dal

la Pramar. I. de offic. quae for., ove il Regg. Ro

vit. in pr ,e dee far ſubito la ricevuta per cau

tela di chi paga il danaio, ſecondo il Teſt. in

/. p/iicuit 4.C. de collat.fumd. patrim.lib.XI., e

per la Pramaat.1.5.9.de offic. Proc. Caſar., come i

Doganieri ſonº obbligati a far le polize de'da

nai, che ricevono, e da chi li ricevono, con

farne regiſtro, per mandarlo in Camera, in vir

tù del cap. 56. dell'iſtruzioni di D. Pietro di

Toledo.

Quindi ſono puniti i Percettori, tanto ſe aſtrin

gono i debitori del fiſco prima, che ſia matu

I 3 rato il debito , per la l. I. C. de exac#, tribut.

lib.X. , e l. ſi ſervo 84. verſic. extorquere ff. de

haredib.inſtit.; quanto, ſe, appena ſpirato il

termine del pagamento, o li carceraſse, o inan

daſse Commeſsario, per eſeguirli,ſecondo il Teſ.

in l.neque ſacrarum 5.C. de can..largit.lib.X., ed

il Reg.de Ponte de pote/#.proreg.tit.de regal.im

poſit.5.2.n.4 giache, naturato il pagamento, ſi

concede al debitore qualche picciola dilazione,

che non ecceda dieci giorni, per il Teſt. in l.de

: bitori 2 1. ff. de judic. , e per la Pramat. VII. de

Comaniſ,il Regg Revert nella dec, i 81 n.2.,non

- oftan
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oſtante, che per i debiti pubblici, e fiſcali poſ

ſa cominciarſi dalla cattura, come , dopo Gio:

de Platea in l.x.m. 1 5.verf.fed colligo C. de exaéì.

tribut, lib. X. , nota Cohellio in bull, bon, re

nirfi, per il Te/?.in l.etiam 8.C.de furt.,l. I.Ş.di

xerit f,de publican., e l.miJi 7.verf quod fic c.

de exist.trib.lib.X., ed Amaya com ment. in lib.

X.C.de exact.tribut.tit. 19.l. i.n. i 8.

giт.сар. I 8.т.2 7., e cap.44.т. x 7. E quantunque il debito della Regia fida maturaſſe

Inoltre,ſe, venuto già il tépo della ſoddisfazione,e nel meſe di aprile, come,dopo il Regg.Revert,

i 4 traſcorſi, come ſopra, anche i dieci giorni, il 17 atteſta il cit.Regg di Coſtanzo nel fine della ſua

Percettore per mezzo di danaio,di regali, o di al

tro riguardo concedeſſe a debitori del fiſco la di

lazione,dovrebbe altresì gaſtigarſi, per il Teſt in

l,omanes 3.,e l.in fraude 6.C.de annon.,6" tribue.

lib.X., e per la Pram.8. de offic, queſtor., per la

Pram,6.verfed effendo de commif,e Per la Pram.

1., 2.,5.,e per la Pram.48.5.5.de offic. Proc.Caſ,

Novar,in collect ad Pragm.4o.de offic. Proc.Caſ.

n.5,; concioſiache, nè meno a Doganieri , ed a'

Governadori della Dogana è permeſſo ſenza e

ſpreſs' ordine della Regia Camera dar dilazione

per cauſa di fida a quei locati debitori, che non

laſcian lana,come ſi ordina nel cap.59 dell'iſtru-

zioni di D. Pietro di Toledo, e nella Pramat.XI.

§.3. de offic., &* hir, quæ eis prohib.

Di più è tenuto il Percettore,non ſolo per l'ebor

ſioni, che da lui ſi commetteſsero:ma anche per

s 5醬 della moglie, de figli, de'fratelli, e di

altri ſuoi commeſsari, famigliari,e dipendenti,

per il Teſi in l. 1.5 familiae ſfide public, l. 1.C, ad

1egem Jul.repetund., e l.obfervare 4. §.proficifci

ff.de offic.Proconſ; nè vi è maggior argomento

dell'integrità dell'oficiale, ch'eſaminarla qua

1ità della famiglia, per la Pram.IV.de muner.of

ficial.,ed il Regg.Galeot.reſp.fiſcal.XV.n. I 33,

ivi, quia quod a familiari a&um e/f, ab ipfo of

ficiali admiſum cenſetur , e molto più di quei

Commeſſari, che aſſiſtono con eſſi in ogni tem

po, girando intorno, per far giornate, vender

dilazioni, ed eſtorquer danai da debitori fiſca

li, che poi dividono frà loro, commettendo

molti altri mali, per cui è riuſcita ſempre va

na, e difficile l'applicazione de'rimedi, confor

me, dopo Menoch., e de Marin., atteſta Maner.

de mumeratione perfònarum im mifcell. m. 33. 5 a

però participando il Percettore di tai delitti, e

ſerve doſi di uomini ſcelerati, è anche criminal

mente tenuto,per il Teſin l.nam & Servius 22.

l.ex faĉio 3 1.ff de megot.ge/ł., l. ex maleficiis 4.ff,

de action.,e per il cap.del Rè Carlo I., che inco

mincia item fecreti,Revert. dec.3 . 6., e 5 3 o.,il

Regg.di Coflanz.im l.nullus 6o.C,de decur.lib.X.

m. 1., e 68., e Taſson.de autºfat. verſc.4. 05

fervat.4 fol.274.

Nè può il Percettore in pubblico, od in privato,

diretta, od indirettamente ricever regali, nè

16 meno, ſe ſpontaneamente li fuſsero offerti; nè

può far compra, e vendita de'beni de'debitori

del fiſco, od altri negozi delgrant, affitti di ter

re ſalde, tener animali nepaſchi di Puglia, e do

vunque efercita il fuo oficio , [econdo la Pra

m at.1.5.1., e "r amat.48.de offic. Proc. Cæfar-,

ed eſiggendo più del debito,dee,come ladroPu:

-

opera nella l.1., e 2.ad XII.lib.C.de fide official.

n. 1 ; 2. ; nulladimeno non può d. Percettore, ſe

nò paſſato tutto il meſe di luglio,mandar Com

meſſari per quei reſidui, in cui per cauſa di fida

i locati fuſsero rimaſti debitori, eone nel to. I.

al cap.XIV. n.48. ſi diſse , nè l'eſazione ſi dice

de'reſidui, ſe non paſsato tutto il meſe di de

cembre, praticandoſi con eſſi l'equità dell'al

legato Te/f. im 1. meque z. C. de cam, largition,

lib.X., per cui ſe li concede la dilazione di ſal

dar il debito corrente in Abruzzo nella fiera

della Maddalena,che ſi celebra in Caſtel di San

gro a 22 luglio,conforme dal diſcorſi V.intorno

a'detti reſidui preſso lo ſteſso Aget.pag.8o.verſ,

e dal meſe di maggio; anzi, anche paſsato il mer

ſe di luglio, non ſi poſsono mandar commeſsa

ri, ſe non traſcorſo il meſe di decembre, ed ef

ſendovi lana, od altra aſſicurazione per l'uſo

di erba, e terre ſalde, non ſi dice mai reſiduo,

come ſi ordinò dalla Giunta nel 1718.,da noi ſi

diſse nel cap. 34 n.8., e dall'ultima Cedola, ri

ferita di ſopra nel cap 41 al n.39.

Nè tampoco lice al Percettore ſpedir due, o più

Commeſsari, col preteſto, che ſiano due, o più

18 commetſioni; mentre, potendo, dee deſtinarne

uno che,non oſtante eſerciti due o più commeſ

ſioni,dee contentarſi d'un ſolo ſalario,ſecondo ſi

diſpone dalla Pram. V. verſic. ed accioche de ju

rib, di exact., e ſi conferma nella Pram. XIX.

5.6., e Pramat. XX. 5.6. de adminifrat. Univ.

tom.4. ; laonde, ſpedendoſi un Commeſsario da

queſto Reg. Percettore della Dogana contro più

locati,debitori per la fida, o per altre cauſe,non

può eſiggere da ciaſcuno le ſue intere giornate :

ma da tutti unitamente quelle, che in realtà avrà

vacato, ſenza multiplicar pagamento di eſſe,

nè ſi può nel termine di più meſi mandar più

volte il Commeſſario ad un medeſimo debito

re, come, ſpiegando detta Pramat., afferma il

Giudice Maradei nell'annot. al ſing.32 o.n.8.

Di più il Percettore di queſta Regia Dogana è te

nuto in ogni meſe traſmettere alla Regia Ca

i 9 mera bilancio giurato dell'introito, e dell'eſi

to, come ſi ordinò dalla Regia Camera a rela

zione dell'Illuſtre Marcheſe di Centellas, Go

vernadore di quella, col ſeguente decreto : die

2 1. Maii 1 669., proponente Illuffri Marchione

de Centellar, Regente , &• Locumtenente Regiæ

Cameræ Summariæ , &• audita imffamtia Regii

fifci, vifs decreto generali diffe Regie Canera

fub die 28.menfis februarii 1 57o., &* alio de

creto eiuſdem Regia Camera, lato ſub die 9.fe

bruarii 1666., pro ex:cutio/te ordinis £ minen

τίβ,
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tifr. Ctrdimal;s de Aragonia , tumc Proregif ,

fuit per Regiam €ameram ipfaт proviſum, cº

decretum, prout preſenti decreto decernitur,&*

providetur , quod expediamtur proviſiones,dire

άae magnifico Perceptori Dohanæ memepecudum

Apuliæ, fíve offícium regenti , quod quolibet

mjenfè tranfmittat ad Regiam» Camerama bi

lancium juratum introitus , &* exitit , citia

diftin&ione dierum , quantitataima , &° caufíi

rum , &- a quibus fuit faäa exaéio , &* pro qgo

anno, & quibus folutio ; die in menfe maaii, ó"

junii fingulir quindecim diebus poſt dies oio;

uod bilancium fimiliter præjentáre debeat im

Âl;$i, temporibus Gubernatori , qtti pro tempore

fuerit diâae Regiæ Dohata,fub pœna ducatoruma

'centum fingulis vicibus ; quæ provifome* regi

frentur in tertio tomo in/irušionum , exijien

zium im archivio diéìae Regiae Dohana3 , quæ ist

omnibus fic obfervare faciat;9" regifiretur pa

riter decretum im imffru$ionibus officii di$i

Regii Perceptoris , exi/îentibus in Regia Came

ra, hoc fuura : Antonius de Gaeta : Vidit fi

fœus : Frameifcus Cipriamus pro magnifico a$f0

rum magiftro : Lelius P.irjgiauus 43uarius :

Anellus Velli Scriba. -

La diviſata giudicatura, in quanto diſfiniſce,

che ſi diano i conti, altrimenti non poſſano i

Percettori, Teſorieri, e Caſſieri eſſer confir

mati nell'amminiſtrazione degli ofici, corri

ſponde alla diſpoſizione della ragion comune

nella l.apparitores 5., l.miſi opinatores 7. C.

de exači, tribut. lib. X. , l.comperimus 2. C. de

mavicular.lib.X., 1. fi plures 3. §. 1 . ff. de admi*

mi/lr.tut., e l.five ex Prætoriano 3.C.de execut.,

e5 exaior.lib.XII., ivi, ſciat ſe intra anni tra -

ta; debere,colle?is ratiocinii*,ad primü:/2Judi

cem renaeare, ed ivi Cuiacio nell'anno cat.,ed

è anche uniforme alla noſtra Pramat.V. S.9 de

adminiſt.Univerſ.

Inquanto poi, in vece d'un anno, f preſcrive il

tempo d'un meſe a mandar i bilanci, e nel me

ſe di maggio, e di giugno il termine di quin

dici giorni, ſi uniforma coll'arreſto della Re

gia Camera 337. preſſo il Regg. de Marin.,

~. * ivi nemeſi di aprile, e di maggio do

\, ,

* -

an mandarſi ogni quindici giorni, ed in

queſto decreto ſi abbrevia il termine ne'meſi di

maggio, e di giugno, in cui l'eſazion è più

copioſa, e frequente. Comunque però egli ſi

ſia , pare queſta determinazione più dura, e

ſtretta delle leggi comuni , ma corriſponde

non ſolo al cit. arreſto: ma all'iſtruzioni di

eſſ Percettori, ed alla Pram, LVI. de offic. Pro

cur. Cef , ove il Regg. Rovit., ed il Regg. de

Ponte de poteff. Proregis tit. de regal. inграfr.

5.2.num.46., ed ivi Toro, ed il Regg. de Ma

rin. a Revert.dec. 18 t.

Gli accennati bilanci, inſieme colle cautele ſi

de exa?.tribut./ih.X.,e 1.día 7.C.de fafceptor3

ci prepoſeod.lib.X., ed ivi ſi eſaminano, e ſi

diſcutono, rimanendo ciaſcun Percettore, o

condannato,od aſſoluto, ſecondo il Teſt, in d.

1.five ex Prætoriano 3. C. de execut., &* exaá.

lib.XII.,e per la riferita Pram.LVI.de offic. Proc.

Caºſ., Valenzuel. conſ.9 n. 14., ed il cit. Maner.

de numerperfon.in mi/cell.num.2 r.

Similmente debbon i Percettori ſubito, che han

no riſcoſſo il danaio delle tande del fiſco, traſ

metterlo al general Teſoriere, altrimenti per la

mora poſſonº eſſer puniti, giuſta il Teſt. del 5.

coges auth.de mandat.Princip.,della l.unic,C, de

attrºpublic.lib.XII., della l. 1.C.de canon.largit.

lib.X., e di d.l.dià 7.C..le fuſceptor. præpoſ,&

a*car.lib.X., ivi, ßatim quodcumque a provin

cialibus fuerit exolutuma , ftcrir thefauris in

jeratur , Novario fopra la Pram, 4o, coll, 3.5.

n.2 de offie. Proc.Ceſar., Capibl.de Baron.tom. 1.

ſing.147.n.135.,il cit.Revert.dec.14.,ed il Conſ.

Rocco de deliči.*ercept.n.6o., e 6 I. 3 però al

2 e meno non dee tralaſciarſi ogni meſe di rimet

E.

terſi a dirittura il danaio con i carriaggi, e co'

bilanci nella teſoreria generale, affinche quel

lo non ſi trattenga ozioſo nelle mani de Per

cettori, come ſi ordina dalla cit. Pran. LVI.de

offic. Proc.Caeſar.,con cui fù rivocata la Pran. I.

dell'iſteſſo tit., ove ſi diſponea, che, quando i

Percettori aveano unito la ſomma di doc.; oo.,

doveſſero quella traſmettere in Napoli nell'an

zidetta general Teſoreria, come ne fè men

zione lo ſteſso Regg, Revert nella ſoprallegata

dec. 18 I. , e benche affermi il Regg. Capec.

litr, nella conſult.34 nun 45., e 47., che nè

meno la mentovata Pran it.LVI. ſia in uſo, non

dimeno egli è certo, che i Percettori delle Pro

vincie convicine a queſta Capitale, e ſpecial

mente queſto della Regia Dogana di Foggia

ſuole mantener in piedi detto antico co tu

ine , nandando co muli a dirittura qui

in Napoli alla detta teſoreria i danai , che

raccoglie dalla fida, e da altre rendite della

Regia Dogana, ſecondo l'arreſto della Regia Ca

mera XXV preffo il cit. Regg, de Marin.

quantunque detti carriaggi ſi mandino a ſpeſe

della Regia Corte, debbon però accompagnar

2 1 ſi con gente armata da quelle Univerſità, per

dove paſſano, giuſta il Teſi. in l. nemo 7. C. de

annon., & tribut.lib. X., a cui s'uniforma la

Pramant. III §.3.de offic.Qgaffor., il cap.del n0

ſtro Regno item ſtatuimus, ed il cit.Regg. de

Ponte de poteßate Proregis vit. de regal. ipമ്

5.2.n.49, ove avvertiſce, che, nonoſtante il

fiſco fuſſe tenuto ſon miniſtrar le ſpeſe a que”

popoli, che accompagnano il ſuo danaio, non

dimeno ſoggiunge, che ciò malamente ſi oſſer

va, come nota anche il p e fato Regg. de Marin:

allºiſteſso Revert.dec. 181.

mandano direttamente al Razionale della Pro- Sarebbero altresì tenute l' llniverſità far guat

vincia, ſecondo il cit.Tºft. in lºtritores 5.Q. dare i loro territori , per dove paſſano i

lo
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22 locati, e gli animali di Dogana,acciocche non

ſiano rub iti, e ſuccedendo qualche furto, ſareb

ber' obbligate l'Ulniverſità , ove ſi commet

te,ad emendarne il danno,come ſi diſpone nell'

iſtruzioni di Fabrizio de Sangro cap.17,ne ban

di del Card. di Granvela cap.18., e da noi an

cora fe ne parlö nel to.1. cap.XKm.4 l.:ma que

ſto nè meno preſentemente ſi pratica.

Per quanto poi il preſente capitolo ſuppone, che i

Percettori, per eſiggere i reſidui, debban man

23 dar i Commeſſari per le Provincie, corriſpon

de altresì colla di poſizione delle leggi comu

ni ; concioſia che gli argentari, i teſorieri , ed

arcari , non falamente eranº obbligati mandar

gli eſattori riſcuotendo il corrente dentro il

circolo d'un anno, per il Teſt. in l. 1. C. de can.

dargit.lib.X.: ma anche le quantità, tralaſciate

da predeceffori , fecondo il Te/i.im !.fufeeptores

3.C. de ſuſceptorib. lib.X., moſtrando in fine

dell'anno, e che quantità aveſſero eſatto, e le

eauſe, per cui non tuttº i debitori fuſſero ſta

ti riſcoſſi, altrimenti eran tenuti de proprio,

per il Teſi. in l. iure ex Praetoriano 3 C. de exe

cut., & exact.lib.XII., ove appunto de pub

blici eſattori del fiſco, e non de fattori, erari,

. maſſari, ed altri eſattori privati ſi parla, co

me largamente nota il Regg Lanar. in tutto il

cowſ.69.

Inoltre quelle ſomme, che da particolari eſatto

ri , come ſopra,ſi riſcuotevano, dovevan man

darſi al principal Teſoriere, affinche tutte u

nite inſieme ſi traſmetteſſero al fiſco colla no

ta de debitori, da cui pervenivano, e coll'an

no, meſe, giorno, conſole, e cauſa, giuſta

il Teſt. in d.f.i.C.de can,largit. lib.X., e 1.1.0.

de apocis public.eod.lib.X.Non altrimenti per

leggi municipali ſon'obbligati oſſervare i Per

cettori, e Teſorieri del noſtro Regno ; onde, o

poca , o nulla differenza ſi ravviſa nell'ammi

niſtrazione del pubblico Erario, che ſi fa a tem

pi noſtri nella Dogana di Foggia, e Regia Ca

mera della Summaria, da quella, che per leg

gi comuni ſi praticava ne'tempi antichi preſe

ſo i Romani, ed altre nazioni ſtraniere, come

riflette Tolof in ſyntagjur. univ. lib.3. cap.2.

Son'obbligati però innanzi, che venga il tempo

dell' eſazione richiedere l'llniverſità, ed i Ba

roni, perche paghino quelle quantità, che deb

bon al fiſco, e ſi coſtituiſcano in mora i giache

prima della dinunzia non ſi dice il debitore eſ

fer in copa , per il Tefi. in l·particulari 2.c.de

indićtion.lib.XII., ivi, notitia detur ante in

di$ionis exordium , ut fubeundi difpendii me

ceſſitas auferatur; e tanto maggiormente, per

che il fiſco dee uſar agevolezza, ed equità nell'

eſiggere da ſuoi debitori, per il Teſt in lineque

2.C.de canom.lurgit.lib.X., e Novario ſoprala

Pran.4o. collect. 5.de offic. Proc.Caſar.n.2.

Quei debiti adunque, che, paſſat'i tempi prefiſſi,

reſtano ad eſiggerſi , diconſi reſidui, ed il Per

25 cettore dee far ogni diligenza, per riſcuoterli,

come ſi ſuppone in queſto capitolo, e ſi accor

da colla Pramat.LXXV. 5.1 oo. dell'iſteſſo tit.

de offic.Proc.caſi, ove ſi comanda, che i Per

cettori ne'tempi ſtabiliti traſmettano in Regia

Camera i bilanci de reſidui, colle cauſe dell'

impotenza, e renitenza, affinche fi fappia lo

ſtato di qualſivoglia llniverſità, e nel 5. I o I.

della medeſima Pramat. ſi aggiunge, che il

Percettore ne ſuoi conti eſprima le diligenze,

fatte per l'eſazione de'reſidui, e, non trovan

doſi fatta buona diligenza, ſia ſignificato in

quella ſteſſa ſomma, che dal ſuo bilancio apr

pariſce, e con altre leggi municipali, che di

tutt' i Percettori del Regno favellano.

Il che anche ſi oſſerva nell'amminiſtrazione di

qualche llniverſità, poiche nella Pram.1.5.in

26 fuper de jurib., & exationibfical. fi dipone,

che i Baroni , Sindaci, ed ulniverſità del Re

gno debbano con ogni ſtudio proccurare,che i

reſidui incontanente ſi eſiggano; e nella Pram.

V. de adminiſtrat. Univerſit.5.1 o sordina, che

i Sindaci, ed oficiali non abbiano a laſciare re

ſidui d'eſazione a loro ſucceſſori, altrimenti

ſiano tenuti de proprio; e ſe da alcuno non ſi

pôteffe efiggere , debba farfene intefa l' llni

verſità, la quale conchiudendo coll'interven

to del Governadore locale, che quello ſia im

potente, e che non ſi moleſti, in tal caſo i re

ſidui ſiano fatti buoni a Sindaci.

n. r., e de repub.lib. 3. in più capitoli. I reſidui però nella Dogana poſſono da varie ca

Ed in fattº i Teſorieri, over Percettori nel noſtro 27 gioni derivare i concioſiache

Regno debbon ne tempi prefiſſi, e per lo più O procedono dagli affitti di terre ſalde, perche i

24 dentro un anno a ſtringere i debitori del fiſco maſſari di campo per qualche ſterilità, o per

a pagar ciò, che debbono,come ſopra ſi è dimo- altro accidente non pagano ciò, che debbono

ſtrato, altrimenti, non adempiendo alle loro per li 3 di novembre,in cui matura 'ဂြီ'ို
parti, e ſon tenuti de proprio, e poſſono con to, ed eſſendovi le perſone certe, che fanno

altre pene eſſer puniti, anzi non ſolamente deb- detti affitti, ed i pleggi , che corrono per con

bon riſcuotere i corrente: ma anche l'attraſſo, to del maftrodatti , ſecondo il capit. XVII. di

ed i reſidui de predeceſſori. Non altrimenti , queſta Pramat., od in neſſun modo, o molti

che per la diſpoſizione delle citate leggi, e per pochi ve ne reſtano i nè ſono tanto pericoloſi,

il Teff.im 1.r.c. ut mullus ruffic.lib.X. , e l.pro- come gli altri, onde colle diligenze,e col tem

videndum 23.c. de decur. lib.X., atteſta oſſer- po poſſono , ſe non in tuttto, almeno in par

varſi nel noſtro Regno il Regg Moles de exaº. te rifcuoterfi. - -

fund fiſcal.$.3.4.4. - O derivano dalla fida delle pecore, calate in Pu

Tomo Il, Хх х glia»

-



5.30 DE L L A R A GION PAST OR A LE

gia, non pagando i locati ciò, che debbono

28 per li 8. di maggio, in cui matura il paga

mento della fida ; ed i peggiori reſidui ſono

quei dell'incogniti, ed impotenti; giache, ſe

hanno pecore, averanno anche la lana, i cº

ſtrati, l'agnelli, ed altri frutti, co quali po

tranno,o pagare nella fiera di Foggia, o laſciare

la lana per ſicurezza della Regia Corte, o pa

gar nella fiera di Caſtel di Sangro a 22. luglio;

e fratanto, benche fia fcaduto il pagamento

a 8. maggio, non ſi dice, nè reſiduo, nè at

trafſo; e però fino a quel tempo de' 22. luglio

non poſſono mandarſi Commeſſari, nè il Per

cettore può e ſiggere il ti è per cento,come non

l'eſigge,quando i locati laſciano in Foggia la la

na, o danno pleggiaria, over higlietto di aſse

curazione de'mercatanti,conforme ſi ricava dal

cap 4, e 5. dell'iſtruzioni del Percettore, da

noi pienamente ſi diſſe nel to. l.cap.XIV.n.5 I.,

ed in queſto tom.II.cas.XXXIV.n.8, e di bel

nuovo ſi vede ordinato con Cedola di S. M.,

riferita di ſopra nel cap.41. al n. 39.

Od i reſidui poſſono naſcere dalla mortalità delle

pecore, e da altre diſgrazie, che ſuccedeſſero

in Dogana, ed allora i reſidui ſono inevita

bili, e degni veramente di dilazione, e di ri

laſcio, come ſi diſſe nel to.I.cap.VII. 5. I.n.3 1.

verſ eſſendo. -

Ohanno origine dalle ſcommeſſioni, da proven

ti,da'diſordini, e da altre pene,ed in tai reſidui,

29 trattando il fiſco de lucre captando, é non de

danno vitando, dee con maggior dolcezza, ed

equità procedere; onde per que la forta di cre

diti il fiſco è ſempre poſpoſto agli altri credi

tori,per il Teſt. in l. veram 1 2 4.itema queritur

ſfde minor.,l.fin.C.de codicill,l.Proculus 26.ff.

de danno infetto, e diffuſamente il Regg.de Co

ſtanzo ſopra la l. t.C. de penis fiſcal.credit.prad

fer.lib.X.n. 5 5. , e fegu,

Od in fine potrebbero aver cauſa i reſidui dalle

pecore, rimaſte nelle quattro Provincie, e dall'

alliſtamento degli animali groſſi ; ma, affittan

doſi queſti due corpi in Regia Camera,non cor

rono più per conto del Percettore della Do

gana -

Nè, quando vi è residuo, o debito attraſſato, dee

riceversi il danaio da'debitori per cauſa del

3 o corrente, come ſpeſſe fiate ſuccede, o per la

vanità del Miniſtro Governadore di non la

ſciar residui in tempo della ſua amminiſtrazio

ne, o per l'ingordigia del Percettore di laſciar

ſempre in piedi, e ſcovert i residui, per esig

gerne il trè per cento, e ſpedir Commeſſari;

ma dee prima eſiggerſi l'attraſſo, e poi il cor

rente, come avvertiſce l'Avvocato fiſcale nel

diſcorſo V de'reſidui preſſo Ageta nel 3. tom

dell'annot. a Moles pag.79. verſ.per l'impotenza.

Il che procede altresì de jure, poiche, facendosi

qualche pagamento da un debitore, che dee

tanto per l'attraſſo, quanto per il corrente, ſi

preſume, ch' eſtingua il debito più antico, ſe

condo i Teſti chiaritſini in l. 1. C.de /olut.,/. 1.,

l.iis 5-im princip., ivi , fi autem nulla p: aegra

vet , idej} omamia momina fimilia fuerint , in

ប៊្រុ ex pluribus 89.infin., e l.cuma

ex pluribus 97., ivi , fi nullum horum interve

miat vetußior comtra$us anre fòlvatur, ff. de fo

lut., Grazian, difcept for cap.224., Magon.dec.

Flor. ; n. 29., e fegu. , Menoch.lib. 2. præfitua

pt. 1 36.m. ro. , e /egu. , Marcian.di/p.3 7.nu.8.»

il Regg, Galeot.contr.56.m.27. lib. 1. , il Card.

de Luca de cred.diſc.43 n.4., Monſignor Roc

ca dufpjur. cap. 144 num.1, , e fºgu, tom.2., ed

altri Dottori, riferiti dal Conſ. Altimari nell'

offervazione al conſ.6 5.di Rovit.n.6.to. 2.;lacn

de, avendo il locato, e maſſaio di campo reſi

dui per cauſa di fida, di affitti, e di pene, ſi

preſume aver pagato al Percettore prima in

eſtinzione del debito della fida, e dell'affitto di

terre ſalde, e poi di ſcommeſſioni, diſordini,

e di altre pene , poiche la fida, e l'affitto ſono

debiti più duri, e per eſſi si dà la pleggiaria

della l. na infonda cata, o dell'aſſicurazione de'

mercatanti, e per gli affitti delle terre vi ſono

fempre i pleggi, onde in etinzione de'debiti, e

non delle pene dee preſumersi pagato il da

Пајо. -

Inoltre de jure ſupponesi fatto il pagamento per

la cauſa più dura, ed urgente, e dove vi è

31 intereſſe, o altro peſo, per il Teſt in l.1.,lca

terum 3. , e d. /. cum ex pluribus ff. de fòlut.,

Surd.dec.89.nu.4., e dec.3 o?. m. 18. , Menoch.

de arbitrjudic.cent.5 lib.2.caſ.493., il Regg.

Capec.latv. dec. 2 I., ove Manfrella , Cafar. pe

regrquq.2 o, num 12, e 13., de Rofis/ele&jur.

par.2.cap.94 , Sgoppa nell'eſpoſizioni a Merl.

lib. 1-cap.77.m.2. , il Conſiglier Staibano reſol.

8o.vol. 1., il Regg de Marin. lib. I var cap. 27.

n.19 , Odiern.contr.8, n.45., e ſegu., ed altri

preſſo il cit.Altimar.nell'oſſervat. al d.conſ.65.

di Rovit. num. 7. Or eſſendo il reſiduo, non

ſolamente più antico, ma produttivo del trè

per cento, e della facultà di mandar anche il

Commeſſario, dee per cauſa di attraſſo, e non

del corrente crederſi pagato il danaio.

A tutto ciò ſi aggiunge che, notadoſi nel medeſi

mo libro del Percettore il dare,ed avere di cia

ſcun locato, e maſſaio di campo, tanto p è ſa

ranno ſempre in tempo di dichiarare,che per il

reſiduo, e non per il corrente fecero il paga

mento,come nota Aleſs.conſ.85.n. 1.lib.3.,Dec.

conf3o8.colfin. , Corn.conf. 1.lib.4., Stracc. de

mercat.in. 2.part. nu. 57. , Magon- dec. Flor.39.

m.s. . Anton, de Amat. var.refol.41.n... , edil

Regg.Rovit.nel cit.confić p.n.2.,ove il Configl.

Altimar, al num. 12. |

Per ultimo, in quanto queſto capitolo XLV. ordi

na, che il Percettore della Dogana debba aſſe

2 gnar le giornate a Commeſſari, che manda

per l'eſazione de'reſidui,alla ragione di carlini

- do
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dodici il giorno, concorda colla Pramaat.V.,VI.,

e VII. 5.XI. de Commiſſariis, 3 exequut, colla

Pram.X.8.64.de offic.judic., colla Prama V.verf.

ed accioche de jurib., & exaSi., e colla deciſioel

S.R.C.,riferita dal Regg.Rovit ſopra detta Pra

mat.VI. de Cummiffar. al n. I r., ove , benche

1a giornata in que tempi ſi taſſaſſe a carlini

dieci, poi coll' altre moderne Pramatiche, o

rche ſi aſteneſſero di domandar dall' Ulniver

ſità ſtanza, ſtrame , e letto, ed altra coſa,come

ſi ravviſa da detta Pram.VI. le Commiſ, & exe

quut.,e da noi ſi dirà nel ſuſſeguente cap,46.0

per ragione d'eſſer creſciute tutte le ſpeſe, co

me di raſſi nel cap. 49, al n.5., fu alterata a car

ſlini dodici , come frequentemente ſi pratica,

non oſtante, che il Commeſſario fuſſe Dottore,

quando la qualità dell'affare non richiegga tal

carattere, benche la Regia Camera aveſſe al

trimenti oſſervato ne'negozi, che riguardano

la liquidazione de'rilevi, ſecondo le deciſi,che

rapporta il Giudice Maradei nella prat. oſſerv.

LV ſotto il tit.de offic. Proc. Ceſ. num.45. verſ.

verum Regia Camera .

Finalmente non è da tralaſciarſi, che il Percetto

re di queſta Reg Dogana,come ogni altro Te

ſoriere del noſtro Regno, dee oſſervare l'iſtru

zioni, che dalla Regia Camera in tempo,che ſe li

cóferifce l'oficio,li fono c5egnate; ed efogiura

a quelle non contravvenire, e contravvenendo,

ſi dice peccar in oficio, e può eſſer privato di

quello conforme nota Farinac.conſcrim.2.n.5.,

A viles in c.1. fºrator.verb.raandamientor , Bel

lug in /pec. Princip rubr. rr. š. bis igitar n.6.,

ove Camillo Borrell lit.C., Peguera in prax.cri

min.cap 9., Maſtrill. de magiſtrat. lib.6. cap.8.

mun2.109. , e I I I., Grammat.dec. 4o num 2.2.,

ed il Conſiglier Rocco de delict. Perceptor.

mum.8o.

Nè l'accennate pene, che con dette iſtruzioni par

ticolari s'impongono a Percettori, derogano

all'altre, che per lo ſteſſo delitto ſe l'infliggo

no dalle riferite leggi comuni, Rebuff. in l. 1.

C. de fuperexacior.lib.X., e'l prefato Capibl. de

· Baron. fing.y f.nu.1 oz · 5 concioGache ia pena

privata, e ſtatutaria non toglie la ragion pub

blica , per il Te/. im lprivatorum 3.c. de juri/

diction.omn judic, Bart. in l. 3. $. cum Titio ſf.

de adimend.legat., Aleſſ, in l. I.C. de bonor:poſ.

Je contra tabul, Aretin, con/.27.col, penult.,

Corn, conſºr 72.col. 3.lib.4., Dec. in 1.2 .col.18.

verſultimo non obſtat f de officejus, ed in l. 1.

col. 3. C. de bonor. pofe contr. tabul., il citato

Gramm.conf.3 5., Viv. comm. opin. lib.2. opin.

2 58-, ed il Regg. de Marin. nell' oſſerv. alla de

cif. I 59, del Regg Revert.

Non poſſano eſſer moleſtati gl'inqui

ſiti, non eſſendo prima condannati:

E molto ragionevole, che gli accuſati, prima

Tgj/79 11.

33 d'eſser validamente, o condannati, o tranſat

ti, od aggraziati, non ſian tenuti a pagar le

giornate, poiche niuno per la ſemplice dinum

ziazione, od accuſa ſi dice propriamente coi

pevole, per il Teſt. in l.Iudices 9. C. de judic.,

nè, prima d'eſserſi pubblicata la condanna,ha

da ſoffrirſi la pena, contro il Teſº. in l.ſi qua

pena 244 f.de verbor.ſignif.; potendoſi gli ac

cuſati, anche ſe fuſsero contumaci, preſentar

in giudicio, e prima d'eſser condannati pur

gar da ogni calunnia la lor innocenza, ſecondo

il Teff.in cap. ex literis de conffit. , e l. 1. §. f

frater verf. &* fi quidem ff. de collat. bonor. 5 e

ſpecialmente in queſti tempi, e luoghi, ov'è

così grande la copia de' falſi teſtimoni, e dell' .

impoſture, che continuamente ſi tramano,che

con facilità rimarrebbero gl'innocenti puniti,

come da noi a diffuſo ſi diſse nel cap.34.al n.2.

Il che molto più dee rifletterſi ne paſtori, ne'ru

ſtici, ed in altra gente di campagna, che per

34 la loro viltà, miſeria, e ſciocchezza, anche

quando fuſsero ſenza giuſtizia trattenuti, e

carcerati, più toſto ſi contentano eſser con

dannati, che ſtar ſoſpeſi in un carcere, ed in

nocentemente ivi tenuti , ſecondo conſidera il

Teſt. in l. 1 C de dot.promiſſ, Covarr prai.gue

ſt. cap.2 3.n.6., Roland.conſ6o.n.37.vol.2., Fa

sinac. qu, i 1.m. 1 1.3 e Polic. tona.2- depreemin.

Reg.Aud. tit. 1 o.cap. 5o. n. 1 7 r., • 1 72.: ma in

ſin a tanto, che gl'inquisiti non ſiano, o colla

condanna, o colla grazia, o colla compoſi

zione dichiarati colpevoli, ſe li ſomminiſtrano

le ſpeſe, o dall'accuſatore, per la Pram.8. de

offic.juſt., o dal fiſco, per la Pramat.ro. 5.37.

de offic.judic, Cappell.Tholof.dec.4I.in prim

cip., Caball.refol. crimin cafizof.n..2.,e Guaz

zin. ad defenſreorum def3.cap.2.n.4. ;per l'ac

cennata ragione, che ſpeſse volte si accuſano

gl'innocenti, come avvertiſce Zacchia deſa

Лar.ди.4.x. 2 о

La difficultà ſolamente naſce nell'aggraziato, di

cui ſtima il cit.Giud.Marad. nell'annot.al ſin

35 gol.32 o ſopra la Pram X.5.67. de offie judice,

che non favelli detta Pramat.; e però eſser ne

ceſsaria nuova dichiarazione del Principe, af

finche reſti ſottopoſto al pagamento delle gior

nate, per la ragione, che chi riceve la grazia,

non confeſsa propriamente il delitto, Boſs. de

remed. ex fol. Princip. clement. n. 19. : mala

verità ſi è, che l'inquiſito,per la dimanda del

la grazia ricorrendo alla clemenza del Prin

cipe, viene tacitamente a confeſsar il delitto,

ſecondo il Teſi. in cap.venerabilem 5.ſunt enim

de ele§, 1. decem 1 1 6. ff. de verb. oblig., e l.

ejus, qui in Provincia 4 i f..ſi cert.pet.,e da noi

fi difse nel cap.XXV.n.24.5lº onde dee l'aggra

ziato pagar le giornate, come si pratica nella

G. C. della Vicaria, e da noi ſe ne parlò in

detto cap.34.n.2., e cap.41. num.23.

X x x 2. CA



$ 3.2 DELLA RAGION PASTORALE

C A P. XLVI.

Della proibizione a Commeſſari della ſtanza,

ſtrame, e letto.

Imilmente ordiniamo, che per l'avvenire non ſi ponga più nelle com

meſſioni la clauſola, che ſi diano a Commeſſari ſtanza, ſtrame, letto,

e bagaglie,nè ferri, ceppi, e manette gratis, nè accompagnamento di gen

te armata; eſſendoſi conoſciuto, che queſte coſe ſervono ſolamente per

etorquere danari, e moletar le Univerfità.

S O M M A. R. I 0.

1. Paſtore vegghia di continuo per le pecore.

2. Commearj debbon pagar la fianza, Jiramº , e

letto.

3. Oficiali, delinquendo, ſi puniſcono più degli altri

4. Oficiali rubano ſenza incomodo, e pericolo.

5. Stanza, ſtrame, e letto come proibiti a Com

meſſarj.

6. Univerſtå debbono far vender a'Commeſſarj i

commeſtibili.

7. commeſſari, non trovando a comprar il vitto,

che debban fare.

8. Soldati, non trovando da mangiare, poſſon pren

derflo de faćło.

. Animali de'locati pagano il ſolo danno.

ro. Soldati dall'Oniverſità hanno la ſola ſtanza.

1 1. Soldati hanno gli ſtrani a ſpeſe del fiſco.

12. Locati carcerati non debbon tenerſi con ferri

1 3. Locati , rei di delitti gravi, come poſſante

merſ carcerati.

14. Univerſità non ſon tenute dar alloggiamento.

15. Dogana tiene i carcerati fotto la fua podefià.

16. Univerſità mandano a loro ſpeſe il danajo al

Percettore,

17. Pramatiche per lo più traſgredite ſenza pena.

Icome il buon paſtore vegghia di

giorno, e di notte, perche non

fian le fue pecorelle da fieri lupi

ingoiate , così il Principe dee

ſempre vegghiare, perche i ſuoi

ſudditi non ſiano dilaniati da'

1 Pubblicani, Percettori, e da loro Commeſſari,

quali, benche ſi dovrebbero portarco popoli,

e co'debitori del fiſco, come i paſtori colle pe

core, toſandole, e non iſcorticandole, con

forme avvertiſce Ant. Perez in tit.C. de ſupere

scagi.lib.X., ed il Conſiglier Rocco de delictis

Percept.n.3. in princip. , fi fcuoprono in tut

to ſimili all'arpie, di cui cantò Omero:

Virginei volucrum vultur , fe !i!fima ventrir

Ingluvies , umcaque manus,& pallida frmper

Оra fame . . . . . .

ੋਨ਼
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Quindi, continuando queſta Pramatica a toglie

re quanto ſi può l'indebite moleſtie, che col

2 preteſto della Dogana recano i Commeſſiri a

ſuoi ſudditi, ordina in queſto capitolo, che a

Commeſſari, che ſpediſce la Dogana , e ſuo

Percettore,non ſi dia, nè ſtanza, nè ſtrame , nè

letto, nè bagaglie, nè ferri , nè ceppi, e manet

te gratis, nè accompagnamento di gente arma

ta. Dunque per citrario ſenſo, ch'è un'argo

mento,che nella noſtra giuriſprudenza ha mol

to valore, per il Teſt. in l. 1. 5. hujus rei ff de

offic.ejus, cui mandat.eſi juriſd., e liqui teſtº

mento z o.§. eum qui verf.mulier., ove la gloſſ.

de teſtam., con altri concordanti, ſi permette

tutto ciò col pagaméto del giuſto prezzo,e del

la debita mercede, dovendo ne'loro biſogni pro

vederſi con propri danari, come appunto fuo/ ^a

re ogni paſſaggiero, e perſona privata, confor

me s ordinò dal conte di Lemos nell'anno

16oo.colla Pranat.VI.de Commiſſ , &" exºcu*-»

ove per tal riguardo fu accreſciuto il ſalario a

tutti Miniſtri, oficiali, ed a Conneſſari, che

girano per il Regno.

Ed infatti tutti quei,che col colore degli oficj mo

leſtano,ed eſtorquono con dolo da ſudditi,oda

3 nari,od altri donativi,debbon punirſi,non folo

colla privazione degli ofici: ma colla pena cºr

porale,l.omnibus 2.c.defportulis,Novell 7.,ſeu

Anth.de mandatir Princip.cap.x.verf, praecipu*•

l.fi aliquid 1 2.c.de fufceptorib.lib.X. , Farinac.

gu.1o. al n.45., Matrillo de indult, cap:49 »

ëd Amaya comm.lib.x.c. de exašionib. tit.19·

/.2.пита,3 о.

E detta pena ha da eſser più grave di quella , che

ſi praticherebbe con altri furbi, e pubb ici la

4. droni;concioſiache gli oficiali, abuſandoſi dell'

autorità dell'oficio, ci ſicurezza, e ſenza veruº

timore tolgono la roba agli altri : ma i ladri'

ed aſsaſſini con loro ſommo incomodo, e Peri

colone boſchi, e ne luoghi occulti ſi arri{chia

no ad eſtorquere, e ad offender altri, come º

ravviſa dal Teſi.inl. judices 12. C. de dignitat.

lib.XII, el. i.c. de àiverſ.official.eod-lib.XII:

Luca di Penna in d.l. judices n.18 , Capt.comſ.

5.4°
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54.m.12. e 2 r., Card Pariſ.cºmſ.”4.m.7.vol. 3.,

Bov.conf46.m.31, Maftrill, de magiftrat.lib.6.

cap.8.m.44.,il Regg-Galeo.reſp fiſcal. 15.n tº 2.,

ed il Regg. Sanfelic.decif.45.rom. 1.n.3. Quin

di è, che gli oficiali debbon più degli altri me

nar vita innocente, ed aſtenerſi da qualunque

ſpezie di male, per il cap.audivimus de ſimon.,

• cap. ne dià de pen, l.I.C. de numer.lib.XII.,

Put, de ſyndicat.verb familiaris cap. 1.mum.6.,

e Giurba conf44.n. 19., e 2 o.

E quantunque queſto capitolo 46, per eſſer tri

viale, e chiaro, e per non eſſere indirizzato al

comodo de'locati, ed alle materie paſtorali,

ed agrarie, ch'è l'adequato ſoggetto di queſte

noſtre vigilie, non avrebbe biſogno di co

mento alcuno, e tanto più, perche, trattan

do di utile dell ilniverſità del Regno,na man

cano altre Pramatiche, eſpoſte con maggior

ingegno, ed arte, che non è in noi, da altri

ſpiriti più elevati, e dotti; nondimeno, per

non laſciar queſto pezzetto di terra nudo afft

to, ed incolto, tra tanti altri lavorati, e ve

ſtiti, ſe non di fina, alm n di rozza lana; però

brevemente ha da ſ perſi, che nell'anno 1, 6.

5 dall'Invittiſſimo Imperador Carlo V. ſi per

metteva col S. 9 della ſua Pramatica a quei

Conm ſſari, che ſi ſpedivano da ſoli vicerè,

la clauſola di ſtanza, ſtrame, e letto: ma poi

eſſendoſi oſſervato, che con detta licenza ſi

connettevano varie eſtorſioni,però colla Pra

raat. 11. 5-7. verſ, officialer nell' iſteſſo tit. de

Commiſſ , 6 execut, fu detta Pramatica rivo

Cat º , e co retta , anzi di bel nuovo fu detta

emendazione nell'anno 16oo, confermata dal

Conte di Lemos coll' accennata Pran.VI. dell'

itetio rie. , ove fpecialmente fen ingiunge l'

odervanza al Doganiere , Credenzieri, Uldito

re, Cavallari, ed altri oficiali della Regia Do

gana delle pecore di Puglia.

Nè la diviſata proibizione ſembra ingiuſta, e con

tro le leggi dell'oſpitalità, concioſiache, proi

6 bendoſi ſolamente, che dette coſe non ſi diano

gratis, vengono tacitamente a permetterſi col

prezzo giuſto, e colla debita mercede , giache,

ricevendo eſſi Com neſſari le loro giornate in

danno delocati, e di altri debitori, come ſo

pra fi diffe , non dee gravarfi lº llniverfità , o

il particolare , per dove paſsano , ad altro

Pagamento, però, ſe non trovaſsero commeſti

bili da comprare , od i ruſtici ne pretendeſsero

prezzi ecceſſivi,ed ingiuſti, allora i giudici loca

li dovrebbero rimediarvi, altramente in quell'

7 eſtremo biſogno potrebbero operar de faio: nè

ſarebbero tenuti a pena veruna: ma ſolamente

alla ſoddisfazione del giuſto prezzo per quel

la roba, che in tal guiſa ſi prendeſsero, come

8 i ſoldati, che non trovando, nè per ſe, nè

per i cavalli da mangiare, ſe lo poſson pren

dere de facto, ove lo trovano ; nè ſon tenuti a

Pena veruna: ma ſolamente all'emendazione

del danno, ſecondo nota Luca de Penna in l.2.

ver/., & nota C. de pafe.publ.lib.XI., Roland. a

Vall. conf:66.n.6. , Aviles in cap, Pratorum 3.

n.5., e ſegu., Rertald.conſ57.lib.3.par.5., ed il

cit. Rocco de offic.rubr.X. de milit.ſtipend.n.85.

Non altrimentiche gli animali de'locati, ſoggetti

a queſta noſtra Dogana,facendo ſenza dolo,e non

9 appotatamente dannaggio nepafchi altrui, fon

tenuti ſolamente all'emendazione del danno :

ma non già a pagamento di pena, e di diffida,

ceme da noi ſi diſſe nel torn.1.cap.X.5.1. n. 17.,

nel 5.2.n.22, e 5.5.n. I 9.

Si aggiunge, che, ſe a Commeffari del Percettore

della Dogana ſi daſſe il privilegio della ſtanza,

1 o ſtrame, e letto, ſarebbero più privilegiati de'

medeſimi ſoldati, quali, tanto per leggi comu

ni, quanto per leggi municipali del noſtro

Regno, non hanno altro, che la ſola ſtanza. Per

ragion comune ſi diſpone nella l. 1.C. de Epiſc.,

& Cleric., ed o ſia peſo patrimoniale per il

Teſt.nella l qui immunitati 31.C.de m unerib.pa

trimonioru n lib.X. , Plot. in l.ſi quando 227.

verf'turme equorum C..un le vi,Miufon.de cauf.

ex-quut.lib. I.ampl.29.n. 1 o 3.3o reale,per eſſer

un peſo, che ſi riduce alla ſol' abitazione ſen

za veruna ſorta di alimenti, come avvertiſce il

ſoprallegato Coniglier Rocco al nu n. 8o. Per

leggi municipali ſi ave nella Pramott.3. 5.2 r.

de militib., ove ſi ſtabiliſce, ch: a ſoldati più

della caſa non ſi dia nè m no il ſale, e l' olio.

Or ſe aveſſe da darſi a Con meſſari la ſtanza, lo

ſtrume, ed il letto, oltre dell'averlo due vo te,

ed in ſpezie, ed in quantità, averebbero mag

gior privilegio de'ſoldati.

E quantunque a ſoldati debbano l'llniverſità, e

Cittadini portar lo ſtrame fino alle caſe,ſecon

1 1 do il Teff.in l.non videtur 4.C.de muner. patri

mon.lib.X., 1.provincialium 8. C. de erogat.mi

lit.annone lib. XII., e ſi ordina da detta Pra

mett. 3. al 5.2 o. ; nondimeno ciò s'intende a

ſpeſe della Regia Corte, per la gloſ. in l.nemi

nem verb.perangariae C.de Sacrofan?. E-clef , l.

fin.§.erit autem C.de re milit.lib.XII., e fi con

ferma dalla riferita Pram it.3.al 5.2 2. ; e ſe be

ne la parola, ſtramº, fu ſe ſtata ne primi tem

pi inteſa per tavole, ſedie, ſcabelli, mantili,

tovagliuole, legna, olio, ed altre coſe di ſervi

zio, dal Conte però di Monterei fù riſtretta al

la paglia, e fieno, che, quando ſi dee, nè men

può darſi in danaio,come nota Danza de pugna

DD. tom. I.tit.de offic. Capit.Campan.cap.7.

Per quanto poi appartiene a ceppi,ferri, e manet

te, non hanno con tanta facilità da ſerrarſi i

12 piedi a carcerati, e legarſili le mani giunte

inſieme con duri ſtrumenti di ferro, ſecondo

il Teſt.nella l. I.C.de cuſtodia reorum , ivi , none

per ferrets manicas ; ma ſolamente debbonfi

con carità tener cuſtoditi, perche non fugga

no, nè periſcano per colpa de cuſtodi, baſtan

de, che ſiano in luogo, da cui non poſſano

ſci
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ſcire, per il Teſº, nella l.ſuccurritur 9 ff.ex quib.

cauſmajor. Bald.nella /fm.C.de captivis,ed An

gel. nella l. qui in carcere f quod metus cauf ;

ed invero le carceri debbon ſervir per cuſio

dia,e non per pena, ſeconde la ragion civile nel.

Ia laut dammum 8.5/6/ent Ede pæmir,e 1, incre

ali bile 6. Сеоazit., Filip. Corn.com/. 3 2 5. m.4.

Par.4., Caravit. Rʻt.47.n, 1 9., e Capibl.da B.i

ron·in Prat22. I 9, n. r . * e però la Pram.XIX. de

Baronib.,che permetteva ne delitti atroci,e ca

Pitali le carceri ſotterranee, ed oſcure, paſsò in

difufo, Viv. dec. 2 1 1. , i1 cit. Capibl. ſoprala

Prana. 2-34,e 9., e de Angelis a Follerio ad zit.

vel carceremtur m. 1 5. sondespotếdofi i carcerati

cuſtodir ſenza catene, per eſser le carceri comu

ni forti, e ben munite, non debbon incatenarſi.

Quando poi i carcerati, per eſſer confeſſi, e con

vinti di delitti gravi, e capitali, e le carceri

º 3 per non eſser ſicure, poteſsero ritenerſi con

ceppi, e manette, per il Teſt nella l.ſi confeſſus

5 fale cuſtodia, d exhibit.reor., ivi, in vincu

1a publica conjiciemdus e/?,Parif.deſyndic.verb.

carcer.cap. 3 o.n. 5. verſ nam is, Boſs.de carcer.

fidejuſſor.committ., ed il Regg. de Roſa tom. r.

Prax.crim.cap.3 n.4o., allora debbon trattarſi

in guiſa, che non ſentan dolori, e ſpaſimi; e le

catene, ceppi , e manette debbon eſser laſse * 6

lunghe, ſecondo il cit.Teſt. in l. 1. c.de cuſtodia

reor. ivi, non per ferreas manicas, & inheren

zer affibur mitti oportet, féd prolixiores catenas

(f crimimi* qitalizat etiam caeemarum acerbj

tatem poffulaverit) ut &- cruciatio deffe, &- per

maneat ſub fidd cuffºdia, Cirill.in ſumma.crim.

*ä*.de cu Ĥod.reorum2 %. i. muiiz.;.ver/.#za zamen,

Baldaſsar de Angel nell'addie.al cie. Foller.rie.

de career. a. n.6., e Boer dec. 2 i 6., ove ammo

niſce i Giudici a non gravare i carcerati con

ceppi,e catene di ferro, altrimenti ſi prefume

ranno morti per loro colpa.

Nè le Univerſità del Regno ſonobbligate dar al

loggiamento, od altro alle catene de carcerati,

º 4 che ſi traſmettono in Napoli, od altrove, ſe

condo la Pram.X.§.z 7. de officJu.lic., &- al;^

rum official. ; nè gli oficiali, amminiſtratori,

ed altri ſudditi poſſono eſſere a ſtretti alla cui

ſtodia de'carcerati, come ſi diſpone ne capitoli

del Rè Carlo II.,e nota Afflitt. in conſiitut. ca

fiellani in pr.notab.,il cit.Follet.in prax. crima,

fr part.2 part. , vel carcerentur m.s o., e capi

blanc. nella citata Pram. I 9. de Baron. n.29.,

nè a traſportarli a loro ſpeſe ne'Regi Tribuna

li, conforme, per il cap. di detto Rè Carlo II.,

che cºmincia proviſum,nota Novar.de gravame.

va/fall. to.1. grav 2 67.muma. 2.

E fin linente i carcerati ſi dicono eſſere ſotto la

Podeſtà di quella Corte, che l ha fatto carcera

I 5 re , per il Teſi. in l.fin.C. de cuſtod. reor., Bart.

in i lagueum f de acquirend. rer. dom., Marf.

in l. 1. n.5.f de ſicar. , e lo ſteſſo Foller. nel ſo

Prallegato luogo al num. 24., ove de Angelis

nº.29. Eſſendo dunque i poveri locati per

lo più carcerati da Commeſſari d'ordine del

la Dogana per cauſe civili, debbon con mag

gior carità eſser trattati.

Accompagnamento di gente armata.

Nè meno le llniverſità del Regno ſarebbero

tenute rimettere il danaio, che debbono per i

16 Peſi fiſcali, a Regi Percettori, quali a ſpeſe

della Corte ſarebber'obbligati mandarlo, come

Per il cap. di Carlo I., che comincia gravami

na, e per il cap. 124. di Carlo II., che comin

cia Item ſlatuimur, quod thefiurarii,quale ac

corda colla coſtitut. dell'Imperador Federico,

che incomincia omnes officiales noſtro tit.9o.

4* Prohib. offic. curial. commer., nota il Regg.

Tap. lib.2.Juri; Regni tit.de offic.queſt. gene

ral , ove avvertiſce non oſſervarſi queſto ca

Pit. , perche le llniverſità a loro ſpeſe, e peri

colo mandano ciò, che debbono a Regi Percet

tori,e ſon tenute per il loro territorio ſolarnen

te accompagnar il carriaggio, affinche non ſia

rubato ; laonde fuccede a queſta Pramatica,

di cui preſentemente trattiamo, quelche in

º 7 fatti avviene a tutte le altre noſtre Pranati

che ; poiche, rcn oſtante, che con dette pene,

e rigore proibiſcano la clauſola di ſtanza ſtra

me, e letto, e per tal riguardo ſi fuſſero an

che alterate le giornate a Commeſſari da otto

a dodici carlini, pure co' propri occhi, e con

grand'indignazione dell'animo noſtro giornal

mente vediamo, che i Percettori ordinano, che

ſi paghino a loro commeſſari le giornate alla

ragione, ſtabilita dalle Reg. Pramatiche, e che,

dovunque capiterāno,debban eſser provveduti

di ſtanza, trame, lume, e letto grarjr pro fifco.

Servono ſolamente per moleſtare,ecc.

Quindi eſſi Commeſſari debbono dalla Doga

na mandarſi per le ſole cauſe urgenti, come

ſi diſſe nel cap.44 al n. 1.;e potendoſi il negozio

commettere all'oficiale del luogo,non debbono

quelli ſpedirſi, per la Pram. Il. de comm., cº

execut. ; nè poſſon conoſcere l'eccezioni, che

toccano la giuſtizia : ma ſolamente quelle, che

riguardano l'ordine di eſſa eſecuzione, per il

Te/ł.im /.fi ut propomir 6., e /.execurorem 8.C.de

execat.rei judic. , Gaill./ib. I , obferv. I I ?.n.8.,

ed obſerv. I 14 , dovendo oſſervare l' ordine

del Teſt. in l. a divo Pio I ; 5. in venditione ff.

de re judic., altrimenti l'eſecuzion è nulla,

Affl. dec. 3 58. , Brunnem. in l.etiam novum C.

de execut. rei judic. ; nè i Commeſſari, che ſi

mandano dalla Regia Dogana , come quelli

della Regia Camera, del S R.C.,e della Vicaria,

hanno biſogno d'imp'orar il braccio dal giu

dice del luogo, come nota Muſcatell. in prax

par.3 gloſſervata n.54.,e Guid.Papa dec 346.”

ma ſolo moſtrar le loro commeſſioni, per la

Pramat.3.de commiſſ.,6 exec., altrimenti può

reſiſterſeli,de Marin, lib. 1.cap. 11;.m.4, e Ma

rad. fing.88., ove il figlio nell'oſſerv avverti

fce eier neeeffaria la licenza del giudice locale.

CᎪ•



DI STEFANO DI STEFANO, CAP, XLVII. s3;

C A P. XLVII.

Del Tenente, e dei ſoldati di campagna, che

ſervono alla Dogana.

Onvenendo, che le venticinque piazze del ſoldati di campagna a ca

C vallo, incluſo il Tenente, che la Regia Corte paga per ſervizio della

Dogana, ſtieno effettivi al ſervizio, e pronti per accudire a quanto loro

ſarà comandato,vogliamo, che i detti Tenente, e ſoldati ſiano realmen

te tali, e che non poſſano tenere altro eſercizio, nè ſiano creati,nè dipen

denti da miniſtri, o da altri officiali della Dogana, nè quelli debbano te.

nergli occupati in loro ſervizio; e'l Governadore così lo facci oſſervare.

S o M. M. A. R. 1 о.

1. Maſſiio di pecore non dee diſtrarre i paſtori dal

lor’oficio.

2. Tenente tiene il luogo de'capitani.

2. Dogana quanti ſoldati di campagna tenga.

4. Tenente della Dogana come ottenne la piazza

in ſenſiglio,

s. Tenente com'ebbe titolo di Capitano.

6. Soldati di campagna ſono impropriamente tali.

7. Soldati di campagna perche introdotti.

8. Soldati di campagna vili, ed abietti.

9. Soldati di Dogana come facciano fede.

1 o Tenente della Dogana ſe facci pruova.

1 1. Tenente della Dogana oggi fa più fede.

12. Soldati debbon moſtrare l' ordine in iſcritto.

13. Oficiali di Dogana,ſalariati dalla Corte, non

ſi pagano da'locati.

14. Soldati di campagna non debbon diſtrarſi da

lor’oficj.

15. Soldati non peſon ſervire a Vicerè, e ad altri

lor capi. -

16. Soldati immuni da peſi, per non divertirli.

17. Cherici debbon attendere all'orazioni, e non

a' negozi.

tende agli altri paſtori, perche cia

ſcuno ſia occupato nel proprio.

oficio, egli fuſse il primo a diver

tirli dal lor meſtiere, o con alie

s nari paſtori dal pºſter le gregge, i buttari

dall'andar in giro provvedendo del biſognevo-.

le; i pecorai dal munger le pecore, il caciere

dal coagulare il latte, e formar il cacio; ed in

ſomma ſe ne ſerviſse, non per farli teſsere fi

ſcelle,e reti per le pecore: ma calzette,e guan

ti per uſo ſuo, non per dar la caccia a lupi, e

ad altre fiere, che inſidiano l'ovile: ma per dar

la caccia ne boſchi, e nelle vicine foreſte, per

provveder la ſua menſa, ed in fine li faceſse ſo

Arebbe invero grandiſſimo diſor-.

dine, ſe il maſſaio, che ſoprin

nar le pive, e le ſampogne per ſuo diverti

mento, e piacere, così, tenendo la Dogana

un Tenente,e 28 ſoldati con un trombettiere,

che debbon ubbidire al lor capo per l'eſerci

zio della ſua vaſta giuriſdizione, eſsendo tanto

neceſsari, che ſenza di eſsi non potrebbe farſi

la giuſtizia, onde in caſo di biſogno poſson an

che forzarſi quei, che ſon'abili, come nota O

tero de offisial. reipubl.par.z. cap.2. , e cap.4.

n.32. , però ordina queſto capitolo, che non

ſiano impiegati a ſervire al Governadore, all'

llditore, al fiſcale, e ad altri oficiali della Do

gana: ma ſiano effettivi ſin al numero di 25.

Dee intanto ſaperſi,che l'aſſitenza di quindici uo

mini a cavallo preſso il Doganiere, cioè otto

2 del barricello di Capitinata, e ſette di Bari, da

pagarſi reſpettivamente da Percettori di dette

Provincie, con fede di eſso Doganiere di aver

già ſervito, ebbe origine dal cap. XXVI. dell'

iſtruzioni del Card. de Gran Vela , però nel

1668., in tempo, che ſi pubblicò queſta Pra

mat. LXXIX., i ſoldati di campagna, che

ſervivano a queſta Regia Dogana, erano fin

al numero di venticinque, con includervi il

lor capo,allor chiamato Tenente, e non Capi

tano ; imperocche, non avendo propri ſoldati,

viene ad eſser Luogotenente, ed a tenerli in

luogo di quei Capitani, che ce li traſmettono,

da diverſe Regie uldienze del Regno, ove ſon

arrollati, come ſi ravviſa dal cit. cap.26.,e dal

Regg.Rov. dec.82.n.13.; concioſiache i ſolda

ti di campagna ſi aſsentano, ed arrollano per

i Capitani di campagna, quali poſsono anche

levarli,over sborrarli, ſecondo la diſpoſizio

ne della Pramat.X.5.6.de offic.judic., & alior

official., e nota Danza de pugna DD.tit de of

fic-cap.camp.to, 1.cap.3. Or aſsentandoſi i ſolda

ti di campagna, che ſi mandano in Foggia per

ſervizio della Dogana, da Capitani delle Re

gie lldienze, da dove reſpettivamente s'in

viano, però Tenente, e non Capitano egli ſi

chiamava. -

Ma
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Ma poi da tempo in tempo ſono ſtati accreſciutº i

ſoldati fino al numero di ventotto , con un

3 tronbettiere,edhanno di proviſione doc, ſette,

e mezzo il meſe per ciaſcheduno , e nel 1673 ,

trovandoſi Tenente di eſſi Giulio Ceſare Ger

vaſio, di ſpirito sì nobile, e ſuperiore alla ſua

condizione, che giunſe a tener conoſcenza,non

ſolo co Signori Vicerè,Magnati, e ſupremi Mi

niſtri del Regno : ma con vari Cardinali, e Si

gnori d'Italia, e ſpecialmente col Duca di Sa

voia, che lo regalava, e trattava co ſegni di

molta ſtima. -

quindi proccurò anche in rimunerazione de ſuoi

ſervizi dalla Maeſtà di Carlo II.il godimento di

4 uma Piazza in ſenſiglio, quale li fà anche con

fermata nel 1685 ,e ſucceſſivamente nel 1687.

ottenne l'ampliazione per un'altra vita di det

t'oficio, che li fà poi ratificata dall'invit

tiſſimo Imperador Carlo VI., che Dio guardi,

in virtù della quale nell' ultimo teſtamento,

ch'egli fece verſo l'anno 172 5. nominò il Si

gnor D. Damiano Ricciardi, ſuo nipote ex fi

lia, quale, ed a contemplazione del ſervizi del

l'avo, ed a rifleſſo delle proprie qualità, fù

5 dal Signor Cardinal Althamn, Vicerè in quel

tempo,dichiarato Capitano con tutte le prero

gative, che godono gli altri Capitani di cam

pagna, come dal privilegio, ſpeditoli dalla Se

gretaria di ſtato, e guerra, e dal regiſtro nella

Regia Camera della Summaria, e ſcrivania di

razione ; anzi, non oſtanteche dal Signor Av

vocato fiſcale Correale ſe li fuſſero fatte alcu

ne oppoſizioni, riſpetto a detta piazza in ſenſi

glio ; pure, eſſendoſi propoſta, e diſcuſſa la

cauſa nel Tribunale della Regia Camera, a re

1azione del degnifimo Sig. Prefidente D.Car

lo Ruoti Commeſſario ſotto li 2 5. di aprile,

1726. ſi ordinò , che in fatti la doveſſe gode-,

re, come dagli atti preſſo l' Attuario Nicola

Criſcuolo, e così fu eſeguito, e ne gode quie-.

tamente il poſseſso. -

Dee altresì notarſi, che i riferiti foldati più to

ſto birri, che nò, debbon chiamarſi ; giache i

6 ſoldati ſono propriamente coloro che attendo

no alla diſciplina militare, per la gloſ. in l. pe

multiff. ex quib.cauſmajor., e Bellug. in ſpecul.

JPrincip. rubr.: o $ quia num.7. ; onde, o fono,

quei, che ſi ritrovano nell'eſercito, o ne pre

ſidi, o nelle fortezze,torri, e Città, od in altri

luoghi pronti, e parati ad uſcire in battaglia,

ed a guerra viva per difeſa del Principe,come

nota il Card. de Luca de juriſd.diſc.33.n.5., e.

dife. Io9.n.1 %., e 1 3. : ma il Capitano , e fol

dati di campagna furon introdotti, e deſtinati

% in perfeguitare i banditi, e cuftodire i carriag

gi, e le catene de'malfattori, che ſi mandano

dalle Regie udienze, come per il Teſt. in l.ca

pitaliuna 28. §. famofo* ff. de pænir , e l. umum

69 § item Marcus ff de lagat,2., nota Tor. in

adnot. adJo: Gramdade bello exulura in proaem.,

Danza de pugna DD.eom. r. de offic.capit.camp.

cap. 1. in princ., ed il Conſigl Rocco de fie.

rubr.XV. n. 1. 3 e però i ſoldati di campagna

non ſono dell'ordine ſublime del ſoldati di

Città: ma del vile,e baſso grado campeſtre.

Donde certamente procede, che tal ſorta di ſol

dati,non eſsendo altro, che birri, ſono uomi

8 ni vizioſi, abietti, e di baſsa condizione, ſe

condo il cap. infamibus de reg. iur. in 6., e 1.

ſciendum 21.ff. de uſur; laonde non fanno fede

veruna, Clar.in prax.crima. $.fn.q. 2.,Grammat:

vot.2 r., Maſcard. de probat.concl.189-,e 1364.2

Verall.dec.2 1 2.n.8. par.2., Viv. dec.19., Lu

dov.dec. Lucamf.i., Rov.im pram.4.de armis m.6.,

e Riccio dec.cur, Archiep. Neapol. 59. par.2.3 e

molto meno, quando dalla lor depoſizione a

veſſero da ricavar qualche utile , Raynald.

ſyntax.rer.criminal.cap. 3.5.12. ad 14.m.34.5 e

largamente Farinac. de te/iib. qu.56. art. 2. , e

ди, и о8. m. I 5 о. * -

Nè i locati, ed altri ſudditi di Dogana, che fuſ

ſero carcerati da eſſi, debbon condannarſi colle

9 ſole lor depoſizioni: ma poſſono eſſer ſolamen

te eſpoſti alla tortura, Iſern, nella coſtitut.hu

manirate col. 2., ove Affl. n. 2o, de Franch.de

cif:379 m. r.,Caball.refol.criminal. 176.cent. 1.s

ed il cit. Ricc. collect. 648. , e 855., il Regg.

Sanfel. dec.98 n.6., ove Mucc. n. 8., Farinac, da

delist., c” pæn qu. 5.6.n.37 1., Novar.qufor. 16.

a 1.,il Card.de Luc. in miſce!..diſc.19.m.9.,e 12.,e

Police de praem. Rºg. Aud.to. . .tit.7.cap.2.n.81;

benche nella Francia, ed in tutto il Delfinato

ſoglia a birri darſi qualche cred nzi,come atteſta

Papon.arre/#.8.lib.6.,e Guid. Pap.dec. 628.,e co

me ſi pratica anche in queſto Regno, o per la

pluralità delle loro depoſizioni, o per qualche

altra circoſtanza, che vi concorreſse.

Altrimenti però dee affermarſi del Tenente; con

cioſiache, per eſser egli capo di 28 ſoldati di

campagna, e per godere maggior proviſione, e

Io ſalario, come da noi ſopra ſi diſſe nel cap.42.

m 19.,e 2 o.,non viene ſotto nome,nè di ſemplice

ſoldato, nè di birro: ma, ritenendo una certa

ſovranità, ſi ſtima degno di maggior credito,

Ludoviſ dec.Eucenſ. 1.m.4., Granut. in theorem.

1 9.n.4., il cit. Ricc.in d.decif:59, par.2. , e col

le?.646., Tor.in compend. dec. Neap, verb.de

lictum an probetur in fin. Non altrimenti ſotto

nome de'Cherici non viene quel Cherico, che,

per eſser coſtituito in qualche dignità, è capo

di quelli, per il cap. quam periculoſum de ſen

temt.excomma.in 6.,e cap.im fidei favorem de hae

ret.in 6., Suarez in commun.opin, verb.clericus

m. 1 2 5., Crot.comſ so.m.9.lib. 1.,Bero.comſ. 153.

n.61.lib. L., Graſs.de effºlib.clericat.in prelud.

n.262., lo ſteſso Toro in compend, deciſi verb.

delictum an probetur in fin., ed in compend.dec.

Cur.Archiepfe. Neap. verb. credendum an fie se

largamente il cit.Novar. iw d..qu.16.m.3-» e fègu.

Il Tenente adunque,com'era ne'tempi antichi, nè
Inen
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men meritava intera fede, come del Caporale

I 1 porta deciſo lo ſteſſo Monſign.Ricc. deciſcar.

. Archiep. r par.4.: ma in queſti tempi, eſsendo

ſtata conferita detta carica da S. M. ad uomini

onorati, generoſi, e probi, con titolo, ed

onor di Capitano,dee ſenza verun dubbio dar

ſeli quella fede, che in fatti ſi preſta ad ogni

Capitan di giuſtizia, lo ſteſſo Novar. nella cit.

.7u. 16., e Polic.de praemin.Reg. A u lient. eo.r.

Pit-7. de con lemnat. ex indic. indubit. cap. 2.

num. 77. ; chechè dica in contrario Farinac.de

teſtib.in d ga. 56. n. 293.

Dee però quì avvertirſi, che, ſe tutt'i ſoldati di

campagna, e birri, che ſono nel Regno, hannº

12 obbligazione di moſtrar la ſcrittura, con cui

dal giudice ſe li commette ciò, che han da eſe

guire, come nell'antecedente capit. al n. 17.

ſi diſſe, molto più dovrann'oſſervarlo i ſoldati

della Dogana, e per eſſer gente ſconoſciuta, e

raccolta da varie Provincie del Regno, e per

eſſer i ſudditi della Dogana privilegiati, e non

ſoggetti, che alla ſola Dogana, ed alla Regia

Cam della Summaria ; onde debbon moſtrare

in iſcritto ciò, che dal miniſtro Governatore,

ed ulditore della Dogana ſe li ſia commeſſo,

eccettuati ſolamente quei caſi, in cui ſi tro

vaſſero in fraganti, o vi fuſſe altra circoſtanza

di fatto, come largamente nota Conciol. reſol.

crimin.verb. birruarius refol.x., e Bobadillapo

lit.lib.1.cap. 13. ; altrimenti ſenza la ſcrittura

è lecito farſeli reſiſtenza, e non poſſono perve

nire all'atto di eſecuzione, ſecondo il Teſt.in l.

meminem 3.C. de exhibend.reir , Otero in d.par.

2.cap.2.n.9. in fine, e da noi ſopra ſi diſſe nel

cap.44.al num,8.

Per ultimo eſſendo i ſuddetti ſoldati, come ſo

Pra, ſtipendiati dalla Regia Corte, non poſſo

I 3 no da'locati in quei caſi, ove non fuſſe dalle

leggi doganali,o dalla conſuetudine altrimenti

diſpoſto, pretendere altra mercede, giache quei,

che ſono ſalariati dal pubblico,operano per ne.

ceſſità dell'oficio,nè poſſono da particolari ri

cevere altro pagamento, Caravit. ſopra la Pra

maat. 1. de exulib.n..t 25., il Regg, de Ponte to.1.

confrg.n. I 5. , il Configlier Carlev. de judic.

roma. i.lib. t.tit. I diſp.4. n. 23. , e largamente

Zacchia de falar, qu..59.num.6.5 laonde i me

dici, quando ſono ſtipendiati dalla comunità,

non ſono pagati da cittadini, per il Teſt. in l.

archiatri 9.C..de profeſſor.,ē" medic.lib.X.,ene”

propri noſtri termini i locati, ed altri ſudditi di

Dogana per la nota,ed antica convenzione non

pagano agli oficiali di quella i bollettini, e le

patenti, ſecondo il cap.26. delle iſtruzioni di

Alfonſo; nè a cavallari la guardia de'paſſi,l'ac

compagnamento delle maſſerie, ed altre fati

che, per il cap.6., e cap. 28. di Carlo V. ; nè

tampoco i diritti, e le fatiche per l'informa

zioni, ed atti, ſecondo il cap. 14. , e 46. di

Fabrizio di Sangro,e cap. 6. de'bandi del Car

dinal de Gran Vela.

Тотар II.

Nè ſiano creati,nè dipendenti da'mi

niſtri, o da altri oficiali della Dog.

In quanto queſto capit. or lina, che i ſoldati di

I 4 campagna non ſiano occupati in ſervizio de'

miniſtri, e di altri oficiali della Dogana, con

corda colla Pram X.5.29.de offic.judic. ecc., ove

ſi comanda agli ulditori, a Preſidi, ed a fi

ſcali, che non ſi ſervano in conto alcuno de'

ſoldati di campagna, o di altri ſervienti dell'

lldienza per i ſervizi propri : ma laſcino eſ

ſi attendere a quel ſervizio, a cui ſon obbli

gati, e deſtinati;imperocche,oltre della diſtra

zione dal lor"oficio, refi infolenti con tal pro

tezione, commettono molti diſordini, come

avvertiſce Maradeo ne ſingol. ſopra le Prama.

ſing.284. Il che procede anche nel Capitano,

quale non può ſervirſi per uſo proprio dell'

opera de'ſuoi ſoldati di capagna,conforme nota

Danza de pugn.DD.tit. de offic. Capitan.campan.

fol.22.par.2., ed il cit. Novar. in collect. ſop.d.

pran. X. de offic.judic.colle&#.W.III.m. 135.

Ed infatti, ſe vale l'argomento dalla milizia no

bile, cittadineſca, e regolata alla milizia roz

I 5 za , b ffa, e di campagna, ficome stà proibi

to, che i Vicerè, e Capitani delle compagnie

non poſſano tenere a lor ſervizio i ſoldati dell'

una, e dell'altra ſoldateſca, nè di quelli avva

lerſi per uſo di ſervidori, affinche ſiano uomi

ni degni, abili, ed atti alla milizia, come ſi

diſpone nella Pramat.1.5.3.de offic. fu dic.;così

vietaſi, che alcun creato de Capitani di Fante

ria, o di cavalleria ardiſca aſſentar piazza di

ſoldato nella compagnia del ſuo padrone, ſotto

pena della vita ad eſſi creati , e della privazio

ne delle loro compagnie a Capitani,loro padro

ni,ed altre pene arbitrarie, per la Pram XVIII.

5.1 o.verſ item, che niun creato,de militib.

E per il medeſimo fine ſono i ſoldati dell'armata

milizia, ſecondo la diſpoſizione delle leggi de'

16 Romani, immuni da peſi perſonali, e da ogni

altro meſtiere, ed impiego, che poſſa diver

tirli dall'eſercizio militare ; onde non poſſono

affittare i fondi altrui, per il Teſt. in l. milites

3 I.C. de locat.; nè eſſer attretti ad eſercitar cu

tela per il Teſt.nel 5.item qui reipublicae lib. t.

inſtit.de excuſ tutor.N n altrimenti che i Che

17 rici, i Religioſi, ed altri ſeguaci della celeſte

milizia, affinche non ſi divertiſcano dall'ora

zioni, e da'divini ofici, non poſſon'eſercitarſi

in affari ſecolareſchi, per il capfin.de vit., &

hone/t.clericor., e per tutto il tit.né clerici, vel

monachi, ma debbono ſolamente attendere a

quegli ofici, a cui ſon deſtinati, per il Teſt. in

l.non diſtinguimus 37.5. Sacerdotioff.de recept.

arbitr., ivi , cujus facris vacare Sacerdotes o

portet, Oter, de official. Reipubl.par.2. cap. I 3.

n. I 5. ; e così i locati, i paſtori, ed agricoltori

non poſſon eſſer aſtretti ad eſercitar ofici pub

blici, e perſonali, come ſi diſſe nel cap.XXX.

5. I n.2o.,e nel 5.2.al n.68.
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C A lº.

Della corriſpondenza della Dogana delle pecore di

XLVIII.

Puglia colla Regia Camera della Summaria.

Onvenendo, che tutte le materie, appartenenti alla Regia Dogana, ſi

communichino col Tribunale della Regia Camera della Summaria,

come Tribunale ſuperiore, e ſupremo in queſto Regno delle coſe, toccanti

al Patrimonio Regale; ordiniamo eſpreſſamente, che ogni miniſtro, che

ſi deſtinerà per lo governo della Reg. Dogana di qualſivoglia poſto, e qua

lità, che ſia, debba corriſponderſi con la Regia Camera della Summaria

nelle coſe concernenti, così a giuſtizia, come al governo di detta Regia

Togana, come lo facevano gli antichi Doganieri, e di qualſivoglia ordi

ne, e decreto debbano ammettere l'appellazione alla Regia Camera.

S O M M A R 1 O.

1. Camera della Sanmaria Tribunale ſupremo,

eguale al S. R.C.

2. Appellazione da decreti della Dogana s'inter

pone in Camera.

. Appellazione dalla Dºganella ſi ammette in

Ca?*2êrí? »

Camera non procede in prima iſtanza nelle cau

fe de'locati.

r. Preſidente di Camera, come Governatore del

la Dogana, ſoggetto alla Camera. -

6. Preſidente di Camera, qual Governatore del

la Dogana, come ſegga in Camera.

v. Governatore della Dogana è inibito dalla Ca

☾ᎴᏑᏪ1.

3. Appellazione ha luogo dall'inferiore al ſuperiore

9. cauſe quali di giuſtizia, e quali di governo.

1o. Cauſe di governo,e di giuſtizia come ſi tratta

no in Dogana.

1 1. Governatore della Dogana conoſce le cauſe fi

ſcali, di governo, e di giuſtizia.

i 2. Dogana dee intenderſela colla Camera.

13. Appellazione dalla Dogana alla Camera ſi

ammette da ogni decreto.

14. Appellazione in Camera non ſi ammette da'

gravami futuri.

15. ca nera dee ſommariamente ſpedirle cauſe di

appellazioni della Dogana.

== Sſendo la Dogana delle pecore di

Puglia un Tribunale inferiore, e

2 l ſubordinato a quello della Regia

ºi Camera della Summaria, meri

tamente in queſto cap. ſi diſpone,

che in tutt'i negozi, così di giu

ſtizia, come di governo, debba

1 dipendere da detta Regia Camera, ch'è Tri

bunale ſupremo, come fu chiamato dall'invit

tiſſimo Imperador Carlo V. nel principio del

la Pramat.V.de offic.Proc.ceſ,ſecondo da noi ſi

diſse nel proem del to. I par.2.8.2 n.6., ed atte

fta Antonio Roman.de præ/?.$.R.C.cap. II.præ ?.

XXI.n.2 5. , ove , ſtudiando detto autore, non

ſolo come Avvocato del S.R.C., ma per l'ob

bligo, ch'egli avea di tirar tutte le linee al ſuo

principal obbietto, e moſtrare per tutta detta

preſi.XXI., che il S. R. C. ſia miggiore della

Regia Camera, onde nota in d. cap. 2. pre/#.3.

num. 15., che ne'tempi antichi dalla Regia Ca

mera ſi appellava al S.R.C.;non può nell'iſteſ

ſo tempo niegare,che la Regia Camera ſia tan

to eguale, e di autorità, e d'eccellenza a detto

S.C., che contende ſeco di maggioranza ; in

guiſa che il Regg. Petra,Duca di Vaſto Girar

di, riferendo nel primo Rito della Vicaria al

num.2 1. le ragioni, reſpettivamente addotte

per l'uno, e per l'altro Tribunale e dal Conſi

gliere Miroballo per il S.R.C., e dal Preſidente

Calà per la Reg Camera della Summaria, non

oſtante fuſse d Petra degniſſimo decano di eſso

S.C.,ſtimò laſciar d.controverſia in dubbio,co

me può vederſi nel fine del cit.n.2 1.verſi velle.

Or dovendoſi appellare da grado in grado dal

giudice inferiore al ſuperiore proſſimo, ed im

2 mediato,giuſta il Teſt. della l. Imperatores 21.

ff.de appellat.,e del cap.dilecti 3 extr. de appel

lat., ſicome da decreti della Dogana ſi appel

la a queſta Regia Camera, conforme ſi diſpo

ne in queſto cap., che concorda colla Pramat.

61.5.4. de offic. Proc. Caſ, e coll'invecchiata

pratica, che ſi ravviſa dall'antiche iſtruzioni ,

ed anche da Gio: Andr. di Giorgio nel princi

pio dell'allegat.XIV., da Scialoja de foro com

pet.cap.2 o n.25., e cap.; 1.n.81., e più moder

namente da Brencola de jurifliti. Reg. Doh-me

nep. Apul.cap.XIXpag.85.n. 1., così da decreti

degli oficiali di reſidenza, e da altri Luogote

nenti della Dogana, che riſiedono in Abruz

ZO,
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zo, ſi appella a detta Regia Dogana in Foggia,

come nota il Regg.Tapp. nella rubr.de conſtit.

Princip. al num. I oo., il Reggente Fabio Ca

pece Galeo. nella contr.23.al n.27.,il cit.Scia

lo.al nu,2 5. in fin. , ed il Conſiglier Altim. de

mullit.to. i.rubr.3.qu.31.m.16., e 17.

La medeſimo regola ſi teneva per lo paſsato nella

Doganella di Abruzzo; poiche da decreti di

3 quella, e de' ſuoi Tenenti, ed oficiali ſi ap

pellava in Dogana, come notano i citati Scia

lo, ed Altim. ; ma poi, per eſsere ſtata ſepa

rata dalla Dogana, ſecondo ſi diſse nel to. 1.

cap.16.n.44.; però a dì noſtri da decreti del

Governatore generale, che dee riſedere in una

delle ſue otto Tenenze, e de' ſuoi altri ſette

Tenenti , fi appella a dirittura in Regia Ca

m ra, ove dettº oficio i vende, ed affitta, e

dove riceve l'iſtruzioni, con eſpreſso patto,

ch'eſso Governadore, e ſuoi Tenenti, ed ofi

ciali dalla ſola Regia Camera ſi riconoſcano 3

benche detto Governadore, e ſuoi affittatori

pretendano che, in virtù del patto,appoſto nel

la compra di dett'oficio, debbano eglino pro

cedere nelle cauſe di appellazione del loro Te

nenti, per cui ſi trovano obbligati in Camera

nel caſo, che commetteſſero ecceſſi, ed altre

mancanze, come dagli stti di detti affitti preſ

ſo l'Attuario Nicola Criſcuolo, oggi Nicola

delle Chiavi.

Dee però notarſi,che,nonoſtanteche detta Regia

Camera ſia Tribunale ſuperiore alla Dogana,

non può in prima iſtanza conoſcere le cauſe

de'locati, per la ragione d'eſſer folamente Tri

bunale di appellazione , dº quando juriſdiiio

e 4 concef cum claufula privativa » tune ju

dex major non cognoſcit de dicia jurifdiáione,

privativè conceſſa, come nota Eſcobar de ra

ziocin cap.7.n.47., e 48., e Diomede Petron

zio dopo l'oſſerv.; 26. del Regg. de Marin. alla

dec di Revere, dell'edizione di Leone al verſ.

è ne ullus in fin.; laonde in prima iſtanza la

Dogana ſi dice giudice neceſſario, come affer

ma Brencola de jurifl. Reg. Duh.menep. 4pul.

cap.XIX.pag.86. m.4.verf. neque ex hoc 5 e nofi

oſtante l'elezione di foro, fatta in Camera, la

cauſa ſi rimette in Dogana,come fu deciſo preſº

ſo il cit. Regg.de Mara Revert. in d, ded:526.

in fine; anzi,traſportata per via di appellazio

ne la cauſa in Camera,ſe in quella non ſi truo

va gravame, ſi rimette alla Dogana, come Pº

il Teff.in cap. cum fpeciali §.porro de appella*-•

e per la l. 1 f.eod tit. de appellat., nota Brºn

cola nel luogo ſpracit. al n.5. in fine pag.86 ,

ove atteſta così eſſer la cotidiana oſſervanza e

Nè punto importa, che da molto tempo a queſta

parte ſia Governatore della Regia Dogana un

5 miniſtro ſupremo, o Reggente della Regal

Cancellaria, o per lo più un Preſidente Toga

to di eſsa Regia camera ; imperocche, depu

tato, ch'egli è, a governare detta Regia Do

Tomo

gana,non ſi riputa più membro della Cancella

ria, o della Camera,ma capo di eſsa Reg. Doga

na,ed in quanto all'eſercizio della giuriſdizio

ne,come un ſemplice Doganiere giureconſulto;

onde da ſuoi decreti ſi appella in d. Tribunale

della Reg.Cam.,come appunto prima ſi appel

lava da decreti del Doganiere, nel di cui luogo

egli è ſucceduto.Non altrimenti che i due Regi

Gonſiglieri, che in virtù della Pram.II.5.5.de

offic.S.R.C.eliguntur judices criminales,ed aſſi

ſtono,come capi,in Vic., ſi riputano intorno al

l'eſercizio della giuriſdizione ſemplici giudici

annali, ſenz'altra prerogativa, che della pre

cedenza di ſedere prima degli altri giudici,

conforme nota il Regg.Rovit, ſopra la Prama

tica VI. n.3. de Commiſſ. ; e da loro decreti ſi

appella nel S.R.C., come ne decreti degli altri

giudici di Vic, ſi oſſerva,ſecondo la Pram.18.de

offic.S.R.C.; anzi in d.S.C. ſeggono nell'ultimo

luogo, con eſſer preceduti anche da quei Con

ſiglieri, che dopo di eſſi furono a detta digni

tà promoffi , come nota Surgente de Neap. il

luflr.cap.27 n.2 5., ed il ſuddetto Regg. Rovit.

nel luogo ſopracitato i ritenendo ſolamente il

ſoldo, e'l ſalario in caſo di acceſſo, come

tutti gli altri Conſiglieri, ſecondoche afferma l'

iſteſſo Rovit in d. Pramat VI.n.8., e più diffu

famente, e modernamente il cit. Romano in d.

cap.11.praft XVI.m.17. -

Nell'Iſteſſa maniera pare, che, ſe il Preſidente

6

Governatore di detta Regia Dogana aveſſe da

intervenire in eſsa Regia Camera a riferire

qualche negozio della Regia Dogana, dovreb

be ſedere immediatamente dopo l'Avvocato

fiſcale, ed appunto dove ſ.drebbe il ſempli

ce Doganiere, ſecondo l'arreſt.545. della Re

gia Camera, rapportato dal Regg. de Ma

rin. ; e ſolamente nella dignità, titolo, ſol

do, e pagamento di giornate ſi riguarda detto

Governadore della Dogana, come Preſidente

di Camera ; laonde queſto capitolo, per dare a

divedere, che il Governatore di detta Regia

Dogana di qualunque poſto, e qualità ſi ſia, ſi

rende in tutto eguale al Doganiere, ſoggiun

ge, che debba corriſponderſi colla Regia Came

ra, come lo facevano gli antichi Doganieri.

Nö altrimenti avviene a quel Conſigliere, che ſarà

deputato Governatore della Città di Capua;

poiche,come tale, ſi rede ſoggetto anche al Tri

bunale della Vicaria, ove da ſuoi decreti ſi ap

pella : nè in altra guiſa ſuccede a quel Conſi

glieri, che per Preſidi Provinciali ſon creati;

imperocche non ſi coſiderano più,come mem

bri del Supremo Senato del S. C., ma come

capi delle Regie lldienze, ove ſono deſtinati

per Preſidi, e ſi rendono ſubordinati alla G.C.

della Vicaria.

Quindi, ſicome il Preſidente, che ſarà deſtina

co a governar queſta Regia Dogana, dee ſoffri

7 re, che dagli altri Preſidenti, ſuoi pari, ſia

У у у 2 egli
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egli inibito, e corretto; così i Preſidenti,

che rimangono in Camera, debbono, come

giudici di appellazione, uſar formole gravi,

maetiofe , ed imp:ranti , e non umili , eforta

tive, e rimeſſe, dicendo: ſi compiaccia prove

dere ſopra l'eſpoſio, cone pare alla ſua pruden

za:ſi ſerva farne relazione, in vece di ordinare,

che traſmetta gli atti, e non proce la;ed in ſom

ma ſi rimette tutto alla ſua giuſtizia, e co

ſe ſimili, che pregiudicano all'autorità del Tri

bunale, ed offendono la buon'amminiſtrazione

di ciò,che agli altri ſi dee, come cà grand'indi

gnazione dell'animo noſtro abbiamo ſpeſſe vol

te oſſervato; inſino ad aver avuto biſogno di

ricorrere al Sig.Vicerè, e ſuo Reg.Coll. Conſ,

per far ammettere l'appellazione in Reg.Cam.

Ed invero l'appellazione importa ſuperiorità, per

il Te/i.in la procafulibus 19.,e l·praecipimus 32 .

ſf.de appell.,non potendoſi appellare ad un giu

dice, che non ſia ſuperiore a colui, che profferì

la [entenza,per il cap.x.de comfuet.im 6.,cap.Ro

maana in pr.de appellat.in 6.,can.anterioruma 2.

qu 6., e l I.$.fi quis f de appellat.;onde l'appel

lazione dimoſtra ſuperiorità di colui, a chi ſi

appella, i cit. Roman.de præſt. S. R C. cap. 11.

preſi. 1 n.9., ed ha ſolamente luogo dal giudice

minore al maggiore,affinche il ſecodo corregga

l'error del primo,come avvertiſce la gloſ in d.

cap.z., Auth.de appellationibus §.illi videlicet,

ed il Regg Sanfel.dec.69.n. 1 o., non oſtanteche

ſpeſſe fiate ſucceda, che i giuſti decreti degl'

inferiori ſiano in peggioriformati da' fuperio

ri,come nota ll piano in l. 1. f.de appellat.,ed il

Conſiglier Carleval nell'apolog.alla dec.87.del

Begg. Rovit. dopo il to. 1. de iudic.n. 1 1.

Nelle coſe concernenti, così a giu

ſtizia, come al governo, ecc. Le cau

ſe, e negozi, che ſi trattano in detta Regia Do

gana, ſono, o di giuſtizia, o di governo, co

9 me ſono anche quelle, che ſi trattano nel ſu

premo Collat.Conſ., che attende altresì ad am

miniſtrar giuſtizia, e ad accreſcere, e cuſtodire

l'entrade fiſcali, conforme nota Marcantonio

Surgente de Ncap.illuſlr.lib.1 cap. 18.n.2 o.;non

così fà il S.R.C., G.C. della Vicaria, Regie U

dienze, ed altri Tribunali ordinari, che ſono

tutti occupati a render quella giulizia, che

riguarda ſol mite l'intereſſe de privati. Le cau.

ſe fiſcali, pubbliche, e di governo ſi dicono

quelle, che appartengono al principato all'Im

Perio al Reame, ed allo ſtato pubblico,la di cui

minitrazione , e cognizione dopo varie muta

zioni, che ſi ravviſano dalle rubriche de titoli

del C. de fic.co.nit.facr,largir., de offic. comit.

rer privat :»de offe.com.airfier.pa/it., e de fan.l.

Patria. lib. XI , finalmente fu conceduta al

l'roccuratore del fiſco, e di Ceſ, re, come nota

Qui e, e Duaren nel tit le ofic. Proc.ceſar., e

ſi diſpone nel Teſt della l.1, eſegu,cubi canf.

_----- ---- * *

fiſcal., e l.2., e 3.C.ſi adverſ fiſc., ed il ſopra.

legato Cujac. obſerv. lib. 19. cap.13., il Regg.

Tapp. lib.2.jur. Regn.rubr.6.n.1., ed altri, rap

portati dall'iſteſſo Conſiglier Carleval. tom. 1.

de jud.lib. 1.tit.1.diſp.2.44.6 ſeš.9.m.7o 1.

Or eſſendo ſucceduta in luogo del Proccuratore

di Ceſare la Regia Camera della Summaria, di

1 o cui queſta Reg.Dogana è uno de'membri prin

cipali, in detto Tribunale ſi trattano ambedue

detti generi di cauſe, attenenti a giuſtizia,ed a

governo, però,ov'entra l'intereſſe pubblico,e

del fiſco, ſi dicono altresì patrimoniali, e ſi trat.

tano avanti il Governadore di detta Regia Do

gana, ch'è capo di eſſo Tribunale, e coll'in

tervento de Regi Credenzieri, ed ora anche

dell'Avvocato fiſcale, come altrove ſi diſſe.

Allo'ncontro le cauſe di giuſtizia, e fra priva

ti, ove ſi diſcettano le liti tra ſudditi di detta

Regia Dogana, ed altri, ſi trattano avanti il

Regio llditore.

Quindi avverrebbe al Governadore di detta Re

gia Dogana tutto il roveſcio di ciò, che ſi pra

I 1 ticava in perſona de Spettabili Reggenti dellav

Regal Cancellaria ſino a tempi, che ſcriſſe il

Regg. de Ponte de poteß. Proreg. fotto il tit. 1 2.

de delegat.cauſar.;imperocche atteſta detto Au

tore al m. t 6. , ivi , ufque a l tempora , in զai

but ego in Collaterali Conſºlio interful, in mute

ria, juſtitiamº concernente , vota Regentiuma

/emper fuerumt decifiva, quo verò ad concernen

tia guberniam,fuerunt confultiva; conciofiache

il Governadore di detta Regia Dogana nelle

cauſe fiſcali, e di governo ha tutta l'autorità,

e giuriſdizione, ma in quelle di giuſtizia pro

cede indipendentemente l'Uditore di eſsa Re

gia Dogana, come più diffuſamente ſi ſcriſſe

nel cap. XL. num. 49. In fatti però ſi avvera

quel che prima detto Autore avea notato al

n. I 5. , ivi, &“fic in tangentibus juſtitiam, gu

bernium, & patrimonium, Regemter funt qui

habent vota deciſiva; imperocche, non altri

menti, che d. Reggenti decidono ogni ſorta di

cauſe, come ſenza dubbio ſi oſſerva, e nota più

modernamente Franceſco di Coſtanzo ſopra la

l'raº 84, e 88. de offic.S. Rc.num. 1 o. ; così il

Governadore di detta Regia JDogana , effendo

ora miniſtro Togato della ſuprema gerarchia,

o del Collaterale, o della Regia Camera, ſem

Pre , come lume maggiore, occupa il minore,

e non ſolo nelle cauſe fiſcali, e di governo:

ma in quelle di giuſtizia ſuole apporre le

mani , cone l'eſperienza, maeſtra delle coſe,

inſegna.

Coinunque però egli ſi ſia,o fuori, o dentro i ter

in ni giudiciarj , dee la Regia Dogana in cia

1 2 ſcuno di detti generi di cauſe corriſponderſi

colla Regia Ca nera della Summaria. Il che

debbono con lettere miſſive refpettivamente

oſſervar anche i miniſtri,ed oficiali ſubalterni,

come ſono i Credenzieri, il caſſiere, over per

- Ctt
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cettore, ed altri, in virtù dell'arreſto della Re

gia camera 337., ſecondo l' ordine del Regg.

de Mar n ; laonde ne tempi andati, oltre de'

dodici Razionali, che ſono in Camera per le

dodici Provincie, e due altri per il patrimo

nio fiſcale, vi era altresì il decimo quinto per

gli affari della Dogana di Foggia, come atteſta

il Giannone nel to.liI. dell'iſtor.civil.lib.XXVI.

cap,VPag.390.

E di qualſivoglia ordine, e decreto

debbano ammettere l'appellazione

alla Regia Camera. Non ſolamente da'

decreti diffinitivi della Regia Dogana ſi conce

de l'appellazione in Regia Camera, ſecondo l'

1; intero tit.f. de appellat., ed altresì da decre

ti interlocutori, per il Teſt. in l. 1 f. de appel

lat.recip., come fopra fi diffe alnum.2. ; onde

per i primi ſi ſpediſcono le lettere inibitoria

li, e per i ſecondi le lettere ſuperſeſſoriali, che

acta, e per dies comunemente ſi chiamano: ma

anche dagli atti, ed ordini eſtragiudiciali,con

cui alcun pregiudicio, o gravame inferir ſi po

teffe, fecondo, per il Te#,in l.1.3 folent ff quan

do appelland. fit , nota Mufcatell. in prax. lib.

2.par. 1. gloffententia nun.; 3. e Mutill.in di

rest.pr. de appell.cap.2.n.r.o., benche quella li

bertà, che da Sacri Canoni ſi dava di poter

appellare da qualunque decreto interlocuto

rio, fu dal Concilio di Trento frenata nella

f*/ 13 de reformat., eff 24 de reformat.

cap.2 о.

Dee però notarſi, che l'appellazione,come antidoto,

che còtro l'iniquità del giudice ſuole applicar

ſi, ſolamente da mali,che già ſon prodotti, e non

da quei , che da lontano ſi temono, ſi ammette,

per il Teji.in l.fi quis ab alio 1 3 .ff.de re jadic. ,

ivi: neque n. vani timoris ulla extimatio eſt, l.

ante fentemtiæ 7.c.quor.appellat. non recip.,e I./:

Clericus 2.C.de Epifc.aud., Felin. in cap. fignifi

cauerunt de teſtibus ; ed in queſti termini in

tenderſi Guid. Pap. dec. 436. avvertiſce il ci

tato Motillo in direćł. pr. civil. de appellat. ca

pit.3.n. 14. ; altrimenti ſi ſconvolgerebbe l'or

dine della natura; giache uſcirebbe alla luce

Prima della cauſa l'effetto, ſecondo il Teſt. in

cap, cuma ceffinte de appellat. , el, adigere 6.8.

quanvis f. de jurpatron.; laonde nel Tribuna

4 le della Regia Camera, o non mai, o rariſſime

volte ſi ſpediſcono proviſioni, che, ſe la Doga

na fuſſe in voto di provvedere nella tale, e tal

maniera, traſmetta gli atti, e non proceda: ma

la pratica, da noi ſperimentata in tanti anni, ſi

è di riceverſi l'appellazione ſolamente per le

gravezze già ricevute, a differenza del S.R.C.,

della G.C. della Vicaria, e di altri Tribunali,

ove non ſolo da gravami, che veriſimilmente ſi

temono:ma per qualſivoglia ſoſpetto, e per qua

lunque, gravame interlocutorios inibiſcono i

giudici inferiori, ſecondo la diſpoſizioni de'

Sacri Canoni in cap. ſuper eo 12. , e cap. te de

bitur ; 9., ove lar; unanta Gonzalez alm. I o. .

e ſegu., de appellat. Per contrario nella ra

gion civile ſolamente da decreti di finitivi, e

dagl'interlocutori,che hanno forza di diffinitivi

ſi ammettono l'appellazioni, per il Teſt. in l.ex

ceptis a 3., e l.fegu. C.Theodof. quorum appellat;,

l.cum de preſcriptionibus 37.C.Theº l. de appel

lat., e l. felft 2.f. de appellat., Ofuald lib.28

a Donell.cap.26.lit.ll. , Dec. in cap. dileći n. 7.

de appellat., ed il Regg. de Roſa in pr. civil.de

cret..par...cap..d /...n.. t 3 pag. 47o 8 taonde

la pratica della Reg. Cam dal rigor delle leggi

civili, e quella degli altri Tribunali dall'equità

de'Sacri Canoni riconoſceranno i loro principi.

Ma quantunque da qualſivoglia ordine, e decreto

poffä interpb rii !'appellazione in Gainera, fº

condo il Teſ; in cap.ſuper 1 oil: a 'pellat., cap.1,

e 3.5.ſi vero de appella in 6., cap.2. le dolo, -

contum.in 6.,l.arbitro 9 ff.qui ſttiſºl.cog., * l.2.

ff.de appellat.recip.,nondimeno d.cauſe debbono

15 ſpe lirſi ſumma trie, e de plano, quanto più ſarà

pºſſibile, e la natura, e qualità del negozio ricer

ca, in guiſa che li locati non ſiano trapazzati in

Napoli per cauſa di liti, 3 c., come ſi diſpone

nel cap.18 dell'iſtruzioni del Card.de Granvela,

traſcritte da Ageta, e da Coda , altrimenti, ſe

da tutt'i negozi, e decreti di detta Regia Doga

na fiammetteffe l'appellazione in Camera , ed

ivi, attendendoſi ſolamente alle cauſe fiſcali, e

non a quelle de privati, ſi trattaſſero colle ſo

lite formalità, e dilazioni, il privilegio del foro,

conceduto a locati, affinche non ſi diſtraggano

dalla loro induſtria in Puglia, partorirebbe

contrario effetto ; poiche ſervirebbe a tenerli

ſempre alienati,e dalla Puglia, e dall'Abruzzo,ed

applicati in Napoli, per attendere al disbrigo

delle loro cauſe in Camera. Quindi debbono d.

cauſe delocati con ogni celerità,o rimetterſi in

Dogana,o diffinirſi in Cam.,da cui non ſi recla

ma più ad altro Tribunale,come ne tempi an

tichi da decreti della Reg. Cam.ſi appellava al

S.R.C.,ſecondoche coll'autorità di Alfonſo I.Re

di Aragona contro il Regg.Galeota, ed affavore

di Freccia, afferma il Toppi nel tratt. de origine

Tribun-par.2.lib.5.cap.4-fol.440.

Meglio però ſarebbe, ſe da decreti, che ſi formano

nelle Tenenze, ſi appellaſſe in Dogana,e divisº

imponeſſe perpetuo ſilenzio,e da quelli, per cui

dalla Dogana ſi appella in Cam,non ſi ammet

teſe d.appellazione:ma ſolamente una certa re

viſione, da terminarſi fra certo tempo, com è

ſtabilito per i ſtatuti dell'arte dell'agricoltura

di Roma, e riferiſce il Card.de Luc. in relat.

Roºz.Cur.diſc.39.m.4.
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O

C A P. XLIX. , Ed Ultimo.

Delle pene, nelle quali incorre il Governatore, ed

altr'oficiale della Dogana per l'inoſſervanza

de precedenti capi d'iſtruzioni.

utt'i quali Capitoli, ed ordini vogliamo, che ſi debbano oſser
VarC puntualmente, ſotto pena al Miniftro Governadore di dover

ſeli dar carico nella viſita 5 e di qualſivoglia contravvenzione la

Camera ne debba dar parte a noi. E per lo che tocca all'Uditore, Cre

denzieri , Segretario , e Libro maggiore, incorrano la prima volta in

pena di once cento, la ſeconda in ſoſpenſione dall'oficio, che ten

gono per un'anno, e la terza volta nella privazione di dettoficio, an

corche foſse comprato.

S O M M A. R. I 0.

1. Legge più nobile ove puniſce i traſgreſſori.

2. Pramatica, che non ſi oſſerva, non ſerve.

2. Legge che ſi oſſervi, importa molto.

4. Governatore della Dogana ſoggetto alla

vifita .

5. Delitto leggiere,reiterato, divien grave.

6. Pena di once come ſi ſtimi.

7. Oncia d'oro che quantità contenga.

8. Prezzi delle coſe perche creſciuti.

9. Libra di che valore ſia.

1o. Oficio quando, e come ſi ſoſpenda.

11. Oficio ſi ſoſpende per il delitto, commeſſo nell'

eſercizio di quello.

12. Oficiale,non oſſervando l'iſtruzioni, ſi puniſce,

13. Oficiale,mancando più volte, è privo dell'oficio

14. Avvocato fiſcale tra quai oficiali ſi alloca.

15. Avvocato fiſcale della Dogana ſoggetto al Vi

cerè .

16. Oficio come per il delitto ſi perda.

17. Oficio comprato, per il delitto ſe ne perde il

prezzo.

18. Camera,non oſſervando la Dogana queſta Pra

matica, dee confultarne il Principe.

19. Giunta donde ſi dica, e quando permeſſi.

2 o, Giunta dee riſtringerſi, e non allargarſi.

2 1. Principe può ſtendere la pena arbitraria ſino

alla morte.

22. Oficiali di Dogana, delinquendo, debbon ſeve

ramente punirfi.

23. Relazione, che ſi fa al Principe,quando impe

diſca il corſo alla cauſa.

24. Pramatica 79, anche nel mezzo dee intenderſi

affavore de'locati.

2 5. Pramatica y 9. dee in tutt'i capi benigna

meente interpetrarfi.

26. Legge, dubbia nel mezzo, s'interpetra dagli

eſtremi.

27. Privilegi de locati debbono largamente in

terpetrarfi.

i Eldare queſta Pramat. finimen

di to all'opera, ha fatto,come colui,

che con qualche vago, e grazioſo

ricamo termina l'eſtremità d'una

ve[ta ; conciofiache in tal guifa

non ſolo rende ferme, e gagliarde

1 quelle parti, che ſarebbero ſtate deboli, e laſſe;

ma orna,e ravviva tutto il rimanente dell'abi

to.N5 altrimenti quanto ne precedenti quaran

totto capitoli della noſtra Ragion Paſtorale ſi è

largamente trattato, fora vano, caſſo, e perdu

to, ſe con queſt'ultimo non ſe n'ordinaſſe per

mezzo delle pene l'inviolabil oſſervanza , av

vegnache la parte più nobile, e pregevole d'

una legge è quella, che n incarica l'eſecuzione,

e ne ſtabiliſce le pene contro i traſgreſſori, co

me da noi più a diffuſo ſi diſſe nel tom I. al

cap. IV.m.2.

Quindi è, che, ſe dal Governatore, e dagli altri

Miniſtri, ed oficiali della Dogana non fuſſero

2 mandati ad effetto, e poſti in uſo gli antece

denti capi d'iſtruzioni, meglio ſarebbe ſtato

non averli ordinati, che, fatti, laſciarli,come gli

antichi, e tante altre Pramatiche, diſuſati, ed

imboſchiti; onde la Maeſtà di Filippo II nella

Pramat.XI.§.1.de offic., & his , quæ eis prohib.

ne avvertifce, que firve de poco el efablegir, y

ordenar buenas leyes, f no fe han de obfervar,y

guardar con el rigor, que convene.

Ed invero l'oſſervanza delle leggi, e la pena a

traſgreſſori è tanto neceſſaria, che,ſe dal legis

3 latore fuſſe ſtata omeſſa,dee farſi altra legge, per

fupplirla , conforme fi rav vifa dalla l. hac lege

2.C.de
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2.C.de ſent.ex brevic.recitand., in cui, per non

eſſer ſtata eſpreſſa la pena nel caſo, che la ſen

tenza ſi fuſſe profferita ſenza ſcrittura, fù ne

ceſſario, che ſi promulgaſſe la ſuſſeguente l.ſia

tutis 3. nell'iſteſſo tit., in cui s'impoſe la pena

della nullità, e ſucceſsivamente, eſſendoſi tra

laſciata la pena contro gli Autori di detta ſen

tenza, fu duopo promulgarſi dall'Imperador

Federico contro di eſſi la pena della rifazion

delle ſpeſe a litiganti, ſecondoche ſi raccoglie

dalla Coſtit.del Regno ab omnibus 75.,e nota il

Reggente Sanfelic.nella dec.5 1. al n.9.

Adunque con ſomma prudenza, e maturo conſi

glio in queſto ultimo Capitolo s'impone al Mi

niſtro Governatore la pena di darſeli carico

nella viſta; imperocche, quantunque ognuno,

ch è capace di dolo, poſsa eſſer accuſato di de

litto,per il Teſt. in l.minor 37.ſf. de minorib., e

l.cenfere I 1 1.ff.de verb.fignif. , affinche i mis

fatti per il pubblico beneficio non riman

gano impuniti, giuſta il Teſt. in l. ita vulnera

tus 52 ffad leg.aquil. 3 nondimeno vien detta

regola limitata nel Sommo Pontefice,nell'Im

peradore,ed in altri Principi ſupremi,che non

hanno leggi ſopra di loro, ma ſolamente ſono

ſottopoſti al giudicio di Dio per il Teſt in cap.

propofuit de conceß.praebend. , e cam nemo cum

tribus feq.c.9. qu. ult., Tiberio Deciano lib. 3.

cap.28.;ed in queſto noſtro Regno di Napoli i

Magiſtrati ſupremi, che hanno perpetua di

gnità, non poſſono da Signori Vicerè eſser co

noſciuti, e puniti de loro delitti, ſpecialmen

te commeſſi nell'amminiſtrazione degli ofici:

ma da tempo in tempo ſi mandano dalla Mae

ſtà del Principe i Viſitatori, che procedono

contro di eſſi, in virtù di lettere Regali, rife

rite dal Regg. Tapia nella deciſ: 3. del ſupremo

Conſiglio d'Italia, dal Regg Sanfelice dec,62.,

e può largamente vederſi Gabriel Berart.devi

fit., il Regg.Caimo nel tratt.de reg.viſr., im

preſso dopo le pratiche oſſerv.di Franceſco Ma- .

rad.art.1.,ed il Giudice di Vicaria Filippo Ma

reſca de legib publ.judic.rubr. 1 gloſz, n. 29., e

ſegu., ove riporta molti eſempi, e giudicature.

Riſpetto poi all'Ulditore,Credenziere,Segreta- .

rio, e libro maggiore, incorrono la prima

volta la pena d'once cento: la ſeconda la ſo

ſpenſione dell'oficio per un anno ; e la terza la

privazione di dett'oficio, ancorche comprato.

Ed in fatti ogni delitto la prima volta, che ſi

у

commette, benche ſia grave, merita per que

ſto riguardo qualche indulgenza, ſecondo il

Teſt. in l. nemo 3.C. de Epiſcop. aud., ove con

dolcezza ſi procede ne'delitti, ſemel commiſſa,

e l. capitalium 28.5.ſolent f.de penis, ove con

maggior rigore ſi gaſtigano quei , che aliquo

tier apprehenfi , tra$ati clementiur , im eadem

temeritate propoſiti perſeveraverint; e nel Teſt.

della l. 1. f.de abigeis,ove có più ſeverità ſi pu

nifcono, ubi frequentius e/i id genus maleficii,
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Aſervos 8-ver.viles c.ad leg. jul.de vi public.,&

privat•» l.1.ff. de jurepatrom., l.de/ertorem 3.5.

Jº plures ff.de re milit., l.unic.C.de ſuperexaſior.

lib.X., lpreclaran 2.C.de primicer. , 3 fecun

dicer.lib.XII., /. fi quis 3.C.de domeffic., & pro

te?or eodem lib.XII.,ed altri preſso Caball.reſol.

crimp.ca/. 145.т. I 6

Quindi un delitto, benche in ſe ſia leggiere,com

mettendoſi trè volte, divien grave, e peſante;

onde può un delitto grave uguagliarſi ad un

delitto leggiere, che trè volte fuſse ſtato com

meſso,Boerio dec.173.num.s., lo ſteſſo Caball.

caſ. 19.n.2.,de Franch. deciſ: 15., e Gizzarell.

deciſi 3.3 e la pena per la reiterazione, e fre

quenza del delitto, che ſi verifica la terza vol

ta, da arbitraria può divenir ordinaria, come

ne’termini di furto pruova Grivell. deci/. f.

nat. Dolan.94., detto Boerio deciſi 2 19., e No

vario ſopra la Pram.2. collect. 3. nu.3., e 4. de

furt. , Gomef.tom.; refol.cap.;.n.6. , ed il cit.

Regg. Sanfelic.dec.29. -

Condannando però queſt'ultimo capitolo gli ofi

ciali, che mancano la prima volta dalla pun

6 tual oſservanza di queſte iſtruzioni, alla pena

di once cento, è duopo ſaperſi, che ſia, ed a

che ſi ſtenda queſta pena ; laonde, non dichia

rando di qual genere, e ſpecie ſiano dette on

ce, e ſe di metallo, di ſolido, o di liquido,

debbon intenderſi d'oro, Rer la regola, ch eſ

ſendo tale la pena, ſolita inferirſi dalle leggi

comuni, giuſta il Teſt. in l. quotieſeunque 5.

C.de fufcept., prapofit., &” arch. lib.X. , e d lle

noſtre leggi municipali, per la coſtitut pemam

movem anciarum auri tit.de pæn.contum.in ci

vilib.cauſ, e da tutt'i decreti, mandati, e pro

viſioni de Magiſtrati, d oro parimente debbon

intenderſi queſte cent once, come nota Af

flitt. fopra detta co/tit-pannan novem unciarum

al num,2. -

Naſce intanto l' altra difficultà dal vederſi, che

queſto capitolo inteſe con ogni prudenza,e giu

ſtizia la prima volta benignamente punir i

traſgreſsori di queſte iſtruzioni; e, cadendovi

la ſeconda, e terza volta, volle da grado in gra

do creſcer la pena in ſino alla privazione dell'

oficio, come dette leggi diſpongono: ma, ſe

l'once cento aveſsero da intenderſi d oro,giun

gerebbe la pena, che s'incorre la prima volta,

ad eſser maggiore di quella, che sinferirebbe

la terza volta, contro la diſpoſizione di tante

leggi, e di queſta medeſima Pramatica.

Ed in vero l'oncia ne tempi ant'chi fu ſtimata

ſei ſcuti, per eſser la parte dodiceſimi d' una

7 libra, che ſi valuta per ſettantadue ſcuti, ſe

condo il cit.Teſl.in l.quotieſcunque 5. C. de ſu

feept.,prap0f., & arch.lib.X, Dioni Go Goto

fredo in auth.ad hæc lit.T.C.de ufur., gio/. iu §•

fin.lib.4.in/tit.tit. de pen. tem. litig, v. Jolidº

rum, e §.final.v.ſolidos inſtit.tit.de Attil.Tut.»

Geddeo in comment. ad l, hec enunciatio 23 2.

f.de

.*.*.*,
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y

ff de verbor.ſignif., Antonio Agoſtin. lib. 2.

emendat.cap.9 in princip. , Harmenop. lib.3.

epit. tit,3., Budeo lib. 5. de a[fè , Alciat. in l.

etiam 1 y 9.m. y. , ed im d.l. haec enunciatio 2 3 2.

# de verbfignif, ed Hotman.antiquit.Roman.

lib.4.cap.4.de legit.folid.mum. ex turi libra.

“Ma dopo, che Criſtoforo Colombo Genoveſe nel

1492. trovò l' Indie occidentali , Americo

8 Veſpucci Fiorentino nel 1497. l'America,

Ferrante Corteſe il Magagliano, ed altri ſcuo

prirono nuovi paeſi,

Pe'l di cui beneficio oggi ſi arriva

Fin dove naſce, e dove muore il Sole,

i prezzi di tutte le coſe, per l'abbondanza dell'

oro, ed argento, che da'd.luoghi viene in Euro

pa,ſono creſciuti dieci, venti,e trenta volte più

di quelli, ch'erano prima, come largamen

te con vari eſempi, e ragioni pruova l'erudi

tiſſimo Bodino de republica lib.6. cap. 2. de AE

rario fol.657. dell' edizione di Leone dell'an

no i 586. , Samuele Puffendorf de jur.natur.,

ć* gent.lib. 5. eap. 1. 5. 1 6. , Valerio Maltimo

lib.4.cap.3.ş. 2. , Grafuvinkel. a Grot.de jur.

belli, &* pacis cap i z.m. 1 1 7 , Larrea decif. XI.

num.33., e Gafparo Zieglero de jurib. maieff.

lib. I cap 49 de jur.m n.5.2.8. circa jim m, ove

riprendono gli errori del vulgo, e di altri,che

credono miſurar l'annona, gli appanaggi, le

doti, i ſalari, le veſte, ed altre ſpeſe de'tempi

correnti con quello, che ne p ſs ti ſecoli ſi

Praticava; quando le monete d'oro,e di argen

to, che corrono, benche nel nome, nel peſo,

nella miſura, e nella qualità del metallo ſiano

pari all'antiche, ſono però di gran lunga ſce

mate di prezzo, onde ſtimano alcuni DD., che

Per lo meno, eſsmdo la libra creſciuta fino a

ſcuti i 16., debba l'oncia, ch è la dodiceſima

parte,valutarſi per docati nove, e mezzo, e per

comporla ſi richieggano ora due parti più

dell'antiche monete.

Comunque però egli ſi ſia, benche il valore delle

monete non ſia ſempre lo ſteſſo, ma creſca, e

manchi, fecondo la varietà de’tempi, e de luo

ghi, giuſta il Teſt in l. pretia rerum 63. 5. non

nulla fad leg falcid.,Gonzalez lib.;. decretal.

*i*.3 I. de offic.Jud. ordinar. cap. I 6. in notis

º3 lit.M, nondimeno la più vera opinione

ſi è, che nelle cauſe civili debba ſempre rego

larſi il valore della libra per doc.72.3 e l'oncia

Per docati ſei, come afferma Gaito de credito

ºP.3 tit. I al n.417, ma nelle cauſe criminali

ſi attende il valore, che corre nel tempo, che ſi

ºonmette il delitto, come nota il Regg.D.Car

lantonio de Roſa nella pratica civile cap.14. de
decret. , quæ in imßrum., ecc. m. 1 4. , e refòlut.

crimin part.3 reſolut.4.,overo 29.т. І 6.,e I 7.

Stimandoſi dunque, ſecondo l'opinione più eco

nomica e ſtretta, l'oncia in queſto Regno di

Sicilia docati ſei, come atteſta fin da ſuoi ten

pi Affl, in d. ου/tiί. pe ta a noven unciarum

n.2. not. 1., Gio: Ant. de Nigris nel coment. al

ĉap.ad hoc X. defurtir m. i 3 o.,l'Addente a Fe

lino in cap.comquerente n.2.lit.B.de offic.ordin.,

Scaccia de commerc.glo. 3. 5.2. m. 38., e 49., e”

cit.Gaito de credito cap.2. tit. I.n.41 7.,e 418.;

e ſi compruova dall'eſſer l'auguſtale, che da

quindici carlini ſi compone, la quarta parte

dell'oncia, come ſi diſſe nel tom. 1. cap. 1. 5.4.

n.25., ne viene per neceſſario conſeguente, che

cent once,quando doveſſero eſſer d'oro,impor

terebbero doc ſeicento,che ſarebbe maggior pe.

na,ch eſſer ſoſpeſo dall'oficio per un'anno,qua

le all uditore, e primo Credenziere non frut

ta più, che doc.trecento , ed al ſecondo annui

docati ducento , nè può intenderſi altrimen

ti, perche in dubbio dobbiamo appigliarci al

maggiore, e più prezioſo metallo, come nelle

materie pie, e dotali nota Grazian. tom. 4. di

fcept forenſ cap.61 1.m. 15., e ſegu. , Surd. deciſ.

298. n. 13., ove Odierna, e nelle cauſe fiſcali il

Reggente Tapia in comment. ad tit. de annon.,

c trib. lib.X., ed altri, rapportati da Scoppa

nell oſſervat.teoricaprat. alla dec.2 o 1. di Gra

ziano n. 17., e ſegu.; onde fino all'ultimo ſi co

noſce la poca, o nulla perizia, che i compila

tori delle noſtre Pramatiche moſtrano avere

della natura, e proprietà del vocaboli.

Ma, quando di nuovo uno di detti oficiali incor

reſſe nel medeſimo delitto,di cui era ſtato altra

so volta con detta pena pecuniaria punito, allo

ra dee eſſer per un anno ſoſpeſo dall'ammini

ſtrazione dell'oficio , che non ſolo reca vergo

gna, ed infamia, per la gl. in l.teſtamento cº

turio in fine #. de manum, teftam. 5 ma inferi

ſce grave ingiuria, per il Teſt.in l. ult. , ivi »

qui digmur tali mota videbitur,ff.ub.pupill.educ

Jeb., l.quod ait 2.§.ignominia ff.de his,qui mor

infam.,e l.haec enim 4. ff de fufpeé}.tutor.

La diviſata remozione dall'oficio dee praticarf 9

quando il delitto non è comune , ma patrato

11 nell'eſercizio di quello ; giache, riputandofi

allor più grave,più ſeveramente ha da punirfis

per il Teſt. in l.quedam delicta 14., ove la glº»

e Bartolo in princip., e laut faôia 16.5 per/ona

- ff de pœnis,Caball.reſol.crimin. caſ.99.n.56.,A

mendola a de Franch.dec.4o7.n.8., ed il Regg

de Marin. nell'oſſerv. alla deciſiz 59 del Regg

Revert. n. 1.,altrimenti per i delitti comuni, e

fuori dell'oficio non ne potrebbe eſſer ſoſpeſo,

per il Teſi. in l.quamvis 45.5. idem Frontoniff.

de fºlut.,Mºrlin.cent.2.cap. 28.m.9.verfic.id t4

mensma per quei,che pruovandoſi,può di quel

lo eſſerne privo, per il Teſt. in l.ordinata 24 f.

de liberal.cauſ,de Franch.deciſ.8.n.z.,de Mar.

nell'oſserv.2. al Regg.Revert.n.4 ed in tal ca

ſo, anche pendente l'accuſa, ed inquiſizione,

può eſſerne ſoſpeſo, come da noi ſopra ſi diffe

nel cap.25.n. 18.,e ſegu., non dovendo permet

terſeli oggi quel , che domani li ſarebbe giu

ſta mente tolto, e niegato, ſecondo la ཨྰཿཧྰ༩la
ella
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della l.doli 8,f.de doli except.,e cap.dolo de reg.

jur.in 6., ivi: frt/tra hodie petit, quod craßina

die refirururus es.

Nè queſta pena di ſoſpenſione può porſi in dub

bio, quando dalla legge, come da queſta Pra

i 2 matica vien' eſpreſſamente ordinata, per il

Te/i.im 1.& fi quis 14.§. Divus autem Marcu, #.

de relig..., ¿º fumpt.funer. , š. fin autema auth.

de non elig. fecund. mub. , glof. im cap.fin, verb.

ex vi juriſiatronatus de jurepatr., ed altri

preſſo il cit. Merlin. num. 14. ; concioſiache

gli oficiali, che non oſſervaſſero le regie i

ſtruzioni, non ſolo debbon eſſer puniti : ma

ſi dicono propriamente commetter delitti in

oficio, di cui debbono eſſer privi , come af

ferma Farinac. conf crina. 2. num.Y., Aviles in

c. 1. praetor verb.mandamientor,il Config...Roc

code delić. Percept.n.8o., Bellug. in ſpec. Prin

cip, rubr. I r. š. bis igitur n.6., ove Camill.Bor

rell.in addit. lit. C., Peguera in prax. crimin.

cap.9.,Maſtrill.de magiſtr.lib.6. cap,8.m. i o).,e -

I 1 1., e Gramm.dec.4o.n.2 2. ; per la ragione,

che,còferendoſeli quell'oficio, ſe li danno altre

sì l'iſtruzioni,e le leggi particolari,concernen

ti l'amminiſtrazione di quello,che ſi obbligano

anche con giuramento inviolab, lamente oſſer

vare, conforme nel prosm.di queſt'opera ſi diſſe

al tom, i.par.2.5.2.m. 26., e 27. -

E tanto più, quando l'ofcio riguarda il buon go

verno della Dogana delle pecore di Puglia, e del

la Generalità delocati,ad eſſi Miniſtri, come ad

una greggia, data in cuſtodia , e di cui riceve

il pubblico infiniti giovamenti ; imperocche,

allora, pendente l'inquiſizione, debbono det

ti oficiali fopenderfi dall oficio, come ín que

ſti termini riflette il Regg. Galeota nel reſp. fi

ſcal.XV. n.96., e 97. Non altrimenti, che un

Prete, querelato dalla pleb: , a lui data in cu

ra, per la mala opinione, ed infamia, che ne

deriva dalla ſemplice accuſa, dee ſubito ſo

ſpenderſi dall'oficio, per il can. Presbiter ſi a

plebe 2.qu.5., ivi : nè populus fidelium in eo

foandalum patiatur.

Finalmente, ſe dopo eſſer ſtato l'iſteſs oficiale

gaſtigato la ſeconda volta colla ſoſpenſione

3 3 dall'oficio per un anno,mancatſe la terza vol

ta nell'eſercizio di quello, e ſi abuſaſſe di que

ſte iſtruzioni, o per la frequenza, e reiterazio

ne degli atti, o per la gravezza del delitto, dee

eſſerne in tutto certamente privo, per la di

ſpoſizione di queſt'ultimo capitolo,che câcorda

col Teff.nella l.fi quos 3. C.de offîc. Præf. Pra:.

oriemt., &* illyr., l.fi aliquid 1 2. C. de fufeept.

J'repoſ., & arch. lib.X., l.nullus 2.C. de palat.

Jacr.largit.lib.X(I., l. Judicºs 12.C. de dignie.

Iib.XII., lordinariorum 7. C. de cohºrtal, lib.

XII., Cafaro nelle que/#paregrin.lib. I. qu:/#.2.

n.28., ed altri DD. preſſo il Regg. de Filippo

Fil://.ா. 4.n. I 2 -

Riman'ora di eſaminarſi, ſe il novello Avvocato

fiſcale della Regia Dogana, che in tempo di

14 queſta Pramat. non vi era, per eſſer ſtato crea

to nel 1722., come ſop. ſi diſſe nel cap.4o.dell'

Avv. fiſc. della Regia Dogana, tra miniſtri per

petui, e ſupremi debba comprenderſi, in gui

ſa che per l'inoſſervanza di queſti capitoli deb

bn ſolamente eſſer ſoggetto alla viſita, come

del Minitro Governatore in principio fi dif

ſe: o pure debba collocarſi nell'ordine dell'Ul

ditore , Credenzieri, Segretario , e Percettore,

in modo che, contravvenendo a queſte iſtruzio

ni, debba prima colla pena pecuniaria, indi

colla ſoſpenſione, ed in fine colla total priva

zione dell'oficio eſſer punito.

E quantunque detto Avvocato fiſcale, per eſſer

Miniſtro perpetuo, e ſpecialmente l'odierno

Signor D.Giuſeppe Correale, decorato col ti

tolo di Regio Conſigliere, e di Viſitatore de'

magnifici Credenzieri, e di altri oficiali di det

ta Regia Dogana, tra Miniſtri ſupremi,che ſo

no ſolamente ſoggetti alla viſita, dovrebbe

annoverarſi , nondimeno, riflettendoſi alla ſo

ſtanza del poſto, e non alle qualità, che colla

perſona di detto Conſiglier Correale ſi eſtin

guono, hà da conchiuderſi, che con detto lldi

tore, Credenzieri, ed altri non debba egli

ſdegnare di accompagnarſi, concioſiache l'ofi

cio di llditore porta ſeco l'amminiſtrazione

della giuſtizia;e d. magnifici Credenzieri,e del

Regio Llditore, e del fiſco hanno ſempre ſo

ſtenuto le veci ; onde, ſicome per l'inoſſervan

za di queſte iſtruzioni detto uditore, Creden

zieri, ed altri, in virtù di queſt'ultimo capit.,

incorrono la prima volta la pena d'once cento,

la ſeconda la ſoſpenſione per un anno , e la,

terza la total privazione dell'officio; non altri

menti eſſo Avvocato fiſcale della Dogana, in

caſo, che commgtteſſe detti delitti, colla mº

deſima pena dovrebb eſſer gaſtigato : ma eſ

ſendo Miniſtro perpetuo,a dirittura creato dal

Rè, par, che da eſſo, e non da altri, debba in

dubitatamente dipendere , fecondo la Prawa,

Xt. de offic.judic. , é" aliorum official.3 però l'

oſſervanza è in contrario; imperocche, quan

tunque l'ulditor di queſta Regia Dogana, ſe

condo il cap.XL della preſente Pram LXXIX

de offic.Proc.ceſ, per i difetti, che ſi trovaſſe

ro nelle ſcritture, alla ſola viſita egli ſi ſotto

ponga ; non di meno nel fine del triennio, in

cui termina il ſuo oficio, dee eſporſi al ſindica

to, come da noi ſopra largamente ſi diſſe in

d.cap.4o.n.51. ; e benche gli Avvocati fiſcali

delle Regie (ldienze ſiano miniſtri perpetui ,

creati dal Rè, e per conſeguente non poſſano

1, eſſer conoſciuti dal Vicerè, de Ponte de poteº.

Proregitie.d. lei.ºfficial.$.7.,e Sanfelic.deciſ.
62. ; non di mano l'eſperienza, maeſtra delle

coſe,inſegna il contrario, poiche di continue

la G.C. della Vicaria, precedente reſcritto del

Signor Vicerè, conoſce, e puniſce cotal ſorta

" Z2z di
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t

di miniſtri per i loro ecceſſi, come con mol

ti eſempli atteſta D. Antonio Police de praema.

Reg. Audient.tom. 1.tit. 2. cap. i I nита. 24. , ove

nel capit. ſuſſeguente porta anche la pratica,

come ſi facci la privazione di detti ofici. Non

altrimenti queſto Avvocato fiſcale della Doga

na, che agli Avvocati fiſcali delle Provincie ſi

aſſomiglia, dovrebbe dal Regio Collaterale, e

dalla Regia Camera, anche in virtù di detta

Cedola, efter conofciuto.

Ancorche fuſſe comprato: Si veggono in

fine ſtudievelmente aggiunte queſte parole 3

perche, quantunque un' oficiale,per i delitti,

16 commeſſi nell'amminiſtrazione di eſs' oficio,

che, o abbi comprato, e con altro titolo one

roſo ottenuto, o l'abbi avuto grazioſamente

dal Principe, ſempre ne dee eſſer privato, co

me per il Teſt.in l.ordinarios 7.C. de cohort.lib.

XIÍ., e l. nullus 2. C.de Palat.fac. largit. affer

ma il Preſidente Merlino nella cent. 2. cap. 3o.

m.4., il Regg. de Ponte dec.7.m: 34. , e de poteff.

Proreg.tit.3. de eleš.ºffic.5.1.m.3. , il Regg-Ro

vit.lib.2. conf. Ioá, num.6., e 14., Cafaro inº

ſpec.qq peregrin.lib. I qu.2. n.7., e ſegu , ed al

tri DD.preſso il cit.Regg di Filippo diſſert. fi

f. V.n.3.7., e di/]: t 4. m.r9. , e fègu. , e copiofa

mente preſſo il Conſ. Rocco de delict. Perce

pr.4.concl.m. 3 oo.5nulladimanco fapºvano mol

to bene quei dotti, e prudenti Senatori, che

fecero, e ſoſcriſsero queſta Pramat., che non

mancavano DD. , che riſtrinſero detta pri

vazione nel ſolo caſo, che l'oficio per cau

ſa lucrativa ſi fuſse grazioſamente ottenuto:ma

quando ſi fuſse comprato, o avuto con altro

titolo onerofo , non po[s ı lº ofîciale efsºr pri

vo del prezzo, come per la gloſ in auth.de ar

mis,notò Aimone Cravetta conſé.n. 1 o9.,ed ivi

largamente Benvenuto Straccia nell'add., Ro

land. a Vall.confli 8.n. 19.,2 r., e 23.lib.? . , Ca

millo de Medic.com/.143.n. 7. , e la Ruota Ro

man.noviſaliverſ deciſ.759.m. I 1.par.l.,e nella

deciſ8 12.n.19., rapportate da Farinac. conſ. 5.

n.39., e 49. Non altrimenti che un padrone ,

che maltratta il ſervo , è aſtretto dall'Impera

dore a venderlo ad altri : ma non è privo del

prezzo, per il Teſº in 5 ſed & major lib. 1. in

fit.de hir , qui funt fui , vel aliem.jur.

Il che compruovano non ſolo colla diſpoſizione

delle noſtre leggi municipali, allegando il cap.

17 del Regno vulgaris fama e proloquium, da cui

parche, derogandoſi all'altre pene, ſi dia luogo

ſolamente a quella pecuniaria, come,dopo Affl.

in conffit.corruptelae n. 1., nota il &it.de Medicis

n. 1o.: ma coll' autorità delle coſe giudicate

dalla Regia Camera della Summaria; imperoc

che, eſſendo ſtato inquiſito Gabriele Capano

per gravi delitti, commeſſi nell'officio di Giu

º ſtiziere di queſta Città, ſi ordinò, che non e

ſercitaſse più dett'oficio: ma che quello ſi ven

deſse, ed il valore ſi applicaſse a ſuo beneficio,
t

come riferiſce il cit.Regg.de Ponte dee. 7.n.rts

e così fu oſservato nella cauſa del Marcheſe di

Padula, Doganiere di queſta mena delle peco

re di Puglia, ch' eſsendo ſtato accuſato, ed in

quiſito di enormi delitti, commeſſi in dettº

oficio,ne fu ſoſpeſo per trè anni,ma, quelli tra

ſcorſi, fu venduto, e convertito il prezzo a ſuo

beneficio, come atteſta l'iſteſso de Ponte deciſº

16.in fine, e rapporta l'una, e l'altra ſp zie il

Regg. Cap.latr. nella conſult.; 3. al n.36., e 37’’

Vollero dunque queſti accorti legislatori abolire

detta opinione, che fu riputata altresì debole,

vergognoſa, ed erronea dal ſoprallegato Regg.

Rovito in detto conſ. 1 o 4.n. 14.tom.2., e dal ri

ferito Cafaro al n. 17., ove moſtra al n.49 non

doverſi far conto veruno del mentovato Regg.

Cap.latr., che, per ſervire a quella cauſa, ſcriſ

ſe contro il ſentimento proprio, e della Regia

Camera della Summaria la detta conſult.33.,

e 34; ed il Regg. Gapece Galeota nel reſp. fiſc.

XV., notando l'accennato errore di Cravetta,

oppone nel n. 2 o. al ſuocero Camillo de Medi

cis l'uſo contrario di giudicare nel noſtro Re

gno, e può vederſi preſſo il Preſid. de Franch.

dec.8., e Gio:Andrea di Giorgio alleg.42. ;

Di qualſivoglia controvenzione la

Camera ne debba dar parte a noi.

18 Se la Dogana non dipendeſſe da tutto il Tri

bunale della Regia Camera ; ma,o dalla Came

ra, abbreviata a quattro ſoli Preſidenti, come

ſi ordinò da S.M.,che Dio guardi, fin dall'anno

17o9,e da noi ſi diſſe nel to. 1.cap.7.5. 1, n.2 3.,

o dipendeſſe da altri Miniſtri, che ſi uniſsero

ſotto altro capo, che del Luogotenente di det

ta Regia Camera, come di quella, di cui ſopra

ſi parlò nel cap.34 al n.4., e ſegu., in tal caſo la

notizia dovrebbe darla quella Giunta, che in

luogo della Regia Camera ſoprintende agli af

fari della Dogana, ſecondo la regola, quod ſub

/ìitutum fapit naturam ejus, in cujus locum eß

ſubſtitutum, per il Teſt. in l.eum Io.5.qui inju

riarum #. fi quis caution., l. r. §.hæc a$io ff. ß

quis tefama. liber.,e l.filiae 28.5.Titia de con-.

dit., & demonfrat.

E quantunque, oltre i Tribunali antichi, ed or

dinari, com'è la Regia Gamera, il S.R.C., e la

19 G.C. della Vicaria, non debbano coſtituirſi

nel noſtro Regno altre ſpezie di Tribunali, che

diconſi Giunte, perche coloro, che le compon

gono , ſi giungono, ed uniſcono nella caſa di

quel Miniſtro, che n'è capo : ma debbon le

cauſe terminarſi da' giudici ſoliti, ed ordina

ri, in virtù degli antichi privilegi, conceduti

nel 15o8. dal Conte di Ripa Curſia al cap.5., e

dal Rè Carlo V. nel 1554, al cap. 17., come da'

capit-, e privilegi Nipoletani dell'ult ediz.bag.

102.,* 2 ? 7. to.1.,e nota Taſson.de antef.art.3 .0b

ſerv.3.n.242. , non di meno per l'importanza,

e celere ſpedizione delle cauſe può lecitamen
te
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te il Principe farlo, giuſta il Teſt. in l. quan

quam 4 ſfide aqu.pluv. arcend. , e però il detto

Conte di Ripa nel cit. cap. 5. ſoggiunge, ivi,

'dummodo pro uberiori jußitiæ cultâ aliter vi

fùm fuerit .

Rimangono però ſempre alla Reg. Cam. l'antiche

reliquie di quell'ampia giuriſdizione, che ave

ſopra tutti gli affari, ed oficiali della Dogana ;

2 o imperocche la Giunta, ed altre delegazioni,

che la ritringono, diconfi firi&ti juris ; onde

ſono anguſtiate, e circoſcritte dalle ſole coſe,

perſone, e da luoghi, di cui apertamente favel

lano, per il cap. olima de offic.delegat., ove tuttº

i DD., Peregr. nella rubr.de offic.delegat.n.39.,

Laganar. a Rovit. ſopra la Pram. 1. ubi de de

list. quis conven. deb. verſnec officit , Merlin.

centur.1.controv.for.ca
p.

67.n.2., 3.,ove Scop

pa al n.2., Novar. ſopra la Pranat. 2. coleči.3.
n.5. de delegation. , ed il Conſiglier Altim. de

mullie.tom.z.rubr.X.qu
,
14.m.45.

Inoltre, comandando il Principe, cheLA GAME

RA DI QUALSIVOGLIA CONTROVEN

ZIONE NE DEBBA DAR PARTE A LllI,

dà a divedere, che qualche coſa aveſse voluto

riſerbarſi; imperocche,ſe aveſse voluto la ſem

lice eſecuzione di quelle pene, che avea già

ſtabilito, baſtava laſciarla in potere de' ſuoi

Miniſtri: ma, volendo egli eſserne inteſo, ſe

gno è, che ſi riſerbò, ſecondo le circoſtanze

particolari, qualche altra pena arbitraria,qua

21 le,benche negli altri non poſsa eſsere nè mag

giore, nè diſſimile della certa, e determinata,

Gaball.caſ.258.n.1.,e ſegu,e de Angelis de offic.

Bar.cap.22 1.3 nel Principe però può ſtenderſi

fino alla morte, per il Teſt. in l. aut facta 16 f.

de pæn., gloſ in §. in ſumma lib.4. inſit: de in

jur., Menoch.de arbier.judic.lib.t.gu.86.
m.

3., a

fºgu, e Marant. dif.2., e benche fia proprietà

del Principe, e ſpecialmente de noſtri Auſtria

ci Monarchi, uſar clemenza co' loro vaſsalli ,

iache per mezzo di quella ſi avvicinano a Dio,

qual è fempre pronto alperdono de filliuma

ni , per il Te/#. in l. imperialis 23. C.de nupt. 3

e più toſto alla parte benigna, che cruda ſo

gliano volentieri inclinare, ſecondo il Teſt. in

l.Arianus 46. f. de penis, non di meno ne'ca

ſi pubblici,e d'eſempio, come ſono tutt'i man

camenti, e delitti, che ſi commettono contro

la Dogana di Puglia, ſogliono dal Principe le

pene più toſto dilatarſi, che nò, come afferma

il cit.Taſson.verſ. 12.obſerv.z.m.16.

Or non potendoſi niegare, che le mancanze, ed i

misfatti, che ſi commettono contro la buon'

22 amminiſtrazione della noſtra Dogana, ſiano

tutti contro l'utilità pubblica, e del fiſco, e

contro la graſcia, ed abbondanza del Regno,

conforme fopra diffufamente fi difse, debbono

però gli oficiali di detto Tribunale ſeveramen

te punirſi, concioſiache eſſi, che dovrebbero

aumentare le rendite fiſcali,ſarebbero i primi a

Tomo II. -

diminuirle,ed annientarle;onde debbono agra

mente eſser gaſtigati, per il Teſt. in l. fu lices

1o.C. de annon., &" tribue. lib.X. , e per la co- .

/?it.Regni officialer, qui ſua negligentia : impe

rocche, ſicome i ſoldati, che dalla Repubblica

ſono alimentati, per eſsa, e non contro di eſsa

debbon militare, così gli oficiali, che dalla Do

gana ſono ſtipendiati, non debbono, come lu

pi, inſidiar quella greggia, che fu alla lor fede

commeſsa, per il Teſt.in l.mailites 3 1.C.locat.

Nè,trattan loſi di cauſe criminali, la notizia, che,

in virtù di queſto cap., dee darſi al Principe,

23 ha da ritardare il corſo a quegli atti,che né ſo

no irretrattabili, come per la Pramat. IV., e

per le lettere di S. M., riferite nella Pramat.VI.

de relat., afferma il Giudice Maradei nell'an

not.al ſing.359.n.3., e 4. i cheche ſia nelle cau

ſe civili, in cui, pendenti le conſultazioni

a Principi , il giudice non può procedere

avanti, come nota il Regg. Revert. nella de

ciſ 37., ed ivi il Regg. de Marin. 3 anzi deb

bon farſi, inteſe le parti intereſſate; altrimenti

ſon nulle, come diſpone il Teſt. nella l. finali

C,de relat.,e per il Te/t.in cap. I.de caufpoff ,c"

propriet.verſ. non poſſumus, e per altri DD.,ivi

addotti, pruova largamente Camillo de Lara

cha conf:84.m.1 7.

E per ultimo non è da tralaſciarſi,che tutti, e cia

fcuno de'fopraccennati quarantotto capit,,qua•

li ſono ſtati finora da noi debolmente eſpoſti,

debbono, e come grazioſi, e come favorevoli alla

24 Generalità de'locati,larga,e benignamente in

terpetrarſi, non oſtanteche in mezzo ne appaia

qualcuno,che più toſto câtrario,che nò, ſi dimo

ſtri;imperocche, ſe alla parte proemiale di que

ſta Pramatica, da cui, come dall'alba il giorno,

e dall'unghia il leone, ſi conoſce la volontà del

legislatore, giuſta il Teſt. in l.ult.ff.de hared.in

flit., l.cum ii 8.im princ.ff.de tranfa&#., l-fina!.#.

ad Maced., e l.regula 9.in fîn.fde jur., & fast.

ignor., ſi darà nuovamente un'occhiata, ſi rav

viſerà, come in un terſo, e lucido ſpecchio,che

queſta Pramatica altra mira non ebbe, che di

far ſperimentare alla Generalità de'locati, a

maſſari di campo,ed agli altri ſudditi della Do

gana gli effetti della benignità di eſſo Principe,

che non deſidera altro, che il maggior beneficio,

e man?'emimzem?0 de'fa0i va[filli.

Se poi ſi tornerà a guardare i primi , ed ultimi

capi di queſte iſtruzioni, chiaramente appari

25 ſce, che tutti ſiano privilegi, immunità,eſen

zioni, e leggi favorevoli per i ſudditi della Do

gana : nè in altra guiſa han da riputarſi quei ,

che ſono nella parte di mezzo , poiche in dub

bio ha da crederſi, che ſiano dell iſteſa quali

tà, e natura, che ſono gli altri, nell'eſtremità

collocati ; altrimenti la parte di mezzo non

converrebbe cogli eſtremi, quali ſempre deb

bon' attenderfi , fecondo il Te/ł. #n l. fi /ervur

plurium i 3.5 fin ſfide leg.1., ove Giuliano di

- Z z z 2 fpo
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fpone, quæ præcedume, vel quae fequuntur,fum

marum ſcripta ſunt ſpecianda; e queſto argo

mento è di tanta forza, ed efficacia, che di eſ

ſo ſi valſe l'acuto, e ſublime ingegno dell'Il

luſtre Conte di Maſſotta, Spettabile Reggente

D.Domenico Aguirre, Prefidente del S. R.C.»

uno de'ſupremi Senati di queſta gran Città, e

Regno;come lo ſpettabile Regg. Signor D.Giu

ſeppe Aguirre, ſuo degniſſimo figliuolo, non

degenerando punto dalle virtù paterne, in at

to, come capo,e Luogotenente dell'altro noſtro

gran Tribunale della Regia Camera della Sum

maria , il patrimonio Regale degnamente go

VCI Ila .

Volendo intanto il citato Autore moſtrar nell'e

rudito, e dotto trattato de tacit.oner., & con

26 dit.repet.cap.V.S.IlI ſei, 1.num.6., che ll piano

nella l. 1. 5.interdum f. de uſufr. accreſc. dovea.

intenderſi dell'uſufrutto legato,e non dell'uſu

frutto convenzionale,diede a divedere,che tan

to prima, quanto dopo detto S.interdum avea

il giureconſulto eſpreſſamente parlato dell'u

frutto legato; onde, dopo di aver interamente

traſcritto le parole del principio, mezzo, e fine

di detto Teſto, conchiude, ivi, ex quibus ulti

mis verbi* liquet, U/piamum appellare com}itu

tum ufumfru$um eum, qui ex teftamento hære

dibus ex proprietate legata deberetur , ex pre

cedentibus emim,&* confequemtibus declarantur,

quæ in medio pofita funt, l.fi fervus το. §.fin. ff.

de legat. 1., l.ille 13.5.quid eſt ff. ad Senat.Con

ſult,Trebell., el.Titia 1 34.5.idem reſpondit 1.

ff.de verb.obligat. Se dunque tutt'i capi, e ſpe

cialmente i primi,ed ultimi, ſono favorevoli a

ſudditi di Dogana, affinche il mezzo corriſpon

da al principio, e fine, ha da dirſi, che anche i

mezzani, quando vi fuſſe qualche dubbio, deb

ban'interpetrarſi affavor de'locati.

Inoltre quando i privilegi,come ſono queſti, con

ceduti a ſeguaci della Dogana, riguardano il

27 favor pubblico, debbon'altresì con larga ma

no interpetrarſi, per il Teſt.in lfin.f.de conſtit.

3Princip.,e l.cum quidam 1 9.ff.de liber.,& poffh.,

rau..renovantes 22 diA.,cap.ne aliquid de privi

leg.in 6. e ne propri noſtri termini Brendola de

jurifl. Reg.Dih.menep.4pul cap. 1-pag, 19.nu.8.s

e cap.X pag.46.n.4, ove aggiunge, che i privi

legi, conceduti a locati, riguardando l'utilità

pubblica, non oſtante il cap. odia 15 deregul.

jur.in 6., debban ampliarſi, e non riſtrignerſi,

anche ſe pregiudicaſſero alle ragioni altrui, e

da noi ſi diſſe nel tom. 1.cap.24. nu-26. verſ. nè

l'accennato;e tanto più, perche quaſi tutti det

ti capi, come ne propri loro luoghi ſi è parti

tamente moſtrato, ſono uniformi alla ragion

comune,e ſi accordano colle leggi de'Romani,

e coll'altre leggi municipali del noſtro Regno,

ed allora debbono più toſto ampliarſi, che nò,

come nota il Regg.Rovit.ſp. la Pram.1. de aſ

ſaſin.n.26., e dec. 15.n.7., e da noi ſe ne parlò

nel cap.38.5.1.n.3 3., e $.5.n.24., e 42.

ED eccoci coll'aiuto di colui, dal quale ogni a

zione ben ſi comincia, ed incominciata ſi

compie,e finiſce e per la protezione di colei,che

da macchia alcuna non mai fù guaſta, pur alla

fine giunti a capo della noſtra Ragion Paſtorale,

che ſe peravventura non è riuſcita adorna di ra

ra,e profonda dottrina,e veſtita di nobili,e pel.

legrine erudizioni, onde aveſſe potuto capitar

nelle mani, e ſotto l'occhio de'Giureconſulti

nel foro, ed occupar onorato luogo nelle pri

vate, e nelle pubbliche librerie delle Città, fù

ella per i paſtori di Puglia compoſta º il perche

la ſua propria, e principaliſſima lode è l'eſſer

rozza, ßmplice, e volgare ; e fe in effa fi fon ,

notati errori, imperfezioni, e difetti, dee im

putarſene, e la debolezza dell'Autore, e la no

vità,e la malagevolezza dell'argomento.Quan

do poi alcun gentil ſpirito,nobil Cittadino,dot

to Giureconſulto, e grave Senatore imbattuto

ſi foſſe in qualche coſa di buono,dee attribuir

ne la cagione a quell'iſteſſo principio, da cui

ogni bene ha cominciamento, e fine, ed a quel

medeſimo patrocinio della Gran Vergine, Spo

ſa, e Madre, ſotto la cui tutela,ed ombra Lon

deno Iſio P. A. ſcriveva nella ſua Villa Stefa

niana il dì della naſcita della ſua gran Protet

trice 3, di Settembre 17; 1.

TA｡
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N Bruzzo perche più atto alla paſtorizia, cap.

38.5.3.n.78.pag,314. -

ACCESSO.

Acceſſo del Miniſtro quando ſi permetta, cap. 35.

n. 7.pag.228.Pag-2 3 AFFIDATI.

Aſilati di S. Pietro di Roma godono delforo, per

non divertirli, cap.38.5.3.n.22 pag.3o3.

AFFITTO, ED AFFITTATORI.

Affitto di terre della Corte non pregiudica alla

nobiltà, cap.27 n.38 pag.57.

Affitti di terre ſalde, o antichi, o maoderni, cap.

25.n. 19.pag-9.

Affitti di terre ſalde come ſi facevano,cap.26.n. 1.

a91.2 2s.

4്} terre ſalde come proibiti dopo la loca

zione, ivi,n.2 -

Affitti di terre ſalde permeſſi dopo li 25 marzo,

ivi, n.3.

24ffittiºrſalde fin a che tempo poſſon farſi,

ivi,n.4.

.4ffitti踏terre da chi ſi ſottoſcrivono, ivi, n. 6.

49.24.

கீ di terre debbon eſſer veri, e non ſimu

lati, сар.27.n.4.pag:49,

Affittatori di terre, per ſottrarſi da'Baroni, non

godono i privilegi, ivi,n.7 pag ro.

Affittatore di terre, ſe conſiglia, e provvede,ſi di

ce agricola, ivi,n. 17 pag 52- ---

Affittatore può coltivar la terra per altri, ivi,

n. I 9-pag-53. -

Affittatori, che nè per ſe, nè per altri coltivano le

terre, non godono i privilegi, ivi,n.23 pag. 54

Affittatore d una verſura non gode del foro, ivi,

m.5 opag.69.

Affittatori principali di terre godono del foro,ivi,

n. 73-pag.62.

Affittatori di terre della Corte, benche lontani,

godono del foro, ivi,n.55.

Affittatori del fiſco poſſon ſubaffittare ad altri,

cap.29.5.1.n.: c-pag.80.

Affittatori di terre ſon aſtretti a pagari fiſcali,

cap.33.n. 13.pag.2 18.

Affittatori di terre della Corte non danno rata di

°•&'ias cap.36.n.2.pag-24o.

Affittatori di terre pagano ſolamente i peſi de

frutti, ivi,n.3.

Affittatori di terre quando raccolgono i frutti

immaaturi, ivi,n.4.pag.241.

Affittatori, non laſciando le terre vicine, a che ſon

tenuti, ivi, n.5. -

Affittatori de beni fiſcali godono in ogni cauſa

del foro, cap.38.$. n.7 p.2 55.

Affittatori del fiſco godono del foro , per non di

ſtrarſi, ivi, n.8 pag. 256.

4ffittatori di terre ſalde godono del foro, perche

non ſi divertiſcano dall'agricoltura, ivi,5.2,

m.5.Pag.291.

Affittatori de'beni fiſcali godono del foro, ivi,n.7.

4ffittatori di terre ſono ſudditi della Dogana,

ivi „n. I opag.292.

Affittatori de beni fiſcali ſono convenuti in cad

mera, ivi, 3.4 n.36 p.335.

А С Ет А.

4geta confutaff,cap. 38.5.1.n.39.pag.269.

A. G. N. E L L I.

Agnelli, e caſtrati de locati franchi da dazi,

cap, 3 o'5.2.n.67-pag,163. -

Agnelli, e caſtrati poſſon macellarſi, ed eſtrarſi a

cap. 38.5.3.n.88.pag-3 17.

Agnelli, tolti da lupi, ſono più ſaporiti, cap.42:

ո.34.pag} 1 I.

A G. R. H. C. O. L. I.

Agricoli ſoggetti a bruchi, ed alle tarantole, cap,

26.n.65-pag-35.

Agricola che coſa ſia, cap. 27.n. 5 pag.5o,

Agricola per aver i privilegi,dee arar la terra,ivi.

ոսո,6. -

Agricoli, che lavorano per ſuſtituti, quando godana

de'privilegi, ivi, n.16 pag.52.

Agricola non ſi dice chi non conſiglia, nè opera,ivia

n..2 5.pag. ; ; . - -

Agricoli per goder del privilegi, che applicazione

debban'avere, ivi,n.2 9.

Agricoli, che coltivano i proprifondigodono i pris

vilegj, ivi,n.35 pag.57.

Agricola, per non avvilirſi,che hà da fare,ivi,n.37.

Agricola, lavorando per altri, ſi riputa com'egli

operaſſe, ivi,n.47 pag. 59.

Agricoli, e paſtori ſcuſati da altri ſervizi, cap.3oa

$.1.n.8-pag. 38.
Agricoli, e paſtori debbon con preſtezza ೫. ls

-- 07՞0
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loro merci, ívi,n 9.

Agricoli, e locati non debbon diſtrarſi, ivi, n.1 r.

Pag I 39.

Agricoli, e paſtori poſſon faticarne giorni feſtivi ,

ivi,n.1 3.

Agricoli, e paſtori non poſſon eſeguirſi, ivi,n. 18.

pag- I 4o.

Agricoli, e paſtori inteſi de'fegni celeſti, ivi,n.19.

pag. 141.

Agricoli, e locati immuni da pubblici ofici, ivi,

Il,2 O.

Agricoli, e locati come godano della dilazione, ivi,

Il. 2 4

கனே e locati come franchi di gabella, ivi,

n-25-pag. 142.

Agricoli, e paſtori debbon difenderſi da ſoldati,

ivi,n.27.

Agricoli franchi di dazi per le robe, che traſporta

mo, ivi, n.29

Agricoli, e locati come preferiti a foreſtieri, ivi,

n, 32 pag,143.

Agricoltori, e paſtori per la neceſſità debbon pri

vilegiarſi, ivi,n.27 pag., 44. -

Agricoli non faticano tutto l'anno, ivi,num.42.

pag.147. º

Agricolifaticano il giorno: ma ripoſano la notte,

iviو(1.44.

Agricoli, e paſtori per la maggior applicazione ea

vano più frutti, ivi,n.54 pag-147.

Agricoli non pagano gabelle per le coſe neceſſarie

all'agricoltura, ivi, 5.2.n.84 pag.167.

Agricoli non debbon inquietarſi, cap.3 1- num-28,

pag-2 og. - -

Agricoli, per non diſtrarli, non poſſon eſſer chiama

ti in giudicio, ivi,n.29.

Agricoli nè men per i furti s'inquirono, ivi,n.3o.

Agricoli nelle ſome,e ne'beni non poſſon moleſtarſi,

cap. 33.n.9-pag.217.

Agricoli come,e quando poſſan moleſtarſi,ivi,n.12.

pag.218. -

Agricoli prima della ricolta debbon dinunciare il

padrone del fondo, ivi,n.26 pag.22 o.

Agricoli per i delitti poſſon in ogni tempo eſſer mo:

leſtati, ivi,n.27 pag.221,

Agricoli ſempre ſi puniſcono per i quaſi delitti, ivi,

n, 31-pag.222.

Agricoli come perdano i loro privilegi, ivi,n.33.

Agricoli in Rºma godono del foro, acciocche non ſi

diferagganº,cap.38.3.2.11.6.pag.291.

Agricoli godono in ogni tempo delforo, ivi,n.2o.

pag.29?.

Agricoltori in quai tempi ſono applicati, ivi,5.3.

n.28-pag-3o4.

Agricoltori, che lavorano per altri, non godono dei

privilegi, ivi,n.29.

Agricoltori, e non i locati hanno le ferie, ivi,n.45.

pag. 3 o'7.

Agricoli, che ſervono per altri, godono de'privile

gj, ivi,n.46.

Agricola, che aſſiſte alla cultura, è preferite a chi

non aſſiſte, ivi,5.5.n.69 pag.358.

Agricoltori non poſſon rinunciare al foro della Do

gana, ivi, 5.7.n. 3 pag.366.

Agricoltori per i debiti, prima contratti, ſon co

noſciuti dalla Dogana, ivi,5.9 n.27 pag.4o 1.

Agricoltori come poſſan traſportar il grano per pro

prio uſo, ivi,5.1o.n.37. pag.4r2.

Agricoli godono del foro nelle cauſe modiche, ivi,

n. 56-pag-416. - ſ

Agricoltori danno i conti, ove amminiſtrano,cap..

38.5. XI.n.24-pag.422. -

Agricoli che ferri poſſan portare, cap.39. num.15,

pag:46t.

Agricoli, e paſtori rieſcon forti ſoldati, ivi,n.16.

Agricoli perche più privilegiati nell'armi,ivi,n.17.

AGRICOLTUlRA.

Agricoltura ſempre riſtretta, per non riſtringer i

paſchi, cap.25.n.31-pag. 12.

Agricoltura introdotta nel Tavoliere per ſervizio

de locati, ivi,n.32,pag. 13.

Agricoltura quando diminuita, e creſciuta, ivi,

n. 72-pag. 16.

Agricoltura per quai motivi ſuol mancare, ivi,

n-5 4-pag. I 7.

Agricoltura nello ſtato della Chieſa perche man

cata, ivi,n.55. -

Agricoltura riguarda la pubblica utilità, ivi,

n. 56-pag. 18. -

Agricoltura, e non la paſtorizia può eſercitarſi in

ogni parte del Regno, ivi,n.57.

Agricoltura, e paſtorizia utili, e neceſſarie, ivi,

n.62-pag. 19.

Agricoltura aiutata dalla paſtorizia,ivi,n.64.

Agricoltura è lo ſteſſo, che paſtorizia,cap.26. n. 18

pag.26. -

Agricoltura, e paſtorizia antiche, ed oneſte, ivi,

n. I 9.

Agricultura, paſtorizia perche vicine nel Tavolie

r** 1vizn.2 1.pag.2 7.

Agricoltura dee eſercitarſi per ſe, e non per altri ,

Cap-27.n. I 1.pag.; I.

Agricoltura ſi eſercita anche colpenſiere, ivi,n.183

Pag. $2.

4gricoltura può eſercitarſi per altri, ivi,num 3oi

pag. 56. . -

Agricoltura ſi commette a ſchiavi, ed a gente vie

le, ivi,n.3r.

Agricolturaperche oggi piena d'inganni, ivi,n.32 -

Agricoltura de'propri fondi non toglie la nobiltà»

ivi,n.3 3.

Agricoltura lecita alle chieſe, ed a Religioſi, ivi

П-34.

Agricoltura, perche non deroghi alla ſtima, come

debba eſercitarſi, ivi,n.36 pag.57.

Agricoltura ſi dice oneſta, o vile, ſecondo il coſtui

ºe della regione, ivi,n.39 pag.58.

Agricoltura più ſtimata della paſtorizia, cap.3o

... n. 7-pag. 135. -

Agricoltura, e paſtorizia egualmente ſtimate, ivi,

----
13.Pag،۶۰هه
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wa

Agricoltura, e paftorizig riguardan il favor pub

blico, ivi,n.6 pag 138. :

Agricoltura faticoſa, º malinconica, ivi,num,4o.

... pag-f44. . -

Agricoltura come dia gran guadagno, ivi,n.41 -

Agricoltura, e paſtorizia cagiº delle ricchezze,

ivi,n.5 5. pag. I 47

Agricoltura, e paſtorizia come vietata a' Cberici ,

cap.38.5.XII.m.; 7-P-441.
Agricoltura, e paftoriz ia comº ſia permeſſa a che

rici, ivi,n.66 Pag.444'
Agricoltura profeſſata dall' Italiano , cap. 25

n.61.verſ. ed infatti Pag 19

-- - AGRIMENSORI.

Agrimenſori comº tolgano, e diamo i territori , cap»

32.p.2o.pag.2 13:
º A. j A -

Aja degli Agricoltori privilegiata,come la poſta de'

locati, cap.; o şi 3 І .pág. I 43 •

- А L F О N S О.

Alfonſo 1 ſpra quali baf appoggi, la Pogana , caP.

38.5.XII.m.2 .p.426.

- ALL STAMENTO -

Alliſiamento da dove prenda la denomina2ionº, capº

29.5.1.n.I.Pag-74.

Alliamento f dice anche fidone, e perche ſi pºgº '

էV I, Il 2 -

Alliſtamento che coſa ſia, ivi,n-3- -

Alliflameto nel ſaccione a qualifraudi foggiaccia»

ivi,n.5.pag.75.
Alliſtamento, per eſiggerſi nei faccions , chº hà da

farſi, ivi,n, 7 pag.76. -

Ailiſtamento come diverſamentº ſi pºgº º ivi,n.11.

... Pag-77.Alliſiamento degli Abruzzeſi iº che differiſca da

gli altri, ivi,n.12.

Aliſtamento riguarda i padrºni degli animali , e

non depaſchi, ivi, n. 13:
Aliſtamento come diverſamente s'iº' ivi,

n.15.pag-79.
T4llif¢amento fe s'incorra negli erbaggi di Corte a

da altri ceduti, ivi,n.35 Pºgº:

Alliſtamento per quali animali º fi paga » ivi »

ºn.36-pag.83. -

Alliſiamento quando ſi paga periº; ivi,n.37.

4lli/żamento fè fi pagaper gli animali di piſa , ivi,

n.40-pag.84.Alliſiamento non ſi paga da certºſini º i loro ani

mali, ivi,n.55.pag.9o

Alliſtamentoſ depoſia in eaſ" di appellazione in

Camera, ivi,n.6 i pag 91 -

Alliſtamento perche ſi paga, ivi 3.3.n.18.pag 99

Alliſtamento per quantº ed a chi affittatº º

-133.ivi, n.56. pag726.وI

A L M. E. N. O.

Almeno, è una parola, che termina il magna • º º

il più, cap.3o 5.3 º 3 8.pag. i 83.

A LT I M A R I •

Altimari , e capabianconotati ! cap.;8.ؤ.I.A،42م

pag-27о. -- - -

*

"…

AMBASCIADORI - - - -

Ambaſciadori come non ſono moleſtati per le lorº

caufa , cap.38.Ş.3.n-3 t-pag·393 • -

Ambaſciadori godonº de privilegi,durante la lega

zione, ivi,n.5 3. Pag. 399

Ambaſciadori, citati, debbon allegare il lor privi

legio, ivi, 5.6 n.3 Pag. 369: -

Amħaffiadori godono del privilegio per le cau/*

. camainciate» ivi, 5.9 n.5 pag.396.

AMMINISTRADORI.

Amminiſtradori non poſſonºpregiudicare a princi

pali, cap-2 9.5.1.u.52. Pagé9. -

A N I M A .

Anima dee prevalere ad ogni altro comodo umano e

cap. 33.n.3 o'pagº???:

A N I M A L I •

Animali creati da Dio in grazia dell'uº, ºpi

, a 5.n. 59-pag.18. -

Animali groſſi ſi fanno ſoliti per due volte,cap.29

§, 1..n, 16 pag-79. " .

Animali ſmarriti non poſſº ritenerſi,ivi,num.29.

pag.81.
Animali, una volta deſcritti, rimangº fempre

ſoggetti, ivi,n.33 pag.8 -

Animali groſſi quali ſiano di rºº ivi, num.39.

pag.84. -

Animali di piſa non pagano contravvenziº' ivi,

ոսոl.4ն •

Animali, deſtinati per un fondºprendono la quali

tà di quello, ivi,n 44 pag.85.

Αμπαίiί εκουπι, 4/ir danno,/ Ρofin ακ"""""

fi, cap.3 on, to Pag." 36.Animali, defăimari Pºr un fondo, divengon partº dä

nello, ivi, 5.2 n.87 pagº- -

Animali non poſſon immetterfi, ove pendono i frat

gi, cap.3 2.n.1 pag-3 19:
Animali non ſon capaci d'ingiuriºsºP-3 8.5.8.n.3,

pag.389. -

Animai; de cherici, profeſſati i" Dogana , f ripu

tano de ſecolari, ivi, 5XII n.53 Pºgº
Animali de'cherici paganº i peſi alla Dogana, ivi,

n.63.pag.443:
Animali da cherici per i dannip arreſtano dalai

ci, ivi,n.8 -pag,448.
Animali de Cherici coº farreftano dº laici per

la diffida, iyin.83"
Animali di Caſtellaneta º di otraneo debbon utar

merarfi, cap.41 n. 34:P;4?#* -

Animali de locati Pagº il filo danno,cap.46 n.9.

ag-533. - -

கே per vetture non paſſon eſeguirſ » CaP-2 í“

[l. I 7-pag,8.

*

A N T. I C H I T A'

Antichità nº Pari ofici ſi atهndهو cap.42.ոսո23:

pag-soº.
App E L LA 7. I ONE. - *

Appellazione dalla Doganella, º dagli oficiali s'in

kerpone alla Dogana” cap.38. $.4.0.35:Pa£33%;

Appellazione da prezzi

§metta, cap.4° a 39 Pºé*** 4;

di cacio, o di lana comº fi
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Appellazione da detreti della Dogana s'interpone

in Camera, cap,48.n.2-pag,538.

Appellazione dalla Doganella ſi ammette in Came

ra, ivi , n.3.pag. 539.

Appellazione ha luogo dall'inferiore al ſuperiore,

ivi,n.8 pag.54o.

Appellazione dalla Boganella alla camera ſi am

mette da ogni decreto, ivi,n. 13 pag.541.

Appellazione in Camera non ſi ammette da grava

mi futuri, ivi,n.14.

A R G A D I A.

Areadia di Roma ſimile alla Dogana di Puglia,

сар. 26.n.33-раg-29.

A R C H I V I O.

archivio dee riordinarſi a ſpeſe del fiſco a cap. 41.

p. 17-pag:493.

. A R I A N O.

Ariano Città onde fia fita, e detta, cap. 29.5.2.

n.45.Pag-123

A R M I,

Armi permeſſe ſempre a locati, cap. 39. num. 4.

pag-458. -

Armi pºſſon portarf dagli oficiali della Doganella,

ivi,n.6.pag.459. -

Armi antiche, e da chi, come in altra forma inven

tate, iwi, n.7. -

Armi lecite per propria difeſa, ivi, n.8.pag.46o.

Armi permeſſº a viandanti per luoghi pericoloſi,

ivi,ո.9.

Armi.ே a chi gira per ſervizio della Dogana,

ivi,n. Io.

Armi lecite a 'cacciatori, ivi,n. 1 1.

Armi permeſſe a negozianti, ivi,m. 13.pag.461.

Armi lecite per la propria arte, ivi,n. 14.

Armi quali ſiano permeſſe a'ruſtici, ivi,n.19.

Armi eran permeſſe a'Dottori, ivi,n.2 o. pag.462.

Armi neceſſarie alla paſtorizia, ivi,n.2 1.

Armi per difeſa de paſtori mai proibite, ivi,n.3o.

pag-463.

Armi come proibite nell'Abruzzo, ivi,n.3 r.

Armi per l'oficio ſi portano, mentre dura l oſicio,

ivi,n.32 pag.464.

A R T E.

Arte hà da corriſpondere all'opere, cap.27 nu. 15.

pag-52.

Arte vile de'baſſettieri ove debba eſercitarſi, cap.

38.5.8.n.37.p.394.

A R TIG I A N O.

Artigiani, che ſono addetti alle maſſerie de loca

ti, godono del foro, cap. 38.5.8.n. 1 5-pag-389.

A T T I.

Atti poſſeſſivi di una parte giovano all'altra, cap.

3 o.5..4.n.25 Pag-I913 •

Atti, fabbricati altrove ſe provino in Dogana,cap.

38.5.1.n.69.pag-279.

dtti, fatti dopo allegata l'incompetenza, fono nul

li , ivi,n.7o.
-

Atti ultimi dichiarano, e derogano a precedenti,

ivi, 5.8 n.33 pag.392.

Atti, fabbricati ne di feriati, quando ſian validi,

ivi,5. 1o.n.65.p.4f7.
-

Atti, benche in virtù de'bandi,ſon volontari, ivi,

$.XII-n-34-pag,434.

Atti, che ſi forman in Dogana, come ſi regolano,

сар.43.п.29.pag.f 2 o.

Atti,fatti avanti giudice incompetente, ſono nul

li, cap.38.3.1.n.69.png.279.

Α Τ Τ Ο R Ε.

Attore ſiegue il foro del reo, cap.38.5.1.n. 17.verſ.

quindi pag.259.

A T T R A S S O.

Attraſſo de'locati come rimeſſo nel 1666., cap.41.

n.8-pag.491.

Attraſſi per qual fine rimeſſi a locati, ivi,n.9.

Attraſſo de'locati ricchi tranſatto, non rimeſſo,ivi,

n. Io.pag-492.

Attraſſi in Dogana debbon affatto fuggirſi, ivi,

n. I 5.

A U M E N T O .

Aumento, che naſce da dolo, ed artificio, ſi puni

/ce, cap.39.5.4 п.24.pa3.193.

A Ul T O R E.

Autore pur ſi dice chi conſiglia, e non opera,cap.27.

n.2 I Pag-S3 •

Autore perche ſcriſſe in latino nel cap.29. al n. 1o.

Pag.94.

Autore ſupplica l' Eminentiſsimo Althann per l'

oſſervanza dell'iſtruzioni della Dºgana, ivi »

n.27.pag. 1 oz.

Autore citato dal Dottor Agnello di Roggiero, capi

38.5.3.n.32-pag-3 of.

Autore indifferente all'una, ed all'altra giuriſ

dizione, ivi,5.XII.n.15 p.428.

Autore perche ſcriſſe a Monſignor Baccari della giu

riſdizion Doganale,ivi,n. 17.

Autore ſottopone tutto alla cenſura della Chieſa

Cattolica, ivi,n.92 p.454.
-

A llTOR LAllDATO.

Autor laudato viene , come Proccuratore in cofa

propria cap.38-ş.XI.n. I 4.p.42 o.

Autor laudato quando / rimºtta, e quando nº,ivis

n. 18-pag.42 1.

A V V O Gº. A T I.

Avvocati godon del foro, ove eſercitano il loro masi

ſtiere, cap. 38.5.3.n. 13 p.302,

Avvocato fiſcale anche ne'tempi antichi ſtimato nei

ceſſario in Dogana, cap.4o n.65 pag.483.

Avvocato fiſcale come, ed in che tempo creato,ivi,

num.66.

Avvocato fiſcale può viſitar gli oſiciali della Do

gana, ivi,n,68.pag.484.

Avvocato fiſcale che poſſa fare, ivi,n.7o.

Avvocato fiſcale che titolo abbi dalla Camera, ivi,

IlulIl.7 I •
-

Avvocato fiſcale ſe ſia ſopra i Credenzieri, ivi,

Iluſm. 72.

Avvocato fiſcale dato per ſoſpetto dal Credenziere,

ivi,n.75 pag.486.

Avvocato fiſcale ſe eſigga le franchigie in contan

ti, ivi, n. 77e
-

Av

, , /

t
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Avvocato depoveri ove ſegga in Dogana,ivi,n.8r.

pag,488. - - -

Avvocato de poveri gode degli onori, come gli al

tri, ivi,n.82.
-

Avvocato de'poveri ſiede dopo i Credenzieri, ivi,

ոսոո.83.

Avvocato de'poveri ſi dice Regio oficiale, ivi,n.84.

Avvocato fiſcale dee ſentirſi nell'elezione de Scri

taxi, cap.43.п.26.pag
-ў

2 а.

Avvocato fiſcale di Dogana tra quali oficiali ſi

colloca, cap.49 n. 14 pag. 545. -

Avvocato fiſcale della Dogana ſoggetto al Vicerè,

ivi, n. 1 5. - - -

Avvocati, parlando le cauſe, diconſi militare,

cap.27 n.21.pag. 53.

B A D I A.

Adia di S. Lonardo delle Matine che privile

]Ᏼ gio tenga, cap 29.5.1.n.48,pag.88.

- B A G L I V O.

Baglivo quando abbi fede per i danni, caР.29-$. 1.

ா.58.pag.90.
- B A R O N H .

Baroni, e Diputati del capitoli che preteſero nel

I 722., сар, 27-n.49-pag.6о.

Baroni non poſſon eſiggere gabella da'locati, cap.go.

3.2.n.1 o pag. I jo.

Baroni ſe poſſan vietare il fuoco nelle ſtoppie,cap.31.

n.9-pag.2 of,
-

Baroni ſempre ſi dolſero dell'inoſſervanza del capi

tolo 28. di Gran Vela, cap.38.5.1 n.2 5.pag.261.

Baroni non s'ingeriſcono nelle cauſe de'ſudditi del

la Doganella in Abruzzo, ivi, n.76 pag.282.

Baroni ſe godano del foro della Dogana, ivi, 5.2 .

Ա.a2.Pag.294.

Baroni conoſciuti dalla Dogana, non oſtante il Rito

della Vicaria, ivi, n.27.p.295.

Baroni, litigando co'vaſſalli locati, debbon conve

nirli in Dogana, ivi, ո 4o.ք : 97.

Baſſettieri pagano i dazi per gli animali, che ven

dono ad uomini fuor di Dogana, ivi, num 32.

Baſſettieri quali carni non poſſano vendere, ivi,

ոսո.2 r.

в в N е в с J.

Benefici per il ben pubblico ſi poſſn dar a forza,

сар. 3 8.5.7.n. I 8.pag.368. -

" B O M BA R D K E R I.

Bombardieri poſſon ſempre portar armi, cap. 38.

.2.п.32.pag-296.

B O S C O.
-

Boſco dell'Incoronata aſſi delizioſo, cap 26.n.97.

Pag. 4.3 °
B R E N C C. L. A.

Brencola forte oppoſitore di Cafaro, cap. 38, 5.4.

n.45 pag,338.
Brencola innalzò troppo, e Cafaro abbaſsò molto il

foro della Dogana, ivi, n.46. -- .

B. R ll C H I.

Bruchi nel 1561. che danno fecero in Puglia,

cap..ag.n45 pag I f.

Bruchi, locuſte,e cavallette ſuonano lo ſteſſo,cap.26,

n.66-pag. 3 Y.
Bruchi che proprietà abbino, ivi, n.67 pag.36.

Bruchi peggiori di tutti gli altri animali, ivi,

num.68.
-

Bruchi in un'iſtante conſumano tutto, ivi, n.69.

Bruchi ſono l'eſercito,di cui ſi ſerve Dio, ivi,n.7o.

Bruchi come, e quandofaccino lunghi viaggi, ivi,

411.7 I.

Bruchi ſono indici di peſte, e di careſtia, ivi,n.72.

pag.37.

Bruchi in quai tempi, e luoghi, e che danno feeero,

ivi, n.73.

Bruchi quando moleſtarono l'Italia, ivi, n 74.

Bruchi quando, e che danno fecero in Puglia, ivi,

num.75.

Bruchi in quai tempi, e come ſi ſtirpano, ivi, n.76.

‘Fag.38.

Baroni travagliano per cento vie i locati, ivi, 5.9. Bruchi ſi numerano tra caſi fortuiti, ivi, num.79.

In 19-pag-399. . . -

B. A SS E T T H E R I.

Baſſettieri immuni, come i conduttori de grani 2.

СаР.3 о. 5. п. n.23-pag. 141 .

Etſetzieri molto neceſſari, ed utili alla Dogana,

cap.385.8 n.24-pag.390.

Ba/ettieri onde prendano la denominazione, ivi,

ոսոո.2 r

Baſſettieri hanno privilegi pari ad eſſi locati, ivi,

Փ սոո.2 6.

Baſſettieri, nonpagano gabelle per le carni degli

animali, ivi, n.27 pag.391.

B4ffettieri nnn pagano gabelle per le carni, che per

vengono da venditori non fidati, ivi , num.28,

Baſſettieri pagano la gabella per gli animali, atti

a vita, che vendono a peſo a non fidati,ivi,n.29,

Baſittieri non pagano gabelle per le capre, e ca

Pretti, ivi, n.3 o p.392.

Bollettieri non pagano dazi per le carni mortaci

ne, o fano comprate da fidati , o mà » ivi » n. 3 I •

P'º. 292.

-

pag-39.

'. Brachi fe fumo caufa d'efeomputo, ivi, n.8o.

B. ` ll O I.

Baoi poco più atili delle pecore, cap. 2 y num, 63.

pag- I 9- -

Buoi, e pecore di vita non polſon ammazzarſi, cap,

3o-$. I n.w 4.pag. I, 39 •

Buoi non paſcono colle pecore, nè le pecore tra buoi,

ivi,n.36 pag.144.
-

Ruoi, ed animali per l'agricoltura uguali alle pe.

core per i paſcoli, ivi, 5.2 n.85 pag. 167.

- - B. ll T T A R O.

Buttaro, o ſottobuttaro, che oficio facci, cap. 27.

t -ոսոռ 46.png.հ9.

C A R I, T A N O,

Apitano della graſcia, che deritti ു4, ciք.

24 30.3.2.n.58 pag. 160.
C A C E O, * -

· cacio comeA talli nel presso, cap.4o n.4o.p-474:

Aa a a CA
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- C A F A R ().

Cafaro confutaſi, cap 38.5 1. *-29.pag.264.

Cafaro notato nel titolo del ſuo libro,ivi, 5.4 n. 1

pag-3 2 5.

ανατη anche dopo queſta Pramatica ciecamente fe

gei Ato, ivi,n 2.

Cºſºfº di coſtume rozzo, ed altiero, ivi, num.3.

pag.326. -

Cafaro apporta deciſioni, o non vere, o non applica

kili, ivi, num. 4. -

Cafaro tralaſcia la dichiarazione della riforma,

ivi , n. 5.

Cafaro come s'inganni nella giuriſdizione del Do

ganiere , ivi, n. 13. pag.32 9. -

Cafaro da quali autori confutato, ivi, ոսm.; 3.

pag 3 24- - -

Cafaro abbaſsò molto, e Breneola innalzò troppo il

foro della Dogana, ivi, n.46 pag.338.

СА М Е R А.

Camera che titolo dia all'Avvocato fiſcale della

Dogана, сар 4o.n.72.pag.48 y.

Camera conºſce gli oficiali della Dogana, cap. 43.

n.: 2 pag. 5 1 9. -

camera, non oſſervando la Dogana queſta Pramati

ca 79.,dee conſultarue il Principe,cap.49 n 1 8.

pag.546. - -

camera della Summaria Tribunale ſupremo, eguale

als R.C., cap,48.n, 1-pag.; 38.

Camera non procede in prima iſtanza nelle cauſe

de'locati, ivi , n.4 pag.5; 9. -

Camern dee ſommariamente ſpedir le cauſe di ap

pellazioni dalla Dogana, ivi, n.1 5. pag.541.

с А М Р А С N А.

Campagna felice, e ſue lodi, cap 29.5.2. num. 14.

pag.96, -

C A M P I.

Campi ſitbcenei, cenulenti, e reſtibili che ſiano º

cºp 2 ºn. 13 pºp. 7.

Campo uliginoſo qual ſia, ivi, n. 18 pag. 9.

Campo che coſa ſia, e da dove prenda il nome, cap.

26.n-ry.png.34. -

С А Р І т о L. o.

Capitolo 28. del Cardinal de Granvela mai prati

cat" , cp 27 n.52 pag.6 I. -

Capitolo 28 dell' iſtruzioni di Granvela, cap.38

$.1.h. I ?-Pag. 2 #7. - -

Capitolo 28 riformato ad iſtanza de Baroni, ivi ,

n.14 pig.2 ſ 8. - -

capitolo 28. dichiarato ad iſtanza del Doganiere di

Sangro, ivi , n.1 5. - -

Capitolo 28. perche mai eſeguito, ivi, num. 13.

Pag.2 59, -

Capitolo 28. di Granvela fatto dal Regg. Reverte

ra , ivi , n.2 1.pag.26o.

capitolo 28. di Granvela cagione di molti diſordi

mi , ivi , n.22

capitolo 28. come rivocato da queſta Pramat.79. ,

ivi , n.3 1 pag.265. .

Capitolo 38. di queſta Pramatica comprende, e lo

cati, e maſſari di campo, ivi , 5. 2. num. 3.

P:3290. -

ºpitolo 38. concorda con altri capitoli dell' էA:Ո:
Pramatica, ivi , n-9-pag:291. . . ج.عم

ºpitolo 28. di Granvela impraticabile, ivi, $.3.

n.26-pag,3 o4. * . . . . . . . . . * ~ *

ºpitºlº 28 di Granvela come variamente inteſo,
ivi, j.4-n. fo Pձg 3 39. * ** * * *, *...*

Capitoli del Regno ceſſando, ſi rimette il locato in

Dºgana, ivi, 5.7.n 46-pag-376. - - - -

C A PO B I A N C O.

Capobianco, ed Altimari notati 2 c"Ρ.: 85.1.n.42.

Pag-270. -- -

- CAPOMANDRE.

Capomandre,e jacci che ſiano,cap.26.n.38 pag-3o.

- C A S T R A T I.

Caſºrati, ed agnelli de locati franchi da daºj,

Cap-3o $.2.n.67-pag. 163. " -

Caſtrati, ed agnelli poſſºn m tcellarſi, ed eſtrarſi,

cap. 38.5.3.n.88 pag.317.

C AV A L I E R I.

Cavalieri delloſperon d'oro, benche intenti ad al

tri freiei , godono de privilegj., cap.33. š. 2.

n-3 1-pag-29;. -

C. A ll S E.

Car je de difardini ove /i trattano, cap. 28. na. 39.

pig. 7 o. -

Cauſe di alliſtamento ſpettano alla Dogana, cap.29.

$.1.n.60 pag.91.

Cauſa della ſtatera come deciſa, ivi, 5 2 num. 34.

pag. I 1 հ.

Cauſe di agricoli, e de'locati debbono ſpedirſi, сар,

3 of. I n. 1 opag, 1 38.

cauſa di franchigia de locati ſi conoſce dalla D

gana, ivi, š.2.n.3 3-pag. 1 s y.

cauſa del ſale come da locati tranſatta, ivi, 5.4

n.41 pag. 197.

caaſe di metter fuoco ſpettano alla Dogana,cap 31

п.27 pag-2o9.

cauſa pnbblica prevale al privato intereſſe, cap.38.

5. 1 n.33. verſ. di più pag.267.

cauſe de'locati ſi rimetton ſenza proccura, ivi,

n. 75 pag-273.

cauſa non ſi rimette, ſe il delitto è commeſſo, dove

riſiede il Principe, ivi, n.65.pag 278,

Cauſe criminali ſi rimettono gratis alla Dogana •

ivi y n.67. -

Cauſe nelle fiere ſi trattano ſommariamente, ivi ,

$3.n.97-pag-322. - in a

cauſa quand'è dividua, ognun conoſce il ſuo ſud

dito , ivi, 3.5.n.6o.pag-3 57. -

cauſa ſi rimette in Dogana anche dopo la concluſio

ne,ivi, 5.7.n.26 pag.37o.

cauſa, cominciata ad eſeguirſi, ſi rimette in Doga

na , ivi, n. 29.pag.37 i .

cauſa politica è minore della pubblica, ivi, n.43- -

pag.375.

Cauſa, conteſtata prima di eſſer uno locato, dee ri

metterſi, ivi, 5 9 n.6 pag.397.

Cauſa, cominciata in Dogana, ivi deefnirF , ivi,

n29,pag 4o 1.

Cauſe,cominciate in pogana nel verno, ivi ſi pro

fie
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:

ſeguono nella ſtate, ivi, i 33 pig.4o2.

canº eſecutive perche con ſciute dalla Dogana,

ivi, $. Io n.2 pag.4o:. - -

cauſe de'cambi tra locati ſempre trattate in Doga

, na , iwi, n. 18.pag.4ê6. **

cauſe di ſale ſpettano al ſolo Dºganiere, ivi, n.47.

Pag,414. 2- .

Cauſe de'locati ſon tutte ſommarie, ivi, num. 57.

pag 41 6. - .

ம்ே: agricoltori debbon ſollecitamente ſpedirſi,

ivi, n.58. - - - -

cայ: modiche non ſoggiacciono ad ordine giudi

ciario, ivi, n.59. -

Cauſe sodiche quali ſiano, ivi, n.61.

Ciraſe di chi attende alla campagna non ſoggette allfrie, ivi, n.62. oن

Carſe, attinenti alla Dogana, non poſſon altrove

corvetterſi, ivi, 5 XI,n.34 pag.424.

Casſe de'lucatif sbrigano fensa ſeritture, cap. 4o.

". 9 раg.469. с. Р.43.п. 5. е с "Р 44.n.6

Caisſe quali ſpettano al Doganiere, e quali all v

ditore, cap.4o.n.3 a pag.472 . -

Cateſe non ſi trattano fuori del Tribunale, ivinum.61 pag,482. ' - - p

Cauſe della Dºgana ſi ſpediſcono con brevità, cap.

41. num 44 pag.496.

camf:fomm iris richieggono la ſcrittura, cap. 44.

п.4.png 5 2 1. -

Caufº modiche sáriganfifenaaferitto, ivi, num.fag f : 2 . - ةمهمة0)م،

Caufe defilari de pa/tori fi rbrigano faza ferirea

ivi, ոսրռ 6. - 9

Cauſe quali di giuſtizia, e quali di governo, ca43.9. թ.g. հ 4օ. to , сар,

பே; di governo, e di giuſtizia come ſi trattano in

Dogana, ivi, n. 1 o. …

C E D O L A.

cedola del Princip, qaan loங், e,# arretti

2ዞ ጠ, caP 29-32.n.: 9.pag t 18 -----. . -

ºla Regale quando ineſeguibile,ivi,n 41 p. 12o.

cºdula de 4 luglio 1722 pr l' oſſervanza del fηro

മ് rempº, cauſa, cap. 38 3.1, n. 72.pag-280.
Iiſºl. 172 4 per l'oſſervanza del

蠱 del cap.38. della Pram. 7 مو9 iv ٔهو I۹۰73۰

i 2. febbraio, perche intervenga la ca

e non i Reggenti feudatarj,ivi, 4.

cdշե: Regale , che影 #;# ಧಿ',
Dogana, ivi, $. Ļo, n. 29. Pag.4o9.

€edola Regale del 1 7 16. de* camþj conue fa forret
- や - - - - -

tizia , ivi, n.3 o pag. 4 Io

Cedola con cui nel 1722. fà creato l'Avvºcato fi

ſcale della Dogana, cap 4o n.67 pag.48 ::
Cedola del 73ο.re/ponβυι alla Gianta di Minci

nº, cºP 4 i n. 16.pag 493 * - -

с в о o 1. А К 1 О,

celulario donde fdica, cap. 29 n. Pag 74.

с Н. Е R С I

Cherici come, acquiſtando beni in fraule, nºn go

dano l'immunità da Pºfi , cap. 17.m. to:PA3.5 t .

clerici hanno l'immunità, perche attendanº a di

- vini nfej, cap. 38.5.3.n.1 1 Pig:39 -

cherici in tutte le cauſe conoſciuti da giudici Eº

cleſiaſtici, ivi, n.52.pag.3o9. - -

cherico fa paſſi rinunciare al ſuo foro,ivi, 5.4 nº -

pag 3 3 3. - - -

cherico, citato dal giudice ſecolare, non dee ripon

dere , ivi, S.6.n, 5 pag.360.

Cherici, banche franchi di gabelle , dinunziano le

rob; im numi , ivi, n. i 4-Pn3,36 *. -

cberico non puo prorogare la giuriſdiziº del giu

dice ſecolare, ivi , i 7 nu.36. verſ. ºr eſſendo

pig. 373. -

c}:,,?,',on declima il foro me' capitoli del Regno ,

ivi, n.46.verf. quindi Pig 376. *

chtrico, non connettendo violenza ſi rimº al/иа

foro, ivi, n.47 pag.377. -

chrie, non comunica il fuo privilegio a fra"

laici, ivi, 5.8.n 8.png.384.

cberici per i delitti, commeſſi prima, da qual giu

dice ſian conoſciuti, ivi, 59 n.4 Pag. 39º.
cherico autor laudato fi rimetres ritenendoſi il lai

co, ivi, 5.XI n. 7 pag 4* t- -

cherico,ricevendo l oficio, o"l dep fºto dat laico,non

declina il foro , ivi, n 39 Pag.4* 4: -

cherici per il ben pubblico, º proprio ſottopongono i

loro animali alla Dogana,ivi S I 2.ո.8-p g.4a 7.

cherici, e loro beni eſenti dalla giuriſdizione /*гат

lare, ivi, n.24.Pag-42 I •

char;ci fóno afiretti folamºnte pºr_i prezzi depa

ſchi, e di altri comodi, ivi, n.28.png.432.

cherici per loro volontà pagano la fida, ivi , n. 3 -

թոg.434 -

chiriċi,attendendo, 04 Alla pa/Horizia, odall"agris

coltura, godono de'privilegi, ivi, n.32. -

cuorici in virtù deloro contratti ſi obbliganº allº

Dogana, ivi, n.33
Cherici, non eſſendo nominati ne'bandi de'laici, ſi

dicon attori volontari,ivi, n.35 Pag 43 5

cherici per loro utile ſono compreſi ne' ſtatuti de

laici,ivi, n.36. - - -

cherici oſſervano le leggi civili º nº contrarie a'

canoni, ivi, n.44 Pag-437- -

charici, facendo négozi illeciti, Perdomº ilforo,ivi,

n.45.pag 438 -

cherici, negoziando co'laici, non ſi ſervºnº del foro,

ivi, n-46. - *

cherici debbon oſſervari ſtatuti, di cui volontari4+

mente ſi ſervono, ivi, n.47. Pag. 439:s

cherici negozianti non ſono immuni da peſi , ivi,

num.48.

cherici, negoziando, ſi ſottopongonº a'confoli di

quell'arte, ivi, n.49 pag 44º.
cherici non ſon immuni da tributi anneſſi al ne

gozio, ivi, n.5 .
Cherici per i negozi ſono chiamati innanzi a conſo

li, ivi, n.6o.Pag•442·

cherici, facendo negºzi laicali, non gºdonº dºlfº

ro, ivi, n 62 pag.443. - -

Ck:xici quali negozj pºlſino facitamente fire , ivi,

- n.61.
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n.67 pàg.444,

Cherici debbon oſſervari ſtatuti economici de lai

ci, ivi, n.88 pag.45 1.

Cherici eſcludendoſi dalla Dogana, ſi offendereb

be l'immunità eccleſiaſtica , ivi , num. 91.

pag:45 3 - - -

cherici debbon oſſervar i prezzi, taſſati dal mini

ſtro Governatore, cap.4o n.38 pag.474.

Cherici debbon attendere all'orazioni, e non a'ne

gozj,cap 47:n. 17-pag-537.

CESSIONE, E CESSIONARIO.

ceſſione, e dazione in ſolutum in che differiſca,

cap.29.5.2.n-23-Pag-i Q5.

ceſſionario quando non goda del foro,cap.38.5.XI.

n.8 pag,419. -

ceſſionario per cauſa lucrativa non gode del foro,

ivi, n.9

G H I E S A.

chieſe in Abruzzo, che fanno negozio di pecore, cap.

38.5.XII.n. 19-pag:429.

chieſe, non ſoggettando le pecore alla Dogana, ſen

tirebbero danno, ivi, n.43.pag.437.

chieſa non aiuta i rei, che di eſſa ſi abuſano, ivi,

n.fo-pag-440. -

chieſe, negoziando, pagono i peſi, anneſſi al negozio,

ivi, n.59 Pag.442.

chieſe pagan i peſi, impoſti prima dell'acquiſto,

ivi, n.74 pag.446.

C 1 T A Z I O N E .

citazione,fatta a chi è eſente, ſi dice nulla, cap.

38.5.6.n.4-pag-360.

Citazione, fatta nella ſolita abitazione in campa

gna, vale, ivi, n.31 pag.365.

С О D А.

coda confutaſi, e moſtraſi contrario a ſe ſteſſo, cap,

38.5.1.n.3 o.pag.265.

C O L O N I.

coloni non ſon tenuti faticar di notte, cap.3o.3.1.

n.45-pag. I 45.

coloni di Chieſe quando conoſciuti da laici, çap,

38.5.XII.n.26-pag:432.

C O L P A .

colpa ſi preſume più in tempo di notte, cap.go.5.1.

n.46.verſ per contrario pag.145.

COMMESSIONI, E COMMESSARI -

commeſſioni debbon moſtrarſi al giudice ordina

. rio, cap 44 n.9: pag-3 22o s cap. 38. 8. 1. n.;;,

verſ ed in fatto pag.274.

commeſſioni debbono ſcriverſi, e regiſtrarſi, ivi,

n.8.

Commeſſari debbon moſtrar le loro commeſſioni a

giudici locali, cap.46.n.1 7. in fin. pag.534.

5.1.n, 14-pag-78.

Commeſſari di alliſtamento che documenti produ

cono, ivi, n.45 pag.86.

Commeſſari di alliſtamento quando meritano fede,

ivi, n. 56.pag.9o. -

commeſſari di alliſtamento come poſſan eſſer credu.

4i, iyi, n.57: - - -

commeſſari prima del 1661. commettevano mtag

giori eſtorſioni, ed ecceſſi, cap.41 n.3. pag.49o

Commeſſari generali cagionano molti mali,cap.43.

n.i.pag.; ; ; . -

Commeſſari generali non poſſono ſpedirſi, ivi, n.2.

Commeſſari ſi mandano per cauſe“! * Cap.44- .

n.i.pag.5.2 I.

Commeſſario, non moſtrando l'ordine in iſcritto e

non può eſeguire, ivi, n.1 o pag.522.

Commeſſarj, eccedendo, ſi puniſcono, ivi, num. 1 1.

pag. 52 :. -

Commeſſari eſiggon le giornate a carlini dodeci,

cap.45.n. 32.pag. 53 o.

Commelfarj debbon pagar la fanza, frame, e let

to cap.46.n.2.pag 5 3 2.

Commeſſari, non trovando a comprar il vitto, che

debbanfare, ivi, n.7 pag.533.

G O M O D O.

Comodo chiave dee aver l'incomodo, caР 3о.5.r

n.5 I.pag. 146. :

C O M P A G N O .

compagno quando participa del privilegio altrui,

cap. 38.5.5.n. ;6-pag.356. -

C O M P A S S O.

Compaſſo come ſi rivegga ſenza depoſito, cap.28.

n.38-pag.7c.

Compaſſo dee farſi quando le biade ſon picciole,

cºP-32.n.*.pag.2 Io.

Compallº in Dºgana che coſa ſignifichi, ivi, n.3.

Coºpaſſº può farſi in due modi, ivi, n.4.

*

Compaſſo ex officio quando poſſa laſciarſi, ivi,

n.3.pag.2 I I.

Compaſs ordinario, ed eſtraordinario, сар. 34- *

n. I pag. 223. -

Compallº ſi commette agli offciali ſubalterni, cap.

.7:2.lu,6.pag3آه

COMPASSATORI . -

Compaĵaţori in Dogana funo nece/fariiJīmi, cap,

32.n.6-pag.2 I 1. º

Comapaſsatari che oficio faccino, ivi, n.7.

ºpºſitori traſſero l'origine dal nilo, ivi, n.9.

compaſſatori come ſi eleggano, ivi, n.1o.

Cºpaſſatori ſono confermati dal Vicerè,ivi, n.1 r.

Compaſſatori ricevono la patente dalla Regal Can

cellaria, ivi, n. 1 2-pag-z I 2.

cºPºſatori quali ſolennità debbon oſſervare,ivi,

ոսո, 3.

CºPºſatore in che raggira la ſua perizia, ivi,
ſl. I 6-pag-2 I 3.

Compºſitori non concordi, che deefarf, ivi,n.18.

COMPRE, E GEOMPRATORI.

Compre d'erbe particolari proibite prima della

commeſ]arj di allistamento quando cº/ano,cap.29.
locazione, Cap-4 I.ii.41.pag.496.

cºpratori de grani, e defrutti di pecore privile

£iaticaP-39.5.1.n.22-pag.141. -

Compratori, ſe comprano i frutti de'locati franchi

da peſi, non pagano, ivi, s.2.n.ri •pag. 158.

cºpratori primi de'locati ſolamente franchi, ivi,

n. 72-pag. I 64.

ºratoriſecondi, ed altri, che hanno cauſi da'

lo
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locati, ſe godano de'privilegi, ivi, num.82.

pag-i67.

compratori, e venditori de'peſci ſono ſoggetti all'

Ammiraglio, cap.38.5.8.n.22 pag.39o.

Compratori primi di lane de'locati franchi da'da

2j, cap.3 o. $.2.n.7o-pag-1 64

Compratori del fiſco ns ſono immuni per le coſe com.

prate, cap. 29.5.1.n.; 7.verfied inveropag.83.

compratori, e venditori debbon egualmente trat

tarſi, cap.37.n.1 o verſ luindi pag.247.

CONSIGLIARE , E CONSIGLIO,

Conſigliare una coſa è lo ſteſſº, che farla, cap.27.

m. 18.pag. 52.

Conſiglio colla pratica ſi muta in meglio, cap.2 5.

n.49 pag. 16.

C O N SI GLI E RE.

Conſigliere D. Giuſeppe Correale come deſtinato vi

fitatore, cap.4 *.n.48.pag.5 1 4.

Conſiglier Correale come dichiarato ſoſpetto, ivi ,

ոսՌո. հ I

Conſigliere, deſtinato in Vicaria criminale come /:

ripuri, cap.48.n.5.pag.539.

Conſigliere, come Governatore di Capua, a chi ſtia

ſoggetto, ivi, n.6. verſ. non altrimenti.

CONSUlETllſDINE.

Conſuetudine s'induce per due atti, cap. 29. 5.1.

num.27-pag.81.

Conſuetudine della Dogana in conoſcere gli anima

li de'preti lodevolescap.38 $.XII.n 2š.pag.43o.

conſuetudine di chiamarſi i cherici dal laico per l'

azioni reali, ivi, n.69 pag.44r. -

Conſuetudine del Regno di Napoli ſi crede approva

ta da Roma, ch'è vicina, ivi, n.87. pag.45 1.

Conſuetudine della Dogana ſi ſuppone nota agli Ec

cleſiaſtici, ivi, n.89.

Conſuetudine del luogo ſempre ſi attende, cap.28.

n.43-verſ o ſi dubita pag.72.

C O N S Ul L T A.

Conſulta della Regia Camera ha da farſi, inteſe le

parti , cap.29.5.2.n.38 pag. 1 17.

conſultº, approvata dal Principe, non può più ritrat

tarſ » E^P 3 o-ó-3-n.4opag 184.

Conſulta della Camera per le lettere de' cambi tra'

locari , cap.38.5. Ion.2 ; pag.4os.

C O N T 1.

Conti debbon renderſi nel luogo dell'amminiſtra

zione, cap.3 o 5.2.n.68 pag. 163.

СО N т к Атто.

Contratti in fraude de creditori ſono nulli,cap.27.

n.9 pag-5 1.

Contratto, ſe divien iniquo, ſi riduce a giuſtizia,

сар. 3 4.h4o-pag.z 33.

Contratto di Alfonſo co'locati compreſe le chieſe,

cap.38-3-XII.n.z o.pag,429.

Contratti da quali leggi naſcono, cap.38.5.1.n.2 o.

pag-26o.

CONTRAVVENZIONE.

Contravvenzione naſce dal propoſito, e non dall'

accidente, cap.29.5.1.h.32-pag.82.

Contravvenzione, ſe ſi paga per gli animali di pi

ſa, ivi, n.43 pag.85.

Contravvenzione, come pena, ſi rimette, ivi,n.54.

pag.89. -

Contravvenzione ſi rimette ad arbitrio del Gover

natore, cap. 34 n.43 pug-23 3.

Contravvenzione non pagandoſi, non ſi pagano gior

тлte, cap.4 п. граg.494

CONTRAVENIENTE.

Contraveniente paga la pena, il danno, e le gior

nate, cap.34.n.? Y.Pag-232.

C O N T ll M A C I A.

Contumacia non impediſce, che la cauſa ſi rimet

ta ', cap.38.5.1 .n..5 I.Pag.272 •

Contumacia donde proceda, cap.42 n. 1.pag. 5o 2.

Contumacia come ſi taſſi , ivi, n.2 pag.5o4.

C O N V E N Z I O N I.

Convenzioni debbon'oſſervarſi, cap.36.n. 1 o. verſ.

ſi oppongono pag.242.

- O R T E .

Corte dee provvedere i locati di paſchi ſtraordinari,

cap.25.n.5o-pag. 16. -

Corte che quantità paga per gli erbaggi del Tavo

liere, cap.26.n. 1 oo Pag-44. .

Corte cava più utile da campi, che da paſchi,cap.

27.n. 56-pag.63. -

Corte dà i paſchi a locati per tutto il verno, cap.

29.3.1.n. I 9 pag-79.

Corte quando poſſa eſigger in grano la mercede,cap.

36.n.9-pag.241.

Corti baronali poſte in luogo del fiſco per i peſi, e

miſure, cap.38.5 1o.n.4o.pag.412.

C R E D E N Z I E R I.

Credenzieri debbon fare i ripartimenti, e le paſt

te, cap. 34 n. 1 I-pag.227 •

Credenzieri fė oficiali della Camera , o della D3 -

gana R reputino, caP.3 n.3-pag.2 37.

Credenzieri vigilano sù l'operazioni del Doganiere,

ivi , ոսm.4. -

Credenzieri fon'oficiali del fifco,ivi, n. y.

Credenzieri ſe ſi in ſºggetti all Aovocato fiſcale,

cap.4o.n.74-pag-485

credenzieri ſe ſian tenati per le poſte, date agli

impotenti, cap.4 1.n.36. pag.495.

credenzieri nelle loro ſcritture fanno piena pruo

va, cap 42 n.5 1.verſ per ultimo. pag.5 14.

Credenziere onde ſi dica, e che coſa ſia, cap.42.

n. 7-pag-5 o4.

Credenzieri della Dogana quando introdotti, ivi,

num.8.

Credenzieri eletti dal Rè, ivi, n.9 pag-yo5.

Credenzieri ſono ſoggetti alla Regia Camera, ivi,

СП. І О.

Credenzieri ſono due ſpie del Doganiere, ivi, n. 1 I.

Credenzieri non fon'oficiali della Dogana,ivi,n.12.

Credenzieri qual oficio faccian in Dogana, ivi,

ոսո. I 3.

Credeuzieri fonno ambedue le parti del fiſco, ivi,

n. 14.pag 5 o6.

Credenziere più antico fa le parti fiſcali, ivi,n. 15.

Credenziere giudica ſenz'approvarſi dalla Giunta

Bb b b ad
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ad officia, ivi, n.16.

credenzieri come conteſero di precedenza,ivi,n.17.

pag 5o7.

credenzier primo preferito al ſecondo per l'antichi

tà,ivi, n. 18.

Credenzier ſecondo poſpoſto all'altro, che ha più ſol

do, ivi, n. 19.

Credenzieri come precedano tra loro, ivi, n.2 1.

Credenzieri come, ed in qual tempo creati,ivi,n.22,

pag.5o8.

Credenziere, impedito l'Uditore, eſercita giuriſdi

zione, ivi, n.24 pag. 5 o9.

Credenziere più antico fa le parti d'Uditore, ivi,

num 2 5.

Credenzieri neceſſari nella Dogana, ivi , num.27.

pag. ў I o.

Credenzieri perche tanto ſtimati in Dogana, ivi ,

num.28.

Credenzieri come accuſati dalla Generalità, ivi,

num.29.

Credenzieri debbono ben trattar i locati, ivi,n.33.

pag. 5 I I.

Credenzieri ricorſi all'indulto del 17o 1. ivi,n.35.

Credenzieri tengono i conti, e le ſcritture, ivi,

n.4o.pag. 5 I 2.

Credenzieri divengono nemici degli accuſatori, ivi,

n .45 pag-5 13. -

Credenzieri perche reintegrati nel 17o9., ivi,n.47.

Pag. 5 14.

Credenzieri impediti, ſi mandano i Razionali di

Camera, ivi, n.49.

Credenzieri fanno fede in cio, che concerne il lorº

ºſicio, ivi, n.5 1.verſp:r ultimo png.5 14.

C R E L) I T O R I.

Creditori quai poſſono moleſtare gli agricoli, cap.

33.n. I 9 pag.2 19.

Creditore per la ſemenza preferito al padrone del

ſuolo, ivi, n.2o.

- C R I S.T. O.

Criſto noſtro Signore in che meſe nacque, cap.34.

n. 22-pag.229.

Criſto in qual anno del mondo nacque, ivi, n.24.

| Pag,23 о.

Criſto nacque in luogo caldo, e l'ameno, ivi, n.26.

си у А с 1 о.

Cujacio difeſo contro l'altrui calunnie, cap. 38.3.4.

n.26. Pag.323.

C ll L T ll R A.

cultura, º femina fono correlativi, cap.2 5. num.6.

pag. 5.

Cultura quanto debba eſſer lontana dalle poſte, cap.

28.n.25. Pag.69.

C ll R A T O L I.

Curatoli quali ſiano, cap.27 n.44 pag.59.

C ll S T O D. E.

Cºſtode di grano pubblico a che è tenuto, сар. 3 7.

n.4, pag. 2 45.

JD A N N O.

Anno, e pena dell'incendio come ſi fugga, сар.

3 I.D. 16. Pag. z o.7.

Danno del fuoco ſi paga da uno per l'altro, ivi,

n.22-pag-zoğ.

Danno da chi ſi paga, quando l'autor è ignoto, ivi,

ոսո.22

D A 7. I O N E.

Dazione inſolutum come differiſca dall'aſſegna

тепto, cap.29.5.2.п.29. pag.г по.

Dazione inſolutum,e ceſſione come differiſcano, ivi,

num.23 pag- i of.

D E B I T O.

Debito de'locati quando matura, cap.25.num.22.

Pig. Io.

D E C I M. E.

Decime riſerbate a Dio in ſegno dell'univerſal do

minio, cap.36.n.7-Pag.24 f.

D E C L I N A TO RIA.

Declinatoria di foro quando ſi 0PPonga , cap. 38.

$. п. п 44 ра9.27 1.

Declinatoria di foro hà luogo nella liquidazione

dell'iſtrumento, ivi, 5 Io n.5 pag.4o4.

D E C R E T O.

Decreto profferito dal giudice incºmpetente, ſi di

ce mullo, cap 38.§. i.n.46.pag.* 71.

Decreti generali della Camera, come leggi per tut

to il Regno s oſſervano, ivi, 5.4.n.3 1.pag.334.

Decreti non s'interpongono dall'Uditore in caſa,

сар.4о.п.я7 раg.48 г.

Decreti diffinitivi in che differiſcano dagl'interlo

cutori, ivi, n.59 pag.482.

Decreti interlocutori ſimili a'diſinitivi, che ſia

no, ivi,n.6o.

Decreti diffinitivi debbonſi regiſtrare, ivi, n.64.

pag:483.

Decreti, ſolutis dietis non moleſtetur, aboliti,

Cap.41.n.24-pag-494.

Decreto contro i Credenzieri del 17oz. cap. 42.

A.46-pag-5 13.

Decreti debbon regiſtrarſi, cap.44. n. 18.pag.523.

Decreti alle volte ſi rifraan in peggio da giudici

Juperiori, cap.48.n-8.png.; 40.

DELEGAZIONE , E DELEGATO.

Delegazione de'Peneziani procede nelle cauſe ſom

marie, cap. 38. §. 5 n.39.pag.3 53.

Delegato de Veneziani non ceſsò per la Pramat.3.

de Delegat., ivi,n.38. pag.352.

Delegato de'ſali è incompetente nelle cauſe de'loca

ti, ivi, 5.1 o.n.45 pag.4 i 3. -

D E L I T T I.

Delitti per la facilità più ſi gaſtigano, cap.31.

n.7-Pag.2 ozł.

Delitti di campagna non fi rimettono a Baroni,

cap.38.5.7.n.40-pag,374.

Delitti in oficio ſono eſcluſi dall'indulto, cap. 42.

n.3 7-pag. 5 I 2 -

Delitto leggiere, reiterato, divien grave, cap.49.

n. 5 pag-543.

Delitto non è ciò, che ſi permette dalla legge, cap.

34 n.45.verſ ed in fine pag.234.

Delitti debbono gaſligarſi, cap.33. n.2 7.pag 2 21.

De
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Demanj del Principe che ſiano, e quando alienabi

li, cap.29.5.2.n.3.2.Pag-I I 4.

D E S G R I Z I O N E.

Deſcrizione del locato ne'libri baſta ad obbligarlo

al calo, cap.38.5. I n 92 pag.286.

D I F E S A.

Difeſa che coſa ſia, e quandoſ permetta , cap.26.

n. 53-pag.33

Diff, onde fi denomini, ivi n.54.

Difefe di Monteſerico di che capacità , e rendite

fano, cap.4o- n.47· Paĝº 477:

DIOMEDE PETRONSO.

Diomede Petronſo Avvocato della Generalità de'

locati, cap.38.8.5.n. 7 pag.345:

D I P ll T A T I.

Diputati della Generalità come poſſan far impoſi

zioni tra locati, cap.34 n. I 3 Pa3:227

IDiputati come pºſſan far impofizioni,cap.41.n.32.

pag.494.

Diputati del capitoli che preteſero nel 1722., cap.

27.n.49-pag-60.

D I R I T T I.

Diritti di aecca, e catapania come ſi eſigganº iº

Foggia, cap. 38.5.1 on 53 Pag-415.
Diri, debbon dagli oficiali della Dºgº notarſ:

in pie delle ſcritture, cap 4 º 3 1.pag.494

D IS O R D I N E •

Diſordine che coſa ſuoni, cap.28.n.5-pag-66.
Diſordine vale l'iſteſſa coſa, ch'ecceſſº, ivi n.6.

Diſordine in quante parti ſucceda, ivi, n-7

Diſordine in mezzana che ſia, ivi, n. 1 2-pag,67.

Difrdine in quanti modi ſi commettº ivi, n. I 2 -

Diſordine in quantità cbe fia, ivi, n. 14

Diſordine in qualità come fi facci, ivi , num Iy.

Diſordine in permutazione quando accada , ivi »

num 17 pag.68.
Diſordine in mezzana come ſi commettº ivi,n. 18.

Diſordine in maggeſe come avvenga, ivi º3

Diſordine in terre vergini che ſia,ivi n.2 4-pag.69.

Diſordine in terre rinſaldite oltre il decemmio c0

me proceda, ivi, num.26.

Diſordine in portata che ſia, ivi, n.27.

Diſordine come anticamente ſi puniva iº
Idifirdine porta feco 1'emenda del damno • * la per

dito deſeminati, ivi, n.3o Pag 7º
Difordine fe fi paghi una , o Pià volte, ivi , n.3 I

Diſordini come in pratica orſi puniſtandivisº:33.

Diſordini in cultura che han reſo dal 17oo. ſin'al

1731., cap.41.n.62.png:592.

D I S P E NS A Z I O N E •

Dipenfazione fempia compena º յի:Թ , cոP.34

n. 31.pag-23 I.
Diſpenſazione prima della Pramatica º di doc.

64., ivi, n.38.pag.232.

D O G A N A •

Dogana ſi denomina dalle pecore, e non da'campi ,

cap.. 5 n.27.pag. 1 2 •

Dogana di Napoli da quella di Roma in che diffe

rifca,cap.26.n. I 4 pag.25:

n.28.

Dogana ha i membri ſparati, e l'Arcadial colo:
nie, ivi, n.35.pag-29. -

Dogana di Puglia, e ſua origine, cap.29. 5.2.n.15.

pag.97.

Dogana per quai motivi rovinata, ivi, num.26.

pag i o7.

Dogana di Puglia fra quali regalie ſi ponga , ivi,

n.33 pag. I 15. -

Dogana diverſa dalla Doganella delle pecore rima

ſte, ivi, n.47. pag.124.

Dogana di Paglia ſi denomina dalle pecore, e non

da'buoi, cap.3o.n.4 pag.135.

Dogana, e Camera giudici competenti de locati,

сар.38.5. t.n.43-pag.27 г.

Dogana puniſce i delitti più che le corti baronali,
ivi, n. 1 oo.pag.289.

Dogana non ha territorio ſeparato, e diſtinto, ivi,

$.4-m.49-pag-339. -

Dogana di Puglia fu prima di Alfonſo, ivi, 5.5.

n.8-pag-343.

Dogana conoſce gli oficiali ſtraordinari, ivi , n.63.

pag.357.

Dogana non inferiore alla Vicaria, ivi, 5.7.n.37.

pag-374

Dogana ſimile alla Corte del grand'Anvairaglio, e

idell'arte della ſeta, e della lana, ivi, num 42

pag-374

Dogana procede nell'offeſe degli oficiali, non oſtant,

i riti della Vicaria, ivi , n.45 Pag.376.

Dogana punife“ i ſuoi ſudditi, come ogni giudice

ordinario, ivi, 59 n. 18 pag.398. -

Dogana procede nelle cauſe eſecutive, ivi , S. Io,

n. I pag-403.

Dogana procede nelle cauſe della graſcia,ivi,n.12 .

pag. 405.

Dogana procede nelle cauſe di lettere di cambio ,

ivi, ոաոո. I 3

Dogana ſempre mantenutº in poſſeſſo di conoſcere a

cambi tra locati, ivi, n.24-pag,408.

Dogana conofce le cauſe de'cambi d'ordine del R3 ,

ivi, ոսm.27

Dogana procede ne'controbandi de'locati,ivi, n.35.

pag-4 II.

Dogana conoſce in prima iſtanza i controbandi de'

locati, ivi, n.39.Pag.4 I 2°

Dogana è in poſjò di conºſcere i controbandi de'

Jali, ivi, n.48.Pag.414.

Dogana ſtimata congerie de' diſordini, ivi , $ 12.

n, 1.Pag-426.

Dogana com' eſercita giuriſdizione ſopra le pecore

degli eccleſiaſtici, ivi, n.3.

Dogana delle pecore e una induſtria libera, edinº

cente, ivi, n.4.

Dogana non tocca le perſone de'Cherici ed i beni

ſacri, ivi, n.7.Pag.427

Dogana fin da tempi antichi conobbe gli animali

decherici, ivi,n.16 pag.428.

Dogana conoſce da tempi antichi le gregge de' che

rici, ivi n.2 I pag.43o.

Dogana com eſigga le pene dagli animali de’ Cher#

Cl »
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ei, ivi , num.22. - -

Dogana eſercita l'iconomia ne'beni, e non la giu

riſdizione ne' Cherici, ivi, n.27 pag.432. -

Dogana conoſce i ſoli animali, e cu/iodi d•’ cheri

ci, ivi, n. 72-pag.440.

Dogana,non avendo tutti gli animali ſoggetti, non

otrebbe ſuſſiſtere, ivi, n.58.pag.441. -

ம:ಶ್ಗ ſoli paſtori, ed animali di Chieſe

sù la ſua giuriſdizione, ivi, n-64-pag:443.

Dogana come ſia regalia del Principe, ivi, nu.72.

32.445.

ம:: i paſtori de'Cherici alle pene,

procede de plano, ivi, n.8f Pag-4જ૦,

Dogana tien ſoggetto tutto il baronaggio, cap. 4o.

n.7-pag. 467. - - -

Dogana tratta negozi di ſomma importanza, ivi,

n.8 pag,468. - - -

Dogana può procedere ad modum belli, ivi, n.1o.

Dogana conoſce i banditi, e delitti di campagna,

ivi, num I I. * - 1 - - - - - -

Dogana condanna in galea, ed a preſidi chiuſi,ivi,

1lԱՈՈ, I 2 - - - -

Dogana da che tempo ſi è governata da Togati, ivi,

n.2 s png,47 r.

Dogana in qualſiato ſi trovava nel 1661.,cap.41.

П.2 pag.49о. - -

மஃே. , ſi fanno altre impoſizioni nel

Rºgno, ivi, n.47 pag.497. - - - - -

Dogana perche frutta meno de'tempi antichi, ivi,

n. 7 ºpag.498. - - -

Dogana fu ſempre creduta capace di aumento, ivi,

num y 6. -

Dogana mai fruttò più de'tempi correnti,ivi,n.57.

Dºgana che fruttò dal 1447. finº al 1731., ivi,

ո սո %8.

Dºgana tiene i carcerati fotto la fua pode#à , cap.

46.n, 15-pag.; 34.

Pºgana quanti ſoldati di campagna tenga,cap.47.

n.3.pag. 5 3 6.

ºgana dee intenderſela colla camera, cap. 48.
H]. I 2 ·pag· 5 4o.

Dogana di Puglia ſimile all'Arcadia di Rртаа,cap.

26.п.; 3 · Pag.2 9.

Dogana inferiore alla Camera,Cap.43 -n.22.verſ.2.

Perche pag. 19.

D O G A N E L L A.

Doganella di pecore rimaſte che frutto dava, сар.

29.5.2.n.6-pag.93. -

Doganella, ed alliſtamento come, e quando uniti

alla Dogana, ivi, n. 7-pag.94. -

Doganella delle pecore rimaſte come principiò,ivi,

n. I 7.png.98. -

Doganella delle pecore rimaſte come, e quando tor

nº alla Regia Corte, ivi, n.2 8-pag-1 og.

Doganella delle pecore rimaſte in che differifca

dalla Dogana della mena, ivi, m.48-pag. 124.

Doganella di Abruzzo Titandofu diſtaccata dalla

Dogana di Puglia, cap. 38.3.3.n.6o.pag.: 11.

Pºgºlº di Abruzzo come comincia incare 9

ivi,n.65.

Doganella di Abruzzo non deroga al foro de'locati

ivi, n.68 pag.312. -

Doganella di Abruzzo mancò per il calo delleРесо

re di Puglia, ivi, n.77. pag.; 14.

- D O G A N I E R E.

Doganiere procede in tutte le cauſe de'locati, сар

38.5.1.n.27-pag.262.

Doganiere deſtina gli oficiali per l'Abruzzo, ivi s

$.3.n.74-pag.3 13.

Doganiere anche in tempo di ſtato ha cura de' loca

ti in Abruzzo, ivi, n.76.

Doganiere non ha territorio certo, ivi , 94-n. If,

pag-3 3 o.

Poganiere ſoggetto alla giuriſdizione della came

ra, ivi, n. 52 pag.3 39.

Doganiere ſe poſſa ricuſarſi, ivi, n.r 3.

Pºganiere conoſce le fraudi de locati intorno al

fale, ivi, §. 1 o.n 42-pag.413.

Doganiere foloprocede entro il Regal Tavoliere ,

ivi, n.46.

Dºganiere dee ogni ſettimana viſitar le carceri,

Cap. 40.n. 13-pag,468.

Dºganiere maggiore dell'antico My#ro Camerario,

ivi, n 15 pag.469.

Doganiere come cominciò ad ºſer togato,ivi, n. 2 r •

Pag.47 о.

Doganteri inquiſiti, e manchevoli, ivi, n.2 3.

Doganiere che ſoldo **ng4 • • comae fegga in camera,

ivi,n.27 pag-471.

Doganiere 14ali cauſe conoſca, e quali l'Oditore,

,ivi.2و. n

Dºganiere preeede all' O litore, ivi , num. 33.

Pag. 472.

В О М І С І L. І О.

Domicilio comeյն ºtragga in un luogo, cap.; 8.

$**":* 7.Pag 3 3o., • ñá 8. verføáè così certo

Pag-3 3 I.

PONATIVI, E DONAZIONI.

Donat vo di docati i ºooo fatto dalla Generali

4d 4 S.M.nel 171 9 ***P-3o.3.3.n.41-pag. 18;.

Ρ"απευo di altri 4ocai, 275o nel 172o., ivi,

աստ.42.

Dºnativo fatto dal Baronaggio nel 1725., perche i

vaſſalli non ſieſentaſſero dalla loro giuriſdizio

.282.Pig7و.wn...ة6و65.38.وي

Ponazioni oneroſe non/ŝ dicono doni , cap.3o. $.33

*44. pag. 185. -

D O N N E .

Pºnne non poſſon rinunciare al Wellejano , cap.38.

9.7.n, 14-pag.368.

D О т т о № 1 .

Pºrtori, pratici di un luogo, fanno maggior fede,

cap.38.5:1.n.37.pag.268.

Dottori, affinche non ſi diſtraggano, hanno iprivi

legi, ivi, 5.3 n.1 5.Pag.3 oz.

Pºrtºri non poſſon cedêre ai comun privilegio, ivi,

3.7m. I2 pag.368.

PºlCA DI VASTO GIRARDI.

Duca di Vaſto Girardi come » º quando/criſe con

fr***cati, cap:388 г.п.22.pag.348.

EC
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Ceezioni contro le lettere eſecutoriali della Vi

caria ſi portano in Dogana, cap.38.5.1 o.n.8.

-pag.4o 5 " -

E CC L E S I A S T I C I.

Eccleſiaſtici come tentarono nel 1683.non ubbidire

alla Dogana, cap. 38. 5. 12. num. 93 pag.455.

- E L E T T O R. E.

Elettor Palatino come ſia ſoſtegno dell'Imperio,cap.

* 9.5.2.n.40-pag. I 18.

E L E Z I O N E.

Elezione di foro non ſi ammette nella reddizione

de'conti, cap. 38.5.4 n.9 pag.327.

Elezione di foro non ha luogo contro la Dogana, ivi,

$.f.n.46-pag.354,

dilezione di foro può in ogni tempo dimandarſi dal

le vedove, ivi, 5.7 n.2 6. verſ. il che pag.371.

E R B A G G I.

Prbaggi de'locati promiſcui collºvniverſità, cap.

26.m.44-pag-3 I.

Frbaggi del Saccione quali ſiano, cap.29.5.1.nu.4.

pag.75. -

Frbaggi del Saccioni perpetuamente diſpenſati,ivi,

n. I opag-77.

Frbaggio quando ſi laſci in abbandono, ivi, n.23,

pag.8o.

Erbaggi de' particolari non poſſon comprarſi prima

del ripartimento generale,cap.41 n.21 pag.493.

Ꭼ ' R Ꭼ Ꭰ Ꭱ .

Frede come rappreſenti la perſona del morto, cap.

38.5.XI n.a.pag,418. -

Prede, conteſtata la lite col morto, non declina ilfo

ro, ivi, n.5.

E S A Z I O N E.

Pſazione di parte mantiene il jus ſopra del tutto,

cap.29-5. I.n.5 I.png.89.

ESC O M P Ll T. O.

º ſcomputo co maſſari di campo come debba regs

larſi dal 1728 in poi,cap.25.n.69 pag.2o.

iſcomputo per la pecola quando dimandato,cap.3o,

6. ¥.n.45. verf.nell'anno pag.2o2. -

E S E R G I Z I O .

Pſercizio ſi richiede in un'arte, per aver il /oro ,

cap.38.59.n. i 1.pag-397.

F A M I L I A R I.

Amiliari de' Prelati godono delforo de princi

pali, cap.385.8.n. 12.pag.388. -

F A S C I N O.

Faſcino che ſia, e come travaglia gli animali,

cap. 26.n.92-pag,42.

Fafeino onde fi dica, ivi, n.93.

faſcino perche permeſſo da Dio,ivi,n.94.

Faſcino come ſi curi, ivi, n.9 f.pag:43.

F E M M I N E.

Femmine per i delitti, e non per i debiti civili /:

* earcerano, cap.33:11.28-pag.22 1.

- F E R I E.

Ferie di ricolta, e di vendemmia perche ſi godano

da tutti, cap.27.n.2 о-pag. у 3.

Ferie della meſſe,evidemmiagodonſi anche da quei,

che non vi attendono, cap.28.5.5.n.5 1 pag.35 5.

Ferie della ricolta date per il ben pubblico, ivi,

$.1on.63-pag,416.

Ferie quando poſſano rinunciarſi, ivi, num. 64.

ag.417.

Ferie della meſſe non poſſºn rinunciarſi,ivi,n.66.

F E ll D I,

Feudi come proibiti comprarſi in teſta di altri,cap. -

38.5.1.n.82-pag:284.

F E Ll D A T A R I O.

Feudatario, pagando l'adoho, gode dell'eccezion

offica, cap.38.5.2.n.24-pag-296.

F I D A.

Fida di pecore rimaſte più toſto pena, che prezzo -

d'erba ſi dice, cap.29.5.2.n.4 pag. 93.

Fida come cominciò, e crebbe, ivi, n.16 pag.98.

Fida quando ſia prezzo, e quando vettigale, ivi »
n.49-pag. I 2 ſ. v,

Fida ſi deduce a locati, ove ſi vive per colletta,

cap.3 o'5.2 n.29-pag. I 54,

Fida, come prezzo d'erba, e de'comodi, ſi paga da' -

Cherici, cap.38 $ 12.n.3o.pag.433. -

F I D A T I. -

Fidati di Roma godono della gabella del pane, cap.

3 с.8.2.n.2 y.pag і 7 т. -

F ID EJusso R E.

Fidejuſſore del cherico non può declinare il foro

laicale, cap.38.5.7.num.32.verſnon altrimen

ti'pag.3 73. -

F I E R A. -

Fiera non ammette le ſolennità degli altri tempi,

cap.38.3.4.n. 1 oz pag. 323

F I G L I.

Figli, e mºgli de'locati perche godano del foro,cap.

38.5 ºn.99 pag,33%. ,

Figli delocati godono il privilegio del foro,ivi, 5.8.

n.6-pag,382. - *.

Figliuole maritate non godono del foro paterno, ivi,

n.7-pag,384. -

Figli ſe godano del foro della madre locata, ivi,

n. Io.pag.386. -

Figli da ſoldati godono del foro deloro padri, cap.

38.5.8.n.6.verſcosi pag.383.

Figli deſetajoli godono del foro paterno, ivi, verſi

figli pag.384. -

Figli non ſono ſotto la podeſtà della madre, ivi,

n.1 o.verſ. or non avendo pag.286.

FISCELLE , E. FISCELLARI . -

Fiſcelle che ſiano, ed a che ſervano, cap. 28. 5.3 è

n, 4o pag-3 9 5. ---

Fifcellarigodono del foro fin tanto fervono a locati,

ivi, n.39 pag.394. :

F I S G. O. :

Fiſco ſi dice quaſi fiſſo, e ſolvendo, cap.25.nu.23.

39. І О»

F attendere ciò, che ſi finge, cap. 27.nu.2.

pag-49- -

Fiſco può aſtringer altri a continuar il ſolito, cap.

29.3.1 n.34-pag.82. - ...

Fiſco conſtringe i ſudditi a comprarſi il ſuo grano,

C c q c cap.39:

3.

:
-
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cap.30.6.2 n.29.pag. I 56. -

Fiſco che paga il giorno a compaſſatori, cap.33.

n.5-pag. x 16. -

Fiſco come antepoſto agli altri creditori,ivi, n.15.

Pag.218.

Fiſco quando indulgente co'maſſari di campo, ivi,

n.24.png,22 o.

Fiſco è ſicuro per la pena ſopra le pecore, cap.34,

n.48-pag-23 f.

Fiſco per le pene eſeguiſce le pecore,ivi, n.5 1.

Fico donde fi dica, cap 38.5.8.n.41 pag.395.

Fiſco, chiamato in autore, tira la cauſa al ſuofor

ro, ivi, 5.XI..n.2 o-Pag. 42 I.

Fiſco poſpoſto agli altri creditori per il debito delle

pene, cap.45.n.29 pag.53o.

Fiſco chi frauda è tenuto al doppio, cap.34.n.33.

verſ. ed in ſoſtanza pag. 231.

Fiſco, non facendo inventario, non è tenuto oltre

le forze ereditarie, cap.33.n. 13. verſ. nè il fi

(co pag.2 18. - -

F O G G I A.

Foggia ruinata dal trentoto nel 1731., cap.4o.

n.3-pag-466.

- F O N D I.

Fondi ſenz'acqua tardi producono ifrutti,çap.2 f.

n.14. verſ allo'ncontro pag.8. -

F O R N I.

rorni, chianche,e magazzini di vino ſi tengono dalla

Generalità per i locati,cap.3 o 5.2.n.34 pag. 155.

F O R E S T A.

Foreſta che coſa ſia, cap.26 n.52 pag.33.

F O R O .

Foro da'locati no può rinunciarſi,cap.38.5.4 n.2 r.

pag.332., en. § 1-pag-339., e 5.7.n. I pig. 366.

Moro è il maggior privilegio dei locati,cap 38 n. 12.

pag.25 I. - -

Foro di Dogana deſiderato anche dagli eſenti, ivi,

n. 13-pag.252.

Foro convenuto con Alfonſo per tutte le cauſe, ivi,

$.1.n.9-pag.256.

Foro de'locati cºfermato nel 147o.,ivi,n. 1 op.257.

Foro de'locati confermato da Carlo V nel 1536.,

ivi , fium. I 1.

Fora de'locati rinovato nel 1574, ivi, n. 12.

Foro della Dogana procede in tutte le cauſe, ivi,

n.26-pag.261.

Foro ſempre oſſervato a locati per opinioni de'DD.,

ivi, n.28 pag.262. -

Foro conceduto a locati, perche non ſi diſtraggano,

ivi, 3.3 n.1 o Pag.3 o 1.

Foro perche ſi goda da fabbri dell'arni imperiali,

ivi, n.16 pag.3 o2.

Fora perche conceduto a marinari, ivi , num.r7.

Foro perche conceduto all'arte della ſeta, e della

lana, ivi, n. 18.

Foro perche goduto da beccamorti,ivi,n.2 op.3o3.

Foro perche ſi concede a'locati, ivi, n.36 pag.3 o 5.

Foro, conceduto per fini del Principe, non può ri

nunciarſi, ivi, 5.4 n.23 pag.232.

Foro delocati non è locale, ma reale, e perſonale º

ivi,n. 54 pag.34o. -

Foro della Dogana per qual numero di pecore, e

quantità di terre ſi goda, ivi, n.55,

Foro della Dogana come ſi goda ſenza pecore, e ſen

za coltura di terre, ivi, num.56. -

Foro de'locati non può pregiudicarſi dal S. R. C.,

ivi , n.57, - -

Foro de'locati contende di maggioranza col for

de'Napoletani, ivi, 5.5.n. 1 pag.342.

Foro perche conceduto a Napoletani, ivi, num.2.

Foro dato a'locati di proprio moto del Principe,ivi,

п.f.pap.343

Foro de'Napoletani ſe anteriore a quello de'locati,

ivi , n.7.

Foro de'lacati è per cauſi onºroſa,ivi,n.9 pag.344.

Foro de'locati non derogato da quello de'Napoleta

mi , ivi, n. 1 1 .

Foro de Napoletani non deroga a quel de locati,

1W1 » П. І 2 .

Foro de'locati maggiore de'Napoletani, ivi, n. 13.

Foro de'Napoletani non prevale a quel de locati ,

ivi, n. 16.pag.345.

Foro de'locati da chi poſpoſto a quello de'Napoleta

ni, ivi, n..i 8.p?g.347.

Foro de'locati come nato, e creſeinto, ivi, nu. 23.

Pag-349.

Foro de locati, e de'Napoletani come ſi ſalvi, ivi,

n.28-pag,3ro.

Foro del locato quando è torbido, ſi rimette la cau

ſa del Napoletano in Camera, ivi , n.29.

Foro de'locati maggior di quello de Capuani, e de'

coſentini, ivi, n.34 pag.352.

Foro delocati maggiore di quello del Grand Am:

miraglio , ivi, n.35 -

Foro de locati maggiore di quello de Veneziani,

ivi , n.36. - -

Foro de Veneziani è una ſemplice delegazione, ivi

num.37.

Foro de'veneziani procede ove[/ifon rei convenusi,

ivi, n.4o.pag.353

Foro de locati, e de Napoletani prevale a quella

de'Veneziani, ivi, n.41. -

Foro de locati maggiore di quello de miſerevoli,

ivi, n.44. -

Foro non ſi elegge ov'è giudice ſpeciale, ivi, n.45.

pag-354. -

Foro della Dogana maggiore dell'arte della ſeta, e

della lana, ivi, n.47.

Foro deſoldati inferiore a quello de'locati, ivi e

ոսո.49

Foro de'locati, concorrendo con altro privilegio,non

ſi conquaſſa, ivi, n. 2 pag.355. -

Foro, uniforme alle leggi comuni, è più potente »

ivi, n.62 pag.357. -

Foro doganale è conceduto a tutta la Generalità »

ivi, 5.7 n.9 pag.367. -

Foro doganale è derogato, quando ſi eſprimº, ivi,

n.48-pag-377.

Foro per goderſi, che requiſiti voglia,ivi, 5.9 n.ro.

PaᏋ397s

Foro



DELLE COSE PIU NOTABILI.

º

lé

-

ſ

i

*

Foro dee allargarſi per l'util pubblico , ivi ,

num. 15-pag.398. - - -

Foro doganale ſi concede a ſpranum rari,ivi,n.16,

Foro, dato dal Rea'locati, non può toglierſi dal Vi

cerè, ivi, 5.1 o.n.2 o Png.4o7.

Foro de'locati maggiore di quello de cambi, ivi ,

Tlum.2 2 .

Foro delocati pari a quello de'cherici, ivi , 5.XI.

ո, հ.pag.42 օ. -

Foro doganale ſi gode nella prima, e ſeconda iſtanza,

ivi, n.22 pag.424.

F R A N C H IG I E.

Franchigie, ſoſpeſe nel 1727.,non compreſero il ſa

le de locati, cap.3o.5.3 n.43 pag. 185.

Franchigie,date col peſo ſono irrevocabili,ivi,n.45.

P39. I 86, -

Franchigia del ſale a locati è oneroſa, ivi, n. 46.

Franchigie del ſale a locati ſi debbono in tempo di

fera, cap.38.53.n.1 o 3.pag.323.

Franchigia d'uno quando giova all'altro, ivi , 5.5,

n. 78 pag.3; 6.

Franchigia della farina come debbaſi al fiſcale

della Dogana, cap.4o.n.76 pag.486.

Franchigie agli oficiali debbonſi in ſpecie, ivi,n.78.

Franchigia della farina pagata in danari al fiſca

le della Dogana, ivi, n 8o pag.487.

Franchigia reale paſſa agli altri, cap.3o 5-2 n.81 .

pag. 167. Vedi nella parola immunità.

- F R A ll D. E.

Fraude che coſa ſia, nè dee permetterſi,cap.27 n.1 .

Pag-49.

F R u т т I.

Frutti de'locati immuni da peſi, cap.3 o 5.2 n.44.

Pag- I 57.

Frutti delle maſſerie de'locati immuni da ogni in

poſizione, ivi, n.71 pag.164.

Frutti de feudi immuni da dazi, ivi, num.83.

Pag.168. -

Frutti ſcarſi ſi dividono tra 'l padrone del ſuolo, e

della ſemenza, cap.33.n.22 pag.22o.

Frutti, dati dalla Dgana dal 1447.ſin al 1731.,

сар,41.n.6o.pag.go2.

Frutti naſcono più tardi ſenz'acqua, cap.25.n. 14.

verſ alloncontro pag 8.
-

Е 11 о со.

Fuoco in quanti modi può accenderſi, cap.; 1 n. 1.

pag-zo 3.

Fuoco uſato nelle ſtoppie da tempo antico, ivi, n.2.

Fuoco proibito nella Puglia, ivi, n.3 pag.2 o4.

Fuoco come proibito da ogni legge, ivi, n.4.

Fuoco quando permeſſo nelle ſtoppie, ivi,n.5.

fuoco più attivo di tutti gli elementi, ivi, n.6.

Fuoco puliſce, ed ingraſſi, la terra, ivi, n.8.

Fuoco quando non ſi puniſca,ivi, n.21 pag.2 o8.

G A B E L L. E.

G abelle non ſi pagano da'locati,ove ſon foreſtie

ri, cap.?o.$.2.п.? !.pag-! ;4.

Gabelle preſſo i conſegnatari ſi amminiſtrano cogl'

ſteſſi privilegi di prima, ivi, n.7 5-pag.16,."

ºla ſopra ciaſcun animale non ſi paga da chi

vende a minuto, cap.385.8.n.34 pag.39;

G E N E R A L I T A'.

Generalità tiene per i locati forni, chianche, e ma

gazzini de'vini, cap.3o.$2.n.34-pag-i $ 5.

Generalità de'locati come abolì la venalità dell'

oficio di Doganiere, cap.38 $.3.n. 69-page? I 2

Generalità elegge i Sindicatori per l'll litore , cap.

40..n, 1.pag.48o.

. . . G E R M A N I. -

Germani dotti ſpecialmente di regalie, cap.29.5.2.

nº I o pag.95 -

G I O R N A T E .

Giornate per i diſordini come ſi paghino, cap.23.

n-3 f.pag,70. . .

Giornate a compaſſatori da chi ſi pagano, cap.33.

n:2-pag-2 16. - -

Giornate a compaſſatori quando non ſi pagano, ivi,

ոսո.4,

Giornate ne' tempi antichi ſi pagatano poco, ivi,

n.6.png: 217.

Giornate a commeſſari ſi pagano da rei, cap.; 4.

ºl-2 Pag.2 24. -

Giornate non ſi pagano, ove manca la pena,ivi,n.3.

Giornate non ſi pagano da chi non ſi paga, nè pena,

nè danno, ivi, n.46 pag.234.

Giornate ceſſano ov' è dubbioſa la pena, ivi, n,47.

Giornate pagandoſi da uno, ſon liberati gli altri,

ivi, n.5o, pag.235,

Giornate del Governatore della Dogana ſi liquida

nº in Camera, cap.35.n.9 pag.238. -

Giornate ſi taſſano ov'è la cauſa principale, ivi,

ոսոո I o. -

Giornate del Governatore, quando è Reggente,come

ſi taſſino, ivi, n.11.

Giornate ſi pagano,eſſendo certa la contravvenzione,

Cap.4t.n. 23. Pag.493.

Giornate quando ſi pagano da'rei, cap,45.num.33s

Pag-53 I.

Giornate paganſi dall'aggraziato, ivi, n.35.

G. I ll D I G E .

Giudice niuno può eſſere in cauſa propria, cap.22.

$.2.n, 42.png. Izo. - -

Giudice ſoſpetto de iure ſi ricuſa da ſe ſteſſo, ivi,

n.43-pag. I2 I

Giudice ſoſpetto intervenendo, rende nullo il de

creto, ivi, n.44.pag. I 22.

Giudice non ha parte, ove i litiganti concordano,

cap.3o9, 3. n. 39-Pag, I 84. -

Giudice in caſo di diſcordia dee creder più a ſe,che

al perito, cap.32 n. 19. pag.2 19. -

Giudice dee con difficultà uſcir dalla reſidenza,

cap,35.n.8.pag.238.

Giudice eccleſiaſtico può dimanlar la remiſſion

della cauſa, anche contradicente il cheric2,cap,

38.5.1.n.5 I.png:272.

Giudice parte più nobile d'una cauſa, cap. 38.n.7.

Pag.2 ſo.

Giudici, ſe ſono molti, pregiudicano a ſudditi, ivi,

ոստ.8.png.2 :.

Giudice contendendoſi chi ſia, porta ſpeſa,ivi,n.1º

Gitt- l----



T A V. O L A

Giudici incompetenti quali ſi dicano, cap.38.5.1.

n .44-pag-2 7 I.

Giudice ſempre ſoſpetto in qualunque modo ha in

tereſſe nella cauſa, ivi, n.78. pag.283.

Giudice ſi rende ſoſpetto, anche ſe l'intereſs' è ſe

condario, ivi, n.8o.

Giudici ſon convenuti, ove rendono giuſtizia, ivi,

$.3.n.12-pag-3o 1.

Giudici ordinari conne conoſcano i ſoldati, ivi,

n-ſo-pag.3 ob.

Giudici ordinari perche non procedano nelle cauſe

de'ſoldati, ivi, n.; 1.

Giudice ordinario ha giuriſdizione in tutto il ſuo

territorio, ivi, 5.6.n.2. pag. 36o.

giudice ordinario dee ſtimarſi da tutti, ivi, n. 1 1.

pag. 361.
-

Giudice competente è quello del celebrato contrat

to, ivi, 5.9 n.32 pag.4o2.

Giudice offeſo è preferito ad ogni altri , ivi , 3. Io,

no? I Pag-4 1 1.

Giudice laico ſe poſs'aſtringergli animali de' Che

rici alle pene, ivi, S. 12 n.83 pag.449.

Giudice quando ſia ſoſpetto a giudicare, ed a de

legare, cap.42.n.4; pag.5 I 2.

Giudice quando non poſſa delegar ad altri,ivi,n.44.

G. I ll JD I C I O .

Giudicio, che dipende da ſenſi, dee eſſer eſecutivo,

cap.39-5.4.n.38-pag, 197.

Giudicio , ove / contincid, fi finifre, cap.38. 5. XI.

n-4 Pag-418.

G I ll N T A.

Giunta per la Dogana del 1729. com'eretta, cap.

34•Ꮲ•Ꮞ•Pā8•22Ꮞ•

Giunta in Foggia nel 1729. che fece, ivi, nu. 7.

pag-226.

º

Giunta di Mancini nel 173o, che utile fece al fi

Лro, сар.4 г.п. 52-рag.497.

Giunta donde ſi dica, e quando permeſſa, cap.49.

n.19.pag.546.

Giunta dee riſtringerſi, e non allargarſi,ivi,n.2 o.

Pag. 547.

G Ill R IS D I Z I O N E .

Giuriſdizione del Doganiere privativa, e addica

tiva, cap.38.5.1 n.41 pag.269,

Giuriſdizione ſecolare com'è ſimile alla chericale,

ivi, n.45.pag.27 I.

giuriſdizione fu data prima al Doganiere, e poi a

Baroni, ivi, n.83.pag.284. -

Giuriſdizione, data a Baroni, è cauſa di mille ma

li, ivi , n.84.

Giuriſdizione, benche data a Baroni, ſi regola dal

Principe, ivi, n.85.pag.285.

Giuriſdizione, anche infeudata ad altri, può dal

Principe amminiſtrarſi, ivi, n.86.

Giuriſdizione meglio è riſtringer la baronale, che

la regia, ivi, n.1 o 1 pag.289.

Giuriſdizione meglio unita, che nº , ivi, 5,3.n.79.

Pag-3 1 4 • - -

Giuriſdizione militare come ſi ſtenda ovunque ſo

339.pagهکivi, 84 nوg:/ati

*

Giuriſdizione della Dogana più antiea di quella

de'Baroni, ivi, n.47.pag.338.

Giuriſdizione della Dogana cade ſopra le perſone,

e non ſopra il territorio, ivi, n.48,

Giuriſdizione da locati non puo darſi a chi non lº

ave, ivi , $.7.m.5-pag.367.
-

Giuriſdizione non può rinunciarſi col danno altrui,

ivi , n.6.
-

Giuriſdizione della Dogana ſe poſſa prorogarga'

non ſudditi, ivi , n.32. pag.3 72. -

Giuriſdizione per l'offeſa del giudice ſi proroga,

ivi, n.4 i pag.374.

Giuriſdizione eccitata moutoglie il privilegio, ivi,

n.5 I pag. 378.

Giuriſdizione de'laici come ſi permetta ſopra i be

mi de'Cherici, ivi, 3.12.n. Io.pag.427.

Giuriſdizione eccleſiaſtica, e laicale ք allarga * &

ſtrigne, ſecondo le paſſioni deſcrittori,ivi,n.1 f.

pag,428.

Giuriſdizione laica come ſi eſercita sù i beni de”

Cherici per i peſi reali, ivi, n.7o pag.445.

Giuri/dizione ecclefiaÃica , e laicai, Žo: "ás?po,

tra lorº impedirſi, ivi, n.84 pag.449.

Giuriſdizione Regale come accorſe ali oppofizione

de Cherici nel 1683, ivi, n.94 pag.4; ;.

Giuri/dizione ordinaria qual f dica, сар.38.5.х.

in. 59. verſ, adunque pag.275.

G O V E R N A TO R. E.

Governatore della Dogana non è tenuto per il си/?о

de d*’grani • cap-37-n.9.pag.247.

Governatore della Dogana importa, che conoſca i

ſuoi ſudditi, cap.38.n.9 pag.25 1.

Governatore della Dogana conoſce, ſe ſua fa la

giuriſdizione, ivi, 5.1 n.59 pag.275.

Governatore della Doganella di Abruzzo maipuà

conoſcere le cauſe de'locati, ivi, Տ.3. ոսm.r9

Paይ•3 I o• . . .

Governatore della Doganella dee dipendere dalla

Dogana, ivi, n.67 pag.3 12.

Governatore della Dogana ha ſempre nell'eſtà cono

ſciuto i locati in Abruzzo, ivi, n.8o pag.; 14.

Governatore della Doganella non puo riconoſcer le

pecore ſoggette alla Dogana,ivi, n.9.o.pag.3i 3. "

Governatore della Doganella conoſce ſolamente i

ſuoi ſudditi in Abruzzo, ivi, n°93.pag.32 I.

Governatore della Dogana eſercita giuriſdizione

tra locati in tempo di fiera, ivi, n.9 8.Раg.3 г.

Governatore della Dogana può da ſe dimandarla

remiſſione della cauſa, ivi, $.7.n-7.png.367.

Governatore della Dogana fa in Foggia la prima

figura, cap.4o.n-2-pag.466.

Governatore della Dogana ha larga giuriſdizione,

ivi, n.6. pag.467.

Governatore della Dogana danna i rei a nuorte,ivi,
n.9-pag-468. r

Governatore dee viſitarle locazioni, e le poſte, iwi,

n-14-pag:469.
-

Gºvernatore della Dogana deſtina gli oficiali, ivi,
ոսո. I6

Gºtore della Dogana dee eſſer protetta, ivi,

A.I.Z: Go

-



DELLE COSE PIU NOTABILI.

*

때

Governatore della Dogana giudica ſommariamen

te, ivi , n. 18.

Governatore della Dogana come ha due ſalari, ivi,

n.18 pag.47 r. -

Governatore della Dogana taſſa il prezzo delle

merci de'locati, ivi , n.34 pag.473.

Governatore della Dogana dee taſſar i prezzi, ivi,

n.44.Pag-47 f.

Governatori della Dogana quali furono, ivi, n.45.

Covernatore della Dogana ſe goda, e come della fra.

chigia della farina in Foggia, ivi, n.79 p.487.

Governatore della Dogana dee far la reintegrazio

ne, cap,41.n.45.png,496.

G#; រ៉ូ நீ: ſoggetto alla viſita,cap,

49.m.4-pag:543. - -

Governatore della Dogana è inibito dalla Camera,

cap.48.n.7 pag.339.

Governatore della Dogana conoſce le cauſe fiſcali

di governo, e di giuſtizia, ivi , n.1 I pag 54o:

Governatore della Dogana è giudice ordinario de'

locati,cap 38 ş. 1 n.59 verſe quätunque p.275.

Governatore della Dogana può ſuddelegare le cau

ſe de'locati, ivi, verſi ed invero,

Wedi Doganière.

G R A N O .

Grano molto neceſſario per il vitto umano, cap.3o.

3.2.n4.pag. 149. .

Grano di Puglia miglior, che ſia in ltalia, cap.36.

n. I 3-pag.243. -

Grano come creſca, e manchi,ivi, n. 14.

Grano non può ſerbarſi più di tre anni, ivi, n.1 .

Раg.:44. - -

Grano comae poſſa lungo tempo ferbarf, îvi, n.1 6.

Grano dee cuſtodirſi da perſone puntuali cap.37:

m. I pag.245. -

rano ſi contratta a miſura, ed a peſo, ivi, n.3.

Grano come ſi rinuovi, ivi, n.5 pag.246.

Grano gua/io fe polja maifehiarf col buono,ivi u. o.

Ра8.247. -

9 anº che fia, cap.37.n.2 pag.245.

I M M ll N I TA' .

I Mmumira di gabelle può concederſi dal fblo Prin

A cipe, cap.29.5.2.n.56.verſ. ed invero pag 133.

lºmunità della farina ſe ſi goda da ſeguaci delo:

entis cap.3 o.8.2.n.po.pag.t 53.

дтринід, fº/petra a'locati,fi giudica in Pºgamas

ivi, n.fo:pag. I ;8.

loozaanitâ, fe competa a'locati, ſi conoſce in Canne

ra, ivi, n.54 pag. 159.

lo munità,conceduta a locati, f fiends d’cºmpras

tori, ivi, n.73. pag. 164. -

Immunità non oſſervandoſi a locati, manca l’indu

ſtria, ivi, n.83.pag. 167.

Imamunità s'intende per l'impoſizioni preſenti,e fu

*ure, iyi , Ş.3.n.2 o.pag. 75.

Immunità reale taſſa colla coſa, cap. 3o. $.2.n.78,

pag. i 66. -- -

Immunità eccleſiaſtica quando poſſa preſcriverſi,

cap. 28.5, 12.n.9 pag. 427. - -

lmantinità de'beni de'&##ri&i * de jure hamanoşiyi,

*.38:Pag,444. -

Immunità reale paſſa agli altri, cap 3º fº d.&:

pag. 167. -

I M P O SI Z I O N E. -

Impoſizione di grana 42+ fatta nel 17eg. ſopra

il fale, cap.3o.$ 3 n.3:Pag 17º- *

Impoſizioni ſopra i locati cagionano danno alla Carº

te, ivi; n. I 4-pag. I 73 • . . . .

Impoſizioni ſopra ilſale per la nuova veneta eſclu:

e i locati, ivi, n.2 2.pag. I 75. *

I N C A N T E S I M.I. -

lueantefini fempre proibiti, cap? 6. n. 77. pag.38.

INCENDIO , ED INCENDIARIO. -

Incendio quando da Padroni ſi rifacciºper i gar

zoni, cap.; In 19 pag.397. -

Incendio f punifce con ogni rigore, ivi, num. 22 e

verſ. il delitto pag.2 o 3: -

Incendiario che diligenze dee uſare , ivi, nºº

Incendiario ſenza dolo a che ſia tenuto, ivi, n. 1 7:

pag 2 o7*

IN CO M P E T E N Z A.

Incompetenza di giudicº Pº opporsi anche dopo tre

ſentenze, cap. 38.5. I n.44-pag” 71. - -

1,Âpetenża fi allega dopo la Jºntº" » ivi, 5.7e

n.27 pag.371. - - - - -

Incompetenza di giudice non può rinunciarſi, ivi e

6.1 Q.n. 3.pag-404. -

ಪಿ; 器 gialice impediſce la liquidazio

ne dell'iſtrumento, ivi, n.4: -

Incompetenza di giudicº "º" ſi dice eccezione, ivi,

Il.2 2.pag.4 II •

*****: pus T R I A :
lnduſtria di pecore meglio nemmti,che ne piani յն

efºreita,cap 38.5.3.n.”% P°3﹑4,,:﹑

Induſtria di pecore riguarda l'ºri! pubblico, ivi º

$.4.n.22 Pag.832. -

I N D Ul L T O.

Indulto non comprende i debiti fiſcali, cap.33.

n.1 3.verf, nè l'indulto Pag:2; 8.

lndulto generale comprende i delitti del vaſſalli

burgenf, cap.38 $.t." 88.pag.285. s

Indulio rimette le pene, non i danni del fiſco, eap,

41.n.7-pag,491. - - - - - •

Indulao del 1668· rimiſe le pene eſeguite,ivi,n.13e

pag.492. • . . * . . . . .” -

ladulto comprende i delitti de' fenuplici oficiali s

cap.42.n.38-pag-5 12. -

lndulto ricerca la remiſſion della partº, ivi, º 41°

Indulto accreſce all'aggraziatº l'infamia,ivi,n.42.

INFORMAZIONE:

Inforwa2ioni fi rimetrono gratis alla Dogana,cºme

38.5,1,n,66-pag.278.

1 N G I ll R H E •

lngiurie, fatte ad uno,come diconſi fatte ad altri,cap. 38.5.8.n.4-pag.389. l - s

- IN I B I Z HO N E . -

Inibizione di giudice incompetente º nulla,cap.38.

$.6.n.9-pag-361.

1 ST R tl-M EN T O. '.

Iflrumento per quali eccezioni non ſi liquida e

cap.38.5.19.n.6:Pº2,424. -

- اميأوأمل ISTRU!:



Т. А у O I, A.

I S T R u z I O N I.

Iſtruzioni del conte di Miranda, cap *9 $ 1 n.46.

pag.86.

Į/irusioni della D gana in ch“ tempo farono pro

mulgate, ivi, 5.2.n so pag. 126.

Iſtruzioni date alla Giunta nel 1729 , cap.34.

n.6 pag.22 7.

Iſtruzioni della Dogana ſi formano dalla Regia

Camera , cap.38.3.4.n.32-pag-324

iſtruzioni non oſſervandoſi, ſi priva l'ofciale dell'

oficio, cap. 45.n.32. verfifinalmente pag,531,

I T A L I A.

Italia quando mole/tata da'bruchi, cap.26.nu.74.

\ a • 37- -

ré J ll s.

us di paſcere un certo numero non può creſcere,

caμ.28.n.41 Ρag,71

Jus decini che importa nel Regno, cap.; 9.5.2.n.57.

pag, 16o. - - - -

Jus accreſcendi quando F dia , iyi Տ.3.ոսո.29,

verſ ſe ſtabile pag. 18o.

L A I C I.

L
Aici efercitano ne'beni de Cherici una giuriſ

dizione domefiica, cap. 38.5.XII, num ir,

g-427°Pag-42 L A N E ,

§Lane, pelli, e baſette in Rºma immuni da' daaj ,

cap.3 o 5.2 n.47 Pag- 58,

ILana delle pecore anticamente ſi pelava, e non ta

gliava, ivi, 5.5 n.4t. verſ. ed infitti pag.2 o 1.

Lana quando incomineiº a toſarſi, ivi, verſ. l'ac

cennatO, - -

Įane de' locati franche da ogni dazio, cap.3 o 5.2.

n.70.pdg-164.
- I. E. G Ꮐ E. -

Legge utile, ſe divien dannoſa, ſi muta, сар:34,

n. 39-pag-2 32

Legge, ſe non è rivocata, dee olarvarfî, iyi , n:42.

pag.33 3: - -

Leggi non ſervono ſenza giudice, che le fieci oſſer

~ vire, cap.38.n. 1-Pag•*49. -

Ι. gg", ου" non diſtingue, non è diſtinta da altri,

ivi, 5.1.n.34 pag.2 67.

Legge più nella mente, che nelle parole conſiſte, ivi,

5.2.n. 2-pag.299.

Legge, in una parte oſcura, ſi dichiara dall'altra,

ivi, n. 1 pag.292.

ILegge malamente inteſa, ſe non tutta ſi oſſerva,

ivi, n.12.

pegge comprende tutto ciò,che naſce dalla ſua men

te, i vi, n. I 3.

1. nullum C. de teſtib. non procede nella giuriſdi

zione addicativa, ivi, 5.7.n.36.Pag.373.

Leggi dalla mente, e non dalle parole fi regolano,

ivi, 5.XII.n.37 pag.436.

Leggi civili, utili a charici, fon uniformi a cano

ni, ivi, n. 39. - - -

legge obbliga ſolamente i ſuoi ſudditi, сар:39,

n.32-pag,464. -

leggi più nobile ove puniſce i traſgreſſºri, cap.49.

num repag.542.

Legge che ſi oſſervi imborea mºlto, ivi, n.3.

Legge,dubbia nel mezzº, s'interpetra dagli eſtre

mai, ivi, n.26.pag. 548. -

Lºggi contrarie debbon ridurf a concordia, сар

33.n 1 1 pag 2 18.

Leggº età, che non dice, non dee altri affermare,

сар 3 8 $-г n. 3 4 pag-267.

Leggi quando ſtrettamente f'interpetramp, cap. 27.

n.24. verſ. tutto ciò pag.54.

L E S I O N E .

Leſione quando abbi luogo, cºP.29.5.2. num.31.

pagi 13. - -

- L. E. T. A. M. E.

Letame onde ri dica,e che яia,сар 26.n.s 4-pag-27.

L E T T E R E .

lºttere di cambio quando non siano eſecutive,cap.

38.5.19 n.32.p.g.41 1.

L I B E R T A'.

Libertà ſi riſtringe in tempo di penuria, сар. 3 7.

m.8-pag,346.

L I B R A.

Libra di che valore fa,cap 49 n.9 pag.544.

L. I B R I. --

Libri di oficiali pruovan l'eſenzione, cºP.3 o 5.z.

p.62.pag, 162. -

L I C E N Z A.

Licenza di portar armi è legge privata, cap.39.

n-33-pag,464. - -

Licenze di armi, date a non ſudditi,ſono nulle,ivi,

ոum.3ջ. - -

- L О С А Т I. --

Locati pagano il carro dell'erba più che i maſſari,

саР-2 7 п.24-pag i o.

Locati più utili, e privilegiati de'maſſari di cam

po, ivi, n.28 pag. 12. --

Locati come conſentirono nel 1562. , che le terre

ſalde ſi coltivaſſero, ivi, n.46 pag. 15. -

Locati dalle locazioni, e gli Arcadi dalle colonie

prendono il nome, cap.26.n.34 pag.29.

Locati, e maſſari per fraude non godono de'privi

legi, cap 27.n. 48.pag.60.

Locati quai pagano meno degli altri, cap.29-5. 1.

n. 73.pag.89. -

Lºcati privilegiati nel ſale più de miniſtri di ca

"arra,caR 3o 53-n. 19.verſ.,e qui dee.pag.175.
Locati egualmente privilegiati, che i izgaljari di

сач Ро, ҫар:39.n. t.pag: 134.

Locati, ed agricoli debbond ifenderſi dall'ingiu

rie altrui, ivi, 5. 1. n. 1 2•Pā8•I 39•

Lºcati, ed agricoli debbon eſſer protetti, ivi,n.2 6.

P*3. I 42. -

Lºiati, ed agricoli ne'viaggi franchi di paſcoli,

ivi, n.28. - -

Lºtti franchi da qualunque vettigale, e gabella,

ivi, 5.2.n.1 pag. 148.

Locati ſani, perche ſi cibano per lo più di pane ,

ed a 7ua, ivi, n.3 . pag. 149.

Lºcati coll'utilità del pane pagano la gabella, ivi,

n.3.Pag. I go.

- - Lo
-
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Lºcati non debbon eſtorquerſi ne prezzi delle vetto

vaglie, ivi , num. I 1. ag. I 5 I •

iLeati, franchi dalla gabella delpane, ſono anche

- da quella del grano,ivi, n. 12.

Locati franchi di gabella del pane, vino, e carne,

.?n. I1وVI

Locati, e Compratori de loro frutti immuni da ga

bella, ivi, n. 14.

Locati franchi da impoſizioni de'Baroni, ed Uni

verſità, ivi, n. 1 5.

Locati come immuni dalle gabelle di Foggia, ivi,

· n. i 6.pag. 1 ; 2.

J.ocati pºſſon in ogni luogo tener panetterie, for

ni, e molini, ivi, n. 1 7.

Locati franchi dalla gabella del pane, ivi, n. 18.

Locati immuni dalla gabella del pane in ogni luo

go, ivi, n.26. pag. 154. -

Locati franchi dalla gabella per il pane de'cami,

! V 13 fl. 2 7.

Locati come impunemente traſportano ilpane , iyi,

num.28. -

Locati pagamo la gabella ove fon numerati,ivi, n. 3 о.

Locati franchi di gabella per il pan bianco, e nero,

ivi, n.37 pag. 156. -

Locati franchi per le lane,caci, ed altri frutti,ivi,

num.4o.

Locati franchi per i caſtrati, agnelli, e pelli, ivi,

n 4 I.Pag. 1 5 7.

Locati franchi dal nuovo impoſto, ivi, n.42.

Locati immuni ſopra le lane, caſtrati, ed agnelli,

ivi, n.43. -

Locati franchi di peſo, mezzo peſo, piazza,e fonda

co per i caci, e ricotte, ivi, n.45. -

Locati, e compratori di baſſette franchi da ogni

dazio, ivi, n.46. -

Locati immuni dal cinque per cento, ivi, num.48.

Pig. 158. - -

Locati non pagano gabelle per i caci, e ricotte, ivi,

ոսո.49, -

lºcati, chiamati da altri in autori, non ſon eſtratº

ºi dalla Dogana, ivi, n.52 pag.159. -

Lºcati franchi da tre carlini ad oncia, impoſti nel

I 7 I 4., ivi, n.5 5. -

Locati per i caſtrati, ed agnelli pagano il jus deci

*i, iyi , m. ş6.pag.16o. -

Pºcati franchi da'da2j per i panni, compoſi colle

oro lane, ivi, n.59. -

locati franchi dalla metà delle gabelle dopo le ri

voluzioni del Popolo, ivi,n.61 pag.161.

Locati franchi per le lane, ed oglio, ivi, num.64.

Pag. 162. ' -

locati , e Qgaratini ſon compagni nel negozio del

eacio, įvi, n.6 y. -

Lºcati franchi da dazi di miſura, ed induſtria per

le loro veſte, ivi, n.66.

Lºcati quando immuni da peſi perſonali, ivi, n.68.

Pag. 163. - - -

Lºtti, che non aſſiſtono di perſona, debbon ſervire

all Oniverſità, ivi, n.69.

ºi, e compratori franchi dal peſo, e mezzo peſo

per le lane, ivi, n.7o pag.164.

Locati, e compratori de loro frutti egualmente

immuni, ivi, n.74 pag. 165. --

Locati franchi ſinche giungono a confini del Regno, *

ivi , n.79.pag. 166.

Locati nou comprefi, / non efpre/amente nominati,

cap. 38.3.3 n 24 pag-i 76.

Locati prima della locazione non poſſon comprar

erbe de'particolari, Cap. 34.n.9 pag.22 6.

Locati, non provveduti dalla Corte, lecitamente

contravvengono, ivi, n.45. Pag. 2 23.

Locati non poſſono rinunciare al privilegio del fo

ro, ivi, n.2 1 pag.332., e n. 5 i pag. 339.

Locato che cofa fia, e donde fi denomini, cap. 38.

$.1.n. i.pag-254.

Locato per eſſer tale, dee aver pecore ſopra venti,

ivi , num.2,

Locato non ha tutto il ſuo patrimonio in pecore,ivi,

ոսո.4.pag.2 հ հ•

Locati godono del foro anche per leggi comuni, ivi,

ոսm.6.

Locati in quai tempi, e cauſe godano del foro, ivi,

num, 16 pag.259.

Locato in qual tempo, ed-in qual cau/a non gºdº

del foro, ivi, n.17,

Locato importa, che aſſiſta di perſona alle ſue cau

Je, ivi, n. 2 3 pag. 26о.

Locati godono del foro anche fuori del Tavoliere,

ivi, n.24 pag.261.

Locato può dimandarla remiſſione della cauſa per

mezzo del miniſtro Governatore, ivi,n.57 Prº 74

Locatif rimettonofenza pagar portallo, iyi, n68.

pag- 2.79. -

Locato ſi dice chi è aſcritto ne'libri della Dogana,

ivi, n.9o pag.286.

Locato,deſcritto una volta, ſenza cauſa non ſi can

cella, ivi, n.94. -

Locato ſi dice anche chi ſi ſerve delle pecºre altrui,

ivi, n.95 pag.287. - -

Locato, per goder del foros richiede matricola, ed

eſercizio, ivi, n.96.

Locati di Gravina come, e quando ſi ſottopoſero al

la Dogana , ivi, n.98. - - - -

Locato gode del foro anche in danno altrui, ivi,

num.99 pag.288. -

Locati dividouo l'anno in eſtà,ed inverno, cap.38.

• 2 «IlllIll, 4.929.2 99 •

-蠶嵩 dall'un Santangelo all'alامأ

tro, ivi, n.5.pag.3oo- . .

Locati poſſon trattenerſi per tutto maggio in Pu

glia, ivi, num.8. - - • r" -

Locati banno i privilegi per i pericoli, e diſaggi,

ivi, n.9 paĝ.? or .

Locati per util pubblico attendono alla paſtorizia,

ivi,n.23.Pag. 3o3. -

Locati godono del foro, acciocche dalla paſtorizia

non ſi diſtraggano, ivi, n.24 pag.3 o 4.

Locati quando patiſcono, e quando godono fuori d

cafa, ivi, num 27.

Locati quaſi ſempre vivono fuor di caſa,ivi, n.34

የag·3°፻· Lo
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i locati anche nelle patrie applieati alle pecore, ivi,

num,27-pag.3o6.

aLocati anche nell'eſtà ſoggetti alla Dogana , ivi,

n.43, pag.3 o 7.

ALocati ſono ſempre in procinto di uſcire, ivi, п.Я6.

ag-3 Io.

நே godono del foro nell'eſtà, e nel verno , ivi,

num.j8

iLocati di pecore ſopra venti ſi conoſcono dal ſolo

Doganiere, ivi, n.61 pag.3 1 1 .

JLocati non ſono ſoggetti alla Doganella di Abruz

zo, ivi, n.66.

Locati, conſentendo ad altro giudice, pregiudicano

alfiſco, ivi, n.71 pag.3 13.

Locati di Abruzzo più privilegiati degli altri,ivi,

n.78. pag.: 14.

locati nelle fiere ſono franchi di diritti, ivi, n.94.

Pag.222.

JLocati, amminiſtrando i beni dell'Univerſità, non

godono del foro, cap.38.$ 4 n. 1 o pag.328.

Locati, trattenendoſi in Puglia, non contraggono

domicilio, ivi, n. 18. pag.33 1. -

Locati ſempre di paſſaggio dimorano in Puglia,

ivi, n. 19. -

Locati non poſson eſser conoſciuti per l'obbliganze,

ſi polate preſso gli atti di altre corti, ivi , n.27.

pag.333. - -

Zocato non gode del foro, ove non hº proprio intº

reſte, ivi, n.4: pag.327.

zucati ne giudici univerſali non godono del foro,

-
,ivi.4?؟- n

Locato dee allegare ilfuo privilégio, ivi, num.44.

pag,338. -

Locati tirano in Dogana i Napoletani, cap.38.

$.ſ.n. 14-pag-344. -

locati per i danni ſon conoſciuti dalla Dºgana,ivi,

ո.26.թՀջ.349.

locato come prevaglia al lanajolo, ivi, num.48.

Pag-354, -

JL ?ari, fens'a/i4ere colla perfona , godona de'pri

vilegi, ivi, n.so pag.35 . -

giocato, litigando con altro privilegiato, è preferi

to, ivi n. 5 2. - - -

i cato quando comunica il privilegia ad altri,ivi,

րսո 54- - -

ALccato,ſ, la più privilegi prevale quello della Do

gana, i vi, n.6t pag…? 57.

Lccato, litigando con altro locato, quando goda de'

privilegi, ivi, n.64.

giocato, che aſſiſte colla perſona, è preferito a chi non

º aſſiſte, ivi, n.6 8. pag.358.

ALocati, ed agricoli privilegiati per l' arti , ivi,

n. 72-pag.3 j9. -

ºlocati, ed agricoli, laſciando le loro arti, perdono

i privilegi, ivi, n.74. -

Eocato, citato dal giudice ordinario, dee comparir

re,сар.38.3.6.n. I Раg-3 59• - - -

Locati non poſſon prorogare la giuriſdizione altrui,

ivi, n.7.pag.36o,

Lºcato, citatº da alerº giudice, *оп Аee comparira,

ivi, num 8 pag.36r;

Locato, non comparendo avanti il giudice incom

petente, non è contumace, ivi , n. 1 o. t

Locato, moſtrando di eſſer tale, ſubito ſi rimastte,

1V1 - Il. I 2.

Lºcato fin tanto non compariſce tale, può ritener

/i , ivi, n. 6 pg.362. - -

Locati oggidì vanno dietro al luſſo delle veſte, ivi,

п.2 п.pag. 2 63.

Locato, contraendo, non des dir eſſer tale, ivi,

num.23,

Locato, per goder del foro, in quai negozi dee ſpie

garſi, ivi, n.2 s.pag.364.

Locato per il contratto, celebrato prima, non è co

noſciuto dalla Dogana, ivi, n.25.

Locato, per eſſer rinarſi, baſi i preſentarſi nelle

carceri della Dogana, ivi, n.2 7.

Locato inquanto alforº ſimile al Cherico,ivi,n.28.

Locati,nè perſe, nè per proccuratori debbon litiga

re innanzi ad altri giudici, ivi, n.29.

Locati, conſentendo all'altrui foro, poſſa gaſtigar

/*, сар.; 8.8.7 n a pag:366.

Locato non può nuocer a tutto l'ordine, ivi , n.2 o.

pag.269.

Locato, pagando per errore, ſi pregiudica per quel

la volta, ivi, n.2 1. -

Locato e conoſciuto dalla Dogana anche ripugnan

do, ivi, n.23.

Locato, profeſſando le pecore, ſi ſottopone alle leggi

della Dogana, ivi, n.24 pag.37o- -

Locato ſi rimette, anche conteſtata la lite, ivi,

num. 2 y. -

Locato non può plegiar altri in giudicio, ivi, n.3 1.

Pag.272.

Locato ſuol rifiutarſi pr plegiº,ivi n.33 pag.373. |

Locato, benche contumace, allega l'incompetenza, ,

ivi, n.24.

Locato, offendendo altro giudice, è conoſciuto dal- ,

la Dogana, ivi, n.35.

Locati godonº del faro, offinden lo lº 4ltrui giurif.

dizione,ivi, n.44 pag.275.

Locato ſe comunica il privilegio del faro a ſuoi .

fratallí , cap. 38.$.8.n.8 pag.384- :

Locati per te eauſe occorſe prima e, ſon conoſciuti

dalla Dogana, ivi, 5.9.n. 1 pag.396.

Locati godono del foro perche non ſi diſtraggano

dalla paſtorizia, ivi, n.2.

Locati per la clauſola 4ddicativa ſon ſimili a Che

rici, ivi, n.3,

Locati,ceſſando di eſſer tali, godono del foro per le

cauſe pendenti, ivi, n.8 pag.397.

Locati per i contratti, prima celebrati, non godo

no del foro, ivi, n.2 o pag. 299.

Locati per i delitti, commeſſi prima, non hanno il

privilegio, ivi, n.21,

Locati quando non godano del foro per i delitti,

prima parrati, ivi, n.28 pag 4o 1.

locati, obbligati preſſo gli atti di altre corti, ſon

conoſciuti dalla Dogana,cap.38.5. I Q-in-7.P.4o4.

Locati poſſon opporre l'incompetenza alle polize

-
baa
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bancali verificate fuor di Dogana, ivi, num.9.

Pag.4c 5.

cari non pagano diritti d'informazioni, e di at

ti, Сар.47.n. I 3.pag. ў 37.

Locati per le polize bancali ſon conoſciuti dalla

- Pogana, cap. 38-5. I on to pag. 4o3.

ALocati, accudendo in collaterale per i cambi, pre

giudicano al commerzio, ivi, n. 17.pag.4o6.

Mocati poſſon traſportare un tomolo di ſale, ivi,

.п.36pag.4г 2.

Locati non poſſon conoſcerſi da commeſſari de'con

trobandi, ivi, n 41 pag.413,

Locati da ſettembre ſinº a maggio ſenza dubbio

conoſciuti dalla Dogana, ivi, n.45.

Locati rimeſſi alla Dogana per i controbandi de'

Jali, ivi, n..5 | -pag.41 %.

Locati per le fraudi de peſi, e miſure conoſciuti

dalla Dogana , ivi , n.52.

Locati godono del foro nelle cauſe modiche ,ivi ,

num. 54,

Locato, convenuto com'erede, ſi rimette in Doga

na, cap. 38.3.XI.n.1 pag 4 1 8. -

Locato, occupando l'eredità, non perde il foro,ivi,

num.3. -

Locati ceſſionari declinano l'altrui foro, ivi, n.6.

Locato,perdendo le pecore, perde i privilegi, ivi ,

ſl. I 2 pag:42 О.

zocato, laudato in autore, ſi rimette in Dºgana,

ivi , n. I 3. -

Locati hanno maggior foro de'Cherici, ivi , n. 19.

Pag-42 I

iLocati debbon dar i conti, ove amminiſtrarono ,

ivi, n.2 I.

Locati come poſſan dar i conti in Dogana, ivi,

n-26-pag-422.

Locati non godono delforo ne ſequeſtri, e depoſiti,

ivi, n.29 pag.424.

Locati godono de privilegi nella prima, ed ulterior

iſtanza, ivi, n.33 - -

Locati in quai termini erano prima del I 66 I. ,

cap.4 I.m.4-pag-490

dLocati ſenza pecore debbon cancellarſi, ivi, n.38.

pag.495. -

Locati carcerati non debbon tenerf con ferri, cap.

46.n.1 2.pag.333.

Eocati, rei di delitti gravi, come debban tenerſi

carcerati , ivi, n. I ; pag. 5 ; 4.

LOCAZIONI, E LOCATORE . .

Locazioni ordinarie quali ſiano, cap.26.num.32.

pag. 29.

Locazione onde ſi denomini, ivi, n-36.pag.3o.

Locazioni come ſi dividano, ivi , n.3 7.

Locazioni di Salzola, e S. Giuliano che pecore poſe

ſan tenere in Venoſa, cap.28.n.43 pag.7 1.

Locazioni quali, e come pagano l'utilità del pane,

cap. 3 o.5.x.n.7.pag. I 5 o.

Locazione d'Otranto diſtinta dall'altre 23. loca

zioni, ivi, 5.3 n.32.pag.182. -

Locazione d'Otranto come unita, e quando diſtin

za dall'altre, ivi, n.33. . . . . . .

-- --- W . .

Locazioni fra loro, e con vengono , e differiſcono,

ivi , n.3 4. -

Lºcazione generale non paſſa li 25. di novembre,

сар.4 1.m.4o.pag. 496. -

Locazione quando propriamente ſi dica, cap.36.

n. I pag.240. -

Locatore in quante manieres'intenda, cap.3 8.5.1.

n. 1.verſ nè ſi dica pag.2 54.

L O C ll S T E .

Locute donde fi dicano, cap.26 n.66 pag.36.

S I L O D A N O.

L' Imperador Carlo VI., cap.29 $ 2.n.6.verfeffen

doſi pag.93. , en. 24.png. I oš. -

L'Elettor Palatino del Reno, ivi , n.36 pag. 1 16.

Alfonſo 1. Rè di Aragona, cap.4o n.46.Pag.475.

D.Alfonſo Crivelli Reggente,cap.27 n. 55. verſ.che

il decreto pag.63.,cap.; o 9.2.n. 54 pag. I 59 , e

сар. 28 5.3.n.7 y.pag.3 || 3.

D.Antonio Giordano Credenziere,cap.42.n.2 1.verſ.

ma benche pag.gov.

D. Bartolomeo Poſitano Conſigliere,cap.3o.5.4.n.6

verſ intanto png. 189.

D. Baſilio Giannelli Avvocato, cap.38. 5.4. n.3ce

verf. finalmente pag. 3 ; 4.

Caſa d’Auſtria, cap. 33.n.25.png.22 o.

D Carlo Petra Reggente, cap.38.5.5. n.2 1 pag.348.

D. Carlo Ruoti Prefidente, cap.3 o. §. 2. num-7o

pag. 164., e cap.4on47, in fin pag-48o.

D Carlo de Jorio Avvocato,ivi, n.33 pag.352.

D. Carmine Niccolò Caracciolo, Principe di S.Buoº

то, сар.38.8.3-n.3 г. in fin Рlg-3oя

D. Diomede Petronſo Avvocato, c p.38.5.5 n. 172 --"

pag.345 •

D. Domenico Aguirre Reggente, cap.49 num.25.

pag.s48.

D. Domenico Caſtelli Reggente, cap.3o. 5.4.nu.4r.

verſ. ed allo incontro pag.1 98.

D. Donatantonio de Marinis Reggente, cap. 38 5.5 -

n. 17, verſ, il Reggente pag.346.

D. Fabio Capece Galeota Reggente,cap.38 5.1 n.28.

verſ il Regg. Fabio pag.263. - -

D. Filippo Bernaudo Orſini, Duca di Gravina, cap.

38.5.1.n,97. verf quindi pag.287.

D. Franceſco de Ponte Reggente, cap.38.5.1 n.28.

verſ. il Reggente pag. 2 62. - -

D. Franceſco Solanes Preſidente del S. R.C., cap.44

n.6.pag,522.

D. Franceſco Ventura Reggente, cap.34 n.4 verſº

ma appena pag.224.

D. Franceſco del Tufo Preſidente, cap.25.num.25 -

verſ. una pag. Io.

D. Franceſco Santoro Preſidente, cap. 3o 5.4, n.43

pag. 199. • .

D. Franceſco Galdiani Preſidente , cap 4o. nu.55

pag.48 I. -

D. Gaetano Argento Preſidente del S.R.C., cap.38.

$.7.n.5o-pag.378.

D. Geronimo Ve/poli Prefideute , cap.34.n.4. verf

ma appena pag.224. -

D. Giacomo Faſulo Avvocato, cap.4o n.74.verſ e

E ee e fuc:
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fucceffivamente pag.485. , e cap.42.n.23.verf.

- dall'altra parte pag. 5 o7. -

?Ꭰ. Giovambatiſta Piſacane Reggente, cap.3 8.S.r.

n. 29. verf, lo stefo pag.3 ;o.

JD. Giuſeppe Poſitano Reggente, cap. 3o 5.2 n.47,

I werf.donde pag. 158.

p. Giuſeppe Aguirre Reggente, e Luogotenente,cap.

38.5.3.n.91.in fin-pag.3 9...cap. 38.5.X.nu.3 1.

pag,411. , en:51 pag,415. e cap.49.num-25.

pag-548.

ZD. Giuſeppe Lucini Conſigliere, cap.38.5.4.nu.42,

verſ ſi conferma pag.337.

D. Giuſeppe Odoardi Preſidente, cap.25.num.25.

verſ nell'anno però pag 1 1.,e cap.38.3.4.n:44,

ag,338. -

p'ို႔; Correale Conſigliere, cap.4o. num.66,

pag..483., e cap.43 n.23 'pag.3 : 9.

D. Lodovico Paternò Reggente, cap.3o. 5.2. n.39,

pag. I 56.

3D, Luca Brencola Avvocato in Foggia, cap.34.

nu.48. verſ. tutto ciò Pag.23 . , e cap. 38.5.4.

n.45-pag.338.

D. Marcantonio Coda, cap.3 8. §. 1.n.; o pag.265.

Monſignor Cavalieri Veſcovo di Troja, cap.38.5.12,

n.94. verſ. nè finalmente pag.456.

D. Niccolò Ridolovic Cardinale, cap.38.5.12 n.93,
pag:455. v

7). Niccolò Petra Duca di Vaſto Girardi, cap.38,

5.5.n.22. verſ. nell'anno poi pag.348.

P.Nunzio Baccari Veſcovo di B jano, e Vicegerente

in Roma, cap.38.5.XII.n. 18. pag.429.

D Orazio Montano, e p.38.5.1 n 28. verſ.orazio

pag.263., e $.5 m. I 5-pag-344.

D. Pietro del Pezzo ll litore,cap.4o.n. $ 5.pag.48 I •

D. Qgintiliamo de Mattheis Avvocato, сар. 38.

$.XI.n.27. in fin. verſ attente pag.423. "

iD. Tommaſo Carleval Conſigliere, cap.38.5. 1.n.28,
verſ il Conſigliere pag. 263. •

ºp.Tommaſo Mazzaccara Reggente, cap.29.5.2.n.7.

verſvedendo pag.94-, e Cap.38.5.X.n..3 overſ.

ma comunque pag.41 I.

D. Vincenzo Cardinal Petra, cap.38.5.12.num.68.

Pag-444.

D. Vincenzo Vidman Preſidente, cap.42n.28.verſ.

facendo pag. 5 1o. -

LllOGOTENENTI .

Luogotenenti in Abruzzo ſino a che ſomma poſſan

conoſcere, cap.38.5.1.n.62 pag.277.

tuogotenenti della Dogana indipendenti dalle Re

gie 'Odienze, ivi, n.64 . -

Luogotenenti del Doganiere riconoſcono le pecore di

ſcarto, ivi, 5.3 n.91 pag.318.

M A C E L L A R I.

Acellari per le pecore macellande godono del

M demanio, cap.38.$ 8.n.38-pag.394. -

M A JD R E .

dMadre, e padre godono del foro del figlio locato,

cap. 38.5.8.n.9-pag.385.
-

M A G G F S E .

Maggeſe in che quantità falſi nella portata,cap.28.

num Io pag.67.

M A G IS T R A T O.

Magiſtrato della Dogana che oficio faccia, cap.; 8.

n.6-pag.25o.
-

M A N F R E L L A-, -

Manfrella notato d'inavvertenza,cap,38.5.5.n.2 o.

Pag.347. -

M A R I N A R I,

Marinari godono de privilegi anche fermati in ter

ra, cap 38.5.3.n. 54 pag-so9.

Marinari, che ſervono all'arte maritima, ſon cono

ſciuti dall'Ammiraglio, ivi, 5.8 n 21 pag.389.

M A R L T O.

Marito ha podeſtà ſopra la moglie, e figli, cap.38

5.8.n.2-pag:589.
-

M A S S E R I. A.

Maſſeria di chieſa non può venderſi ſenz'aſſenſo ape

holico , cap.38.9.3.n.85.pag.3 17.

Maſſeria, data in dote, come ſi conſervi, ivi, n.87.

Maſſerie di pecore pari all'eſercito de ſoldati, cap.

39.n-1 pag.457.
M A S S A R I.

Maſſari quando debbano pagar l'eſtaglio per le ter

re ſalde, cap.25.n.12-pag. 19.

Maſſari come, e quando preteſero coltivar le terre

ripoſate oltre il decennio, ivi, n.25.

Maſſari, coltivando terre rinſaldite oltre il decen

nio, ſi portan in diſordine, ivi, n.43 pag. 15.

Maſſari che patti oſſervarono nel 1562. per colti

var le terre ſalde, ivi, n.48.pag. I 6.

Mafari, intenti alla cultura,debbon frenarſi, ivi,

num,53.

Maſſari non debbon ajutarſi con detrimento de lo

cati, įvi , n.67 pag.2 o.

Maſſari come aiutati nelle loro diſgrazie,ivi n.68

Maſſari, per aver l'eſcomputo, che coſa debbonº

prnovare, ivi, n. 70.pag-2 1.

Maſſajo che coſa generalmente ſignifichi, cap.27.

n.4o-pag.ſ 3.

Maſſajo di pecore, gargaro, o gregaro che ſia, ivi,

ոսոդ. 4 I .

Maſſari di campo, ed affittatori di terre ſaldº che

ſuonano, ivi , n. 42,

Maſſari, pagando in danari la mercede, diconſi affit

tatori, ivi, n. 43-pag. 59.

Maſſari di campo, e di pecore in che differiſcano,

ivi, որո.4հ.

Maſſari di campo non hann'oficiale in patria, ivi º

n.5 I pag.61. -

Maſſari di campo non poſſn laſciar le terre incol

te, cap. 28. n..9 pag.66. -

Maſſajo come diſordini in qualità, ivi, п. і 6. p.67,

Maſſajo non dee coltivar tutto il territorio, ivi,

n.4o. pag. 7 [.

Maſſari di campo godono i privilegi de'locati, cap.

29.3.1.1.38 png.84. -

Muſſari quandopagano per gli animali di piſi, ivi,

ոum.42.

Maſſari di campo ſe godano l'immunità, ſi conºſcº

in Doganty cap.3o.3.2.n:33 png, ts9.
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Maſtri di cappo non debboa di doppio peſo gra

Ն«11 II , ivi, n.89.pag. 1 68.

Mujari di campo immuni dalla gabella del þane ,

ivi , n.9 I « - I - - -

Miljari di campo liberi da ponti, paſſi, e ſcafe,ivi,

n.9 раg 69. -

Maſtri di campo come paganº la piazza, ivi, n.93.

44 aſſari di campo ſon immuni nelle legna, e faſci

ne, ivi, n.94,

Maſſari di campo non comunicano l'immunità a

ſub ſittatori, ivi, n.95. .

Maſſari di campo poſſon moleſtarſi per la penſione,

cap. 33.n, 16-pag.2 18.

Maſſari pagano la pena , ſe con dolo i loro animali

traſcorrono ne fondi altrui, ivi , n.32 pag.222.

Maſſari di campo, moleſtati in Dogana, non ſon di

ſtratti, ivi , n.34.

Maſſari di Puglia che coſa ſiano, cap 36 n. 1 p.24o,

Maſſari di campo ſe ſiano tenuti alle decime, ivi,

n.6-pag-24ſ.

Maſſari di campo come franchi di piazza,ivi, n.8.

Maſſari nella ſtate non debbon diſtrarſi, Сар.38.

§ 1.n. 35-pag-268. -

Maſſari di campo godono del foro, in virtù del ca

pit.28. di Grnn Vela, ivi, 5.2 n. 16 pag.293.

Maſſari di campo che convennero nel 156o. colla

Regia Corte, ivi , n. 17.

Maſſari di campo non ſoggetti al cap. 28. di Gran

Vela , iyi, n. 19.

AMajjari di campo più nella ſtate che nel verno godo

no del foro, ivi, n.2 1. pag.294.

Maſſari di campo godono il foro, affinche non laſci

no l'agricoltura,cap.38.5.3.n.2 1 pag.3 o 3.

9Maſſajo, non apparendo tale, può ritenerſi, ivi,5.6.

n. I 5 pag.362.

Maſſajo, tacendo d'eſſer tale, non perde il privile

gio , ivi , n. 24. pag. 363. -

Maſſajo non ſi pruova eſſer tale colle ſole veſte, ivi,

ո մնIl.22 : -

Maſſari, ed oficiali di maſserie godono il foro del

la Dogana, ivi, 5.8 n. 16 pag.389.

Maſsajo di pecore non dee diſtrarre i paſtori dal

lorº oficio, cap. 47.n, i.pag.; ; ; .

MASTRODATTIA , E MASTRODATTI.

“Maſtrodattia in Dogana come crebbe, cap.43.n.5.

pag-5 16,

Maſtrodattia della Dogana che rendeva, ivi, n.7.

Maſtrodattia della Doganella come ceduta ad al

tri , ivi, n.9.

Maſtrodattia come ſia dell'Annunziata, e degl'In

curabili, ivi, n. 1o Pag. 5 i 7. .

Maſtrodattia in Foggia comprende tutte l'altre,

ivi, n. 1 I.

Maſtrodattia, e ſegretaria compatibili, ivi, n.23.

verſ. allo ncontro pag.5 19.

Maſtrodatti quando ſia tenuto per i pleggi, cap.27.

n.58-pag.64.

Maſtrodatti è obbligato per i pleggi in ſuſſidio, ivi,

ոսո. 9.

Maſtrodatti de'cambi non può ſuſtituirſi in Foggia,

cap. 38.5. i on.26.pag. 4o8.

Maſtrodatti come regiſtri le contumacie, sap.42.

п. 3-pag. Я о 4.

Maſtrodatti dee incuſar le contumacie, ivi, n.4.

Maſtrodatti diceſi ſegretario per maggior decoro,

cap. 43.n4.pag.5 1 6. -

Maſtrodatti è tenuto per le colpe de' ſubalterni,ivi,

ոսո. I 2.pag.հ I 7.

Maſtrodatti dee ricordar la viſita de' carcerati,

ivi, n. 13. -

Maſtrodatti è tenuto per la mancanza de'pleggi,

ivi, n. 14.

Maſtrodatti della Dogana dee dar ſindicato, ivi ,

п. і 6-pag.5 і 8. , -

Maſtrodatti della Dogana ſoggetto alla Camera,

ivi, n. 17.

Maſtrodatti ſoggetto al giudice,ov'eſercita l'oficie,

ivi, num.18.

Maſtrodatti, e Segretario dovrebbero eſſer due,

ivi, n.23 pag.; 19.

Maſtrodatti che dee oſſervar in Dogana, ivi, n.27.

pag.5 2 о, -

Maſirodatti a ch' è tenuto per le pleggiarie , caP.

27 n.59,verſ intanto pag.64.

MASTRO DI FIERA.

Maſtro di fiera conoſce anche i negozi faor di fie

ra, caР.38.5.2.n.96.pag.32 2.

Maſtro di fiera conoſce anche gli eſenti, ivi , n.99,

pag. 323.

Maſtro di fiera conoſce i Cherici, che ivi negoziano,

ivi , n. 1oo,

Maſtro di fiera come puniſca i rei, ivi, n.1o1 -

- M A Z Z A. -

Mazza paſtorale a che ſerve,cap.39 n.2 4-pag,462.

Mazza paſtorale moſtra ſuperiorità, ivi , n.25.

Mazza de'paſtori abile ad uccidere, ivi, num.29

pag-463.

M E D I C I.

Medici, ſalariati dal pubblico, non ſi pagano da

particolari, cap.47.n. 13 pag.537.

- M E M O RIA L I.

Memoriali per gli affitti di terre ſalde che debbanº

contenere, cap.26,n.5 pag.2 4.

M E R C A T A N T I. \

Mercatanti godono de privilegi, eſercitando per

altri, cap.38.5.2.n.36 pag.296.

M E Z Z A N A .

Mezzana che ſia, e donde ſi dica,cap.26.n.48 p.32.

Mezzana di che quantità ſi conceda, ivi, n.49.

Mezcana non può venderſi ad altri, ivi , num.5º.

pig. 33.

Mezzana come ſerva per i buoi, che arano, cap.23

n. 19-pag.68.

Mezzane non poſſon venderſi per pafki , ivi , n.21 -

M I G L I A.

Mglia, leghe, ſtadi, ed altre miſure che ſiano, capº

32.n.22.Pag. 2 t 4.

M IET IT OR I.

Mietitor; come fon morfi dalle tarantols , сар.2 6,

Ք.9 Pa342
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M I N T S T R I.

Miniſtri inferiori della Dogana chi ſiano, cap.35.

n. I pag, 236. . .

AMinifiri, tenutarj defeudi,ſi riputano come Baro

ni, e però quando ſon ſºſpetti nelle cauſe de'loca

ti, cap.38, §. 1 n.8 I · Pag:283. ... •

Miniſtri, e ſervienti alle chiefe godono il foro Ec

cleſiaſtico, ivi, 5.8 n.2 o pag.389.

Miniſtri godon del foro per le cauſe incomineiate ,

ivi, 5.9 n.17 pag.398. -

Miniſtri togati quando cominciarono a governarla

Dogana , cap.4o-n.26 Pag-47 r.

2് debbon procedere iuris ordine ſervato,

cap.41.m. ; 3 Pag:497.

. . . M I S ll R A ,

Mifara dal ſolo Principe ſi ſtabiliſce, cap.3o. 5.4.

n.9-pag. I 99. •

Miſura da chi ſi taſi in Napoli, e da chi nel Re

guo , ivi, n. 19.

Miſure da conceſſionari del Principe non poſſono al

terarſi, ivi, n. 12 Pag I9 I

Miſura ſuol porſi in pubblico, ed è di bronzo, o di

marmo, ivi, n I 3:

Miſure varie, ſecondo la varietà de'luoghi, ivi,

num. I հ - -

Miſura maggiore, come maggior è l'abbondanza,

ivi, n. 18 pag.192. -

AMifura giuſla pe'l nodo ſi può render punibile,ivi,

num.2O«

Miſura una ha da eſſer nella compra, e vendita,

ivi, n.22 pag.193.

Miſure nel Regno debbon eſſer mercate, ivi, n.23.

Miſura di Napoli dà norma a tutt'il Regno, ivi,

n..2 6. pag. 1 94.

Miſura ſcarſa ſi riduce ſubito a giuſtizia,ivi,n.3 r.

pag- 197.

Miſura quando ſi fà a diritto, e quando per iſtra

de ſolite, cap. 32-h.I 4-pag.2 ſ 2.

Miſura quando ſi facci ad occhi,ivi,n.15. pag.2 13.

Miſura dell'agrimenſore come ſi pruovi, ivi, n. 17.

Miſure di cui ſi ſervono varie nazioni,ivi,n.2 1.

Miſura de'campi come anticamente ſi facea, ivi,

n.23-pag-2 14

Miſure sì varie, che ſono innumerabili, ivi, n.24.

Miſure anche diverſe in una Provincia, ivi, n.25.

Miſura in Puglia come ſi oſſervi, ivi, n.26.

Miſura s'intende, come s'uſa nel luogo del contrat

to, ivi, n.27. *

Mifura a codazzo che inporti, cap.36 num 12,

pag-243- -

M IS ll R A T OR I.

Miſuratori de grani ſcuſati da altri ofici, cap.3o,

8. 1. n.2 1.pag. I 4 I.

Miſuratori ne'tempi antichi che facevano, cap.32.

n.8-pag.2 II.

- M O G L I E. -

Mogli, e figli de'locati perche godano del foro, cap.

38.5.4.n.39-pag-3.36.

Moglie del locato gode il foro del marito, ivi, 5.8.

0.5.pag.38o.

\.

–-- تحت.~~~-- -=---に一ー･=-ーーーｰーーーーｰーساسكتت -

Moglie del cherico conjugato gode del foro del ma-,

rito, ivi, n.5.verſ e benche pag.381.

Mogli godono del foro de loro mariti, ivi, verſ

tutto ciò .

M O L E S T I E.

Moleſtie de facto come s'inferiſcano , cap.33 n.7;

pag-2 17. - -

Molefia de jure quando fi dia, ivi, n.3.

M O N T E S E R IC O.

Monteferico onde f denomini, e come / divida,

сар. 6.n.43-pag-3 г.

Monteſerico come obbliga all'alliſtamento, cap.29.

$. i.n. 17-pag,79. (

Monteſerico ſi cuſtodiſce dalli 29 di ſettembre,

ivi, n.21 pag.8o.

- M O N T A G N A .

Montagna degli Angeli che territori comprenda per

la commeſſione dell'alliſtamento, cap.29. 5.1.

n.6-pag.75.

M O N T ll B L E R .

Franceſco Montubler quando morì,cap.3o. 5.2.n. 5,

verf.nell'anno.pag. 1 49.

M ll C C I.

- Mucci ove confutato, cap. 28. 5.4 n. 24-pag. 3; f.

N A P O L E T A N I.

Apoletani nobili più toſto ſi muoiono della

fame, che non ſi applicano, cap.38. 5.2.n.38.

Pag.296.

Napoletani per i danni dati conoſciuti dal giudi

ce locale, ivi, 5.5.n.2 5. pag. 349.

Napoletani ſempre giudicati dalla Dogana, ivi,

n.27. Pag. 3 ſo.

Napoletano non può rinunciar al ſuo foro, ivi, 5.7.

n. I 1.pag.368.

Napoletani per i contratti, celebrati prima d'eſſer

tali, ſono conoſciuti da loro Tribunali, ivi,5. 9.

num. 25.pag.4oo.

Napoletani ſon tirati da'locati in Dogana,cap.38.

$.5.n, 14-pag-344.

N A V I G A Z I O N E.

Navigazione quando permeſſa,cap.3 1,n.15 p.2 o6,

- N E G O Z I A N T I. -

Negozianti non poſſono rinunciare al lor beneficio,

cap. 38.8.7.n.1 3. pag 368.

NOBILI, E NOBILTA'. -

Nobili per cauſe criminali, e non civili poſſon car

cerarff, cap.33, n.29. pag.2.: 1 .

Nobili,attendendo alle mercatantie, non godono la

nobiltà, cap.28. 5.2.n.35. pag.296.

Nobili debbon trattar i negozi delle lor caſe, ivi,

ոսո.3 7.

Nobiltà come ſi perda, cap.27 n. 14 pag.12.

N O T T E.

Natte definata al ripºfo, cap.3o. s.f. num 46°

pag. I 57. -

- N ll I, L I T A’

Nullità, propoſte dall'Elettor Palatino nel 1712,

quali ancor pendono, cap.29.5.2.n.8.pag.94.

ANullità , che s'incorre ipſo iure, non richiede di

chiarazione, cap.39 n.36. Pag. 464.
- Nկl
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N ll M S R A Z I O N E .

iNunerazione delle peeore di Abruzzo variamente

J commette, cap.38.5.3.n.75 pag.3 13.

O F I C I A L. I. -

Ficiali di reſidenza ove poſſon definarſ ,

cap.27.m.; 7-pag.63.

officiali, che faticano per il ſale, ſon franchi di

gabella, cap.3 o $.2.n.; 6 pag.1 56.

oſciali ſon quei, ch'eſercitano giuriſdizione,cap.

35.n.2.P. g.: 36. - -

dficiali /łraordinarj non rieonofeono quali pecore

ſiano di vita, cap.38.5.3.n.92 pag 3* I- -

Oficiali , e fudditi di Degana polfon portar armi »

сар, 39.11.5-pag-4s 9, -

ſoficiali di Dogana non poſſon ritener le ſcritture

preſſo di ſe,cap.42.n.; 1.verſ per ultimo P-514 .

Oficiali inquiſiti non fono intef per proccuratºr?»

ivi,n.3o pag.5 1 1.

Oficiali quando, pendente l'inquifizione , "º" efer

citano,ivi, n.3 1.

Oficiale, che ha mancato, mancherà in appreſſo,

ivi, n.32. -

oficiale fuggetto,ov'efercita Poficio, cap.43 nº º

pag- $ 19. - -

oficiali, delinquendo, ſi puniſcono più degli altri,

cap.46.n.3.pag.s32. -

Oficiali rubano fenza incomodo, e pericolo,ivi n 4

Oficiali di Dogana, ſalariati dalla corte, non ſi pa

gano da'locati, cap.47.n.13, pag. 537. -

Oficiale, non ofervando l'iſtruzioni, ſi puniſce,caP.

49-n. I2.pag-545. . . - - -

dficiale, mancando più volte,è privo dell'officiº, ivi,

- ոսո, 3.

oficiali di Dogana, delinquendo, debbon fevera

mente punirſi, ivi, n.22 pag. 547

- ſoficiali del ſale ſono conoſciuti dalla Camera, cap.

38.6.1.n.8.verfed in fatti.pag-2 56•

Oficiali fou pagari da chi li cerca , caP· 33· nu·**

pag, 2 16. - -

ſoficiale, quando non oſſerva l'iſtruzioni, ſi priva

dell'oftcio, cap.45.n.32.verſ finalmente P.53 I

O F I C I.O.

oficio del Doganiere a beneplacito , cap. 4on.ºº

pag,469.

soficio di Doganiere venale come conoſciuto impra

ticabile, ivi, n.22.pag-47o.

ſoficio di Doganiere ricomprato dalla Generalità

de'locati, ivi, n.24.

officio di credenziare a che ſi raggira,cap,42.n.39:

Pag. 5 I 2x

Oficio di Maſtrodatti in Dogana è antico, cap.42

n.6.pag.; 16. -

Oficio ſoggetto a colui, da chi ſi ottiene, ivi, n.2os

pag-5 19. - -

Oſicio di Caſſiere come abolito in Dogana, eap. 45.

n.5-pag.5 x 5.

Oficio di caſſiere quando mutato in Percettoria,

ivi, num 6. . - -

Qficio di caſſiere di nuovo bramata in Dogana,ivia

H.9•Pag•$26.

Oficio quando, e comeſ ſoſpeuda, cap.49.num.r.o.

pa9. 544.

oſicio ſi ſoſpende per il delitto, commeſſo nell'eſer

cizio di quello, ivi , n. 1. ".

oſicio come per il delitto ſi perda, ivi , num. 16.

pag- $ 46.

Oficio comprato per il delitto ſe ne perde il prezzº,

ivi, Гl. I 7. -

Oſici quando ſi dicano incompatibili,cap.43 n.23

verſ allo'ncontro pag.5 19.

oficio di Proccuratore neceſſario alla Repubblica,

cap.27.n.22-pag.; 3.

- O N C I A .

oncia d'oro che quantità contenga, cap.49. nu. 7.

Pag $43.

O R T A T OR I. E . .

Ortatorie che ſiano, e donde procedano,cap.38.5. r.

n. 47-pag.27 1. -

drtatorie di quante maniere ſifacciano,ivi, n.48.

pag.272. -

Ortatoria mai cagiona pregiudicio, ivi , num.52.

Pag-273. . .

ortatorie della Dogana ſi ſtimano inibitorie, ivi ,

ոսո. հ Հ. -

Ortatorie della Dogana ſi eſeguono ſenza ſolennità

ivi, n. 4. -

ortatoria della Dogana fa l'ofcio di proecura, ivi,

n. у 6.pag.274.

0rtatorie non ubbidendoſi, che pena s'incorra, ivi,

n. 58-pag.275.

Ortatorie non ubbidendoſi da'Miniſtri, ſe l'impe

diſee il ſoldo,ivi,n.6o pag.276. -

Ortatorie pruovano, che uno ſia locato, ivi, n.6 1

Ortatorie come debban eſſer credute, e ubbidite,

ivi, n.62. -

O S S E R V A N Z A.

Oſſervanza ſi pruova con un ſol dottore, cap.3o.

5.2 m.74.verſe più modernamente pag. 165.

O Z I O.

Ozio cagione di tutt'i mali, cap. 27 n. 26. pag. 5 -

P A D R E.

Adre, e madre golono del foro del figlio locatº,

cap. 38.5.8.n 9-pag.385. -

P A D R C N I.

Padroni di maſſerie, operando per altri, ſi dicono

operar efi, cap 27.n.22.pag.53. -

Padroni di maſſerie non è neceſſario, che ſempre.

ſian applicati, ivi, n.28 pag 5 5. - -

Padrone del fºndo non può nuocere alla ſervitù,cap.

28.n.42 pag-7 t. -

Padroni di animali groſſi godono del foro, cap 29

$. i.m. ; 9-pag-90.

Padroni delle pecore rimaſte ſi godano de privile-.

gj de'locati, ivi, 5.2. n.55.pag.133. - -

Padrone del territorio può impedir il traſporto de “ .

frutti al colono, cap.33.n. I 7 pag.2 19. -

Padrone depaſchi come preferito ſopra gli anium4

.li, ivi, n. 18. - -

Padrone del territorio preferito al creditore della

ſensuaa, ivi, n.2 1.

应£ P4
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Padroni delle terre quando preferiti ne'frutti,

cap.36.n. Io. Pag.242.

Padroni di pecore ſin a 5o. poſſono reſtar in Abruz

зо, стр.33.5.1.*.f.pag.» ; ;.

Padrone del fondo preferito ad ºgni altri per la

mercede,caP.3?"). 17-pag.2. 19.

Padroni di pecore ſopra venti ſi conoſcono ſolamen

te dal Doganiere, cap.38.5.3.n.61 pag.31 .

P A D R Q N C E L L I.

Padroneelli godono de'privilegj de'locati princi

pali,cap.38.9. 1.n.97.pag-287.

PAGLIE , E PAGLLARI .

Paglie ſi numerano tra frutti, cap.31 num.26.

pag.299.

Pagliari fono antichi//?mi , cşp.34.n.xo.pag.2ş9.

Pagliari debbon farſi nel meſe di novembre, ivi,

num.21 , vedi in queſta parola al tom. 1.

Р А L А Z Z о.

Palazzo della Dogana in Foggia che contenga,cap,

4o.n.; Pag-46 7.

РА N D ЕТ ТА.

Pandetta della Dogana dee oſſervarſi,cap. 34 n. 12.

Pag-227.

P A N E.

Pane come ſi diſpenſava a locati da Montuhler,

cap.3 o.5.2.n, ſ-pag-I49.

Pane immune da gabella per uſo deſoli locati,ivi,

n. 19-pag. I 52. '

Pane meglio è comune, che o bianco , o bruno, ivi,

n.38-pag-156.

. .” Р А N N І.

Panni, e cappe, fatti colle lane de'locati, franchi

da’vettigali, cap.3 o 4.2.n. 6o pag.16 r.

Panni fabricandoſi nel Regno, gioverebbe al traf.

fco, caР.41-а.43 ‘pag:496.

P. A. P. A.

Papa diſpenſa alle leggi poſitive, cap.38. 5.XII.

n. 13-pag,428- - -

Papa ſi crede informato del Regno, ivi, num. 99.

Pag-4y2,

Р А К О L А .

(Parola, molti, che numero comprenda, cap. 25.

num.47. pag. I y.

Parola, debeo, importa neceſſità, e precetto, cap.

27.n.24 verſ inoltre pag-54.

Parole corriſpondono alla qualità di chi le proferie

fce, cap. 29.52 n. 3 o pag. 1 .

P A S C H I.

d'aſchi in che quantità rilaſsati dalla general reiv

tegrasione, cap. 5,n.36.pag.13.

?aſchi naſcono ſenz'arte, cap.26.n.59 pag.34.

Paſchi per pecore, e paglie per baoi mai s'impedi

/йона, сар-Зо 5. 1-n. 34-pag-143.

P A S T Q' R A L E .

Paßoral ehe ſignifichisragli Eccleſiaſticicap.39.

n.27.pag,462.

Paſtorale perche non aſato da Pantefici, ivi, n.28.

pag-463,

Р А s то в 1 .

λιμάνι come convergano, e trattinofanigliarmen

że cogli animali, čap.26.n.39.Pag.3e.

Paſtore, ripoſando ne prati, è morſo dal ſerpente, ivi,

n-90-pag-42 -

Paſtori ſogliono declamare, come avvocati,cap.29.

$.1.n.28-pag.81.

Paſtori più glorioſi de'maſſari di campo, cap. 3o.

n.3-Fag.r 3 y.

Paſtori più diſciplinabili de'maſſiri di campo, ivi,

рuпъ.Я.

Paſtori abili al ſuono, e ad altri eſercizi, ivi, n.6.

Paſtore, e l'agricola ſi chiamò anche Dio, ivi, 5.1.

D.2-pag. 137.

Paſtori, ed agricoli come non poſſan arreſtarſi, ivi,

n. и 6 pag. i 4o.

Paſtore come goda del privilegio della greggia, ivi,

num. I7.

Paſtori, ed agricoli come poſſan tagliar legna, e

fraſche ne fondi altrui, ivi, n.39. Pag. 1 43.

Paſtori la mazza, e gli agricoli poſſon portarla

ronca, ivi, n.33.

Paſtori per le pecore, e gli agricoli per i buoi paga

no il ſolo danno, ivi, n.3 ,

Pastori vigilanopià la moete, che i giorno, ivi ,n•43و

P'8· I 4ý.

Paſtori abbondano d'ozio, ivi, n.48 pag. 146.

Paſtori nel Perù quante pecore cuſtodiſcono, ivi,

num.49.

Paſtori ſe fan tenuti per le pecore morte, o perdute,

ivi, n. yo.

Paſtori,ſe doveſſero pagar le pecore morte, reſtareb

bero nudi, ivi, n.5 a.

Paſtori in che quantità di pecore ſian franchi, cap.

3o.5.2.n. 32.pag. If f.

Paſtori abbruciando i lor pagliari non ſi puniſcono,

сар.3 г.n.24.pag.2o8.

Paſtori come nelle notti del verno dimorano in cam

Pagwa, cap.34.п.2 5. pag.23 о.

Paſtori, ed agricoli inclinati alle liti, cap 38 n.5

· Pag-2 fo.

Paſtori in Roma conoſciati da un giudice, ivi,

num. I t. Pag.2 # 1.

Paſtori curioſi de'moti del cielo, e di ſegreti della

matura, ivi, 5.3 n.2. pag.298,

Paſtori come ſpiegano i tempi, e l'ore, ivi, num. 3°

pag-2 99. -

Paſtori debbon l'entrattare le pecore,ivi, num.42.

ν ? Ο7»

r: ಸಿಸಿ dagli abiti ſi conoſcano, cap.38.5-6

n.17.pag. 362s - -

Paſtore, citato nella mandra,ſe debba comparire, ivi

n-3o.pag,365- -

Paſtori godono del foro della Dogana,ivi, 5.3.n.14

pag.388.

Paſtori ſimili a ſoldati,ivi,n 19 pag.389. -

Paſtori, fatti inabili, ſe godano del foro , ivi, -9

n.9-pag.397.

Paſtori, per goder il foro, non è жеeеfario, che fiano

deſcritti ne'libri, ivi,n.13 pag.398.

Paſtori de'cherici come conoſciuti da laici, ivi »

JKll.n.2 ſ. - -§ 2Я. Ра2-43 и ፸ሐ
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Paſtori laici di chieſe ſºggetti al foro Doganale,ivi,

u.f4 Pag-441. -
-

iPaſtori de'cherici, e non i padroni ſon convenuti

in Dogana, ivi, n.71 pag.445.

Paſtore eguale ad un ſoldato, cap.39 n.2 pag.457,

Paſtori ſi dilettano d'ogni ſorta di caccia, ivi,

n.1 pag,460.

Paſtori, ed agricoli rieſcon forti ſoldati, ivi, n. 16,

pag,461.

Paſtori eſpoſti a mille patinenti, ivi, n.18.

Paſtori poſſon portare i coltelli, ivi, n.22. pag.462.

Pastori poſſon portar la nazza, ivi, n.23. -

Paſtori perche ſi ſervano della mazza, ivi , n.26.

Paſtori ſoffriſcon l'ingiuſtizia per iſciocchezza,cap.

45. R. 34-pag.32 I.

Paſtore vegghia di continuo per le pecore, cap. 46.

ſh. I. Pag-i 32.

P A STO RIZ I A. - -

Paſtorizia riguarda il pubblico bene, cap.2 n.58.

pag,18.
Paſtorizia non inferiore all'agricoltura,ivi, n.6o.

Paſtorizia più antica, e degna dell'agricoltura,ivi,

ոսո.6r.

Paſtorizia, ed agricoltura debbon eſſer vicine, capº

26.m. I 7. Pag-2 6.

Paſtorizia, ed agricoltura diſmeſſe per il diluvio

univerſale, ivi, n.29 pag. 27.

Pạ/?orizia bà ải/ogno dell'agricoltura, ivi,num 2 6.

pag a8.
Paſtorizia meglio nelle montagne ſi eſercita ivi a

ոսո.29.

'. Pafioriziá þerche utile, eſpºſta a diſaggi, ivi,n.89

Pag-43. -

Paſtorizia, ed agricoltura ſempre privilegiº º

cap.3 on.2.pag- i 34°
Paſtorizia, ed agricoltura non derogan alla nobil

tà, ivi, §. 1.n.7 Paget 38.

Paſtorizia più facile, e dilettevole dell'agricoltu

ra, ivi, n 39 pag. 144.

Paſtorizia è un'idea del governo politico,ivi,n.4º

Pag.146.

Paſtorizia, ed agricoltura ſtimate più de'frutti

civili, ivi, n. 3. Pag. 147.

Faſorizia chi laßegue, gade d«’privilegj, ivi, f."

n.25.png. I 54.

Paſtorizia ſempre ricerca applicazione, capº 33.

$.3.n.2 ↑ Pa8•3°Ꮞ.

Paſtorizia permeſſa a cherici, ivi, 5.XII num, 56.

Pag.44 I. -

Paſtorizia, ed agricoltura come vietata a°Cberic i•

ivi, n.57. -

Pafiorizia , ed agricoltura come ſiapernseſſa aº@bę-.

rici, ivi, n.66.pag.444.

P A T T. O.

Patto contro la Regia Dogana ſi rende nullo , capº

38.3.3.m.zapag.3 : 3.

РЕ С О L А.

l'ecola che ſia, ed a «ե:յոva,caթ.3օ4, հոսո-44

P*Ꮛ•29Ꮈ. … . -

Pecola, over pece e regalia del Principe, ivi, n.45.

pag-2 or .

Pecola come poſſa traſportarſi da una Provincia

all'altra di locati, ivi, verſauindi.

Pecola quando, e come tranſatta, ivi, verſi e finat

mente Pag.2 oz.

Pecola quando ſi paga da locati, ivi, verſſurſe.

P E C O R E .

Pecore rimaſte quando, e com'ebbero principiº,

сар.29.5.2.n. I pag.92 -

Pecore rimaſte pagano in pena di non calare, ivi ,

n.2-pag.93.

Pecore rimaſte quali, e donde ſi dicano, ivi , n.3.

Pecore moſce, e carfagne, nè men rimanendo pagº

no fida, ivi, n.5.

Pecore rimaſte, ed alliſtamento come » º quandº

ceduto al Duca di Neoburgh, ivi, n.19 Pºg 99

Pecore rimaſte come forzate a calar in Puglia, ivi,

n.no.pag-too.

Pecore, ſolite a reſtare, non poſſonº forzarſi a cala

re, ivi, n.21 pag.1 o 1.

Pecore, che reſtano in Abruzzo, cone, e quandº

brzate a calar in Puglia, ivi, n.22 Pag i94:

Pecore, che reſtano in Ariano, debbon lafida , ivi,

n.46-pag,123.

Pecore di Ariano ſono gentili, ivi , n.51 Pag. 127
Pecore, non ſolite pagare in Puglia, anco Pºgº la

fida, ivi, n 52 pag. 129” -

Pecore quando reftano foggettatº a pagar lá ffda „

ivi, n. 53.pag. 13o. -

Pecore ſolite a reſtare, non ſi forzato a calare, ivi,

ay 4.pag. 1 3 x.

Pecore in poco tempo ſi moltiplicana, cap.3 o 5 I

n-3-pag. 37. -

Pecore di natura freddiſſime, ivi, n.5 Pag : 38.

Pecore, e buoi di vita non poſſonº ammazzarfsivi

п. і 4.pag. і 39

Pecore, e buoi non poſſon per i

n. I j . . -

Pecore non paſcono co'buoi, ivi, n.36 Pag. 144

Pecore da Spagna portate nell'Indie, ed in Фиеро

Regna, ivi, n.5 I-pag. 146.

Pecore delocati ſi collettano, deduéta fida, ivi,5.2

n...6 3.pag. 16x

Pecore di locati, e buoi di agricoli vanno del pari,

ivi, n.9o pag.168. -

Pecore di Dogana quando poſſan eſeguirſi, cap.33:

п. I.4.pag.2 ! 8.

Pecore di Montepeloſo numerate nel 1729 , cap.34,

m. 14-pag.227.

Pecore debbon tenerſi raccolte, e chiuſe, ivi, n. 19.

Fag.229.

Pecore nelle notti di verno ſtanno in campagna a

cielo aperto, ivi, n.23 pag.229.

Pecore anche ne' luoghi freddi pernottano a cielo

ſcoverto , ivi, n.27.pag.23o.

Pecore di relazione in che numero concedono il foro,

сар,38.n. 14-Rag-2 f2.

Pecore quante ſi richieggano, per salar in Puglia,

iwi, $14.3-pagº 5.5- -

Pe

danni carcerarſisivi,
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WPecore han biſogno di molto governo, ivi, 5.3.

n.35.pag.3 of .

pecore più biſognoſe dell'aiuto umano, ivi, n.38

pag. 3 ot.

Pecore nè men offeſe ſi riſentiſcono, ivi, n.39.

Pecore richieſero Apollo, che le provvedeſſe di armi,

ivi, n.4o.

Pecore privilegiate dalla natura più degli altri

bruti, ivi, n.41 •

Pecore de'Baroni foreſtieri debbono calar in Puglia,

ivi , n.62 pag. 3 I I.

Pecore ſino a 5o. poſſono reſtarſene in Abruzzo, ivi,

num.63.

Pecore ſopra so. debbon calar in Puglia, ivi, n.64.

Pecore morboſe, e vecchie debbon toglierſi dalla

greggia, ivi, n.81 pag.3 16.

Pecore vizioſe, e non intere ſi ſeparano dalle maſſe

rie, ivi, n.82. - -

iPecore di vita nº poſſon macellarſi,ivi,n.83 p.; 17.

Pecore femmine debbon ſerbarſi in vita, ivi, n.84.

iPecore di ſcarto poſſon ſenza ſolennità alienarſi,ivi,

n.89.pag.318. -

Pecore non poſſono macellarſi ſenza licenza, cap.38,

$.8. n.36.png.394.

Pecore de'cherici ſottoponendoſi a laici, non ſi lede

l'immunità Eccleſiaſtica, ivi, $.XII.n.6.p.427.

Pecore, e non i beni ſacri delle chieſe ſi ſoggettano

alla Dogana, ivi, n.29 pag.433.

Pecore, calando in Dogana, fanno minor ſpeſa,ivi,

num.41.pag.437.

Pecore delle Chieſe in Abruzzo portano utile,ivi,n.4?:

Pecore di Chieſe, profeſſate in Dogana, ivi reſian

obbligate, ivi, n.55 pag.441.

Pecore de'preti ſi profeſſano da ſecolari, ivi, n.65 *

ᎡᎸᏋ•ᏎᏎ3 s

Pecore pervengono alle Chieſe col peſo della Dogana, .

ivi, n.76 pag.447.

Pecore ſi trasferiſcono alle chieſe col peſo,ivi, n.7,.

Pecore di Montepeloſo come pagano, cap. 41. n. 26,

PāᏋ•Ꮞ9Ꮞ• - -

N A .

Pena del diſordine in mezzana che importi, cap.

28 n.22 pag,68.

Pena dº diſordini quando, e come accreſciuta,ivi,

n:29-pag.69. -

d'ena de'diſordini come variata,ivi, n. 32. Pag. 7 os

Pena del diſordine quando ſcuſata, ivi, n-34.

IPene deº di/òrdini dełłom regiſtrarſi, ivi,n.36.

Peme de'difordini efecutivamgeef; eſiggono,ivi,n.37.

Pena del danno, che ſi fà ne'luoghi aridi, è minore,

Cap-2 ſ. n.37-pag. 14.

iPene, con cui ſi punifeono gl'incendiarj , cap. 3 t.

іп. І 4.pag.2 о6. - -

Pena dell'incendio doloſo a che ſi ſtenda, ivi, n.18.

_ pag.2o7. -

Pena di diſpenſazione come ſi efgga, сар. 34. n-28.

P號}}. 1 d
ena ſuol eſſer il doppi - -Fena di diffi la e danno, Ivi,n.3 o-pag.231 -

- Ppiar la fida, ivi,n.32.

fºſi dee oltre il danno, le giornate, ivi, n. 33°

Pena del doppio comprende il ſempio, ivi, n.34.

l'ena di diſpenſazione ceſſa,pieno il Tavoliere,n.36,

- pag.232.

Pena,incorrendoſi da molti, ſi paga da ciaſcuno, ivia

n.49.pa8.23 Ј. - -

Pene benche rimeſſe, reſtano l'azioni civili, cap.4 r.

n.6-pag.49 i.

n. 12-pag-492.

Pene, deſcritte nel libro dell'inferno, ſi cancellano

col ſolo pagamento, ivi, n.14.

Pena di diſpenſazione come debba praticarſi, ivi,

п.2 2. pag.493.

Pene dell'iſtruzioni non derogano all'altre, cap. 45.

n.32. verſ.nè l'accennate pag. 531.

Pena di once come ſi ſtimi,cap.49 n.6 pag.543,

Pene che effetti partoriſcano, cap.33.n.29. verſ. ed

in fatti pag.22 1.

- P E R C E T T O R E.

Percettore quando per i reſidui eſigga il tre per

eento,cap. * 5.n 22 pag 1 o,cap.34: n..8 pag. 226.,

e cap.41.п.18.pag493. -

Percettore dee laſciar copia di tutto l'eſatto, cap.

41-n. 18-pag,493. - -

Percettori come anticamente ſi chiamavano, cap.

45.n. i .pag. Y24.

Percettori, e Teſorieri nel Regna onde ſi dicano,

ivi , n.2 pag.525. -

Percettori ſono depoſitari del pubblico danajo, ivi,

П. 3 •

னே della Dogana ſi dice Caſſiere,ivi, n.4.

Percettori dipendono dalla Regia Camera,ivi, n.7.

Percettori non ſottopoſti alle Regie (2dienze, ivi,

n.8-pag. 526. -

Percettore della Dogana ha più maneggio degli ale

tri, ivi, n. 1 o.

percettore come debba partarſi co'debitori,ivi,n.1 r.

Percettore dee ricevere ogni ſpezie di moneta, i via

Il. I2 .

Percettore, maturato il debito, quanto aſpetta a

ivi, n. 1 3.

Percettore non può dar dilazione a debitori, ivia

n. I 4. Pag- 527.

Percettore è tenuto per le colpe de ſuoi domeſticis

ivi , n. I 5. -

Percettore non può comprar beni de'debitori del fi

fco, ivi, n.1 6.

Percettore quando poſſa mandar convneſſari per f

reſidui, ivi, n. 17. *

Percettore non dee moltiplicar comeeſſari,ivi, n. 18,

. Percettore des ogni meſe mandar i bilanci, ivi,n.19- ,

Percettore dee mandar ogni meſe i carriaggi, ivi a

n.2o: pag.528.

Percettore dee efigger il corrente, e Pattrafº, ivis

n:24-pag-529- - -

Percettore quando per i reſidui è tenuta de proprio,

ivi, n.2 5.

Percettore per qual cauſa fi prefume aver eftetºs

ivi, n. 3 c. pag. 53 o. -

Fercettore, contravvenendo all'iſtruzioni, può effer

pri

Pene rimeſſe nel 1663., benche cauto il fiſco , ivi,
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privato dell'officio, eap.45 n.32.verſ. finalmen

te pag- $ 3 I.

P E R I T O.

d'erito è creduto nella ſua relazione , cap.32, n. 13.

verf, nè fi niega pag.2 12. -

P E S O.

feſo, e miſura dee eſſer certo, e giuſto, сар,39,5.4.

n. 7.pag. 1 9o. -

Peſ ha da eſſer uno in tutto il Regno, ivi, n.8.

l’eſi delle pecore in Dogana ſono fiſſi, e reali, cap.

38.5.12.n,75.png.446. . -

Peſo non ſi raddoppia ad uno, cap.29.nu. I 4. verſ.

quando pai pag.79., cap.3 o $2.n.9 pag-iyo •

e 3-3.n.: ; pag. 176. -

P E R S O N E .

Perſone nobili godono del foro della Dogana, eap,

38.3.2.n-26-pag.294.

dºerſone nobili, ch'eſercitano la paſtorizia per mez

ao di altri, godono del foro della Dogana, ivi ,

nnm 2 8 pag.2 9ỹ.

Perſone miſerevoli non godono del privilegio in fie

ra» ivi, §.3.n.95.pag.3 22.

Perſone miſerevoli variano il foro per le polize bane

cali, ivi, 5.1 o n. 1 1. pag.4o5.

P I A N T E.

Piante, trasferite dal veſuvio altrove, perdono il

þregio, Cap.3 1 n. 12.pag.2 o6. -

P L E GI AR I.A.

d'legiaria, data dal locato, quando ſia nulla, cap.

38.5.7.n.3 opag.372. -

*legiarie debbon rifringerf, cap.43.n.r 5.p.5 18.

P O D E S T A’.

Podeſtà del Principe non dee porſi in dubbio, cap.

38-f.3.n.37-pag. I 17, -

Р О R С І.

Porci non abili a ſtirpar i bruchi, cap.26.num.78.

PaË·39· -

P O R T A T A . .

iPortata come ſi ripartiſca, e ſi ſemini, cap.28.n.8.

pag.66. - -

Partata onde f dica, ivi, n.1 r.pag.67.

POS S E D I B I L E.

l'oſſedibile è parte del Tavoliere, atto a paſchi,cap.

26.n. 16.pag.26. -

POSSESSIONE, E POSSESSO .

Poſſeſſione nulla ſenza la ſcienza, pazienza, e pode

ſtà di aſſentire, cap.3 o 4.4 n.3 6-pag: 197.

Poſſeſſo, che riſulta dal ſilenzio, nuoce ſolo 4 chi l'

afa, ivi , n.; 7.

POSTE , E pOSTICCHIE .

Poſta, toecata ad uno, ſe debba inteſtarſi ad altri e

СаР.41 р. 37 pag-49 у. -

Polle,t capomandre per qual/pazio aon po/an'arar

Ji cap. . . . o pag. 13.

Po/le di quante maniere ſiano,cap.26.n.4o pag 31.

Po/ie apparte a chi concedute, ivi , n.41 -

l'oſte quali ſiano coltivabili, ivi, n.42.

Poſie apparte come ritengano la natura dell'altrº »

iyi,n.4۶ه-

ºſticchia che coſa ſia, ivi, u.46 pag 32.

P R A M AT I C A .

Pramatica, opponendoſi alle leggi comuni, dee ſiree

tamente interpetrarf, cap.3.3.n. r o pag.2 1 7

Pramatica 79. de offic. Proc. Caeſar. dovrebbe rie

formarſ, al $.18., cap.34.n.41-pag-233.

Pramatica 79. al 5.38. dà in ogni cauſa, e tempo

il privilegio del foro, cap. 38.5.1 n.32 pag 2 66.

Pramatica 79. al 5.38. tolſe tutte le conteſe del

Jforo, ivi, n.36 pag.268.

Pramatica 79.fatta dal Ri,ed eſeguita dal Vicerè,

e dal Collaterale, ivi, n.38-pag-2 69.

Pramatica 79. ſconoſciuta da chi ſcriſſe appreſſo e

ivi, n.4o. -

Pramatica 79. confermata da Carlo Vl. nel 1723 e

ivi, n.71.pag.289.

Pramatica, uniforme alle leggi comuni, ſi allargato

cap.38.5.2 n 8.pag, 291.

Pramatica 79. come ſi accorda in tutte le ſue pare

fi•ivi• n. 1 5.pag.293.

Pramatica v 9.5.3.8. de offic.Proc.Caf tol/ la pre

tenzione della Doganella di Abruzzo, ivi, 5.3

п.73.Раg.3 3. -

Pramatica 79., guardando il ben pubblico, no

può derogarſi, ivi, 5.7.n.22.pag.369.

Pramatica 3., e 5. de liter. camb. non comprende i

locati, ivi , 5.1o n. 14 pag.4o6.

Pramatica V. delit camb. non toglie la giuriſdie

zione alla Dogana, ivi, n.19 pag.4o7.

Pramatica V. de'cambi come deroga a queſta Pra

raatica 79., ivi, n.2 3. - -

Pramatica 74 de offic Proc. Cæfar. rimife le föl•

?*n*» Cap.4 1 .n. 5.pag.49 1 • -

Pramatica 74, confermata col eap. 41. di queſta

Pramatica 79.de offic.Proc.Caeſar., ivi, nu. I 1

Pag.492.

Pramatiche, ed iſtruzioni doganali confermate da

Carlo III, ivi, n.46 pag.496.

Pramatiche, che trattano di Dogana, debbon tenere

ſi preſenti, ivi, n.51 pag.497.

Pranaatiche per lo pià trafgredite fensa pena » caR• !

46.n.17-pag-534.

Pramatica, che non ſi oſſerva, non ſerve , cap.49

n.2.pag-f42 •

Pramatica 79 anche nel mezzo dee intenderſi affa

vore de"locati, i vi, n.24-pag.547. -

Pramatica 79. dee in tutt'i capi benignamentº in

terpetrarſi, ivi, n.25.

P R A T I.

Prati che coſa ſiano, onde ſi dicano,e cone ſi diſtine

gиато, сар 26.n.; 6 pag:34,

Prati in alcuni luoghi ſi ſeminano, ivi , n.57.

Prati di quante maniere ſiano, ivi, m.58.

Prati, ſoliti afalciarſi, non poſſono coltivarſi,cap.

26.n.57 pag.34.

P R E A M B O L I.

Preamboli anche per i cherici ſi ſpediſcono dalla ſe

la Vicaria , c: p.38.5.4.n.7 pa?.327.

P R E C E D E N Z A .

Precedenza ſi dà a chi ha maggior ſoldo, cap.42

Ա.2o PagջԳ7, -

· Ꮥ Ꮛ 8 Ꮛ PRE
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p R E S I D E N T E .

Preſidente di Camera, come Governatore della Do

gana ſoggetto alla Camera, cap.48 n.5 pag. 539.
Preſidente di Camera,qual Governatore della Do

gana,comeſegga in Camera, ivi, n.6.

P R E S C R I Z I O N E ,

Preſcrizione d'imm unità corre dalla contradizio

ne, cap. 3o.5.2. n. 24-Pag- I 53. -

P R E 7 Z O,

Prezzo del ſale de'locati mai alterato, cap.3o. 5.3.

n. 18.png, 174.

Prezzo è giuſto quel che dal Principe ſi taſſa, ivi,

5,4.n. 14-pag. I 91.

Prezzi, taſſati da laici,ſ oſſervano da'Cherici,cap.

38.5.12.n 80-pag:448.

Prezzo come ſi taſſa alle merci de'locati, cap. 4o.

n. 35-pag-473,

Prezzi de'commeſtibili da chi ſi preſcrivono, ivi,

n.36.

ºrezzo, rimeſſo ad un terzo, dee oſſervarſi, ivi,

n.41 pag,474

Prezzo, taſſato dagli oficiali, dee attenderſi, ivi,

п.42 - - -

Prezzo nella ſocietà, e nella compra in che differi

ſca, ivi, n.43. pag.475.

Prezzi delle coſe perche creſciuti,cap.49.n.8.p.544.

Prezzo de fondi creſce col creſcer defrutti, cap.

3 o.5.1.n..54, verſlinoltre pag. 147.

P R I N C I P E.

Principe può deſtinar giudici ne'luoghi, ad altri in

feudati, cap.27,n.54.pag.62.

Principe ſolamente può concedere l'immunità delle

gabelle, cap.29.5.2 n. 16-pag. 133.

Principe dee badar alla graſcia, ed alla giuſtizia,

cap.3o.5.1.n.38-pag. 144.

Primcipi Außriaci pietof co'vaffalli,cap.3 3.n.2 j.

pag-22 O.

Principe quando preferito nella compra defrutti,

cap.36.n. ii.pag:243.

Principe in tempo di careſtia che dee fare,cap.37.

n-6-pag-246.

Principe dee oſſervar i contratti, cap.38.5,1 n.2 o.

pag-2.59.

Principe anche ne'vaſſalli infeudati ha podeſtà,

ivi, n.87 pag.285.

Principe può toglier le cauſe a Baroni, e darle a'

fuoi Tribunali, ivi, n.89 pag.286.

Principe come poſſi pregiudicare all'altrui giuriſ.

dizione,cap.38.5.4.n.2 o pag.33 1. -

Principe quandofacci procedere per ſalto, ivi, 5.5.

n, 3 ipag..3 5 1.

Principe quando deroghi alla l. nullum C.de teſti

bus, ivi, 5.7 n.39 pag.374.

Principe quando riſveglia la giuriſdizione del giu

dice ordinario, ivi, n.5o.pag.378.

Principe non ſi preſume pregiudicar al foro de lo

cati » ivi, n. 52.

Principe, volendo derogar al foro de locati, ſuol

dirlo, ivi, n.53.

Principe, ſe no'l dice, non deroga al privilegio de'

miſeri, ivi, D-54 Pag-379.

Principe non deroga alla legge, ſe non lo dice, ivi,

$.1 on. I 5-pag-406,

Principe, eſimendo i locati da Baroni,non offende le

leggi, iyi , 5.XII n.ş.pag.426.

Principe laico conoſce i Cherici per le ſue regalie,

ivi , n.73. pag.446.

Principe, uſando clemenza, ſi fa ſimile a Dio, cap.

41.n. i.png:490.

Principe puo ſtendere la pena arbitraria ſino alla

morte,cap.49-h-2 1-pag-547- - - -

Principe prò pregiudicare alle giuriſdizioni de'Ba

roni,cap.38.5.1,n.84.verſ. 3.che eſſendop.284.

Р в V I L Е с j.

Privilegj ß miegano a chi affitta in fraude,cap. 2 7.

n.8-pag.5 o.

Privilegi quando, ſervendo per mezzo di altri, ſi

perdano , ivi, n.1 3. pag. 5 1. -

Privilegi f godoxo da chiferve, e da chi comanda,

ivi, n.24 pag.54.

Privilegi ceſſano ove manca il conſiglio, e l'opera,

ivi, n.2 7. pag. 55.

Privilegio non dee renderſi vano, cap.29.5.1.n, 5o.

pag.88.

Privilegi de padroni quando ſi ſtendano a ſervi,

cap.3o.3.2.n.2 I pag. I у 3.

Privilegi de'ſtudenti ſi godono da chi l'aſſiſte, ivi,

ոսո.22. -

Privilegio ſi gode ov'è più frequente l'eſercizio,

ivi , n.2 3.

Privilegj perfonali, mutata la perfona, ß matano,

ivi, n.78 pag. 166.

Privilegio perſonale quando paſſa al compratore,

ivi, n.8o.pag. 167.

Privilegio oneroſo ſi comunica a compratori, ivi,

nnm.8 I

Privilegi de'paſtori, ed agricoltori quali ſiano,cap.

3 o,$. I n.6. , e fegu·pag. 138. -

Privilegi due prevagliono ad uno, cap. 33 num.23.

pag-22 o'

Privilegi in riguardo dell'arte ſi niegano a chi non

l'eſercita,cap.38.5.3.n.2 o verſ.eſſendoli p.3 o3.

Privilegio d'un fondo non ſi muta,mutandoſi il no

do, cap.38.3.2.n, 18-pag.293.

. Privilegio ceſſa, quando ceſſa la cauſa, ivi, n. 23.

pag-294

Privilegio delforo de'locati a tutti odioſo, ivi, 5.3 -

n. I pag:298.

Priviligj de locati , e de' magari foņ miſti, ivi,

n:47 pag,308. -

Privilegio per cauſa oneroſa non può derogarſi, ivi,

n. 7 o'Pag.3 I 2 -

Privilegio di foro non ha luogo nella reddizione de'

conti, cap.38.5.4 n.8 pag.327.

Privilegio di foro ſi allega prima di compilarſi il

termine, ivi, n 11 pag. 328.

Privilegio di foro da'locati non può rinunciarſi,

ivi, n.2 I pag.3 22.

Privilegio di foro con clauſola addicativa non può

rinunciarsi, ivi , n.2 4.

Privilegio, dato all' Università, non ſi pregiudica,

- da”
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da pochi, ivi, n.28.pag.333.

Privilegio di foro ceſſa nelle cauſe aniverſali, ivi,

m.41 pag,337. -

Privilegio eeſſa, divenendo dannoſo, ivi, $.5.n.3.

pag:343.

iPrivilegio, dato all'arte, è più del perſonale, ivi,

ոսոՆ. 4. -

Privilegio de'locati uniforme alla ragion comune,

ivi, n,6, - -

Privileg io non ſi miſura dall'antichità del tempo,

ivi, n.1 o pag.344.

l°rivilegio de'locati fe fi conquaſſa con quello de'

N 'poletani, ivi, n. 1 5.

Privilégio de locati pàpotente di quel de Napole

tºni , ivi, n.19 pag. 347.

Privilegio de'locati perche dee allargarſi,ivi,n.24,

P38.349•

trivilegio, uniforme alla ragion comune, ſi allar

ga, ivi, n. 42.pag.3 5 3.

Privilegio reale è maggiore del perſonale, ivi,n.43.

Privilegio individuo ſi comunica agli altri, ivi,

8.3 | Pag-356. -

Privilegio quando giova a chi non l'ave, ivi, n.57.

"rivilegio del pupillo giova al maggiore, ivi,n.59.

ºivilegi de locati, ed agricoli ſono in riguardo

dell'arte, ivi , n.70-pag.358.

Privilegi de'locati, ed agricoli diconſi reali, ivi,

հ սո).7 I - -

Privilegio, conceduto ad un luogo, ceſſa fuori di

quello, ivi, n r; pag.359.

Privilegio, dato per il ben pubblico, non può rinun

çiarf, cap.38. §. 7.n.8 pag.367.

Privilegio privato può rinunciarſi, ivi, num. 19.

Pag,369. -

Privilegio de'locati, per derogarſi, dee dirſi, ivi,

ո.49-Pag.3 77.

Privilegio in riguardo del meſtiere ſi comunica

alla famiglia, ivi, 5.8.n.1 pag.38o.

Privilegio quando ſi goda per i ſervizi paſſati, ivi,

$9.m., 14-pag,398.

Privilegia de'locati maggiore di quello deſoldati,

ivi, n.23 pag.4oo. - -

Privilegio quando ſi muta, mutata la perſona,ivi,

8.3 1.pag 4oz.

Privilegio non è derogato dala legge generale, ivi,

$.1on 16 pag:406.

Privilegio , daro per cauſa oneroſa, non può rivo

carſi, ivi, n.2 1 pag.4o7.

Privilegio ſi perde, mutandoſi la perſona, ivi, 5.XI.

in. I 1 Pig. 419. - *

l'rivilegio de locati gaggiore di quello de'Cherici 2.

ivi, n.16.pag.42 o. -

l'rivilegio dee far utile, e non danno a locati, ivi,

n-22.png.422. -

Privilegio di foro ceſſa nel dar de'conti,ivi, n.23.

Privilegio non dee nuocere a chi lo gode, ivi, n.25.

Privilegio di foro ceſſa ne' concorſi de' creditori,

ivi, n.2 7.

Privilegio di foro non ha luogo nelle cesſi fiſcali a

iyib n.x8-pag‘423- - - - -

Privilegio non des of nlere il privilegiato, ivi,

$.XII.n.38-pag.436.

Privilegio de'locati di portar armi molto antiso »

cap.39.n. 2-pag.457.

Privilegi de'locati preme al fiſco, che ſi oſſervino ,

cap.41 n. 42.png.496.

Privilegi debbono regiſtrarſi, cap.44.n.7.pag. 522.

Privilegj de locati debbon largamente interpetrar

R , сар, 49.n.2 7.pag.s 48.

Privilegi, divenendo pregiudiciali, non ſi oſſerva

по сар. 84.n.4 o pag. 2 33.

Privilegi conceduti alle donne per i pericoli, cap.

38.5.3.n.9. verſ. alle donne pag.3 o 1.

Privilegj conceduti a mercatanti per gl'incomodi,

ivi, verſ. a mercatanti. -

P R IV I L E G IATO. -

Privilegiato come contribuiſca alle ſpeſe comuni,

cap.3 o.5.3.n.25-pag. 76.

rivilegiato, ſe non può ſervire, perde il privile

gio, cap.38. 5. 9.n. I 2. pag. 3o8. -

rivilegiato quando per la ceſſione goda del foro,

ivi, S.XI n. 1 o pag.419. -

Privilegiato dee moſtrar il ſuo privilegio, cap.38.

$.6.h.2-pag.26o.

- P. R O C E S E . -

Proceſe che ſiano, come ſi faccino,cap.26.num.; 1.

Pag-33. - -

P R O C C ll R A T OR I.

Proceuratori, ed Agenti de'locati godono del foro

de principali, cap.38 58.n 13 pag.388.

Proccuratore cià, che fa, ſi dice fatto dal princi- ,

pale, cap.27.n.22-pag-53.

P R O E M I O. *

Proemio riſchiara ogni dubbioſa diſpoſizione, cap.

39.5.3.n.27-pag. 183.

“roemio dichiara la diſpoſizione, che ſiegue, cap.

38.5.2.n. 14-pag. 292.

PR OF E S S A Z ION E.

Profeffazione in alia dee fempre praticarß, cap.41.

n-zo-Pag-493.

P R O I B I Z I O N E .

Proibizione, fatta in un tempo, nell'altro è per

meſſa, cap. 34.n. 17-pag-228.

P R C M 1 S Cll IT A’.

Promiſcuità com ger la quieteſ ſciolga, cap.23.

n-44-pag-72.

PROTOC O L L I.

Protocolli perche facciano piena fede,cap.44 n.1 3

PāᏋ· $23•

P Rºll O V A .

Pruova, riſultante dall'abito, che forza abbi,cap,

38.5.6.n. 18.pag. 362.

P ll G L I A .

Puglia, e fue Provincie come denominate, º conf

mate, cap.29.5.2.n, 13-pag-96.

P ll P I L L [ .

Pupilli, difeſi dall'avo, non godono della l unica,

сар. 3 8.5 2.n.2 y.pag-294.

Pupilli ſotto l'avo non ſi dicono tali, ivi, num.; e,

PaᏋ .ه252 -

- R&
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RAGION PASTORALE

Agion paſtorale richiede il giudice, che quel

la renda, cap.38.n.2.pag.249. .

R A Z I O N A L I.

Razionali di Camera come paſſano in Dogana, cap.

42,n. 5o.pag- $ 14.

Razionali fanno un corpo colla Regia Camera, ivi,

R E" .

Re di Polonia, ed Elettor Palatino come creditori

del fiſco Napoletano, cap.29.5.2 n. 11 pag.95.

R E G A L I E. -

Regalie mai ſi cedono ad altri, cap.29.5.2. nn.2 5.

pag 1o6.

regalie nel Regnoſe abbino patto di ricompra, ivi,

n..3 5.pag.. i 16.

Regalie non ſi poſſeggono ſenza titolo, cap.3 o 5.4.

n-4o-pag:197.

Regalia della Dogana dee eſercitarſi dal ſolo Prine

cipe, cap.33.3.1 o.n.34.pag-41 I . -

R E G G E N T I.

Reggente Revertera come riſtrinſe la cultura, cap.

25.n.35-pag. 13. -

Reggenti feudatari come ſoſpetti nell'ampliazione

del quinto grado, cap.38.5.1.n.77 pag.283.

Reggenti Baroni ſono ſoſpetti, trattandoſi di allar

gar la giuriſdizione della Dogana, ivi, n. 79.

Reggente de Marinis in che tempo creato Preſiden

te di Cemera, ivi, 5.4 n.6. pag.32 7.

Reggente de Marinis da Cafaro lodato, e biaſima,

to, iyi n. 1 2.pag.329.

Reggente de Ponte difeſo dall'imputazioni di cafa

ro, ivi, n.29 pag.333.

Aeggente de Ponte compoſe il trattato de poteſt,

Proreg. fra Teatini, ivi, n. 3 opag.334. -

R E G I S T R O .

Regiſtro che coſa fa, cap.44 n. 12 pag.526.

Regiftro quã do pienamente pruovi, ivi,n. 1 4.р. 5'27.

Regiſtro, ove manca la ſerittura, è nullo, ivi,n.1 Y.

IRegiſtro, dopo regiſtrata la ſcrittura, non può toc

carsi, ivi, n. 16.

Regiſtro non fatto, ſi rende nullo l' 4//en/0 , ivi •

IlաՈn, 1 7.

- R E G N O .

Regno di Napoli come diviſo, cap.29.5.2.num. 12.

pag 96.

Regno intero ad un Principe è come un picciol luo

go ad altri,cap.3 o 5.4.n. 16. pag. 191.

Regno,diviſo in dodici , ſi dice una Provincia, ivi,

n.27.pag. I 94

Ågno tucto fi grava , mancando la Dogaua , cap.

41 «n. 54 pag.497.

R E O .

Reo coll'indulto viene a confeſſitr il delitto, сар,

42.п.36.pag ў I 2.

REINTEGRAZIONE.

Reintegrazione fempre lodata , cap. 41. num.33.

ᎮāᎦ•Ꮞ9Ꮞ•

R E L A Z I Gº N E . -

felazione non ſi fa, quando ſi richiede pecial

menzione, cap.3o 5.3.n.26 pag.176.

Relazione di quanto ha reſo la Dogana dal 1Žo.

ſino al 1731..cap.41 n.59 pag.5oo.

Relazione, che ſi fà al Principe, quando Ampediſca

il corſo alla cauſa, cap.49 n.2 3. pag.547.

R E L I G I O N E.

Religione ſi pruova colla fede del libro, cap.38.5 r.

n.91-pag.286.

R E M I S S I O N E ,

Remiſſione di cauſa ha luogo dopo la ſentenza, сар.

38 $. r. n.5o pag.272.

Remiſſione di cauſe può farſi in Dogana dopo tre

ſentenze, ivi, 5.7.n.28 pag.371.

R E P E R T OR I. O.

Repertorio del Preſidente Meſturzio merita ogni.

/*de, cap.3o.5.4.п.28.pag. 94.

R E S C R ITT I.

Referitti de'Principi debbon efeguirf, сар:39.5.3.

n 4o. verſ ed invero pag. 184. - - - -

R E S I D ll I.

Reſidui di pene di contravvenzione debbon effiggere

Л; , сар, 4 1.n.48-pag.497.

Refidui dubbiofi debbon tranfiggerf, ívi, n.49.

Refiduif evitano collº oſſervar l'iſtruzioni, ivi ,

num.jo. -

IRefdui debbon in ogni conto eſiggerſi, cap.45.

n-23 pag..s 29.

Refdui melloniverfta non debbon lafriarg , ivis

num.26.

Refdui in Dogana donde procedano, ívi, n.27.

Reſidui come ſipermettano in Dogana, ivi , n.28.

pag.53 o.

'Reſiduo ſi preſume pagato prima del corrente, ivi ,

gnum. 3 I.

- R I c e I o PE P Q L I.

Aiccio Pepoli notato di maggiori abbagli di cafa

Jºº • сар-38.8.4.n.37.pag.3 3 я.

Riccio Pepoli ſtima il foro della Dogana deſignato

per le ſole cauſe fiſcali, ivi, n.38.

Riccio Pepoli convinto di errori coll iſteſa ſua ra

gione, ivi, p.4o pag.336. - -

Miccio Pepoli confutato, ivi, 5.5.n.3o. pag.351.

Riccio Pepoli convinto colla propria confeſſione a

ivi, Q-32'Pag-352.

к i co 1. т А.

Ricoita privilegiata , cap.;oş.a.n.4 pag. 149.

R I N ll N G I A.

IRinuncie contro il ben pubblico ſono nulle, cap.

38.3.7.n.4-pag.366.

Rinuncia,fatta per errore, nuoce, ivi, num 17.

Rag,368.

R IP A R T IM E N T O.

IRipartimento generale dee farſi da'credenzieri,cap.

34,п. І о.pag.х 2 7.

Ripartimento generale dee farſi nel meſe di novem

bre, ivi, n.1 7-pag. 228.

Riparzimemti particolari proibiti innanzi al gene

rale, cap.44.n.19pag.493. -

R IS T Q PPI E.Vedi ſoppie. ~" v.

SAG
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S A C C I O N E .

4rcīome comº fºttoºonga gli anim ili al"ał/i/?t

S mento, cap.29.8 I.n.9 pag.76.

S A L A R I O .

Salario de'compaſſatori ſi dice onorario, cap.33.

n.ſ.pag, 3 I ſ.

Salario fi dee a cole de grani , cap.37. num.2.

pig.245.
-

Salario donde fr dencia.ini,cap.3 o $ 3.n.1 pag-i 7o.

Salario ſi dee agli aficiali infermi, cap.33.num.1.

verſ.ſtimo pag.2 15, - -

S A. L. E .

Sale neceſſario a tutti, e ſpecialmente alla paſtori

zia, cap. 3 o 5-3.n. 1 pag. 17o.

Sale nell'inverno fà molti buoni effetti alle pecore,

ivi, n.2.

Sale ſveglia l'appetito in tempo di ſtate, ivi , n.4.

pag 17 I.

Sale deſta anche la ſete, ivi, n.;.

Sale ingraſſa, e toglie la nauſea di nulrirſi, ivi ,

ոսոn.6.

Sale provoca il coito, e viene a moltiplicarle pecore,

ivi, n.7.pag.172.

Sale fa creſcer preſſo l' agnelli , ivi , n.8,

Sale fa più grato, e copioſo latte, ivi, n.9.

Sale fa migliori, e più fine le lane, ivi, n. 1 o.

Sale ſerba incorrotte le carni, le pelli, ed altri frut

ti * ivi, D. I. I.

Sale ſana da molti mali, ivi, n.12.pag.173.

Sale fa profeſſar maggior numero di pecore, ivi,

հատո. I 3.

Sale,promeſſa dal fiſco a locati in ſpecie, è ſempre

Fijie/fo , ivi , n..i s.pag.: 74.

Sale ſempre allocati per minor prezzo ſi diede, ivi,

ոԱm, 16.

Sale, quando fu riſerbato al Principe, fu preſcrit

to per minor prezzo allocati, ivi,n. 17.

Sale ſe a locati fu venduto più delle grane 41., il

di più li fu riſtituito, ivi, n.19.

Sale convenuto ſempre a grana 41, il tomolo, ivi ,

n2 1.pag.173.
-

Sale de'locati perche compreſo nell'impoſizioni per

la nuova moneta , ivi, n.23.

Sale della Corte come fa regolato tra le 23 locazio

ni, e quella d'Otranto, ivi, n.27 pag.179.

Sale per la rata della locazione d'Otranto varia

mente ripartito, ivi, n.28.

Sale manca, e creſce alle locazioni, e non al fiſco,

ivi, n.29 pag. 18c.

Sale, conceduto al Moniſtero, creſce, creſcendo i

Religioſi, ivi, n.3 o pag. 181.

Sale, ſolito darf a'privilegiati per la dazione in

folutum, cre/ce, e manea a conſegnatari, ivi ,

n-3 1 pag. 182.

Sale per le 23. locazioni creſciuto nel 1714 , ivi,

п.3 5.png. і 8,3.

Sale de'locati d'Otranto come diminuito nel 1722,

ivi • 3.3 6.

Sale de'locati perche immane dall'impoſizione del

.86r 7 r 4., i wi, n.47.pag. I17و.»هo

sale de'locati immune dal peſo nel 172 7.,ivi,n.49.

Sale miſurato in più modi, e luºghi, ivi, 5.4 n.1.

pag.188.

Sale a locati ſi dà coſoli bollettini della Dogana,

ivi, n.2. pag.189.

Sale a'lacati ſi dà ſenz'altra ricognizione, ivi,n.3.

Sale a locati ſi dà, o in uno, o in altro fondaco,

ivi, ºn. 4. -

Sale a'locati ſi dà co'bollettini rinovati, ivi, n.5.

Sale in ogni ripartimento dee miſurarſi, come in

Napoli, ivi, n.6.

Sale ne'tempi antichi aſſai mercato , ivi, num 17

ag. I 92 • -
-

ே che ſi fa in Barletta, ottimo, ed abbondante,

ivi, n. 19. - - - -

Sale come diverſamente ſi compri, e venda, ivi ,

Llull].2 I •

sale da Alfonſo diſtribuito a ragione d'un tomo

lo a fuoco, ivi, n.29 pag. 194.
-

sale, miſurato con fraude, dà minor peſo, ivi ,

n. 3 1.pag. I 95. - - -- -

Sale a locasi ſi dà col ſolo bollettino , ivi , nu.32.

pag. 1 96. . .

sale dee darſi ſenz'iadugio, ed altra mercede, ivi,

ոum.2 3. -

sale perche da locati ſi prende ne'quattrofondaci,

ivi, n.3 4. pag. I 97- - - -

Sale, che ſi dà a locati, è della Regia Corte , ivi i

num.29. - - - -

sale come ora ſi diſpenſa a peſo, ed a miſura, ivi ,

n.42-pag. H99. - - -

Sale preteſo dall'Univerſità alla maiſura de quat

trofondaci, ivi, n.43

sale defidati di Roma può traſportarſi a cap.38.

5.19.R.38-pag,412.
-

sale per le pecore e materia intrinſeca della Doga

na, ivi , m.44-pag»413*

sale in controbando tra locati ſi conoſce dalla Do

gana, ivi, n.49;pag-4i 4: . . ., . -

sai, per le vacche ha l'iſteſſo privilegio delle peco

7'º » ivi, П. 5 O.

S A L I N E . -

saline nel 16ov.fatte de regalibus, cap.3o 5-4:

n.3 o Pag-I95.

**śch lav INA. -

Schiavina ſe tra caſi inopinati ſi ponga, сар.2.6.

n.81.Pag-39.Pa S. Gº O L A R H . . . .

scolari ſono giudicati dal loro Prefetto,cap.38.5-3

n-14-pag-3oz- - - - - -

Scolari perche, e finº a quando godano de privile

gj, ivi, n.3o pag.3o 5. - - -

Scolari anche nelle ferie godono de privilegi, ivi ,

n.48.pag-3 oš.

Scolaro avendo cauſa con altro ſcolaro, ceſſa il pri

vilegio, ivi, 5.5.n.66 pag.358.
-

scolari non allegano declinatoria a chi non è lor.

giudice, ivi, 5.6 n.6 pag.36o. -

scolari per le cauſe antecedenti ſono conoſciuti dal

loro giudice, ivi, 5.9.n.26 pag.4oo,

- H h hh sGRIT:
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S C R ITT Ul R A :

Scrittura ſi divide, come dall'agricoltore il cam

po,cap.28.n.2.pag.65.

Scritture quali ſoſcrive il Doganiere, e quali*ひ

ditore, cap.4o.n.3o-pag.47 1 , -

Scritture del fiſco non poſſono ritenerſi in caſa degli

oficiali, cap.42 n.51 verſ. per ultimo pag.5 14.

Scrittura perche inventata, cap.44.n.2. pag.52 I.

Scrittura brieve, e colta ſi ſtima più della lunga,

e rozza, in princ. Pag- I• • e tom. I. Cap... 5. I.

num. I y.pag.98.

Scritture del fiſco debbono ſtar in camera, cap.42.

n.5 I. in fin-Pag'ſ 14.

S C R IV A N I.

Scrivani della Dogana come ſi eleggano 3 сар,43.

n.24-pag-52o'

Scrivani in Dogana come ſi ripartiſcano,ivi,n.25.

Scrivani della Dogana a che ſono tenuti, ivi,n.28,

SEGRETAR IA, E SEGRETARIO.

Segretaria quando data al Conte di Monterei, cap.

43.num.8. •

Segretario,e Maárodatti dovrebbero eſſer due, ivi,

n..2 3. pag- $ 19.

Segretario dee compruovar i ſuoi libri con quei de'

Credemzieri, cap.4in.3o.pag.494.

Segretario, e Maſtrodatti può eſſer un'iſteſo, cap,

43.n.23.vert, ma i oficio pag.32 o.

Segretario dee dar la nota delle contumacie al

Percettare, cap.42 n.5. pag. 5 o4.

Segretario della Dogana è lo ſteſſo che Maſtrodatti,

cap.43.n.3. Pag-51 6.

Segretario della Dogana ſoggetto alla Camera, ivi,

n. 19-pag. 18.

S E. L. V. E.

Selve, molto utili, onde ſi dicano, cap.26.num.6o,

Pag.. : { . -

Selve di quante maniere ſiano, ivi, n.61:

Selva cedua come poſſa tagliarſi, ivi, n.62.

S E N T E N Z E.

Sentenze, fatte in tempo di Principe illegitimo,

reſtano ferme, cap.38.5.1o.n,28.pag.4o9.

Sentenza dee ſcriverſi, altrimenti è nulla,cap.44.

n-3. pag.52 r.

S ENT IN E L L E.

Sentinelle godono del foro militare, cap. 38. 5.8.

n. 18. pag,389,

SERVIDORI, E SERVIENTI.

Servidºri dº locatigodono ilforº de padroni, cap,

38.5.8. n. 1 1. pag.388. *

Servidori delle milizie godono i privilegi de ſol

dati, ivi, n.17 pag.? 89.

Servienti a ſcolari godono de'privilegi di quelli,

ivi, n.23. pag.39o. &

S E. R V I T ll.

Servitù di paſcere quando poſſa mutarſi in cultura,

cap. 25.n.4o. Pag. 14.

Servitù ſopra un fondo può mutarſi, cap. 29. 5.1.

n:49, pag.88.

- S IN DICA TO RI.

Sindicatori ſi eleggono dalla Generalità per l'Udi

tore,cap.4ons f.pag 430;

- S O G. I. O.

Socio non comunica i ſuoi privilegi agli altri ſoci,

cap.33.5.8.n. 1o. verſ.la ragione pag.387.

S O L D A T I.

Soldati, ſe ſervono per altri, godono de'privilegi

militari, cap. 38.5.2.n.33, pag.296.

Soldati godono il foro, per non divertirli dalla mi

lizia, ivi, 5.3 n. 19. pag.3o2.

Soldati quando godano del foro, ivi,n.33 pag.3os.

Soldato, aſſente dall'eſercito con licenza, gode di

privilegi, ivi, n:44-pag-397.

Soldati in ogni cauſa, e tempo conoſciuti da giu

dici militari, ivi, n.49. pag 3 o8,

Soldati, finche ſono aſcritti, godono de privilegi,

ivi, n.5 s.pag.3 o9.

Soldati quando ſi dicano in •/pedizione , ivi, n.57.

Pag.3 i o.

Soldato, convenuto dal ſoldato,perde il privilegio ,

ivi, 5.5.n.67 pag.358.

Soldato in moſtrar la matricola ſi rimette,ivi,5.6,

h: 13-pag. 362.

Soldati non poſſon cedere al lor privilegio, cap.38,

3.7.n.1 o pag 368.

Soldati per le cauſe incominciate godono del foro,

ivi, 5.9 n.7 pag.397.

Soldati per i delitti antecedenti ſono conoſciuti dal

giudice militare, ivi, n, 22-pag.4Qo.

Soldati, aſcrivendoſi alla milizia, ſi ſottopongono

alle regole militari, cap.38.5.7.a 24 pag.37o.

Soldati non godono del privilegio, ſe non ſono in

eſpedizione, ivi, 5.8 n.5. verſ.1 che pag.381.

Soldati in fraude ſono conoſciuti dal giudice ordi:

ºrio, ivi, 5.9 n.24. pag.4oo.

Soldati per i negozj ነ¡0ጽ¡ godono del foro militare,

ivi, $.XIl.n.6 I'Pag.442.

Soldati, non trovandoda mangiare, poſſon prendere

Jělo de faćło, cap. 46.n.8.pag. 5: 3.

Soldati dall (luiverſità hanno la ſola ſtanza, ivi ,

ոսո. I o.

Soldati hannogli ſtrani a ſpeſe del fiſco, ivi, n. 11.

Soldati di campagna ſono impropriamente tali,

**P-47.n.6-pag.; 36. -

Soldati di campagna perche introdotti, ivi, n.7.

Soldati di campagna vili, ed abietti, ivi, n.8.

ºliati di Dogana come facciano fede, ivi, n.9.
Soldati debbon moſtrare l' ordine in iſcritto, ivi ,

As I 2.Pag.; 37.

Soldati di campagna non debbon diſtrarſi da lorº

ºfei, ivi, n. 14.
Ꮽoldti non poſſon ſervire a Vicerè,e ad altri lor ca

ի*, ivi, n. 15.

Soldati immuni da' peſi, per non divertirli, ivi º

num. 16. -

Soldati godono de'privilegi, ſe ſervono di perſona,

cap27.n.1 3. vert. i foldati pag.; r . .

S O L E N N I TA' .

Solennità ſi tralaſciano nelle cauſe picciale,cap.; 8.

5.1 on.5 -Pag-415.

SO
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Solito come s'intenda, cap.25.n.51 pag. 16.

Solito come s'incorra, cap.29.5.1 n.2 5. pag.8o.

Solito, e conſueto in che differiſca, ivi, n.26.

Solito da chi debba pruovarſi, ivi, n.3o pag.81.

Solito ſe s'ineorra per men di due atti, ivi, n. 3 1.

Solito non ha luogo negli animali minuti,ivi,n.47.

pag,87.

Solito quando s'induca, cap.29.5.1.n.26 pag.81.

S P E S E .

Speſe negli acceſſi da chi ſi fauno, cap.3.3.num.3.

pag.: 16. -

Speſe inutili debbon fuggirſi , cap.38.5.1onu,6o.

pag-316. - -

Speſe di acceſſi quando ſi compenſano fra litiganti,

cap.; 3.n.2. verſ. il che pag.2 16.

S Q ll A R G IA F O G L IO.

Squarciafoglio pruova il carattere di locato, cap.

38.5.1,n.93.png.286. -

- . S T A N G A.

Stanga nello ſtato della chieſa che comprenda,cap.

26.n. I 3-pag-2 5.

- S T A N Z A.

Stanza, ſtrame, e letto come proibiti a commeſſa

rj della Dogana,cap.46.n.5 pag. 533.

S T A T O N I GÈ A. -

Statomica in Monteſerico quando cominci , сар,29.

$. I n. 1 8-pag-79.

* s Т А Т U T [.

Statuti,opponendoſi una parte all'altra, debbon con

cºrdarfi, cap.3.3.n.1 1.pag.2 18.

Statuti, uniformi alla ragion comune,debbon allar

garfi, cap. 33.$. r.n. 3 3-pag.267.

Statuto, nocivo ad altri, dee riſtringerſi, ivi , 5.2,

n. I pag.299. \

Statuto, guardando il ben pubblico, ſi ſtende, ivi ,

n.4 Р°g-29 I •

Statuti de'laici quando obbligano i Cherici, ivi ,

3.x II.n, 12-pag-418.

Statuti doganali più utili a Cherici, che a'laici,

ivi, n.4o pag.437.

Statuti de'laici, utili a cherici, debbon oſſervare

ſi, ivi, n.78 pag.448.

Statuti per la graſcia obbligano i cherici,ivi,n.79.

Statuti de'laici ragionevoli preſumonſi approvati

dal Papa, ivi, n.86.png,451.

STERCO , E STERCORAZIONE .

Sterco de'colombi nocivo a ſeminati , cap.26.n-23s

Pag.27. -

Stercorazione utile all'agricoltura, ivi, num.22.

Stercorazione come introdotta , ivi , num. 25.

pig.28. -

Stercorazione ſi numera tra frutti, cap.26.nu.22,

Pa£•27•

- S T O р р 1 D）,

Stoppie giovano agli animali, cap.26.n.27 pag.28.

Stoppie in quai luoghi non ſi bruciano, cap. 3 I

Ꮨ❍ •2 5-pag.2 o9.

StopPi* cums ſi deducano a'locati, cap.34.num. 15.

Pº-2 3. 7.

SUIBAFFITTATORI.

Sabaffittatori non hanno i privilegi degli affittato

ri , cap.27.n.4-pag-49.

S LL D D I T I.

sadditi di Dogana debbono moſtrar d'eſſer tali

сар. 88.8.6.n. I 9.pag.?63

Sudditi della ſeta, e della lana non pºſſono rinun

ciar al lor privilegio, ivi, §. 7.n. I 6 Pag.368.

S ll S T I T ll T I.

suſtituti quando non ſi permettano, cap.27 n. 12.

pag. 5 1 ·

T A R A N T O L E .

Arantole perche così ſi denominano, cap.26

n,82-pag,4o.

Tarantole in quai pae fono tanto nocive,ivî, n.83,

Tarantole ſolamente nella Puglia venenoſe, ivi.

num.84.

Tarantole quanto ſiano grandi, e come feriſcano ,

ivi, n.35. -

Tarantole non hanno altro rimedio, che'l ſuono,

ivi, n.86.

Tarantole che ſintomi, ed effetti producano, ivi ,

n.87-pag:41.

garantole fuor della Puglia non offendono, ivi,

num.83.

T A V O L I E R E.

Tavoliere compoſto per ſervizio de locati, cap.25.

n.26 pag, 12.

Tavoliere dee mantenerſi ſodo,e non colto,ivi,n.29.

Tavoliere eorre tutto per conto de'locati, ivi,n.33

Ра9. I 3.

Tavoliere quando miſurato, e come diſtinto , ivi i

ոսո.34. - -

Tavoliere onde f dica, cap.26.n.7.pag.24.

Tavoliere di qualfigura ſia, ivi, n.8.

Tavoliere piano: ma ave i monti vicini, ivi, n.9?

Tavoliere ſi dice dalla tavola, ivi, n. 1 o. -

Tavoliere ſignifica tutta la rendita della Dogana,

ivi, n. 1 քag.2 հ.

Tavoliere ſerve per la menſa del Principe, ivi,

IlԱրո. I 2- -

Tavoliere perche nello ſtato della chieſa diceſi ſianº

gtº ivi, ſl. I 3 *

Tavoliere di che capacità ſia, ivi, n.15. pag.26.

Tavoliere utile per la coltura, e per i paſchi, ivi o

num.31-pag:28.

Tavoliere fertiliſſimo di grano, e di biade, ivi »

n.63-pag,35.

Tavoliere nella ſtate odioſo, e moleſto, ivi, n.64.

Tavoliere vago, e dilettevole, ivi, n.96.pag.43.

Tavoliere racchiude molte città,e luoghi,ivi,n.93

pag.44.

Tavoliere comprende altre giuriſdizioni regie, e

baronali, ivi, n.99.

Tavoliere quando A dica fçoname/o, cap. 29. § 1°

n.24-pag.8o.

Tavoliere pieno, la diſpenſazione è di doc.32 , cap.

34.n.37.Pag-232.

Tavoliere empiuto, ſe la Corte non dà erba, manca

al contratto, ivi, n.44 pag.233.

- ?4<
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T A V О I, А .

Tavoliere comprende Citt?, Terre, ed altri feudi,

cap. ; 8.5.4.0. # 4-pag.33 o.

T E N E N T E .

Tenente in Dºgana tiene il luogo de Capitani in

Provincie, cap.47 num2 pag.535.

Tenente della Dogana come ottenne la piazza in

ſenſiglio, ivi, n.4 pag.536.

Tenente com'ebbe titolo di Capitano, ivi, n. 7.

grevente della Dogana fe ficci pru0v4, iyi , m. to:

arenente della Dogana oggi fa più fede, ivi, n.1 1.

Pag-S37.

T E R R Ð.

Torre ſalde quali propriamente ſi dicano, cap.25.

n.1-pag-4

Terre ſalde quali s'intendano nella Puglia, ivi,

ſ]]]ſn-2s

Terre vergini in che differiſcano dalle rinſaldite,

ivi, u-3- -

rerre coltivate in quanti modi ſi chiamano, ivi,

IlսDA.4.

Terrenovali in quante maniere ſi dicano, ivi, n.5.

39. Y. -

rఫీ dar frutto, debbon ripoſarſi, ivi,n.8 p.6.

Terre prima del diluvio più graſſe, ivi, n.9.

a erre che tempo debban繁 per dar frutta,

ivi, n.1 o. -

ºrerre di portata poſſon ripoſarſi con licenza della

Camera, ivi, n. 1 1-pag.7.

d'erre di portata per quanto tempo ſi ripoſano, ivi,

ոպող 2.

ierre, che hanno l'acqua, più fruttifere,ivi, n.14.

Terre col fuoco ſi rinforzano, ivi, n. 1, pag.8.

Terre ſi fanno fertili col letame, ivi, n. 16.

Ferre fevminate a legumi quando fi fiimano conue fe

minate a grano, ivi, n.1 7.

ſerre ſalde a che ragione ſi affittarono dal I 6o3,

fa'al 1728., ivi , n.2 o pag.9.

Ferre, laſciate oltre il decennio, non poſſon più colº

tivarſi, ivi, n.41 pag. 14.

l'erre di Monteſerico nonpoſon coltivarſi,ivi,n.65,

pag I 9.

Terre di portata che coſaſiano,cap.26.n.47 pag.32.

Ferra, cbe fi lavora , fi ripartifce , come una ferir

tura, cap-28:n. 1.pag.6 f.

ferra grata , e fruttifera a chi la coleiva, cap.3o.

$. I.n.4-pag. I 37.

'erre ſalde che han fruttato al fiſco dal I 7оо,

ſin al 1731 , cap.41 n.61 pag fo2.

- т E R к 1 то к 1.

Perritori coltivabili non tutti ſiJemimano, cap.25.

n.7-pag.6.

2'erritori ſe fruttano più per coltura, che per pa

ſcolo, ivi, n.2 I Pag. 9.

rerritori colti comº dipenfanº a locati, cap.2 $,

n.37.pag. [4.

territori, non colti oltre il decennio, tornano all'

uſo de'locati e ivi, n.38. -

frerritori, deſtinati per paſcoli, non ſi coltivano,

ivi, n.39. - -

Perritori, non coltivati per dieci anni, ſi preſus

mono abbandonati, ivi: n.42 Pag. 14.

Territori ſaldi comeſi coltivarono nel 1562., ivi,

m.44.png. I 5.

Territori di Motta della Regina, ed altri rinſaldi

ti ſi caricano per intero, ivi, n.66 Pag.2 o.

Territorio di Parnaſo ha l'uſo de'paſchi, e della

cultura , cap.26.n.28 pag.28. -

Territorio di Parnaſo come frutta a letterati, ivi,

num.29. -

Territori come col ripoſarſi divengan fruttiferi,

cap.23.11.3-pag,66. -

Territori, a guiſa de'corpi umani, debbon ripafar

ſº ivi , n.4. - - -

Territorio entro il feudo ſi preſume feudale, cap.

39.5.1.n.8-pag.76.

Territorj incolei poffon pafcolarfi , cap.3 onum.8.

pag. I 3 Ј. - - *

Territori, ſpogliati da frutti, rimangon aperti,

ivi, n.9.

Territori del Principe franchi da dazi, ivi , 5.2.

n.86.pag. 168. - *

Territorj , Te ville intorno al vefñvio fon wolto Ái

mate, cap.31.n. 13-pag.206.

Territori, rinſalditi oltre il decennio, non ſi dedu

con0 , cap.41.n.2 7.pag.494.

Territori rinſalditi infra dieci anni ſi deducono,

įvi, n.2 8.

Territori ſaldi ſe poſſan coltivarſi, ivi, n.29,

T E R Z I A R I A.

Terziaria non è in uſo, cap.42 n.6 pag.5o4.

T I M O R E.

Timore del gaſtigo frena anche gli animali,cap.38.

n.4,Pag.2 ſo.

TOMMASO MANCINI .

Tommaſo Mancini che progetti fece in Vienna,

cap.34.n.ſ.pag.22 5. -

T O M O L O.

Tomolo piceiolo come difmºff, pel grande ufitato ;

cap.3o 5.4 n. i r.pag. 19o.

- T O S A T O R. I.

Toſatori volentieri intaccano le pecore,cap.3o.5.5:

n.45. verſ. non altrimenti pag-29 I.

T R A N S A Z I O N E .

Tranſazione per la pecola quando fatta, cap.3oi

5. n.45 ver e finalmente pag.2 o 2.

Tranſazione, e giudicatura ſuona lo ſteſſo, ivi,5.3,

n.48.png, 186. -

Tranſazione come fatta da'locati per la pecola,ivi,

$ 5 n.45. verſ. quindi pag.2 or.

Tranſazione di Leſina, e di C4%iglione neceſſaria,

per ſollecitar il ripartimento, cap.34.num. 16.

pag 228.

Tranſazione di Leſina, e di Caßiglione fe perpetaa,o

temporale, cap.41.n.3 y.pag.49у. -

T R IB ll N A L. E.

Tribunale della Dogana oue 6 regga, cap.40.nu. I

pag-466.

Tribunale della Pºgana in che conſiſta, ivi, nu.4.

PᏗ8•Ꮞ67s -

TԼ1 Հ
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Tu R B A T OR I.

turbatori degli agricoli ſon gravº puniti »

стр, 3 1.n.3 1.pag-209. -

V. A C C H E. -

V Acche, e vitelli non pºſſon ammaz%arf, cap,

38.5.3.n.86-pag-317.

ul D I TO R E .

τιμttorε ουε μroceda , " doυ" " Doganierė, cap.4o.

n.3 1.pag-472.

vditore ſi dice dall'ndirle caufe del Doganiere ,

ivi, n.48.pag.48o
v litore come introdotto in Dºgº ivi , n.49.

v.litore che proviſione abbi, e quanto duri, ivi ,

nitm.5 O.

vditore procede nelle cauſe , º º º intereſſe di

fiſco, ivi , n.5 -
tº litore dee dar findicatº, ivi, n.52 pag.481

TUditore da findicato fra guaranta giorni, iví »

num.53. . . . . - * -

vditore non riceve diritti pºr i decreti, ivi,

ո աՈո. հ 4. -

Cyli tore aſente fa giuſtiziann Credenziere, ivi,

Il UIMl- 4.« * - * .

vditori furon ſempre uomini degni, ivi, n.55.

vditore non può far decreti fuºri del Tribunale ,

ivi 9 п.Я 6, - - -

vaitore procede fommariamente » lvi, num.58.

pag,482.
vditore, benche ſolo, dee giudicar in Tribunale ,

ivi, n.62.

vditore procede ne'delitti di campagna » reggen

dafi là Dagana , ivi, n.63 Pag:483:

vditore ne'tempi antichi fu anche viſitatore degli

oficiali , ivi, n.69.pag484.

vditore impedito, eſercita il credenziere Piº º

chio, cap.42.n.z 6.pag:599

vditore quali cauſe conoſca º º quali il Doganiere,

cap.40.n.29 Pag-471:

v E. D O V É.

redove ricche non godono del privilegio de' miferi »

cap..3 8.6.2.n:24 pag-294

Pedove, litigando con altri miſeri, non hanno i pri

vilegj, ivi, 5.5.n.65 -Pag. 357°

Vedove non pºſſon rinunciare al loro privilegiº, ivi,

5.7.n. 13-pag-36%.

vedove non tirano i locati fuor della Dogana º vi

n.38 pag.374
vedove godono del foro de'loro mariti º durante la

veduità, cap.38.5-8. num-5- verſ per la mede

ſima ragione pag.382:
Vedove , maritandof pendente la cauſa, godomo del

foro, ivi, չ.9.ո.3o.Pag 42:

Vedove ceffionariº eleggono il foro, ivi, 5.XI n.7.

Pag.419.

νίου, , trattandoſi di depoſito, non eleggono il rº

r9 , iv i, m.3 1.pag:424

VENDITA, E VENDITORI

vendita di una coſa a due come proibitº, cap.26 :

n, I.Pag-23. -

Vendita delle merci contro la voce ſi rende nulla si

сар. 4o.n.37.pag:473

venditori, e compratori debbon egualmente trat

tarſi, cap.37.n. 1o. verſ quindi Pag. 47'

Venditori quando comunicanº i privilegi a cºmº:

pratori, cap.3 o.5.2.n.76-pag. 165. . . .

venditori qaando non comunicanº i privilegi "일

compratori, ivi , n.77 Pag 1 66.

v E N É Z I A N I « . . .

renesiani, Franceſ piº induſtrieſ de Napoletari

at , ap, శీ..2.n:39pag:296

-- V E.R.9 ,I N I • ہی...,.........
Vergini, benche ricche, ſi riputano mί/ενευoli,cap:

38.8.2.п.*9 pag-29ї» : -

- V E. R. I.T A." -

ferità, e non la finzione ſi attende, cap.; 7.n-3:

pag. 49., e n 24 verſ ed inveto Pag:54

- - -

* * *

. , , v в к мо. -

yernoduraſi neß, come la /iate-caP,29 $!**3.

ag.8o. .

verno pericoloſo alle pecore, *dார்: , cap.34%

n.18.pag.228. \

verno, eſtate preſſo i locati che coſa ſianocºPº8.

§.3.n.6.pag-3 oo.

verno da locati e maggiore della ſtatº º viº

num.7.

- W E S T A.

Veſta non ſuol moſtrare la qualità della perſona,capº

38.3.6.n.zo-pag-3 63.

v p, S ul V I O .

Veſuvio fertile per le ceneri » caP. 31. num.ro?

pag.2 of. -

Veſuvio perche abbondante di vini, e di frº º

ivi º num-II º

V I A .

via di mezzo più ſicura, cap 3º. 5.5. num-28;

pag.859.

v I G> E R E’ $ -

picerº non può riſtringere i privilegi del Rè , caP$

38.3.1.n.19.pag ss9:

v 1 N o : -

vino come fa utile alla Repubblicº , cap.39. $.33

n.2-pag. I 49

u N I V E R S I T A'. -

vniverſità in tempo di careſtia che può fare, capº

37.m.7-pag.24%. -

vniverſità come deve accºgº il danajo de

I i i i



T A V O L A

ή/co, caρ.45.n.2 Ι.Ρa2.52 8.

vniverſità tenute per i furti, che patiſcono i lo

cati, i vi, n.2 2.pag-5 2 9

vniverſità debbono far trovare a commeſſari i

commeſtibili, cap.46 n.6,pag.533.

tºniverſità non ſon tenute dar alloggiamento a'

Commeſſari, ivi , n. 14. pag. 534.

tºniverſità mandano a loro ſpeſe il danaja al Per

cettore , ivi , n. 16.

* ll O M I N I .

vomini ſenza giudice ſono peggiori de'bruti, cap.

38.n.3-pag-2 50°

2

- ' ll · S · O .

Cſo della mezzana è ſtretto, e non largo, cap.28.

n:2o.pag.68.

tl T I L E. .

Աzil: per l'inutile quando 270/7 հ vizia 2 сар. 28.

n.41.verſi trattandoſi pag.71.

ll T I L I T A”.

lltilità delpane come principiò, e crebbe, cap.;o.

$...n...6 pag. 149.

lItilità del pane com'oggi ſi ripartiſca , ivi, n.8.

Pag. I jo.

I L. F I N E.
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Il corteſe lettore potrà da ſe ſteſſo correggere gli errori, occorſi nella ſtam

-

-

“. . . Errori, -

Nel tom.I. non ſi diffonde,cap. 16.n. 19.pag.37o.

ſi libera, cap. 18 5.3.n.34. verſ. non oſtante

* * * :: Pag,435. v. *

u.326 cap.8. in fin-pag.2 ſ 9.

Nel tom.II. Atignano, сар. 3 4.n, IX.col.2‘paga2f. -
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pa; ma tra li più notabili da noi ſi avvertiſcono li ſeguenti.

Correzioni.

ſi diffonde

non ſi libera

- *

n. 126.
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